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D CIPRIANO  DA  ES 


ABBATE  DIGNISSIMO. 

DI  S.  MICHELE  DI  MVR  ANO, 


DELL'ORDINE  CAty  A LDOLENSE. 


V.:. 

zm 

. 


* 


Entre  io  confideroi  gran  meriti,  & 
gli  honóri  delle  uirtù , & Angolari  qua- 
lità di  V.  P.  molto  Reuercnda efler 
degno  (oggetto  di  affaticar  la  penna , 

& l’ingegno  di  qualunque  eloquen- 
te fcrittore  : ragioneuolmente  pollò 
trappaftar  quella  parte  di  lodarle, & 
honorarle , la  quale  da  mólti  infintili  occafionificoftuma 
diufarejelfendo  troppo  graue  pefo,  & troppo  difeguale 
alle  deboli  forze  mie  ; poiché  fono  ficuro , che  nè  per  lo- 
darle pofifono  riceuere  accrefcimento  di  honore,nè  per 
taccrleclfere  meno  conofciute  da  ogni  uno,  che  con  tan- 
ta marauiglia , & fila  edificatone  le  riguarda,  & con  ogni.' 
affettole predica.  Ben  fortunati,  &felici  fono  quelli  giu* 
dicati , che  del  continouo  godono  la  prefenza  di  V.P.  Re- 
uerenda . La  cui  uita  è ftatà  femore  chiaro  elTempio  di  fe- 
de , bontà , pietà , & religione.  Laonde  debbo  nella  pre- 
fenteoccafione,prefaperdihiòfttatfone  della  grande  o £ 
feruanza , & aflfettione  Angolare  ùerfo  gli  infiniti  fuoi  me- 
riti , & per  tdUmonio  délli  miei  molti  oblighi , pregar 
V.P.Reuerenda,chccon  la  fo!ita,&fua  naturai  benigni-  Jfi 
tà  accetti  il  dpno  qual  dedico  al  nome  fuo,  & col  quale 
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utngo  alarle  rìuerenza  : Applicandola , che  col  prudentii- 
fimo  Tuo  giudicio  penetrili  concetto  deH’animo  mio, 
maggiore  affai  delle  forze  , per  fodisfare  al  desiderio  di  ^ 
conleruarmij&accrefcermila  grada fua.  Miaflìcuratut- 
tauia  la  qualità  del  dono,  che  debba  la  modeftia  fua  ag- 
gradirlo , trattando  della  Vita  de’  Santi:  a|cjual  numero 
V.P.  Reuerenda  con  illuftrefchithi  de  gli  eletti  dalla  fua 
Religione  con  tanto honore  camina,&  fò£le|r<fòpÌQ(fa£ 
le  di  fantiflìmi  coftumi,  che  mento  più  & più  uolte  efler 
lodata  da  quel  Gran  Duca  di  Toicana,  Cofmo  Medici , in- 
fallibile giudicio  nel  far  teftimonio  di  pcrfonc  degne  di 
honore , & fecondo  A ugufto  nelihonorare  tutte  le  uirtù . 

Il  giudicio  del  quale  V.  P.  Reuerenda  in  più  attioni  fuc 
approuò , & fece  conofcere  al  mondo  , Tempre  , quanto 
pollano  andar  di  pari  la  Bontà , e’1  V alore  infìeme , & maf- 
iìme  nel  gouerno  delle  Reucrende  Monache  di  Boldro- 
na,  il  quale commeffoà  leida’fuoi  maggiori,  fece  mag- 
giormente ri/plendere  il  lume  delle  fue  honorate,  & non 
màià  baftanza  lodate  qualità,  & diede  quella fodisfattio- 
neuniucrfale  , che  maggior  Ci  pub  defiderare  . Ma  con 
qual  riputatane  deluultro  fantiflimo  ordine,  con  che  ef- 
fempi  del  profilino  noftro, con  che  maniere,  con  che  ca- 
rità , con  che  cura , con  che  diligenza,  con  che  fapere , con 
che  diiciplina  uoi  gquernate  i Monachi  uoftri  ? Refi  ami 
folopernon  molcftar  con  più  parole  la  benignità  ,&  Im- 
manità fua, con  ogni  affetto  me,&  il  fratello, & tutta  la 
famiglia  noftra  raccommandare  alla  fua  buona  grada  • 
pregando  noi  tutti,  che  noftro  Signor  Dio  la  feliciti • 
DiVenctia,  al  primo  di  Marzo.  MDL  XXVIII. 


Di  V.  P.  Mólto  Reuerenda 

* Ili  V ■**T»  J ] 1*  ili..  * t 


Ser  nitore  affett. 
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PROLOGO  NELLE  VITE 
DE’  SANTI: 

Neìquale  fi  diflingue  il  tempo  dell’ anno  in  quattro  parti : 
O*  mimicamente  fi  ragiona  de' quattro  fiati  dellhuo - 
mo  : ne  quali  fi  confiderà  la  dfien  fattone  delle 
grafie  diuine  nel  corpo  mifiico 


Et  fi  diuidc  quefto  Legendnrio  fecondo  le  detti  parti  dell’anno 
in  quattro  parti,  nelle  quali  l'Autore  deformerà  la  uira.» 
de  Santi , & tutto  quello  che  accade  farfi  ; 

nella  Chiefa  de’ detti  tempi. 


1 diflingue  tutto  il  tempo  dell' anno  in  quattro  par - 
tiyouer  tempii  cioè  nel  tempo  della  deuiatione.  **** 
nouatione , ouer  riuocatione,  riconcili ^one  yr 
peregrinati ont^f . Fu  adunque.  » tempo  dèlia  de* 

li  / a /(  v af  /t  mi  « » • • ■ a 
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j x r ' “°-  c d‘Poi  ch'  fi  ‘dU>*mb 
J*  Dio  , & duri  mfmc,  «j  ^Moife.OodtUcbUr* 

rabbrefenta  auel  j.n.  _ />  . " 


ropprefinla  rl  Z 

mimo  * Tafana . Et  Mora  kggefi  il  libro  dei 
■ u-.  *)! ; neìquale  fi  pone  la  deuiatione  deprimi  pa- 

renti.Jncommcto  tl  tempo  della  rinouatione,  ouero  riuocatione  da  Alo## 
duro  inflno  alla  7 pattuita  di  Chriflo  : nel  qual  tempo  per  li  Trofei i fono  Zi 
nuocati,  & ritmati  gli  buomini alla  fede.; . Terilche la  Chiefa  rappreLl 
quel  tempo  dati *Auuento  del  Signore  per  infino  alla  7{atiuità  diCbriHo. 
nel  qual  tempo  legge  fi  il  libro  d Efaia,  dotte  apertamente  fi  fk  mentione  di  <■ 
r,focat,°ne'Il  t*mP°  della  riconciliatione  è quel  tempo,ncl  quale  per 
Chriflo  fiamo  riconciliati.  Onde  la  Chiefa  lo  rapprefenta da  Tafqua ìunm 
alle  Tentecofle^a . Et  alt  bora  fi  legge  il  libro  dclfts*pocali/fe:  nelqZlli- 
bro  apertamente,  & pienamente  fi  fii  mentione  delmislerio  di  quella  ricon 
cihattone . ]l  tempo  della  peregnnationeè  il  tempo  della  uita  prefente:  nel- 

, ì qual 


qual  fempre  fiamo  peregrini , & fempre  in  combattimenti . llqual  tempo  la 
chiefa  rapprese -ita  dall  ottano,  delle  V ente  coli  e in  fino  all  * iuuemo . Et  però 
in  quel  tòpo  fi  leggono  i libri  degli  l{e,e  de' Machabei, ne* quali  faffì  mentione 
di  diuerfe,&  molte  battaglie  per  lequali  è lignificatala  noflra  battaglia  Jpiri 
tuale.Ma  quel  tempo  eh* è dalla  'hfatiuità  del  Signore  per  infino  alla  Settua 
ge (ima  fi  contieneparte  f otto  il  tempo  della  riconciliatione , (t!  quale  è tem- 
po di  le  tùia, che  c dal  Totale  per  infino  alla  ottaua  della  Epifania)  & par- 
te fiotto  il  tempo  della peregrinatione , eh’ è dall' ottaua  dell Epifania , per  in- 
fin’alla  Settuagefima . La  onde  quetta  tal  diuifione  de'  quattro  tempi  èqua- 
fi appropriata  ,&  (migliata  alla  diuifione,  & fiagione  de' quattro  tempi 
, di  tutto  Canno . La  prima , come  il  Verno  fi  rifierifice  al  primo  tempo . La 

Trimauera  al  fecondo . La  State  al  tergo , & l’autunno  al  quarto . Si  che 
appare fiufficientemente  la  ragion  della  appropriatioue.  La  feconda , fecondo 
le  quattro  parti  del  giorno  : Ter  che  la  notte  fi  rifierifice  al  primo  , la  matti- 
na al  fecondo , il  mego  dì  al  tergo , dr  la  fiera  al  quarto . Et  benché  fiujfie 
prima  la  deuiatione , che  la  riuocatione , nondimeno  la  chiefa  principalmen- 
te cominciagli  officiifuoi  nel  tempo  della  rinouatione,  eh' è della  deuiatione, 
(cioè  nell uuento ) facendo  quefio  molto  più  conuenientemente , che  nella 
Settuagefima  . llche  ella  fa  per  due  ragioni . Tvima , accioche  non  paia  che 
ella  cominci  dalT errore . Imperoche  ella  tiene  la  cofia , grnon  fieguita  l'or- 
are del  tempo,  fecondo  che  fpeffe  fiate  fanno  gli  Euangelitti . La  feconda 
razione  i Per  Cauuenimento  di  Chrislofono  date  rinouate  tutte  le 

evie  .Terilche  tC.'Sn^°  quello  tempo  è detto  tempo  di  rinouatione , fecon- 
do che  fi  legge  al  tergo  Sopitolo  dell'esjpocaliffe . Ecco  ch'io  faccio  tutte  le 
♦ cote  nuoue . ConuenienterfXfl“  dunque  la  chiefa  in  quello  tempo  della  rino- 
uatione rinoua  tutti  gli  offici? * Et  accioche  fia  offeruato  C ordine  del  tempo 
diuifo  & dipinto  dulìa  chiefa , prnTtq  faremo  mentione  di  quelle  fefie  che  oc 
corrono  fia  il  tempo  della  rinouatione  rapprefentato  dalla  chiefa  dall  JL  uul 
lo  infimo  alla  TS {attuiti  del  Signore.  Secondo, farajfi  mentione  di  quelle  fette 
. occorrenti  fra  il  tempo  contenuto  parte  fiotto  il  tempo  della  riconciliatione , 
parte  fiotto  il  tempo  della  peregrinatione , rapprefentato  dalla  chiefa  dalla 
'Natività  del  Signore  per  infimo  alla  Settuagefima  .Tergo,  far  affi  mentione 
di  quelle  fette  occorrenti  fra  ilfempo  della  deuiatione  rapprefentato  dalla 
cbiefaJalla  Settuagefima  per  infimo  allaTafqua.  Quarto, di  quelle  fefie, che 
occorrono  fra  il  tempo  della  riconciliatione. ilqual  tempo  la  chiefa  rapprefen 
tadaTafqua  per  infimo  alt  ottaua  delle  Tentecofte . Quinto  far  affi  mentione 
di  quelle  fette  occorrenti  frati  tempo  della  peregrinatione, che  la  chiefa  rap- 
prefenta  dall  ottaua  delle  Tentecofte  per  infimo  all’ ^uuento . 


DE  NOMI  DE  SANTI 
LE  CVI  VITE  SI  LEGGONO 
in  quello  Legendario . 


ADoon  Ij  Se  Senne 
Adriano 
Agata 

Agatone  AbbatO 
Agnefe 
Agoftino  l 
Alberto 
Aleilìo 

Ambrofio  otto, 

Anaftafia  ‘ ’ 

Andrea  A portolo  nrn  lo 

Andrea  Carmelitano  *> 4 

Angelo  Carmelitano  32  3 

Anna  4 66 

Annunciar,  della  Madonna  131 
Antonino  martire  $96 

Antonio  Abbate  130 

Antonio  confefloro  385 

Apollinare  451 

Arfenio  Abbate  f 772 

Afcenfione  del  Signoro  330 
Afluntione  della  Madonna  534 
Atanafio  xpi 

Auuento  del  Signore 
£*  B 

BArbara  18 

Barlaam  775 

Barnaba  Apoilolo  380 


Bartolomeo 

Bafilio 

Ballo 

Benedetto 

Bernardino 

Bernardo 

Biagio 

Britio 


5 <16 

’ *43 
200 

: <l  126 
5*4 

• ^ Sì/ 

01  191 
L 736 


68 1 

37+ 

Cll.~10y 

76? 

: V ' 74* 


CA  l 1 sto  Papa 

Cantiano 

Catedra  di S. Pietro 
Caterina  vergine 
Caterina  da  Siena 
Cecilia 
Chiara 
Chriftoforo 
Chriftina  * 

Cipriano 

Circoncif.  dei  noitro  Signore  0 3 
Ciriaco  /li 

Cirillo  Carmelitano  164 

Clemente  751 

Colomba  380 

Commemoratione  di  rutti  i 
fanti  700 

Commemor.  di  tutti  i morti.  707 
Concetrione  della  Madonna  35 
Confecratione  della  Chiefà  804 


Con- 
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TAVOLA. 


Conuerlione  di  S.  Paolo  i 5 3 

Cornelio  6 il 

Corona  delle  (pine  del  Signore 

fol.  3 19 

Colmo,  & Damiano  637 

D 

DIgivni  de’ quattro  tcpi  1 8 1 
DioniUo  6j6 

Dominico  5 00 

Donato  153 

Decollatone  di  S.  Giouam  Batti- 
Ila  584 


594 
337 
$9 
375 
419 
612 
62ì 
48  6 
7i  5 


EGibio 

Elifabetta  Regina 
Epifania  0 

fcrafmo 

Ermacora,  Se  Fortunato 
blTaltatione  della  Croce 
Eufemia  z ■ 

Eufebio 
Euftachio 

F 

FAbzano,  &Seba  diano  133 
Fantino  481 

Felice  Papa  477 

Felice  in  Pince  in 

Felice  prete,  & Felice  fuo  fratei 
lo  591 

Fihjppo  & Giacobo  Apolidi 
fol.  285.187 

Francefco  657 

Fofca  . 20i, 

Forleo  G 540 

GAvobntio  495 

Gemimano  171 

Germano  483 

Geruafo,  &Protafo  389 

Giacobo  Apo  Itolo  4 56 


Giacomo  intercifo 

Gianuario 

Giob 

Giorgio 

Giouanni  Abbate 


767 
616 
3 56 
2J4 
772 


Giouanni  Apollolo,  & Euang.  66 
Giouanni  Apollolo  innanzi  alla 
porta  Latiua  ’ 326 

Giouanni  Battila  391 

Giouanni  Chnfoltomo  6 15 

Giouanni  Elemolinario  147 

Giouanni,  & Paolo  4*0 

Giouanni  Gualberto  446 

Giouanni  marbré  713 

Girolamo  6$  I 

Gordiano,  & Epimaco  3 j5 

Gorgonio,  & Doroteo  606 

Gregorio  213 

Grilanto  691 

Grifogono  759 

Giuliana  201 

Giuliano  160 

Giufeppe  2il 

Giullina,&  Cipriano  <>34 

Giullina  Padouana  668 

H 

HElbna  i5i 

Hilario  Vefcouo  110 

Hippolito,  & compagni  531 

I 

IGnatio  183 

Innocenti  71 

Inuentione  della  Croce  194 

Inuentone  diS.Stcfano  491 

LytW 

Lamberto  514 

Leodegario  • . 6 56 

Leone  Papa  405 

Letanie  3 17 


libc- 


T A V Ò L ~ 

[Liberale  x6f 

LodouicoRe  1 (I  : [ • r 571 

Lodouico  Vefcouo 
Lonardo  '•  710 

Longino  222 

Lorenzo  Giuftiniano  97 

Lorenzo  martire  J23 

Luca  Euangclifta  c 681 

Lucia  J t 46 

Lucia,  & Geminiano,  & Eufemia 
fol.  62  X 

Lupo  M • 59  r 

TL  rACAlUO  cr  - Jchj 

Magno  k ‘ : '666 

Marneremo  ot2V!:  592 

Marcellino  *£>4 

Marco  Euangelifta  / s 2 59 

Mirica.  43^ 

Margarita  detta Pelagia  67$ 

Maria  Egittiaca  249 

Maria  Maddalena  439 

Maria  dalla  neue  497 

Marina  ' - ' 43  1 

Marta  . '1  478 

Martino  Vefcouo  744 

Maflìmo  ©tu  78 3 

Matteo  Apoftolo  6xy 

Mattia  ? a d A ^-<57 

Mauritio  suo  i.  ^jS^i 

Mauro  ' 1 , p 

Nereo, & compagni  338 

Niceto  151 

Nicolò  di  Tolentino  4507 

Nicolò  Vefcouo  21 

O 

'/^vRsoia  con  undeci  milia 
vergini  688 

P 

tjAncratio  359 

L Pantaleone  472 

Paolo  Apoftolo  4x4 

.Paolo  primo  heremira  104 

Parifio  383 

Pàflionedi  Chrifto  235 

Pallore-»  f ' 770 

Paterniano  428 

Pi?  fririo  1.  223 

Paula  I56 

Pelagia  671 

Pelagio  Papa 

Petronilla  ' ' 5 "'373 

Perronio  66  3 

Pietro  Apoftolo  ,407 

Pietro  e ilo  rei  Ila  374 

Pietro  in  vincula  ^.88 

Pietro  martire  270 

Praffede  s ' ..'ì  > 

Primo,  & Feliciano'  J *2  0 3 79 

Procolo  ~é  ‘ 7Ì0 

Prodocimo  724 

Michele  Arcangelo  6 42 

Miniato 

Miflìone  dello  fpirìtofanto  337 
Mose  Abbate  N 786 

V tAtivita  diS.Giouambat 
jLN  bfta  . 391 

Natiuità  della  Madonna  5 97 

Natiuirì  del  Signore  34 

Nazario,  & Celfo  474 

Proro,&  Giacinto  609 

Purificatone  della  Madona  18  j 

_ O- 

Varisi  ma  180 

Quattro  coronati  728 

Quattro  tempora  j8i 

Quinquagefima  179 

Quintino  699 

Quirico,  & Giulita  388 

L ».  A- 
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TAVOLA. 


RAfaello  Archangelotfjo 
Remigio  Vcfcouo 


Remigio 
Re  parata 
Roco 
Rogationi 
Romualdo 


AiOt 


on 


ò jliiDniv 

o 

Stefano  Papa 
jScefano  prete 
{Stefano  Protomartire-» 

K 

n . 

fio» 

JEfoèV.  . 


109 
654 
680 
547 
3 27 
39  7 


Refurrettione  del  Signore  242 
S 

SAbba  Abbate 
Saturnino 

Sauiniano,&  Sauiniana 
Sebaftiano 
Secondo 
Seftagefima 
Sette  dormienti 
Sette  fratelli 
Settuagefima 

SilueftroPan.a 
- r 

^imeone  Profeta-» 

Simone  Se  Giuda 
Simplicio,  & Fauftino 
Sinforìano 


18 

766 

588 

1 53 
*47 
*77 

.*bt> 

4l7 

176 

76 

671 

69) 

477 

5*5 

9% 

500 

45>; 

>97 

61 


TA  I D I 

Teodora^ 

Teodoro 

Tcrentio 

Timoteo  ematoli 
Tomafo  A portolo 
Tomafod’ Aquino 


674 

J57-787 

7x8 

6g6 
t 5*5 
49 
-ao$ 


Tomafo  V efeouo  Cantuarienfe 
fol.  73 

Trasfiguratione  del  Saluitore 
fol.  f 1 5 

T raslatione  di  San  Marco  17 9 
Trattato  del  corpo.  Se  fangue  di 
Chr/sto  J4S 

V 

VAlentiho  199 
Vbaldo  }61 

Vicenzo  martire-»  140 

Vigilio  4°  5 

Vibcatione  della  Madonna  42 6 
Vitale 

Vito,  Se  Modello 
Vittore,  & Stefana 
Volto  Santo  olir 
Vrbano 

Z 


Acakia 

Zenone 


176 
in  387 
6*5 
812 
563 

597 

c : 


Il  fine  della  Tauola. 
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GEnnaio  ha  giorni  3 I. 

La  Luna  30. 

-a  notte  ha  hore  1 5 . il  giorno 


G E N N A I O- 


A La  Circoncijione , e Bafìlio . 

1»  Macai  io  Abbate . 
c Anthcro  Papa,  & Martire . 
d Tito  Vefcouo  di  Candia . 
e Tclesfoio. 

f La  Epifania  . Andrea  Carmeiita. 
g Giuliano  martire. 

A Rigoberto  Vefcouo . 
b Martina  Vergine . 

Paolo  primo  Hcremita . 

Eufralia  vergine  Camici. 
Dionifio  Papa  Carmd. — f 
Hìlario  Vefcouo. 

14  g Felice  prete,  e confcflòre . 

1 5 A Mauro  Abbate . 
b Marcello  Papa, e martire . 
c Antonio  Abbui o. 
d Prifca  vergine , c martire  . 
c Mario  con  i compagni . 
f E Alt  Ano  e Scb  a filano  . 


1 1 


1 1 


1 3 


FEBR  AIO- 


FE  b r a i o ha  giorni  2 8 
LaLuna  29. 

Et  quando  c bifcfto  ha  giorn 
29.  LaLuna  30. 

La  notte  ha  hore  14.  il  gior 
no  io. 

d Brigida  Vergine . 
e Della  Purification  della  Madonna.) 
f Biagio,  c Giouanni  elemolinario 


g Simcon  Profeta . 

A 


10 


Agncfj  vergine , e martire . 


xi  .*  • 

iì  A Vincendo  & Anaftofìo . 


3 

14 

-S 

z6 

17 

15 
1? 

30 

31 


b Anaftafio. 
c Timoteo  Vefcouo . 
d Conuerjìone  di  San  Paolo  . 
c Policarpo  Vefcouo  . 
f Giotian  Cri foftomo Vefcouo. 
g Agncla.  Cirillo  Patriarca  Carme. 
A Valerio  Vefcouo. 
b Geminiano  Vefcouo . 
c Trasladonc  di  S.  Marco» 


Agata  vergine, 
b Dorotca  vergine . 

7 c Moife  Vefcouo . 

8 d Salamon  martire . 

9 e Apollonia  vergine . 

10  f ScolaJlica  vergine . 
n A Eufrofina vergine. 

11  e Eulalia  vergine , c martire . • 
Fofca  vergine,  e martire . 
Valentino  prete , c martire . 
Fauftino  & Iouita  martire, 
Iuliana  vergine , & martire . 
Conlhnria  vergine . 

Simcon  martire . 

Sabino  prete . 

La  Vrimantreu. 

10  b Gallo  prete,  c oonfctìorc . 

11  c Scttantanouc  martiri . 
il  d Cathedra  di  San  Pietro. 

13  e Sereno  monaco . Voj 

14  f Mattina  Apofiolo . 

ij  g Aucruno  corifei.  Carmelitano 
1 6 A Aleflàndro  Vefcouo. 
b Leandro  Vefcouo . 
c Romano  Abbate  • 
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Marzo  ha  giorni  3 1 
La  Luna  30. 

La  notte  ha  horc  1 2 . il  giorno 


12. 


* d Simplicio , Se  Hcrculano . 

lamie 


7 

8 
9 

10 

1 1 

li 

*3 

14 


* e Bornio  mature . 

3 f Maf'simiano martire. 

4 C Lucio  Papa , e martire . 
j A Foca  martire . 

6 b Vittor  & Venni  rino  martiri . 

Tomaio  d’ Aquino. 

Apollonio  martire . 

Santi  quaranta  martiri . 

Vgo  Arciuefcouo . 

Soldati  quaranta  martiri . 
Gregorio  Papa , e dottore . 
b Eufraiìa  vergine  Carmelitana  . 
e Zacaria  Papa  . 
tf  d Longino  martire. 

16  e Patricio  Vcfcouo . 

17  f Gcltrudc vergine. 

18  g Alcllàndro  Vefcouo . 

19  A Ciofeppt  fpofo  M a r r a 
io  b Guthberto  Confcllore . 
ai  e Benedetto  Abbate . 

xx  d Paolo  Vcfcouo  di  Narbona . 

13  e Pigmenio  Prete , e martire . 

14  f Teodoro  prete , e confcf.  Viplùu. 
af  g jlnrwncimtione  di  Maria  . 
x6  A-  Cailorio  martire . 

17  b Giouanni  heremita . 

18  e Grondano  Re,  e confclfore . 

19  d Bar toldo Carmelitano. 

0 e Secondo  ma  rute. 

1 f Sabina  vergine . 


Acrile  ha  giorni  3 o. 
La  Luna  29. 

La  notte  ha  hore  1 1 . il  giorno 
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Teodora  vergine . 

Maria  Egittiaca . 

Pancrauo  martire.  Vi 
Ilìdoro  Vcfcouo. 

Vinccntio  confefl'ore. 

Siilo  Papa,  e martire . 

Epifanio  Velcouo . 

Ailbcrto  Carm. Vcfcouo, & conf. 
Piocoro  martire . 

Apollonio  prete . 

Eudorgio  prete , e confclfore . 
Zeno  Vcfcouo  di  Verona . 
Ermengildo  Re , e martire . 
Tiburtio  , & Valcrianq  &c. 
Olimpiade  martire . 

Ilìdoro . 

Aniceto  Papa  , e martire . 
Prefetto  Prete,  e martire . 
Creftentio  confclfore. 

Leone  Papa . 

Simeon  Vcfcouo  di  Perlia . 

Gaio  papa,  e martire . 

Giorgio  martire . 

Gregorio  Velcouo. 

Marco  EuangtltRo^ . 

Cleto  e Marcellino  Papi . 
Anailalio  Papa . 

Vitale  martire . 

Pietro  martire  de’Prcdicatori . 
Caterina  da  Siena. 


v • 


4 


.'J 


V.V. 


MA  coro-  ha  giorni  3.1. 
La  Luna  3 0. 

La  notte  ha  hore  9.  il  giorno 


*5-  1 

b Filippo  & Iacopo . 

Athanafìo  Patriarca. 

Irnienti  otte  della  Crocce  . 

Monica  madre  di  S.  Agoflino  . 
Angolo  Carmelitano . 

Il  martirio  di  S.  Gio.  Euangc.  in- 
nanzi la  Porta  Latina . 
Domicilia  vergine . 

Apparition  di  S.Michelc . 
Gregorio  Theologo. 

Gordiano,  & Epimaco,  e Iob . 
Maincrto  Vclcouo . -L  — 
Nereo,  Archileo,  & Pancratio . 
Sematio  Vcfcouo. 

Bonifacio  martire. 

Ifidoro  martire.  * 

Vbaldo  Vcfcouo . 

Simonc  martire  Car. 

Felice  Vcfcouo,  c martire . 

. Pudcntiana  vergine  . 

10  g Bernardino  con?,  da  Siena  . 

» 1 A Hclcna  Regina . - 

11  b Golia  martire 

^3  c Defdcrio Vcfcouo;  < 

14  d Seruulo  martire. 

15  e z cnohio  Arciuefcouo.  La  Sfatta 

16  f Elcutei  io  Papa,  e martire . 
z7  g Gioitanni  Papa , c martire 

18  A Germano  Vcfcouo'. 

19  b Mafsimo Vcfcouo. 

30  c Felice  Papa , e martire . 

31  d Petronilla  vergine . 
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GIVGNO 


Gl  y c n o ha  giorni  3 o. 
La  Luna 29. 

La  notte  ha  horc  8.  il  giorno 

1 6. 

1 c Panfilo  prete  . 
i f Marcellino,  Pietro , & Erafmo  . 

3 g Presentino,  & Lan  gemino  . 

4 A Quirino  Vcfcouo. 
j b Bonifacio  Vcfcouo . “ ;J 

6  c Filippo  Diacono . 

7  d Paolo  Vcfcouo . 

8  c Mcdardo  Vcfcouo. 

9  f ]fcimo-,  e Felicitino  martiri  .. 
io  g Getulio  martire . Vigilia-' 

il  A Barnaba  Apoflolo . 

- -r»  L tiaiario  con  i compagni . 

'13  c Antonio  da  Padoa . 

14  d Elifeo  Profeta . Duce  Carmel. 
iy  e Vito, Modello,  e Crefcentio. 

16  f Diogene  martire . 

17  g Auitoprctceconfcflbre. 

18  A Marco , c Marcellino  . 
t9  b Gerualto  e Protafio  martiri . 
io  c Silucrio  Papa , c martire . 
ji  d Iannaiia vergine.1'  ’ ■ 

li  c Paulino  Velcouo . 

13  f Giouanni  prete . Vigilia. . 

14  g Salinità  di  S.  Gio.  BattifltK> . 
iy  A L’Apparitionedi  S.Marco.  I 
16  b Giouanni  e Paolo  martire. 
t7  c Crefcentio  Vcfcouo,  ' 

18  d Leone  Papa . Vigilia ->• 

19  e Pietro , & Paolo  Apofloli . 

30  f Memoria  di  S.  Paolo. 


L V G L I O. 


AGOSTO- 


LV  c l i o ha  giorni  3 1. 
La  Luna  30. 

La  notte  hahore  9.  il  giorno 
*5- 

i.g  M.-irtialc  Apoftnlo. 

A V ifitation  della  Madonna^ , 
b Gregorio  Vclcouo . 


e Vldarico  Vcfcouo . 
d Domitio  martire, 
e Tranquillione  martire, 
f Partendo  confcfiorc. 
g Procopio  e Chiliana. 

A Zenone  martire . 
b Patemiano  Vcfcouo. 
e Pio  Papa,  e martire  . 
d Ermacora,  e Fortunato  . 

Ij  ,t  Anacleto  Papa , e martire 
14  f Eraclito  Ve! colio, 
ly  g Quirico,  e Iulita  martiri . 

A Euilachio  Vcfcouo. 

X 7 b Alclsio  conf.  ,&  Marina  vergine . 
18  e Simnhorofa  con  lette  figliuoli. 
t9  d Arlcnio heremita . 

2,0  e Margarita  vergine . j, 

li  f Pranede vergine,  , 

Il  g Maria  Maddalena^. 

Xj  A Apollinare  Vcfcouo. 
i4  b Chrillina vergine.  V 'tgil'uu . 

Xy  e Giaeobo Apoflob . 

K d Aitna  madre  della  Vergine. 
i7  e Pantafeon  martire.  „ , r l 
>3  f Narario  coni  cotogni.  ■ , 
^vergine...  ;i-’  I • 

JO  A Abdon , e Sennen  . 
jj  b Fantino  confclforc . 


A Li  o s t o ha  giorni  31. 
La  Luna  30. 

La  notte  ha  hore  1 1.  il  gior- 
no 13. 

e Pietro  in  Vtncula . 

Stefano  Papa. 

e La  inuetuion  di  S.Stcfano . 
f Domenico  confcliòrc. 
g Maria  dalla  Neuc. 

A La  Trans  figuratientj  , 
b Donato  mar.  Et  Alberto  Carme, 
e Ciriaco  martire . 
d Romano  mai  tire.  ,,|;i  Vi  Ua-> 

C Lorenzo  martire _• . 
f Tiburtio  , e Sufanna . . ' 

il  g Chiara  vergine . 

13  A Cafsiano  con  i compagni . 

14  b Eufebio  prete.  ' Vigilia^, 
e Affannone  della  Madonna^ . 
d Roto  confejforts , 

e Liberato  Abbate. 

Agapito  martire. 

Ludouico  Vcfcouo . 

Bernardo  Abbate . 

Anallalìo  martire . 

Timoteo  con  i compagni . 
Eleazario . Vigilia^, 

Bartolomeo  Apeflolo . 

L'Autunno. 
sf  f Lodouico  Re  di  Francia. 

1 6 g Zeferino  Papa  & martire . 

17  A Ruffo  martire. 

38  b Agoftino  Vefcouo . 

i9  C Decolla  t ione  di  Giouam  Batti/leu . 

jo  d Felice  & Adauco  martiri . 

31  e Felice  confcilbre . 
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SEttembre  ha  giorni  30. 
LaLunaap. 

La  notte  ha  hore  1 2 . Jf  giorno 


1 f Egidio  Abbate. 

1 g Antonio  martire  . 

3 A Eufemia,  Tecla  , & Erafmo  . 

4 b Moife  Profitta . 

J e Venturino  martire. 

6  d Zacaria  Profeta . 

' 7 e Regina  vergine  , e «artire . 

8 f KatiuitàdtU*  Madonna^. 

1 9 g Gorgonio  martire . 

'io  A Nicolò  di  Tolentino . 
jii  b Proto,  & Iacinto, 
li  e SiroVefeouo. 

1 3 d Filippo  Vcfcouo . 

14  e Efaltatione  della  Croce . 

***  f Nicomede  prete,  e martire. 

1 ^ g Eufemia,  e li  compagni . 

17  A Lamberto  Vcfcouo . 

18  b Vittor, e Corona  martiri. 

1 9 - e Ianuario  Vcfcouo. 

10  d Euftachio,  e compagni . Vigili* l,. 

11  C Mattbeo  Apefìo/o  & Euang. 
jii  f Mauritio  & compagni. 
ji3  e I-ino  Papa,  e martire. 

| i4  A Germano  Abb.Gcrardo  cóf.  Car. 
H b Clcofa  martire'. ' 
lit?  e Cipriano,  e Iuftina . 

Ii7  d Cofmo,  e Damiano . * - 

|z3  e Efupcrio Vcfcouo. 

.19  f Michel»  Arthmngelo  . 

Lo  g Giro! terno  dottorej . 

I « 


OT  tour  e ha  giorni  3 1 , 
La  Luna  30. 

La  notte  ha  hore  1 3 . il  giorne 


1 A Remigio  Vcfcouo . . , 

1 b Leodegario  Vcfcouo,  j - 
3 e Candido  martire . 


4 d Frsncefct  Conftjfort-J  . 

J e Placido  con  i compagni . j l 

6 f Magno  Vcfcouo. 

7 g Sergio  martire,  & Iuftina . 

8 A La  Sacra  di  S.Marco . 

9 b Dionifio  con  i compagni . 

10  e Cerbonc  Vcfcouo . r 0 

M d Firmino  Vcfcouo  . 

11  e Euftachio  prete . 

13  f Venantio  Abbate . 

14  g Calillo  Papa,  e martire.  f! 
ìy  A Antioco  Vcfcouo . 

; b Gallo  Abbate. 

17  e Fiorentino  Vcfcouo . , Ir- 

18  d Lue»  Euangelifltu . 

J V e Pclagia  vergine . 

10  f Mafsimo  martire . 

11  g Orlola.  Et  Hilarione . 

u A Macario  Vcfcouo . 

13  b Tcodorico  prete . 

14  e Fortunato  e compagni. 

‘ iy  d Crifante  e Daria . 

16  e Euarifto  Papa , e martire. 

27  f Geltruda  vergine . Vigilia^. 

18  e Simone,  fr  lui»  Apojloli . 

iy»  A Zenobio prete,  & martire. 

30  b Germano  Vefcouo. 

31  e Quintino  martire . Vigili* «... 


- 


r= 

La  Luna  29*  * 

Lanette  ha  hore  15. il  gior 
no  9. 

* d La folennità  di  t tutti  Santi, 
i c Memoria  de’ Morti. 

3 f Hilarionc  Vcfcouo. 

4 g.  Vitale,  & Agricola. 

' A Zacarla  padre  di  Gio.  Battifta . 

b Leonardo  confcflbrc . 
e Prodoci  mo  Vcicouo . 
d I quattro  coronati  martiri . 

. e Tcodòro  martire. 

10  ( Trifon  con  li  compagni . 

Martino  V efeouo . 

Martino'  Papa,  e martire. 

Britio  Vcfcouo . 

Scrapionc  martire.  j,  ; 

Felice  Vcfcouo. 

Euchcrio  Vcfcouo. 

. , - Aniano  Vcicouo . 
i 18  g La  fiera  di  S.  Pietro  « ( iVA  ,,  « 

1 9 A Elifabetta  Regina  Carmelitana. 

20  b Stefano  ctìnfcìjprc . • » 

11  C fa  prefetitation  itila  Madonna  . 
XX  d Cecilia  vergine  ,&  martire.. 

13  e Clemente  Papa . 

24  f Gri fogorio  martire, 
if  g Cafhtrina vergine*) 

16  A Pietro  Vcfcquo . 

L' Inferno. \ \ T 

27  b Iacopo  Inrercifo  martire ..  , 

28  e Prodiero  Vclcòùo.,  • 

ip  d Saturnino  martire.’  rifili*, 
jo  e Andrea  Apoflolo . 
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Dicembre  ha  giorni  31. 
La  Luna  30. 

La  notte  ha  hóre  16.  il  gior- 
no 8. 

r f Candido  martire  a ’ .1 
x g Bibiana  (tergine . 

3 A Calsiano martire.  • < 

4 b Barbara  vergile . 
f e Bailo  V efeouo.  E Sabba . r 
6 d Nicolò  V efeouo. 

7  e Amòrfo  V efeouo  . 

8  f Conciatone  della  Madonna* . 

9  g Prouolo  Vcicouo . 
io  A Mclcjiiadc  Papa  . 

1 1 b Damalo  Papa . 

12  e Valerio  Abbate . -> 

i j d Lucia  verginea  ... 

1 4 e Nicalio  Vcicouo  e martire  » . 
i j f VaJ.ct|ano^cfcouo . 

16  e Milctio Vedono. 

1 7 A La/arp  rifufeitato  . 

1 18  b Allumila  vergine . . / ; 

*i£  e Clemente  prete  , e confcflbrc . 

20  d Domiuano  Abbate  ;.  Vigilia* 
2 1 e'  Tomafo  Apoflolo . 

22  f Tcpdofia  vergine . 

g Seniulo  confcflbrc. 

24  A Gregorio  prete . Vigili. i*. 

b Natiuirà  de!  Signore*' . 
e Stepbat.o  primo  martire^ . 

,7  d donami  Apoflolo,  & Euang. 

28  C Innocenti  martiri . 
t9  f Tomafo  Cantuaricn.  /,  • 
jo  g Sabino  Vcfcouo,  e martire . 
j 1 A Silueflro  Papa* . 
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LEGENDARIO  DELLE 

VITE  DESANT  I> 


Tradotto  già  di  Latino  in  Volgare , per  il  R.  D.  Nicolò 

Manerbio  Venctiano  5 


Et  bora  di  nnouo  con  fomma  diligenza-»  non  follmente  corretto , 

ma  quafi  che  tradotto . 


DELL’ AVVENTO 
DEL  SlGIfcCfRE. 
llquale  comincia  la  Domenica 
• r;  più  profsima  à S.  And  rea, & 

L finifceil  di  ili  Natale  . 


ijpiritofi  tratta  del 
tiendo  la  ncceffitd , & i 
habbiamo  acqtiiflati  dal  uenir 
poi  finalmente  fi  parla  del  tempo  quan- 
do egli  uerrà  in  carne  glorio  fo  alCuniuer 
fai  gì udici 0 ; delquale  fi  efrone  i fegni , 
thè  faranno  innanzi  & le  cofe  ebe  fa- 
ranno in  lui , & dopo  di  lui . 


S 0 M M U K1  0. 

Qtiattro  fono  gli  ^ tuuenti  del  noflro 
Signore  in  quefio  mondo  : due  in  carne , 
& due  in  I finito  ;rapprefentati , & figu- 
rati mimicamente  nelle  cerimonie  della 
Cbiefa  nel  tempo  dell' Cimento . & la - 
[dando  di  parlare  dei  due  riunenti  in 


'Avvento  del  Signore  fi' 
celebra  per  quattro  fettima- 
ne  continue;  per  lignificare, 
che  gli  Auuenti  fono  quat- 
tro: cioè  nella  carne, nella 
nel  didelgiudicio. 
quella  ultima  fettimana  non  è ancor  fi- 
nita,percioche  la  gloria  de'San:i,lequali  fi 
darà  nell’ultimo  Armento,  non  harrà  mai 
fine.Da  quello  ancor  uicne  che’l  primo  ri 
fponforio  della  prima  Domenica  dell’ Alt- 
ucnto,deputato  alla  Gloria  pjrri,in  fé  con 
tiene  quattroverfi  per  diir, olirare  elfi  qtiac 
tro  Auuenti. llche,  à cui  piu  conuenga , il 
prudente  Lettore  attenda. Et  benché  l'Aiu 
uento  fia  diuifo  in  quattro  parti,nondime- 
00  pare  che  la  Chiefa  fperialmente  fac- 

A eia 
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eia  memoria  di  due  Auuenti  : cioè , del- 
l’Auuenro  nella  carne,  & nel  giudicio, 
per  quanto  apparue  nell'officio,  che  di- 
ce di  efTo  tempo  . Da  quello  ancor  uiene 
che'l  digiuno,  che  fi  fa  ndl'Aiiucnto,par- 
te  d’allegrezza , & parre  di  mefiitia;  per- 
ilche  , rifpetto  ?H'auiienimcnro  in  carne, 
egli  fi  chimi  i digiuno  di  allegrezza;  & ri- 
rpettoall’auucivmentcdel  gmdicio,  di- 
giuno di  m'.  Ititi a,8f  per  dhnottrar  quello, 
la  Ch  da  canta  in  quel  tempo  aitimi  can- 
ti d'allegrezza  ciò  ella  ta  per  reperto 
dcll'Auuétà  della  mìfericordia,8fnlugrez 
za;& alcuni  ne  lacia  : facendo  quello  per 
cag'oncdeH’Auucnto  della  feuera  giufii- 
tia , & dolore . Si  uede  adunque  , che  fo- 
no due  Auutnimcnti  i'i  C h «.  i s t o 
in  carne,  uno  quando  egli  uenne  in  Maria 
Vergine,  & ltctte  nel  inondo  trentatrean 
ni  l’altro  quando  egli  uirrà  in  carne 
glorio(o,à  giudicare  i unii, e i morti . Et  pa 
rimente  due  fono  gli  Auuenimenti  in  ilpi 
rito  : cioè  nelle  menti  humane  per  gratia, 
& ni  1 fine  della  morte  di  ciafcuno , come 
rimuneratore . Et  e irca  l’Auuenimento in 
carne,fono  di  confidcrar  due  cofe:  la  pri- 
ma è la  neceffirà  ;&  la  feconda  l'utilità. 
La  necdficà  apparifee  prima  , quanto  è 
dalla  parte  dell'huomo;  ettendochc  egli 
nel  principio  nella  leggedella  natura,  fu 
conuinto  in  difetto  della  diuina  cogmtio- 
ne . Onde  in  quel  tempo  egli  cadde  in  pef 
fimi  errori  d'iJolatna,  & però  è conllret- 
to  di  gridare,  &dire  : Signore  illumina 
:gli  occhi  miei  . Dapoi  accade  la  legge 
lenita  , nella  quale  egli  fu  conuinto  di 
impotcntia  j conciofia  che  nel  principio 
egli  gridafle  : non  manca  chi  adempia, 
ma  chi  comandi  . Quiui  adunque  fo- 
lamenie  egli  è ammacllrato  , ma  non 
però  è dal  peccato  liberato,  nè  etiandio 
aiutato  al  ben  fare  per  alcuna  gratia :& 
però  egli  è sforzato  di  mutar  uerlo , & 
dire:  Già  non  manca  chi  comanda  , ma 
chi  adempia  . Opportunamente  adun* 

r:  uenne  il  figlim  i di  Inoro,  quan- 
l’huomo  fu  conuinto  Se  d 'ignominia , 


M B R.  E. 

& d’impotentia  : che  forfè  fi:  etto  I »• 
d ì o folfe  ucnuto  per  auanti,  l'Imoino 
anneriti  Tuoi  luurebbe  attribuirà  la.  fa- 
iute  ;&  però  egli  non  tarebbe  grato  del- 
la medicina  . Secondariamente  per'par- 
te  del  tempo, quando  egl,  uenne  nella  pie 
nezza  del  tempo,  come  fi  legge  nella  Epi- 
II ola  di  S.Paolo  a'Galati.al  fello  cap.Veiiu 
ta  la  plenitudine  del  tcpo,&c.D:ceS.Ago 
fiino  : Moiri  dicono, perche  cagione  Chri 
fio  non  uenne  innanzi  à quello  tépo?Ti  ri 
fpondojimperoche  per  ancoramon  era  ue 
nuta  la  pienezzadel  tempo  ,chtf  rfioderaua 
colui, per  ilquale  fono  farri  i tempi.  Final- 
mente quando  uenne  la  pienezza  del  tem 
po, uenne  colui,  che  ci  liberò  dal  tempo . 
Liberati  adunque  del  tempo, fiamo  per  ue 
nirc  à quella  eternità , douc  non  è tempo 
alcuno.Tcrzn,per  la  parre  della  piaga , 8 C 
del  morbo  unmerfale . Quando  il  morbo 
eraumueriale  fu  Infogno,  che  fegli  dette 
uniuerfal  medicina.  Onde  dice  Agofiino  : 
Allhora  uenne  il  gran  Medico,  quàdo  per 
tutto  il  mondo  giaceua  il  grande  infermo. 
Per  laqual  cofa  la  Chiefa  dimofira  la  gran- 
dezza del  morbo  fuoin  fette  Antifone, 
che  fi  càtano  innanzi  la  Natiuitàdel  Signo 
te  ; & in  ciafcuna  ella  dimandai!  rimedio 
al  Medico.Noi  certo  innanzi  l'Auuenimé- 
todcl  figliuolo  d’I  o d i o in  carne  traua- 
mo  ignroranti,fenza  lume  alcuno, obligaci 
alle  pene  eterne  ì'ferui  del  Dianolo  ; lega- 
ti per  mala  confuetudine  del  peccato;  in- 
uolti  nelle  tenebrerà  Jiti.fc  fcacciati  dal 
la  patria,  e però  haucuamo  bifogno  del 
Dottore,  del  Redentore  , del  Liberatore , 
del  Guidatore,  deH'Uluminatore , & del 
Saluatore . Perche  adunque  noi  erauamo 
ignoranti , però  bifognaua  efliere  da  etto 
ammaettrari  ; & però  incontinente  noi 
gridiamo  nella  prima  Antifona  : O fa- 
pientia  , laqual  procedetti  dalla  boò^a 
dell'Altiflimo,  &c.  Vieni  , preghiamoti, 
à infegnarci  la  uia  della  prudentia  . Ma 
perche  poco  ci  giouerebbe  eflere  ammae 
firati  ,&infcgnati,  & non  ricomperati, 
noi  gridiamo  nella  feconda  Antifona:  O 

Ado- 
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Adonai  Duca  >*  & Guidatore  della  fami- 
glia il’Ifrael , &c.  Vieni , preghiamoti , à 
redimerci  nel  braccio  dirtelo  . Ma  che 
ne  giouerebbe,  fé  noi  folfimo  ammae- 
ftrati,  & redenti  dopo  la  redentionc 
folsnno  tenuti  per  ifchiaui , & prigioni  ? 
Et  però  dimandiamo  di  edere  liberati 
gridando  nella,  terza  Antifona  : Ora  dice 
di  Giefle,&c. Vieni à liberarci,  Schogai 
mai  non  uoler  piu  indugiare.  Ma  à gli 
imprigionar*  .che  glorierebbe,  benché 
follerò  redenti  , tic  etiandio  liberati,  fe 
per  ancora  non  fodero  fciolci  da  ogni  le- 
game , ne  fodero  in  poter  loro , Se  libe- 
ramente, Se  non  potettero  andare  doue 
efsi  uolerticro?  certo  poco  ci  giouereb- 
be, le  egli  ci  hauede  ricomperati,  & li- 
berati, & ancora  ci  tenefle  legati . Et  pe- 
rò dimandiamo  di  edere  fciolti  da  tutti 
i legami  del  peccato  , gridando  noi  nella 
quarta  Antifona  : O chiaue  di  Dauid,  &c. 
Vieni , & della  cafa  della  prigionia  tra 
fuori  l'imprigionato  , che  fiede  nella  o- 
fctirità,  & nell'ornbra  della  morte  . Ma 
perche  quelli , che  lungamente  tono  da- 
ti prigioni  , hanno  gli  occhi  tenebrali, 
&npn  potì'orr chiaramente  uedere  ; però 
dopo  la  liberinone  della  prigionia  ci 
relt-r  à edere  illuminati , accioche  uedia- 
mo.  doue  dobbiamo  andare . Et  però  nel- 
la qu  inta  Antifona  noi  gridiamo:  O Oncn 
telpIcndoredeU'etenule  luce,  &c.Vieni, 
Siillumina  quegli  che  feggono  nelle  ter.e 
bre,Sc  nell'ombra  della  mòrte . Et  benché 
noi  foffnno  rt  iti  ainmaelirati  totalmente , 
dai  nemici  liberati,  erìandio  illuminati, 
che  ci  uarrebbe , fe  non  douelfimo , elfer 
falui  ? & però  nelle  due  fequenti  antifone 
dimandiamo  di  efler  fatti  falui , dicendo  : 
ORe delle  genti,,  &c.  Vieni  faina  Ihuo- 
®o , il  quale  tu  formarti  di  fango . Anco- 
U diciamo  ; O Emanuel  , &c.  Vieni  à 
fjluarci  tu  Signor  Iddio  nortro  . Noi 
nellaprima  antifona  dimandiamo  la  falute 
delle  genti,  quando  li  dice  : ORe  delle 
genti,  &c.  Nella  feconda  dimandiamo  la 
biute  de’  Giudei  , a’quali  Iddio  haue- 
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ua  data  la  legge,  ilche  li  dice  : O Emanuel 
Duca  nortro,&  datore  della  legge, &c.Se 
guita  la  feconda  parte  di  cdbAuuemmen- 
to , che  c da  conliJerare  quali , & quante 
utilità  habbiamo  confeguite  per  1 auueni- 
mento  fuo  . Da  diueriì  Santi  adunque  per 
uarii  modi  lìdimortra  la  utilità  di  erto 
auuenimenco  del  figliuolo  d’I  d d i o in 
carne.  La  onde  fecondo  che  li  legge  nel- 
l’Euangelio  di  San  Luca  al4.cap.fi  certi- 
fica , che  erto  Signore  è uenuto , & man- 
dato per  rifpetto  di  fette  utilità  . percio- 
che  uenuto  che  fu  il  noftro  Signor  Gir 
sv  Christo  in  Nazaret  ( nella  qual 
Città  egli  era  rtato  nutrito)  fecondo  lafua 
conluetudine  entrò  il  di  di  Sabbato  nel- 
la Sinagoga  , & flette  ritto  à leggere , Se 
fugli  dato  il  libro  -d’ifaia  Profeta  ; &ha- 
uendolo  egli  riuoltato  in  diuerfe  parti, 
rjtrouò  il  luogo  doue  era  fcritto  quelle 
parole  : Sopra  di  me  è lo  fpirito  del 
Signore  . doue  ordinatamente  fi  dice  , 
ch’egli  è mandato  per  confolatione  de 
ipoueri  , perfinire i contriti  , perla  li- 
beratione  degl'imprigionati , per  la  illu- 
minartene degl'indotti  , pcrlaremirtio- 
ne  de'peccatori , per  la  redentione  di  rut- 
ta l’humana  generatione,  & per  laretri- 
butione  de*  meriti  . Onde  Sant’ Agoftino 
per  tale  conferminone  pone,  che  li  fo- 
no confeguite  tre  utilità  per  i’auuenimen 
to  di  Christo  in  carne  alla  humana 
generatione  ; dicendo  in  quello  modo: 
Ordinimi  , ti  prego  3 che  cola  abonda 
più  in  quello  maligno  mondo,  faluo  che 
nafeere , affaticarli , & morire  ? Quelle 
fono  le  merci  del  trafico  nollro  : & quel 
mercanteè  difcefoà  far  mercamie  tali  . 

Et  conciofia  che’Iconlueto  d'ogni  mer- 
cante è di  dare,&  nceuere  : dare>quel  che 
egli  hà , Si  riceuere  quel  ch’egli  non  ha* 
finalmente  Christo  in  quella  mer- 
canna diede,  Stnceuette:  riceuè quello 
che  qui  abonda , che  è nafeere  , Se  affati* 
care,8e  morire  ; & diede  il  rinalcere,  rifu- 
feitare , Si  in  eterno  regnare . Però  adun- 
que difccfe  in  terra  à noi  il  celeilc  me  rea» 

Ai  te 
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fe  -,  cioè  à rlceuere  uituperi , St  difpregi , 
perfarfci  honoratij  & patir  morte  , per 
donarci  la  ulta  . Venneà  riceuer  l’infa- 
mia,  per  concederci  la  gloria . Similmen- 
te San  Gregorio  pone  quattro  utilità , o- 
uero  quattro  cagioni  dell  Auueniinento 
di  C n r i s T o , dicendo  : Studiauanli 
tutti  gli  huomini  fuperbi  generati  della 
ftirpcdi  Adam  di  defiderare  le cofc  pro- 
fpere  della  prefente  uita.Sf  fchifare  le ad- 
uerfe  , & contrarie  ; fuggire  i uitupe- 
rii , & feguircla  gloria  . Venne  fra  noi 
il  Signore  , chedefideraua  le  cole  auer- 
fe , & contrarie , fuggendo  la  gloria  . 
l’afpettato  Chhi  sto  éuenuto;  ue- 
nendo , infegnato  ci  ha  cofc  nuoue  j infe- 
gnando,efercitò  cofe  marauigliofe,  facen 
donedi  marauigliofei  & ha  toleratol'o- 
pere  iniqui,  &praue. Ancora  San  Bernar- 
do pone  alcune  altre  utilità,  & cagioni , 
dicendo  : Noi  miferabilmente  ci  affati- 
chiamo con  tre  forti  di  morbo  , percio- 
che  liamo  facili  à effere  fedutti j debili  al- 
l’operare , & fragili  à refillerc . fe  noi  uo- 
gliamo  conofcerla  differenza  del  bene, 
& del  malc,ci  trouiamo  ingannati,  fe  ten- 
tiamo di  far  bene , ci  mancano  le  forze . 
fe  fi  sforziamo  di  refiflere  al  male , fiamo 
uinti.  Si  per  quello  fu  necellario  l’auue- 
nimentodalSaluatore  ; coabitando  egli 
in  noi  per  fede  , ìlluininaffe  la  cecità  no- 
ièra;  llando  per  noi,combatteire,&  difen- 
dette la  fragilità  nollra  . Quella  dice  San 
Bernardo  : Ilche  è quanto  afpetta  all’au- 
oenimento  primo,  che  è di  Christo 
efi'er  uenuto  in  carne  . 

Seguita  del  fecondo  auuenimento  di 
nQ  n r i s t o,  che  farà  nel  dì  del  giudicio; 
nel  quale  farà  da  uedere  due  cole  , cioè 
quelle,  che  uerranno  immediate  innan- 
zi ad  elfo  giudicio , & quelle  che  uerran- 
nodapoi.  Tre  fono  lecofe,  cheuerran- 
no  innanzi  quel  giorno.  Primo,  uerran- 
no  terribilifTnni  legni . Secondo , la  falla- 
cia di  Antichriilo . Terzo  , la  uehemen- 
tia  del  fuoco  . Cinque  terribili  fegni  fi 
pongono , fecondo  lo  Euangelio  di  Sa» 
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Luca  al  ai. capir,  che  uerranno  ìnrfanzf 
quel  yiorno  , dicendo  : Saranno  i fegni 
nel  Solè,  & nella  Luna,  & nelle  Stelle , &■ 
nella  terra  farà  prelìura  delle  genti , per 
la  confufione  dello  ltrepiro  del  mare , SC 
dellVinde  . per  la  qual  cola  nel  d.capit. 
dell’  Apocalilfe  fono  determinati  quelli 
tre  legni,  doue  egli  dice  : FecefiilSole 
negro  à guifa  d’un  facco  cilicino,&  la  Lu- 
na fi  fece  come  fangue  , & caderonole 
Srelle  del  cielo  fopra  la  terra  . Si  dice 
adunque  ofeurarfi  il  Sole  uero  , quanto 
alla  priaatione  del  lume  filo  , come  il  pa*' 
dre  di  famiglia , che  morendo  l’huomo  , 
alla  cui  utilità  egli  è creato  , pareua  co- 
me fi  piangefl‘e.  ouero  quanto  alla  fopra- 
uenuta  della  maggior  luce  dello  fplcn- 
dore  di  C h r i s t o . Ouero  quanto  ap- 
partar figuratiuo , fecondo  che  dice  San-r 
t'Agollmo:  Tanto  crudele, &feuera  farà 
la  diurna  Vendetta,  che  etiandio  il  Sole» 
non  harà  ardimento  di  guardare  in  ella . 
ouero  quanto  alla  millica  fignificatione; 
imperocheil  Soledigiullitia  , che  è elfo 
Cii  risto,  allhora  farà  in  tanta  ofeurità  pi. 
che  niuno  ardirà  di  confelfarlo  . Deno« 
minali  etiandio  Cielo  quello  aereo , 8C 
fono  chiamate  le  Stelle  di  lotto  il  Cielo 
imperoche  hanno  fimilitudine  di  Stel*^ 
le  ; & fecondo  l'opinione  del  uulgo  , fi 
dicono  cadere  le  ftellcdal  Cielo  , quan- 
do di  fopra  uengano  in  giti,  onde  fi  con- 
forma la  fcrittura  à commun  modo  di 
parlare  . Allhora  adunque  maflimimen- 
te  fi  farà  tale  impresone  , imperoche 
molto  abonderà  la  qualità  del  fuoco),  8C 
il  Signor  farà  quello  à terrore  de' pecca- 
tori. ouer  fi  dice  cader  le  Stelle  impero- 
che  fpanderanno  i lor  fulgenti  rai , oue- 
ro molte  che  paiono  elTer  Stelle  , cade- 
ranno  dalla  Chiefa  , ouero  cheriterran* 
no  il  lume  loro  , accioche  nou  fianom 
alcun  modo  uedute  . Del  quarto  fegno  , 
che  è la  prefura  nelle  terre , fi  legge  nello 
Euangelio  di  San  Matteo  al  14  . capit.  Al- 
l’horatale  tribulatione  farà  , quale  no» 
è fiata  dal  principio  del  mondo  , & c. 
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T>c\  quinto  fegno , che  è la  confufione  mo  giorno  fi  percoleranno  le  pietre- 
del  mare  j c opinione  di  alcuni , che  il  una  contra  l’altra  i&fpezzeranfi  inquat- 
mare  con  grande  llrepito  , &ruino!o  mo-  tro  parti  j e ciafcuna  parte  percotcrà  l'al- 
uimento  perirà}  & mancherà  dalla  pri-  traj&l'huomo  non  faprà  che  fuono  fà- 
miera  Aia  qualità  } fecondo  anco  che  fi  rà  quello  ; ma  folamente  faprallo  1 d- 
legge  nell'Apocalifle  al  a i.  capir.  Et-piu  dio.  Nell  ottauo , giorno  fi  farà  il  gcne- 
non  è mare  . Ouero  fecondo  alcunral-  ral  terremoto  , ìlquale  farà  mito  gran- 
tri  , egli  farà  quelThorribile  llrepito  j im-  deche  niun’huomo,&  niuno  altro  ani- 
peroche  il  mare  non  fenza  grande  lire-  male  potrà  (lare  j ma  ogni  cofa  farà  git- 
p\to  A alzerà  quaranta  cubiti  lopro  Tal-  tata à terra.  Nel  nono  giorno  fi  fara  u- 
tezza  de’monti , & dopo  tale  eleuacione  guale  , & piana  tutta  la  terra , & tutti  t 
molto  piu  dell’ufato  fi  abbaierà  . ouer  monti  ,&  colli  fi  ridurannoinpoluere. 
fé  uogliamo  intendere  quanto  fuona  la  Nel  decimo  giorno  usciranno  gli  huo- 
lettera(  fecondo  San  Gregorio)  in  quel  mini  fuori  delle  cauerne  , & anseranno 
tempo  fi  farà  una  nuoua , & inaudita  per-  à guifa  di  pazzi , & come  muti  non  po- 
turbatione  del  mare  , & deli’onde  (ue.  tranno  parlarli  l’un  l’altro  . Nell’undeci- 
San  Girolamo  ancora  dice  hauer  trouato  mo  giorno  forgeranno  l’ofTa  de’  morti, 
ne  gli  annali  de  gli  Hebrei  quindeci  fe-  & daranno  dritte  fopra  le  fepolturej  & 
gni  , che  faranno  auanti  dei  giudicio  j s’apriranno  le  fcpolrure  dal  Leuante  infi- 
ma fe  fi  faranno  continuamente,  ouero  no  al  Ponente  , accioche  diefTe  pollino 
di  tempo  in  tempo , egli  non  ha  efpreffo.  ufeire  i moni  . Nel  duodecimo  giorno 
Dice  egli  dunque  che  nel  primo  dì  fi  al-  caderanno  le  delle:  & tutte  le  lìdie  er- 
Zerà  il  mare  fopra  l’altezza  de  i monti  ranti,&  le  fiffe  da  fe  fpargeranno  info- 
per  fpatio  di  quaranta  cubiti, dando  pe-  cate  code  ; & molte  piu  degenereran- 
rò  nel  luogo  iuo  , come  fe  filile  un  mu-  no  di  fono  à quelle  . Dicefi  ancora  che 
ro.Nel  fecondo  giorno  tanto  difenderà,  in  quello  giorno  uerranno  à i campi 
che  à pena  egli  potrà  elfer  ueduto  . Nel  tutti  gli  animali  mugendo , non  mangian- 
terzo  giorno  appariranno  le  beflie  ma-  do, ne  beuendo  colà  alcuna.  Nel  terzo 
line  fopra  il  mare  , & infino  al  Cielo  decimo  giorno  i uiuenti  morranno, ac- 
manderannoi  loro  mugiti  , & folo  I d-  cioche  habbiano  à rifufeitare  co  i mor- 
Dio  intenderà  il  mugir  loro . Nel  quar-  ti.  Nel  quartodecimo  giorno  arderà  il 
to  giorno  anderà  il  mare , & l’acque.  Nel  cielo , e la  terra . Nel  quintodecimo  gior- 
* quinto  giorno  daranno  gli  arbori  , & no  fi  farà  cielo  nuouo  , & terra  nuoua, 

rherbc  la  rugiada  , ouer  fiicco  fangui-  & tutti  rifufdteranno.  La  feconda  colà, 
cno,8f  ancora  in  quello  giorno  ( fecon-  che  uerrà  auanti  al  giudirio  farà  la  fal- 
ao  che  affermano  alcuni  altri  ) fi  con-  laria  di  Antechriflo  , ilquale  fi  sforzerà 
erogheranno  ne’campi  tutti  gli  anima-  d’ingannar  rutti  in  quattro  modi . Il  pri- 
CJ*  fi  uolatili  del  cielo , ciafcuna  generano-  mo  modo  farà  per  una  afiuta  perfuafio- 

9#*  ne  nell’  ordine  fuo  , & non  mangieran-  nej  percioche  egli  fi  sforzerà  diperfua- 

,11C'  no, nè  beueranno;  ma  tremanti  afpetteran  dere,  & confermare  con  la  fcrittura  fe  ef- 

& no  il  ricino  auuenimento  del  giudice . fere  il  Media  promeflò  nella  legge  ; fi  che 

n*j*  Nel fefto  giorno  tutti  gli  edifirii  ruine-  egli diflruggerà la leggedi Cnust o,& 

ranno . & fecondo  che  fi  dice , ancora  in  ordinerà  la  fua  , come  che  dice  il  Salmi- 

rgn°>  quello  fedo  giorno  fi  leuaranno  gl’info-  Ila  : Conili tuifri.  Signore, fopra  di  loro 

cari  fulmini  dal  tramontar  del  Sole  con-  il  datore  della  legge  . DiceIaGlo{à,ch’e- 

pit.Al*  tra  la  faccia  del  firmamento  , correndo  gl»  è Antechriflo  portatore  della  praua 

ik  no®  infino  allapartc  dell’Oriente.  Nelfctti-  - legge . Et  ancora  filegge  in  Daniel  al  n. 

, , A'c'  * A $ cap. 


cap.  Et  daranno  l’abbominatione,  & la 
defolatione  nel  tempio  . Dice  la  Gioia; 
Sederà  Antechrillo  nel  tempio  d’I  o d i o 
come  fé  egli  forte  Iddio.  Secondo,eflo 
Antechrillo  fi  sforzerà  d’ingannare  tutti 
con  le  operationi  de’  miracoli  . come 
che  fi  legge  nella  fecondaepiftoladi  San 
Paolo  mandata  à i Tertalonicenfi  al  i u 
capit.  L auucnimento  del  quale  farà  fe- 
condo l’jpparente  operatone  in  ogni 
uirtù  , & miracoli  bugiardi  . Et  ancor 
fi  legi>e  nell  Apocalifl'e  al  ij.  capit.  Egli 
fece  legni , che  etiandio  faceua  cafcare 
il  fuoco  dal  cielo  in  terra  . Dice  la  Glo- 
fa  : Cofi  come  à gli  Aportoli  fu  datolo 
Spiritol'anto  in  fpeciedi  fuoco  , cofi  fa- 
rà dato  à lui  Io  ipirito  maligno  in  fpe- 
cie  di  fuoco .Terzo , fi  sforzerà  d’ingan- 
nare gli  huomini  con  donarli  dc’pre- 
fenti.comc  fi  legge  in  Daniel  al  13.  cap. 
Allhoradarà  egli  fa  potertà  in  molte  co- 
fe;efenza  alcun  merito  diuiderà  loro  la 
terra  . Dice  la  Gioia:  Antechrillo  à gli 
ingannati  donerà  molte  ; & all’  efercito 
fuo  diuiderà  la  terra  ; imperoche  quel- 
li eh’  egli  non  potrà  foggiogar  col  terror 
fuo  , loggioghcrà  con  l’auaritia . Quar- 
to, egli  fi  sforzerà  d’ingannar  gli  huo- 
mini dando  loro  crudelliffimi  tormen- 
ti , come  dice  Daniel  nell’ottauo  capito- 
to.  Dillruggcranno  ognicofa  in  tal  mo- 
do , eh’ è importabile  à credere  . Dice 
San  Gregorio  parlando  d’Antechrirto  : 
Egli  ucciderà  gli  huomini  roburti,quan 
do  egli  uince  corporalmente  quelli , che 
con  la  malte  fono  inunicibil , &c.  La 
terza  cofa  che  ucrrà  auanti  al  giudicio  , 
■farà  la  uehemenza  del  fuoco  , ìlqual  ar- 
derà innanzi  alla  faccia  del  giudice  . Il 
Signore  manderà  quel  fuoco  per  quat- 
tro cagioni.  La  prima,  per  larinouatio- 
nedel  mondo,  imperocne  egli  purghe- 
rà , & rinouerà  tutti  gli  elementi  , & 
ueAofarà  à fimilitudine  dell’acque  del 
tluuio , che  làrà  quindcci  cubiti  pili 
alto  de  i monti  , fecondo  che  fi  legge 
nellhiftorie  fcoUlliche  ; conciofia  che 


tanto  poterono  fah’rleopcredegli  huo- 
mini . La  feconda  cagione  , per  rifpet— 
to  della  purgatone  de  gli  huomini  ; un- 
perochecrtb  fuoco  farai  quelli  , che  al- 
lhora  fi  ritroueranno  uiui , in  luogo  di 
purgatorio. La  terza,  a maggior  cruciato  , 
& tormento  de’dannati . La  quarta  , per- 
che egli  farà  à maggior  illumininone  de’ 
Santi.  Onde/econdo  che  dice  San  Bafiliot 
Iddi  o,djpoichecol  fuoco  haurà  fat- 
tola purgatane  del  mondo,  diuiderà  il 
calor  dallo  fplendore,  & manderà  tutto  il 
calore  alla  regione  de’dannati  ; accioche 
fiano  più  fortemen  te  tormentati  ;&  man 
derà  tutto  lo  fplendore  alla  regione  de’ 
beati  , accioche  erti  habbiano  maggior 
giocondità . 

Saranno  ancora  piu  cofe  furtequenti 
aderto  giudicio. La  prima, farà  la difpu- 
ta  del  giudice  ; perche  egli  difeenderà 
nella  ualledi  Giofafat  , & ordinerà  i 
buoni  dalla  mano  delira  , &i  cattiui  dal- 
la finiltra  . Et  è da  credere  , che  egli  uer- 
rà  in  luogo  alto  , onde  tutti  gli  "altri  la 
potranno  uedere . Et  non  è da  darli  ad 
intendere  , che  tutti  fiano  collocati  fra 
quella  picciola  ualle  ; perche  quella  è co- 
la puerille  , come  dice S. Girolamo;  ma 
che  in  quel  luogo  faranno , & ne’ luoghi 
circonuicini  ; cne  certo  in  una  picciola 
terra  non  portono  eflere  innumcrabili 
migliaia  d’ huomini  , & maflimamente 
quanto  fono  coftretti  : & fe  bifognerà  , 
gli  eletti,  per  la  agilità  de’corpi  ftaranno 
nell’aere , & Umilmente  i dannati  potran- 
no Ilare  fufpefi  nell’aria,  nella  uirtù  del 
Signore.  Allhora  il  giudice  difptiterà  con 
gli  iniqui  , & riprenderai)]  per  le  opere 
della  mifericordia;che  elfi  non  hauran- 
no  fatte . & allhora  tutti  piangeranno  fo- 
pra  di  fe , fecondo  che  dimoftra  San  Gio. 
Chrifollomo  dicendo  : fopra  di  fc  pian- 
geranno i Giudei  , uedendo  il  uiuente, 
& il  uiuificante,  ilquale  eflì  llimorono 
efler  morto,come  huomo , & conuinccn- 
dolì  tra  loro  con  l’impiagato  core,  non 
potranno  negare  la  loro  fcelericà  . fopra 
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ai  fe  piangeranno  i Gentili , i quali  ingan-  matione  della  fyitentia  , imperoche  e (T 
nati  per  uane  filofofice  difputationi  fi  approueranno  , & lauderanno  la  fon* 
imaginoronò  effere  irrarionabile  fchioc-  tentia  del  giudice,/!  come  alle  uolrc  queU 
che/za  adorare  Iddio  crocefifTo  . Pian-  li,  che  Hanno  innanzi  al  giudice  &3D' 
geranno  fòpradi  Tei  peccatori  Chriftia-  p r oliano lalententia fua,  & fottofcriuo- 
ni,  i quali  piu  amarono  il  mondo  , che  no  perapprouarla  . comedicei!  Salmo" 
Chrifto  . Sopra  di  fe  piangeranno  gli  He-  Accioche  iridili  faccino  il  confermo  eju" 
retici,  iqnalt  diflero  ilcrocefiffo  eflcr  pii-  dicio,  &C.  La  terza  è per  la  cornicimi" 
ro  huomo,  uedendolo  elfer giudicato, & tionedei  maluagi  , i quali /iranno  con- 
crocefiffo  da’Giudei . Sopradi  fe  piange-  dennati  con  la  comparationc  della  uiti 
ranno  tuttele  tribù  della  terra , conciofia  laro. 

che  non  fia  uirtìì  à refiltere  contra  il  giù-  . La  terza  cofa  , che  fuccederà  al  giu 
dice,  ne  poteftà  di  fuggire  la  faccia  fila,  dicio  , farà  le  infegne  della  piffione  «lì 
non  luogo  di  penitentia  , non  tempo  di  Chh$t  o,cioè  la  Crocc,i  chiodi  & le 
fatisfattione , imperoche  pèrl’anguftiadi  cicatrici  delfuo  corpo  . Et  quelle  faran- 
tutte  le  cofe,nullarimarrà,che  pianto,  & no  per  tre  cagioni.  La  prima  per  dimo- 
lamento.  ftratione  delia  fua  gloriofa  uittoria  & 

La  feconda  cofa  fuccedente  al  giudi-  perciò  appariranno  in  eccellenti  di  g|0 
' ciò , farà  la  differenza  dell’ordine  j per-  ria . La  onde  dice  ChnToflomo  fopra  Sari 
cioche  fecondo  che  dice  San  Gregorio  : Matteo  : La  croce  , & le  cicatrici  faran- 

Nel  giudicio  faranno  quattro  ordini  , no  piu  lucide  , che  i raggi  del  Sole  Et 
due  per  la  parte  de  i reprobi , & due  per  ancora  egli  dice  : Deh  confiderà  quanta 
la  parte  de  gli  eletti  . Sono  giudicati  al-  fia  la  uirtu  della  Croce  , conciofia  che'l 
cuni,  & perifeono;  a’ quali  farà  detto:  Soles’ofcurerà,  eia  Luna  non  darà  il  lu- 
Ib  hebbi  fame , & non  mi  delti  mangia-  me  fuo  , accioche  s’impari  come  la  Cro- 
re,  &c.  Sono  alcuni  che  non  fono  giu-  ce  è piu  lucida  della  Luna,  & molto  dìu 
"dicati , & perifeono  ; & quelli  fono  di  fplendida  che’l  Sole  . La  feconda  cagio 
quelli , à i quali  fi  dice  : Colui,  che  non  ne  c per  dimoftratione  della  mifericor- 
crede,già  è giudicato,  imperoche  non  ri-  dia  ; accioche  per  quello  fi  dimoftri  co". 
ceuerono  la  fede  fua , laquale  ne  con  pa-  me  mifericordiofamente  fono  faluati  j 
rote  ne  con  opere  l’ hanno  uoluta  con-  buoni.  La  terza  cagione  è perdimoftra- 
feflare,  ne  offeruare  . Sono  alcuni  altri , tione  della  fua  giufiitia  , accioche  nè  " 
che  fono  giudicati  , & regnano  ; come  quello  fi  dimoftri  quanto  giuilamentj 
fono  quelli,  ài  quali  farà  detto  : Io  heb-  (ono  dannati  j reprobi,  hauendo  elfi 
bi  fame,  & mi  delle  da  mangiare,  &c.  deprezzato  tanto  prezzo  del  lingue  fuo* 
Sono  alcuni  altri  , che  non  fono  giu-  per  laqual  cofa  elfi  improuerera  con  ra- 
dicati, &regnanoi  fi  copie  fono  gli  huo-  li  parole,  come  diceS.Giouan.Chrifoftè- 
mini  perfetti , i quali  giudicheranno  gli  mo  lopra  Matteo  : lo  per  amor  uoftro 
altri  j non  già  che  elfi  diano  la  fentenza  , fon  fatto  huomo , Io  per  amor  uoftro  fo 
la  quale  s’appartiene  al  folo  giudice;  no ftato legato, & battuto, &«b.  flirto  & 
ma  dice  che  ftaranno  prefenti  al  giudi-  crocefiffo  ; madoue  è il  frutto  di  tante 
ce,  laqual  prefentia  farà  per  tre  cagio-  ingiurie  mie  : Ecco  il  prezzo  del  faneue 
ni.  La  prima  per  l'honor  de’ fanti . Cer-  mio  , il  quale  ho  dato  per  redentione 
co  che  allhora  farà  grand’honore  haue-  dell’animeuoftre.  Doue  c la  feruitù  uo- 
reà  federe  col  giudice,  fecondo  la  prò-  lira,  Jaqualcmi  hauetedata  perii  prez- 
meffa  fatta  loro  dicendo  : Sederete  lopra  io  delfangue  mio?  Io  eflendo  Iddio  so- 
la fedia , &c.  La  feconda  è per  laconfcr-  parendo  huomo,  houui  hauuto  lopra  la 
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gloria  mia  , & uoi  mi  hauete  farto  piu 
uilc  di  tutte  le  cofe  uolfre , percioche  più 
hauete  amato  ogni  cofa  uil  iflima  della  ter- 
ra , che  la  giuftitia  mia . 

La  quarta  cofa  fuccedente  nel  giudi- 
ciò  , farà  la  feuerità  del  giudicante  , ne  ui 
farà  modo  di  fuggirla  , percioche  egli 
per  timor  non  piegherà  » eflendo  omni- 
potente . La  onde  dice  S.  Gouanni  Chri- 
fofiomo:  Contradiluiniunauirtùè  che 
porta  refirtere , nè  alcun  dono , che  porta 
corromperlo  , percioche  egli  ègiufiiflì- 
mo.  Dice  ancora  S.Bernardo  : Verrà, uer- 
rà  quel  giorno  , nelquale  piu  potranno  i 
cuori  puri,  che  egli  attuti  parlari , p:ù  po- 
trà la  confcientia  buona,che  la  boria  pie- 
na . Egli  è quello,  che  con  parole  non  fa- 
rà ingannato , nè  con  doni  fi  piegherà . 
Ancora  dice  San  Gio.  Chrilollomo  : Ne 
i dannali  a*  ricchi  gioueranno , ne  i padri 
giufti  intercederanno  per  i loro  figliuo- 
li , ne  manco  gli  Angeli  lleflì , come  era 
lor  coftume  , mouerono  parola  per  gli 
htiomini , pefcioche  la  fententia  del  giu- 
dice non  ammette  mifericordia  : fi  co- 
me anco  il  tempo  della  mifericordia 
non  ammette  il  giudicio  . Ancora  dice 
S.Agolìho.  Afpertafnl  giorno  del  giu- 
dicio , & farauui  prefente  quel  giultfli- 
mo  giudice , ilquale  non  riceue  la  perfo- 
m di  potentealcuno  ; li  cui  palazzi  fono 
d’oro  , ò d’argento . niun  Velcouo , Ab- 
bate , ouer  Signore  lo  porrà  corrom- 
pere . Non  fi  riniou;  rà  per  odio  ; impero- 
che  egli  è perfetto  : in  colui  , ch’è  per- 
fetto , non  può  cader’odio  , come  fi  leg- 
ge nella  Sapientia  al  xi.  cap.  Niuna  di 
quelle  cofe  c’hai  fatto  , hai  hauuro  in 
odio  . Egli  non  fi  contaminerà  peramo- 
re; imperoche  egli  è giuftiflimo  : onde 
non  libererà  i fratelli  fuoi , cioè  falli 
Chrirtiani , come  dice  il  Salmo  : Non  re- 
dimerà il  fratello,  & non  fi  mouerà  per 
errore  alcuno  ; impcrocheegti  èfapien- 
tirtìino  . dice  S.  Leone  Papa  : Quella  è 
la  fententia  del  fornaio  giudice  ; quello 
« il  tremebondo  a/petto  ; alquale  è inte- 


nerita ogni  cofa  dura , aperto'  ogni  fé- 
creto;  alquale  tutte  le  cofe  mute  rifpon” 
dono , alquale  confcrtarti  il  lilentio  , & 
fenza  uoce  li  parla  la  mente  . Pei  ò eflen- 
do tale  la  lapicntia  lua  , contra  di  cui 
non  potranno  ualere  le  allegationi  de 
gli  Auuocati  , non  1 fefifmi  de’  Filofofi  , 
non  gli  ornati  parlari  de  gli  Oratori  , SC 
non  le  ailutie  de’  fagaci  . Di  quelle  quat- 
tro proprietà  dice  San  Girolamo  in  quel 
luogo  : quanti  balbutenti,  &muti  faran- 
no piu  felici  de’ cianciatori  ? & quello 
quanto  al  primo . quanti  pallori  faranno 
più  felici  de’  Filoloh  ? & quello  quanto 
al  lecondo  . quanti  rullici  faranno  più 
beati  de  gli  oratori?  & quello  quanto  al 
terzo,  quanti  ignoranti , S*  tardi  d’inge- 
gno faranno  da  efllr  preferiti  all’aliu- 
tie  di  Cicerone  ? & quello  quanto  al 
quarto . 

La  quinta  co (à  fuccedente  al  giudi- 
cio farà  l'accufatione  terribile  . Atlhora 
llaranno  contra  i peccatori  tre  accufa- 
tori  . Il  primo  farà  il  diauolo  : però  dice 
S.  Agollino  ; Allhora  farà  il  diaucln , reci- 
tandoci le  parole  della  profefiìone  no- 
lira  , & ponendoci  innanzi  tutte  le  co- 
fe, che  fatte  hauremo  , & in  qual  g.or- 
no  , & in  qual  luogo , & in  qual  hora  bab- 
buino peccato,  & qual  bene  allhora  do- 
ueuamofare  . Pertiche  queU’auucrfario 
nemico  dirà:  O giuftiflimo  giudice  giu- 
dica queft’huomo  eflermio  , per  colpa, 
& diretto  fuo  , ilquale  non  ha  uoluto 
eflcrtuo  pergratia,  eflendo  tuo  per  na- 
tura , ma  mio  per  miferia . egli  è tuo  per 
i meriti  della  tua  paflione  , ma  egli 
mio  per  la  perfuafione.  ite  è fiato  dilb-~ 
bedicnte,  & à me  ha  obedito . da  te  rice- 
uetre  la  dola  della  immortaliti  , & da  me 
ha  riceuuto  quelli  uellimenti  dannofi 
di  morte  , de’  quali  è ueftito . egli  ha  la- 
fciato  i uellimenti  tuoi , & in  quello  luo- 
go è uenuto  co’miei . O giulbrtìmo  giu- 
dice giudica  che  eelièmio  , tk  però  è il 
deuere  che  meco  uà  dannato . Aime , ai- 
me potrà  forfè  un  tale  aprire  la  bocca , il- 
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quale  fati  ritrouato  effer  di  tal  condi- 
zione , che  giulhmcntc  fia  deputato  col 
dianolo  ? Quello  dice  S.  Agollino  . Il  fe- 
condo accufatore  farà  la  propria  fede- 
riti , percioche  i propri!  peccati  accu- 
leranno ciafcuno . come  fi  legge  nella  fa- 
piencia  al  4.  cap.  Verranno  in  penficrode 
foro  peccati  timorofi  , & all'incontro  le 
toro  iniquità  cercheranno  di  rimouer- 
li.  Dice  S.  Bernardo  . In  quel  giorno  le 
loro  operationi  parlando  inficine  diran- 
no : Tu  ci  hai  fatto  noi  j fiamo  opere  tue, 
non  t’abbandoneremo , ma  t empre  fare- 
mo reco  , e infieme  andremo  al  giudi- 
ciò  . Et  Taccuferanno  di  molti , e molte 
maniere  di  peccati  . Il  terzo  accufatore 
farà  tutto  il  mondo . Dice  San  Gregorio  : 
Se  tu  mi  domandi  dicendo , chi  mi  accu- 
fa  ? io  ti  rilpondo  , che  tutto  il  mondo 
farà  tuo  accufatore , imperoche  effendo 
flato offefo  il  creatore,  fi  offende  tutto 
il  mondo.  Laonde  dice  fan  Gioan.Chri- 
follomo  : In  quel  giorno  non  è cofa  alla- 
quale  polliamo  rilpondere  , percioche 
contra  di  noi  daranno  il  cielo  , la  terra  , 
l'acqua,  il  Sole,,  la  Luna  , i giorni , le  not- 
ti, & tutto  il  mondo  pee.tcllimonijde 
peccati  nollri  } &febentfturteIecofeta- 
cefTero , però  i noftri  penfien  , & le  no- 
ftre  opere  fpecialmente  contra  di  noi  gri- 
deranno , accufandoci  fortemente  innan- 

21  La  fella  cofa,  che  fuccederàal  giudi- 
ciò  , farà  lo  infallibile  tellimonio . allhora 
il  peccatore  haurà  contra  di  fe  tre  telti- 
monii.  Vno  farà  fopra  di  fe , cioè  Iddio,  il 
quale  farà  giudice,  e tellimonio , come  fi 
ìec<re  in  Geremia  al  3 9. cap. Io  fono  il  giu 
dice  , & tellimonio  dilTe  Iddio  . Haurà 
un’altro  tellimonio  , che  farà  denti  o di 
fc,  che  è la  confcientia  . Dice  fam’Ago- 
ftino  : Qualunque  perfonatu  ti  fia , che 
temi  il  giudice , ch  i da  tienile , correg- 
gi la  prefente  confidenti  a , imperoche 
to  parole  della  tua  propria  bocca  è il  te- 
flimonio  della  tua  conicientia  . tgn  an- 
cora bauri  il  terzo  tellimonio  , che  larà 


prelfo  di  fe  j cioè  il  proprio  Arselo , che 
gli  fu  deputato  alla  cuftodia  : alquale  co- 
me confapeuole  di  tutte  le  cofe  , che  egli 
ha  fatte  , renderà  di  effoteliimonianza, 
come  fi  legge  in  Giob  al  1 o.  cap.  Rende- 
ranno i cieli  (che  fono  gli  Angeli)  lalor 
iniquità . 

La  fettima  cofa  fuccedente  al  giudi- 
dò  farà  la  trillezza  del  peccatore,  della- 
quii  dice  fan  Gregorio  : O come  faran- 
no allhora  Erettele  uie  de*  reprobi  . dal- 
la parte  di  fopra  farà  Tirato  giudice  , 
dalla  parte  di fotto  , Thyrendo  , &fpa- 
uenteuole  Caos  : dal  dritto  lato , faranno 
gli  accufati  peccati  : dalfiniflro,  gl'infi- 
niti Demoni , che  tireranno  al  fupplicio  : 
dalla  parte  di  dentro  farà  l’ardente  con- 
feientia  : & dalla  parte  di  fuori  Tardente 
mondo.  Ahi  mifero  peccatore  in  tal  mo- 
do conuinto , & confufo  , hor  dimmi  do- 
ue  fuggirai»  Tafconder.fi  , farà  imponìbi- 
le : {'apparire , intollerabile  : & il  follene- 
rcjin'.opportabile. 

L'otta ua  cofa , che  fuccederà  al  giudi- 
ciò,  faràl’irreuocabilefententia:  percro- 
che  quella  fententia  certo  giamai  non 
fi  potrà  reuocare  , nè  nefliino  potrà  ap- 
pellare da  effa  . Onde  nelle  catife  giudi- 
ciali  , per  tre  cagioni  non  è accettata 
]’  appellatone  . Il  primo  , quanto  alla 
eccellcntia  del  giudice  , perche  non  fi 
può  a ppellare  daqu el  R e , che  nel  fuo  re- 
gno fa  la  fentenia  , imperoche  il  Re  nel 
fuoregnonon  haniuno  fopra  di  fe  ► Si- 
milmente non  fi  può  appellare  dalla  fen- 
tentu  fatta  dallo  Imperatore,  nedalPa- 
pa  . Il  fecondo  non  èaccettata  Tappet- 
iamone , per  rifpetto  delTeuidtnte  delit- 
to : imperothe  quando  il  delitto  è noto- 
rio, non  fi  può  appellale  . Il  terzo  per 
non  differire  la  cola  -,  imperoche  la  co- 
fa  non  riceuerà  dilatione  , che  forfè  la 
dilazione  patirebbe  detrimento  .Ecfi- 
milmente  come  per  quelle  tre  ragioni 
non  fi  appella,  cofida  quella  non  fi  può 
appellare  . Il  primo  , per  T cccellenria 
del  giudice  : perche  quel  giudice  non  ha 
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alcuno  /opraci!  fe,  ma  eccede  tutti  per 
eternità,  per  dignità  ,&perpotedà.  La 
onde  potrebbe  appellar/i  in  alcun  modo 
dall'Imperatore , ò dal  Papa  à Dio;  ma 
perciò  non  fi  appella , perche  non  ha  fu- 
■ penore  il  fecondo, per  l’euidente  delitto . 
perche  certamente  in  quel  luogo  faran- 
no  noti  tutti  i uitii , & delitti  de’  reprobi . 
Laonde  dice  fan  Girolamo  : Verrà  quel 
giorno  nel  quale  i fatti  noftri  fi  dimoftre- 
ranno , come  fe  fuflero  dipinti  in  una  ta- 
uola . Il  terzo,  per  non  differire  : impero- 
che  niuna  cofa  ; che  quiui  fi  fa,  pati/ce  di- 
latione  nè  indugio  di  tempo  : ma  tutte  le 
cofe  in  un  momento , in  un  batter  d’oc- 
chio fono  finite,  & determinate. 

DI  S.  ANDREA  APOSTOLO. 

La  cui  feftiuità  fi  celebra  l'ulti- 
mo di  Nouembre. 


S 0 M M H 10. 

S.^indrca  fu  chiamato  alT popola- 
lo, predicò  la  fede  nella  Soria.gr  poi  per 
comandamento  d Iddio  andò  in  Morgan 
dia , & quiui  reftò  in  luogo  di  S.  Matteo 
tApoflolo . Dipoi  fi  transfert  in  tsfntio- 
chiatdoue  fece  diuerfi  miracoli:  gr  quin 
di  fe  ne  pafiò  in  caia,  doue fondò  la  fe- 

de di  Ch rifio  . Et  nella  città  di  Tatras 
perfeguitato  da  Egeo, fu  finalmente  cro- 
dfifiò,gr  morto  : nella  cui  morte  fi  con- 
nertironodue  mila  b uomini  alla  fede . 


M B R E. 

Dopo  la  fua  morte  furono  ueduti  mira • 
coli  flupendi , fatti  nel  nome  fuo.il  fuo 
corpo  fu  trans ferito  à Coftantinopoli , 

Viono  tre  uolte  chiama- 
ti dal  Signore  Andrea  , &al« 
cuni  altri  fuoi  Difccpoli  : 
Chiamolli  primamente  pef 
dargli  notiria  di  lui  : e ciò  fu  e/Tendu  un 
certo  giorno  Andrea,  & un’altro  Difce- 
polo  con  Giouanni  fuo  maedro.  Per- 
cioche  quando  egli  udì  dire  à Giouan- 
ni,Ecco  l’Agnello  d’io  dio;  Ecco  colui 
che  lieua  uia  i peccati  del  mondo:  incon- 
tinente egli  uenne  con  l’altro  difeepo- 
lo , & uide  doue  dimoraua  Giefu , & ap- 
preso di  lui  dettero  quel  giorno.  Perla* 

J|ual  cofa  ritrouando  Andrea  Simone 
uo  fratello  lo  conduffeà  Giefu,&poinel 
feguente  giorno  ritornorono  à gli  elferd 
tii  loro  . Dipoi  la  feconda  fiatali  chia- 
mò à farfegli  famigliati  . Seguitando 
adunque  la  molta  turba  Giefu , per  gran 
defiderio  d’udirlo  , feorrendo  quali  fo- 
pra  di  lui,  appretto  latina  del  lago  di 
Genefareth,  entrò  Giefu  nella  nauicella 
di  Simone,e  iffAndrea,  & prefa  una  mol- 
titudine grandetti  pelei,  à le  chiamò  Gia- 
cobo , & Giouanni  (iquali  erano  in  un’al- 
tra nauicella)  &fubitofeguitorono  Gie- 
fu * & dipoi  ritornorono  alle  loro  pro- 
prie habitationi . Ma  nella  terza , & ulti- 
ma uolta  che  Giefu  li  chiamò  al  fuo  Apo- 
ftohto,fuin  queltenipo,  ch’egli  andan- 
do appretto  illitodi  quel  medefimoma- 
re,doue  pefeando  e/fi,  li  chiamò  dicendo; 
Venite  dopo  me,  &c.  Et  e/fi  lafciate  tut- 
te le  cofe  loro,  fubito  lofeguirono  ; & 
fempre  dopo  queda  uocatione  s*  acco- 
dorono  alni,  & piu  non  ritornorono  al- 
le lorcafe.  Ma  fola  niente  egli  chiamò  An- 
drea , Se  alcuni  altri  difcepbli  al  grado 
dell’Apoftolato,  dellaqual  uocatione  fi  di- 
ce nelI’Euangelio,  diS.  Matteo  al  terzo 
cap.  Egli  chiamò  à fe  quelli,  iquali  egli 
uolle  , &c.  Adunque  dopo  l'Afceii/ione 
del  Signore  , fatta  la  diuifione  fra  gli 

Apolidi; 


DI  S.  ANDREA 
Apolidi , Andrea  predicò  nella  regione 
della  Soria  , & Matteo  nelle  parti  della 
Morgandia  : ma  quegli  liuomini  total- 
mente dirprez addo  le  predicationi  di  fan 
Matteo  , li  cauorono  gli  occhi,  & legato 
lo  ìnifcro  in  prigione  j difponendondo- 
po  alquanti  giorni  d’ucciderlo . Fra  que- 
llo tempo  l’Angelo  del  Signore  appartò  à 
fant'Andrea,  & comandò  che  doueffe  an- 
dare in  Morgandia  à San  Matteo  j A cui 
rifpondendo,che  egli  non  fapeua  per  qual 
uia  j gli  comandò  che  doueflc  andare  alla 
riua  del  mare,  & entraffe  nella  prima  na- 
ne , che  quiui  trou affé  $ ilche  egli  ueloce- 
mente  adempì  -,  conducendolo  l’Angelo 
Sfociando  prolperi nentr > peruenne  al- 
la predetta  città  , & trottato  aperta  la 
prigione  don’ era  legato  & Matteo  , mol- 
to pianfe  : & inginocch'ato  in  terra  fe- 
ce oratione  afflati filmo  I odio  .Allhora 
il  Signore  redimì  à San  Matteo  il  benefi- 
cio de  gli  occhi  /de’qualt  l’iniquità  de* 

S leccatori  priuatorhauca.Per  laqual  co- 
li S.  Matteo  incontinente  lì  partì  daquel- 
la  città , & peruenne  in  Antiochia , rima- 
nendo S.  Andrea  in  Morgandia . La  onde 
adirati  quegli  huomini  per  la  partita  di 
fan  Mirteo,  prefero  fant’Andrea,  Sle- 
gandogli le  mani , lo  llrabinorno  per  le 
piazze  Acuì  borrendogli  ilfangue,egli 
orò  ; per  la  cui  oratione  quelle  genti  lì 
conuertiroQo  à C * r 1 s t o . Et  quindi 
partendoli  andoflene  in  Antiochia.  Effen- 
do accollato  all’  Apoliolo  un  certo  gio- 
uanegentirhuomo  contrail  uolerde’pa- 
renu  , fu  accefo  il  fuoco  in  cafa,accioche 
la  cafa  , nellaquale  dimoraua  il  giouane 
inficine  con  l’Apollolo  , douelfe  ardere  i 
&già  crefcendo  la  fiamma  in  alto,  il  gio- 
uane prefe  una  picciola  ampolletta  , 8c 
foarfella  fopra  il  fuoco  , & incontinente 
lpenfe  la  fiamma . Per  ilche  i parenti  del 
giouane  diceuano  , che  il  lor  figliuolo" 
era  diuentato  Mago , & incantatore  : & 
udendo  afcenderc  per  le  fcale  alia  cafa  , 
furono  da  Dio  cofi  accecati  , che  non 
pqteuano  uedere  baie  . Allhora  gridan- 
-.v,  *7 


APOSTOLO.  it 

do  uno  diffe  : Perche  ui  confumate  con 
llolta  fatica  ?Ido  io  combatte  per  lo- 
ro , & uoi  noi  uedete  : deh  rellate,  accio- 
checontradi  uot  non  s'incrudelifca  l’ira 
d’iDDi o . Molti  uedendo  quello , credet- 
tero in  Dio  co  i parenti  del  giouane  , 
iquali  dopo  cinquanta  giorni  morirono, 
& furono  fepolti  . Vna  femina  effendo 
accollata  à unhomicida  , non  potendo 
partorire  , chiamata  la  forella  fua  le  dif- 
fe : Vattene  pregoti  & inuoca  Diana  in 
mio  aiuto  .laquale  mentre  che  era  inuo- 
cata  le  diffe  il  Diauolo  : Perche  me  inuo- 
chi  ? conciofia  che  io  nulla  giouar  ti  pof- 
fo  ? ma  uattene  ad  Andrea  Apollolo  , che 
egli  potrà  aiutar  la  tua  forella  . Et  effen- 
do effa  andata  dall’ApoftoIo,  & hauen- 
dolo  condotto  alla  forella  , che  era  op- 
prelfa  da  i dolori  del  parto  j le  diffe  l'A- 
pollolo  : Tu  guittamente  follieni  quelle 
pene  , imperoche,  effendo  tu  mal  marita- 
ta, haiconceputo  fraudolentementej  Se 
in  tuo  aiuto  hai  dimandato  configlio  à 
i demoni  -,  ma  nondimeno  pentiti  di 
quelli  errori , & credi  inC  h risto, 
& gitta  fuori  il  parto  - Ilche  credendo  el- 
la , difperdete , & cefsò  il  dolore . Andof- 
fene  AffApoftola  un  uecchio  chiamato 
Nicolò,  ilquale gli  diffe:  Meffcre,  ecco 
chefono  gli  anni  della  uita  mia  fettanta, 
ne  i quali  tempre  mi  fono  dato  à bruir  la 
luffuria  : ma  però  leggendo  tal  fiata  l’E- 
uangelio  , pregando  il  Signore  che  li  pia- 
celle  donarmi  la  continentia  , inuecchia- 
tomi  in  effo  peccato , & dalla  mala  con- 
cupifcentia  lulìngato  , fubito  tornauo 
all’opera  confueu  . auuenne  un  giorno 
cheeffend’io  infiammato  dalla  concupi- 
feentia  , non  mi  ricordando  deffEuan- 
gelio,  ilquale  portaua  adoffo  , andai  al 
luogo  delle  meretrici  , una  delle  qua- 
li nii  diffe  , paniti  uecchio  , efei  fuo- 
ri , imperoche  effendo  tu  l’ Angelo 
d’I  d d r o,  non  mi  toccare , ne  non  ti  pre- 
fumere  di  accollarti  à me,  percioche  io 
ueggo  fopra  di  te  cofe  marauigliofe . Io 
allhof»  sbigottito  per  le  parole  della 

mere- 


meretrice,  mi  ricordai  ha  uer  meco  por- 
tato 1’  Euangelio.  Hora  adunqe  ò Cin- 
to d’  Iddio,  pregoti  che  tu  interceda  con 
lapietofa  tua oratione per  lalàlute  mia. 
Vaendo  quello  il  beato  Andrea  comin- 
ciò à piangere  , Si  dall'hora  di  terza  (let- 
te in  oratione  per  inlino  allhora  di  no- 
na ; Si  leuandolì  non  uolle  gullare  cola 
alcuna  , ma  dilfe  : Io  non  mangierò  per 
inlino  à tanto  che  io  fappia  fe  il  Signo- 
re haurà  mifericordia  di  quello  uecchio . 
Et  hauendo  egli  digiunato  cinque  gior- 
ni , uenne  una  uoce , che  gli  dille  : O An- 
drea , tu  hai  ottenuto  grada  per  il  uec- 
chio; ma  li  come  tu  t’hai  macerato  co’ 
digiuni , coli  egli  s’affliga  co’ digiuni  ac- 
ciochclia  faluo.  Ilquale  uecchio  digiu- 
nò Tei  meli  in  pane,  & acqua,  & dipoi 
pieno  di  buone  operadoni  li  riposò  in 
pace . La  onde  s’udì  una  uoce , che  dilfe  à 
Sant’Andrea . Io  mi  ho  racquieto  Nico- 
lò per  le  oradoni  tue  , ilquale  fmarrito 
hauea . DilTe  lecitamente  à fant’  Andrea 
un  giouane , ilquale  era  Chrilliano  : Ve- 
dendomi la  madre  mia , che  io  era  bello , 
tentommi  d’illecito  amore  : perilche  io 
per  niun  modo  uolli  acconfendrle , per  la 
ual  cola  ella  è andata  dal  giudice  uolen- 
omi  imputare , che  io  l’ho  richieda  d’a- 
more dishonello  : però  io  ti  priego  che 
per  me  facci  oratione  , acciò  che  io  coli 
ingiuftamente  non  muoia  : percioche  cf- 
fendo  acculato,  io  non  rifponderòjuolen 
do  piu  predo  perder  la  u ita,  che  coli  ui- 
tuperofamente  infamare  la  mia  madre. 
Non  molto  dipoi  fu  chiamato  il  gioita- 
ne in  giudicio  , doue  Tanto  Andrea  Io  fe- 
guitò  , doue  la  madre  condantemente 
accufaua  che  il  figliuolo  lo  hauea  uoluta 
uiolare  . Ma  dimandato  fpede  fiate  dal 
giudice  elTo giouane,  fe  coli  era  come  in- 
tendeua  ; per  niun  modo  à tale  dimanda 
rifpondeua . Allhora  fant’Andrea  dille  al- 
la madre  : O piu  crudele  di  tutte  le  altre 
Temine,  poiché  per  la  tua  libidine  uuoi 
che  penda  l’unico  figliuol  tuo  . Allhora 
ella  dille  al  prepollo  ; Signore  il  mio  fi* 


gliuolo  halli  accodato  à quedo  huomo  » 
dapoi  che  ha  uoluto  far  queda  federi- 
ti, ma  non  ha  potuto.  Sdegnato  adunque 
il  giudice , comandò  che’l  giouane  Tulle 
pollo  in  un  Tacco  unto  di  pece , & getta- 
to nel  fiume  , Si  che  fulTe rinchiulo  Tin- 
to Andrea  in  prigione  , inlino  ì tanto  che 
eglifiimaginalfeil  tormento  , per  ilqua- 
le lo  douefle  far  perire  ; ma  facendo  Tan- 
to Andrea  oratione,  uenne  un  tuono  co- 
li bombile  , che  fpauentò  ogni  per- 
fona  ; in  modo  che  caddero  tutti  dilleii  à 
terra, & percolfa  la  donna  dalla  làettà,ar- 
fa,cadde  motta.  Pregando  adunque  tut- 
ti gli  altri  l’Apollolo  , accioche  non  pe- 
rlifero , egli  orò  per  loro , Si  tutte  le  cofe 
fpauenteuoli  cedorono  . Allhora  il  Pre- 
pollo credette  inCMRisTo,&  tutta  la 
famiglia  di  cafa  Tua  . Edendo  l’Apodo- 
Io  nella  città  diNicea,  glidideroi  citta- 
dini , come  nella  città  predo  alla  uia 
maeltra  erano  fette  demoni,  iquali  ucci» 
deuano  tutti  quelli  , che  quindi  padauz- 
no;  iqnali  uenendo  in  forma  di  cani  in- 
nanzi all’  Apollolo  , edb  gli  comandò 
che  douedero  andare  in  luogo  doue  à 
niuno  potclfero  nuocere  : iquali  fubito  lì 
attirano  . Per  laqual  cofa  ueduto  che 
ebbero  quegli  huomini  quello  riceuet- 
tero  la  fede  di  Cm  i sto.Ei  dipoi  uenen 
do  Tanto  Andrea  alla  porta  d’un’altra  cit- 
te uicina  à quella , ecco  che  da  alcuni  era 

Ìiortato  un  giouane  morto  ; dimandò 
oro , che  cola  gli  era  auuenuta  per  cagio- 
ne della  qual  fode  morto . fugli  rifpollo  , 
che  erano  uenuti  fette  cani,che  gli  hauea- 
no  dato  la  mone , edendo  egli  nella  Tua 
camera  : per  laqual  cofa  piangendo , 8c 
lagrimando  l’Apollolo  , dille  : Io  sò  Si- 
gnore che  fono  dati  i demoni  , i quali 
io  ho  fcacciati  della  città  di  Nicea  . 8i 
uoltoli  al  padre  di  quel  giouane  , che 
èra  mono  gli  dille  : Hora  che  mi  dirai 
tu  fe  io  lo  rifufeiterò  ? Alquale  rifpofe  il 

(>adre  : Nulla  piu  cara  cofa  podiedo  che 
ui , edo  adunque  ti  donerò.  Se  fatta  ch’e- 
gli hebbe  oratione  irifufcitò  il  giouane. 

Vcncn- 


DI  S.  A^N'DRE'À 
Venendo  circi  quaranta  huomini  con 
un  nauilio  per  nceuer  dall’  Apollolo  la 
dbttruia:  drila  fede  , ecco  che  eOtudo 
Cfsi  pef  maggio , fu  fatta  da  1 dianolo  una 
grande  commotione  ne)  mare,  per  mo- 
do che  tutti  fi  iommerfero  * & eifendo 
già  dal!'  Onde  del  mare  i loro  corpi  getta- 
ti (opra  il  lito , furono  portati  innanzi  al- 
Y Aportolo  , & li  bito  da  lui  furono  rifu- 
(Citati  ; iquali  dapoi  raccontarono  tutte 
IC  cofe , che  loro  erano  auuenute . La  on- 
de fi  legge  in  uno  Hinno  : Egli  rdlituì' 
uaranta  giouani  alla  uita  , l’ommerfi 
alle  onde  del  mare.  EfTendo  il  beato 
Andrea  in  Acaiaj  la  riempì  tutta  d’infi-- 
nite  Chiefe,  conuertendo  ipopoli  alb 
fede  diCHRi  s t o ; & infegnò  la  legge 
Chnrtiana  aAla  moglie  di  Egeo  Procon- 
fòle , Se  la  battezò  nel  facro  fonte . Vden-; 
do  Egeo  tali  cofe , entrò  nella  città  di  Pa-i 
trailo,  conllringendoi  Chrilliam  ai  facn-: 
ficiide*  fallì  Dei.  alquale  uenendo  Andrei’ 
incontro,  dille  : Bilognanachetu  , che 
hai  meritato  d’erter  giudice  de  gli  huo- 
mini , conofcelli  il  giudice  tuo , ilquale  è 
in  cièlo;  & conolciuto,  1 adorarti  ; Se  ado- 
randolo , reuocarti  totalmente  l’animo 
tuo  dai  falli  Dei  . Alquale rifpofe  Egeo: 
Sei  tu  quello  Andrea,  ìlqunle  predichila 
fu  periti  ri  ofa  fetta , chei  Principi  Romani 
hanno  comidara  che  fia  fpenta  , Si  annul- 
lata? Acuì  rifpofe  Andrea  : Ancora  non 
hanno  conolciuto  i Principi  Romani  in 
qual  modo  il  figliuol  d’I  d a i o habbia 
in’egfiaco  gl’idóK  ellur  demoni  ; iquali 
demoni  inlegnano  tal  cofa , accioche  per 
elTa  egli  fia  otfefo  da  gli  huomini  ; S C of- 
ferta, firimouidaloro  ; & rimorto,  non 
gli  efaudifea  ; e non  gli  efaudiendo.fiauo 
fatti  fchiaui  del  diauolo  con  tal  inganno  ; 
& imprigionati , tanto  lungamente  fie- 
no beffati  , & ingannati  , che  1*  anime 
loro  fi  pattino  dal  corpo  ; &hiuna  al- 
tra còfa  l’eco  portino , làluo  chei  pecca- 
ti . Alqu.il  dille  Egeo  : Predicando  il  uo- 
ftro  Giefu  quelle  cofe  nane,  fu  artirto  nel 
legno  della  Croce  . A cui  rifpofe  Au- 

■l.  -.J 


APOSTOLO. 
drea  : Egli  riceuette  uolontariamente  11. 
paflìone  della  ctoce  , per  la  rcllauratio- 
ncnoltra,  & non  per  colpa  fua  . Dille 
Egeo:  Ertendo  egli  fiato  tradito  dal  fuo 
dilcepolo  , Se  prclo  da’ Giudei  , Sedai 
Caualicri  crocchilo  , come  dici  tu  fpoa- 
taneamente,  Se  uolontariamente  ch’e-i 
glisèfottopollo  al  fupphcio  delb  Cro- 
ce ? Allhora  Andrea  per  cinque  cagio- 
ni cominciò  à dimollrare  C u r 1 sto 
uolontariamente  ellerellaro  appalliona"» . 
ro  : cioè  ch’egli  preuide  la  partione  fua,  & 
predirtela  a’fuoi  difcepoli , come  ella  fa- 
rebbe, dicendogli  : Ecco  che  noi  afeen-» 
diamo  in  Gierofolima  & c.  Et  ancora  ef- 
fendo  molto  fdegnaco  contra  di  Pietro  , 
chedefideraua  dirimouerlo  dalla  futura 
partione, dicendoli;  Sta  didietro  Satana  »c 
&c.  Ec  ancora  per  quel  ch’egli  manifclla 
haucre  la  potetti  di  patire  la  morte , & di 
rifu  (citare  , dicendo  : Io  ho  la  poterti 
di  porre  l’anima  mia  , Se  di  riartumerb . 
Et  ancora  per  ragione , che  egli  per  alian- 
ti conofc.utohauea il  traditore,  quando 
li  diede  il  pane  intinto  : nondimeno  per 
quello  non  lhebbe  rifiutato  , perch’egli 
fi  hauea  detto  il  luogo  , nel  quale  iape- 
uachedoueua  uemre  il  traditore  . Se  i 
tutte  quelle  cofe  Andrea  affermò  e fiere 
flato  prefente . Et  foggiunfe , quanto  fof-{ 
fe  grande  il  milterio  della  Croce  . Ai- 
quale  dilfe  Egeo:  La  croce  non  puòef-, 
ler  chiamata  millerio,  ma  fupphcio  j pe-i 
rò  ti  dico,  fe  tu  non  obediraià  quello, 
ch’io  ti  dico , farò  in  te  effere  efperimen-j 
tato  elfo  milterio . Alquale  Andrea  rifpo- 
fe : S’io  temerti  il  liipplicio  della  Cro- 
ce, non  predicarei  la  gloria  delb  Cro-> 
ce.  Voglio  chetu  oda  il  millerio  delbi 
Croce  j che  forfè  conofciuto  che  Vha- 
urai , tu  crederai;  accioche  tu  acquili!  b' 
falute  eterna . Allhora  li  cominciò  à ma- 
nifellare  il  mifterio  della  redentione  , 8c 
à pcrfuaderlo , quanto  conueniente  , 8C 
necefiario  fia  fatto  , per  cinque  ragioni  a 
La  prima  è,perche  il  primo  huomo  man- 
gialo il  frutto  , fu  fatto  preuaricatorcs 
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per  il  legno,  fchaueua  indottala  mor- 
te: onde  fu  conuemenre  cofa  , che’l  fe- 
condo huomo  fofiencndo  pallone  per 
il  legno  , fcaccialfela  murre.  La  feconda 
ragione  è , perche  il  preuancatore  era  lta- 
to  farro  d’nnmaculata  terra  ; fu  conue- 
niente  cofa,  che  il  riconciliatore  nafeefie 
d’im maculata  uergine  . La  terza  ragione 
è , perche  Adam  , fenza  alcuna  continen- 
ti! haueua  dillcfo  la  mano  al  uietato  ci- 
bo; fu  conuenientecofa,  chc’l  fecondo 
Adam  fiendclTe  le  mani  immaculate  nel- 
la Croce.  La  quarta  ragione  è,  perche  A- 
dam  haueagiuiato  ilfuauecibo  uietato  ; 
fu  cóuenientc  colà  à (cacciar  quello  con- 
trario, che  Chkisto  folle  cibato  con 
l'amaro  cibo.  La  quinta  ragione  è,  che 
accioche  Chkisto  à noi  conferire  la 
immortalità  fua  ; conuemente  cofa  fu  eh* 
egli  alìumclTc  à fe  la  nofira  mortalità  : 
perche,  fe  Iddio  non  folle  (lato  fatto  mor- 
tale , l’huomo  non  fi  farebbe  immortale. 
Allhora Egeo  dille:  Deh  racconta  quelle 
cole  uane  à tuoi  feguaci , & à me  obedi- 
fci,&  1 acritica  à gli  Dei  onniporéti.  Alqua- 
le  rifpofe  Andreailo  ogni  dì  offerifco  l'A- 
gnello immaculato  all'onnipotente  Si- 
gnore Iddi  o.ilquale  dopo  che  farà  man 
giato  da  tutto  il  popolo,  uiuo  , & intero  , 
perfeuererà  in  lempiterno . Difle  allhora 
Egeo;  Come  può  eflere quello?  Rifpofe 
il  beato  Andrea  : Seuoi  fapere  come  fi 
«può  far  quello,  prendi  la  forma  del  difee- 
polo  , accioche  ti  polla  elfer  infognato 
ciò  che  tu  richiedi.  Alquale  dille  Egeo  : Io 
da  te  co  i tormenti  haurò  notjtia  di  tal  co- 
fa  . 8c  adirato  comandò  ch’egli  folle  rin- 
chiufo  in  prigione . Et  fatta  la  mattina  fu 
pollo  il  tribunale , & Egeo  feden  lo  in  efo 
fo  cominciò  un’altra  fiata  à inuitare  il  bea 
to  Andrea  al  facnficio  de  gl'idoli , dicen- 
dog!i:Se  tu  non  obedirai  ti  farò  appende- 
re nella  Croce  , laquale  tu  hai  tanto  lau- 
data  : minacciandolo  con  moiri  torroer.- 
ti,& fupplia; . Alqiufe  rifpofe  il  beato 
Andrea  : Ptnfa  molto  bene  tu  ito  quello, 
che  à ce  pare  cllcr  di  grande  fuppli- 


M B R E. 

ciò  , & mandalo  ad  cflecutione  , per- 
cioche  tanto  piu  farò  accetto  al  mio 
Re  , quanto  per  il  nome  fuofarò  con- 
ila n e ne  i tormenti  . Ailhoia  Egeo 
commandò  ch'ei  folle  battuto  da  uintiua’ 
huotno  ; & dipoi  legato  con  le  ma- 
ni , & co’  piedi  alla  Croce  , accioche 
egli  fofienefle  piu  lungo  tormento  . 
Et  efiendo  menato  alla  Croce  , fu  fac- 
to un  concorlò  di  popoli  , che  diceua- 
no  : Egli  è dannato  l'innocente  fangue 
fon  za  alcuna  cagione  < .1  quali  popoli  fu-, 
ron  pregati  dal  beato  Andrea  , che  non, 
impedilttro  il  martirio  fuo  . Ilquale  le- 
dendola Croce  di  lontano  falutolla  di- 
cendo: Iddio  ti  fatui  ò Croce  , laqua- 
le fei  facrata  nel  corpo  di  ChkiiTo,  e 
de'  Tuoi  membri  fei  adornata  , come  di 
nobili  pietre  pretiofe  . Tu  , prima  che 
fopra  di  te  fallile  il  Signore , hauelii  timo- 
re terreno  ; ma  hora  attenendo  l'amor 
celelle  , foi  accettata  per  uoto , & defìde- 
rio  . Io  adunque  ficuro  , & allegramen- 
te à te  uengo,  fi  che  ancor  tu  allegramen- 
te riceuimi  , che  fono  Difcepolo  di  que- 
gli, chependèinte  ; imperò  ch’io  letn- 
pre  fui  amator  tuo , & pero  ho  defidera-j 
t o di  abbracciarti.O  buona  Croce,laqua- 
lc  de’inembri  del  Signore  riceuelli  ador- 
namento, & bellezza  .lungamente  da  me 
defiderata , folliciramente  amata , fenza 
alcuna  intermifiìone  cercata , & hora  fot 
preparata  dal  mio  defiderofo  animo  , 
toglimi  uia  da  glthuomini,  erellituifoi-, 
mi  al  maellro  iruo  ; accioche  egli  per  te 
miriceua;  ilquale  per  te  m’ha  redento. 
Dette  quelle  parole  fi  fpogliò , & diede  i 
uellimenri a’ carnefici  crudeli,  i quali  fe- 
condo ch'era  fiato  comandato  , lo  lego- 
rono  fopra  la  Tanta  Croce  , nellaquale 
uiuendo  due  giorni , predicò  à uinti  mi- 
gliaia d’huomini*  quiui  prelenti.  Allho- 
ra minacciando  la  turba  la  morte  ad  fi- 
geo  , gli  di  fiero  ; Quefi'huomo  Tanto  , 
manfueto,  8t  pietofo  , non  dourebbe  io- 
fienere  £ graui  tormenti  , però  uieni  o 
Egeo  à trarlo  giu  delia  Croce  . Ilquale 
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ledendo  il  beato  Anirea  li  diffe  : O E- 
geo  , à che  fare  fei  uenuto  qui  da  noi  > Se 
per  penitentia , ti  dico  che  la  conferi- 
rai ; ma  fe  per  trarmi  giu  della  Croce,lap- 
pi  che  io  non  ui  defcenierò  uiuo.  Hoggi- 
mai  io  ueggo  il  Signore  Iddio  mio  , 
ilquale  mi  afpetta  . Et  uolendolo  la  tur 
ba  fciorre , per  niun  modo  fi  poteano  ac- 
codare à lui  j i nperoche  le  braccia  loro 
diuentauano  fi  aride , come  fe  fodero  (la- 
te di  legno  lecco , Se  uedendo  il  beato 
Andrea,  che  il  popolo  lo  uoleua  deporre, 
fece  quella  oratione  diuota,fecondo  Sant’ 
Agolhno  nel  libro  della  penitentia.  Si- 
gnore pregoti  non  mi  lafciar  uiuo  di- 
lceniere  , perciò  che  egli  è hoggimai 
tempo  che  alla  terra  raccomandi  il  cor- 
po mio  . Io  certo  già  tanto  tempo  ho 
uigilato  , Se  affaticato  fopra  di  quello 
à me  raccomandato  pc!o  , Se  hoggnnai 
uorrei  effer  liberato  dall’obedienza  , Se 
f jogluto  da  lui . Io  ini  riccordo  quanto 
nel  portare  egli  era  grauofo  , nel  doma- 
re fupcrbo , nel  nutr.re  infermo,nel  con- 
ftringere  allegro  . Tu  fai  Signore  quante 
uolte  ei  preten  ieua  di  ritirarmi  dalia  pu- 
rità della  conremplatione  -,  quante  fiate 
egli  mi  contradiceua  per  eccitarmi  dal 
Tonno  del  Tuo  dolciflimo  npot’o  , quan- 
to , Se  quante  fiate  mi  donaua  dolore  in- 
tnnleco  . Io  pidre  benigniamo  ( po:- 
chegià,  per  lungo  tempo  ho  fatto  reli- 
ilcntu  à quello  Taperbo  corpo  , & con 
l'aiuto  tuo  l’ho  i operato  ) dimando  à 
te  giuilo,1  e pietofo  rimuneratore,  che 
piu  non  me  lo  comandi  : ma  rellituiico 
il  depofito  } comanda  ad  un’  altro , che 
piunonl’tmpediica,  & che  l'olferua,  Se 
irellituilca , acctoche  riceua  it  merito  del- 
la fatica  Tua  . Raccontandolo  alla  terra, 
acctoche  piu  non  bifogni  uigilare,  & non 
mi  ritraga , nè  impeiiica  piu , ma  mi  aiu- 
•ti  di  peruenire  liberamente  àte  fonte  del 
la  indeficiente  allegrezza  . Quello  dice 
Sam’Ai>o(hno  . Finito  queflo Toaue  par- 
lare,uenendo  dal  Cielo  un  grandiifiino 
fpleuaore,lo  circondò  per  ifpatio  di  mez- 
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z’hora , fichemuno  de  gli  alianti  lo  po- 
teuauedere  ; & partendoli  tale  fplendo- 
re  infieme  con  elio  lume , rendè  lo  Cpi ri- 
to al  Signore . Per  laqual  cofa  MaffimiU 
la  moglie  di  Egeo , colto  il  corpo  hono- 
ratamente  lo  lepelì , &Egeo  innanzi, che 
fitornaifeà  cala , fu  con  furiofo  impeto 
prefo  da  i Demoni , & nella  uia , in  pre- 
lentia di  tutti  mori  . Et  ancor  dicono 
chedalfepolcrodiSanc'Andrea  liorre  li- 
na manna  come  farina , & olio  con  foa- 
uifiìmo  odore,  dallaquale  fi  d mollra  à 
gli  habitanti  di  quella  regione , che  ferti- 
lità farà  il.feguente  anno . La  ondefe  ne 
feorre  in  poca  quantità , darà  la  rerra  po- 
co frutto  ; ma  le  ne  manda  fuori  copiofa» 
mente, la  terra  produrrà  affai  frutto. Que- 
llo forfè  fu  uero  anticamente  j ma  al  pre- 
fente  fi  dice' che'f  corpo  fuofugià  trasla- 
toà  Conltannnopoli  . Vn  Veicouo  fa- 
cendo religiofa  Ulta  fra  gli  altri  fanti  ha- 
uea  in  fiamma  uenerationeil  beato  An- 
drea , fi  che  in  tutte  1 opere  fue  propone- 
ua  quello  titolo,  à honore  deU’altiffimo 
Iddio,  & del  beato  Andrea  : ma  h v- 
uendo l’antico  nemico  inuidia  all’huotno 
Cinto,  con  ogni  lua  alluna  fi  ingegnò  d’in- 
gannarlo  , Se  trasformoflì  in  forma  di 
una  bellillima  femina , Se  uenne  al  palaz- 
zo delVefcouo  affermando  uolerfi  con- 
feffare  con  lui  j ma  il  Vefcouo  ordinò 
che  ella  fi  confellaffe  al  fuo  Penitentie- 
ro  , alquale  dato  hauea  piena  potellà. 
il  che  la  donna  udendo  , dille  , che 
è niuno  altro  huomo  , eccetto  che 
à luimanifellarcbbeil  fecreto  della  con- 
fcientia  fua.  Perilche  sforzato  il  Vcfco- 
uo  comandò , che  ella  uemffe  à lui  : al- 
quale ella  diffe  : Pregoti  Signore , che  tu 
uoglia hauere mifericordiadi  mei.effen- 
do  io  ne’ceneri , & puerili  anni.  Se  da  fan- 
ciullezza come  uedi, nutrita  del  vaiamen- 
te , Se  ancor  di  regia  lltrpe,fon  uenuta  fo- 
la qui  à te  in  quello  habito  peregrino, per 
che  il  padre  mio  Re  molto  potente,  mi 
-uoleua  maritare  ad  un  gran  Principe  j ai- 
quale  io rifpofi,  chehauendoàC  hki*.to 

con- 


.r  ’N  Or  V'  1 

-confecratala  uirginità  mia  in  perpetuo , 
•mìi  farebbe  in  aobominadone  ogni  di- 
-forto  maritale , & però  giamai  non  po- 
rrei confcncire  à ninna  copula  carnale  . 
-Finalmente fui  tanto  conliretta , chubifò- 
••^naiu  òche  io  obediffi  alla  uoiontà  (uà, 
<o  che  io  mi  loitometteffi  à diuerfi  nippli- 
cn,peròio  nalcofeir.cnre  mi  mili  a fug- 
'gire , eleggendo  pai -prello  di  edere  sban- 
dita dalia  propria  patria  , che  alio  (polo 
mio  mancare  della proin clTa  fede.  Inten- 
dendo adunque  le  laudi  della  lanrità 
-tua  mi  fono  ridotta  lotto  alle  ali  della 
tua  protertione,  fperandoappreliodite 
■ritrouar  luogo  di  npoio  ; nelquale  io  poi- 
fa  pigliare  1 teoreti  fifone  ii  della  contetn- 
-platione,  fchifere#i  naufragi  ,&  pericoli 
-della  prefenteuita,  & fuggire  Iepertur- 
-barioni  del  mondo,  pierio  infiniti  Crepi- 
ti . Laqual  cofa  udendoli  Vefcouo  , con- 
-templando  in  ella  la  nobiltà  della  fua 
generationfjb  bellezza  del  corpo , il  tan- 
to grjn  femore , & la  uenullà  di  tanta  e- 
«ioquentia  ;con  benigni,&  piaceuole  uc- 
ce le  rifpofe:  Hoggimai  tu  farai  ficura  fi- 
gliuola, & però  per  alcun  modo  non  ti 
-sbigottire  , imperoche  colui  , per  il  cui 
amore  coli  uirilmente  hai  deprezzato 
« te , Se  i tuoi,  e le  cofe  tue,  per  quelto  ri- 
fpecto  ti  donerà  nella  prefente  uita  ac- 
crefeimento  di  gratia , c nell  altra  pienez- 
za di  gloriaj  & io  forno  fuo  mi  ti  offe- 
*o  con  le  cofe  mie  . Eleggerai  adunque 
la  (lamia  doue  ti  piacerà  , ma  io  uoglio 
<hchoggilti.imoa  definarc  inficine  . Al- 
enale ella  rifpofe  : Non  mi  uolere , prego 
-ti  ò padre  , di  tal  cofa  pregare , acciocnc 
forlèper  ciò  non  entri  nella  mente  di  al- 
cuna pedona  qualche  fofpitione  di  ma- 
. le  , e che  lo  Iplendore  della  fama  tua 
■non  follenga  alcun  danno . Allaqu-ilc  ri- 
"fpofcil  Velcouo  : Noi  faremo  molti , 8c 
-non  foli,  &pcrò  in  alcuno  non  fi  potrà 
-generare  fcropulo  di  mala  fofpirtione. 
Venendo  adunqueit  Vefcouo  alla  men- 
fa  , con  quella  falla  femina , fi  mifero  à fe- 
dere l'uno  incontro  l'altro  t fedendo  gli 


' --  * 

M B R r . 

altri  dall’uno  i l'altro  lato  » 8c  guar- 
dandola il  Veltouo  continuamente , non 
retlaua  di  .contemplar  la  faccia  fua  , & 
di  marauigliarlì  della  fua  bellezza  , in 
-tal  modo  die  ogtu  udita  che  egli  à lei 
dnzzaua  gli  occni , l'animo  gli  s'acccn- 
dcua  i Scmentreche  egli  non ceffaua  di 
guardarla  , 1 antico  nemico  ferì  il  cuór 
( no  di  grane  ardore  , & cominciò  molto 
piu  à crefcerela  bellezza  fua  . E già  era 
il  Vefcouo  deliberato  di  tentarla  d’atto 
.non  lecito , quando  accadelfc  la  poHibili- 
ta  . Allhora  (ubico  uenne  un  peregrino 
alla  porta  del  V efeouo  , dimandando  con 
forte  picchiare,  e grandi  gridori , che  li 
folle  aperto,  lidie  udendo  il  Vefcouo, 
dimandò  la  femina , fe  ella  fi  contentaua 
della  introduttione  di  quel  peregrino,  à 
cui  ella  rifpofe:Siali  propolto  un  dubbio 
alquanto  grauc , che  fe  egli  lo  faprà  fol- 
uere,  fia  fatto  entrare  ; & fe  non  lo  6- 
prà  , come  ignorante  , & non  degno 
della  prcfentiadcl  Vefcouo,  fiafcacciato. 
Tutti icirconltanti  commendarono  , & 
lodarono  lafen;;ntiafua:&  fra  loro  di- 
mandato chi  folle  fufficiente  à propor- 
re quelto  tal  dubbio  ; & non  fi  trouando 
alcuno  fufficiente,  dilTe  il  V efeouo  : Qual 
di  noi  à quello  è tanto  fufficiente  quanto 
uoi,o  Madonna  , laquale  di  eloquentia 
tutti  noi  eccedete  , & di  fapientia  mol- 
to piurifplendete  di  tutti  noi?Propone- 
te  dunque  uoi  quello  dubbio  . Allhora 
ella  dille:  Sia  dimandato  quale  è il  mag- 
gior miracolo  che  Iddio  habbia  fat- 
to in  picciola  cofa.  Onde  per  un  melTo 
fu  dimandato  il  peregrino  di  quello 
dubbio  : Il  maggiore  miracolo  ( rifpofe  il 
peregrino)  che  Iddio  habbia  latto  in 
, picciola  cofa,  è la  diuerfità , & reccelleri- 
tia  delle  faccie  ; che  certo  fra  tanti  huo- 
-mini  , i quali  Ilari  fono  dal  principio 
idei  mondo,  & che  faranno  infino  alla  fi- 
ne, non  potrebbono  edere  rttrouati  due 
-lecui  feerie  in  tutte  le  parti  fodero  limi- 
li . Nella  feccia  dunque  (cofa  minima  ) 
Iddio  ha  collocato  tutti  i fallimenti 
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del  corpo. udendo  tutti  quella  rifpofta,ma 
rauigliandofi  ditterò:  Quella  è la  uera  , & 
ottima  folutione  di  tal  quellione . Allhora 
dille  la  femina  : Siali  propolla  la  feconda 
quellione,  che  farà  piu  graue , per  laqua- 
le noi  polliamo  molto  meglio  elperimen- 
tarelalcientia  fua.Laquale  è quella, in 
«he  luogo  è la  terra  piu  alta  d'ogni  Cielo; 
Dcllaqual  cola  il  peregrino  nfpofe:  Che 
la  terra  è piu  alta  di  ogni  Cielo , nel  Cie- 
lo empireo  , doue  rilìede  il  corpo  di 
C h a i sto;  conciolia  che  elTo  corpo  , 
ilquale  è piu  alto  d’ogni  Cielo,  è formato 
della  carne  nollra  sperò  efsédo  la  carne  no 
lira  una  certa  fullantia  terrena , & il  cor- 
po di  Christo  fopra  rutti  i Cieli , & 
nauendo  egli  hauuto  l’origine  dalla  no- 
ftra  carne,e la  carne  noilra  fia  Hata  fatta  di 
terra  , è cofamanifefta,chein  quel  luo- 
go , doue  è il  corpo  di  C n * i s t o , feu- 
za  alcun  dubbio  quitti  fia  la  terra  piu  alta 
del  Cielo . Uche  udito  il  Vefcouo,con  tue 
ti,  mirabilmente  commendò  , & lodò 
larifpolla  ; magnificando  con  gran  laude 
la  fapienza  fua . Allhora  dilfe  quella  don-, 
na  : Siali  propofla  la  terza  quellione , gra- 
uiffima,&  occulta, acciò  cne  la  terza  fiata 
fia  commendata  la  fapienaa  fua , & fia  de 
gno  che  meritamente  li  fia  conceffo  en- 
trare alla  menfa  del  Vefcouo.  Siali  do- 
mandato, , quanto  fpacio  è dalla  terra  in- 
fino al  Cielo:  Onde  il  peregrino  di  que- 
llo domandato , rifpoleal  meflo:  Vatte- 
ne i chi  ti  ha  mandato  da  me,  & di  quello 
domandalo  diligentemente,imperoche  e- 
gli  d’intorno  à quello  meglio  di  me  ti  ri- 
donderà , percioche  egli  mifurò  quello 
Jpatio,quando  cadde  dalCielo  neU’abilTo, 
& io  che  giamai  cadendo  non  uenni  dal 
Cielo,però  non  l’ho  mai  mifurato.  & lap- 
pi che  egli  non  è femina,  anzi  il  Diauolo  , 
che  fi  ha  trasfigurato  in  forma  di  femina . 
Vdendo  quello  il  mcffo  grandemente  sbi- 
gottito,^ prefentia  di  tutti  recitò  quelle 
cofe,ch’egli  udito  hauea;  marauigliàdofi, 
& llupefatti  tutti,  difparue  l’antico  nemi- 
co . Per  la  qual  colà  ritornando  à fe  il  Vc- 
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fcouo,amaramente  fefteflb  riprefe  : It  co 
graui  lagrime  chiedendo  perdono  della 
commetta  colpa  mandò  il  meflo  accioche 
folle  introdotto  quel  peregrino  ; ma  per 
niun  modo  egli  fu  piu  ritrouato.  Allho- 
ra il  Vefcouo  conuocò  il  popolo  ; alqua- 
lo  raccontò  per  ordine  tutta  la  cofa  fcgui- 
ta;8c comandò  che  tutti  digiunaflero,  e là 
ceflero  oratione, accioche  il  Signore  fi  dc- 
gnafleriuelaread  alcuno  ,chi  fofle  flato 
quel  peregrino,i!qualerhauea  liberato  da 
tantopericolo.Fu  in  quella  notte  riuelaro 
al  Velcouo,ch’era  flato  il  B.  Andrea, ilqua- 
le hau«a  prefo  l’habito  di  peregrino  per  la 
liberatione  d’effo  Vefcouo.  Per  laqual  co- 
fa  il  Vefcouo  cominciò  molto  pitta  crcfce 
re  in  maggior  diuotionedelB.  Andrea, & 
da  quel  tempo  in  poi  hauerlo  in  maggior 
riuerentia.Hauédo  un  Prepoflo  d’una  cer 
ta  città  ufurpato  un  campo  pertinente  al- 
la Chiefa  di  S.Andrea;&  per  quello  facen 
do  il  Vefcouo  oratione^iccioche  Iddio 
difponefle  il  cuore  di  quello  à douere  re- 
ftituire  tal  campo;  & eflendo  quel  Prepo- 
11°  a<»grauato  per  ciò  di  grauiflìma  febre, 
prego  ilVefcouo,che  faceffe  oratione  per 


,fi  ufurpò  i 

tra  fiata  il  campo,allhora  il  Vefcouo  fi  dio 
de  alla  oratione,&  ruppe  tutte  le  lampa-» 
de  della  Chiefa,dicendo  : In  quello  luogo» 
non  fi  accenderà  il  lume  infino  che  il  Si- 
gnor fi  uendicherà  dell'inimico  fuo , & la 
Chiefa  fua  ricupererà  ciò  c’ha  pcrduto;& 
ecco  che’  1 Prepoflo  un'altra  fiata  s’in- 
fermò di  graue  febre  ; onde  egli  mandò 
per  meflo  à dire  al  Vefcouo,che  facefle  o- 
rationepcr  lui  , &che  li  reftituirebbe  il 
campo  fuo;&  etiandiò  un’altro  limile . al- 
quale  Tempre  rifpondendo  il  Vefcouo  : Io 
ho  orato,e  Dio  mi  ha  efaudito.Si  fece  por 
tare  al  Vefcouo,  & conftrinfelo  ch’egli  en 
traile  nella  Chiefa  à fare  oratione  per  lui  ; 
ilche  uolendo  fare  il  Velcouo,  il  Prepoflo 
incontinente  morì,  8c il  cahipo  furellitui 
to  alla  Chiefa . 

li 
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JU  dece 

Il  corpo  di  (fHtflo  Canto  fu  traflato  in 
Conti  intinopoli  all:  6. dì  di  Maggio, nel 
trigejimo  anno  diConflantino  Imperato 
re. Et  molti  anni  dapoi  Pio  Tapi  li. im- 
petrò in  donoilfuo  capo  dall'Imperato- 
re T omafo  Paleologo.il quale  capo  fu  por 
tato  in  Bpma , #•  collocato  nella  chiefa 
de  Santi  Pietro , #•  Paolo . 


DECEMBRE- 


DI  S.  BARBARA. 

La  fediuità  dellaquale  fi  celebri  3*4. 
dì  di  Dicembre. 


SO  M M U 1^1  0. 

Santa  Barbata  fu  di  nobile  Clirpe,et  fi- 
gliuola di  Diofcoro,  nel  tempo  d;  Maffi- 
jniano  Imperatore^#-  AI  ardano  T reto 
r^.il  padre  le  fece  edificare  una  torre  con 
* tre  fineflre;  & ella  fi  batterò  da  fe  fleffa 
illuminata,#"  chiamata  da  Cbriflo:  zsll 
quale  hauendo  confecrata  la  fua  uirgini - 
tà , non  uolfe  mai  acconfentire  al  matri- 
monio mondano,  finalmente  perfeguita 
ta  dall  impio fuo  padre, et  accufata  da  lui 
à Alartianoypatì  diuerfe  forti  di  tormen - 
tiiCT  da  tutti  liberata.fr  finalmente  per 
fintene  del  tiranno  decapitata  per  le 
mani  dell'empio  fuo  padre,#-  fepolta  da 
Valentiniano . 


M B K,\  E . 

Egnakdo  Malli niano Impé 
ratore  ; tic  Marnano  Pretore 
fu  un'huomo  nella  atta  di  Ni*, 
comedia  chiamato  Diofcoro, 
molto  ricco  & nobile  ; ilquale  haueua 
una  figliuola  chiamata  Barbara  , molto; 
bella  & gratiofa  ; laquale  fecrctamentq 
adorana  Ino  1 o del  Cielo  >&  l’unico  fi- 
gli uol  fuo  Signor  notino  G 1 c $ vCuri- 
s t o,&  Tempre  dì, & notte  (bua  1»  orano 
ne  . Al  padre  dellaquale  ucniuano  moki 
cittadini  , pregandolo  che  la  oolelfedar 
loro  in  matrimonio  : ma  e*>li  non  la  uo- 
leua maritare;  conciofia  che  ella  gli  era 
unica  figliuola , bt  amauala  molto.  Don 
Mandò  adunque  il  padre  fuo  , che  follo 
fatta  una  alta  torre  > nellaquale  non  fufi 
fero  fatte  piu  che  due  fineltrc  : neliuqua- 
le  uoleache  dunoraflc  la  figliuola fua,co>> 
me  in  piu  eminente  luogo,  ficomerneri. 
taua  la  molta,  & gran  bellezza  di  lei > Dar 
poi  alquanti  giorni  effendo  egli  in  lontan 
ni  paeu , mentre  che  fi  edificaua  tale  edir 
ficio , andodene  ella  à i maeltri , che  l'edi- 
ficauano,  & pregolli  che  uolede  dirle  ciò 
che  uoleua  fare  il  padre  fuo  di  quello  edi» 
ficio  ; & loro  le  dilfero  : Quello  debbe  cf- 
fer  l’habitatione  di  uoi  (ignora  n olirà . A i 
quali  ella  rifpofe:  Se  dunque  quella  tale 
habitatione  deue  effer  mia.fate  in  eda  una 
terza finedra . Ilche  efli  fecero  .Vicino à 
quello  luogo  era  un  bagno , neiquale  el- 
la uoleua  lattarli . il  qual  etTendo  fecco; 

E'ttata  à terra  la  gloriofa  fanta  , con 
grime  orò  al  Signore  dicendo  : Gie- 
fu  Christo,  ilquale  per  il  feruo  tuo 
Mofe,  elfendo  egli  nel  deferto  coman- 
d jfti  che  della  pietra  forgclfe  acqua  , tu 
Signore  Iddio  onnipotente , ilqualfei 
Re  dei  Re  , Si  Signore  de’ Signori,  in 
quello  luogo  apri  il  fonte  dell'acqua  ui- 
ua,  che  fotto  il  nome  della  fanta  Trini- 
tà polla  edere  lauato  il  corpo  mio  da  04 
gni  battezza,  &immonditia,& diaboli- 
ca fraude , accioche  io  meriti  edere  fatta 
immaculata  d'ogni  fozzura  d’idolatria;, 
ilquale  uiui  tèi  regni  nel  fecolo  de'  fcco- 


D T S.  B A 
li  . Et  mentre  ch’ella  orando  tali  paro- 
le diceua , fu  biro  fu  riempiuto  quel  ba- 
gno d’acqua  . Laqual  colà  ella  uedendo  , 
alzate  le  mani  al  cielo  diffe  : Infinite  gra- 
fie ti  rife'ifco  Signor  mio  Gì  tsv  Chm- 
sto,  che  Tei  degnato  efaudire  me  in- 
degna ancilla  tua  ; &hora  Signore  I i>- 
d io  in  me  dimollra  la  mifericordia  tua, 
accioche  l’inimico  di  me  non  fi  ralle- 
gri , ma  difendi  , Se  conferuami  nella 
uerirà  tua  , accioche  io  faccia  la  uolon- 
tà  tua  . Pregoti  Signor  mio  , che  mi 
ammaeltri  } imperoche  fei  il  Signore 
mio  Iddio.  D.cendo  ella  parole  ta- 
li , accoltoti!  alla  fonte  , Se  dille  : Si- 
gnor Giisv  Christo  ì tu  filili 
oatrezatoda  Giouanni  nel  Giordano,  Se 
per  te  fu  fantifìcaca  quell  acqua  , coli 
Signore  degnati  fantihear  quella  , ac- 
cioche ramificata  fìa  nel  nome  della  Trini- 
tà . Et  finita  che  hebbe  l'oratione  lpo- 
gliotfì , Se  lauoffi  immergendoli  tre  fiate, 
cioè  nel  nome  della  fanta  Trinità  . £>i- 
poi  non  molto  tempo  ritornato  il  padre 
di  lei,  & entrato  nell  i cafasuedendoefTer 
fatte  tre  finellrc  nella  torre  , diffe  à i 
ferui  Tuoi  : Chi  ui  ha  comandato  che  dob- 
biate fare  quella  terza  fineflra  ? Et  erti 
rifpofero  : La  figliuola  tua  Barbara  , 
fignora  noltra . Dille  egli  : Se  ella  ue  l’ha 
comandato,  hauctc  fitto  bene.  Et  poi 
tjtffe  alla  figliuola  : Dimmi  figliuola  , 
hai  tu  comandato  che  fia  fatta  quella 
terza  findira  ? Et  ella  rifpofe  , cheli. 
DifTele  il  padre , & quello  perche  cagio- 
ne? Laqual  rifpofe  : accioche  in  quello 
luogo  nfplenda  maggior  lume  , Se  ila 
miglior  luce  . Se  non  uollemanifellare 
che  comandato  haueffe  che  la  fuffe  fat- 
ta per  cagione  di  diuotione  . Et  non 
intendendo  Diofcoro  con  che  ordine 

Iiaffaffero  tali  cofe , mife  fine  al  fuo  par- 
are . Partati  dunque  molti  dì  , Se  ef- 
fendo  egli  (limolato  da  molti  cittadini 
del  maritare  della  figliuola  , dille  alla 
gioriofa  Barbara  : Figliuola  mia  fono 
alcuni  de'piu  nobili  cittadini,  che  ti  chieg 


l B A R.  A.  T, 

gono  , per  uolerfi  teco  copulare  in  ma- 
trimonio i dimmi  dunqueqnaleàte  piti 
piace  ? Ri  poleli  la  beata  Barbara  dicen- 
do : Partiti  da  me  ò padre , che  tal  cola  io 
non  farò  maij  Se  uogliochetu  fia  certo 
che  io  ho  lo  fpofo  mio  in  cielo  , ilquale 
conferua  inu.ohbile  il  mio  corpo  j & a lui 
mi  fono  data  per  ancilla  per  l'cruirlo.,&  o- 
bedirlo.  Hauendola  il  padre  dimandata , 
chifulfe  taleipofo  . Rifpofe  la  uerginc 
fanta  : Lo  Ipoio  mio  òChuiito  cro- 
cchilo j ilquale  adoro,  & è mio  Signore 
Iddio.  Il  che  hauendo  il  padre  ìuo  u- 
dito,  & intendendo  ch’ella  era  Chriflia- 
ha ; incontinente  prefe la  fpada , &:  uolfe- 
la  uccidere  : perilt  he  ella  fuggì  fuori  del 
la  città,  &nafcofefì  appreflo un  monte. 
Per  laqual  tofa  ripieno  Diofcoro  di  diabo- 
lico furore  la  perftgiiitaua  : ilquale  effon- 
do uenuro  al  monte  doue  ella  ftaua  nafeo 
fa.troiiòdue  pallori,  che  pafceuano  le 
pecore  , Se  dimandolli , le  erti  perauentu- 
ra  ueduto  haueffero  in  qtfel  luogo  una 
fanciulla , che  fuggiua . A cui  rifpoiè  un 
di  loro;  Non  l'ho  ueduta  meffere  . L’al- 
tro riempiuto  di  diabolico  zelo , gli  diffe  : 
Or  non  uedi  tu  doue  ella  Ila  nafeofa  ? La- 
quale hauendo  ueduta  Diofcoro  padre 
ìuo,  corfe  & prefelafuriofamente  , 8C 
illracciolla . Effondo  adunque  Diofcoro 
uenuro  à cafa  fua , comandò  ch’ella  fuf- 
fe  rinchiufa  in  una  camera  , e fattole 
guardia  inlino  all'altro  giorno  : & egli 
andoffeneà  Martiano  Pretore  , &figni- 
ficolli  ciò  , che  egli  eraauuenuto  della 
fua  figliuola  . Allhora  comandò  Martia* 
no , che  fuffe  condotta  la  beata  Barbara 
nel  fuo  colpetto.  Ilche  fatto  , ( hauen- 
doella  nel  cor  fuo  molta  fiducia  nel  Si- 
gnore ) egli  la  interrogò  dicendole:  Dim- 
mi ò fanciulla  , ehi  ti  ha  feparata  dall’a- 
doratione  de  gli  Dei  nollri,  lì  che  non 
rendi  loro  l’honore  de’ (acrilici j ? Rifpo- 
fegli  allhora  Ja  beata  Barbara  : Voifacri- 
ficateichi  nonfapete  , ma  io  facrifìco  à 
chi  sò . Certo  sò  quale  è il  Signore,  per 
che  egli  è crucefiffo,  &lui  adoro  facri- 
B i fican- 


ficandogli  fa  orificio  di  laude.  Intenden- 
do quello  Martiano,  comandò  ch’ella  fof- 
fe  battuta  ignuda  con  le  uerghe  : & men- 
tre eh'  ella  era  battuta  cantaua  quelli  uer- 
fi:  buona  cola  è confefsare  il  Signore,  & 
cantare  ralciflìmo  nome  tuo  Annoncia- 
rc  la  mattina  per  tempo  la  mifericordia 
tua,&  per  la  notte  la  uerità  tua . Et  essen- 
do lungamente  battuta,  foggiunfc  can- 
tando quelli  altri:  Quanto  magnificate 
fono  Top  ere  tue  Signore  ? prorondi  fo- 
no i penfieri  tuoi  j Non  conofcerà  I’huo- 
mo  ignorante, & tal  cofa non  intende- 
rà lo  rtolto . Quando  faranno  nati  i pec- 
catori , à modo  di  fieno  appariranno  gli 
operanti  l’iniquità  , accoche  perisca- 
no nel  Secolo  de’  Secoli  j ma  tu  Signo- 
re  al  udì  ilio  fei  in  eterno- . Et  dopoi  che 
i carnefici  l’hebbcro  bene  battuta,  coman 
dò  il  Prcrore,che  ella  furtie  rimenata  à lui . 
Ilche  facto , dirtele  il  Pretore  : Ai  mifera, 
perche  non  perdoni  alla  bellezzatua  ? uie- 
ni , & Sacrifica  à gli  Dei , che  ne  confegui 
rai  molti  beni  j imperoche  io  ti  giuro  per 
la  Salute  di  Cefare  , che  fe  non  Sacrifiche- 
rai , ti  farò  morire  con  diuerfi  tormenti , 
& pene , perche  tu  fola  hai  difprezato  i 
comandamenti  di  Augullo  . Alquale  ri- 
fpofela  beata  barbara  : Or  dimmi  tufi* 

Sliuolo  della  morte , come  hai  hauuto  ar- 
ire  di  ftringere  l’huomo  Chrilliano , che 
egli  facrifichi  à i Demoni  , & difpregi 
Chiisto  , & adori  gli  idoli  ? ma  tu 
facrifichi  ài  Demoni  j percioche  defide- 
ri  di  hauere  con  efli  parte  . Io  ti  dico  , 
che  fe  tu  haueffi  intefo  le  parole  della  ui- 
ta  , bifognaua , che  anco  tu  credeffi  in 
Chiisto,  &Io  adorarti  , perche  egli 
per  noi  è (lato  appartionato  , crocefiflo , 
morto , refufeitato , Salito  in  cielo , & bo- 
ra fiede  alla  parte  dertradel  padre,  & uer- 
irà  à giudicare  i uiui , & i moni , & à cia- 
cuno  rdlituirà  fecondo  l'opera  Sua  : 
fe  tu  uuoi  Sacrificare  à lui  Sacrifica  . & 
dicoti  , che  quelle  pietre  , allequali  mi 
llringj,  che  io  uoglia  Sacrificare , non  Sen- 
tono, nè  intendono  , ncàfcncad  al- 


tri non  portbno  giouare  . Intendendo 
quello  il  nequirtìmo  Martiano , comtnof- 
fo,&  ifdegnato  con  molto  furore  coman- 
dò, ch’ella  fufle  fufpefa  coi  piedi  di  So- 
pra , & con  martelli  le  furte  rotto  & fra- 
cartato  il  capo , fi  che  il  tihgue  Suo  di- 
llillatfe  giù  per  le  nari  infinoalla  terra. 
Mentre  che  la  gloriofa  Santa  in  tal  modo 
era  pcrcorta  , & tormentata  , riferiua 
gratic  al  Signore  , dicendo  : Mentre , o 
Signore , che  à te  canterò  rallegreranfi  le 
labra  mie , con  l'alma  mia  , la  quale  hai 
ricomperata  col  preciofirtìmo  Sangue  del 
tuo  figliuolo  . Vedendo  dunque  Mar- 
tiano , che  nertùna  cofa  le  noceua  ; co- 
mandò ch’ella  Sorte  rinchiufa  in  prigio- 
ne, & fatta  la  mattina,  che  forte  menata 
alla  prefenza  Sua  ; & guardandola  uide 
che  le  piaghe  erano  lanate  ; & dirtele  : 
Ecco  o Barbara  , come  gli  Dei  hanno  ■ 
compartìone  di  te  , conciofia  ch’erti  han- 
no lanate  le  piaghe  tue  . Alquale  ella 
rifpofe  : O pazzo  , & abomineuole 
cane  , hor  non  hotti  io  un’altra  fiata 
detto,  che  gli  Dei  tuoi  Sono  ciechi.  Se 
Sordi , iquali  non  polSono  piallare  aiu- 
to nèàfe  , nè  ad  altri?  però  dimmi,  in 
che  modo  hanno  lanate  le  piaghe  mie  ? 
hammi  Sanato  il  Signor  mio  G i isv 
Ch  risto,  ilquale  tu  non  Sei  degno  di 
nominare , per  rifpetto  della  cecità  del 
tuo  cuore  , che  i Diauolo  tene  acce- 
cato . Sdegnato  dunque  , & turbato  il 
Pretore  intendendo  tali  cofe  $ coman- 
dò , ch’ella  forte  fofpefa  Sopra  il  tor- 
mento, & porto  ài  collati  Suoi  lampade 
accefedi  fuoco  . pertiche  ella  alzati  gli 
occhiai  Cielo  dille  : Tu  fai  Signore  , il- 
quale fei  fcrutator  de’ cuori,  e delle  reni 
ch’io  mi  ho  data  Meramente  à te  per  an- 
elila i però  pregoti  non  mi  abbandona- 
re , accioche  queU’omico  Serpente  non  fi 
rallegri  di  me  , del  quale  tu  per  la  Salu- 
te del  mondo  nella  Croce  conseguirti 
la,  uittoria  , & il  trionfo  ; perche  uera- 
mente  tu  fei  apprerto  , & prefente  à 
quelli , che  in  uentà  t’inuocano  . Et  det- 


«tale  otatione difTe à Martiano:  Guarda  , 
<ò  mifero,co  me  quello  fuoco à me  nondà 
tormento, ma  refrigerio . Alinora  il  J'rero 
re  fdegnato,&  pieno  di  furore,  comandò 
•he  le  Tufferò  tagliate  le  mammelle  :& 
mentre  che  i carnefici  gliele  tagliauano  , 
ella  cantaiu  quelli  Berli  di  Dauid  Profeta, 
dicendo  : Pregori  Signore , che  tu  non  mi 
fcacci  della  faccia  tua , nè  che  lo  Spirito- 
Canto  tuo  da  me  non  uoglia  pirtire.Rendi 
mi  ti  prego  leti'ia  dfePfuo  falnatofe,&  col 
principile  (pirico  me  conferma.Er  eflendò 
le  (fate  tagliate  le  mammelle/romandò  lo 
leelerato  Pretore,  che  fuffe  menata  nuda 
intorno  per  tutta  la  città , accioche  tutti 
cosi  la  uedcfTcro.Sr  elfendo  ella  menata,al 
tògli  occhi  al  cielo  dicendo  : Signoreld- 
dio,  tu  ilquale  cuopri  il  cielo  con  le  nuuo 
le,  degnili  prego  la  tua  inifericordia  di  mi 
dar  l'Angelo  tuo  , i'qualecuopra  l'ignudo 
corpo  mio.acciochc  non  fia  ueduto  da  gl’ 
immillimi  pagani.  Et  ecco  che  l’Angelo 
del  Signore  la  coperfe  con  una  bianchiflt- 
tna  odierai  condendo  tutto  il  corpo  fuo, 
redimendolo  in  tale  llato , che  niuna  pia- 
^jaineffo  appanna.  Conducendola dun- 
que i miniflri  d intorno  alla  città,  & uenu 
ti  à una  Grada  chiamata  Delaflì.la  conduf- 
^ero  allaprefenza  di  Martiano.Rifguardi- 
dola  Marnano  , iride  tutto  il  corpo  fuo  fat 
to  fano,& la  faccia  fua  rifplédente  moltoj 
per  il  che  egli  ftaua  per  il  molto,  & fm  fu- 
rato furor  luo  tutto  sbigottito, & Ihipefat 
to'per  laqual  cofi  la  beata  Barbara  diflVgli: 
Sci  fatta  finnle  al  padre  tuo  Diauolo,  con- 
fufo  da  mio  Signore  Giefu  Christo: 
però  perche  ri  contrilti  ? Ti  contriti  forfè 
er  la  gratia,laqualc  effoSignor  mio  in  me 
a operato?  Intendendo  quello  impiiflì- 
mo  tiranno , conae  fe  fufle  un  uoracilfìmo 
leone, diede  u n gran  mtigito,  & comandò 
che  ella  fuffe  apprestata  dinanzi  alla  tri 
-bunal  Tedia:  dotte  diede  quella  Tenten- 
na : elfendo  Barbara  di  nobile  paren- 
tado , 8f  hoggimai  uinta  per  molti  tor- 
menti non  conferendo  di  Parificare  i 
gli  Dei,  fecondo  x comandamenti  di  Au- 
lì'J ’ 
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girilo1,  giudichiamo  che  ella  fia  punita  di 
pena  capitale.  AlUioral'iniquiUìmo  Dio- 
fcoro  padre  dfle» , acedo, d’ira , & di  fu- 
rore, prefalj  fati  fopra  un  monte  , Se  con 
le  proprie  mani  le  tagliò  il  capo . Fatto 
ucllo  difendendo  egli  del  monre  , cad- 
è luoco  dal  Cielo , che  lo  arie , & con- 
fumò , li  che  non  rimafe  pur  una  minima 
parte  delle  polnifue.  Vn’huomo  religio- 
lo  chiamato  Valentiniano  , che  temeua 
Iddio,  prefe  il  corpo  della  beatilìima 
Vergine , Se  martire  di  Christo,  & 
acconciollo  con  odorifere cofe, & pofelo 
con  ogni  honore , & riuerentia  in  uno  pie 
ciolo  monumento.Per  la  cui  interceflione 
prclla  il  Signore  molti  benefici, & fanità  à 
quelli , che  lainuocano.  Fu  martiri  rata 
fotto  Malfimino  Imperatore , & Marna- 
no Pretore,  nella  città  di  Nicomedia,à  4. 
dì  del  mefe  di  Decembrc . 

Il  corpo  di  que/ìa  [anta  uergine , & 
martire  fi  ripofa  in  Venetia  nella  Chte- 
[a  de' frati  Crocicheri . 

DI  S.  NICOLO. 

La  cui  folennità  fi  celebra  alli  4.  dà  a 
di  Decembre. 


SO  MM*A.\10. 

San  T^icolò  fu  di  nobilitimi , eJr  rie* 
chijjmi  parenti ,&  allenato  in  religio  fi , 
tr  honefiijfrmi  coflumi  difpeqsò  tutto 
B l ciò 
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tiò  eh* egli  haueaperFamor  dio  dio: 
& per  infpiration  diurna  fu  eletto  Ve - 
feouo  di  tJMirea . Vifie  fantiffimamen- 
te , & fece  infiniti  miracoli  sì  in  ulta  co 
me  in  morteci. 

V Nicolò  cittadino  della  città 
di  Patera , & hebbe  origine  da 
ricchi,  8 c fanti  parenti  . Suo 
padre  fu  nomato  Epifanio  ,& 
la  madre  Giouànna  : iquali  hauendolo 
generato  nel  primo  fiore  della  lor  giouen- 
tù,&  dapoi  continuamente  menorono  ui- 
tacalla.Mentre  che  à Nicolò  il  primo  gior 
no  della  fua  natiuità  fi  faceua  il  bagno , 
(lette  dritto  in  piedi  nella  conca  nella 
quarta  & fella  feria  *folam  ente  una  fiata  il 
giorno  prendeua  il  latte  dalla  nutrice  .& 
latto  giouene  fuggiuah  tafeiuia  de  gli  al- 
tri giòueni.continuaua  le  Chiefe,&  m ef- 
fotutto  quel  che  poteua  intendere  della  fa 
era  fcrittura mandauaalla  memoria. Priua 
to  del  padre,& della  madre  fua:comincian 
do  à penfare  come  difpenfar  douelTe  tanta 
copia  di  ricchezze.nó  per  laude  humana, 
ma à gloria  d‘Iddio,accadèche  un  fuo  ui- 
cino  affai  nobile.qu afiera  cóllretto  per  la 
gran  pouertà  di  dare  trefue  figliuole  ad  il 
kcito  ufo , accioche  con  la  loro  infamia  fi 
poteffe  infieme  pafeere , & nutrire:  laqual 
colà  intendendo  il  fantifltmo  Nicolò,uen- 
neh  in  grande  abbominatione  tanta  fcele- 
rirà,8c fatta  una  mafia  d'oro  in  un  panni- 
cello,fecretamente  di  notte  per  una  fine- 
stra la  gittò  nella  cafa  del  detto  fuo  uicino. 
Leuandofi  il  padre  di  quelle  fanciulle  la 
mattina  trouò  la  mafia  d’oro, & riferendo 
infinite  grafie  à Dio, celebrò  le  nozze  del- 
la figliuola  primagenita  . Et  non  dopo 
molto  tempo  ilferuo  d’iddio  Nicolò  fece 
ancora  limile  opera  di  mifericordia:  per 
laqual  cofa  il  padre  delle  fanciullc,hauédo 
ritrouato  la  leconda  uolta  tanto  oro,  con 
Ugni  affettionedi  cuore, Se  di  parole,  rem 
dette  al  benigniamo  Iddio  immenfe  lau- 
di^ difpofe  neli’animo  da  quel  tempo  in- 


nanzi uoler  effer  uigila.ee  per  poter  faperc 
chi  fuffe  colui , che  fouuenuto  haueffe  al- 
la pouertà  fua . La  onde  non  molti  giorni 
dapoi  il  beato  Nicolò  duplicò  la  mafia  di 
oro , & gettogliela  in  cafa,  come  altre  fia- 
te fatto  haueua.alromore  dcllaqual  mafia 
fuegliato  il  padre,  &feguédo  Nico!ò,che 
fuggiua,lo  pregò  con  tali  parole:Deh  non 
fuggire, afpettami  prego,  non  ti  uolere  na 
feondere  dall’afpetto  noilro  . Ilquale  pili 
uelocemcntc  correndo , conobbe  ch’e  g1* 
era  Nicolò.onde  gittandofi  à terra  gli  uo- 
lea  baciare  i piedi  : Ilche  non  uolenao  Ni- 
colo , richiefeda  lui  ferma  promifiione 
che  mentre  che  egli  uiueffe  , tal  cofa  mai 
ad  alcun’huomo  facefie  manifefia . Dopo 
ueilecoleaccadè , che  morto  il  Vefcouo 
ella  città  di  Mirea,i  Vefcoui  di  quella  prò 
uincia  fi  ratinarono  infieme  à far’elettionc 
del  Vefcouo  di  quella  Chiefa.  Fra  loro  era 
un  certo  V efeono  di  grande  autorità  ; alla 
cui  elettione  dipendeua  la  fententia  di  cut 
ti. Ilquale  hauendo  confortato,  & ammo- 
nito, che  tutti  fleffero  in  digiuni,  & ora- 
tioni,  nella  feguente  notte  udì  una  uoce, 
che  li  dille:  che  egli  haueffe  guardia  diti- 
ente  nell’ bora  del  mattutino  alle  porte 
ella  Chiefa,  & colui,  che  egli  uedeffe  eP 
fere  il  primo  , che  à quell’hora  uemfie  al- 
bi Chiefa , il  cui  nome  è Nicolò , quello 
confecrafle, &ordinafle  Vefcouo.  Riue- 
lando  dunque  egli  quello  à gli  altri  Vefco 
ui , conformili , & comandolli , che  tutti 
fleffero  affidili  alla  oracione , & egli  ITpor 
rebbe  ad  afpettare  di  fuori  appreffo  le 
porte . Fu  cofa  marauiglioià,  che  nella  ho- 
ra  di  mattutino,  come  fe  foffe  da  Dio  man 
dato , innanzi  à tutti  gli  altri  apparue  alla 
Chiefa  Nicolò  , ilquale  abbracciandoli 
Vefcouo  gli  diffe:  Come  hai  tu  nome?àC 
egli  effendo  pieno  di  fimplicità  ,come  li- 
na colomba,  col  capo  humile , & baffo , li 
rifpofe  : Io  mi  chiamo  N icolò , feruo  del- 
la uoilra  fantità  . La  onde,  effendo  egli 
per  forza  da  tutti  gli  altri  Vefcoui  con- 
dotto nella  Chiefa  , fu  pollo  à federe 
nella  feggia  Episcopale  . Ilquale  hauen- 
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do  Cònfeguita  tal  dignità  ,à  tutti  eflerci- 
taua  quella  huniiltà,  & grauitàdi  cogli- 
mi , ch'egli  prima  foleiia  . Era  egli  ui- 
gilantiffiino  nell*  oratione  , maceraua  il 
corpo  Tuo  , fuggiua  la  contierfatione  del- 
le femine , nel  nceuere  tutti  humile , be- 
nigno , Se  manfueto  , era  nel  parlare  ef- 
ficace i di  lieta  faccia  ; ma  nello  efforra- 
re,  confortare,  Se  correggere  era  Tene- 
ro . Si  dice , & legge  in  una  cronica,  ch'e- 
gli fi  trottò  nel  Concilio  Niccno  . Vn 
giorno  effondo  alquanti  mannari  in  una 
naue,  furono  affiditi  da  un  fiero  tempo, 
fi  che  muna  fperanza  hauendo  di  fcam- 

Itare;  Se  però  elfendo  in  eftremo  perico- 
o,  con  aliai  lacnme  fecero  oratione  di- 
cendo : O Nicolò  feruo  d'I  d d i o , fe 
uere  fono  auelle  cofe  , che  di  te  udito 
habbiamo , nora  ti  preghiamo  che  in  no- 
ftro  aiuto  fiano  fperimentate  . perilche 
fubiro  egli  apparle  uno  nella  fimilitudi- 
nefua  , dicendo  loro  : Ecco  ch'io  fono 
qua  prefente  , però  che  uoi  mi  hauete 
chiamato  : & cominciolli  ad  aiutare 
fi  nelle  antenne , & nel  tirare  le  funi  , & 
gli  altri  armamenti  della  naue,  che  fu- 
bitocefsò  quella  fortuna  del  mare  , & 
difparuedagliocchi  loro  . Et  dipoi  ue- 
nendo  i marinari  alla  Chiefa  di  San  Ni- 
colò , uedendo , lo  conobbero  , non 
i'hauendo  mai  piu  ueduto  , & non  gli 
effendo  flato  dato  da  alcuno  di  lui  co- 
gnitione  ueruna . Allhora  riferirono  gra- 
fie à D i o , & à lui  della  lor  liberatione . 
per  la  qual  cofa  il  gloriofo  fanto  c dorrò , 
che  atrribuiiTero  firmi  gratta  alla  mife- 
ricordia  diuina , & alla  lor  fede , Si  non  a* 
meriti  Tuoi  . Accadendo  in  un  certo 
tempo , che  per  tutta  la  prouincia  di  San 
Nicolò  fu  una  gran  fame,  fi  che  à tut- 
ti mancaua  le  uettouaglie  , & la  neceffi- 
tàdel  uiuere  j occorfe  che  nel  porto  ar. 
xiuorono  certe  naui  cariche  di  formen- 
ti  ; tlche  intendendo  l’huomo  d’I  d d t o, 
Abito  uenne  al  porto  pregando  i mari- 
nari , che  almeno  uolefTero  fouuenire  ' 
à quelli , ch'erano  in  pericolo  dimori- 
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re  di  fame , di  cento  moggia  per  ciafett*' 
na  naue . A cyi  rifpofero  j marinari t Pa- 
dre , noi  non  hauremmo  tanto  ardire 
d»  far  quello  , che  dimandi  , pcrcioche 
eghè  dibifogno  di  frumenti  ne  i grana* 
ri  dell’fmperatore  j Se  in  AlefTindria  è 
flato  mifurato  per  douerlo  à quella  me- 
de/ima mifura  reflituire  . A i quali  dif- 
fc  il  Santo  : Fate  ni  prego  ciò  cne  ui  di- 
co , ch’io  ui  prometto  in  uirtd  d’I  d d i o, 
cheappreffo  de!  miniflro  del  Re  non  tro- 
uarete  efler  diminuitoli  uollro  grano. 

I quali  hauendo  fatto  ciò  che  detto  gli 
hatieual’huomo fanto,  trouorono  quel- 
la medefima  mifura  , che  lor  fu  milura- 
tain  AlefTandria.  raccontarono  tal  mira- 
colo à gli  officiali  dell’Imperatore  , & 
renderono  gracieà  D i o con  gran  lau- 
de, che  per  il  fuo  feruo  Nicolò  faceffe 
tante  marauigliofe  cofe  . Onde  il  feruo 
d’I  t>  d 1 o Nicolò  diuile  , Se  diilribuì  il 
frumento,  fecondo  il  bifogno  di  ciafcu- 
no  ; in  tal  modo  che  miracolofàmente 
perdueanni  non  fidamente  fu  ftifficien* 
te  al  uiuere  , ma  etiandio  all’ufo  del  fif- 
minare  abbondantemente , & conciofìa 
che  perii  paffato  quella  regione  hauefi- 
fe  adorato  gl’idoli  i fbmmamente  fra  gli 
altri  haueuano  honorato  l’Idolo  di  Dia- 
na , fi  che  infino  al  tempo  dell’huomo 
d'I  D D I o erano  alquanti  rullici  , chefer- 
uiuano  alla  predetta  efTecribile  religio- 
ne, Se  dTercitaiiano  certi  riti  de’  Genti- 
i,  fotto  un  certo  arbore  confecrato  à 
Diana  : l’huomo  fanto  tolfe  uia  quell’or- 
dine di  facrificio  da  tutte  le  parti  delle 
terre  fue  , & comandò  che  fu  (Te  taglia- 
to l’Arbore.  Perilche eilendo fdegnaro* 
& adirato  l’antico  nemico  conrrail  fan- 
tod’I  d d i o , compofe  un  certo  olio 
artificiato , ilquale  contra  natura  ardeu* 
nell’acqua,  & nelle  pietre,  & trasfigu- 
randoli in  forma  d*  una  religiofa  femi- 
na,  uenne  incontro  ad  alcuni  marinari  * 
cheandauano  in  una  barchetta  al  fanto 
huomo , & dille  loro  : Io  uorrei  uolen- 
cicri  uenirc  concffo  uoi  al  fanto  buono 
B 4 L’Iddio  ' 
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d’I  d d x 0,013  io  non  potto.Pregoui  adun 
que  che  uogliate  portar^  quello  oglio 
alla  fua  Chiefa  , & per  memoria  con 
quello  ongere  i muri  della  Tua  corre, 
fiche,  detto  quello,  dilparuc  . Et  ecco 
che  i mannari  uedendo  un’altra  naui- 
cella  , nella  quale  erano  certe  honette 
perfonc , fra  lequali  era  uno , che  molto 
s’affimigliaua  à San  Nicolò  , che  li  dille: 
Ahimè  che  cofa  ui  ha  detro,  8c dato  quel- 
la femina  ? Et  elfi  li  raccontorono  tutte 
le  cofe  per  ordine  . A’  quali  dille  il  fanto 
d'iddio:  Quella  femina,  che  u’ha  par- 
lato, è la  di  sho  netta  & impudica  Diana; 
& accioche  conofciate  che  io  ui  dico  il  ue 
ro  , gittate  quell'oglio , ch’ella  ui  ha  dato 
nel  mare,  ilqualegittatoch'ci  fu  s'acce- 
fe  un  fuoco  grande  , & contra  natura  fu 
ueduto  ardere  nel  mare  per  lungo  fpatio 
di  tempo  . Quando  elfi  furono  arriua- 
tialfcruod‘1  o no  li  dilfero  : Veramen- 
te tu fei quello,  ilquale  ellcndo  noi  nel 
mare , ci  appartili  ; & da  te  fummo  libe- 
rati dall'  inndie  del  Dianolo  . In  quel 
tempo  hauendo  una  certa  gente  ribella- 
to al  Romano  imperio  , mandò  l’Impe- 
ratore contra  lei  tre  principi , iquali  fu- 
rono Nepotìano,  Viio,&  Apolione  j il 
qual  per  uento  contrario  uenuti  nell'A- 
druuco mare,  furono inuitati  dal  beato 
Nicolò  , che  uoleflero  mangiare  con 
lui , uolendo  raffrenar  la  gente  fua  dal- 
le rubbarie  ; dallequali  era  attalììnato  le 
fiere  , & i mercanti . Fra  quello  tempo 
jnonuiefTcndo  preiente  il  finto  huomo, 
il  Confole  corrotto  per  danari  , fianca 
comandato  , che  fodero  decapitati  tre 
huomini , che  niuna  colpa  haueuano . la- 
ual  cofa  uenendo  à notitia  del  fanto 
Iddio  pregò  quei  principi , che  Ceco 
prettamente  in  quel  luogo  uenittero,  nel- 
quale  doueuano  effere  decapitati , & tro- 
uolli  già  co  i ginocchi  piegatià  terra, 
pon  la  faccia  uelata , & il  manigoldo  ha- 
aieua  alzata  la  fpada  per  tagliar  à un  di 
ioroilcapo  . Onde  arditamente  Nicolò 
accefodizelo,  andò  foprail  manigoldo 
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& incontinente  li  tolfe  la  fpada  di  ma- 
no , & fcioglicndo  gl'innocenti , mcnol- 
licon  cHo  lui  ; & incontinente  fe  n’an- 
dò al  Palazzo  dei  Conloto,  & per  forza 
aperle  gli  ufei  già  ferrati  j pcnlchefubi- 
tamente  uenendoli  incontra  il  Confoto 
lofalutò,  madifpregiandoil  Tanto  huo- 
mo U fallito  Tuo  h dille  : O nemico  d’1  »- 
d i o , & preuaricatore  della  legge.elTen- 
do  ni  confentiente  di  tanta  fcelentà  , con 
qual  temerità  hai  hauuta  tanta  prefon- 
uone  di  guardar  la  faccia  nollra  ? & da* 
poi  che  l’hebbe  grauemente  riprefo,  & à 
prieghi  di  quei  Principi,  & anco  perche 
egli  era  pentito  , lo  riceuè  benignamen- 
te . La  onde  1 Melfi  della  Maellà  Impe- 
riale, riceuuta  la  benedizione  dal  fanto 
huomo , andorno  al  itiaggio  loro , & len- 
za fporgere  l'angue  alcuno  , foggiogoro- 
no  gl’inimici  all  imperio  j & nel  ritorno 
loro  furono  magnificamente  riceuuti  dal— 
l’Imperatore  . Perche  alcuni  inuidiolt 
delle  loro  felicità , perfuafero  al  Prefetto 
dell’Imperatore  ; & con  offerte  , & con 
prezzi,  & accioche  potettero  accufarei 
predetti  con  inganno  appretto  l’Impera- 
tore, di  difetto  commetto  contra  la  mae- 
llà imperiale.pcrò  l’Imperatore  fdegnato* 
& ripieno  di  molto  furore  comandò  , che 
fottero  imprigionati  , fenza  niuna  etta- 
minatione  , che  fottero  in  quella  notte 
uccill  . Laqual  cofa  intendendo  etti  dal 
guardiano  dalla  prigione  , fi  llracciorno 
le  ueftimenti  loro  & grauemente  comin- 
ciorono  à piangere  & conrrittarlì . Allho- 
ra  un  di  loro  che  fu  Neperiano , ricordan- 
dofi  come S.  Nicolò  hauea  liberato  i tre 
innocenti , confortò  i compagni  che  do- 
ueffero domandare  il  fuo  aiuto  . perìlche 
elfi  orando , & à S.Nicolò  raccomodando 
fi  , il  gloriofo  fanto  in  quella  medefima 
notte  apparue  all’Imperatore  dicendoli: 
Perche  tà'.o  ingfuttamente  hai  prefo  quei 
Prencipi , & giudicati  alla  morte,non  ha- 
uendo elfi  commetto  peccato  alcuno  ? Le- 
vati prettamente , & (òbito  comanda  che 
fimo  Tatù  liberi  ; ilche  fe  non  farai , pre- 
gherò 
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ghtfrò  Iddio,  che  contra  di  tefufciterà 
U guerra  , nellaquale  farai  fconfitto , & 
facto  cibo  alle  bettie.  Alqual  dille  l'Impe- 
ratore : Dimmi , chi  fei  tu , che  fei  quella 
notte  entrato  nel  mio  palazzo , & hai  au- 
dacia di  dirmi  parole  tali  ? Alquale  egli 
rifpole . Io  fon  Nicolò  Velcouo  della  cit- 
tà di  Mirea  . Similmente  apparite  al  Pre- 
fetto j & ifpaucntato  ancora  eflo  li  dille 
O perduto  & della  mente  , del  fenti- 
mento,  perche  hai  confentito  alla  morte 
degl'innocenti?  Vattene preflamente,& 
lèudia  di  liberarli;  altramente  i uermiro- 

dendo , confumeranno  il  corpo  tuo  , & 

in  breuilfimo  tempo  (ari  diflrutta  la  tua 
cafa . Alquale  diflfe  il  Prefetto  : Dimmi  chi 
fei  tu , che  tante  cofe  mi  minacci  ? Rifpo- 
fe  il  gloriofo  fanto  : Sappi  ch’io  ìono  Ni- 
colò Velcouo  della  città  di  Mirea . Per  la* 
qual  colà  dettandoli  ambedue  , inconti- 
nente l'uno  all'altro  mamfeilorono  le  lo- 
ro uifionì,  & fubito  mandarono  per  quei, 
ch’eratio  imprigionati . a’ qiiai  dille  l'Im- 
peratore : Quale  arte  magica  c quella  uo- 
llra  , con  che  n'hauete  coli  sbigottiti  con 
tanti  infonij  ? A’  quali  loro  rifpofero  non 
efler  eflì  Magi  , n^ineno  hauer  meritato 
la  fententia  della  morte  . Alihora  dilFe  1’ 
Imperatore  : Haueteuoi  conofciuto  un* 
huoino , il  cui  nomee  Nicolò  ; & elfi  udi- 
rlo quello  nome  alzarono  le  mani  al  Cie- 
lo , pregindo  il  Signore  , che  per  merito 
di  S.Nicolò  li  Iberaflfe  del  prelente  perico 

10  . Et hauendo  l'Imperatore  inte.'a  da  ef- 

11  tutta  la  uita  , & i miracoli  del  gloriofo 
finto,  dille  loro  : Andate,  & riferite  à Dio 
infinite  graric , ilquale  per  le  preghiere  di 
quel  fanto  ri  fya  liberati  r Si  olferittli  deU 
le  uollré  allegrezze;  pregandolo  che  più 
non  faccia  minacele  tali  : & che  preghi 
il  Signore  penne,  & per  il  regno  mio. 
Fallati  alcuni  pochi  giorni  i predetti 
huomini  uennero  al  feruo  d’iddio  , & 
fubito  fi  gittomo  con  grande  humiltà  a’ 

{riedi  Tuoi , dicendoli  : Tu  fei  ueramenre 
eruo  , & amico  d’iddio  , Tu  fei  uera- 
mencc  cultore, &amator  di  CunsTo-St 
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per  ordine  hauendoli  raccontino  tutte  le. 
cofe,  egli  alzate  le  mani  al  Ciclo  , riferì 
immeiife  laudi  al  Signore  . Et  dipoi  ha- 
uendo  bene  ammaellraro  i Principi , li  ri- 
mandò alla  lor  patria . Volendo  adunque 
il  Signore  chiamarlo  afe,  egli  lo  pregò 
che  li  mandafiegli  Angeli  fuoi  : Cc  hauen- 
do  con  fomma  riuerentia  inchinato  il  ca- 
po,uide  uenir  gli  Angeli  à fe>&  detto  ch’e 
gli  hebbe  il  fatino  : InteSignore  ho  fpe- 
rato , &c.  Venendo  à quel  ucrfetto,  Nel* 
le  mani  tue  Signore  raccomando  lo  fpiri- 
to  mio  ; mandò  lo  fpirito  al  Signore  id- 
dio, ne  gli  anni  del  Signore  343.  Ilqua- 
le  eflendo  fepolro  in  una  tomba  di  mar- 
mo , dillillò  dal  capo  , & da'  piedi  oglio 
à guifad’nna  fonte  d’acqua,  & infino  al 
prefente  giorno  delle  membra  fue  dilldla 
fl  (acro  oglio,  ilquale  è buono  alla  falute 
di  molti . Alquale  gloriofo  fanro  fucccfle 
nella  fedia  epifcopale  un  buono , & fanto 
huomo  , che  da  gl'inuidiofi  luiomini  fu 
fcacciato  dalla  fedia  fua  ; &dipoichefu 
fcacciato  cefsò  di  diflillare  l oglio  ; ma 
ritornato  che  fu, finitamente  diilillò  fo- 
glio come  fole  ua . Laonde  molto  tempo 
dapot  la  morte  di  S..Nicolò , i Turchi  di- 
ftrullero  la  emidi  Mirea.Et  effendouenu 
ti  ad  Antiochia,  circa  47.  Canali  eri  citta- 
dini della  città  di  Barn  , iquali  entrando 
nella  Chicfa  di  S.  Nicolò  ntrouarono  elle 
re  inquel  luogo  fidamente  quattro  Mona- 
chi ; a*  quali  domandarono , che  gli  fufi'c 
inoltrata  la  tomba  dou’era  il  corpo  del 
gloriofo  fanto;  Se  come  lhcbberouedu- 
ta  la  ruppero;  nella  quale  ritrouoronor 
offa  del  gioì  iofi>  fanto,  che  notauano  nel- 
l’oglio , & cauatele  fuori  riuerentemen- 
te , feco  le  portorono  nella  città  di  Barri, 
Et  queito  fu  ne  gli  anni  del  Signore  10(7. 
Ma  ne  gli  anni  del  Signore  to^é.nel  tem- 
po d'Vrbano  Papi  , Henrico  Contarino 
Vefcouo  di  Caltello,&  Giouàni  di  Miche 
le  figliuolo  di  Vitale  Duce, ilquale  era  Ca- 
pitano dell'  efferato  Venetiano,  leuorno 
dell'arca  quello  gloriofo  corpo,  & infie- 
meco’corpi  di  i>.  Teodoro  Vefcouo  , & 
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flnsnire.Sr  di  S.Nicolò , Zio  di  quedo  Tan- 
to . dclquale  fermiamo , nauigoronoion 
etto  a’  luoghi  della  Sorria , & ccnq'iidato 
il  trionfo  de  gl’ihiniici  loro  , ritornarono 
a Vinetia  con  tanto  telerò  , & laudando 
grandemente  I o d i o,  il  Doge,  il  Clero, 
Se  tutto  il  popolo,collocorono  i ucneran- 
di  corpi  nel  monadeno  di  S.  Nicolò  di 
Lio,  doue  con  gran  riuerenza  fono  hono- 
rati , & prelEano  infiniti  beneficii  à quelli , 
che  li  domandano  con  diuotione . Fu  un* 
huomo,ilqual  tolfe  ad  imprtft.to  da  un 
giudeo  una  fomma  di  denari,  ilqualnon 
hauendo  egli  altra fecurta.ne  cautela,giu 
tò  fopra  l’altare  di  S.  Nicolò , che  quanto 
piu  predo  egli  potette  li  redimirebbe  idee 
ci  denari,&  tenendogli  lungamente,  mol- 
te fiate  il  giudeo  glieli  dimandaua,ma  egli 
affermaua  hauergh  redimiti  . per  laqual 
cofa  il  giudeo  lo  fece  cittare  innari  al  giu 
dice,  quiui  al  debitor  fu  dato  il  giuramen- 
to ; ilquale  usò  queda  aduna  ; che  feco 
portò  un  bastoncello,  ch'era  uuoto  à gui- 
ta  d’una  canna  , fingendo  di  appoggiar- 
mi! fopra , ripieno  d’ oro  limato  . Volen- 
do adunque  fare  il  facramento  , diede  il 
badonceilo  al  giudeo , che  Io  tenefle , & 
egli  giurò  che  gli  hauea  piu  redituito , eh* 
egli  non  doueua  hauere  . Fatto  c’hebbe 

3uedo  giuramento , il  giudeo  non  fàpen- 
o tale  adutia , Se  inganno  gli  redimì  il 
badonceilo . La  onde  ritornando  à die- 
tro, quegli,  chefimo  hauea  l'inganno, 
oppreflb  dal  sono  cadde  in  una  certa  dri- 
tta , Se  tienendo  un  carro  con  grande  im- 
peto pattandogli  fopra,l'uccife,&  il  badò 
•cello  pieno  d’oro  fi  ruppe  in  molti  perii } 
per  laqual  cofa  fi  fparie  tutto  l’oro.Inten- 
dendo  quedo  il  giudeo, predameate  uéne 
•in  quel  luogo } doue  uedendo  l'inganno , 
che  gli  hauea  fatto  colui , & confortato 
•eh’  egli  togliefle  quell’oro , egli  lo  rifiu- 
tò,dicendo,che  giamai  non  Io  pigliareb- 
be , fe  à colui,  ch’era  morto , per  li  meriti 
del  beato  Nicolò  non  fotte  redimita  la 
uita  ; affermando , che  fe  quedo  feguifle , 
ricetterebbe  il  Battefimo  , e farebbe!» 
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Chridiano . Subitamente  dunque  colui, 
ch’era  daco  morto  rifufcitò , Se  fu  batte- 
zato  il  giudeo  nel  nome  di  Chiusto. 
Vn’alrro  giudeo  uedendo  la  uirtuofa  po- 
tenti del  beato  Nicolò  nel  fare  de’mira*- 
coli , fi  fece  far  l'imagine  fua , e fe  la  col- 
locò nella  cafa  fua  ; alla  cui  imagine  eflen- 
do  per  andare  in  lontano  paele  , racco- 
mandò tutte  le  cofe  fue , minacciandolo  , 
& dicendoli  rali,ò  limili  parole . Ecco  Ni- 
colò, ch'ioti  lafcio  guardiano  di  tutti i 
miei  beni  j i quali  fediligentirtìmamente 
non  cudodirai , ttendicherommi  (òpra  di 
te  con  flagelli,&  battiture.V na  fiata  adun- 
que eflendo  egli  andato  fuori  di  cafa,uen- 
nero  i ladroni , 8e  rubborono  ogni  cofa  , 
lafciando  fola  la  imagine  del  gloriofa 
Tanto  . Ritornato  che  fu  il  giudeo,  &ue- 
dendofieffcrfpogliato.,  &rubbato,  con 
tali,ò  limili  parole  parlò  à qiiell'imagine  : 
Or  ditemi  metter  Nicolò  nonui  haueua 
io  podo  nella  cafa  mia , acciocheuoi  do- 
uede  cu  dodire,  & difender  le  mie  robbe  , 
che  non  foflero  robate  da'ladroni  ? Se  per 
che  non  l'hauete  uohito  fare  ? & perche 
non  hauete  impedito  i ladroni  da  tal  fur- 
to? io  ni  prometto,  che  foderrete  afpri 
Se  crudeli  tormenti , Se  porterete  la  pena 
per  i ladroni , Se  ricompenfarò  il  danno 
mio  ne’uodri  tormenti.  Se  darò  refrigerio 
al  mio  furore  nelle  uodre  battiture.  Se  fla- 
gelli . Pigliando  adunque  il  giudeo  quel- 
la imagine  crudelmente  la  flagellò  . Mira- 
bile , Se  dunenda  cofa  fu  ueramente:  che 
mentre  i ladroni  diuideuano  ciò  che  fura- 
to haueuano,  gli  apparite  il  Sanro  d’Io- 
d i o , come  fe  riceuuto  hauefle  le  battiti* 
re,dicendo  tali  parole:Io  tanto  afpramen- 
te  per  uoi  fono  flagellatojpercht  coli  cru- 
delmente fon  battuto  ? perche  fodengo 
tanti  tormenti?  ecco  come  è liuido  il  cor- 
po mio  , ecco  come  fatto  rotto  per  lo 
fpargimento del fangue fuo.  Andate, & 
prettamente  redimite  quelle  cofe, che  uoi 
hauete  tolte , altramente  uerrà  fopra  di 
uoi  la  crudel  ira  dell’onnipotente  I o- 
p i o,  per  modo  che  farà  publicanelco- 
(petto 
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fpetto  di  tutti  la  federiti  uofira , & ciaf- 
cuno  farete  appiccati  nelle  forche . A cui 
eflidiflcro  : Chi  Tei  tu  , chetali  cofe  ne 
parli  ? & egli  nfpofe:  Io  fon  Nicolò  feruo 
di  G 1 t s v C ii  1 1 sto,  ilquale  il  Giu* 
deo  per  le  robbe  fue,  che  uoi  rubbate  ha- 
uete,tanto  crudelmente  mi  ha  flagellato . 
Sbigottiti,  & ifpauentati elfi  uenneroal 
Giudeo,  & raccontando  il  miracolo,  gli 
rcllituirono  tutte  le  cofe  ; & perciò  i la- 
droni ritornarono  alla  uia  del  ben  uiue- 
re;  & il  Giudeo  ficonuerti  alla  fede  del 
Saluatore.  Vn’huomo  ogni  anno  folen- 
nemente  celebraua  la  fella  di  San  Nicolò, 
per  amordi  un  fuo  figliuolo  , ilqualean* 
daua  alla  fcuola  per  imparar  lettere  ; il- 
xjuale  elfendo  il  di  della  fella  del  detto 
unto , il  padre  del  fanciullo  apparecchiò 
un  conuito  , & inuitò  molti  Icolarì,  & 
jnafTimamente  i Cherici . In  quello  tem- 
po uenne  il  Diauolo  in  habito  di  peregri- 
no , & battendo  alla  porta , dimandò  che 
gli  folle  data  elemoiina  ; comandò  il  pa- 
dre al  figliuolo , che  portaffe  elemoiina  al 

fieregrino.  Andò  prellamenteil  fanciul- 
o , ma  non  ritrouando  il  peregrino , an- 
dogli  dietro  per  dargli  la  elemoiina,  & co 
me  fu  arriuato  in  certo  luogo,  il  Diauo- 
lo lo  prefe,  &firangolò  uedendo  quello 
il  padre,  pianfe  grandemente^  poi  c’heb 
be  fepelhto  il  fanciullo,  comincio  nuoua- 
méte  con  la  bocca,dal  gran  dolore,c'heb- 
be  al  cuore,  dille;  ò figliuolo  dolcilfimo 
à che  modo  fei  morto . & cominciò  à uol 
tarli  à San  Nicolò , dicendogli  : Ecco  la 
mercè dell’honore,che  tanto  tempo  ui  ho 
dato . Eccome  hebbe  detto  quelle  paro- 
le, & molte  altre,  fubito  il  fanciullo,  co- 
me , fe  fuffe  fiato  adormentato  , co- 
minciò aprire  gli  occhi,  &fuegliarfi.  Fu 
an  Gentiluomo , ilquale  prego  il  Beato 
Nicolò , che  impetraile  da  Dio  che  egli 
potelfe  hauere  un  figliuolo,  & ch’egli  per 
ciò  offerirebbe  alla  iua  Chiefa  un  Schifo 
d’oro:perilche  nacquegli  il  figliuolo,  e 
come  fu  in  adulta  età  , comandò  che  gli 
luffe  fatto  uno  Schifo,  fiqual  uedendo  ef- 
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fer  bello  Tadoprò  ne’fuoi  ufi , e comandi 
che  ne  fulTe  fatto  un’altro  Amile  ;&  naui- 
gando  alla  chiefa  del  beato  Nicolò  , co- 
mandò il  padre  al  figliuolo , che  con  quel 

Sirimo  Schifo,ilquale  hauea  fatto,  gli  def- 
è l’acqua,  come  il  fanciullo  uolfe  trarre 
l’acqua  con  lo  Schifo, ui  cadde  entro,  c fu 
bito  difparue . Il  padre , che  l'amaua,  co- 
minciò à piangere  ; & per  fodisfare  al  fuo 
uoto,  uenne  all'altare  di  San  Nicolò,  Qc 
prefentando  il  fecondo  Schifo  , cafcò  del- 
l’altare,come  fe  fuffe  gittato  ; egli  Io  leuò 
sii , & pofelo  in  fu  l’ahare  ; & di  nuouo  fu 
gittato  uia  la  feconda,&  la  terza  uoltaiper 
fiche , marauigliandofi  ogn’huomo,  ecco 
fi  fanciullo  fano , & faluo , uenne  col  pri- 
mo Schifo  nelle  fue  mani  . Narrò  quefio 
fanciullo  in  prefenza  di  tutto’l  popolo, 
che  quando  egli  cafcò  in  mare,fubito  il  B. 
Nicolò  lo  faluò,fi  ch’ei  non  hebbe  danno 
alcuno . La  onde , il  padre  fuo  diuenne al- 
legro^ apprefentò  tutti  duoi  gli  Schifili 
Beato  Nicolò . un’huomo  ricco  per  li  me- 
riti del  beato  Nicolò  hebbe  un  figliuolo, 
alquale  pofe  nome  Adeodato  . queft’hao- 
mo  edificò  una  capella  in  cafa  Tua  à hono- 
re  del  beato  N icolò  ; & ogni  anno  egli  ce- 
lebraua folennemente  il  cu  della  fua  feda . 
Adeodato  una  uolta  fu  prefo  da  gli  Agare 
ni,&  dedicato  alla  feruitù  del  loro  Re  (era 
edificato  quel  luogo  apprefio  la  terra  de 
gli  Agareni.)H  feguéte  anno,mentre  che’l 
padre  celebraua  la  feda  di  S.  Nicolò, il  fan 
ciullo,  tenendo  il  preriofo  Schifoso  diede 
al  Re;  & ricordandoli  della  fua  prefura, 
cominciò  grandemente  à fofpirare  per  do 
lore , & allegrezza  del  fuo  padre , 8c  ma- 
drejper  i quai  fofpiri  fi  Re  cominciò  à mi- 
nacciargli con  minaccie,  dicendogli:  Che 
fa  fi  tuo  Nicolò  ? tu  ftarai  pur  qui . & fubi- 
to uenne  un  uento , ilquale  con  uelocità 
grande  lo  portò  auanti  alla  Chiefa  di  San 
Nicolò , oue  il  padre , & la  madre  orma- 
no; ilquale  uiftoche  fu  , generò  à tutti 
grande  allegrezza. 

Il  Corpo  di  qucfto  gloriofo  [unto  fin- 
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fofj(  l orai’  s'è  detto)in  Veneti  a nel  mo- 

nafltriu  di  S^Tficolò  di  Lio . 

— . 

Di  S.  bAbuA  AtiLATt. 

La  cui  fetta  uirneallì  f.di  Decembre. 


S O M Al  t{l  U. 

Santo  Sabba  fi 1 della  prouincia  di 
Capp  adorili  nato  di  parenti  nobili , li- 
quale  rijplcnde  di  molta  fantità,  & mi- 
racoli nella  aita  monacale , & poi  fe  ne 
andò  in  Chrufalem,  & quiui  tenne  aita 
boemi  tua . 

'Anno  decimofettimo  dell’ 
Imperio  di  Teodofio  nacque 
Sabba  Abbate  della  prouincia 
di  Cappadocia , nella  città  di 
MucalaHo . Il  padre  del  quale  li  chiamaua 
Giouanni , & la  madre , Sofia , nobilitimi 
Chriltiani.  Andando  à militare, il  padre,& 
la  madre  in  Ahlfatidria,  raccomodarono 
il  figliuolo  ancora  picciolino  al  fratello 
IL  rm  a . Ma  non  ellendo  egli  ben  ueduto 
•dalla  Zia , lanciando  il  fanciullo  il  fecolo, 
occultamele  abbun  lonando  il  Zio,&fug- 

J'CH.lo  al  monallerio  chiamato  Scando, 
u riccuuro  dall  Abbate ,&  fatto  monaco  : 
jlqu.de  uiuendo  in  ogni  fantità  ,in  procef- 
; fo  deircrà  tua  in  fbmma  allmentia  comin- 
ciò à riJ’pIcdcre  di  miracoli,  fra’quali  uno 
fu  qudto, clic  hauendo  il  Fornaio  polloni 
Cuni  uclhratmi  di  Sabba  nel  forno  caldo 
per  afciugar!i,dimenticandofegli,  di  nuo- 
uo  cominciò  à fcaldarcil  forno  per  cuo- 
cer ri  pane , ma  ricordandoli  poi  dc’uelli- 
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menti,  8c  penlandoche  flirterò  abbruccia* 
ti,dirotl»ménte  piange  ua  il  firn  danno.ma 
coiti  mòdo  Sabba  à compallìohc , entrari* 
do  nel  forno  accefo,fen24  alcun  dàno  traf 
fe  fuori  le  fce  udlimenta.Dopo  quello  an 
dollene  allheremo  diGcrafino  Abbate, 
«ione  fuperando  molte  atfiittioni,&  tenta 
troni  del  Dianolo  ui  flette  lungo  tempo* 
Dipoi  uenuco  in  tìierufalé  edificò  un  luo- 

picciolo  , Si  ogni  dì  nifituiido  i luoghi 
"acri  fe  ne  ritornali!  attendendo  alla  con» 
teniplatione  . V n^iorno  egli  fané  una  fie- 
ni na  già  lungo  ttmpo  inferma  del  flulfo 
del  lingue  à cito  alla  Qhieladi  S.Gio.Bat 
tilbi. Liberò  anco  uno  indèmomato.&  ef- 
fendo  il  popolo  motto  affediato  da  una 
grande  liceità, tato  che  nó  fi  poteua  ritro- 
uar’acqua  ne’pozzi,nè  nelle  folle,ondc  pe 
ricohua  b città,  cauando  i cittadini  molti 
luoghi  per  trouar  dell'acqua  j all'oration 
del  fanto  la  notte  uenne  una  grà  pioggia, 
bquale  riempi  le  cillerne,&  le  fol!e,&  fa- 
tiò  tutto  il  popolo.  Ilquale  chiaro  di  glo- 
ria in  moiri  miracoli , lotto  Giouanni  Ar- 
ciuefcouo  lì  riposò  in  pace , il  dì  del  Sab- 
bilo àdi  cinque  di  Decembre , nell'anno 
del  Signore  1 i-t.&fufepoltoinGietufa- 
iem  fra  ducChtefe. 

Queflo  fanto  corpo  fi  ripofa  in  Vene- 
tia  nella  Cbiefa  di  S.  ^Antonio  martire . 


DI  S.  AMBROSIO. 
La  cui  folennità  fi  celebra  a'  7.  »< 

di  Decembre. 


SOM* 
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S.  *Ambrofto  fu  nobilijfimo  Romano 
mandato  da  Patentini  ano  al  gouerno  del 
la  Lombardia:  il  quale  uenuto  à Milano , 
fu  eletto  Vefcouo:  laqual  dignità  in  uarij 
modi  bau  e do  fuggita,  finalmìte  fuafiret 
to  ad  accettarla;nellaquale  uiuendofan 
tiffimamente.patì  da  Giuflina  Imperatri 
ce  molte  perfecutioni , dille  quali  fu  per 
molti  miracoli  dimostrati  da  Dio, libera 
to.Egli  fece  di  molti  miracoli.  Fuggiua  i 
uitif,  & maffì  marne  te  f altari  tia  de'Prin 
cipi,&  minilbi  delle  cofe  facre.Gli  fu  ri- 
Melato  il  tempo  della  fua  morte. Mttcnde 
ua  à comporre ,&  detar  libri  della  dottri 
na  Chrifliana.  & finalmente  refe  lo  ]j>iri 
to  à Dio  . in  ultimo  fi  dichiarano  molte 
uirtà,per  le  quali  la  uitaf  autorità,&  la 
dottrina  di  efio  Santo  è commendata, & 
riuerita  fino  al  prefente  giorno  . 

, r , | • . . ÉÈ  -,  , Ctf  • * . i- 

M b ros  i o fu  figliuolo  di  A m 
brofio  Prefetto  ai  Roma  : il- 
qualc  cllcn. lo  ancora  bambi- 
no, dormendo  in  mezo  del  por 
tico  del  Palazzo , uenne  un  feiame  d’ape, 
che  copri  la  faccia  fua  , & riempigli  la 
bocc*:  lequali  dapoi  uolarono  tanto  alto 
che  per  nell’un  modo  uederfi  poterono 
da  gli  occhi  humani . Laqual  cofa  ueduta  il 
padre, rtu  pefatto  diffe  : Se  quelto  fanciullo 
uiuerà  egli  là  ri  in  qualche  gran  fatto . Ef- 
fendo  Ainbrofio  alquanto  crefciuto.  Se  ue 
den  do  la  madre,  & la  forella  uergine  facra 
baciare  la  mano  al  Sacerdote , anco  egli 
per  giuoco  offeriua  la  mano  alla  Ibrella,af- 
fermando  che  bifognaua  ch’ella  il  Umile  fa 
cefife  à lui  j ma  ella  da  fe  lo  difcacciaua  co- 
me giouanetto,  che  non  fapea  ciò  ch’egli 
faceua . Ma  fatto  nelle  lettere  peririlfiruo, 
& à Roma  confeguita  la  dottrina  dcH'arti 
liberali , Se  fplendidamenre  operandole 
caule  del  palazzo  > fu  mandato  tia  Valcn- 
ciniano  Imperatore  à gouernare , Si  reg- 


gere le  prouincie  della  Liguria  , & della 
Emilia , cioè  di  Lombardia  , & di  Roma- 
gna . Et  elfcndo  egli  pcruenuto  à Milano, 
Siallhoraquiui  mancato  il  Vefcouo,  egli 
raunò  il  popo!o,accioche  prouedefife  d’un 
Vefcouo.  Per  ilche  elfendo  nella  elettione 
nata  uni  non  picciola  Tedinone,  & difeor 
dia  fra  gli  Arriani  > & i carolici  ; andato 
quiuiAmbrofio  per  cagione  di  quietare , 
erimoueretal  difeordia  , fubitamente  fi 
Tenti  una  uoced’un  fanciullo  , chedilfe; 
Ecco  Ambrofio  Vefcouo  . Alla  cui  uocc 
tutti  aflentirono  gridando,  Ambrofio  V e- 
feouo  . La  qual  cofa  conofcendo  Ambro- 
fio , accioche  rimouelTe  quelli  da  fe  con 
terrori,efpauenti,ufcito  fuori  della  Chie- 
fà.  Tali  fopra  il  tribunale,  & contrala  fua 
confuetudine  comandò  che  fufiero  dati 
tormenti  alle  perfone  -,  lequali  cofe  fàcen- 
do,gridaua  il  popolo  . Sia  fopra  di  noi  il 
tuo  peccato . Allhora  turbato  Ambrofio 
ritornò  àcafa,  e uolle  far  profelfionedi 
filofofo,  ilqualcfu  impedito  che  tali  co- 
fe non  facclTe  . Fece  ancora  uenire  ap- 
preffodife  publicamente  le  publiche  me 
retrici,  accioche  uedendo  quello  il  po- 
polo , fi  riuocalfe  dalla  fua  elettione  ; ma 
nè  anco  quello  li  giouò , ma  Tempre  il  po- 
polo gridando  : Quello  tuo  peccato  fia 
fopra  di  noi . Ma  egli  nella  meza  notte  fi 
mife  à fuggire  , Se  credendo  andare  à 
Pauia  , fi  ritrouò  la  mattina  alla  porta  del- 
la città  di  Milano,  chiamata  porta  Roma- 
na : Et  ritrouato  dal  popolo  gli  fu  fat- 
ta diligente  guardia  -,  Se  fu  mandata  la 
relatione  al  clemcntilfimo  Imperatore 
Valentiniano  , ilquale  intendendo  que- 
llo , riceuè  grandilfima  allegrezza,  che 
i giudici  mandati  da  fe  Tufferò  alzati  alla 
dignità  facerdotaie  . Kallegrauafi  anco- 
ra il  padre  fuo  Prefetto  , conciofia  che 
era  fiato  adempiuto  il  parlar  fuo  , perche 
elfo  gli  hauea  detto  quelle  parole  nel 
fuo  partire  ; Vattene , Se  adoperati  non 
come  giudi  ce  ,maconic  Vefcouo. Et  men 
tre  che  pendeua  la  relatione  , Ambrofio 
un'altra  uoltafi  nafeofe  j ma  ritrouato. 

Se 
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& effendo  egli  ancora  Catacumeno  ,fu 
batte  zato  , Scl’ottauo  giorno  fatto  Ve- 
fcouo , egli  adunque  dopò  quattro  anni 
effendo  andato  àR.oma,bacciandoli  la  ma 
no  la  forella  fua  uergine  facra,  forridendo 
le  diflTe;  Ecco  quello, che  io  ti  predilli,  che 
al  prefente  tu  baci  la  mano  del  facerdote . 
Et  effendo  egli  andato  in  una  città  à or- 
dinare un  certo  Vefcouo,  alla  elettion  del 
quale contradiceua  Giuftina  Imperatrice 
con  gli  altri  heretici.uolendo  che  fuffe  or 
dinato  qualcuno  della  fetta  fua.  La  on- 
de più  profontuofa  dell'altre  una  uergine 
de  gli  Arriani , falita  doue  era  Ambrofio, 
lo  prefe  per  la  uefte  , & uoleuano  tira- 
re alla  parte  delle  femine  , acciò  che  bat- 
tuto da  effe,  fuffe  difcacciato  con  ingiuria 
fuori  della  chiefa.  Allarmale  diffe  Ambro- 
fio : Benché  io  fia  indegno  di  tanto  fa- 
cerdotio , à te  però  non  s’appartiene  por 
le  mani  in  qualunque  fia  facerdote,  ma  de 
ui  temere  il  giudicio  d'ino  io,  che  non 
ti  auenga  qualche  male  . Lequali  parole 
l’efito  confermò  j perche  raltro  giorno 
effendo  ffato  ritrouata  morta  la  conduffe 
infino  alla  fepoltura  , rendendoli  bene 
per  male,  perii  che  tutti  fi  fpauentaro- 
no . Dopo  quello  ritornato  à Milano,fo- 
ftenne  molte  infidie  da  Giuftina  Impera- 
trice , commouendo  i popoli  con  doni , 
& honori  confra  di  lui  . Sforzandoli  a- 
dunque  molti  di  fcacciarlo  di  quel  luogo 
per  mandarlo  in  efilio , uno  di  loro  pul 
feiaguratode  gli  altri,  tanto  fu  commoffo 
di  furore , che  fi  fabricò  una  cala  appref- 
folachiefa  , &ineffacala  haueua  appa- 
recchiata la  carretta,  procurando  Giu- 
ftina tal  cola  , accioche  più  facilmente 
preio , in  eliLo  lo  portaffe  . La  onde  per 
diuin  giuditio  quel  giorno , nelqnale  cre- 
deua  di  pigliare  Ambrofio  , fu  quel  tale 
mandato  in  efilio  con  quella  carretta  : al- 
quale  rendendo  Ambrofio  ben  per  male  , 
amminiftrò  le  cofe  neceffarie.  Egli  prima- 
mente ordinò  che  fuffe  celebrato  il  can- 
to , Si  l'officio  nella  chiefa  di  Milano.  Era- 
no ancora  in  quel  tempo  molti  oppref- 
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fi  da’  Demoni,i  quali  gridauano  con  gran 
uoce  effere  tormentati  da  Ambrofio . Ha- 
bitando  Giultina  inficine  con  molti  della 
fetta  Arriana,diceuano  che  Ambrofio  có- 
praua  gli  huomini  per  danari,i  quali  affer- 
maffero  d’effere  ueffari  da’maligni  fpiriti, 
& diceffero  effere  tormentati  da  Ambro- 
fio . Allhora  fubito  uno  di  quelli  Arriani,i 
quali  erano  prefenti,  prefo  con  furot  edal 
Demon;o , corfe  in  mezo  di  loro , & co- 
minciò à gridare  uoglial  noi  o,  che  in 
tal  modo  liano  tormentati  quelli , che  ad 
Ambrofio  non  credono , come  hora  fono 
tormentato  io  . llche  udendo  quelli  & 
uedendo  quello , gittato  lhuomoinuna 
pifeina  l'affogarono . Vn’heretico  gran  di- 
lputatore , duro ,&  inconuertibile  alla  fe- 
de , mentre  che  Ambrofio  predicaua,  gli 
uide  alle  orecchie  l’Angelo  , che  parlaua 
le  parole , le  aualriegli  al  popolo  predica- 
ua ; la  qual  cola  ueduta  cominciò  à difen- 
dere la  fede , che  prima  perfeguitaua . Vn 
Mago  fece  à fe  uenire  i Demoni , & man* 
dauali  à nuocere  Ambrofio , ma  ritornati, 
riferiuano  come  non  folamcnte  à lui , ma 
non  poteuano  anfora  accollarli  alle  porte 
della  cafa  fua,conciofia  che  un’infuperabil 
fuoco  haueffe  minato  tutto  quello  edifi- 
cio, dal  quale  erano  arfi,  & aborucciati  e- 
tiandio  quelli  , che  llauano  lontani  . Et 
effendo  il  Mago  per  alcuni  fuoi  coftimdfi 
male  fidi  : tormentato  dal  giudice , grida- 
ua  ch’egli  era , molto  tormentato  dà  Am- 
brofio . Mentre  che  uno  indemoniato  en- 
trando in  Milano  fu  lafciato  dal  Demo- 
nio , &dopo  ufeendo  fuori  fu  di  nuouo 
oppreffo;  & Hi  tal  cofa  dimandato  il  De- 
monio , rifpofe  hauer  hauuro  paura  di 
Ambrofio . V n’altro , u na  notte  entrò  fe- 
cretamente  nella  camera  d’ Ambrofio 
per  ucciderlo  , indotto  da  Giuftina  con 
prezzo,  & con  preghiere,  ma  hnuendo  al- 
zato un  coltello  conia  mano  dritta  per 
ammazzarlo,  fubitamente  gli  fifeccòla 
mano . V no  indemoniato  comindò  à gri- 
dare effere  ad  Ambrofio  tormentato . Al- 
qual  diffe  Ambrofio:  Taci  òdiauolo,  im- 

peroche 
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■perocheAmbroflo  non  ti  tormenta , ma 
la  tua  inuidia  iperoche  tu  uedi  gli  huomi 
ni  falirein  quel  luogo , dal  quale  tu  uitu- 
perofamente  minando  cadati;  òc  Ambro 
no  non  ù enfiarli  d'inuidia  come  tu . Per 
iequali  parole  il  Demonio  fubito  tacque . 
Vna  uolta  andando  il  beato  A.  libro  fio  per 
Infitta  , ficaio  caddèuno:  ìlquale uedu- 
to  da  un’altro , cominciò' à ridere.  Acuì 
difle  Ambrofio  : Tu  ueramente , che  dai 
dritto , guarda  che  tu  non  cadi  . & dette 
quelle  parole , Cubito  còlui  cadde  : & co- 
lui,c’hauea  rifo  dell’altrui  cadere  fi  dolCe 
del  caderfuo.  Venne  una  uolta  Ambro- 
lio  al  palazzo  di  Macedonia  Maellro  de  gli 
ufificii , ad  intercedere  per  uno  accufato  j 
ma  hauendo  egli  trouato  le  porte  ferrate, 
& Olendogli  negato  l’entrare,gli  difle  : Et 
tu  uenendo  alla  Chieià  , non  eflendo  le 
porte  ferrate  ,ima  aperte , in  eflà  entrar 
non  potrai  . Per  ilche  pattando  alquanto 
tempo , temendo  Macedonio  i nemici , 
fuggì  allaChiefa  della1  quale  eflendo  le 
porte  aperte,  non  p«è  mai  entrare.  Di 
tanta  adinenza  fu  il  beato  Ambrofio, che 
ogni  dì  digiunaua,  eccetto  che  il  Sabba- 
to , la  Dominica , 8rle  fede  principali.  Di 
tanta  liberalità  fu  egli , che  tutte  le  cofe  , 
c’hauer  potcua , nulla  per  fentenend®,do 
nana  alle  Chiefe,&  a’poueri.Di  tanta  com 
paflìone , fu  che  quando  alcuno  fi  contef- 
una  del  fuo  delitto , tanto  amariflimame- 
te  piangeua,  che  Umilmente  conltringeua 
quegli  a piangere  . Fu  di  tanta  humiltà,8C. 
fatica,  che  i libri , iquali  egli  dettaua,  fcri- 
ucua  con  la  propria  mano  , faluo  quando 
era  aggrauato  d'infermità  . Eflendoli  ri- 
detta la  morte  d’alcun  Sacerdote , onero 
Vefcouo , tanto  piangeua  amariflimamen 
te,  che  con  gran  fatica  poréua  edere  con- 
solato . Et  eflendo  dimandato  perche  tan- 
to piange ffei  fanti  huomtni , iquali  an- 
dauano  alla  gloria  fempiterna,  rifpon- 
deua  : N on  credete  che  io  lo  pianga  per- 
che fian  o partiti  da  noi  , & andati  alla 

Sloria  j ma  piango  perche  m’hanno  prece 
uto,  Scio  redato  fono  da  loro  dietro. 
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& perche  con  gran  diflicuità  fi’troueràal- 
cuno  che  tanto  degno  fia  di  tal'uflicio. 
Era  di  tanta  condanza , & fortezza,  che 
non  nafeondeua , nè  copriuai  uitii  de  gli 
Imperatori , & de’Principi,  ma  con  libera 
uoce  gli  riprendeua.  Hauendo  un’huomo 
comincilo  una  grande  fcelerirà,ilquale  et 
fendo  dato  menato  alla  prefenza  lua,  gli 
dflie  : Bi  fogna  che  ci  fia  dato  in  poteflà  di 
Satanado , che  lo  ammazzi,  accioche  piu 
nonardifea  di  commettere  tal  uitio:  II- 

3 naie  in  quel  medefimo  momento , eden 
o arftora  la  parola  nella  bocca’del  beato 
Ambrofio , fu  cominciato  da  un  maligno 
fpirito  ad  efler  tormentato-Andando  il  B. 
Ambrofio  à Roma , & eflendo  albergato 
in  una  uilla  di  Tofcana , in  cafa  d’uri’huo- 
mo  molto  ricco,  egli  interrogò  quell’huo 
mo,  quanto  allo  (lato,8c  efler  fuo.  Alqua- 
leeghrifpofe;  mettere,  fappiche  lo  dar 
mio  fernpre  è dato  felice, & gloriofo  : Ec- 
co certo  che  io  abbondo  di  ricchezze  in- 
finite i ho  molti , & molti  fcruitori,&  pof- 
ftrgono  una  copiofia  famiglia  di  figliuoli  , 
& nepoti  ; & fernpre  tutte  le  cofe  ho  ha- 
uute  fecondo , c’ho  faputo  dcfidcrarc  : Et 
piu  ti  dico,che  mai  non  m’interuenne  co- 
là alcuna  contraria;  perlaquale  in  alcuna 
parte  mi  contrillafli  . Vdcndo  tali  cofe 
Ambrofio  dupe fatto  molto  difle  fi  colo- 
ro, che  feco  erano  in  compagnia  : Leuate- 
ui;&  quanto  piu  predo  che  potiamo  par- 
tiamoci di  qui  : imperoche  il  Signore  npn 
è in  quello  luogo  : fuggiamo  ; accioche  la 
diuiua  uendetta  non  ci  prenda , & inuol- 
ga  poi  ne’peccati  di  coltoro  . Fuggendo 
efli  , & eifendo  alquanto  allontanati  da 
quel  luogo  , li  aperte  fubitamente  la  ter- 
ra, &in  tal  modo  aflbrbì  qucH’huoino 
con  tutte  quelle  cofe , che  apparteneva- 
no à lui,  che  di  lui  nè  di  elle  non  rimafe 
alcun  fegno.  Laqualcofa  uedendo  Am- 
brofio difle  : Ecco  fratelli  con  quanta  mi* 
fecordia  Iddio  perdona  , quando  io 
quello  mondo  egli  ci  monda  le  cofe  con- 
trarie; & quanto  crudelmente  ù adira  con 
tra  di  noi,quando  Sempre  in  queflo  mon- 
do 
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do  con  abbondanza  ci  donale  cofe  pro- 
fpere.  Conofcendo  Ambrofio  ne  gli  huo- 
mini  molto  abondare  l’auatiria  , radice 
di  tutti  i mali,  &maflime  in  quelli,  che 
erano  polli  a’ruggimenti , & magillrati , 
da’quali  erano  uendute  per  prezzo  di  da- 
nari tutte  le  cofe  , grandemente  li  dolfe, 
& pregò  il  Signore  inllantementccheli 
iacelTe  liberarlo  dalle  miferie  di  que- 
o mondo . Et  hauendo  tal  gratia , ralle- 
grolfi  fommamente , & riuclò  à fratelli , 
come  con  elfo  loro  dimorarebbe  inlino 
alla  Dominica  della  rifurrettioiTe  del 
Signore  . Et  pochi  giorni  innanti  , che 
dalla  infermità  forte  nelfuopouero  let- 
to ritenuto  , dettando  il  quadragefirno 
falmo  , finitamente  fu  ceduto  dal  fuo 
fcrittore  un  picciolo  fuoco , che  à poco 
à poco  gli  entrò  in  bocca . Allhora  diuen- 
tò  la  faccia  fua  bianca  come  neue  : ma 
dipoi  ritornò  al  fuo  primo  colore . per  la- 
qual  cofa  in  quel  medefimo  giorno  egli 
fece  fine  al  dettare , fi  che  non  potè  fini- 
re quel  falmo  . Dipoi  non  molti  giorni 
cominciò  à eflir  affaticato  d*  infermità 
corporale  . Effondo  allhora  à Milano  il 
Conte  d'Italia, conuocòi nobili,  dicen- 
do , che  partendofi  di  quella  uitaun  tan- 
t’huomo,  farebbe  pericolo,  che  non  in- 
correrti: in  qualche  ruina  , & pregagli 
che  fandaflero  à uifitare  , pregandolo 
che  impetrarti:  daD  t o ancora  alquanto 
* {pacio di  uita.Laqual cofa  udita Ambro- 
iio  rifpofe  loro  : Fratelli  io  fra  uoi  non  fo- 
no in  tal  modo  uirtiito , che  debba  ha- 
uere  timore,  ò uergogna  di  morire  i con- 
ciofiache  noihabbiamo  un  buon  Signo- 
re . In  quel  tempo  fi  raunarono  infieme 
quattro  Diaconi  trattando  fra  loro  chi 
farebbe  buono  dopò  la  morte  di  coli  fan- 
to  huomo  : iquali  effondo  lontani  dal 
luogo  , nel  quale  giaceua  l'huomo  fan- 
to  , & hauendo  tacitamente  nominato 
di  tale  ufficio  e (Ter  degno  Simpliciano, 
che  quali  non  fi  udiuano  l’un  l’altro  j il 
gloriofb  fanto  tre  uolte  gridò  : Egli  è uec- 
chio,  ma  buono . Laqualcofà  udendo  erti 
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fuggirono , & non  Io  eleflero  fe  non  do- 
po la  fua  morte.Eflindo  adormentato  Ho 
norato  Vefcouo  di  Vercelli , ilqualeafpet 
taual'efito  del  beato  Ambrofio , udì  una 
uoce,che  tre  uolte  lo  chiamò  dicendo:  Le 
uatijimperoche  in  breue  tòpo  Ambrofio  è 
per  parttrfi.Et  egli  lcuandofi,prellamente 
uenne  à Milano  , & diedeli  il  iacramento 
fantilfimo  : & Ambrofio  fubito  dirtele  la 
mano  in  modo  di  croce , & orando  morì  * 
Fiorì  il  gloriofb  Santo  Ambrofio  circa  gli 
anni  del  Signore  3 So.  Del  quale  eflendo 
nella  notte  di  Palqua  portato  il  corpo  alla 
chiefa,  lo  uidero  molti  fanciulli  battezati, 
intanto  che  alcuni  diceuano  uederlo  fede 
re  nella  catedra  tribunale.  Alcuni  al  padrei 
Si  alla  madre  loro  lo  dimollrauano  col  di- 
to . Molti  altri  raccontauano  uedere  una 
{Iella  fopra  il  corpo  fuo.  Ertendo  un  Sacer 
dote  nel  conuito , che  con  molti , & altri 
diceua  male  di  S .Ambrofio,  fu  fubitamen 
te  Dercòflo  d’unapiagaj  & leuato  che  fo 
dal  conuito,&  entrato  nei  letto,  finì  la  fua 
uita . Eflendo  infieme  quattro  Vefcoui  nel 
la  città  di  Cartagine  à dèfinare,  & hauen- 
do uno  di  loro  detto  male  del  beato  Am- 
brofio , egli  fu  riferito  quel  che  era  auue- 
nuto  à quel  Prete,  che  detto  haueua  ma- 
le di  quello  fanto  : ilquale ridendoli  di  tal 
cofa , fubito  riceuè  una  ferita  mortale,  & 
allhora  mori . Egliè  da  notare  , come  in 
molte  cofe  è flato  commendabile  il  bea- 
to Ambrofio . Prima  egli  fu  commenda* 

. bile  quanto  alla  liberalità  j conciofia  che 
tutte  le  cofe, che  egli  hauea,  erano  de’po- 
u eri. La  onde  egli  di  fe  fteflo  nferifee  in  tal 
modo hauer nlpollo  all’Imperatore, che 
gli  dimandaua  la  Chiefa  j & tal  rifpofta  è 

! >olla  nel  decreto  nella  dillintione  trige- 
imaterza  nelPottaua  queflione  . Se  egli 
à me  dimandarti  quel  che  mio  furti,  cioè 
il  fondo  mio  , l’argento  mio  , io  non  J* 
contradirei  j perche  tutte  le  cofe  mie  fo- 
no de’poueri  . Secondo  egli  è flato  com- 
mendabile nella  purità  della  mondiria  : 
imperoche  egli  fu  uergine . Dice  S.Giro- 
lamo , che  egli  dirti  : Noi  non  fidamente 

lodiamo. 
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lodiamo  , & predichiamo  la  uer  gimtà  , 
ma  l’oflèruiamo . Terzo,  egli  è ftato  com- 
mendabile nella  fermezza  della  fede . La 
onde  quando  1 Imperatore  gli  domandò 
la  Chiefa, ditte:  (fi  come  è notato  nel  pre- 
detta cap.  nel  decreto)  Prima  mi  jeuarà 
l’anima , che  la  fède  . Quarto  , è (laro 
commendabile  nell’auidità  del  martirio. 
Onde  fi  legge  nella  epiflola  fua , del  non 
hauerdjta  la  Chiefa  al  Prepofto  di  Valen- 
tiniano  mandato  ad  Ambrofio  , che  gli 
dille:  Se  tu  disprezzi  Valenriniano  ; ioti 
farò  decapitare . A cui  rilpofe  Ambro- 
: iDDioàte  permetta , che  tu  fac- 
ci ciò , che  minacci , & 4 Dio  piaccia  di 
rimouere  quelli  dalla  rapina  della  Chie- 
fa , & conrra  di  me  conuertino  le  faette 
loro,  & (acollino  col  fangue  mio  la  Ior  fe 
te  . Quinto  egli  è fiato  commendabile 

f>er  ld  continuo  orare  . Onde  fi  dice  di 
ui , come  fi  legge  ncirundecima  hotne- 
lia  delPhifioria  ecclefiafiica:  Contra  il  fu- 
rore della  Regina  non  fi  difendeua  Am- 
brofio con  la  mano,  ò con  la  faetta,  ma 
co’digiuni , & continue  uigilie . Sello , e- 
gli  è fiato  commendabile  per  l'abondan» 
«a  delle  lagrime  ; prrciothe  egli  n’hebbe 
di  tre  forte;  cioè  lagrime  di  compaflio- 
ne,  per  l’altrui  colpe.  La  onde  dice  Pao- 
lino nella  legenda  fua,  che  fe  alcuno  gir 
confeffaua  il fuo  peccato , tanto  Ambro- 
fio amari  Almamente  piangcua , chellrin- 
geua  quel  tate  à piangere.  Hebbele  la- 
grime di  deuotione,  per  gli  eterni  defide- 
ri . Onde  il  detto  Paul  no  dice  : ch’egli  ef- 
fendo  dimandato  perche  tanto  piangeflè 
i Santi  quando  moriuano,rifpofe:Non  pe- 
late ch'io  pianga, perche  fiano  partiti , ma 
io  piango,  imperoche  elfi  m’hanno  pre- 
ceduto  . Hebbe  le  lagrime  di  compadro- 
ne per  l’altrui  ingiurie,  onde  fi  dice,(  co- 
me è fcritro  nel  decreto  nel  luogo  citato) 
che  egli  ditte  contra  i caualieri  Gotti:L'ar- 
me mie  fono  le  lagrime  mie.  Tali  fono 
le  fortezze  del  Sacerdote,  alrrimentenon 
debbo,nè  polfo  refiftere.Settimo  fu  com 
meodabile  nella  confianza,  nellaquale  ap- 
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parne  in  trecofe.  Prima  nella  difenliotlC 
della  catolica’ucrità . Si  dtcenell'undeci- 
mo  libro  della  Ecclefiaftica  hifioria , che 
Giuftina  madre  di  Valenriniano  Impera» 
dorè , con  alcuni  dcll’Arriana  herefia,  co» 
minciò  9 conturbare  lo  ftato  delle  Chiefe 
& à minacciare  a’Sacerdotigli  efilii,  fe  ef- 
fi  non  riuocafiero  i decreti  fatti  nel  Conci 
lio  Ariminenfe.allaquale  s’opponeua  Ain- 
brofio fortilfimo muro,  eualidilfimator- 
re  della  Chiefa  . Ancora  di  lui  in  tal  mo- 
do ficantanel  fuo  prefatio  : Tu  o Signore 
hai  con  tanta  uirtù  di  confianza  continua- 
to Ambrofio,  con  tanto  celelte  dono  l’hai 
adomato , che  per  lui  gli  fcacciati  Demo- 
ni; Tufferò  tormentati , la  propulsata  im- 
pietà  de  gli  Arriani  fi  annullale , & lotto- 
polli  al  giogo  tuo  i colli  de’Prencipi  ritor» 
nattero  humiliffimi.  fecondo  nella  difen- 
fionc  della  libertà  ecclefiaftica.  Perche  uo 
lendo  rapire  l'Imperatore  una  Chiefa,  fe 
gli  oppole  Ambrofiojfecondo  ch’egli  me» 
defimo  tefiifica,  & leggefi  nel  decreto  alla 
uentefimafcconda  dillintione , nella  otta» 
ua  quefiione:  Da’Contifono  conuenuti 
che  per  me  prettamente  fi  dette  il  confen- 
fo , che  fotte  data  uia  la  chiefa , dicendo  lo 
rohauer  comandato  lTmperatore  conia 
fua  poreflà  douer  etter  data  alla  fua  giuri- 
fditioue . Rifpofe  Ambrofio  : Se  l'impera-  • 
torc  dimanda  il  patrimonio  mio  , andate 
à corto;  ma  s’egli  adimanda  il  corpo  mio  ,• 
uerrogli  incontro  ; fe  uolete  pigliarmi,  le 
girmi,&  darmi  la  morte,&  quello  è la  uo' 
lonta  mia , perche  io  non  mi  circondari 
di  molti  popoli , ne  abbraccierò  gli  altri^ 
pregando , che  mi  fiariferbata  lauita  , ma 
milacrificherò  grati  osamente  per  gli  al- 
tri . E‘  fiato  comandato  che  fia  tolta  la' 
Chiefa;  fiano  dunque  sforzati  co  i rega- 
li comandamenti  ; ma  confermamoci  col 
parlare  della  Scrittura,  laquale  ha  nfpo- 
llo  : Tu  hai  parlato  quali  come  un  pazzo» 
Non  ti  uoler  aggrauare  o Imperatore , 
non  credere  hauer  alcuna  rag'onelinpe-1 
riale  in  quelle  cofe,che  fono  diurne  : al- 
l'Imperatore s’appartengono  i palazzi 
C & a’ 
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& a’Sacerdoti  le  Chiefe.  & San  Naboth  di 
fefe  col  proprio  fangue  le  uigne  fue.  Se 
adunque  egli  diedelauigna  lua,  noi  da- 
remo la  Chiefa  di  Cu  k i s t o ? Il  tribu- 
to è di  Cefare , nè  fe  gli  deue  negare  . La 
Chiefa  d’  Ido  io,  nè  fi  donarà  à Cefa- 
re . S’egli  alcuna  colà  mi  dimandale  ò 
rifondo,  ò la  cala,  ò l’oro  , ò l’argen- 
to , pur  che  fufTe  mia  giurifdittione  la  da  • 
rei  uolontieri . Del  tempio  d’I  n d i o , 
niente  pollo  donare  ; conciofìa  che  io 
l’habbia  tutto  à cultodire , Se  non  à do- 
narlo . Terzo  nel  riprendere  il  uitio  Se 
ogni  iniquità  . Onde  fi  legge  nella  hi- 
itoria  Tripartita  , che  cfTendo  Rati  alcu- 
ni giudici  lapidati  dal  popolo  in  Teffalo- 
nica  per  una  difcordia  nata  , fdegnato 
Teodolio  Imperatore,  comandò  che  fuf- 
fero  tutti  uccia  , non  difcernendo  i no  • 
centi  de  gl’innocenti  : doue  furono  ucci- 
di quali  cinque  migliaia  di  huomini  : & 
«ffendo  uenuto  l’Imperatore  à Milano, & 
volendo  entrare  in  Chiefa, gli  li  fece  in- 
contra Ambrofio  , & uietogli  l’entrar- 
vi  , dicendogli  : Perche  ò Imperatore 
dopo  b caula  di  tanto  furore  non  co- 
uofci  la  grandezza  della  prefontione  tua? 
Ma  forle  la  poterti  dell’imperio  uieta 
la  cogitinone  del  peccato  , & à te.  li 
conuiene  che  la  ragione  uinca  la  pote- 
tti . Tu  fei  principe  ò Imperatore , ma 
4e  i tuoHèrui  ; con  che  occhi  adunque 
riguarderai  il  tempio  d’  I d d i o ? con 
che  piedi  calcherai  il  finto  pauimento  ? 
come  diftenderai  le  mani  , dalle  quali 
ancor  diftilla  il  fangue  giurto  ? con 
qual  prefontione  conia  tua  bocca  piglia— 
rai  il  fangue  di  Cnaisro  , condo- 
tta che  col  furore  delle  tue  parole  lia  in- 
giurtamente  Rato  fparto  tanto  fangue  ? 
partiti  adunque  , partiti  , accioche  tu 
jhon  aggiugni  il  peccato  primo  al  lecon- 
do . Riceui  il  legame , col  quale  al  prefen- 
te  il  Signore  t’ha  legato  j perche  io  ti  di- 
co , che  egliè  una  grande  , & falutifera 
medicina.  A quelle  parole  lagrimando, 
le  gemendo  l’Imperatore  fe  ne  ritornò 
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alla  rtanza  regale  . Et , hauerfdo  egli  lun- 
gamente pianto  , dimandolli  Ruffino 
Maefiro  de  i Caualieri  la  cagione  di  tan- 
ta trillezza . A cui  rifpofe  l'Imperatore  : 
Tu  non  Tenti  i miei  mah  ; condotta  che 
i tempii  aperti  fono  a’ferui-,  &a’mendi- 
canti  ; inaà  me  non  è concertò  l’entrar  - 
ni.  Et  mentre  che  egli  diccuaquerto,con 
lingule!  interrompeua  ciafcuna  parola  . 

A cuidilfe  Ruffino:  Setuuuoi  io  andrò 
ad  Ambrofio  , accioche  fi  fciolga  il  le- 
game,colqual  tu  fei  legato . Rifpofe  l’Im- 
peratore: Tu  non  potrai  perfuader  que- 
llo ad  Ambrofio  , condotta  che  egli  non 
teme  la  potenza  imperiale  , perche  non 
può  ertere  preuaricata  da  lui  la  diurna  leg- 
ge . Ma  promettendo  Ruffino , che  per- 
vaderebbe Ambrofio  ; l’Imperatore  lo 
pregò  che  ui  andarte,  Se  egli  Io  feguitò:8c 
tolto  che  Ambrofio  uide  Ruffino  li  dille: 
Tu  hai  imitato  la  pazzia  de’cani,  o Ruffi- 
no , effondo  autore  di  tanta  uccifione , & 
bora  dalla  fronte  coprendo  là  uergogna 
non  ti  uergogni  di  abbaiare  conrra  la  di- 
urna Maellà  - Ma  hauende  Ruffino  fup- 
plicato  per  l’Imperatore  , & detto  come 
egli  lo  feguitaua,accefo  di  zelo,  dille  Am- 
brofio : Io  uietarò  all'Imperatore  l’en- 
trare nella  chiefa  i.ma  s'egli  muterà  la  po- 
terti in  tirannia  j uolontieri  riceuerò.la 
morte  . La  qual  cofa  hauendo  Ruttino 
ridetta  all'Imperatore  : Anderò  , rifpo- 
fe.accioche  io  riccua  in  faccia  le  conue- 
nienti  uergogni.  Effendo  egli  dunque  ue 
HUto  , Se  dimandando  effere  fciolto  da’ 
fuoi  legami  ,&uenuto!i  incontra  Ambro 
fio  li  uietò  l’entrar  nella  Chiefa  dicendo- 
gli : Che  penitentia  hai  tu  dimuttrato  do- 
po tante  iniquità  ? Allhora  rifpofe  l’Im- 
peratore : A te  s’appartiene  l’iinporre. 
Se  à me  l’obedire  . Et  allegando  l’Im- 
peratore , che  anco  Dauit  commette  l'a- 
dulterio ,&  l'homicidio  . Dittegli  Am- 
brofio : Inulta  alla  penitentia  colui , c’hai 
inuitatoncl  peccato  . Laqual  cofa  l’Im- 
peratore tanto  gratuitamente  riccuc  , 
che  egli  non  ricusò  di  far  publica  peni- 
tenza 
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«en?a  . Efliendo adunque  riconciliato, & 
entrato  in  chiefa , ftando  dentro  da’  can- 
celli , dimandandogli  Ambrolio  ciò  che 
alpettalTe  in  quel  luogo  j egli  rifpofe,  di 
pigliare  i facri  millerii  . Allhora  diileli 
Ambrolio  : O Imperatore,fappi  che  a'Sa- 
cerdoti  folamente  fono  dati  i luoghi  fecre 
ti:  elei  dunque  fuori,&  con  gli  altri  afpet- 
ta,  perche  la  purpura  fa  l’Imperatore , & 
noni  Sacerdoti . Alquale  Subito  lobedi  1’ 
Imperatore  . Ritornato  adunque  ch’egli 
fu  a Conllantinopoli,  dando  fuori  de’can 
• celli, nundolli  à dire  dVcfcouo, ch’egli  en 
traile.  A cui  egli  rifpofe: Ho  imparato  ho- 
ra , che  differenza  lia  tra  l’Imperatore , & 
il  Sacerdote  . Quali  che  tohotrouatoil 
maeliro  della  uerità  j ma  bene  ho  cono- 
fciuto  Ambrolio  pcreffer  chiamato  Ve- 
feouo  . Otrauo,  fivcoinmendabile  Am- 
brolio per  la  fana  dottrina  ; percioche  la 
fua  dottrina  ha  una  alca  profondità  . La 
•onde  dice  San  Girolamo  , parlando  de* 
-dodici  Dottori  : Ambrolio  era  dipinto 
fopra  la  cima  de’luoghi  profondi,  & quan 
to  il  cielo  d’oro  lungamente  entra  nel  prò 
. fondo  ,^>3r  che  coglia  il  frutto  d’a!to,che 
ha  in  fe  la  fermezza . Et  di  più  dice:  Sono 
tutte  le  fentenze  di  Ambrolio  ferme  colò 
ne  della  fede , & della  Chiefa , & di  tutte 
le  uirtù  in  fc  contengono  una  elegante  ue 
nulla . Sant’Agollino  dice: Pelagio  Here- 
fiarca  lauda  Ambrolio , dicendo  : Il  beato 
Ambrolio  Vefcouo,ne‘libri  del  quale  Spe- 
cialmente riluce  la  Romana  fede , fra  lati- 
ni fenttori  rifplendc  come  un  fiore.  Segui 
taSant’Agollino,8:dice:  La  cui  fede  è pii- 
riflimo  fentimento  delle  fcritturc  , li  che 
l’inimico  non  ha  hauuto  ardire  di  ripren- 
derlo . Hebbe  Ambrolio  grande  autorità: 
imperoche  gli  antichi  Dottori,  comeS. 
Agollino , hauendo  le  parole  Aie  per  una 
grande  autorità  . La  onde  elfo  Sant’Ago- 
Uino  narra  fcrinendo  à Gianuario , come 
marauigliandoli  la  madre  fua  , perche  à 
Milano  non  li  digiuna  il  Sabbato,  & di  ciò 
dimandando  Agollino  elTo  Ambrolio  gli 
rifpofe  ; Quando  uengoà  Roma  digiuno 
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ilSabbato . il  medelitno  ancora  fa  tu  : Et 
in  quella  chiefa , nella  qual  alcuna  uolta 
per  uentura  tu  farai  ucnuto , ollerua  i co- 
llumi di  lei , fe  tu  non  uuoi  effere  Scanda- 
lo ad  altri,  ne  altri  à te.  Et  foggiunge  S.  A- 
gollino  dicendolo  penfando.  Si  riffenl’an 
do  fopra  tal  Sentenza  coli  Sempre  l’ho  te- 
nuta,& riputata  di  tanta  autorità,  quanto, 
s’io  l hqucni  riceuutadal  celeltc  oracolo . 

Voffa  di  qutjio  Santijjimo  Dottore^ 
fono  in  Milano . 


DELLA  CONCETTIONE 
della  gloriofa  Vergine  Maria  . 

Laqual  fi  celebra  à gli  otto  di  De- 
cembre 


SO 

La  folennità  della  Concettione  hebbe 
primi  pio  in  ^inglia9&  in  Francia,  per 
un  miracolo  occorfo  à un  'Diacono [ratei 
lo  del  Fp  d' Angaria  Alquale  ejfendofi  con 
giunto  in  matrimonio , riprefo  dalla  uer- 
ginefanta,  &fhttofi  monaco, & creato 
Tatriarca  di  Aquilegia,  inflitta  taljo, 
lennità.  Et  per  un'altro  occorfo  à un  Sa- 
cerdote adultero , che  liberato  dalle  pe- 
ne delC inferno  , & rifufeitato,  infatui 
quella  folennità . -li 
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Nsiimo  uencrabile  Arcitie- 
Icouo  Cantuarienfe  , &i  pa- 
llore Je  gli  Angli  , a*  Veico- 
li! luoi , ite  à tutti  i Carolici 
•manda lalute  , & in  CmisTob  per- 
petua benedizione  . Intenda  hoggunai 
fratelli  dilcttillìmi  la  dilcttione  uofira  , 
in  qual  modo  per  molti  erperunenti  di  le- 
gni , Ha  da  ellcre  celebrata  in  Amplia  , & 
in  Francia  , Ite  in  tutte  le  parti  ilei  mon-_ 
do  la  ueneranda  Concezione  della  glo- 
riola Madre  d’I  d d i o , Ite  uergine  per- 
petua, gà  per  molto  tempo  per  medi- 
chiarata  ; perche  in  quel  tempo  nel  quale 
alla  diuin  » pietà  piacque  correggere , & 
caligare  l'Anglica  gente  de'  mali  atti,  & 
operatiom  fue  , &con  oificii  feruili  più 
arduamente  allringerli.  alla  foggettione 
di  Guglielmo  Duce  gloriofiflimo  de’Nor 
mandi  , debellando  egli  ella  patria  la 
ioggiogò^  llquale  fattore  della  Anglica 
•gente  per  uirtù  di  Iddio,  8c  con  Te  il- 
ludo opere  fue  molto  meglio  riformò  gli 
honori  di  turra  l’écdefiafiica  dignità  , alla 
cui  pietoia intcnrionc , & opere  degne, 
hauendo  inuidia  l’inimico  di  tutte  le  buo- 
ne opere  antico  Dianolo , hora  con  gl’in- 
ganni de  gli  amici , hora  con  affiliti  de  gli 
ìlrani  , molte  fiate  fi  sforzò  d’oflifiere  à 
ifucceffon  Tuoi  ; ma  difendendoli  Signo- 
re I u d io,  (te  fauorendo  il  Re , à niente 
fu  condotto  il  maligno  infidiatore  - Per 
laqual  iofi  intendendo  i popoli  di  Dacia 
eller  foggi  <>g, ita  l’Anglia  da  i Normandi, 
grandemente fdegnatj , perefferne  priut 
come  di  hereditario  lor  bene  , fi  appa- 
recchiammo all'arme , ordinando  l arma- 
ta per  cacciar  quegli  della  patria , con- 
cefu  à fe  da  Dio;  UchefapendoilReGu- 
' Jielino,  fece  chiamarci  fe Helifonio  huo- 
mo  religiofo  , & Abbate  delmonafterio 
Remeffie,  tornandolo  in  Dacia,  accio- 
che  diligentemente  fi  slorzaffe  intendere 
là  uerità  di  tal  cofa . ilquale  Helifonio  co- 
me liuomo  di  fagace  ingegno  , mandò 
ad  cffecutione  l’ mtenrion  del  Re  ; & 
«fcfiderando  di  ritornare  in  Anglia  , 
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entrò  nel  mare  : & hanendo  già  paffaro 
profperamente  la  maegior  parte  del  luo 
maggio  , leuaodoli  d’ogni  parte  molti 
uenci  , che  commolleroil  Cielo,  Se  le 
onde  ,&i  unafunofatempdh  , per  mo- 
do , che  fpauentati  tutti  quelli  che  erano 
à tal  fortuna  prefenti  , non  potendo  più 
oltra  procedere  gli  affaticati  , & fianchi 
marinari  , rotti  in  pezzi  iremi , Se  (pez- 
zate le  funi,  cadendo  a baffo  le  uele,  lì 
perde  la  Iperanzadi  faluarfi  , fiche  mu- 
n'altra  colamifcrabilmente  alpettauano  » 
faluo  il  giudicio  della  loro  fommerfione. 
Pcrilche,  elTendoloro  difperati  della  fa- 
llite corporale  , raccomandando  conifi* 
inifurati  gridi  al  Creatore  fuo  fidamen- 
te la  cura  delle  loro  anime  , inuocando 
laGloriofa,  &Beatiflima  Vergine  Ma* 
n i a madre  iI’Iddio  , come  rifugio 
de'miferi , & fperanza  de  i difperati  : ec- 
co che  fubito  , uidero  un’huomo  di  ri- 
uerendo  afpetto , adornato  dhabito  pon- 
tificale , chefiaua  in  mczodell  ondc  , & 
quali  fi  accofiaua  alla  nane  ; ilquale  à fe 
chiamato  l'Abbate  Helifonio  , gli  diffe: 
Vuoi  tu  campare  dal  pericolo  dgl  mare  , 
Se  ritornar  lano  alla  tua  patria  ? Et  egli 
rilpondendo  con  gran  pianto  , che  col 
cuore  altro  non  defideraua . Diffegli  quel 
tale:  Sappi  ch’io  mandato  fono  à te  dalla 
Signora  nofira  madre  d’I  d d i o M a- 
ria,  laquale  hai  tanto  dolcemente  chia- 
mata , Si  dimandata  j & fe  uorrai  obedire 
alle  parole  mie  , tu  accompagni  cuoi  fa- 
no  camperai  il  grande  pericolo  del  mare, 
pertiche  egli  fermamente  promezendo- 
gli , campando  tale  pericolo,  di  obedirdi 
in  tutte  le  cofe,ch’cgli  comandaffe.gli  aif 
fe:  Al  Signore,  &à  me  prometti , che  tu 
celebrerai  ogni  anno  folenneméte  il  gior 
no  della  Concezione  della  madre  del  Si- 
gnore nofiro  Giefu  Chu$to;& predi 
cheraichefia celebrato.  Allhora l’Abbate 
come  huomo  prudentifiìmo  gli  diffe:Ho* 
ra  ui  prego  ditemi  ..in  qual  giorno  fi  cele- 
brerà (erta  tale?F.gli  rifpofe:  Tu  offeruerai 
che  fiaiblémzata  à gli  S.dìdi  Dccébrc.Dif 
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Icgli l’Abbate:  Et  noi  che  officio  eccle- 
fiailico  tiferemo? Et  egli  rifpole  : Diraf- 
£ tutto  l’officio  della  Concettione  Tua  , 
ilquale  fi  dice  nella  fua  Nati u ita  ; fat- 
uo che  fi  muterà  il  nome  della  Narmità 
nel  nome  della  Concettione.  il  quale  , 
dette  quelle  cofe , difparue . Et  l'Abbate 
fece  diuotilfimamente  uoto  di  far  quel- 
lo , che  udito  haueua.  pertiche  l’ubito 
cefsò  la  tempeila  ; 8c  l’Abbate  co’luoi  in 
un  momento  fi  rirrouò  fàno , & faluo  à 
gli  Anglici  liti  ? & à tutti  lignificò  quello, 
che  udito , 8 e ueduto  hauea , & ordinò , 
che  fofle  folennemcnte  celebrato  nella 
Chiefa  Remenfe  il  giorno  di  tale  felliuità; 
8deglt  mentre  che  utlfe,con  denota  men 
re  la  celebrò,&  incitò  molti  à celebrarla . 
Noi  dunque,  traccili  canditili , le  appren- 
dere uogfiamo  la  lalute  ,8£  porto  dclidc- 
rato,  celebriamo  con  degni  officu  la  Con 
cettione  della  madre  d'I  d d io,  ic* 
cioche  fiamo  rimunerati  dal  figliuolo 
con  degna  mercede . Ilche  ci  predi  eiTo 
figliuolo  Gì  is  v Chiusto  Signo- 
re noilro , ilqual  uiue,&  regna  col  padre, 
81  Spiritofanto  per  tutti  i fecoli  de’lecoli , 
amen.  Dichiarali  ancora  altramente  ha- 
uer  hauuto  principio  tale  fojennità  .Nei, 
tempi  di  Carlo  Re  di  Francia , un  cherico 
adonto  nellordinc  de'Lenirf , fratello  del 
Re  d‘V ngarii , am  indo  con  tutto  il  cuore 
la  beata  madreci'l  noto,  Vergine  Ma- 
ria , eden. lo  egli  lòllccito'di  cantare  ogni 
dì  Thore  Tue,  &C  uolendo  per  configlio  de’ 
parenti  Tuoi  pigliar  moglie , fi congiunfe 
con  una  bella  giouenctta,  laquale  nceuu» 
ta  per  moglie,  & tolta  la  benedittione  dal 
Sacerdote  , celebrata  che  fu  la  Meda , li 
tornò  à memoria  in  quel  giorno  nonha- 
uer  cantato  Thora  della  Vergine  Maria, 
fecondol’ufo,  &coftume  fuo;  perilche 
egli  condrinfe  tutti  à ufeir  fuori  della 
Chiefa  : & mandata  la  fpofa  à caia , foto  ri 
mafe  predo  all’altare , cantando  fido  di- 
urnamente Thore  della  Madre  d’I  o o 10, 
8c  dicendo  queda  an  tifoni  : Bella  , 8 1 
adorna- fri  japparueli  la  Signora  noftra 


perpetua  madre  d’I  d o 1 o Vergine  Ma- 
ria , con  due  Angeli  j Tuno  dalia  mjno 
delira,  8 C l’altro  dalla  finillra, dicendo- 
gli : Scio  fon  bella,  8c  adorna,  quale  èia- 
cagioneschetu  mi  lalci,&  abbandoni. per 
prenderne  un’altra  ? Or  non  fon’io  pia 
bella  di  quella  ? Or  non  fon’i®  ottima- 
mente formoli  ? Or  non  fon’io  molto  , 
& aliai  bella?  Allaquale  egli  rifpoie  : Si- 
gnora mia  , tatua  fimilitudine  è piu  ec- 
cellente di  tutta  la  bellezza  del  mondo, 
tu  fei  cleuara  fopra  tutti  i Cori  de  gli  An- 
geli j tu  fei  efaltata  fopra  i Cieli  de’ Cie- 
li-: che  cofa  uuoi  dunque  che  10  faccia? 
Et  ella  ri(pofe:Se  tu  lalcicrai  per  mio  amo 
re  la  (pota  carnale,  al  laqual  ti  u ole  tu  ac- 
collare , haurai  me  Ipola  nel  cclede  re- 
gno . Et,  letu  ogni  anno  folenncmen- 
te  celebrerai  Tottauo  dì  di  Decembre  la 
feiliuirà  della  Concertione  mia,  & pre- 
dicherai che  ella  fia  celebrata , farai  me- 
co coronato  di  oro  nel  regno  dell’unige- 
nito mio  . Et  detto  quello  , ella  difpar- 
ue da  gli  occhi  fuoi.  Per  laqual  cofa  non 
Molle  il  cherico  ritornare  à cala ; ma  fen- 
za  faputa  de’parenti  fuoi , andoflenecon 
fermo  proponimento  ad  una  Abbatia  , 
ch’era  fuori  della  patria  fua , & uefticofi  di 
habito  monadico  , dopo  picciol  tempo 
perii  meriti  della’ beata  Vergine  (la  qua- 
le rimunera  quelli  che  Tamano)  fatto  Pa- 
triarca di  Aquilegia , mentre  che  egli  uif- 
fe,ogn’ anno  celebrò  in  tal  dì  diligente- 
mente la  fediuit-à  della  Vergine  Maria 
madre  d'io  dio,  con  le  proprie  ot- 
taue  ; & Umilmente  predicò  che  foffe  ce- 
lebrata. In  altro  modo  ancora  fi  dichia- 
ra edere  data  trouara  tale  folenniti  . In 
Pago  Gallico  , un  Canonico  conllituito 
nell’ordine  facerdotale  , folcila  cantar 
l’hore  della  beata  Vergine  Maria;  il  qua- 
le una  notte  hauendo  adulterato  con  la 
moglie  d’uno,  & ritornando  al  luogo  do» 
ue  dimoraua  , defiderando  di  paffare  per 
il  fiume  Secane  , entrò  folo  nella  naui- 
cella  , & nauigando  cominciò  à canta- 
re il  maturino  della  madre  del  Signore  k 

C 3 ’ & 


J8  DECE 

& dicendo  io  inuitatorio,  cioè  Aue  Maria 
gratin  piena  dominus  tecum.elfendo  hog 
gimai  à mezo  il  fiume , ecco  che  la  turba 
de'  Demoni  lo  affondò  infieme  con  la  na- 
useila nel  profondo  dell'acqua , & por- 
tarono l’anima  fua  come  egli  meritauaad 
efler  tormentata.  La  onde  nel  terzo  gior- 
no affiigendo  i Demoni  l'anima  fua  con 
inauditi  tormenti , uenne  la  beata  Vergi- 
ne Maria  con  la  turba  de’  Santi  dicendo  a' 
Demoni:  Perche  ingi ultamente  tormenta 
te  l’anima  del  mio  fcruo  ? Rjfpofero  i De- 
moni : Noi  la  dobbiamo  hauere , con- 
ciona ch’è  fiata  prefa  nell’opere  noftre . 
A'quah  difTe  la  pietofa  Vergine:  S’egli  de- 
ue  clic-re  di  cui eflcrcitaua  l’opera,  dun- 
que deue  effer  miojimperoche  uoi  lo  fom 
mergelle  nell'acqua  mentre  ch’egli  canra- 
ua  i matuiini  miei  ; per  la  qual  cofa  mol- 
to piil  uoi  le  te  colpeuoli  ; conciolìa  che 
tatto  hauete iniquamente  contra  dime. 
Et  detto  quello , fuggendo  1 Demoni,  re- 
duce la  fantilTima  Vergine  Maria  l’anima 
del  facerdotc  al  corpo;  & pigliandolo  per 
il  braccio,  comandò  che  l'acqua  doueffe 
ltar  dall'ima , Se  l'altra  parte  come  fe  fuffe 
un  muro;&  rcdulTclo  fano,&  fatuo  al 
porto  della  duplicata  uitaJlallegrato  mol 
no  il  canonico , gettato  a'  piedi  della  glo- 
riofa  Vergine  Maria,le dille  : O cariflima, 
pictofitfìma,&  benigniffima  Signora  mia, 
& grauiffima  Vergine  Maria, che  cofa  à 
te  darò  per  tanti  benefici , iquali  à me  in- 
degno peccatore  hai  tatti.-*  A cui  ella  rìfpo 
fc:  Che  operi  di  non  cadere  più  nel  pec- 
cato dell'adulterio , & che  diuntamente , 
Se  follennemente  celebri  ogni  anno  à gli 
otto  di  di  Decembre  la  feiliuità  della  mia 
Concettione  j & à gli  altri  predicare  , che 
b celebrino.  Erfubitamente ch'ella heb- 
be  ciò  detto  fiali  in  cielo . Egli  dipoi  uiuen 
douiraheremitica,  à tutti , che  defide  ra- 
rono  di  udire , raccontò  ciò  che  gli  era 
auuenuto.Et  mentre  ch’egli  uifTe,diuotif- 
fintamente  celebrò  la  Concettione  di  cita 
V ergine  gloriola  ; & predicò  che  fofle  ce 
cbiata.  Et  noi  fratelli  cviflù&i  con  la  no» 


MERE. 

(Ira  epifcopale  autorità  corroboriamo 
quelli  niedefimi  detti  ; Se  comandiamo 
ebe  niuno  di  uoi  fia  tanto  occupato  ne  gli 
cfercitij  temporali, ouero.difperato  perii  . 
proprij  mancamenti , Se  peccati , che  non 
celebri  diuotamente  ogni  anno  la  uenera  • 
da  Concettione  della  beata  Vergine  Ma- 
ria , & canti  le  hore  fuc  per  ciafcun  gior-  . 
no , fatuo  la  Domenica , Se  nelle  felle  di 
noue  lertioni . Celebriamo  adunque  hog- 
gi  con  lieto  uolto,&  gioconda  faccia,  con 
degni  offici  l’una  , & l’altra  honorabile 
Concettione,cioè  la  fpirituale,&  l'huma- 
na  , accioche  per  li  meriti , Se  preghi  fuoi 
meritiamo  efler  liberati  'dalle  foUecitudi-» 
ni  fecolari.  Se  da  tutti  i uitij , & ùmilmen- 
te filmo  condotti  à gli  eterni  «audij, con- 
cedente il  Signor  noflro  Gmv  C h k i- 
ito,  ilquale  col  Padre  ,& Spiritofanto 
urne , Se  regna  per  infiniti  fccoli , & cofi 
fia.  Amen. 


DI  SANTO  SIRO. 

Lacuifolennitàè  celebrata  dalla  Chiefc 
alti  noue  dì  di  Decembre 
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La  gratta , & lume  iti  d dio  difee- 
feda  C h *.  i s t o in  S.  Tietro , &•  ne 
gli  altri  tsfpofìoli , & da  San  Tietro  in 
S . Marco  Euangelifta  : & da  S.  Marco  in 

S.  Hermacora  ; da  S.  Hemacora  ne  i 
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fantiffimì  h uomini  Siro,  & lnuentio,  che 
furono  Vefcoui  di  Tauia;iquali  andando 
per  cormnijfione  di  fanto  Hcrmacora  per 
la  firada  rifitfcitorono  un  morto,  figliuolo 
unico ; per  il  che  molti  fi  convertirono  al- 
la fede . Et  nelT entrare  della  città  furo- 
no ricevuti,  & fu  accetta  la  loro  predica 
tione.S.  Siro  mandò  etiandio  S.  lnuentio 
A Milano  à fepelire  i fanti  Martiri 
rio,  Celfo , Cjeruafo , & Trotafo  : dove 
andando,  col  [angue  di  fanto  T^agario  fe- 
ce alcuni  miracoli . Et  S.Siro  edificò  fuo- 
ri di  Vauia  unacbiefa  in  honordi  S.Ger- 
uafo  , & quitti  collocò  le  reliquie  loro  ; 
con  le  quali  fece  molti  miracoli . Con- 
vertì un  Cjiudeo,  che  fi  uene  à communi- 
care con  catino  animo.  I \iuelaua  t Jecreti 
del  cuore  : & nella  fua  città  tenne  t ordi- 
nationi . Conuertì  quelli,  ch’erano  uenu- 
ti  per  ammazzarlo  ; & fece  una  mirabil 
predicanone . Mndò  à Brefiia, dotte  fe- 
ce molti  miracoli.  & tornando  poi  à Ta- 
nia refe  lo  {[trito  à 'Dio . 

On  molta,&incrcciibiI  facon- 
dia , & dolcezza  di  dire , rifo- 
nando in  ogni  parte  del  mon- 
do nelTorecchie  de‘ fedeli  , fi 
mani  fella  la  nafeiuta  profperità  celelte. 
In  niun  modo  certamente  può  la  imbecil- 
liti humana  raccontare  i facri  milteri  fe  el- 
la non  fora  ammaeilrata  dal  fuperno  inae- 
firo , dicendo  il  Sapiennrtìmo  Salomone  : 
U Signore  dona  la  upientia , Se  dalla  boc- 
ca dell'altitfìmo  uiene  la  feientia  , & la 
prudentia . Laqual  cofa  etiandio  il  Beato 
Giacobo  Apoltolo  afferma  dicendo  : Ci- 
gni cofa  eh  c data , è ottima  -,  Se  ogni  do- 
no perfetto  difeende  difopra  dal  padre  de* 
lumi  . La  onde  con  tale  affermatone  di 
uerità  fi  dimoftra  in  che  modo  con  l'afpet- 
to  della  diuina  mifericordia , Se  conlaui- 
fione  della  fuperna  grana  fi  a illuminatala 
città  di  Pallia^  ouerocon  quali  prcdica- 
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ton  fi  dimoiti , come  dal  primo  fiato  del- 
la crefcente  chiefa,uicino  à gli  Apofloli,  il 
popolo  di  erta  città  fia  conuertito  alla  fe- 
de del  Signore,  gli  atti  fcritti  de'beatilfimi 
huomini  Siro  Se  lnuentio  ; i quali  furono 
i primi  predicatori , & Veicoui  di  tal  città 
ne  renderò  uera  tdtimonianza. Partati  dun 
que  i inifteri  della  partìone  della  carne  , 
co’qualiuenuto  era  il  Redentore  noltro, 
& labro  al  Cielo  , Se  già  rillaurato  il  nu- 
mero de’  dodeci  difcepoli  , & glorificati 
per  l’auucnimento  dello  Spiritofanto, met- 
ile le  forte , fi  diuifero  per  tutto  il  mondo , 
Se  fopra  tutti  à quelli  di  loro  à cui  uenne 
la  forte,  accettorono  ciafcuno  le  prouin- 
cie  proprie.  Et  predicando  la  incarnatio- 
ne  del  Signore,  crefceua  il  numero  de’ fe- 
deli j in  tanto  che  lafciari  molti  Terrore  del 
la  infedeltà,  fi  accompagnorono  al  lor 
magifterioj  ondefegui  che  alcuni  furon 
fatti  coadiutori , Se  fticcertori  de  gli  Apo- 
stoli , peri  quali  la  Chiefa  di  Chrilto  fulle 
informata  con  uera  affermatione,  & facef- 
fino  profitto  quanto  alla  fua  fede  , & al 
culto  celelte . Nel  qual  tempo  il  beatirtì- 
mo  Pietro  Apoltolo  era  nella  Chiefa  An- 
tiochena , ncllaqual  prima  hebbe  origine 
il  nome  Chriftiano  nella  gente  nouella  ; & 
d'indi  fe  ne  andò  nella  cittì  di  Roma  ad 
edificare  la  Chiefa  Romana.  Nel  qual  luo- 
go predicando  egli  Chrifto  crucitìflò  , & 
facendo  molte  uinù  , &m  racoli  nel  co- 
fpetto  de’Giudei , conuertì  molti  à crede- 
re alla  fua  fede . Nc’quali  giorni  il  glorio- 

10  Marco  fatto  auditore,&  interprete  fuo, 
&di  Chiiito  Euangelilta , di  tutte 
quelle  mirabili  cofe  ,che  udito  ,&  impa- 
rato egli  hauea  dalla  bocca  di  dio  Pietro  , 
compofe  l'Euangeho  del  Saluator  noitro  j 

11  quale  Euangebo  molti  affermano  eflere 
di  elTo  beato  Pietro  -,  conciofia  ch’ammae- 
ftrato  Marco  Euangeluta  dalla  dottrina 
di  lui,  hauea  fentto  l’Euangelio,  Se  per 
eflo  Beato  Pietro  per  l’autorità  fua  fu 
confermato , Se  dato  ad  ertfer  letto  in  tut- 
telechicfe.  fctdopo quelle  cofe  l’Euan- 
gcldta  Marco  parato  dall' Apoltolo  Pie/ 
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-tro,  fé  neahdò’ in  Egitto,  & conia  dot- 
trina del  maeftro , come  operatori  della 
uerità  , con  una  fantiflìma  conuerfatio- 
ne  , & mirabile  concordia  fondo  la  chie- 
fa  Aleflandrina  . Et  l’Euangelio  , ilquale 
( da  fratelli  pregato  ) haueua  comporto 
. portò  con  eflo  lui.  Lalciò  fuo  Vicario  in 
, Italia  il  beato  Hermacora , ilquale  egli  ha- 
, «ieui  alleuato , & nutrito  in  grandifljma 
fantità,&  prudentia:di  cui  i uenerandi  huo 
mini  Sirp,&  Inuentio  furono  auditori , & 
mimrtri.  Ecco  che  crefcendo  il  lume,  & 
. fantità  de  gli  antiqui  padri , già  in  tal  mo- 
do rilplendcfle  l’animo  del  popolo  Paue- 
fe,che  trafeorfe  da  Chbisto  in  Pietro,  da 
Pietro  in  Marco , & da  Marco  in  Hcrma- 
cora , da  Hermacora  ne  i beatiflimi  huo- 
' mini  Siro,&  Inuentio,acciò  che  furte  adé- 
piuta  quella  profetia  del  Salmiiia,  chedì- 
.ce:  Egli  è quello,  che  manda  alla  terra  il 
parlar  fuo , & uclocemente  corre  la  paro- 
iafua . La  onde  lafciate  cofe  tali , fecondo 
la  traditone  della  (aera  Scrittura , impa- 
rato habbiamo  l'ordine  del  parlare,&  con 
- feguenremente  la  narratione, della  uita  lo- 
ro. Mentre  adunque  che’l  beatirtìmo  Her- 
macora pretìoalla città  d’Aquileia  conia 
fua  predicatione  manifeltaua  à gl'igno- 
ranti popoli  il  Signor  noftro  G i e s y 
Chbisto  , da  diuerfe  parti  cominciò 
.à  concorrere  alla  dottrina  iua  di  uane  gcn 
•ti , & con  ftiperna  manifeftatione , & uc- 
-loce  felicità  cominciò  à germinare^  cre- 
•feerc  la  Chiela  di  Chbisto,  in  tal 
.modo  fi  inchina  nano  le  menu  di  tutti  à 
credere  la  fua  predicanone , a*  quali  per- 
ueniua  l'ammaertramento  del  fuo  parla- 
re. Succedendo  le  cofe  in  quello  modo, 
il  beato  Hermacora,  chiamato  à feilfuo 
/discepolo  Siro,  lo  ammacrtrò,  confecrò,& 
alTua.elo  alla  dignità  bpifcopale:  Sedato- 
gli per  compagno  il  beato  Imientio,gl’im- 
polè,  che  doueffe  andare  alla  città  di  Pa- 
nia à euam»elizare  il  nome  del  Signor  no- 
ilro  Gissv  Chbisto:  & in  quefto 
luogo  facendo  officio  di  miniftrodi  tale 
Jkonore,  dunoftraflie  al  popolo,  che  dimo- 
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raua  in  quella  regione  , la  fede  di  C h *T- 
sto.  1 quali  licentiati  dal  padre  , Se  rice- 
uute  le  fue  benedittioni , entrati  nel  terri- 
torio Veronefe , non  fi  potè  alcondcreffé- 
condoche  dice  l'Euangelio)  la  città  po- 
rta fopra  il  monte  : perche  conoscendo  *- 
na  nobiiidima  femina  , ammaellrata  dal 
fuperno  lume,  l'entrare  di  erti , corfeà  lo- 
ro con  gran  uelocità  , piangendo  per  la 
morte  aun fuo  unico  figliuolo  ; Se  getta- 
tali a'  piedi  del  fantiflimo  Siro , gli  promì- 
fe  farli  partecipe  co'fuoi  della  Keligioiìe 
Chrirtiana  , fe  con  l’orationi  loro  ella  u©» 
delle  eflerle  redimito  il  figlino!  fuo.  Alla 
cui  uoce  incontinente  nlpofe  l'huomo  d." 
Iddio  : Se  tu  con  tutto  il  cuore  .crede- 
rai , Ila  certa,  che  à chi  crede  , tutte  le  co- 
fe fono  portìbili.  Et  erta  perfeuerandoin 
tal  conrtantia , finalmente  andò  l'huomo 
d’iddio  à cafa  di  lei  , Se  gettato  foprà 
il  corpo  del  fanciullo  morto , feceoratiò- 
ne  al  Signore , & lo  rettimi  fubito  alla  pa- 
llina uita , & falute . Il  giouinctto  rifufei- 
taro  cominciò  à glorificare  Iddio  : con- 
ciofia  che  per,  il  leruo  fuo  forte  flato  ri- 
morto, Se  lcuato  da  prigione  ofeura . La 
onde  per  quello  miracolo  correndo  mol- 
ti, diceuano  : Veroèil  Diode’Chrillia- 
ni , il  qual  predica  quello  feruo  Aio,  però 
noi  lo  dobbiamo  adorare  . Per  la  qual 
cofa  uedendo  quella  nobiliflìma  matro- 
na uedoua  eflerle  redimito  il  figliuolo  ui- 
uo  , prettamente  mandò  ad  effecutione 
ciò  ch'ella  promeffb  hauea  ; 8 C battezatafi 
col  figliuolo,  & con  tutta  la  fua  famiglia,  li 
•accompagnò  al  collegio  di  Chbisto. 
H che  hauendo  ueduto  una  moltitudine 
di  pagani  tal  miracolo , fi  bartezorono  an- 
cor erti , confettando  Chbisto  efler  uC- 
ro  Iddio  . Partito  Siro  da  quelli  luo- 
ghi , 8r  andando  uerfo  Pania;  fpargendofi 
'la  fama,  fu  riferito  lafuauenura  . Peril- 
che  innanzi  alPenrrar  fuo,  gli  uenne  incon 
tra  una  infinita  turba  del  popolo,  & git- 
tata a’  piedi  di  Siro , gridando  con  alta  ub 
cediceua  : Entrai  noi  defiderato  padre; 
riuoca  gli  erranti;  riccui  gli  facciati; 

ammac- 


• atrtmaeltra  gli  imperiti  j libera  gii  icnia-  quel  popolo  alla  fede  diCniisTo.Ha 

• - ui , i quali  il  crudehlfimo  nemico  tiene  uendoconfeguita  la  grana  del  fatteli  ino, 

. . pregiont  : liberaci  preghiamoti}  informa-  . tutti  con  mirabile  affettoJ&  dilettione  ue 

• • ci  con  ammaeftramenti  lalurari,&  trasfe-  nerauano  il  padre , & dimoflratore  della 

• - rifa  noi  nella  compagnia  del  uero  Io-  , fallite  loro.  In  quel  tempo  nella  città  di 

• mio;  acciochenoi  conofciamo,  & in-  Milano,  eflendo contrai  Chrilliani nata 

1 tendiamo  colui  , che  debbiamo  adora-  lacrudel  perfecutione,fatta  da  un  Conte 

• -T6  : Per  laqual  cola  in  quella  mede/ima  paganismo,  chiamato  Anolio  ; ilquale 

i rhora  operando  in  ciò  la  diurna  clemen-  haueua  tormentati  molti  chrilliani  perla 

. tia , tutti  gl’infermi , che  lo  toccorono  , morte  di  C h * i s t ojegli  rinchiufe  in  o- 

h ' furono  redimiti  alla  integra  fanità  • Et  fcunlfima  prig  one  i beati  Protafo,  e Ger 

c . entrando  nella  citta,  annnnciando  il  pre-  uafo , gloriofiflimi  huomini , eflendo  per 

i>  fagio  della  futura  profpentà  fua,dilTe:R.al  timor  della  perjecutione  afcofi  molti  fe- 

i ■ legrati  o città  di  Pauia } imperoche  à te  deli  di  C h k t s r o . Doue  che  il  beatiffi- 

f - uerrà  dalle  ultime  parti  de’monti  falle-  mo  Na raro,  nato  di  clarilfimi  progenito- 

. grezza  non  farai  chiamata  la  minima , ri,  predicando  in  tale  tempo  conllantifG- 

. malacopiola  d’infiniti  cittadini  tuoi.  & inamente  il  nome  di  Che  i sTojdifprea- 

1 guai  à te  o Aquileta , quando  incorrerai  zando  le  cofedi  quella  raiferabile  iuta, il- 

i , nelle  mani  de  gl’impj,  farai  diftrutta,  & lucrate  l’anime  di  molti,  fu  fommerfo  in 

• più  non  ti  giouerà  euer  riedificata.  Per  il-  . profondiflìme  acque , ma  /occorrendo  il 

• che  gridaua  il  popolo  : Quello  è foto  1 d-  dittino  aiuto, il  fu©  uero  Atleta , & Catta- 
si 1 o,  ilqual  predica  quello  beatifiimo  pa  fiero  di  Chrillo , dal  naufragio  di  tanto 

- dreima  coloro  che  adorano  gl’idoli  uani,  pericolo  li.  trottò  Ubero  .Dopo  tante  ,& 
f fono  pazzi,&  pieni d’ogni lloltitia.Accen  diuine  operationi,conllantemente  predi 

nando  con  la  mano  d feruo  d’I  dd  ìoà  cando  egli  il  Signor  G iesvC  hhiiyo 
’ tutti  quelli, che  con  lui  erano  congregati,  eflcr  il  uero  figlinolo  d’I  d d i o , per- 
dilfc  loro:  Siate  conibnti  o figliuoli  carif-  . uennc  alla  città  di  Milano,  nellaquale  ptr 

- .fimi  ; & affaticatali  & sfbt  zateut  co’fatti  , commandamento  dello  iniquilfimo  Nero 

- per  adempir  quel  cheuoi  udite.  Credete  ne,  da  elfo  medefimofollt-nnelafcnren- 
■ Giksv  C h i i ito  elTerfigliuold’l  o-  tia  della  morte.  Et  eflendo  egli  (come 

dio,  ch'era  innanzi a’fecoli col  padre  . habbiamo detto)  di nobiliflima  , & pre- 

- Egli  Iddio  da  Dio,  imufibile  dall’in-  clara  progenie , per  paura  di  qualche  ru- 
i uilibtlei&èonnipotente^crcdfatech’e-  multo,  il  uiliflìmo  perfecutore  lo  fece 

- gli  prefe  la  carne  della  Vergine  Maria  per  decapitare  nella  meza  notte,in!ieme  con 
, ricuperar l’humana  generatione , & efler  uno  giouanetto , ilquale  era  llaro  impri- 

crefciuto  per  inlino  à i tempi  della  fuaetà  gionarocon  lui , chiamato  Cello . fiche 

- come  uero  huomo,  permanédo  neHa  det  hauendo  intefo  tanta  crudeltà  il  bcanflt- 

• taetà  come  uero  Iddio  .Et  feguendolo,  rnofiro,  difleal  tienerando  Inuenrio  : 
& udendolo  tutti,3perfe  loro  ìlfacramen  Va  alla  città  di  Milano,  & conogni  fol- 

- to  della  paflìone  JiCmmo,  annuo*  lecitudine  parlerai  in  quelto  modo  à gli 
; Ciando  il  dì  del  futuro  giudico  i & a’ ere-  huomini  Chrilliani  : Sia  in  uoi  l’ardó- 

- denti  la  gloriafempiterna,dicendo:Se  uoi  re  della  fuperna  carità  , & tribuKca  la 
^ credete  quellecole,  fempre  con  uoi  farà  debita  riuerentia  centra  de’  martiri  di 
, Iddio,  h come  egli  è con  elfo  nouEr  tut-  {Curiato,  ebe  lìano  dati  con  grart- 

- to  ciò  cheuoi  fidelmentedimàdarete  nel  .-de  honore  alla  condegna  fepoltiira  i 
sivome  fno,confeguirete.  Et  con  quelle  & -corpi  de’  fratelli  nollri  Nazaro  , & Cel- 
. jooltc  altre  ùmc  tflbi  utioni  fi  conuertì  fo:illàngucdc  qualic  fiato  fporlo  per  il 

-,  .jfci*  nome 
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nome  di  Chrirto  fermento  fopra 
la  fcpoltura  la  battaglia  del  martirio  lo- 
ro ìnfieme  Ji  riponere  ; & Umilmente 
Protaio , & Geruafo  digmflimi  Contelfc- 
ri,  iquali  dall’ empio  prefetto  rmchiufi 
nella  prigione  faranno  ancora  eflì  coro- 
naci del  martino  per  il  nome  di  Cim- 
ilo, riponendogli  con  debito, & con- 
ueniemehonore;&  farete  memoria  del 
martirio,  & del  combattere  loroàho- 
nord  l d d ì o & del  Signor  noftroChri- 
rto  GiefujSc  à lor  gloria  per  li  tempi  c’han 
no  à uenire , ponendo  il  libro  di  tale  me- 
moria appretto  à i lor  capi  ; conciona  che 
da  Dio  fu  predeftinato , che  per  l'auuenir 
liano  leuati  i corpi  de'fuoi  fanti  da  gli 
huomini  fedeli  , i (piali  à tempo  oppor- 
tuno crederano,  & lanino  confermati  nel 
la  fede , & eflì  gloriofi  fanti  rifplenderan- 
no  di  honore , di  uirtù , & redimiranno 
la  falute  di  molti  infermi . La  onde  hauen 
do  Inuentio  riceuuto  con  fereno  petto 
gliammaedramenti  del  padre,  di  allegrez 
2a  pieno  , prefe  il  camino  della  lìngolar 
legatione  : & benché  lalfo,  & fianco, non 
dimeno  giunfe  di  notte  alla  città  di  Mila- 
tto,&  ntrouati  quei  fedeli  diCti  usto, 
chc'l  padre  Siro  gl'haueua  detto , recitò 
loro  tutte  le  cofe,che  gli  erano  date  com 
mede;  & eflì  rifpofero  c’haueuano  con  de 
bita  riuerentia  fepeliti  i corpi  de’martiri 
Nazaro, & Celfo . A’quali  diire  Inuentio  : 
Pregouichcfe  i gloriofi  corpi  di  Gerua- 
fo,&  di  Protafo  hanno  riceuuto  il  fine  del 
combatter  loro , & fc  uoi  ritenete  alcuna 
cofà,come  pegno, le  lor  ueftimenta,oucr 
corpi,  per  amor  d’I  d oio,9cper  loro  ri 
uerentia , ui  piaccia  apprefentaria  à i no- 
ttridefiderii.  Intendendo  quedo  quelli  , 
che  prefenrierano,ri;pofero,chehaueua- 
no  ueduto,che  una  ferua  H’Iddio  ,effen- 
do  tagliato  il  capo  del  beato  Nazaro , ha- 
ueua  raccolto  il  fangue  in  un  panno  di  li- 
no , & cilerlt  dipoi  fuggita . La  qual  cofa 
intefa  il  fant*huoino  Inuentio , hauuta  in- 
fpirarione  diuina,in  quella  propria  ho- 
ra  fi  incontrò  con  Tancilli  di  Chrido, 
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fratiofo  uolere  gli  apprefentò  il  fangue 
el  gloriofo  martire.  Et  egli  riceuuto  tan- 
to dono.licto  ritornò  alle  mura  della  cit- 
tà,& entrando  nella  porta  di  erta  città,ui- 
de  riuoltarfi  per  terra  nella  piazza  un  fan 
ciullo  indemoniato,per  la  bocca  del  qua- 
le il  Diauolo  con  piangente  uocegrida- 
ua  : Guai  à me,che  io  fon  tormentato  per 
il  fangue  del  martire  di  Christoì 
La  qual  colà  udendo  Inuentio  , potè  il 
fangue  del  gloriofo  martire  Nazaro  fo- 
pra ('indemoniato,  & fubito  fi  partì  da  lui 
il  Diauolo  con  horrihdi  firidori.  Et  per 
confermano  ne  della  fede  Catolica  , In- 
uentio  , operando  Chi  i s t o , fece 
probabile  in  molti  miracoli  quel  fangue 
del  fantiflimo  martire  Nazaro  ; perche 
poftolo  fopra  gli  occhi  di  molti  ciechi  , 
eragli  redimita  la  luce  ;&fanò  molti  ag- 
grauati  di  uarie  infermità  . Et  in  que* 
Ilo  tempo  per  gli  meriti , & patrocinio 
del  martire  di  Cu  risto  Nazaro,  ac- 
crefciuta  la  fede,  tirò  alla  fua  diuotione  il 
popolo  della  città  di  Pania  : feorfo  mol- 
to tempo , effendo  finite  le  battaglie  de‘ 
gloriofi  martiri  Protafo, &Gcruafo  appref 
lo  la  città  di  Milano  , furono  da  i Chri- 
diani  occultamente  leuati  i pretiofi  cor- 
pi loro  fepolti , acciò  che  l’atrorità  de 
gli  empi  non  gli  perfeguiraflecofi  mor- 
ti , come  haueuano  fatto  mentre  che  uif- 
fero  . Allhora  un  fedele  di  Chiisto 
chiamalo  Libero  , togliendo  con  riuc* 
rentia  una  particella  delle  loro  reliquie, 
con  una  certa  fedelidima  temerità , che 
quali  eradato  imponìbile,  la  portò  ami- 
cheuolmeniealbeatiffiinoSiro  padre , & 
dottore  delia  città  di  Pauia,  fecondo  che 
da  lui  gli  era  data  dimandata . con  lequa- 
li  il  ucnerabile  huomo  adoperò  molte 
uirtù,  & miracoli . Perilcherifplcnden- 
do  con  fegni  di  fanrirà , cominciorono  à 
lui  concorrere  uarie  turbe  d’infermi, 
da  diuerfe  drane  Regioni  ; dalle  qua- 
li per  la  immenfa  frequentia  loro  era 
molto  moledato.  Allhora  allegrandoli  il 

Tacer- 
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facerdote  d’I  o d x o di  tali  mirabili 
cofc  , leqiuli  per  ineriti  de’fuoi  mar- 
tiri il  Signor  Gimt  Christo  con- 
tinuamente faceua  : deliberò  di  uolere  in 
memoria  loro  fabricar’à  Dio  un  tempio 
fuori  della  città  , non  però  molto  dittan- 
te dalle  mura  ; & edificollo  in  forma  di 
croce . Et  quello  uolfe  egli  che  fufle  pri- 
mo ttendardo  di  quella  città  , come  oui- 
ledel  Signore,  fra  i cui  pafcoli  reggeua  le 
pecore  del  Signore;  lequah  con  follcci- 
ta  guardia  traheua  fuori  delle  unghie  del 
n?qui(limo  ferpente.  Laqual  cola  etian- 
dio  dittegnauafi  il  fortittimo  Dauid , quan 
do  conttringendo  le  braccia.  Se  le  unghie 
de  gli  Orli , abbattendo  i colli  de*  Leoni , 
ritraheua  da  i denti  crudeli  le  pecorel- 
le rapite  . Compiuto  adunque  l'infcgne 
della  dedicatione  di  quel  tempio  , & del- 
l’altare , offeriua  à Dio  in  elfo  ogni  dì 
laudi , Se  facrilìcij . Celebrando  un  gior- 
no gli  ofiìcij  lolenni  delle  Mette  in  ettà 
Chiefa , ettendo  prefente  gran  copia  de  i 
deuoti  figliuoli  fuoi  , iquah  fecondo 
l'Apoftolo , hauea  generato  col  Teme  del 
uerbo  fuo , entrò  arditamente  fra  erti  un 
giudeo, con  fpiriro  maligno  perriceue- 
rc  il  corpo  di  Christo,  & gittarlo 
nello  fterco:  alche  fare  fi  sforzò  per  adem 
pire  il  fuo  iniquo  uolere  ;ilquale  uenuto 
alle  mani  dell’huomo  d’IoDio,  con 
federato  ardire, & con  puzzolente  bocca 
riceuette  il  corpo  del  Signore , & riceuu- 
tolo  aprendo  b bocca  per  uomitarlo , fu 
percolfo  da  una  degna  uendetta , perche 
lenza  dir  parola  , cominciò  à gridare . 
Sforzauafi  di  mandar  fiaori  proferendo  le 
parole , ma  non  poteua  , Se  come  s’egli 
portalle  nella  bocca  la  infocata  faetta,  era 
tormentato  con  immenfi  dolori  : perii* 
che  rifuonaua  quella  Chiefa  perii  grido- 
ridi  quella  {concia  uocc.  Per  ilqual  mi- 
racolo s’adempì  quel  detto . Egli  farà  de- 
rilione de  i difenfori.  Et  ancor  quello, 
che  fcriue  l’Apoftolo  a*  Calati  dicendo  : 
Non  uogliate  errare  : uedete  che  Iddio 
non fia  per  alcuno  derifo: &ciò  che Thuo 
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mo  feminerà,  coglierà.  Ma  l’incredulo 
giudeo  non  hauea  udito , nè  letto  cofe  ta- 
li delle  lcntture . Ilche  intendendo  l’huo- 
mo  d’iDDiOjlo  fece  condurre  alla  prefen- 
tia  fua  , Se  li  ditte  : O mente  incredula,  Se 
piena  di  perfidia  ; perche  hai  adempiuto 
fi  empio  configlio  ? che  penfi  tu,che’l  cor 

!>o  di  C h r t s t o Ila  uilirtimo  ? Ecco  che 
‘occulto  perfuafore  ha  diltgiato  te  mife- 
ro  ; Se  quello  ch’egli  far  uolefle,  la  diuina 
uirtù  hadnnottrato  à tutti  i fìdeli  fuoi.  Ma 
il-giudeo  molto  tormentato , non  reftaua 
di  mddare  fuori  le  affannate  uoci  lènza  pa 
rola  alcuna , hauendo  nella  gola  fua  tor-, 
mento  della  malitia . Per  laqual  cofa  nf 
guardando  gli  alianti  fottilmente , con  mf 
rabil  ragione , pareua  che  nella  bocca  del 
giudeo  pendette  il  corpo  del  Signore,che. 
non  toccaua  la  lingua  dalla  parte  di  fotte, 
ncs’accoftauaal  lozzo  palato  dalla  parte, 
difopra.  Ma  i fedeli  pregando  l’huomo 
fantoper  la  miferia  di  quello  fciagurato 
l’huomo  d’Iooio  dirtele  la  mano  , 8 C 
tratte  fuori  delb  facrilega  bocca  b fanta, 
Eucariftia  dicendo  : Ecco  che  finalmente' 
fei  liberatojhora  guardati,che  pili  ral  colà 
non  facci,&  che  più  non  prefumi  di  far  tà 
ta  federiti . Per  la  qual  colà  il  giudeo  in- 
ginocchiato a’  piedi  fuoi , gri  iaua  ch’egli 
crederebbe  in  Chnfto,fe  fulle  battezatoj 
& che  fi  aggiungerebbe  al  pietofo  conué- 
to  fuo  .Et  lóggiunfe  : A te  huorao  d’iddio- 
pferifeo  grane,  ìlquale  fei  degnato  di  non 
micaftigar  di  tale  mia  perfidia  ;&  m'hai 
conuenitocon  pietà  alla  fede  del  tuo  uni 
genito  figliuolo  d'iddio . Battezato  dun- 
que eh  egli  fu  , molti  de' giudei  con  etto 
credendo, rinafeiuti  per  il  ! acro  batteii- 
mo , furono  congiunti  a’  fedeli  di  Curi- 
ato . Adunque  dimottrando  Iddio  molte 
cofe  degne  di  laude  per  quello  padre  no- 
liro,  illuminato  di  fpiriro  di  profetiarir 
fplendeua  di  mirabile  ecccllentia . La  on- 
de uenuto  uno  à lui  con  fuperbo,  Se  infii. . 
maro  fpinto,  fotto  figura  di  pietà,nf^uar« 

. dandolo  dittegli  l'huomo  d’iddio  : Bifò- 
gna  molto  che  più  tu  taci,  clic  tu  parli  ; 
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conciona  che  le  cofe,che  penfi  fi  conofco 
no  manifeftamente.Diuentato  come  mu- 
to colui  non  potè  alcuna  cofa  parlare;  ma 
rniolcato  a'piedi  del  Tanto  huomo  , con 
fofpiri  Se  lagrime  manifeftò  il  fecrero  del 
Tuo  iniquo  pepfiero . ma  l'huomo  del  Si- 
gnore per  le  lagrime,  & fofpiri  di  colui  in 


confeflaua  , & benediceua  Tbiio^ 
Per  laqual  cofa  gl'increduli  ucdendotlmi  > 
racolo  , crederono  nel  Signore  nollr»  -i 
Gnir  Curi  ito,  Se  confeguitala  » 
fede,  furono  battezati.  Dapoi  natacontra  •* 
de'  Chrittiani  unacrudel  perfccutione,in  - 
tanto  che  per  diuerfi  luoghi  fi  fpargeua  1 
ciinato , finalmente  li  rettimi  il  parlare,  molto  Tangue,  deliberarono  gli  operatori  •» 
Se  fecelo  eflerminirtrodel  donodiuino.  della  iniquità  di  accollarli  à quella  città, 
Spargeiufi,  & diuulgauafi  la  fama  dell’  nella  quale  l'huomo  Tanto  faceua  coli  in-  1 
huomo  Tanto  per  lacittàdipauia  , &di  numerabili  miracoli  : conofcendo  etti  qua  i 
diuerfe  parti  à lui  correua  di  moiri  popo-  fi  tutti  i cittadini  elterfi  fattiChriftiani,per  J 
li  , doue  ordinò  gli  ordini  ecclefiaflici.  niun  modo  hebber’ ardire  di  accollarmi?,  • 

Se  di  ftendere  l’impie  mani  Topra  di  loro  , '* 
ma  andati  furiofamente  contra  l'huomo  •» 
Tanto  , minacciandoli  diceuanli  : Chi  è » 
colui , che  ti  ha  dato  poterti  di  riprende-  ; 
re  i nobili,  & gl’ignobili  con  opprertioni  i 
della  Tetta  Chniliana,&  erti  non  uolendo,  > 
con  l’arti  magiche  gli  ailringi , & sbigot- 
tiTci  con  timore , accio'che  adorino  Chri- 


Fece  Diaconi  i dtlccpoli  Tuoi , Inuentio  , 
&Pompeio,  huomini  manfuetirtimi:  Se 
ordinò  i clarirtiini  preti  Crifanto,  & For- 
tunato . Et  finito  otto  fettimane  ottenne 
la  Tedia  di  quella  città  ; Se  rimouendo  gli 
animi  di  molti  pagani  dal  culto  de  gli  i- 
doli , li  condu He  al  credere  . Scorrendo 
per  le  uille , Se  cartella  , & cafe , & altre 


conuicine  città , ammaertrando  gli  igno-  fto  come  Iddio,  ilquale  i Giudei  crucifif»  . 
tanti  con  la  predicatione  del  uerbod'I  d-  fero,  & che  erti  ueduto  non  hanno,  ne 
»ioj  un'huomo  citrato  a’piedi  Tuoi, grida  uedranno;&  beftemmieranno  i ueri  Dei, 
uahauefil  Tuo  figliuolo  muto,  & Tordo;  i quali  la  religione  humana  adora?  Se  da 
Se  pregaualo  che  li  piaccfle  ch’ei  fuffepor  noi  farà  detto  quello  all’orecchie  dell'in- 
tatoalla  prefentia  Tua , Te  forfè  degnalle  di  uittirtìmo  Prencipe , egli  comanderà  che 
donarli  la  gratia  del&idire,&  del  parlare . con  diuerfi  tormenti , Se  fupplicii , tu  con 
Portato  il  fanciullo  alla  prefentia  delThuo  tutti  quelli  ■,  che  consentono  al  configlio 
mo  Tanto,  udendo  tutti , fece  oratione  al  tuo ,fian  puniti  : Accetta  dunque  il  confi- 
Signore,dicendo:SignorG  i esvCmr  i glio noflro; partiti  da  pazzia  tale, & non 
sto,  ilquale  col  padre,  & con  lo  Spiri-  uoler  lafouerfione  delle  anime,  lequali 
tofanto , degnarti  di  Tare  l’humana  Torma.  Teruendo  al  culto  de  gli  Dei  uiuono  paci- 
alia  fimilitudine  tua , Tenza  uicio  alcuno*  ficamcnte . A quelle  parole , con  dolcilfi- 
& dettele  l’arbitrio  della  libertà:  ilquale  ma  benignità  nlpofe  il  beato  Siro:  Non  ’ 
rettituifei à i muti  il  parlare  ,a’ciechiil  ue  uogliate  ingannami  dilettiflìmi  figliuoli, 
derc  , a’Tordi  l'udire  a’morti  la  uita,  rif-  accioche  non  retti  nella  mente  uoftra  l’an» 
guarda  pregoti  Topra  quello  fanciullo, & tico  errore , ilquale  pofleduto  ha  gli  acce 
■pri  la  bocca , & le  orecchie  , condotta  cati  cuori  de’parenti  nottri;&  non  uoglia- 
aie  tale  riformatione  appartiene  à te  fa-  te  adorare  gl'idoli  muti,  lordi,  Tenza  fen* 
bricatore  delle  cofe,col  cui  detto  Tono  or  timento  , Se  Tenza  anima,  i quali  Tono  fae» 
dinati  tutti  i membri  dell’humanafurtan-  ti  per  humana  prudenza,  à perfuafione 
tia . Finita  ch'egli  hebbe  la  oratione , fat-  del  Diauolo , che  à noi  non  pottbno  con-  ; 
to  il  fegno  della  croce,pofe  il  Tuo  diro  nel  ferire  la  falutar  mediana  : ma  con  ogni  af 
la  bocca  del  fanciullo , e nell’orecchie , Se  fetto.  Se  uera  Tede , crediate  un’Iddio  del 
fubito  furono  aperte  l*orecchie,&  fciolta  . cielo,&  della  terra, fattore  di  tutte  le  crea 
Il  Tua  lingua  fi  che  egli  cpn  chiara  uocc.  ture,  ilquale  fece  il  mondo  di  niente.  Se 

fondò 
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fondò  la  terra  fopra  l’acqua  , & edificò  i 
mari  co’fuoi  liti , Se  tutte  le  cofe  fece , le- 
quali  fono  in  Cielo  di  fopra , Se  in  cerra,& 
nell'acquedi  fotto  ; crediate  à quello  fi- 
gliuolo d'iD  d i o Chxisio  Giis.v 
ilquale  degnò  per  b lalute  nodra  piglia 
la  forma  di  feruo  : ilquale  Maria,  nun- 
ciata  dall’Angelo  Gabrielo , concepì*  -,  Se 
Vergine  rimanendo , lo,  partorì  : ilquale 
dreicendo  nel  uentre  della  madre  con  la 
pienezza  di  noue  meli , i quali  adempiuti 
nato  ch’egli  fu,per  Pappandone  della  Stei 
la,i  Magi  lo  conobbero,  & uennero  ad  a- 
dorarlo  in  Bethleem  città  di  Giudea , e co 
jne  al  Re  de  gli  Re  offerfero  i loro  doni . 
JEgli  fu  diligentemente  ricercato  dj  Hero 
de,accioche  hauendolo  ritrouato,lo  faccf 
fe  morire  ; & perfeguitollo  fra  i fanti  In- 
jiocenti,dando  loro  la  morte.Egli  rifplcn- 
dè  in  molti  miracoli.Sufcitò  i morti, mon- 
dò i leprofi , a’ ciechi  redimi  il  uedere , a* 
Tordi  l'udire,a'zoppi  l’andare,  armiti  il  par 
lare,&  lànò  tutte  le  infermità . Egli  come 
huomo  foltenne  la  fame , Se  come  Dio  fa- 
tio  cinque  mila  huomini  con  cinque  pa- 
ni , & due  pefei . Egli  come  uero  nuomo 
hebbe  fcte.&come  uero  D i o , à quelli, 
che  credettero  in  lui , diede  il  fonte  d'ac- 
qua uiua . Egli  fu  da  i Giudei,  Se  da  Pilato 
per  inuidia  criicififTo , Se  morto.  Se  con  la 
uirtù  Tua  diuina , il  terzo  giorno  rifufeita- 
to,  apparile  a’  Difcepoli , co'quali  mangiò 
facendo  molti  miracoli  : Et  dapoi  qua- 
ranta giorni,  alb  lor  prefenza,  fall  al  Cie- 
lo , mandandogli  Io  Spirito  Santo , fecon- 
do che  prima  hauea  premeflo  loro  : pro- 
tellando  etiandio  1 ultimo  giudicio,  nel- 
uale  a’buoni , Ai  in  lui  credenti  farebbe 
ato  la  eterna,  & beata  uita.  Se  à i malfat- 
tori l’eterno  funplicio,  già  preparato  al 
Diauolo , & à gli  Angeli  luoi . Et  io  confi- 
dandomi nelSignore,ui  prometto,chc,fe 
uoi  crederete  nel  figlmol  d’I  o d i o Si- 
gnor noftro  G i isv  Chr:sto,&  ri- 
nunciatele le  male  opere  uoftre,&  all’ado' 
ratione  de  gl’idoli  .polfederete  l’eterna  ui 
ta  co  lanti  Angeli,nclla  quale  farà  b fem- 
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piterna  luce,fenzatenebre;&farauui  ogni 
contento  di  tutte  le  enfi* , che  fi  polTonp 
defiderare  fen za  alcun  difetto, & lenza  al- 
cuna mitezza;  ma  fempre  Tara  fomma  le- 
-titta  ,fomma  dolcezza  , & infinito  bene. 
Finito  che  hebbe  l’huomo  d’I  o dio 
quelle  parole , furono  conuertite  le  men 
ti  di  tutti  ; *8 C come  per  una  bocca  dilTe- 
ro  : A noi  certo  li  conuiene  credere  à ta- 
le D i o , ilquale  non  habita  nelle  pie- 
tre , ma  ne’Cieli  : & tutti  gittati  à terra 
a’piedi  dell  huomo  Santo  , dimandaro- 
no che  fulìe  loro  concedo  di  poter  con- 
feguire  la  gratia  di  riceuere  il  finto  Batte- 
fimoj  ài  quali  egli  aprendo  il  facramen» 
to della  fede  di  C im  i sto  , donando 
à tutti  la  gratia  del  Tanto  Hattelimo , gli 
congiunle  il  corpo  della  Catolica  fede. 
Vn  giorno  partendoli  il  Venerabile  Pa- 
dre dalla  Città  di  Pauia,&  caminido  uer- 
fo  Brefcia  per  cagione  di  predicare  in  elTa» 
gli  uenne  incontra  il  popolo  di  quclb 
Città  ; fra  il  quale  era  un  giouanetto  op- 
prello  dal  Demonio;che  ad  alta  uoce  gri- 
dando dille  : Chi  è quelli , che  entrain 
quella  Città  ; ò di  qual  progenie , è egli , 
che  all’imperio  fuo  fottomettei  Cittadi- 
ni nollri  ? Se  correndo  conrra  di  lui  li  di- 
ceua  : Hoggimai  balli , ò Siro  : non  fai  tu 
bene  in  quanti  luoghi  m’hai  perfeguita- 
to  ? Almeno  pregoti,  predami  licentia  di 
habirare  in  quello  luogo  . Chi  è fiato 
negli, cheti hà  mandato à difcacciarmi 
elle  mie  habirationi  ? tu  ti  fei  uenuro  qui 
partito  da  lontani  paefi  ; in  quello  luogo 
adunque  non  hai  alcuna  confanguinità? 
adunque  la  polfedìone  nollraè  fatta  ho- 
redità  tua  ? Riguardandolo  il  Santo , con 
lieto  uolto  ditìc  : Dimmi,  o milero , chi  ti 
hà  dato  licentia  di  pofledere  quello  luo- 
go ? non  fai  tu,  che  la  podidlìone  tua  è l’e- 
terno fuoco  ? A cui  rilpole il  Demonio: 
Non  credere, che  à me  lolo  fia  data  la  pof- 
feflìone  dello  eterno  fuoco  , condofia, 
che  molti  di  queda  Città  andranno  à pof- 
federlojiquali  in  tutte  le  cole  fanno  la  mia 
uolontà  i ma  tu  folo  fei  quello  , che  fai. 
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•fl  contrario,&  che  mi  difcacciA'  perfcgui 
*i,&  frequentemente  crefci  quando  io  mi 
. parto . Onde  Siro  fubitamente  alzato  gli 
«echi  al  cielo, & pollo  in  oratione  dille  al 
Diauolo:Ioti  comando  iozzo  ingannato- 
re dell’animeiche  tu  uoglia  ufcire  da  que- 
llo giouanetto,&  piu  non  entrare  in  elTo. 
Ti  comando , che  tu  uoglia  ritornare  à gli 
eterni  tormcnti.Et  gemendo  elfoDiauolo 
lafciando  il  fanciullo  quali  morto , partif- 
fi:&  pili  non  fu  ardito  di  tornare  in  lui.In 
uella  medelima  hora,uedédo  molti  que- 
o miracolo,  credettero  nel  Signor no- 
llro  Giefu  Chhist  o;&  il  fanciullo  con 
tutti  quelli  di  cafa  fua;&  etiandio  molti  al 
tri  furono  battezzati.  Nella  qual  città  il  sa 
tiflìmoSiro  , rimanendo  accrebbe  in  ella 
molti  figliuoli.&  quindi  partito,&  approf 
firn  indoli  al  territorio  di  Lodi , gli  uen- 
ne  incontra  un  cieco  nato  con  intiamiffì- 
jniprieghi,cheperli  meriti  delle  fu  e facre 
rcci,egli  tulle  illuminato. Alqualc  dille  il 
eato  Siroicredetu  nel  Signor  noliro  Gie 
sv  Christo  figliuolo  d'I  d d io? 
rifpofe  il  cieco  Siano  folamente  illuminati 
gli  occhi  miei.DilTe  all  hora  il  beato:  Se  tu 
credi  con  tutto  il  cuore,egli  aprirà  gl  oc- 
chi  tuoi.&  fubito  riceuuto  il  cieco  il  lume 
de  gli  occhi , cominciò  i glorificare  il  Si- 
gnore Iddio  Giesv  Christo. 
Per  la  qual  cola  fi  batrezò  egli  con  tutta 
la  Tua  famiglia , & molti  altri  per  quel  fin- 
golarilfimo  miracolo . Ritornando  il  glo- 
tiofo  Santo  nel  feguente  giorno  alla^citrà 
di  Pania,  molti  per  le  fante  lue  parole  lo 
fegmtorno  , iquali  dimorati  apprefifo  di 
lui  molti  giorni  perfettamétericeuerono 
i il  fondaméro  della  nera  fede.  Intendendo 
{cittadini  di  Pania  il  rirorno  del  gloriofo 
Sàto.uenen dogli  incontra  il  popolo  per  i 
grandi, e molti  miracoli  d’iddio, che’l  San 
co  Tuo  fatto  hauea , laudauano,e  glorifica 
uano  Iddio;iIquaIc  s’era  degnato  di  conce 
, detti  quel  fannfiìmo  Pallore.  Ritornato 
adunque  ch'egli  fu  alla  fua  catcdra  fepiico 
pale, fece  à fe  uenire  Inuentio  huomo  pru 
dentUfimoj  & dificgli;  Da  te,  figliuolo  ca- 
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riflimo  non  Ha  nafcoflo  il  principiato  h<J 
nore  di  tale  officio;  confortati,&  adopra* 
ti  uirilmente,&  nò  ti  sbigottire  perle  rab 
biofeturbationi.  Ef  métre  che  gl’infegna 
ua  le  difcipline  ecclefialhce  rendè  loSpirì 
to  al  Signore , finiti  gli  ottanta  anni  della 
fua  uita.Le  cui  reliquie  fantilfime,Ia  con- 
gregatione  de  i popoli  fedeli  acquiilati  al 
Signor?  con  la  predicanone  del  padre  ue 
nerabile,  infieme  con  la  compagnia  (acer 
dotale,  & moltitudine  di  cherici.lo  fepe- 
lirono  nella  Chiefa  , per  elfo  fabricata  à 
honore  di  S.Protafo,  & Geruafo,&  ciò  fe 
cero  con  ogni  honore  & riuerccia.Dipoi 
la  cui  partita  fuccefle  nella  dignità  Epifco 
pale  Pompeo  da  elfo  gloriofo  Santo  ordi- 
nato nel  grado  del  Diaconato,  di  femplici 
tà,&  humiltà  prec!aro,&  elfendo  uiuuto 
pacificamente  per  pochi  anni,rendette  lo 
Ipiriro  al  Signore  il  9.  di  di  Decembre . 

Il  corpo  di  queflo  gloriofo  Santo  fi  ri - 
pofa  à Tauia[come  s è detto  )nella  Chie- 
fa de’ SS. Martiri  Geruafo  Trotafo . 

DI  S.  L V C I A. 

Lafelliuita  dellaquale  fi  celebra  alli 
tredici  di  Decembre. 


SO  MM^AH^lO. 

Lucia  nacque  di patria,&  di nobiliffi 
mi  parenti:laqual  uenedo  con  fua  madre 
al  fepolcro  di  S.  rigata , ottenne  con  le 
fueorationi  la  Uberatione  del  fluffodel 
[angue  à fua  madre toner  titola  alla  fe 

de. 
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de  la  perfuafeà  dìfttenfare  tutte  le  fue  fa 
cultà  a'poueri‘,del  che  fu  accufata  al  tira 
ito. colquale  battendo  hauuta  una  longa , 
et  maraviglio  fa  di  [putì  della  fedejo  con- 
fuse.per  ciò  thè  egli  uolendo  corro  per  e la 
uerginitàfua,uolle  con  molte  for^e  con- 
durla al  luoco  disbonefìo,nè  mai  potè. Fi 
valmente  trapalata  con  un  coltello  nella 
gola^&  prefo  il  Sacramento  dell'altare , 
inori  nel  Signore ^ . 

Ve  i a Vergine,  fudelia  città  di 
Siracufa,natadi  nobili  paren- 
ti : laquale  udendo  diuulgare 
per  tutta  la  Sicilia  la  fama  di  sa 
ta  Agata , uenne  1 tifarne  con  la  madre  Tua 
Eutica  àuifitarc  il  fepolcro  d’elTa  glorio- 
la Santa  : laqual  madre  l'uà  per  quattro  an- 
ni continui  follenuto  hauea  il  flufo  del  fan 
gue  ; dellaqual  infermità  mai  potè  eder 
liberata . Accade  dunque  che  nelle  folen- 
nità  delle  mede  fi  leggeuaqueli’cuange- 
lio , nelquate  fi  narra  il  Signore  Giesv 
Chkisto  hauer  fanata  una  femina  da 
limile  infermità . Periiche  dille  Lucia  alla 
madre  fe  tu  credi  à quelle  cofe  , che  fi 
leggono , credi  etiandio  che  Agata  fem- 
prc  ha  prefente  colui, per  l’amor  del  qual 
effa  foli  enne  palfione. Adunque,  fccre- 
dédo  t’accollerai  à toccar  la  lèpoltura  lua, 
ti  farà  conceda  grana , che  per  l'auuenire 
farai  lana  . E (Tendo  adunque  partito  dal- 
la Chiefa  ogniperfona,& la  madre, & la  fi 
gliuola  appretto  la  fepolturainorationei 
fu  prelà  Lucia  dal  Conno , & uide  Agata , 
che  llaua  nel  mero  de  gli  Angeli , adorna- 
ta con  pietre  pretiofe , dicendole  : Sorel- 
la mia  Lucia,  uergmeà  Dio  dinota,  per- 
che mi  dimandi  tu  quella  cofa  , laquale 
infino  à poco  tempo  potrà  per  la  medefi- 
ma  gratia  dare  alla  tua  madre  ? ecco  che 
ella  perla  fede  tua  è fatta  homai  Tana . Et 
dettandoli  Lucia  ; dille  alla  madre  : O ma- 
dre mia  ecco  che  lei  Tana  . Io  adunqued 
prego  per  l’amor  di  quella,  per  l’oratione 
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dellaquale  tu  Tei  Hata  fa  nata,  che  piu  non. 
nomini  per  me  alcuno  fpofo,  ma  tutto  ciò; 
che  tu  eri  per  donarmi  in  dote,difpenlàlp, 
a’poueri.A  cui  dille  la  madre:  Cuopriprirt 
ma  alla  mia  morte  gli  occhi  miei,e  poi  del 
facultà  farai  tutto  ciò  che  à te  piacerà. Al-} 
lhora  ditte  Lucia:  Quello,che  tu  dai  nel  té: 
po  della  morte,  lo  dai  perche  non  lo  puoi 
portare  con  effotccoi  adunque  da  men-- 
treche  tuuiui,  & ne  haurai  la  mercede.Ef- 
fendo  che  ritornate  alla  lor  patria  comin- 
ciorono  ogni  di  à uendere  le  loro  facultà, 
&perlenecelfità  de’poueri  dillribuirle. 
Mentre  che  fi  difpenluua  il  patrimonio  di 
Lucia , fu  fatto  faper  al  fuo  Ipofo  ; onde  e- 
li  dimandò  la  nutrice  di  Lucia  la  cagione 
i fimil  cofa , laquale  cautamente  rifpofe, 
come  la  fpofa  l'uà  hauea  trouata  molto  piu 
utile  pofleflioncjche  uolea  comprare  à no 
me  di  eflb  Ipofo  j Se  però  le  parea  di  uoler 
uendere  qualche  parte  de’fuoi  beni.  Ilche 
lo  llolto  fpofo  llimò  elfer  colà  temporale  j 
& cominciò  à ellerne  uenditore.Ma  uédu 
to  che  fu  ogni  cofa  , & difpenfato  a’poiie- 
ri, lo  fpofo  fece  conuenire  Lucia  auanti  à 
Pafcalìo  Confole,  accufandol  a ch’ella  era 
Chriftiana,  & però  faceua  contra  la  legge 
dell’Imperatore  Augullo.Ilche  udendo  Pa 
fca(ìo,eirendo  nel  fuo  cofpetto  apprefenta 
ta  Lucia  inuitandola  a’facrifici  de  gl’idoli , 
elTa  gli  dilTe:Il  facrificio,che  à Dio  piace, è 
uifitare  i poueri,&  nella  loro  neceflìtà  fo- 
uenirli,  & però  io  non  ho  piu  alcuna  cofa 
da  offerirli , faluo  me  medefima , che  me 
gli  dono  Se  olfero . A cui  dille  Pafcafio  : 
Tu  potrai  contare  quelle  parole  à qualche 
chnttiano  pazzo  limile  à te,ma  à me  ch’io 
feruo  i decreti  de’Prencipi,in  u ano  cerchi 
diperfuadermi.  Alquale  rifpofe  Lucia  : Tu 
ottenni  decreti  de’Prencipi  tuoi  , &io 
ofieruerò  la  legge  del  mio  fignore  :Tu  te- 
mi iPrencipi,  io  temol  db  i o:Tu  non  gli 
uuoi  offendere , & io  mi  guardo  di  offen- 
dere Iddio:  Tu  defideri  di  compiacerli,& 
io  molto  piu  defidero  di  piacere  à Chri- 
Ho . Adunque  fa  tu  ciò  che  conofcerai  ef- 
fereà  te  utile  , Si  io  farò  ciò  che  io  an- 
drò 
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Aò'ertVrcutileà  me.  dirti?  allhora  Pafca- 
fio : Tu  hai  d rtìpato  il  patrimonio  tuo 
Co’tuoi  innamorati,  & però  tu  parli  co- 
me una  meretrice  . Aiqual  rifpofe  Lucia  : 

10  ho  pollo  il  patrimonio  micio  luogo 
fccuro , & mai  non  leppi  dò  che  flirterò 
innamorato, & corruttori  della  mente,  nè 
del  corpo . RifpofelePafcafio:Diromi,qua 

11  fono  i corruttori  della  mente, & del  cor- 
po? A cui  rifpofe  Lucia:  Voi  fette  i corrut 
tori  deliamente  ; imperoche  perfuadete 
allenirne  ,'che  li  panino  dal  creatore  lo- 
ro ? ma  i corruttori  del  corpo  fono  quelli , 
che  prepongono  il  diletto  temporale  alle 
defitte  fempiterne . Dirtele  Pafcalio  : Io  ti 
dico  ,,checerteranno  le  parole  , quando 
forai  uenuta  alle  battiture.  Allhora  dirtie- 
^li-JAièia:  Non  poifono  celTarele  parole 
«ffobio.  DilTelc  Pafcalio  : Adunque  tu 
féi  Ipo io3 Rifpofe  Lucia:  Io  fonoancilla 
d'ipony,  ilqualc  dille  : Quando  noi  lla- 

k,  . #ere  ifiuanti  de  gli  Re , & Prencipi  ,non 

^ ^enfaretedò  Che  hanreteà  parlare, per 
che  uòlnon  farete  quelli,  che  parlaranno; 

‘ àulò-Spiritdlànto  parlari  in  uoi. DilTe al- 
lhora Pafca/io  : Adunque  in  te  è lo  Spirito 
fitàé&ifpdle  Lucia  : Quelli , che  calla- 
Inenté  tiiuono  fono  tempio  dello  Spiriro- 
ftnto . Dirtele  Pafcalio  : Et  io  ti  farò  con- 
durre al  luogo  meretricio , accioche  qui- 
tii  diceui  uiolentia , & corruttione,  & che 
tu  perdi  lo  Spiritofanto . Alquale  dille  Lu- 
cia : Non  li  macula  il  corpo , fenza  confen 
Cimento  dèlia  mente, & ioti  dico,  fe tu 
conrra  d mio  uolere  mi  farai  sforzare , mi 
{ari  duplicata  la  caditi  miai  Corona  j & 
hiai  tu  non  potrai  indurre  la  uolontà  mia 
4 confentire.Fcco  che'l  corpo  mio  è appa- 
recchiato a follenere  ogni  tormento  ; a- 
dunque  perche  indimi  ? comincia  o figli- 
uolo del  diauoloà  ellercitar’  in  me  le  tue 
deliderare  pene  . Allhora  Pafcafio  fece 
*ncnire  i ruffiani  dicendoli  : Fate  che  uoi  à 
lei  militate  tutto  il  popolo,  & adopera- 
teui  ch'ella  lì  a fuergognata , & llracciata , 
inlìnoà  tanto  ch’io  fappia  ch'ella  fiamor- 
i? .Però  udendo  quei  ruffiani condurla. 
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lo  Spiritofanto  le  pofe  tantttf  e^ó,  cheper 
mini  modo  la  poteuano  itu3ere . Veden-* 
do  ciò  Pafcafio , fece  ch^nlehuomini  le 
legalfero  le  mani  e pieni , & la  tiraiieroal 
luogo  dishonello,  ma  con  tutto  ciò  non' 
le  poterono  fare  cola  alcuna  j ne  mouer- 
la.Allhorauedendo  Pafcafio,  fece  aggiun- 
ere  à que*  mille  huomini  diece  para  di 
uoi  per  poterla)  tirar  e;  ma  nondimeno 
ella  dette  immobile.  Vedendo , che  que- 
llo nulla  le  giouaua  ,-prefe  altra  uia  , & 
chiamati  i Maghi , commifeglf,  che  con  le 
loro  incàtationi  la  factrtero  mouere  -,  ma 
non  poterono  far  nulla . Allhora  difle  Pa- 
fcafio : Quali  fono  quelli  malefica,  che  u- 
na  fanciulla  da  mille  huomini  non  può  ef- 
fer  morta  ? A cui  rifpole  Lucia:Quelli  non 
fono  maleficii,anzi  fono  benefica  di  Chki 
s t o : &rdi  piu  ti  dico  , che  fe  oltra  di 
quelli  nc  aggiungerti  ben  dieci  inila, mi 
uedrelli  cflcre  immobile,  come  fono  fem- 
preliata.  Allhora  egli  comandò  che  ella 
filile  bagnata  con  urina  ;&uedendo  egli 
che  nè  ancor  con  quello  poteua  erter  mof 
là , comandò  che  intorno  à lei  ni  furto  ac- 
cefo  un  grandirtìmo  fuoco  , & fopra  di 
lei  (jparger  pece , ralina , & olio  bollente . 
Dillo  allhora  Lucia  : Io  ho  impetrata  la 
tardanza  del  martirio  , per  rimouer  da  i 
credenti  il  timor  della  partione;&à  quel- 
li , che  non  credono  la  uoce  dell’allegrez 
za.Perlaqual  cofauedendo  gli  amici  di 
Pafcalio , che  gli  era  in  grande  anguilla , 
a Irti  (Toro  un  coltello  nella  gola  della 
urrgine:bquale  però  per  quello  non  per- 
dè  la  loquella  ; ma  dille  loro  : Io  ui  annun- 
cio efler  ritornata  la  pace  alla  Chiefa,  ef- 
fendo  hoggi  morto  Malfimiano,  & difeac 
ciato  Diocletiano  del  regno  fuo;  & lice- 
rne alla  città  di  Catania  è data  in  protetti- 
cela forella  mia  Agata  ; coli  io  dal  Signo- 
re I o d i o fono  Hata  concerta  alla  città 
diSiracuiàautiocata . Mentre  ch'ella  parla 
ua  quelle cofe,  ecco  che  uenneroi  trini- 
llri  de’Romani , & prenderono  Pafcafio  * 

& legatolo',  con  loro  il  condurteroà  Cela 
rcjimperoche  Celare  udito  hauea, ch'egli 

hauea 
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liaueà  rubatcrtui 

adunque  à rata) 

!&  conuinto^fu  punito  di  fentemia  capita 
Jc . La  onde  la  uergine  Lucia  non  fu  mof- 
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tutta  la  proti incia  . Venuto 
la , Jfc  acculato  al  Senato  , 


DI  S.  TOMASO  APOSTOLO. 
La  folennità  del  quale  fi  celebra  * 
alti  1 i.di  Decembre . 


£i  di  quel  luogo, nclqual  fu  ferita  nella  go- 
tft>i 


la,nè  ancora  fpirò  infino  à tanto  che  ue 
.rudero  i Sacerdoti , & le  deffero  il  Sacra- 
mento del  corpo  del  noftro  Signore:  & 
che  tutto  quelli  che  gli  erano  prefenti  ri- 
^pondeffero  Amen.  In  quel  inedefinio  luo 
•go  fu  fepcllira , & fabricata  una  bellifiìma 
Chicla.hu  thartirìzata  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore trecento  e uenri,nel  tempo  di  Con 
-ìtantino,  &!  Mafiimiano . 

7^e  gli  anni  del  Signore  mille , & die- 
ce,Baftlio,et  Contamino  imperatori,  ef 
’ fendo  la  Sicilia  loro  [aggetta , comanda- 
rono che  di  Sicilia  [afferò  trasferiti  i cor- 
•pi  di  quei le  beatiffime  Lu . iat& rigata 
vergili/, & martiri  à C onflantinopoli ,<& 
fecole  riporre  in  un  b onorato  tempio.on 
de  in  proceffo  di  tempo  efiendo  d:  venuta 
la  regia  città  di  Coflatinopolifotto  il  do 
minio  de' Veneti  ani , nel  topo  di  Henrico 
Dandolo , Doge  di  Genetta, & de' Fr ance 
fi  fuoi  confederati , d fiderai!  do  di  bono- 
rar  le  regioni  loro  con  le  reliquie  de’ San 
ti  ; rffo  Doge  per  forte  , ottenne  il  corpo 
della  beata  vergine  Lucia;& alcuni  Siri 
'li ani  .uniti  co' Frante  fi , bebbero  il  corpo 
della  vergine  Santa  Agata . llqu.il  Do  - 
ge  nettann  ) del  Sig.mille  ducento  e cjuat 
tro  t mandò  con  ogni  grande  riuerentia 
quel  gloriofo  corpo  à Venetia.  Il  attendo 
in  quel  tempo  il  figliuolo  l'officio  del  pa- 
dre, infume  col  Clero, & col  popolo  lieta 
mente  riceue>  d > quel  fanto  teforotlo  po- 
fero  nelmonaflerio  di  S. Giorgio, <& dipoi 
,sfù  portato  nella  Chiefa  al  nome  fuo  dedi- 
cata,^ confecrata:  ladouecon gran  ue- 
neratiunc  è honorata.  D oue  quelli, che  lo 
uifitanoyper  U meriti  fuoi  confegnifeono 
gratie  infinite^ . 


SOMMARIO. 

S.Tomafopei'uolontà  <fl dd  i o fu 
mandato  in  India  per  arcbitettoreùiqua 
le  trouandofi  per  ni  a à un  conni  tp  df  nyg^ 
•ge , foflène  una  ìgiuriofa  percoffa  da  ni 
[calco, che  fii  fi ubilo  uccifo  da  un  Leone, 
mangiato  da'cani  Efjortò  lo  fpofo  ,4?  là. 
fpofa  Velagia , & ‘Dionifto  a uiuer  cafla 
metite.laudando  la  continenti/» , & dete 
piando  la  libine , finalmente  li  connetti 
alla  fede,&  furono  fanti,  ufmuato  che 
egli  fi  in  India  edificò  il  palagio , & di - 
(pensò  apoueri  il  fuo  guadagno  : di  che 
[degnatoli  Re  lo  imprigionò ,per  volerlo 
fkr  morir  e -.ma  rifufeitàdo  miracolofamè 
te  il  fratello  del  Re, che  in  que’ giorni  era 
morto, & rapito  in  cielo, uide  per  mini- 
flerio  angelico  la gloriofa  fòb  ica  del  Si- 
gnore edificata  con  Veleni  ofìtia,  di  fribui 
ta;&  per  queflo  liberato  VApoflolo  , li 
canuertì  alta  fede, con  efporli  le  fnbriche 
fpirituali  del  cielo.  Dip  oi  adunò  infume 
tutti  gli  infermi,  eSr  ufeendo  dal  cielo  ti- 
ra faetta,cbc  gettò  tutti  à terra ptrifpa 
tio  di  tempo ; & poi  tutti  rifanat  istori  fi 
cotono  Iddio  ’.a'quali  predicò  dodeci 
gradi  di uirtù.Andò  nell' india }tpe<  iore, 
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& cj lottò  quei  popoli  al  difiregio  del  mo 
dot&  alla  parola  £ lidio. Qui  fu  pofto  in 
prigione, & mirabilmente  con  la  parola 
d'fddioftdifefe . Finalmente  fu  tormen- 
tato con  lami  di  fuoco  y lequali  per  uir - 
tu  et  Iddio  fi  [mormorano , & poi  fu  mef- 
fo  r, ella  forno,  e ardente  ,&  quindi  libe 
rato.  Diflrujfe  gt idoli  del  fole  miraco- 
lofornente , & finì  la  fua  uita . jl  fuo  cor 
po  fi  portato  nella  fua  città ; laquale  per 
quel  corpo  è adornata  di  molti  pnuilegiy 
& graticci . 

Ir  * . 1 

BjH  S s i n d o Tomafo  Apollolo 
appretto  Cefare  , gli  apparuc 
fJ  il  Signore  dicendoli  : ti undo- 
® foro  Re  dell'India  ha  manda- 
to Abahc  Prepofitoà  cercar  qualche  huo 
mo  perito  nell’arte  di  architeitura , uieni 
'adunque  che  io  ti  manderò  à lui * Alquale 
rifpole  Tomafo  t Signore  mandami  doue 
tu  uuoi,faluo  che  à gl’indi. Alquale  ditte  il 
Signore  . Va  Scuramente,  imperoche  io 
laro  il  tuo  guardiano  . Et  quando  tu  fia- 
tai conuertito  gl'indi  , uerrai  à me  con  la 
palma  del  martirio  . A cui  rifpofe  Toma- 
io : Tu  fei  il  mioSignore , & io  fono  il 
feruo  tuo , Sa  fatta  la  tua  uolontà . Et  an- 
dando il  PrcpoSto  del  Re  per  il  mercato  , 
differii  iL  Signore:  Dimmi,  o giouinet- 
toj.cm;  cofauuoitu  comprare*  Et  egli  ri- 
fpofe all  Signor  mio  mi  ha  mandato; per- 
che io  li  conduca  ferui  periti  nelParte  d'ir 
chi  te tt ura  perche  gli  fabrichino  un  palaz- 
zo fecondo  il  modo,  & forma  Romana*. 
Allhora  il  Signore  diedeli  Tomafo,  affer- 
mando , che  egli  era  in  tale  arte  perititt- 
mo  . Nauigando adunque  elfi  di  compa- 
gnia, pcruenneroà  una  certa  città,  nclla- 
quale  il  Re  celebraua  le  nozze  della  figli- 
uola Tua i ilquale hauendo  fatto  bandire,, 
die  tutti  fuuero  preseti  à quelle  nozze,fe 
non  roffendercbDono,bifognòxhe  etian- 
dio  A bano,&  l’Apottolo  intraffero  in  quel 
ttiogo . Era  quiui  una  fanciulla  bebrea  > h- 
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quale  tenendo  in  mano  un  certo  inftrumS 
to,&  fonandolojCÓmédaua  colfuoxanto 
ciafcuno  d’alcuna  laudcjtaqualeandàdo  al 
l'Apottolo.intefe  ch'egli  era  hebreo,cócio 
Sa  ch'ei  non  mangiaua,ma  hauea  gli  occhi 
Htt  al  Cielo , & la  hebrea  innanzi  à lui  can 
tò  in  lingua  hebrea  j coS  dicendo  : Vno  è 
lo  Dio  de  gli  Hebrei  ; ilquale  tutte  le  cofe 
ha  creato  . etto  Iddìo  creò  il  ciclo,  e la 
terra,&  i mari.Onde  l'Apoftòlo  la  pregò, 
che  replicatte  quelle  parole  : perche  ue- 
dédo  ìlSinifcalco,  chel’Apollolo  non  ma 
giaua, nè  beucua,ma  folamentc  teneua  gli 
occhi  fitti  al  Cielo,percoffe  l’Apollo  d'I  d- 
d i o nella  guancia.  Sopportò  con  patien  « 
tu  il  Santo  Apollolo  quella  ingiuria  ; on- 
de il  Re  marauigliatofi  della  Tua  uirtù  , lo 

fjregò  ,chc  bcncdiccffe  gli  fpofi.  Allhora 
'Apollolo  à petit  ione  del  Re,  benedì  lo 
fpofo,&  la  fpofa  . Da(  ditte  il  Re  )à  quelli 
giouanetti  la  benedittione  della  delira 
tua , & femina  nelle  lor  menti  il  feme  del- 
la uita.Et  partendoS  l'Apollolo  S trouò  il 
giouanehauerein  mano  un  ramo  di  pal- 
ma pieno  di  Datoli  , & mangiandone 
egli,&  la  fua  fpofa,ambidue  s’addormen- 
torono,  & (fiderò  uno  medeSmo  fogno . 
Pareualoro  uedere  un  Re  adornato  di  pie 
tre  pretiofe  che  gli  abbracchua,dicendo- 
li  : JL’Apoflolo  mio  u’ha  benedetti,  accio- 
che  fiate  partecipi  della  uita  eterna.  Rifue 
gliati  che  furono,  & raccontando  il  fogno 
l'uno  all’altro , entrò  l’Apollolo  à loro  di- 
cendoglhln  quella  bora  mi  è apparfo  il  Re 
mio , & m’ha  condutto  qui  à uoi,ettendo 
chiufi  gli  ufei,  accioche  fopra  di  uoi  fiuti  - 
fichi  la  benedittione  mia . Voi  hauete  l’io-  n 
tegrità della  carne,  laquale  è la  Regina  di 
tutte  le  uirtù,&  frutto  delia  perpetua  falu 
te. La  uerginitàè  forclla  degli  Angeli, pof 
fettone  di  tutti  1 beni,uutoria  della.hbidi 
ne,  confatone  della  fede  , 8c  diilr  unio- 
ne de  i Demoni:  ma  dalla  libidine  fi  ge-  ' 
nera,  la  corruttionci  dalla  corruttione  , 
nafee  la  polluttione , dalla  polluttione , H 
peccato,  -,  & dal  peccato  fi  genera  la  con» 
fufione.Uchc  dicendo  egli  apparuero  qui» 
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ui  due  Angeli , che  diffcro  : Noi  fiamo  gli 
Angeli  deputati  alla  guardia  u olirà  ; pe- 
rdale uoi  offeruarete  bene  gl'ammaeftra- 
menri  dell' A portolo,  prcfenteremo  à Dio 
tutti  1 uociuoilri.  Et  finalmente  l'Apofto- 
lolibjttezò  , & diligentemente  gli  am- 
tnaellrò  nelle  cofe  della  fede  . Et  dapoi 
molto  tempo,  la  fpola  chiamata  Pclagia 
confecrata  col  fiero  uelo,  foftenne  il  mar- 
tirio j & lo  fpofo  chiamato  Dionifio  fu 
ordinato  Vefcouo  di  quella  città  . Do- 
po quelle  cofe  l'Apolloto , & Abano  per- 
uennero  al  Re  d'india.  L’Apollolo  dife- 
gnò  un  mirabile  palazzo,&  per  premio  ri 
ceuutoch’hebbe  un  gran  teloro,  partirti  il 
Re,&  andoffene  in  un’altra  prouincia ; & 
effo  Apollolo  difpensò  tutto  quel  teforo 
a'poueri  in  due  anni  interi.ne’quali  dimo- 
rò il  Re  à ritornare:  & continuamente  ftet 
te  in  officio  di  predicare,&  conuertì  innu 
merabd  popolo  alla  fede  di  C 11  n i s t o . 
Ritornato  che  fu  il  Re,intendendo  quello 
cheTomafo  haueua  fatto,  inficine  con  A- 
bano  lo  rinchiufe  in  una  horribile  prigio- 
ne acciò  che  fcorticati  uiui  fodero  abbru- 
feiati  . Fra  quello  tempo  morì  Gad,  fra- 
tello del  Re,e  fugli  apparecchiata  lalepol 
tura  con  molti  fontuofi  honori  ; ma  nel 
quarto  giorno  quegli,  ch’era  morto  ; rifu- 
(citò:  per  il  che  eflendo  tutti  llupefatti,  & 
fuggendo,  egli  dille  al  fuo  fratello  : Sappi 
fratello , che  quelì’huomo , ilquale  tu  hai 
deliberato  di  fcorticare,&:  di  ardere, è ami 
cod’I  odio  , & tutti  gli  Angeli  lo  fer- 
uono  : iquali  conducendomi  nel  paradi- 
gmi mollrorono  un  palazzo  marauiglio- 
famente  fabricato  d’oro,d’argento  , & di 
pretiofiffime  pietre;  perche  ammirando 
io  la  fua  bellezza  , mi  diffcro  : Quello  è 
quel  palazzo , ilquale  Tomafo  ha  fabrica- 
to  al  fratei  tuo.  A’ quali  dicendo  io:  Io- 
d i o uolefTe,  ch’io  fufli  portinaio  fuo  : mi 
nfpofero:  Il  fratei  tuo  te  ne  ha  fatto  inde- 
gno ; ma  fe  uuoi  tu  rimanere  in  efTo , noi 
pregheremo  il  Signore,  che  degni  di  rifu- 
feitarti,  acciò  che  tu  poffi  comprarlo  dal 
fr^dtuo,  reftituendoli  l’oro , ilquale  egli 
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fi  crede  hauer  perduto  .E  dette  quelle  co* 
fe,corfe  alla  prig  ione,  pregando  Tomafo,. 
che  faceffe  si  che, folle  perdonato  al  fratei 
fuo.  La  onde  hauendo  fcioltol  Apollo- 
Io  da’  legami,  lo  cominciò  à pregare,  che 
toglieffelaurilcprerìofa.  Dille  allhoral’ 
Apollolo  : Or  non  fai  tu , che  quelli , che 
deiiderano  ha  nere  poterti  nelle  parti  ce- 
lelli,di  niuna  uerte  carnale,  ò terrena  fi  ue 
Reno  ? Et  ufeendo  fuori  della  prigione  , 
gli  uenne  incontra  il  Re,  e riuoltato  a’pie- 
di  fuoi,gli  chiefé  perdono . Allhora  difle 
l’ApolloIo  : Molta  grada  1d  dio  ui  ha 
predata  à dimollrarui  i fecreti  fuoncrede- 
te  in  eflb,&battezateui,accioche  fiate  par 
tecipi  dell’eterno  Regno  del  Cielo  . Difc 
fe  il  fratello  del  Re  : Io  ho  ueduto  il  pa« 
lazzo , c’hai  fatto  al  fratei  mio , & ho  me- 
ritato di  comperarlo.  Alquale  dille  Spo- 
rtolo : Quello  Uà  nella  podeftà  del  fratei 
tuo  . A cui  rifnofe  il  Re  : Quello  far'à  il 
mio,  &l’ApoltoIo  tene  fàbricarà’un'al- 
tro;8f  fe  non  fi  potrà  faré;queil‘uoo  ime. 
Se  à te  farà  cominune . Rifpofe  l’Apollo- 
lo  : In  Cielo  fono  innumerabiJipalazzi  ; 
preparati  dal  principio  del  mondo,  ritua- 
li fi  comprano  col  prezzo  della  fede;econ 
le  elemoline . La  onde  le  ricchezze  uollre 
polfono  andare  innanzi  à uoi  à quei  palaz 
zi,ma  non  polfono  già  feruirui . Paflato 
un  mefejl'Apoilolo  Santo  fece  raunar  tut- 
ti gli  huomini  di  quella  prouincia,&  com- 
mandò,che  tutti  gli  infermi,  & deboli  ftef 
feto  in  flifparte,&  orò  fopra  di  loro:  & tut 
ti  quelli,che  erano  fiati  ammacrtrati,rifpo 
fero.  Amen.  Venendo  allhora  un  folgo- 
re dal  Cielo  ; gettò  à terra  1 "Apollolo  con 
tutti  gli  altri  per  ifpatio  di  mez  hora,fi  che 
fi  imagi nauano  deflcr  morti.ridrizzando* 
fi  il  Santo  Apollolo , difle  loro  : Lcuateul 
sii,  imperocheil  Signor  miouenuto  èco- 
me  folgore, & ui  ha  fanati . I quali  (alan- 
doli tutti fani , glorificorono  Io  o io. 
Et  l' Aportolo  allhora  cominciò  ad  aiti- 
macerarli , Utinfegnar  loro  ì dodici  gradi 
di  uirtù . Il  primo  grado  è , che  credcfle* 
ro  in  Dio , come  egli  è uno  in  efluma,& 
D x trina 
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trino  in  peWbnej  & diede  loro  tre  fenfi- 
hili  effebipi  : come  tre  perfone  fono  in  li- 
na effentia . il  primo  è,che  nell’huomo  è 
una  fapiemia  j & di  quell  una  procede, lo 
jntelletto,lamemoriaJ&  l’ingegno:  La  on 
de  egli  dilfe  effere  l’ingegno  quello  , che 
ritroua  quelle  cofe , lequali  egli  hi  impa- 
rato : La  memoria  è , che  non  difeordi 
quello  , che  lnrai  imparato  : L'intelletto 
^quello,  col  quale  cu  intendi  tutte  quel- 
le cofe  , che  ti  pofiono  effere  dimollrate , 
& infegnate . Il  fecondo  dìempio  è , che 
in  una  uite  fono  tre  cofe  , cioè  il  legno , 
la  foglia  , c’1  frutto  : & quelle  fono  tre 
cofe , & una  è la  uite . Et  il  terzo  elfempio 
«,  che  un  capo  confitte  di  quattro  fenti- 
anenti,  cioè  del  uedere,  dell'udire , dtll'o- 
dorare , & del  gufare . Il  fecondo  gradò 
d,  che  riceueffero  il  Bartefimo  . Il  terzo  , 
che  fi  conteneffero  dalla  fornifì  catione.  Il 
quarto,che  lì temperaffero  dalla  golla . Il 
quinto,che  fi  reftringefTero  dalla  gola . Il 
(erto , che  teneffero  la  penitentia . Il  fet- 
timo , che  perfeuerafTero  in  quelli . L’ot- 
tauo,che  amaffero  l’hofpitalità  . Il  nono  , 
che  adoperare  chiedcfìero  la  uolontà  di 
1ddio,&  adempiffero conl’opcre.  Il 
decimo,  che  non  chiedelTerola  uolontà 
d’I  d d i o in  quelle  cofe,  che  non  fono 
da  efTer  fatte,& le  fchifaffero  . L’undeci- 
mo , che  dimoflralfero  la  carità  à gli  ami- 
ci , Se  à gl'inimici . Il  duodecimo,  che  ha- 
ueflero  uigilante  cura  di  mettere  in  ope- 
re tutte  quelle  cofe  . Onde  dapoi  quella 
predicanone  furono  bartezati  noue  milia 
huomini,oltre  i fanciulli^  le  fcmine.Fat- 
fe  quelle  cofe,  andoffene  l’Apoltolo  nel- 
l'India fuperiore,  nella  quale  egli  rifplen- 
dè  in  innumerabil  fegni  di  miracoli . Egli 
illuminò  Sintice  amica  di  Migdonia  , la 
quale  era  moglie  di  Carifio,  cognata  del 
Re.  Perilche  dille  Migdoniaà  Sintice  : Or 
Credi  tu , ch’io  potrò  ueder  quell'huomo  ? 
& allhora  Migdonia  per  il  conligho  di 
Sintice  mutò  habito  , &’uennefra  lepo- 
uere  feminedoue  l’Apollo  lo  prcdicaua: 
ilquale  cominciò  predicare  della  miieria 
!AIM  -t  O 
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di  quella  uita,diccndo  fra  t’alrrc  cofe,  co-* 
me  ella  è mifera,8i  fuggetta  ad  infiniti  ca* 
fi , Se  tanto  fuggitiua , che  quando  alcuna 
fi  crede  tene  ria,  ella  fuggendo  come  un* 
ombra  fi  pane  . Dipoi  cominciò  à con-* 
fonare  per  quattro  ragioni,  che  uolentie-: 
ridouellero  udire  il  u erbo  ii’1  d d i o: 
comparando  eflouerbo  con  quattro  gt- 
nerationidicofe  j cioè  col  collirio  , im» 
pcroche  egli  illumina  l’occhio  del  poltra 
intelletto  : con  ia  beuanda  medicinale? 
impcroche  ella  purga  , Se  netta  il  no» 
flro  .*ffetco  d'ogm  amor  carnale  : con  lo 
impiaflrojimperoche  egli  fana  le  piaghe 
de’peccati  poltri  j Se  col  cibo , imperoche 
egli  ci  diletta  per  amor  delle  cofecelclti . 
Etdiceua.che  fi  come  quelle  cofe  nongio 
uano  all  infermo  s’egli  non  le  riceuein 
fe , cofì  etiandio  il  nerbo  d’IoDi  o non 
gioun  ali  ati  ma  inferma  , s’egli  non  la 
udirà  diuotamente  . Ilche  predicando, 
Migdonia  credette, &:  dipoi  hebbe  in  abo- 
minatione  il  letto  del  marito  . Per  laquai 
colà,  intendendo  quello  Carifio,  impetrò 
dal  Re , chel'Apoflolo  fofTe  pollo  in  pri» 
gione  . A cui  uencndo  Migdonia,  pregò 
che  gli  perdonafle  ; imperoche  per  amor 
fuo  era  pollo  in  prigione  . Laquale  con»- 
folando  l' A poftolo  benignamente  , leaf*- 
ferma  ila,  che  uolontieri  patiua  tutte  que» 
Ile  cole:  La  onde  Carifio  pregò  il  Re  , che 
mandalle  la  Regina,  forella  della  moglie 
fua  à cna , fe  forfè  la  potene  riuocare  di 
tal  opinione  . Laquai  Regina  mandata  à 
Migdonia  fua  forella  , fu  conucrtita  da 
lei . La  onde  la  Regina  , ueduti  tanti  mir 
racoli  , iquali l’ApoHolo  faceua  , dille: 
Sono  maledetti  da  D i o quelli,  chenoa 
credono  in  quelle  operationi  . Allhora 
l'Apollolo  ammaetlrò  tutti  quelli  ch’era»- 
no  prefenti  breuemente  di  tre  cofe,  cioè 
che  amanero  la  Chiefa  , honoranero  i 
Sacerdoti,  & che  li  raunanero  fempre  uo- 
lentierì  ad  udire  il  uerbo  iÌ'Iddio  . Et 
cncndo  ritornata  la  Regina  al  Re  , egli 
le  diffe  : Perche  tanto  lei  dimorata  ? Ri- 
fpofc  la  Regina  : io  mi  credeua,the  Mig- 
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fonia  fotte  pilli -,  ma  ella  è.  fapientif- 
fimi , percioche  conducen domi  all  Apo- 
fiolo  alno  i o,  egli  mi  ha  facto  conoice- 
re  la  uia  della  uerità:ma  molti  pazzi  fo- 
no quelli , che  non  credono  in  C h * i* 
sto  . Et  da  quel  tempo  in  poi  la  Regina 
nonfiuolfe  congiunger  piu  carnalmente 
ccl  Re . Marauigliatoli  il  Re , ditte , al  co- 
gnato fuo  : Volendolo  ricuperare  la  tua 
moglie  ho  perduta  la  mia  : Sudine  èdi- 
uentata  peggiore,che  à te  la  tua . Allhora 
il  Re  comandò , che  fodero  legate  le  ma- 
ni Sll'Apoftolo,  & fottegli  apprefentato 
aitanti.  Ilche  fatto , li  comandò  che  egli 
riuocatte  le  mogli  ; acci  oche  ritof  naffero 
«'mariti  loro.  La  onde  l’Apofiolo  lt  ino- 
ltrò con  tre  ettempi , che  mentre  che  etti 
Italiano  nell'errore  della  infedeltà  , non 
douettero  far  quello  , cioè  perettempio 
del  Re,  perettempio  della  torre  , & per 
ettempio  della  fonte.  Onde  egli  ditte  : Tu 
effendo  Re , non  uuoi  hauere  i ferui  im- 
brattati , & fozzi , anzi  uuoi  hauerli  con 
le  anelile,  polite  , & nette; quanto  mag- 
giormente debbi  tu  creder,  che  Iddio 
ami  i Chrittiani , e i feruitii  netti  ; perche 
adunque  tòno  io  incolpato  , fc  io  predi- 
co Iddio  amare  ne'feruifuoi  ciò  , che 
àncor  tu  ami  ne’tuoi  ? lo  ho  fabricata  una 
cccelfa  torre , & tu  mi  dici  che  io , ilquale 
l'ho  fabricata , la  difirugga  ? Io  ho  cauata 
la  terra  profonda, & di  quella  profondi- 
tà ho  tratto  la  fonte,  & tu  mi  dici  ch'io  la 
debba  riempir e,&  ferrare?  Sdegnato  il  Re 
con  ira  comandò  che  foffero  porrate  1* 
ardente  lamine  di  ferro  ; &fece  lfcir  PA- 
poilolo  co’  piedi  nudi  fopra  di  loro . In- 
continente perpermittìone  d’I  d d i o,  ap 
parfe  una  fonte,  che  mandò  fuori  l'acqua 
fopra  ette  lamine, & ammorzolle.  Allhora 
il  Re, per  configlio  del  cognato  fuo,  po- 
fe  l'Apottolo  nella  fornace  d’ardente  fuo- 
co , laqual  però  in  tanto  fu  raffreddata , 
che  nel  giorno  feguente  l’Apottolo  l'ano , 
& fenza  oflfefa  ne  ufcì  fuori . Perilche  dif- 
fe  Carifio  alRe.-fache  egli  offerifea  il  facri 
fic.o  al  Dio  del  Sole;  accioche  per  que- 
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fio  incorra  nell’ira  del  fuo  Iddio,  ilqualé 

10  libera  da  quelli  tormenti.  Ilche  effendo 
cóftrettoà  fare  il  beato  Apotto!o,cgli  dif- 
fe  al  Re:  Tu  fei  piu  dcgno,e  piu  predante, 
che  la  fattura  tua.  Se  come  tu  difpezzi  il 
uero  Iddio,&  adori  la  pittura , crediti!  for 
fi  come  dice  Carifio,che’I  inio  Iddio  fi  adi 
rerà  contra  difrie,dapoi  che  io  harò  adora 
toil  Dio  tuo/Ma  io  ti  dico  che'l  mio  Sig.Id 
dio  fi  adirerà  contra  il  tuo  D i o,8«:  dilììpa- 
rallo  in  tutto . Adunque  Io  adoro;  &:  fc  io 
adorandolo,  il  D 1 o mio  non  Io  diltrugge- 
rà  , ti  prometto  di  facnficarli  : ma  fe  altra- 
mente farà,  tu  crederai  a]  mio,  che  è uero 
Iddio.  Alquale  ditte  il  Re  .-Ancora  pre- 
fonruofàmente  meco  parli?  Per  laqual  co- 
fa  IoApoftolo  in  lingua  hebraica  cotnani 
dò  al  Demonio, ilquale  era  in  quell'idolo  , 
che  fubitamente  che  egli  inchinaffe  giy  le 
ginocchia  per  adorar  quell’idolp,  che  Io 
difiruggeffe ; & inchinando  le  ginocchia, 
l'ApoltoIo  ditte: Ecco  che  io  adoro,ma  nó 
già  l’idolo  : Ecco  che  io  adoro , ma  nonìl 
metallo  : Ecco  che  io  adorala  non  la  Ila» 
tua,ma  il  Dio  mio  Giefu  Christo;  nel  cui 
nome  à te  Demonio , ilquale  lei  nafeofie 
inetto  idolo,  comando  che  Io  diftruggr: 
& fubito  l’idolo  fu  liquefatto,  come  s’egli 
fuffe  ftato  di  cera.  Allhora  tutti  i làcerdoti 
come  beftie,  cominciorono  à mugire;  de 

11  Pontefice  del  tempio , alzando  la  fpada 
trapalò  l’Apottolo  dicendo  : Io  farò  la 
uendetta  dell’ingiurie  del  mio  Iddio. 
Il  Re  ueramente,  & Carifio, uedendo  che 
il  popolo  fi  uoleua  uendicar  contra  il  Pon 
tcfice  per  amor  dell’Apofiolo;  & che  noie 
uano  arder  uiuo  il  Pontefice  del  tempio,!! 
tiferò  à fuggire , & i Chrifiiani  tollero  il 
corpo  dell*Apoftolo,&  honoratamente  lo 
fepellirono.Er  dipoi  lungo  tempo , che  fu 
circa  gPanni  ilei  Signore  dugento  e tréta, 
fu  traslato  il  corpo  deli'ApofioIo  nella  cit 
tà  Aia  chiamata  Medifia,  concedendo  que 
fio  Alettandro  Imperatore  a’prieghi  de  «}i 
Attiri.  Ifidoro  nel  (jbro  della  uita  c della 
morte  de’fanti  ; di  quello  Apòftolo  in  tal 
modo:  Tomaio  difcepolo-di  C n * i s t o 
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*!c  1°  u<"e  *u  incredulo,  & nel  uedere  fe-  fu  vergine  nel  partó,&  dopo  il  parto. Fu 
mVì  E'n  Pjfe^ic?J’EuangeIi°  a’  Parti , a’  etiandio  mirabile  quanto  al  figliuol geni 

ni , &p™etò!l‘„rpmi  Orioni  u;%  à^imtrahn' 

la  terra  dementili . Quid  continuò  la  re  '!  e^a  nflUltà  dl  Cb"M"  mamfeflata 
dicatione  fi»  infino  al  tépo  della  fua  pallio  a tutte  le  creaturc.&  è fiata  digrandiffi 
ne,8c  trafiffo  dalle  lance  mori.Quefio  dice  ma  utilità  delt bumana generatitene . 
Ifidoro.Dice  ancor  Chrifofiomo,comeef- 


fendo  ucnuto  Tomafo  nella  regionede’ 
Magi,  iquali  erano  uenuti  ad  adorar  Chri- 
Uo  nella  fua  nariuità.egli  li  batterò,e  furo 
no  fatei  coaiutori  della  fede  Chrifiiana . 


il  corpo  di  queflo  gloriofb  Santo  è in 
Mifia  città  della  Siria. 


A natiuità  del  noftro  Signore 
Giefu  Christo  ( feconda 
che  alcuni  dicono)  fu  finiti  cin 
que  mila  & cento  trentafei  an- 


ni della  crcatione  di  Adam  :,ouero  fecon- 
do alcuni  altri  fu  finito  fei  mila  anni  : oue- 
ro  (fecondo  che  dice  Eufebio  Cefarienfe 


Della  natività  del  n.  s. 

f G i i s r Ch  risto. 

La  quale  fi  celebra  folenniffi inamente 
alli  a j.dìdiDccembre. 


nelle  croniche  fue  ) fu  finiti  i cinque  mila 
nta 


cento  & nouantanoue.  Fu  però  ritrouato 
da  Metodio , piu  mimicamente  che  croni- 
camente , che  computò  il  tempo  d’Otta- 
uiano  Imperatore,  edere  fiato  dalla  crea- 
tion  di  Adam  anni  fei  mila , & fu  chiama- 
to Cefare,da  Celare, di  cui  egli  fu  nipote. 
Fu  etiandio  chiamato  Augufio  dall’accre- 
feimento  della  republica.Et  chiamato  Im 
pcratore  dall’honor  dalla  dignità,  perche 
fu  il  primo  che  fufle  nobilitato , & orna- 
to di  quefio  nome , à differentia  de  gli  al- 
tri Re ìa  onde  fi  come  efio  nofiro  fignore 
Giefu  Ch  r i s t o uolle  nafeere  per  darci 
la  pace  temporale,&  l’eterna  per  l'uniuer 
fo,cofi  uolle  che  la  pace  téporale  illullraf- 
fe  il  nafeer  fuo . Adunque  uolendo  Celare 
Augufio  fapere,  come  Imperatore  di  tut- 
to l’u niuerfo  mondo,  quante  prouincie, 
quante  città,  quante  caltelle  ,.  quante  uiU 
le,&  quanti  huomini  follerò  in  tutto'l  ma 
do,  comandò  che  tutti  gli  huomini  andaf- 
fero  alla  città,doue  erano  nati,&  ciafcuno 


La  natiuità  di  Chrifìo  fu  dopo  la  crca- 
tione del  mondo  cinquemila  & cento 

, «ero aua  ciua,uoue  erano  nati,K cialcuno 

trentafei  anni , nel  tempo , che  era  tutto  quiui  offerse  una  moneta  d’argento,che 

il  mondo  inpace;quando  regnaua  ^fugu  «alea  dieci  denari,  laqualc  era  chiara». 
Jio  Ce  far  e,  & che  fifkceua  la  deferittio-  ta  de  nario , dando  quello  denario  al  Prin- 
ne  di  tutti i fudditi  del  Romano  imperio.  cjpe  di  quella  prouincia , & confeflàlTe  di 
Iffo  Chriflo  nacque  in  Bctblcem  in  luo-  c“cre  fudd,t0  all’Imperio  Romano . nel- 
rohumilifIimn.tr a r.iufrntu,  la  quale  mone»  era  l’imagi 


tito cune emm  tuo-  , ■ *•»-»- 

go  humiliffhno,tra  Giufeppe.  & Maria,  la  ^ , rmoaV*.  era  Immagine  di  Cefit- 
& il  bue , & tafino. Laqual  natiuità  fu  (”P”fcntt,0"ciel  nom.e  f 

elbf  geni  trite,  chi 


mirabile  per  rifatto  detti  genitrice,  che 


fatto,  lì  chiamai»  proftlfione , & deferit- 
tione  » Si  diccua  profefiìonc,  irapeio. 

clic 
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che  fi  porgeua  al  Prefidétedella  prouincia  predò  la  (trarla  communej  Hqual  luogo 
il  denario  del  cenfo,il  quale  fi  diceua  cen-  era  forco  un  coperto,  che  quiui  era  di  due 
(o  , perche  lo  poneua  (opra il  capo  luo,  cale,  & chiamato  diuerfono  j lotto  ilqua- 
& confellaua  eflcr  fuddiio  al  Romano  Im  lefolcuanoiattadini  ridurli  a parlare  in. 
perio:  8 1 però  fi  diceua  profelfione , cioè  fienie , tìd  a conuitare  ne  giorni , clic  ha- 
confelfione  con  la  propria  bocca  . Et  (a-  ueuano  le  fede  , ouero  per  1 aere  cempc- 
ceuafi  quella  profelfione  in  preientia  di  rato.  Si  (re!co  : nel  qua!  luogo  Gitilep- 
tutto  il  popolo.  Diceuafietiandio  deferii-  pe  fatto  hauea  la  mangiatoia  al  bue , 6c  al- 
tione , impcroche  portauano  il  cenfo  lo-  ialino  . Ouero , fecondo  che  alcuni  di- 
pratlcapo , &fi  toglieua  per  certo  nume-  cono  , quando  ueniuano  i contadini  al 
ro,  & poneualì  in  ifcrittura  . Quella  pii-  mercato.q’iiui  legauano  i lor  animali . 8c 
.ma  deicrittione  fu  fatta  da  Cirino  Prefi-  peiò  eranui  làbricate  le  mangiatoie , che 
dente  della  Siria  , &fu  chiamata  prima,  fi  chiamano  prelepii  . Nel  giorno  della 
quanto  alpettaà  Cirino  . Et  perche  fidi-  Doininica  nell  hora  di  meza  notte,  la  bea- 
ce:Che  la  Giudea  è nell’umbilico , ouero  tu  Vergine  partorì  il  fighuol  fuo  j &ripo- 
nel  mezo  della  noftra  regione  habitabilc,  fclo  fopra  il  fieno  nella  mangiatoia  : ilqual 
fu  fatto  prouifionc,  che  in  quel  paefe  s’in-  fieno  ( fecondo  che  fi  dice  nell  bilione 
comincialle  t & dipoi  gli  altri  Prefidcn-  fcolallice  ) la  beata  Helcna  dipoi  portò 
ti  feguiiTero  per  le  circondanti  regioni  par  àkoma:  & dictfi  che il  bue  , & Ialino 
«colori  . Ouero  forfè  ella  è detta  prima  fi  aftennero  di  mangiarne . La  onde  fi  de- 
deferittione , cioè uniuerfale  , irrperot he  ue notare  , chela natiuità  di  C h r i sto 
l’altre  particolari  erano  datefatte  per  il  fu  fata  mirabilmente,  & fu  in  molti  mo- 
pallato  : ouero  forfè  dal  Prefidente  fifa-  di  dimofirata , & utilmente  data  . Fu  a-  _ 
ceua  la  prima  delcrittione  de’  capi  della  dunque  fatta  mirabilmente-,  quanto  al  ge- 
rita j Stai  Legato  di  Cefare  nella  regio-  nerante , quanto  al  genito , & quanto  al 
ne  fi  faceua  la  feconda  deferittione  della  modo  del  generare . Fu  fatta  queda  na- 
citrà  di  Roma  . fi  faceua  dapoi  la  terza  tiuità  marauigliofamente  j imperoche 
delcrittione  della  regionein  prefentiadi  lamadrefu  Vergine  innanzi  il  parto,  & 
Cefare , lignificando  a Cefare  quanti  capi  dopo  il  parto  . llchefidimoltra  per  on- 
erano in  una  città  , quante  città  in  una  queragioni,ch’eira  madre  eflcndo  Vergi- 
regione,&  quante  regioni  erano  nel  mon-  ne  partorì . La  prima  ragione  è,  che  fu  di- 
do . La  onde  effondo  Giul  eppe  della  ge-  inoltrata  per  la  profetia  d’Efaia  al  fctrimo 
neratione  di  Dauit,  da  Nazareth  uenne  capit.dicendo  : Ecco  che  la  Vergine  con- 
in Bethleem.  Et  auuicinandofi  il  tempo  ceperà,&  partorirà  il  figliuolo, & chiame 
del  partorire  della  gloriafa , & beata  Ma-  ralfi  figliuolo  dell’  alrilfimo  . La  fecon- 
da Vergine,  nonlapendo  tflb  del  ritor-  dafidunoltra  per  figura  : &quefiafu  fi- 
nar  fuo,la  condulfo  in  Bethleem,  non  uo-  gurata  per  la  bacchetta  d’Aaron , laquale 
fondo  nell’altrui  roani  falciare  il  teforo  lenza alcun’humanolludio  fiorì . Fuan- 
commelTogli  da  Dio  . percioche  egli  co  figurata  per  la  porta , che  pone  Eze- 
pcr  Ce  medefimo  con  uigilante  lludio  , 8 C chiel,che  uide  in  uifioneliar  Tempre  chiu- 
follccitudine  uolle  cultodirlo . F.fsendo  fa  . Dimollrafi  pel  terzo  luogo  per  la 
dunqueambidueuenuti  in  Bethleem  ,&  guardia,  chebbe  la  gloriofa  Vergine, 
nonporendo  hauer  alcun  luogo  per  potè  La  onde  efièndo  Giuleppe  in  guardia  fua, 
re  alloggiare,  fi  perche  elfi  erano  poue-  futeilimonio  della  fua  uerginità.  Dimo- 
ri ,.fi  perche  gli  altri , i quali  erano  quiui  Orafi  nel  quarto  luogo  per  ifperiétiarperò 
ucnuti  per  tal  cagione,  haueuano  occupa-  che  la  beata  V erg.  partorì  il  Saluatore  del 
ti  tutti  i luoghi  d’ albergare , fi  pofero  ap-  mondo  fenza  dolore  alcuno  non  altrimé- 
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ti  che  manda  fuori  il  Sole  il  raggio  : come 
canta  la  Tanta  Chielà  : &fi  come  il  Sole 
m inda  fuori  il  raggio  Terra  guattirli,  co- 
fi  la  Vergine  partorì  Chmsto  fenza 
corruttela, e fenza  dolore. Nel  quinto  luo- 
go fi  dunolìra  perTeuidcnre  miracolo . Lii 
onde,coine  rettifica  Innocenrio  Papa  Ter- 
zo , in  Roma  fu  pace  per  iTpiatio  di  dodeci 
anni.  Et  però  i Romani  per  quello  fabri- 
corono  un  belliTsimo  Tépio,il  quale  chia- 
marono Tempio  della  pace, nel  quale  po- 
Tero  la  llatuadi  Romolo;  & finitolo  , di- 
mandarono configlio  ad  Apolline,defide- 
xando  di  Tapere  quanto  egli  durarebbe; 
dal  quale  Tu  loro  riTpollo,che  durarebbe 
infino  à tanto,chc  una  Vergine  partorireb 
be . V den do  ciò  i Romani , dittero  : Que- 
dèo  dunque  è quel  tempio , clic  durerà  in 
«terno;  imperoche  efsi  credcuano  eflfer 
colaimpofsibile,  che  una  uergine  parto- 
xific  . La  onde  per  quella  riTpòlla  Icrifle- 
•*°  Topra  le  porte  di  elio  quello  titolo . 

' Eterno  Tempio  della  Tace. 

;Main  quella  medefima  notte,  nella  quale 
Ja  Vergine  partorì , egli  minò  infino  alle 
■fondamenta  ; & in  quel  luogo  al  prefente 
jèlaChieTadi  Santa  Maria  Nuoua.  Fu  fe- 
xondariamente  quella  glorioTa  Natiuità 
■fitta  mirabilmente  quanto  dalla  parte  del 
■genito . La  onde  ( come  dice  San  Bernar- 
do) imina  medefima  perfona  marauiglio- 
famente  fi  conuennero  la  cofa  eterna,  l‘an 
tica,  & la  nuoua.  L’eterna  fu  ladiuiuità. 
L’antica  fu  la  cacce  tradotta  d'Adam  . La 
nuoua  fu  l’anima  di  nuouo  creata  . Dice 
etiandio  il  detto  San  Bernardo . Iddìo 
fece  hoggi  tre  mirabili  millure , &opere, 
che  perii  pattato  giamai  non  furono  fat* 
re.nèfaranno  per  l’auuenire;  però  che  in* 
lìdie  fono  congiunti  Iddio  , & l'huo- 
mo  ; la  Madre , & la  Vergine  ; la  fede,&  il 
cuore  humano  . La  prima  congiuntone 
è molto  mirabile  ; imperoche  tono  con- 
giunti infieme  il  fingo,  & Dio;  la  maellà 
& l'infermità;  tanta  uile  battezza,&  tanta 
nobile  fublunìtà  . Niuna  cofa  certo  è più 
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eccelfa , &fublime  di  d o l 0 ; & nt’un 
•c  pili  uile  del  fango . Non  è manco  mir* 
bile  la  feconda;  perche  non  fumai  udito 
che  fulTe  Vergine  colei,chc  partor.fle  ; 8c 
che  fotte  madre  colei,  ch  e rumila  Vergi- 
ne. La  terza  è inferiore  della  prima,  &fe  * 
conda,  ma  non  però  men  forte;  perche  e- 
gli  è da  marauigliarfi  in  quel  modo  il  cuo- 
re humano  ha  accomodato  la  fede  à que- 
lleduc  cofe , & in  qual  modo  ha  ptrtlutO 
-credere , che  Iddio  folle  fatto  huomo  ; 
& che  colei,  che  partorì  rimanefle  Vergi- 
ne. Qu  c Ilo  dice  San  Bernardo . Terzo,  fa 
quefla  Natiuità  marau'gliofamente,qiiaO- 
to  al  mondo  del  generare;  perche  il  part* 
della  Vergine  fu  l'opra  natura:  imperoche 
eflendo  Vergine  ella  concepè  . Fufopri 
la  ragione^perchc  ella  generò  Dio . Fu  fo*- 
pra  illumina  conditione,  imperoche ellà 
partorì  fenza  dolore . Fu  fopra  la  confue- 
tudine,  imperoche  ella  ha  concepuro  di 
Spirito  fanro;conciofia  che  non  generò  d* 
humano  feme,ma  di  millico  fpirito  ; & Io 
Spirito  fanto  tolle  la  materia  da’  caftiflìmi 
& puriflimi  (angui  della  Vergine,&di  efli 
formò  quel  corpo  ; & in  tal  modo  IddùV 
dimollrò  il  mirabile  quarto  modo  . On*- 
de  (fecondo  che  dice  Santo  Atifelmo)rd* 
dio  può  fàrl'huomo  per  quattro  modij 
cioè  fenza  huomo  , & fenza  femina  ; nelt 
qual  modo  egli  fece  Adam  . Dcll'huomo 
lenza  femina  ;comefeceEua . Dell'huo- 
mo,&  della  femina,  come  dimoflra  l’ufo 
commune . Della  femina  fenza  l'huomo  , 
tome  hoggi  c fatto  marauigliofamente . 
Secondo , è da  effer  notato,come  fu  hog» 

fi  dimoiata  in  molti  modi  la  Natiuità 
el  figliuolo  d’I  d d i o in  darne  ; per- 
che ella  fu  dimoftrata  per  curri  i gradi  del 
le  creature.  Euui  una  creatura,  la  quale 
ha  folamente  l’efliere,  come  è la  creatura 
corporea  femplice,comefono  i fallì, & le 
pietre . Euucne  un’altra,c’ha  reflere,&  il 
uiuere,come  hàno  le  cofe  uegetatiue,cio 
è, le  piantegli  arbori, l’herbe,  &c.  Et  un* 
altra  creatura,che  ha  l’eflere,il  uiuere,&il 
fentirc  come  hanno  gli  animali  irrationa 
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li.  Enti!  un’altra  creatura,  che  ha  l'eflere, 
il  uiuere,il  fcntire,&  il  Jilcernere,&  quc- 
. Ili  fono  gli  animali  rationali,  come  l’huo- 
mo . V n’alcra  creatura  c,che  ha  I’dfcre.il 
. uiuerc,il  fentiredl  difccrncrc,8£  ('intende 
re,&  quella  è l'Angelo  . Hoggi  adun- 
que per  tutte  quelle  creature  fidimo- 
ftra quella  gloriola  Natiuità  di  Chiù- 
sto.  La  oni e la  prima  creatura,  che  è la 
corporea,  fi  diuide  in  tre  parti, cioè,  opa- 
ca , trafparente , & lucida  . Perla  prima 
.creatura  opaca,  & (blamente  corporea,  è 
fiata  dimoflrata  la  Natiuita  di  G i esv 
Cniiito,  come  fu  per  la  dillruttio- 
-ne  del  tempio  de'Romani , ( come  è (lato 
detto  di  fopra  ) per  la  ruirfa'*'della  ilatua 
-di  Romulo  Dio  de’Romanj,laqualcallho- 
ra  cadette,  &fpezzofliin  minutilfimi  pez- 
zi. Fu  etiandio dimoflrata  per  lamina  di 
moire  altre  flatue  , le  quali  in  quel  tempo 
-in  diuerfi  luoghi  cadderono.  Si  legge  nell’ 
•hiftorieScolatlice,come  difcendédo  in  E- 
gitto  Gieremia  Profeta,  dopo  la  mone  di 
Godolia.egli  diede  il  fegno  à i Re  di  Egit- 
to,che  i loro  idoli  rouinarebbono , quan- 
do la  Vergine  partorirebbe  ; per  la  qual 
cofa  i facerdoti  de  gl'idoli  poiero  in  un 
luogo  fecreto  del  Tempio  l’imagine  d'u- 
na  uerginc,che  portaua  in  braccio  un  fan 
ciullo , & quiui  lauorauano  : ma  dipoi  al- 
uanto  tempo  dimandatici  Tolomeo  Re 
'Egitto , che  cofa  uoleua  dir  quello  li  ri- 
fpofero,che  quello  era  uno  milleno  fecre 
to  della  traditone  paterna.  Ilqual fecre- 
to i loro  maggiori  h aueuano  riceuuto  dal 
Tanto  Profeta  j & efii  credcuano , che  co- 
fi  farebbe  per  l’auuenirc . Secondo , è di- 
mollrato  per  la  creatura  fidamente  cor- 
porea trafparente . La  onde  quella  mede- 
lima  notte  fi  conuertì  in  chiarezza  di  gior 
no  l’ofcurità  della  notte , & (come  tdlifi. 
calnnoccntio  PapaTerzo;&Orofio)una 
fonte  d’acqua  fi  conuertì  in  liquore  d’o- 
glio;  laquale  feorrendo , peruenne  infino 
nelTeuerelarghilfimaméte  per  tutto  quel 
giorno.  Nelqual  luogo  al  preséte  èia  chie 
U di  Sauu  Maria  di  Trafleuere  . Et  di  gii 
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la  Sibilla  haueua  profetato , come  in  quel 
tempo,  che  della  fonte  feorrerà  oglio,  al- 
lhoranafcercbbcil  Saluatore  . Terzo,  fi 
dimoili  a per  la  pura  creatura  corporea  lu 
cida  , come  per  la  corporea  fopracelelle. 
Onde  in  quel  medefimo  giorno  d’eda  Na 
tiuità,fccondo  la  relatioiie  d’aIcuni,come 
dice  San  Giouanni  Chrifollomo  , andan- 
do i Magi  fopra  un  certo  monte , apporne 
loro  una  certa  (Iella  , la  quale  haueua  la 
forma  d’un  bellifiìmo  bambino,  & nel  ca- 
po fuo  rifplcndeua  una  lticidiilitna  croce, 
la  qual  della  parlò  a’Magi,&  dille, che  an- 
da fiero  in  Giudea,che  quiui ritrouarebbo 
no  il  fanciullo  nato  . In  quel  medefimo 
giorno  apparucro  in  Oriente  tre  Soli,  I 
quali  à pocoà  poco  fi  riduffero  in  unfol 
corpo  folare  . Per  la  qual  cofa  fu  fignifi- 
ca  tocche  à tutto  il  mondo  era  manifella*. 
to  fV^no,  & Trino  Iodio.  Ouero  na- 
to era  qtiello,ncl  quale  tre  cofe,cioè  l’ani- 
ma, la  carne  ,&  la  Deità  conuenute  era- 
no in  una  perfona  . Si  dice  però  netl’hi- 
dorie  fcolallice , che  non  apparferoi  tre 
Soli  in  quel  medefimo  giorno  ; ina  pera- 
'uanti  per  ifpatio  di  qualche  tempo  : cioè* 
dapoi  la  morte  di  Giulio  Cefure  -c  la  qual 
cola  etiandio  Eufebio  afferma  nelle  Croi 
niche  fue . Onde  (fecondo , che  dice  In- 
nocentio  Papa  Terzo)  foggiogato,  che 
hebbe  Ottauiano  Imperatore  tutto’1  mon 
do  all'Imperio  Romano , tanto  in  lui  fi  có 
piacque  il  Senato , cheto  uolfero  adorare 
per  Diojma  conofccndofi  il  prudente  Im- 
peratore eder  mortale,non  uolle  ufurpar 
fi  il  nome  d’IoDio:  Ma  , edendo  egli 
dimulato  dall’ indantidìma  importunità 
di  quelli,  fece  chiamare  à fc  la  Sibilla,  uo- 
lendo  per  i fuoi  oracoli  fapere  , fe  nel 
mondo  nafeerebbe  nelTuno  maggiore  di 
lui  . Età  fe  chiamato  per  tal  cagione  il 
Senato  nel  giorno  della  Natiuità  del  Si- 
gnore,edcndo  la  Sibilla  nella  camera  del- 
lo Imperatore  , dando  attentidìma  fo- 
pra gli  oracoli,  circa  Thora  di  mezo  gior- 
no, apparue  appredb  il  Sole  un  cerchio 
d'oro,  io  mezo  del  quale  daua  una  u ergi- 
ne 
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nebelliflìma  , che  tentila  un  fanciullo  nel 
grembo . Allhora  la  Sibilla  dmioilrò  que- 
lla uifionei  Cefare  ; perilche  molto  am  - 
mirato  l’Imperatore  , udì  una  noce  che 
dilfe:  Quella  è l’ara  del  Cielo  . Acuidif- 
fe  la  Sibilla  : Quello  bambino  è maggior 
dite,  & però  allora  lui . Per  la  qual  colà 
la  propria  camera  fu  confecrata  dipoi  à 
ho n ore  della  gloriofa  Vergine  Maria  , & 
inlino  à quello  giorno  lì  chiama  Tanta  Ma- 
ria Ara  Celi.  Conofcendo  adunque  l'Im- 
peratore quello  bambino  eller  maggiore 
di  fe , gli  offerì  incenfo:  &C  da  quel  tempo 
auanti  recusò  d’eller  chiamato  Dio  . Et 
anco  di  quello  dice  Oroiio  : Nel  tempo 
di  Ottauiano,  circa  l'hora  di  terza, un  cir- 
colo  di  bellezza  limile  à l'arco  celelle,  ef- 
fendoil  cielo  puro  , & ferenilfìmo  , cir- 
condò da  ogni  parte  il  Sole,  come  fe  in 
effo  doueffe  uemre  colui,  ilqual  fece,  reg- 
ge , & gouerna  effo  Sole  conl’uniuerlo 
mondo . Quello  mcdelimo  etiandio  di- 
ce Eutropio.  Secondariameute  c Hata  di - 
inoltrata  , flC  nunifellata  la  natiuità  del 
Saluatore  per  la  creatura  , che  ha  Tcffcre 
&iluiuere,  come  fono  le  piante,  & gli 
arbori  . Onde  in  quella  notte  fiorirono 
le  uignediEngadi , lequali  producono  il 
faalfamo , & fecero  frutto , & diedero  li- 
quore. Terzo,  è Hata dimottrata  la  nati- 
uità del  Saluatore  per  la  creatura,  laquale 
ha  in  fe  Tcffere,)!  uiuere,&  il  fcntire,comc 
fono  gli  animali  irrationali  , conciolìa, 
che  andando  Giufeppe  con  Maria  ,graui- 
da,  inBethlecm,  condmTe  con  elio  lui  il 
bue  per  uenderlo,  acciò  che  pagalTe  il  cen 
fo  per  fe , & per  la  Vergine , & uiueflero 
di  quello , che  foprauanzalTe  -,  & etiandio 
menò  con  lui  un'afino , acciò  che  fopra  di 
lui  andalfe  la  gloriola  Vergine . Onde  mi- 
racololàmente  conoYcendo  il  bue , & Ta- 
fino il  Signore , piegate  le  ginocchia  Tado 
romo , fecondo  che  dice  Eufebio  nella 
cronica>inanzi  la  natiuità  di  Chiù  ito 
per  alquanti  giorni,  arando  alcuni , i buoi 
dilTeroà  gli  aratori  : Verranno  à menoi 
Signori , male biaue crcfceranno . Quar- 


to , fu  manifeflata la  natiuità  di  Ch*  i- 
* x ° Pcr  I*  creatura,  che  ha  Tcffcre,  il  ui- 
uere,il  fentire,&  ;1  dilccrnere,  ch’è  Thuo- 
mo,  come  fu  per  li  pallori . Onde  in  quel- 
la medclìmahora  1 pallori  ui^ilanano  Co- 
pra il  gregge  loro , fecondo  che  folcuano 
lare  due  hate  Tanno  nelle  più  lunghe , & 
breui  notti . Era  confuctudineanticamen- 
tt  a’ Gentili  nell'uno,  & l’altro  folflyio, 
cioè  Teliate,  circa  la  fella  di  S.Giouanni 
Battdla:  Se  il  uerno , circa  la  nanuita  del 
Signore,  guardare  le  uigdie  delia  notte, 
& ciò  faceuano  per  ueneratione  del  Sole . 
ilquale  collume  per  nuemura  era  crefciu- 
to  appreffo  de’  Giudei  per  la  conuerlàtio- 
nede'Gcntili,  con  cui  habitauano  . A* 
quali  pallori  apparendo  l'Angelo  del  Si- 
gnore, diffe  loro:  Vi  annuncio eflfere na- 
to il  Saluatore . Et  diede  loro  H fegno , in 
qual  luogo  farebbe  trouato , & con  l'An- 
gelo era  una  infinita  moltitudine  d'Ange- 
li , che  diceuano  : Sia  gloria  alTaitifiìmo 
I o d i o,  Si  in  terra  à gli  huomini  di  buo- 
na uolonrà  la  pace  . I pallori  dunque  ue- 
ncndo,trouorono  tutto  quello , che  l’An- 
gelo detto  haueua  . Fu  etiandio  manife- 
fiata  eflà  natiuità  per  Cefare  Augufto , il- 
quale in  quello  tempo  fece  cóman  Jamen 
to,  che  mù  prefumeffe  di  chiamarlo  Signo 
re.  Et  quello  forfè  hauendoegliueduto 
quella  uifione  appreffq  il  Sole  : Si  uenen- 
aoli  à memoria  la  ruina  dtl  tempio  , & 
della  fonte  dell’oglio  , & intendendo  ef- 
fer  nato  nel  mondo  colui , ch’era  maggior 
di  fe,non  uolle  eifer  chiamato  nè  Dio , nè 
Signore  . Et  anco  fi  legge  in  alcune  cro- 
niche fue,che  approlfimandofi  la  natiuità 
diC  h *i  sto,  egli  comandò  che  perii 
mondo  foffero  à tutti  le  llrade  communi , 
& à i Romani  rimelfi  tutti  i lor  debiti . 
Ancora  è manifella  per  lifodomiti , i qua- 
li tutti  per  Tuniucrfo  mondo  in  quella  noe 
te  furono  morti,  fecondo  che  dice  S.Giro 
lamofopra  quel  detto:  A loro  è natola 
luce . tanta  cioè  fu  la  luce,  che  dlinfe  tur- 
tiauelli,  ch’erano corrotti  , &macula- 
ti  da  tale  fporchiffimo , & abbomineuo- 

le 


e uitio . Et  ciò  fece  C h k i s t o , ac- 
ciochc  diradicale  tutti  quelli,iquali  erano 
di  tal  uitio,  perche  per  l’auuenire  non  fof- 
feritrouau  tanto  immonditia  nella  natu- 
ra , laquale  egli  hauea  aflunta  . Perilche 
dice  S.Agoftino:  Vedendo  Iddio  <jucl 
uitio  neH'humana  natura,  quali  redo  d’ 
incarnare.  Quinto  , fu  maniteftata  per  la 
creatura , che  ha  in  fe reffere,il  uiuere , il 
fentire , il  difeernere , & l’intendere , co- 
mefu  l’Angelo  : perche  gli  Angeli  annun- 
ciarono ella  natiuità  à paltorùcome  di  fo- 
pra s’èdctto;iquali  apparfero  in  moltitu- 
dine,confplendore,&  allegrezza.  Nel  ter 
zo  luogo  è da  confiderare , come  la  nati- 
uitìdi  C it  * i s t o ci  è data,  & conceffa 
utilmente  : & prima  à confusone  del 
Demonio . Perilche  hoggiinai  non  ci  può 
preualere,  come  egli  poteua  per  auanti . 
Secondariamente  la  natiuità  del  Signore 
nofiro  ci  è fiata  utiliflìma  quanto  all'impe 
tratione  del  perdono . La  onde  li  legge  in 
un  certo  libro  di  eflempi,che  eflendo  una 
femina  lubrica , & fragile , ritornando  fi- 
nalmente al  cuore  li  difperaua  del  perdo- 
no j & imaginandofi  del  giudicio,  firc- 

Jmtaua  degna  d’eflercondennata}& pen- 
ando dell’inferno  credeuali  quiui  douer 
effere  tormentata;  & conliderando  del  pa 
radifo  , li  reputaua  elTerne  ingrata,  & in- 
degna ; penfando  della  pafTione  di  Chri- 
tto  li  reputaua  elTerne  ingrata  ; & imagi- 
nandofi che  facilmente  i fanciulli  fi  placa- 
nojpregaua  con  ftreniflimi  preghi  di  Gie- 
fu  per  la  fua  infantia , &r  ella  meritò  d’u- 
dir la  Tua  uoce  come  gli  erano  perdonati  i 
fuoi  peccati.  Terzo,  la  Natiuità  del  Si- 
gnore ci  è data  utilifliinamente,  quanto 
alla  mediana  dell’infermità.  La  onde  di- 
ce S.Tiernardo  :La  generatione  humana 
i inoleliara da  tre  ragioni  di  morbi, nel 
principio , nel  mezo,  e nel  fine  : cioè  nel- 
la natiuità,  nella  uita,  & nella  morte.  Era 
la  nollra  natiuità  immóda,  era  la  uita  prr- 
uerlà  , & era  la  morte  pericolofa  : uenne 
Chrifto,&  contra  quelli  tre  morbi  ci  die- 
de tre  rimedij . Perche  egli  nacquc^i^e 


mori . La  fua  natiuità  purgò , e mondò  la 
nollra  : la  fua  uita  ammaeilrò  la  nollra  : la 
morte  fua  diftrufle  la  nollra  . Quarto , la 
natiuità  del  Signore  nollro  ci  è data  uti- 
li/fima  per  humiliarc  la  fuperbia  . Dice 
S.Agollino , che  la  humiltà  del  figliuolo 
d’I  d d i o , laquale  egli  ci  prellò  nella  fua 
incarnatione , ci  fu  cfìempio  , facramen- 
to,  & medicamento  . Ci  fu  in  eflirmpio 
conuenientilfimo  , che  l'huomodoueiTe 
imitarlo  .Ci  fu  dato  in  alto  facramento, 
per  ilquale  fu  fciolto  il  legame  del  pecca- 
to noilro.  Fu  fommomedicamento,peril 

Jualc  fulTe  fanato  il  gonfiamento  della  no 
ra  fuperbia  . Quello  dice  S.  Agallino . 
Percioche  la  fuperbia  del  primo  huomo  , 
fu  fanata  con  l'humilcà  di  Chriilo  . è da 
notare,  che  inconuenientemente  l’humil- 
tà  del  faluatore  rifpondeua  alla  fuperbia 
del  perditore  ; imperoche  la  fuperbia  del 
primo  huomo  fu  contra  Dio  , infino  à 
Dio,8£  fopra  Dio . Fu  contra  Dio,  perche 
fu  contra  il  comandamento  Tuo . percio- 
che egli  difprezzò  il  comandamento,  per 
ilquale  gli  hauetia  ordinato , che  egli  non 
mangiale  del  frutto  della  feientia  del  be 
ne , & del  male  . Fu  etiandio  la  fuperbia 
infino  à Dio , imperoche  ella  fu  innno  al- 
l’appetito della  diuinità,credédo  ciò  chc’T 
Diauolo  gli  hauea  detto , Voi  farete  come 
Dei  . Fu  etiandio  la  fuperbia  del  primo 
huomo  fopra  Dio(comedicc  S.Anfelmo  ) 
udendo  ciò  che  Iddio  uoleua,  che  egli 
non  douefie  uolere  : perche  allhora  egli 
pofe  la  uolonrà  fua  fopra  la  uolonta  d'I  d- 
d i o . Et  fecondo  che  dice  San  Giouanni 
DamaIceno,iI  figliuol  d’Inoio  fiabbafsò 
& humiliò  per  amore  degli  huemini , & 
non  contra  de  gli  huomini , infino  à gli 
huomini , & fopra  gli  huomini  : per  amo- 
re de  gli  huomini  , quanto  alla  lor  utilità 
& falute  ; infino  à gli  huomini , quanto  al 
cOnfimile  modo  del  nafeere;  & fopra  gli 
huomini  , quanto  al  dilfim ile  modo  del 
nafeere . Onde  la  natiuità  di  C h h i s t o 
quanto  à un  certo  modo  fu  à noi  fiutile, 
imperoche  egli  è nato  di  femina,  & per  1 
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«nella  medefima  porta  di  progeneratio- 
rie.Et  quanto  à un’altro  modo  noi  fu  dil- 
àìmilc,  impcnoche  egli  è nato  di  Spirito- 
làuto,  & di  Maria  Vergine . 
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; Dèlia  quale  la  fanta  madre  Chiefa 
: fa  cómmemorationc  alli  x f . 

di  Dicembre. 


S 0 Pi  M JL  K.  1 0 . 
nafta fta  fìt  ammaeSirata  nella  fe 
de  di  Chrift<y,&  maritata  à Pi<pilio:dal 
quale fi<  molto  perf  gustata, & fin  alme  n 
te  liberai  a.T  re  anelile  dt  Ila  finta  fierono 
liberare  dal fiiriofoPrtfetto:ll<iualc  ko- 
tendolc  corrompere, reflò  derifo,&  flrac 
ciato  mìracoloJamente.  Et  un’altro  ^Pre- 
fetto volendo  macchiare  la  fanta  fi*  da 
Dio  di  cecità  percoffo,&  morì  dannato . 
La  fanta  prudentemente  rijpofe  al  Pre- 
fetto , che  le  uoleua  eon  le  parole  dcll’E- 
uangelio  torre  i beni  temporali  ; & non 
potendo, la  mifein  prigione-.doueper  due 
mefì  continui  fu  pajciuta  da  S.  Teodora . 
Fu  poi  legata  à un  palo,&  bracciata, oue 
refe  lo  fpirito  d Dio . 

[N  a s t a s i a nobiliffima 
donna  Romana,fu  figliuola  di 
Pretaflato  illuftre,ma  pagano. 
Si  di  Faulla  Chri(liana:dal  bea 
to  Giifogono  anamadlracafu  nella  fede  di 
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Ch  k i s t o : & c (Tendo  data  per  moglie 
à Pupillo, diflìmulando  di  edere  inferma , 
Tempre  lì  afteneua  dal  fuo  confortio.Laon 
de  udendo  il  manto,comcellaandauafo- 
lamente  con  una  ferua  in  uiie  habito , pre 
dicandodoue  erano  i Chrifltani,minillran 
do  nelle  lor  neceflicà , la  fece ftrettiflìma- 
méte  cu(lodire,fi  che  le  fulfe  negato  il  uit 
to,con  intentionein  quello  modo  di  farla 
morir  di  fàmejacciothe  morendo,  egli  po 
tede  uftirpare  le  fue  amphflime  pofleflìo- 
ni.OndeAnaflafia  credédo  di  inorire.man 
daua  lettere  mefte  à Grifogono , & egli  le 
rifpódeua  con  lettere  piene  di  confolatio- 
ne.Fra  quello  tépo  morì  il  fuo  marito  , & 
ella  fu  liberata  dalla  prigione.  Ella  hauea 
tre  beliflime  ferue.lcquali  erano  forclleda 
prima  dellcquali  era  chiamata  Agapen,  là 
feconda  Chioma, & la  terza  Ircnejlequa  li 
clTendo  Chnfliane,  & per  mun  modo  uo- 
lendo  obedirea’comandamentidel  Prcfct 
to.furono  rinchiufe  in  una  camera , doue 
li  feruauano  i uafi  della  cucina . Allcquali 
ilPrefetto,elTendo  grauemente  prefo  dall* 
amor  loro,  entrò  per  adempir  il  Jefideriò 
fuo. Et  hauendo  egli  perduto  il  lume  dell* 
intcllctto,credendo  toccar  le  ucrgini , ab- 
bracciò le  conche , le  patclle,&  nmdi  or- 
degni , bacciandoli  ; & in  tal  modo  eden- 
doli  lai  iato,  ufcì  fuori  tutto  negro , & dif- 
forme co’uelìimcnti  tutti  tracciati  : peril- 
che  i feruitori , iquai  di  fuori  apprctlo  la 
porta  rafp£trauano,uedendolo  in  tal  mo- 
do disformato,  ìmaginainlofì  eh’  ei  fulfe 
conuertito  in  Demonio,  con  molte  batti- 
ture lo  batterono,  & fuggendo  tutti  , lo 
lafciarono  folo  . La  onde  andando  egli 
all'Imperatore  per  aggrauar/i  dall’ingiu- 
ria riceuuta , altri  con  talloni  lo  battila- 
no, altri  gli  fputatiano  nella  faccia,  & al- 
tr  gli  gettauano  fango , & polucre , pa- 
rendo loro.ch’ei  fufle  diueniro  furiofo,& 
pazzoiperilche  era  uenuto  in  tanta  cecità 
che  non  liiiedeua  elTcrcofi  imbrattato. 
Per  la  qual  cofa  egli  molto  fi  marauiglia- 
ua,  perche  rutti  quanti  lo  fchcmiuano,’ 
ilquale  lòlcuano  per  il  pafTato  hauere  in 

tan- 
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re  in  tanto  honore.A  lui  pareuach’effo,& 
tutti  gl*  altri  tufferò  uettiti  di  uellimenti 
bianchifsimi  diche  intendendo  da  alcuni, 
imaginandofi  che  le  fanciulle  gli  haueffe- 
ro  per  arte  magica  fatto  quello,comandò 
che  tufferò  fpogliate  innanzi  à lui,  accio- 
chc  almeno  le  poteffe  guardar" ignude  : 
mi  fubito  i» tal  modo  tì  atcaccorno  le  lor 
uelliment3  alle  carni  , che  per  ninna  uia 
potcuano  effer  fpogliate . Per  laqual  co- 
fa  il  Prefetto  ptr  grande  ammiratione,uin 
to  ‘lai  Tonno, fortemente,  diltefo  per  terra 
fi  addormentò, fi  ch'ei  non  poteua,nè  con 
uoce,né  con  altro  effere  dello.  Finalmen- 
te le  Vergini  furono  coronate  di  marti- 
rio , & diU'Imperatorefudata  Anallafia 
a l un  certo  Prefecto,accioche  s"cgli  fàcel- 
fe  ch'ella  facrificaffe  à gli  Dei , fubito  l ha- 
•ùrebbe  prela  per  moglie . Laquale  hauen- 
do  quel  Prefetto  ridotta  nella  camera , & 
volendola  abbracciare  , fubitamente  tu 
accecato  . Per  laqual  cofa  egli  andò  àgli 
Dei  «dimandando,  fe  poteua  effere  liberar 
To  . I quali  gli  rifpofero  dicendo  : Impc- 
Toche  tu  hai  contnlhto  S. Analtalu , tu  pi 
Tei  fiato  dato,  Se  da  quello  tempo  innanzi 
Tempre  farai  nell  Inferno  tormentato.  Pe- 
rò elfendo  egli  menato  à cafa , fini  la  uita 
nelle  mani  de'fuoi  ferui  . A'Ihora  fu  data 
Anallafia  à un’altro  Prefetto  che  la  douef- 
fecullo»lire,iIq'iafcintendendoth'clla  ha 
uea  infinite  poffclfioni,  próntamente  le 
dtffe:  Se  cu  uuoielVec  Chrilliana  fa  quel- 
lo , che  ha  comandato  il  tuo  I no  i o: 
perche  egli  ha  comandato,  che  colui,  che 
•non  rtnonciarà  tutte  le  cofe , ch’ei  poflie- 
de,non  può  effere  fuo  difcepolo  . Dammi 
adunqiietuttelccofe.chetu  hat,&  uatte- 
ne  douunque  à tc  piace,&  farai  uera  Chri 
ftiana.  Alqiulc  effa  rifpole:  il  mio  Signore 
comandò  che  folle  ucnduto  ogni  cola , & 
dato  a’poueri,  non  a'ricchi . Et  effendo  tu 
riccojio  farei  contrail  fuo  comandamen- 
to, fe  alcuna  cofa  ti  donalfi . Allhora  Ana- 
fiafia  fu  polla  in  una  crudel  prigione  ad 
xffer  tormétata  con  la  fame, ma  tu  da  San 
«a  Teo  Jora(!aqualc  per  il  martirio  era  fl*- 
:rto 
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ta coronata)  pafeiufa  dictlcllecibo  per. 
fpatiodidue  meli  . Finalmente  fu  con- 
dotta con  ducento  Vergini  all’ifble  Pal- 
marie,doue  molti  per  il  nome  di  C h « i" 
sto  erano  confinati. Dapoi  alquanti  gior- 
ni il  Prefetto  chiamò  tutti , & legata  Ana- 
llafia à un  palo,  comandò  ch’ella  luffe  crii 
delmente  abbrufeiata  j & uccifi  gli  altri 
con  diuerfi  tormentkfra’quali  era  uno,che 
più  fiate  por  atr.or  di  Chki  sto  fpo- 
gliato  di  molte  ricchezze  tempre  diceua  ': 
Da  me  almeno  non  torrete  Ciimstq.  Là, 
onde  Apollonia , donna  uenerabile , fatta 
unaChiefa  nel  filo  giardino,  honorata- 
mcnte  fepcli  in  que  l luogo  il  corpo  di  San. 
ta  Anallafia . Ella  fu  inartirizata  fotco  Dio» 
cletiano  Imperatore , circa  gli  anni  del  Si- 
gnore  ducento  & ottantafette.  • r n 

Il  corpo  dì  quefla  glorio  fa  [aita  giaci  in 
Roma^n  Ila  Cbiefa  dedicata  al  [ho  nome. 

DI  S.  ò T E F A N O. 

^ La  cui  folennità  fi  celebra  con  grao- 
mJ  didima  deuorionealli  ip.  * 
diDectmbrc. 
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S.  Stefano  fu  ordinato  Diacono  dagli 
*Apofloli  • Ethrbbc  in  tre  battaglie  tre 
potentifjtmi  aiuti. Si  difefe  di  non  haueie 
brflemmiato  Iddio  nè  Moife , nè  la  legge, 
nè  il  tempio . *Al  fine  egli  fu  lapidato :& 
uide  nel  martirio  la  gloria  di  Iddio,  & il 
Cielo  aperto. Offeruò  nel  fuo  fine  la  dilei ^ 

rione* 
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'tìonff  intera, pregando  per  li  [noi  nemici. 
Fu  fepolto  nel  campo  di  Camaliel  con 
grandiffimi  pianti  . il  cui  corpo  feccs 
di  molti  miracoli  • 

Tifino  fu  uno  de'fette  Dia- 
coni, da  gli  A portoli  ordina- 
to, circa  al  mimllerio  , & go- 
ucrno  de  gli  Aportoli  , impe- 
foche  crefcendo  il  numero  de’difcepoli 
gentili,  i quali  erano  conucrtiti , comin- 
Ciorono  à mormorare  contra  i Giudei,ch’ 
erano  conucrtiti  ; imperoche  continua - 
mente  eran  difprezzate  le  lor  donne  uedo 
ue,  nelgouerno  degli  Aportoli . Perilche 
può  giudicare  effere  ftate  due  cagioni  di 
tale  mormoratione  i òche  le  loro  uedoue 
non  erano  accettare  al  miniilerio  , ò pur 
che  molto  più  deU’altre  nel  gouerno  era- 
no aggrauate  da  gli  Apoftoli  : iquali  per 
attendere  più  efpeditamente  alla  predica- 
none, haueuano  commcrtb  l’amminiftra. 
tion'e  alle  uedoué  . Vergendo  adunque 
qfll  ti  mormoratione  delle  uedo 

ue,  &'uedendole  pacificare,  rannata  tut- 
tala moltitudine  dirtero:Non  è giuda  co- 
ti che  noi  lafciamo  di  predicare  il  uerbo 
d’IuDio,  per  minilirare  al  corpo  . Pe- 
rò eleggete  fratelli  fette  huomini  di  uoi , 
iquali  Inno  di  buona  fama , pieni  di  Spi- 
jitofanto , 8tdi  fapientia,  i quali  noi  or- 
diniamo fopra  quello  officio  ; Se  noi  fare- 
mo continuamente  occupati,  & intenti 
all’oratione , Se  alla  predicatione  . Ilche 

} >iacque  à tutta  la  moltitudine  -,  però  elev- 
erò à tale  officio  fette  di  loro  . Fra  quali 
Stefano  fu  il  primo,8e  fatto  nel  primo  luo 
go:  Se  dipoi  furono  menati  innanzi  à gli 
Aportoli , iquali  gli  pofero  le  mani  fopra , 
fie  furono  ripieni  di  Spirito  Tanto  . Dopo 
quello  elTcndo  Stefano  pieno  di  gratia , 
& di  fortezza  , faceua  miracoli , &fegni 
grandine!  popolo:  perilche i Giudei na- 
uendoli  inuidia , Se  odio , Se  defidcrando 
difuperarlo,  lì  sforzorono  conuincerlo 
con  tre  modi,cioè  ò per  difputa,ò  per  fal- 
li teftimonijò  per  tormenti.  Ma  egli  fupe- 
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rò  i difputanti  ; dichiarò  efler  i tertimo- 
ni  fallì  ; & trionfò  de’  fuoi  tormenti , & 
fugli  dato  dal  cielo  in  ogni  pugna  aiuto. 
Nella  prima  pugna  gli  fu  dato  Io  Spirito 
Tanto  -,  ilquale  li  concedette  la  feconditi 
del  parlare;  Nella  feconda  l’Angelico  uol- 
to , ilquale  fpauentarte  i fallì  tellimoni;  Et 
nella  terza  fu  ueduto  Ch  k fsToapparec 
chiato  à darli  aiuto  , Se  conforto  . Ma  di- 
feorrendo  breueméte  l’hiftoria  potremo 
uedere  tutte  quelle  cofe  . Facendo  adun- 
que il  beato  Stefano  molti  miracoli,  & fre 
quentemente  predicando  al  popolo  , I 
Giudei  gli  commortero  contra  la  prma 
pugna , acciò  che  egli  fofTe  uinto  per  uia 
di  difputatione.Perchc  fi  leuarono  alcuni, 
ch’erano  della  finagoga  de’Libertini,chu 
mari  in  tal  modo  dal  nome  della  regione  , 
ò perche  furono  figliuoli  de  i liberati  daù 
la  feruitù , Se  polli  in  libertà , che  p-imi 
erano  Temi,  & quelli  furono  della  ilirpe 
ferii  ile,  che  furono  i primi, che  fecero  re* 
fiftenzaalla  fede;  coi  quali  fi  leuorono 
alcuni  della  finagoga  de*  Cirenei!  , per 
‘rifpetto  della  città  chiamata  Cirene  ; Se 
alcuni  della  finagoga  de  gli  AleiTandrini  ; 
e della  finagoga  di  Cilicia  , Se  di  Alia , di- 
fputando  con  Stefano  . Quella  fu  la  pri- 
ma pugna  , laquale  egli  foggiogò.  Seri 
hebbeil  trionfo . Perciocheelfi  finalmen- 
te non  poterono  reiiilere  alla  fapientia  , 
ne  allo  Spiritofànto , che  parlauain  lui . 
Quiui  s’intende  l’aiuto  , quando  dice  : 
Nonpoteuano  reiiilere  alla  fapientia.  & 
allo  fpirito , che  parlaua  in  lui  . Veden- 
do dunque,che  con  tal  modo  di  combat- 
tere non  lo  poteuano  fuperare  , fi  uolto- 
rono  luridamente  al  fecondo  modo  per 
uedere , Telo  poteuano  fuperare  con  falli 
tellimoni . Et  furiofamente  li  mandoli- 
no due  fallì  tellimoni  ; i quali  l’accufaro- 
no  ch’egli  haueua  in  quattro  modi  com- 
meflb  bellemmia  . Riducendolo  adun.- 

2ue  nel  concilio,  i fallì  tellimoni  l'accu- 
uano  di  quattro  peccati  ,cioc  di  bellemr 
mia  in  Dio , in  Mofe , nella  legge , Se  nel 
tabernacolo , oucro  nel  tempio  . Ecc* 

che 


che  ta  pugnai  tutti  quelli,che  fcdaiano 
nel  Concilio  , riguardandolo , uidero  la 
faccia  fila  edere  rifplendentc  come  faccia 
«l'Angelo  : & quello  fu  l’aiuto.  Dopo  que- 
lla fecóda  pugna  fi  pone  la  uittoria , quan- 
do di  tutte  quelle  cofeifalfi  telamoni  fu 
rono  muti . Dimandando  il  Prencipede* 
Sacerdoti  il  beato  Stefano;$’eeli  hauea  fat 
to  quei  peccati . Il  beato  Stefano  fi  fcusò 
per  ordine  contra  tutte  quelle  quattro  ac- 
cufe  : Nel  primo  luogo  egli  fi  fcusò  della 
beflemmia  fatta  in  Dio  dicendo  : Io  di- 
co^ ho  detto, & lempre  dirò , quello  Id- 
dio , ilquale  parlò  à i Padri , & a i Profe- 
ti , edere  listo  Iddio  della  gloria . Do- 
tte egli  commenda  D i o in  tre  modi , fe- 
condo che  quello  medefimo  parlare  in  tre 
modi  può  edere  efpollo  -,  imperoche  egli 
cD  io  della  gloria,cioè , che  conferire 
la  gloria . come  fi  legge  nella  prima  epi- 
ilota  di  San  Pietro  al  lecondo  capitolo . 
Qualunque  mi  honorificherà , io  glorifi- 
care lui . Out.ro  egli  è detto  Re  di  gloria , 
cioè  che  contiene  la  gloria,  come  li  legge 
ne’Prouerbii  all’ottauo  capitolo . Onero 
egli  è detto  Re  di  gloria,  cioè  ch’egli  è Id- 
dio , alquale  dalla  creatura  è da  cìler  da- 
ta la  gloria,  come  fi  legge  nella  prima  epi  ■ 
dola  di  San  Paolo  mandata  à Timoteo  al 
primo  capitolo . Al  foto  Iddio  immor- 
tale fia  honore,&  gloria  in  farcula  fxculo- 
rum.Amen . Santo  Stefano  adunque  com- 
menda I d d i o in  tre  modi , cioè  come 
edo  IoDioè  glorificato,  & è da  eder  glo- 
rificato . Dipoi  fi  fcusò  della  feconda  à fe 
oppofla  beflemmia,  che  diceuano,rJfegli 
hauea  commeda  contra  diMofc,  lodando 
edo  Mole  con  molti  modi:  perche  egli  lo 
loda  fpecialmente  di  tre  cofe,quàto  al  fcr- 
uore  del  zelo  che  egli  hebbe:  Imperoche 
tanto  fu  il  zelo  fuo , che  uedendo  un’Hc- 
breo  eder  oppredo  da  uno  Egittio,  difefe 
l’Hebreo,&uccife  l’Egittio.quanto  all’ope 
rationi  de'miracoli,  ch'ci  fece  in  Egitto, & 
nel  deferto , 8c  quanto  alla  famigliarità, 
ch'egli  hebbe  con  Dio  ; conciofia  che  piu 
fiate  egli  parlò  eoo  edo  . Dipoi  fi  fcusò 


della  terza  à lui  oppoftabeftemmia,laqttt' 
le  era  contra  la  legge  ; lodando  eda  legge 
per  tre  conditioni.  Et  prima  quanto  perii 
ragione  del  dante  , ilquale  rii  edo  I *- 
dio.  Secondo , quanto  alla  ragione  del 
ìniniflrance  eda  legge,  che  fu  edo  Mofe 
di  unta  uirtù,  & conditionejS:  per  ragio- 
ne del  fine,perche  egli  ci  dà  la  uirtù.  Vltir 
mamente  cominciò  à purgarli  della  quar* 
ta , & ultima  beflemmia  ; laquale  diceua- 
no  gli  accufatori,ch’era  contra  il  Taberna- 
colo ,&  contra  il  Tempio  -,  lodando  effo 
tabernacolo  per  quattro  modi  . Primo  , 
chedaDio  fu  commandato, che  ei  fufle 
fatto/u  dimollrato  in  uifione,  fu  da  ,Mofe 
finito , & conteneua  l’arca  dèi  ceflimonioj 
& etiandio  dide,che  il  tempio  era  fiiccelr 
fodal  Tabernacolo  . La  onde  in  tal  mo- 
do il  beato  Stefano  del  peccato  à fe  impo'f 
do  con  molte  ragioni  fi  purgò  . Veden- 
do adunque  i Giudei , che  ancor  per  que- 
do  fecondo  modo  non  lo  poteuano  fupc- 
rare, prefero  il  terzo  modo}  & comincio- 
rono  la  terza  pugna  contra  di  lui,accioch£ 
fude  uinto  almeno  co  i tormenti . Et  fubi- 
to  che  egli  uidc,&  conobbe  quello, uolen 
do  edooderuare  il  commandamento  d$ì 
Signore,fatta  prima  la  correttione  frater- 
na , sforzoffi  con  tre  modi  di  ammonirli 
& rimouerli  da  tanta  malitia  -,  cioè,  con  la 
uerg0gna,c°l  timore , &con  l'amore . Et 

f>rima  rinfacciandoli  la  durezza  del  cuor 
oro , & la  ucci fione  de’Santi . Voi  ( dide- 
gli  ) incirconcifi  del  cuore , & deil'orec- 
chie,fempre  hauete  có  dura  ceruice  fitto 
rcfillentia  allo  Spirito  Tanto , come  fecero 
i padri  uollri . Ditemi,chi  è di  uoi , & de' 
padri  uollri,  che  non  habbia  perfeguitato 
qualunque  de’Profeti,  &occifi  quelli,che 
predicauano  l’ auucnimento  di  Chi  i- 
s t o ? Doue  ( come  dice  la  gioia  ) egli 
pofe  tre  gradi  della  lor  malitia . Il  primo 
fiijche  fecero  refiftentiaallo  Spintofantò. 
Il  fecondo,c’haueuano  perfeguitato  i Pro 
feti.E’l  terzo, che  crcfcendo  la  malitia,  gli 
uccifero.  Ma  però  non  fapeuano  uergo- 
gnarfi , ne  cedarc  dalla  lor  malitia,ma  in- 

tcn- 
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• temendo  quéGo  , fi  fdegnauano  dentro 
'-de-mr  cuori , Se  co' denti  llrideuano  con- 
Tra  di  lui . Dopo  quello  Metano  li  corrdTc 
cl  timor«&  ck)  tu  perche  di(Te,ch*ci  ue- 
<teua  Gid'a,  ch'era  alla  pane  delira  d’1  d- 
«ri'OjCóme  le  falle  apparecchiato  per  aiu 
cario,  &condennare  gl'inimici  . tlTenio 
adunque  Stefano  pieno  di  Spiritolanto,  ri 
guardando  uerlo  il  ciclo  inde  la  gloria 
o rènio , de  di(fe:tcco  ch’io  aedo  aperti  i 
cieli , Si  tìiefu  ilare  alla  parte  delira  della 
uktù  d’IoDio.  Et  benché  gli  hautlle  già  ri 
prrfij&’con  la  urrgogna.e  col  timore,  nò 
"djrhcno  di  quefto  non  celiarono , ma  furò 
timi  moiré  peggiori, & piu  iniqui  che  pri- 
ma . Et  gridando  con  gran  noci  otturoro- 
nole  loro  orecchie < accioche  cflì(  dice  la 
]g1ola;)  non  udirtelo  ciò  che  lor  pareua 
’Ch’ei'beItenrimia(fc,e  tutti  inficine  con  im 
p tocorlero  l'ópra  di  lui  ; furiofamen- 
tc  diacciandolo  fuori  della  città,  lo  la- 
pidaùana.  In  quello  giudicarono  fare 
fecondo  la  ÌEggec  laquale  hauea  coman- 
daro*  cHe’l  bellemmiarore  fulle  lapidato 
fuori  della  città  : &t]u'eulue  falli  teliimo- 
ni , iqualLdoufcuano  elitre  i primi  à gittar 
le  pietre  fopra  diltii , pofero  giù  le  lor  ue- 

■ Alimenta, accioche  toccandolo  nons’im- 
•brattaficro  ,ò  acciochdfolIt.ro  piu  efpe- 
-diti  à lapidarlo  . Pofero  adunque  le  lor 
uertimenta  appreflb  i piedi  d’un  giouanct 
'to.clfiamato  Saulq^  che'dipoi  fu  chiama- 
to-Paulo)  ilquàlc  ne  hauellecullodia:  per 
i'che  egli  feeel.tr  clTer  piu  efpediti  à lapi- 
dàrio ; percioche  con  la  mano  di  tutti  an- 
'Còr  ertola*  lapidò  . Non  gli  hauendo  po- 
tutili beato  Stefano  ne  con  la  uergogna , 
*nccòl  timore  ritrarre  dalla  lor  neqmtia , 
aggiunte  il  terzo  modo;  accioche  almeno 
-follerò  conrtretri  per  amore . Or  non  fu 
quel  grandilfimo  amore , che  egli  dimo- 
‘Urò  loro  , quando  egli  orò  Se  per  le  , Se 
•per  elfoPer  le  orò,accro<  he  non  Alile  prò 
-fungara  la  paflìone  Ina , &"che  per  quella 
.cagione  quc’malfattori  non-  felibro  latti 
-rei  di  maggior  pcna:3c  orò  per  loro,accio 
-che  quello  non  fufie  lor  imputato  a pec- 
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caro  ; iqualt  lo  lapidauano  mentre  ch’egli 
ihuocaua,8idiceua:0  SigcGielmriccui  lo 
IpirRfi  mio . Età  terra  polle- le  "ifiòcchia 
grido  con  granuocc  dicendo  : Signore 
non  uolere imputar  quello  à peccato . Fu 
grande  l'amore , che  quello  beato  mar- 
tire inoltrò  , percioche  quando  egli  orò 
perfe,  flette  in  piedi,  & quando  orò  per 
quei , che  lo  lapidauano , s’inginocchiò  , 
come , le  defiderafle  di  eflfer  piu  esaudito 
della  oraiionc,  che  per  effi  làceua,chc  pièr 
quella  fatta  perle  mede-fimo  . Percioche 
(comefopra  quello  luogo  dice  la  glofa  ) 
per  colore , dc’quali  era  maggiore  iniqui* 
ta,  dimandami  maggior  rimedio . In  que- 
llo etiandio  il  martire  di  C n n i s t o ha  i- 
mttaro  il  luo  Signore, ilquale nella  palfion 
lua  orò  per  le;  dicendo  : Padre  nelle  tue 
mani  raccomando  lofpiritomio  , Se  an- 
cora orò  per  li  perlecutori  fimi  dicendo  : 
Padre  perdona  loro,  percioche  non  fan- 
no ciò  che  fi  faccino  . Et  dette  quelle  pa- 
role egli  dormi  con  ripofo  nel  Signore". 
Egli  fu  lapidato  in  quel  medefimo  anno . 
nclquale  il  Significete  in  ciclo  j nel  profil- 
ino mefe  di  Agoilo, il  terzo  giorno.  On- 
de i fanti Gamaliel,&  Nicodemo  i qua- 
li erano  in  tutti  i configli  de’Giudeiin  fà- 
uore  de’Chriltiani , fepcllirono  il  corpo 
fuo  nel  campo  di  elio  Gamalicl;  & fecero 
grande  pianto  fopra  di  lui . Per  la  qual  co- 
là fu  fatta  una  gran  perfecutione  à i Chri* 
ituni,iquali  erano  in  Gierufalem:  impe- 
roche  morto  quello  Tanto  , ilquale  era  u- 
no  de*  Principi  dc’Chrilliani , comincio- 
rono  i Giudei  à p<  regimare  grauemen* 
te  gli  altri , m tanto  che  rutti  ( eccetto  gli 
Apolloli  , che  erano  in  Gierufalem  piti 
forti  de  gli  altri)  furono dilperfi  per  tut- 
tala proninciade’Giudei:  fecondo  quel- 
lo, cne’l  Signore  hauea  comandato.  Se 
uiperfeguitaranno  in  una  città  , fuggite 
nell'altra-.  Narra  Sanr’Agollino  dottore 
egregio, che  il  beato  Stefano  rcltò  illnllre 
per  infiniti  miracoli,e  che  per  li  fuoi  meri- 
ti rilurcicò  fei  morti , & (anò  molti  di  ua- 
rie  infermità . Et  oltre  quelli  narrà  alcuni 
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altri  miracoli  degni  di  memoria  grande. 
Dice  egli  ,chc  Copra  Poltre  del  bear» itela 
no  fi  poneuano  fiori  , iqu.iìi  tolri  dali’Jra- 
re  , & polli  Copra  gl’ini  ermi , etano  Cana- 
ti. lidie  faceìiano  ctiandio  i panni  dell'al- 
tare polli  (opra  gl'infermi  di  molte  infer- 
mità.La  onde,  fecondo  che  ei  dice  nel  ai . 
libro  della  cirri  d’iddio:  I fiori  lettati  di  Co 
pra  all’altare  di  Santo  Stefano  furono  po- 
lli Copra  gli  occhi  d'una  femina  cicca, & el 
Iliaco  tinnente  riccuette  il  lume.  Kiferi- 
fee  ancora  in  quel  medefimo  libro,  che  ef 
fendo  un'huomo  de  i pi  imi  della  città 
chiamato  Marciale,  infiJcle  , che  per  niun 
modo  fi  uolcua  conuertire  , & benché 
fuffe  molto  infermo  , uenne  il  genero 
Cito  , ilquale  era  molto  fìdele  alla  Chiela 
di  Santo  Stefano  , & togliendo  di  quei 
fiuti, che  erano  Copra  l’altare , naCcofimcn 
te  gli  pofe  a!  capo  del  fuofocero;&  Cu- 
bito ciTendo  egli  adormentato  Copra  di 
elfi  fiori  innanzi  il  leuar  del  Sole  , gridò 
& domandando,  che  fuffe  chiamato  il  Ve 
fcovOj  ilquale  non  ui  efiendo,  uenne  il 
ùcerd  oteà  lui , & dicendogli  che  ei  ere- 
deua  in  C h ■ i s t o,  egli  lo  battezò.Que 
ili  mentre  che  uifle  hebbe  Cempre  que- 
lla pero  la  in  bocca  ;OChristo,  rice- 
vi lo  Spirito  mio  . Benché  egli  non  Ca- 
pelli l'ultime  parole , che  dille  San  Stefa- 
no. Similmente  narra  un’altro  miracolo 
in  quel  medefimo  libro,  che  effondo  una 
matrona  chiamata  Petronio  , Hata  tor- 
mentata lungamente  d’una  grauilfima 
infirmirà;  per  laquale  hauendo  fatte  mol- 
te medicine , non  Cernendo  alcun  Cegno 
di  Canicà  , finalmenae  dimandò  configlio 
à un  Giudeo,iIqual  le  diede  un'anello  con 
una  pietra  , accioche  ella  Ce  lo  cingelfe 
Coprale  carni  nude  con  una  certa  cordi- 
cella , che  riceucrebbe  il  beneficio  del- 
ia fanità  ; ma  ciò  nulla  giouandole  , an- 
doffene  prettamente  alla  Chiefa  delglo- 
rioCo  Protomartire, & con  grande  inlhan- 
tia  pregollo  per  la  Calute  Cua  . Allhora 
fenza  /cioglierfi  la  cordicella  , & rima- 
nendo l’anello  CanOi&  illcfo  | cadde  gii* 


e v a k r:  *? 

in  terra ,&  Cubitamcntela  matronali  Ccn* 
ti  efler  lanata.  Apprettò  Cefariadi  Cappi 
docu,era  una  certa  nobile  matrona.priua 
ta  del  marito  j ma  ben  ricca  di  fiobiuuiipi 
figliuoli , perche  fidice  che  ella  ne  luuea . 
diece,  fette  maCchi,&  trefemine.  laqnala 
fendo  un  giorno  offefa  da  elfi,  mafldogti 
lamaledittione,8clubito  per  diuinaueir- 
detta  Cegui  la  malcdittione  , & tutti  furo- 
no prefi  da  un  medefimo  morbo  j perche 
tutti  furono  miferabilmeVn.e  percollidèl 
tremare  di  tutte  le  membro  loro  . Perla- 
qual  cofa  effe  ndo’ ino  Ito  adolorati, non  tòl 
lerando  il  confpetto  dc’loro  cittadini,  co- 
minciorono  andare  uagabondi.  per  tutto 
il  mondo;  & douunque  andauìnò  in  le 
conuertiuano  l’afpetto  ìli  tutti  : onde  due 
di  loro , fratello , & forella,l’n’no  de’qu  ali 
fichiamaua  Paulo, &i’altro  Palladia, ueqr 
nero  in  Iponia,  & raccontorono  àS.  AgOf 
llino  Velcouo  di'  quel  luogo , ciò  che  eri 
loroauuenuto  .Et etti  per  quindeci  gior. 
ni  innafiri  la  Pafca  frequentando  la  trhrei 
fa  di  S-StefariO,  &xan  molte  preghiere 
dimandandogli  la -loro  Canicà  ; in  effo 
giorno  effendoui  tutto  il  popolo  pfe- 
lente  ua  di  loro,  cioè  Paulo  fubitamen» 
te  entrò  dentro  de' cancelli  , & gittolG 
iti  terra  davanti  l’altare , & eoa  molta. fe- 
de & riugrerrtia  fi  pofe  in  orarione  . A* 
Cpcttando  gli  alianti  l’efito  della  cofa  x 
egli  fi  tcuò  diritto  y Canb  di  ogni  tremor 
del  corpo:  jlquà)  menato  à Sant’Agoflino, 
egli  lo  fece  uehirejdinanzi  al  popolo,  & 
romife  nel  di  leguente  di  rearar  Un  li* 
retto  di  quello  miracolo . Parlando  Santf 
Agoltino  al  popolo,  offendo  prelente  I» 
forella  Palladia  tremante  in  tutrele  part 
ti  delle  membra  Cue,  Iettandoli  con  pr Cr 
Ile  zza,  entrò  anco  ella  ne’cancclli  del  bea 
to Stefano,  & fubito  come  adoimenta- 
ra, fiteuò Tana.  Laquale Umilmente  mei 
nata  nel  colpetto  di  tutto  il  popolo  , fua 
rono  riferite  à Dio,  & al  B.  Stefano  im* 
menfe  grafie  dilla  fanità  alluno , & al* 
l’altra  rellituita  . Pertiche  ritornando 
Orofio  daGierufiUem  ponò  à Sam’Agoft» 
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lio  alcune  reliquie  di  S.  Stefano,  per  Icqua 
li  molti  altri  miracoli  furono  fatti . 


Il  corpo  di  queflo  gloriofo  S.Trotomar 
tire  Stefanojì  ripofa  in  Ironia  nella  Chi  e 
fa  di  Sfiorendo  fuor  delle  mura . 


DI  S.  GIOVANNI  APOSTO- 
LO, et  Evangelista. 

La  fella  del  quale  li  celebra  a i uenri  fette 
di  Decerci brc. 


SOMMARIO. 
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S. Giovanni  al  tempo  di  Domitiano  Im 
foratore  andò  in  rifila  > & quivi  fondò 
Iti  fede.  Domitiano  lo  mife  nella  caldaia 
dell' aglio  bollente ; delqual  liberato , fu 
bandito  ncll'lfoladi  Vatbmo:  dotte  uiue 
do  in  ui  t a foli  tari  a , tompofe  il  libro  del- 
tjtpocaliffe.  Dipoi  con  applaufo  uniuer- 
fa'e  ritornò  in  Efefo , dopo  la  morte  di 
Domitiano, & rifufcitòDrufiana  nell'en 
1,  are  della  città,  (onuertì  Craton  Filofo 
foiche  vanamente  infegnaua  diftreggia- 
re  il  mondo,  & le  ricchezze. Et  fece  al- 
luni miracoli.  Diflrufeil  tempio  di  Dia 
na , & conuertì  alla  fede  fri  fi  odano , 
che  lo  indujfe  à molti  miracoli, et  di  bere 
il  veleno  finga  danno,  &à  rifufeitare 
con  la  fita  tonica  quelli, che  per  prefo  ve- 
leno erano  morti  nfpofe  prudentemente 
i quelli, che  di  lui  fi  fcandaltgauano,  ba- 
ttendolo uiftofir  carette  a un'uccello  < 
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T redii  aita  la  carità  fraterna,  effertio  vi- 
cino a'ia  mortegli  nonantanoue  anni. nel 
la  ftt  a chiela  fi  fece  fare  una  fofftì&  en- 
trato in  effafei  e oratione  à Dio , come  fe 
douc fi  e tri  o- ir  e, & efortati  i circofiàti,  di 
fi  e fi  dal  cielo  una  immcfaluce,  che  occu 
pò  tutti  gli  occhi  loro;  fi  che  no  fu  piu  ui 
fio  il  corpo  fio  in  quel  luogo. nel  nome  del 
quale  Emaudo  I{e  tocedeua  ogni  gratin. 
Oro  le  Pencecoflediutdendo 
figli  A portoli  per  diuerfe  parti 
del  modo  à predicare  il  nerbo 
d'IddioiGiouanni  Apollolo.Sc 
Etiangelifta  dal  Signore  d detto,  & uergine 
eletto , andò  in  A fi  a , doue  fondò  molte 
chiefe.Intendendo  Domitrmo  Imperato- 
re la  fama fua, Io  fece  uenireà  fe,  & final- 
mente , comandò  ch’ci  tulle  pollo  in  una 
caldaia  piena  di  oglio  bollente , & quell» 
fu  nel  luogo  nominato  Ante  portato  lati- 
nam,ma  iTgloriofolanto  nè  ulcì  fuori  len- 
za alcun  danno, non  efTendo  egli  fotropo- 
ffo  alla  corrutfione  della  carne.Ma  leden- 
do Mmperatore.chc per  quello  ei  non  re- 
ftaua  dalla  predicanone , 16  mandò  in  efi- 
lio , &confinollo  nell’ifcda  diPathmo:nef 
qual  luogo  IbJo  habirando , compofc  l’A- 
pocalilFe.In  quel  medefimo  anno  fu  ucci- 
fo  l'Imperatore  per  la  molta  lua  crudeltà  , 
& riuocato  fri  dalSenr.ro  rutto  quello  che 
egli  hauea  fatto  i Perilehe  fatto  tu  , che  Sj 
Giouanni  ilqual  con  ingiuria  era  flato  re^ 
legato  nella  detta  Ifola.tiauigaffe  con  ho- 
nore  à Eleojalquale  ttenne  incontra  tutto 
il  popolo  della  città  dicendo:  Benedetto1 
è colui , ilquale  niene  nel  nome  del  Signo- 
re . Et  entrando  egli  nella  città , era  por- 
rata morta  Drufiana  fna  diletta,laqualeh* 
uena  molto  defiderato  il  ritorno  di  lui.Al- 

3uale  diflcro  i parenti  di  efla  con  leue- 
ouc,  & gli  orfani  : Ecco  Giouanni  che 
noi  portiamo  morta  Drufiana  , laquale 
fempre  obedendo  i tuoi  ammaellramén- 
ri  ci  nutriua  tutti , & molto  defideraua 
la  tua  uenura.ecco  che  fei  ucnuto , & el- 
la non  riha  potuto  uederc  A llhoraco-ì 
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mandò  il  gloriofo  Apoftolo,  che  fuffe  po 
fto  giù  il  cataletto  , & dilciolto  il  corpo  di 
Druliana,  diffe:  il  Signor  mio  Gitsv  C.  uhi 
sto  ti  rifufciterà  . Druliana  Iellati  fu,  & ua 
allacafa  tua,  & apparecchiami  da  man- 
giare . Subito  ella  li  Icuò , & lollecita , co- 
minciò andar  in  tal  modo , che  le  parcua 
non  effer  della  dalla  morte,ma  dal  lonno. 
Nell’altro  giorno  Craton  Filofofo  conuo- 
cò  il  popolo  nella  piazza  , per  dimollrar- 
gli  come  quello  mondo  deue  eller  dffprez 
zato  . fcgli  hauea  fattoi  due  fratelli  gio- 
ueni  ricchiflimi  uendere  tutto  il  lor  patri- 
monio, & comperare  due  preciofiflime 
pietre, & haueuali  comandato,  che  le  fpe z 
zafferò  in  molti  pezzetti  in  prefenza  di  tut 
ti  . Accade  adunque  che  l’ A portolo  palso 
per  quella  piazza,&  intendendo  la  cola, a 
le  chiamato  il  Filofofo , condennò  quello 
modo  di  difpre zzare  il  mondo,  per  tre  ra- 
gioni . La  prima  , perche  fiutile  atto  e lau- 
dato dalla  bocca  de  gli  huomim,&  dal  di- 
uino  giudicio  è condennato  . La  feconda 
ragione  è perche  per  tal  dilpregio  non  me 
ne  à effer  lanato  il  uitio,  8 1 però  e^li  è ua- 
. no  : come  fi  dice  che  la  medicina  e uana  , 
per  laqiiale  non  può  effer  lanata  1 infermi 
ta . La  terza  ragione  è , imperoche  e me- 
ritorio il  difpregio,  quando  alcuno  dona  à 
i poueiiifuoi  beni , come  diffe  il  S.gnore 
aleiouine:  Se  tu  uuoi  effer  perfetto,  ua 
& uendi  tutto  ciò  che  hai,  & dallo  a’poue 
ri,  8cc.  Alquale  rifpofe  Cratone  : Se  nera- 
mente Iddio,  &H  maellro tuo uuole , 
che  il  pretio  delle  gemme  fia  difpcnlato 
a’poueri , fa  che  le  ritornano  integre  .ac- 
ciò che  tu  facci  per  gloria  di  effo  quello  , 
che  io  ho  fatto  per  fama  de  glihuomim. 
Allhora  raccogliendo  il  beato  Giouanni  e 
minutilfime  particelle  delle  gemme  nelle 
fue  mani,  orò,  & furono  fette  integre  co- 
me  erano  prima;  perilche  fubito  .1  Filofo 
fo  & quei  due  giouanetii  credettero  . « 
uendute  le  gemme,difpenforono  a pouen 
il  pretio  loro  . Furono  ancora  due  hono- 
rati  cioueni , iquali  à effempio  di  quelli , 
uendute  le  lor  facultà,  & dilpenfate  a po: 


ueri  fedirono  l’Apoftolo . Ma  un  giorno 
uedendo  i ferui  loro  nettiti  di  pretiofe  ue 
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Aimenra  , & etti  effer  miferabilmenre  cor 
peni  con  un  mantello  mie , connncoror 
no  à contrillarfi  : della  qual  cofeaccorgen 
doli  S.Giouanni  fece  portate  dalla  marma 
alcuni  balloncelli,&  alquante  pietre  mi nu 
te,&  le  conuerù  in  oro,&  in  gemme  pre- 
tiofe,&  diedcle  à quei  due  gtouani,  ì qua- 
li per  commandamento  dell' Apertolo  ef. 
fendo  andati  fette  continui  giorni  da  tutu 

gli  orefici, &gioieleri,dimandando  di  qua 

ta  bontà , & nalor  fuffero  quelle  gemme, 
ritomono  dicendo , che  quei  maeilri  ha- 
ucuano  teftificato  , come  giamainon  ui- 
dero  oro  piu  puro , nè  più  preciofe  gem- 
me di  quelle . A’quali  dille  il  gloriole  Sala- 
to : Andate  & ricomperate  qui  He  terrene 
quali  hauete  uendute  ; imperoche  hauete 
perduto  i premii  del  cielo  . Sarete  nel 
mondo  ricchi  temporalmente , accioche 

fiate  in  perpetuo  mendichi  . Allhora  co- 
minciò l’Apoftolo  lungamente  à depu- 
tare contra  le  ricchezze,  dimollrando  che 
fono  fei  cofe  , lequali  ci  deono  ritrarre 
dal  difordinato  appetito  loro  . La  prs- 
ma  è la  fcrictura  : & à quefto  propofico 
egli  recitò  l'hiftoria  del  ricco  tpulonq, 
ilquale  il  Signore  reprobò,  & del  poue- 
roLazaro,  che  egli  el effe  . Laleconda, 
è la  natura  ; imperoche  l'huomo  , nalce 
nudo  , & muore  fenza  ricchezze  . La 
terza  ragione , è la  creatura  : imperoche 
fi  come  il  Sole,  & la  Luna  , le  Stelle  , la 
pioggia  , & l’acre  à tutti  communemen- 
te  predano  beneficio , coli  fra  gli  huomi- 
nia  tutti  deono  le  ricchezze  effer  com- 
muni . La  quarta, è rifpetioalla  forni- 
na , & al  danno  , perche  il  ricco  diuenta 
feruo  del  denaio , & del  Diauolo  : del 
denaio,  imperoche  egli  non  pofliede  le 
ricchezze,  ma  dalle  ricchezze  è poffe- 
duto  : diuenta  feruo  del  Diauolo  , fe- 
condo l’Euangelio  , che  dice  : L’amato- 
re del  denaio  è feruo  di  mammona  . 
La  quinta,  è la  follecitudine  , fi  di  gior- 
no come  di  notte,  in  acquiftare  elle  rio* 
Da  ihezzc 
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«Hc/ze , il  timore  di  perderle.  La  fefta,e  la 
iattura  , dimoierà  il  gloriofo  Apollolo,che 
le  r icehezze  fono  cagione  di  perdicione , 
rh  e la  gratta,  Se  un  f uturo  bene , ch’é  la 
«terna  gloria  . Mentre  cheS.  Giouanni 
dilpiita  quelle  co  fé  contra  le  ricchezze,ec 
co  ch'era  portato  à fepellire  un  giouane 
morto, ilqual  era  trenta  giorni , che  haue- 
•ua  tolto  moglie . La  moglie  uedoua  , & 
gli  altri , i quali  lo  piangeuano  , fi  gittoro- 
no  ut  terra  a'piedi  dcli’A pollolo  pregando 
lo  che  lo  lulcitaffe  , fi  come  nel  nome 
del  Signore  fufeitato  hauea  Giuliana  . 
Ma  piangendo  l'Apollolo,  & orando  in- 
«on  mente  rifyfcitò  il  giouane , & coman 
doMi.eh'egli  raccontato  à quei  due  difce- 
"poli  in  quanta  pena  efii  erano  incorfi,  Se 
auantd  gloria  haueuano  perduto.  On- 
de il  gioume  raccontò  diligentemente 
«iò  ch'egli  ueduro, hauea  della  gloria  del 
Paradilo , & dello  pene  delfratemo , di- 
cendo loro:  O noi  miferi,  houtdutogli 
Angeli  noftri  piangere  , & i Demoni 
rallegrarli  . F.t  diffe  loro  , come  haue- 
•uano  perduto  gli  eterni  palazzi  , i quali 
iurono  Lubricati  con  gemme  pretiole  ri- 
'iplendenti , Se  che  in  fe  contengono  un 
.mirabile  fplendore  , pieni  di  delirie  , 
«di  gloria,  che  in  perpetuo  dureranno . 
^Ancora  diffe  nell'inferno  efferui  fette 
pene  , le  ouali  fono  , afpetto  del  De- 
monio , ghiaccio  , fuoco  , tenebre  , 
vermi  /battiture,  Se  pianto  . Allhora 
colui , che  era  fufeitato , inficine  con  quei 
due  difcepoli , gettati  à terra  a'  piedi  dcl- 
r Apollolo , lo  pregauano  che  li  concedel- 
fi  grjtia  , che  confeguiffero  mifericor- 
dia  . A’ quali  diffe  l'Apollolo  ; Trenta 
giorni  fate  penitenza,  ne* quali  pregate 
I o b i o che  li  baltoni  conuertiti  in  oro  , 
tc  le  pietre  ritornino  alla  priilina  natu- 
ra loro.  Laqual  colà  effendo  fatta  , dii- 
fc  eh  1 Apollolo  : Andate  , & riportate  i 
•balloni  , &le  pietre  onde  tolte  le  haue- 
te  . ilche  hauendo  elfi  fatto  , & effendo 
ritornate  quelle cofe nella  Ior natura,  ri- 
ceueronoi  . già  nani  ogni  uirnì  , & gfa- 
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tia,  che  prima  haueuano  Intinto . Hauen- 
do dunque  il  beato  Giouanni  predicato 
I Alia,  comniouendo  i cultori  de 
gli  idoli  la  dilcordia , & fedirionedel  po» 
polo , lo  tirauano  al  tempio  di  Diana,con- 
llrmgendoloà  offerirli  facrificio  . A 'qua- 
li Giouanni  propofe  quella  difgiuntiua  , 
dicendo:  che, ouero elfi  all’inuocatione 
di  Diana , ruinaffero  'la  Chiefa  di  C h * i- 
* to.  Se  egli  facnficarebbe  à gl’idoli,  ò eh* 
egii  allinuocationedi  Chxisto  ruina- 
rebbe  il  tempio  di  Diana,  Se  perciò  elfi 
credeflero  inCmisTo.A  quella  fen- 
tenza  hauendo  conlentito  la  maggior  par- 
te del  popolo,  ufciti  fuori  tutti  del  tem- 
pio, 1 Apollolo  fi  pofe  inoratione  , &il 
tempio  ruinò  per  infino  alla  fondamenta: 
p .r  ilthe  rotta  la  imagine  di  Diana.  La  on- 
de AriHodcmo  Pontefice  de  gl  idofi  ,con- 
cironel  popolo  una  grandiffima  feditio- 
ne  j per  modo  che  i’una  parte  con  l’al- 
tra  “jPParecchiana  per  combattere  . A 
cui  dille  l'Apollolo  : Io  fono  di  pollo  di 
fare  tutto  ciò  che  à te  piace , per  placare 
il  tuo  furore  . Acuin/pofe  Ariflodemo: 
Se  tu  uuoi  che  io  creda  nel  tuo  Dio , bc- 
rai  il  ueneno,che  io  ti  darò  ; Se  fe  elfo  non 
ti  farà  alcun  danno, apparirà  nunifcllamé 
te  il  tuo  Signore  effer  il  uero  I d d i o . Al 
quale  dille  i Apollolo:  Sono  contento  che 
in  me  facci  tale  efperienza  . Allhora  Ari- 
llodemo  diffe  : Voglio  che  tu  uedi  gli  al- 
tri , che  per  quello  ueneno  moriranno, 
accioche  maggiormente  lo  temi  : Andò 
elio  Ariflodemo  al  Proconsole,  Se  diman- 
dolli  che  gli  tufferò  dati  due  huomini, 
eh  erano  per  effer  decapitati  : & in  pre- 
lentia di  tutti,lor  diede  à bere  del  ueneno: 
i anali  fubito  che  l'hebbero  beuuto  Ipiro- 
rono  . Allhora  l’Apollolo  togliendo  il 
bicchiero , Se  facendoli  il  fegna  della  cro- 
ce , beue r tutto  il  ueneno , ilquale  non  gli 
fece offefa alcuna  . Perla  qual  cofa  tut- 
ti cominciorono  à laudare  Iddio'. 
Onde  diffe  Ariltodemo  : Ancora  m'èri- 
maflo  un  dubio  , che  , fetu  fufeirerai  i 
morti  per  il  ueneno,  io  ueramcnie  crede- 
rò- 
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fò.  Allhora  1’Apoflolo  li  diede  la  Tua  to- 
nica . Alqual  dille  Anftodemo  : Perche 
m’hai  darò  la  tua  tonica  ? rifpofegli  l’Apo- 
ftolo  : Accioche  in  tal  modo  confuio  ti 
diparri  della  tua  infedelrà.Et  egli  à lui:  La 
tua  tonica,  dirte  j non  farà  quella,  che  inai 
mi  facci  credere. DiiTe  allhora  l'Aporto- 
lo:Vattene,e  gettala  fopra  i corpi  dc’mor- 
ti , dicendo  loro  : L’Aportolo  di  Chrirto 
mi  ha  mandato  à noi , accioche  nel  nome 
fuo ui leniate.  Laqual cofa hauendo fatto 
Arittodemo,  fubito  fu fcit orono  i morti* 
Allhora  l'Aportolo  nel  nome  di  Chrdlo 
battezò  il  PonteficejvJc  il  Proconsole,  iqua 
li  credettero  con  tutto  il  parentado  loro  ; 
& lab  ricorono  una  Chiefa  in  honore  del 
. beato  Giouanm  Aportolo.  Narra  il  bea- 
to Clemente  (come  lì  troua  nel  quarto 
dell  hiltoria  eccleliallica)  che  ad  un  cer- 
to tempo  il  beato  Apollolo  conuertì  un 
bello,  & feroce  giouine , Iafciando  in  cu- 
ItoJia  ad  un  Vefcouo,  fono  nome  di  de» 
polito  ; ilqual  giouine  dopo  alquanto  tem 

fio  lafciò  il  Veicouo,«&  li  fece  prencipe  di 
aironi.  Et  ritornando  l’ Apollolo  al  Ve- 
feouo,  gli  dimandò  che  gli  forte  reftituito 
il  fuo  deporto.  Ma  tntendcndo.che’l  depo 
lìto  ìlqualechiedeua  fulfedi  pecunia;  mol 
to  lì  lèupì . Dirte  allhora  l’Aportolo  : Io  ti 
dimando  quel  giouine,  ilquale  con  tan- 
to affetto  ti  raccomandai  . A cui  diffe  il 
Vefcouo:  Padre  fanto,  egli  è morto  nel- 
l’umma,&in  un  ceno  monte uiue co'la- 
troni , de’ quali  è fatto  Prencipe.  Lequai 
cofe  udite  c'hebbe  l’A  portolo , diflegli:Io 
tilafciai  buono  guardiano  dell'anima  del 
mio  fratello . Et  fubito  comandò  che  fuf- 
fe  apparecchiato  un  cauallo , fopra  ilqua- 
le corte  à quel  monte , & ueduto  dal  gio- 
uinc^  per  molta  uergognafalì  fopra  un 
cauallo  ,&  con  grande  uelociti  fuggiua  ; 
ma  l’Aportolo  Itringeua  con  gli  fproni  il 
fuo  cauallo , Si  grioaua  fortemente  dopo 
le  fpalle  del  giouine,che  fuggiua,  dicédo- 
gli:Perche  figliuolo  mio  dolciflìmo  fuggi 
il  tuo  padre,dcbi!e  & impotente  uecchio? 
nó  temer  figliuolo)  ch’io  ti  prometto,  che 


per  te  renderò  ragione  àC>MtiSTo;& 
uolentieri  per  te  morrò , come  per  noi 
Chkisto  è morto  . Ritorna  figliuo- 
lo pregoti,  ritorna  imperoche  Iddio 
à te  mi  ha  mandato  . Onde  egli  udendo 
quelle  parole,ntornò,  & amarirtimamen- 
te  pi  ime . Digiunando,  & per  lui  facendo 
ISA  portolo  oratione , impetrò  perdono^ 
dipoi  l’ordinò  Vefcouo.  Et  ancor  lì  leg- 
ge in  quella  medefi  na  hiltoria  eccidi  <ttì  - 
ca  (delie  lì  ha  nella  gioia  fopra  la  feconda 
epillola  canonica  di  S.Giouanni)chelIen- 
do  durato  Giouanni  ne’bagni  di  Efefo  per 
lauarfì,&  uedendo  in  quel  luogo  Cherin- 
to  heretico.fubito  ufcì  fuon,dicendo:Fug 
giamo  in  quello  luogo , che  forfè  fopra  di 
noi  non  tralcorrano  le  acque  del  bagno, 
nel  quale  lì  bua  Cherinto  nemico  della 
uerita . Et  ancor  ( fecondo  che  dice  Cag- 
liano nel  libro  delle  collationi)  che  eflen- 
doapprefentaroà  San  Giouanni  una  Per- 
nice, laqualcegli  lulìng.indo  toccauala  , 
&giocaua  . un  giouine  uedendo  quello 
forridendo  diffe  a’ compagni  fuoi  : Or 
guardate  come  quel  uecchio  giuoca , co- 
me fefulTc  un' fanciullo  , con  quel  l’tic- 
celletco.  Laqual  cofa  conofcendo  il  bea- 
to Giouanni,  à fe  chiamò  il  giouine.  Si 
domandandoli  che  cofa  era  qtidla,ch‘egli 
teneuainmano  . Et  rifpondendoegli  cf- 
fer  uno  arco  , dirte  l'Aportolo  : Di  quello 
che  ne  fai  tu  ? Rifpofe  il  giouineiCon  que 
Ho  noi  faettiamo  gli  uccelli , & le  belile . 
Alquale  dirte  l'Aportolo  : Moltrami  in 
chemodo  tu  fai.  Allhora  il  giouine  co- 
minciò à tendere  l’arco  , & coli  refo  lo 
teniuain  mano,  &l'Aportolo  nuli' altro 
dicendo, il  giouine  diftefe l'arco  . Acuì 
dirte  San  Giouanni  j Or  perche  tu  figliuo 
Io  hai  diilefo  l'arco  ? Egli  rifpofe  -,  impero- 
che  fe  lungamente  fufle  tenuto  telo  , lì 
farebbe  piu  debile  à cacciar  le  faette . Al- 
le quai  parole  dirte  l'Aportolo  : Sappi  fi- 
gliuot  mio  , che  coli  1 humanj-fragilità  fi 
farebbe  meno  potentealla  cótéplarione , 
fellandoséprenella  fua  rigidità  ricufartic 
dico  ieiccndere alcuna  uoltaalla  fragili- 
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tà  ina  . Perilche  fcKjujla  noia  piu  alto  di 
tutti  gli  altri  uccelli-,  & piochiaramcme 
riiguardioeLSoIe,  &aondim6no  per  ca- 
gione di  ncccilìti-elia  difcende  a luoghi 
baili  ;xo4  l’animo  humano  ricrahendail 
alquanto  dalla  cenromplationey  coti  fpe- 
.quente  rmouat  ione  piu  ardenteméte  fale 
alle  cole  celelli.Et  come  dice  S.Girolomb, 
effendo  il  beato  Giouanni  dimorato  in  E* 
fefo  ialino  all’ultima  ùeechiezaa,&  con-fa 
xica  eilendo portato  alla  Ghiefa*coft  Ta-iu 
to  delle,bracciedo’dircepoli,&-non  pQté- 
•dp  dire  piu  altre  parole-,*  ciafcimn  reipirt- 
tióne  dic^ua  : Ò figliuoli  amatcui  l’unl’al- 
.tra.Firulmcjate  marntnghandofi  i fratelli, 
jche  con  elfo  lui  erano  , chefemprediee- 
, ua  quelle  medplimc  parole,gli  domando- 
,iono,dicendo~:  Maettro  perche  Tempre  di 
- ci  quelle  medelime  parole?  Rifpofe  l’Apo 
liolo:Impcroche  quello  è il  comandamèn 

• to  delSignore  ; & Ce  Colo  egli-fi  fa , è biffi - 
. ciente  alla  fallite  noflra . Racconta  eti.in- 

dio  Climando  , che  douendo  Giouanni 
•.IbriuererEuangeUo  , prima  ordinò  il  di- 
giuno, accioche  pregaffero  I ddioj  che 
U conccdelfegratia  di  feriuercdfe  degne. 
Dice  etiandio,  «h’egli-hafuea  fattoorotio- 
■n  j per  quel  facretiflimo-luogo,  nelqual  e- 
ra fiato  perdouerfcriuerele  cofe dittine, 
accioche  in  erto  mentre  che  egli  datu  ope 
ractal  cffercùio  f non  follenefle  alcuna 
ingiura,  nè  mo!e(liariutenti,ò di  rempe- 

• ila  dice,  che  per  infino-al  prefenteih 
quel  luugo-  gli  elementi-offerttano  tale  <o- 
bedienza. Effendo  adunque  egli  di  nouan- 
tanoue  anni,&  fecódo  I-Udoro  l’anno  del- 
la paflìone  del  Sigdettantadue-,  gli  appar- 
ue  il  Sig.co’difcepolo  funi  dicendo. Dilet- 
to mio  uieni  à-me  f imperochehoggtmii 
è t'hora,che  tu  goda  fopra-la  méfa  mia  co’ 
fratelli  miei . Et  leuandofi  Giouanni  cd- 
minciò  ad  andare . A cui  diffe  il  Signore  : 
Tu  ì me  uerrai  nel  di  della  Dominica.  Ef- 
fendo adunque  uemltoquel  giorno, fi  rau 
nò  tutto  il  popolo  in-  Ghiefa , laquale  era 
fiata  fabricata  al  nome  fuo.  Nellaquate 
il  gloriofo  Apollolo  dal  -primo  cantare 
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del  gallo  prediceva  rotti,  confortandogli 
•che  bifferò  llabili  nella  fede „& feritevi 
ne’cbraandamenti  d’I  odio  ..Dipoi  que- 
^ Ite  «òfe  fece  far  appreffo  l'altare  una  loffi 
-quadrata,®  gittare  la  torra  fuori  della  chie 
fa,nellaqual  foffa  defeendendo  , alzarede 
mani  à Dio  dille:  Inuhato  al  conuiuio  tuo 
o Signor  mio  Giefu  Cn*nt  o,ecco  eh 
rio  uengo , ecco  che  io  uenga  ,,  riferendo 
gracie:  impttoche  fei  degnate  d'io  intanili 
a-’tuoiconHÌun,  fapendo  tu,cheio  con  tqt 
to  il  cuoredefiderauo  te . Il  tuo^odorc  ha 
eccitato  in  me  gli  eterni  defideri, accioche 
contra  me  non  uenga  U»  fpirito  delle  tene 
bre.Hauendo  adunque  egli  finita  l’oratio- 
ne,fopra  di  lui  fialide  rifplendere  tanta  lu- 
cejche  niuno  era  cheto  potette  guardane. 
Ma  partito  il  lume,  la-foffa  furitrouatapie 
nadimina:  laqualeinfinòal  dì  prefentein 
-quel  luogo  fi  genera , fi  cho  delfuo  fondo 
pare  fcaturire  à fiinilitudine  di  minutaare 
na , come  fogliono  fare  i uiui  fonti. Santo 
Emaundo  Re  d’Inghilterra,  non  negaua 
Inai  cofa  alcuna  à quelli,  che  dimandai»*- 
no  nel  nome  di  S.  Giouanni  Euangelilèa  j 
onde  accadè  che  un  peregrina  non  ui  ef- 
fóndo il  Camerlengo , domartdo-importu 
'namente  elemofina  al  Re  nel  nome  di  S. 
Kàiouanni  EuangeUffa,alquale  non  hauen- 
do  il  Realrro.diedeunbello , & pretiofb 
tmellOjCh’egli  haueua  nelditoiMadòpo, 
éffendo  pattati  molti  giorni , un-caualiero 
tfAndia  nelle  parti  oltramarine  ,<riceuè 
l’anello  del  Reda  quel  medefimtv peregri- 
no , che  lo  douefle  rellkùire  ài  Ridicen- 
dogli ; Colui  alquale,  & perilcuMmone 
tu  defH  quello  anello**  t«  lo  rimanda . Per 
la]  qual  cofa  fu  manifeftato  chiaramente 
che-  S.  Giouanni  gli  era  apparto  in forma 
di  quel  peregrino.  — 

Il  carpo  di  quello  diletta  in  Chriflo , 
& glorìòfo  ^tpofìoto , c fepolto  fecondo 
alcuni  in  E fefo,  & fecondo  altfì  è nel 
pmdifo  terre • . i 
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<j[  Innocenti  furono  uccift  d tempo 
diHerode  Jl fcalonità  . Iddio  w«i- 
dicò  in  He  rode  quefla  federiti , permet- 
tendo che  per  diuerfe  cagionigli  anima ^ 
Truffe  tutti  i fuoi  figliuòli,  & dipoi  mor 
riffe mfelicijfimo * ••••'■>  ••  i-.... 


qumi'mo  k k la  Scrittura  ià* 
era  effere  itati  tre  Herodi , i 
qualj  perla  loro  infame cni' 
delti  fono  /atti  famofi  . .Il 
■ primo  |fu  detto  Herode  A*- 
fcaloniu , fotto  rlquale  nacque  il  Si  gno» 


re,&dalquale  furono  uccifii  fanciulli  *11 
fecondo  fu  detto  Herode  Anrippa,ilqual 
le  decoltetSantoGiouani  Battigia  . Ilter- 
zo  fu  chiamato  Herode  Agrippa  , il  quale 
uccile  Giacobo , & imprigionò  S.Pietroù 
Ondeuediamo  brqjjèmentel'htlloriadel 
primo  Herode/econdo  cht  fiuiice  nell  hi- 
llorie  fcolaftiche  v Antipatroldumco  tol. 
feipe.r  moglie  la  nipote  del  R e de  gli  Ara* 
bi,della quale  egli  hebbe  utl  figliuolo, eh* 


fu  chiamato  Hcròde,  ilqu  al  poi  fu:cegncn 

e-heb- 


tmnato  Aka^oniu  .■ 'Quello  fclertxl 
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bcililegno  di  Giudea  da  Cefari  :-p?<  ehi? 
allhora fu. prima ieuato  lofcertrodc  G. vi- 
dei. A quelli  nafeerono  fei  figli,  inomióa 
i quali  furono  Antipatro,  Alelfondro.Att; 
Itotele,  Archelao, Herode  Antipa,&  Fdip., 
po . Il  detto  Herode  mandò  à Roma  Alcf 
(andrò.  Se  Arillobolo  figliuoli  di  una  ma-" 
dre  Giudea,*  lèudiare  nell’arti  liberali . E r 
dopo  certo  tempo  ritomorono  dallo  Ihw 
dio  . Era  AldTandro  uno  eccellente  ora- 
tore: Se  già  hauendo  tolto  piu  licenza-che 
noneraconueniente,  contcndeuacol  pa- 
dre della  fucceflionedel  regno, per  laqual 
cofa  of&lo  il  padre  ,«forzaùa  fi  di  preporr 
gli  Antrpatroj  & trattando  egli  della  mor* 
tedel  padre,&  perciò  offendo  (lati  fcaccia 
ti  da  lui,  andorono  à Cefareper  lamétarfi 
deltingiuria  del  padre  . Fra  quello  tempo 
uennero  i Magi  in  Gierufalem,&  con  fom 
m a diligenti  dimandarono  della  natiui- 
tà  del  noouo  Re.Vdendo  quello  Herode} 
molto  fu-turb3tojdubitanc!o,chi  fofle  na- 
to alcuno  della  generacione  de'ueri  Re,  il 
quale  lo  difcacciaffe  eome  Hlurparore  di 
quel  Regno.-  Per  la  qual  eofa  pregò  mòl- 
to-i  Magi  ,checrouato  ilfanciullo,  douef*- 
fero  manifèftarglielo  jdi/llmulando  uoler 
adorare  colui, itquale  egli  procurauadi  ttc 
ciderernondi meno  i Magi  per  un’altra  uia 
ritowiorbno  nellal  regione  loro. Vedendo 
Hqrodo,  che  i-Magi  non  ritomauarto  à'Ità 
et edefltech’effi  forteto  (lari  s'beffati  per  tri» 
(ione  della  Stella1,  & che  fi  ttergognaffero 
di  ritornare  à lui . & però  riuoqòl'anhno 
fuo  dal  cercare  dalfanciullo.  Ma  hàùendo 
inrefo  qtt  elle-cole,  thè  i pallori  haueuanò 
dette, àSc-leeof#yche  Sifnone,&r  Anna  ha- 
ueuatio  profetate,  temendo  gridenvenrir, 
conobbe  ch'era  dato  u dilli  inamente  dein 
fo  da  i Magi  . Et  pllhera  eglicominciò  à 
trattare-delfa  rtiorte-de’  fanciulli  ,'i  quali 
erano  in  Uethleemjacciòcheeon  efsi  foflle 
uccifo-quelloydVegk  rton  àònofceila.On* 
de  per  a mrr. a eli  lamento  de I l’À  n gelò  Giu 
feppe  (òggi  ^col'bambino , #li  madrédd 
Egitti»  nell*  città-ditHferm©|iòlrf  & qului 
dimorò  pei/ofpàtie  di  lette  anni, infifi’al* 
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la  morte  di  quello  Herode . Entrando  a- 
dunque  il  Signore  in  Egitto  , fecondo  la 
profetia  d’Ifaia,  e trattando  feco  il  medeli 
mo  Herode , di  dare  la  morte  a'  fanculli , 
daCefare  Augullo,per  lettere  fu  citato 
alle  accufe  de’figliuolù&pafsàdo  egli  per 
Tarfo , inrefe  come  i Magi  erano  palmi 
con  le  naui  de'Tarfcnfi,&  però  le  fece  ab- 
bruciare tutte,  fecondo  ch’era  (lato  pre- 
detto: Tu  fpezzerai  nello  fpirito  ueheinen 
te  le  naui  di  Tarfo  . Litigando  adunque 
il  padre  co*  figliuoli  in  prefentia  di  Cesa- 
re , fu  determinato, che i figliuoli  in  tutte 
le  cofe  obedilTcro  al  padre:&r  egli  à cui  uo 
lelTc  lafcialfe  il  regno.  Ritornato  Herode  , 
& per  quella  fentenza  fatto  piu  audace  , 
temendo  , uccife  i fanciulli , iquali  erano 
in  Bethleem,  da  due  anni  in  giù,  fecondo 
il  tempo  ch’egli  hauena  intcro  da  i Magi . 
Quello  detto  contiene  in  fe  due  tnrclli- 
gentie.  Prima,  che  quel  direnanti  anni  in 
giù,  quella  parola  in  giù,  importi  l'ordi- 
ne del  tempo  , il  fentimento  de*  fanoni  • 
li  iquali  fono  di  età  de* due  anni  infino 
a’bambini  d’una  notte  ; imperoche  He- 
rode intefo  hauea  dai  Magi  elfer  nato  il 
Signore  in  quel  giorno , nel  quale  era  lo- 
ro apparfa  laileUa  ; & perche  già  era  tra- 
feorfo  l'anno , per  cllere  andato  à Roma , 
& ritornato  , & credeua  che’l  Signor 
filile  d'uno  anno,  & d’alquanto  più  , pe- 
rò usò  la  crudeltà  ne1  fanciulli  di  due  an- 
ni in  giù  , infino  à quelli  , ch’erano  d’u- 
na notte , temendo  etiandio  la  mutato- 
ne della  faccia  del  fanciullo , che  forfè  il 
fanciullo  , alquale  obediuano  le  flette  , 
non  trasformale  la  faccia  fuain  modo, 
che  parelTe  di  maggiore  , ò di  minore 
età  di  quello,  ch’egli  era  . Et  quella  fen- 
tentia  è piu  profonda  , & reputata  più 
uera.  Per  un'altro  modo  fi  efpone  fecon- 
do S.Giouanni  Chrifollomo  ,che  quel  di- 
re da  due  in  giù , dica  l’ordine  del  nume- 
ro; &il  fuo  fentimento  da  anni  due  in 
giù  , cioè  da  i fanciulli  d’età  di  anni  due 
inlino  i quelli  di  cinque  ; imperoche  e- 
glidice  edere  apparfa  la  della  à i Magi 
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due  anni  auanti  il  nafeere  del  Saluatore^ 
per  laqual  colà  Herode  dopo  c’hebbe  in- 
tefo quello  da  i Magi , andando  à Roma  , 
differì  la  ritornata  lua  per  ifpatio  di  due 
anni  ; onde  egli  credeua , che  all  hora  Cof- 
fe nato  il  Signore , quando  la  ftella  appar- 
ite a’Magi  ; & però  credettero , che'l  Si- 
gnore folle  di  due  anni  . Fece  adunque 
uccidere  i fanciulli  di  due  anni  inlino  à 
quelli  d’anni  cinque  , & non  uccide  quel-* 
lidi  minore  età  di  annidue  , per  fa  ra- 
gione alTegnata  di  fopra  . Allaqnale  in- 
relligentia  fi  deue  predar  fede  ; pache  fi 
hanno  alcune  olTe  de  gl’innocenti  tanto 
grandi  , che  non  polìono  efler  d’età  di 
due  anni . Subito  che  Herode  fi.  ce  fare 
quella  uccifione,fu  in  quel  medefiino  Ino 
go  punito  : perche  (fecondo  che  dice  Me- 
todio , & anco  fi  legge  in  una  cronica)  un 
fuo  picciolo  figliuolo  , che  in  quel  luogo 
à calo  era  flato  dato  à nutrire  , inficine 
con  gli  altri  da  i carnefici  fu  uccifo  . Al- 
lhora fu  adempiuto  il  detto  del  Profe- 
ta: in  Roma  ( cioè  in  eccelfo  ) è Hata  u- 
dita la uoce del  pianto  , & del  lamento. 
Cioè  delle  pietofe  madri  ; per  laqual  cofa 
Iddi  ogiufto  giudice  ( come  fi  legge 
nell'htflorie  fcolalhce  ) non  ha  lafciato 
impunito  tanto  cattiuo  animo  di  Herode. 
Etperdiuinogiudicio  fu  fatto,  che  que- 
gli, che  priuatohaueua  molti  de’ loro  fi- 
gliuoli , f ufTe  ancor  lui  priuato  più  mife- 
rabilmente  de’ propri  ; perche  Aleflàn- 
dro  , & Ariflobolo  un’altra  fiata  furon 
fatti  fufpetti  al  padre, & uno  de’ compa- 
gni loro  confelsò  come  AlelTandro  gli 
naueua  promeffo  molti  doni,  s’egliuo- 
leua  dare  il  ueleno  al  padre  . Il  barbiere 
ancor  elfo  confefsò  diagli  flati  promefi. 
fi  alcuni  grand ìlfimi  doni  , fe  mentre  che 
radelfe-la  barba  del  padre  , incontincn- 
te  gli  tagliafle  la  gola  . Soggiunfe  anco- 
ra, che  AlelTandro  hauea  detto  nonefi 
ferda  porre  fperanza  nel  uecchio  , che 
fi  tinge  i capelli,  per  parer  g.ouane  : & 
& per  quello  fdegnato  il  padre  gli  fece  uc 
cidercj  Se  ordinò  che  AntipatrofufTe  il 

futuro 
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futuro  Re  : ma  fullituì  nel  regno  Herode 
Antipa  , ilqualedouelTefuccedere  ad  ef- 
fe Antipatro}  & anco  nutriua  con  pater- 
na dilettone  Herode  Agrippa  , & Hero- 
diade  moglie  di  Filippo  iquali  tolti  Ita- 
lica d»  Anltobolo . per  quelle  due  cagioni 
Antipatro  concepè  uno  intollerabile  odio 
contrail  padre,in  tanto  che  procurato  di 
ucciderlo  con  ueneno.  Laqualcofa  fen- 
tendo  Herode,  lo  mife in  prigione  . Ve- 
dendo Celare  Augullo , che  Herode  ha- 
uca  uccifo  i figliuoli , dille , che  uorrebbe 
piu  predo  elfer  porco  di  Herode,  che  figli 
uolo  i imperoche  eflendo  profclito  per- 
dona a porci , & uccide  i figliuoli . Eden- 
do  peruenuto  Herode  alla  età  di  fettanta 
anni  , cadde  in  una  grandiflima  infermi- 
tà , in  unto  che  continuamente  era  tor- 
mentato d’ardente  febre , da  prurigine  di 
corpo  j da  continui  tormenti  colici , d’in- 
fiaggione  de’piedi,hauendo  i reificali  pie- 
nidi  ucrmi.con  un  fetore  intollerabile, & 
con  una  tofle  continuai  interrotti  fofp»  - 
ri . Et  però  efTcndo  pollo  da  i medici  nell* 
oglio,  ne  fu  tratto  fuori  quali  morto.Inté- 
dendo  egli , che  i giudei  afpettauano  con 
aUegrezzala  morte fua  , raunatii  nobili 
gioueni  da  ogni  parte,  li  pofe  in  prigione, 
& dille  àSalomeforelIa  fua:  Io  fo  che  i 
giudei  li  allegreràno  della  morte  mia  : ma 
ben  potrò  hauer  mol  ti,  che  piangeranno, 
& faranno  le  nobil  efequie  alla  fepoltura, 
fe  uorrete  obedire  a*  miei  commandamcn 
ti;  che  farà  ouando  io  fpirerò,uoi  uccidia- 
te tutti  quelli , che  fono  in  prigioue  .fiche 
uoglia.ò  nò,  pianga  tutta  la  Giudea . Egli 
haueuaper  ufanza  , che  dopo  l’ordinario 
fuo  mangiare  , per  fe  Hello  mondaua  il 
pomo,&  mangiaualo,  tenendo  il  coltello 
in  mano.  Auucnne  che  mentre  ch’egli  inà- 

S'iaua  il  pomo.l’afTaltò  una  grauilfimatof* 
ej  per  ilchc  diltefe  il  braccio  dritto  contra 
di  ie  per  ucciderli  ; ma  fu  impedito  da  un 
Aio  cónfobrino  . La  onde  iubito , come 
fe  filile  morto  ilRé,rifuono  il  lamento 
della  regia  corte.'  Laqual  cora  udita  c’heb- 
be  Antipatro,  fi  tali  egro  molto,  & promi- 
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fe  a’guardiani,che,fe  eflì  lo  liberaflero  del 
la  prigione , li  donarebbe  molte  cofe  . Il 
che  intendendo  Herode,  più  hebbe  à fde- 
gno  l’allegrezza  del  figliuolo,  che  la  mor- 
te fua  : & però  fecelo  uccidere,&  inllituì 
Archelao  , che  regnafle  dopo  fe  : & palla 
ti  cinque  giorni  morì . Nelle  cofe  d’altri 
egli  fu  fortunatiflimo,&  nellepropric,  & 
domelliche  infelicifliino . MaSalomefo- 
rella  fua  liberò  tutti  quelli , che  comanda- 
to huueua  che  fulfero  uccifi}benche  Remi 
gio  nel  libro  originale  l’opra  S.  Matteo  di- 
ce,che  Herorde  s’uccifecol  coltello  , col- 
quale mondaua  il  pomo  , &che  Salomc 
torcila  lua  , come  egli  ordinato  hauea, 
uccife  i prigioni  fuoi  infieme  col  fratello . 

Si  tr ouano  de  corpi,zr  reliquir  di  que- 
lli beati  Innocenti  in  diuerfi  luoghi . 


DI  SAN  TOMASO 

CANTVARl  INSI. 

Nel  quale  la  Chiefa  fa  grande  folennità 
a'uentinoue  di  Decembre. 


! 
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S Joma\'o  fu  Inglefe , ^Archidiacono 
del  t'efcoiio;&  dipoi  fu  eletto  alla  regai 
camcllaria;tl  quindi  dipoi  fu  ajjuntoal 
y efcouado,nel  qual  uiueua  fanti jfimair  t 
te. Il  Re  lo  cominciò  àperjcguitar e ;et  f- 
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titili#  enti!  fu  ntan  dito  in  tftlitndoite  cfjen . 
ao  fiatò  fetttdhni , ritornò ;et  poi  non  ho 
tendo  accofiniiirc  decapi  ' 

t^o\&  bonorata  Ìa[ua  fepolttna da  gli 
tyflWf!  fati  molti  miracoli, do 
po  i*{mmorto,ér  queìlbch^fucciferoy 
far  ano  crudelmente  ubiditati  da  Dio . 

:S  $ b n d o Tomafo  Gantuarien- 
fe  nella  corte  del  Re  d', Inghil- 
terra ,&u  edemi  odi  e in  ella  fi 
> facenano  alcuna  cofe  contrarie 
alla  ragione,  lafciatalafi  .diede  al  ieruitio 
del  Vefcouo  Cantuarienfe  ; dalquale  fat- 
to-Archidiacono, alle  preghiere  di  effo  Vè 
feouo  , affonfe  la  cancellarla  del  Re , ac- 
ciochecon  lafua  prudenza  rimouelle  gl* 
intuiti  de* maligni, • che  faceoan  -contrada 
Chiefa;  ilquqle  però! il  ranco  amato  dal 
Re,  che  dipoi  la  morte  dello  Arciuefcouo 
procurò  ch’égli  fulle  fuhlimitò  nel  Care- 
dralehohore.  Eregti  benché  molto  fqpef- 
fe  refìllenzfl , finalmente  per  pbedienza , 
fottopofe  le  fpalle  à portar  tal  pefo,8c  fu- 
bìto  mutandoli  in  un’altro  hliomo,  col  di 
lieto , & digiuni  macerando  le  carni  fue. 


lo  alla  uolonrà  fua  in  detriméto  della  chie 
faiVolen^qdoR^che  Iecpnfuc$udini,le 
quali  i precedóri  fuoi  naueano  hauuto  có 
ora  lahb^ri^dejla'GhjcCi»  pillerò  cpnfer- 
^iate,fimijipente  dq  lui  .diche  non  uoleiv 
culi  pe  r alcun  modo  Mentire , prouo- 
$b  contri  di  fe  l’ira  fua,&:  de’Prcncipì.  Ori 
de  uri  cerco  di  egli  furonllretto  con  gli  al 
ài  Vefoouidel  Re  ehe  1»  miiteccìaua  li 

• iiiVt 


morte.  Perilche  egli , ingannato  per  con* 
figlio  di  alcuni  de’principalt  huomini,  con 
la  parola  lolanu  lite  predò  il  confenfo  al 
deriderlo  dclRc,  Ma  uedendo  ilgloriolb 
Tomafo , che  perciò-  incori  eua  il  pirico* 

10  delle  anime,  fubiramente  ri  tormentò 
con  grauiflìma  pcnitentia*  &fufpeie  dal 
lodicio  dell'altare  mfino  à tanto , che  dal 
(binino  Pontefice  meritaflc  d’eflef  i edititi 
to  . Dipoi  il  Relorichiefe  , che  ciò  che 
con  la  parola  hauea  detto  ^confermali* 
con  la  lcrittura, alche  egli  umilmente  coa- 
tradiU'e,&  portando  la  croce  innanzii  fe* 
fi  parti  della  corte,  gndandogl’iniqui  con 
tra  di  lui  : Pigliate  il  ladrone , appiccate  il 
traditore.Eccoche  duegra  Prenci  pi, &fe5* 
delijbagnati  di  lagrime  uennero  à lui, con 
giuramento  affermando  comemolti  Pren 
tipi  haueano  congiurato  nella  morte  fua  % 
per  laqualcofal  huomo  fanto,  temendo 
più  della  Chiefa  che  di  fedefio  fuggì, & ri 
oéuuto  benignamenre  da  PapaAleuandro 
& datoli  ilmonaderio  Potimacenfe,  poco 
tempo  dipoi  peruenne  infino  in  Francia» 
Perilche, hauendo  mandato  il  Rè  à Roma* 
àrichiedere  che  tienidero  i legati  > • quali 
bauedero  à di  fi  ni  re  quella  faconda, gli  fu 
data  rcpqlfa:  & perciò  il  Redi  molto  piti 
(degnato  cdntra  il  Vefcouo . La  onde  egli 
difiìpò  rutto  quello ch’era  dcll’Arciue* 
feouo , & deludi  -,  mandando  tutta  la  fui 
progenie  in’bfiiio  ; noti  hauendo  rifpetto 
ad  alcuno-dato  di  perfone,  nè  di  conditiei 
ne,ò  disordine, ò di  eri.  Ma  ilgloriofo  fall 
to  ogni  dì  oraua  per  il  Re,  & perii  Regno 
d i nghil terna.  Onde  gli  fu  ciuciato  ,'cho 
ritornarebbealla  chicli  fuaj  & ch’eglido^ 
ùea  palla r di  queda  uita  ìChhisto  coti 
la  palma  del  martirio  .■  'Nel  fectimo  annq 
del  ftip  efilio  gli  fi»  concedo  il  ritornare  j 
& da  tutti  con  molti  hbnof  i fu  accettato  a 
Peralcuni  giorni  innanzi  il  fuò  martirio 
morendo  un  gioitane,  & dapoi  miracolo- 
tornente  ritornando  à'  uita  ',  dicctia  ch’-o* 

11  era  dato  menato  infiori  al  fommò  or-» 
ine  de’ frati  j 8t  hauerc  ueduto  fra  gli 

Apodqli^vuafrdia  uatua  ^ dimandai** 

do 
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do  di  cpi  ellafoffe  : gli  ri fpofe1. l’Angelo,  i.tre/cbeichericicominciauttioriRequiem 
che  fi  ferbaua  dal  Signore  à un  grande  fa-  . aacecnanij -celebrando  la  india  de  i defun- 
cèr'Jóce  d'Anglià Vnfacèrllote  celebra-  -ti  perduta  incontinente  (fecondo  che  fi  di 

• ua  ogtiigfomdlamefTa  delli  beata  Vèrgi-  .celiarono  prefa  nti  i cori  de  gli  Angeli,^ 
•\ne,ilgiialedTèndoacòùfatò^pft)fl^  l’Ar-  interruperp  leuoci  dei  cantanti  comip- 

* ci  uelcouo,*lo-feceuenir«- innanzi  à lùrh&  dando  la  roeffa  di  uno  martire  cantando  : 
tripwando!o.ignorante,& idiota  .d’inter-  L«t.ibttutiuftus  &c.8ccheichericifegui 

^wfcci^nop  celebrale  Iq  mdfe  nelle  jvar  toronòdl  -nello..  Quello  certo  è la  vqa 
ti  fue  . Volendo  il  gloriofo  fjnto  cucujqil  ni  u tarinone -del  lecce  he,  che  il  canto  di  rpe 
• . ciucio  fuo , che  era llracci  armi» bMt^y.er  ih tia.fi conucrtcin canto  di  laude,#  di|p- 
£ìtle  Maria  appparuc  à quénaccrdotc,  di-  tieiarche  quelli,chegli  diedero  nd  prind- 
cendrtli:  Vattene  àlTÀrCiucft'ouo , & dVl-  pio  fufFragiidi  defunto,  lo  laudorpno  bi- 
li , che  qudlayper  ilctltfniò're  HiértiMa  poi  con  gridoni  de'  martiri „ Fu.  pafiìp- 
« Meda , he  ralfcttato  ilfu’o  Cilicio , tlqtiaf  è , nato -quello  per  amore- de  Ila  Chiefà  > fte 
.%Ì0  tal  luogo  ,\8c  in  elio  luogo  ella,  hai  afeia  nella  Chiefa  fu  raartirèzato.nel  facro  luo- 
to  lo  feda  rpfla , con  lacuale,  l'ha  roccon-  go-,  & nel  fiero  membro  , nel  tempio  fa 
. che  ley.i  l’interdetto, ch’egli  fi  ha  .fat  ero,  nelle  manide’Sacerdoti,&  reHgiofi  j 
to . LaquaJ,  cola  udendo  T Arem  e!l  oup  , accioche  fia  dimoftrata . la  feientia  del  pa  - 
Meoò  l’  interdetto , & comando  al  Sa'cer-  . tiente,8t  la  crudeltà  de’p.erfecutori . OJ- 
•dote , che  qiièftò  filile  t'éndtolertéto'i  fet  -tra  di  quello  d Signore  se  degnato  pepil 
Tcomeprima  fàcetla^  difbìdèàà  là  rdgiohe  .fanto  fuo , dioperare'  gioiti  altri  mjracp- 
della  Chiefa  j dalche  non  fi  rimweua,nè  4i  j per  licurmeriti  à.i  ciechifu  prcilatq.il 
per  uiolenza , nè  per  preghieredol^ev  «edere  , à fordi  l'udire , à i a oppi  l’ao- 
hfon  potendo  adunque  elfer.e.pcc  modo  dare,.&ài  morti  lauda:*  .Onde  etian- 
niuno  cqntamitvatp,eC(Co  cbft.à  Jiui  uenne  dio  Tacque  , con  lequali  furono  lauat?i 


-—'-T  w » *T  ^ • * 

«HHIKHPH  - - ° i13  Sigwr?  di  AngUa  „fi  perMfciuia,  co- 

cò  cheio  fonoquijChecbfa  iro!èfé«oi>A  me  per  hauer  maggior  Deficzza,moltp  de 
cui  eflì  rifpoferò  : noi  filarne»  uenuti  per  fideraua  di  hauer  gli  ocelli  iiarii,  Srfacdn- 
ucciderti . A i quali  dille  il  gloriofo  'Strfv-  do  ella  fopra  di  quello  uoto , uifitò  il  fe- 
to : Io  fono  apparecchiato  per  amor  di  polcro  del  beato  Tomaio  co'piedi  nuffiTla 
I d p io , & bella  giulta  libertà  della  Cbie  quale  prollrata  in  oratione  giacendo , & 
faà  morire  . Se  adunque  uoi  cercatala  leuandofi  fi ritrouò.accecataj&fubic»  pe- 
rnia morte  y io  ui  comando,  da  parte  del-  tita,pregò  il  beata Tomafo, che  le  douef- 
Tonnipotente  Ionio,  fottoptl?3oi  ferellituirenoniuarii,maalmenogIioc* 
fcoitimunicatione,clie.uoiad.aIcrinon&  chAior.-Perta  qual  cofa  iìnatetglffe  egr 
tealcun  danno  .Et  io  raccomando  à Dio,  trial  u d illjcu  Ip*  èli  a meritò  dr  conftgdi 
alla  beata  Vergine  Maria  , à.tuttiifan-  rel-irelhtiRioiWdègliogchifiiòi.  Vrtdi 
ti,&  al  beato  Dionifio la  caufa  della  Chie  llgiatfcre  pprt<>  al Tuo  patrona?  eflpncb 
fa,&  me  medefimo . Et  dette  quelle  paro-  à di  finire , tua  uafo  plqnb  ‘di  Templi 
le,  fu  percoifo  pel  capo,  & co  i coltelli  da  ce  acque  , in.  luogo  ddl’acqua  di  Sat)  To 
gli  empii,  & per  il  paqimento.dellaChie-  rpifojalqtiilediife  il  pacronfjp  >'Segiima 
la  fi  fparfe  il  qeruello  ; & in  quello  modo  ime  furar  (ijiaiqiquna  co  fa,  penile  tra  Sji 
fu  confecrato  à Pio  il  martire  gloria-  Tomafo , jijbe  Mi, pohj-allà  naia 
fo,nell’anno  della  incarnatone  del  Signor  l'acqiiai  iiij  ma  , le  fbìcolptuole-  del 
xe , mille  cento. , a feflanta  quattro  « M^n-  t»jdacci->^>  diibità;  difpaferei’acqua. 


panni  del  fangue  fuo , à molti  che  con  et» 
fili lauauaoo , fumedicinafalutiferq.  V- 


Et 
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E:  elfo  attenti  à quello  detto.fnpendo  egli 
che  hauea  empito  il  uafo  di  acqua  fempli- 
ce  . Cofa  mirabile  à dire , chedifcoperfe- 
ro  il  uafo,  & fu  trouato  uoto  : fi  che  il  fer- 
uitore  fu  fcoperto  bugiardo , & approba- 
tocolpeuole  del  furto,  tffendo  un’huo- 
mo , ilquale  molto  hauea  amato  3.  Toma- 
fo.gr  aucmente  infermato  , andoflenealla 
fua  fepoltura,  & pregollo  molto  per  la  Te- 
ttiamone della  fua  fanità  ; & impetrò  gra 
tia, fecondo  il  defiderio  tuo.  Ma  eflendo  fa 
nato  cominciò  à dubitare,  fe  quella  fanità 
luffe  danno  della  falute  dell’anima  fua.  per 
ilche  ritornando  al  fepolcro.difle  orando, 
che,fe  tale  fanità  non  tutte  falutifera  all’a- 
nima fua , fubiro  finita  l'oratione,  ritornò 
in  infermità  come  era  dinanzi.  Fu  tanto 
grande  la  uendetta  d’Jj>  d i o contra  gli 
ucciditori  fuorché  alquanti  di  loro  fi  dila- 
cerauano  co  i denti  à pez  zo  à pezzo  le  di- 
ta delle  lor  mani , alcuni  furon  fatti  putri- 
di , e pieni  d’ogni  bruttura:  alcuni  altri  di- 
uentoron  paralitici:&a!cuni,hauendo  per 
duto  il  lumcdeirintclletto , perirono  ma- 
lamente. 

Il  corpo  di  quello  beatiffimo  martire 
jù  fepolto  nella  predetta  fua  città , doue 
egli  fiori fee  dimoiti  miracoli . 


DI  S.  SILVESTRO  PAPA. 

La  cui  fetta  fi  celebra  diuotittìmatnente 
olii  ji.diDecentbre. 
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Sìlucflro  nato  di  nobilitimi  parenti  9 
frale  fue  /iugulari  uirtù  fi  molto  dedito 
alt  bofpi tali tà . Fu  eletto  Tapa , & uiffe 
nel  Tapato  fantiffimamente  . Statuì  i 
giorni  de' digiuni  delle  quattro  tempora 
de  t anno.  Fu  perfeguitato  da  Coflantino, 
figgendo  co’fuoi  oberiti  nel  monte  Sirat. 
ilquale  Ctmjlantino  offendo  Slato  illumi 
nato  da  Dio , Ji  connetti  alla  fede , & fi 
batterò  ; & inflit  uì  alcuni  giorni  fai  ri, 
con  certi  fantijfimi  decreti  ? Si  fece  ima 
fittili ffima  difputatione  i Vgma  tra  i Giu 
dei,&  i Chrifliani  della  verità  della  fede 
di  Cbrifio-.nella  qual  dijjmtatione  S.  Si  fi 
uefìrqmanifeftò  la uerità  della  Trinità , 
con  tefiimoni  della  facra  Scritturai^’  an 
co  difputò  i miflerij  della  fede , quanto  al 
la  diuinitàì&  immanità  di  Cbrifio . riti 
Piamente  fi  narra  della  morte  di  un  To- 
ro , per  prona  delle  parole  di  uno  He- 
breo  ; & della  ri  fifa  tatto  ne  di  effo  To- 
ro ; per  la  efficacia  del  nome  di  Cbrifio. 
Liberò  egli  poi  la  città  di  Fjpma  dal  rene 
nofffimo  drji  one . Et  finalmente  nella 
fua  morte  efortò  i fuoi  Cberici  alle  opere 
Cbrifiianc-J  . 

I l v i $ t *0  nato  di  madre 
regia,  che  fu  per  nome,  e per 
operarione  chiamata  Giulia  , 
amm  adirato  da  Cirino  iacer- 
dote,con  gran  diligenza  ettercitaua  l'offi- 
cio dell'hof  pitalità:  di  cui  fu  albergato  un 
huomo  Chrittianittìmo  chiamato  Timo- 
teo.che  era  (chinato  da  gli  altri  per  rifpet 
to  della  peci ecutione . Qiiefti  predicando 
conttantemente  la  fede  di  Cunisfb  un’an 
no  dopo  rtcetiette  la  corona  del  martirio . 
Et  credendo  Tarquino  Prefetto  .ch’etto  ha 
ueflc  di  molte  ricchezze,dimandandoIe à 
Siluettro  con  minaccie.che  fe  nò  gliele  def 
fc,  lo  foria  morire.  Ma  Tarquino  conolcen 
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dopoTthe  ueramente  Timoteo  non  ha- 
ueua  ricchezze,  comandò  che  Siluellro  fa 
trificafle  à gl'idoli , altramente  il  feguente 
giorno  ricalerebbe  diuerfe  forti  di  torme 
ti.  Alquale  difle  Siluellro.O  ilolto,io  ti  no 
tifico, che  tu  in  quella  notte  morai,&ricc- 
uerai  i tormenti  fempiterni;  per  che  non 
hai  uoluto  conolcere  colui  elfere  il  uero 
Iddio,  ilquale  noi  adoriamo . Fu  adunque 
pollo  Siluello  in  prigione  ; & Tarquino  fu 
conuitato  ad  un  conuito , dotte  mangian- 
do , fe  gli  attrauersò  in  tal  modo  una  fpi- 
nadi  peice  nella  gola,  che  per  niffun  mo- 
do la  poteua  gittar  fuori,nè  inghiottirla^ 
perciò  nella  meza  notte  egli  mori  : &.Sil- 
uellro  fu  liberato  dalla  prigione . Egli  non 
folamente  da’  Chrilliani  ; ma  etiandio  da’ 
Pagani  era  mirabilmente  amato.  Era  d'an- 
gelico afpetto  j nel  parlare  rifplendente; 
de  intiero'del  corpo;  nell’opera  fanta,  ma- 
gnanimo nel  conligliare  ; catolico  nella 
fede , Jnello  fopporiarepatientillìmo,  & 
largo  nella  canta  . Morto  Melchiade  Pon- 
tefice di  Roma  da  tutto  il  popolo  egli  fu 
eletto  alla  dignità  del  fommo  Pontificato. 
Et  fubito  fcrilfe  nella  matricola  i nomi  di 
tutte  le  uedpue,  de'  pupilli,  arde’  poueri, 
& à rutti  prouedeua  delle  cofe  neceflarie . 
Egli  ordinò,  che  fufle  olici  u ito  il  digiuno 
'del  mercordì , deluenerdì,  Itedellabba- 
to  , & che  il  giouedì  fufle  celebrato  , & 
ofleruato  come  ildì  della  Domenica.  On- 
de dicendo  i Greci  Chrilliani  , ch’egli  e- 
ra  da  efler  celebrato  il  fabbato  che  il 
giouedì,  li  rifpofe  , ciò  non  fidouer  fa- 
re ; fi  perche  quella  era  l'ApofloIica  tra- 
dizione , fi  anco  perche  la  Domenica 
deu  e efler  la  compadrone  della  fepoltura . 

A cui  rilpofero  i Greci  : Egliè  un  fabba- 
to della  fepoltura , ilquale  è una  fiata  l'an- 
no, & quello  è da  digiunare  - A' quali  e- 
gli  difle:  Come  ogni  dì  del  fabbato  è a- 
dornato  perla  gloria  della rifurrettione, 
così  ogni  dì  del  fabbato  è adornato  della 
fepoltura  del  Signore  „ Adunque  i Greci 
confentirono  del  fabbato  > del  giouedì 
molto  contendcrono  i affermando  che 
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tal  giorno  non  douea  efler  accompagnato 
alla  folennità  de'Chrilliani . Onde  egli  mo 
Uro  loro  in  tre  cofe  la  fingolar  dignità  di 
quello  dì.  Prima  perche  in  tal  giorno  il  Si- 
gnore falì  incielo  : inllituì  il  iacramento 
del  corpo,  & fangue  fuo,lfcla  Chiefa  fan- 
ta fa  la  lacra  Creìma . Perilche  tutti  aflen- 
tirono  alle  ragioni  fue  . Perfeguitando 
Conllantino  Imperatore  i Chrilliani , Sil- 
uellro  ufcì  fuori  della  città  di  Roma  coi 
chericifuoi;  & dimoiò  in  un  certo  mon- 
te . Conllantino  per  il  merito  della  perfe- 
cutione  tirannica , cadde  nella  malaria  in- 
curabile di  lepra.Finalmcnre  per  configlio 
dei  Pontefici  de  gl'idoli,  furono  menati 
tre  mila  fanciulli,  iquali  egli  douefle  far  uc 
cidere , e nel  Jor  caldo  (àngue  fi  bagnafle . 
Venendo  dunque  egli  al  luogo  doue  fido 
uea  apparecchiare  il  bagno , gli  uennero 
incontra  le  madri  de’fanciulli , Iequali  co* 
capelli  (parli  giù  per  le  fpalle,miferabilmé 
te  fi  lainentauano , ululando,  & gridando. 
Perilche  commoflb  egli  à compaflione,  la 
grimando , comàdò  che  fufle  fatta  rellare 
la  carretta,  & in effa (landò ritto , difle: 
Vditc  le  mie  parole  uoi  Conti , & Baroni, 
con  tutti  quegli,  che  qui  fono  prefenti: 
Nafce  la  dignità  del  Romano  Imperio  dal 
fonte  della  pietà , laquale,  etiandio  ha  in- 
lìituira  quella  legge,  che  qualunque  fol- 
daroin  battaglia  uccidefle  alcun  fanciul- 
lo, folle  foggetto  à capitai  fenrenza  ; ma 
quanta  crudeltà  farebbe  quella , fe  noi  fà- 
ceffimoa  nollri  figliuoli  , ciò  che  prohi- 
bito  habbiamo  elfer  fatto  à gli  flrani  ? 

Or  che  ne  gioua  hauerfuperatii  barba- 
ri , fe  noi  fiamo  uinti  dalla  crudeltà  ; per 
chel’hauer  uinte  le  Arane  nationi  s'ap- 
partiene alle  forze  de'  popoli  combatten- 
ti; mauincereiuitii,  & i peccati  è uirtù 
Angolare  de’noflri  codumi  , perche  in 
quelle  battaglie  noi  fiamo  piu  foni  di 
quelli , che  uinti  habbiamo  ; ma  in  quelli 
damo  più  foni  di  noi  medefimi , impero- 
che  colui,  che  in  queda  battaglia  farà  da- 
to (uperato , & uinto,  ottiene  la  iiitroria 
imperoche  il  limatore  è uinto  dopo  il 
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trionfo,  Tela  pietà  è Superata  dalla  l itto- 
ria . In  quello  aflalco  adunque  uinta  noi  la 
pietà , porremo  allhora  ben  elitre  uincito 
ri  di  tutti  gl’inimici/e  noi  liamo  uinti  dal- 
la fua  pietà.  Colui  fi  dimoltra  efler  Signo- 
re di  tutti , ilquale  haurà  dimollrato  cller 
feruo  della  pietà.Meglio  m è adunque  mo 
rirerifcrbatalauitade  gl'innocenti,  che 

Eer  la  lor  morte  ricuperare  la  crudel  uita  ; 

iquale  però , fé  io  ricuperarò  è cola  non 
«erta , benché  ita  certo , che  ricuperata  in 
tal  modo  lia  cola  crudele  . Egli  comandò 
adunque,  che  alle  lor  madri  tufferò  relli- 
tuiti  i figliuoli  con  molti  doni,  & infiniti 
piccioli  capretti,!!  che  le  madri,  che  pian- 
gendo erano  uenute  à lui  , ritornalTero 
con  lcritia  a' luoghi  loro  : & elio  ritornò 
al  fuo  palazzo  ; & nella feguente  notte  gli 
apparue  i fanti  Pietro,  & Paolo  Apolidi , 
dicendogli  : Conciofia  che  tu  habbi  in  o- 
dio  lo  'porgere  del  langue  innocente,  il  Si 
gnore Giisv  Christ  ociha manda- 
ti à darti  configlio  di  ricuperare  la  tua  fi- 
nità. AdunqueVa  uenire  à te  Siluellro  Ve- 
feouo  , che  s’è  nafeofto  appreffoil  mon- 
te Siratto  , ilquale  ti  molìrcrà  la  pifcina, 
in  cui  per  tre  fiate  entrando  , farai  fana- 
to da  ogni  morbo  di  lebra  . Et  per  il  me- 
rito delbencficio  riceuuto , renderai  que- 
lla rimunerationeà Chhi  sto; cioè rui 
nerai  i tempii  de  gl’idoli  , reltaurerai  le 
chiefe  di  Chii  s t o.,  & ti  farai  Tem- 
pre adoratore,  & cultor  fuo . Dello  Con- 
ciammo dal  Tonno  , mando  i caualieri 
à Siluelho  fubito  . I quali , uedendo  Sil- 
urilo , credette  elfcr  chiamato  alla  pal- 
ma ilei  martirio , & raccomandoflì  à Dio  ; 
& confortando  i compagni , fu  intrepido 
presentato  a <^onliantino.  Alquale  leuan- 
dofidilTe:  Della  tua  buona  uenuta  fom- 
mamenre  ci  rallegriamo . Et  risalutato  da 
Siluellro,  li  raccontò  per  ordine  la  uifio- 
ne  del  Tuo  fogno  . Et  donandogli  Con- 
tentino , qual  fulTero  quelli  Dei , che  gli 
erano  apparii . Siluellro  gli  rifpofe , ch’ef- 
£ erano  gli  Apollolidi  Cmiiito,  & 
non  Dei . Allhora  a*  prieghi  dclTlmpera- 
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tore,  comandò  Siluelli'o,che  rudero  por- 
tate le  itnagini  de  gli  Apolidi,  lequali  Tubi 
to  che  l'Imperatore  uide,  gridò  tortemeli 
te , tali  elTer  quelli , che  gli  erano  apparii . 
Onde  Siluellro  lo  inlh  uì  nella  fede;  & co- 
rnandogli che  digiunalle  una  Settimana  in- 
tiera , ammonendolo  che  facete  aprire  le 
prigioni  . Et  dipoi  dilcefo  nell  acqua  dei 
Battelimo,  in  quel  luogo  rilplendc  un  mi- 
rabile Splendore  di  luce,  & Subito  ufcì  fuo 
ri  dell’acqua  fano  , & mondo  della  lebra , 
confelfando  hauer  ueduto  Chrillo.La  on- 
de egli  nel  primo  giorno  del  batefimo  Ino 
fece  una  legge,  che  C ti  r i s t o fulfe  ado 
rato  nella  città  di  Roma , come  uero  Dio. 
Nel  fecondo  giorno  pofe  un  decreto, che, 
fe alcuno beltemmiate Christo,  fuf- 
fe  punito  . Nel  terzo  giorno  comandò, 
che  qualunque  facete  ingiuria  ad  alcun 
Chnlliano,  Alte  prillato  della Hiezza  par- 
te de'beni  fuoi.  Nel  quarto  giorno, che  co 
me  era  l’Imperatore  tenuto  capo  di  Ro- 
ma; coli  da  tutti  i Vefcoui  fute  tenuto 
capo  il  Pontefice  Romano.  Nel  quinto 
giorno  ordinò  , che  qualunque  perfona 
fi  fuggite  nella  chiefa , da  tutte  le  ingiu- 
rie tulle  riferbato  . Nel  fello  dì  ordino 
che  niuno  Senza  licenza  del  fuo  Vefcouo 
fabricate  chiefa  alcuna  dentro  alle  mu- 
ra di  alcuna  città  . Mei  Settimo  giorno 
ordinò  , che  fotero  date  le  decime  reali 
alle  fabriche  delle  chiefe  . Nell’otrauo 
giorno  , egliuenne  alla  chiefa  di  S.  Pie- 
tro, & con  gran  contritione  fi  accusò  de 
fuo  peccati . Dopo  quelle  cofe , egli  pri- 
mo prefe  la  zappa  per  edifiicare  il  fonda- 
mento della  chiela . Fu  il  primo  che  apri 
la  terra , e Sopra  le  Spalle  Sue  ne  gittò  fuo- 
ri dodecicope  . Intendendo  quello  He- 
lena  madre  fua,ch’era  in  Betania,  con  let- 
tere laudò  il  figliuolo  d'hauerrinoncia- 
to  i fimulacri  de  gl’idoli . Ma  lo  ripre- 
fe  molto,  che lafciato  ilDio de’ Giudei, 
adorate  un'huomo  crocefillo  per  fuo 
Dio  . Per  laqual  cofa  egli  referite  alla 
madre,  pregandola  ch’ella  uolete  ueni- 
rc  infino  à Roma,&  Ceco  condurre  i mac- 
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Ari  della  legge  dc’Giudei,  che  egli  le  da- 
rebbe i dottori  de*  Chriftiani  , acciò  che 

J»er  l’ima,  & l’altra  difputatione  apparef- 
e qual  tute  la  uera  fede . Conditile  adun- 
que con  efiò  feco  Helena , cento  Se  qua- 
rantino de’piu  dotti  de’Giudei;  fra  i qua- 
li erano  dodeci,che  di  fapientia,  Se  di  elo- 
quenza fopra  tutti  gli  altri  erano  precla- 
ri (fi  ini.  Etendo  adunque  conuenuti  in- 
ficine Silueltro  co’chenci , & co  i predet- 
ti Giudei  , dinanzi  al!  Imperatore , per 
difputarc  iniieme , di  commune  conlentr- 
mento,  ordinorono  due  fapicntiflìini  giu- 
dici pagani , a’quali  s'appartendfe  la  ìcn- 
tenza  de  i deputanti . iquali  benché  fode- 
ro gentili, nondimeno  erano  giuihifìmi  Se 
fedeli, i cui  nomi  erano  Cratone  & Zeno- 
filo  . Fra  loro  fu  affermato  con  tale  len- 
tenza , che  mentre  che  uno  llaua  dritto , 
& parlaua  , l'altro  non  parlate . Et  eden- 
dò  primo  l'uno  quei  dodeci  chiamato 
Abiathar,dite . Dicono  quelli  Chriftiani, 
che  ci  fono  tre  Dei , cioè  il  Pa  dre , il  Figli- 
uolo, & lo  Spiritofànto  : peròegliè  inani-, 
fella  cofa  che  cfti  dicono , Se  fanno  concra  - 
la  legge  , iaqual  dice  : Guardate,^  pone- 
te mente  ch^io  fono  folo  , & non  è al- 
tro I d d i o oltre  me  Et  ancora  dicono 
Chimto  etere  Iddio,  perche e- 
gli  fece  molti  miracoli  ; molti  huomini  fu 
Zono  nella  legge  noftra , che  fecero  mol- 
ai muraioli,#*  nondimeno  per  quello  non 
fono  (lati  tanto  prolontuoli , che  (Dubbia, 
no  usurpato  il  nome  della  diuinità  , come 
ha  facto  quello  Giefu,  ilquale  colloro  a- 
dorano . A quelle  parole  lì  leuò  Sduellro, 
& rifpofe:  Noi  adoriamo  uno  I d dio; 
ma  non  diciamo  che  egli  lia  in  tanca  lòli- 
tudine , che  nonhabbia  allegrezza  del  fi- 
gliuolo . Noi  ancor  potiamo  breuemen- 
te  dimostrare.  per  li  nollri  libri  la  Tri- 
nità-. Onde  noi  diciamo  Padre , dclquale 
il  profeta  dice  : Egli  me  inuocarà dicen- 
do : Tu  fei  il  padre  mio  . Et  diciamo  ete- 
re il  figliuolo  tdelquale  il  Profeta  dice; 
Tu  fei  il  mio  figliuòlo , io  hoggi  ti  ho  ge- 
nerato ; Et  diciamo  effere  Spirito  (anco, 
v -t.;2 
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del  qual  dice  il  Profeta;  Ogni  loruirulè. 
dallo  fpirito  della  bocca  fua  . Ancora  in 
quel  luogo , douc  egli  dice  : Facciamo 
l'huomo  alla  imagine , & limilitudinc  no- 
llra  ; euidentemente  dimollra  la  pluralità 
delle  perfone,  & l’unità  della  diuinità. 

Et  benché  liano  tre  perfone,  però  fono 
uno  Iddio  folo  . Laqual  cola  potiamo 
con  qualche  modo  dimoftrare  con  udi- 
bile eflempio  . Et  pigliando  egli  la  uella 
purpurea  dell'Imperatore,  fece  rre  pie-, 
ghe  , dicendo  : Ecco  chruoi  uedete  que- 
lte  effipr  tre  pieghe;dipoi  difpiegàdole  dif- 
fe  : Ecco  che  quelle  tre  pieghe  fono  una 
purpora  : & coli  la  Trinità  è uno  Dio.  Ma 
à quello,che  egli  dice  di  Chrdlo,  che  per 
hauer  fatto  miracoli, non  fi  deue  creder  ef 
fer  Iddio, concicela  che  molti  fanti  habbia 
no  fatti  molti  miracoli , non  però  hanno 
detto  etere  Iddio,  come  Chris  to  no- 
llro . Et  rifpondendo, ilquale  ha  uoluto  af- 
fermar fe  etere  Iddio  , che  certo  Id- 
dio giamai  non  follenne  quegli,  che  con- 
tra  di  lui,in  fuperbiti  non  fono  nateti  fen- 
za  crudcl  pena,come  è mantello  di  Data, 

Se  Abiron , Se  di  molti  altri . Come  adun- 
que haurà  egli  potuto  mentire  dicendoli 
Iddio,  s’egli  non  era  ? conciofia  ch’egli  di- 
cendo fe  etere  Iddio , niuna  potenza  lia 
confeguita , accompagnandolo  l'efficacia 
delle  iiirtd . Allhora  dilfero  i Giudei  : Egli 
è cofa  mantella  Abiatar  etere  flato  fupe- 
raro  da  Siiuellro . ò perche  la  cagione  in- 
fegna  quello,  che,fe  non  fufte  Dio,  8*  ha- 
uendo  detto  fe  edere  Iddio , egli  non  po- 
trebbe conferire  la  uitaa’morti.  Allhora 
rimoftò  il  primo,uenendoil  fecondo  della- 
difput  atione, chiamato  Gionas , dite  : Ri- 
ceuendo  Abraam  la  circnncifione  da  Dio, 
fu  giullificaro  , & tutti  i figliuoli  Tuoi  li 
giuliificauano  per  la  circoncifione:  adun- 
que colui , che  non  farà  (lato  circondlo 
non  farà  giullificato  . A cui  rifpofe  Ste 
udirò  : Colà  manifella  è,che  Abraam  in- 
nanzi la  ciròoncifione  piacque  al  Signo-- 
re  : Se  però  fu  chiamato  amico  del  Signo- 
ri Adunque  non  lo  fannficò  la  cicco  nei- 
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itone , ma  Iddio,  & la  giuflitia  lo  fece 

{>iacere  à Dio.  Nò  riceuette  egli  adunque 
a rircócifione  in  fantificarione , ma  in  di- 
fiintionc.  Superato  quello  uenne  il  ter- 
zo chiamato  Cudoglia,  ìlquale  dille  : Co- 
me il  uollro  C hkisto  può  edere  I d • 
dio,  conciolìa  che  uoi  aftermate  elio  1d 
dio  eller  nato,  tentato,tradito,  fpoglia- 
to,abbeuerato  di  fele , legato  & lepolto , 
lequah  cofe  in  Dio  eller  non  poflòno  ? A 
quello  rifpofe  Siluedro  : Noi  prouiamo 
tutte  quelle  cofe  per  li  uoilri  libri  edere 
date  dette  di  Cuti  ito.  Onde. della 
natalità  Tua  dice  El’aia  : Ecco  che  la  Vergi- 
ne conccperà,&  partorirà  il  figliuolo , & 
chiamerai!!  Emanuel, che appredb di  noi 
è interpretato  Chxisto.Iddi  o.Dice 
Zacaru:  Io  uidi  G e ù gran  facerdote,c  h e 
r*  innanzi  all’Angelo  , Si  Satana  ftauaalla 
fua  inano  delira  . Dell'  edere  llato  tradi- 
to , dice  il  Salmo  : Quegli , che  mangia  il 
pane  mio  (òpra  di  me , magnificò  il  tradi- 
mento. Della  fin  nudità  dice  il  medefimo 
Profeta  : Partiranno  fra  loro  le  mie  uefti- 
menta . Del  bere,che  egli  fece  il  fele,  efio 
Profeta  dice  : In  cibo  mio  diedero  il  fe- 
le , Set.'  Della  fua  legatione , dille  Eldra  : 
Voi  mi  hauete  legato , non  come  padre  , 
ilquale  ui  ha  liberati  della  terra  di  Egit- 
to, gridando  innanzi  al  tribunal  del  giu- 
dice mi  humilialle , & dellemi  ad  elfer  fo- 
fpefo  nel  legno . Della  fepoltura  fua  dice 
Gicremia  . Nella  fepoltura  fila  rifufei  - 
tano  i morti . Non  hauendo  più  Godolia 
alcuna  cofa  che  r iff  ondere,dara  la  fenten- 
tia , fu  pollo  à fede:e  . Il  quarto  chiama- 
to Auna,leuandofi  dille  : Quello  Siluellro 
afferma  quelle  cole  , che  fono  fiate  dette 
di  altri,  eller  dette  del  filo  Che  istp*. 
ondebifogna  che  egli  le  proui.  Alquale 
rifpofeSiluellro:  Tu  adunque  dimollre- 
rai  edere  fiato  un’altro  , ilquale  la  V ergi- 
ne habbia  conceputo , & che  fia  llato  ab- 
beuerato  di  fele, coronato  di  fpine,  croci- 
fitto  , morto,  Se  lepolto , & che  fia  rifufei - 
tato,  Si  afeefo  al  cielo . Allhora  dille  Con- 
llantino  :S’egli  non  dimofirerà.  un'altro , 
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fappia  d’elfer  fuperato  & uinto.  Itche  noir 
potendo  diinollrare  , fu  rimofib  ,&  pro- 
dutto  il  quinto,ilquale  fi  chiamauaDocthj 
che  dificiSe  Cimi  stoò  nato  del  feme  di 
Dauid,&  fantificato  come  dite  uoi,  adun- 
que non  douea  eller  battezato , per  edere 
un’altra  fiata  fantificato.  A cui  rilpofeSilue 
Uro:  Coli  come  la  drcócifìone  riceuè  fine 
nella  circoncifione  di  Chri  sto,  cofi  Ubar 
tedino  noftro  hebbe  principio  ne!  baiteli 
modi  Curi  sto.  Egli  adunque  non  fu  bat- 
tezato,acciò  che  tulle  fantificato  di  fantifi 
catione,ma  fu  battezato,  accioch’cgli  fan 
tificafie  altri. Pcrilche  tacendo  colui, & nul 
la  rii pendendo, dille  ConilantinoiNon  ta- 
cerebbe Doeth,  s’egli  hauede  alcuna  col* 
da  poter  rifpondere . Allhora  il  fello  fi  le- 
uò, ch’era  nominato  Cufi,ilqual  dille:  Noi 
uorrcdìmoche  quello  Siiuefiro  fponclle 
la  cagione  di  quello  parto  uerginalc  .Ai- 
quale  rifpofe  Siluellro;  "'terra  della  qual 
fi» formato  Adam,  era iueorrota  & uergi- 
nesiinperoche  nonllhaueua  ancora  aper- 
ta à bere  1 humàn  fangue,nè  hauca  riceuu 
to  la  maleditione  delle  fpinc;nè  fatta  fepol 
tura  di  huomo  morto, nè  data  da  mangia- 
re al  ferpenterperò  bifognò  <^efude  fatto 
ilnuouo  Adam , di  Maria  Vergine^perche 
fi  come  il  ferpente  haurfa  uinto  il  nato  di 
Vergine,cofi  tutte  uinto  da  uno , ilquale 
filile  nato  della  Vergine . Et  colui,  che  fu 
nelParadifo  tentatore  di  Adam  , fatto  fu 
tétatore  del  fignore  nel  deferto,  accioche 
colui , che  egli  hauea  uinto  per  il  man- 
giare di  Adam  , folle  uinto  dal  Signore . 
Vinto  quello  , dille  ilfettimo  chiamato 
Beniamin  : Come  può  il  uollro  Can* 
sto  elfer  figl  uolo  d'1  n d i o,  ilquale  po- 
tè eder  tentato  dal  Diauolo  , fi  che  hora 
fodè  tentato  hauendo  fame,  à fardi  pie- 
tre pane , hora fuffe  leuato  fopra  l’altez- 
za del  tempio , hora  fude  indotto  ad  ado- 
rare edo  Diauolo  ? A cui  rifpofe  Silue- 
firo . Se  il  diauolo  uinfe  Adam , quello  fu 
per  edere  llato  udito  da  lui  mangiandor 
del  frutto  uierarogli.  Cofa  manifcfta  è ef- 
fere  fiato  fuperatofimperochefu  dilpreg- 


giare  da  Cu  * i s to,  che  hauea  digiuna- 
to, & noi  conteniamo  che  egli  fi»  tentato 
Come  huomo,  &ìn  quanto  Dia. Et  però 
«g1*  fu  técato,accioche  difcacculle  da  no) 
tutte  le  tcntationi,  & d delle  la  forma  del 
uincere  ; perche  fpeffe  fiate  dopo  la  tema- 
none dell'humana  gloria  nell  huomo  ,fe- 
guita  la  uittorhuiellallinentia  ; de  allappe 
tuo  del  dominio  , e della  ecccllentia  fi  ac- 
compagna latcntationedelPhumana  glo- 
ria.Et  pelò  di  quelle  conditiom  fu  unito  il 
Diauolu da Ch • i si ojacciocheà noi  fia 
donata  la  forni  a.  del  uincere . V into  quelli 
fi  leuò  l'oc tauo,chtamato  Aroel,che  dille : 
Eghc  ironifcfto  che  Iodio  è fommaroen- 
te  perfetto , e di  niuna  cola  à bifogno , per 
che  bisognò  adunque  che  egli  nalcefle  in 
C h a.  i s x o ; come  ancora  tu  chiami 
Curi  sto  efler uerbo?  Et  quella  è co- 
fa  manifclta,  che  inàzi  ch'egli  hauefle  figli 
uolo,non  poteuaelfer  detto  padre.  Ad  un- 
que,f  e dapoi  fu  detto  padre  di  Christo  , 
feguita  ch'egli  fu  fatto.mutabile.Alcheri' 
fpofe  Siluellro:Ii  figliuolo  fii  generato  dal 
Padre  innàzi  à tutti  i tempi,  acci  oche  egli 
facelìe  quelle  cote,che  non  erauojUt  è na- 
to nel  tempo  , accioche  nftoralle  quelle 
cofc,ch'craiio  perire:  Icqnali  cole,  benché 
egli  con  la  parola  loia  potclte  rihirc,non- 
dimeno  per  mezo della  palitene, le  non 
li  facea  huomo , non  lo  potrà  redimere  ; 
jmperoche  egli  non  poicua  patire  nella 
fua  diuiniri  ) ilche  non  era  d'inip-  rfetno- 
ne,ma  di  perfettione  ,-fche  nella  fua  dila- 
niti noncrapoflibile  . Et  è cola  mante- 
lla , che  il  figliuolo  è ucrbo  , imperoche 
alice  il  Protela  fil  cuor  mio  ha  mandaro 
fuori  il  ucrbo  buono  . Ino  io  ancora 
Tempre  fu  padre;  imperoche  il  figliuolo 
fuoiempre  fu  ;Conciofia  chc'l  figli uol  ino 
è il  uerbo  fuo , la  fapienria  fua , & la  uii  tù 
fua . Nel  padre  adunque  tempre  fu  il  uer< 
bo,  fecondo  che  fi  legge  : Il  cuor  mio  ha 
mandato  fuori  il  nerbo  buono  . e tempre 
Alla  fapientia , fecondo  ch'egli  è fcritto: 
Io  fon  proceduta  dalla  bocca  dell’altiflì- 
mo  primogenito  innanzi  i tutte  le  crea- 


ture. Sempre  lu  la  uirtù  ; fecondo  che  ff 
legge:  Io  era  partorita  innanzi  à tutti  i 'col 
li,  dee.  Adunque  te  il  padre  mai  non  fufle 
fenza  nerbo, tenza  lapienza  , lenza  uirtfl , 
come  credi  che  gli  fia  fiato  impollo  quei 
fio  nome  coli  nouamenteConfufo  ancor 
quelli,  il  nono  chiamaro  Iubal  dille  : Ma - 
nifella  cola  è»chc  Iddio  non  condannò 
imarrimonii , ne  gli  diede  la  maledittio- 
ne . Pertiche  adunque  negate  uoi,che  egli 
fia  nato  di  matrimonio , il  quale  uoi  ado- 
rate fc  non  per  offa  (care  i matrimoni!* 
Similmente  , in  qual  modo  è tentato  co- 
lui che  è potente?  come  patifee  colui, che 
è uirtùjcomemuore  quegli,  che  ha  uira* 
Finalmente  fei  collretto  à quello , che  di- 
ce efler  due  figliuoli  ; uno  che  il  padre  ha 
generato: l’altro, che  la  Vergine  ha  ge- 
nerato. Ancor  come  può  efler  quello, che 
l’huomo  ilquale  è aflunto , panica  tenza 
danno  di  colui  dal  qual’è  aflunto  ? Allho- 
raSiluefirorifpofea  tutti  quelli dubi,  di- 
cendo: Noi  non  diciamo  però  che  Chn- 
(lo  ha  nato  della  Vergine , per condenna- 
re  1 marninomi  ; ma  ragioneuolmenre 
accettiamo  le  cagioni  del  parco  uirginaie. 
Et  per  u erica  tale  non  fi  otìùfcano  iiriatA* 
munii  , ma  fi  adornano  ; imperoche  fcr 
Vergine , laquale  partorì  Christo.ì 
nata  di  initnmonio . Ch  cisto  fu  ten- 
tato , per  uincere  tutte  le  tentationi  del 
Diauolo.Patì , accioche  fottomettefle  t ut* 
te  le  p.iifioni . Mori  , accioche  foggiogat 
te  l'imperio  della  morte.  Ettsudiò  il  figlia 
uol  d i d d i o è uno  in  C h a i s t Of 
ilquale  fi  coinè  egli  ueramente  è figliuolo 
d I n d i o inuifibile,  coli  C h ri  s t o è ui 
fibilc . E'  adunque  inuifibile , quella  cofa  , 
ch  e Dio;  & udibile  quella,  che  è huomo. 
Ma  puocc  l’huomo  aflunto  patire  séra  paf 
fione  di  colui,dal  quale  Ai  aflunto . &•  può 
efler  tal  cofa  dimollrata  per  efsépìo.  & ac 
docile, non  ufiamo  l’cflemp  o - leda  prefen 
te  purpuru  del  Re.Quella  fu  lana , & que- 
lla lana  fopragiùro  il  làngue,le  diede  il  co 
lore  purpureo.Qnado  adunque  quella  la- 
na era  tirata  cólcdita,&torceafiin  filo,  fi 
F ter- 
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torcea,ma  non  fi  potei  però  torcere  il  co 
loredella  dignità  regia . L’huomo  dunque 
è iimigliante-alla  lana  j I d i>  i o , al  colo- 
re, della,  porpora , il  quale  fu  limile  nella 
paflione , quando  panna  nella  croce . Ma 
egli  in  niuna  parte  fu  fonopollo  alla  pag- 
lione. Dille  il  decimo  chiamato  Tara  : A 
ma  non  piace  qnell’elfempio , impcroche 
inficine  fi  telfo  il  colore  con  la  lana  . A cui 
contradicendo  rutti,  difleSdimltro  : Togli 
adunque  un’altro  Hfeinpio.  L'arbore,  che 
ha  fopra  di  le  lo-  fplcndore  del  Sole  .qutfn- 
dofi  tagliaticene  ri  colpo  del  taglio , ma 
kfrfpleniofc  c libero  da  quel  taglio  j coli 
Chrilio , foftenendo  ( in  quanto  huomo  ) 
palfionc.la  diuinità  non  foggiacque  ad  a!- 
cuna  paflione ..  Difle  l’undecimo  chiama- 
to Silcon  : Se  i Profeti  hanno  profetato 
quelle  cofe  del  tuo  Chrilio,  vorremmo  fa 
per  la  cagione  di  tante  imiioni , 8r  p»l?ìo- 
ni,&  morte  . Allhora  rilpofe  Siluelhro  : 
Chrilio  hebbe  fame  per  faciarci.Hebbc  fe 
te  per  miniltrare  i beveraggi  aitali  all'ari- 
dità nollra . Fu  tentato  per  liberarci  dalla 
tentatione . Fu  ritenuto,acciochenoi  fuf- 
fimo  liberaci  da  gli  fchernimcnride’dcmo 
ni.  Fu  legato  per  ifcioglierci  dal  legame 
«Iella  malcditticme . Humilioflì  per  eifak- 
tarci  .Fu  fpogliato  per  coprire  con  indul- 
genria  la  nudità  della  prima  preuaricatio- 
ne . Riceuette  la  corona  de  gli  fpini  per  ri- 
donarci i fiori  del  paradifo  perduti. Fu  fo- 
fpefo  nel  legno , per  dannare  la  generata 
concupifce.nta. Fuabbcuerato  di  fele,8c 
faceto  ,per  introdurre  l’huomo  alla  ter- 
rà  ,che  mandaua  fuori  latte, & mele,  &ra- 
prirci  i dolciflimi  fonti . Egli  tolfe  la  mor- 
falki, per  donarci  la  fua  immortalità  . Fu 
fepolto  per  benedire  le  fepolture  de’fanti. 
•Rifufcitò  per  reflituire  la  uita  à i morti.  Sa 
li  al  Cielo , per  aprirci  le  porte  di  quello . 
Siede  alla  deliraci  I nolo,  per  esaudire 
Je  preghiere de’credenci . Seguitando  Sil- 
uellro  quello  ragionamcnto,sì  l'imperato 
re,  come  i Giudei,  inficine  lo  laudarono . 
Allhora fdegnato  il  duodecimo  chiama- 
to Zanm, con  gronde  fdeguo  dille  : Mara* 


MURE, 
uigliomi  di  noi  fapicntiflìmi  giudici , che 
crediate  alle  parole, che  fono  dubbiofe,  6 1 
uane,  & clfcr  conclnfa  la  onnipotenza  <ti 
Iodio  con  l’humana ragione  .Ma  hngo 
gimai  ceflìno  le  parole , & ueniamoa*  favi 
ti . Ben  certamente  fono  llolci  quelli,  che 
adorano  il  Crocchilo.  Io  sò  il  nome  dell* 
onnipotente  Iddio  , la  cui  uirtiìi  falli 
non  ponno  foflferire,nè  ueruna  creatura  d 
che  la  polli  udire . Et  acciocheprouia-' 
te  che  io  dico  il  uero,fia  qui  menato  un  fe 
rocifliino  toro  $ ilquale,  quando  nelboroc* 
chie fue  fonerà  quel  nome , fubito  morrà. 
A cui  dilfeSiluellrorEt  tu  come,non  tiden 
do  quello  nome,l'haiimparato?Rifpofo 
allhora  Zarim  : A te  non  s’appartiene  fa- 
pere  tal  millerio, impcroche fei  nemicai 
de  i Giudei . Fu  quiui  menato  un  ferocifll 
mo  toro, che  có  drificultà  era  tirato  da  cé-* 
to  fortiflìmi  huom  n’5  & quando  Zari  heB 
proferito  quel  nome  neirorccrhitfuc^ 
immantinente  muggendo  iltoro.&rinol 
tati  gli  occhi,  fpirò.  Allhora  tutti  i Giudei 
grandemente  efclamorono  . A’quali  diG* 
le  Silueflro:  Egli  non  ha  proferito  il  no- 
me d'iddio , ma  il  nome  del  demonio.  Il 
mio  Iddio  Chrilio  Giefu.non  folamenttf 
prella  la  morte  à i uiui,  ma  etiandio  la  ui- 
ta à i morti  ; onde  il  poter  uccidere,  e non 
poter  rifufeitare  s’appartiene  à i Leoni,  à i 
ferpenti,&alle  fere  faluatiche.'S’egli  ad  un 
que  uuole , che  le  crediamo,che  nó  Galla 
tonome  del  demonio,  dicalo, un’altra  fia- 
ta, &faccia  uiuochi  egli  ha  uccifo.Pcrche 
di  lui  è ferino  Jo  ucciderò, & faròtiiuerev 
Laq.ua!  cofa  ,fe  egli  no  il  potrà  fare  fenzà 
alcun  dubbio  ha  nominato  il  nome  delde* 
monio,ilqual  può  uccidere  il  uiuo.ma  nò 
può  rifufeitare  il  mono.  Effondo  adunque 
conftretto  Zarim  da  i Giudei  à fufeitare  il 
toro , difle  Zarim  : Sufcitilo  Silueltro  nel 
nomedi  Gii  s v Galileo  ,&  allhora  tut- 
ti noi  crederemo  in  lui.Onde  benché  egli 
porcile  con  l’ali  uolarc,  quello  però  egli 
non  potrà  inai  fare.Tutti  aduquei  Giudei 
prometrerono  di  credere,  fe  SilueAro  fii- 
Icttaua  il  Toro  mono.  Allora  SJucftro,fat 
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M c’hebb  e Vbraclo ne',  accollato  all’orec- 
chia  del  Toro , dille  : Per  comman  Jarnen- 
Jo del  Signor  noltro  Gnsv  Ch«|3 
( t o ti  dico , O in  nome  di  maleditrione 
morto,  efei  fuori , per  il  nome  di  C h r ij 
■ to  Gissv.àte dico , Toro,leuati sù* 

& uattene  manfueto  aH’armento  tuo.  Su- 
fciiò  fubito  il  Toro,e  fi  partì  con  ogni  mi 
Attitudine . Allhora  la  Reina,  i Giudei , & 

^utti  gli  altri  fi  conuertirono  alla  tede  . Et 
dipoi  alcuni  giorni  uennero  i Pontefici  de 
gl'idoli  allTinperatore  , dicendo  j Sappi 
lacratifiìmo  Imperatore,  che  quel  draco-  re  felicemente , circa  gli  anni  del  Signore 
ne,ch'è  nella  cauerna.dupoi  che  uoi  haue  trecento , & uenti . 
te  riceuuto  la  fede  di  Chr  i s t o,ogni  di 
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no  quafi  morti  . Et  San  Silueltro  li  menò* 
con  dlbfecofam  , & fallii  ; iqual dubito* 
cqn  una  gran  moltitudine  d’huomini  fi  có 
uertirono  . Et  coti  il  popolo  Romano  fu 
liberato  da'duc  mortii  cioè,  dall'adorario- 
ne  del  Demonio,8rdaluenenodel  Draco 
ne.  Finalmente  approftimandofi  San  Sii 
uefiro  alla  morte  , ammaeltròilClerodi 
tre  cofcj  cioè,che  haueflero  caritè,  & che 
diligentemente  gouernatlero  leChiefe,Sc 
guardaffero  il  gregge da*i  morfi dei  lupi . 
Dopo  quelle  cofe  egli  fi  riposò  nel  Sigilo 


ha  uccifo  col  fiato  fuo  più  di  trecentohuo 
mini. Sopra  di  quello  Gonfiammo  diman- 
dò cordiglio  à Silueltro  : à cui  egli  dille  : 
Io  con  la  aircù. d’iddio , lo  farò  celiare  da 
ogni  danno  . Prometterono  i Pontefici , 
s'egli  facelfe  quello.chc  credcrcbbono  an 
cor  elfi  nella  fede  di  Chh  i s t o.Onde  o- 
rando  San  Silueltro , gli  apparue  San  Pie- 
tro , dicendoli  : Difcendi  lìcuro  al  Draco  - 
ue,tu,&  duo  Cherici,i  quali  fono  con  elio 
tei os & quando  à lui  peruenuto  farai,  par, 
lugli  in  q-ìdto  inolio ;!  Per  il  Signor  GjC- 
fu  G 4t.fi x 5.T  9 , nato  deha  Vergine  , ero-» 
cifi4.lo,lSI  (cpolto,tl  quale  ri'ufcuò.Sc  fiede. 
alla  parte  delira  del  padre , & deue  ueniro 
à giudicare  i uiui , & i morti,  ti  commetto 
Satana , che  tu  debba  alpetrarlo  u>  quelle^ 
luogo, ilifino  à unto  ch’ei  uerri  . He  dipoi 
gli  legirài  la  bocca  con  un  filo  , & lo  figjl-, 
ìarai  con  l'anello , che  ha  fopra  di  le  il  le- 
gno della  croce, & a ine  uerrete  fan  ,^  lai 
ui,8i  mangiaretc  quel  pane,  ch'io  appare 
chiaro  . La  onde  Silueitio  con  due  preti 
difcclc  nella  cauerna  profonda  cento,  & 
quaranra  gradi,  portando  Ceco  due  lanter 
ne:  & trouato  quitii  il  Dracone , li  dille  le 
predette  parole.dc  legogli  la  bocca, men 


11  corpo  di  rjnefto  Santo  giace  in  Fg- 
ma  nel  cimiterio  di  Vrifcilla. 

"GENNAIO- 


DELLA  CIRCONCISIONE 

DIL  SIGNORE. 

Lacuale  fi  folcnniza  il  primo 
di  Gennaio.,  , 


S 0 M M o: 

La  folennità  della  C ire  onci ftone  di 
«re  ch'egli  libillaua,  come  gli  era  fiato  co-  cbriflo  -è  celebratijjìma;prima perche  el 
mandato . Et  quando  egli  tu  afedo, ri  tro-  ^ ^ fatta/ óttauo  giorno  dopo  il  nafei- 
uò  due  Maghi,  1 quali  l’haueuano  leguita-  ' J r , * i /r  c ■ 

io, per  «acre Ve,, no  Jifcefi  .olino  II  Dr,  • *?•?*  * PJ"¥ ^‘"V- 

cune  ii  quali  per  il  fetor  del  dacroneera:  fa  il  dittino ,& tnefj abbinarne . Tergo, 
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ftrche  cominciò  à fpargere  il  fuo [angue. 
Quarto  y perche  portò  per  noi  quello  le- 
gnale. La  Circor.cifionc  è,  fecondo  quat . 
tro  [entimemi  tcioó  literaletmoralc,aUc- 
goricot&  anagogico . 

V attuo  cofe  fanno  effer  folcn 
ne,  & celebre  il  giorno  della 
Circonditene  del  Signor  no- 
ftro G ntv  Chiusto.  La 
prima  è l'ottaua  fua . La  fecondai  impofì  • 
ttonedelnuoiio  , & lalut. fero  nome . La 
terza  lo  fpat ger  del  fuo  fanguc.  La  quarta 
il  legno  della  Circoncifionc  . La  prima  è 
l'ottaua  della  natiuità.  Se  l’ottano  de  gli  al 
tri  fanti  c folcnne,  quanto  maggiormen- 
te farà  molto  più  folcnne  l’ottano  di  del 
fanto  dc’fanti?  Ma  egli  pare, die  la  Natiui  - 
tà  del  Signore  non  debba  franere l'ortiira , 
imperoche  ella  caminaua  alla  morte;  ma 
il  nome  de’ùnti  però  ha  Portaùa,impero- 
che  allhora  nafeono  diquella  n itiuità , la- 
quale è loro  uita  eterna,  acciochc  dapoi  ri 
uifcitino  co  icorpi  gloriofì.Per  quella  me 
ddìma  ragione  narra  etiandio  , che  la  na- 
tiuità deila  B-Vergine  non  debba  hauere 
oltana,  nè  quella  di  Gu>3attiHa , nè  della 
Rifurrettionc  del  Signore  ; imperoche 
quella  era  fatta  in  effetto.  Ma  egliè  da  no- 
tare,che  come  dice  Prepolkino,fono  alcu 
ne  ottaue  di  fupplimento,  come  c l’ottaua 
della  Natiuità  delSignore,  nella  quale  noi 
fuppliino  ciò,chc  non  Vera  fatto  nel  gior- 
no della  fella,  cioè  l'oftiqo-della  Vergine 
parturicntc;onde  nella  Meda  già  per  il  paf 
laro  fi  foletia  cantare,  Vultum  tuum  domi 
ne,&c.E  un'altra  fpecie  di  ottaua,  chiama- 
ta di  Veneratione,  come  quelfrdclfaPen- 
tecoflc.&  etiandio  l'ottaua  di  diuotione  , 
comedi'qnaliinquefanVo  . Si  ponno  an- 
cor fare  le  ottaucdella  figGfatione,  come 
fono  l'ottaue  inllituitc  de'fanti  J.a  feconda 
cofa  è Pimpofitiunc  del  nuouo , e ialutifc- 
ro  nome . Hoggi  li  fu  iuipoilo  il  nóme , il- 
quale  la  bocca  del  Signore  ha  nominato  i 
«Leo  nome  oltre  del  quale  non  c altro  no 
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me  fotto’l  cielo , nelquale  ci  bifogni  efTef 
fatti  fatui . Quello  nome,fecondo,chedi* 
ce  S'. Bernardo  nella  bocca  è dolce, fi  come 
nell’orecchie  è foaue  melodia , nel  cuore 
hera  allegrezza, nome  che  predicato  luce 
come  fa  l oglio , penfato  pafee  l’anima  di 
ciafcuno  che  di  lui  penfa  ; mitiga,  Se  unge 
colui  che  lo  inuoca»  Egli  hebbe  tre  nomi 
( fecondo  che  l'Euan^elio  manifefb  ) cioè 
figliuolo d’I  d d i o,  fu  chiamato  Chrillo , 
& detto  Giefu . Egli  è chiamato  figliuolo 
d’io  dio,  inquanto  è d Iddio.  E'chi  ama- 
to  Chriflo,inquanto  è della  perfona  diui- 
na  afliinto  : huomo  quanto  all’humana  na 
tura.  E chiamato  Giefu;  inquanto  che  Id- 
dio è unito  all'hununità.  Di  quelli  treno 
mi  diceS.  Bernardo  : Voi , che  fete  nella 
polii  erefdertateuì,&  laudate;ecco  che’lSì 
gnorc  è uennto  con  la  fallite , con  gli  un- 
guenti,?: con  la  gloria. Non  è fenza  filate 
Gicm,&  non  è Chrdlo  lenza  untione,  nè 
etiandio  è uenuto  il  figliuolo  d'1  d d i o 
fenza  gloria.  Adunque  è la  falute , Piumo- 
ne, & la  gloria  . On  le  innanzi  la  paffione 
egli  non  era  perfettamente  conofciuto, 
quanto  à quelli  tre  nomi.  Quanto  adùque 
al  primola  alcuni  egli  era  conofciuto  per 
congicmira.come  fu  da  i Demoniche  di» 
ceuano  ch'egli  era  fighuo!  d’Iddio.Quan- 
to  al  fecondo  nome  era  conofciuto  parti- 
colarmente ; imperoche  da  alcuni  egli  era 
conofciuto  elfer  Chrillo.  Quanto  al  terzo 
nome  egli  era  conofciuto  uocalmenre  j 
imperoche  era  conofciuto  folaméte  à que 
fla  uoce  Giefu  ; ma  non  quanto  alla  ragio- 
ne del  nomc.che  lignifica  faluarore.Onde 
dapoi  la  Rifurretione  per  quelli  tre  nomi 
fu  clarificato.il  primo  quanto  alla  certea- 
za.ll  fecondo  quanto  alla  diffufione.il  ter- 
zo quanto  alla  ragione  del  nome.ll  primo 
nomee  figliuolo  d’iddio  , &àluibenfi 
conuiene  nome  tale.Dice  Sant’Hilario  nel 
libro  della  Trinità . Per  molti  modi  è co- 
nofciuto il  Signor  noftro  Giesv  Crristo 
cfTerueramente  unigenito  figliuolo  d’I  » 
d i o, quando  di  lui  rettifica  il  Padre,quan 
dodi  lui  confetta  le lleflo,quando  j»li Apo 


lloli  la  predicano,  quando  iReligic  li  gli 

* credono , confettando  i Dcmoni,ncgando 

► i Giudei,cor.ofcendo  nella  paflìone  i Gen 
tili  .Ancora  dice  il  predetto  S-uiro  Hila- 

* rio  : Conofciamo  anco  il  Signor  noltro 

{ G i e s v C h uiST  o,  per  il  nome , per 

^ la  nanuità,per  la  natura,pcr  la  potdlà,  & 

E perla  paflìone.  Il  fecondo  come  è Chki- 

s t o,  che  è interpretato  unto . Egli  certo 
1 fu  unto  Con  foglio  della  letitia  fopra  i par 

i tccipi  Gioii  onde  per  efl'crdetto  unto , di- 

> moltr.i,che  egli  fq  Profeta,  Pugnatotela 

* cerdote  , & Re  ; percioche  li  folcuano  per 

k il  pa0ato  unger»  quelle  quattro  conditio- 

1 nidiperfone.  Fu  adunque  . egli  Profeta 

’ • pella  eruditione  della  dottrina  . Fu  c"li 

trionfatore  della  uittoria,che  hcbbcdel 
1 Diauolo.  Fu  Sacerdote  nella  rironcilia- 

tione  del  Padre . Fu  Re  nella  ddtributio- 
ne  de’premi..  Noi  diamo  nominati  di  que- 
llo fecondo  nome, perche  da  C h r i s t o 
fia  ni  o -detti  Chriftiani  . Del  quale  nome 
coli  dice  Santo  Agqfttno  : Il  nomeChri- 
fliano  è nome  di  gialtitia , di  bontà , d’m- 
regrità,  di  penitenza,dicaAità,di  pudici- 
i tia,  d'humilcà,  d’mnoccnza,S£  di  pietà.  Et 

tu  in  qualunque  modo  teleattribuifci,di- 
ci  i!  nero , conciona , che  di  quelle  molte 
cofe , quali  che  in  te  liano  poche  . Colui  è 
Chriftiano , ilauate  non  fidamente  è col 
nomami  con  (e  opere . Il  terzo  nome  è 
1 Giefu  i onde  quello  nome  ( facondo 

òhe  dice  San  Bernardo  ) è detto  cibo,fon- 
te*medicina,eluce:&  quello  cibo  ha  mol- 
ti effetti;  imperoche  egli  è cibo,  che  con- 
forta, purga,forrifica,&  nutrifcc.  Di  que- 
lli cibi  tali  dice  effo  San  Bernardo  : Que- 
llo nome  G i e s v è il  cibo,ilquale  quan- 
te fiate  te  ne  ricordi,rante  fiate  ci  conforti: 
che  cofa  tanto  ingrnfla  la  mente  del  con- 
templatine ? che  cofa  coli  ripara  "li  efler- 
duati  fen/i, fortifica  la  uirtù,accrefce  i buo 
ni,&  honelli  cpltumi, nutrica  le  calle  affet 
tioni,&  gli  amori.'Secondo , è detto  que- 
llo nome  fonte  ; dice  etiandioefio  Santo 
Bernardo  : G i e s y.e  fonte  fegnato  del- 
la uita  j imperoche  egli  li  fiparge  per  le 


fi? 

piazze  in  quattro  piccioli  riui . Egli  a, noi 
è fatto  fapienza  in  predicanone,  & giulli- 
tia  nell'  alTclucione  de' peccati  . A noi  è 
fatto  quclto  nome  fantificatione  nella  con 
uerfatione , 8 c redentione  nella  paflìone  - 
Dice  ancora  l’illclToSan  Bernardo  in  un 
altro  luogo  : Di  G i esv  difeefero tre 
riunii , l'addolorata  parola , nella  auale  fu 
la  confeflione  : lo  fpargimento  del  fan- 
gue , neiquale  è l’afflittione:  & l’acqua  del 
lacmundatione , nella  quale  è la  compun- 
tone. Terzo, è detto  medicina.  DiceS. 
Bernardo  : Quello  nome  Giefu  è me- 
dicina ; perche  niuna  cofa  coli  conllringc 
l'impeto  dell'ira , abbaffa  l'infiata  fuper- 
bia , fana  la  liuida  piaga , rillringe  il  fluflo 
della  lufliiria , ellingue  la  fiamma  della  li- 
bidine , tempera  l'alfetata  auaritia,&  pur- 
ga la  putredine  di  ogni  fozzura  . Quar- 
to , è detto  luce . Dice  eflo  Santo  : Hor 
dimmi  ti  prego  ; onde  credi  tu,che  fia  ue- 
nuto  in  tutto  il  mondo  tale  , 8i  tanta  lu- 
ce, faluo  , che  del  predicato  G i esv? 
San  Paolo  portaua  quello  nome,inpre- 
fenza  delle  genti , 8 C delli  Re  ; 8*  era  co- 
me rilucente  lucerna , polla  fopra  il  can- 
deliere . Quello  nome  di  Gxtsv  etian- 
dio  è di  molta  foauità  . Dice  San  Bernar- 
do : Se  à me  tu  fermi, egli  non  mi  gulla,fe 
io  non  leggerò  il  nome  di  G i e s v-  Se  tu 
difputijSc  confcrifci  meco , à me  non  gu- 
lh , le  fra  noi  non  fonarà  Giist.  Dice 
ancoraRicardo di Saq  Vittore  : G us» 
ha  nome  della  beata  fpeme.  Dunque,  ò 
G.mr  à me ferai Gusv.  Secondo, 
quello  nome  è di  molta  uirtù.  La  onde  di- 
ce Pietro  di  Rauenna  fopra  quella  parola  : 
Tu  chiamerai  il  nome  tuo  G i e s v • que- 
llo è quel  nome , che  a’ciechi  ha  donato  il 
uedere.a’fordi  l’udire, 8c  a'zoppi  l’andare, 
a’muti  il  parlare,  &a’morti  la  Ulta . La  uir- 
tù di  quello  nome  pofe  in  fuga  la  diaboli- 
ca potellà, ch'era  ne  gli  oflefli  corpi . Che 
quello  nome  fia  di  molta  eccellenza,  & fu 
blimità , Dice  San  Bernardo  : Quello  è il 
nome  del  Saltiator  mio,del  fratei  mio,  del 
la  carne  mia,deUàugue  mio . Egliènorae 
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•afcorto  innanzi  il  fecolo  ; ma  riuelato, 
& manifeftato  nel  fine  de*  fecóli  . Egli  è 
nome  ineffàbile,  nomeineffimabilej  an- 
zi tanto  piu  mirabile , quanto  ineftimabi- 
Icì  anzi  tanto  piu  gratuito,  quanto  dato  . 
Fugli  ab  eterno  importo  quello  nome 
Giefu . fugli etiandio  importo  dall’Ange- 
lo, & fu  importo  dal  padre  put2tiuo,  che 
fu  Giufeppe . Onde  Giefu  è interpretato 
Saluatore.in  tre  modi  egli  è detto  Saluato 
re.Si  cóuiene  quello  nome  à lni,ouero  dal 
Sapotenzadi  faluare,  òconuicn  dali’ha- 
bito,  ò dall’atto  . Secondo  che  fi  dice, 
quanto  alla  potenza  di  faluare  , dice  che 
à lui  ab  eterno  quello  nome  conuiene,  tic 
quello  nome  fi  dice -effcrh  impello  abe- 
ternojma  quanto  à quel  che  fi  dite  l’hahi- 
todi  laltiare  ,i  quello  modo  h fu  impo- 
rto dall’Angelo:  fe  li  conuiene  dal  prin- 

cipio della  concettione:&  m quàto  à qtiel 
cheli  dice  dall’atto  di  faluare,  fi  diccef- 
fer  importo  da  Giufeppe  per  tre  ragioni 
della  futura  paffionc  . Ónde  dice  la  Glo- 
fa  fopra  quel  deno:  Chiamerai  il  nome 
filo  Gielu , imponendoli  il  nome  che  li  fu 
importo  ò dall’Angelo,  ò ab  eterno.  Et 
erta  gioia  in  quello  uogo  tocca  quella  tri 
partita  denominatone:  perche  doue  lì  di- 
ce nelfEuan:', elio  : Imporragli  il  nomedi 
Gielu,  fi  toccò  la  denominatone  fata  da 
Giufeppc.Er  quando  fi  dice  il  nome  è fia- 
to importo  dall'Angelo , ò ab  eterno,  fi 
toccano  faltre  due . Drittamente  dunque 
da  Roma  capodell’anno , & fegnato  del- 
la prima  lettera  dell’alfabeto,  in  tal  gior- 
no fi»  circoncifo  Chxisto  capo  della 
Chiefa . In  tal  giorno  fugli  importo  il  no- 
me.In  tal  giorno  fi  celebra  l’ottaua  della 
natiuiti  fua  .11  terzo  è Io  fpargimento  del 
lingue  . Hoggi  egli  cominciò  la  prima 
uolta  per  noi  à fpargere  il  fangue  fuoj  per 
cioche  cinque  uolte  Io  fparfe'.  La  prima  fu 
il  coininciamento  della  noltra  redenrio- 
■e.  La  feconda , fu  eflendo  egli  in  oratio- 
ne;8c  in  erta  dimollrò  il  defidcrio  della  no 
rtra  redentione.  La  terza  fu  nellafuafla- 
gellationé  ; quello  hi  merito  della  reden- 
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rione  noftra,  imperoche  con  !é  battitu- 
re fue  firmo  faluati  . La  quarta  fu  nel- 
la crucif  fili  ne  ; 8?  quello  fu  il  pretio  del- 
la indirà  rtdenrione  . Allhoracgli  pagò 
quel  debito , che  ci  non  hauea  fatto . 
La  quinta  fu  nell’apertiira  del  coliate,  8 1 
quello  fu  il  facramento  dalla  redentio- 
ne  noflra.  Da  quel  luogo  ufcì  fuori  fan- 
gue&  acqua,  laquale  lignificò  , che  noi 
douertìmo  efler  mondati  dalla  acqua  del 
Batteiimo , ilquale  douea  hauere  effica- 
cia dal  fangue  di  C n r i sto  . La  ul- 
tima ragione  è il  legno  della  circoncifio- 
ne,tlqtiale  Chxisto  hoggi  lì  è degna- 
to di  ricuiere.  La  onde  ilSignor  uolle  ef- 
fer  circoncifo  per  molte  ragioni  . La  pri- 
ma quanto  à fe,  per  dimoitrarci  haucrè  af- 
funto  la  nera  humana  carne  Egli  fape- 
ua  che  alcuni  farebbono,  che  direbbo- 
no  , che  egli  allumo  non  hauea  il  uer» 
corpo  , naa  làntallico  : 8c~  però  , acció- 
che  confutarti:  quello  erróre , uollò  efler 
circoncifo, &qtiiui  fpargere  il  fangue  j 
imperoche  il  corpo  fantallico  non  ha  fan- 
gue . La  feconda  ragione  fu  per  noi , per 
dimoflrareche  noi  ipiritualmente  rido- 
uertìino  circoncidere  . La  onde  fecondo 
San  Bernardo , due  fono  le  circoncifionij 
lequali  deono  elTer  da  noi  fatte  ; una  dal- 
la pane  di  fuori,  nella  carne  ; & l’altra 
dalla  pane  di  dentro , nella  mente . Con- 
fine la  efterior  circoncifionein  tre  cofe, 
cioè,  nell’habito , ilquale  non  lìa  notabi- 
le} neiratto,  che  nonfiariprenfibile  ; & 
nel  parlare , che  non  fia  difprezzabile . Et 
fimilmente  l’ interior  confiile  in  treco- 
fe  , cioè,  nello  imaginare , che  ella  fia  Tan- 
ta; nell’ amore,  che  ella  fia  pura;  Se  nel-] 
la  intentione.  Che  ella  fia  dritta . Et  etiatv- 
dio  egli  per  noi  uolle  efler  circoncifo 
per  faluarci,  imperoche  fi  come  fa  il 
cauterio  in  un  membro,  acriochetut» 
to  il  corpo  fia  fanato , col»  Chiisto 
uolle  portare  il  cauterio  della  circonci- 
fionc  , accioche  in  tal  modo  II  fn iurta 
tutto  il  corpo  mirticò  . come  ferme  S. 
Paolo  -a!  -Cotofleniì  al  capitolo  terza  ì 

Voi 


della  circon cisi 

Voi  fece  circondi!  d’uni  circoncifione , 
che  non  è fatta  con  le  mini  ,&c.  Terzo, 
uolle  e!Ter  circoudfo  quanto  alla  ragione 
de’giudei,acciochc  elfi  fuffero  inefeufabi- 
li:imperoche,s‘eeli  non  fuffe  circoncifo,fi 
potrebbono  fcularfì.e  drrerEt  però  non  ri- 
ceuiamo  , perche  fei  diifimilc  a i padri  no- 
ftri.La  quarta  ragione  perche  egli  uolle  ef- 
fere  circoncifo,fu  accioche  i Demoni  non 
conofcellcro  il  mifterio  dell'incarnatione; 
perche  facendoli  la circóciiione  contrai! 
peccato  originale  , il  Diauolo  credette 
ch'eglijche  li  circoncideua,fimilméce  fuf- 
fe pcccatore,&  che  haueffe  biiogno  del  ri 
medio  della  circonciiìonc.  Et  per  quella 
medefima  ragione  uolle  nafeere  d'una  uer 
gine  fpolàta,  & maritata.  La  quinta  ra- 
gione è per  cagione  di  adempir  la  perfet- 
ta giuftitia;  perocché  fi  come  egli  uolle  ef 
fer  battezato  per  adempir  la  perfetta  giu- 
flitia,  8z  humiltà.ch'èlottometterfi  al  mi- 
nore , coli  enaiulio  uolle  eflere  circoncifo 
per  dintoftrarci  quella  medefima  humil- 
tà  ; pcrcioche , clfcndo  egli  autore , & fi- 
gnor  della  legge , fi  uolle  ìottomettere  al- 
la legge  . La  iella  ragione  è per  cagione 
diapprouarela  legge  di  Mofe  ; laquale 
era  buona,  &fanta  , &doueafi  adempi- 
re: imperoche  egli  non  era  ucnuto  pcri- 
fcioglier  la  legge , ma  per  adempirla . co- 
me fi  legge  nella  cpillola  di  S.  Paolo,  fcrit- 
taài  Romani  nel  quintodecimo  capito- 
lo: Dico  Giefu  eflerllato  miniilro  della 
circonciiìonc,  &c.  Per  molte  ragionili 
può  dimoilrare  perche  fi  faceua  la  circon- 
cifione  nelf ottano  giorno.  La  prima  fi  po- 
ne circa  l'intelligentia  hillorica.ò  literalc . 
La  onde  fecondo  Rabbi  Mofe  Filofofo 
grande , & Teologo  , benché  il  fanciullo 
giudeo  fia  di  tanta  tenerezza  , eiTendodi 
lette  giorni  di  quanta  egli  era  ancora  nel 
uentre  della  madre , nondimeno  nell’ot- 
tauo  fi  fortifica  j & però , come  egli  dice , 
non  uolle  il  Signore.che  foffero  circonci- 
di i fanciulli  innanzi  l'ottauo  giorno  , ac- 
cioche per  la  molta  tenerezza  non  fuffe- 
xo  molto  o fieli . Egli  etiandio  non  uolle 
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prolungare  efifa  circoncifione  oltra  Lotta- 
no giorno  per  tre  cagioni  ; It  quali  effo  tir 
lofofoaffegna  . La  prima  è perfehiuare 
il  pericolo  , imperoche  , s’egli  difierifee 
molto  la  circoncifione , accaderebbe  for- 
fè la  morte  fenza  circoncifione.  La  fecon- 
da è , accioche  fu  fife  proueduto  aldolore 
de'fanciulli  : perche  ellendo  che  nella  cir* 
concifione  patiuano  grandiifimo  dolore  , 
mentre  die  ancora  haueano  picciola  ima- 
ginatione  , accioche  in  quel  luogo  fentif- 
lcro  minor  dolore.  Laterzaè,  accioche 
fuffe  dato  configlio  alla  giuilitia  de’ pa- 
renti: conciofia  che  molti  fanciulli , per 
la  circoncifione  farebbono  morti  , fe  fi 
foffero  circoncifi  grandi  j & per  quello  , 
effendo  morti  farebbe  flato  maggior  do- 
lore ài  lor  parenti,  che  fc foffero  mor- 
ti hauendo  elfi  fidamente  otto  giorni . 
La  quarta  ragione,  perche  fi  faceua  la  cir- 
concifione l’ottauo  giorno  Umilmente , è 
adunca  dall’intelletto  anagogico  , ouero 
fu  percepite,  perche  fi  fa  cea  la  circonci- 
fione nell’ottauo  giorno  , per  dare  ad  in- 
tendere che  noi  ci  circoncidiamo  da  ogni 
pena,  8 C miferia  nell’ottaua della  rifur- 
rettione.  Et  fecondo  quelli  otto  giorni  fa- 
ranno otto  età  . La  prima  è da  Adam  in- 
fino  à Noè.  La  feconda  da  Noè  infino  ad 
Abraam.  Laterza daAbraam  infino à Mo- 
fe . La  quarta  da  Mofe  infino  à Dauid. 
La  quinta  da  Dauid  infino  à C h risto. 
La  Iella  daCuRitTo  infino  alla  fine  del 
mondo.  La  fettimaèdeimorienti  . La 
ortaua  è de  i refurgenti  . Ouero  per  ot- 
to cofe,  lequali  nella  uita  eterna  poffe- 
deremojche  Santo  Agollino  narra  dicen- 
do : che  altro  è à dire , io  farò  il  loro  Io? 
p 1 oj  faluofarò  loro  quella  cofa  , don- 
deli fatieranno  ; farolli  tutte  le  cofe  che 
defidcrano  ; cioè  farolli  uita , fai  ure  , uir- 
tù , copia  gloriofa , honore , 8 t pace , 8e 
ogni  bene  . Ouero  per  gli  otto  giorni 
s’intende  l’hnomo  , ch’è  fatto  di  anima , 
& di  corpo  ; perche  i quattro  giorni  fo- 
no i quattro  elementi,  per  iquali  è fat- 
to il  corpo,  8citrc  fono  te  tre  potenze, 
- ' F ♦ che 
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che  fono'  nell’anima  j cioè  la  concupifci- 
bile  , la  irafcibile,&  la  rationabile . Lhuo- 
mo  adfique  ilquale  al  preséte  ha  l'ette  gior 
ni quando  fi  congiungerà  all’eterna , Se 
incommutabile  dignità,  allhoraegli  ha- 
liti otto  giorni,  Se  in  quel  giorno  farà  cir- 
concifo  da  ogni  pena  , & colpa  . Pigliali 
la  terza  ragione  dall'  intelletto  tropolo- 
gico , & morale  -,  Se  fecondo  quello  li  può- 
^ntenderegli  otto  giorni  per  dhierlì  mo- 
di . Il  primo  modo  puòeffere  la  cogni- 
tione  del  peccato  , come  li  dice  nel  Salmo 
cinquantanno  : Imperoche  io  conofco 
la  mia  iniquità , & Tempre  innanzi  à me 
è’1  mio  peccato  . Il  fecondo  è il  propofi- 
Jto  di  laici  are  il  male , & di  far  bene  . la- 

3ual  cofa  li  dinota  nel  figliuol  prodigo , 
qual  dilTe  : Mi  leuerò , & andrommene 
al  Padre  mio , &c.  Il  terzo  è la  uergogn.’’, 
chehal’huomo  del  peccato  . Perii  che 
dice  l’Àpoltolo  : Allhora  che  frutto  ha- 
uelte  uoi  in  quelle  cofe  , che  al  prefen- 
téue  he  uergognate  .=■  Il  quarto  è il  timore 
del  futuro  giudicio . La  onde  dice  Giob  : 
io  ho  temuto  Iddio  come  fonde  gon- 
fiate fopra  di  me,  Stc.Dice  etiaudio  b. Gi- 
rolamo : Tutte  quelle  uolte,  ch'io  mangio 
è beuo  , ò faccio  qualunque  altra  cofa  , 
Tempre  pormi  che  rifuoni  quella  uocc  nel- 
le orecchie  mie:  Leuateui  fu  morti,  ueni- 
te  al  giudicio-.  Il  quinto  è la  contritione . 

onde  dice  Gieremia  : A te  lóri  il  pian- 
to dell’unigenito  . Il  fello  è laconfèflio- 
ne  . Perilche  li  dice  nel  Salmo  cinquan- 
tauno:  Io  dilli  , contra  di  meconfelfarò 
le  ingiuilitie  mie  -,  Se  tu  m’hai  rimeffa  l'ini- 
quità del  peccato  mio . Ilfettimo  è la  fpe- 
rnnza  del  perdono. Percioche  benché  Giu 
da  confeflaffe  il  peccato,  non  però  egli  fe- 
ce tal  confeflàone  per il'perienza  di  confe- 
guirne  perdono  , Se  però  egli  non  confe- 
gui  la  mifericordia . L’ottano  è la  fatisfat- 
tione.  Se  in  tal  giorno,  non  folamcnte  uic- 
ne  circoncifo  l’huomo  fpiritualmcntc  dal- 
la colpa , ma  etiandio  da  ogni  pena . Olie- 
rò i due  primi.giorni  fono  il  do'or  del  pec- 
cato comincilo  , Hi  il  d elider  io  deil'emcn- 


N A I O. 
darli  : Se  gli  altri  due  àconfeffarei  malij 
che  fatto  habbianto,»  i beni,  c’habbiamo 
pretermelfi . I quattro  fono  la  oratione,Io 
Ipargere  delle  lagrime  , l’afdittioni  del 
corpo  , &la  donatione  delle  elemolìne. 
Ouero  poilono  effer  gli  otto  giorni , otto 
cofcrdeile  quali  la  diligente  có/ideratione 
ci  circoncide  la  uolonta  del  pcccare.’fì  che 
colui , che  diligentemente  neconfidererà 
uno,farà  una  gran  giornaca  . Lequali  ot- 
to cofe  S.Bernardo  numera  dicendo:  Sette 
fono  le  conditioni  della  natura  dell’huo- 
mo, percioche s’eghle  confideraffc1,  in  e- 
terno  non  peccarcbbe.  Quelle  fono  la  ma 
teria  uile,la  lòzza  opcratione,  fcliro  lamé 
teuolc , lo  ilato  inltabile , la  trilla  morte , 
lamilèiabite  diilòlutione  , la  dctellabilo 
dannatone, jB<  la  confideratione  della  glo- 
ria ineffabile . La  quartaragione  li  allume 
dall’ intelletto  allegorico  , ò fpirituale. 
Secondo  tale  intelletto,!  cinque  giorni  fa- 
ranno i cinque  libri  di  Mofe  : ne’ quali  fi 
contiene  la  legge.  I due  giorni  faranno  i 
irofeti,  & i Salmi  . l'ottano  giorno  farà 
’euangelica  dottrina . ma  non  li faceua  in 
ette  giorni  lacirconcilione  perfetta.  Ncl- 
aChiefalìfilacirconcilìone  perfetta  di 
colpa,8c di  pena.  Al  prefenteèin  ifperan- 
Zaj  ma  finalmente  farà  in  operatione.  fct 
perche  lia  fiata  data  la  circoncilìone,  fono 
lette  cagioni , lequali  li  denotano  in  que- 
lle paro  le.In  cauterio,  in  fegno,in  merito* 
in  medicina, & in  figura.  Egli  è da  fapere  , 
come  per  li  tempi  palfati  in  quelle  calende 
dementili  fi  oll'eruauano  molte  fuperllitio 
ni , lequali  etiandio  i Santi  con  fatica  han- 
no potuto  tlliipare,&  rimouereda  i Chri 
llian:-  fct  anco  S.  Agollino  le  commemo- 
ra in  un  fermone  dicendo  ^Credendo  che 
un  Doge  chiamato  Giano  fuffe  Dio,  in 
tali  calende  molto  honorauanlo,  &lofi- 
gurauano  con  due  faccie,una  dapoi  dife, 
& l’altra  dinanzi  j iinperochc  «gli  era  H 
termine  del  pallate  anno.  Se  principio  del 
feguente.  Et  etiandio  in  quelle  cnlendq 
elfi  pigliauarto  le  forme  monllruofe  : al- 
quanti ueliendoficonjpelle  di  pecore  . Al- 
quanti 


quanti  togliendo  i capi  delle  belile . per 
laqualcola  dimollrauano  non  (blamente 
hauer  l'habito , ma  etiandio  il  fentrraento 
be diale . Altri  fi  uelliuano  con  uellimenti 
di  femine  : non  fi  uergognando  inferire 
nelle  uelliinenta  femimli  le  armature  mili 
- tari . Altri  in  tal  modo  offeruauano  gli  au- 
guri j,chc  à niuno  che  li  dimandaffe  daua- 
noil  fuoco  di  cafa  loro,  ouero  qualun- 
que altro  feruitio . Altri  nella  notte  appa- 
Tecchiauano  le  menfe  lautamente  , iii  la- 
fciauaule  dare  con  apparecchiate  tutta  la 
notte  .credendo  che  pcrtu  tto  l’anno  perfe 

ueraffero  i conuiti  in  tale  abondantia  . Et 

foggiunfe  dicendo:E  da  temere.che  que- 
gli che  uorrà  offeruare  alcuna  cofa  della 
confuetudine  de’  Pagani,non  li  potrà  gio 
tiare  il  nome  Chrilliano  j & ancor  dubiti 
che  chiunque  a’pazzi  giocatori  prederà  al 
cuna  cofa,dieffer  partecipi  de'loro  pecca- 
tila uoi  fratelli  non  balta  che  non  faccia 
te  tal  male, ina  douunque  uedrete  effer  fat 
to,riprendctelo,&  caligatelo . 


ra.Oi  che  conturboffì  Ilei  ode  I\e,  & tut 
to  il  popolo  • 


DELLA  EPIFANIA 

DBt  SIGNORE. 

La  cui  feda  uiene  alli  fei  di  Gennaio. 
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Quella  folennità  ha  quattro  nomi,per 
quattro  mi  fieri  in  offa  rappresètati.I  tre 
Magi  uennero  guidati  dalla  ftellaà  offerì 
icàCn  Risto lnuitfoy Orojj  A lir- 


[ quattro  miracoli  è adornata 
la  Epifania  del  Signore  , & pe- 
rò ella  ha  quattro  nomi  . Hog- 
gi  i Magi  adorano  Chiuio 
Giouanni Battiila  batteza  Chust  o . 
Chsisio  commutò  l’acqua  in  uino,& 
(itiò  cinqua  mila  hnomini  con  cinque  pa- 
ni . Effendo  il  bambino  Gieiudi  tredeci 
giorni,  à lui  uennero  i Magi  guidandoli  la 
della . Laquale  da  quello  è detta  Epifania, 
ab  epi,  che  uuol  dire.di  fopra,  & phanos, 
apparito  jimperocheallhora  di  fopra  ap- 
parue  la  llella,oucro  erto  C h r i s t o.  per 
che  la  della  ueduta  di  fopra,  a’Magi  dimo- 
drò  il  uero  Iddio „ In  tal  giorno  riuolti,3£ 

trafcorfiuintinouc  annieUendo  il  noftro 
Signore  circa  di  anni  trentajimperoche  e- 
gli  ne  haueua  uentinoue  & tredici  giorni, 
& era  per  cominciare  i trenta  , fecondo 
che  dice  S.Luca.oucro  fecondo  Beda  egli 
ne  hauea  trenta  finiti  (laqual  cofa  la  Chie- 
fa  Romana  tiene,  & afferma)  fu  batte  zato 
con  l’acqua  nel  Giordano  : & per  quello  è 
chiamata  Theophania  , cioè  apparinone 
dloDio;  imperochc  allhora  apparue 
Iddio  in  Trinità, apparile  il  padre  nella  uo 
ce, apparite  Io  Spirito  fanto  in  forma  di  co 
tomba . Ancorain  tal  giorno  riuolto  un’ 
anno,  effendo  egli  d’anni  trenta , ouero  di 
trentanno.  Se  tredeci  giorni,  mutò  l’acqua 
in  uino.Etper  quello  li  chiama  Bephania, 
che  uol  dir  cafajperche  apparue  il  uero  Id 
dio  nel  miracolo  fatto  in  cafa  . Ancorain 
tal  giorno  trapalino  l'anno , effendo  egli 
d’anni  trétauno.fatiò  cinque  milahuomi- 
ni  con  cinque  pani  j fecondo  che  dice  Se- 
datile per  querto  è detto  Phagiphaia.à  pha 
ge,  che  uuol  dire  mangiare . Si  dubita , fc 
quello  miracolo  fu  fatto  in  tal  giornoiim- 
peroche  egliè  ferino: Approffimandofi  la 
Pafca>8cc.  In  quello  giorno  adunque  furo 
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no  fatte  quelle  quattro  apparitioni.  Onde 
a tu  fatta  per  la  della , effendo  er'i 
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Voce  ilei  padre  , effondo  egli  nel  fiume 
Giordano . La  terza  fu  fatta  per  il  mutare 
dell'acqua  in  uino,  cffendo  egli  nel  conui- 
to.Ma  (penalmente  hoggi  fi  celebra  la  pri 
ma  apparinone , & però  feguitiamol'hi- 
ilo  ria  fua . Nato  che  fu  il  Signore , uenne- 
roin  Gierofolima  i tre  Magi  , i nomi  de* 
quali  in  hebreo  fono , Apcllio,  Amario, 
Se  Damafco;  in  greco,  Galaath , Magalot, 
Saratin;  in  latino  , Garparro  , Baldafar- 
re , Melchior . Sono  tre  fententiedi  qual 
conditione  effi  furono  -,  percioche  Mago 
in  tre  modi  è detto  . Dicefì  Mago,  dile- 
giatore , malefico , Se  fapi  ente . Onde  di- 
cono alcuni , che  quelli  Re  dallo  effetto 
erano  detti  Magi  , cioè  dilcgiatori;  im- 
peroche  dilegiorono  Herode , non  effen- 
do  ritornati  à lui  . Pertiche  fi  dice  di  He- 
rode, che  (ledendoti  elTerdelufoda  i Ma- 
gi , &c.  Ancora  Mago  è detto  malefi- 
co : però  i malefici  di  Faraone  erano  det- 
ti Magi . Et  con  ragione  dice  San  Giouan- 
ni  Chrifollomo  , che  quelli  erano  chia- 
mati Magi,  perche  erano  i malefici , 8e  da- 
poi  concertiti  : a’  quali  il  Signore  uolle 
Tutelare  la  natiuità  fua.  Se  ridurli  à fe , ac- 
cioche  per  quello  egli  deffe  fperanza  di 
perdonare  al  peccatore . Similmente  tan- 
to è à dir  Mago,  quanto  fapiente  : onde 
in  lingua  hebrea  Mago  uuol  dire  ferma- 
no ; in  lingua  greca  Filofofo  > in  lingua 
latina  fapiente  . Sono  adunque  chiamati 
Magi , cioè  fapienti  : & Magi , cioè  per 
la  fapientia  di  grandiffima  colà  . Venne- 
ro adunque  qùelti  tre  fapienti  Re  con  grà 
compagnia  in  Gierufalem  . Ma  perche 
uennero  quiui  non  eflendo  in  quella  cit- 
tà nato  il  Signore  ? afTcgna  Remigio  fo- 
pra  di  quello  quattro  ragioni  . La  prima 
è , imperochc  effi  conobbero  il  tempo 
della  Natiuità  di  C 11  n i s t o : ma  non 
fapeuano  il  luogo , doue  egli  era  nato  : Se 
effondo  Gierufalem  città  regale,  Sfera 
il  fommo  facerdotio  , penforno  che 
coti  egregio  bambino  non  dourebbe 
efTer  nato  , faluo  che  in  città  egre- 
gia . La  feconda  ragione  è , acciochc 
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molto  più  preflo  potettero  fapere  il  luo- 
go della  natiuità  , dimorando  quiui  i fa- 
pienti, & dottori  della  legge  . Laterza, 
accioclie  i giudei  follerò  inefcufabili:  per- 
che haurebbono  potuto  dire  : Noi  hab- 
biamo  conofciuto  il  luogo  della  natiui- 
tà , ma  non  fapeuamo  il  tempo  , & però 
non  habbiamo  creduto  . I Magi  dunque 
dimollrarono  a’ giudei  il  tempo,  &igiu- 
dei  à effi  il  luogo . La  quarta  ragione,  ac- 
ciochc in  quello  modo  per  lo  ltudio  de* 
Magi  fuffe  condannata  la  pigritia  giudai- 
ca, ti  cornei  Magi  crederono  à una  fola 
proietta, i giudei  non uolleto  credere  al- 
le molte,  quelli  all'altrui  Re  ; quelli  non 
crederono  al  proprio . uennero  quelli  da 
lontane  parrijqutfli  rimafero  uicini.Que- 
fli  Re  furono  fuccefTori  di  Balaam,  Si  uen- 
nero alla  uitione  della  flella  inflrutti  da 
quella  profeti» del  padrefuo:  Nafceràla 
ltella  di  Giacob,&  d’Ifrael  leuarafli  l'huo- 
mo  . San  Giouanni  Chrifollomo  nell" o- 
riginale  fopra  San  Matteo  , pone  un'altra 
ragione,perche  ouelli  fi  moueffero  à ueni 
re , affermando , che  alcuni  dicono  come 
alcuni  inuelligatori  delle  cofe  fecrete,elef 
fero  di  loro  dodeci , & fc  alcun  d'eflì  mo- 
riua,fi  fuflituiua  il  figliuolo , ouer  alcuno 
de’piu  propinqui  in  luogo  del  morto . que 
ili  dunque  ogni  anno  in  ogni  mefeafeen- 
deuano  fopra  il  monte  chi  amato  Vittoria 
le,e  quiui  dimorando  tre  giorni,  fi  leuaua 
no,&  pregauano  I j>  d i o , che  mollraf- 
fe  loro  quella  flella , che  Balaam  predetto 
hauea  . Eflendo  adunque  effi  fopra  que- 
llo monte , Se  leuandofi , Se  orando  nel  dà 
della  Natiuità  del  Signore,  uenneàloro 
fopra  il  monte  una  certa  flella,  c'hauea 
un  bclliffimo  fanciullo , fopra  il  capo  del 
quale  rifplcndeua  la  Croce  ; laquale  llella 
parlò  à i Magi  dicendoli  : Andate  prcfla- 
mente  nella  terra  di  Giudea  , che  quiui 
taouerete  il  nato  Re , che  uoi  cercate.  Al- 
1 hora  effi  fubitamentefi  pofero  à cair.  ina- 
re . Sant  Agoftino  dice , che  puote  elTere 
che  l’Angelo  loro  diccffetLa  flella,che  noi 
uedeteèdi  Ch  m $To:andate,&ado- 

ratelo . 
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per  tanti  fpatii  di  terre , dalle  parti  di  O-  Mimati  huommi , eilendo  nel  colmo  del- 
riente  infino  in  GicruWem  ; laqnal  fi  di-  la  dignità  fi  conturbano  da  l.eue  fama.  La 
cc  effere  fituata  nel  mezo  del  mondo  ? E prima  cagione  perche  egli  fi  conturbò,!!» 
da  dire  fecondo  Remigio,  che  il  fan-  acciochei  giudei  non  accettato  il  Rena 
ciullo , alquale  i Maggi  con  prellezza  an-  to , come  le  fuffe : il  fuo  ucro  Re  j & eg 
datiano , li  conduffe  in  tanto  breue  fpatio  come  alieno  lo  difcacciaffero  . La  fecon- 
di tempo  : ò fi  può  dire  . fecondo  San  da  cagione  fu  perche  fi  turbo , fioche 
Girolamo, che uennerofopra  i Drome-  egli  non  potette  effere  incolpato  da  Ro- 
dari  , i quali  fono  animali  uelocilfimi,  mani , fe  in  quel  luogo  fuffe  chiamato  RC 
che  tanto  corrono  in  un  giorno , quanto  alcuno , che  Augufto  non  haucllc  contti- 
fa  un  cauallo  in  tre  . Onde  egli  è detto  tuito  ; imperoche  erti  Romani  haueuano 
Dromedario,  àdroino  in  lingua  greca  , ordinato,  che  mimo  fuffe  chiamato  Re 
che  èà  dire  corfo,&  ares,  cheè  à dir*  uir-  fenza  loro  comandamento . La  terza  ca- 
tù  . Et  effendo  eflì  uenuti  in  Gierti&tem  gione  è, fecondo  che  dice  S GregorioiNa 
dimandarono,  doue  fuffe  natoilRedei  lciuto  il  celefieRe.fi  turbò  il  terreffre  Ec 
Giudei  . Non  dimandarono , fe  egli  era  non  è da  marauiglrarfi , che  apparendo  la 
nato  , imperoche credeuano  quello , ma  grandezza celcfle , torte  confulo  1 altezza 
dimandammo  in  qual  luogo  egli  fuffe  na-  terrena.  Per  tre  cagioni  ancora  tutti  quel- 
lo Et  fe  alcuno  haueffe  dimandato  i Ma-  li  di  Gierufalem  tnfieme  con  lui  fi  turbo- 
ei:  donde  fapete,  che  tale  Re  fia  na-  rono.  La  prima  è,  che  gli  empi  nonfi  pol- 
lo > Loro  haurebbono  rifpofio  : Habbia-  fono  allegrare  dell’auucnimento  del  giu- 
mo  uedutala  ftella  fua  in  Oriente , & ue  • tto.Lafecódac,acciocheadulafferoal  Re 
nuli  fiamo  ad  adorarlo  : cioè,  effendo  noi  turbato , dimottrandofi  effer  turbati  con 
in  Oriente  uedemmo  la  fua  fiella , che  è lui . La  terza  è , perche  fi  come  Tonde  del 
la  dimofiratione  della  natiuità  fua.uedcm  mare  combattute  da'uenti  fono  commol- 
inola  dico  porta  fopra  la  regione  di  Giu-  fe,  coli  il  popolo  , contraftandodue  Re 
dea  & noi  effendo  nella  regione  noflra  l’uno  contra  l altro,  conuien  che  Ila  tur 
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care  il  luogo  della  natiuità  di  C h ri- 
sto , & che  in  tal  modo  fuffero  certifi» 
cati  dclnafcer  fuo,cofi  ddl’apparitione 
della  (Iella  come  etiandio  per  cófermario- 
ne  de!la.profecia,come  fu  fatto.  La  fecon- 
da è, perche  cercando  elfi  l'aiuto  humano, 
giallamente  perderono  il  diuino . l a ter- 
ra è ( fecondo  che  dice  l’Apollolo  ) che  à 
gl'infedeli  fono  datii  fegni , ma  a’fedeli  è 
data  la  profctia,&  però  non  doueuà  appa 
rire  il  fegno  dato  à quelli  mentre  che  an- 
corallifero  infedeli.  Quelle  tre  ragioni 
fono  allegate  nella  glofa  . elfcndo  elfi 
ufeiti  fuori  di  Gierulalem , gli  andaua  in- 
nanzi la  licita , laquale  prima  haueano  ue- 
duta , per  inlino  à tanto  che  ella  uenendo 
dette  di  fopra  il  luogo  doue  era  il  bambi- 
no G i t s v . Di  qual  conditone  efla  del- 
la fuffe  tono  tre  opinioni,  lequali  pone 
Remigio  nell’originale.  Alcuni  dicono  el- 
la edere  data  lo  Spiritofanto.come  fu  quel 
lo,chepoco  tempo  dipoi  difeefe  fopra  il 
Signore  battezato  in  forma  di  colomba: 
laquale  in  quello  tempo  apparile  a'Magi 
in  forma  di  della . Altri  fra  i quali  fu  San 
Giouàni  Chrifodomo,  dicono,  che  fu  un' 
Angelo*  & che  quel  medefimo.che  appar 
uè  a i pallori , apparite  etiandio  a’  Magi  ; 
ma  apparuc  a’  pallori  giudei,come  à huo- 
mim,  che  ufauano  la  ragione  in  forma  ra- 
tinale , Se  a’gentili  come  huomini  fen- 
za  ragione  in  forma  irrationale.  Altri  dico 
no  , & lì  credccbe  quella  è piu  nera  opi- 
nione , clv.-  quella  della  fu  creata  di  nouo. 
Laquale  fritto  l'officio  fuo  fccrcto , ritor- 
nò nella  Aia  prima  mareria  . Era  quella 
jltll  j ( fecondo  thè  dice  Fulgenti  ) diffe- 
rente dall  altre  in  tre  modi  * cioc  nel  Ato , 
jmperoche  ella  non  era  localmente  Atuatà 
nel  Armamento,  mapédeuagiu  nel  mezo 
dell'acre  uicino  alla  terra . Era  ancora  dif- 
Amile  al!  altre  nello  fplendore:  impero- 
che  era  piu  fplendida . Ilche  è cofa  mani- 
iella;  imperochc  il  Sole  non  poteua  ofeu- 
>rarc  lo  fplendore  fuo , ma  nel  mezo  di  ap- 
paruc  lucidilfima* . Era  etiandio  differente 
daU'altrc  nel  Aio  moto  : imperochc  ella 


andaua  innanzi  a'Magi  come  guida  loro. 
Ella  non  A moueua  per  il  mouimenro  cir- 
cuiate , ma  quaA  con  mouimenro  anima- 
le, & guidatiti . Sono  nella  glofa  fopra  il 
fecondo  capitolo  di  San  Matteo  altre  dif- 
ferenze di  quella  della  dall'altre  . Laqual 
glofa  comincia  coA  : Queda  della  della 
natiuità  j&c.La  prima  è circa  l’origine  fua: 
imperoche  l’altre  delle  Airono  fatte  nel 
principio  del  mondo  , & queda  fu  fatta 
allhora.  La  feconda  differenza  è quanto 
all'oflicioj  imperò  chel’altre  furono  fat- 
te , accioche  nano  fegni , & tempi , come 
A legge  nel  Gencfi  al  primo  capitolo  *ma 
quella  fu  fatta,  accioche  prellaffe  la  uia 
a’Magi . La  terza  differenza  è quanto  al-» 
la  duratine , imperoche  le  altre  delle  fo- 
no perpetue , ma  queda  Anito  che  hebbe 
l’officio  fuo,  ritornò  nella  prima  materia. 
Et  quando  i Magi  furono  ufeiti  fuori  del- 
le porte  di  Gierufalem,  uedendo  ella  del- 
la, che  gli  andaua  innanzi  , A allegraro- 
no grandemente  .Egliè  da  lapere , che  el- 
la fu  di  cinque  proprietà  . Fu  materiale, 
fpiriruale , intellettuale , rationale , & fu- 
dantiale.  La  prima  che  elfi  Magi  uiddero 
in  Oriente,  fu  materiale . La  feconda  fpi- 
rituale  * & quella  uiddero  nella  mente , & 
nel  cuore,  che  è la  fede . Perilche,fe  quel- 
la lidia, che  è la  fede,  non  gli  hauelfe  illu- 
minato prima  i cuori , non  farebbono  ue- 
nuti  per  la  uiAone  della  prima  j impero- 
che  elA  hebbono  la  fede  dell'  Immanità 
diC  busto.  & però  differo  : Doue  è 
colui , che  è nato  ? Hebbono  anco  la  fede 
della  fua  diuinità  regale  , dicendo  efli  : 
il  Re  de’ giudei . Hebbono  etiandio  fede 
della  fua  dignità , quando  differo  : Et  ue- 
nuti  Aamo  ad  adorarlo . Viddero  la  terza 
lidia  intdlettuale,ch’è  l’Angelo.  Viddero 
iq  fogno  come  furono  ammaeflrati  dal? 
l’Angelo  , chenonritornafferoda  Hero- 
de  . ma  fecondo  una  certa  cofa  rnon  fu 
l’Angelo,  aj^.effo  Signore,  che  gli  ani- 
maeilrò . V iddero  la  quarta  lidia , cioè  là 
rationale, che  fu  la  Vergine  . Viddero  là 
quinta  ftell»,ch’è  Afflatole,  laquale  fu  effo 
' * Chri- 


DELLA  E 
Cu  mito,  che  erti  iriderò  giacere  nel 
prefepio.  Et  di  quelle  due  ultime  llclle  di- 
ce l'Euangdio  : Et  entrati  ia  cala , trou'o- 
rono  il  bambino  con  la  madre  , Si  gittati 
interra,  l adorarono  . Della  prima  lid- 
ia rilegge  nel  Salmo  : La  Luna  , Se  le  lid- 
ie , lcquah  tu  fondalli  , Delia  feconda  lì 
dice  neilo  Ecclefiariicoal  quadrageliino: 
terzo  capitolo.La  bellezza  neiciel<>,(cioè 
dcllhoomo  celelle)  è la  gloria  delle  lid- 
ie j ciòè delle iurtù  . Della  terza  ridiali 
legge  nel  libro  di  Baruch  al  terzo  capito- 
lo . Et  le  lidie,  diedero  il  lume  nella  fua 
cullodia . Ddla  quarta  li  dice  I d d i o ti 
falui  o lidia  del  mare . Ddla  quinta  fi  leg- 

{;e  ndl’Apocahlfe  all'ultimo  capitolo  . Io 
on  la  radicc,&  gene  atione  Ji  Dauid,ftel- 
Iafplendida,  Se  mannaia  . Onde  i Magi 
furono  fato  lieti  perla  uifione  dell  r pri- 
ma , Se  feconda  lidia . Per  la  uifione  della 
terza  lidia  li  rallegrarono  di  grandiffima 
allegrezza.  Quanto  alla  uifione  ddla  quar 
ta,  li  rallegrarono  dì  grande  allegrezza  . 
Ma  per  Ij  uifione  della  quinta  fi  rallegra- 
rono d'una  fmiiurataletitia.Oucro  fecon- 
doche "dice là  glofa  -Colui  li  rallegra  d’al- 
le^rezzajilqu ale  gode  Iddio . Si  aggiunfe 
dr  iiiiciconciofiacofa,  che  ninna  cola  è 
maggior  di  elio  Iddio  . Aggiunlc  ancora 
molto  j imperoche  il  grande  puòpiù , & 
meno  rallegrarli . ouci  o per  la  eluig gera- 
tioucdi  quelle  parole uolle  dimoltrate)’ 
Buangdiria.clie  gli  huomim  più  li  rallegra 
ito  d ètlccofe  lmarrire,  Se  per  noi  i arcua- 
te,che  di  qudlcjthe  lempre  li  hanno  pol- 
feduce  . Et  intrando  elfi  Magi  nella  cala, 
ritrouando  il  bambino  con  la  madre  , in- 
ginocchiati à terra  ciafcuno  gli  offerì  , O- 
ro,Incenfo,&  Mirrila . In  quello  detto  e- 
fclama  Agollino  dicendo  : O fanciullez- 
za, alla  quale  ancora  le  lidie  celelti  li  fot- 
topongono.  Di  quanta  grandezza.  Se  di 
quanta  fuperna  gloria  è quello  bambino 
a’ cui  panni  gli  Angeli  fanno  la  guardia, 
obedtlcono  le  lldle,remono  gli  Re,&  in- 
• ginocchianli  gli  imitatori  ddla  fapienza. 
Q beau  cala . O feconda  fedia  del  Culo: 
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doue  non  luce  la  Jucema,tna  riluce  la  fteU 
la  . O celelle  palazzo  , nel  quale  habico 
non  l'incoronato  Re  di  gemme,  ma  Iddio 
incarnato  ; alquale  in  luogo  dei  delicati 
Ietti  era  l aipro  Seno , i quali  nondimeno 
erano  ornati  di  celelle  feruinl . Io  mi  sbi- 
gottifeo,  quando  uedoi  Tuoi  p inni  uili.  Se 
rifguardo  iCieli.Tutto  m’infiammo  quan 
do  io  uedo  il  picciolo  bambino  nel  prefe- 
pio elitre  illullrefopra  le  celclli  rielle. 
Ancora  dice  Sau  Bernardo  : O uoi  Ma» 
gi,  chetate?  ditemi  .che  fate  uoi  Magi? 
Voi  adorate  il  nafcollo  bambino  nella  uil 
cafetu.  Se  lo  infante  pollo  nei  uili  pan- 
nicelli. E forfè  quello  Iddio;che  fate  uoi? 
Ora  perche  gli  offerite  l'oro?  c forfè  que- 
llo il  lommo  Re?  doue  è la  Regia  Corte? 
doue  è la  fede  Regale  ? doue  è la  frequen- 
te compagnia  della  Regai  Corte  ? E for- 
fè per  la  Stella  la  Regai  Corte  ? la  Regia 
fede  c forfè  il  urie  prefepio  ? i frequen- 
ti coi  tigiani  fono  forfè  Giufcppe,  8i  M *- 
sia?  Quelli  fono  fatti  inficienti,  accio- 
che  mueiuallero  lapienti . Ancora  di  que- 
lli dice  Htlario  nel  fecondo  libro, doue  e- 
gli  pai  la  della  Trinità  : La  uerginc  parto  - 
nfee,  ma  tal  parto  è uenuto  da  Dio . pian- 

S;c  ri  bambino  , fono  udite  le  angeliche 
audi,  &D10  uiene adorato;  in  unto, 
che  non  li  perde  la  dignità  della  porelià 
fua,  predicando  1‘  Inumiti  della  carne , in 
qual  modo  non  folamente  in  C u li- 
no , clVendo  egli  fanciullo  fono  le  co- 
fe  uili , Se  infime , ma  etiandio  in  lui  fono 
leeccclfed  lladiuinirà  . Similmente  di- 
ce di  quello  San  Girolamo  fopra  Pepino- 
la feruta  per  San  Paolo  à gli  Hebrci  : Se 
tu  rifguardi lecune  di  CtiRiSTo,tu 
uedi  egualmente  elTere quii  cieli . tu ue- 
di  nel  prefepio  piangere  ri  bambino , ma 
infieme  afeolea  gli  Angeli , che  lo  laud»- 
no . Herode  Io  prefegtiiu , ma  i Magi  lo 
adorano  . IFarifei  non  fanno  doue  egli 
filia,  ma  la  lidia  lo  dimoitra.  Venne  e- 
gli  ad  erier  battezato  dal  fenio , ma  di  fo- 
pra è udita  la  uoce  d’iddio . E Chriilo  im- 
mcrlo  ndl*  acque  del  fiume  Giordano, 

ma 
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ini  «Ulcerile  fopra  di  Ini  la  colomba  , an- 
sila Spiritofanto  in  forma  di  colomba, 
ffcixhc  a. 'inique  offerirono  i Magi  que- 
lli dbni  ,per  moire  ragioni  li, dimoierà  . 
La  prima  è,  fecondo  che  dice  Remigio, 
ck'era  ordinato  da  gli  antichi , cheniuno 
cntrnflcalRe.ò  al  Signore,  fenza  qual- 
che dono.  Et  fecondo  che  d dice  nelle 
hiilorie  fchoiallice  , uennero  i Perii  dal- 
l’ ultime  parti  di  Perfia  ,&  di  Caldea , do- 
u’è  il  fiume  detto  Sabba,  dalquale  è det- 
to la  regione  Sabea,  nellaquale  lì  foleua 
offerire  tali  doni . La  feconda  è , come  di- 
ce San  Bernardo  , che  i Magi  offcrlero  l’o- 
ro per  foftentaincnto  della  pouertà  della 
Vergine  ; offcrlero  l’incenfo , per  rifpetto 
del  fetore  della  dalla;  offcrlero  la  mirra , 
per  cou.olidare  le  membra  del  bambino, 
& difcacciare  t lerpi . La  terza  ragione  è, 
che  al  tributo  s’appartiene  l’oro , al  facri- 
fido  l incenlo  , & alla  fepoltura  de’ morti 
la-mirra . Per  quelle  tre  cofe  lì  dimollra  in 
CamsTO  clfer  la  regia  potelèà , la  diuù 
uina  mi  dia  , & la  Humana  mortalità. 
La  quarta  ragione  è che  l'oro  lignificala 
dilectione  , lincenfo  l’adoratione  , & la 
mirra  la  mortificatione  della  carne . & pe- 
rò noi  dobbiamo  offerirei  C huito 
quelle  tre  cole . La  quinta  ragione , è che 
per  quelle  tre  cofe  lono  lignificate  tre  co- 
fe in  Curi  sto,  cioè  la  pretiofiffima 
dìuiniti,ladeuotiffima  anima,  & la  incor- 
rotta carne  . & quelle  tre  cofe  fono  figli- 
per  quei  tre  legni , ch'erano  nell’ar- 
ca • Onde  la  bacchetta  che  fiori  , lignifi- 
cò la  carne  rilufciuta  di  C n r i s t o . co- 
me fi  dice  nel  salmo:  Et  la  carne  mia  rifio- 
rì , Le  tauole , nellequali  erano  fcritri  i 
comandamenti , lignificano  l'anima , nel* 
iaquale  fono  nafcolti  rutti  i cefori  della 
icientia,  &fapiemia  d’I  o o 1 o . La  man- 
ata lignifica  la  diuinità  , laquale  ha  ogni 
Sapore,  &ogni  (òamtà  . Per  l'oro  dun- 
que , ilqualc  è il  pili  prctiofo  metallo  di 
Tutti  gli  altri  metalli , s’intende  la  pretio- 
filfima  diuinità . Per  lo  inccnfo,s’intende 
la  deuotillìma  anima  ; impcroche  l’incen- 


fo 'lignifica  l’otatione , Ma  dluòttorit.  D?- 
ce  il  Salmo . Sia  diretta  roratiòne  mia  cór 
me  l’incenfo  nel  còfpetto  tuo , &c . E fii 
gnrficato  per  la  mirra , laquale  conferua  il 
corpo  da  putrefattione*  Ammoniti  adun- 
que i Magi  nel  Tonno  dall'Angelo , che  ri- 
tornorono  per  un’altra  uia,  per  andate- 
ne alla  patria  loro  . Ecco  in  qual  modo 
elfi  andorono  , & ritornorono  per  un’al- 
tra uia  perche  guidandoli  la  llella  uenne- 
ro ainmaettrati  per  gli  huomini,  anzi  per 
il  Profeta  . Guidati  dall'Angelo  ritorno- 
tono  , & in  C h r i sto  finirono  la 
lor  una. 

1 corpi  di  quefli  fantijfimipt  fi  ripofa 
no  à Coloni  A.* . 


DI  S.  ANDREA  VESCOVO 

CARMELITANO.  ! ” J 


La  cuifeila  fi  celebra  alti  fei di 
Gennaio. 

' ■ m di  i:.  • f‘ti  r 
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S.  Andrea  nacque  in  Fiorenza, per  no- 
to fatto  dal  padre, et  dalla  madre  fuajel 
la  nol)ilt(fima  famiglia  de'C  or  fini . Egli 
fu  nella  fta  gioite  tu  alquanto  licentiofo; 
ma  per  l'ammonilioni  di  fua  madre  dine 
ne  [tuono  ;&fi  fece  religi ofo  dell  ordine 
della  beati  filma  uergine  Maria  del  mon- 
te Carmelo.  7{clquale  uiuendo  in  molta- 

finti- 
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fanti tà,&  dottrina,' fece  alcuni  miraco- 
li. Terilche  egli  ( contea  il  uoler [no  ) fu 
eletto  yeftouodìfiefòle  . dove  jhceano 
di  mólte  opere  pie  ,p’J fio  di  quefìa  d mi- 
glior uita.Lafc'undoci  memoria  <f alcuni 
fuoi  mirabili  fatti  innanzi , & <Lpo  la 
fua  moi  tcs . 
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\ c e il  beato  Andrea  nel 
la  città  di  Fiorenza  della  no- 
bilitinola famiglia  de’  Corlini , 
li  cui  padre  Richiamò  Nicolò , 
& la  madre  Pellegrina.  Quelli  uiuendo 
l -inguaiente  con  pietà , & religione  Chri- 
Tliana  ; fcntcndo  che  le  primitie  li  doueua 
no  offerire  à Dio, fi  uotorono  di  uol.-r  con 
(cerare  il  primo  de’  liioi  figliuoli  alla  ma- 
dre iI'Iod  i o,  nella  là  era,  tic  antichitiìma 
Religione  Carmelitana  . Non  molto  an- 
dò,che  etiiuditi  i loro  preghi , Pellegrina 
li  Tenti  grauidaj&auuicinandoii  il  tempo 
del  parto,  uide  in  uifione , ch'ella  parto- 
riua  un  Lupo  ; ilqualc  entrando  in  chiefa 
pian  piano  diuentaua Agnello  . Nè  altri- 
menti auitenne,imperoche  nato  il  fanciul 
lo,  tic  hauuto  il  nome  dal  giorno  in  cui  e- 
li  nacque  ( che  fu  il  di  trenta  di  Nouem- 
re;  quando  la  religion  Chrilliana  cele- 
bra la  fella  di  Sant’Andrea  Apollolo)fu 
alleuato  troppo  delicatamente  . Onde 
precipitò  à tanta  Uccntia  di  uiucre , che  la 
madre  un  giorno  gli  diffe  : ben  indi  che 
doueuo  partorire  un  .Lupo  . Lequali  pa- 
role fpauentorno  talmente  ìNgioume,  che 
riuerentemente  prego  la  m ad  te , che  gli 
dicelfe  quella  fignificaua.  Onde  ella  per 
ordine  gli  raccontò  il  uoto , tic  la  utlione  ; 
effortan dolo,  che  6 come  haueua anriue- 
duto  ne'uitii  eh'  era  Lupo , coli  hora  di- 
uenitic  in  uirtù  Agnello  . Dell’  ammoni- 
tioni  della  madre  , tutto  fpauentato  An- 
drea , pregaua  Iddio,  & la  beata  Vergi 
-ne  lo  trammutalfero  da  Lupo  in  agnel- 
lo , & da  cattiuo  in  buono . Et  dopo  lun- 
ga oradone  andato  alconuenro  de’ Car- 
melitani , e trouando  quello , che  allhora 
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era  fupcriore  nella’  prouinria*  di  Tofcana 
caldamente  lo  pregò  che  gli  doueffe  con* 
cedere  Thabito  della  gloriola  Vergine,eri 
ceuerlo  nel  numero  de-  fuoi  religioli . La* 
qual  cofa  conliderata,dal  prudente,&:  tic-* 
uoto  padre,  fece  afe  chiamarei  parenti 
del  giouinei&  intefo  il  lor  parere  che  con 
tanta  allegrezza  fe  ne  contentauano,lo  ue 
Hi  di  panni  defidcrad, l’Anno  decimoquin 
to  della  fua  età.  Rifplcndè  nella  giouentii 
di  Andrea  humiltà,&  ubidienza,à  tale  eh' 
ei  recaua  ftupore  à tutti  i fuoi. Ne  gli  fu  co 
mandata  cola  da’ Tuoi  fuperiori,ch‘egli  con 
allegra  f.iccia,&  pronto  animo(ancor  che 
uilc  fuffe)non  la  man  dalle  ad  effetto.  Non 
mancò  il  Demonio  contraporfi  a’propofi- 
d coli  lànri,anzi  in  forma  di  nobile  cittadi- 
no, della  famiglia  di  Andrea,  accompa- 
gnato da  molti  andò  al  conuento , oue  el- 
io haueua  l'officio  di  portinaio , tic  perfua- 
felo  , che  abbandonando  la  religione , pi- 
gliatile per  moglie  con  grandiflima  dotej 
una  giouane  da  lui  prouillagli . Alquale 
rifpofe  Andrea  : Ne  io  ti  conofco  , ne  tu 
fei  nato  del  mio  fangue , poiché  cerchi  lo* 
uarmida  fi  Tanto  militino.  I miei  pareti* 
d aitanti  che  io  nafccffi  mi  deflinorno  à 
quello  luogo  , oue  per  mia  caritiìtnafpo- 
laho  preTo  lhu unità,  tic  l’obedienza.Si 
che  ributtato  il  nemico , da  queda  cotl- 
(lantia  confufo,Te  ne  parti  . Hauendoda- 
co  un  gran  faggio  della  obedienza,&  d'al- 
tre uirtù  Andrea,&  uenuto  il  tempo,  fece 
fecondo ilcoflumediquel  facro  ordine, 
la  fua  profeffione  . La  qual  fatta , ogni  di 
andò  auanzando  fe  medefìmo  nell’  amor 
dloDio.  Maccraua  il  Tuo  corpo  con  di- 
fcipline,  ficallinentie  . Almeno  tre  gior- 
ni di  ogni  Tettimana  digiunaua , conten- 
tandoli di  poco  pane  ,&  d’acqua  . Atten- 
deua  alle  oradoni  , tic  alla  lertione  delle 
fante  fcritture continuamente. Cailigaua 
il  corpo  fuo  col  cilicio , & co'flagelli , per 
mantenerli  nella  feruitù  d’I  o d ì o.In  que 
flotempoun  certo  Giouanni  della  fami* 
glia  de’Corfini,era  graueincnte  tormenta 
to djtl male  (che chiamano) della  Lupa, 
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•che  per  parta  tempo  haueua  fatta  la  ca- 
lali» un  ricetto  di  giuocatori  , non  fi  ac- 
corgendo , che  ricreando  il  corpo , peg- 
giorai» l’anima:  Il  quale  uifitaun  gior- 
no AnJrea  -,  à cui  egli  promife.chc  uolen- 
do  fare  ilfuo  configgo,  preito  ricupera- 
rebbe  la  fua  fattiti  , pur  che  purg.tfle  pri- 
ma la  cafa  fua  da’giuochi , e da  ogni  altro 
uitio . E tanto  il  Jefiderio  della  falute,che 
tc  bene  egli  non  credeua  per  mezo  di  An- 
drea ricuperarla.tutta  uia  di  (Te  di  fare  qua 
to  ch’egli  ordinai».  Gommandogli  adun- 
que Andrea, che  egli  per  otto  giorni  conti 
nui  digiunarti:, & porgeffe  preghi  alla  glo- 
riofa  Vergine  . Ilche  eiTcguito  egli  riceuè 
la  defiderata  l'anità . A una  giouanc  nobi- 
le cacciò  la  febbre  etica,con  porgerle  Ga- 
iamente il  cibo,  come  da  lei  , & dal  padre 
era  fiato  defiderato .Studiò nella uniuer- 
liti  di  Parigi  le  lettere  facre  . mandatoui 
da  i fuoi  maggiori  ; dalqual  luogo  ritor- 
nando in  Italia  pafsò  per  Auignone , oue 
allhora  era  Legato  di  l'anta  chicfa  un  ftio 
Zio  Cardinale , Si  quiui  refiitui  à un  de- 
corile gli  domandaua  la  elemosina,  la  lu- 
ce. Tornato  poi  alla  patria»,  e fatte  Prio- 
re del  fuo  Conucnto , gouernò  con  tanta 
honellà  i fuoi  religiofi , che  la  fama  fua  fi 
fparfe  per  la  città  , & per  i luoghi  circon- 
uicini.  Onde  eficndo  morto  lotto  Vrba- 
no  Quinto  Pontefice  Maflimo,il  Vefcouo 
di  Fiefole  fu  da  i canonici  di  quella  Chie- 
t a unitamente  eletto  à quella  •.ligniti.  Ma 
egli  non  dimenticatoli  la  humilta  per  fug- 
re  queU’honore  fi  andò  à nalcondere  in 
un  tuonartene  de’Certofiiii  j tre  miglia 
lontano  di  Fiorenza . Perilchc  uolemloi 
Canonici  far  nuoua  clt-trione , fu  detto 
da  un  picciclo  fanciullo,  che  Andrea  era 
diuinamentc  eletto  à tale  dignità  .&  feo- 
perfe  loro  il  luogo , oue  egli»’ era  na'co- 
|lo  .Ment-e  quelle  cofe fi  faceuano  in  Fie- 
fole, apporne  ad  Andrea  un  giouanc  uer 
ftito  di  rianco,  che  gli  difie  : ch’era  la  uo- 
lontà  d’IoDio,  ch’egli  fufle  creato  Ve- 
fcouo . Onde  accettando  egli  la  dignità  , 
Dio  ingannò  punto  la  opinione  di  quel- 


li , che  I haueano  chiamato  . Egli  fu  di 
tanta  humilrà , che  quanto  maggi^'-menA 
te  era  efialtato , tanto  piu  profondamene 
tefiabbaflaua.Verfoi  poueri  fu  ripien^ 
di  carità  , & di  pietà  grandiflìma  col  fuo 
popolo.  Intento  nel  riparare  gli  edifici» 
facri , uolfe  delle  proprie  entrare  rifiorì 
re  la  fua  Chiefa,  che  da  ogni  banda  mi 
nacciauaruina.  Nelle  carelHe  prouede- 
uaa’poueri  con  ogni  diligenza  . Onde 
effendo  unauolta  mancato  il  pane  per  la 
gran  moltitudine  di  gente  , comandò  a’ 
tornitori , che  ciò  raccontato  gli  hatieifc* 
no , che  ricercafiero  di  nuouo  nelle  cade; 
fiche  fatto  fi  trouò  gran  quantità  di  pa- 
ne , che  poi  fu  diliruiouito  a’  bifognofi . 
Imitando  Tefiempio  di  Giefu  Chnfio  ca- 
gni giouedi  lauaua  i piedi  a’  poueri  : &au- 
uenne  che  uno  di.efli  ricusò  per  eficr  im- 
piagato , che  il  Vefcouo  lo  lauafie.etlo  gli 
rifpofe  : Fidati  figliuolo  in  Chrifio  ; e non 
fi  torto  toccò  con  le  mani  , & con  l’acqua 
le  gajnbe  del  pouero , che  rimafe  nctto.de 
libero  . Era  nata  in  Bologna  una  gra- 
uiflìma ledittione tra i cittadini.  La  onde 
ilfommo  Pontefice  mandò  quiui  per  tuo 
legato  Andrea,  ilquale  con  la  fua  autori- 
tà, & bontà  rapacificò  gli  an  mi  di  tutti. 
Con  quefie  arti, 8:  opere  pie  peruenne  al- 
la Tua  uecchiezza:e  l'anno  fettàt’unodi  fua 
uita  la  notte  della  natiuirà  di  Giefu  Cim- 
ilo noftro  redentore , celebrando  la  nief- 
falolcnne,  gli  apparite  la  madre  d’Iooio 
Se  auifollo  come  nella  fetta  futura  ( che  E- 

fùfama  uien  chiamata  ) egli  doueua  pat- 
ate à miglior  uita  j di  che  erto  prefe’grani 
didima  confolatione  : nè  ali  rimente  au- 
uenne;imptroche  nella  notte  della  no- 
minata  fcfiiuicà  , iafeiando  l’anima  il  cor- 
po terreno , ritornò  al  fuo  creatore  .Morì 
dtinqueil  beato  Andrea  l’annodi  fila  una 
fetta  ntauno,8f  del  fuo  Vefcotiado  dodici, 
e delh  incarninone  de!  Signore  mille  tre 
cento  fc-ttantaduej  il  giorno  fello  di  Gen- 
naio. Il  cui  corpo  fu  honoratamente  »e- 
polto  nella  fua  chicfa  catedr.de,  fe  bene 
egli  per  teftamento  haueua  eletto  la  fepol 

tura 


r tura  nella  città  di  Fioreiiza  appretto  i Tuoi 
. Religiofi  Carmelitani  j i quali  non  uolen- 
, do  eller  priui  di  teforo  coft  grande,  afpec- 
tando  tempo  opportuno,  di  notte  lo  rub- 
borono,&  portandolo  nella  loro  Chiefa , 
honorjtamente  lo  lcpehrono,ficendo  Io 
dio  per  il  mezo  di  lui  molti  miracoli  tra* 
quali  tu  molto  nominato  quello  quando 
, nel  mille  quattrocento  quaranta,  mouen- 
do  guerra  il  Duca  dt  Milano  contro  alla 
■ Chie£a,&larepublica  Fiorentina,erano  le 
cote  di  Tofcaru  in  grande  fcompiglio  ,& 
timore . Bt  concorrendo  molti  alla  Chiefa 
de’Carmelitani,  per  raccomandare  la  pu- 
- blica  Calute,apparfe  il  beato  Andrea  ad  un 
giouane,&  gii  dille  : Và,&  per  nome  mio 
dirai  à gli  huommi,  che  fono  deputati  fo- 
pra  la  guerra,  che  I © o i o , che  liberò  If- 
draclle  dalle  mani  di  Faraone , tatuerà  que 
fta  Republica  da  i tuoi  auuerfarii, però  che 
nó  temino.percioche  nella  fella  de  gli  fan 
tilfimi  Apolloli  Pietro,&  Paolo,laquale  lì 
celebrerà  di  qui  à otto  giorni , riceueran- 
no  gloriola  tintoria.  & coli  auuenne,per- 
» Che  fu  quello  efferato  numerofo  da  pochi 
nel  predetto  tempo  fuperato,&  uinto.  La 
qualnuoua  intefa  in  Fiorenza, apportò  io- 
credibile  cótent o,  mutando  lo  tpauétd  in 
allegrezza.  La  onde  la  Republica,per  non 
dimenticarli  di  tanto  beneficio , ordinò, 
che  ogni  anno  il  Clero , & MagiArato  con 
folenne  proceflìoneuifitaffe  la  Chiefa  de 
i Carmelitani , & che  io  memoria  del  ri- 
ceu  uto  beneficio  li  u dliffero  di  nuouo  del 
le  pubhche  entrate,  dieci  gioueni  profcflì 
di  quell'ordine,edodeci  poueri.Ilches’of 
ferua  piamente  da’  Sereni/fimi  Prencipi  di 
quella  città,  per  fino  al  giorno  prefente . 

Ottetto  gloriofo  fatto  fi  ripof*  in  Fio- 
renza nella  Chiefa  de'  Carmelitani  ; te- 
nutoui  con  grandijfma  diuorione . 

.Jlu.pt!-  lo  tolti  , -.1  ->0~i .?(ii 
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DHL  BEATO  LORENZO 
Gitstinuno, 

Primo  Patriarca  di  Venetia  . 

La  feAadelquale  fi  celebra  in  Venetia  fo* 
lennementeà  gli  8. di  Gennaio. 
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» Lorenzo  Giufliniano fu  huomo  di  fan- 

ti fftma  uita>  & elettoTatriarca  di  re- 
netta , tenne  tòta  ^Angelica , & però  fit 
da  Dio  illujlrato  di  molti  miracoli . 

••■t. * * .4  \ .. . . \ ^ • I * • • ■>  » Jii 

A c c^v  b Lorenzo  in  Venetia  » 
il  cui  padre  fi  chiamò  Bernar- 
do, & la  madre  Quirina  della 

nobile  cafa  GiuAinianajdelja 

quale  dir  molte  cofe,&  tacerle  non  li  può 
lenza  ingiuria jpercioche  fi  cornei! gioì 
riarfi  in  quelli  beni  di  fortuna  c ufficio  d- 
fiiperbia,coficlcggierezza  il  deprezzarli. 
Dico  dunque , che  la  famiglia  Giufliniana 
hebbe  origine  in  Collantinopoli,  che  ucn 
ne  già  adhabitare  in  Italia  nella  città  di 
Venetia  , la  uirrù  della  quale  è chiarilfima 
per  la  uittoria , c’hebbe  gii  il  Sereni Gino 
Doge  di  Venetia  Vitale  Michele  contra  E- 
manucllo  Imperatore  di  CoAantinopo- 
li.  nelfarmata  del  quale,  effóndo  morti 
tutti  per  1j  pellilenzafoprauenuta,  u:nne 
à meno  la  cala  Giuilmiana.  Ma  perche  era 
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rimalto /blamente  al  mondo  un  giouane , lidia  guerra  di  Milano, comé'al  luogo  flio 
che  era  monaco  in  San  Nicolò  di  Lio , ha-  diremo . llqual  fanciullo  fubito  nella  pri- 
nédo  l'inclito  Doge  Michele  molraà  mo-  ma  età  dichiarò  le  fue  eleganze  in  /ingoia 
letto,  che  luffe  fpenra  quella  illuftre  fami-  ri  coltami  . Niuna  cofagliera  piutienu- 
glia tanto  infelicemente.inipetrò  Aa  Alef-  . fla, niuna  piu  amabile,che  uolontieri  acco 
ìandro  terzo  Pontefice  M.iHimOjCheei  di- «''ltarfi  co' maggiori  dell'età  fila.  Egli  era 
fpenfallecon  quel  giouine , acciochc  egli  con  gli  eguali  facile , co  i minori  man:ue- 
poreffe  prender  moglic.e  fufcitare  la  fami  o to,&  fi  ucdeua  la  grandezza  dell’eccdlen 
gl»* , e promifegli  dargli  per  fpofa  l'unica  te  animo  fuo  effere  fempre  intento  alle  co 
figliuola  fua  chiamata  Anna  .dallaquale  fealtc.  Non  fi  dilettali*  dt 'giuochi come 
hauti  tane  prole,  non  dimenticato  Nicolò  fogliono  dilettarli  gli  alrri  gioueni,  ma  Se 
dell'antico  uoto,  & della  rdigione , riròr-  per  natura,  e per  diuinafapienza  metteua  . 
nòalmnnatterio,hauendo  edificato  pri-  i l'animo  alle  cofe  grandi,  perche  alle  uolte 
ma  il  monalterio  delle  V ergini  fotto  il  no-  temendo  la  fua  madre,  ch'egli  piu  rollo  in 
me  di  Santo  Adriano , nelquale  la  moglie  altra  patte  non  inandaffc  l'ardore  dell  ani- 
fua  Anna  prefe  uica  monadica,  &ambe-  mo , per  abbracciare  gli  honori  del  mon- 
due  furono  chiarilfimiidi  molti  miracoli  : do  piu  che  non  gli  conuenilfe,gli  diceua  : 

Ir  imagini  de’ quali  fono  ne!  monafterio  Perche,  o figliuolo  ,ti  poni  in  tal  pazzia? 
di  San  Nicolò  di  Lio,  in  tcltimomanzadel  Quella  ftiperbia  manda  1 huomo  all'infer- 
la loro  fintiti  , & fi  iiedono  infino  afferà  no . Allaquale  Sorridendo  Lorenzo  , co- 
noltra.  Da  quella  progenie  tanta,  nato  Lo-  me  giocondo,  lerifpondeua:  Non  teme- 
rézodi  Bernardo  padre,  di  giouenileetà,  i^te  madre, che  ancora  mi  uedreteferuo  di 
nel  mezo  del  corta  d'ampliifimi  honori , Iddio.  Quefto  di  fe  medefimo  prelagio 
fu  leuaro:  & effa  Quirina  madre  ma  , di  ^puerile, non  dopo  molto  tempo  il  Signor* 
.chiariamo  parendo  ne' uentitre  3 uni  del-  adempì  ; itqualeegii  haueua  eletto  dalla 
l'età  fua  priuata  del  manto, hauuti  cinque  conftuutione  del  mondo  . Egli  era  di  cir- 
figliuoli, continuò  dipoi  uita  celefte  j go-  caanni  uenti , nella  cui  età  igiotieni  fi  fo- 
uemando  la  cafa  fua  fecondo  il  co  man-  : gliono  dare  a’uitii:  ma  il  Signore  Gì  isy 
duméto  dell' Apollolo , & animaci trando  gli  conceffe  la  mifencordia  fua . V na  uer- 
i figliuoli  nel  timore,  &ne’comandamen-  gine  bellilfima  gli  diffe  parole  tali  : O di- 
te d'iddio  ,ftando  giorno, & notte  in  ora-  letto  giouine, perche  non  ti  quieti  ?QueU 
tione.cmta  con  una  catena  le  reni,menuc  lo,  che  tu  cerchi  è appretto  di  me  j quello 
che  ella  uitte}Cattigando  la  florida  età  cpn  -chetudefideri  ioti  prometto, fe  però  per 
digiuni,  & orationi . Nacque  Lorenzo  nel  ifpofa  mi  uorrai  hauere  . Et  egli  uolcndo 
line  di  quella  pericolofiflima  guerra  dei  ìfapere  il  nome  di  lci,etta gli  difley ch'era  la 
Genouefi  m quel  giorno,  netquale  per  La  Sapienza  d'/opio;  laquale  per  la  rifor- 
légnalataui  teoria  cÓfeguitaàChiozatut-  mationede  gli  huomimjprefe  Ihumana 
ta  la  città  liana  in  allegrezza.  Soleua  dire  forma . Acconfentendo  adunque  egli  di 
la  /ua  madre  Quirina  mentre  che  in  que|-  dare  il  bacio  della  pace, lieta  ù partì . Pcr- 
l’aKegrezza  partoriua  tapraprefa  da  un'a-  cotto  egli  dà  quella  mirabile  uifìone , fece 
nimo  allegro,  hauer  prima  riferite  le  gra-  riferir  la  cofa  à Marino  confobrino  di  fua 
tic  à DiOjChe  quel  parco , ilquale  in  tante  madre . Ilquale  per  tal  uifione  conobbe  , 
fatiche, & pericoli  hauea  portatojeon  tan  che  il  nipote  era  per  douer  etter  di  fomma 
ta  fetta  lo  faceffe  ucnire  à luce  ,&  haueua  fantirà,  & honore , & dignità  j&  ettendo 
fiiigolarmcnte  orato,  che  alleuolte  futte  uenuto  il  tempo  dello  fponfalirio , la  ma. 

& a*  nemici  fpauento,&  a’  cittadini  lata-  drefollecitaua.chcfipreparatterolenoz- 
te . Laqual  cola  uediamo  etter  auuenuto  re , acciochc  i animo  da  quel  fuo  propoli- 
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tonrlu&eafle  . Accorgendoli  di  quello  ; 

credendo  egli  che  la  madre  coi  fratelli 
hau elle  ordinato  aueilo,  preitamente  fùg 
gì  > & trasferirti  alia  religione  de’  Canoni- 
ciregolari,i  quali  l'ono  chiamati  di  S.Gior 
gio.Di  che  egli  dicetia  nel  principio  della 
conuerfìonc  lua  hiuerfi  pollo  nell’animo 
fu© , che  nel  iècolo  fono  tutti  i beni  della 
fortuna , la  nobiltà,  i magiftrati , gli  hono- 
ri  Ja  moglie, i figliuoli,  & ogni  conditione 
df  diletto } ma  nella  Religione  è la  pouer- 
ta,le  uigilie,il  caldo,  il  freddo , la  feruirù . 
& in  mero  di  tal  conditione,  da  fe  medefi 
mo  diceua:  che  farai  ? confiderà  dunque  o 
Lorenzo, ciò  che  tu  lai  .6  péli  di  farejeredi 
tu  di  perfettamente  poter  farquefle  cofe? 
Allhora  uoltandofi  alla  croce  del  Signore 
diceua  :Tufei,  Signore,  lafperan/a  mia; 
in.  te  ho  pollo  il  certiilimo  rifugio  mio  •,  i 
te  gridarono  i padri  nolln } tc  f arti  furono 
falui.  £ coli  confermato  nell’animo,  la'cu 
ta  la carilfima  madre  , & gli  amannrtimi 
frttelli,difprezzare  le  ricchezze,  gli  hono 
ri , & le  dilettationi  della  florida  età  ^fi- 
nalmente calcatoi!  mondo,  & tutto  quel- 
lojch’eflb  gir  poteua  promettere,  andolfe- 
nealla  militia perfetta.Nel  principio  dun-  > 
que  il  nobil  caualicro  di  C h risto  prò- 1 
pofe-di  combattere  contra  i piaceri  corpo  : 
fair.  Prendeua  il  cibo  à fàcurità. Tolleraci 
uà  la  fete, gagliardamente  ofleruando  i di- 
giuni della  Tua  Religione,  fenza  mai  man  - • 
care . Leuandofì  la  notte  à mattutino, mai 
più  fi  ritornai»  i dormire , ma  fi  (bua  ini 
Ghtefa  fin’à  prima  . Nel  maggior  freddo 
del  uerno,  non  fu  mai  ueduro  accodarli  al 
fuoco..  Ma  ( che  più  mirabil  cofa  ) accadè 
che  per  rifpetto  della  debilità  del  corpo 
che  uno  de1  padri  l’inuitò  al  fuoco , & egli 
ncufando,gli  toccò  la  mano,  il  quale  fen- 
tendo  il  gran  freddo  , marauigliato  diffe  : 
Grancie.ofigliuolojè il  caldo,  perii  quale 
tildi  dentro  ardi,fe  tu  non  lenti  i freddi  di 
«piedi  tempi . Ma  egli  andò  nell'horto  per1 
cagione  di  pigliare  qualche  fpafto , la  qual 
cola  à i monaci  fuole  elTer  di  rimedio . Ef- 
fondo egli  iniermo#e  confortandolo  lime. 


dico  à mangiar  carne , rifpofe  effer  imitai 
tore  delle  uelligia  de’maggion  fanti , cioè 
de'cófeffori  per  maceratione  della  carne» 
& de'martin  per  la  efFuAone  del  (àngue  , 
& imitar  la  ulta  di  tutti  i fanti  , ìquali  han- 
no conseguita  la  gloria.  Effendo  egli  per  l* 
eoa  fatto  più  debile,!  fratelli  s’imaginorno 
ordinar  per  decreto  in  capitolo , ch'egli 
più  moderatamente  il  cibo.il  Tonno , bc  il 
ueilire  ulàfle  5 la  qual  cola  egli  tollerando 
molellamentc,egii  dille.  Comandate  tut- 
to ciò  che  ui  pare,ch’io  uolentieri  u’obedi 
ròjma  nondimeno  uorrei,  che  noi  updfe 
quello  che  io  ho  deliberato  di  paure  per' 
Ch  risto.  Con  quanta  humilta , con 
quanto  amore  di  pouerta,con  quanta  con 
danza  di  lolitudine , Se  dell'animo  ucrfo  i 
poueri  debili, & infermi, & finalmente  uer 
lo  tutti  egli  habbiauifiuto,  l'efitolo  mo* 
ltra  inficine  con  Maffeo  fuo  dilcepolo , il-  . 
quale  dipoi  gli  fuccefTeimmediate  m di-.' 
gasa . Egli  andaua  con  le  lacche  a cerca-  » 
re  il  pane,  con  grandiffima  humiltà , per 
prouederealle  cofe  neceffarie  de’ Frati. 
Etera  la  conflanza,che  di  raro  fuole  acca- 
dere , condita  con  una  mirabile  humani- . 
ta . Egli  fu  di  parlar  foaue,  breue  }Sc  pie-  ’ 
nodiiàpienza,fìcomeètcrirto:  La  paro-  i 
la-,  laquale  ufciua  dà  quella  bocca , mai  * 
non  ritornaua  nota  . Nel  etnquantefimo 
primo  anno  dell’età  fua  , ( benché  con 
molta  reiiilenza ) egli  fu  adiamo  in  Vene- 
tia  alla  dignità  Epiicopale  , douenei&i- 
na  pompa  usò  -,  perche  nello  entrare  nel . 
V-cfcouado,  per  niente  uolfe,  che  ui  luffe* 
ro  i fratelli  carnali.  Ritrouandofì  in  ta- 
le dignità , ad  altro  non  actendeoa , che  à 
pregare  il  Signore , che  non  lo  abbando- 
nane, anzi  gli  manifeUaffc  lo  flato  di  cia- 
f cheduno , accioche  in  buoni  coHumi , & 
celefli  difcipline  potefse  ammarittare. 
Alle  uolte  egli  diceua , che  la  famiglia  era 
grande , & che  à gouernarla  non  fi  cono-’ 
Rena  (ufficiente.  Egli  non  uoleua  la  cór- 
te fua  adornata  ; ma  deprezzando  tut- 
ti gli  ornamenti , follmente  A diletta- 
ua  nella  nettezza.  Niuna  cora  d’  argen- 
ti » to 


> 


lo®  gennaio. 

to , ma  di  uerro  foto  ufaua  nel  uiuer  Tuo  ; nouerare  fra  gli  eleganti  fcrirtori . Di  che 
& Tempre  usò  cibo  commune  . Egli  amò  quanto  piu  di  uirtù,  d’autorità , & di  glo 


l’pua  come  amiche  dello  flomaco . A'mo- 
naflerii  si  de’  frati  come  di  monache  do- 
naua  le  cole  bifognofe,  & d aua  à gli  infer 
mi  ogni  rimedio, co  nfortando  tutte  le  mo 
nache  à fare  l’olTcruanzc  , & limilmente  i 
frati . Dopo  la  Tua  morte,lafciò  molti  mo- 
nafleri  à gli  olTcruanti>ne,quali  lì  tiene  ho 
nella  uita,  & di  collumi  , & d'ottime  di- 


ria crefceua , tanto  piu  humile  li  fàceua  l 
Portando  egli  nella  fella  del  corpo  di 
Christo  la  hofha  confecrata  , & ef- 
fendo  dinanzi  alla  porta  della  chiefa  un* 
huomo  dedito  à peflìme  opere  , non  un* 
lendoli  inginocchiare , con  l’orationi , nè 
con  nelTuno  altro  mouimento  adorare  il 
facratiffimo  corpo  di  Cniiito,  nè 


fcipline , & inlìno  al  giorno  d’hoggi  ui  è far  riuerenza , dille  : Non  guardate  quel- 


li nome  ce  ltbre  d’alcuni  monafterii . E- 
gL  hebbc  un  dono  Angolare  da  Dio  con 
tuna  precipua  , &incredibil  gratia  , che 
rutti,  co’quali  egli  fulTe,  ò parlafle  , gli 
imandaua  Leti  , fatisfacenao  à tutti  . 
Onde  nel  principio  del  fuo  Vefcouado  , 
hauendocgli  ordinato  certa  conftiturio- 
ne  dell’adornar  delle  femine  non  grate 


losche  è adorato  per  Tanto , ò pazzi?  qnan 
to  ben  pazzi  Tette  uoi,iquali  honorate  huo 
motale  . DallequaL  parole  mollo  il  po- 
polo à uolerlo  c alligare , egli  mitigò  ogni 
furore.  Marco  Tuo  fratello,  ilquale  peri- 
fpatio  d’un’anno  non  era  ufcito  fuor  di 
cala  , delìderaua  molto  di  uederlo  , del 
qualniuna  piu  cara  colà  in  terra  haueua . 


a’ leggieri  mariti , ingannato  da’ loro  la-  egli  ricusò  d’andarui . Non  praticata  Lo- 


menti , il  Doge  di  Vcnetia  fufpicaua, 
che  con  tali  decreti  li  TminuilTe  la  libertà 
Venedana , lo  riprefe  di  tal’ordinatione 
aframente  : Ma  rifondendogli  egli 
manfuetamente , dille  il  Doge  : A noi  un* 
Angelo  parla,  & non  un’huomo  : Vat- 
tene padre , & ufa  l’officio  tuo  ; & dipoi 
cen mirabile  diuodone Tempre  lo  riueri 
cóme  un’Apollolo.  Venne  à lui  un  Teo- 
logo , ilquale  haueua  udito  della  dorai 


renzo  le  cofe  de’fuoi  parenti  per  non  raf- 
freddarli nel  Tanto  proposto . Ma,  elTen- 
do  lungamente  molellato  dal  fratello,  eh* 
era  infermo,  affermando  di  uoler  fa  fu* 
benedittione  innanzi  che  morifle  ; Anal- 
mente quando  gli  parue  elTer  tempo  u’ao 
dò  j ÒC  il  fratello  con  molta  allegrezza 
morì.  Quello  medelimo  dopo  il  nono  an- 
no egli  fece  in  Leonardo  , pur  fuo  fratel- 
lo , che  nella  medelima  infermità  era  in- 


na Tua  , & malfimamcnte  ch’egli  haueffe  corfo , ilquale  quafi  per  un  mefe  non  po- 
imparato  fenza  dottore  j lo  uolfe  udire  tè  ufeire  di  cafa  , & u edere  effo  Lorenzo  . 
& far’efperienza  , mouendoli  una  que-  Mandò  uno  narrandogli  che  il  Tuo  fratei- 
ftionedelle  rìuelationi  diuine  . Rjfpofe-.  loeraneireftrema.&eglirifpofeiAnc©- 
li  Lorenzo  . Quel  tale  laudando  la  rifpo-  ra  nó  è l'hora.  In  tal  modo  per  moiri  gior 


fta  , ancorareplicò  comefe  haueffe  à fa- 1 
re  con  un  fofifta . AlL'iora  rifpofe  Loren- 
zo : Fratello  egli  è fcritto , Le  conrentio- 
ni,  &lc  pugne  della  legge  , & della  ui- 
ta fono  difutili,  & nane . ti  ho  detto  quel 
ch’io  Tento  ; Te  io  t’ho  fodisfatto  mi  pia- 
ce.. Si  commoffe  à compuntione  il  frate  , 
e «hieftala  benedittione  riferendogli  gra 
de  fi  partì  . Egli  fcriffe  quattordici  libri, 

& quaranta  fermoni  . Haueua  flilo  gio- 
condo,onde , s’egli  hauefTe  datoopcra  al-  donata , & da  tutti  difperata,  laquale  in  i- 
le  lettere  de'  gentili,  fi  farebbe  potuto  an-  fpatio  di  pochi  giorni  fu  liberata.  In  quel 
■ -j.  i .<  mede- 


ni  la  cofa. fu  menata,  mandando  fpeffe  fia- 
te , & egli  differendo , in  quella  medelima 
hora  che  egli  haueua  proraefib  uenne. 
Era  mezo  giorno , quando  u’andò,  & cofi 
hauendolo  il  fratello  ueduto,  felicemente 
fi  partì  da  quello  mondo . La  onde  fi  con- 
fettura ch’egli  conobbe  con  fpirito  profe 
dco  l’hora  della  morte  di  due  Tuoi  fratel- 
li . Infpirato  dal  Signore  predille  la  uita  d* 
una  fanuffima  Abbadeffa  da’ medici  abbà- 
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medefimo  monaileno  uria  Cuora  di  mira* 
bile  contemplatione , & Canuta,  quali  uè- 
{iuta  all’ultima  eitremita , piangendo  Tal* 
tre.il  uenerabile  padre  comandò  che  itef 
fero  di  buono  animo,  & fi  come  egli  pie* 
dille  auuenne . V na  lemma  uelfata  dal  De 
monto , e tienilo  da  lui  accompagnata  con 
molta  gente , Cu  liberata . V na  monaca  di 
gran  Canuta , laquale  egli  Coleus  uiiitare, 
non  t’hauendo  potuto  communicare  il 
giorno  del  corpo  di  Chiisto  per  non 
haaere  hauuto  il  Cacerdoce , ( ilquale  il 
beato  Lorenzo  hauea  mandato  in  un  fcr- 
uitio  , bruendoli  mandato  i dire  che  egli 
pregale  per  lei  nella  i'ua  Meda , & per  tue 
to  il  monallerio  ) occorCe  che  celebran* 
do  andò  in  ellafi  ,&  portò  con  loipinw 
il  Cacramento  à quella  thonaca,&  la  com- 
municò  . Quella  monaca  hauendo  nfe-- 
rito  alla  Priora  quello  , che  auuenutot 
l’era,  & la  Priora  hauendolo  detto  al  fa* 
cerdotc,&  il  (àcerdoteal  VeCcouo,  e- 
gli  comandò  , che  ritenffero  grane  à 
Dio,  & che  mentre  uiuelTero,  mai  non 
maniCelladerótal  latto  . Eugenio  Pon- 
tefice malGino  lo  uoICe  Cpefle  fiate  haue- 
re  apprelfo  di  Ce , Se  elTendoegli  uenuto 
co  i Cardinali  à Bologna , Lorenzo  u‘an- 
dò  ,Sc  per  alcuni  giorni  dimorò  con  la 
beautudine  Tua  t con  Cnmmo  honore, 
& era  molto  conilreteo  che  rimanelTe, 
&Ceguitaflc  la  corte:  laqual  cofa  egli  ricu 
sò  , imaginando  che  la  corte  Romana 
gli  douefle  piu  nuocere  che  giouare , Se 
u parti  lafoandoui  odore  di  Cantiti,  i 
Con  pari  amore  Nicolò  Pontefice  Quin- 
to l'amò  , & determinò  che  i Venetia 
fofle  il  titolo  Patriarcale  , in  modo  che 
da  quel  tempo  in  qui  fi  chiama  Patriar- 
ca di  Venetia.  Haueua  egli  l’humiltà  li- 
mile al  torrente  , ilquale  è picciolo  la 
Hate , e’1  uerno , ò la  primauera  creCce . j 
Slmilmente  l'humiltà  nelle  proCperità 
deue  effer  picciola  , Se  nelle  auuerfiti 
magnanima . In  nelTun  modo  gli  piace- 
uano  nc’monallcrii  ampli  edifici!  ; Se  ue- 
dendo  le  celle  grandi  , lcorlando  il  ca* 


toi 


podiceua:  I padri  noltri  non  fecero  co- 
li . Che  cola  lia  humiltàsniuno  Io  può 
ben  Capere, le  non  colui , che  l’ha  riceuu- 
ta  da  Dio  . In  nelTuna  altra  cofa  tanto 
pofiono  cflere  ingannati  gli  huomini  ì 
quanto  in  conoCcer  che  la  nera  humilrà 
èta  uera  Ccienza . Quelle  due  cole  fono 
tutte  le  cofe . Spefle  fiate  ammoniua  che 
mai  dobbiamo  diffidarci  d’I  ddio:&  che 
nella  fperanza  confitte  la  ulta  bella  del- 
l'anima. Diccua  che  nó  lì  può  latitare  il  rie 
co,(e  nó  per  relemolìna.Diceua  anco  a’Se 
natori:Se  uoiuolete,  che  Iddio  habbia 
milcricordia  di  noi , ninna  colà  giudica- 
te potere  edere  da  uoi,ò  per  noi . Perilche 
egli  era  pieno  di  giorni, & moltoamplamè 
tc  ogni  di  fi  fpargeua  il  nome  fuo,&  la  fa- 
ma delle  lue  uirrù . Niuno  à Venetia  ucni 
ua,  ilquale ò ne’primi  fpettacol;  non  appi 
relTe , ò non  ueaefle  quello  padre . La  on 
de  quella  carità  con  laquale  egli  amaua  le 
pecorelle  fue  , con  parole  non  fi  potreb- 
be efplicare , nè  con  lamino  concipere . 
Egli  era  di  feffanta  quattro  anni  , debile 
del  corpo , & molto  attenuato , & de^fen 
timenti  intiero,e  fenza  alcun  uitio  d'infeif 
mità , faluo  che  la  graue  età  peri  digiuni, 
& per  le  uigilie  , & peri  freddi  fin  dalPa* 
dolefsentia  prefi , 6:  per  l’incommodità 
follenute , tutto  attrito  . era  quella  ma- 
grezza indicatrice  dell’animo  , tellimo- 
nianza  della  penitenza , riuerenza  de’po* 
poli , Se  aminirarione  di  tutti  .all’andare 
pareua  un’altro  Atanafio’,  ouero  Bafilio . 
Egli  diceua  : Volete  forfè  il  luogo , ilqua- 
le è à me  concelTo  ? lo  lafciarò.Or  non  fa- 
petc  come  ogni  creatura  ingemifee.  Si 
partoriiTe infino  à quelti  tempi? ma  però 
ogni  cofa  coinportaua  per  amor  d’I  dd  i o, 
ilquale  ci  hi  amaato.Onde  quanto  a'di<riu 
ni , alle  uigilie , alle  calligationi  del  cor- 
po s*inuccchiaua , & ringioueniua  Io  fpi- 
rito.  Egli  diceua  : Figliuoli  non  liamo  ue- 
liuti  in  quello  mondo  à nutrire  il  cor- 
-po , perche  il  regno  d*f  s d i o non  è ci- 
bo , nè  bere . Egli  imitaua  S.  Paolo  Here 
mica,  ilquale  di  nouant’anni  ulàua man- 
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giare  datoli  o Hilarione , ilquale  di  cen- 
to anni  ufaua  lg  farinata  : ò uiwltro.de 
gli  antichi  padri  , che  neffuna  cola  gli 
mancaua  alla  uera  gloria.  Egli  perfeue- 
rò  à fcriuere  indilo  quel  giorno  che  finì 
il  libro  de’gradi  della  perfettione,  andan- 
do hot  sù,hor  giù  dopo  il  cibo.O  quanto 
uolontierif  diceua)  andrei  ,feal  Signore 
piaceffe . Se  alzati  gli  occhi  al  cielo , dille  : 
A me  balta,o  Signore.che  tu  accetti  l’ani- 
ma miai  io  non  fono  migliore  de'  padri,& 
fratelli  mieii  ma  tu,  o buon  Gì  est  hai  po 
fio  il  termine  alla  uita  mia,  accioche  io  nó 
compiaccia  alla  uolontà  mia, ma  è più  uti- 
le al  populo  tuo.  Però  uolfe  il  Signore 
udir  le  preghiere  del  fuo  Terno , che  gli 
diede  un'acerba  febre  i fugli  apparecchia- 
to il  letticello.  ma  commollb  alquanto, có 
qualche  riprenlionc  diffe  loro  : Hauetemi 
forfè  apparecchiatala  piuma  Or  non  fa- 
pete,che  coloro, che  uellono  delicatamen 
te  e giaciono  in  piuma , fono  nelle  cafe  de 
gliRe  ? Il  mio  Signore  non  giacquefula 
piuma , ma  nel  legno  duriffimo . Or  non 
ui  ricordate  di  quello  che  il  beato  Marti- 
no in  lìmil  cafo  rifpole,  non  conuenirfi 
all’huomo  Chnlliano  morire,  fe  non  fu  la 
cenere , & col  cilicio  ? Et  perche  molte 
cofe  ordinauano  i medici , egli  diceua  : 
Oime  quante  cofe  s’apparecchiano  per  la 
faniti  ai  quello  corpo  uile,  quante  cofe  lì 
perdono , conciona  che  fra  tante  i poueri 
di  C h 1 1 s t o,  non  habbino  pane  a man 

f;iare,  nè  letto  doue  giacere , nè  fuoco  da 
caldarlì . Nel  quarto  giorno  panie  che  mi 
gliòraffe , ma  intendendo  egli  ch’era  uc- 
nuto  il  giorno  del  traniito  fuo , difle  per 
giuoco:  Figliuoli  la  cofa  è finita  : tardi  lì 
fanno  le  prouilìoni , uicino  è lo  Ipofo . Et 
alzando  gli  occhi  al  cielo  difle:  Iouengo 
à te  buon  Giefu,  fperanza  mia,8c afpetta- 
tione  dell’anima  mia . Poneuano  i circon- 
danti cura , che  lo  uedeuano  alle  uoke 
pieno  d’ardente  animo  di  portare  lo  fpi- 
rito  inlino  al  cielo,  alle  uolte  abballan- 
doli inlino  al  profondo , da  hutniltà  pa- 
tella che  tutto  tremaile  per  il  giudici© 


diuino.Et  uno  dicendo, padre  con  quanto 
lieto  animo  tu  debbi  paffare al  Signore, 
alquale  è apparecchiata  la  palina  de  cidi . 
Et  uedendo  alcuni  lagrimare  diceua  . Par- 
titeui  di  qnàcon  le  uollre  lagrime, che 
quello  è tempo  di  lentia , & non  di  lagri- 
me.Viem  Signore  Giefu,  riceui  lofpirico 
del  feruo  tuo.  Et  coli  rapprefentando  nel- 
b fiducia  Macario,  & nel  timore  Arfenio  , 
tenendo  il  mezo  delTuno,&ddl‘altro,che 
con  la  fiducia  li  teme, 8c  temendo  li  confi- 
da , & effendo  per  uenire  in  campo  con  ia 
morte , chiefe  che  gli  Tufferò  portate  l’ar- 
mi de’facramenti  della  Chiefa,  detenendo 
il  tabernacolo  nelle  mani , difle  : Quello  è 
il  giorno,quello  è quel  luogo , o cariflìmi 
padri , ilquale  debbo  frequentemente  ha- 
uer  à memoria . Hoggi  debbo  andare  in- 
contro al  miofìgnore.Etcon  molte  lagri- 
me riccuèilantiflimibcramenti.  Et  per- 
che Bernardo  fuo  nipote piangeua , difle  : 
T u piangi,  o Bernardo , & perche  » porgi- 
mi la  tua  mano  dritta. Scegli  porgendo- 
gliela , & hauendola  con  ambedue  le  ma- 
ni fue  tenuta  ,diffe:  Confidati  figliuolo,8e 
fra  d'animo  forte , ch’io  giamai  non  ri  ab- 
bandonerò! Non  è dubiochenonfuffe 
prefentealla  fua  morte  una  moltitudine 
d’Angeli  à pigliare  l’anima  di  tale , & tan- 
to huomo . Volfe  effer  portato  al  mona- 
llerio  fuo,  ilquale  era  dillante  due  mi- 
glia, & cfferc  ripollo  ndbfcpoltura  de* 
frati  : & non  contento  d'ima  fiata  hauer- 
lo  commandaro , un'altra  uolta  fece  chia- 
mare i parenti, 8c  gli  amici,  à cui  comm  an 
dò  dicendo  il  limile  : Sapete  uoi  quello 
che  ho  ordinato  della  mia  fepoltura  > 
Nonuogliare  preparare  pompa,  iojnon 
fon  forfè  quello  che  noi  credete.  Imita- 
re Antonio,  & Hilarione,  iquali  in  luo- 
ghi olcuri  uolfero  efferc  fepolti , per  non 
cfferc  hono rati  dalle  uedoue.  Nondime- 
no contra  quella  c’haueua  commandato  , 
fu  riceuuto  da'  Canonici , & fcpolto  ncl- 
Ja  propria  Chiefa  j Riceuuta  poco  innan- 
zi giorno b facra  commumone,fece  un 
fcrmonc  ddTucilitf  della  morte  del- 
la 


la  ulta  celeftejcon  un  mirabile  fentimen- 
to,e  grauita  di  parole.tàto  che  tutu  quei, 
ch’erano  prefentifentiuano  gran  confola 
tiene  . Onde  alle  uoltc  egli  tencua  gnoc- 
chi fifli  al  cielo.nu  poi  chiudendoli.parla- 
ua  dicendo  : O figliuoli  hor  uedete  I hora 
nollra  elfer  uenuta.  fia  benedetto  Iddio  >i 
ilqual  ha  uoluto  ch’io  uada  à lui , cóciofia 
che  niun'altra  ma , è quale  meni  al  cielo . 
Egli  ci  c Hata  uia,  uenta , k uira,  accioche 
{cacciati  dal  paradifo  i imfen  sbanditi,  di- 
mollrafle  la  ma  del  ritornare  alla  patria, Se 
noi  in  quella  uira  fidamente  {periamo,  fia 
it»o  i piu  mi'cr  abili  di  tutti  s;li  altri  huorni 
ni . Ma  non  uoglta  Iddio  che  noi  hab- 
biamo  tal  penfiero  , perche  quella  ulta  è 
una  memoria  delforelhero,  ilqualc  palla. 
C n 1 1 s t o per  noi  è morto  j è uergo- 
gna  temere  la  morte , perche  il  Signore 
per  amor  nollro  uolle  morire.Io  ho  hauu 
to  Tempre  quello  giorno  innanzi  igl'oc- 
chi,  quello  tu  lo  lai.  Signore  , benché 
mentrcche  io  confiderò  ,la  uitamia  è da 
effere  chiamata  piu  confufione , che  uira. 
ma  tu  Signore , uica  mia  , & falute  del- 
l’alma mia  , ricettimi  nello  Tpiri  o d’hu- 
miltà  ,che  io  non  ti  prego  per  uirtù  dcl- 
l’opere  mie  , ma  per  uircù  della  tua  mife- 
ricordia . Ho  conosciuto  la  tua  uoce , & 
non  quella  de  gli  Urani . pregoti,Signore, 
che  mi  riuochi alla  llanza,&  non  permet- 
ti, che  io  fia  {tracciato , & diuorato  dalle 
fiere . Puoi  forfè  difprezzar  la  uoce  di  co- 
]ui,che  ti  chiama?  or  non  fei  tu  quello  il- 
qualedicdlùEgli  griderà  à me,  & io  lo  e- 
iaudirò,  con  elio  fono  nella  tribolatone  ? 
Ecco  ch’io  grido  piu  col  cuore  che  con  la 
bocca.O  Signore}  ecco  che  la  tribulatio- 
ne  è uicina.&nó  c’è  chi  ci  hberi,faluo  che 
tu,  o buon  Gicfu.Hai  tu  forfè  uanamente 
riscattato  i figliuoli  de  gli  huomini?Io  non 
ho  ardire  di  defiderar  le  ledie  de’  felici  fpi 
riti , i quali  guardano  la  bellezza  della  lan- . 
tilfima  Trinità  , ma  nondimeno  la  creatu- 
ra tua  ne  dimanda  una  minima  partitella  . 
Voi  fratelli  i olTeruate  i comandamenti 
d’I*»io.  ogni  carne  è come  fieno, & ogni 
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gloria  Tua  è limile  al  fiore  del  fieno . Con- 
téplateui,  ecco  ch’eg/iè  rifiitto  il  fieno,& 
il  fiore  fuo  è caduto;  chi  potrà  fuggir  que 
ft’hora-ma  credetemi,  o tìgliuoli,niuna  co 
fa  è mighore,che  feruire  à Dio  .Et  hauen 
do  egli  detto  quelle  parole,alzato  un  po- 
co il  braccio , ilquafe  tencua  alquanto  nu 
do,  chiudendo  gli  occhi , come  quello  I- 
faac  antico  Patriarca , gli  alianti  col  fegno 
della  croce  bcnedilfedicendo  : Benedica- 
ui  il  Signore  Giciu,o  fratelli, & le  uucere 
mie , &;  egli  benedica  i figliuoli  miei,  che 
non  tono  qui  prefenti,iquali  hopartouro 
nel  Signorc.il  Signore  ui  dia  un  cuor  Tan- 
to Hi  puro.accioche  l’amiate  come  fi  con- 
uicnc. Benedica  il  Signore  Gì  isv  C whi- 
st o il  nollro  Doge,&  gli  altri  no  bili, ac- 
ciothe  fi  ricordino  la  forte  data  del  prin- 
cipato àhonor  d'I  od  io.  Benedica  fi- 
nalmente il  popolo  nuo.dcui  amore  fi  de 
gm  comeruare,&  accrelctre  . Et  hauen- 
do  dette  quello  piangendo  tutti  gli  alian- 
ti,egli  lì  riposò.  Dipoi  chic fe  perdonati  za 
a’  C anomei , & à tutti  raccomandò  i loro 
offici;  ; predicendo  anco  à molti  le  cofe, 
che  gli  dout  unno  auuenire  . Moiré  altre, 
cole  fi  potrebbono  dire  nella  uita  Tua,  ma 
balli  di  raccontare  il  fuo  tranfito . ElTenda 
egli  uenutò'aU’ellremo  giorno,  nelquale 
era  per  rendere  lo  fpirito  al  cielo, & il  cor 
po  alla  terra,  à poco  à poco  cominciò  à' 
chiuder  gli  occhi, & difiender  le  membra 
come  che  douelfe  paffar  dalla  fatica  al  ri- 
polo  . Et  del  continuo  attendendo  à ora- 
re,®: Cilmeggiare  con  tutto  lo  fpirito  fuo, 
morì,  dicendo  quelle  parole  . Nelle  tue 
mani  Signore  raccomando  lo  Ipirito  mio. 
L’anima  dclquale  non  è dubbio,che  fia  Ha' 
ta  accompagnata  al  ciclo  da  gli  Angeli,& 
da  gli  Spiriti  beati . Non  racconterò  i mol 
ti  miracoli, che  ei  fece  dopo  morte,effen- 
do  ilato  trentadue  giorni  fopra  la  terra 
lenza  mai  puzzare  , ouc  concorrcuano 
infinite  pedone . a *1 
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„ Il  corpo  di  quefio  gloriofo  beato, fi  ri 
pofa  in  fienaia,  nella  cbiefa  di  S, "Pietro 
di  Cali  elio . 

DI  S.  l'AOLO  PRIMO 
«eremita. 

Is  cui  foTcnnirà  fi  fa  a’  dicci  di  Gennaio . 


S U Al  Al  ^ 1 0 . 
STaoloprimo  Heremita  fu  nel  tempo 1 
ielle  grani  [finte  perfecutioni  de'Chrifiia 
vi  nella  T ebaida,nato  & allenato  di  rie 
ih  ìjjimi ,et  nobili  fimi  par  enti  àn  religio 
[tifimi  cottami, & perle  perfecutioni  fi, 
fu. giocheremo  . Cavando  un  mente 
trottò  un  luogo  ameniJfimo,doue  egli  se-* 
leffe  la  fua  continua  babitatione,uiuen- 
do  di  frutto  di  palma, dr  ueftendofi  delle 
fue  foglie Antonio  per  riuelation  di- 
urna andò  à ritrovarlo,  Cr  ttettein  dol- 
cijfimi  ragionamenti  co  lui.d quali  Iddio 
piando  cibo  duplicato.  & S.  Tao  lo  ri- 
velò à S, sintomo  la  fua  morte ;&  lo  ri- 
mandò al  fito  monatttrio  à pigliare  il 
pallio  di  ^Atanafio , neiquale  uoleuain- 
i volgere  il  fuo  corpo . Et  S Antonio  an- 
dò ;&  nel  fuo  ritorno  ritrcuò  il  corpo  di 
• S. Tao  lo  morto, che  da  ejfo  fu  fepellito  in 
una  foffa  fatta,  & cavata  da  due  Leoni 
miracolo  fomentai . 

F i tempo  di  Decio,&di  Vale- 
riano  Imperatori  pcrfecutori 
de’ fedeli  Chriftiam  (nelqual 
tempo  Cornelio  à Romane  Ci 


priano  a Cartagine  furono  marririzari)  fu 
gran  perfecutione,  & occifione  de’Chri- 
Uiani  in  Thebaida  d'Egitto. Vedendo  il  ti- 
ranno , chefignorcggiauain  quelle  con* 
trade,che  i Chriffiant  có  gran  defiderio  ri> 
ceueuano  il  martirio  per  il  nomedi  Chri- 
lì  Mitigato  dal  Diauolo  trono  nuoui,&  in 
ufitati  tormenti,  ne'qnali  llentaffcro  affai, 
uolendo  con  quello  modo  prima  uccide- 
re l’anima  che  il  corpo,facendogli  negare 
Chnllorper  il  cui  amore  uolétien  morìua 
no,  pur  che  tolto  foffero  ucci  fi.  Ma  come 
lcriue  S.Cipriano  (ilquale  da  effo  tiranno 
riceuè  il  marcinola  crudeltà  del  tiranno, 
& la  grauezza  delia  perfecutione  fu  gran 
dilfima,&  accioche  meglio  fi  conofca,gli 
infralcritti  due  memorabili  effempi  lafa 
mamtdla.Vcnédo  à mano  del  tiranno  un 
Chrilliano  ualentiflìmo,  ilquale  per  niun 
tormento, quantunque  grande, fi  mutaua, 
lo  fece  unger  di  mele,  delegarli  le  mani 
dietro,&  mettere  al  foleardentifiìmo,  ac 
ciochc  per  le  punture , & molellia  delle 
mofcheegli  poteffe  u incere  colui, che  per 
altro  tormento  di  fuoco , & di  ferro  non 
hauea  potuto  uincere.  Fece  menare  un 
gioitine  bellilfimo  in  un  giardino  dilette-* 
uole , & quiui  fra  bianchi  gigli,&  uermi- 
glie  rofe,  lotto  arbufcelli  ameniflìmi  (che: 
un  uenticello  diletteuolmente  fiscella  cò- 
rno nere,  correndo  quiuiappreffo  un  riuo' 
belliflimo  ) lo  fece  porre  rouefeio  fopra 
un  letto  di  piuma,&  legare  fi,  che  nè  pie 
garc,nè  mouere  fi  poteffe,  con  certe  ghir  ' 
lande  di  fiori,8c  arbufcelli  odoriferi, & fa- 
cendo partire  ogni  gente,fece  uenire  una 
bcllifima  meretrice,  laquale faceffe ogni 
opera , accioche  il  giouinc  peccaffe . Per 
ilche  il  gioitine  infpirato  da  Dio , ilquale 
non  abbandona  i fuoi  caualieri,  nonha- 
uendo  altro  rimedio  d’aiutarfi , taghoifi 
la  lingua  co’denti , & fpiitolla  nella  fac- 
cia dieffa  meretrice.  Et  con  quello  mo- 
do perii  grandiflìmo,  & acerbo  dolore' 
ch'egli  hebbe  della  lingua  ninfe  lappc- 
tito , 8 C diletto  difordinato , che  già  for- 
riua,&  rimafe  uincitore . In  quel  tempo , 


che  fi  faceuano  fi  pcricolofi  tormenti  a' 
ChriRiani  nella  Tebaida  di  fotto,  rimale 
Paolo  di  anni  fedeci , efiendogli  morto  il 
padre,&  la  madre  ricchilfiini,con  una  fo- 
lcila , ch’era  ira  à marito , & era  bene  am  - 
ntaeftrato  in  lettere,  e molto  amico  d’id- 
dio-. Vedendo  egli  la  gran  perfecutionc  de 
Chrirtiani  in  quelle  contrade , andolfene 
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dio  per  lui  1 hjuefle  apparecchiato,  rima- 
le quiui , Se  Rette  tutto  il  tempo  della  fua 
uita  in  cócinua  oratione,  Se  contemplano 
ne  d lidio, prendendo  il  Tuo  cibo  de!  frut- 
to di  quella  Palma  , & reflendo  di  quelle 
fronde,le  ne  taccila  le  ueRimenta.  Laqual 
cola , accioche  nuino  reputi  imponibile , 
chiamo  per  teRimonio  Iddio,  Se  i Cuoi  fati 


m una  mila  molto  remota , Se  quiui  Raua  ti  Angeli , hauer  trouato  in  quella  parte 
fecreto . Doue  incitato  il  fuo  cognato  dal  deliberemo , ch’è  dal  lato  di  Siria , & der 


Demonio,&  daU'auaritia,uolendo  hauere 
tutte  le  lue  ricchezze,fece  feinbiàte  diuo 
lérlo  accufare,&  far  prendere  come  Chri 
ihano*  nè  da  quello  lo  ratraheua  il  piange 
re  del\  moghe,nè  il  timore  di  Iddio, ne  1* 
amore  della  parentela. Laqual  cofa  remen 
do  Paolo  fuggì  al  deferto  j & q.  * i afpct- 


Saracini,due  monachi,  de’quali  l'uno  già 
Rato  rinchiufo  trenta  anni, prendeua  fola- 
mi.  ntc  la  Domenica , Se  il  giouedì  per  ci- 
bo pane  di  orzo, Se  cafcio,&  beuea  acqua 
torbida,&quafi  fangofa,&  di  quello  fi  nu 
trina . Et  l’altro  monaco  lìando  in  una  ci- 
Rerna  uecchia,laquale  nella  loro  lingua  ft 


cado  la  fine  della  perfecutionejcome  piac  chiama  Siricomba,ogni  di  mangiaua  cin 
que  à Dio  ( che  fa  trarre  di  ogni  male  be-  que  fichi  fecchi,  Se  non  più.  Ma  torniamo 


ne)la  neceflìtà  diuenne  uolontà.&comin 
ciofit  à dilettare  dello  llar  ndl'heremo 
per  amor  d’iddio . Et  doue  prima  egli  era 
fuggito  per  paura  mondana  ( mettendoli 
à cercar  più  entro  al  deferto)  trouòuna 


à narrare  di  S.Paolo , elTendo  giàdiannr 
cento  & uenti.  Se  menando  in  terra  quali 
uita  celclle,S.Antonio  era  di  anni  nouan- 
ta  in  un’altro  heremo  folitario:  ilquale  nó 
fapendo  niente  di  Paolo , uennein  pen- 
bellafpelunca  chiufaconunapietra,a’pie  fiero  d’elTere  Rato  il  primo  , che  hauel- 
di  d’un  belliflìmo  monte, ilquale  era  quali  fe  cominciato  ad  habitare  l’hercmo  : Se 
tutto  falTo  : Se  leuando  egli  la  pietra  dalla  uolendoli  Dio  torre  quella  uanagloria , Ir 


bocca  della  fpelùca,  per  là  pere  ciò  che  ui 
fulTedéto  ( come  naturalmente  l’huomo 
defidera  di  uoler  fapere  le  cofe  occulte  ) 
Se  entrandoui  ui  trouò  u n gr.ide,&  fpatio 
fo  luogo  con  una  belliilima  Palmajlaqua- 
le  per  una  apertura  del  monte  uerfo  il 
cielo  allargai»  1 fuoi  rami;  laquale  erafi 
é1ta,&  tanto  Rendetta  i fuoi  rami,che  qua 
fi  copriua  tutto  quel  luogo:  apprefiò  dei- 
quale  era  un  fonte  di  acqua  chiariflima. 
Trouo  ancora  per  quel  monte  diuerfe  ha 


riuelò , che  un'altro  era  nellhwremopiù 
adentro  molto  migliore  di  lui:  Se  ellor- 
tollo  che  doueRe  andare  à cercarlo . Per 
laqual  cofa  Antonio  ( auuenga  che  fuRìr 
debile  per  la  uecchiezza  ) finitamente  la 
mattina  per  tempo,  prendendo  un  fuo 
bafione  per  follentare  con  eflb  le  fue 
membra  debili,molTefi  per  andare , ben- 
ché non  fapefle  l’habitationedi  Paolo,  co 
minciofli  Sconfortare  in  Dio  perii  gran 
defiderio,  ch’egli  haueua  ditrouare  Pao- 


bitationi  antichilfime,nellequali, fecondo  lp.  Se  difle:Spero,&  credo  nel  mio  Iddio, 
èhefi  troua  perferitture  d’Egitto,li  batte  ch’egli  mi  mollrcrà  il  fuo  feruo , ilquale 
oa  furtiuamente moneta , in  quel  tempo,  mi  hapromeffo  .Et  come  piacque à Dio, 
che  Antonio  Imperatore  fi  congiunlein  cofi  andando,  & confortandoli,  leuando 
matrimonio  con  Cleopatra  Regina  d’Egit  gli  occhi,  hebbe  ueduto  un’animale,  che 
to.  Per  teRimonianza  della  qual  cofa,Pao  pareuamezo  huomo  , emezo  cauallo, 
lo  trouò  quiui  incudini  , & martelli  . che  da’poeti  è chiamato  Centauro.  Anto 
De!  qual  luogo  dilettandoli  Paolo,  & ri-  nio  uedédolo  li  fece  il  fegno  della  croce  , 
putando  ( fecondo  che  era  uero-)  chcld-  Se  fàlutollo , dicendo  : in  che  pan  e habi- 
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ta quello  feruo  d’iddio , ch'io  uò  cercan- 
do-Alqaale  il  Centauro,  come  fu  uolontà 
d’iddio  .intendendo  Antonio  , dillelela 
mano  dritta  uerfo  unauia.  & parlando  co 
me  potea,  anzi  confufamente  balbucien- 
do  molbò  ad  Antonio  la  uia  .ch'ei  douea 
tenere.  Et  fatto  qutllo.coininciido  àcor 
rere  uerlo  la  pianura.diiparue.  Dellaqual 
cofa  marauighandofi  Antonio  procedeua 
continuamente  alla  fua  uia  . penfando  di 
ciò  che  gli  era  apparito  . Et  andando  coli 
penfamio  , peruennead  una  ualle  molto 
fattola,  & guardando  intorno  , inde  quali 
una  forma  d’uno  huomo  picciolo  col  na- 
fb  torco, & lungo  con  una  corona  in  tella, 
che  haucua  i piedi  come  di  capra  : della- 
qual cofa  Antonio  fpauentandofi  annotti 
col  fegno  della  fanta  croce,&  prefe  fidan 
za  in  Dio  , & fubitamentc  quell’animale 
quali  per  fegno  di  pace  , gli  proferfe  de’ 
Dateli,  & Antonio  prendendo  fiducia  lo 
domandò  chi  egli  fulTe  . Ilqualerifpofe: 
Sono  creatura  mortale , & uno  di  quelli, 
che  decorriamo  per  l'heremo , de’  quali.i 
pagani  ingannati  per  uari  errori  adorano 
per  Dei , & chiamato  Fauni,  Satiri,  8c  In- 
cubi . Sono  legato  delle  mie  genti,  ti  pre- 
ghiamo che  preghi  per  noi  ilSignore  co- 
mune , ilquale  Tappiamo  effer  uenuto  per 
la  falute  del  mondo,  & per  ogni  contrada 
è fparfa  la  fama  fua.  Vedendo  ciò  Antonio 
cominciò  à piangere  da  gran  letitia.ralle- 
erandofi  della  gloria  diC  h > i *r  o, della 
(confìtta  dell’ mimico^,  marauigliandoli 
come  quell'animale  fhaueua  potuto  in- 
cendere , & parlare  j & percotendo  jl  ba- 
ttone in  terra  diceua:  Guai  a te  città  me- 
retrice, ncllaquale  pare  che  fia  entrato  il 
Demonio , dico  di  re  Alettindria , orche 
dirai  per  tua  feufa  ? Ecco  che  le  bertie  con 
fettano  C h r i s t o , & tu  adori  gl'idoli , 
Et  dicendo  quelle  parole , queU’animale 
fi  leuò,  & fuggì . Di  quelle  cofe  ninno  du 
biti,riputandoIc  incrcdibili.imperoche  al 
Cépo  dell’Imperatore  Gonfiammo  fu  me- 
nato un  fi migliate  huomo  in  Alelfandria, 
ilquale  dfendo  morto  * il  fuo  corpo 


infilato,  & portato  in  AntiochiaalMm» 
pratorc  . fecondo  che  fi  può  quali  per 
tutto  il  mondo  hauerne  tellimonianza. 
Or  ritorniamo  al  noltro  principale  pro- 
pofito.  Ecco  Antonio  che  feguitaua  la  fua 
uia,  auuenga  che  non  troualTe  fe  non  be- 
lile , & luoghi  deferti , & lenza  uia  ; ma 
confidandoli  in  Dio,  credendo  che  non 
l’abbandonaire.ecco  la  feconda  notte  ha- 
uendo  egli  molto  uegghiata  in  oratkmc  , 
& approilìmandofi  il  dì , uide  una  lepre  à 
piè  d’un  monte, che  mollraua  hauere  gri 
le  te  , & egli  mouendofi  per  andarne  ad 
etti,  ella  fuggì  in  una  fpelonca.  Ma  come 
dice  la  fcrittura,che  la  carità  caccia  la  pau 
ra , Antonio  entrò  più  dentro , ma  piana- 
mente, & con  filentio,per  non  ellere  fen 
tito  : & andando  dentro  uide  un  lume  da 
lungi, & mouendofi  con  più  defiderio  per 
andare  tollo,  intoppottì  in  lina  pietra , 8 C 
fece  un  poco  di  ttrepito . fiche  fentcndo 
Paolo,  ch’era  dentro,  ferrò  fubito  l’ufcio, 
marauigliandofi  di  quel,  che  haueua  fen- 
tito . Allhora  Antonio  gittoflì  a’  piedi  del- 
l'ulcio , & lletteui  inlino  pretto  à nona 
pregan  do  che  li  fuffe  apeno,  dicendogli: 
Sappi  ch'io  non  fon  degno  di  uedere  la 
tua  faccia,  ma  pure  infino  ch'io  non  la 
uederò , non  mi  partirò . Poiché  riccui  le 
beftie,come  fcacci  gli  huomini  ? cercai , 
& horti  trouato  ; picchio  , accioche  mi 
aprij  & fe  quello  non  fai,morrommi  qua. 
Et  Paolo  quali  forridendo  conofcendo 
il  femore  del  fuo  defiderio  J’aperl'e.  en- 
trando Antonio , & abbracciandoli  eoa 
Paolo,  falutoronfi  per  proprio  nome  , 
auengache  prima  il  nome  l'uno  dell'al- 
tro non  hauctte  udito , nè  faputo . Et  poi 
refegratieà  Dio,  poferfià  federe  mfie- 
me  ; & Paolo  ditte  : Ecco  colui  , ilquale 
con  tanto  lludio  hai  cercato  , che  quali 
puzza  di  uecchiezza.&di  faluatichezza. 
Or  uedi  un'htiomo,  che  «li  qua  à poco 
tornerà  in  cenere  . Pregoti  per  carità  , 
che  mi  dichi  in  che  fiato  è la  generatio- 
nehumana,  & fotrodi  cui  l'Imperio  fi 
regge.  &fe fono rimafti alcuni heretici. 
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& idolatri. Stando  in  quello  ragionamen- 
to uidcro  uolare  un  coruo , Se  pofarfi  lu 
Un’arbore  apprelfo  loro,ilquale  lieuemen 
•te  notando  uenne,  Se  pofe  un  pane  in  me- 
lo loro, Si  partici.  Dellaqual  colà  maraui- 
•gliandofi , tic  ringratiando  Iddio  inlicme , 
dille  Paolo  : Ecco  che  il  noltro  Signor  ci 
ha  mandato  il  mangiare . ueramente  è be- 
nigno , & cortefe , ilqualcgià  fono  anni 
Settanta , che  ogni  dì  mi  ha  mandato  me- 
lo pane , & hora  per  la  tua  uenuta  ha  du- 
plicata la  uectouaglia . Et  dipoi  quelle  pa- 
role rendendo  gratin  à Dio  poferli  à fede 
re  nell'orlo  del  fonte  per  mangiare  -,  ma 
contendendo  ìnlieme  perriuerentia  1 uno 
dell’altro  di  romper  prima  quel  pane,  al- 
legando Paolo  che  ciò  doueua  fare  Anto- 
nio, perche  era  forefiiero,  Se  Antonio  di- 
cendo, che  ciò  doueua  far  Paolo  perche 
era  più  antico,  & fanto , dettero  in  quella 
fanta , Se  humile  contentione  quali  ìnlino 
à uefpero.  All’ulrimo  prefero  per  coni- 
glio, che  ciafcuno  lo  prendclTe  per  fuo  la- 
to, Secoli  ciafcuno  tirando  il  pane  afe, 
egli  lì  diuife  per  mero , Se  rimale  in  mano 
à ciafcuno  la  metà , Si  mangiarono  : Si 
chinandoli  nel  fonte  beucrono  un  poco 
d’acqua . Si  poi  che  hebbero  rendute  gra- 
ti eà  Dio  cominciorono  a parlare  inlieme 
d’Ic  D 10;  uegliando  tutta  la  notte  in 
Orationidiuotamente . Venuto  che  fu  dì 
dille  Paolo  ad  Antonio  : Già  lungo  tem- 
po fratello  carilTtmo  è,  ch’io  feppi  che 
tu  habitaui  in  quelle  contrade , & che  Id- 
dio mi  ti  promife  per  compagno  -,  Si  hora 
perche  è uenuta  l’hora  della  morte  deli- 
dorata  , 8i  compiuto  il  corlò  della  mia  ui- 
ta  debbo  edere  fciolto  dal  legame  del 
Corpo , Se  congiungermi  col  mio  dilet- 
to- C i<  r 1 < T o.  Si  riceuer  la  corona  del- 
la gi ufficia , tu  lèi  mandato  da  Dio  per  fe- 
pellirmi , & rendere  la  terra  alla  terra . 
Vdendo  ciò  Antonio  cominciò  à piange- 
re forte , pregandolo  che  non  Gabbando» 
na/Te,mache  lomenafll- con  elloieco. 
Rifpofe  allhoru  Paolo:  Sai  che  non  deb- 
bi abbandonare,. & cercar  lauancaggio 
smaa.iij  4 * 


tuo , ma  l’altrui . ben  fo  io  che  per  te  fa- 
rebbe di  lafciare  il  legame , & pefo  della 
carne , per  andare  à Christo,  ma  a’ 
frati , Se  a'difcepoli  tuoi  ancora  è neceflà- 
ria  la  tua  uita;  accioche  prendino  da  te  ef- 
fempio.&  però,  fecondo  lordine  della 
carità , tu  debbi  elTer  contento  di  rimane- 
re per  l’altrui  feruitio . Hora  ti  prego , fe 
non  t’è  troppo  graue , che  ritorni  alla  tua 
cella , & recarmi  quel  pallio , che  ti  diede 
Atanafio  Vefcouo,  accioche  in  elfo  tu  rin- 
uolga  il  mio  corpo  quando  farò  morto.  & 
quello  dille  Paolo  non  perche  fi  curafle 
molto  di  quello , nè  cercalfe  quell’honore 
d’eflere  rinuolto  nel  pallio  dopo  la  mor- 
te, ilquale  uiuendo  fi  ueftiualolo  di  pal- 
me teflute,  ma  accioche  Antonio  non  ha- 
ueflfe  troppo  dolore  uedendolo  morire 
Allhora  Antonio  udendo  ricordare  il  pal- 
lio, & Atanafio , che  ciò  non  poteua  fape- 
re  fc  non  per  diuina  riuelarione , mnraui- 
ghandofi  molto  , 8e  inchinando  il  capo 
con  riuercnza,non  fu  ardito  di  contradur- 
gli: ma  cominciando  à piangere  tenera 
mente,poi  che  fhebbe  abbracciato  fi  mof 
fe  per  tornare  al  fuo  monallerio  per  por- 
targli il  detto  pallio,  e dandoli  forza  l'amo 
re , che  portaua , uinceua  la  fragilità  del- 
la uecchiezza , fu  giunto  rollo  al  monade 
rio  molto  fianco  . Venendoli  incontro 
due  fuoi  dilcepoli,  & domandandolo  do- 
ue filile  tanto  fiato:  rifpofe  lagrimando : 
Guai  à me  mifero  peccatore , che  falfa- 
mente  fono  riputato , Se  chiamato  mona- 
co, Se  non  fon  nulla  .ho  ueduto  Helia,  ho 
ueduto  Giouanni  nel  deferto,  & ho  aedo 
to  Paolo  in  Paradifo  ; ma  non  fu  intefo  da 
i difcepoli . jDetto  quello  non  potendo 
più  dire  per  l’abbondanza  del  dolore  , 
ch’egli  hatieua,prefe  il  pallio , & ufei  fuo- 
ri della  cella  per  ritornare  à Paolo.&  pre- 
gandolo i difcepoli , che  più  chiaramen- 
te dicefiè  loro  quello,c’hauca  ueduto , ri- 
fpofe. Tempo  ai  tacere,  & tempo  di  par- 
lare Se  correndo  come  poteua  . temendo 
quel  che  egli  auenne  ; cioè  che  prima  che 
gtungefle  , Paolo  già  era  pollato  di  que- 
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fta  mta . Il  fecondo  giorno  ettendo  prelfo 
la  cella  dì  Paolo,  douepdo  caulinare  qua- 
li per  ìlpatio  di  tre  hore  , uide  chiara- 
mente Paolo  ornato  di  mirabile  bian- 
chezza falire  incielo  . Onde  fubito  git- 
tandofi  i terra,&  Ipargendofi  la  poluere 
. in  capo  piangeua , dicendo  : O Paolo 
mio , come  ti  parti,  & non  ha:  da  me  tol- 
to combiato?0  Paolo  , perche  mi  lafci  ì 
Oime  come  tardi  ti  conobbi;  &come 
pretto  ti  perdei?  Poi  Ieuandofi  per  giun- 
gere pretto  alla  cella  di  Paolo , corie  con 
tanto  defi  ierio , Se  tanta  uclocit?  quello 
(patio  della  tua  che  gli  reilaua , che  pare- 
ua  quafi  uccello . Entrando  nella  fpelon- 
catrouòqirel  fantittimo  corpo  inginoc- 
chiato con  le  mani  giunte  infieme,&  con 
gli  occhi  uerfo  il  cielo , che  pareua  ch’e- 
gli orafle  . La  onde  Antonio  penfando 
.che  ancora  fulTe  uiuo,  Se  oratte , £b  gli  po 
.fé  appretto , orando  con  filentio  ; ma  non 
fentendo  fufpirare  Paolo  , come  foleua 
quando  oraua;&  uedendo  che  non  hauea 
niun  mouimento , conobbe  certo  ch’egli 
era  pattato  ttando  in  oratione . Et  prefe  il 
corpo, & riuolfeloin  quel  pallio,  c'ha- 
uea  arrecato , Se  con  molte  lagrime  can* 
tò Salmi, facendo oratiom  fecondo  l’ufo 
della  religione  Chrittiana , & tratte  il  cor 
po  della  Ipelonca;  Se  non  trouando  alcun 
ferramento  per  fare  la  fotta  contrittaua- 
fi  ,&  non  fapea  che  farli,  dicendo  :Seio 
torno  al  mio  monallerio  troppo  ttarei , 
perche  ui  è quattro  giornate  :&fe  io  ttò 
qua  non  fo  nulla . Se  leuando  gli  occhi  à 
Dio  ditte  : Ecco  Signor  mio, che  io  non 
sò  Che  farmi , morrommi  qui  come  fono 
degno  ;&  cadendo  al  lato  à quello  tuo 
combattitore  renderotti  lo  fptrito . Stan- 
do in  quelli  penlìeri  afpettando  il  di- 
uin  configlio  , ecco  fubito  uide  ufeire 
del  deferto  due  leoni  belliflimi , Se  uc- 
jiire  correndo  iierlo  lui  j ìlquale  ueden- 
dogli  nel  primo  loro  afpetto  hebbe  ti- 
more, ma  leuando  fubito  la  mente  à Dio 
prelc  fiducia  , Se  non  hebbe  timore . 
.Quando  furono  arruiati  al  corpo  di  Pao- 
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lollettero  ferini  manfuetamente  gitr 
tandofi  a giacere  pretto  al  corpo,  ruggiua 
no  fiche  parea  che  piangellero la  morte 
di  Paolo,  Et  leuandoii  cominciorono  à cn 
ilare  b terra  quiui  appretto  con  le  brai>- 
che,&  fecero  una  fotta  à forma  d’un  cor- 
po d'huonio , Se  fattala  inchinando  il  cor- 
po quali  con  riuerenza  uerfo  Antonio 
manfuetamente  beandoli  le  mam,&  i pie 
di  pareua  drittamente , che  dimandattero 
-liccntiacon  la  fua  benedittione  udendo 
-da lui  combiato . Ciò  intendendo  Anto- 
nio,cominciò  con  gran  femore  à laudare. 
&ringratiare  Iddio  ^allegrandoli , che 
etiandio  gli  animali  muti  , fecondo  il  lor 
modo  l’obediuano,  Se  conofceuano;  SC 
orò  dicendo  : Signor  mio  , fenza  la  cui 
prouidenza,&  uolontà  non  cade  una  Io- 
glia  d’arbore,  nè  uccello  è in  terra, dà  lor 
la  tua  benedittione  come  tu  fai.  Et  accen- 
nando con  le  mani  che  fi  partiflero , quali 
riceuitta  la  licenza  fi  partirono.Paruti  che 
furonOyAntonio  con  riuerenza  prefe  quel 
corpo  fantittimo , & (epelillo . Allhora  co 
meherededi  Paolo  con  gran  diuotione 
prefela  fua  tonica , laquale  in  modo  di 
fporta  hauea  refliita  da  le  lleflb  di  pal- 
me^ ritornando  al  monallerio,  narrò'àT 
fuoi  difcepoli  ciò  che  gli  era  incontrato  a 
Se  per  riuerenza  del  fuo  padre  Paolo  por 
taua  quella  tonica  i di  folenni . Piacemi  in 
fine  di  quella  legenda  domandare  gli  huò 
mini  ricchi, Se  potentijiquali  non  fanno  bc 
ne  ufare  le  lor  ricchezze  » iquali  fanno  gra 
pabzzi  di  marmo  indorati , Se  comprano 
gran  pottettioni , che  mancò  mai  à quello 
Paolo  uecchio  pouero  ? Voi  huomini  rio» 
chi  beuete  con  coppe  ornate  di  gemme. 
Se  Paolo  mettendo  l’acqua  in  bocca  conia 
mano  fodisfaceua  alla lete.  Voi  portate  i 
ueltimenri  d’oro,&  Paolo  non  hebbe  mai 
coli  buona  gonnella  come  un  de’  uollri 
fanti , Ma  per  contrario  conluierate,  che 
a quello  pouero  è aperto  il  Paradilo , 8C 
à uoi  l’mfemo  . Egli  amando  b nudità 
confcruò  la  netta  di  C h r 1 s t o;  uoi  netti 
ti  di fetal’hauetc perduta.  Paolo  fepolto. 
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DI  S.  REMIGIO 
uilmentein  terra  refofciterà  con  gloria; 
uoi  có  fepotcri  di  marmi  efquifiti,&  ador- 
nati rifofcitarcte  alla  pena.Perdonate  pre- 
goui , perdonate  alle  ricchezze,  che  tanto 
amate , & non  le  fpendete  in  cofe  uane,& 
inutili  . Or  perche  inuoltate  uoi  i uditi 
morti  in  ucllimenti  dorati  ? Come  non 
ceka  l’ ambinone , & la  uanirà  almeno  al 
tempo  del  pianto  ? Or  non  poffono  infra  • 
ridirli  i corpi  de’ ricchi,  fe  non  s’ inuolgo- 
no  in  feta  ? Pregoui  tutti  che  quelle  cofe 
leggerete, che  pregate  Iddio  per  me  mife 
ro  peccatore:  perche  in  uentà  ui  dico,che 
fe  I d d i o mi  mettdTe  à partito , pià  torto 
eleggerci  la  poucra  tonica  di  Paolo  co’me 
riti  fooi,  che  le  porpore  de  gli  Re  corona- 
ti d’ oro . 

Il  corpo  di  queflo  gloriofo  finto  bere 
mi  ta  fi  r ipofi  in  Veneti a nella  Chiefi  di 
$an  Giuliano . 


Dì  $.  REMIGIO  VESCOVO, 

IT  CONFESSORI. 

Di  cui  la  chiefa  fa  memoria  ne’diuini 
offici  alti  ij.di  Gennaio. 


*41  tempo  de' Vandali  fu  uiflo  in  uifio 
ne  da  un  finto  buomotcbe  di  Cilinadoue 
ua  nafeere  Remigio . ilquale  di  itintidue 
anni  fu  eletto  Fefcouo  Hemenfe  j & reg- 
gendo quel  Vefcouato  fintiffimamentc  % 
patterò,  & connetti  alla  fede  Clodoueo 
J\e  di  trancia , il  qual  ottenne  lauittoria 
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contragli  alamanni,  per  il  uoto  fitto  di 
batte^garfi , & nel  fuo  battefimo  uenne 
miracolofimentc  del  cielo  C oglio  colqual 
le  fi  unganogli  He  di  trancia 

Avendo  la  perfecutione  de* 
Vandali  diftrutta  quali  tutu 
la  Francia;  un  certo  unto  huo- 
mo,  cheftauarichiufo,  il  qua- 
le era priuato  del  lume  de  gli  occhi  , con 
gran  feruore,&  frequente  oratione  prega 
uailSig.perla  pace  della  Chiefa  Gallica- 
na : 8c  ecco  che  dinanzi  i lui  s’apprefentò 
in  fogno  l’Angelo  del  Signore,che  gli  dif- 
fe  : Sappi  come  quella  donna  chiamata  Ci 
lina  genererà  un  figliuolo  chiamato  Re- 
migio; ilquale  libererà  la  gente  fua  da  gli 
affarti  de  gli  huomini  iniqui.  Ertendo  egli 
dertato  fobicamente  uenne  à cala  di  Cili- 
na  , & raccontolle  quello  ch’egli  haueua 
ueduto . & ella  non  credendoli,  conciofia 
che  già  fuffe  diuenuta  uecchia  , rifpofeli 
l'huomo  Tanto:  Sappi  che  quando  tu  ha- 
urai  lattato  il  fanciullo  , ungerai  coliate 
tuo  gli  occhi  miei,  8c  incontinente  mi  fa- 
rà refotuito  il  uedere.  Et  ertendo  auuenu - 
te  tutte  quelle  cofe,  Remigio  fuggì  del 
mondo,&  rinchiufeli  in  un  neremo.  Cre- 
feendo  dunque  la  fama  fua  ,&  ertendo  e- 
glidiuentidueannifuda  tutto  il  popolo 
eletto  Arciuefcouo  Remenfe  . Egli  fu  di 
tanta  manfoecudine,  che  ancora  alla  men- 
fafoa  ueniuano  le  palfcre  , & mangiaua* 
no  i fragmenti  del  pane  nelle  fue  mani.Ef- 
fendo  egli  un  giorno  albergato  in  cala 
d’una  matrona , laquale  hauendo  poco  ui- 
no,entrò  nalla  cantina , & fece  la  croce  fo 
pra  il  ualfello,  & hauendo  fatta  1*  oratione 
lubito  ufcì  fuori  il  uino  dalla  parte  di  fo- 
pra  del  uafiello , £ ch'egli  feorreua  per  me 
zo  della  cantina  . Ertendo  à quel  tempo 
Clodoueo  Re  di  Francia  gentile , non  po- 
tea  effer  conuertito  dalla  moglie  fua,ch*e- 
xa  Chriilianilfima . Et  uedendo  chegli  era 
uenuto  fopra  di  fe  uno  infinito  eflercico 
d’Alamannijfeceuoto  à quel  Signore  I d- 
nx  o,  ilqual la  moglie  foa  adoraua  , che 
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fe  li  concedefle  uittória.fubito  riceuereb- 
bc  la  fede  fua . llche  hauendo  egli  alla  uo- 
gha  fua  fortito , andolTcnc  al  beato  Remi- 
gio, dimandandogli  di  effer  battezzatole 
cffendo  uenuto  al  fonte  del  battefimo , e 
quiui  non  ni  offendè  la  Sacra  Crefma , ec- 
co che  una  colomba,  che  nel  becco  portò 
un’ampolla  con  la  Crelma,  con  banale  il 
Pontefice  linfe  il  Re.Laquale  ampolla  è ri- 
ferbata  nella  chiefa  Remenfe,&  di  ella  gli 
Re  di  Francia  fi  ungono  infino  al  dì  prelèn 
te.  Dipoi  lungo  tempo  ,hauendo  Cienebal 
do  per  moglie  1^  nipote  del  B.Remigio,& 
per  cagione  di  religione  hauendofi  licen- 
ziati l’uno  & l’altro,  il  beato  Remigio  or- 
dinò il  predetto  Genebaldo  Vefcouo  Lau 
dino . Onde  effo  Genebaldo  permetten- 
do che  i fe  ueniffe  fpeffola  moglie  fua  per 
cagione  di  ammaeftrarla , per  li  frequenti 
ragionamenti  che  infieme  faceuano,infià- 
mo  l'animo  fuo  di  concupì  fcenza , & cad- 
de feco  infino  al  peccato  : Inquale  conce . 
pendo, & partorendo  un  figliuolo, lignifi- 
cò quello  al  Vefcouo.ilquale  cófufo,li  mi 
dò  a dire , che  poi  che  quel  fanciullo  era 
flato  acquillato  di  latrocinio,  uoleuache 
folle  chiamato  per  nome  Latrone  j aocio- 
che  forfè  non  nafceffe  alcuna  fufpicione , 
permeffe  che  la  moglie  ueniffe  a fe  , co- 
me faceaprima.Nondimeno  dopo  il  pian- 
to del  primo  peccato  incorfe  un’altra  uol 
ta  nel  peccato . La  onde  hauendo  ella  par- 
torito una  figliuola, fece  riferire  quella  co 
fa  al  Vefcouo  : ilqualc  ordinò  ch'effa  figli- 
. tiole  foffe chiamata  Vulpicola . Finalmen- 
te ritornato  à fe  andoffene  al  beato  Remi- 
gio, & gettato  a’piedi  Tuoi,  fi  uolfe  leuare 
dal  collo  fuo  la  Itola  ; laqual  cofa  uietando 
5.  Remigio , & udendo  da  lui  ciò  che  gli 
era  auuenuto, «infoiandolo  con  benigne 
parole  ,rinchiulelo  in  una  picciolacella 
, per  ifpatio  di  fette  anni . & egli  lira  quello 
tempo  gouemò  la  chiefa  di  Laudino.  Nel 
fertimo  anno  nel  giorno  dell  i cena  del  Si- 
gnore, effendo egli  in  orationc,  gli  fu  pre- 
fente  l*  Angelo  dèi  Signore , & diffegli.che 
gli  era  flato  rimeffo  il  peccato  fuo  co- 


mandolli  che  doueffe  ufcTr  fuori  .A  CÙl  ri- 
fpondendo  egli  che  non  poteua  , imperi 
che  il  fignor  fuo  Remigio  haueua  ferrata 
quella  porta,&  figillata  col  figlilo  fìio.diffe 
li  l'Angelo:  beco , acciochetu  fappia  che 
fè  aperto  il  cielo  , fubitamente  fi  aprirà 
quello  ufeio,  rimanendo  fincero  il  figilloj  ' 
e I ubito  come  egli  detto  hauea  fu  aperto . 
Allhora  Genebaldo  gettato i terrai  me- 
ro dell  ulicio  in  forma  di  croce  ,diffe  : An- 
cora, fe  H Signore  G I E S y Chiiìto 
quid  me  ueniffe  non  tilcirò  di  quella  cella 
per  infoio  che  in  quello  luogo  non  uen- 
gail  Signore  mio  Remigio,  ilqual  m'ha 
rinchiudo.  Allhora  S.  Remigio  all'ammont- 
rione  dell'Angelo  uenne,&  rellituì  Gene- 
baldo nel  luogo  fuo  j ilquale  perfidierò  in' 
fante  opere  infino  alla  morte  fua  . & La- 
trane fuo  figliuolo  fucceffeinquel  mede» 
fimo  Velcouato  ; itqualc  fu  anco  e, so  fan» 
to.  Finalmente  il  beato  Remigio  di  molte 
uinù  illuflrattri  rii  pace  fi  riposò  Circa  gli 
anni  del  Signoire  cinquecento’.  71 

L'ofiadi  aueiìo  fanto  refi  fiuo  fono  in 
Trancia  nella  Città  di  f{emis . 


DI  $.  H I L A RI  O. 


La  folennità  del  quale  fi  celebra  ne  g 
officii  diuini  alli  ij. di  Gennaio.  I 
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- HiLnrJo  nacque  nella  regione  d'equi 
tamagne  II  a città  di  Tittauia;  ilquale  te» 
nendo  fiantif/inia  u ita  fu  eletto  reficouo  W 
& fiu  mandato  in  tfiilio  à fautr  de  gli 

•Anioni 


« Arriani  infieme  co  Eufebio,& poi  inter 
■ uemc  nel  Contilw.La  tiocpéen^a  tWaua 
la  non  potendo  tolerar  gli  btr  e ria, égli  fu 
affretto  ritomarfem  al  fuo  Pcfcouado . 
Liberò  una  ìfola  da  i fvr penti. ri fu feitò  un 
putto*  morto  ferrea  batte  limo.  Et  batten- 
do ibfc>mata~Jpra  fua  figliuola  nel  prò 
pofito  virginale , c r temendo  gl'inganni 
del  Demonio, con  la  fue  oratìoni  impetrò 
la  morte  di  lei,& della  madre,  accioche 
fujfero  fatue . Morendo  lui , fu  ut duta 
una  grandi (fimaluccs . 

1 laiio  Vefcouo  della  Città 
di  Pitrauia,  nato  nella  regione 
d’At}uitania,ne’giorni  fiioi  ot- 
tenne uria  ulta  come  un  rifplc 
dente  Lucifera  fra  le  celelh  ilclle.Hauédo 
egli  prima  hauuto  moglie , & una  figlia , 
che  teneua  uita  monadica  in  habito  laica- 
le: ma  finalmente  facédo  egli  profitto  nel 
huita,&  nella  faenza,  fu  eletto  Vefcouo. 
Enonfolamenredifendcuala  città  Aia  da 
gli  h eretici.,  ma  etiandio  tutu  la  Francia  , 
inganaca  per  fuggettione  di  due  Vefcoui , 
ftjua  A ancor  elfi  erano  heretici.Perilche  e- 
gli  fu  dall’Imperatore,  ilquale  era  fautore 
de  gli  heretici,mandato  in  efilio , infitme 
col  B.Eufebio  Vefcouo  Vercellenfe . Final 
mente  crefcendo  in  ogni  parte  la  hcrefia 
.Arriana,  & effendo  data  licenza  dall’Imp. 
jche  tutti  i Vefcoui  fi  raunaffero,e  difputaf 
fero  della  uerità  delb  fede,  à requifirtone 
de  i quali  uenne  anco  HibnojinaìJon  po- 
tendo efli  tolerare  la  eloqn  ernia  Tua  , fri 
sforzato  di  ritornarfene  à Pittauia . Et  ap» 

Iiroflìmandofi  all'ifola  Galhnaria , la  qua- 
eera  tutta  piena  di  ferpenti , inoltrato  in 
ella , per  la  prefentia  fua  fuggirono  tutti . 
.Nel  mezo  della  q uale  fide  un  palo,&  non 
fu  oltre  data  li  beni  à quei  ferpidi  occupa 
te  quel  luogo,che  egli  diuieuro  haueua  ; 
come  che  quella  parte  dell'ilota  non  Aa 
«erra,ma  un  pelago . Effendo  egli  à Pitta- 
uia,con  le  orationi  fuc  redimì  alla  uita  un 
finrinllojche  era  morto  feoza  battemmo . 


Volendo  Apra  figlia  Aia  pigliar  marito,Hi 
lario  le  predicò.e  con  fcrmolia  nel  propo- 
Ato  della  fama  uirginità . Ma  confiderà»* 

• do  egli  ch’ella  era  confermata  ,&  temédo 
che  alcuna  uolta  non  fi  rimoueffe  dal  fati- 
lo propofito  ,con  molta  inftantia  pregò  il 
Signore,che  degnaffe  di  riceuerla  à fe , & 
non  pcrmetteUe,  che  ella  più  uiueffe  . La 
qual  cofa  fu  fatta  . La  onde  dapoi  alcuni 
giorni  ella  pafsò  di  quella  uita  al  Signore} 
&il  beato  Hilario  con  le  proprie  mani  la 
fepeli . llche  considerando  la  madre  della 
beata  Apra,pregò  ilVefcouo,cheleimpe 
traffe  quel  che  impetrato  haueua  della  fi- 
gliuola. ilche  egli  lece  ; & per  quella  ora- 
tione  fua  mandolla  al  regno  eterno . In 
quel  tempo  deprauato  Leone  Papa  per  la 

Eerfidia  de  gli  heretici , chiamò  ilConri- 
o di  tutti  i V ei'coui Squali  adunati,uennc 
etiandio  Hilario  non  chiamato  . La  qual 
colà  intendendo  il  Papa  comandò  che  niu 
no  fi  leuaffe  à darli  luogo.Et  effendo  Hila 
rio  entrato , li  diffe  il  Papa  : Sei  tu  Hilario 
Gallo?&  egli  rifpofe:  Io  non  fon  Gallo  na- 
to in  Gali»,  ma  fori  Vefcouo  di  Gallia.  Al 
qual  dille  il  Papaie  fe  tu  fei  Hilario  di  Gal* 
ha,  io  fon  Leone  giudice  della  Romana  fe 
de  Apoftolica.  A cui  diffe  Hilario  : Et  fe  ca 
fei  Leone  non  fei  però  quello  della  tribù 
di  Giuda  ;&  le  fiedià  giudicare,  non  pe- 
rò Cedi  nella  fede  della  maellà . Allhora  fi 
leuò  il  Papa , 6c  fdegnato  molto , li  differ 
Afpctta  un  poco  infmo  che  ntorni,tìcren* 
derotti  quello  che  meriterai  . Allhora 
diffe  Hilario  : Se  tu  no»  ritornerai, chi  per 
te  mi  rifponderà  ? Rifpofe  il  Papa  : Pre- 
llamente  io  ritornerò,  & humiliarò  la  tua 
luperbia . Et  effendo  andato  elio  Papa  a* 
.luoghi  necellarii  alla  natura , in  quel  luo- 
go ulicendoli  fuori  tutte  rmterioriafinì  la 
uita  miferabilmente . Tra  quello  tempo 
uedendo  Hilario  cheniuno  li  daua  luo- 
go,tollerando  patientemente,fi  pofe  à fe- 
dere in  terra,dicédo:La  terra  è del  Signo- 
re, &c.  incontinéte  per  permìllioue  d’id- 
dio la  tefra  l'opra  bquale  egli  fedeua,  fi  le 
uò  in  frette  pari  alfaltre  fedie.  Pu- 

blican- 
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. blicandofi.che  il  Papa  era  fi  mifcrabilmcn 
. te  morto»  leuandou  in  piedi  Hilario  , con 
la  prude'nte,&  Caputa  dottrina  faa  confer- 
mò tutti  i Vefcoui  Catolici  nella  fede  Ca- 
rolici : & confermati , lo  rimandò  à i prò  - 
pri  luoghi . Finalmente  fatti  già  per  il  bea 
to  Hilario  molti  miracoli , dipoi  inferma- 
to,conofccndo  egli  effer  uenuto  il  giorno 
del  morir  fuo , chiamato  à fe  Leonito  Pre 
te,  ilquale  molto  egli  amaua  , &correndo 
lanotted'ammonicheufcifle  fuori,  &co- 
mandolli,fe  cofa  alcuna  inrendeffe,  che  à 
lui  la  manifeftaffe.quegli  adempiendo  i co 
mandamenti,&  ritornato , efpofe  hauere 
udito  le  uoci  della  città  tumultuante.^  e - 
gli  pur  uigilando  appreffo  del  beato  Hila- 
rio,&  afpcttando  l’efito  del  fine,neH'hora 
di  meta  notte  un’altra  fiata  li  fu  comanda- 
tole ufeiffe  fuori,&che  doueffe  riferire 
quello,che  udito  haueffe  all‘infermo;&  e- 
gli  hauendo  riferito  non  hauere  udito  co- 
la alcuna  » Cubito  gli  apparfe  un  fi  grande 
fplendore,che  etiandio  egli  tolerarenon 
-poteua . A poco  à poco  partendoli  quello 
Iplcndorej  il  gloriofo  fanto  rendè  lo  fpiri- 
to  al  Signore.Egli  fiorì  circa  gli  anni  del  Si 
re  trecento  quaranta  effendo  Imperatore 
Conftantino.  Hauendo  offerta  all'altare  di 
S.Hilariodue  mercadàti  una  forma  di  cera 
in  commune,8c  u n di  loro  contrariando  al 
f altro,  incontinente  fi  diuife  quella  forma 
per  mezo,8t  una  parte  fola  rimafe  fopra  lo 
altare , l’altra  riuenne  à colui , che  hauea 
fatto  renitenza. 

Giace  il  corpo  di  quefìo  fantiffimo  huo 
mo  in  Tittauia . 


quale  hauendo  fuggitala  perfecutiont , 
giaceua  in  tara  come  morto  di  farne, et 
di  fet  e,  egli  li  disellò  in  bocca  una  ,onde 
egli  rejpirò*E  per  tre  meftfu  pafeiuto  da 
unaueioua , J'en^a  maiuederla.  Felice 
fuo  fratello  fece  anco  lui  molti  miracoli, 
& moriffi . 


DI  S.  FELICE  IN  PINZE. 
Delquale  fi  fa  folennità  sdii  s 4. 
di  Gennaio . 

» N 

Felice  fu  uccifo  da'fuoi  fcolarrjlqualc 
ru inaua  gtildjli  col  fiato . Succedendo 
poi  à Mafjìmo  nelycfcouado  di  T^olafil 


Elice  prenominato  in  Pinze, 
èco/i  chiamato  ouerdal  luo- 
go, nelqual  egli  fi  ripofa,  ouer 
da  gli  acuti  fponroni,co’quaIi 
fu  tormentatojperche  Pinza  c detta  la  fa- 
bula. Onde  dicono,che  effendo  egli  flato 
maeflro  di  fanciulli,  a’quali  effendo  (laro 
molto  rìgido, da’pagani  ritenuto  , confef- 
fando  liberamente  Crusto  effer  figli- 
uolo d’I  d d 1 o , fu  dato  nelle  mani  dei 
fanciulli,  iquali  erano  fiati  luoi  difcepoli , 
che  l’uccifero  congliftiii,  e con  le  fa  buie, 
bcchealla  Chiefa  paia  ch’egli  fu  fiato  più 
tofto  cófeffore,che  martire.Quelli,à  qua- 
lunque idolo  era  menato,  perch’egli  iacri 
ficaffe/oflfìaua  in  effo,  efabitamenteloro 
uinaua.  Ancora  fi  legge  in  un’altra  legen- 
da, come  Ma/fimo  V ei'cou  o Nolano  , fug- 

Sendo  la  perfecutione,,  af  flitto  di  fame,  e 
i freddo, giacea  diftefo  fopra  la  terra . Fu 
gli  mandato  dall* Angelo  Felice,&  egli  n6 
hauendo  alcuna  cofa  con  che  cibarlo,ukle 
pender  da  una  uite  proffima  un  rafpo  d*u- 
ua,  ilquale  egli  premédo  diilillò  nella  boc 
ca  di  Maffimo,e  fu  niiaurato.E  dipoi  pren 
dendolo.c  ponendolo  fopra  le  follie  lue, 
lo  portò  con  lui , & dapoi  che  fu  morto  , 

Felice 


,jceTii  eletto  Vefcouo.Ilquale  predicati 
do,8e  cercandolo  i perfecutori , li  njfcoie 
fra  certe  mura  ruinate.cncrando  ntl  detto 
luogo  per  un’andito  ftretto , fopra  delqua 
le  per  diurni  difpofitione  i ragni  teflerono 
una  tela,&  ferrarono  quella  encratailaqua 
le  «^tardando  i perfecuton,cTcdendo,che 
ninno  in  quel  luogo  fofle,fi  partirono . Et 
il  gloriofo  Felce  partendoli  , & andando 
ad  un’altro  luogo , perire  meli  riceu£  il  ut 
«ere  Imo  da  una  uedoua  , non  perche  egli 
mai  uedelfe  la  faccia  fua.  Finalmente  eden 
dogi  rellituiu  la  pace , ritornò  alla  lua 
Chiefa,&  quiui  fi  riposò  in  pace  ,1'epolto 
apprettò  la  città  di  Roma  , nel  luogo  eh’  è 
detto  Pinze.  Haueua  egli  un’altro  fratello 
Umilmente  nominato  Felice.  ìlquale  eflen 
do  sforzato  di  adorare  gl’idoli,  diflie  : V oi 
lei  e minici  de  gli  Deiuoilri,impcroche,fe 
mi  condurrete  à etti  io  foflurò  in  loro  co- 
me fece  il  fratcl  inio,Sc  eglino  rumeranno 
à terra . Il  detto  fanto  lauoraua  l’hono,  & 
defide  ado  alcuni  di  robbare  l’herbe  fue , 
credendo  robare  per  tutta  notte, con  dili- 
géza  gli  lauorarono  l’horto.  Fatea  la  mat- 
tina , lalutari  dal  fanto , confelTando  elfi  il 
eccato  loro  , fi  ritrotiarono  alle  proprie 
anze.  Venendo  i gentili  per  pigliarlo , He 
udendolo  tenere,  furono  opprette  le  lor 
mani  da  un  gran  dolore , iquali  lamentan- 
doli , & gridando  diflegli  Felice , dite  : 
Christo  è uero  Dio,&  incontinente  ui  la 
feierà  il  dolore. & elfi  dicendo  quello,  fu- 
rono fanati . Venendo  il  Pontefice  de  gl’i- 
doli.dicendoli  : Ecco  o Felice , come  che 
lo  Dio  mio  ti  uede  uenire,  fubito  fi  mifeà 
fuggire.  A cui  dicendo  io  per  quale  cagio- 
ne fugai  tu  ì rifpofe:  Io  non  poflb  tolerare 
la  uirtìl  di  quello  Felice.Se  adunque  loDio 
mio  in  tal  modo  ha  timor  di  te,quàto  mag 
dormente  io  ti  debbo  temere  / Et  hauen- 
dolo  Felice^immaeftrato  nella  fede.fifece 
batiezare.Et  ditte  à quelli  che  adorauano 
Apolline  : Se  ueramente  èDio.dica  à me, 
che  cofa  è quelli  ehe  io  tengo  rinchiuù  al 
orefen-e  nell  ’,  m no . Egli  hauea  in  mano 
ina  cedula^ntUaqu-k  crafcnctal’jrauonc 


Dominicale.&  Apollo  nulla  rifondendo, 
fi  eonuertirono  1 gentili.  Finalmente  cele- 
brata che  egli  hebbe  la  incili, Sedatala 
pace  al  popolo , gettandoli  lopra  il  pani- 
mento  in  orationc  pafsò  di  quella  uita. 

Giace  il  corpo  di  quefìo  gloriofo  S.  (co 
me  fé  dctto)in  Tirile  appreffo  {{onta. 

DI  S.  MACARIO. 

Di  cui  la  Chiefa  fa  memoria  negli 
officiidiuini  alti  i f. dì 
di  Gennaio. 


S 0 M M sA  K.  / 0 . 

Dormendo  Macario  in  un  monumeto 
de' pagani  fopra  de'corpi  morti,  & com- 
battendola notte  co  i Demoni,reflò  kit- 
torio  fo.  Ma  il  Demonio  il  giorno  uolen- 
dolo  tagliarci  peggi  con  una  falce , li  dif 
fe,  chela  fua  humiltà  fola  lo  uincea  . Il- 
quale  Demonio  andò  con  le  ampolle  a ti 
tare  i fuoi  monachi-.ma  fralmente  reili 
confufo.il  fanto  parlò  con  una  tefia  (Cun 
morto, & fu  da  efia  informato  di  'luoghi 
dell'inferno,&  de' dannati.  Il  Demonio 
li  tolfe  le  canne , che  per  fegnali  haueua 
lafciate  à ogni  miglio  della  jlrada  per  ri- 
tornar p;u  facilmente,  lnflruì  un  mona- 
co, che  pare  doli  no  far  frutto  alla  religio 
nefe  ne  uoleua  ufcirc.Et  finalmente  iilu 
firato  di  molte  tur  tu , morì  nel  Signore • . 

U Ma- 
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A e Alio  Abbate  uenuto  dalle 
parti  del  deferto  di  Scithia,en- 
trò  à dormire  in  un  monumen 
to , nelquale  erano  repelliti  al- 
eu  ni  corpi  de’ pagani , uno  de’  quali  fi  po- 
fe  in  luogo  di  capezale . Volendolo  i De- 
moni fpauentatelo  ehiamauano , come , 
fefuflero  fiate  femine,  dicendoli  : Leua- 
ti  & uieni  con  noi  al  bagno  . Et  un’altro 
Demonio  come  fufle  morto  fotto  di  lui 
rifpondcua:Ioho  un  peregrino  fopradi 
me,  & perciò  non  pofli)  ucnire . Ma  M i- 
cario  per  quello  non  fi  sbigotuua,  ma  pre 
meua  quel  corpo  dicenaoiLcuati,  & uat- 
ICne  fe  tu  puoi.  Laqual  cofa  uedendoi  De 
moni, fuggirono  gridando  con  gran  uo- 
<e:Tuci  haiuinb  Abbate  Macario. Vna 
uolta  pillando  dalla  cella  Tua  al  pallido  , 
fe  li  feceinconrro  il  Diauolo , hiuendo 
bimano  una  falce  da  mietere,  uolendo- 
lo  concila  percuotere,ma  non  potendo , 
gli  difie . Iofofiengodate  molta  uiolen- 
Xaò  Macario j imperocheio  contra  dite 
non  mipofib  prcualere  . Ecco  che  tutte 
le  cofe,che  tu  fai , io  faccio . Tu  digiuni , 
&Ìo'perniun modo  mangio.  Tu  uigili, 
fc  io  giamai  non  dormo  . Eglic  una  fola 
cofa  , nella  quii  tu  mi  (bprauanzi.  Al- 
lhora  difieli  l’Abbate  : Dimmi  che  cofa 
è?  Alqiiale  egli  nfpofe,  è l'humiltà  tuamer 
laqual  nulla  pollo  contro  di  te  . Eflen- 
do  egli  molto  molclbio  da  tante  tenca- 
tion. , leuan  lofi , U fa  pra  le  fue  fpalle  po» 
nendo  un  grande , & quali  infopportabi- 
le  Tacco  di  .arena,  per  molti  giorni  intal 
mo  lo  andaua  per  il  deferro  j&ritrouan- 
dolò  Eufebio , li  difie  : O Abbate,  perche 
fopra  di  te  porti  tanto  pelo?  & egli  rifpo- 
fe:  lodò  fido  àchi  ini  dà  fatica.  Vide 
l’Abbace  M.cario  Sstanaeflere  inhabio 
di  huomo , & pallate  per  il  deferto  , ha- 
uendo  fopra  di  le  un  uefrimento  di  lino 
firacciatu,  & per  tutte  le  illracciature  pen 
deano  giu  ampolle'.  A 'quale  difie  Maca- 
ri® : Hor  doue  natftfc:  t gli  i ifpofe : Io  por- 
to da  bere  à «monaci.  Acuì  ioggiùft  Ma- 
cario ; Perche  porti  tante  ampoUc?Rifpo- 


feil  Diauolo  : Io  porto  quelle  cofe,leqL 
li  io  fiimo  che  gufiino  à i monaci  j & le  ad 
alcuno  non  piacerà  uno , porgerolii  il  fe- 
condo,& il  rerzo,&in  tal  modo iàrò,infi- 
no  che  io  compiaccia  à qualcuno . Al  fuo 
ritorno  li  difie  Macario  : Hor  di  mmi , che 
hai  tu  fatto  ?Rifpofe  il  Diauolo  : Ioti  di- 
co, che  tutti  fono  fanti  , &niuno  m’ha 
confcntito  , faluo  Teotifio  . Intendendo 
quello  Macario  leuoflì,&  andò  à quel  luo- 
go, & ritrouatoil  fratello  tentato,  con 
la  fua  efortatione  lo  conuerti.Dopo  que- 
lle cofe  ancora , trouò  il  Diauolo  un’altra 
fiata  Macario  ,&  gli  difie:  Doueuai  ? & 
egli  rifpofe  : Io  uò  à uificare  i frati  .Ritor- 
nando Satana  , uenneli  incontra  il  uec- 
chio,&difieh:  Hor  dimmi,  come  hai  cro- 
llato quei  Irati  ; che  cofa  fanno?  alquale 
rifpofe  il  Diauolo:  fanno  male.  & Maca- 
rio foggiimfer&perchefannomale  ? ri- 
fpofeli  : efli  fanno  male,  imperoche  tutti 
fono  fanti . & fopra  tutto  quello  è mag- 
ior  male , che  io  ho  perduto  uno  che  io 
auea;&  di  più,  che  egli  è fatto  piu  fanto 
di  tutti  gli  altri.  Intendendo  quello  il  uec 
chio , riferì  gratie  à Dio . Vn  giorno  eflò 
ritrouò  una  tella  di  morto,  & fatta  e’heb- 
be  l’oratione,  dimandolla  di  chi  fufiie  fia- 
ta tella  ; & ella  gli  rifpofe  eflere  fiata  d’un 
pagano.  Allaquale  dille  Macario  rdimmi, 
doue  è l’anima  tua  ?&efia  rifpofe:  è nel- 
l’inferno . Et  ricercando  Macario  da  leis 
s’era  molto  nel  profondo  j Ella  rifpofe: 
ch’era  tanto  nel  profondo,quanto  era  loft 
tana  la  terra  dal  cielo  . A cui  difie  Maca- 
rio : Dimmi, fono  forfè  alcuni  altri  pofii 
in  piu  profondo  luogo  di  te  ? rifpofe  fi:9c 
quelli  fono i giudei.  Dimandollo  ancora 
le  oltre  li  giudei  fufiero  alcuni  altri  in  piu 
profondo  luogo  di  loro  j & ella  rifpofe: 
Sappi  che  in  piu  profondo  luogo  fono  i 
falli  Chriftiani  ; iquali  fono  redenti  col 
pretiofifiimofanguedi  Chiist  o,&  di 
fprezzano  tanto  predo.  Andando S.  Ma- 
cario per  una  profondiflima  folitudine, 
per  ciafcun  miglio  ficcaua  in  terra  una 
canna  , acaoche  dapoi  làpefie  ritorna* 
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DI  S.  MAVÌ 
re  adietro  j & hauendo  fatto  quello  per 
ifpatio  di  none  giornatc,&  ripofandón in 
un  certo  luogo , tl  Diau  olo  raccolJe  tutte 
le  canne,  & pol'ele  al  fuo  capo  $ per  laqual 
cofa  egli  nel  ritornare  molto  fi  affaticò. 
Era  un  certo  frate  mólto  molefiato  da’ 
penfieri  fuoi,  che  li  pareuache  dando  in 
cella  era  molto  difutilc,ma,  fe  hauefle  ha- 
birato  fra  gli  huomini  harebbe  fatto  mol 
to  frutto  ; ilquale  narrando  quelli  penfie- 
ri fuoi  à Macario,egliii  rifpoi'c:  Figliuolo 
mio  , in  quello  modo  nfpondi  i i penfie- 
ri tuoi: aUneno  io  faccio  quello,che  per  l’a 
more  di  C hr  i ero  io  guardo)!  muri  di  que 
da  cella.  Dapoi  quelle  cofe  effondo  fiato 
illufirato  di  molte  uirul.fi riposò  in  pace. 

//  forpo  di  quello  gloriofo  fanto  fi  tro 
ugnelle  parti  d'Egitto . 


DI  S.  MAVRO  ABBATE. 
Per  cui  la  Canta  madre  Chiefafa  giorno 
feftiuo  il  dì  15. di  Gennaio. 


7{ato  Mauro  di  nobili,# religio  fi pa 
rcntifu  di/lodici  anni  fiotto  la  dificiplina 
eli  S. Benedetto, aguale  nella  fiantità,  & 
aufierità  della  ulta  fu  molto  filmile . 
cui  S.  Benedetto  dimottrò  il  demonio , 
che  lo  tirava  per  la  tonica, che  non  pote- 
nti ttare  in  oratione  ,&ne  fu  liberato . 
Mauro  per  l'obedicn^a  di  S.  Benedetto 
caminam  fiopra  delle  acque  come  per  ter 
rajquandoandò  à liberare  il  figliuolo  di 
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T ertul Ho , ch’era  andato  à torre  dell'oc- 
qua  nel  lago . Mauro  fece  il  primo  mira- 
colo in  abfcntia  di  S Benedetto, cherefli 
tuìlafanità  à mi  goppo  t Et  dipoi  andò 
nella  città  Tfomantia,  per  comàdamcto 
di  S. Benedetto  con  quattro  monaci  à fon 
dare  la  religione.S. Benedetto  gli  mandò 
una  lettera  piena  diferuore , &una  taf- 
fettà dauorio  piena  di  molte  fante  reli- 
quie, con  le  quali  egli  reflit  ut  la finità  ai 
lArieando,  eh’  era  cafcato  d' una  ficaia  di 
luogo  altiffimo.Et  anco  mir acolo  fornen- 
te fanò  il  fuo  famiglio,che  enfiando  da  ca 
ualio,fi  (pe^gòunpiede. Illuminò  un  cie- 
co nato.  Rffufiitò  un  figliuolo.  Et  allog- 
giato da  S.  Bimano  monaco , hebbe  in  ui 
filone  Chora  del  tranfito  di  S. "Benedetto, 
C aminando  poi,  intendendo  la  morte  del 
VefioMO , fi  attriflorno  ; # firmato , il 
Santo  mandò  à intendere  la  uolontà  del 
nouo  Vefcouo , dal  quale  per  allhora  noti 
hauendo  rifolutione,  ^Ardendo  li  propofi 
la  pojfifijìione  di  Fiorio  per  luogo  conue- 
tiientc  à tal' edificio . & Fiorio  accettati 

1 monaci  nellagratia  del  I\e,li  cofignò  la, 
Jua  pofìeffione,la  fua  roba , il figliuolo ,& 
fe  tteffo.S. Mauro  refufcitò  un  cherico  a- 
fiate  alla  fabrica.  Et  i muratori, che  della 
fuafantira  haueano  mormorar  0 , furono 
crudelmente  uefiatì,  # ucci  fi  dal  Demo 
nio.  Fiorio  fi  fece  monaco, et  il  Re  andò  à 
uifitare  il  monaflerio,et  t addotto  del  fi- 
fio  regio,  et  d altri  preciofi  doni.S. Mau- 
ro fanò  un  paralitico . Et  dopo  la  morte 
diTeodoberto  I\e , fuc ceffi  Tcodobaldo 
nel  regno,  # donò  le  due  ameniffime  uil 
IcFabrenfe,  # yofda,à  i monaci.il  Sato 
moltiplicò  ilpane,e’luino  miracoli  fame 
te:  Et  fanò  un  b uomo  da  un  incurabile  ca 
caro.  ClotoarioRj  diede  un'altro  fifeoiu 
dotai  imonaci.Et  uicino  aliamone  fi fa 

H a quctkò  v‘~ 
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qucfbrò  con  due  monaci, & combattè  col 
Emonio , & reflò  uittoriofo , per  la  t te- 
nuta dtll'^Angelo  d'iddio } che  lo  illumi- 
no della  ucrità . Morirono  poi  quafi  tut- 
ti i monaci,  & il  beato  Mauro:  & qui- 
tti furon  fepolti . 

V il  B.Mauro  della  progenie  de* 
Senatori, il  cui  padre  fi  chiamò 
Euticio,  & la  madre  Giulia . Fu 
dato  dal  padre,  & dalla  madre, 
eflendoegli  di  età  d'anni  dodeci , ad  elTer 
nutrito  nel feruitio  dell'onnipotente  lo- 
» i o, fotto  regolare  inilitutione,  al  lantif- 
fimo  Benedetto, ilquale  ancora  giouinct- 
to,moltiplicando  ne'buoni  coKumi.fccon 
do  che  noi  habbiamo  ueduto,&  frequen- 
temente efperimentato , cominciofs  à far 
aiutare  dal  maedro,  & efler  cooperatóre 
con  lui  di  miracoli.Quelli  il  beatilfimo  Be 
nedetto  Tempre  piu  caramente  amò, & in 
firufie , & informò  nel  feruitio  dell'onni- 
potente  I od  io,  talmente , che  ninno  do- 
po di  lui  è fato  nella  Tanta  _ofleruanza 
clauftrale,  che  giamai  con  digiuni,uigilie, 
attinenze,  con  molti  caldij  & freddi  più  a- 
fpramente  habbia  affaticato  il  proprio  cor 
po . Moltiffimc  uolte  lo  uiddero  ne’giorni 
della  Quarefima  ulare  fidamente  il  cilicio, 
non  tonica , nè  cuculia , & fola  mente  due 
fiate  la  feuimana  più  prello  gufare  , che 
pigliare  poch  fsimo  cibo.Egli,&  per  collu 
mi,  & per  Ulta,  & pernome  s’aflìmigliò  al 
lantiffìmo  Benedetto . per  il  cui  eflempio 
prouocato  lui, con  potente afHittione  ma- 
ceraua  la  carne,  inquanto  li  permetteua  la 
licenza  del  padre  Tuo.  La  onde  per  tutto  il 
tem  po  dell’anno.  Tempre  Totto  tonica  mo 
Bacale  fi  ueihua  dalle  Tpalleinfino  alle  re- 
ni di  cilicio,  & nella  lettiera  Tua  haueua 
pa  letto  un  monacello  fidamente  di  cal- 
cina^ di  fabione,eccetto  nel  tépo  Qua- 
refimale . Allhora quanto  porcua  fi  sforza 
na  Tollecitamente  di  non  giacere,  ma  dar 
dritto.  Te  non  per  molta  !aifitudine,aftret 
%•  fcdcndo,piglur«  Tonno.  Niuno  giamai 


lo  uidde  leuare  del  letto  con  gli  altri  frate! 
li, ma  Tempre  procuraua  preuenirgli,atten 
tamente  uigilando  alle  orationi  notturne, 
& molte  fiate  innàri  l'ufficio  notturno  di- 
cendo hora  cinquanta  , hora  cento  falmi, 
& TpefTe  fiate  tutto  il  Talterio  per  ordine  , 
eccetto  li  Tpacii  delle  bore  , nelquale  eoa 
fingulti  mandaua  le  preci  con  l'oratione  , 
& acerbiflime  lagrime . Et  tanto  egli  alfi* 
duamente  àttendeua  al  filentio,&  alla  ora 
tione,che  ancor  per  quello  da  S. Benedet- 
to era  riputato  ammirabile  . Crefcendo 
egli  con  tali,&  molte  altre  uirtù,  che  à nu 
merarle  lungo  farebbe,  S.  Benedetto  mol- 
te fiate  nel  conuento  de’  frati , non  efpri- 
mcndoilnoinc  del  B.Mauro,  ma  come 
parlafle  d’alcuno  altro,  proponendolo  à i 
gioueni,&  negligenti4che  feguire;  &ymi 
tare  lo  doueflero,diccua:  A tempo  noftro 
ue.iuto  habbiamo  un  giouinc  di  nobilisfi- 
moianguein  tanto  haucre  racquifato  la 
perfettione  della  religione  monadica  , 
ch’era  limile  ad  alcuno  de*  primi,  anzi  fi 
potea  giudicare  per  tutte  le  parti  efler  di- 
gniffimamente  eguale.Et  benché  il  làndC- 
fimo  Mauro  diletto  da  Dio  , da  alcuni  fra- 
ti fapeflè  dalla  bocca  di  S.Benedetto  dilui 
efler  date  parlate  cofe  tali  , nondimeno 
mai  egli  per  quedo  cafcò  nel  uitio  della 
iattantia  , ma  Tempre  defiderando  le  cofe 
più  ardue,&  più  fante,fi  dudiauacon  tut- 
to lo  sforzo  Tuo  d’accrefcere  di  uirtù.  Era 
un  monaco  in  un  monadeiio  fabricafo 
dal  B. Benedetto,  ilquale  non  poteua fe- 
re con  gli  altri  frati  al  l'oratione  i ma  me  n- 
tre  ch’esfi  orauano,egli  Tubito  accecato  di 
mente, nTciua  fuori  dell'oratorio,  penfan- 
do  le  cofe  terrene , nelle  quali  m editaua  , 
dandoli  per  diabolico  inltinto  all' opere 
uane , & leggieri . EtTendo  egli  per  molte 
fiate  ammonito  dall'Abbate  luo,&nó  uo- 
lendofi  contenere  da  tale  uanità,fu  mena- 
to dall’abbate  al  B.Benederto . Eflendo  a- 
dunqne  da  elfo  B.Benedetto  molto  ripre- 
fo , ritornato  al  monaderio, quafi  per  due 
gami  tenne  l’ammonitione  dell’huomo 
untoJfa  nel  terzo  giorno  ritornato  al  pei 
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mier’ufo, cominciò  nel  tempo  dell’oratio- 
ne  ad  andare  uagando . La  qual  cola  ef- 
fendo  da  nuouo  referita  à S.  Benedetto , 
egli  rifpole  : Io  uerrò,  & l'emendarò . E fi- 
ondo adunque  uenuto,& dandoli  i fra* 
ti  alla  oratione , uidde  come  quel  mona* 
co,  che  dar  non  poteua  alla  oratione,  era 
da  un  fanciullo  negro  tratto  fuori  perla 
fimbria  della  uelle.  Allhorail  uenerabi- 
be padre difTeal  feruo d'Iooio  Mauro , 
Se  Pompeiano  padre  di  quel  monallerio  : 
Or  non  uedete  uoi  colui,  che  trahe  fuori 
quello  monaco  dell'oratorio  ? & elfi  dif- 
tero  : non  padre . Et  egli  lor  diflè  : Oria- 
mo accioche  etiamdio  uoi  uediate  chi  è 
colui , che  perfeguita  quello  monaco . Et 
effendo  due  giorni  fatta  oratione,  uidde 
Mauro  il  monaco , ma  Pompeiano  uedere 
nonio  pnteua  . Nell'altro  giorno  ufcito 
fuori  fan  Benedetto  dell'oratoriorio,  fubi- 
to  ritornò  à quel  monaco , & con  la  bac- 
chetta lo  percoffej  & elfo  monaco  da  quel 
giorno  indrieto  muna  cola  foflenne  da 

3uel  fanciullo  negro  , che  lo  rimoucffe 
el l'oratorio, co rp e fe  erto  antico  nemi- 
co fuffe  flato  battuto  di  quella  pcrcofTa. 
Niuno dunque  dubiti  edere  flato  fan  Mau 
ro  partecipe  di  tal  miracolo  , perche  il 
beato  maeflro  fuo  uolle  dimoflrare  tefti- 
monio  , & compagno  di  taluifione,  & 
uirtù.  Ancora  in  quel  medefimo  tempo, 
mentre  che  fan  Benedetto  dimoraua  in 
cella.  Placido  figliuolo i Tcrtulio  ferii i- 
tore  ,&  monaco  , ufcì  fuori,  & andò  al 
laco  per  acqua  : ilquaie  tenendo  il  uafo 
in  mano  incautamente , mentre  che  l'em- 
piua  di  acqua  , li  cadde  nel  lago , & egli 
inliemecon  efTofubito  fu  rapito  dall’on- 
da  , & lo  traile  al  fondo  . Laqual  cofa 
fhuomo  ({'Iddio  conobbe  nella  cella 
per  diuina  infpiratione  ; & da  fe  chiamato 
il  dilettiamo  difcepolo  fuo  Mauro  , li 
dific:  Corri  preftamence  o Mauro  j impe- 
ratile quel  fanciullo,  ilquaie  era  andato 
per  acqua , è caduto  nel  lago  5 & hogei- 
mai  l’onda  l’ha  molto  allontanato  dalla 
ripa . Dimandato  la  benedir  rione , & con- 
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feguita  , premunente  egli  andò  fecondò 
il  comandamento  del  fuo  padre,&  credei! 
do  andari  per  rerra , correndo  fopra  l’ac- 
qua andò  mfino  à quel  luogo , alqualé  era 
il  fanciullo, & tenneloperi  capelli,& ri- 
tornò con  un  corfo  accelerato,  & finita- 
mente toccata  c’hebbe  la  terra, à fe  ritor- 
nato , guardoli!  dietro  le  fpalle,  & conob- 
be hauer  corfo  fopra  le  acque  . La  qual 
cofà  non  fi  potendo  perfuadere,  sbigotti- 
to molto  fi  fpauentò  della  cofa  fatta , & 
ritornatoli  al  padre, li  raccontò  il  tutto.oil 
de  fan  Benedetto  difle,ciò  cfTere  flato  non 
per  meriti  fuoi , ma  per  la  obedienza  fua . 
Ma  diceua  Mauro,  che  ciò  era  fatto  fola 
per  il  comandamento  fuo , & egli  non  ef« 
fereftato  partecipe  in  tale  uirtù , hquale 
ignorando  hauefTe  fatto  . Ma  in  quella 
contentioneamicheuole  della  commune 
humiltà , uenne  per  giudice  il  fanciullo, 
ilqual  era  fiato  liberato , che  difTe  loro  : 
Mentre  che  io  era  tratto  dell’acqua  uede- 
uaeffer  fopra  del  capo  mio  l’habito  del- 
l’Abbate , nclquale  fperaua  mi  leuafie  fuo 
ri  dell’onda  . O beatifiimi  huomini , o 
ammiranda  fantita  , i quali  quello , che 
ottcneuano  per  li  fanti  meriti , giudicaua- 
no  piu  prefto  douereflere  aferitto  alla  obe 
dienza.  In  quello  tempo  ancora  eden- 
do  flato  pregato  fan  Benedetto  da  un  no- 
bili filmo  huomo , che  degnaffeperfonal- 
mente , & folo  andare  alla  fua  cafa  , doue 
erano  grauifilmamente  ueffati dal  Demo- 
nio la  fua  moglie,e’I  figliuolo , ilquaie  ha* 
uea  nuouamentepartorito.cheU  liberafle 
co’fanti  fuoi  meriti,  & orationì . Itehe(ef- 
fendo  eflò  fanto  familiare , & molto  ami- 
co fuo,  per  certe  opere  religiofe  da  elfo 
fatte  ) non  differì  j ma  il  beato  Mauro  , il- 
qual  allhora  per  comandamento  del  pa- 
dre fanto  dopo  lui  faceua  l’officio  delpre- 
pofito,  & del  procuratore  di  tutto  il  moi- 
nailerio  andoffene  alquanto  lontano  dal 
monafierio  co  i fratelli  , à ricogliere  delle 
frutte  . Dalquale  efliercitio  foprauenura 
l'hora  di  felta  , partendoli  Màuro  iti» 
ficme  con  gli  altri  per  uenire  alla  refetr 
U s tione. 
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rione  , prima  che  fuffero  peruenuti  alla 

!>ortadel  monaiterio , ritrouò  un  fanciul- 
o,ch’era  zoppo , & mutojilquale  elTcndo 
inginocchiato  a'piecii  Tuoi,  il  padre , & la 
madre  del  fanciullo,  con  grandiflimo  gri- 
do , & molte  lagrime  attelhndo  il  nome 
di  Dio  , che  reitituifcaà  loro  il  figliuolo 
fanojegli  eoa  molto  fpauento  ri  lutò  di 
uolcr  fare  tal  miracolo , dicendo  egli  effer 
peccatore , nè  per  alcun  modo  poter  fare 
colà  tale . Noi  dunque  udendo  cofe  tali,& 
conolccndo  ballare  il  merito;&  la  perfet- 
tillì.na  , & à Dio  accettiflìma  uitafua  à fa- 
re cofe  tali , accodati  à parenti  del  fan- 
ciullo infermo , cominciato  molo  pregare 
per  la  rellitutione  delia  falute  d’elio . Et 
egli  li  come  era  pietofiflimo  » bagnando 
la  fua  faccia  di  lagrime,  gittato  à terra  à fa 
re  oratione,  & dapoi  leuatoli  la  itola  (con 
Jaquale  in  quel  proprio  anno  era  (iato  or- 
dinato Diacono  ) da!  fuo  collo , & fatto 
ilfegno  della  croce  , pofcla  (opra  il  capo 
dell’infermo  , & alzati  gli  occhi  al  cielo 
diffe: Signor Giefu  Ciiki  sto  ,i (quale 
fei  degnato  di  promettere  a'difcepoli  tuoi 
dicendo  : Io  ui  dico  in  uerità  ,'che  tutte  le 
Cofe,che  uoi  orando  dimandarere  , ui  fa- 
ranno concedute  : pregori  che  ancora  al 
prefente  dimoliri  -,  conciofia  che  ancor 
noi  Aamo  tuoi  minimi  feruitori , benché 
peccatori ,&  in  te,&  nelle  (ante parole 
tqe , quella  medeAma  fede  habbiamo.  Fi- 
nita quella  oratione , di  (Te  al  zoppo . Nel 
nome  della  fama  , & indiuidua  Trinità, 
aiutato  co  i meriti  del  fanto  padre  no- 
ftro , lcuati  fu  ritto  fopra  i piedi  tuoi  fa-r 
no.  & fubito  cominciò  drittamente  in 
prefenza  nollra  andare  , & laudare  il  Si- 
gnore I'ddio,  dicendo  : Sia  benedetto 
Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe,ilqual  se 
degnato  di  ridrizzarmi  per  li  meriti  di  S. 
Benedetto  , & del  beato  dilcepolo  fuo 
Mauro  . Effendo  San  Benedetto  ritorna- 
to al  monaiterio  , raccontandoli  noi  tut- 
te le  cofe  feguite  , hauemlo  egli  intefo 
ciò  che  era  accaduto  , cominciò  hauer  da 
quel  tempo  in  dietro  il  beato  Mauro  in 


fomma  riuerenza , & ammiratone  . In 
quel  raedefimo  tempo  Beltricanao  beato 
Vefcouo  della  citta  Ainoninatica  mandò 
Flodegano  Arcludiacono  , &,Ardcando 
fuo  Vicario , huomini  ìllullriflìmi  apprefr 
fo  di  lui  , con  molti  doni  , pregandolo 
con  infinite  preci,che  li  mandatile  huomi- 
ni  perfetti , ìquali  fecondo  l'ordine  rego- 
lare dotiefle  edificare. un  monaiterio  nel 
territorio  della  Chiefa  ch'egli  gouernaua. 
Il  padre  noitro , benché  egli  tapefie  acco- 
llarli alla  fine  de'  giorni  (noi  , fecondo 
che  per  riuelatione  dello  Spirito  fanto  ha- 
uca  conofciuto,  raccomandò  si  il  beato 
Mauro  , come  ancora  noi  quattro  ; cioè 
Faufto,bimp!icio,  Antonio , & Confilo- 
tino.  Età  noi  comandando  che  obedifle- 
mo  in  tutte  le  cole  il  beato  Mauro , ilqua- 
le  egli  ci  infiituiua  per  maeltro . Et  chi  de- 
gnamente efplicare  potrebbe, quanta  tri- 
stezza allhora , quanto  pianto  commette 
dittila  nollra  congregatone  : conciofia 
che  il  beato  padre  già  Agmficato  haueua 
il  giorno  della  fua  mone  : & però  pende - 
uala  fperanza,  & condolanone  di  lei  nel 
beato  Mauro,  rallegrandofi  hauer  etto  da- 
poi il  tranfito  del  beato  Padre , padre , Se 
rettore . Onde  à tanta  uoce  lamenteuole 
& amari  pianti  commoffo  il  fanto  padre 
noitro , à fé  conuocata  tutu  la  congrega- 
tione,ledilfe:S’egli  futte  da  contriltarfi  fra 
celli , & figliuoli  dilettiflimi  per  tal  cofa,à 
me  maggiormente  che  à uoi  quello  fi  ap- 
parterebbe, ilquale  quanto  à me  pare  fo- 
no ddlttuito  di  gran  fola  zzi  ; ma  dicendo 
TApoltolo,  chela  carità  è benignai o- 
gni  modo  noi  dobbiamo  dare  la  benigni- 
tà della  carità  nollra  à quelli  , iquali  per 

Siualunque  modo  conolciamo  hauer  bi- 
ogno  .Per  laqual  cofa noi initantementc 
dimandiamo  , che  uoi  dobbiate  mode- 
rare con  follecicudine  la  mefiitia  nell’a- 
mor  paterno  ; conciofia  che!  potente 
Ionio  dopo  la  depofitione  di  qug£o 
corpo  ui  potrà  mandare  molto  meglio  , 
ma  quello  con  fommo  fiudio  è da  effer 
procuratole  con  l’ailutia  dell’antico  ni- 
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mico,  doue  à gli  altri  s’acquifta  fallite , à 
noi  non  lì  faccia  per  qualche  modo  detri- 
mento di  triftitia  . Et  noi  canlfimi  fratel- 
li» iquahmandiarnoà  quelle  parri  pere- 
dificare  l’ opere  del  Signore , fate , cheui- 
nlmente  liana  confortati  i cùori  uolìri  nel 
fanto  propolìto  ,&  religione,  perche  fpe- 
riamo  , Tenta  dubid  alcuno,  che  quanto 
piu  (otterrete  in  quella  uita  per  cagione 
dellaltrni fallite cofepiù afpre  , &dure, 
tanto  da  Dio  riceueretc  maggior  premi 
ditetelli  gaudii . &ni..na  triMitia  ui  com- 
rfióua  per  la  folutionc  di  quello  nollro 
uil  corpo , imperochc  deporto  il  pelo  del- 
la carne , à uoi  farò  più  prefente  & con 
la  grana  d i odio  farò  alfiduo  uollro 
cooperatore . Et  dette  quelle  cole  bacian- 
doci ci  accompagnò  con  tutta  la  congre- 
gatone per  inlìno  la  porca  del  monatle- 
tio.  Et  quitti  ancora  hauendoci  riceuuti, 
data  labeneditione,  al  Tanto  huotno  Mau 
ro  diede  il  libro  della  regola , ilquale  elio 
haueua  fcritto , & comandò  che  lefuffe 
portato  una  libra  di  pane,  & un  uafello 
di  rame  pieno  di  nino  . Et  in  tal  modo  ci 
iafrìò , & partirti  , dicendo  a i meflì  del 
Veft:ouo,che  doueffe  dire  à erto  v cleono, 
che  riceuendoci  in  luogo  Tuo , ne  trattaffe 
con  paterno  amore , &eideffe  commo- 
do luogo  per  edificare  il  monalterio,  Te- 
condo  ch’egli  promelTo  hauea.  Noi  adun- 
que pigliando  il  camino  nel  quipto  gior- 
no della  Teramana  dipoi  la  Pifania  , ha- 
uemino  il  primo  alloggiamento  in  una 
poffeffione  nel  monaùerio  nollro  nella 
uilla chiamata  VaLeia  , dou e che  noi  fum- 
mo honoratamente  riceuuti  da  due  Tratei 
li  Probo,  & Aquino,  iquali  il  giorno  in- 
nanzi il  padre  nollro,per  tal  cagione  man 
dato  haueua . In  quella  notte  mentre  che 
celebrauamo  Toftìcio  , uenneroduede* 
fratelli  noilri,  Honorato  giouinetto,  con- 
fobrinodel  beato  Mauro  , mandato  da  S. 
Benedetto.  Honorato  tratto  fuori  del  pet 
to  Tuo  offerte  magnifici  doni  al  beato  Mau 
ro , che  fu  una  cadetta  d’auorio  con  certe 
reliquie  dentro  j &una  epiflola  con  tre 
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particelle  del  legno  della  falutife-a  cro- 
ce . Haueua  egli  riporto  quelle  reliquie 
in  erta  cadetti na  , &Tepiftola  , laquale  il 
beato  Mauro  comandò , che  feco  Iurte  re- 
pellila peramordcl  padre  Tuo  , checòh-1 
tenea  parole  tali  : Piglia  dilettiflimo  gli  u-> 
tildoni  dclTinliitutore  tuo,  iqualicellifi- 
cano  il  lungo  nollro  amore  , &à  te  e 4* 

1 compagni  tuoi  predino  il  muro  contro 
gl'impedimenti  di  tutti  i mali,  finito  il  cor- 
lodi  iértantaanni , dalqual  tempo  andarti 
alla  perfettione  monadica, farai  incrodut- 
to  nel  gaudio  del  tuo  Signore  ; li  come 
l’altro  giorno  dipoi  che  Tei  partito , s’è  de- 
gnato il  Signore  dimollrarci . Ancora  ti 
predico , come  uoi  tardarete  nell’andar 
uoftro,  éc  con  dirtìcultà  ritrouarete  alcun 
luogo  habilé  per  quelle  cote , lequali  con 
ordine  d'I  d d i o li  man  daranno  à perfet- 
tione . & quelle  cote  , lequali  l’inimico 
dell’humana  gcneratione , con  gl’inganni 
dell'allutia,  & uerfutia  Tua  ui  conciterà  ; 
benché  mai  ui  uerrà  à meno  la  benignità 
del  mifericordiofo  Iddio  ; & benché 
differendo , & rrahendo  il  defiderio  dell* 
animo  nollro  altroue,che  Iperato  habbia 
mo,  fi  degnerà  donarci  Taltiflìma,  &ac- 
commodata  habirarione  ; & hoggimai 
fiate  con  Dio  Telici  nell’andata  ,&  più  Te- 
lici farete  peruenendoui . Recitata  quella 
lettera,  Mauro  fi  fece  tutto  lieto,  & al  pa- 
dre Benedetto , con  referire  di  grarie,  ri- 
mandò quei  medefimi  fratelli.  Piglian- 
do dunque  noi  il  camino  in  cinquanta  cin; 
que  giorni  uenimmo  à Vercelli;  nelqual 
luogo , eden  do  flati  ritenuti  da  i cheri- 
ciper  due  giorni , s’incominciò  adempi- 
re in  noi  la  prò  feda  del  nollro  padre  ; 
percioche  il  fòpradetto  Ardeando,  an- 
dando perii  gradi  d’una  altirtìma  torre, 
impedito  da  Satana , cadde  infino  à baffo  , 
tanto  indebilito  per  tutto  il  corpo , che 
erauamo  tutti  conllretti  di  difperarci  del- 
la uita  di  lui  , perche  la  Tua  ipalh  drit- 
ta col  braccio  , & la  mano  per  molta  in- 
fiagione  era  molto  aggrauata , & il  medi- 
co ordinaua  che  Tulle  fegato:  Incorniti-. 
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riandò  farli  giorno,  nel  fcflàgefimo  gior- 
no, che  noi  gionti  erauamo  quiui , diflc 
Flodcgano  , che  per  niun  modo  egli  po- 
trebbe fopportare  cheli  fuile  fegato  il 
braccio , onde  predamente  corfe  all’ora- 
torio , neiquale  il  beato  Mauro  fi  daua  all’ 
oratione,  & con  ambedue  le  mani  ftrin- 
gendo  i.piedi  fuoi,  &i  fpargendo  molte  la- 
grime , cominciò  à pregarlo , che  con  le 
preci  fuefouuemfic  all’infermo  , & non 
permetterti;  edere  martirizatocol  fegare 
del  ferro . Onde  il  B.Mauro , fi  per  la  pie- 
tà dell’ infermo,  fi  ancora  per  le  lagrime 
di  colui , che  pregaua  , commoiTo  infino 
àlagrimare,fi  diede  all' oratione  , pollo 
dinanzi  all’altare , & lungamente  batten- 
dole preci  dell’ oratione  l’ orecchie  della 
pietà  fu  perno:  & leuato  dall’oratione , pi- 
gliando la  cadetta  delle  reliquie , laquale 
gli  haueua  mandata  il  fuo  madiro , uen- 
ne con  elfo  noi  all’infermo  , doue  ancora 
<>rò,8e  togliendo  il  falutifero  legno , 8r  fa- 
cendo con  effoilfegno  della  croce  dalle 
fpalle infino  alla  pianta  de’piedi,  dille  : 
Iddio  conditore  di  tutte  le  cofe  , ilquale 
per  rìllauratione  dell'humana  gencratio- 
ne,  cooperante  lo  Spirito  fanto  ordinò  in- 
carnare della  Vergine  l’unico  figliuol  fuo  , 
Ilquale  per  quello  (acro  finto  legno  di  ero 
ce  halli  degnato  fouuenire  all'infermità 
dell’anime  nortre , egli  per  uirtù  di  quello 
legno,  fi  degni  ridurti  à fanità  . Et  finita 
ch'egli  hebbe  quella  oratione,  incontinen 
ce  in  tre  luoghi  cominciò  feorrere  tu  tto  il 
làngu  e corrotto,  & fanofli  . Finalmente 
ueauto  c’hebbe  FloJegano  tanto  mira- 
colo , magnificando  Iddio  , con  aflidua 
laude,  & con  frequentiflima  ueneratione 
laudando  il  fanto  padre  nollro  , imman- 
tinente fu  fatto  un  concorfo  del  popolo 
di  quella  regione  , (limandoli  ciafcuno 
effer  felice , fe  almeno  potertero  uedere  il 
B.Mauro.  Et  egli  feinprc  non  fa  fua  glo- 
ria , ma  quella  del  padre , ilquale  è in  cie- 
lo dimandando,  fuggiua  l'afpetto  di  quel- 
li, che cercauano  di ucdcrlo,  dicendo: 
Ctòladiuina  maeità  hauoluto  per  il  lo- 
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gno  della  redentione  noftra  operare, mag- 
giormente è da  elfere  attribuito  al  reden- 
tore che  all’huomo  > bencjie  à muno  pof- 
fa  effer  dubbiolo  , per  li  meriti  del  padre 
nollro  hauerfi  ottenuto  , che  tal  miraco- 
lo fi  fia  fatto . Finito  il  quintodecimo  gior- 
no , lafciando  noi  quella  città , & per  me- i 
za  giornata  hauendo  pallata  1 altezza  del- 
l'alpi  , cadendo  il  nollro  famiglio  , chia- 
mato Sergio  , da  cauallo , diede  (opra  un 
gran  fallo  ; & Dolendoli  leuare , fimllrof- 
ii  in  tal  modo  il  piede,  cheraunatcleofr 
fainfieme  non  uififiguraua  la  forma,  ma 
la  fimilitudine  di  un  cepo . Ilquale,  elfen- 
do  molto  per  gran  dolore  appafiìonatO(: 
uenuto  à lui.  il  beato  Mauro , & piglian-; 
do  il  piede  con  la  mano  (indirà , facendo, 
conladrittail  fegno della  croce  fopra  di, 
lui,  dille:  In  nome  dell’onnipotente  Io- 
dio , leiiari  l'ano  , &ertequilfiiferuigt 
de’ feriti  Iddio  . & egli  incontinente 
fatto  fano  , ci  rallegrò  tutti.  Partendoli 
di  quiui,eiTcndo  noi  peruenuti  à unaChie 
fa  de’  pretiofi  martiri  Mauro  co  i compa- 
gni fuoi , & infieme  entrati  quiui  per  ora- 
re, fedeua  alle  porte  della  Chicli  un  cie- 
co nato , dimandando  limofina  da  quelli 
ch’entrauano , &ufciuano.  Ilquale,  hat 
uendo  intefo  da  i compagni  noilri  efier 
uenuto  quini  il  B.  Mauro  j finita  c'hauem-r 
mo  l’oratione , tllendo  ufeito  fuori  della 
porta  della  Chiefa  ; quello  cicco  gittate 
à terra  fopra  il  pauimento  , cominciò 
molto  à pregar  S.  Mauro , dicendo  : Io 
fcongiuiote,  ofeniod’I  dd  io  Mauro, 
per  quelli  preciofidìmi  martiri,  & perù 
nome  uencrabile  del  tuo  maedro  Benedec 
to , che  ottenga  dal  Signore  con  le  preci 
tue  efiermi  predato  il  lume  de  gli  occhi. 
Vdito  quello  il  fanto,  fermando  alquan- 
to il  piede  , fi  ritenne  i &:  dimadò  quel 
cieco , dicendo  : Dimmi  huomo , quanto 
tempo  è ,che  fei  uenuto  alle  porte  di  que- 
lli fanti  < Alquale  tifpondendo  dille:  Hog- 
gimaifiriuolgel’undccimoanuo  . Dille-. 
gli  il  fanto  : Or  non  haurebbono  potu- 
to effi  : iquali  per  Cullilo  hanuy 

dato 
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dato  I lor  corpi , impetrar  dal  Signore  il 
lume  de  gli  occhi  tuoi,  ciuciti  piu  attenta- 
mente prega , de’  quali  iono  quelle  rnag- 

tiori  opere , che  non  fono  le  noilre  . & 
etto  quello  cominciò  andarfcne  : ma  il 
cieco  gridando  nò  rellaua  di  chiedere  l’a- 
iuto Tuo,  per  inlino  che’l  Tanto  huomo, 
conllringendolo  , non  porfe  le  dita  della 
mano  dritta  Tua  : alzando  alquanto  gli  oc- 
chiai cielo , & facendo  fopra  elfi  il  legno 
della nollraredentione,diire:  Il  Signore 
$£Saluator nollro Giefu  Chiuto,  il- 
uale  è uera  luce , egli  per  la  inuocatione 
el  nome  Tanto  Tuo.tìf  per  li  meriti  di  que- 
lli Tanti , & del  maellro  nollro  Benedet- 
to, li  degni  illuminarti.  Hauendo  il  fan- 
to  huomo  Tatto  talle  orationepnTguardan- 
do  Tubito  con  gli  occhila  sfera  del  Sole 
con  una  chiara  uoce  comincio  a cantare 
gl'hinni  de’  tre  Terui  di  Iddio.  Chia- 
mami! quell’huomo  Lino . Onde  ucdcn- 
do  gli  habitatori  di  quel  luogo  miracoli 
tali , pregauano  San  Mauro  , che  fopra  lo- 
ro donafie  la  Tua  benedittione  . Ai  quali 
^ gli  rifpofe  : Il  Signor  ui  benedica  in  tutti 
i giorni  della  uita  uoftra.  E comandò  à co- 
lui , ch'era  llato  illuminato , che  mai  non 
fi  parciflc  da  quella  chiefa  } ma  quiuifer- 
uifle  al  Signore , & à i Santi  martiri . La  - 
qual  colà  egli  poi  diuotifiimamente  adem- 
pì . Partiti  quindi , pigliando  l'incomin- 
ciato  camino,  alzandoli  una  notte  apprefi 
fo  una  chieTa  della  beata  Vergine  genitrice 
di  d o i o v ne’uerdeggianti  luoghi  ci  Ra- 
na uicina  in  una  cala  una  donna  chiamata 
Remeia , che  tutta  la  notte  uigilaua,con- 
ciofia  che  la  morte  tolto  gli  hauefie  l'uni- 
co figliuol  fuo.  Entrato  nella  chiefaS.Mau 
xo  fecondo  la  confuetudinr  fua  à rendere 
al  Signore  le  diuoteorationi  -,  & approf- 
finundofi il  maturino,  & per  niun  modo 
Tettandola  donna  da  piangere , commof- 
fo  il  finto  à pietà,gittato  à terra  con  lagri 
me,orò al  Signore,  ch’egli  fi  degnafledi 
rifufeitare  il  figliuolo  della  mifera  femi- 
pella . Et  eflendo  leuatodell’oratione,en- 
trando  tacitamente  nella  cella , nellaqual 
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dormiuano , cautamente  toccò  Simplicio-* 
monaco , accennandoli , che  quietamen- 
te fi  leuaile,  Scfeguicaflelo  : & hauendo* 

10  Tubito  feguiuto  nella  chieià  , afpetta-  , 
ua  che  egli  comandafieciòche  uoleflc  . 

A cui  ditte  il  Tanto  : Da  molta  tenere  zza, 

11  cuor  mio  ha  compafiìoneà  i dolori  di 
quella  donna  j per  la  qual  cofa  con  piena 
fede  andiamo  al  letcicello  del  morto , che 
il  Signore  lorifufciterà.  Venutoli  beato 
Mauro  al  morto  corpo  infieme  con  Sim- 
plicio , difie  : Il  Signor  G i esvChii- 
sto,  & Saluator nollro  , ilquale  corri- 
mollo  fopra  la  uedoua  fufcicò  il  figliuol 
Tuo,  con  quella  medefima  pietà  fi  degni 
horalouiienireà  quella  donna.  & detto 
quello  fi  partì . Onde  colui , che  giaciuto 
era  due  giorni  fenza  fentimento , &C.  len- 
za uoce  alcuna  , cominciò  à chiamare,  & 
confidare  la  madre  Tua  dicendo  : O ma- 
dre non  uoler  piangere  > conciofia  ch’io 
per  le  lagrime  d’un  feruo  d'I  d d i o fo  - 
no redimito  alla  uita,  8c  alla  fanità  . Al- 
la quale  dicendo  egli  : ecco  ch'egli  in  que- 
lla chiefa  canta  i matutini  ; leuato  Tubito 
del  letto , come  fe  mai  non  hauefie  hauu- 
to  alcun  male , entrò  nella  chiefit , &C  an« 
dofieneàS.  Mauro  gridando:  Veramea- 
te  tu  Tei  colui,  ilquale  con  le  tue  lagrime 
in'liai  riuocato  dall' inferno.  Subito  la  fa- 
ma di  tal  cofa  riempì  quella  regione  , ri* 
ferendo  in  ogni  pane  le  laudi  à Dio . 
Chiamauafi  quello  Figlino  j ilqual  di- 
poi fi  fece  monaco  nel  monaflerio  Li- 
uicenfe  . Approifimandofi  la  folennità 
della  Pafca , in  quel  giorno  , che  fi  celebra 
la  cena  del  Signore  uenimmo  nel  Pago 
Altifiodorenfe.  Intendendo  S.Mauro  l’o- 
pinione di  Romano  Tanto  monaco  , di- 
midando  a’guidatori  del  camino  nollro, 
che  alloggiati  in  quel  luogo  celcbrafiiero 
lafacrofanta  Pafcha,  & quello  malfima* 
mente  il  beato  Mauro  chiedeua,conciofia 
che  nel  feguente  giorno  fapcua,che  finiua 
il,tranfito  del  finto  padre  nollro  . Onde 
peruenuti  à quel  luogo  nel  dì  del  Vener- 
dì làuto  , circa  l'hora  di  fella  * fummo  i> 

celimi 
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cerniti  diuotifllmamente  dal  beato  Ro- 
mano . Et  ecco  che  circa  l’hora  di  uefpe- 
ro , dipoi  l'officio  follenne  , Tanto  Mauro 
drtTe  al  beato  Romano  : Domane  il  beato 
padre  nollro  Benedetto  , deporto  il  pelo 
del  corpo  terreno  , allegro  He  lieto  fali- 
rà  alla  patria  celefte . Laqual  cofa  udendo 
il  beato  Romano,  fubito  cominciò  à pian 
gere.Alqualeper  confolarlo  il  beato  Mau- 
ro diceua  : Noi  molto  più  ci  dobbiamo 
rallegrare  del  Tuo  palleggio  , conciofia 
checi  mandiamo  innanziril  gran  patrone, 
che  fumo  perdouerehaiiere  piuprefen- 
tejChes’egli  ueniffe  in  carne.  Quella  not- 
te die  fu  nel  uigelimoprimo  giorno  del 
mefe  di  Marzo  , Se  il  di  fequente  , nel- 
qualc  uemua  il  Sabbato  della  uigilia  del 
facratirtìmo  di  di  Pafqua,il  beato  Mauro, 
& '•.Romano  con  alquanti  difcepoli  loro 
paifammoin  diguni  tutti  quei  due  gior- 
ni , confumandoli  in  falmi  , Scorarioni 

ficr  1 efito  del  padre  nollro . Effendo  nel- 
ach  efa  il  beato  Mauro  circa  l'hora  di 
terza  5 portoli  fopra  il  pauimentoin  ora- 
tone j ratto  in  ifpirito  , uidde  fe  edere 
trafport ato  in  quel  luogo  , dal  quale  par- 
titi erauamo  , 8fuidde  una  ftrada  ador- 
nata di  panni,  uerlb  l’oriente , laquale  li 
diltendcua  dalla  Tua  cella  inlino  a!  cielo, 
nellaqual  uilione  egli  hebbe  etiandio  due 
compagni  de’ nollri  frati  , co’quali  uidde 
quella  medelìma  uilione  : iquali  maraui- 
gli  indoli  di  tale  llrada , ch’erti  uedriiano , 
un  reuercn io  huomo  ftando  dalla  parte 
di  l'opra,  dimandò  di  cui  t'uffc  la  Brada , 
liqualeertì  uedeano  ; He  loro  differo  non 
loi’apere  . A ‘quali  colui  dille  : Quella  è 
la  Bragia  , per  la  quale  il  diletto  nel  Si- 
gnore Benedetto  è afeefo  al  cielo  . Subi- 
to che’l  beato  Mauro  ritornato  fu  , chia- 
mando S.  Romano,  &r  noi  altri  , riferì 
per  ordine  tutte  quelle  cote  ch'egli  uedu- 
to  hauea  . Noi  dunque  palTammo  quel 
giorno , & la  fequente  Dominica  : nella- 
quale  fpecialmente  lì  celebraua  il  gior- 
no della  rifurrettione  folenne  , con  ogni 
allegrezza  . Nella  feconda  feria  dille  S. 
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Romano  al  beato  Mattro  : S*io  poterti  fen- 
za pericolo  dell’anima  lafciare  quello  luo-i 
go , deliderarei  di  habirare , o frarei  mio  ,1 
con  erto  teco  più  , che  in  altro  luogo  ; ma 
conciofia  che  Ila  pericolofa  cola  hfeiate 
quello , & à me  lì  accolla  l’ultimo  giorno, ’ 
uattene  felice  doue  mandato  fei  , & l’on- 
nipotente Iddio  fempre  reco  (la , & col- 
dritto uiaggio  ui  perduca  alla  uera  terra  di- 
promirtionejla  quale  egli  s’è  degnato  di 
promettere  ■i  tutti  gli  eletti  fuoi . Partiti’ 
da  quel  luogo , uenimmo  à gli  Aureliani , 
doue  preli  furono  da  graue  mellirià  i gnì. 
datori  del  nollro  uiaggio  : hauendocflS 
intefo  come  era  partito  al  Signore  il  bea- 
to Bdtricamo  Vefcouo.&dFergli  già  furti 
mito  un’altro  Pontefice  in  luogo" di  lui,' 
Haucndo  noi  intefo  quello  , cominciami 
mo  partendo  à uenire  meno  j ma  il  beato 
Mauro  ricordandoci  la  Proferia, ci  fbrtifi- 
caua  con  placidirtime  confolationi.dicen- 
do  : Non  uogliate  fratelli  carirtimi  nel 

!*refente  cafo  fommettere  gli  animi  al  do- 
ore,  imperoche  il  Signore  Iddio  fuole 
uenire  contra  quelli,  che  follengono  la  tri 
bulatione  , nudandogliela  . Dicoui  che 
noi  con  le  preci  del  beato  Benedetto  fare- 
mo aiurati.Onde& A braam  Patriarca  per 
il  comandamento  d’iddio,  ufcì  fuoridei 

tiarentado  fuo  , dipoi  ricenèinheredità 
a terra  del  fuo  peregrinaggio  . Laonde 
ancora  noi  effendo  per  douerci  allegra- 
re , dopo  la  peregrinatone  afpettiamo  la 
confolatione  del  Signore  : 8e  per  ratte 
quelle  co fe , che  imitiamo  le  uelltgie  del 
padre  nollro,  il  quale  lafciara  la  cafa,  8c 
le  fi  culti  paterne , dal  Signore  tanra  gra- 
tia  meritò  , ch’end  numero  de  gli  det- 
ti fuoi  . Confortati  dunque  noi  per  tale 
effortatione,  cominciammo  à trattare  in- 
ficine quel  che  douertimofare  . Allhora 
in  tal  modo  il  nobilirtimo  huomo  Ar- 
deando  diffe:  Padre  fanto,par  che  fi  a con- 
ueniente,  che  noi  hauendo  l'officio  di 
quella  legatione,  andiamo  da  quello  nuo- 
uo,  & à noi  incognito  Vefcouo,  & facen- 
dogli nota  la  cagione  del  noflro  uiaggio  a 


polliamo  fapere  la  uolontà  fua  : & tu  pa- 
dre con  gli  altri  frati  afpettarai  il  ritorno 
noftroi  ilquale  come  giudico  farà  fra  ot- 
to giorni . Detto  quello , elfi  ci  afiignoro- 
no  una  commoda  habitatione  in  quella 
città, & có  la  benedittione  di  S .Mauro  pre 
feroilcamino.Effendo  uenutoàEnorman 
di,&  al  Vefcouo, furono  da  effo  honorata 
mente  accettati,&  rellituiti  ne’propri  oifi 
ci  . Ma hauendoli  elfi  narrata  la  cagione 
della  legatione  loro , egli  rifpofe  uoler  pri 
ma  attendere  alle  cole  proprie , per  elfo 
principiatele  à quelle  de  gli  altrijaccio- 
che  non  parelfe  che  et  fabricafie  fopra  l ai 
trui  fondamenta.  Ma  feguiua  quello  fecon 
do  la  difpolìtione  dell'  occulto  conliglio 
diuino,  ilquale  determinato  haueua  il  luo 

So  da  edere  ftiblimato  per  il  magillerio 
el  £.  Mauro  della  regolare  dottrina , per 
niun  modo  di  alcuno  uoler  elfer  differito, 
ouer  de  .luteo  à picciolezza  di  luogo:8c  fi- 
milmciite  quello  ch’era  fiato  eletto  da  Bel 
tricamo  per  fabricarc  il  monailerio , non 
era  cóuemcnte  alla  religione.  Onde  per  il 
nome  luo.ch'c  detto  Rupiaco , cllimaualì 
da  noi  effer  difagiato.  Conofcendo  adun- 
que certiifimamcnte  Ardeando,che’l  Ve- 
lcouo  di  talcofa  nó  uorrebbe  far  nulla.fat 
to  allegro , & dimandata  licenza  di  ritor- 
nare da  noi , mandò  al  beato  Mauro  il  fuo 
nipote  chiamato  Ademaro,huomo  di  lire 
nua  giouentù . & mandolli  à dire,che  per 
niun  modo  s’attr.llaffe.ma  quanto  piu  po- 
teffe follecitaffe  di  andare all'Andagauen- 
fe regione,  doue  haueadimoilratocheci 
uerrebbeincomro.Hauendo  udito  noi  tal 
nuoua,fatti  allegri,  prendendoli  camino 
fisforzauamofomnumente  di  caulinare: 
Sfpcrucnuti  nel  quinto  giorno  al  luogo 
chiamato  Reffi , ntrouammo  l'honoran- 
do  Ardeando , & la  moglie  fua  co'figliuo- 
li,che  in  quel  luogo  afpettauanola  uenuta 
noflrx  effendo  da  effo  riceuuti  honorata- 
mente  l'huomo  con  la  moglie fua,chiama 
to  il  beato  Mauro  , li  raccontò  tutto  ciò 
che  trouato  hauea  dal  fuo  Vefcouo.Dimà 
.dandolo  il  beato  Mauro , dicendo  : che  ti 
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pare  adunque  nobililfimo  huomo,  che  ho 
ra  dobbiamo  fare  ? Rifpofeli  . Io  ho  un 
confobrino  chiamato  Florio, huomo  gran 
de,£c  di  fublime  ingegno,  fi  in  quelle, co- 
me nell  altre  regioni,  ricco  di  poffdfioni  , 
& benché  egli  Ira  neirhabitofecolare,fem 
pre  però  infino  dalla  fua  fanciullezza  ha 
lludiato  di  piacere  aU’onnipotence  Iddio, 
ilquale  mancata  la  moglie  èrimallo  un 
fuo  figliuolo  : & s’egli  poteffe  ritrouare  in 
qualunque  luogo  huomini  perfetti  in  tale 
regione,  molto  defidera  di  fabricali  un 
monailerio  nella  fua  poffelfione,  & offeri- 
re il  figliuolo  Tuo  in  quel  luogo  à feruire 
Iddio,  però  fe  à te  piace  andiamo  à uede- 
re,&  confiderare  quel  luogo.Vdendo  que 
Ilo  il  B.Miuro  fu  molto  lieto,&  fubito  Tal 
tro giorno  andoffeneà  uedcre  quel  luo- 
go. In  quel  tempo  gouernaua  la  monar- 
chia del  regno  Teodoberto  Re  di  Francia, 
alquale  era  ranto  familiare  il  detto  Fiorio, 
che  tutto  ciò  che  egli  uoleffe  in  tutta  la  fi- 
gnoria  del  Re  fenza  contradittione  d'alcu 
no  otteneua.Ilquale  hauendo  intefo  la  ue- 
nuta nol)ra,fubito  andato  al  Re,!i  raccon- 
tò pienamente  la  cagione  della  nollra  ue- 
nuta,domandàdogli, che  permetteffc  ch’e 
gli  meritaffedi  accettarne,accioche  come 
defideraua,  labri  calle  un  monailerio.Acui 
rifpofe  ilRe:Vattene  prettamente  dilettifli 
mo,& accompagnato  dalla  noi  Ira  gratia  , 
riceui  con  ogni  riuerentia  quelli  fanti  huo 
minijcó  elio  facendo  il  dcfidcrio,che  alfa 
nimo  tuo  ha  infpirato  la  diuina  gratia , & 
elfi  ci  ritroueranno  prontilfiini  in  ogni  lo- 
ro feruitio , fe  noi  uedremmo  effer  offer- 
uata  la  forma  della  religione,fi  come  hab- 
biamo  udito  efferle  data  dal  maellro  lo- 
ro . Con  quelle  promette  del  Re,  il  nobi- 
le Fiorio  uenne  al  campo  della  poffelfio- 
ne fua,  ilquale  fi  diceua  Glanafolio.La  ue- 
nuta del  quale  intendendo  Ardeando,  pre 
ltamente  col  bearo  Mauro  gli  andò  incoti 
tro . Vedendo  Fiorio  il  beato  Mauro  , che 
llau  a in  habitohumile , fmontò  giù  da  ca- 
uallo,  cop  tutto  il  corpo  gittato  à terra* 
&da  cflb  effendo  llaato  humilmente  ri- 
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ceuuto  , lungamente  abbracciati  infie- 
me  ,& per  grande  allegrezza  fpargendo 
molte  lagrime  , fi  dettero  alquanto). 
Allhora  FÌorio  baciato  che  ci  hebbe  tut- 
ti , pigliando  la  mano  del  beato  Mau- 
ro , li  diffe  : Noi  ci  rallegriamo  della 
buona  uenuta  tua , o Temo  d’I  d d i o , & 
difccpolo  dell  huomo  fanto  Benedetto j 
&fia  benedetto  il  gloriofo  nome  del  Si- 
gnore, ilquale  ti  na  mandato , co  i com- 
pagni tuoi  in  quella  prnuincia  all’aiuto 
nodro  . Nell’altro  dì  dille  al  beato  Mau- 
ro la  uolontà  lua  , laquale  haueua  di  fa- 
bricare  un  monadcrio  . Allhora  il  bea- 
to Mauro  diffe  : La  offeruantia  dell’ordi- 
ne noftro  richiede  fomma  ficurtà , &ri- 
pofo  . Per  laqual  cola,  feà  te  pare  non 
effer  contrario,  noi  prima  di  tutte  Talrre 
cofe  dobbiamo  uedere  , & dichiarare 
quelle  cofe  , lequali  deli  deri  di  dare  à 
Dio , & à i fetui  Tuoi  : & dipoi  fatto  il  te- 
ftamentoin  prefentia  diteilimoni,  con- 
Uienfi  riceuerle  in  nodro  dominio. 

A cui  hauendo  affentito  Fiorio  , per  lo 
fpacio  di  tre  giorni  ueduto  tutte  cofe, 
éc  tornati  al  lopradetto  luogo  , l' huo- 
mo  clarillìmo  li  diede  tutte  le  cofe  co  i 
debiti,  richiedi  modi;&  della  giurifdit- 
tionefua  li  trasferì  il  dominio  . Ancora 
in  quel  giorno  offerì  il  figliuol  fuo  gio- 
uinctto  chiamato  Bertulfo,  ad  effer  nutri- 
to con  la  dottrina,  & magillerio  del  beato 
Mauro  . Dipoi  fatta  l’oblatione  li  diffe: 
Comiienfi  fanto  huomo,  che  tu,  & gli  al- 
tri , che  fono  teco  : effer  tanto  certi  di 
quello  luogo  , quanto  delle  altre  cofe, 
lequali  da  me  lono  Hate  date  j concio- 
fia  che  iohabbia  offerto  il  figliuol  mio 
alla  feruitù  d’1  d d i o ; & ancoia  promet- 
to me  fleffo  , che  effendomi  predata  la 
tuia , folciate  tutte  le  cofe , mi  conferirò 
a’f  ruitii  d’I  d d i o in  tal  luogo . Ratina- 
ti «dunque  gli  artefici  , 8 c fatti  i fonda- 
ta 3nti  .prima  di  tutte  le  altre  cofe  edifi- 
carne una  (landa  commoda  alla  oratio- 
ncr,  in  honor  di  fan  Martino  , nella  quale 
j>e  r dtuina  dilpofitionc  nel  tempo  della 
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fua  morte  lo  fepelliffìmo  • Effendo  un 
giorno  il  beato  Mauro  à uedere  i maeftri 
] nuotatori  dei  la  fabrica  , un  chericochò 
ftauafopra l’aire  de  i muratori, rumando 
d'airi  Hi  mi  luòghi  del  muroinfino'à  baf- 
fo caddè  fopra  un  monte  di  fallì , & cre- 
dendo tutti chcegli  foffe morto, in  quel 
luogo  uenne  San  Mauro  con  Fiorio,  & lo 
fece  portare  alla  porta  della  Chiefa  del 
beato  Martino.  Partiti  tutti  da  quel  luogo 
fipofefoloin  oratione  .laqual  hauendo 
egli  finita,  ufeito  fuori , & fatto  fopra  di 
elfo  il  fegno  della  croce , nel  nome  di  co- 
lui, che  formò  il  corpo  dell’ huomo  del 
limo  della  terra , & in  cflb  infpirò  lo  fpi- 
rito  della  uita,diffe  : Leuati  fano , & man- 
da à perfettione  l’opera  tua,  laquale  haue- 
ui  cominciata . Ilquale  leuandofi  , come 
fe  foffe  dedo  dal  Tonno,  comincioflt  a ma- 
rauigliare  quando  egli  fufle  uenuto  iti 
juel  luogo.  Onde  li  diffe  il  fanto  :Tu  non 
ci  uenuto  in quedo  luogo  co’ piedi,  me 
fei  dato  portato  con  l’altrui  mani  j ma 
nattene  quanto  piu  predo  che  puoi,  ao 
cioche  forfè  per  non  effer  tu  prefente,non 
fia  intermedi  l’opera  -,  & quindi  ufeito  il 
beato  Mauro  , ucnendo  Fiorio,  ilquale 
era  in  altra  parte  con  Simplicio  mona- 
co , ueduto  tal  miracolo  , girtato  à ter- 
ra à piedi  del  beato  Mauro  efclamò  : Ve- 
ramente o Mauro  tu  fei  difcepolo  del  bea 
to  Benedetto . Et  in  quel  giorno  Fiorio 
l’hebbe  in  tanta  riuerentia,che  piu  nò  pre 
fumeria  d’accodarfi  à lui . Alcuni  de’lauo- 
ratori  cominciorono  à detrahere  S.  Mau- 
ro  dicendo  , come  egli  hauea  lafciato  il 
monaderio  fuo  , non  per  cagione  di  ac- 
crefcere  la  religione.ma  per  cupidità  di  ef 
fer  molto  piu  honorato  nell’altrui  regio- 
ni, che  nelle  proprie,&  le  cofe  che  egli  fa- 
ceua,  non  erano  fatte  per  uirtù  del  nodro 
Iddio,  ma  per  certi  incantamenti  .Ra- 
gionando fra  loro  cofe  tali , affali  il  mali- 
gno fpirito  tre  di  loro.  & intanto  cruccia* 
ua  l'anima  d’uno  diedi,  come  fe  li  fuffe 
lèratta  del  corpo  . Sapendo  queda  cola 
San  Mauro  grandemente  pian»  -,  6c  entra- 
to 
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to  nell'oratorio  del  beato  Mattino , tan- 
to  pregaua  per  quelli  cruciati, quanto  per 
colui , ch’eralbto  merco . Et  hauendo  tre 
giorni  orato , andoiiene  a'  ucllati  dal  De- 
monio , che  l'uno  ftracciaua  l’altro  co i 
denti , fatto  tre  fiate  il  fegno  della  croce  , 
dille  : Giefu  Christo  figliuolo  d'd’io- 
d i o unigenito,  ilqualediedea’difcepo- 
li  Cuoi  potelU  di  calcare  fopra  i ferpenti  , 
& gli  lcorpioni , ui  Uberi  di  que/t  a dia- 
bolica udlatione  . Et  ancora  Itraccian- 
dofi  co'denti  le  lor  carni  , mile  il  San- 
to nella  bocca  le  fue  dita, onde  gl’immon- 
di fpiriti  furono  mandati  fuori  . Et  egli 
commandò  che  fude  tolto  il  corpo  del  de 
funto , & portato  nel  portico^della  chic- 
li, uigilando  egli  tutu  quella  notte  ar- 
duamente , pregando  il  Signore  Iddio, 
che  fi  deguafle  di  reftitiurgh  l'anima  nel 
corpo  j accioche  il  Diauolo  di  quella 
nontrionfafle.  Fattola  mattina  per  tem- 
po à fe  chiamare  Simplicio  , li  comandò 
che  offende  il  facrificio  della  nolbra  reden 
tioneà  Dio  per  l amina  di  colui . Laqual 
colà  fu  fatta . Andando  S.  Mauro  col  det- 
to Simplicio  à quel  luogo  , doue  giaceua 
il  motto,  dide  : Signor  mio  G i e s v 
C h a i s t o , ìlquale  fufcitalli  dal  monu- 
mento il  quatnduano  Lazaro , & alle  pre- 
ci del  feruo  tuo  Hcliaredicuiilialla  uiuil 
figliuolo  della  uedoua,  fia  prefente  bora 
à noi  ferui  tuoi , & rdhnufci  in  quello 
corpo  mono  l’animai  laquale  permetten- 
dolo tu , è (lata  fcacciau  dall'inimico  del- 
rhuinana  natura . Et  detto  quello , fubito 
leu  indoli  fu  il  morto,dalquale  riceuè  co- 
mandamento , che  s’egli  uolelTe  uiuere , 
p u non  ritornade  m quel  luogo.  Et  il  làn- 
toconla  humiltà  fola  comandò  quello  , 
accioche  non  parelle  di  richiedere , & di- 
lettarli di  conseguire  dalli  huomini  fauo- 
re  per  opera  tale  . Dopol'ottauo  anno, 
che  noi  erauamo  uenuti  quiui,fufficicnte- 
mentc  fuco  fermato  tutto  il  monalferio  , 
& confettato  dal  Vefcouodi  quella  pro- 
uincia  i perche  erano  edificate  in  quel 
mona  fieno  quattro  chiefe  . la  maggiore 
-Hi  s io 
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delle  quali  era  confecrata  in  honor  de* 
beato  Pietro  prencipe  de  gli  Apoftoli. 
La  feconda , ( come  s’è  detto  ) in  honore 
del  beato  Martino  . La  terza,  ch’era  mi- 
nore dell’altrc , ili  honore  di  S.Sauino . Et 
la  quarta , ch’era  in  modo  di  una  torre  ,in 
honor  di  S.Miihcle  Arcangelo.  Finite  tut 
te  quelle  cole,  Floi  io  non  dimenticando  * 
fi  la  promefla , andato  al  Re  Teodoberto, 
dimandò  licenza,  che  li  piacede  conceder 
li, che riceueflelhabito regolare  -,  laqual 
cola  non  potendoli  negare,  benché  fuflic 
dolente  , non  uoiendolo  dà  fe  fepara- 
rc  , li  promife  far  tutto  quello,  che  li  di- 
mandaua  : & ritenendolo  apprelTodife 
alquanto  tempo  ; gli  dimandò  delle  uirtà 
del  beato  Mauro  ; Sci  qual  modo  egli 
inuelTe  nella  religione,  ò quanto  nume- 
rodi  frati  hoggimai  in  quel  luogo  fude 
congregato  . Le  quai  cole  raccomodi 
tutte  per  ordine  Florio  . Et  li  diffe  il  Re  : 
Se  quello  folle  di  piacere  al  feruo  d’  I d- 
dio,  molto  deliderarei  di  uedy  coli  lui, 
quanto  quel  luogo  . Alqualenlpofe  Flo- 
rio : Se  à re  piace , fia  pi  ima  faputa  la  uo- 
Jontàfua,  & allhora  lecondo  ch’egli  or- 
dinerà , tu  potrai  poi  elTt quire  . Liccn- 
tiàto  Fiorio  dal  Re  , ditegli  dille  : Che 
intefa  che  hauelfc  del  leruo  di  odio 
fopra  di  ciò  la  fua  intensione , fubiumen- 
tc  glielo  facefle  à faperej  Se  di  egli  uo- 
lentieri  uorrebbe  eller  preicnte  quando 
gli  fodero  tagliati  i capelli  . Venendo  a- 
dunque  Fiorio  con  molti , & infiniti  no- 
bili huomini  al  monafierio,  dideal  San- 
to la  uolontà  del  Re  , & (tipo  udendoli 
Mauro  non  contradire , nè  patire  fimllro , 
nè  incommodo  alcuno  il  luogo  per  la 
uenuta  fua , ma  molto  più  edergli  a me- 
giuramento  . Fiorio  lignificò  al  Re  il 
giorno  quando  uemr  douede  : Doue  al 
tempo  ordinato  edendo  uenuto  il  Re , Bc 
rial  beato  Mauro  gracioÉflìmamente,  Se 
con  amore  rìceuuto, fatta  oratione,  anda- 
to nel  conuento  de  i frati  , humiliflìma- 
mentefi  gittò  a’ piedi  del  beato  Mauro. 
& àgli  altri  frati  richiede  , che/!  degnai- 


fero  pregare  fl  Signore  I d d i o per  lui.Et 
leuandolo  il  beato  da  terra  , dille  il  Re  : 
Perii  pattato  è peruenutoà  noftranoti- 
tia  il  celebrato  nome  del  maeftro  uollro , 
l'operedellacui  fantità  , che  di  lui  udite 
habbiamo , uedendo  noi  ogni  giorno  ef- 
<cr  fatte  , ci  alleniamo  . Alìhora  egli 

Jiregò  S. Mauro , dimandando  che  i frati 
uoi  fi  degnattero  di  accettarlo  nella  loro 
Compagnia  ; & al  Santo  huomo  racco- 
mandò Thcodobaldo figlino! Tuo.  Et  gli 
comandò  attentamente  ch’egli  Tempre 
luffe  dinoto , & difensore , & coadiuto- 
re di  quella  congregatione.  Vedendo  Ila- 
re il  Re  fra  gli  altri  frati  Bertulfo  affai 
giouinctco , dimandò  chi  egli  futte,  & ha- 
uendogli  detto  , ch’egli  era  figliuolo  di 
Fiorio  ; chiamato  che'ì  Re  l’hebbe  à fe , 
lo  raccomandò  al  beato  Mauro  . Hauen- 
do  il  Re  circondato  tutti  i luoghi  del  mo- 
nattetio,  Me  danze  de'Monachi , ritor- 
nato nella  chicfa  di  S.  Pietro  , le  donò  il 
fifeo  regie  ; ilquale  fi  chiama  il  Bofco  , con 
cutte  le  uille,  che  gli  fi  apparteneuano . Et 
al  beato  Mauro  concede , che  tutto  ciò 
ch'egli  uoleffe  in  quel  giorno  impetra- 
re da  etto  , potette  gratiofamente  otte- 
nere ; & qualunque  fiata  li  piaceffe  anda- 
re à lui,  naueffe  piena  facultà' d’entrare 
Tempre  douunque  fi  futte  . Ancora  pofe 
fopra  T altare  di  S.  Pietro  un  pretiofitti- 
mo , ic  ricco  pallio , & una  croce  d’oro , 
adornata  di  prctiofiffime  pietre . Vdendo 
Florio  quello  dal  Re  , lo  pregò  che  lo 
Taccile  lbpra  il  tefiamento  , Se  precetto 
Regio  ; perche  egli  pregaua  che  futte  fat- 
ta autentica  la  fcrittura  di  quelle  cofe  , 
ch’egli  donarohaueaà  quel  luogo  . La- 
qual  cofa  attenti  il  Re  molto  uolentieri . 
Alihora  furono  portati  i doni  , iquali  in 
quel  giorno , quel  medefimo  huomo  do- 
nato hauea  al  Signore,  & à i fanti  Tuoi  i ri- 
ero,& argento;  & nel  cofpetto  del  Re  an- 
cora lafcio  uenti  de’fuoi  Temi  liberi . Di- 
poi uenuto  all’altare  , effendo  prefente 
San  Mauro  t & tutta  la  congregatione,  & 
U Re,  con  grande,  & inoperabile  pe* 
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polo  , che  con  etto  uenuto  era , il  beato 
Mauro  tagliò  de’ capelli  di  Fiorio  , & di- 
poi di  lui  il  Re , che  per  allegrezza  molto 
lagrimò.Er  à le  chiamando  il  nipote  di  Fio 
rio  detto  Landrano , li  diede  tutte  quelle 
cofe,  che  il  Zio  fuo  Florio  hauca  pettedu 
to  per  regai  dono  . Dipoi  di  quello  il  San- 
to pregò  molto  il  Re,  che  degnattc  entra- 
re nella  cafa  fatta  a riceuere  i foreftieri.  Ef 
fendo  il  Re  entrato  quitii , egli  fi  gittò  a i 
piedi  luoi;  & letiato  da  lui  con  molto  fpa- 
uento,  dimandollo  quel  ch’egli  uoleffe. 
A cui  rifpole  il  beato  Mauro:  Da  pane  de’ 
Temi  d’i  d o i o,i  quali  habitano  in  quefto 
luogo, dimando  alla  uollra  fublimità,  che 
tu  uenga  co’ferui  tuoi , ad  accettare  i ci- 
bi apparecchiati  dalla  deuotione  de’ mo- 
nachi alla  maeilà  tua , con  referire  à Dio 
gratie . La  qual  cofa  rifiutando  il  Re,  diise 
uno  de’confeglieri  Tuoi  per  nome  chia- 
mato Ebdo:  Conuienfi»  te  Signore  mio 
accettar  lo  inuito di  quelli  uencrandi  pa- 
dri: alla  refettione  de'quali  con  tante  pre- 
ghiere Tei  fiato  dimandato  . Laqual  cofa 
udendo  il  Re,  adempì  ciò  che  gli  era  fiato 
dimàdato . Et  hauendo  egli-co’  Tuoi  abon- 
dantittimamente  prefa  refettione , fi  fece 
menar  dinanzi  l’amanrilfimo  fuo  Fiorio» 
ilquale  uedendolo  uefiito  di  habito  mo- 
nacale , & commoffo  à lagrimare  , li  dif- 
fe  : Noi  riferimo  gratie  à Dio  perla  tua 
conuerfione,  ma  à te  conuienfi  follecita- 
mente  procurare , che  fi  come  effendo  tu 
nell'habito  Secolare , fempre  ti  fei  ualoro- 
famente  adoperato  , fimilmente  ancora 
in  quella  religione  ti  sforzi  fempre  pia- 
cere à Dio , & accrescere  ogni  di  di  tnrtfi 
in  uirtù . Dette  quelle  cofe , & fortifica- 
to per  la  benedittione  del  beato  Mau- 
ro , in  quel  dì  fi  ritornò  in  Andagaui . Nel 
dì  (egli  ente  il  beato  Mauro  fi  partì  dal 
monalierio,  & andòà  ucdereil  fifeo  re- 
gio : doue  effendo  dimorato  due  giorni, 
li  fu  portato  un  paralitico  , ilquale  gia- 
ceua  in  Ietto , che  habitaua  in  quella  uil- 
la  , & era  fiato  in  infermità  fette  anni . 
fopra  ddquale  hauendo  fatto  orano  ne  j 
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diuentò  con  (ano , come  le  niun  male  ha- 
ueffe  hauuto.Ritornato  al  monallerio  fol- 
lecitamente  fecondo  il  collume  del  fuo 
madiro  fpiando  la  uita  , & i collumi  di 
'ciafcuno , che  quiui  habiraua , tic  annon- 
ciandoli  publicamenje  il  uerbo  della  ui- 
ta  dilcoprcndo  le  afiutiffime  inlìdie  dell' 
antico  nimico , confortauali  à douere  ac- 
crefcere  ogni  dì  à cofe  migliori.  Onde  nel 
l’anno  fecondo  della  uenura  notlra , quitti 
fi  congregarono  alcuni  nobili  huomini, 
& dandoli  nel  feruitio  dell’onnipotente 
Id  d i o j dimandauano  di  habitarcon 
efio  lui  . Alcuni  altri  gli  otferiuano  i lor 
figliuoli  per  gli  ammaellramenti  del  fer- 
uitio d’I  d d i o . Per  la  qual  cofa  fu  fat- 
to,che  nel  uigefimo  fello  anno  della  fon- 
danone del  monallerio , fu  qui  raunata 
una  congregatone  di  cento , tic  quaranta 
frati  , ilqual  numero  pollo  in  ifcrirtnra 
dal  beato  Mauro:  fu  ordinato  dall'autori- 
tà Aia,  & da  tutta  la  congregatone , che 
niuno  da  quel  tempo  per  io  auucnire  fuffe 
ardito  di  minuire,  nc  di  accrefcere  tal  nu- 
mero da  quel  monallerio , conciofia  che 
le  cofe,lequali  ci  erano  11  ite  donate  infi- 
rmai nreftnte  tempo , ballauano  à tutte 
le  cole,  chefulfero  neceffarie;  &,fe  il 
numero  fuffe  maggiore , forfè  porrebbe 
dare  occafione  di  patire  neceflìtà  . Ma 
( acctoche  io  ritorni , donde  partito  mi 
fono  ) effendo  uiffuto  il  predetto  Fiorio 
fmtilTìniamente con  ogni  religione,  per 
ifpatio  di  dodeci  anni , e meli  tre , nel  ui- 

fjefimoprimo  dì  del  mefe  di  Agollo , fe- 
icemente  andando  al  Signore  , fece  fine 
all’ultimo  giorno  fuo  . Ancora  dimollra 
la  fcguente  lettone , quanto  lìa  fiato  per- 
fetto il  figliuolo  fuo  liertulfo  in  ogni  fan- 
ta  conuerfatione  . HauendoTeoaoberto 
Re  per  ifpatio  di  quatordeci  anni  gouer- 
nato  ualorofamente  il  Regno  di  Francia» 
lafciò  fuo  herede  Teodobaldo  fuo  figliuo 
lo  * ilqual  fecondo  il  comandamento  del 
padre  in  tutto  il  tempo  che  egli  uiffe,  tan~ 
co  amò  il  beato  Mauro , quanto  la  con- 
gregatone nollra.  Egli  dunque  feguen- 


do  le  ueltigia  del  luo  paura  , tenuto  àu!1 
fitarci  con  quell’  ordine  detto  di  fopra». 
contribuì  eciandio  come  era  cofa  degna 
alla  regia  magnificenza,  con  autorità  te- 
llamentaria , due  uille,  l’una  delle  quali 
fi  chiama  Fabrienfe  ,&  l’altra  V ofda.Et  an- 
cor egli  per  picciol  tempo,hauendo  tenu- 
ta la  gloria  del  regno  in  pace  j uenuto  la 
morte , lafciò  la  monarchia  del  principa- 
to à Clotoano . Ilquale  intefa  la  fama  del 
beato  huomo,facendolo  fpeffo  à fe  ueni- 
nire , ufaua  i fuoi  fapientiflimi  configli.  In 
quelli  tempi  effendo  andato  il  beato  Mau- 
ro à uedere  le  uille  , e i campi  del  mona- 
fierio,  difponendo ,&  ordinando  quan- 
to al  gouernatore  era  conueniente  , en- 
trato un  giorno  in  una  poffcffione  nollra, 
chiamata  Gaudiaco  , per  hauer  qualche 
ricreatone,  andoffene  duri  molto  fecre- 
to  luogo  j ndquale  mentre  che  egli  fi  lla- 
ua  à federe,  cantando  i falmi  con  due  mo- 
nachi , fugli  lignificato, che  alle  porte  era 
giunto  lo  Arcidiacono  della  Chiefa  Anda 
gauenfe , defiderofo  di  parlarli . Hauen- 
do  egli  comandato  che  entraffe , chiama- 
to à le  Simplicio  monaco  li  diffe:Noi  dob- 
biamo riceuere  quello  huomo  con  cari- 
tatiua  refettione  j ilquale  lungamente 
fu  domeftico  amico  nollro.  A cui  dicen- 
do Simplicio  , che  non  ci  era  uino  fat- 
uo che  un  picciolilfimo  uafello  , ilquale 
foleua  tiare  appreffo  della  cantina  : dif- 
ferii il  Santo  , che  lo  portaffe  à lui  ; tic 
effendogli  portato  , fece  portare  ancor 
del  pane}  tic  effendo  Ibto  portato,  in  pre-. 
fenza  fua  facendo  il  fegno  della  croce 
fopra  il  picciol  uafello , dille  : Iddio, 
che  è potente,  ilquale  preparò  la  menfa 
negheremo  al  popol  fuo  } Se  in  abon- 
danza  produffe  l'acqua  della  pietra,  an- 
cora à noi  ferui  fuoi  apparecchi  in  que- 
llo picciolo  uafello  (ufficiente  uino  .. 
Mirabile  cofa , & incredibile  à dire,  Ar- 
guita la  opera,  che  effendo  quiui  fdlanta 
nuomini  , i quali  beuerono  tre  fiate  di 
quel  uafell etto  , fu  fempreritrouato  pie- 
no  , come  fe  non  luffe  iUto  mai  rocco  da» 
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ni  gennaio. 


polla  prima  noha  che  egli  fu  ripieno . Ri- 
tornaci al  monafterio,raccontandoci  Sim- 
plicio quello  miracolo , ftim.iuano  che  ef- 
io  lì  arti  nigl'oile  ad  Helifeo. Partito  quin- 
di, mentre  che  et  fi  ntornaua  uerfo  il  mo- 
nafterio,  fi  inconrrò.in  mezo  la  uia  in  un' 
huomo  plebeo  , ilquale  da  una  piaga  di 
un  cancro  di  (opra  il  labro  hatieua  occupa 
to  ilnafo,&  la  maggior  parte  della  guan- 
cia . Hauendo  l' huomo  Cinto  compaflio- 
l»e  alla  Tua  calamità  , fatte  il  legno  della 
croce  uerfo  di  lui , lo  reftituì  a fanità  . In 

3uel  tempo  ancora  uenuto  Clotoario  Re 
I monafterio , diedegli  «iiuotillimamen- 
te  il  fifeo  Regio,  ilquale  fi  chiamaua  Blau- 
xon:&  oleradi  quello  una  udla,  laquale 
è detta  Campofongo , con  autorità  re- 
gia: &riceuuralabenedittione  dal  bea- 
to, ritornò  alla  fu  a habitatione  . In  quel 
tempo  non  uolendo  facilmente  il  beato 
Mauro  ufeir  fuori  del  monafterio,  nè 
andare  in  alcun  luogo , ma  ordinati  i Pre- 
porti , & gli  altri  amminiftratori  , erto 
chhmando  Iddio  ognidì  allaoratio- 
ne , & alla  lettione , procuraua  poi  fc-rui- 
re  piu  feruentemente  al  Tanto  propofito , 
che  cominciato  egli  haueua  per  il  porta- 
to . Et  uedenio  crcfcere  di  dì  in  di  tne- 
glioi  frutti  della  (anta  religione  al  greg- 
ge fuo,  offerendo  con  le  labbra  all’ onni- 
potente Iddio  il  facnficio  di  diuotilfi- 
mi  laude,  nel  trigefimo  ottauo  anno  del 
filo  fondato  monafterio  , effondo  etian- 
dio  p-ruenuro  alla  età  perfetta , fecondo 
la  profetia  del  fuo  iiueilro (che  predet- 
lo  gl»  haueua  come  dopo  la  confumatio- 
n*-di  tre  dentine  di  anni, li  farebbe  dal  Si- 
gnore ricompenfara  la  mercede  delle  ope 
re  fue)conofcendo  accodarli  alla  fine  del- 
la fua  uita  , fabricatafi  una  picciola  ca- 
letta predo  alla  Chiefa  del  beato  Marti- 
no , elefie  di  pigliarli  piu  remota  uita . 
Jlt  condofia  che  non  poreua  eflere  il 
gregge  della  congregatane  fenza  retto- 
re , il  quale  fopra  di  lui  fbllecitamen-* 
te  intendere  , conuocando  tutta  lacon- 
gregatione  tratta  uu  di  forti  tuirc  l'Ab- 


batei  ilche  hauendo  tutta  la  congregatio- 
ne  pollo  nella  delibcratione  fua , egli  giu- 
dicò idoneo  di  quello  pefo  il  nobiliflimo 
Bertulfo  huomo  perlettiftimo . Alqua- 
le  hauendo  affenrito  tutta  la  congrega- 
rione  , conftituendolo  padre  nel  luogo 
della  fua  Tedia  lo  fece  federe  ; 8c  con  pa- 
terno amore  dimoftrandoli  tutte  le  co- 
fe , dellequali  egli  douerte  hauer  cura  di 
tanto  gregge  , entrò  nella  cafa  ( laquale 
fecondo  che  habbiamo  detto  per  fe  fat- 
ta hauea  predo  la  Chiefa  di  San  Martino  ) 
eletti  fidamente  due  de  i fratelli  di  erta 
congregationeadliahitareinfieme  à fer- 
uirlo  , uno  che  fi  chiamaua  Primo  , Se 
l’altro  Aniano  . Et  ancora  à noi , i quali 
eranamo  uenuti  con  erto , comandò  che 
follcdtamcnre  furtimo  con  Bertulfo , & 
uigiiare  , che  forfè  in  qualche  parte  non 
fi  partiife  della  uia  dritta , Se  regolare  . 
Hauendo  egli  confumato  due  anni  , & 
mezo  in  tal  modo  , nella  contritio- 
ne  dello  fpiriro  , Se  nella  maceratione 
del  corpo } uolendo  fecondo  laconfuctu- 
dine  fua  entrare  nella  Chiefa  del  beato 
Martino  ,&  al  Signore  rendere  i uoti  del- 
le preci , & delle  lagrime , lo  uietò  il  Dia- 
uolo,  circondato  da  una  compagnia  di 
feguaci  fuoi , dicendoli  : O Mauro , ilqua- 
le fperando  di  turbar  noi  , dalle  proprie 
fedie  à coli  lontanirtime , &à  te  incogni- 
te regioni  ti  fei  accollato  ; horuedendo, 
& efperimenrando  tu  porterai  la  indefen- 
fibile  battaglia  della  nortra  commirtìone 
fpaucntofaj&  io  quanto  ini  piacerà  , dan- 
doti diuerfi  modi  di  morte , trionfarò  de  i 
tuoi,  che  quafi  di  tanta  congregatione  ne 
rimarranno  pochi . A cui  rilpoie  il  beato: 
Riprendati  il  Signore  o Satana  delle  pa- 
role tue,con  lequali  tu  menti . Et  egli  co-- 
meun  fumo  dilparendo , diede  un  cru- 
deliftimo  ftrepito  ; in  tanto  che  anco  ef- 
fo  Tanto  tremo  col  monafterio  , infino  al- 
le fondamenta  . Alquaie  ftrepito  rifue- 
gliati  i frati , pieni  di  fpauento  comin- 
ciarono à fonare , & cantare  i falmi  not- 
turni . In  quello  mezo  eftendo  1 huomo 
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DI  S,CM~AVRO  abbate. 


tl'I  d dio  pienodi  tedioperleporolc, 
ch’egli  udito  hauea , entrato  nella  Chielà 
del  Beato  Martino  , presuma  il  Signore 
che  egli  fi  degn.ifle  di  nudarli  qui  Ile  cofe 
che'l  maligno  fpirito  hauea  dette.  Subi- 
to ft  indo  innanzi  à lui  l'Angelo  del  Signo- 
re in  habito  candidiamo  lidi/Te  : Perche 
anima  d’IbDio  tiaffiigi  di  tanta  mitez- 
za > perche  fucile  cofe  a Dio  è difpofto, 
che  fiano  latte . La  onde  benché  il  Diano- 
lo fia  capo  di  ogni  fallirà , nondimeno  an- 
tiuede  per  molte  confetture  di  quelle  co- 
fe che  egli efperimenta . Ondefappi,ch’e- 
gli  non  per  ubler  fuo  , ma  per  comanda- 
mento dello  onnipotente  Iddio  ha  Ta- 
pine quelle  cofe  che  egliìi  ha  manifdlatoj 
nè  per  alcun  modo  non  è uero  quello, che 
hai  udito;  perche  la  maggior  parte  di  que- 
lla congregatone  infra  breue  tempo  larà 
trapoaffata  al  Signore , lecondo , che  è da 
•kCITo  prefiffo,  & ordinato  ; ma  egli  per  que- 
llo , come  hatti  affermato , non  trionfati 
di  alcuno  di  quelli.  Ma  informati  de’tuoi 
ammaeflramenti , ciafcuno  apparecchia* 
to  lietamente  afpetterà  il  dì  della  fuauo- 
catione  . Et  hauendo  tu  felice  manda- 
to innanzi  quelli , iquali  nel  tempo  mo- 
derno morranno,  come  hai  meritato  fuf. 
iequirai  molto  piu  felice  . Dette  quelle 
co  efu  leiiata  lauifione  dell*  Angelo»  il  l 
quile  coneffolui  padana  . Fatta  la  mat* 
tma  il  fanto  del  Signore  raccontò  alla  con- 
gre>>.itionetuttoC!Ò  , che ueduto hauea  J 
Dipoi  con  follecitudinc  paterna  difle  : Fi- 
nalmente iferui  conofcendo  il  uoler  del 
Signore  , per  alcun  modo  non  fi  attrifla- 
no , tic  non  uanno  contra  lauolontà  Aia; 
concio!?»  che  eflb  ha  pollo  il  termine 
à i mortali  di  quella  uita  ; ilqtml  termine 
da  ninno  dei  nati  non  fi  ha  potuto'pretè- 
Tire  ;gc  da  quel  tempo,  che  à primi  hum 
mini  minacciò  la  morte , la  ira  fua  rimale 
in  quella  fentenza  irreuocahile.  Noi  ài 
quali  con'  tal  ordine  ha  manifdlaro  in- 
fra breue  tempo  elfer  per  finire  i giorni 
di  quella  uita,  con  lé  lagrime  della  peni- 
tenza, & don-la  madetfatione  del  corpo*, 
U - 
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lcuiamo,&  copriamo  le  macchie  de'pecca 
ti,  & fecondo  che  ci  infegna  il  Profeta  , 
andiamo  nella  confeflìone  innanzi  alta 
faccia  del  Signore,  accioche  polliamo  en- 
trare nei  portici  della  città  luparia  con 
gli  hinni , & con  la  confeflione;&  ritorna- 
ti fiamo  degni  con  tutti  i fanti,  con  rilega- 
ta faccia  perpetualmente  contemplare  la 
chiarezza  fua.  Et  conciofiadilettilTimi  fra 
telli.chc  noi  conofciamo  al  prefente  edere 
il  tépo,  che  comincia  il  giudicio  della  cafa 
delSignore,riccuendo  i giudicii  fuoi  ritic- 
rentemenrc  come  fi  conuicne  a'buoni  ft  r- 
ui  d’I  i)  i)  i o;&  le  bene  effi  giudicii  alle  fìa 
te  fono  occulti,nódimeno  mai  fono  ingio- 
ili, Scalzati  i cori  di  fopra  fommamefltc 
procurando  che  ninna  men  che  perfeta  o- 
peratione  in  noi  fia,  & attentamente  uigi* 
ianrijche  l’infidiante  tentatore, con  ingan- 
no in  quella  uia,ne!laqual  hoggimai  Stra- 
ti fiamo,  neil’undecima  hora  ci  poffi  allac- 
ciare. Per  quella  ammonitionc,  & effor* 
tatione  del  tento  huomo  tuttala  congre- 
gatone in  tanto  cominciò  à prepararli,  8e 
liberamente  afpettar  l’ultima  hora . Perti- 
che niun  dubbio  è,che  tutti  quelli , che  in 
quel  tempo  palTorono  di  quella  uita , non 
nano  faliti  alia  cclellc  patria . La  onde  au- 
uenne , che  fra  lo  fpatio  di  cinque  meli,  in 
quel  luogo  che  dimoraita  cento,  Scfedici 
firari , non  ne  rimafero  piu  che  tientiquat- 
trojfra  i quali  ancora  fepcllirono  Conilnn- 
orna  no,  & Antonio  Conti,co‘compagni  lo 
ro.  Finito  tanto  numero  di  morti , in  quel 
tempo,&  in  quel  luogo  fu  affaltato  il  bea- 
to Mauro  da  graue  dolore  di  colèato;&  ere 
fcendogli  ( eÌTendo  egli  d’anni  fetràtadue, 
& quarantanno  che  egli  era  uenuto  in 
quel  htogojgiacédo  fopra  il  cilicio  innan- 
zi «B’aKare  del  beato  Martino  ) fortificato 
co'fantì  facramentijfhndo  prelenti  i difee 
poli  ritmili,  felicemente  migrò  al  Signore 
ilquintodecimo  dìdelmefe  di  Gennaio. 

il  corpo  di  quefto  fanto  esfbbatc  fu  fi 
pellito,et  àcora  giace  nella  predetta  Chic 
ìfadiS. Martino  alla parte  deftra  dell'alta 
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*3°  G E N 

re:nel(jual  luogo, per  li  meriti,et  orationi 
fU£  Iddio  opera  molte  miracolofe  cofc^>. 


DI  S.  ANTONIO  ABBATE. 
Dsloiule  fi  celebra  la  fella  alili  7 . 
di  Gennaio . 


S U M M 1 0 . 

v Antonio  diffinsò  tutto  il  fi ho  per  ta- 
tuar d'fddio.  Vide  il  Demonio  della  fumi 
catione  /forma  d'un  finn  dulie,  nèp>u  di 
lui  hebbe  timore  Hebbe  una  untoria  co 
t)a  imiumer abili  Demoni,  ride  un  bau 
co  pieno  di  T efori:&  feoperfe  che  era  il 
Demonioial  di  (petto  del  qual  e fu  rapito  in 
ciclo  Al  demonio  molte  unite  contrafila - 
ua  con  lui . Tredicaua  molte  cofe  utili 
a'fuoi  monaci  daua  ottimi  co  figli.  Pi 

de  molte  uifioni,  per  le  quali  egli  era  am 
monito  delle  cofie  future.  Et  hauendo  uif 
fiuto  cento  & uinti  anni  morì,  & fi  ripo 
se  in  Cbrifilo,nel  tempo  di  Coflantino . 

Sii  n 00  Antonio  di  uenri  an- 
ni, u udendo  legger  nella  chie- 
fa  quelle  parole  : Se  uuoi  efler 
perfetto,  uattene,  & uendi  tut- 
te le  cofe  cne  hai,&  dalle  a'poueri  ; uendè 
tutte  le  cofe  fne,Ie  difpensò  a'poueri;e  me 
nò  uita  heremitica.Egli  lollenne  innume- 
rabili tentationi  de’Demoni.  Hauendo  egli 
una  fiata  fuperato  con  la  uirtù  della  fede 
lo  fpirrto  deila  forni  catione,  apparucli  4 
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Dianolo  in  forma  di  un  fanciullo  faracino, 
& gittarofi  llefo  à terra,  confefsò  edere  Ila 
to  uinto  da  lui . La  onde  egli  con  preghie- 
re impetrò  che  egli  uedefle  il  demonio  del 
la  fornicatione , che  edahaua  con  inganni 
i giouenijSc  uedendolo  Antonio  nella  prer 
detta  forma  li  difie  : Tu  mi  fei  apparfo  in  ui 
lidìma  forma , hoggimai  più  non  ti  teme- 
rò. Vn’altra  fiata  eifendo  egli  appastato  in 
una  certa  fpelonca,fum  tal  guila  tiracela- 
roda  una  moltitudine  di  Demoni  , che  il 
feruitor  Aio  lo  portò  fuori  fopra  le  fue  fpal 
le , quali  come  morto  ; & piangendo  tutti 
quelli  che  erano  raunati  quiui,  comes’egli 
tulle  morto;  ma  dipoi  addormentati  tutti, 
egli  fubito  fu  fatto  uiuo;ancoi  a fi  fece  por 
tare  dal  compagno  fuo  à quel  fepolcro,do 
ue  per  dolor  delle  battiture  llefo  giaceua  , 
& con  uirtù  dell'animo  incitaua  1 Demoni 
al  conflitto . Allhora  quei  Demoni  gli  ap- 
parerò in  form  1 di  nane  bellie,&  liracci^ 
ronlo  hora  co’dcnti,horaco  i corni,  &hcf 
racon  crudeliflimc  zampe.  Allhora  fubi- 
to quitti  apparue  un  mirabile  fplendore,& 
(cacciò  tutti  1 Demoni , & finitamente  fu 
fanato  . Et  intendendo  egli  efier  quiui 
Chiiito,  dille  : Doue  eri  ò G 1 e t t 
buono,  doueeriì1  perche  non  Alili  qui  da 

f>rincipio,accioche  in'hauedì  dato  a>uto,e 
anaflì  le  ferite  mie  ? Al  quale  rifpofe  il  Si- 
gnore : O Antonio  mio,cra  quì,ma  afpet- 
taua  uedere  che  riufeira  luuede  il  combat 
ter  tuo;  ma  hora  che  tu  hai  uirilmentecó- 
battuto,farotti  nominare  per  tutto  il  mon 
do.Egli  era  di  tanto  feritore , che  ucciden- 
do Maflìmiano  Imperatore  i Chriiliani, 
Arguitati  a 1 Martiri , acciochc  con  edi  egli 
me  mafie  la  corona  del  martirio . Et  forte- 
mente s’actrifiaua , iinperoche  non  gli  era 
dato  . Andando  egli  in  un’altro  hcrerno, 
ritrouò  un  deico  d'argento  ; per  il  che  co- 
minciò à dire  fra  (è:d-’onde  mene  che  qui  è 
quello  defeo  d’argento,doue  niun  ucfbgio 
d' huoinini  appare  ? S’egli  filile  calcato  à 
qualche  mandante,  perla fua grandezza 
non  potrebbe  Ilare  nalcofto.  Quello  o dia 

uolo  è tuo  artificio  ; ma  ben  ti  dico , che 
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tu  mai  non  potrai  mutar  la  uolontà  mia . 
Et  detto  quello,  il  dcfcodifparue  come  fe 
fufle  ltaro  un  fumo  . Dipoi  caminandoe- 
gliritrouò  una  gran  malia  d'oro  ; ma  e- 
gli  lo  fuggì  come  fe  fuffe  dato  fuoco ; & 
fuggendo  al  monte, quiui  dimorò  per  ifpa 
ciò  di  uenti  anni,  nfplendendo  d’mnume- 
rabili  miracoli . Effendo  egli  una  fiata  ra- 
pito in  ifprito  , uide  tutto  il  mondo  pie- 
ne^ di  lacci  congiunti  tutti  infìeme  , però 

f fidando  ditte:  Qual  è colui,  che  farà  It- 
erato da  queii:?  & egli  udì  una  uoce,che 
lirilpoffe:  L’humttta  .Effendo alle  uolte 
tteuatofuin  aere  da  gli  Angeli , ( effendo 

Sirefenti  i Demoni  , cheuietauano  il  pal- 
ar fuo  ) raccontata  i peccati  luot  infino 
. dal  principio  della  natiuita  fui.  A'quali  ri- 
fpondeuano  gli  Angeli:  Voi  douere  raccó 
tare  que’ ’peccafi.che  per  la  pietà  di  Cuti 
sto  fono  liati  rilanciati  j ma  le  uoi  ne  ^pe- 
ce alcuni  altri  per  lui  commetti , dipoi  eh* 
è fatto  monaco , ditegli . Et  egli  mancan- 
do nella  prouatione , & portato  in  alto 
Antonio  libero , & liberato,  ritornò  g ù . 
Racconta  Antonio  di  fe,dicendo:  Alle  uol 
te  ho  ueduto  il  Diauolo  di  alto  corpo , il 
quale  prefumeua  dire  di  hauer  la  uirtù , & 
la  prouidenza  ci’l  d d i o ; &mi  diceua: 
checofa  uuoi  Antonio  da  ine , ch’io  te  la 
darò  ? & io  fputandoli  nella  faccia  tutto 
armato  col  nome  di  Cimi  sto  li  cor- 
reda adoffo  , & egli  fubito  dilpareua . An- 


cona alle  uolte  gli  apparue  il  Diauolo  di 
tanta  altezza,  che  pareua  che  toccaffe  col 


capo  il  cielo.  A Iquale  dimandando  Anto- 
nio chi  fuffe.&egli  hauendo  detto  effer  Sa 
tana,  foggiungeua,  dicendo  Satana  : per- 
che cosi  m’impugnano  i monaci,&  i Chri 
fliani  ini  maledicono?  io  non  li  molello, 
inafe  detti  infìeme  fi  conturbano  . Io  fo- 
no certo  d’effere  ridotto  à nulla  ; impero- 
chc  in  tutte  le  parti  del  mòdo  regna  C uri 
sto.  Vna  uolca  effendo  il  beato  Antonio 
ìnconfQlationjecon  alcuni  de’fuoi  mona- 
ci , uidelo  un  faettatore  ; à cui  tal  atto  di- 
fpiacendogli , fopra  ciò  gli  ditte  Antonio  : 
Mettila  freccia  pell’arcaj&tirela.  lidie 
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egli  fece.Et  comandandoli  ch’egli  tal  coli 
faceffedue,ò  tre  date.  Difeli  il  faettato- 
re  : Io  potrò  tanto  trarre, , c’harrò  timor 
di  rompere  l’arco.  Alquale  ditte  Antonio; 
cofi  è nell’opera  d’I  d d i o;  imperoche  , 
fe  noi  uoleino  trarre  fopra  Ij  mifiira,  mol- 
to piu  fi  rompiamo  . bifogna  dunque  alle 
fiate  dare  luogo  alla  rigidità  . Vdendo 
quello  il  faettatore  giufiitìcato  fi  partì. 
Dimandò  uno  ad  Antonio  .dicendo:  Che 
farò  io  per  piacere  à Dio?  Kifpofeli:Fi  che 
douunque  tu  uai  babbi  Tempre  ldcio  in- 
nanzi gii  occhi  tuoi.In  quelle  rofe,che  fa- 
rai aggiungi  il  tedimonlo  delle  facre  fcrit- 
ture  . Jn  qualunque  luogo  dimorerai, non“ 
ti  parcir’e  pretto . Fa  che  offeriti  quede  tre 
cofe , & farai  faluo . V n certo  Abbate  di- 
mandò ad  Antonio  dicendo  : Che  farò 
io  ? Alquale  rifpofc  Antonio  : Non  ti  con- 
fidare nella  tua  giuilitia  ; à te  fia  la  conti- 
nenza del  uentre , & della  lingua  ; & non 
ti  pentire  delle  pattate  cofe  . Perciochefi 
come  i pefci  dimorando  nel  feco  muo- 
iono, cofi  etiandio  i monaci  dimoran- 
do lungamente  fuori  della  cella  , ò con- 
uerfando  con  gli  huomini  fecola»  fi  par- 
tiranno dal  propofito  della  mente  ripor- 
ta . Quegli , che  fiede  nella  Attitudine  & 
(là  quieto , fi  libera  da  tre  battaglie  ; cioè 
dall  udire, dal  parlare, &dal  uedere  : 8C 
follmente  combatte  col  cuore.  Vennero 
alcuni  frati  infìeme  con  un  uecchio  per  ui 
fitare  Antonio . A cui  ditte  Antonio  : Ha- 
uete  hauuto  per  buon  compagno  quello 
uecchio  . Et  dipoi  ditte  al  uecchio  : Tu 
hairitrouato  o Abbate  teco  buoni  frati . 

A cui  rifpofe  il  uecchio  : certo  io  ho  tro- 
ttati buoni  frati  , ma  la  lor  habitatione 
non  ha  ufeio  . Qualunque  uuol  entrare 
nella  lb  Ha  entra,  & feioglie  l’afino  . Di- 
ceua egli  quello  , percioche  tutte  le  co- 
fe , eh  erano  ne'lorcuori , erano  ancora 
nella  lor  bocca  . Ditte  l’Abbate  Anto- 
nio: Bifogna  là  pere , come  tre  fono  i mo- 
uimenti  corporali  . uno  è della  natura, 
l'altro  della  pienezza  de’ cibi  , e’I  terzo 
è del  Demonio  . Vn  ceno  frate  haueua- 
I a 
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/inondato  al  fecolo  , ma  non  pienamcn- 
re,imperoche  egli  ancora  fi  ritenena  alcu- 
ne cole,  à cui  difie  Antonio  : Vattene, e 
compra  della  carne . Scegli  andò  Bc  com- 
prolla  , & ritornando  i cani  lo  (tracciaro- 
no tutto . A (quale  dille  Antonio  : Quelli , 
che  rinonciano  al  fecolo , & uoglinao  ha- 
uer  la  pecunia , uengono  cofiltraccian  da 
i Demoni . Eflendo  Antonio  nell’  bercino 
afflittoper  tedio  , ditte  : Signore  io  uo- 
glio  efler  fatto  faluo , & le  mie  cogitatio- 
ni  noi  permettono.  Et  leuandofi  ulci  fiio- 
ri , de  uide  uno  c’hora  fedea  , hora  elier- 
citaua  , &hora  oraua  . quegli  era  l'An- 
gelo del  Signore  j ilquale  dille  ad  Anto- 
nio : Or  fa  coli  tu  , e (arai  faluo . Vna  fia- 
ta un  fiate  dimandando  dello  (tato  delle 
anime  ; nella  feguente  notte  una  u oce  lo 
chiamò  dicendo  : Leuati , efei  fuori , e 
guarda  . Et  ecco  ch'egli  uidde  un  lungo , 
Bcteribile  huomo,  che  quali  toccaua col 
papo  infino  alle  nubi , che  uietana  il  udo 
con  le  mani  llefe  ad  alcuni  uccelli,che  de- 
fiderauano  di  uolarc  al  cielo  * & alcuni 
altri  liberamente  uolanti  non  potea  rite- 
nere . & udiua  grande  allegrezza  miib 
con  molto  dolore  , ilche  egli  tntefe  effe- 
re  il  confentimento  deU'anirae , & il  Dia* 
uolo,  chc’luietaui  ; ilquale  ritenelfc  al- 
cune colpe  . & cofi  dolciufi  del  uolarc 
de’ fanti,  ch’egli  ritenere  non  potcua. 
Alle  uolte  lauorando  il  beato  Antonio 
co'frati , rifguardando  fu  in  cielo , ueden- 
do  qualche  dogliofa  uifione  , gittaco  à 
terra  dinanzi  à Dio  pregaua  che  rimouef- 
fc  la  futura  federiti  . Onde  l'opra  di  ciò 
dimandandolo  i frati , li  diceua  con  lagri- 
me , che  con  gli  occhi  uedeua  una  inaudi- 
ta federiti  : Ho  ueduto  ( diceua  egli  )eC- 
fer circondato  l’altare  dì du io  da  una 
moltitudine  d’huomtni  , i quali  co  i calci 
diffipiuano  tutte  lecofe  . La  Chicfa  ca- 
tòdica fi  fouuertiràcon.  un  gran  uento, 
& gli  huomini  Amili  alle  bcllie  dtilìpa- 
ranno  le  cole  facre  di  Chiiito  . Et 
eccoti  che  la  uoce  del  Signore  diccua  : Ef. 
fi  luucrano  in  abbomioaùone  l'alar  mio  « 


Dipoi  due  anni  feorrendo  gli  Ariani  fpar- 
tirono  l'unità  della  Chicli  , maculorono 
il  battifterio,  & le  chiefe,  & ammoazoro- 
no  i Chriftian  i fopra  l'altare  come  pecore, 
t Antonio  (criife  a un  Duce  Ariano  chiama 
to  Malachia,  ilquale  infettai»  la  Chicli, 
talmente  che  pudicamente  barteua  i mo- 
nachile le  uergim  nude  : .Io  uedo  lopra  di 
te  uenir  l’ira  d'1  d o 1 o ; cella  hoggunai  di 
perfeguirare  i Chrilliani , acdoche  quella 
-ira  non  t’occupi,  laquale  in  breue  ti  minac 
eia  la  morte.  Egli  infoia  e lette  la  lettera  , 
sbertegiolla  , 8cin  elTa  lputando  , la  git- 
tò  in  terra  , & con  molte  battiture  perco- 
tendo  i portatori , ripiandò  à dire  ad  An- 
tonio parole  tali  : Perche  hai  tanta  cuna 
de’monachi, dicoti  ch’egli  peruerri  à te  la 
difciplina  del  nottro  rigore  . Onde  egli 
dopo  cinque  giorni  caualcando  lopra  il 
fupcauallo,  ch'era  manfuetilfimo,  fu  git- 
tato  à tetta,  & co’denri  morficate.Bc  ftrac 
dategli  le  gambe. , fra  tre  giorni  mori. Al- 
cuni frati  dimandarono  Antonio  , cheli 
dicelTe  qualche  parola  perla  loro  falute.il- 
quale  gh  dille:  Haucte  udito  il  Signore, 
che  dicejSe  alcuno  ti  percoterà  in  una  maf 
fella , porgeli l'altra  . Rifpofero  quegli: 
Noi  non  potremo  adempir  quello . Et  e- 
gli  dille  loro  : Almeno  portate  una  guan- 
ciata pallentemente  . Et  elsi  li'pofero:  Nè 
anco  potremo  far  quello.  A i quali  egli  dif 
fc:  Almeno  non  uogliute  percottere , ma 
efler  percottì . Et  elfi  rifpofero  : Nè  que- 
llo potremo  anco  fare  . Allhora  Antonio 
dille  al  fuo  difcepolo  : A quelli  frati  prepa 
ra  il  fnoco,imperoche  elfi  fono  molto  de- 
licati : boranone  fola  à noi  è neceflària . 
Quefle  colie  fi  leggono  nelle  ilice  de’  fanti 
padri . Finalmente  il  beato  Antonio , ne  i 
cento  Se  uenri  anni  della  uira  fua , baciato 
da  i frati,  fi  riposò  in  pace:  fotto  Conftan- 
tino , ilquale  regno  circa  l’anno  del  Signo- 
re trecento  & quaranta . 

Il  corpo  dì  quello  beato  [unto  fù  porta- 
to in  lAleffindriapcr  comijjtone  di  Citi - 
ftiniano  Imperatore,  & patto  in  ma  bel 
, lL/ima 
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Fabiano  cittadino  di  Ironia  miracolo- 
fomite  fu  dal  popolo  Fpmano  eletto  Po 
tefìce . llquale  raccolse  le  uite  di  tutti  i 
fanti  martiri . Et  bauendo  gouernato  la 
Cbiefa  anni  tredici, fu  decapitato,  et  fi  ri 
posò  i pace  nel  Signore  al  tepo  di  ùccio. 
Ab  i a no  fu  cittadino  Romano 
ilqualc  effendo  morto  il  Papa , 
ratinato  il  popolo  per  elegger 
Tene  un’altro  , ui  andò  ancor 
effo,uolédo  fapere  l’efito  della  cofa.Et  ec 
co  che  (òpra  il  capo  fuo  difeefe  una  coló- 
ba  bianca  j dellaqual  cofa  fhipefatti  tutti  , 
fu  eletto  in  fommo  Pótefice. Quello  Pon- 
tefice,fecondo  che  dice  Damalo  Papa,mà 
dò  fette  Diaconi  per  tutte  le  prouincie,& 
diedegli  fette  Subdiaconi,  iquali  raccolfe- 
ro  i gcfti,&  fatti  di  tutti  i Martiri . Quelli, 
come  fi  dice,có  animo  inuitto  fece  refillé 
za  à Filippo  Imperatore,  che  uoleua  effe- 
re  prefente  alle  uigilie  della  Pafcha,&  co- 
municare i millerii  : & non  permeffe  che 
fuffe  prefente  infino  itanto,che  non  fi  có 
feffaffe  de’peccati  fuoi,  & lleffe  fra  i penti 
ti  circa  gli  anni  del  Signore  ducéto  q uar5 
w tre, nel  tcrzodecimo  anno  del  fuo  Ponti 
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Scbaftiano  T^arbonefe  fu  cittadino  di 
Milano  nelfbabito  efieriore  faldato,  ma 
nclC interiore  inuincibile  capitano, et  di - 
fenfore  delia  fede.  Fu  molto  grato  à Dio - 
cletiano,&  Maffimiano.  Egli  predi  catta 
àMarco,&  Marcelliano  il  martirio, dal 
quale  il  Demonio, con  luftngbe  del  padre 
loro,&  madre, moglie,  & figliuoli  uole- 
uà  rimouere,&  nonfolo  di  loro  fu  uittc - 
rio  fio, ma  etiandio  de'lor  parenti.  Fece 
ancora  molti  miracoli, tra  i quali  conno' 
tì  ilTrefetto,che  deflrufJegC  Idoli^dr  la 
feientia  de  gli  *4. Urologi. Furono  marti- 
rigati  S,Tibnrtio,&  Marco, & Marcel- 
liano. & S.  Sebastiano  fu  martiri***" 
duenoltt-J . 

Ebasti  ano,  huomo pruden- 
hk  t^mo  della  gcncratione  Nar- 

bonefe,  cittadino  di  Milano  4 
*tsEsaa  tanto  età  caro d Diocletiano , 
e M affini  ano  Imperatore  , che  gli  hauca» 
no  dato  il  principato  della  prima  fatni- 
I 3 glia 


DI  S.  FA 

li  fiima  fèpoltura  nella  cbiefa  diS.Cio- 
uanni  Batti fta.ma  al  prefente  egli  fi  tro 
ua  in  Vienna  iesfuFlri/u . 

DI  S.  FABIANO. 

La  cui  folennità  fi  celebra  a’*  o. 
di  Gennaio. 
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ficato,  per  coma  ndaméto  di  Decio  fu  co- 
ronato di  martirioj^cioche  fu  decapitato. 

Giace  il  corpo  di  queflogUriofo  mar- 
tire in  Fpma.nella  cbiefa  di  S. Martino  7 
monte , nel  coulto  de" frati  Carmelitani . 

DI  S.  SEBASTIANO. 

La  fella  del  quale  fi  folenniza  a' io. 
ai  Gennaio . 
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gliajS:  comandategliene  Tempre  egli  fof- 
ie  al  cofpetto  loro . Egli  à quello  fine  folo 
portaua  1 habito  militare , accioche  con- 
loitaiTe  Fallirne  de’Chrilliani , lequalie- 
gli  ucdeua  uenirfi  meno  nei  tormenti. 
Onde  douendo  efier  decapitati  per  la  fe- 
de di  C h a i s t o i predariifiini  nuomini 
Marcel  Ita  no , Se  Ma  reo  fratelli  germani, 
uenncroà  troiai  li  1 loro  parenti , per  po- 
ter rimoucre  gli  animi  loco  da  quel  pro- 
pofito.  V f ne  fa  madre  fcapigluta.  Si  itrac 
cute  le  ueftimenta  ,inoiìrandoli  i petti  di- 
CCiUtQ  dolcilfim;  figliuoli  io  fono  circon- 
data dalia  finifurata Calamità,  & daU’in- 
toilcrabil  pianto , & lamento  . Guaià  me 
mifera,  ch’io  pt  rio  i figliuoli , cheuolon- 
tàrùmente  uanno  alla  morte  ji  quali  fe  i 
tremici  miei  li  portaffero  uia,  io  perfegui- 
tarei  i robatori  per  mezo  della  géte  arma- 
ta. Se  i uiolenti  giudici  li  ferraflero  in  pri- 

Eonedo  con  ogni  forza  le  romperei,  uo- 
ndo  ruorir’mficme  con  elfi  loro . Ahimè 
nuouo  modo  di  perire;  ntlquale  da  elfi  è 
pregato  il  carnefice,  che  ferifca,&  defi- 
derato , che  la  uita  perifea, inuitara  la  nior 
techeuenga.  QreJo  c nuouo  pianto  ; 
quella  è noua  calamità,  & miferia  , nel- 
qual  fi  perde  fpontaneamente  la  giouen- 
tò  dc’figliuoli , & c sforzata  la  uccchiez- 
la  miferabile  paterna, ò materna,  che  que 
Ilo  li  piaccia. Dicendo  parole  tali  la  ma- 
dre , le  lu  menato  il  padre  uecchio  folle- 
uato  per  le  mani  de’ferui  , fparfa  la  polue- 
Tefopra  al  capo,  che  in  ral  modo  manda- 
li» la  uoce  inlino  al  cielo  : lo  fono  uenuto 
ptr  dira  amici  ligi; noli , i quali uolonta- 
riamente  uanno  aliamone,  Fultime  pa- 
role,accioche  io  infelice , quello  cheap- 

Jjarccchiato  haueua  alla  fepoltura mia  di- 
pelili nelle  fcpolture  de’figliuoli.  Ò figli- 
noli, follentamento  della  mia  uccchiczza. 
Se  doppio  lume  delle  mie  uifeere,  perche 
tanto  amate  la  mone  O noi  gioueni  ue- 
nire  qua  à ritrarre  quelli  gioueni,  che  uo- 
glion  perire  uolontariamenre.Venitc  qua 
uoi  uecchi,&  piangete  con  eflo  meco  i fi- 
gliuoli mici . Quiuengano  i padri,  Se  uie- 
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tino  che  cofe  tali  non  fi  foltcngano.  O ce- 
chi miei  hoggimai  uenite  meno  per  il  pii 
gerejaccioche  io  non  ueda  i figliuoli  miei 
ellcr  feriti à mone.  Dicendo  il  padre  paro 
le  tali , ucnncrole  mogli  offerendo  al  tu- 
ffetto loro  i propri  figlit'.ohj&<ó  gran  I» 
mento  gridandorA  chi  ne  lafcia te-quali  fa 
ranno  i padri  di  quelli  fanciulli?  chi  1 parti- 
rà le  uollre  ricche , 8c  ampie  pcffdfipni  ? 
ahimè  quanto  fono  crudeli  i petti  uoftri , 
che  difpezzatc  il  padre,& la  madre,  rifiu- 
tate g l’amici, difcacciate  le  moglie,  ui  alò 
tanate  i figliuoli,  & ui  donate  a’carnefici . 
Fra  quelle  parole  s’incominciarono  à rad 
dolcire,e  cótaminare  i cuori  de’due  fratei 
li.All'horaS.Seballiano , ilquale  era  quiul 
prefente,correndo  nel  mezo  dilfe  : O uoi 
ìbrtilfimi  caualieri  di  Chrillo,non  uoglia- 
te  per  le  miferie  lufinghe  deporre  la  coro 
na  fempitcrna . Et  uolto  al  loro  padre , & 
madre  dilfegli:  Non  uogliate  temere,  che 
elfi  da  uoi  non  fi  partira'nno,ma  uanno  ap 
parecchiarui  le  celefti  manfioni . Onde  io 
ui  dico , che  quella  uita  infin  dal  princi- 

Eio  del  mondo  ha  ingannato  molti , che 
anno  fperaro  in  lui . ha  ingannati  quelli ,, 
che  lo  afpettano.  hadileciati  quelli  che 
prefumono  di  fe  : & cofi  mai  niuno  ha 
fatto  certo,  ne  fccuro , ma  à tutti  fi  proua 
ch’ella  ha  mentito  . Quella  uita  infegna 
al  latrone,che  egli  debba  rubare,  infegna 
all’iracondo  che  incrudelifca,&  al  bugiar- 
do che  inagnni . Quella  uita  comanda  ef- 
fere  commclfi  i peccati . comanda  la  fcc- 
lerità  fua,ch’egli  fi  faccia  le  cofe  ingiufte  5 
ma  la  perfecutione , che  qui  noi  foltcnia- 
mo,  hoggi  comincia,  e domani  uà  in  fu- 
mo ; è inditata  in  una  hora  , Si  in  una  ho- 
ra,  fi  parte.  MaTeterno  dolore  fi  rinoua  , 
perche  s’incrudelifca;  accrefcie,  accioche 
egli  arda;  s'infiamma,  accioche  punifea . 
Pregoui  adunque  hoggimai  rifuegliamo 
i nollri  alletti  nell’amore  del  martirio  % 
perche  in  quello  il  Diauolo  fi  crede  uin- 
cere  ; ilquale  mentre  che  piglia, è pre- 
fo . mentre  ch’egli  tiene,  è uinto.  mentre 
ch’egli  uccide , c uccifo . Se  mentre  ch’e-‘ 
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J'ii  intuita , è bcffarto . Predicando  tali  co- 
e il  beato  Sebailiano , la  moglie  di  Nico- 
firato  nominato  Zoe,  nella  cui  cafa  i fan- 
ti ftaumo  in  cuitodia,  laqualchauea  per- 
duta la  fauella  , riuolta  à i piedi  del  beato 
Sebailiano  con  cenni  chiedeua  perdono . 
Allhora  Sebailiano  diffe . Io  fono  feruo  di 
Cn*i*TOi&ie  fono  uere  tutte  le  cofe 
lequali  dalla  bocca  mia  quella  donna  ha 
udito  , Se  ha  creduto , ch'egli  apra  la  boc- 
ca fua , ilqualc  aperfe  la  bocca  di  Zacca- 
ria Profeta  del  Signore . Allaqual  uoce  la 
donna  gridò,  dicendo  : Benedetto  lia  il 
parlar  della  tua  bocca  ; & benedetti  fono 
quelli,  che  credono  à tutte  le  cofe,  che  tu 
hai  dette.  Io  certo  ho  ueduto  l'Angelo, 
ilquale  teneua il  libro  innanzi à te,  doue 
erano  fcritte  tutte  le  cofc,che  diceui.  An* 
cora  il  marito  fuo,  udendo  quelle  cofe , lì 
cittò  a'piedi  del  Santo  , dimandando  che 
li  folle  perdonato  j & fubito  lafciando  i 
martiri,!!  pregauache  liberamente  li  par- 
tilfero:  iquali  differo  per  niunmodo  non 
ìioler  lafciarc  la  uitroria laquale  comin- 
ciato haueano  ad  acquiilarc  . Haueua  il 
Signor  dato  tanta  grana , & nitrii  alle  pa- 
role di  S.SebaAiano , che  non  folarn  nte 
fortificò  Marcelliano  , Se  Marco  nel  mar- 
tirio conilante , ma  etiandio  conuertì  alla 
fede  il  padre  loro  , nominato  Tranquilli- 
no, Se  la  madre  con  molti  altri  ; i quali 
tutti  fumo  battezati  dal  beato  Policarpo . 
Effendo  infermo  Tranquillino d’un  gran- 
diflìmo  morbojfubito  che  fu  battezato  ri- 
ceuette  lafanità.  Ma  intendendo  quello 
il  Prefetto  della  città  di  Roma , che  ancor 
eflo  folleneua  tal  infermità  , pregò  Tran- 
quillino, che  gli  conducale  colui, che  da- 
to gli  haueala  fanità  . Li'cònduffe  adun- 
que Policarpo , & Sebailiano , i quali  pre- 
gò che  egli  meritalfe  di  riceuer  la  fanità . 
A cui  dille  Sebailiano: che  prima  egli  rine 
gaffe  à gl’idoli , Se  li  deffe  potellà  di  fpez- 
rarli , Se  in  quello  modo  riccuercbbe  la 
fanità  . Alquale  dicendo  Cromatio  Pre- 
fetto , che  quello  farebbono  i ferui  fuoi , 
& non  lui  . Diffeli  Sebailiano  : Li  pauro- 
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fi  temono  di  difpre  zzare  i loro  Dei  5 ma  fe 
il  Diauolo  per  tal  cagione  li  nocelle  , gli 
infedeli  direbbono  edere  Aari  offeli , per- 
che haueffiino  ruinati  i loro  Dei . Et  in  tal 
modo  Policarpo , Se  SebnAiano  ruppero 
più  di  ducento  idoli , & non  però  Cro- 
matio rihebbe  la  fanità  . Onde  dopo que- 
Ae  cofe  differo  à CroinatiorSappi  che  ha- 
uendo  noi  ruinati  gl'idoli,  doueuiriceuc- 
re  la  fanità:  colà  certa  è,  che  onero  non 
hai  ancora  gittato  da  ce  la  infedeltà  , òtu 
hai  riferitati  alcuni  idoli . Allhora  Croma- 
tio manifeAò  hauere  una  camera  , nella- 
qual  era  tutta  la  difciplina  delle  Aelle , per 
laquale  il  fuo  padre  haùea  fpefo  p:ù  di  du- 
cento peli  d’oro, & per  effe  preuedeua  tut 
te  le  cofe , ch’erano  per  uenire . Alquale 
dille  Sebailiano  : Tanto  tempo  quantom 
terrai  quello  edificio  intero,tu  non  haurai 
te  Aedo  intero  . Et  egliafftntendo  à qi:e- 
Ao  , Tiburtio  egregio  figliuolo  fuodiffe  : 
Io  non  patirei  mai , che  foffe  deArutta  co- 
li preclara  opera  j ma  accioche  non  paia, 
ch’io  lia  contrario  alla  fanità  paterna,  fia- 
noaccefe  due  fornaci  perche  lia  deArut- 
ta: &fe’l  padre  mio  non  haurà  riceuuta 
la  fanità  , ambiduc  fianoabbmcciati  uiui . 
A cui  dille ScbaAiano:  Coli  fatto  lia  come 
tu  hai  parlato . Mentre  adunqueche  li  di- 
Aruggeua  quell'opera , apparue  l'Angelo 
al  Preletto , Se  nunciolli  offerii  dal  Signor 
Giefu  renduta  la  famtà.  Et  egli  fubito  che 
fu  diti  etilato  fano  , li  corfe  dietro  per  ba- 
ciarli i piedijdche  ScbaAiano  non  confcn- 
tl,  impcroche  ancora  egli  non  haucari- 
ceuuto  il  battefimo  . & coli  Tiburtio  fuo 
figliuolo  , Se  mille  e quattrocento  della 
fua  famiglia  furon  battezari  . 8c  ancora 
Zoe  ritenuta  da  gli  infedeli,&  lungamen- 
te tormentata  morendo  mandò  fuori  del 
corpo  lo  fpirito  . Laqitabcolà  hauendo 
udito  Tranquillino,  gridando  dille  : Le 
donne  ci  precedono  alla  corona  . O per- 
che uiuiatno  noi  ? Onde  egli  dapoi  pochi 
giorni  fu  lapidato . A Tiluirtio  fu  coman- 
dato,  che  egli  imponeffel’incenfo  à gli 
Dei , ò che  andafi'e  co  i piedi  nudi  fopra  i 
I\  4 carboni 
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carboni  di  fuoco  accefi;  iquali  alla fua  pre- 
ferì za  haueua  fatto  portare.  Et  egli  facen- 
doli il  fegno  della  croce , conlhntemente 
andò  con  le  piante  de  i piedi  nudi  fopra 
elfi,  dicendo:  Nel  nome  del  Signore  no- 
Aro  Giefu  parmi  andare  fopra  fiori  rofati . 

A cui  dilTe  Fabiano  Prefetto:  Chi  non  si  , 
che  Cu  ai  it  o ui  ha  ingegnato  l'arte  ma- 
gica ? Alquale  dille  Tuburtio  : Taci  o in- 
felice j imperoche  non  fei  degno  di  nomi- 
nare un  coli  fanto,8c  foaue  nome . Allho- 
ra fdegnato  il  Prefetto,  comandò  che  ci 
fufle  decapitato  .Et  Marcelliano , & Mar- 
co furono  affidi  al  palo;  i quali offendo 
flettati  , falmeggiauano  dicendo  : Ecco 
quanto  è buona  colà , & quanto  giocon- 
da l'habitar  de  i fratelli  infieme.  A’  qua- 
li dille  il  Prefetto  : O infelici , deponete 
quella  uoftra  floltitia,&  liberateui  da’  tor- 
menti. A cui  nfpofero  : (mmai  non  fu- 
mo flati  in  cofi  giocondo  conuito,quanto 
diamo  al  prefente.  Iddio  uolefle,ch e tan- 
to lungamente  permettefli  che  (ieffimo 
cofi , quanto  noi  diamo  coperti  col  ueili- 
menco  di  quello  corpo  . Allhora  il  Pre- 
fetto comandò  che  fufTero  con  le  lande 
gallati  dall’un  lato  all’altro  per  il  collato  , 
iquali  in  tal  modo  confumorono  il  marti- 
no loro . Dapoi  quelle  cofe  il  Prefetto 
propoli:  à Diocletiano  Imperatore  quel 
che  far  doueffe  di  Seballianojilquale  chia- 
mando l’Imperatore  i fe , li  dille  : Io  t’ho 
hauuto  sépre  fra  i primi  nel  palazzo  mio  , 
& fei  ilato  coperto  tanto  tempo  contra  la 
fai  utemia,&  contro  l’ingiuria  de  gli  Dei. 
A cui  rifpofe  Seballiano  : Io  Tempre  ho  a- 
d orato , & pregato  Iddio  per  la  {àlute 
tuoi  & Tempre  ho  adorato  Iddio,  ilquale  è 
in  deio,  per  La  falute  deli’  Imperio  Roma- 
no - Allhora  comandò  Diocletiano , che 
.Sebastiano  fufle  legato  in  mezodel  carn- 
eo, & da  icauahen  fufle  Tacitato,  Etef- 
iì  io  rieinpierono  sì  di  faerte , ch’egli  pare 
uun  riccio . Et  {limando  effi,  ch’egli  (of- 
fe morto  , gì  ttorono  il  corpo  Tuo  fen  za  fe- 
peltrìo  . Et  egli  fra  pochi  giorni  liberato 
Rando  fopra  i gradi  del  palarlo,  riprefe 
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afpramente  lTmperatore,cfie  ueniaa , de? 
mali,  ch’egli faceua a* Chrilliani  . Onde 
difTe  l’Imperatore  : Non  è quelli  Seballia- 
no , ilquale  già  molti  giorni  habbiamo 
comandato  che  fufle  uccifocon  le  faette? 
Alqualc  rifpofe  Seballiano  . Per  quella 
cagione  s’ha  degnato  il  Signor  rifulcitar- 
mi,  accioche  io  ui  conuinca , de  riprenda 
de  i mali , che  uoi  fate  à i ferui  di  C h k ir 
sto  . Allhora  Mmperatore  comandò, 
che  tanto  lungamente  fofTe  con  filili  tor- 
mentato , che  lo  fpiriro  dal  corpo  fe  gk 
partifTe , & fece  gittare  il  Tuo  corpo  in  li- 
na cloaca  , accioche  da  i Chrilliani  non 
fufle  honorato,  de  tenuto  per  martire.Oa 
de  nella  feguente  notte  apparnelànScba.- 
ftiano  à Tanta  Lucia , & riuelolle  doue  e- 
ra  il  corpo  Tuo  ,& le  difle , ch’ella  Io  fepe* 
lifle  appreflo  i piedi  de  gliApolloli  . La- 
qual  colà  fu  fatta  . Egli  fu  martirizato  Tor- 
to Diocletiano  , de  Maffimiano,  i quali  co» 
minciorono  à regnare  circa  gli  anni  delSà 
hnore  ducento  ottantafetteAecita  S.Gre* 
gorio  nel  primo  libro  dd  fuo  dialogo  , 
ch’eflendo  nouamente  marirata  una  dona 
in  Tofcana,&  inu  irata  da  gli  altri  alla  con- 
fecrationc  della  Chiefa  di  San  Seballiano 
in  ella  notte,nellaquale  nel  feguente  gior- 
no doueua  andare  , (limolata  dal  diletto 
carnale , non  fi  potè  allencre  dal  fuo  ma- 
rito. Fattala  mattina,  molto  piduergo- 
gnandofi  dal  uolto  de  gli  huomini  , che 
da  Dto,andoffene  à quel  luogo  , & fubico 
eh’  entrò  nell’  oratorio  , doue  erano  le 
reliquie  di  San  Seballiano,  il  Dianolo  la 
prefe , & entrolleaddoflb,  &in  prefen- 
xa  di  tutti  la  cominciò  à tormentare  . Al- 
lhora togliendo  il  Prete  di  quella  chiefa  il 

}>allio  dell’altare,  copriuala  con  elio  , ma 
libito  il  Diauolq  allattò  il  prete  . Onde 
gli  amici  di  quella  donna  la  menorono 
à gli  incantatori , accioche  co’loro  incan- 
ti difcacciaflero  il  Diauolo  ; ma  mentre 
ch’ella  s’incantaua , per  giudiciodi  Dio 
entrò  in  eflà  una  legione  di  Demoni , che 
fonfeimilla  fei  cento  feflàntafei  ; &co- 
minciorono  piu  forici  tormentarla.  Ma 

un 
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tin  certo  htiomo  chiamato  Fortunato,  pie 
no  di  fantità,con  le  preghiere  Tue  la  fanò  . 
Xeggefi  ancora  ne  i gelti  de’Longobardi  , 
che  nel  tempo  del  Re  Gilberto  fu  percof- 
fa  tutta  Italia  di  tanta  petlilenza,  che  à pe- 
na uno  b altana  fepelir  l’altro:  & quella  pe- 
lle inafiimamente  regnaua  à Roma , & à 
Pauia . Allhoraapparue  à molti  uifibilmen 
te  l’Angelo  buono , feguendolo  il  malo , 
che  portaualofpiedo  in  mano  ; àcui  co- 
mandaua  l'Angelo  buono , che  percotefle 
& uccidefie.Ónde  quante  fiate  egli  perco 
teua  in  una  cafa,  tanti  morti  di  eira  erano 
portati  fuori  àfcpelire.  Allhora  fu  nuda- 
to da  Dio  à un  certo  huomo,che  per  niun 
modo  ceflarebbe  quella  pelle , infino  che 
à Pauia  non  fulfe  fabricaro  un’altare  à San 
Sebafiiano;  ilquale  fu  fabricato  nella  chie- 
fa  di  S.Pietro  injuincula . Laqual  cofa  fatta 
che  fud'ubito  cefsò  la  pelle,  e da  quel  luo- 
go fumo  portate  à Roma  le  reliquie  di  ef- 
ib  Santo , 

Il  corpo  di  quetto  Santo  martire  è in 
Roma  , tenuto  con  grandiffwta  diuotio- 
ne,  nella  cbicfa  di  S Martino  in  monte  , 
nel  conuento  de  frati  Carmelitani . 

DI  S.  AGNESE. 

Di  cui  la  Chiefa  Tanta  fa  grande  folenniti 
alli  21. di  Gennaio. 


SOMMARIO. 
*Agnefe  fu  dì  fantiffimi  cottami  ; e*r 
rifiutò  lo  [pofo  terreno  per  lo  celefte.  La- 
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quale  per  non  uolere  acconfentire  altera* 
pio  tiranno  fumefìa  nel  luogo  publico 
meretricio  ; delquale  viir  acolo  fornente 
fu  liberata  i nè  mai  potèejfcr  molata  ; 
an%i  morì  fubito  [Ir angolato  dal  fDiau<> 
lo  il  figliuolo  del  Prefetto , ilquale  teme- 
rariamente ajfaltò  la  uirginità  fua  ; ma 
egli  fu  poìmìracolof amente  da  lei  rifu » 
fcitato.Fu  poi  trafifia  dun  cortcllo  nella 
gola , ejfirò , e fepolto  da  i Cbrifliani;& 
poi  fu  uijla  con  molte  altre  uergini  ufei- 
rein  gloria  con  C H R x S t o . Fu  fana- 
ta Conflantia-f  laquale  per  li  meriti  della 
Santa  edificò  una  Cbitj'a  in  bonor fito.If 
imagine  fua  fece  ancora  nella  fui  cbiefit 
ftupendi  miracoli  in  due  facerdotit  ài 
quali  nifibilmente  tte udendo  il  dito  an- 
nuiate , fi  fposò  in  Ch  r i st o,&  e/linfe 
in  effi  ogni  ardor  di  concupifcen^a . 

Sse  n o o Agnefe  ttergine  pm- 
denriflima  (fecondo che  celli- 
fica  S.Ambrofio,  ilquale  fendè 
la  fua  pafiìone)di  età  di  tredecj 
anni, perde  la  morte, & ritrouò  la  uita.  Er» 
riputata  in  lei  l’infjntia  ne  gli  anni  ; ma  h* 
uetia  una  iinméfa  uecchiczza  di  méte.  Er* 
giouane  di  corpo,madi  animo  canuta.  E- 
ra  bella  di  faccia,  ma  molto  piu  bella  di  fe. 
de  . Laquale  ritornando  dalla  (cola , fu 
molto  amata  dal  figliuolo  del  Prefetto . 
Allaqualccgli  promelfe  pietre  preriofe, 
òc  innumerabili  ricchezze  , s’ella  non  ne- 
gallèin  cofentire  al  matrimonio  fuo  . A 
cui  rilpofe  Agnefe  : O cibo,  & palio  dell* 
morte , partici  da  me  * imperoche  io  fonot 
già  Hata  prcuenutadaaltTo  amante  di  cin- 
que pani,  lequah  dalle  fpofe  precipuamen 
e fono  ricercate  nello  Ipofo  fuo  : & com- 
mendollo  di  cinque  laudi  > cioè  di  nobi-  ? 
le  generatione , di  bellezza, di  ricchezza, 
dlhfuperabil  fortezza,  & potenza,  & di 
eccellente  amore,  dicendo:  Egliè molto 
piu  nobile  di  te,  & per  generationc,&  di- 
gnità * la  cui  madre  è uergine  j il  cui  pa» 

' , - dre 


13*  © P.  N N 

die  non  fa  che  CoCa  fi*  donna  carnale  ;i 
cui  firrui  lono  gli  Angeli;  della  cui  bellez- 
za fi  maniglia  il  Sole , èi  la  Luna  ; le  cui 
ricchezze  iion  uengono  meno;  le  cui  deli 
tir  non  mancano  ; col  cui  odore  rimonta- 
no uiui  i morti;  col  fuo  catto  fono  confor- 
tati gl'infermi  ; il  cui  amore  è cattiti  ;& 
il  coi  toccare  è {ùntiti  . Ancora  quelle 
cinque  proprietà  pone  in  una  cena  auto- 
rità, dicendo  : La  cui  generofità,  è molto 
p.ù  eccellente  : La  cui  potenza  , c molto 

{>iù forte: Il  cui afpettoc molto  piubel- 
o:l!  cui  amore  è più  foaue,  & più  elegan- 
te d’ogni  altra  gratia . Dipoi  ella  pofe  cin- 
que altri  benefici , iquali  lo  fpofo  gli  ha  do 
nati,  & conferirceli  ad  altre  fpofe;  ciò 
ch'egli  le  fpofa  con  l’anello  della  fede  ; 1? 
utile,  & adorna  di  molte  uaric  uirtù;  le 
fcgnacol  fangue  della  fua  paflione;  àfe 
Je  congiunge  col  legame  dell’amore  ; & le 
arricchifce  col  reforo  della  celcfte  gloria . 
Coli  dicendo  : Egli  m’ha  dato  Taira , fpo- 
fata  con  l’anello  luo  ; ha  cinto  la  mia  drit- 
ta mano  , & il  mio  collo  di  pietre  pretio- 
fe;  hammi  ueflita  di  ueilimento  ricama- 
to d’oro  , & circondata  d’immerfi  orna- 
menti . Egli  ha  nella  faccia  mia  pollo  un 
tal  fegno , ch’io  non  mi  teglia  altro  aman- 
tc, filino  che  lui  ’;  & il  fangue  fuo  ha  ador- 
nate le  guancie  mie  : & fono  fiata  Uretra 
da  i calli  Tuoi  abbracciamenti  ; già  il  cor- 
po fuo  s’c  accompagnato  al  corpo  mio  : 
& mi  ha  dimollrati  gl’  incomparabili  te- 
fori,  i quali  m’ha  promefio  di  donare,  fe 
io  perleuererò  nell’amor  fuo . Intenden- 
do quello  Tunpazzito  gioitine,  fi  gittò  al 
ietto;  &conolciutofii  dai  medici  ch’egli 
infermaua  d’amore  . Replicando  la  uer- 
eine  cofetali  al  padre  del  gioitine,  & af- 
fermandogli non  poter  uiolare  i patti  del 
primo  fpolò  ; cominciò  il  prefetto  à ricer- 
care quale  fufle  quello  fpofo,della  cui  po- 
testà ella  fi  gloriafie  . Et  affermando  alcu- 
ni , come  ella  diceua  che  C m n i s t o era 
lo  fpofo  fuo  ; prima  con  lulìngheuoli  pa- 
role la  lufingò , ic  dipoi  con  terrori  gran- 
di la  cominciò  à minacciare . Alquale  dii- 
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fe  Agncfc;  Fa  tattOrciòche  tu  unoi,  impe- 
ro che  tu  non  potrai  conleguirc  quel  che 
tu  cerchi . Hi  anco  la  dilcgiaua,coliallufin 
gangola  egli , come  minacciandola  . A Ila- 
quale  diluì  il  Prefetto*  Di  due  cofe  farai 
l una  , ò con  le  ucrgini  fiicrifica  alla  Dea 
V elle  (fe  la  uergir.ità  ti  piace)  ò farai  fuem 
gognata , & uituperata  con  le  meretrici . 
Et  perche  cilendo  ella  nobile  non  le  potea 
fare  alcuna  ni  ole  n za , però  le  cmpolé  il  ti- 
tolo della  Chriliianità.  A cuirifpofe  Agne 
fello  non  lacnficarò  a gli  Dei,  nò  farò  ma- 
culata con  altrui  fpurcitic;  maio  ho  me- 
co l’Angelo  del  Signore  per  guardiano 
del  corpo  m.o,  Allhora  il  Prefetto  coman- 
dò , ch'ella  fulle lpogliata , & coli  menata 
al  luogo  meretricio  . Mail  Signore  prello 
à i capelli  fuoi  tanta  llrettC2za,ch’cra  mol 
to  piu  coperta  con  eliache  con  le  ucliimé 
ta . Onde  entrata  ch’ella  fu  nel  Tozzo  luo- 
go, trouò  l’Angelo  del  Signore  apparec- 
chiato, dquale  la  circondò  d una  lmifura- 
ta  chiarezza,  & le  preparò  uno  bianchiflì- 
mo  ueilimento.  Si  che  il  luogo  meretricio 
fu  fatto  luogo  d’oratione.per  modo  ch’el- 
la ne  ufcì  più  gloriofa , che  quando  ui  en- 
trò.Onde  uenne  qutui  il  figliuolo  del  Pre- 
fetto con  molti  altri  gioueni,  prima  in- 
uitò  i compagni,che  andafiero  à uiolarla  , 
& elfi  entr  ati  che  furono , fpauencati  per 
il  miracolo,  copuliti  fi  ritornarono  adie- 
tro : perilche  egli  riputatigli , & chiaman- 
doli udì,  & mileri , entrando  à lei  furiolt- 
mente,&  uolendola  toccare,  cadde  llran- 
golato  dal  Diauolo,  & morì . Laqual  colà 
intendendo  il  Prefetto , con  gran  pianto 
uenne  à lei  ; & con  diLgentia  dimandò  la. 
cagione  della  morte  del  figliuolo . A cui 
ella  rifpofe  : Colui,  la  cui  uolonrà  il  figli- 
uolo tuo  uoleua adempire,  ha  hauutoin 
lui  potellà , & hallo  uccifo.  Onde  i com- 
pagni Ipauentati  per  il  miracolo,fi  ritorna 
rono  liberi . Allaquale  dille  il  Prefetto  : In 
quello  apparirà  cne  non  hai  fatto  quello 
con  arte  magica,  lèpotrai  impetrare  ch’e- 
gli rifulciri.  Per  laqual  cofa  oràrio  Agnele, 
fi  giouine  rifufeitò,  & da  lupi  publicamcn 
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te  fu  predicato  Ci  n * i s to.  Allaqual  co- 
fa  i Pontefici  de’tempii , commouendofi 
gran  .Hflì  ma  feditione  nel  popolo,  grido- 
rono  : Togli  uia  la  maga , togli  uia  la  ma- 
ga, laqu  ale  cangia  la  mepte,&  alienigli 
animi  . La  onde  ueduto  j1  Prefetto  tan- 
to miracolo, la  uolfe  liberarci  ma  temen- 
do la  pcrfccutionc  , lafciollàal  Vicario 
fuo , de  perche  non  l'haueua  potata  libe- 
rare, tutto  arrivato  fi  parti . Allhora  il  ui- 
cario, chi  amato  Afpafio , comandò  ch’el- 
la fuffe  gittata  in  un  gran  fuoco  : ma  fpar- 
gendofi  la  fiamma  in  due  parti , abbrucia- 
li il  popolo  fediriofo  , non  toccando  la 
uerginein  ueruna  parte  .Allhora  Afpafio 
comandò  che  le  fufie  dato  di  un  coltello 
nella  gola . Et  in  tal  modo  lo  fpofo  candi- 
do , e rubicondo  Chii  sto  Giefu  la 
confecrò  à fe  in  lpofa,&  martire.  Fu  mar- 
tirizata , come  fi  dice,nel  tempo  del  gran 
Contornino  , ilqualc  cominciò  à regna- 
re nel  trecentefinio  anno  del  Signore  . 
Sepellendo  il  corpo  fuo  i Chrilliani,  e pa- 
renti con  allegrezza,  i quali  quafi  che  non 
poterono  campare, per  le  pietre  che  in  ef 
fe  gitrauanoi  pagani.  Ondementreche 
Emcrériana  compagna  fua  fantiflima  ucr- 
gine(benclve  ancora  foife  cateciiihina)to- 
ua  predo  al  fepolcro,riprendendo  i paga- 
ni conJlantemente, fu  anco  da  elfi  lapida- 
ta . Subito  furono  fatti  terremoti , corru- 
fcationi , & fulgori  tanto  grandi , Se  fmi- 
furati , che  molti  di  loro  perirono.  Si  che 
altre  fiate  ritornando  elfi  alla  fepolrura 
della uergine, non  offenderono  alcuno. 
Fu  anc  ora  pollo  {appreffo  il  corpo  dilan- 
ia Agnefe,il  corpo  di  Tanta  Emerenriana  . 
Vigilando  i parenti  della  beata  Agnefe  ap 
prcfibhfepolturafua  pcrifpatiodi  otto 
giorni  , iriderò  un  coro  di  uergini  ri- 
fplcndentedi  ueftimenti  d’oro,ffa  lequa- 
li  uergini  uiderola  beata  Agnefe  rifplen- 
dentein  limile  ueftimento,8f  fare  dal  la- 
to deftrtrtuo  un’Angelo  piu  bianco  della 
neue.A’quali  difle  Agnefe  : Guardate 
che  noi  non  mi  piangete  , come  s*io  fufli 
morta  imi  allegrateui  meco , Se  fate  fe- 
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tojimperoche  infietnecon  tutte  quell* 
famirtìme  uergini  ho  riceuuto  le  fedie  lu- 
cide.Per  quella  uifioncfi  celebra  U fecott 
da  fella  di  fama  Agnefe . efTendo  infcr-  • 
mata  di  grandilfinu  lebra  Colla ntia  uer- 
gine, figliuola  di  Contornino,  udendo 
effere  Hata  uifione  tale,andofienealLa  fe* 
poltura  delta  gloriofa  uergine  Agnefe  , 
tic  tondo  ella  quiui  aflìdua  in  oratione 
s’addormentò , Se  uide  la  B. Agnefe,  che 
le  dtceua  : Sia  conftante  ò Coftitia.che  fe 
tucredcrai  in  Chrilto,  fubito  farai  libera- 
ta.DellataColbntia à tal  uoce.fi trouò  fit 
na . Laquale  riceuendo  il  battefimo , fe- 
ce una  chieù  fopra  i!  corpo  della  beata  A- 
gnefe  : 8i  quiui  niuendo  in  uirginrtà , per 
lefiempio  fuo  raunò  molte  uergini . Vn’ 
huomo  chiamato  Paulino , hauendo  la  di- 
gnità facerdotale  nella  chiefa  di  S.  Agnefe 
cominciò  ad  efleie  tenuto  di  jétationi  di 
carnc,&  non  polendo  egli  offendere  il  Si- 
gnore, dimandò  liccntia  dal  fommo  Pon- 
tefice di  tor  moglie.Confi  lerando  il  Papa 
la  bontà  & fimpl  iciti  fua,  li  diede  un’ancl 

10  cori  uno  fmeraldo  dentro,&  cómandol 

11  che  comandafle  da  parte  fua  alla  forma, 
& imagine  della  beata  Agnefe , laquale 
era  dipinta  nella  fua  chiefa,  che  fi  lafcialfe 
fpol'are  . Comandando  il  Sacerdote  que- 
llo alla  imagine, fubitamentc  porgendo 
il  dito  annulare,8e  riceuuto  l’anello,ritra- 
hédo  il  dito  à fe , fuggi  ogni  tétatione  dal 
làcerdote.  & dicefi  che  ancora  l’anello  è 
nel  dito  fuo.Leggefi  però  in  unIuogo,che 
minando  la  chiefa  di  S.Agnefe,dilTe  il  Pa- 
pa à un  facerdote,ch’egli  uoleyn  cominci 
rare  à guardare,8i  à nutrire  una  lpofa,che 
è la  chiefa  di  S.Agnefe;  Se  dandoli  l’Anel- 
lo li  commàdò  che  douefle  fpofare  la  det- 
ta imagine , & ella  difendendo  il  dito,  e-* 
gli  la  (posò  j laquale  fpofata , ri  trofie  il  di- 
to àfe.  Di  quella  uergine  cofidiccAm- 
brofio  nel  libro , ch’egli  fa  delle  uergini  ,*• 
Quella  predicando, cantino]  uecchiique- 
fta  cantando  , laudino  i gioueni  : quella 
cantino  i fanciulli . Niuno  è più  degno  di 
laude, che  colui,  chepuò  efier laudato* 
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da  gli  hiiomini . Quanti  fono  gli  huomi- 
ni  Stanti  fono  i banditori  i iquali  quando 
bandifcono,predicano  il  martirio.  Stupiti 
tutti , che  già  era  teftimonio  della  uerità 
colei,che  per  la  fua  età  effere  non  poteua 
giudice  di  fé  ; fece  ella  finalmente,  che  da 
Iddio  le  folle  creduto . allaquale  ancora 
non  era  creduto  dall’huomq  j.  imperoche 
ciò  che  è fuor  di  natura,è  opera  dell’auto- 
re della  naturuOnoua  generatione  di  mar 
ririo,o  idonea  cofa  nona  di  penc,&  già  fat 
ta  matura  alla  uittoria;  era  difficile  à com- 
batterediabile  à effer  coronata. Ella  adem 
pi  il  magifiero  della  uirtù,  ktquale  non  ha 
uea  ancora  il  giudicio  dell'età . 

Giace  il  corpo  di  quella  [anta  Vergi- 
ne^ martire  in  HpmatnelUcbicfa  dedi 
tata  al  fuo  nomerà . 


DI  S.  VINCENZO  MARTIRE. 
Di  cui  fi  celebra  la  fanta  fella  alli 
ai. di  Gennaio. 


t,  ' S 0 M Al  Jt  K 1 0 • 
Vincenzo , nato  di  nobili  parenti , fu 
‘Diacono  di  Valerio  Vefcouo , e con  ejjb 
mandato  in  prigione  à Valenza , e ritor- 
nando à Daciano , rijpofe  in  difefa  della 
fede  in  nome  di  Valerio . ilqual  Datiano 
gli  fece  fopportare  uarie,  & diuerfe  forti 
di  martirij,et  in  tutti  Vincenzo  reftò  uit 
torioftjfmo.  Finalmente  refe  lo  Jpirito  à 
Dio  tei  tiranno,  non  battendo  potuto 
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uincerlo  usuo,  per  difpregjo  lo  fece  met- 
ter in  una  campagna , acciò  che  le  beflie 

10  diuoraffero  ; ilqual  fu  faluato  da  un 
Coruo.  Dipo  ilo  fecegittare  nel  profon- 
do del  mare  con  una  molaal  collo , & fu- 
bito  uenne  à i liti,  e fu  fepolto  da  i Cbri - 
mani  bonoratamente^j , 

IIncenzo  nobil’huomo di  pa- 
rf  tadorna  molta  piu  di  fede  » 
e di  religione  , fu  diacono  del 
B.  Valerio  Vefcouo,  ilquale  èf 
fcjii  lo  di  lingua  impedita,  gli  hauea  com- 
mclfo  l'autorità  fua  j & egli  fiaua  di  conti 
nuo  a!l’oratione,&  alla  contéplationc.Per 
comandamento  di  Datiano  prefidente  fu 
ron  midati  à Valenza,^  polli  in  afpra  pri 
gione . Et  credendo  Datiano , che  elfi  fof 
Icxo  morti  dalla  fame,comidò  che  foffero 
rapprefentati  al  colpetto  fuo . Et  uedédo- 

11  (ani  ,&  allegri/degnato  gridò:Tu  o Vale 
rio,  che  dici,  chefotro  nome  di  religione 
fai  contra  i decreti  de’Prencipi?  Et  rifpon- 
dédogliValerio  affai  mifuetamenrc,uiffe- 
gliVincentio:Non  uoler  padre  uentrabile 
con  timida  mente  fommormorare,ma  gri 
da  con  uoce  libera  jfe  tu  ò padre  fanto  mi 
comandarai , ionfponderò  alle  parole  del 
giudice.  Alquale  egli  diffe:  Io  già  gran  tò- 
po figliuolo  carilfimo  hotti  cómeffo  licen 
za  per  p.irlare,&  inalfime  al  prefente  io  ti 
cornetto  licenza  di  rifpondere  per  la  fedej 
per  laqual  noi  filmo  quà  prefenti.AlIhora 
uolrato  Vincenzo  uerfo  Datiano,  diffe  : Il 
parlar  da  te  fatto  al  prefente , molto  ci  ha 
effortati  di  negare  la  fedejma  tu  debbi  co 
nofcere,che  appreffo  la  prudéza  de’Chri- 
iliani  è molto  federata  cofa  rinegando  be 
ftemmiàdo  il  culto  della  deità.Allhora  adì 
rato  Datiano  , comandò  che  folle  manda- 
to il  Vefcouo  in  efilio;  mache  Vincenzo 
come  presótuofo  giouine,fuffe  diltefo  nel 
tonnento.e  fùffero  rotte, e dilfipate  tutte 
le  mébra fue,acciocheper  l'cffempio  fuo 
fifpauentaffero  gl‘altri£t  uedendo  Datia- 
no diflipar  tutto  il  corpo  fuo , li  diffe  : Or 
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dimmi  Vincenzo,  in  qual  luogo  al  prefen- 
: te  uedi  tu  elTere  il  tuo  mifero  corpo  ? Ma 
. egli  forndendo  nfpofè:  Io  ho  fempre  defi- 

• dcraro  coie  mai,  con  tutti  1 uoti  mici . Al- 
-hora  fdegnato  il  prefidente  minacciò  di 

dai  gli  tatti  i tormenti , s'cgli  non  gli  con- 
« fenrilfe.Alqurie  dille  VincenzotAhiquan- 

* to  hora  mi  uedo  ftlicCjin  quello,  che  con- 
tri di  meta  credi  pili  grauemente  adirar- 
ti, & furiarti , par  che  al  preientc  cominci 
haucrmi  molto  maggior  mifcricorriia. 

' Ltcuari  dunque  conrradimc  o mifero . & 
-infuriati  con  tutto  il  tuo  maligno  fpirito , 
che  tu  ifii  uedrai  per  la  Miti  d’  I i>  o i o 
-con  più  forza  mentre  che  farò  toflTienta- 
<to,  che  nonhauraitu  che  mi  rormenti.  Al- 
leali parole  cominciò  il  Prefidente  à gri- 
dare,^ battere  1 carnefici  con  le  sferze. Al 
lhoradifleVincenzo:Che  dici  tu  Datiano? 
lécco  che  tu  medcfiino  fai  b miauendec- 
ta  de’miei  tormenti. Allhora  infunato  Da- 
tiano dille  à i carnefici.  O iniferi,  uoi  nul- 
la fate  j perche  ucngnno  à meno  le  uoftre 
.mani?  Voi  hauetc  potuto  uincerc  gliaduU 
teri , egli  homicidiali  , fi  che  perlirice- 
uuti  fupplici;  , ninna  cofa  hanno  potuto 
«fcondere,  & al  prefente  potrà  Vincenzo 
Superare  i tormenti  ucri  ? Allhora  i carne- 
fici gli  fiderò  i pettini  di  ferro  infino  allo 
interiore  delie  code  , fi  che  difeorreua  il 
{angue  per  tutto  i!  corpo  fuo , & partite 
ie  colle  gli  fiuedeano  le  uifeere  . Al. hora 
dille  Datiano  : Habbi  imfcncurdia  dite 
Vincenzo, accioche podi  ricuperateceli 
bella  giouentù.Bc  fuggire  gli  altri  tormcn 
ti,cheafpetti.Acui  dille  Vincenzo  : O .»e- 
nenofa , 8£  diabolica  lingua , io  non  temo 
ì tuoirormentj , mi  bcnelohmtnteicino 
quello  , chefimuhdihauermi  iniicricor- 
dja  . Onde  quanto  più  ti  uedo  edere  adi 
rato  ; tanto  più  nVallegro.Non  uoglio  che 
diminuifei  nulla  de'tormenti , accioche  tu 
confeflr  in  tutte  le  cofe  effer  uinto . Allho- 
fra  depofto  giù  Vincenzo  di  quel  tormen- 
to, Bi/lrafcinatoà  quello  del  fuoco,  ri- 
prendendo la  tardici  de  i carnefici , con 
lieta  faccia  preftamcntc  andaua  àfollencr 


TT7T 


Z O.  T411 

, b pena  v Afcendendo  adunque  liberarne* 
te  (opra la  gratella, &quiui cotto  fi  arfc.lfc 
abbi  uccio, Se  gli  furono  fitti  in  tutte  le  car 
ni  gli  uncini  di  terro,&  le  ardenti  lamine  ; 
& metro  chefifpargeuail fangue  fopra le 
fiamme,  erano  imprede  le  piaghe  alle  pri- 
me lerite.  Ci  olrra  di  quello  lopra  del  fuo- 
co 1 u /parlo  del  blcjaccioche  le  piaghe  co 
firinouarellridéndoIefi.imein  quel  cor- 
po pm  crudelmente  s’abbruciadìe , & già 
non  fi  llendeuano  alle  membra,  ni  a alle  ui- 
feere fue,lequali  gli  ufeiuano  fuori  del  cor 
po.Fra  qu  elle  tante  pene  egli  lìaua  collan- 
te^ fermo;  & alzati  gli  occhi  al  cielo  man 
dalia  l’oratione  al  Signore.  Raccontando  i 
mimili  i quelle  cofe  à Datiano , egli  dille  : 
Oimc  che  noi  Caino  mirti  j ina  hora  rin- 
chiudetelo nella  prigione , & qui  raunato 
Rendetelo  fopra  gli  ardentilfimi  tcfli  di 
tuoco,  & confìcate  i piedi  fuoi  ne’ceppi  di 
lcgno,&  lafciatelo  Ilare  dillelo  fopra  que- 
gli acutiffinu  tedi  fenza  alcun  refrigerio . 
Et  quando  egli  farà  mancato, me  lo  notifi- 
cate . Uchc  i crudeli  minitìri , più  crudeli 
del  Signore  loro,dando  fattore,  mandaro- 
no ad  effectitione  . Ma  ecco  che  quel  Re 
perequale  era  appailìonatoil  caualiero, 
commutò  la  pena  in  gloria  , perche  fu  di 
fcacciaca  la  oleurità  della  prigione  da  una 
fmifurata  luce , mutata  lafperità  dei  tciH 
in  foauirà  di  tanti  fiori, furono  fciolti  ifuoé 
piedi, e fruì  con  gaudio  l'Anodico  folatio; 
& andando  egli  l’opra  quei  fiori  cabrando 
con  gli  Angcìi.da  lungi  li  fpaigfui  la  fuaui 
zà  dc'fiori.Spauentati  1 guardiani  fedendo 
per  le  Mure  della  prigione  ciò  ch'era  den 
tro,furono  conucrtiti  alla  f$dc.  Intenden- 
do Datiano  tali  cofe , fatto  rpfenfato  dille: 
Et  noi  che  li  faremo  ? Ecco  che  fumo  uin- 
«i.  fia  pollo  fopra delicatifiìait  letti , accio- 
che noi  lo  facciamo  efferc  piu  gloriofo, 
che  forfè  egli  non  mancalfc  ne  i tormenti, 
ma  ricreato  fia  dinuouoe  con  no ui  tor- 
menti punito . Et  elfendo  dunque  portato 
al  delicato  letto,&  quiui  un  poco  ripofan- 
do.fubito  l èdè  lo  fpirito  à Dio, ne  gli  annr 
del  Signore  18  7. Cotto  Diodetuno^tMaf 

firmano* 
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£miano  . Laqual  cofa  c*hebbe  Datiano , 
dolendoli  grandemente  effere  in  tale  mo- 
do fiato  uinto,dilTe:Et  benché  io  non  l'hab 
bia  potuto  fuperarc  mentre  ch'egli  uiue- 
ua , almen  lo  punirò  morto , & mi  fatierò 
(opra  di  lui.  Per  comandamento  adunque 
di  Datiano  fu  gittato  il  corpo  del  gloriofo 
Tanto  in  un  campo  à effer  diuorato  dalle 
beftie,  & da  gli  uccelli . Ma  immantinente 
fu  guardato  da  i fanti  A ngeli,  & fu  nferba- 
to  intatto  dalle  bcltic.  Finalmente  il  Cor- 
uo  dedito  alla  gola  difcacciò  con  Pimpcto 
delle  ali  gli  alcri  uccelli  molto  maggiori  di 
Te,  & pofc  in  fuga  co' gridi  fuoi.e  inordè  il 
Lupo,  ilquale  col  capo  chino  affido  nell’a- 
(petto  del  corpo  facro , & come  fe  quiui 
fuffe  la  guardia  de  gl'Angcli,  llaua  tutto 
ammiratiuo.Laqual  cofa  intendendoDatia 
no  dille:  Io  credo.che  lo  nó  potrò  fuperar 
morto.Però  comandò  che  foffe  legata  una 
grande  molla  al  corpo  del  fanto  , e gittato 
nel  mare , perche  quello,  che  in  terra  non 
ha  potuto  dalle  beftie  effere  confumato,al 
meno  fia  deuorato  nell’acque  dalle  bellie 
marine.Portando  dunque  i marinari  il  cor 
po  gloriofo,  lo  fommerfero  nel  mare  ; ma 
quel  fanto  corpo  molto  piu  torto  andò  à i 
liti , che  non  fecero  elfi  marinari . Ilquale 
Tantiffimo  corpo  riuelando  ad  una  certa 
matrona,fu  da  effi,  & da  molti  altri  ritro- 
uato  , & honoratainente  fepellito . Dice 
quelle  parole  S.  Agollino  di  quello  marti- 
re: V in  fe  il  B.Vincenzo  con  leparole.uinfe 
ne|lc  pene, egli  uinfe  nella  confdfione,  & 
nella  tribulatione , uinfe  nello  abbruciare, 
uinfe  forainerfo  nel  inare,uinfe  effendo  ui 
uo,&  uinfe  morto.Fu  tormentato  Vincen 
70 , perche  fuffe  efferdtato.  Ri  flagellato, 
acciochefuffeammaeftratoifu  battuto,  ac 
ciochc  fuffe  folidato}  fu  abbucciato,accio 
che  fuffe  purgato  S.  Ambrolio  nel  prefa» 
tio  cosi  dice  di  lui:  Fu  tormentato  Vincen 
2o,baftonato,flagellato,abbruciato,nien» 
tedimeno  è fatto  più  ardente  del  celefte 
fuoco, che  del  tcrtellrejpiù  è legato  del  ti- 
mor d'iddio,  che  de  gli  huomini  del  mpn- 
dojpiù  ha  uoluto  piacere  à Dio, che  al  giu» 
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dice  , piu  amò  di  morire  al  mondo , che  4 
Dio.Dice  S.  Agoftino:  Egliè  pollo  innanzi 
ài  noltri  occhi  un  mirabile  fpettacolo, 
cioè  l’iniquo  giudice,il  fangu inolente  cru- 
ciatore.Pinuitto  martire,  & il  combattere 
della  crudeltà,  & detla  pietà.Prudenrio,iI 
ual  fu  chiaro, &famofo  nel  tempo  di  Tco 
olio  antico , ilquale  cominciò  imparare 
nell’anno  del  Signore  trecento  ottantafet- 
te,dicc  che  Vincenzo  diede  à Datiano  tal 
rifpofta:  I tormenti,le  prigioni,!  pettini  di 
ferro, le  ftridenti  lamine  del  fuoco,&anco 
raeffa  ultima  morte  , & le  pene  à i Chri- 
ftiam  è un  giuoco.  Allhoradiffe  Datiano: 
Difendetelo  con  le  braccia  in  fu , & a’ie» 
gni  allegato  ritorto  il  fuo  corpo  per  inimo 
à tanto,che  aperta  la  legatura  dcll'offe , à 
membro  à membro  creppi , accioche  per 
le  piaghe  aperte  retratto  il  fegato  palpici» 
con  le  lagrime  delle  ferire . Dilegiaua  tali 
cole  il  martire  d'lDDiO}riprendendo  le  fan 
guinolenti  mani  , che  nella  infifa  unghia 
in  lui  non  entraua  piu  profonde  nelle  me 
brandendo  egli  nella  prigione  uenne  I An 
gelo  d Id  d t o dicendogii:Lieuaci  fu  ò in* 
dito  martire,lieuati  che  hoggimai  fei  ficu- 
ro  di  rejlieuati  compagno  nollro,&  acco- 
rtati alle  cópagnia  lante.O  inuittitììmo  ca- 
u altere  più  forte  de'  fortiflìmi  huomini, 
hoggimai  umeitore,  te  temano  elfi  crude- 
li,^ afpri  tormenti.  Grida  Prudério  ad  al- 
ta uoce}0  inclito  dell'uniuerfo,tu  folo  hai 
portata  la  palma  duplicata  del  pallio  j tu 
inficine  hai  portato  due  laureate  uittorie.- 

fu  fi  polto  queflo  fiatilo  martire  in  Fa- 
lenTfrdoue  è in  grandifjìmaveneratione. 


DI  S.  BASILIO. 

La  Tanta  Chiefa  fa  folennità  di  quello 
fanto  alti  t j .Gennaio . 

S 0 M M \1  0. 

Quanto  Bafìlio fiùfile  fiantififiimo & ciò 
qntntijfimio>  & Dottore  fi  dimoflr a per 
uifiion  fatta à Eflirenbcremita, nella  co- 

lonna 
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lonna  del  fuoco ,ilcbe  poi  uide  nella  come 
ra  di  Bafilio  corporalmente, nella  lingua 
del  fuoco  delloSpiritofanto,cbe  in  lui  par 
lambite  gli  fece  ottenere  gratia  di  parla 
re  in  lingua  greca . I{ifpofe  t Imperatore 
Valer  io,  che  fauoriuagli  ^ Ariani , & gli 
haueua  data  una  chiefa  ch'era  de'catoli- 
ci,  a quali  fu  miracolofamente  reflituita 
pergiudicio  del  Santo. Liberò  un  ferito  di 
Heraclioyche  per  hauere  in  conforte  la  fi 
gliuola  di  Hcracli % fi  diede  al 'Demonio 
et  gliene  fece  una  fcrittura  di  fua  mano  ; 
ilquale  dipoi  per  t orationi  del  Santo  fi*  li 
berato. Ottenne  per  una  donna  la  rem'tf- 
fione  di  un  graue  peccato . Et  poi  uicino 
alla  morte  conuertì  un  medico  Giudeo  al 
la  fcde;&  con  le  fue  mani  lo  batterò. 


I quanta  fantirà  fia  (lato  Bafilio 
kj?VY  uenerabile  Vefcouo  , & dotto- 
re  eccellente,  la  cui  ulta  fcrif- 
fc  Afilofio  Vefcouo  d’ Iconio 
fu  dimoftrato  in  uilìonc  à uno  heremita 
chiamato  Efltren.  Ilquale  effendo  in  erta- 
fi,  uidde  una  colonna  di  fuoco  . Il  cui  ca- 
po aggiungete  per  infino  ai  ciclo,  & udi- 
ua  una uoce di fopra che  dicea  : Talee  il 
gran  Bafilio,  come  è quella  colonna  di  fuo 
co,  laquale  tu  uedi . fct  egli  nel  giorno  del- 
la Epifania  , uenendo  nella  città, per  poter 
(blamente  uederetal’huomo,  ilquale  ha- 
uendo  ueduto  con  lartola  candida  andare 
uenerabilmente  co  i cherici  fra  fe  naedefi- 
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ino  diffe:A  quello  che  io  ueggo  parmi  che 
indarno  m’ho  aftàticato.Quelli  effendo  po 
Ilo  in  tale  honore,  per  niun  modo  può  et- 
fer  tale, quale  io  l’ho  ueduto.  noi,che  por- 
tato habbiamo  il  pefo , & la  fatica  di  tutto 
il  giorno , non  habbiamo  confeguita  cofa 
tak‘>&  quelli  effendo  pollo  in  talc  honore 
è egli  forfè  la  colonna  del  fuoco?  maraui- 
gliomi  di  cofe  tali.  V dòdo  quello  Bafilio  in 
ìfpirito  fecefelo  intrare  à lui;&  effendo  en 
trato,  uide  una  lingua  di  fuoco  che  parla- 
ua  per  lo  bocca  fua  j per  il  che  Effrcn  diffe: 
Veramente  grande  è Bafilio,ueraméte  Ba- 
filio è la  colonna  del  faoco,&  ueraméte  lo 
Spiritofanto  parla  per  la  bocca  fua.  Et  dif- 
feli . Pregoti  che  m’impetri , ch’io  parli  in 
lingua  Greca.  Alquale  diffe  Bafilio:  Tu  hai 
dimandato  una  diffidi  cofa , pure  egli  orò 
per  lui , & fubito  parlò  in  lingua  Greca . 
Vn’altro  heremita  uedendo  Bafilio  andare 
un’altra  fiata  nell’habito  pontificale,  lo  di- 
fprczzò, giudicando  nel  cuore  fuo  ch’egli 
molto  fi  dilettarti  di  tal  pompa.  Et  ecco 
che  s’udì  una  uoce,  che  diffe:  Piu  ti  diletti 
tu , & pigli  maggior  piacere  nel  palpare  , 
che  fai  nella  coda  della  tua  gatta , che  Ba- 
filio non  fi  diletta  ncll’apparaco  fuo . Va- 
lerio Imperatore  fautore  degli  Ariani  le- 
uò  una  certa  chiefa  à i Carolici , & diede- 
la  à gli  Ariani  . Alquale  andando  Bafilio 
li  difle.-OImperatore  fappi  ch’egliè  ferino: 
L’honoredel  Re  ama  ilgiudido  . & an- 
cora : Ilgiudido  del  Re  è la  giullitia. 

Ma  tu  pcffchc  hai  comandato  , che  fra- 
no difcacctati  i catolici  della  Chiefa,  e fra 
data  à gli  Ariani?  Alquale  nfpofe  l'Im- 
peratore : Ancora  torni  alle  contumelie, 
o Bafilio,  cheà  tcnon  fi  conuengono. 
Eteglirifpofe  : A me  ficonuiene  morire 
perla gtulti'ia.  AllhoraDemoftene  Pre- 
feno delle  uiuande dell’Imperatore,  fau- 
tore de  gli  Ariani , parlando  per  loro , fe- 
ce uno  barbarifmo  . A cui  diffe  Bafilio  : 
A te  s’appartiene  penfare  delle  uiuande 
del  Re , & non  cucinare  le  lettere  diur- 
ne . Ilquale  confalo  tacque . Diffe  f Im- 
peratore à Bafilio  : Vattene  > & tu  giudi- 
ca 
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ci  fra  loro  , ma  non  fecondo  ildifordina- 
to  amore  dèi  popolo.  Partirò  Baliliodif- 
fe  in  prelèntia  dc’catolici , Se  de  gli  Aria- 
ni,che  t'ulTero  fenati,  le  porte  della  chiefa, 
& fuflero  figilbte  col  lìgillo  d’ambcdue 
le  parti,  & di  coloro  all’orattori  co’quali 
die  fi  apriflcro  ,la  Chiefa  nmanefle . La 
oual  cola  eliemio  piaciuta  à tutti  ; orando 
gli  Ariani  tre  giorni  ,&  tre  notti , & ue- 
nnti  alle  porte  della  Chieia  non  furono  a- 
perte.  AUhora  Bnfilio  ordinare  le  procef-1 
fioni  uenne  alla  Cihiefa . 8c  fatta  oratione  ^ 
toccò  le  porte  con  colpi  leggieri  del  pa- 
llorale,dicendo:0  principi  alzate  le  por- 
te udire,  & eleuateiu  tioi  porte  eternali , 
& entrerà  il  Re  della  gloria . Et  fubitnmcn 
te  s’apcrfero . & entrati  riferirono  gratie 
à Dio , & à i Catolici  fu  rdlituita  la  Chic- 
fa  . Leggeli  nella  hiftoria  Tripartita  .co- 
me l'Imperatore  fece  promettere  à Bafi- 
lio  molte  cofe  ,{egliconfcntiiIe.  Et  egli 
lilpofc:  Quelle  cole  conuengono  à fan- 
ciulli. ma  quelli,  che  fi  fono  ingraffatide 
diurni  parlamenti , non  follengono  di  ef- 
fer  corrotti  per  una  minima  lillaba  delle 
Ètere  fcritturc.  AUhora  fdegnato  l’Impe- 
ratore, udendo  fcriuer  la  fententìa  delle» 
lilio  di  Bafilio , fi  ruppe  la  prima  & fccon- 
ta,,& terza  penna,  xlapoi  fuaflaltaro  da 
un  gran  dolore  nella  mano  j onde  fdegna!- 
to  llracciò  la  carta . Vn’  huomo  chiama- 
to Heraclio  , haueua  una  (uà  figliuola , la- 
quale  egli  lì  diiponetia  di  cnnfccrarb  al  Si 
gnore . Ma  il  Diauolo  nemico  dell  hu ma- 
rni generatione,  accorgendoli  di  quello  , 
molto  infiammò  uno  dei  ferui  di  Hera- 
clio  nell’  amor  della  fanciulla:  ma  egli 
conoscendo , 8c  uedendo  quello  non  ef- 
fcr  poflibile , che  egli  che  era  Terno  potcf 
fe  uenire  hauere  coli  nobile  fanciulla  i 
andartene à uno  incantatore , promctren1- 
doli  molta  quantità  di  danari , fe  egli  lo 
uolelTe  aiutarci  confeguir  quello  fuo  de- 
siderio . Alquale  difieil  malefico  . Io  non 
pollò  tàr  quello  : ma , fe  tu  uuoi  io  ti  man- 
derò al  Signor  mio  Diauolo  , & fe  tu  fa- 
-raiciò  tucegliti  dirà  , otterrai  il  tuo  de- 
c» 
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fiderio  . DilTe  il  gfoùire  : Io  farò  tutti» 
utllo , che  mi  dirai  . Quel  malefico  ad- 
unque fece  una  epillolaal  Dianolo  , 8c 
mandolla  per  il  giouine  fcritta  di  fentcrv- 
za  tale:  Perche  Signor  mio  fa  mifliero  che 
io  diligentemente,  Se  follecitamcnremi  . 
adoperi  tanto  quanto  io  pdTo  , di  rimo-  'dii 
uer  gli  huomini  della  rcligicnc  Chri-  H 
(liana  , & condurli  alla  tua  uolontà , ac- 
ciochel.1  parte  tua  ogni  dì  fia  accrefciu- 
ta,  hotti  mandato  quello  giouine  arden- 
te della  tal  fanciulla  , ilqualc  io  ti  prè- 
go , & dimando  che  ^Jli  confcguifca  il  de 
fidcrio  ftio  j accioche  mi  gloria  in  quello; 

& per  l’au  tieni  re  meglio  à te  polla  ratina- 
re de  gli  altri. Et  dando  l’epiilola  à quel 
giouiue, dilTelj  : Vattene,  & à tale  hor.à 
di  notte  llarai  l'opra  il  monumento  di  un' 
pagano , 8c  quiui  con  alca  noce  chiama  i 
Demòni , alzando  fu  n aere  quella  carta, 

Scefiì  fubito  ti  faranno  pulenti  . Et  an- 
dando egli  inuocò  i Demoni,  Siginola 
ebrta  per  i’aere , & ceco  che  fu  quiui  pre- 
fente  il  prencipe  delle  tenebre , circonda- 
to da  molti  Demoni  pilotile  \ haueo» 
do  letta  l’cpillola  , dille  ni  gioitene  : St 
ni  credi  in  me  , ioademp:cro  la  tua  uo- 
lontà. Scegli  rifpofe:  Si  che  io  credo  Si- 
gnore. A cui  dilli:  il  Diallelo  : Krneghi 
tu  Chris  to  tua?  Et  egHjrifpofc  : lo 
lo  rinego  .Diffegli  il  Diauolo  : Voi  Chrr- 
lliani  lerc  perfidi , i quali  quarr-^o  hauete 
dibifognodimcnen  te  à me,  Se  quando 
dipoi  h.iuetc  rnnfcgtiiro  il  defiderio  uo- 
ltro,  fubito  uoi  mi  negate,  & andate  al 
uollro  Ch*  1 sto.  fi:  egli  ( imperoche 
c clemeniilfimo  ) ni  ricenè , ma  fe  tu  uuoi 
che  io  adempia  la  uolontà  tua  fammi  uno 
Scritto  con  la  mainano  . nehquale  tu  con- 
fefli  hauer  rinoncia-o  à C'HmsTo.al 
Batrefino , 8c  alla  profeflìnne  Chnllur.a  , 

Si  che  tu  fei  mioferuo,  & erti  r meco  con- 
dennato  nel  giudicio  . Et  egli  fubitamen-, 
te  con  la  propria  mano  fiectli  to  ferino,  co 
me  egli  nnonciatia  Cn  risto  , Scda- 
uali  in  fcruirio  al  D auolo . Subito  adun- 
que il  Diauolo  à le  fece  ucmre  gli  Iptn- 
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acquili  erano  fopra  la  formcationeje  co- 
mandò loro , che  andaffero  alla  fanciulla  , 
£ infiammaffero  il  cuor  fuo  nell’amor 
del  giouine  : Iquali  andati  che  furono , in 
canto  acccnderono  il  cuore  della  fanciul- 
la, ch'ella  fi  gittaua  in  terrà,  & con  gran 
lamenti  gridaua  forte  al  padre:  Padre  riab- 
bi mifericordia  di  me  pregoti  -,  unpcro- 
cheio  fon  tormentata  per  amore  del  tal 
feruo  noltro  j habbi  mifericordia  alle  ui- 
fcere  tue,&  moftrami  l’amore  paterno,8c 
congiungimi  al  feruo,  per  il  cui  amore  tut 
ta  mi  tormento,  & coruiimo . Ilche  fe  non 
fai,  in  poco  tempo  mi  uedrai  morire  : Se 
nel  dì  del  giudicio  tu  renderai  ragione  à 
Dio  per  me.  Lamentandoli  adunque  d 
padre  per  le  parole  che  egli  udiua  , dice- 
ria : Guai  à me  o mifero , che  è accaduto 
alla  mia  mifera  figliuola  ? Quale  è flato 

S'i  ,c’ha  fpento  il  dolce  lume  de  gli 
miei  ? Io  uoleua  congiungerti  allo 
fpofo  celeile,&  credeuami  laluare  per  te. 
Se  tu  fei  impazzita  neiramore  d’un  feruo . 
Lafciami  fare  ò figliuola,  che  io , fecondo 
che  ho  difpollo,ti  cóiunga  à Cinti  s r oi 
pregoti  non  condurre  la  mia  uecchiczza 
con  dolore  all’inferno  . Ma  effa  gridaua 
dicendo  ; Padre  mio , ouero  prestamen- 
te adempì  il  mio  defiderio , ouero  da  qui 
à poco  mi  uedrai  uicina  aliamone . Et  a- 
mariffimamente  piangendo , & quali  im- 
pazzita, pollo  il  padre  fuo  in  gran  difpe- 
ratione , & ingannato  dal  configlio  de  gli 
amici,  adempì  la  uolontà  della  figliuola  , 
& diedela  per  moglie  al  feruo  , donando- 
gli tutto  il  fuo,  dicendo  : Or  uattene  fi- 
gliuola ueramente  mifera  . Dimorando 
-adunque  infieme  il  giouine , Se  la  fanciul- 
la} egli  non  entraua  mai  nella  chiefa , nè  fi 
faceua  il  fegno  della  croce,  nè  fi  racco- 
■ mandaua  à D i o . Per  laqual  cofa  di  tnol- 
-ti  fu  annotato  , iquali  differo  alla  moglie 
(ùa:  Or  non  fai  tu  che'l  marito,  ilqua- 
le  tu  hai  eletto , non  è Chnlìiano  ,&non 
•entra  in  chiefa?  Laqual  cofa  effa  udendo 
grauemente  fpauentata  , gittandofi  per 
terra  Uracciata  la  faccia,  e’1  petto  , Se  tut- 
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tacon  le  unghie,  & co’  pugni  fi  percote- 
ua,  dicendo:  Guai  i me  mifera , perche 
fon  nata  à quello  mondo?  & nata  ch’io 
fui,  perche  non  fui  fubito  portata  uia , 8C 
morta?  Et  raccontando  ella  quelle  cofe, 
che  hauea  udito  al  manto,  Se  egli  affer- 
mando la  cola  non  efler  per  niun  modo 
cosà , ma  effer  falfo  tutto  ciò , che  ella  ha- 
uea udito , elladiffe:  Or,fe  tu  uoi  ch’io 
te  lo  creda , io  & tu  domani  encriamo  in 
chiefa.  Vedendo  il  marito  c he  non  pote- 
ua  Ilare  nafcollo  ciò  che  fatto  hauea , le 
raccontò  tutto  l’ordine  della  cofa.  Ilche 
effa  udendo  grandemente  cominciò  à 
piangere.  Se  prellamcnte  fe  n’andò  al  bea- 
to Bafilio , Se  narrolli  tutte  le  cofe  che  à 
lei.  Se  al  marito  erano  auuenute.  Chia- 
mando Bafilio  il  feruo , & intendendo  da 
effo  tutte  le  cofe,  lidiffe:  Voi  tu  figliuel 
mio  ritornare  al  Signore  ? Et  egli  rifpo- 
fe  :Sì  -,  ma  io  non  pollo , imperoche  io  fo-' 
no  promeffo  al  Diauolo , & ho  rinega- 
to Christo;  & del  mio  rinegare  ho 
fatto  uno  fcritto , Se  hollo  dato  al  'Diauo- 
lo. Alqtialc  diffe  Bafilio  : Non  ti  aitare, 
imperoche  il  Signore  è benigno, & ti  rice 
uerà , effendo  pentito.  Et  fubito  feceli  il 
legno  della  croce  nella  fronte.  Se  rinchiu- 
felo  per  tre  giorni}  dipoi  lo  uifitò,&  diffe- 
li:  Come  Ibi  tuo  figliuolo  ?Sc  egli  rifpo- 
fe.Ahime  che  io  non  poffo  tolerareil  gri- 
dar de'DiauoIi,  &i  lor  terrori,  Se  lapi- 
damene, perche  tenendo  efli  in  mano  lo 
fcritto  mio  m’accufano  dicendo  : Tu  feì 
uennto  i noi,&  non  noi  à te  fumo  uenu- 
ti . Allhora  li  diffe  il  Santo  : Non  temere 
figliuolo;  ma  fidamente  credi.  & dando- 
li un  poco  di  cibo,  facendoli  il  fegno  del- 
la croce  rinchiufelo  un'altra  uolta  , & per 
lui  orò.&  dipoi  alcuni  giorni  lo  uifitò , 8C* 
diffegli  : Figliuolo  come  ti  fenri?Egli  ri-1 
fpofe:  Padre  da  lontano  odo  i loro  gri-* 
ai,&  le  loro  minaccie , ma  non  li  aedo.  Se  ’ 
dandoli  cibo,e  fegnandolo  col  fegno  del- 
la croce,ferrata  la  porta  fi  partì , Se  per  lui 
orò . Et  fatti  quaranta  giorni  ritornando  il 
Santo  gli  diffe  : Come  Hai?  Rifpofe  egli  io 
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(lo  beneò  Santo  d’iDD  i o : Io  ti  ho  «edit- 
to hoggi  in  uifione  combattere  perme,& 
uincere  ti  Dianolo  . Dopo  qocfto  trahen- 
<iolo  fuori  jConuocò  tutto  il  clero , & il 
popolo,&  amm  adirati  tutti,  chè  orairer® 

{>er  lm,tenendo  il  Tanto  la  man  del  feruo , 
o menò  alla  chiela . Et  ecco  che  il  Diauo  - 
]o  con  una  gran  moltitudine  di  Demoni 
penne  à lui , & uifibilmente  p'gtiando  il 
feruo  fi  sforzaua  di  tirarlo  dalle  mani  di 
San  Baiiho.il  feruo  gridò  : O Tanto  d'I  d- 
d i o,  aiutami.  Onde  il  Diauolo  con  tanta 
ìnllantia  fece  Tafiàlto , che  ancora  fi  sfor- 
zaua di  riinouere  il  Santo , trahendo  il  Ter 
uo . E’1  Santo  dille  al  Diauolo . O iniquif- 
limo , hor  non  ti  balla  la  perditione  tua,fe 
ancora  non  tenti  la  creatura  del  mio  Id- 
dio^ Onde  rifpofe  il  Diauolo,  udendo 
molti:  Tu  mi  pregiudichi  o Bafilio  . Al- 
lhora  tutti  quei,  che  erano  prefenti , gri- 
dorono , Kyrie  eleifon . Dille  Ballilo  : Ri- 
prendi il  Signore  o Diauolo  . Eteglidilà 
lje:Tu  mi  pregiudichi  o Balìlio  : Io  non  an 
dai  à lui , ma  elfo  uenne  à me  : Egli  ha  ri- 
negato Cmristo,  & à me  halli  pro- 
mclTo  i Ecco  che  io  hoin  mano  lo  (crino 
filo . Riipofegli  il  Santo  : Noi  non  cdTare- 
ipo dorare  infinti à tanto  che  tu  noare- 
ftitutfci  lo  ferino.  Orando  Bafilio , tenen- 
do alzate  le  mani  al  cielo,  ecco  che  la  car- 
ta portata  per  l’aere  fu  ueduta  da  tunica- 
quale  fu  polla  nella  mano  di  Bafilio.  & 
egli  togliendola , difie  al  leruo  : Dimmi 
fratello , conofci  tu  quelle  lettere?  Egli  ri- 
fpofe : Si  Signore , fono  ferine  con  la  ma- 
no mia . OndeBafilio  rompendo  lo  fcrit- 
to,conduiTe  il  feruo  alla  chiefa , Se  fecelo 
degno  del  Tanto  mifterio  j Se  bene  ammae 
Arandolo , Se  dandoli  la  regola  ch’egli  ha- 
uea  à tenere, lo  reihtuì  alla  Tua  donna. Ha- 
Upadouna  donna  molti  peccati,!  quali 
feriuendo  in  una  carta , ne  fcrifie  nella  fi- 
ne  uno , ch'era  più  graue  ; & diede  quello 
ferino  a S.B afillo, pmg  m dolo  ch’egli  pre- 
galie  per  eifa;&  che  merlante  Toninone 
tua  li  fodero  ftanccilati  i peccati  Tuoi.  Ha- 
uvndo  il  glonofo  Santo  latta  oracionc  tSi 
' eli 


aperta  la  carta , ritrouò  fcancellitii  pfcc 
, cari  tfaluo  quello,  che  era  piu  graue . Bel- 
liche la  donna  diffe  à Bafilio  : O feruo 
d'IooiO,  pregoti  babbi  nufrr.cordu  di 
me, impetrami  la  indulgenria  per  quello 
peccato,  come  l’hai  impetrato  per  gli  al- 
tri . Et  egli  rifpofe  : Paniti  da  me  o don- 
na ; imperoche  io  fon  huoino  peccatore» 
hauendo  Umilmente  bifogno  dindulgerv- 
tiacometu.  Ma  etti  facendo  grande  in- 
ltanria  , diffele  Bafilio:  Vattene  all’huo- 
mo  fanto  chiamato  Elfrem , percioche  e- 
gli  potrà  impetrar  le  cofe  che  tu  dimandi. 
Laquale , euendo  andata  al  beato  Effrcm  , 
Se  lignificandoli  come  era  fiata  rnand»* 
taalui  da  S.Bafilio,  egli  le  rifpofe  : Para- 
titi, imperoche  io  fono  huoino  peccato- 
re ima  ritorna  àSafilio,  percioche  egli* 
che  ha  impetratola rilalTatione  degli  al- 
tri, poni  ctiandio  impetrarla  per  que- 
llo :uattene  preftjmente,accioche  lo  tro- 
ni uiuo.  Laquale  , eflendo  uenuta  nel- 
la città  > ecco  .che  Bafilio  era  ponato  alla 
fepoltura . Onde  ella  gli  gridò  dietro  di- 
cendo: V.eggaloD  ro.  Se  egb  giudichi 
fra  te , & me  , imperoche  potendolo  pla- 
care per  me,non  nai  uoluto , & mandafti* 
me  à un’altro . Allhora  efia  gettò  la  carta 
fopra  il  cataletto,&  dipoi  riceuendola.  Se 
aprendola , ritrouò  fcancellato  quel  pec- 
cato . Et  perciò  ella , & quelli,  che  erano 
.prefenti  riferirono  immenfe  grafie  à Dio. 
Ma  prima  che  l'huomo  fanto  mandafie 
l'alma  fuori  del  corpo  , fece  uenire  à le 
un  Giudeo  chiamato  Giufeppe , molro 
perito  nell'arte  del  medicare , ilquale  egli 
preuedeua  che  lui  douea  conuerrirn à 
Chiistó,  dnnoftrando  il  Santo  hau©> 
re  bi fogno  dell’opera  Tua . Onde  egl  i,  u©- 
nuto  à uifitare  il  Santo , & toccato  che  gli 
hebbe  il  polliijconobbe  che  era  uicino  al- 
la morte , dille  alla  famiglia,;  Apparec- 
chiate le  cofe,  thè  fono  m ediane  a Ila  fo- 
poltura , imperoche  di-breue  egli  morrà . 
Laqual  cofa  intendendo  Bafilio  , dilleglt  : 
Tu  nó  fai  ciò  che  tu  dici  Ji  cui  nfpofe  Gin 
Teppe  : Credimi,  imperoche  hoggi  tramò 
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tarà  il  Sole  col  Sole;  cioè;  chexu  hoggi  col 
Sole  tramonterai.  A Iquale  nfpofe  Bafilio  ; 
Or  che  dirai  fe  hoggi  non  morrò?  Acuì 
rifpofe  G i ufeppe:  Quello  non  èpoflìbilc. 
Et.fe  io  uiuerò  domani  (dille  il  unto)  per 
infino  è hora  di  fella , che  farai  ? Rifpolek 
Giufeppc:  Se  tu  uiuerai  infino  à quella  ho 
ra,  io  uoglio  morire.  Dififeli  Bafilio:  Cofi 
fia,  che  tu  muoia  al  peccato  , He  uiui  à 
C h m i s t o.  Et  egl  nipote  : lo  sò  ciò  che 
tu  dici,&  fi  t’affermo,  che  fe  tu  uiuerai  in- 
fino  à quella  hora,  farò  ciò  che  tu  meflbr 
ti.Allhora  Ballilo  ( benché  fecondo  la  na- 
tura,allhora,  chedetto  egli  haueadou effe 
morire)impetrò  dal  Signore,che  folle  prò 
lungatj  la  morre;&  utile  l’altro  giorno  in- 
fino allhora  di  nona . Laqual  cofa  ueden- 
do  Giufeppe,marauigliandofi,credette  in 
Chrillo . La  onde  Banlio  con  la  uirtà  del- 
l’animo fuperando  la  debolezza  del  cor- 
po , leuollì  del  fuo  letto  , & entrato  in 
ehiefa , con  le  fue  proprie  mani  battezol- 
l«;8r  ritornato  nel  letto,  fubito  refe  facil- 
mente lo  fpirito  à Dio . Et  quello  fu  circa 
gli  anni  del  Signore  trecento  fettanta . 
Quello  fantiflimo  huomo  compofe  una 
regola  ad  alcuni  monachi  ; dalla  ehiefa,  8c 
da  molti  fanti  Pontefici  confermata , & 
approuara  ; dellaquale  i frati  dell’ordine 
Carmelitano  fanno  profeflione. 

1 Le  reliquie  del  corpo  di  quefìo  glorio 
j o fanto  fonno  fparfe  in  diuerfi  luoghi . 

• DI  S.  GIOVANNI 

ItEMOSINAKIO. 

La  cui  folcnnita  fi  fa  alli  dodidi 
di  Nouembre. 

• Giovanni  fu  Tatriarca  d lAleffandria 
& fu  chiamato  Elemofinario,perciochd 
chiamava  tutti  i pourri , fignori  ; dimo- 
flrando  con  molti  ejfempi  quanto  fia  la 
lemofma  prejfo  Dio  di  t udore;  conciona 
che  etiandio  fatta  sformatamente  è potè 
tiflìma.Siuidencl  pane  tratto  al  pope* 


roper  ingiuria , che  bilanciava  ì peccati 
di  "Pietro  B Schiere  crudo  uerjo  ipoueri  • 
Il  detto  Pietro  hauendo  dato  un  fuo  ue * 
fhtnento  à un  pouero  che  lo  nenie , attrl 
flandofene,  In  uide  adJofio  di  f H r il 
$ T o ; pertiche  eff  'o  Pietro  d.Jpri  m^ndo 
tutte  le  fue.  fatuità  le  d (pensò  a'poueri; 
grper  farft  pouero,  fi  fece  vendere  per 
fcruo,&  donò  il  premio  a'poueri  &mi± 
racohfxmenre  (u  conofiivto.Egli  conob- 
be lajàntità  digitai  n;onacho,cheuoleh 
do  levare  lofcaudaligarfi  facilmente  de * 
monaci, teneva  pratica  co  meretrici  fenr 
ga  peccato,  &•  poi  nel  fine  per  un  mirai 
colo  fu  publicamcte  conofiiuto.Per  mol 
ti  effempi  fi  dimofira  quanto  egli  foffe 
elcmoftnario . ilquale  fece  una  vendetta 
(pirituale  d'una  ingiuria  fatta  4 un  fuò 
nipote  da  unTauernaro  . Egli  fece  in- 
nanzi la  fua  morte  fabricare  il  monume 
to.  & morì  glorioso, et  dopo  la  morte  fua 
illuflrato  d’un  miracolo, d un  peccato  ri- 
meffo  in  una  donna,  che  non  fe  ne  uolfe 
tonfe fiore . fenon  alni  per  ferii  tur  a.  > 


|N  a notte  effondo  in  oratione 
Glou  nni  Elemolinario  Patri- 
arca Aleffandrino  , uedeua  u- 
na  bell  filma  fanciulla  , che 
portaua  in  capo  una  ghirlanda  d’oli  uoej 
che  gli  Itaua  nel  fuo  cofpcttó.  Perilchf-' 
molto  flupefatto,  ladimandòchiella  fu- 
fe.  A cui  ella  rifpofe:  lofono  la  Mifericor 
K a dia; 


dia  jìa  quale  conduffe  dal  cielo  il  figliuol 
d‘  Iddio,  come  per  ìfpofa,  & à te  iara  be 
ne  affai . Intendendo  adunque  per  l’oliua 
efler  lignificata  la  mifericordia , da  quel 

Siorno  indietro  fu  fatto  tanto  mifcncor- 
iofo,ch*era  chiamato  Elmon  ; cioè , Ele- 
molinario . Sempre  egli  chiamaua  i poue- 
ii.  Tuoi  Signori  ; Se  da  quiui  hanno  gli  ho- 
fpitalieri,  che  chiamano  i poueri , lignon 
loro . Chiamò  dùque  tutti  i figliuoli  Tuoi, 
Se  diffeli:  Andate  per  tutta  la  città,  Se  mlie 
mefcriuetemi  tutti i miei  lignon.  Onde 
non  intendendo  efsi  diffeli:  quelli  che  noi 
chiamate  bifognofi , &men.iichi , fono  i 
miei  (ignori  quelli  tali  potranno  darci  aiu 
to  Se  ueramente  donarci  il  regno  cele  Ite . 
Volendo  il  gloriofo  Santo  inuitare  gli  huo 
mini  à fare  l'elcmoiìnc , gli  folca  dire  : tf 
fendo  molti  poueri  al  Sole  per  ifcaldarfi 
f ominciorono  à conferir  inficine  di  quel- 
li • che  li  faceuaHo  elemofina  & lauuauà- 
no  i buoni,  8:  uitupi  rati  ano  i rei.  braui  in 
quella  città  un  ricco  Banchiero,  & molto 
potente,  chiamato  Pietro,che  rvó  haueua 
niente  mifericordia  a’poueri;  imperoche, 
quando  esfi  andauano  alla  cafafua , fcac- 
ciauali  con  molto  fdegno . Non  li  mutan- 
do adunque  alcuno  di  quelli , che  riceuu- 
to  haueffe  la  elemofina  nella  cala  di  lui  ; 
uno  di  loro  diffe:  Che  mi  uolete  dare  le  io 
hoggi  haurò  elemofina  nella  fua  cafa  ? & 
efsi  tacendo  patto  con  lui,  uenne  alla  cala 
del  Banchiero,  dimandò  elemofi  na.  Egli, 
ritornando  à cafa , & uedendo  il  pouero 
effere  dentro  dall*  ufcio , Se  il  famiglio  fuo 
ottundo  à cafa  pani  fatti  di  fortilifsimo 
ore  di  farina,non  ntrouando  il  Banchie- 
ro pietra  alcuna , branco  (degnato  uuo  di 
quei  bianchifsimi  pani , Se  infuriato , con 
quel  pane  percoffe  il  pouero.  Onde  fubi- 
to  togliendolo  il  pouero,  rirornò  a’ com- 
pagni, Se  manifetfolli  come  l'hauca  ha  liu- 
to djlla  mano  propria  del  banchiero.  Ac- 
cade , che  dapoi  due  giorni  il  detto  Pietro 
«'infermò  alla  morte.  Se  uedeuafi  Ilare  in- 
nanzi al  giudicio,uc*leudo  alcuni  neri  fot 
ti  porre  loprala  bilanciale  male  opere,8c 


dall'altro  canto  della  bilancia  ftare  alcuni 
bianchi  tutti  mefti,&  addolorati,  concio- 
fia  che  niuna  cofa  poreuano  ntrouare  da 

E>rre  fopra  la  lor  parte  della  bilancia.  Ai- 
ora  un  di  loro  diffe  : Veramente  niuna 
cofa  habbiamo , faluo  un  pane  di  fiore  di 
farina,  il  quale  conftretto  gii  paffuti  due 
giorni,  lo  diede  à Dio  . Et  ciTì  ponendo 
quel  pane  fopra  la  bilancia, come  à lui  pa- 
rtila, fu  fatta  la  bilancia  eguale . Se  tflì  gli 
differo:  accrefci  à quelto  pane  , altramen- 
ti  1 neri  ti  piglieranno.Knut  gliandofi  Pie- 
tro,& uedendofi  effer  liberato  dille:  Ahi- 
me,fe  un  pane  da  me  con  fura  giteato  mi 
ha  giouato;  quanto  maggiormente  tutti  i 
miei  beni , le  io  li  donaro  à i poueri  bifo- 
gnofi  mi  giouaranno  ? Vn  giorno  andan- 
do Pietro  ueftiro  con  preriofi  ueftimenti 
per  la  uia,  un'huomo  perito  in  mare  dima 
dogli  da  poterli  coprire;  & egli  fubito  fpo 
glioffì  il  ueftimento  pret  ofo.  Se  glielo  die 
de,&  effo  togliendo  quel  ueftimento,  fu- 
biro  lo  uendè:  ritrouandolo  il  Banchiero, 
& hauendo  intefo  come  haueua  uenduto 
il  ueftimento,  fu  molto  mello , in  tal  guifà 
ch'egli  non  uolea  pigliar  cibo,  dicendo  : 
Ahime,che  io  non  fono  ftato  degno, che‘1 
bifognoto  habbiu  memoria  di  me . Et  ec- 
co,cne  mentre  ch’egli  dormiua,uide  uno, 
ch'era  pili  fplendido  che’)  Sole,&  portata 
la  corona  fopra  il  capo,hauendo  la  croce  , 
ueftito  di  quel  uellimento,  che  effo  huuc- 
ua  dato  al  pouero . Il  quali*  gli  diffe:  Pie- 
tro che  hai?  che  piangi  ? Et  Pietro  fluen- 
doli dmo  la  cagione  della  meiluia  , dif- 
fe: Conofci  cu  quello ueflimeiuo  ?egli  ri- 
fpoft’:  Signore, si  cheT  conofco  . Etdiffe- 
gh  il  Signore  : Da  quel  tempo  in  qua,  che 
mi  delti  quello  ueftimento  , con  effo  mi 
fono  nettilo;  Se rifenfco  grauealla  buo- 
na uolontà  tua  ; imperoche  io  mi  affiige- 
ua  per  il  freddo  , Se  tu  mi  hai  coperto  » 
Onde  egli  ritornato  i fe  cominciò  a bea- 
tificare i poueri , & à dire  : Viua  il  Signo- 
re , ch’io  non  morrò , percioche  diuerro 
limile  à uno  di  elfi . Difpenfato  egli  tutto 
ciò,  c haueua  a* poueri,  Se  fatto  uenirc 

ile 


à fe  il  Tuo  notaio , il  quale  hauea  compe- 
rato; Jiflegli  : Vog  lioti  commettere  un  fe- 
creco  , Se  fe  lo  palcferai , ò fé  non  m’obe- 
dirai,ti  prometto  che  io  ti  uenderò  à i Bar 
bari.  Et  dandoli  dicce  libre  d'oro  gli  difle  : 
Vattene  nella  Tanta  città  , & compra  del- 
le mercantie , Se  uendimi  à qualche  Chri- 
ftiano  , Se  dà  il  prezzo  à poueri;  ma  recu- 
fando  colui  di  uoler  ciò  fare  , egli  difie: 
Se  tu  uon  mi  uenderai , ucnderò  te  à i Bar 
bari . Il  notaio  uefbto  co’panni  uili  me- 
nollo  con  lui , Se  lo  ucndè  à uno  argenta- 
rio , come  fe  fufle  Terno  Tuo  j e riceuendo 
trenta  ducati,  difpenfolli  à i poueri . Pie- 
tro adunque  faceua  tutti  i uiliofficii  , fi 
che  da  tutti  era  deprezzato  ; e Tpclfe  fiate 
era  battuto  da  gli  altri  Temi  , Se  chiama- 
* to  pazzo . Ma  appaimeli  molte  fiate  il  Si- 
gnore , dimollrandoli  i uafiimenti  , Se  i 
danari  , de' quali  era  fiato  ucnduto  , Se 
confolaualo . Onde  dallo  finarrire  di  tan- 
to huomo,&  dalla fua abfenza,  doglien- 
dofil  Imperatore,  Se  tutti  gli  altri , uen- 
nero  alcuni  Tuoi  uicini  da  Confiantino- 
poli  à uifitare  i luoghi  fanti  : Se  inuitati 
dal  Signore  di  Pietro  , mentre  che  difna- 
uano  parlauafi  l’un  l'altro  nell'orecchia  , 
dicendo  : quanto  quefio  famiglio  aflìmi- 

tlia  à mefier  Pietro  Banchiere  : & rifguar-' 
andoli  curiofamente,  difie  uno  di  loro  : 
ucramente  egli  è Mefier  Pietro  ; perche 
leuaronfi  per  tenerlo  . Dellaqual  colà  egli 
accorgendoli, afeofamente  fuggì.  Era  il 
portinaio  del  fuo  patrone  Tordo , & mu- 
to , Se  per  cenni  apriua  l’ufcio  ; alquale 
Pietro  non  con  cenni,  ma  con  parole  gli 
comandò  che  aprifie:  Se  etto  fubito  uden- 
do, riceuutala  loquella,  rifpondendo,  gli 
aperfe  ,Sc  ritornò  à cafa  ; per  il  che  tutti 
marauigiiandofidel  fuo  parlare,  egli  dif- 
fe:  Colui,  che  faceua  la  cucina  è ufeito 
fuori , Se  è fuggito  ; ma  guardate  che  egli 
non  fia  Temo  d’I  d d i o;imperoche  quan 
do  egli  mi  difie  aprimi , fubitamente  ufcì 
fuori  della  bocca  fua  una  fiamma , che  mi 
toccò  le  lingua , Se  l'orecchie , onde  io  ri- 
ceuei  l'udire , Se  il  parlare . Ilcbc  udendo 
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tutti  ufeiron  fuori , Se  correndogli  die- 
tro  non  lo  poterono  ritrouare  . Allhora 
tutti  quei  di  quella  cafa  fecero  penitenza, 
conciofia  che  tanto  uilmente  trattato  ha- 
ueanohuomo  tale.  Volendo  un  monaco 
chiamato  Vitale  tentare  S.  Giouanni , fe 
potefie  con  parole  perfuaderlo , & efler 
facilmente  inclinato  à fcandajizarfi,  entrò 
nella  città,&  infieme  fcrifle  tutte  le  pubi- 
che meretrici,&  eatraua  per  ordine  à tut- 
te, dicendo  à ciafcuna  : donami  quella 
notte , Se  non  uolere  fornicare  ; ma  egli 
entrato  nella  cafa,  tutta  notte  ilaua  in  o- 
ratione  inginocchioni  , in  un  canto  del- 
la cafa,  pregando  per  quella  meretrice  ; 
Se  fatta  la  mattina  ufciua  fuori , coman- 
dando à ciafcuna  che  non  lo  riuelafie . Fu 
pur  una  che  appalesò  la  uita  fua  ; ilquale 
orando  il  uecchio , fubito  cominciò  à ef- 
feruefiata  dal  Demonio  . Allaquale  tut- 
ti diceuano  : Iddio  t’ha  renduto  ciò  che 
meritaui  ; imperoche  hai  mentito . que- 
llo huomo  trillo  certo  entra  in  cafa  tua 
per  fornicare , Se  non  per  altra  cagione . 
Fatta  la  fera , diceua  Vitale  udendo  tutti  : ; 
Voglio  andare  , imperoche  la  tal  donna 
m’afpctta . Rifpondeua  egli  à molti  che 
l’incolpauano  : Non  ho  io  corpo  come 
hanno  gli  altri  ? Ouero,folo  I oo  i o fi 
adira  per  li  monachi  ? ueramente  ancor 
efii  fono  huomini  come  gli  altri.  Onde 
diceuano , o padre  togli  unafemina  , Se 
muta  l'habito , accioche  nonfcandilizi  gli 
altri  ; ma  egli  fingendo  eflere  adirato  dice- 
ua : V eramente  io  non  udirò . partiteui  da 
me . chi  fi  uole  fcandalizare , fi  fcandalezi. 
Se  percuota  la  fronte  nel  muro . Sete  for- 
fè conllituiti  giudici  da  Dio  fopra  di  me  * 
andate,  & habbiate  cura  di uoi  ; uoi non 
renderete  ragione  per  me.  Uche  egli  di- 
ceua con  gran  grido.  Efiendo  riferita  la 
querimonia  al  beato  Giouanni , gl'indu- 
rò  I d d i o il  cuor  fuo , che  non  prellafle 
fede  à quelli  tali.  Et  il  uecchio  pregaua 
Iddio,  che  dopo  la  morte  fua  à qualcu- 
no riuelafie  l’opera  fua,  accioche  non  bif- 
fe imputato  à peccato à quelli,!  quali  fi 
K 3 fcan- 
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fcandalizauano  di  lui  . conduffe  egli  an- 
cora moire  di  quelle  femine  alla  conuer- 
iione , & molte  al  luogo  nel  monaderio . 
Vfcendo  egli  fuori  da  una  di  effe  una  mat-' 
tina, incontrollo  uno, che  cnrraua  à forni- 
care con  eflà,che  gli  diede  una  guanciata, 
dicendo: infino à quando  o peftimo  non 
t’emenderai  di  quelle  immonditie  tue  ? A 
cui  egli  rifpofe  : Credimi  che  tu  riceuerai 
da  me  tale  guanciata , che  fi  congreghe- 
rà tutta  AlclTandria  . Et  ecco  che  dopo  il 
Diauolo  trasformato  in  fpecie  d’un  mo- 
ro , diedegli  una  guanciata  dicendo:  que- 
lla è la  guanciata , laquale  ti  manda  l’ Ab- 
bate Vitale:  & fu bito  fu  ueflato  dal  De- 
monio, fi  chealla  uoce , & a’gridori  fuoi 
tutti  correuano;  ma  nondimeno , penti- 
to , per  la  oratione  del  fanto  huomo  fu  li  - 
berato  . Approflìmandofi  l’huomo  fan- 
to alla  m orte , lafciò  una  fcrittura  di  que- 
llo foggetto  . Nonuogliate  giudicare  in- 
nanzi del  tempo . Confettando , & mani- 
fellando  le  donne  quelle  cofe,  che  egli  fa- 
ccua,  tutti  glorificarono  Iddio.  Et  fra 
gli  altri  fu  il  beato  Giouanni,  dicendo  : Io 
oerto  haurei  uolontieri  riceuuto  quella 
guanciata,ch’egliriceuette.Venne  un  po- 
uero.effendo  uettito  di  habiro  di  peregri- 
no à Giouanni, & dimandolle  elemofina ; 
egli  chiamò  il  difpenfiero,  & difieli  ; dagli 
fei  ducati.quel  pouero  riceuuti  i danari,& 
partito,  un’altra  fiata  mutò  habito,  & ri- 
tornato dal  Patriarca , dimandolli  elemo- 
fina . Chiamato  il  Difpenfiero,  il  fanto 
huomo  gli  ditte.  Dagli  lei  ducati  d’oro . & • 
hauendogli  dati  quei  ducati , & partito  il 
pouero , dille  il  Difpenfiero  : Per  opera 
tua  o padre,  quello  medefimo  ha  mutato 
habito  hoggi  due  fiite  ,&  ha  riceliuta  l*e- 
leraofina  poco  innanzi  : Ma  il  beato  Gio- 
uanni diflìmulando  di  non  intendere  que- 
fio,quel  pouero  la  terza  uoita  mutato  l’ha 
bito  uenne  al  beato  Giouanni , & diman- 
dolli elemofina  . Allhora  il  Difpenfiero 
toccò  jl  beato  Giouanni , cennando  ch’e- 
gli tutte  quello , che  ui  era  ttatojltre  uol- 
lc.  Alquale  rifpofe  il  beato  : Vattene 


dagli  dodici  ducati  d’oro  . che  forfè  egli 
non  fia  il  Signor  mio  Giefu  Chiisto, 
che  mi  uoglia  tentare,fe  quello  potrà  piu 
togliere,  che  io  non  potrò  dare . .Vn’aftra 
fiata  uolendo  Patritio  metter  certa  quan- 
tità di  danari  della  Chiefa  in  mercantia  , 
& non  udendolo  confentire  il  Patriarca  , 
anzi  uolendo  difpenfarli  a’pou  eri, contra- 
ttando motto  ambidue , adirati  fi  partiro- 
no l’uno  dall’altro.  Venuta  l’undecimaho 
ra  mandò  il  Patriarca  per  l’Arciprete  fuo  , 
dicendo  à Patritio:  Mclfcr,fappi  che  hog- 
gimai  tramonta  il  Sole  . Laqual  cofa  egli 
udendo  bagnato  di  lagrime  , uenne  à 
lui,&dimandoHi  perdono  . Haucndo  ri- 
ceuuto un  Tuo  nipote  da  un  Tauernaro 
una  grande  ingiuria , & di  quello  lamen- 
tandoli fortemente  al  Patriarca,  non  fi  po 
teua  confolare.Rilpofegli  il  Patriarca:  Ha 
forfè  alcuno  hauuto  piefontionc  di  dire 
cofa  alcuna  contra  di  te , & aprire  la  boc- 
cai> credimi  o figliuolo  della  miahumil- 
tà  , che  certo  hoggi  in  lui  farò  tal  cola 
che  fi  maraurghtrà  tutta  Aleflandria. 
Per  le  fue  parole  egli  riceuette  molta  con 
folatione,imaginandofi  che’l  Patriarca  fa- 
rebbe battere  colui  molto.Vedendo  Gio- 
uanni che'l  nipote  hauea  riceuuta  molta 
confolatione , baciolli  il  petto  dicendo  : 
Figliuolo  , fe  neramente  fei  fatto  nipote 
della  miahumiltà  , apparecchiati  per  ef- 
fer  flagellato, & follenere  ingiuria  da  tut- 
ti. Conofcefi  certo  il  uero  parcntado,non 
dalla  carne , nè  dal  fangue , ma  dalla  uir- 
tù  mentale. Et  mandò  per  qucllìluomo 
& fecelo  libero  d’ogni  penfione , e tribu- 
to . Per  la  qual  cola  tutti  tiedendo  tal  co- 
fa  , molto  li  marauiglioronoj  IV  in  telerò 
quello  elTer  quello , ch’egli  hauea  detto  : 
lofarò  in  lui  tal  cofa.  che  fi  marauigherà 
tutta  AlclTandria . Intendendo  il  Patriar- 
ca ellèr  confuetudine , che  fubito  che  fuf- 
fe  incoronato  l'Imperatore  , fenza  alcu- 
no indugio  gli  edificatori  de’monuinen- 
titoglieuano  quattro, ò cinque  particel- 
le picciole  di  marmo  di  diuerfi  colori , 
8c  entrati  all'imperatore  diccuano  : Di 
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qual  marmo  ouer  metallo  comanda  l'Im-  mente  uendemmiaua  il  ricco , dicendo  , 


perio  tuo  effergli  fatto  il  monumento?  il 
beato  Giouàni  comandò  che  fuffe  comin- 
ciato à effergli  fato  il  monumento,  ma 
che  fuffe  imperfetto  inlino  alla  lua  mor- 
te. Egli  ordinò  j ch’effendo  infiemecol 
clero  in  alcuna  felliuità , che  alcuni  uenif- 
fero.  fi:  che  gli  diceffero  : Sappi  che’l  mo 
numento  tuo  non  è ancora  compiutojco- 
manda  ch'egli  fia  finito  j non  fapendo  tu 
l’hora  nellaquale  uenga  il  latrone  . Ef- 
fendo  ftato  uifirato  il  beato  Patriarca  da 
un*  huomo ricco , Si  hauendo  ueduto  ef- 
fer  molto  uile  il  luo  letto , imperoche  e- 
gli  haueua  tutto  dilpenfato  à 1 poueri  , 
comprò  un  pretiofo  copertoio , & diede  - 
lo  al  beato  Giouanni  . Hauendolo  egli 
riceuuto  , Si  tenendolo  la  notte  fopra 
di  fe  , non  potè  mai  dormire  , pen- 


che  colui,  che  /poglia  i ricchi  cosi  con  in- 
tcntione  di  dare  a’  poueri  non  pecca , ma 
egli  guadagna  due  colc.l  una,  ch’egli  fal- 
ua  l'anima  di  quelli  : 1 altra  , ch’egli  per 
quetto  riceue  non  picciola  mercede . Vo- 
lendo egli  prouocare  gli  huomini  à fare 
elemoliue  loleua  raccontare  di  San  Sera- 
pione  , ìlqtule  hauendo  dato  ilfuo  uefti- 
mento  à un  ponero  , fi : incontrato  un’al- 
tro , che  patiua  molto  freddo  , hauendo 
ancoraa  colui  Umilmente  dato  la  tonica  , 
tenendo  il  libro  dell'Euangelio  , fedeua 
ignudo  ,Sc  domandandolo  uno  dicendo: 
Dimmi  Abbate,  chi  t’ha fpogliato  ? Et  e- 
gli  dimollrandoli  l’Euangelio , dille  : que- 
lli m ha  fpogliato . Vn’altra  fiata  uedendo 
un  pouero,8c  non  hauedo  più  niuna  cofa, 
uende  l’Euangelio  , & diede  il  prezzo  al 


di  fe  , non  potè  mai  dormire  , pen-  uenacieuangeiio  , «.uicuc  u 
fando  come  trecento  Signori  fuoi  po-  .poueroj&eflendo  dimandato  in  qual  par 
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. teuanfi  coprire  col  prezzo  di  tal  co- 
pertoio , fic  lamentandoli  per  tutta  not- 
te diceua  : O quanti  andranno  hoggi  à 


te  baueffe  rEuangeIio,rifpole:Hammi  co- 
mandato l’Euangelio  dicendo:  Vattene, & 
uendi  tutte  le  cofe  che  tu  hai,&  dalle  a’po 


dormire , Si  quanti  fono  quelli,  che  dor*  ueri.  Io  dunque  non  hauea  altro,  Si  hollo 
mono  fenza  chchabbino  cenato  : quan*  uéduto,  fecondo  eh  egli  ha  comandato, 
ti  fono  bagnati  perla  pioggianella  piaz-  Hauendo  il  pietofifljmoGiouanni  cornati 
za:  quanti  battendo  i-denti  per  il  freddo  dato  che  fullero  dati  cinque  ducati  à uno, 
d’hoggi  non  dormiranho;  ma  tu  diuoran-  . che  dimandaua  elemofina  ; Colui  fdegna- 
do  i pcfci  godi.  Si  ripofi  con  tutte  le  mal-  to,  che  non  gli  haueffe  fatto  maggiore  eie 
fattecofe  nella  camera , Si  Hai  caldo  fot-  mofina  di  quella , fubito  proruppe  in  pa- 


té’! copertoio  di  ualuta  di  trenta  ducap. 
Certo  che  l’humile  Giouanni  per  un'al- 
tra fiata  di  tal  copertoio  non  fi  coprirà  . 
Et  immantinente  fattala  mattina,fece  ué- 
dere  il  copertoio  , Si  difpensò  il  prezzo 
à poueri  . Laqual  cofa  udendo  quel  ric- 
co, comprò  la  feconda  fiata  quel  coper- 
toio^ refelo  al  beato  Giouannij  pregan- 
dolo che  più  noi  uendeffe , ma  che  fopra 
di  Telo  teneffe,  ma  il  pietofilfimo  Santo 
ritogliendolo,  fecelo  un'altra  fiata' uen- 
dere,  Se  difpéfare  il  prezzo  a’fignori  fuoi  - 
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role  ingiuriofe,  Si  bellemmiò.elfendo  in- 
nanzi alla  fua  faccia  . Laqual  cofa  uden- 
do i famigli  fuoi,  uolfero  grauemente  bat 
tcrlo  . Iltheil  beato  Giuuanm  uietò  di- 
cendo : Lafciate  ch'egli  mi  maledica  o 
fratelli  j quaranta  anni  lono , che  con  l'o- 
pere mie  beltemmio  Chiisto,  &io 
nontollcrarò  una  ingiuria  da  quelli  ? Si 
comandò  che  fuffe  portato  il  facchctto 
de’  danari , Si  foffe  pollo  in  prefenza-di 
colui}  Si  eh’  egli  ne  toglieffe  quanti  ne  uo- 
leffe.Vfciua il  popolo  fuori  della  chicli 


Laqual  cofaintendendo  il  ricco,  andò,&  poi  letto  l*Euangelio,  & attendeva  alle 
ricomprolIo,fic  lo  riportò  al  beato , fic  gra  parole  ociofc.^Vna  fiata  ufo  tuonai  Pa- 


tulandofi  lidiffe:  Noiuedremo  dacuire- 

fterà,ouer  tu  riuendendo,ò  io  ricompran-  „ - -A 

do  . E’1  gloriofo  Tanto  in  talguilà  foaue-  -di  ciò  fimarauigliauano  : FigUuoh  doue 


tnarca dapoi che  fu  Ietto,  Si  pofefi  eoa 
dio  à federe  in  mezo.  Si  diffe  à tutti,  che 
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.fono  le  pecore , quiui  è il  pallore  ; ouero 
entrate,  & io  entrarò,  ò dimorate  qui , & 
io  dimorerò  con  uoi . Egli  fece  quello 
una,  & due  fiate,  &in  taìguifa  ammae- 
llrò  il  popolo  à Ilare  nella  chiefa.  Hauen-  - 
do  un  giouine  rapita  una  monaca  , Se  im- 
propcrando  1 cherici  in  prefenza  del  bea- 
to Giouanni,  & dicendo,  ch’egli  era  da 
edere fcommunicato,  imperocheegli  ha- 
uea  perduto  due  anime,cioò  la  fua,  e quel 
la  della  monacagli  ri prefe  dicendo  : Non 
fate  in  tal  modo  figliuoli , non  fate  ; per- 
che ancor  uoi  commettete  due  peccati  . 
Primo,  imperoche  uoi  fate  contra  il  com- 
mandamento del  Signore  , ilqual  dice  : 
Non  uogliate  giudicare , & non  farete  giu 
dicati.  Secondo,  imperoche  uoi  nonfa- 
pete  per  certo  , fe  anco  infino  à quello 
giorno  habbino  fatto  alcun  peccato.  Mol- 
te fiate  mentre  ch'egli  era  in  oratione  , & 
poilofi  in  diali  di  mente  fu  udito  difputa- 
rc  con  Dio  , con  paroletali  : A tal  mo- 
. do  fai , o buon  G 1 1 s v?  Iodifpenfan* 
do,  & tu  minillrando  ; hor  uediamo  chi 
uinca  . Efiendoegli  grauato dalla  febre , 
& conofcendo  eller  uicino  alla  morte  dif- 
, fe  : Riferisco  infinite  gratie  à D i o , con- 
ciofia  ch’io  ho  pregato  la  bontà  tua , & tu 
hai  edaudito  la  miferia  mia  , che  non  mi 
fude  ritrouato,  morendo  io,  (àluo  che  un 
danaio.  Stanco  comando  ch'egli  fia  dato 
a’poueri  . Fu  pollo  il  ucnerabile  corpo 
fuonel  fepolcro  } doue  erano  dati  fepol- 
ti  due  coroidi  Vefcoui.iquali  gli  diedero 
miracolofamentc  luogo  . Pochi  giorni 
innanzi  eh*  eimoride  , hauedo  una  femi- 
na  commedo  un  deteihbile  peccato, & 
non  hauendo  mai  ardire  di  confedhrlo 
ad  altri , didegli  San  Giouanni,  che  alme- 
no ella  lo  lenii  ede,  & ligillato  glielo  por- 
tade , & egli  per  lei  farebbe  oratione . Al- 
che eda  adenti  > & fcritto  c’hebbe  il  pec- 
cato , diligentemente  lo  figillò , & diede- 
loal  beato  Giouanni  ; ma  infermato  do- 
po pochi  giorni  fi  riposò  nel  Signore . Ma 
uedeudoch’edoera  morto,&lepolto,cre 
dette  d’eder  uitupcrata,  Se  confulà,  fofpi- 
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rando , che  hauede  lafciatolo  /crino , & 
fude  uenuto  alle  mani.d’alrri.  Però  ella  an 
dò  alla  fua  fepoltura,  Se  quiui  molto  pian- 
gendo gridò , dicendo  : Guai  a me  guai  à 
me,credendo  io  fuggire  la  confufione,fo- 
no  fatta à tutti  confulione,  & piangendo 
amaridimamente,  8 l pregando  il  beato 
Giouanni,che  le  dimollrade  doue  haueua 
lalciato  Io  fcritto  fuo;&  ecco  ch’edendo  il 
beato  nell'habito  Ponteficaie  tifd  fuori 
della  fepoltura,  circondato  dall’un  canto. 
Se  dall’altro  da  due  Vefcoui,che  inficine  lì 
riposano  con  edo  lui , & dide  alla  femi- 
na . Perche  ci  fei  tanto  molefla  , Si  non  ci 
lafci  ripofare  ? Ecco  che  le  nollre  lidie  fo 
no  tutte  bagnate  delle  tue  Iagrime,S:  po- 
fele  Io  (crino  fuo  ligillato  come  era  da  pri 
ma,  dicendole:  guarda  quello  fìgillo , Se 
apri  lo  fcritto  tuo,  & leggi . Et  ella  apren- 
do lo  fcritto  ritrouò  il  fuo  peccato  edere 
fcancellato  ; 8c  in  edo  edere  cosi  (crino  : 
Per  l’oratione  delfcruo  mio  Giouanni è 
fcàcellatò  il  tuo  peccato.Per  ilche  ella  rife 
ri  infinite  gratie  à Dio.eì  beato  Giouanni 
co’duè  Velcoui  ritornò  ne!  monumento , 
Egli  fu  glorificato  circa  gli  anni  dinollro 
Signore  trecento , 8r  cinque,  nel  tempo 
di  Florica  Imperatore  - 

Jl  corpo  di  queflo  gloriofo  Santo  fi  ri* 
pofa  in  Venetia  nella  chiefa  di  S.  Giouan 
ni  Braccia, portato  per  ì\ainaldo  de' Da- 
nieli in  Venetia  con  molte  pretiofe  reli- 
quie^ tefori  da  Conftantinopoli:  al  tem- 
po che  i Signori  yenetiani , & i 'Baroni 
Francefi  poffedeuano  quella  Città  con  lo 
Imperio  d'Oriente , circa  i anno  di  noflra 
falute  i io$.  folto  il  principato  <£  Hcn- 
rico  Dandolo  'Doge  di  Venetia , come  fi 
legge  nel  libro  T ergo  della  Hifioria  lati- 
na di  mc(fer  Taolo  I{annu fio, dall' acqui- 
lo dell’Imperio  di  Conftantinopoli . 


DEL- 
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uandofi  al  martirio  di  San  Stefano  , ap- 
pretto di  lui  i fallì  teftimoni  depofero  le 
lor  uettimenta.  Afpirando  etto  Salilo  a- 
nimofo,  & furiofainenteà  minacciarla 


DELLA  CONVERSIONE 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

Laqualc  lì  celebra  alti  ij.di  Gennaio. 
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Troponendo  di  dire  della  Conuerfione 
di  S.Taolo , non  foto  quello  > che  fi  troua 
autentico  tie gli  atti  degli  ^ fpofloli , ma 
etiandio  quello, che  dice  il  Voragine  ad- 
duce la  ragione  perche  di  S.Taolo  foto , 
C 'T  non  degli  altri  fanti  fi  celebrala  con 
ucrfione . & dipoi  recita  efja  hiftoria,& 
contempla  in  effa  tre  miracoli  fltipendi , 
co  i fiacri  dottoritcioè  la  uirtìt  del  conuer 
tenie , la  di(j>ofitione  per  laqualc  egli  fi 
conuertì , & gli  accidenti  occorfiegli  nel- 
Catto  del  conuer  tir  fi. 

Asciando  il  Voragine  l'ordi- 
ne delPhittoria  della  Conuer- 
fione  di  S.  Paolo  al  libro  de  gli 
Atti  de  gli  Apolidi*  noi  fecon- 
do che  trouiamo  in  etto  libro , narraremo 
tal  Conuerlìone  : dipoi  porremo  fecondo 
ch’ei  feriti  e;  ilche  ci  pare  ufficio  degno  di 
laude,  acciò  che  il  lettore  meglio  pottagu 
Ilare  quel  ch’egli  ritroueri  eflcr  pollo  per 
il  Voragine  , malfime  allegando  egli  il 
principio  de  tetto  de  gli  Atri  in  molti  luo- 
ghi , & non  li  feguendo  per  più  breuhà . 
Leggelì  adunque  nel  libro  de  gli  Atti  de 
gli  Apottoli  al  nono  capitolo , come  Sau- 
lo (che  dipoi  chiamato  fu  Paolo  )ritro- 


morte  , & dittruttione  de’difcepoli  di 
Christo  G i e s v , andoffenc  al 
principe  dei  Sacerdoti  , & dimandò  let- 
tere autentiche  da  portare  alla  Sinagoga 
de  Giudei,  eh’ erano  in  Damafco  , che 
quanti  ritrouaffe  huomini,  gc  donne , che 
futtero  difcepoli  di  Christo  Giesv 
legati  li  conduceffe  in  Gerùfalem  . An- 
dando egli  dunque  con  quella  autorità  , 
era  in  compagnia  fua  certi  famigli  della 
corte  , & approlfimandolì  à Damafco,  la 
luce  del  cielo  lo  circondò , & abbagliato 
cadde  in  terra  ; & udì  u na  uoce,  che  li  dil- 
le: Saulo  Saulo  , perche  mi  perfeguiti? 
Eteglirifpofe  : Chi  fei  o Signore  ? Ai- 
quale  fu  rifpollo:  Io  fono  Giefu  Nazare- 
no, ilqual  tu  perfeguiti  : Dura  cofa  è il  cal- 
citrar contra  lo  ttimolo.  Allhora  Saulo  te- 
mendo , sbigottito  ditte  : O Signore,  che 
uuoi  tu  ch’io  faccia?Ri!pofe  il  Signorc:Lie 
uati , & entra  nella  città , che  quiui  ti  farà 
detto  ciò  c*haurai  à fare.La  qual  cofa  udé- 
do  quelli,che  Io  accompagnauano  furono 
ftupefatti,  non  uedendo  alcuno,  & uden- 
do la  uoce.  Allhora  leuandoli  Saulo,  fu 
da*  compagni  prefo  per  mano  ( ilquale 
non  uedeua  lume  ) e menato  nella  città  di 
Damafco, dotte  dimorò  tre  giorni, non  ue 
dendolume,nè  mangiò,  nè  beue.  Era  in 
Damafco  un  difeepólo  di  Giefu , chiama- 
to Anania;  alquale  apparue il  Signore  in 
Bilione  dicendoli  : Anania?  Eteglirifpo- 
fe:Eccomi  Signore . Ditteli  Signore:  Lieua 
tii&  uattene  in  quel  luogo,che  6 dice  Ret 
to,e  dimàda  quiui  la  cala  di  Giuda , che  tu 
trotterai  Saulo  della  città  diTarfo,  cheo- 
ra,;  poni  le  mani  fopra  di  lui , accioche  ri- 
ceua  il  lume.  Rifpofc  allhora  Ananiì  : O 
Signore  da  molti  ho  udito  , come  que* 
tt’huomo  ha  fatto  malea’fanti  tuoi  in  Gie 
rufaléj&hora  ha  potetti  dal  Principe  de? 
facerdoti  di  pigliare  tutti  quelli,  che  inuo- 
cano  il  nome  tuo,&  legati  códurli  in  Hie- 
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rufalem,  & quiui  è uenuto  à tal  fine . Dif- 
fcli  il  Signore  : Vattene  ficuramente  j im- 
pcroche  io  l'ho  mutato, & à me  l'ho  fatto 
uafo  di  elettione  : & egli  porterà  il  nome 
mio  dinanzi  alle  genti,  & à gli  Re , & a’fi- 
gliuoli  d'ifrael , & ben  gli  moflrerò  quan- 
to egli  habbia  à patire  per  il  nome  mio . 
Allhora  Anania  non  dimorando  punto 
andolTenc  à cafa  di  Gitida,&  trouato  Sau- 
lo  che  oraua,  pofeli  Umano  fopra  il  ca- 
po , dicendoli  : Saulo  fratello , il  Signore 
ti  faccia  fatuo  : hammi  mandatoti  Sgno- 
re  G i s $ ▼,  ilquale  t’apparue  nella  uia,  ac- 
ci oche  uedi  lume , & che  fii  pieno  di  Spi- 
rito  Tanto . Et  fubitamente  da  gli  occhi  di 
Saulo  cadderonoà  modo  di  fqtiame  , & 
uide  lume,  & riceue  il  Battefmo , c pren- 
dendo cibo  fu  confortato  . Dipoi  dette 
Saulo  co  i difcepoli,  ch'erano  in  Damafco 
alcuni  giomi.&entràdo  per  lefinagoghe, 
predicaua  G i e s v edere  il  uero  Media  , 
affermando  , & dichiarando  edo  edere  fi- 
liuolo d'Iotuo.  Molti  Giudei ueden- 
o tali  cofe  di  Saulo,  fi  marauigliauano, 
dicendo  : Or  non  è quello  quello , che  per 
fcguitauain  Gierufalcm  tutti  quelli , che 
inuocano  quello  nome , & per  quella  ca- 
gione qui  uenne  per  menarli  legati  in  Gie 
rufalem  à i principi  de’facerdoti?  Ma  Sau- 
lo arditamente  predicaua , & confondeua 
i giudei, i quali  habitauano  in  Damafco,af 
fermando  G i « s y edere  figliuolo  d’  Id- 
di o.  In  quel  medefimo  anno  che  C h ni- 
fi t o fu  paflìonato,&  Stefano  lapidato, fii 
anco  fatta  la  conuerfione  di  S.  Paolo  Apo 
fiolojcioè  Chrillo  fu  padronato  nel  uigefi 
moquarto  dì  del  mefe  di  Marzo,e  Stefano 
fu  lapidato  dapoi  immediate  il  terzo  gior 
no  d'Agollo , e Paolo  fi  cóuertì  nel  uioefi 
moquarto  dì  del  mefe  di  Gennaio-Soglio- 
no  eder  adegnate  tre  ragioni,  perche  fi  ce 
lebra  la  Conuerfione  di  San  Paolo , e non 
de  gli  altri  fanti . La  prima  è perrifpetto 
dclredempiojcheniunofi  difperidi  con- 
feguir  perdono  de’fuoi  peccati , quantun- 
que egli  fia  gran  peccatore , imperoche  , 
quando  confiderà  in  quanu  colpa  fu  Sau- 


lo , & dapoi  uede  quale  egli  fia  in  gratta 
habbia  fperanza nella  mifericordia d' Io- 
di o . La  feconda  ragione  c per  l'allegrez- 
za; perche  fi  come  la  Chiefa  nella  fuaper- 
fecutione  hebbe  molta  trillitia , coli  heb- 
be  grande  allegrezza  , & lentia  nella  fua 
Conuerfione  . Laterza  èperii  miracolo 
che‘1  Signore  in  lui  dimollrò  , ch'clfendo 
egli  crudclidìmo  peifecutore,fi  fece  fede- 
liflìmo  predicatore.'  Fu  adunque  la  Con- 
uerfione di)  San  Paolo  miracolofa  per  ra- 
gione deU'ediciente,dcl  difponente,&  del 
patiente.  Per  ragione  del  efficiente , che 
Iti  C hr  1 sto,  ilquale  fece  la  Conuer- 
fione  fua . Quiui  dimollrò  Chr  i iToja 
mirabile  fua  potentia  in  quello , che  diffa  : 
A te  è dura  cofa  calcitrare  contra  lo  ilitnu- 
lo  j & in  quello  che  fubitamente  io  mutò . 
Onde  Saulo  fubito  mutato , li  rìfpofe:  Si- 
gnore,che  uoi  tu  ch'io  faccia? Dille  S.  Ago 
Itino  fopra  tali  parole:  Vccifo  l’agnello  da* 
lupi, egli  fece  de’lupi  agnelli  : hoggimais* 
apparecchia  ad  obedire  colui,che  per  auà 
ti  s’incrudeliua  à perfeguirare . Dimollrò 
ancora  Chrillo  il  fecondo  luogo  la  fua  mi 
rabile  fapientia,  che  lo  rimode  dalla  infini 
ta  fuperbia,  offerendoli  le  cofe  infime  del- 
la huiniltàjSc  non  Talte  della  maeilàjdicen 
doli:  Io  fono  Giefu  Nazareno  , ilqualtu 
perfeguiti.Dice  la  glofa  : Egli  nò  fi  chiama 
Iddio,nè  figliuolo  d’IuD  i ojma  dice:  Rice 
ui  le  cofe  infime  della  mia  humilta , & de- 
poni le  fquame della  tua  fuperbia.  Dimo- 
itrò  ancora  Chrillo  quiui  la  fua  mirabile 
clemenza,  che  fi  nota  in  quello  che  con- 
uertì  colui, ilquale  era  in  atto,&  uolere  di 
perfeguire,béche  egli  hauede  difforme  ef 
fetto  : imperoche  aipiraua  à perfeguitare 
con  minaccie.  Haueua  ancora  egli  la  for- 
za peruerfaj  imperoche  egli  andò  al  prin- 
cipe , & a’£icerdoti,&quafi  offerendo  l'at- 
to perniciofo  ; imperoche  egli  andana  per 
códurgli  legati  in  Gierufalé,&  però  il  fuo 
camino  era  pefiimo  j ma  la  mifericordia 
diuinalo  cóuertì.Secódofu  la  Conuerlio 
ne  di  S.Paolo  miracolofa  per  cagione  del 
difponente,cioc  della  luce,  laquale  difpo- 
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DELLA  CONVERSIONI 
fé  colui  alla  cóuerfione.  Dicefi  edere  Itaca 
quella  luce  fubita.immenfa,  & celelte . Et 
(libito  dice.circondollo  la  luce  dal  Cielo; 
imperoche  S.Paolo  hebbe  in  fe  tre  uitii.ll 

firimo  era  l’audacia,  che  fi  dinota  in  quel 
o che  dice:  Andofiene  al  principe, &c.Di 
ce  la  glofa  andoflene , non  chiamato,  ma 
fpontaneaméte  incitato  dal  zelo  della  leg 

ge.Hebbe  il  fecondo  uitio, ch’era  lafuper 
ia,che  fi  dinota  in  quello, che  dice:  Afpi- 
rando  di  minacciare,  &c.Il  terzo  uitio  era 
rintelligenza  carnale , laquale  egli  hauea , 
ch’è  nella  legge . Dice  la  glofa  lopraquel 
detto:  Io  fono  Giefu,&c.  Io  Dio  degli 
occhi  celelli  ti  parlo  . ilqualc  per  il  fenti- 
mento  giudaico  tu  credi  che  fia  njorto.Ef- 
fa  dunque  diuina  luce  fu  fubita , accioche 
fpauentafle  colui,  che  era  audace . Fu  im- 
menfa , accioche  gittaflieà  terra  nelle  infi- 
me parti  dell'humiltà  l’alto , & fuperbo . 
Fu  celeite,accioche  mutadel'intelligentia 
fua  carnale  in  celelte . Ouero  fi  può  dire , 
che  quello  difponente  fu  in  tre  modi;cioè 
> nella  uoce  gridante,  nella  luce  rifplenden 
te,&  nella  potente  uirtù . T erzo , la  Con- 
uerfione  di  S.  Paolo  fu  miracolofa  per  ca- 
gione del  patiente,  cioè  di  elfo  Paolo  ; nel 
la  quale  fu  fatta  efla  Conuerfione.  in  ella 
furono  fatti  quelli  tre  atti  citeriori,  che  fu 
cadere  à terra,la  cecità,&  il  digiuno  di  tre 
dì . Egli  fu  gittato  à terra, accioche  lì  rile- 
uafie quanto all’affetto depreffo  . Dice S. 
Agoltino . Egli  fuggì  .accioche  fi  mutaffe; 
mutato, accioche  inde  mondato;  mondo, 
perche  foUenefle  pallione  per  la  uerità . 
Ancora  egli  dice  : Fu  gittato  l’incredulo, e 
fatto  credulo.  Fu  gittato  il  lupo,  e fatto 
agnello . Fu  gittato  il  pcrfccutore.e  fatto 
predicatore.  Gittato  il  figliuolo  di  perdi- 
tione,  & è fatto  ualò  d’elettione . Fu  acce 
cato  perche  folfe  illuminato,  auanto  all’in 
tellettotenebrolo  ; perche  fi  dice , che  in 
quei  tre  giorni , che  egli  riinafe  cieco,  gli 
fu  infegnato  l’Euangeìio , fecondo  ch’edb 
teltifica , che  egli  non  riceuette  da  huomo 
alcuno  ; ma  per  la  riuelattone  di  Giefu 
Chusto.  Dice  S.  Agoltino  : Dico  che 


DI  S.  l’AULU  Al'USI. 

Paolo  è uero  compagno  di  Cimi  sto.  dà 
elio  Jato.unto  da  elfo,crocefilTo  con  elfo, 
gloriofo  in  eflo.  egli  è macerato  nella  car- 
ne,perche  effa  carne  fi  difponga  all’alfetto 
del  bene  operare.Onde  ottimamente  do- 
pò la lua  cóuerfione  fu  il  fuo  corpo  difpo 
Ito  à ogni  buona  opera  . Onde  egli  fape- 
ua  hauer  fame , & abondare  ; & in  ogni 
luogo , & in  tutte  le  cofeera  inllrutto  ,& 
ammaellrato  ; tk  uolontieri  fopportaua 
tutte  le  cofe  contrarie . Di  elfo  dice  Chri- 
fòltomo:  Apprezzaua Paolo  i tiranni, & 
gliafpiranti  popoli  al  furore  come  fe  fuf- 
lero  publici . Reputaua  la  morte,  & la  paf 
(ione  , & mille  tormenti , come  follerò 
giuochi  di  fanciulli . Quelle  tali  cofe  uo- 
lontieri egli  abbracciaua  , & era  mo'ito 
piu  adornato,  effendo  legato  con  catena  , 
che  incoronato  di  diadema  : & molto  piu 
uolontieri  riceucua  le  ferite,  che  altri  non 
fanno  i doni . Si  dice  in  elTo  Paolo  edere 
Hate  quelle  tre  cofe,contra  quelle  tre,che 
furono  nel  primo  parente  . Percioche 
nel  primo  parente  fu  eleuatione  contra 
Iddio  per  il  contrario  in  Paolo  fu  il 
gi trare  à terra  . Nel  primo  parente  fu 
l’aprire  de  gli  occhi  ; & per  contrario  à 
Paolo  fu  la  cecità  de  gli  occhi.  In  edo  pri- 
mo parente  fu  il  mangiare  del  uietato  ci- 
bo; 8c  per  contrario  in  Paolo  fu  l’allinen- 
tia  dal  cibo  lecito . 

Il  corpo  di  qurfio  gloriofo  ^tpoflolo  fi 
ripofain  Roma, par  te  nella  Chiefa  de'SS . 
TietrotCr  V.aolo,& parie  in  quella  di  S. 
Taolo . 

DI  SANTA  PAVLA^ 
La  cui  fella  fi  folennizaa’26. 
di  Gennaio . 

SOMMAVO, 

‘ "Paula  fù  nobil  Rimana , & allenata 
ingrandiffima  fantità  , & gelo  d’iddio , 
difpenfando  le  {acuità  fue  à i poueri.Heb 
be  cinque  figliuoli j iquali furono  di  gran 
pietà,  & fantità.  t'eceil  maggio  di  tetta 

(anta 


fama  con  grandìfpma  diuotione:  et  meri 
tè  divedere  i mifterij  diurni , et  glorio/i 
del  noftro  Signor  Ciefu  Chrifto.  Fu  aufle 
riffima  nella  fua  uita,&  caritativa  uerfo 
gli  altri.Efsedo  iUuJìre,&  ricca,  lafciò  al 
mondo  la  memoria  della  fantità  fua  con 
molti  debiti , & travaglio  fi  pefi  fopra  le 
fpalle  di  Euftocbia  fica  figliuola . 


A v 1.  a fu  nobiliffima  matrona 
Romana  la  cui  uira  compofe  il 
beato  Girolamo  con  parole  ta- 
li : Se  tutte  le  membra  del  cor- 
po mio  fi  cóuertiffero  i lingua,  tutti  i ner 
ui rifonaflero in  uoce  humana , niuna  de- 
gna cofa  potrebbon  dire  per  le  uirtù  della 
uencrabile  S.Paula.Ella  fu  nobile  per  gene 
ratione,mapiu  per  fantità . Fu  potente  di 
ricchez2e;al  prefente  ella  è molto  piu  illu 
lire  per  pouertà.  Io  chiamo  in  tellimonio 
Chris  t o,&i  fanti  Angeli  fuoi, &ef- 
fo  proprio  Angelo  guardiano  fuo,  e com- 
pagno dell’ammirabile  donna, che  niuna 
cola  dirò  fecondo  ’lcodu  me  de  gli  adula 
tori  j ma  ciò  ch'io  dirò,  farà  molto  meno 
di  ciò  che  fi  conuiene  à meriti  delle  uirtù 
fue.Effa  molto  pouera  lafciò  tutti  i fuoi  po 
ueri.c  fi  come  rifplende  lalucidifiìma  gem 


ma  fra  molte  pietre  pretiofe,e  come  il  rag 
gio  del  Sole  ofeura  le  picciole  fcintille  del 
lé  delle,, coli  effa  fuperò  1 Immanità  fua,le 


uirtù, e la  potenza  di  tutti  gli  altri . Effa  fu 
minima  fra  tutd,percbe  luffe  molto  mag- 


giore di  tutti;e  quanto  piu  fi  abbaffaua,tan 
to  piu  era  fublimatada  Cu  r i sto;  da- 
lia occulta,^  non  era  nafeoda.  Fuggendo 
la  gloria,meritaua  di  effer  gloriola  jiaquale 
feguendo  la  uirtù  quafiolcura , & abban- 
donando tutti  gli  amatori  fuoi,appetifce  i 
difprezzatori.Hauédo  queda  gloriofaPau 
la  partorito  cinque  figliuoli,He!ifia,  fopra 
lacui  morte,effendo  à Roma,confolò  ella 
Paula  . Paulina  fanta  , & ammirabile  la- 
fciò herede  il  marito , & prepodo  delle 
cofe  fue.  Pamachio , alqualc  fopra  la  mor- 
te fua  compofe  un  picciolo  libretto.Et  Eu 
dochia  al  prefente  fra  i fanti  per  uirginità 
c della  Chiefa  pretiofilfima  gemma  . Et 
Ruffina , laquale  nel  funere  maturo  con- 
llernò  il  pietofo  animo  della  madre,  8 C 
Tofocchio , dapoi  ch’ella  reiiò  di  partori- 
re.  & fi  nuore cenofcere  che  ella  non  tan- 
to  haueauoluto  feruire  all  inficio  coniu- 
gale , quanto  hauea  obedito  al  defiderio 
del  marito  , che  defideraua  figliuoli  ma- 
fchi,  & dipoi  che  ci  fu  morto  in  tanto  elf 
lo  pianfe,che  modrò  per  dolore  effer  qu 
fi  uicina  alla  morte.  Et  fi  feruentemente 
conuertì  al  feruitio  d'I  odio,  ch'ella  pa- 
reua  dihauer  defideraro  la  fua  mopte. 
Che  dunque  dirò  dell’ampia,  & nobile  ca 
fa,epcr  lo  tépo  paffatoopulétiflima?Que 
da  fantiffima  Paula  difpensò  quali  tutte  le 
fue  ricchezze  a’poueri,  accefa  per  la  uirtù 
di  Paulino  Vefcouo  Antiocheno, & di  Epi 
fanio , iquali  erano  ucnutià  Roma  fenza 
alcuna  dilatione,e  có  ogni  predezza  péfia 
ua  di  abbandonare  la  patria.  Et  perche  piu 
lungo  differifeo  il  parlarci>Péruenne  ella  al 
porto  , feguendola  il  fratello  , gli  ami- 
ci, e i parenti , & quelli , i quali  fono  piu 
cari,  & aiutando  i remi,  era  tirato  fopra 
l’alto  mare . la  feguitauano  i figliuoli . già 
della  naue  erano  didefe  le  uelc.il  piccoli- 
no Tofocchio  dando  nel  lito  le  porgeua 
le  mani  fupp!icanti.Ruffina  giadn  età  d'eC- 
fer  maritatalo  tanti  piatiti  la  pregaua  che 
afpetaffe  le  fue  nozze,  nondimenola  fan- 
tini. Paula  teneua  affidi  gli  a ciuci  occhi 
fuoi  alla  patria ccl elle  ; fperando  Ja  impie- 
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SANTA'  T»  A V t Al  «#? 

(à  tifata  uerfo  de*  figliuoli  effer  in  D io  bino  inuolto  nei  pannicelli  piangere  nel 
pietà . Non  fi  conolceua  effer  madre , ac-  prefepio , & ancora  i Magi  ,che  adoraua- 
cioche  foffeprouataelTer  anelila  di  Curi-  noi  d d io.  Vedeua  larifplendentefiella^ 
sto,  fi  commoueano  le  materiali  uifce-  euedtuala  madreuergine,  &ilnutricc. 
re,  & quali  fi  difpanmanodailoromem-  Vedeuai  pallori,  cheueniuano  la  notte 
,bri , & ella  cóbatceua  col  dolore . Quella  della  nariuttà  per  uedere  quel  uerbo,ch’e 
pena  ella  foileneua  con  piena  fede  contra  ra  fatto , & ancora  confecrate  l’Euangelio 
ogni  naturale  cagione,  ma  rallegrandoli  di  Giouanm  EuàgeliAa, che  dice:  Nel  prin 
in  quello  I animo  Tuo  molto  più  accrefciu-  cipio  era  il  uerbo , &c.  Et  il  uerbo  c fatto 
ta,  per  effer  cofa  più  conuemére  amare  Id  carne.Vide  ancora  il  crudele  Herode  ucci 
dio,  che  i figliuoli  ripofaua  nella  figliuola  dere  i fanciulli,  e Giufeppe , e Maria  che 
fua  Eufiochia , la  quale  era  compagna  del  fuggiuano  in  Egitto  in  tal  modo  mefcola- 
fuo  propofito  : & in  quello  mezo  lolcan  • te  le  lagrime  col  gaudio  p3rlaua  : Iddio  ti 

f-  faluiò  Betlté caladi pane.nellaquale  nato 


do  la  nane  l’alto  mare,&  tutti, che  con  cf- 
là  erano  riguardando  i liti , ella  fola  tene- 
ua  riuolti  gli  occhi , accioche  non  ucdcfTe 
ciò, che  ueder  non  poteua  fenza  paffione . 
Effendo  uenuta ài  luoghi  della  terra  fan- 
judntendendo  la  uenuta  fua  il  Proconfole 


idi  pane,nellaquale  i 

èilpane,chedi!’cefedalcieIo:I  sdì  od 
falui  Elfrata  ubertiffima  regione,  la  cui  fer 
tilità  è Dio.Parla  Dauid  confidétemente: 
Noi  entraremo  nel  tabernacolo  fuo,  ado. 

__r raremo  nel  luogo  doue  fletterò  i piedi 

d>Paletlina,ilquale  primamente  haueua  fuoi  ,&io  mifera  peccatrice  fon  forfè  de» 
conofciuta  la  nobiltà  della  progenie  fua , gna  di  baciare  il  Prefepio,  nelquale  il  pic- 
hauea  già  mandati  i caualicn,&  comman-  ciolmo  Signor  piangédo  giaceua?Sono  de 
dato  che  le  fuffe  apparecchiato  il  pala2  zoj  gna  di  orare  nella  fpelonca , nella  quale  la 
ma  elfa  elefie  una  picciola  cella, e con  tan  beatifiìma  Vergine  mandò  fuori  il  hàbmo 
to  ardore,&  Audio  circondaua  tutti  i fan-  Dio  ? hoggimai  quello  luogo  è il  ripofo 
ti  luoghi,che  non  poteua  effer  feparata  da  mio  j imperoche  egli  è patria  del  Signor 
efli/e  con  preftezza  non  uolcfle  però  ui-  mio . Qu i habitarò , imperoche à fe  lo  ha 
fitare  altri  deuoti  luoghi . Venuta  al  delia-  eletto  il  Saluatore.  Onde  la  gloriofa  Paula 
to  luogo , gittata  à terra  dinanzi  la  croce,  in  unto  s’humiliò,  che  fe  alcuno  l’haueffe 


Tadoraua  con  tanta  feruenza,come  fe  ue 
delfe  il  Signore  pendere  in  efia croce  -,  & 
entrata  nel  fepolcro  , bafciaua  la  pietra 
della  refurrcttione  , laquale  l’Angelo  del 
Signore hauea leuata dall'ufrio  dii  mona 


ueduta,e  perla  fama  dei  nome  haueffe  de 
fiderato  di  uederla,non  haurebbe  creduto 
effere  Hata  effa , ma  una  delle  fue  minime 
ancille . Et  ellailrkigendofi  co  i cori  delfe 
uergini,era  nelle  ueìli,&  nella  uoce.&  nel 


mentoj&baciaua  quel  luogo , nelquale  il  Dubito , & nell'andare  più  infima  di  tutte 
-Signore  era  giaciuto,  come  fitibonda  del-  Vaine.  Ella  dopo  la  morte  del  manto  per 
Tacque  defiderate  nella  fede  . Or  chi  po-  infino  alla  fua,mai  non  mangiò  ron  alcun* 
tre  bbe  penfare  quanta  fuffe  quiui  Vabon-  huomo  béche  ella  fapeffe  ch'egli  foITe  fan 
danza  delle  lagrime  , quanto  il  gemito,  to,epofto  in  pontificale  dignità.  Non  usò 
quanto  dolore  ch'ella  fparfe  ? 'tutta  Gie-  mai  bagm,làlunconArettada’medici,mai 
xofolima  ne  puote  rendere  teAimonian-  non  hebbe  molli,  e delicati  leni , benché 
2a  : Ma  piu  dico , che  di  quefio  è tcllimo-  luffe  polla  in  grandifiìma  infirmiti  j ma 


Tempre  fi  ripofaua  fopra  la  terra  nuda, 
fe  però  deuc  effere  dena  ripofo}  laquale 
con  continue  orationi , quafi  i giorni  con 
fono  della  Vergine#  uedr  ndo  clla,g>ura  le  noni  cógiungeua,&  tanto  ella  piàgena 
tu  uedere  conili  occhi  d'clL»  fede  il  barn*  i litui  peccaticene  credere#*  che  folle  tU» 


riio  effo  Sig.nore,ilquaIe  ella  pregaua . Di- 
poi andoflene  ffl  Betleemi#  entrata  nella 
fpelonca  delSaluafore.uide  il  facro  diuer 


G È N N A I O. 


. ir* 

ta  colgeuole  di  grandilfimi  delitti . Effen- 
do  ella  da  noi  fpeffc  fiate  ammonita , che 
alquanto  perdonale  à gli  occhi  Tuoi , & li 
rilerbaffealla  lettione  euangelicajnfpon- 
deua:  Egli  è da  turbare  quella  faccia,  la 
quale  io  contra  il  comandamento  d’iddio 
ho  dipinta  fpeffe  fiate  col  colore  porpu- 
rto,  di  cernita,  & di  Htbio,  & è d’affligere 
il  corpo , ilquale  ho  circondato  di  molte 
delitie.  E*daefferriicompenfato  il  lungo 
tifo  col  perpetuo  piato.Sono  da  effere  có- 
murati  i delicati  lenzuolli  di  feta  pretiofif- 
llmi,  con  l’afperità  del  cilicio . Io, laquale 
già  piacqui  al  marito,  & al  fecolo,  hoggi- 
mai  defiaero  di  piacere  ìChristo.  Se 
io  uorrò  fra  tante , & tali  uirtùfue  ancor 
predicare  in  effa  la  cadirà, parrà  molto  fo- 
uerchio.nellaqual ancora  tanta  fu , ch’ef- 
fendo  fecolare,  fu  effempio  di  tutte  le  ma 
trone  Romane.  Ella  in  tanto  continuò  la 
uita  fua,  che  ancora  mai  niuno  mal  dicen- 
tenonhebbe  ardire  di  denigrar  la  fua  fa- 
ma. lo  confettò  l’error  mio,ch’effendo  el- 
la molto  larga  nel  difpenfarc,la  riprende- 
tlo, producendo  il  detto  dell’Apoltolo:Fa- 
te  in  tal  modo , che  à gli  altri  lia  refrige- 
rio, & à uoi  non  fia  rribolatione. Ma  far  fi 
vuole  fecondo  la  qualità  del  tempo,  che 
la  noftra  abondanza  fia  foccorfo  alla  lo- 
ro pouertà  , & la  loro  abondanza  balli 
dia  noitra  mtferia . Et  edere  daprouedere 
che  ciò  che  ella  uolontieri  facefle,  potette 
Tempre  fare.La  quale  rifpondeua  con  una 
mirabile  uerecon  dia,  & pcritiflìmo  parla- 
re,inuocando  Iddio  in  tedimonio , ch’ella 
faceua  tutte  quelle  cofe  per  il  nome  Tuo  ; 
& effer  tale  il  fuo  defideno,di  morir  men- 
dicando; & che  alla  figliuola  non  lafciarcb 
beun  danaio;  & niun’altro  defiderio  ha- 
uea,chc  nella  fcpoltura  alla  morte  fua  fuf- 
fe  nnuolta  in  un  lenzuolo  d’altri.  Io,  fe  di- 
mandarò  , ritrouerò  molti  che  mi  daran- 
no;&,fe  quello  medico  da  me  non  riceue 
quelle  cole  ch’io  ho , che  li  pollo  dare  de 

§li  altri  beni  ? Et  fe  egli  morrà , i’alma  fua 
a chi  farà  richi  ella?  Non  uoleua  ella  fpar- 
gerela  pecunia  in  quelle  pietre  , lequali 


paffaranno  con  quello  mondo,  & con  li 
terra;  ma  in  quelle  uere  pietre  che  fi  riuol 
gonofopra  la  terra;  dellequali  (fecondo 
cheli  legge  ncll’Apocalilì'e  ) fi  ìabrica  la 
città  del  magno  Re.eccetto  i giorni  fèltiui 
à pena  nel  fuo  cibo  toleua  un  poco  d’olio» 
per  la  qual  cofa  fi  dimaffe  quello  ch’elli 

{’iudicalfc  del  uino,&  liquore,&  di  pefei, 
attenuerò  di  mele,  oua,  & delPaltre  cofe 
le  quali  al  gudo  fono  foaui  ; nel  pigliar 
dellequali  alcuni  fi  credono  edere  attinm 
ridimi;  & benché  s’empiano  di’tali  cibi  il 
uentre,  reputano  però  naucre  la  ulta  pudi 
ca . Io  conobbi  un  mormoratore  ( laquale 
generarione  d’huomini  è molto  mie  ) coi- 
rne fe  fude  fuo  beneuole,  hauerle  lignifi- 
cato,che  per  molto  feruore  di  uirtù  ad  al- 
cuni patena  ch’ella  folle  impazzita,&  dif- 
le  ch’egli  era  neceffario  fouuenire  al  fuo 
cerebro.Alquale  Paula  rifpofe  : Noi  filmo 
fatti  fpettacolo  al  mondo , & à gli  Ange* 
li,  &à  gli  huomini.  Noi fiamo pazzi  per 
amore  m C « n 1 sto;  ma  la  cofa  pazza 
d’I  n d i o è più  fauia  de  gli  huomini . Da 
poi  fatto  il  monadcrio  de  gli  huomihi , 
ilquale  hauea  dato  à gli  huomini  à effer 
gouernato , diuife  molte  uergini  ; (lequa- 
li  ella  hauea  congregate  da  diuerfe  prò- 
uincie  , coli  nobili  , come  ignobili , 8c 
di  infima  generarione  ) in  tre  compa- 
gnie , lì  che  i monaderii  fi  feparaffero  nel- 
Poperare,  e nel  cibo  ; maftaggiungefle- 
ro  ne’falmi , & nell’orarioni . Quelle , che 
fra  loro  lì  uilhneggiauano  , dipartala 
con leuidime parole,  flagellauacon  fre- 
quenti , & duplicati  digiuni  la  carne  lafci- 
ua  delle  giouani , udendo  che  piu  predo 
le  doleffe  lo  domaco  ,che  patinerò  dolo* 
re  di  mente  ; dicendole , che  la  nettezza 
del  corpo,  & del  uediinento  era  fozzuru 
dell’anima.  Dicea  checiò  dietra  gli  huo- 
mini del  fecolo  è riputato  effer  leggie- 
ro, & nullo  , nel  monaderio  era  grati  i£> 
fimo  delitto . Et  concio!»  che  à tutte  l’aj- 
tre  , lequali  s’infermaffero  , largamen- 
te deffe  tutte  le  cofe  , in  tanto  che  eriart- 
dio  concedcffe  à loro  il  mangiare  della 
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.camejmas'ellas’inferrmua.à  fe  niunaco 
Sa  concedetti;  & in  ciò  parea  fi  fcordaffe 
^chè  la  cleméza,che  faceua  ncll’alcre , in  fe 
cimmutaua  ih  durezza.Dirò  ciò  che  efpe 
Trini  entai  nel  mefe  di  Luglio.Ella  fu  oppref 
*fa  di  fèruentifliini  caldi,&  ardori  di  febre, 
'&  dipoi  la  difpcratione  della  liberation 
-fua,hauendo  ella  con  la  mifericordia  d’I  o 
dio  refpirato,  & fuadendola  i medici  che 
•era  dibifognò  ch’ella  ufaffe  d’un  uino  leg- 
giero^ picciolo  per  reftaurationedel  cor 
.po,pércne  beuendo  acqua  non  diuentaffe 
intropica , & io  fecretamente  pregando  il 
•beito  Papa  Epifanio,che  la  douefle  ammo 
nire.anziconllringerla,  che  beuerte  uino, 
ella  ch’era  prudente,&  di  prefto  ingegno, 
.fubito  fentì  le  infidie,e  forridédo  lignificò 
che  quella  cofa,ch’egli  dicea,fò(Te  mia  per 
fuafione.Che  pitWapoi  fatte  molte  eforta 
tionijufcendo  fuori  il  beato  Pontefice;di- 
tmdando  ciò  che  hauelfe  fattoirifpofeilo 
ho  giouato  tantOjch’clla  ha  perfuafo  à me 
uecchio,che  io  non  debba  bere  uino . Era 
ella  manfucta  nellattrillarfi, molto  fi  flagcl 
lana  della  mone  de’fuoi , e malfimamcnte 
de’tìgliuoli . La  onde  fempre  ella  fu  torme 
tata  per  la  morte  & del  marito,&  de’figli- 
-uoli  i & fegnando  la  bocca , & il  petto,  & 
«forzandoli  con  l\mprelfione  della  croce 
raddolcire  il  dolor  materno,  fuperaua  l’af 
fetto,conllerncua  lefue  uifeere  crudelmé 
te , & quelle  della  madre  , Se  con  l’animo 
• uincendo  la  fragilità  del  corpo  era  uinta. 

, A memoria  tenca  le  fante  fcritture;8c  ami 
. do  rhiftorie,diccndo,che  effe  erano  il  fon 
^damento  della  uerità  , molto  piu  feguì  la 
intelligenza  fpirituale  > & con  tale  altezza 
difendala  la  edificatione dell'anima . Di- 
rò cofa , laquale  à gl’inuidiofi  parrà  for- 
, fe  incredibile  . Eflà  uolle  imparare  lingua 
. hebrea  ( laquale  io  dalla  mia  adolefcenza 
- con  molta  fatica,&fudore  in  qualche  par- 
te imparai,  & con  una  infaticabil  medita- 
. tione  non  la  lafcio , accioche  da  effa,io  nò 
lìa  abbandonato  ) & confeguì  il  defiderio 
fuo^fi  che  ella  cantauai  Culmi  in  lingua  he 
bica,  & parlaua  fenza  alcuna  proprietà  di 
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.lingua  latina  . Laqual  cofa  ìiihnoai  iu<.u 
hoggi  noi  uediamo  effere  nolla  fua  Tanta  fi 
gliuola  Euitochia . Infino  à qui  habbiamo  . 
nauigato  con  uenti  profperi,&  con  le  inó 
dationi  del  mare  ha  folcato  la  noffra  na- 
ue,  & fopra  gli  opporti  fcogli  tralcorrc  la 
nollra  oratione . Chi  c colui  che  poteffe 
con  afeiutti  occhi  raccontare  la  morte  di 
Paula  ? Elh  incorfe  in  una  grauc  inferm}- 
tàjtna  ciò  ch’ella  defideraua  ritro  libido  è, 
che  ci  bfciò,  & àDio  pienamente  fi  cpn- 
giunfe . Perche  io  differifeo  tanto  tempo, 
è faccio  dimorando  il  mio  dolore  à gli  al- 
trieffer  languore?Sentiua  la  prudentiflìma 
fopra  l’altre  donne  effer  uicina  alla  morte* 
& effendo  raffreddata  una  parte  del  cor- 
po , fidamente  fentiua  palpitare  nel  fa- 
cro  petto  il  tepido  caldo  dell’anima  j & 
nondimeno  , come  le  andaffe  a’fuoi , 8 £ 
difprczzaffe  gli  alieni  con  fommeffa  uoce 
diccua  i uerletti:Signorhoamatola  bel- 
lezza della  cafa  tua , & il  luogo  dell’habi- 
tarionc  della  gloria  tua . Quanto  fono  de- 
letubili  i tabernacoli  tuoi  Signore,  &c. 

Ho  eletto  di  effer  abietta  nella  cafa  del 
mio  Iddi  o,&c.Effendo  ella  da  me  dima 
data  perche  taceua,&non  udendo  rifpon 
dermi, perche  io  la  dimandaua,  fe  in  alcu- 
na cofa  fi  doleffe , rifpofe  in  lingua  greca, 
niuna  cofahauere  di  moleftia , ma  uede- 
re  tutte  le  cofe  pacifiche.  Et  dette  que- 
lle parole , tacque  ; & hauendo  ferrati  gli 
occhi,come  fe  difprezzaffe  l’humane  co- 
fe , replicò  quei  uerfetti  infino  alla  fpira- 
tione  dell’anima  unto  tacitamente, che 
' quali  io  non  udiua  cièche  ella  diceffe  . 
Quale  de  i foldati  monachi  minieremo 
tenne  mai  una  fi  picciola  cella  ? Quali  fu- 
’.  ron  quelle  camere  fecrete  delle  uergini, 
che  ne  teneffero  alcuna  ?riputauafi  com- 
mettere facrilegio  colei,  che  à tal  donna 
non  hauefferenduto  l’ultimo  ufficio , per 
infino  a tanto  che  fuffe  polla  fotto  lachie 
fa , appreffo la  fpelonca  del  Signore.  La 
uenerabile  uergine  figliuola  fua  Eullo- 
chia,come  nutrirà  fopra  la  madre  fua.non 
poteua  effere  riinollà  dai  baciarle  gli  oc- 
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Ai  .accollarli  al  uolto,  di  abbracciare  tut- 
to il  Santo  cbroo,  & uoler’effere  fepellita 
inlieme  con  effa.  Teftiraonio  è Gielu.che 
pur  un  minimo  cianaio  non  lafciò  alla  fi- 
gliuola;»™ lafciolle  grandiffimi  debiti  ; & 
quello.ch'è  piu  difficile, le  lafciò  l'immen- 
la  moltitudine  di  frati,  e delle  compagne, 
leauali  era  ardua  cofa  à foftentare  ,&  à 
discacciarle  empia.Vattene  in  pace  ò Pau- 
la^ con  la  tua  oratione  aiuta  la  tua  uec- 
chiezza  del  tuo  cultore . 

Quella  gloriofa  finta  fu  fepolta  (co- 
me sè  detto  ) in  Betlcem  ; ma  non  fi  fa 
douc  bora  fi  ritroui  il fuo  corpo . 


DI  S.  GIVLIAN 
La  cui  fella  li  celebra  alli  17. 
di  Gennaio . 
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Furono  molti  chiamati  Giuliani.  V no 
fu  ordinato  yefcouo  Cenomanenfe  dagli 
nsfpoflolì.Et  Coltro  fu  un  Giuliano  dt*A- 
ucrma , ilquale  fitibondo  del  martirio  i 
offeriua  à i tiranni ,& fu  uccifo  da  Griffi 
no  con  S,  Fercolo  ; facendo  molti  mira- 
coli nel  nome  di  Cbrifto  per  i meriti  del- 
la fantità  della  uita  . Fu  anco  un'altro 


Giuliano  i ilquale  ignorantemente  ucci- 

fe  ilpadrci&  la  madre  f&poi(iridufie  t 

con  la  JUa moglie  à penitenza;  douc  per-  poi  molò  anni  San  Mani  erto  Vefcouo  dà 
J Vienna 


feuerò  fino  alla  morte  ,&  gli  jù  riuelà - 
to , come  ’/ddio  gli  banca perdonato  • Fk 
ancora  un'altro  Giuliano  ^ApofiatOy  che 
bauendo  rubbato  una  gran  quantità  di 
oro  apoftata  conduffcfi  à {(orna  ; & mi - 
racolofamente  bauendo fchemito , & iu 
giuriato  S.rBafilio,fii  uccifo  in  megp  ddr 
C esercito  da  SMcrcurioi&  quello  ch'e- 
ra familiare  de'  Demoni  infernali , cont 
anima  difeefe  all eterna  danatione;  il  cor 
po  refìò  fen^a  fepoltura  in  terr ideila  cui 
pelle  fu  fatto  un  tapeto  alipedi  Terfix * 

I v 1 1 ano  fu  Vefcouo  Ceno 
manenfe,  ilquale  fi  dice  edere 
flato  quello  Simeone  lebrofo  , 
ilquale  il  Sig.fanò  dalla  lebra 
& inuitò  il  Signore  al  conuito.  Fu  quelli 
dapoi  l’Afcenfione  del  Signore  da  gli  A- 
poltoli  ordinato  Vefcouo  Cenomanenfe, 
Se  di  molte  uirtù  illudrato  ; & fufeitò  tre 
morti, & dapoi  li  riposò  in  pace.Dicefi  ef» 
fere  quello  quel  Giuliano , ilquale  è inuo- 
cato  da’uiandanti  per  ritrouar  buonò  al- 
bergo , conciolìa  che’l  Signore  albergafie 
nella  cafa  fua . Ma  è più  nera  cofa  f ch'egli 
fra  un’altro,  ilquale  ignorantemente  ucci- 
fe  il  padre , & la  madre  ; la  cui  hillorìa  in 
tal  modo  li  defcriue  . Fu  ancora  un'altro 
Giuliano  d’Auemia,  per  generatione  no- 
bile, ma  molto  piu  nobile  per  fede;  ilqua- 
le per  deliderio  del  martirio  li  offeriua  uo 
lontanamente  a’perfecutori.  Et  finalmen- 
te Crifpino  Conlolo  mandò  un  fuo  mirù- 
flro  per  farlo  amazzare  . Laqual  colà 
intendendo  Giuliano,  corfe  fpontanea- 
mente  fuorì,offerendofi  fenza  alcuna  pati 
ra  à colui, che  lo  cercaua , & fubitamente 
riceuèil  colpo  dal  malfattore,  il  cui  capo 
portò  al  compagno  di  Giuliano  chiama- 
to Fereolo,ininacciandoli  limile  morte, fe 
incontinente  non  facrificaffeà  gli  Dei.Ài 
quali  non  uolendo  affetitire^flì  lo  uccife- 
ro,ponendo  il  capo  di  S.Giuliano  col  cor- 
po di  S.  Fercolo  in  un  monumento , e da 
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Vienna  ritrouò  il  capo  di  S.Giuliano,ch’c- 
ra  tra  le  mani  di  S.Fereolo  tanto  intiero, 
le  lenza  alcun  danno  , come  fe  in  quel 
medefimo  giorno  fudeftato  fepellito.Fra 
gli  altri  miracoli  di  quello  Santo  fuole 
cflcre  riferito , che  un  Ducono  robanio 
alcune  pecore  della  Chicli  di  S.Giuliano, 
i pallori  lo  prohibiuano  da  parre  di  S.Giu 
liano . Rifpofe  quel  Diacono  : Giuliano 
non  mangia  montoni . Et  ecco  che  (ubico 
c’hebbe  detto  quello , fu  cruciato  di  una 

Srauilfiina  febre , laquale  molto  crefcen- 
o , confefsò  edere  abbruciato  da  Giulia 
no  martire, & fecelì  gittar dell’acqua fo* 
pra>accioche  lirifrefcaflei  ma  fubitamen- 
teufeì  fuori  del  corpo  fuo  tanto  fumo, 
& puzza , che  tutti  quelli , che  li  ritroua- 
uano  quiui  fuggirono , & egli  dapoi  fpi- 
rò  . Dice  Gregorio  Turonenfe , che  un 
uillano  araua  il  giorno  della  Dominica  , 
& uolendo  col  manico  della  fecura  net- 
tare l’aratro,  fubito  fe  gli  ritraffero  le  dita 
•della  mano  'dritta  , & il  manico  non  fi 
puotè  partir  della  fua  mano  ; ma  dopo 
due  anni  tenuto  nella  chiefa  di  S.  Giulia- 
no , perle  preci  fue  fu  fanato . Fu  anco- 
ra un’altro  Giuliano  fratello  del  beato 
Giulio  : Iquali  uennero  à Teodofio  Impe 
ratore  ChriltiamlAmo  , dimandandoli  li- 
centia  di  diftruggere  tutti  i tempij  degl'i- 
doli douunque  & troua(Tero,&  che  potef- 
fero  edificare  le  chiefe  di  C m * i * t o.  La 
qual  cofa  l’Imperatore  ordinando  uolon- 
tieri,che  tutti  doueflero  obedire,  Se  fotto 
pena  capitale  in  tutte  le  cofe  da  tutti  fufie 
ro  aiutati  . Fabricando  dunque  i beati 
Giuliano , le  Giulio  una  chiefa  in  un  luo- 
go chiamato  Gaudiano , tutti  quelli , che 
pilfiuano  , per  comandamento  delfini- 
peratore  gli  aiucauano . Accade  che  alcu 
ni  padando  per  quel  luogo  col  carro,  dif- 
fero  fra  loro  : Qual  cagione  potremo  noi 
ritrouare , che  palliamo  liberi,  Se  non  fia- 
mo  occupati  in  quella  opera  ? & loggiun- 
fero  : Venire , Se  poniamo  uno  dillelo  fo- 
pra  il  carro,  & copriamolo  co  i panni, 
dicendo  che  egli  è un’huomo  morto,  Se 
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coli  potremo  liberamente  poffare  Et  pi- 
gliando un’huomo  lo  gittorono  Copra  il 
carro  dicendogli  ch’ei  nó  douclTc  parlare 
alcunacofa,&  chiudelTc  gli  occhi,  e llcffe 
•come  le  folle  morto  per  infino  à tanto, 
che  foflero  pattati.  Hauendolo  fili  coper- 
to comefc  lolle  morto,  Se  eden  do  uenu- 
ti  infino  a'ferui  d’loo  i o Giuliano , & Giu 
lio  , etti  gli  dittero  :kcftatem  alquanto  fi- 
gliuoli miei , Scaiutate  un  poco  in  quell» 
lauoro . Iquali  rifpofero  : Noi  non  pollia- 
mo rclbre  ; tmperoche  habbiamo  nel  car 
ro  un'huomo  morto.A  i quali  ditte  S.Giu- 
liano.'O  figliuoli , perche  dite  la  bugia  .■>  & 
etti  rifpofero  : Noi  non  diciamo  la  bugia , 
maglie  fi  come  diciamo.  Didcli  S.Giu- 
liano: Auuenga  à uoi  lecódo  la  uerità  del- 
1 huomo  detto  ; Se  etti  pungendo  i buoi 
pattàron*oltra:&:  ettendo  alquanto  di  qui- 
ui allontanati  , chiamarono  per  nome  il 
•compagno  loro,dicendogli:Perche  dilegi 
tu?lcuan,&  pungi  i buoi^ccioche  pretta- 
mente pattiamo  olrraji  Iquale  per  niunmo 
do  non  li  mouenJo,lo  roccorno  dicendo 
gli  : Tu  fchernilfi  ? lettati , Se  pungi  i buoi, 
ma  pur  etto  niente  rifpondendo  : etti  s’ac- 
coltorono  à lui , & difcoprironlo,&  ritro 
uoronlo  morto.Tanrotimore,&  tremore 
attaltò  tutti  gli  altri , che  niuno  piu  prefu- 
meuadi  mentirei  i ferii i d’I  s o 1 o.  Fu 
ancora  un’altro  Giuliano,  ilquale  non  fa- 
pendo.uccife  il  padre,  & la  madre.  Eflcn 
do  un  giorno  quello  Giuliano  giouene, 
& nobile , andato  i cacciar e,&  ntrouato 
un  ceruo,feguitandoIo  cacciando,  uoltof 
fili  ceruo  uerfo  di  lui,  & didcli:  Tu  mi 
perfegu iti?  tu  farai  uccifor  del  padre , & 
della  madre  tua . Laqualcofa  egli  uden- 
do molto  fi  fpauentò,  & hebbe  timorc:8e 
pefche  forfè  non  gl’incontrade  quello  , 
che  udito  hauea  dal  ceruo,  la, 'ciate  tutte 
le  cofe,fecretamente  fi  parti, & a ridottene 
in  un  paefe  molto  lontano , Se  accollolfi 
à uno  principe, colquale  fi  por  ò tanto  ua 
lorofamentem  battaglia , Se  in  palazzo , 
eh’  egli  lo  fece  Caualiero  , Se  diedegli 
per  moglie  una  donna  uedoua  cartella* 

L na. 


na , con  laquale hcbbc  anco  il  cartello  in 
dote.Fra  quello  tempo  il  padre, & la  ma- 
dre di  lui  grauemcnte  dolendoli  della  par 
tita  del  figliuolo , andauano  per  ogni  par- 
te uagabondi , & follecitamcnte  cercaua- 
noil  figliuolo. Finalmente  gionfero  al  ca- 
rtello,delquale  erto  era  callellano,delqua- 
le  à cafo  elfo  era  andato  fuori . Vdenaola 
moglie  di  Giuliano  quei  due  raccontarle 
tutte  le  cofe  clverano  auuenute  del  figli- 
uol  1 uo,intefe  come  erti  erano  il  padre,& 
madre  del  fuo  marito , imperoche  limili 
cofe  ella  udite  hauea  molte  fiate  da  lui; 
accettolli  benignamente  , & per  amor 
del  marito  li  lalciò  i!  letto  fuo  , & ella  al- 
troue  fe  ne  fece  un'altro . Fatto  giorno , 
lacailellana  andò  alla  chiefa , & ecco  che 
uenendo  Giuliano  per  tempo  entrò  nella 
camera  per  deftare  la  fua  moglie,  &:  n- 
trouati  due  dormire  infieme  , fufpcttò 
che  la  moglie  giaceffe  con  qualche  adul- 
tero, & tratta  fuori  la  fpada  uccife  ambi- 
due  ; ilquale  ufcito  fuori  di  cafa,  inde  la 
moglie , che  ritornaua  dalla  chiefa,&  sbi- 
otuto  marauigliandofidi  quello,diman- 
ò la  moglie  chi  tufferò  quelli , che  dor- 
jniuano  nel  fuo  letto . Laquale  gli  diffe  : 
Quelli  fono  uortro  padre , Se  madre  ; i 
quali  lungamente  u’hanno cercato , iqua- 
li  io  ho  collocati  nella  uoilra  camera . La- 
ualcofa intendendo  Giuliano,  impalli- 
no , cominciò  à piangere  amarirtima- 
mente, dicendo:  Ahimè  mifero.che  fatto 
ho  io , hauendo  uccifo  il  padre , 8 C la  ma- 
dre mia  •>  ecco  ch’c  a Jimp.uto  ciò  che  mi 
diffe  il  ceruo.  Laqual  colà  uolendo  feto  fa- 
re io  miferrimo,  no  adempiuta.  Hormai 
rtatti  con  Dio  forella  mia  dolcirtima, 
perche  ioti  prometto,che  io  non  mi npo 
ferò  indilo  à tanto,che  conolca  come  I d 
s io  haurà  accettatala  mia  penitenna  . 
A cui  ella  rifpol'e  : Non  uoglia  Iddio, 
dolcirtì.no  fratello, che  cofì  fìa  , che  io 
t’abbandoni,  & ti  parti  fenza  di  me;ma 
io  , laquale  fono  Hata  teco  partecipe  del 
peccato/arò  ancor  partecipe  della  peni- 
tenza . Alìhora  accompagnati  infieme. 


partiti  ordinoronò  un  grande  hofpitale 
, apprelTo  di  un  gran  finme,  nclquale  molti 
erano  pericolatasi  di  di  in  di  pcricolaua- 
no  , accioche  in  tal  luogo  faccffero  peni- 
le za  , & per  condurre  tutti  quelli.che  oo 
lederò  pafTare  il  fiume  , & albergare  tutti 
i pouen . Dapoi  molto  tempo  perfeueran 
do  erti  in  sì  pietofo  ufficio , ripolàndofi 
Giuliano , circa  l’horu  di  mezza  notte  j>er 
eiTer  molto  fianco , & laffo , & ancora  efi» 
fendo  gran  freddo,  udì  una  uoce,che  mi- 
fcrabilmente  chiamaua  Giuliano,  che  io 
traghettale . Laqual  cofa  uden  lo  Giulia- 
no,lenza  alcuno  indugio  leuorti,  & ritro- 
uando  che  colui  quali  uemua  meno  per  il 
gran  freddo , lo  porrò  nella  fua  cala  ; & 
accefoil  fuoco, fi  sforzò  di  ribaldarlo; 
ma  non  fi  potendo  ribaldare , & Giulia- 
no temendo, che  amui  non  mancaffe , lo 
portò  fopra  il  fuo  letto , & con  molta  di- 
ligenza lo  coperle  ; dopo  alquanto  fpado 
di  tempo.coluijlqual  era  apparfo  cofi  in- 
fermo , quafilebrofo  , fplendido  (ali  à t 
cieli , & diffe  all  ho'pite  f uo  Giuliano  ; U 
Signore  m'ha  mandato  à te  , facendoti 
fapere , come  egli  ha  accettata  la  tua  pe- 
nitenza; Se  ambulile  dopo  breue  fpacio 
di  tempo  ui  ripofarete  nel  Signore  ; & co- 
fi  detto  eghdilparue  .&  Giuliano  con  la 
moglie  tua  dopo  poco  tempo  pieno  di 
buone  opere,  SC  ai  detnofìne  fi  riposò 
nel  Signore . Fu  ancora  un’altro  Giuliano 
non  però  fanto , ma  fceleratiffimo  , cioè 
Giuliano  Aportata , ilquale  fu  prima  mo- 
naco, Se  gran  firn  alatore  della  religione. 
Hauendo  una  certa  donna  ( fecondo  che 
diceGiouanniBileth,  nella  fiamma  deW 
l'officio  della  chiefa  ) tre  pignatte  d’oro  , 
accioche  non  parelfe  oro , Io  coperfe  con 
la  cenere , Se  le  diede  à Giuliano  mona- 
co, ilquale  ella  credeua  lant.ifi.no  h uo- 
mo , in  prefentia  di  alcuni  monachi  ad 
effer  riferirne  , non  li  manifefiando  al- 
tramente che  in  effe  biffe  oro  . Giulia- 
no tolte  quelle  pignatte  , Se  dentro  ri- 
trouatoui  unto  oro  , lo  furò  turto  , 8c 
riempi  le  pignatte  di  cenere  . Onde  do- 
po 
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po  alquanto  tempo  ridomandò  la  don-  naco  rdbffe  di  orare  , accioche  io  po- 
na  l'oro  fuo  , Se  egli  le  redimi  le  pignat-  teflì  pallare  i ma  egli  non  ceflando , non 
te  con  la  cenere  fola;  ma  ella  non  hauen-  ho  mai  potuto  panare , & fonomi  riror- 
doui ritrouato  l’oro,  lo  ridomandò,  Se  nato  lenza  far  nulla.  Aiìhora  (degnato 
egli  negandolo  , non  lo  potè  conumce-  Giuliano  dille , che  quando  egli  uenif* 
re  : conciona  ch’ella  non  haueua  hauuti  fe  quiui  farebbe  uendetta  di  quel  mo- 


teflimoni  , che  ui  luffe  oro  , imperoche 
i monachi  in  prefentia  de’ quali  ella  gli 
haueua  date  le  pignatte , niuna  altra  co- 
fa  in  effe  uedutohaueano , faluo  che  ce- 
nere : & per  quella  uia  Giuliano  tenne 
l’oro  , colquale  fuggì  à Roma,  &r  con 
effo  ottenne  il  Conlolato  di  R orna  , & 


naco.  Vna  fiata  andando  Giuliano  con- 
traPerfiani  , & effendo  uenuto  in  Cefa- 
na  di  Cappadocia , uenneli  incontra  San 
Balilio,  che  gli  mandò  à donare  tre  pani 
d'orzo.  Sdegnato  Giuliano  non  li  uol.è 
accettare , & in  luogo  del  pane , man- 
dò a hafilio  del  fieno , dicendo  gli  ; T 11  ci 


fu  poi  fubhmato  all’Imperio  . Onde  egli  hai  prelémato  cibo  delle  heflie,  hor  ri- 
effendo  indilo  dalla fua  puentia  infimi to  ceui  quel  mededmo  cibo  che  ci  hai  man- 
neH'arre  magica,  hauca  feco  maefin  in  dato.Ri  pofeBafiliorQueilo chenoi man- 
quella  faculca  . Et  fecondo  che  fi  legge  giamo  ti  habbianio  mandato  , ma  tu  ci 
nella  hiftoria  Tripartita,  un  certo  dì  ellen  hai  mandato  di  quello  che  nutrica  le  tue 
do  egli  fanciullo , partito  il  fuo  maefiro  , beftie . Sdegnato  per  quelle  parole  Giu- 


rimanendo  folo , cominciando  à leggere 
le  feongiurationi  de  1 Demoni , fe  ne  raiir 
nò  innanzi  una  molt.tudine , che  pare- 
uano Ethiopi  negri.  Allhora  egli  ueden- 
dotalicofe  , & pam  ntato  fi  fece  il  fe- 
gno  della  croce , & difparue  tutti  auG* 
Demoni  ; & ritornato  il  maefiro  , fl- 
uendoli detto  Giuliano  la  cofa  , che  gli 
era  accaduta , diffeli  il  maeftro  : I Demo- 
ni temono  grandemente  quello  fegno  del 
la  croce.  Effendo  egli  fublimato  all’Im- 
perio , & ricordandoli  tal  cofa  , uolen- 
do  egli  effercitar  l’arte  magica , diuentò 


liano  rifpofegli  : Io  quando  hatò  foggio- 
ga'ola  Perfia,  dillruggerò  quella  città  , 
& l’ararò , fi  che  farà  detta , famelica , Se 
non  honorata . Onde  nella  feguente  not- 
te uide  in  uilione  Bafilio  effendo  egli  nel 
la  chiefa  di  S.  Maria  una  moltitudine  d* 
Angeli , & ilare  in  mezo  di  loro  una  don  > 
na , chefedeua  fopra  la  regai  èda , & di- 
ceua  à quelli  che  ilauano  alla  iua  prefen- 
tia  : Prello  , chiamatemi  Mercurio , ìl- 
quale  uccida  Giuliano  Apollata,  perche 
egli  bellemmia  me  , col  mio  figliuolo 
( quello  Mercurio  era  un  caualiero,dqua- 


Apoìlata , deltruffe  il  fegno  della  croce  le  era  Ibto  uccifo  da  Giuliano  per  la  fede 
per  tutti  i luoghi,&  in  quanto  potè  perfe  di  Chkisto,  &era  fepolto  in  quella  pro- 
guitò  i Chrilliani  ; credendo  che  i Demo-  pria  chiefa)  immantinéte  fu  prefente  Mejr 
nii  altramente  non  gli  obedirebbono . curio  con  l'armi  fue , lequah  quiui  fi  fer- 
Leggefi  nelle  uite  de’padri,  come  delcen-  bano,  & da  effa  effendoli  comandato  pre* 
dendo  Giuliano  in  Perfia  .mandò  un  De-  flamente andoffene alla  battaglia . Rifue- 
monio  nelle  parti  dell’Occidente , accio-  gliato  Bafilio  incontinente  andoffene  do- 
cile di  quelle  parti  li.portafferifpolb . Ef-  ue  fi  ripofaua  Mercurio  con  Tarmi  fue,  & 
fendo  uenuto  il  Demonio  à un  ceno  loco  aprendo  il  fuo  monumento  , non  ritro- 
doue  s’indugiò  per  dieci  giorni  (impero-  uo  quiui  nè  il  corpo,  nè  Tarmi  . Allho- 
che  un  monaco  in  quel  luogo  di,  & notte  ra  dimandò  il  guardiano  chi  haueffe  por- 
ftaua  in  orarione)  ritornato  il  Demonio  tato  fuori  Tarmi  di  quel  Caualiero  : ma 
fenza  alcun  profitto  , diffeli  Giuliano  : egli  giurando  affermaua,  che  in  quella 

Perche  fei  fiato  tanto  ? Se  egli  rifpofe  : propria  fera  Tarmi  erano,  doue  Tempre 

Ho  alberato  dieci  giorni  , che  un  mo-  erano  fiate  riferbate  . Partendoli  Bafiho 
* * ■ °v  - L a da 
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Ha  qu„*i  luogo , & l’altro  giorno  ritornato  Armenia  à predicare  l Euati getto  ; doue 
quiui,r.trouò  il  corpo  deì  gloriofo  Mercu  fottopofe  alla  Chiefa  Romana  il  *Ar- 
nocon  l’armi  Tue,  & medefimamente  la  li  mtno  >con  alcuni  Vcfcoui, facendo  altre 
CM  infongumata.  Venne  allhora  imo  dall’  j ^tornato  eh’ 'gti fu  ol  non 

elfecto  che  .wraxhe  mentre  che  Giulia  ^ Mapparfc  tonalo,  mene 

no  era  n:U  clfrrcito , uenne  un  caualiero  , , , rr  > * 

nonconolciuto,  ilquale  ftringendo  con  eh  egli  celebrano,  che gfl  die  uè  a 

gli  Iproni  il  cauallo,  an  lò  di  (opra  Giulia-  le  d argento,neUe  quali  erano  [erette  al  • 
no.&fortcmcnte  abbnlfan  lo  cont/a  di  lui  cune  Trofetie  Fu  dipoi  eletto  (generale 
la  lancia.con  molta  forza  lo  trapafsò  dall’  falla fua  religione ,&  rifiutò  il  Tatriar - 
una  parte  all’altra,»:  fubitame  nte  parten-  catQ  fa  q;erìtfalem  . Ri(ufcitò  in  uita,& 
doli  non  apparile  in  alcuna  partej  & Giu-  . moy[e  worf/>  ^Hluminò 

ÀbM^omoUinlnirìMi 

Tu  hai  uinto  o Galileo , tu  hai  pur  uintoi  Per  ‘ a gloriarti  D DIO. 

& con  tali  parole  miferabilmente  mori.  f»  mio  mehfluo,fu  Saccrd» 

quale  fu  falciato  da  gli  huomini  fenza  fe- 
poltura.8:  da’Pcrfiani  fu  fcorticato,&  fat 
to  della  pelle  l'uà  un  tape  o al  Redi  Perlia. 


r>  i a*  w e». — — 

te , Profeta  , & Priore  genera- 
le  dell’ordine  Carmelitano.nac 


DI  S.  CIRILLO  CARMELITANO. 
La  cui  feda  fi  fa  a'ii  a 8 di  Gennaio. 


, , quein  Conitanrinopoli  di  na 

Si  ritrouano  in  molte  parti  ielmon-  tione  greca,  & quantunque  gli  fcrittori 
do  delle  reliquie  del  corpo  di  S. Giuliano.  non  ci  man  fcftino  chi  fiano  flati . fuor  ge 

— è.  - nitori  nominatamente,nondimeno  di  que 

fio  ci  fanno  licuri,che  furono  nobili  di  fan 
gue,  & di  uirtù . Non  prima  arriuò  il  fan- 
ciullo à qucll’etàjche  pueritia  fi  dimanda» 
che  fentendofi  auidaméte  inchinato  i gui 
fa  di  Samuello , & di  Gio.Battifh  a’  ferui- 
gi  d’I  d d i o , dimandò  di  farli  cherico> 
& entrar  nella  folte  d'I  d d i Oilaqual  ui- 
ta  egli  perlcuerò  di  far  molti  anni , doue 
peruenne  fino  alla  dignità  facerdotale.  Et 
perche(come  dice  S. Paolo)  non  fidamen- 
te è conucniente  che’l  facerdote  fia  fanto, 
& ben  qualificato,  ma  c necelfaria  la  dot- 
trina,à fine  checon  l’ima  edifichi,  con  I’al 
tra  ammaefiri , perciò  con  tanto  affetto  dì 
S 0 M M *4  1 O.  * cuore  fi  diede  allo  ftudio  delle  buone  let- 

Cirillo  Confi antinopolitano  di  natione  tere,che  in  brc'ue  tempo  aTuoi  cópngni  fi 
G eco,  fu  Sacerdote , Dottore  ^&Tro-  ragguagliò,»:  anco  di  gran  lunga  gli  aui 
feto, diruto  grandemente  con  gli  hereti  zo.diuenendo  in  tutte  le  feientie  fingola- 
ci,  da'  quali  perfeguitato  andò  al  monte  re,8:  raro . Era  nell  mfegnar  molto  *bon- 
C amelo , quiui  fi  uefiì  dellhabito  dante»  grondo,  nel  dentar  fomle»& 

i'ih  fonerà  mrsmo  Mona  moé  e d.  „ SMI.  nel  preporr  ,&c6  ti- 
f H R i ST  o Vide  in  utfione  efia  vergine,  „ do1ce„3  fa  p3roie  COndiua  i fuoi  ragia 
con  lattai  egli  parlò.  Torti  fi  dal  monte  naméti.cheà  guifa  dWaltro  Orfeo  co  la 
Carmelo  , & con  fi  ate  Eufebio  andò  in  Citara  tiraua  à fc  ogni  forte  di  peccatori  fa 
i cibili- 


di  *:  ci 

ciliffìtnamente  ; anzi  molto  felicemente 
conuertiua  le  pietre , cioè  i gentili  in  figli- 
uoli d’Abraamo  . Argomento  c-fficacifli- 
mo  di  quello  habbiamo  daGiouanni  Pa- 
lionidoro , ilquale  nel  fuo  libro  dell’anti- 
chità Carmelitane  afferma, che  efTendo  e- 
glipcr  diuina  infpiratione  andato  in  Ico- 
nio à predicare  l’Euàgelio  al  Soldano,del- 

Sualehauea  hauuto  relatione , che  defi- 
eraua  di  leggere  i libri  chrifiiani  , con 
molta  preftezza  lo  conuertì  alla  noftra  fe- 
de , l’ammaeitrò  nelle  cofe  neceffarie  alla 
falute  , & con  grandiffima  folennità  lo 
battezò  il  dì  fantiflìmo  della  Rifurrettio- 
ne.Mentre  che  in  Iconio  fe  ne  ltaua  Ciril- 
lo , guadagnando  ogni  dì  anime  al  Signo-  • 
re, morì  Calogiouanni  Re  di  Conftartti- 
nopoli  ; alquale  fuceedendo  Manucllo  , 
huomo  piu  tofio  empio  che  altrimenti , 
moffo  d’ambitione  entrò  in  péfiero  difar 
fiRe  dell'una,&  deH'altra  parte  del  mon- 
do , cioè  dell'Oriente,  & dell’Occidente} 
ilche  fi  perfuadeua  egli  di  poter  facilmen- 
te otténere,fe  haueilè  hauiito  il  fauore  del 
fommo Pontefice,  cioè  d’Aleffandroter- 
Zo.Pcr laqual cofa  deliberandoli  diman- 
dargli fopra  ciò  Ambafciatori,ritornò  Ci- 
rillo da  Iconio  in  Conilantinopoli}  ilche 
incendendo  il  Re , & effendogli  fiato  rifer 
to  con  quanta  facilità , &preflezza  hauea 
jriuoltato  il  cor  del  Soldano  dall’idolatria 
al  Chriftianefmojgiudicò  cheneffuno  me 
glio  di  lui  farebbe  fiato  fu  Ardente  . Re- 
gnaua  allhora  in  Occidéte  Federico  Eneo 
Barbo,  ilquale  hauendo  fuegliato  in  Ita- 
lia molti  tumulti,  e fpecialmente  effendo- 
firiuoltoà  perfeguitarc  il  fommo  Pallo- 
re , & di  tal  maniera  che  fu  coflrctto  à fug 
girli  di  Roma,  &ricouerarfi  in  Vinegiain 
habito  uile  ( & come  dicono  gli  Scrittori 
fi  humiliò  à elTer  Capellano  nel  monafte- 
ro  della  Carità  , monafterio  de’  Canoni- 
ci regolari  , oue  tanto  habitò  coli  inco- 
gnito, che  miracolofam  ente  da  Dio  per 
mezo  di  un  peregrino  fu  (coperto , & per 
fommo  Pontefice  tenuto  ) fi  perfuafe  E- 
manuello  che  promettendo  dargli  aiuto 
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contra  fi  potente  auuerfario,  commoda»- 
mente  farebbe  códefcelo  à defiderii  Tuoi. 
La  onde  hauendo  fatto  fcieltadt  alcuni 
fuoi  piu  honorati  Oratori  , uoile  che  in- 
compagnia loro , come  capo  u andaffe  an 
co  Cirillo  . L’occafione  di  quella  amba- 
feier  a , ancora  che  conolcefle  l’huomo 
fanto,  che  nonera  giufia  nè  laudabile, 
fi  come  anco  per  l’effetto  confeguito  fi  co 
nobbe } effendo  uero , che  il  fommo  Pon- 
tefice come  giullo  non  uollc  acconlentir- 
gli,  anziapenamente  gli  rifpole  di  non 
uolcr  unire  quel  che  1 fuoi  anteceffori 
haueuano  feparato:tutta  uolta  ci  deue  per 
fuadere , ch’effendo  gouernato  dallo  Spi- 
rito fanto  , per  gioita  cagione  deliberò 
d’andarui  . Percioche  hauendo  fatto  un 
tale  acquifto  alla  Chiefa  d’1  d d 1 o,  cioè 
contienilo  il  Soldano  , gli  panie  quella 
douer  effer  commoda  occafione  di  dar 
quella  buona  nuoua  al  fommo  Pontefi- 
ce , & fopra  ciò  particolarmente  infor- 
marlo . Ilche  fi  coniettura  da  ciò  che  di- 
ce Gio.Palionidoro  , che  rirornandofo 
ne  poi  Cirillo  in  Conilantinopoli,  il  Papa 
fcriffe  al  Soldano:Le  cui  lettere  comincia- 
uano  cofi:Alexander  Epifcopus  feruus  fer- 
uorum  Dei , Soldano  Iconij  falutem  . Ve- 
ritatem  agnofeere  , & agmtam  cufiodire, 
&c.La  onde  non  fi  dourà  alcun  , maraui- 
gliare , fe  un’huomo  di  tanta  religione,& 
lantirà  accettò  una  fimil  imprefa.Finita  Ci 
riilo  quella  legatione  , & fermandoli  in 
Coultanrinopoli , con  ogni  diligenti  da- 
lia opera  al  filo  presbiterato , attendendo 
allo ltudio delle  facre  lettere,  & al  uero 

culto  . Ma  perche  è confuetudine  del  Si- 
gnor col  mezzo  delle  tribulationi  far  prò 
ua  de’fuoi}ecco  che  fi  muoue  una  gran  dif 
ferenria  tra  il  Patriarca  Conllantinopolita 
no  & lui . Percioche  tenendo  .1  Patriarca 
fi  come  molti  altri  greci,  che  lo  fpirito- 
fanto  procedeua  follmente  dal  padre , & 
procurando  che  tutti  fulTero  del  fuo  pare 
resinilo, ilquale’crainllrutto  nella  uertà 
occidènte, c catolica,nó  nolle  mai  accósé 
tiruijanzi  gli  predicauacontrajdimollran- 
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do  con  ragioni , & autorità  delle  lcrittu- 
re&telhmonianze  de’ueri  Carolici  , & 
anco  di  moiri  greci , come  Atanafio , Di- 
dimo , Cirillo,  Gio.Chrifollomo,  & altri 
che  dal  padre,  & dal  figliuolo  procede» 
Ma  perche  molti  pochi  alla  Tua  fententia 
& fede  uoleuano  acconfentire  ; anzi  co- 
norcendo  egli  che  tutto'l  reilo  de’  Che- 
tici fi  deliberatia  di  feguirare  il  Patriarca, 
cominciò  fra  fé  fteffo  à penfar  di  uolere 
afifcntarfi , & fi  come  era  affai  lontano  da 
Conilantinopoli  con  l’animo  , defidera- 
ua  di  allontanarfianco  col  corpo.  Mcn- 
treadunque  fra  felteffo fimili  cofcanda- 
ua  trattando  , come  quel!c,che  non  fola- 
mente  defidcraua  di  (coltarii  da  quelli  che 
imperfettamétc  conofcono  la  uerità  cato 
lica,  ma  anco  di  trouar  luogo,  oue  fe- 
condo il  fuo  fanto  defiderio  , Se  con  ogni 
nerità  à Dio  porcfle  feruire,  e?co  che  non 
mancando  mai  il  Signore  d'aiutare  i buo- 
ni defidenj  , tirandoli  gagliardamente  a’ 
buoni  effettife.'sédo  uero  eh  egli  mai  fmr  r 
zò  il  lino,  che  ancor  (’uma)gli  fece  uedci  e 
una  notte  in  fogno  una  Vergine  d'afpetto 
molto  uenerabile , laquale  gli  parlò  dictn 
dogli:  Cii ilio  , non  hauer  paura  . fe  tu 
unoi  licuraméce  liberarti  dagli  errori  de* 
.Greci,  & à quelli  far  un  uero  riparo  per 
potenti  mai  incorrere  ; uattene  fui  mor- 
te Carmelo , & rifoluitidduiucrc/icome 
da  quegli  heremiti  fi  uiuejimperoche  qni- 
ui  ficuramente  ti  faluerai.Rdpofe  Cirillo  : 
O Maria  (Ignora  mia  ; rallegrati  ; Tu  fola 
fei  Hata  quella , che  hai  delirutro  1 herefie 
odtnòndo:  Tu  fei  la  mia  confolarione: 
Tu  fei  la  mia  madira  j ueggo  che  mi 
conuien  caminare  per  una  uia  difficile , & 
fin  qui  da  pochi  calpestata , & poi  che  de 
fiderò  confeguircofealte  , mi  moliti  un 
uiaggio  nelquale  ui  fono  poche  pedate  » 
Per  laqual  cola  da  quella  uilione  inanima- 
to Cirillo,  difpenfando  tutto’l  fuo  a’pou^- 
ri,  fi  rifolfe  di  nauigar  uerfo  la  Soria . Na- 
nigando,fe  ne  uenne  ficuramente  in  terra 
£mt3;  & fmontando  in  Gierufalem  fi  feon 
vò  per  diuiua  ifpirationcin  S.  Brocardo 
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allhora  Prior  Generale  di  tutti  i Carmelf- 
ti  ;ilqualeuedendofi  uemr  innanzi  ChiHcr 
uellito  fecondo  il  cofiume  de’FoIofofi  gre 
ci , gli  dille.  I d d 1 o ti  faluij  c chebuonp 
faconde  hai  tu  qua?  Da  quella falutat ione 
prédendone  infinito  conforto , fentendo- 
fi  parlar  con  lingua  greca  Attica,  rifpofez 
Altro  negotio  nonno,  fe  non  che  qui  ne 
uengopcroffeiirmiin  tutto  à Dio  , & i 
guifa  d’holocauflo  in  quello  fuauiflìmo 
monte  làcrificarmcgli.  La  onde  auifando- 
fi  Brocardo  , che  1 d d i o gli  hauefie  mare 
dato  un  fimil  dottore;  abbracciandolo  , & 
conducendolo  per  il  monte,glitlo  comin- 
ciò à lodare,e  dire  : Da  quello  monte  Ci- 
rillo ha  hauuto  origine  la  religione.  Que- 
llo monte  ha  dato  la  regola  del  uiuere  re- 
ligiofamcntc & fcruirca  Dio , &à  tutto! 
mondo,  effendo  qui  dimorati que’gratr. 
pajrt , Helia,&r  Hdlileo.  In  quello  mon- 
te s’è  compaciuca  la  uera  madre  d’I  d dio 
piu  particolarmente  habitare  có  la  g:auarr 
con  le  riucla:ioni,&  co’miracoh  , elfendo 
chefpcffiffime  uolte  ha  parlato  con  que- 
gli , che  ui  hanno  habitato  : di  piu  :i  dico  „ 
che  uuole  chei Romiti  di  quello  monte  fi 
chiamino  fuoi,  cioè  i Romiti  di  Maria  V er 
gme.  Non  fi  può  efplicar  con  parole  quanr 
ta  cófolationn  hebbe  quel  fant’huomod* 
quello  ri  (contro  ; parendoli  non  ellergli 
interuenitto  meno  di  quel  che  già  àquel 
gran  tufo  d’Elettione  Paolo  auenne,  quarr 
do  dopo  l’efifere  tanto  sbattuto  in  terra  da 
Christo,&  chiamato  all’Apoilolam 
con  tanto  terrore , gli  fu  mandato  Anania 
per  confolarlo . Per  laqual  cofaà  guilà  di 
figliuola,feguirandoIo,dopo  f hauer  man- 
giato un  poco,  tutto  firicrcò . Ma  perche 
maggior  allegrezza  ancora  defideraua  il 
Signor  di  dargli , gli  apparite  anco  Maria 
Vergine;  alle  parole  dellaquales’era  mof> 
fo  à far  fi  gran  uiaggio,  & gli  di(Te:Qui  Ci 
rillo  farai  ficuro.il  giorno  feguentc,hauere 
do  humilmentc  dimandato  i’habito,  fu  ut 
lliro  da  S.  Brocardo  con  uniuerfalconfolx 
rione  di  tutri;co!  qualeBrocardo  dilettàd» 
fi  di  conucrfar  familiarmcnte,d’ altro infie 
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me  del  continuo  non  ragionauano  , che 
delle fcnrture fante,  della  uitadi  quegli 
antichi  padri,  iqualiquitii  erano  unititi , 
cioè  d’Helia,  d’Helifeo.&de'lorofuccef- 
fon  , à imitation  de‘  quali  l'efiortaua , che 
fi  sforzaile  mdnzzarla  uita  fua  . Nèfu- 
Ton  nane  l’effortationi  di  quel  gran  padre, 
percioche  con  tanto  affetto  di  cuore  fi  die 
de  alla  uita  religiofa , che  attendendo  e- 
gli  del  continuo  à orationi , letcioni , ine- 
ditationi , uigilie,  digium.Sc  altre  mortifi- 
cationi  del  corpofiio,  crucifigendolo  con 
ogni  fuo  potere  al  mondo  , in  breue  tem- 
po fi  conobbe  effer  molto  grato  à Dio,  ap 
parendogli  in  dmerfe  maniere , & conlo- 
Jandolo  con  molte  apparitioni  angeliche . 
Sopra  ogni  altra  cola  però  daua  opera  al- 
la lettione  delle  fcritture  fante,  nelle  qua- 
li meditando  affi  Juamente,compofe  mol 
te  òpere, fi  come  di  ciò  ampia  teflimonian 
za  ce  ne  rendei  Abbate Tritemio.  Lequa- 
li  opere  quantunque  tutte  fiano  (tate  de- 
gne , & importanti , come  quelle , che  u- 
fciuano  da  un  uiuo  fonte  di  dottrina,  tut- 
tauia  qi:ella,ncllaqiiale  fcriflfe  dell’Oraco- 
’lo  Angelico,  fopra  ogri’altra  è commen- 
data. Scriffe  anco  in  lode  della  religione 
Carmelitana,cioè  del  progreflò,'&  accre- 
fcimento  fuo  . Di  più , perche  molto  fi 
Ipargeua  la  fama  delle  uirtù  fu  e : Se  mol- 
ti fi  ripurauano  à gran  fauore  di  poter  leg 
gere  lè  cofe  fue,  perciò  per  rendere  à cia- 
lcuno  quanto  più  poteua  fodisfattione 
fcriuea , Se  rifpondea  a molti . Ma  perche 
il  Signor  hauea  determinato  d’accumular 
lo  de’  doni  fuoi,&  non  folamcnte  che  fu  fi- 
fe Eremita , ma  anco  Apoftolo,  percioche 
efTendo  dimorato  in  quel  monte  alcuni 
anni , gli  apparite  una  notte  un  uecchio  di 
afpetro  uenerabilc,  con  la  mitria  in  capo-, 
ilquale  accoftandofegli  gli  difle  : O Ciril- 
lo non  hatier  paura.  lo  fonBafilio  Vefco- 
uo  Cefàrienfe.habitator  già  di  quello  fan 
to  monte , ilquale  uengo  da  parte  d’I  o- 
d i o à farti  fapere , qualmente  tu  ti  appa- 
recchi d’andare  in  Armenia  per  predicar 
quiui  à guifa  di  Apolìolo  l’Euangelio  , & 
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far  che  il  nome  diCnaisroin  que’paefi 
da  tutti  fi  conofca  . Non  prima  egli  intefe 
quelto,che manifeltando,&  palefandoia 
diuina  riuelationeà  Brocardo Prior  Gene 
ra!e,con  licentia  dclqualc  fi  partì  del  mon 
te  Carmelo  iufieme  con  frate  Eufebio  fuo 
compagnone  n’andò  in  Armenia.  Oue  co 
fiantemente.  Se  có  animo  intrepido  predi 
cando  l’Eiungelio , & confirmando'o  con 
diuerfi  miracoli  tutta  infieme  l’acquillò 
col  Rea  CimiSTO,  operando  anco  che  il 
Re,&  rutti  quei  Vcfcoui  fi  fottopondTero 
all’ubidiéza  della  fedia  Catohca  Romana, 
nellaquale  allhora  fedeua  Lucio  di  quel  no 
me  il  terzo.  Ma  perche  gran  defiderio  ha- 
uea di  riuedere,&  godere  quel  fanti  (fimo 
nome  Carmelo,!  d d i o gli  concedè  che 
ui  ritornallc  ? oue  fecondo  il  fuo  coflume 
uiuendo  uic  più  chemai  in  fantità.  Se  fpiri 
tuali  e(fercitij,diuéne  molto  famigliare  de 
gli  Angeli:  co’quahnon  poche  uolte  rc- 
gionaua  : Se  da  quegli  era  hora  in  un  mo- 
do, Se  hora  in  un'altro  con  riuelationi,  & 
apparitioni  uifirato  . Che  ciòfiailuero, 
recitano  molti  autori  autentici,  & appro- 
uati,che  celebrando  egli  un  giorno  in  me 
moria  di  S.Hilarione  Carmelita,  gli  ap- 
partieJiin’Angelo  in  forma  d’una  Vergine, 
circondato  da  una  nuuola  , ilquale  ha- 
uendo  in  una  mano  un  giglio  ; nell'al- 
tra due  tauole  d’argento  (crine  di  let- 
tere greche , lequali  riuerentemente  pre- 
fentandogli , li  dille  : Quelle  rauole  te 
le  mandati  grand'!  odio:  come  à fuo 
domellico.  Se  famigliate , però  dopo  che 
haurai  finitala  Mtfla  , copiale  in  carta, 
& dipoi  ne  farai  un  Calice  , & un  Teri- 
bile  per  poter  poi  à fua  diuina  Maeftàfa- 
crificare.  Lequali  tauole  riceuendo  Ci- 
rillo con  (ingoiar  humiltà , & con  mol- 
ti ringratiamenti  , le  mollrò  a’ fuoi  fra- 
ti, &dopo  copiate  , fecondo  il  coman- 
damento dell’Angelo , le  guadò,  facen- 
done far  un  cal.ce , & un  Terribile . Che 
fuffe  ferino  in  quelle  rauole  , affermano 
tuni , che  fu  un  Compendio  di  nitro 
quello  che  dopo  la  fua  morte  nella  Chie- 
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fa  douca  (accedere  ,&  cominciaua  coli: 
Tempore  annorum  Christi  1154.&C. 
& era  diilinto  in  undeci  capitoli . Quella 
profetia  (ancoraché  conueneuolmente 
intendeffe,  tutta  uolta  eflendo  egli  pieno 
d'humiltà,  &fcoprendoindla  millerii , 
&fecreci  attillimi  , acciochein  limili  ue- 
rità  piu  lìcuramente  fi  poteffe  conferma- 
re, & molto  più  arditamente  à gli  altri 
fuoi  fratelli  predicare)  deliberò  dimanda- 
re all'Abbate  Giouacchino  dell’ordine  di 
S.  Benedetto  ( ilquale  in  quei  tempi  nel 
dono  della  profetia  era  tenuto  per  mol- 
to celebre , & habitaua  in  Calabria  in  un 
luogo  fabricato  dafe,  & chiamato  Fio- 
rio ) fcriuendogli  una  lettera  di  quello 
tenore.  Humilmente  ti  prego,  o padre 
riuerendo  , che  tu  , alquale  Iddio  ha 
concedo  la  grada  d’intender  le  cofe  fu- 
ture, fi  come  à un  fecondo  Giouanni  E- 
uangelilta de’ nollri tempi  , cheti  degni 
far  un  breue  Commento  fopra  quella  prò 
feda*  onde  piu  facilmente  polliamo  pe- 
netrare à un  tanto  abbi(fo,&  intender  ciò 
che  il  Signore  fi  degna  di  nudarci  con 
que’  mezi . Scuoprici  le  cofe  nafcolle  ; 
rompi  quella  nuuola , onde  chiaramente 
conofcer  fi  poflfa  la  chiarezza  di  quello 
luciiiffimo  fole  . Alquale  quel  grande 
Abbate  rifpofein  quella  forma  : Giouac- 
chino Abbate  defidera  grada,  & paceà 
Cirillo  Carmelitano,  uera  norma  di  fan- 
tità,  fpecchio  di  pouertà,  che  co’fuoi  fan- 
ti collumi illullra il  mondo,  & habitain 
quel  lanto  , fertile , & benedetto  monte 
Carmelo,  da  Dio  tanto  amato,  He  fauo- 
rito.  Quant’allegrezza  iohabbiariceuu- 
to  per  la  tua , non  lo  pollò  in  modo  alcu- 
no efpticare.Percioche,chi  farà  giamai  co 
lui, che  uedendofi  far  un  prefente  di  tanta 
importanza  dal  Re  de  gli  Re,  & dal  Si- 
gnore de’  Signori , non  folamcnte  non  fi 
rallegri,  ma  anco  giubili  , Se  dfulti  ? Io 
defideraua,che  uoi  prima  douelle  dichia- 
rarci gli  alti  fecreti  di  quefta  profetia , co- 
me colui,  alquale  il  Signore  l'ha  manda- 
ta; ma  poi  che  cofi  ui  pare,  ch’io  fopra  ciò 
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debbi  fcriuere , farò  prontamente  quan- 
to dal  Signore  mi  farà  concedo  . Non 
molto  dopo  il  fuo  ritorno  ufcì  di  quella 
uita  prelente  S.  Broccardo  , Generale 
dell’ordine;  perii  che  defiderando  quei 
fanti  padri  di  conllituirne  un’altro  , iU 
qual  à lui  non  filile  punto  inferiore , deli- 
berarono di  commun  confenfo  di  eleg- 
ger Cirillo;  ilquale  ufficio  humilmente 
accettando,  con  tanta  prontezza  d’ani- 
mo cllercito  , con  tanta  auidità  di  poter 
ogni  di  più  dar  fplendore,  & accrefcimen 
to  à quella  l'anta  religione  , tanto  tene- 
ramante  come  padre,&  uero  pallore  go- 
uernò , che,  come  dicono  gli  fcrittori, 
egli  rifiutò  il  Patriarcato  di  Gierufàlenq, 
per  non  lafciar  quella  fua  fanta  fpolà,  & 
amato  gregge  . Pcrcioche,  hauendo in- 
tefola  lama  lua  il  fantilfimo , & bcatiflì- 
mo  Celeltino  Papa , di  quel  nome  il  ter- 
zo, defiderò  di  dargli  quel  Patriarcato, 

{>er  accrefcimento  della  Chiefain  quel- 
a gran  città  . Ma  Cirillo  , che  homai  fi 
conofceua  uicino  à morte  , & con  tanta 
fua  fpiritual  dolcezza  reggeua  quella  fan- 
ta religione,  & in  quel  dolcilfimo  mon- 
te habitaua , godendolo  come  uera  idea,, 
& caparta  del  paradifo , con  religioni  hu- 
milta  lo  rifiutò,  rifpondendo  à quel  forn- 
irlo Pontefice  in  quella  forma . Cirillo  fer- 
ito di  Curi  sto  humilmente  bacia  i pie- 
di à Ct  lellino  Papa , & gli  defidera  ogni 
falute  : A me  balia  il  conferuare  il  teforo 
che  m’ha  dato  il  mio  Signore  , cioè  l’ani- 
ma mia,  per  acquillo  dellaquale,  eflendo 
uenuto  in  terra , uersò  il  proprio  fangue, 
& à guifa  di  buoniffimo  mercante  l’acqui 
flò  con  prezzo  fingolariflimo  , però  na- 
ucndomela  egli  lafciata  in  quello  Iragil  ua 
fo  del  mio  corpo,defidero  cullodirla  quan 
to  più  pofTo  diligentemente  . Per  laqual 
cofa  rimanendo  nel  monte  Carmelo  al 
gouerno  della  fua  dilettiffima  religione, 

fioneua  ogni  liudio  di  conferuala  in  quel 
a fanti  tà;nellaquale  gli  antichi  nollri  l’ha- 
ucano  piantata  ; procuraua  di  propa- 
garla , non  fidamente  in  numero  di  rcli- 

giofi. 
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gioii,  ma  in  meriti,  in  opere  buone,  & in 
effercicii  laudabili , (puntando  con  ogni 
fuo  potere  quei  uitij , che  il  nimico  in  ef- 
fe haueffc  potuto  leminarc.Ochi  haueffc 
potuto  uedere  con  quanto  zelo  egli  pro- 
curala di  conferuare  intatto,  Se  inuna- 
culaco  I’honor  d'I  o n i o , il  decoro  di 
quella  benedetta  famiglia , Se  la  (implici- 
ta di  quei  fanti  Romittelli?  Non  lì  può  feti 
uerc  quanto  dolore  egli  li  pigliaua,  fe  per 
forte  haueflc  ueduto  allentar  la  briglia 
della  uera  riforma  religiofa  , Òrchcilfuo 
gregge  à guila  di  pecore  infenfate  fi  pre- 
cipitaflero  peri  monti  , & luoghi  alpe- 
ilri  della  fenfualità  hurnana  . Rimouea 
ogni  occafione  de'  peccati  a’figliuoli  fuoij 
gli  trattcneua  con  ogni  follecitudine  in 
land  eflercitii , Se  con  (ingoiar  uigilantia 
fi  sforzaua  , che  lupo  rapace  non  gli 
potefle  torre  alcuna  delle  fuc  pecore,dcl- 
leq  itali  fi  douea  render  conto  à Dio. 
Scriue  Giouanni  Pahonidoro  nuli’hiilo- 
ria  Garmelidca  > che  effondo  flato  certi- 
ficato per  diufiu.  riuelatione , che  la  fua 
religione  douea  efler  rumata,  Se  dillrut- 
ta  in  quei  paefi , con  (ingoiar  alletto  di 
cuore  fi  riuoltò  à Maria  Vcrgtpc,  fot- 
, to  il  :cui  patrocinio  particolarmente  egli 
pregolla  flrettiflimamente  , che  la  do- 
uefle  confcruate.  le  cui  amorofe  preghie- 
re non  difprezzò  la  noflra  fantiilima  Ma- 
dre, anzi  rifpofe  , chefopra  ciò  non  fi 
contrillaffej  percioche  , feb<;ncinquei 
. paefi  effa  religione  douea fpegnerfi , non- 
dimeno era  per  fpargerli  per  tutto'l  mon- 
: do  , & rifplcndere  à guila  di  Sole  , & 
propagarli  quali  come  l'arena  del  mare, 
efiendo  arricchita , & nobilitata  di  mol- 
ti priuilegii  , Oc  indulti  apollolicì  . Gran 
conforto  ri  ceuè  quel  fanto  padre  di  que- 
lla riuelatione , onde  feben  gli  doleua, 
che  fpegnerfi  doueflein  quei  fanti  luo- 
ghi, purfentendoche  per  tutto  il  mon- 
do douea  propagare  , à guifa  d'infermo 
à cui  uien  tagliata  la  uena,  Oc  cauatoil 
fangue  per  l'acquillo  della  fanità  , tutto 
fi  racco nfolò.  Finalmente  perforando 
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non  meno , che  un’albero  , che  è pianta- 
ta alla  riua  dell’acqua,  ognidì  piu  nelle 
fante  opere,  dopol’hauer  paternamente 
gouernato  la  fua religione  tre  anni,oppref 
lo  da  grande  infirmiti,  & Temendoli  uici- 
no  à morte,  hauendo  prudentemente  or- 
dinato quanto  gli  pareua  efler  conuenien 
te  per  conferuatione  della  fua  religione  , 
& chrillianamente  proueduto  co  i fan- 
tiflìmi  facramcnti  alla  falute  fua  , ritro- 
uandofi  à guifa  di  Sole  in  mezo  le  Stelle  , 
Sei  guifa  di  padre  in  mezo  a’figliuoli, 
dolcemente  (e  neuolòal  cielo,  renden- 
do l’anima  al  fuo  fattore  . Non  ci  deb- 
biamo imaginare , che  in  quel  fanto  pa- 
dre auuenifle  ciò  che  in  molti  altri  auue- 
nir  fuole  , che  con  I’infirinità  del  cor- 
po perdefle  anco  la  uera  cognitionc  del- 
l’anima, & debilitandoli  le  membra  , li 
debilitafle  lo  fpirico  , anzi  à guifa  d’huo- 
mo  , che  per  il  camino  fgrauandofi  dal 
pefo , con  allegrezza  fe  ne  uà  al  fuo  ripo- 
io,  con  infinito  gaudio  fenegiua  . Co- 
nofceua  per  diuina jjratia  haucr  fatto  feli- 
cemente il  fuo  corlo,  non  haucr  giamai 
rotto  la  fede  -,  Oc  come  ualorofo  ioldato 
egregiamente  hauer  combattuto  ; però 
con  ardimento  correua  alla  pa!ma,alla  co- 
rona, Se  al  trionfo . Sapeua  che  fc  bene  la- 
feiaua  l’habitadone  del  piu  ameno,piu  rie 
co,&  piu  ddetteuol  monte,  che  nel  mon  • 
dola,  à piu  felicemente  di  gran  lunga 
n’andaua,ouc  fono  tutte  le  uere  delitie,& 
gli  fpirituah  diletti  . Si  ricordala  di  quei 
luaui  pafcoli,de’quali  già  parlò  il  Signore 
per  Ezechielle , òr  di  quel  che  dice  Efaia  , 
che  confidcrar  non  fi  poflbno  le  fiauità 
del  Paradifo.Quelli  penfieri  non  folamen 
te  non  gli  faceuano  fentir  l'amaritudine 
della  morte  j mal’infiammauanosì , che 
indente  con  Dauid  douea  dire:  Ohimè  Si- 
gnore , che  pur  troppo  fono  (lato  in  que- 
lla terrcilre  habit adone, ho  praticato  lun» 
gamente  con  quelli , che  habitano  nelle 
tenebre , & l’anima  mia  è data  affai  pere- 
grina . Riceuimi predo  ne’ tuoi  taberna- 
coli . O quanto  fono  diletccuoli . logli 

defidcro 


qù“  • Ho  gnulere  di  quel  uiuo  fcragg 

do  ne  POTO  .o  bere TLni  d/c,p,o  ,.' W.r  m qudMtef- 
IO  alla  prefentu  d-l  mio  I u d i o . Pa  s mdc,ch,era  morto  s.Cuillo  , morì  uno 

dunque  quel  “"'Xmert  cKe  nella  nane,  ilqu.lefcCoadd#  collume  4e? 

mondo  con  dolceaz a,i non  : il tnmi cm.,cne  Mn  ^odo  w „el  ,Mre , dal- 

fpcgncr  fi  foglia  una  ucci:  • pifteflo  fu  gittato  a terra  à piedi  del  mon- 

l'alimento , per afeli <ac im  ene dice-  .t  |^  l lccnt,nJ0  ihtoda'pa. 

ilo  mondo  & end»  >«>  fa  uriutoj  full  fu  raccolto  per  fepelrr- 

tro.Morto  eh  egli  fu.fuo,frati  lo  fcpeh  , ^ la  ,-tp„|,Ura.  8C 

reno  rnSemccon  Br«e«d.,  K ber  nido  mfiojfc  pollo  fopr. 

fuoi  anteceffon  nel  Generalato,  ac  tf  P f ’ . Ciri»©  j ma  non  prima 

fi  come  eoo  lo  p.mo  m " med  fimo  >*£P  ,l  ta<lauero  , <fie  piacque 

luogo  iene  a*hwo»..«o«,gw»gS:  JJ  Djo  6f|o  ricamare  il»  ulta  Scendo  pu- 
corpi  na  gì  ri  chc  fu  l'anno  del  Si-  blicàmente  dire  dal  rifufettato,  che  peri 
Cr°  tnPtt° nell?  fc-  menadi  S.  drillo  tanta  grafia  glieratta, 
cnoremilledug , » ’ . ‘ &im.  ta  concetta . Orchi  non  ucdechem  que* 

3.a  Romana  S.  lnnoce ^Tir» &■  > m aggior  grana  incette  Uoioi 

potando  Filippo  & Oaone,  Mjperche  , ^ rc,ocht  ad  Hc- 

douremo  no.  por  fine  alla  !ua » ufco  conceire  che  al  tocCar  delle  lue  otti 

za  raccontar  una  Part^lcl^^raC°e  n morto  r.lulc, ratte  ; maà  Cirillo  lub.to 
In  nero  non  e c°nuemente,  percioche  u<  fepokura  fu  petto . 

'•“=5  as:r=« 

aae  quellijcht  piu  a g padre  ; lequali,  fe  tutte  fi  raccofttaffero  , 

rSfffiS  IraufAfiVndereb^  F.fen,p* 
rifufcitò  un  morto , 8c  dono  ™»o-  jira" ’come  anro  ah fuo 

S*  e- 

« a»  1*  Ì!  . J.  ..M4  13. 
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co  la  elemolina , gli  diede  una  moneta;  la- 
quale riceuendo  il  pouero  cieco  > & acce- 
ìtandofela  à gli  occhi,  fubito  la  uide  ; per- 
ilchc  rallegratoli  affai , & ringranando 
I d o i o di  tanta  gratÌ3  per  meao  di  Ciril- 
lo ottenura.fubito  dimandò  di  entrar  nel- 


Curari  paure  ntiw  uni».  v*v.u 

Sirac  : Amplitìcatus  eli  Cinltus in  mirabi- 
libusfuis.  Et  quis potett fimiliter  gloriari 
tibi  ? qui  futtulitti  mortuum  ab  inferi* , de 
forte  monis  in  uerbo  Domini  Dei,  qui  de 
iecilli  reges  ad  perniciem , & confregifti 
facile  potétiam  ìpforum , & gloriolos  de- 


Innrrenun  fubito  dimandò  di  entrar  nel-  iacBcpoKi«ui™««......  — •- 

Ioottenura.iumt  tfo  ,uhora  ab.  letto  Ino.  Nèfenza  cagione,  percioche 

la  fua religio  . » ^ • tutte  lefue  parti  fu  ben  comporto  ; ne* 

fente  Broo^dÒuale ^ iai mond^ , nelle  attion,  Hngolare . 

lo  non  ardi  j accettarlo  , Jd  filentio  dlfcreto , nd  parlar  utile,  uer- 

Hk  P1*  tvi4  nrlni  madri  il  di  feeuent efe-  fo  i proflìmi  compattionenole  , & con- 

.en,fh.ordelleeo?edmine  .O-ta- 

^iS3$SS^J^  gelofo  ripresa 
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gtuftitia.  Non  uiueua  al  mondo, ma  à Dio . per  tutte  Le  parti  Orientali, Jùron  manda 
Soggiogata  i3  carne, & ubidita  al  fpirito . ti^imbafcfaton  dalC Imperatore  à lui, ac 
Non  delideraua  le  cofe  altrui  ; ma  difpcn-  tl0C]ìei0  conduce/fero  in  Oriète  : Doupli 
lana  le  fue-Si  dimolìraua  piu  pronto  al  per  la  fatinola  dell’Imperatore  dal  De 

donare  . che  al  caftigirc . Non  fornente  «.  r ,H  miraali_  .D;poi 

piansjeuaipropi  difetti,  ma  quei d altrui  . ...  , 

quanto  ifuoi.  Et  finalmente  in  tal  maniera  ritornato  in  Moderi*  con  grande  app  an - 


egli  fi  sforzò  di  compor  la  uita  fua , che  à 
tutti  potette  etter  eflempio  d’imitatione . 
Fu  pio  nel  giu  Jicare,giulto  nel  cófigliare, 
dinoto ndlorare,& continuo  nel medira- 


& dal  furor  degli  Angari . 


fo  del  popolo,  fi  confanti  ffuno  limato- 
re nelle  perfecut  ioni  dì  sfittila  . Et  poi 
hauendo  impetrato  da  Dio  la  morte  , gli 

refe  lo  fin  ito . (Doue  rmracolofamente 
re.La  lettione,&  l’oracione  erano  prime  r preren(eSan  Seuero , mentre  che  ce - 
<e  da  lu,  enfi  amare , ched,  rado  elfo  fi  d,-  [ à ^,Kma  ial  U poi  fi. 

lpartiua.Tutte  !e  buone  cpndirtom, che  in  , , r . 1 c * . 

un  buó  pallorfidefiderano,in  luirifpléde  p°h°'  &tl  Jho  fepolcro  fece  mo  tnni~ 
nano.Era  nelle  attioni  grane  : fi  rendeua  a’  racoli;&  liberò  la  fua  citta  dal  dilanio  » 
fudditi  amabiletdomeltico,  ma  con  edifica 
tione  : affabile,vna  con  madla:aIlegro,ma 
non  difloluto  .O  die  Cor  candido  $gli  mo 
flrauain  tutte  le  ftie  attiotu.Fu  un  nero  Ta- 
le con  che  condir  fi  pollo  no  tutte  leniuan 
de  iiollrefpirit,uiili.Vna  itcHa  maturina  da 
poter  mottrar  non  follmente  afCarmcliti, 
ma  à tutti  i religiofi  qual  fia  il  uero  mode! 

Io  di  feruire  à Dio  : & efier  monaci  non  di 
fiabiro , ma  di  uero  effetto , 

Il  corpo  di  qttc/logloriofo  fanto  fi  tipo 
fa  nel  m onte  C amielo . 


DI  $,  GEMINI  ANO. 

Lacuifolennità  fi  celebra  alli  3 1.  di 
Gennaio. 

SOM  M ji'Vil  0. 

Cerni  ni. ino  fu  di  nobiliJJìmi,& ricchi f- 
finii  parenti,&  inTlfutto , & ripieno  di 
molte  uirtù.  Si  diede  al  feruitio  idi  Chri- 
fio  face ndo fi  Cherico  : & peruenuto  al 
pierò  ord  ne  del  'Diaconato,  fi  accollò  al 
' feruitio  di  Antonio  Vefcouo  di  Modena: 
nel  Fefcouatò  del  quale  pi  ajfunto  per 
forga,efjendo  morto  contorno.  Doue  ui 
ttendo  fmtijfimamente  fece  molti  mira- 
toli ;&  emendo  fi  la  finn*  fua  p it  binata 


i k m ini  ano  confeflfore  glo- 
fJ'YTyf®'  nolo  di  Chhisto,  & San- 
to Pontéfice,  fu  da  Dio  dotato 
di  douo  di  profetia , &'  ftupcn 
d lfi-ni  miracoli  nacqienel  teiitorio  del 
li  città  dt  Modena, di  paréti  fecondo  la  di 
gnità  dclfecolo  digniilìmj,  &chriltianiflì- 
mi.  Da  1 quali  elegantifiìmainéte  nutrito  , 
& non  mtdiocreméte  nelle  arti  liberali  fu 
inftrutro,  eflendo  nell'età  ancor  fanciullo 
có  tutto  il  corpo  fi  diede  a’feruitij  di  Chri 
fto  rdalqualepoidouea  etter  alla  dignità 
Pontificale  fublimato . Dipoi  riceuuto  l’of 
fido  chericale,  piu  feruentefu  nel  feruire 
à Do,  Sedette  piu  tolto  uolereabbadona 
re  il  módo,&le  ricchezze paterne,che  Ila 
re  nel  confortio  de  peccatori.  Molto  bene 

ami- 


i7i  gennaio; 


ammaeftrato  nelle  inftinmoni  ecclefiafti- 
ce , & illuminato  dalla  gratia  di  C rt  n i- 
ito,  effendo  di  maggior  età  pieno  di  te- 
de , & fpirituale  gratia  fortificato  nel  core 
& nella  mente  di  tutti , era  gratiflìmo , & 
giocondo,  imperoche  da  tutti  era  tanto 
amato,  ch,e  ogn’uno  per  la  fua  prefenza  fi 
allegraua,  & per  la  fua  ahfenza  fi  contrifta 
ua . Era  padre , & coniobtor  di  tutti  i po 
ueri.pietofo.Sein  tutte  le  opere  della  mi- 
fericorJta.copiofo.Egl'eradt  bellezza  cor 
pornle  dotato,fomffimo, callo  del  corpo, 
& della  méte  diuoto , nei  parlare  affabile , 
ncll'afpetto  amabile,di  prudenza,  di  tem- 
pcranza,&  di  patienza  cui  iriflìmojin  giu- 
lf.tia  , & in  fortezza  It  biliflì  no  , & tanto 
era  pieno  di  gratia  , che  in  ogni  fuo  parla- 
re fu  fapientìflì  no.dt  tutte  quelle  uirtù  co 
lì  ornato  peruenne  all'officio  Diaconale , 
accioche  potelfe  fcruir  nella  menfa  lacer- 
dotale  di  C h n i s t o al  gloriofo  Antonio, 
in  quel  tempoVefcouo  di  Modenajnelqua 
u/fic  o non  men  degnaméte  feruiua  al  glo 
riofo  Antonio,  che  faceua  il  gloriofìflimo 
Lenita,  & martire  Lorenzo  al  fuo  fommo 
Pontefice  Sillp.  Peruenuto  il  determina- 
to termine  da  Dio,  neiquale  Antoniojafcia 
to  il  corpo  in  quello  mondo , refe  lo  fpiri- 
to  fuo  à Chriflo  , tutti  à una  uoce  non  co- 
nofeendo  perfona  piu  degna,  elelTero  Ge- 
mmiano  per  Vefcouo  dignilfimo . Gemi- 
niano  allhora  humililfimo  quanto  potè, ri- 
putandoli à tal  dignità  indegno,  con  ogni 
tua  arte  la  refutò.Etfatto  notte  fe  ne  fuggi 
alleeremo  ; oue  egli  fi  occulcaua  per  non 
elTer  trottato . ma  quando  piacque  à Dio , 
egli  fu  ritornato , & contra  fuo  uolere  al  - 
la  città  condotto  ; alquale  uenne  incontra 
con  gran  riuerenza,&  honore  tutto  il  po- 
polo pregandolo , & conllringendolo  che 
egli  non  uoleffe  rifiutare  l’elettione,  per- 
che altramente  à Dio  difpiacerebbe  , & 
coli  degnaffericeuer  la  dignità  Pontifica- 
le. Per  uqual  cola  infpirato  da  Dio  humil- 
menteal  popolo  conienti;  ilqualefubito 
mandati  à Rauenna  ambafeiatori  per  la 
confermatone  ; laquale  fubito  da  quel- 


l’Arciuelcouo  ( Chiamato-Pratico  ) fu 
data , e confermata  , & tornati  à cafagli 
ambafeiatori  con  allegrezza  di  tutto  il  po 
polo , fu  confecrato  nell'officio  epifeopa- 
le,nelquale  entrò  pul  torto  come  agnello  , 
che  huomo,  tanto  dedito  ài  digiuni  ;à. 
orationi , & à continue  peregrinationi  de? 
luoghi  fanti . Elfendo  ungiorno  fuori  del- 
la Chiefa  di  S.Pietro,oue  era  ftaro  in  con- 
tinue medirationi/controffi  nel  Diauolo, 
ilqnale  udendo  ingannarlo  con  le  fue  fo- 
lite  fallacie , con  Iequali  inganna  Vhuma- 
na  grneratione,  fu  da  erto  conofciuto  per 

fraria  dello  Spiritòfanto  ; ilquale  armato 
elfegno  della  croce  gli  dirte:  Partiti  da.’ 
fcrui  d’I  odio  maledetto  Dianolo,  &nó 
hauer  ardimento  di  tentare  iferui  Tuoi. 
Ilquale  con  confufione  partendofi  , di- 
cearPerche  mi  confondi  Geminiano  ? per- 
che mi  cacci  de’luoghi , e corpi  oue  fo- 
glio ftare^à  cui  rifpofe  Geminiano  : Qne- 
llo  facciocon  la  gratia  d’I  d dio , con  la- 
quale non  temo  le  tueminaccie  , perche 
egli  ha  dato  gratia  à noi  fuoi  ferui  di  fotto 
mettere  ogni  uollra  uirtù,  & conculcarul 
& mandaruiall’infemal  fiamma  dell'infer 
no  ; & non  permette  che  flagellate  i cor- 
pi humani . In  quel  tempo  reggetta  la  mo- 
narchia del  Romano  Imperio  Giouiniano 
Augullo,  huomo  nobiliflìmo,  ualorofo, 
& forte , & Chrirtianiflimo . & ancora  in 
querto  tempo  Giuliano  Aportata  Roma- 
no Imperatore  fece  comandamento  àtut 
ti  ifuoi  caualieri  che  facrificaffero  à gl'Ido 
li  fuoi , ò forteto  priuati  della  cauallcria  ; 
alqual  comandamento  empio,  & crude- 
le Giouiniano  non  uolfe  obedire  ; ma  piu 
prefto  abbandonarla militia,  che  facrifi- 
carea’falfi  idoli,  benché  egli  foffe  il  prin- 
cipale, & piu  u alorofo  capitano , c’hauef- 
fe  à quel  tempo  l’Imperatore  Romano  . 
In  quel  tempo  l’Imperatore  haueua  una 
figliuola  belliflìma^he  per  ifuoi  integer- 
rimi coftumi  era  al  padre  , & alla  ma- 
dre cariffiina  ; banale  fu  affalira  dal  De- 
monio , che  in  cfla  habitando  , molto  la 
uertaua , & cruciaua , intanto  che  diuen- 
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ne  à tanta  debolezza,  & brurezza,ch\lla 
faceuacompalfioneàchilauedeua  . Per 
laqiul  cofa  l'Imperatore  con  la  Impera- 
ti ice  , con  tutti  quei  del  palazzo  ne  pren- 
deuano  grandiflimo  dolore  , & ltudia- 
uanocon  ogni  lorartedi  poter  cacciare 
quel  Dianolo  dal  corpo  di  quella  gar- 
zona . Allhora  quel  Demonio  nel  corpo 
della  garzona  ad  alta  uoce  gridò  : Voi 
non  fate  cola  alcuna  j tutte  le  uoftre  ar- 
ti , & Itudii  fono  uani  i mai  ufeirò  di  que- 
llo corpo , fe  non  per  la  prefenza , & co- 
mandamenttfti'un  feruo  d’I  d d i o,  chia- 
mato Geminiano.  Volendo  l’Imperato- 
re fapere  chi  fuffe  quello  feruo  d’iDD  i o, 
mandò  peri fuoi  caualteri  cercando  per 
tutte  le  terre  del fuo  Imperio,  & perue- 
nendo  alcuni  nauigandoalle  riue  del  ma- 
re Adriatico,  & follecitamentedimandan 
do  in  quelle  parti  di  queflo  Geminiano, 
trouarono  ch’egli  era  Vefcouo  della  città 
di Modena.huomofantiffimo,  & ornato 
d’ogni  uirtù , & grafia  di  miracoli , come 
buono  feruo  d'IoDio.  Et  prefo  il  camino 
uerfb  Modena , non  troppo  lontano  dalla 
città,  intefero  Geminiano  eflcr  in  un  cer- 
to luogo  fecreto  alla  orai  ione,  alqual  Ilio- 

?o  andorno,  & Io  rrouorno,&  gli  diman- 
orno , s’egli  era  il  Vefcouo  Geminiano . 
A > quali  riipofe  : Molti  lono  confecrati  in 

3uella  epilcopal  dignità  , de  i quali  lenii 
‘Iddio, io  fon  il  minimo.&chiamomi  Ge 
miniano  . Allhora  fattoli  debite  riucren- 
ze,  & falurationi  li  diflcro  : A te  ci  manda 
rimperatore  Augnilo,  pregando  humil- 
mente  l i tua  fantità , che  degni  di  uenire 
oltra  il  mare  alla  fua  tnaeftà,  perche  l’uni- 
ca fua  figlinola  è molto  ueffata  dal  D:auo 
lo,accioche  per  mezo  delle  tue  diuote  o- 
rationi  polli  effer  liberata.perche  quelDe 
monio  ha  detto  nò  fi  uoler  panir  da  quel 
corpo/c  nò  per  il  tuo  comàdamento.Ge 
miniano  allhora  conobbe  in  fpirito  quel 
lo  ellérquel  Dianolo  , che  nell'ufcir  del- 
la chiefa  di  S.Pietra  di  Modena  glihaue- 
ua  tanto  fòrte  minacciato , contri  ilquale 
col  fegno  della  croce  hauea  hauuto  tan- 
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tauittoria.  Et  alquanto  ripofatii  caualie- 
ri,  Geminiano  con  elfi  uenne  alla  città 
di  Modena  pcrtor  licenza  dal  fuo  popo- 
lo , ilquale  ben  confidato  , 8cammacllra- 
to  nella  fede  di  Chiisto,  Io  pregò 
che  doueffe  hauer  buona  patienza  fin  che 
tornalle  dalle  parti  oltramirine;  & tòlti 
con  lui  alcuni  diuoti  chetici , & fedèfilfi- 
mi  laici , uennero  à i liti  del  mare  ; & fat- 
ta oratione  entrò  nella  naue,8t  profpera- 
mervte  nauigò.  Vngiornoefiendola  na- 
ue  in  tranquillo  mare,  eccoche’l  Dianolo 
procurò  grandilfima  temprila , con  itali- 
dilfimi  ueuri , in  tanto  che  ogniuno  della 
mue  temeua  la  morte , tutti  humilmenre 
pregorno  il  diuotilfimo  Geminiano , che 
pregaffe  Iddto  perla  tranquillità  del 
mare.  Allhora  Geminiano  incendendo 
queflo  hauer  fatto  il  Demonio  infernale, 
diuotamcr.te  inginocchiato  con  Fe  fue  fe- 
deli , & feruenti  orarìoni  meritò  da  D ua 
il  martranquillo,&nauigarficuro,&con 
ottimi  uenti  uennero  nelle  parti  orien- 
tali al  deli  derato  porto,  oue  fi  trouaua  la 
maeilà  imperiale.  Et  fmonrati  di  nauc  an- 
dorno al  palazzo  imperialcjonde  Plmpe- 
ratore  fattoli  le  debite  riuerenze , humif- 
mente  pregò  la  fila  fantità  che  uolefiefou 
uenire  alla  figliuola  demoniata,  pregan- 
do I o d i o che  La  liberafie  da  quel  tor- 
mento.Entrato  Geminiano  nella  cami- 
ni oue  Li  figliuola  era  da!  Diauolo  tormen 
tata,prima  pofefi  in  oratione, comandanr 
do  al  Diauolo  che  ufcilTc  fuondi  quel  co» 
pnjSz  il  Diauolo  gridòiO  Geminiano, per 
chjefei  uenuto  qui  à tnbularmi?noi>  balla 
che  m’hai  cacciato  delle  parti  d’I  talia,che 
ancor  fei  qui  uenuto  in  Lenite  à perfègui 
tarmi?  Allhora  Geminiano diuotamenre 
con  lagrime  chiamando  i!  nome  di  G 1 i- 
svChkisto,  & inuocando la fantifiì- 
ma  Trinità,  comandò  à quello  fpirito  ma 
ligno,  cheufcifledi  quel  corpo  j pcrilche 
ulcito  lo  fpirito  diabolico , rimale  la  gar- 
zona libera,  & fana  j & prefala  per  la  ina- 
no la  prefenrò  alla  Imperiai  madia  di  fuo 
padre  . Sifpariela  fama  di  quello  min- 
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colo  per  tutta  la  patria  , & tutti  ipopoli 
con  l'Imperatore,  il  loro  acerbo  dolore 
co nuertirono in  giocondiffimo  gaudio. 
Partendogli  Demonio  , per  aere  gridan- 
do minacciaua  à Geminiano  dicendo,  eh* 
egli  tornerà  alla  città  di  Modena  à tro- 
uare  qualche  habitationejalquale  coman- 
dò Geminiano,  che  fé  ne  andalTe  al  luogo 
infernale . Intendendo  quelli.che  habira- 
uano  quella  patria  , che  Geminiano  ha- 
qea  gran  gratia  con  l'onnipotente  Iddio  , 
gli  conduceuano  tutti  gl’infermi  di  diuer 
le  infermità,  a’ quali  tutti  col  fegno  del- 
ia croce  imponendo  le  fue  mani,  daua  la 
prilHna  famtà . Et  per  non  edere  ingrato 
di  tanto  dono  riceuuto, l'Imperatore  uol- 
fe  con  molti  prefenti  ringratiarlo;  ilquale 
ricufando  tali  cofe , finalmente  sforzato , 
tolfe  un  libro  de  gli  Euangeli  molto  bel- 
lo , & ricchidimo  ; un  calice  , con  una 
patena  d’oro , Si  di  molte  gemme  pre- 
tiofe  ornato  ; un  bellidimo  pallio  , Si 
molt’altre  cofe  degne  all'ufficio  ecclefia- 
Hico , con  molti  altri  doni . Ettogiiendo 
licentia  per  partirli,  l’Imperarore  , l’Im- 
peratrice , & la  figliuola  liberata  prego- 
rono  Geminiano,  che  uolede  rimaner  per 
alcuni  giorni  à loro  inltanria , Si  per  lor 
confolationc,  à i quali  egli  acconfeutì  ; Si 
in  quel  tempo  predicando  conuertì  molti 
al  leruitio  d'I  o d i o , Si  battezò  molti 
pagani . Dapoi  tolto  licentia,con  dolcez- 
za di  cuore  lagrimando , fu  daU'Imperial 
•madia  licétiato  per  pòter  uenir  al  fuo  po 
polo  Modenefe:acciochedal  lupo  diabo- 
lico lefue  pecorelle  non  fudero  diflìpate . 
Et  datala  benedizione  à tutti , montò  in 
naue  con  tutte  le  cofe  necedarie,&comin 
sciò  con  profperi  Menci  à nauigare;&  giun 
co  à terra,  arriuò  ài  confini  di  Modena. 
-Laqual  cofa  intendendo  t uno  il  popolo , 
con  gran  folennità  gli  uenne  inconrra,al- 
Jegrandofì  fortemente  della  febee  uenuta 
del  fuo  pallore  ; ilquale  entrato  nella  cit- 
tà , continuamente  predicaua  la  fede  di 
4C  h ti  sto,  rumando  gl’idoli , & Sina- 
goghe , Se  edificando  chicle  nel  nome  di 
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ermiffion  d'IuDio  alcuni  popoli  bar- 
ari  chiamati  V ngari  ( iquali  fi  crede  fuC« 
fero  di  quelli  che’l  Magno  Aleflandro  di 
Macedonia  chiudelfe  tra  mòti  tucafi)  per 
uenuti  nella  prouincia  di  Pannonia,  chia- 
mata dipoi  Vngaria , tolto  per  lor  capita- 
no il  crudeliflimo  Arda.uennero  gualcan- 
do tutta  la  Francia , &l’Alemagna;  8:  fi* 
nalmente  per  li  peccati  de’popoli  uenne- 
ro  in  Italia,  gua(lando,bruciando,&rui- 
nando  città , & cartelli , Si  uille,  facendo 
prigioni , & ammazzando  Cpopoli  Chri- 
lliani.  Peruenuto  Arila  alla  città  di  Mo- 
dena , & uolendo  diltmggerla , il  dinoto 
confeflbr  cUChristo  Geminiano  cir- 
condaua  le  mura , confortando  i fuoi  cit- 
ta! ini,  che  fi  confortaflero  nell’aiuto  d'Io 
» i o.  Vedendo  Atiia  Geminiano  di  ue- 
neranda  uecchiczza,&d’una  effigie  d*huo 
mo  da  bene;  come  Tanto,  Si  dmotiffimo» 
dimandò  chi  fufTe,  8i  che  ufficio  mini* 
(IrafTe . à cui  Geminiano  rifpole:  Io  fono 
feruo  d'I  d d t o , Alquale  Arila  dille  : 8c 
io  fono  il  flagello  d’I  d d i o,  fe  tu  fet  fer- 
uo d’I  o d i o ; & i ferui  difobedienti , 8S 
che  difpreggiano  i comandamenti  de’  lor 
patroni  meritano  effer  battuti, & flagella- 
ti. A cuì  nfpofe  Geminiano  : Ogni  pode- 
ftà  è nelle  mani  d’I  d d i o , però  io  non 
refillo,  ne  contradico  al  tuo  flagello , co- 
nofeendomi eflfer indegno  feruo  fuo;  Se 
però  entra  humilmente  nella  noflra  città: 
ecco  le  porreaperte,&ciò  che  permette- 
rà I o d i o fa  per  punitione  de'nolhi  pec- 
cati, che  ne  fumo  contenti,  ricordandoli 
del  detto  del  fuo  Profeta,  che  dice  : Se 
contra  di  me  fi  leuerà  battaglia , ’allhora 
più  fpererò  in  te  Signor  mio . Pertiche  en 
trando  Arila  nella  città  có  tutto  il  fuo  rab 
biofo  efcrciro  di  quà,&  di  là  come  ciechi 
niente  moldlando , Si  fenza  nocumento 
nè  di  pane , nè  di  robe  , ufeirono  fuora 
d’efla  città  per  la  utrtù  d’iddio  , ilquale 
parimente  fece  al  Profeta  H eli feo,  per*» 
cioche  i fuoi  nimici Arabi,  nonpoteuar 
no  nc guardare,  oc  toccarci  muri  della 
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cafad’effo  Profera. Era  la  uira  diGemi- 
niao»  coartante  di  miracoli,  Se  le  fue  pre- 
dicationi  lalutifere,  e piene  di  ammirabi- 
le  uirtù . Frequcnraua  la  Tua  cella  molta 
gente  continuamente,  parte  per  la  falli- 
te fpi ridiale, parte  per  la  corporale.  Et  tut 
ti  quei,  che  poreuano  hauerla  benedirlo 
ne,  come  da  lpintuale  medicina  fortifica- 
ti, li  teneuano  ticuri  d’ogni  ailutia  diabo- 
lica.hu  imbuente lerui ìCh  Kino.Vna 
notte  dando  egli  diuotamente  in  oratio- 
ne.pregaua  l’onnipotente  Iddio,  che 
uoleife  hormai  tor  l'an  ma  Tua  dalle  tene- 
bre di  quello  mondo  , Se  ridurla  alla  luce 
inedinguibiledi  uitaeterna:8c  replicando 
•fpelfo  tal orarione.meritò  udire  Ch»i- 
|to  , che  gli  dilTe  : Vieni  à me  buon  fi- 
gliuolo feruo;  perche  fei  bene  nella  mia 
Fede  affaticato , uoglioti  riceuere:  entra 
nelle  allegrezze  del  signore.  Et  coli  al- 
quanto ammalato  & debilito  U corpo , 
■Contrito, & confelfo  diuotamente  riceuu 
to  con  molte  orationi , & lagrime  il  cor- 
po di  C ii  1 1 * t o,  quella  felicirtima  ani- 
ma leparata  dal  fuo  calli  (Timo  corpo , tra 
gli  Angeli  fu  portata  à i regni  cele- 
ÌL;  oue  con  gli  fanti  riceuè  la  palma 
della  gloria  cclelliale  . Per  la  cui  mone 
(benché  il  popolo  Modonefe  tutto  pian- 
gendo li  contrillalfe  ) gli  Angeli  nel  cie- 
lo feileggiauano  che  quella  gloriofa  ani- 
ma per  ì fuoi  menti  eraafcefa  ne’lor  cele- 
lliconfortii.&il  corpo  fuo  non  folo  dal 
popolo  Modonefe,  ma  da  tutti  gli  altri  ui- 
cint.fu  con  gran  laude,  ecantici  ,&  hin- 
ni  fpirituali  fepolto . In  qud  tempo  S.Se- 
uero  era  Arciuefcouo  di  Kauenna  ( huo- 
mo  fjntiflìmo  eletto  per  elertione  del- 
lo SpiritofantOjdifcefo  fopra  lui  infor- 
maci colomba  ) celebrando  la  mcflà  al 
popolo  fuo  , in  modo  di  predica  dichiara- 
li l’Epifiola  di  S.  Paolo , & predicando 
uenne  à dormire,&  coli  dette  grande  fpa 
tio , Se  deltato  dii  fuo  diacono,  Sedagli 
altri  circondanti,  dille  : I d d ì o ui  perdo 
ui,pcrche  era  in  buona  operatone  dimo- 
iato . llquale  fpeUc  uolte  dimandato,  che 


cofa  fuire,rifpofe:Io  fono  dato  nella  città 
di  Modena,&  ho  raccomandato  l'anima  à 
S.Geminiano  , & horami  trottato  alia  fua 
felice  morte, &all*elequie  dellafuafepol- 
tura . Allhora  quei  di  Kauenna  mando- 
ronoà  Modena  fedelidìmi media  ricer- 
care la  uerità  di  quella  cofa,  & trouarono 
elTere  dato  ucro,che  fanto  Seuero  era  da- 
to à Modena  in  quel  giorno , & in  quel- 
l’hora  hauea  raccomandato  l'anima  al 
beato  Geminiano , & trouatofi  alla  mor- 
te , & alla  fepoltura , & poi  edere  fparti- 
to,&  piu  non  ueduto.  Mnllraua  Iddio 
nel  fuo  feruo  allhora  grandirtìmifegn  ::uc 
ti  gl'infermi  di  qualunque  infermità  li  fuf 
fero, uenendo  diuotamente  alla  fepoltura 
di  S.  Geminiano , erano  liberati  dalle  lo- 
ro infermità , Se  infino  à quello  giorno  in 
quel  luogo  per  li  fuoi  meritiancora  Id- 
dio dimollra  grandidimi  miracoli. Per 
luqual  cofa  , fcìkiflima  lì  può  chiamare 
la  città  di  Modena  dlulìrata  di  tal  reli- 
quia, & difefada  tal  protettore.  Dopo 
la  morte  fua  fu  eletto  V efeouo  di  Mode- 
na un’huomo  religiofidimo , fantiflìmo. 
Se  dottilfi.no  de' fanti  popoli  di  S.  Am- 
brolìo  ; ilquale  trouanioli  nella  Chiefa 
Catedrale  col  fuo  popolo  nella  celebrano 
ne  de  gli  uffici  j diurni, tanto  crebbe  la  fiu- 
mara della  città  di  Modena , che  per  il  di- 
luuio  ella  li  fommerfe  tutta, & uenne  l’ao- 
qua  àtomo  la  Chiela  oue  era  il  glorio- 
fo  corpo  di  S.  Geminiano  fino  all'alrezze 
delle  finellre,non  entrando  nella  c h.cfa , 
come  fece  il  mare  al  popolo  d’Ifrael, fug- 
gendo la  furia  di  Faraone , li  che!  po- 
polo andaua  alla  porta,&  beueua  l’acqua, 
& non  li  mouea  , come  fe  fulTe  fiato  un 
muro:&  lì  m io  ella  per  gran  fpatio , for- 
niti gli  uflicii,  il  fanto  Vefcouu  Teodolio 
col  popolo  diuoto  fecero  oratione  al  fan- 
tidi  no  Geininiano,che  preg  file  Iddio 
che  l aeque  rnornadero  nel  luogo  loro,3c 
coli  fubito  fecero . Laquat  eo  a ueduta  da 
tutto  il  popolo.nngratiarono  Iddio,  che 
hauefle  dimollrato  tal  legno  per  li  meriti 
dcUànudòmo  feruo  luo  Geminiano.  La 
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fetta  delquale  fi  celebra  l’ultimo  giorno 
del  mefe  di  Génaio.  Benché  la  città  di  Mo 
dena  fianchile,  & antiqua  , & ornila  di 
punture  di  monti;lnoghif3ntificati,&  di 
acque  abondamc,murata,accalàca,&  d’o- 
gm  gencratione  di  bellezza,  & bontà  infi 
nica.come  fi  legge  in  molte  cronichc,&  fi 
no  al  prefente  con  l’occhio  fi  uede,  nondi 
meno  fopra  tutto  ella  è nobiliffima,effen- 
do  dotata,&  ricca  del  pretiofiffimo  corpo 
diS.Gcminiano, per  ìlquale  I odio  con 
cinuamente  dimoltra  infiniti  miracolLNel 
tempo  che  gli  V ngari  per  le  parti  del  Friu 
li  tntroronoin  Italia,&  che  non  folo  quel 
la  patria,ma  tutta  la  marcaTriuigianagua 
{loro no, bruciando  ogni  città, cartella , & 
uille,uennero  alla  cirtà  di  Verona,  Si  con 
quell'impeto, e mal  propofito  alla  città  di 
Modena,nellaquale  entrati  có  gran  furia, 
il  Vefcouo  della  città  con  tutto  il  popolo 
corfero  al  corpo  gloriofo  di  Tanto  Gemi- 
niano,&  inginocchiati  con  lagrime  dino- 
tato ente  lo  pregarono,che  li  uoleffe  libe- 
rar da  tanta  furia,&  eminente  danno;  per 
liquat  oratione  efauditi  da  Dio  per  li  meri 
ti  di  S.Geminiano,  circódata  tutu  la  città 
dagli  Vngaci,& correndo  per  le  ftrade, 
non  fecero  danno,nè  moleltia  ad  alcuno  ; 
& entrati  in  quella  Chielà  con  quell’impe 
tofenzafar  alcun  male,  neufcirono,& 
andorono  fuora  della  città  al  loro  uiaggio 
per  l’aiuto  di  S.Geminiano  ,alquale  il  po- 
polo refe  grada,  laudando  Iddio  be- 
nedetto . 

Il  corpo  di  qucflo  fantijfimo  Vefcouo 
fi  ripofa  nella  città  di  Modena . 


DELLA  SETT  VAGESIMA. 

SO  M M M HI  0. 

Che  per  tre  ragioni  fu  infli tritola  Set 
tuagrftma,&  il  detto  tempo  ci  apprefen 
ta  molti  miHcrij  della  Chiefa  di  Chrjjlo , 
fi  rende  ta  ragione  di  molte  cerimo- 
nie offe  ruote  ne' diurni  uffittf . 


I g n i f i c a la  Settuagefim» 

1*tcmP°  della  dcuiarione.  La 
Selfagefiina  il  tempo  della  ui- 
duatione.  La  Qumquagefima  il 
tempo  della  remiflìone.Et  la  Quairageli- 
ma  il  tempo  della  penitenza  fpirituale.In- 
cominciafi  adunque  la  Scttuagefima  da 
quella  Dominica , nellao naie  fi  canta  : Mi 
circondorono,&c.  Et  finilce  il  Sabbato  da 
poi  la  Pafqua.  Per  tre  ragionila Settuage- 
fima  fu  tnl(ituita,come  fi  troua  nella  fom- 
ma  dell'ufficio  di  Maeftro  Giouanni  Bi* 
lethrcioè  per  la  redentione , neiquale  or- 
dinororio  i padri, che  fempres’haueffe  per 
giorno  folcane  il  celebrare  la  quinta  feria 
ch’è  il  giouedi  .per  la  ueneratione  del  gior 
no  delrAfccnfionemelqual  giorno  elio  no 
Uro  Signore, efiendo  nella  natura  noftra, 
{ali  à i cieli,&  fuinalzato  fopra  gli  Angeli 
•ci  cori,  & in  tal  giorno  non  loffie  offierua- 
to  il  digiuno  effiendo  egli  nella  pri miti ua 
Chiefa  egualmente  come  era  la  Domini- 
ca . La  onde  in  quel  tempo  fi  faceua  folca 
ne  proceffione , per  rapprefentarela  pro- 
ceffione  de’difcepoli , o de  gli  Angeli.On 
de  nel  uolgar  prouerbio  fi  diceua,che  H 
giouedì  era  cognato  della  Domenica,itn- 
peroche  anticamente  fu  egualmente  fole 
ne.  Ma conciofia che  fiano  foprauenute 
tante  fede  di  Santi , & à celebrarne  tante 
era  quali  graue  colà , però  celsò  quella  fo 
lennitàdd  giouedì  ,&  per  redentione  di 

3uei  giorni  i Siti  padri  giunfcro  alla  Qua 
rageliina  una  Tetti mana  di  affiinéza,chia- 
mandola  Settuagefima.  L’altra  ragioneè 
per  rifpetto  della  fignificatione:  iperoche 
per  quello  tempo  è lignificata  la  deuiatio 
ne,refilio,&  la  tribolatione  di  tutta  l’hu- 
mana  generarione,  ch’c  da  Adamo  infino 
alla  fine  del  mondo  : ìlquale  efilio  fi  fa  lot- 
to la  riuolutione  di  fette  giorni,  & inchiu 
defi  fotto  il  tempo  di  fette  inda  anni. 
Onde  per  li  fette  giorni  intendiamo  Tetti 
tacentenaia  d’anni  . Habbiamo  compu- 
tato effere  fcorfi  dal  principio  del  mondo 
infino  all’Afcenlìone  anni  Tei  mila  : Ma 
da  quel  tempo  infino  alla  fine  del  mon- 
do 
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do, che  tempo  feguiti  fotto  il  Settima  mil- 
lcnarto,folo  Iddio  l'haconofciuto . Ci 
ha  liberati  C h usto  nella  fedi  età 
ditaleiilio  nella  Speranza  delia  retributio 
ne , restituita  per  il  Battemmo  la  itola  del- 
l’innocenza; ma  lìnito  il  tempo  del  noitro 
elilio, perfettamente  ci  adornerà  dell’una, 
& l'altra  Itola . Et  da  qui  nafee  che  nel  tera 
po  della  deuiatione  , & dell'esilio  noi  de- 
poniamo  i canti  di  lentia  ; ma  nel  fabbato 
pafcale  cantiamo  (blamente  uno*  Alle- 
luia ; quali  rallegrandoci  nella  fperanza 
della  patria  eterna , & per  Chusto, 
che  ci  ha  ricuperata  la  Itola  della  innocen 
za  nella  fetta  età  del  mondo.  Alquale  an- 
cora foggi  linfe  il  frutto , per  ìlquale  è li- 
gnificata la  fatica,  laquale  ancora  dobbia- 
mo haucre  nello  riempire  icomandamen 
ti  d’IoDio . Mi  nel  labbato  dopo  Paliqua , 
nelquile(comes'è  detto)  li  termina  la  Set 
tu  ageli ina,cantÌ3mo  due  Alleluia;  impero 
che  adempiuto  il  termine  di  questo  mon- 
do , conseguiremo  la  duplicata  Itola  della 
gloria.  L’altra  ragione  è per  larapprefenta 
tione , conciona  che  la  SettuagcSima  rap- 
presenta i Settanta  anni, ne’qualt  i figliuo- 
li d’ISrael  furono  fotto  la  lemmi  Babilo- 
nica , 6c  fi  come  ella  depofero  gli  organi 
loro  dicendo  : A qual  modo  cantammo 
noi  nell'altrui  terra  il  canto  del  Signore  ? 
coli  anccfr  noi  deporremo  i canti  di  lentia, 
& di  laude . Ma  dnpoi  data  che  li  fu  licen- 
za da  Ciro  di  ritornare  nel  felTagelimo  an 
no , cominciarono  à rallegrarli . Et  ancor 
noi  nel  fabbato  di  Pafqua , come  nel  felTi- 
gefimo  anno , cantiamo  Alleluia , rapprer 
lentando  la  lor  licenza  Ma  pur  efli  s’atfati 
corono  molto  nell'apparecchio  del  ritor- 
nare,^ nel  raccogliere  delle  lor  picdole 
facultà . & noi  fubito  dopo  l'Alleluia  fog- 
giungiamo  il  tratto, ilquel  lignifica  fatica . 
Et  nel  l’abbato.nelquale  termina  la  Settua 
gefìma  noi  cantiamo  due  Alleluia,figuran 
dola  lor  licenza;  per  laqual  pcrnennero 
nella  patria . Rapprefcnra  ancora  quello 
tempo  della  feruitù , & dell'eolio  de'figli- 
uoh  di  Itaci  il  tempo  della  nollra  pere- 
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grinatione  ; imperoche  0 come  furono  li- 
berati nel  fettuagefimo  anno,  coli  fulfimo 
ctiandio  noi  liberati  nella  felb  età  del  mó 
do.li  come  elfi  ancora  s’affaticorono  nel  ri 
coglierle  loro  robbicciuole , coli  ancor 
noi  liberati  s’affatichiamo  neH’adcinpirei 
comandamenti  del  Signóre.  Ma  quando  fa 
remo  giunti  alla  patria,celTarà  ogni  facicj, 
& fara  la  gloria  perfetta.,  & li  duplicherà 
l’Alleluia  nel  corpo,&  nell’anima.  Polla  a- 
dunque  laChiefa  in  tal  tempo  delPcfilio  in 
molte  tribulationi , & quali  nel  uafo  della 
difperatione  , trahendo  i fufpiri  dall'alto 
cielo, grida  nell’officio,8cdice:Hanomi  cir 
condato  1 gemiti  della  morte,  &c.Bt  dima 
lira  la  molta  tribulatione  che  ella  ha  per  la 
contrattata  miferia,8c  perla  pena  doppia, 
& per  la  commefTa  colpa,  quanto  ad  altri . 
Ma  accioahe  non  fi  difperi , fe  le  propone 
nell’feuangelio,8:  nella  epillola  tre  fàlutife 
ri  rimedile  tre  premi) . Il  rimedio  è,  che, 
s’ella  uuole  perfetraméte  elfer  liberata  da 
tali  pene,  s’affatichi  nella  uigna  togliendo 
dall'anima  fua  i peccati  : dapoi  corra  nel- 
lo Itadio  della  uita  prefente  con  l’opere  di 
penitenzaa&ctiandio  combatta  uirilmen- 
ncl  campo  contra  tutte  le  centationi  del 
Diauolorllche  facendo  ella  confeguirà  tre 
premi);  imperoche  all’operatore  Sarà  dato 
il  danaio,  & al  corrente  farà  dato  il  prez- 
zo^ al  combattitore  la  corona . Et  con- 
ciofia  ancora  che  la  Settuagefima  ligni- 
fica il  tempo  della  nollra  feruitù  , ci  è 
propolto  il  rimedio , per  ìlquale  ci  pollia- 
mo liberar  da  ella , cioè  fuggendo  perii 
corfo,combattendo  per  la  pugna,  &rifc® 
tendo  peni  danaio. 


DELLA  SESSAGESIMA. 
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Si  fk  un  difeorfo  cornei  perche  ragià 
nefta  fiato  in  flit  uno  il  tempo  della  Seffk 
gefìma , & quanto  dura , & démiflenj  , 
& cerimonie  ojjeruate  in  e{fa  dalla 
Chiefa . 
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Ominciasi  la Seffagefima 
dalla  Domenica  , ncllaqual  fi 
canta  : Lieuati  Signore  : & fini- 
fce  nella  quarta  feria  dopo  Paf- 
qua . Quella  fu  ordinata  quanto  alla  redé 
tione , & olla  fignificatione,&  alla  rappre- 
fentatione . Quanto  alla  redentione , con- 
ciofia che  Melchiade , & Silueftro  Papi  or 
dinorono,  che  ogni  dì  delSabbato  fi  man 
giade  due  uolte , perche  forfè  per  aitinen 
tia , laquale  haueuano  gli  huomini  fofle- 
nuta  nella  feria  fella , la  natura  non  fi  de* 
bilitaile  . Conciona  che  in  quella  feria 
fella  fempre  lideue  digiunare.  Nella  re- 
dentione adunque  de’Sabbi'i  quel  tempo 
aggiunfero  alla  Quadragelima  una  fetti- 
xnana,  & chiamaronlaSeflagelìma.  L’al- 
cra  ragione  è quanto  alla  fignihcatione  : 
conciona  che  la  SelTagefìma  lignifica  il 
tempo  della  uiduità  della  Chiefa,&  la  me 
ilitia  per  l’afTentia;imperochealle  uedoue 
s’appartiene  il  Sellàgefimo  frutto  . Onde 
per  confolatione  di  ella  per  l'alfcntia  del- 
lo fpofo  ; ilquale  ratto  al  cielo  , alla  chie- 
fa  fono  date  due  ale , cioè  la  efercitatione 
delle  fei  opere  della  mifericordia , & l’of- 
feruationede’dieci  comandamenti.  Onde 
la  SeflTagefima  è fei  uolte  diece  , accioche 
per  fei  s’intenda  le  fei  opere  della  miferi- 
cordia, & li  diece  fianointefii  dieci  co- 
mandamenti. La  terza  ragione  è quanto 
alla  rapprefentatione . Percioche  la  Sefla- 
efima  non  folamente  lignifica  il  tempo 
ellauiduatione,ma  etiandio  il  miflerio 
della  noflra  redentione . Onde  per  diece 
s’intende  l’huomo  , il  quale  ha  la  decima  , 
effendo  egli  fatto,  accioche  fi  riparale  la 
ruina  de’noue  ordini . Oueroèintefo  1* 
huomo  per  diece , conciofia  che  egli  fia 
fatto  di  quattro  humori  quanto  al  corpo . 
Nell'anima  ha  tre  potcntie , cioè  memo- 
ria, intelletto , & uolontà  ; lequali  poten- 
tie fono  fatte , accioche  efTe  feruino  alla 
beatiffima  Triniti;  & accioche  in  effe  fe- 
delmente crediamo,  & effa  feruentemen- 
te  amiamo,  & femore  in  memoria  tenia- 
mo . Per  fei  s’intende  i miilerii  .per  i quali 


l'huomoda  Chkisto  fu  redento;  i 
quali  fono  la  incarnatione,  il  nafeimento, 
lapaffione,  ildefccndere  all'inferno,  la 
rilurrettionc.&lo  afeendere  al  cielo  .Di- 
flendefi  la  SefTagefima  infino  alla  quarta 
feria  dopo  Pafqua , nellaquale  fi  canta  ; 
Venite  benedetti  figliuoli  dal  padre  mia. 
conciofia  che  quelli , che  s’eferciteranno 
nelle  opere  della  mifericordia  udiranno 
dirli  : V emte  benedetti. Et  è come  teilifica 
effo  Chkisto,  doue  allhora  s’aprirà  la 
porta  alla  fpofa  , & ufarà  gli  abbraccia- 
menti dello  f poib . Et  ammoniti  nella  epL* 
Itola  à fimilitudine  di  S.Paolo,  che  patien- 
temente  tolleri  la  tributatone  ddl’afTen- 
tia  dello  fpofo;&  ammaeflrati  etiandio 
hell'Euangelio , che  fempre  Itiamo  nella 
efercitatione  del  feminare  l’opere  buone  , 
& la  Chiefa  laquale  quali  difperandofi  gri 
dato  hauea:  Hannomi  circondato,  &c.  al 
prefeme  ritornata  dimanda  nell’officio  ef- 
fere  aiutata  nelle  tribulationi , & da  effo 
effer  dehberata.dicendo:  Lieuati  o Signo- 
re, &c.  Et  quel  luogo  fi  pone  tre  uolte: 
Lieuati  o Signore.Sono  alcuni  nella  Chie- 
fa, i quali  fono  afflitti  da  cofc  contrarie» 
ma  non  però  fono  difcacciati . Altri  fono  » 
i quali  fono  afflitti,  & difcacciati:  ma  bea 
che  effi  non  tollerano  le  colè  auuerfe,e  gl* 
e pero  pencolo  , che  non  fiano  rotti  dal- 
le proipere . Grida  dunque  la  Chiefàal  Si 
gnore,  chefileui,  quanto  à confortare 
quei  pri  mi  ; conciofia  che  à lei  paia  , ch’e- 
gli dorma  non  gli  liberando.Grida  ch’egli 
fi  teui  quanto  à i fecondi;conuertendo  co 
lorojda’quali  pare,  ch’egli  habbia  riuolta- 
ta  la  faccia  fua,quafi  dii  cacciandoli  da  fe  . 
Grida  , che  fi  leui,quanto  a’terzi  ; aiutan- 
doli,Si  liberandoli  nelle  profperità . 


DELLA  QVINQVRG  ESIMA. 
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Quanto  dura  il  tempo  della  Quinqua 
gefimaiilqHale fi  per  tre  ragioni  inHitui 

to 


» 


DELIA  QJ/IN 
to  dalla  Cbiefa  : ntlqual  tempo  ella  rap- 
presenta uarijy  gr  diuerfimifterij  nelle 
fue  cerimonie . 

V * a la  Quinquagefima  dalla 
Domenica  , nellaqual  fi  can- 
ta : A me  farai  in  D i o difenlo- 
re,  &c.  fctfinilce  in  elfo  giorno 
diPafqua.  Veramente  efià  Quinquagefi- 
ma  è ordinata  per  fupplimcnto,  per  figni- 
ficatione,&  per  rapprefentatione.  Quàto 
al  fupplimento,fu  ordinata,  conciofia  che 
noi  dobbiamo  digiunare  quaranta  gior- 
ni à imitatone  di  Cimilo  ; Se  non  fiano 
faluo  che  trentafei  giorni  da  digiunare  , 
imperoche  non  fi  digiuna  ne’  giorni  della 
Dominica,fi  per  laletitia.  Se riuerenza 
della  rifurrettione,  &fiperl’effempio  di 
C hrisTo,  ilquale in  tal  giorno  mangiò 
duellate , quando  egli  entrò  à i difcepoli 
effendo  chiufe  le  pone , ch’elfi  gli  appre- 
fentorono  una  parte  di  pefce  rollito,  & di 
fauo  di  mele . Et  un'altra  fecondo  che  di- 
cono alcuni,  mangiò  co’difcepoli,che  an- 
dauano  in  Imaus . Però  fu  ordinata  ella 
Quinquagefima  per  fupplir’à  i giorni  del- 
le Domeniche,&  ui  furono  aggiunti  quat 
tro  giorni.  Et  ancora  uedédo  i cherici,che 
fi  come  nell’ordine  precedono  il  popolo  , 
coli  doueffero  precedere  in  fantità,comin 
ciorono  ancora  elfi  à digiunare  due  altri 
giorni  innanzi . Et  perciò  s’è  aggiunta  una 
lettimana,&  chiamali  Quinquagefima.  Et 

3uefio,fecondo  che  diceS.Ambrofio,  or- 
inò Papa  Telesforo  . L’altra  ragione  è 
quanto  alla  lignificatione  ; conciofia  che 
la  Quinquagefima  lignifica  il  tempo  del- 
la  remi  filone,  cioè  della  penitenza  -,  nel- 
laquale  fono  rimelTc  tutte  le  co  fé;  perche 
nel  quinquagefimo  anno  era  il  Giubileo  , 
ilquale  era  l’anno  della  remifiìonejimpero 
che  allhora fi  rimetteuano  tutti  i debiti; 
erano  liberati  i ferui , & tutti  riromauano 
alle  poflefiioni  loro.  Per  laqual  colà  era 
lignificato , che  per  la  penitenza  fi  perdo- 
nano i debiti  de’peccati  -,  & tutti  lono  li- 
berati dalla  fcruitii  de’Dcmoni , &relli- 
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tuiti  alla  poffeflìone  delle  manfiom  ccle- 
fti . La  terza  ragione  è quanto  alla  rappre- 
fentatione.Perche  la  Qinnqtiagefima  non 
fidamente  fignifica  il  tempo  della  rcmifiio 
ne  , ma  etiandio  rapprefenta  lo  fiato  della 
beatitudinejperche  nel  quinquagefimo  an 
no  i ferui  erano  fatti  liberi.Ne)  qumquage 
fimo  giorno,  del  giorno  dello  agnello  i m- 
molato  fii  dato  la  legge.Nel  quinquagefi- 
mo  giorno  dopo  Paìqua  fu  dato  lo  Spiri- 
to&nto.Er  però  quello  numero  rapprelen 
tala  beatitudine,  douefarà l'addottione 
della  libertina  cognitione  della  uerità , Se 
la  perfettione  della  carità.  La  onde  tre  co- 
fefono  necelfarie,  lequali  ci  fi  propógono 
nella  Epiftola,&  nell’Eu  angelioj  aecioche 
l’opere  della  penitenza  fiano  perfette . La 
carità,,  laqual  nella  Epifiola  è propofia , in 
memoria  della  pafiione  Dominicale  ; & la 
fede , laquale  s’mtende  per  la  illuminatio- 
ne  del  cieco  : lequali  cofe  fono  polle  nel- 
l'Euangelio . Onde  la  fede  fa  edere  l’ope- 
re  accettabili  j imperoche  egli  è impof- 
fibilefenza  fede  piacere  à Dio  . La  me- 
moria della  pafiione  fa  elTere  l’opere  fa- 
cili . Dice  San  Gregorio:  Se  à memoria 
farà  ridotta  la  pafiione  di  Cimilo  , niu- 
na  cofa  è che  non  fi  tolleri  con  patienza 
d’animo  . La  carità  fa  effere  Topere  con- 
tinue. Perche  fecondo  che  dice  effo  fan 
Gregorio , l’amor  non  può  effere  otiofo  , 
perciò  che  s’egli  è amore  opererà  cole 
grandi  : Et , s’egli  è negligente  à operare, 
quello  non  è amore . Et  fi  come  la  Chic- 
la  nel  principio , quali  difperando  hauea 
gridato  : Hannomi  circondato,  &c.  & da* 
poi  à fe  ritornata  , dimandaua  di  effere 
aiutata  ; cofi  in  quello  tempo  già  concet- 
ta la  fiducia , & la  fperanza  del  perdono  , 
perla  penitenza  dice  : A me  farai  in  Dio 
difenfore,  &c.  Perche  ella  dimanda  quat- 
tro cofe,  cioèdifenfione,firmamento,  re- 
fiigio,  & guida  . Imperoche  ò tutti  i fi- 
gliuoli fuoi fono  ingratia  , ò in  colpa,  ò 
lono  polli  nelle  cofe auuerfe,  ò nelle  prò 
Ipere  . Dimanda  la  Chiefa  chc’l  Signore 
fia  firmamento  à quelli , che  lono  ingra- 
ni x tia, 
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tia , accioche  cda  gratta  Ha  confermata.  A 
quelli,  che  fono  in  colpa, dimanda  che  Id- 
x>  i o fiarefugio.  A quelli , che  fono  nelle 
cofe  auuerfe , dimanda  la  difendono , che 
fìano  difefi  da  quelle  tribulationi.  A quel- 
li che  fono  nelle  profperità , dimanda  che 
fiano  guidati  da  elfo.  Termina  la  Quinqu  a 
gelima  nel  giorno  di  Pafqua  (come  è llato 
detto  ) impcroche  la  penitenza  farefufei- 
tare  rimonto  alla  nouità  della  uita.  In  que 
fio  tempo  molto  ancora  lì  canta  il  Mifere- 
re  j iniperoche  egli  è falmo  di  penitenza  > 
ledi  remiflìone  . 

DELLA  Q^V  ARESIMA. 

SO  MAt*A\10. 

Ternarie  ragioni  è flato  inflituitoil 
tempo  & i digiuni  della  Quarefima  , ri- 
ducendoneuartj , & diner/i  f,  mti',  che 
sonfeguifeono  i fedeli  ofler  naturi  ► 

IOmikcu  la  Quarelìma dalla 
Dommica,  nella  quale  lì  canta: 
Egli  m'ha  inuocato,  &c.  doue 
la  Chiefa  pólla  in  tanta  tribu- 
lationehauea  gridato  t Hannomicircon-' 
dato , &c.poi  haueua  refpirato , inuocan- 
do,&  dicendo:  Lieuati  o Signore,  & à me 
farà  Dio  difenfore  . Hora  ella  dimanda 
edere  clfaudita,dtcendo:Ha  inuocato  me, 
& io  l'ho  efaudito , &c.  E da  fapere  come 
la  Quarelìma  in  fe  contiene  quarantadue 
giorni , computati  quelli  delle  Domeni- 
che jda’quali  leuandone  uiafei,  rimango- 
no rrentafei  d alli» ernia, iquali  fono  la  de- 
cima parte  di  tutto  l'anno . Imperoche  e- 
gb  ha  trecento  fedàntafei  giorni . ma  ui  fi 
aggiungono  i quattro  precedenti , accio- 
che lì  adempia  il  facro  numero  di  quaran- 
ta giorni . ilqual  numero  il  Saluatore  con- 
fecrò  al  digiun  fuo.Pofiono  edere  adegna 
tetre  ragioni  perche oderuiamo il  digiu- 
no in  quello  numero  quadragenario . La 
prima  è di  S.  Agoftino , che  fi  fonda  fopra 
S.Uatteojche  propofe  quaranta  generatio 
ni.  A quello  fine  adunque  il  Signore  à noi 


AIO 
difeefe  con  quello  fuo  numero  quadrage- 
nario , accioche  noi  col  nollro  numero- 
quadragenalc  afeendiamo  à lui  . Il  detto- 
S.  Agoltino  alTegnaun’altra  ragione  dicet» 
do:  Accioche  noi  habbiamo  il  quinqtiage- 
nano,é  da  edere  aggiunto  al  numero  qui 
dragenario  il  decenariojconciofiachebi** 
fogna  affaticarci  tutto  il  tempo  della  pre» 
fente  utta,accioche  perù  citiamo  alla  beat* 
requie . La  onde  il  Signore  dimorò  co’di» 
fcepoli  fuoi  quaranta  giorni,  & dopo  die- 
ce  giorni  mandò  lo  Spiritoiàntoconfola- 
tore.La  terza  ragione  adegna  maeftroGio 
uanni  Bileth  nella  lomma  dell'officio , di- 
cendo : Dui  id  eli  il  mondo  in  quattro  par- 
ti , & in  quattro  tempi  & l’huomo  è fatto 
di  quattro  elementi , & quattro  compiei 
liontHii  liamo  fatti  tralgredon  della  nou* 
legge,  che  confitte  nc  i quattro  Euangelij* 
& lidia  antiqua  legge,  laquale  confitte  nò*' 
dieci  comandamenti  .Uifogna  dunque  che 
fi  multiplichnl  numero  decenario  per  il 
quaternario  , & in  tal  modo  noi  faremo- 
quaranta;  accioche  adempiamo  in  tutto  il 
tempo  di  quella  uita  i co m mandamenti 
dell'antica, & nuoua legge. Ancora  (come 
detto  habbiamo  ) il  corpo  noftro  è fatto 
di  quelli  quattro  elementi,  iquali  in  noi 
hanno  come  quattroledie,  perche  ne  gli 
occhi  domina  il  fuoco,  nella  lingua,&  nel 
l’orecchie  l'aere  , l’acqua  ne  i membri 
genitali , la  terra  nelle  mani,  òt  ne  gli  altri 
membri . Ne  gli  occhi  è la  curiofitàj  nell* 
lingua , & nelle  orecchie  è la  fcurnlità;  6i 
ne'membri  gen  itali  è la  uoluttàj  nelle  ma- 
rnane gli  altri  membri  è la  crudeltà. Que 
ile  quattro  proprietà  confeda  il  Publica- 
no , quando  ch'egli  dando  lontano  con- 
fedaua  il  uitio  della  luduria,  laquale  è pu- 
trida, dicendolo  Signore  non  piglio  ardi- 
re di  approflìmarmi , accioche  io  non  ti 
dia  fetore.  & in  quelle  che  non  ardifeed* 
alzare  gli  occhi  al  cielo,  confetti  la  curio- 
fità.  per  quello,  che  con  la  mano  fi  perco- 
te  il  petto , confeda  la  crudeltà . per  quel 
lo,  ch’egli  dice  fia  mio  aiuto , che  io  fon» 
peccatore  , confetta  la  icurrilità  » Perti- 
che 
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«he  foleuano  i peccatori  effere  chiama» 
ti  fcurnli  , onero  piu  predo  peccatori. 
Ancora  San  Gregorio  pone  nella  Ome- 
lia tre  ragioni  dicendo  : Perche  fi  offer- 
ua  nell'attinenza  il  numero  quadr^gena 
rio , faluo  perche  fi  adempie  peri  quattro 
libri  Euangclici  la  uirnì,  Si  1 dica  coman- 
damenti ? In  quedo  corpo  morule  fia- 
ftio  di  quattro  elementi , Ct  per  le  diletta  - 
troni  di  lui  filmo  contrari;  ài  comanda- 
menti del  Signore  . Et  perche  per  li  deli- 
beri carnali  nabbiamo  deprezzati  i dieci 
comandamenti , degna  cofa  è , che  noi 
a^1Jg'3n«>  quella  medefima  carne  quat- 
tro fiate  in  dieci.  Vengono  effere  adun- 

Sjue  dal  prefente  giorno  infino  à Pafqua 
ci  iettimane , che  fono  quaranta  due  gior 
nij  da’quali  rimouendone  fei  Dominica- 
li dell’adinentia  j rimangono  trentafei . 
Bffendo  adunque  l’anno  trecento  feffan- 
tafei  giorni , noi  diamo  al  Signore  noilro 
Iddio  le  decime  dell’anno  nodro . 
Quedo  dice  S.Gregorio  : Si  affegnano  nel 
la  lomma  del  officio  di  maedro  Giouan- 
ni  Bilcth  quattro  ragioni , perche  noi  in 
quel  medefimo  tempo  non  offeruiamo'il 
nodro  digi uno , nelquale  Chi  i sto  digiu 
nò:  imperoche  egli  incominciò  à digiu- 
nare (libito  dopo  riceuuto  il  Battefimo; 
ma  noi  continuamo  quello  con  la  Pa£> 
qua . La  prima  ragione,  è che,  fe  noi  uo- 
gliamo  rifuicitare  con  Chmsto  , ef- 
fendo  egli  dato  appi  (fionato  per  noi  an- 
cora noi  con  effo  dobbiamo  infieme  pa- 
tire. La  feconda  ragione  è,  che  per  que- 
do noi  imitiamo  i figliuoli  d’Ifirael , iqua* 
li  nel  primo  tempo  ufeiron  di  Egitto}  & 
dopo  della  feruitu  Babilonica . Ilche  fi  prò 
ua  cofi  : conciofia  che  coli  quelli , come 
quelli , in  quel  tempo , nelquale  furon  li- 
berati della  l’eruitlì,  celebrarono  la  Pafqua 
cofi  ancor  efsidigiunauano  in  quedo  té- 
po  ? accioche  partiti , Se  ufeiri  d'  Egitto,& 
di  Babilonia  (ch'c quello  mondo  ( meri- 
tino entrar  nella  terra  dell’eterna  heredi- 
ta . La  terza  ragione  è conciofia  che  il  So- 
le al  tempo  della  prima  ucra  molto  pili 
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s’inalzi,  cofi  uediamo  piu  accenderli  il  fu- 
rore della  libidine  : Adunque  per  raffrena- 
re il  corporal  calore  , maifiinamente  che 
in  quello  tempo  fi  conuiene  , digiunia- 
mo. La  quarta  ragione,  è che  noi  dobbia- 
mo incontinente  dopo  il  digiuno  ricettore 
il  corpo  del  Signore . Se  fi  come  fi  afflige- 
uano  i figliuoli  d ilrael  prima  che  le  man- 
giaffero l’agnello , 8c  mangiauano  le  latu- 
che;cofi  etundio  noi  ci  dobbiamo  aifliger 
con  la  penitenzajaccioche  farti  degru,pof- 
fiamo  mangiare  l’agnello  della  una . 
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Tapa  Califfo  ordinò  i digiuni  dc'quat 
tro  ten,pi;&  per  molte  ragioni tnifte 
ri  furono  ordinati \&  oJJeruati.&  fi fan- 
no in  tre  giorni , il  mercordì , il  uenei  dì  , 
& il f abbaio . 

V k o n o ordinati  i digiuni  del- 
le quattro  tempora  da  Papa 
Califfo,  i quali  fi  fanno  quat- 
tro fiate,  fecondo  che  founo 
quattro  i tempi  dell’anno.  & di  quello  ci 
Cono  molte  ragioni . La  prima  è , impero- 
che  la  Primaucra  c calida,&  humida  .L* 
edate  è calida,8c  fecca.L’  autunno  è frigi- 
do, & Cecco . il  Verno  è frigido , & hunii- 
do.  Noi  adunque  digiuniamo  nella  l’ri- 
mauera  catida , Se  humida  perche  in  noi 
temperiamo  ilnoceuolc  luffuriotohumo 
re . Digiuniamo  nell’  Eflate.  accioche  noi 
cadighiamo  l’auaro  calore.  Digiuniamo 
nell'Autunno  per  calligarl’anda  fuperbia. 
Digiuniamo  nel  Verno  , accioche  cadi» 
ghi  uno  il  freddo  della  Infedeltà , & della, 
malitia.  La  feconda  rag<one,pcrche  noi  di 
guntamo  quattro  fiate  l’ anno , Se  perche  ^ 
quelli  primi  digiuni  fi  fanno  il  mele  di 
Marzo,&  nella  prima  fettimana  della  Qua 
refìma  è,  accioche  in  noi  li  mortifichino  i 
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uitii,iquali  totalmente  non  fipofTono  e- 
ftjnguere . Ouero  , accioche  piu  pretto  in 
noi  nafcano  le  uirtù . Fannoti  1 fecondi  di» 
ginni  nella  State  nella  fettimana  delle  Pen 
tecotte  j perche  à quel  tépo  uenne  lo  Spiri 
tofanto , & noi  dobbiamo  effer  fornenti 
in  effo  fpirito . Si  fanno  i terzi  digiuni  nel 
mefc  di  Settembre  innanzi  la  fetta  di  San 
Michele  ; perche  à quel  tempo  fi  ricoglio- 
no  i frutti  delle  buoneoperationi.  Fanno» 
fii  quarti  digiuni  nel  mefc  di  Decemhre; 
perche  à quel  tempo  muoiono  t'herbc  ; 
, Se  noi  dobbiamo  eflere  mortificati  al  mon 
do.  Laterza  ragione  perche  noi  digiunia 
no  è,  accioche  imiti  imo  i giuda;  per- 
che etti  digiunano  quattro  fiate  l’anno. 
Digiunano  innanzi  Pj  qua  , innanzi  al* 
la  Pencceofie  , innanzi  alla  Stehofcgia 
(che  èia  tufio  ne  de’t  jbcrnacoli  nel  mefedi 
Settembre)  & innanzi  alla  Eliconia , che 
è la  confecratione  nel  mete  di  Dccembre . 
La  quarta  ragione  è,perchc  l huomo  è có- 
t polla  di  quattro  elementi, quanto  ajpctta 
al corpo;&f  quanto  allamma  di  tre  poten» 
tic,cioè  rattonabtle,concupifcibilc,  iSc  ira 
fcibile . Et  accioche  in  noi  fi  temperino 
quelle  complctfiom , noi  digiuniamo  quat 
tto  fiate  l’anno,  tre  giorni  per  eufonia  tu- 
-■  » ta;&  quello  facciamo,  acciò  chel  nume- 
ro quaternario  fi  riferilca  al  corpo  , & il 
ternano  all’anima . Quelle  ragioni  fono  di 
Maeftro  Giouanni  Bilet . La  quima  ra- 
gione è,  fecondo  che  dice  Giouanni  Da- 
ifia'ceno:  Nella  Prunaurrafi  augu  menta 
il fangue,  nella  State  la  oolcra,nelrAutun- 
nola  malcnconia  , te  nel  Verno  la  fleg- 
ma  . Noi  dunque  digiuniamo  nella  Pri- 
jna nera  , accioche  ia  noi  fia  debilitato  il 
{àngue  della  concuprfcenza,  Se  inetta  le- 
ntia iimpcTochcrhuomofanguigno  è libi 
dinotò  Se  alle  grò. Digiuni  uno  nella  State , 
- accioche  s’inaebilifca  la  colera  della  irà 
condii , Se  della  fallacia  ; impcroche  il 
colerico  naturalmente  è iracondo,  ba- 
ttuto . Digiuniamo  nell  Autunno  , ac- 
cioche s’ indebilifca  la  malenconia  della 
cupidità.  Se  medi  eia.  Perche  il  malenco- 


nico  c cupido , & metto . Digiuniamo  atei 
Verno,3Ccioche  debilitiamo  la  flegma  del- 
la pigritia  . Perche  il  flegmatico  natural- 
mente è adormenuto , & pigro  . La  fe- 
tta ragione  è.imperochc  la  Primauera  èaf- 
fimigliata  all'aere , l'Eilare  al  fuoco , l’Au- 
tunno alla  terra  , Se  il  V erno  all  acqua. Di- 
giuniamo la  Primauera , accioche  in  noi 
fia  domato  l’aere  della  fuperbia  . Nella 
State, accioche  fi  doma  il  fuoco  della  cu- 
pidità , Se  della  auaritia.  Nell'Autunno, 
accioche  fia  domato  la  terra  della  frigi- 
dità fpirituale  , Se  ignorantia  renebrotà. 
Nel  Verno , accioche  ti  domi  Tacque  del- 
la leuicà  , & inconttanria  . La  fettima  rar 
gione  è , perche  la  Primauera  fi  riferifce 
alla  pucrma  , La  Stare  alla  adolcfcentia, 
L'Autunno  alla  maturità  , Et  il  uernoalU 
utcchiczza.  Digiunumo  nella  Primaue- 
ra, accioche  per  Tinnocentia.fiaino  gioua- 
ni  per  condanna , Nell'Autunno,  accio- 
che-fiamo  fatti  marmi  per  Lamodcftia, 
Nel  Verno  , accioche  fiamo  fatti  ueccht 
perprudentia,  & honcfla  ulta . Ouero  di- 
giuniamo , accioche  famfacciamo  à tutto 
quel  tempo  , nel  quale  per  quelle  quattro, 
era  habbiamo  olirlo  Iddìo.  La  ortaua 
ragione  è di  macttro  Guglielmo  Antido- 
renfe,ilquale  dice , che  noi  digiuniamo  ne? 
quattro  tempi  delTanno,accioche  ci  emetfc 
diamo  di  quei  diletti , che  per  il  patfato. 
habbiamo  commeffi . Et  fanno  fi  tre  giorni, 
per  ogni  tempo,  accioche  m un  giorno  fà- 
m facciamo  à ciò  , che  habbiamo  peccato, 
in  un  mefe  • Et.  iannofi  quelli  digiuni  U 
quarta  feria  ; impcroche  in  tal  gioì  no  il  Si- 
gnore fu  tradito  da  Giuda . Nella  fetta  fo- 
na , imperoche  il  Signore  fu  crocchilo  ia 
tal  giorno . Nel  Sabbato , impe  oche  il  Si- 
gnore in  tal  giorno  giacque  nt  llcpolcro. 
Et  per  quello  gli  A portoli  erano  mefc  de^. 
U mone  del  lor  Signore . i 
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DI  S.  I G N A T I O. 

Di  Cui  U Chiefa  fafolennità  il 
primo  di  Febraio. 
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Jgnatio  fu  dif.  epolo  di  Giouanni , & 
i autorità  grande.  Egli  foiffe  alla  Vergi 
ne,  & da  epa  bebbe  riffa  fìa,&  informa 
tione  della  fede.  Eh  menato  legato  à 1{p- 
fri&\  doue  arrivato  alla  preforma  di  Troia 
no;&  quivi  non  volendo  adorare gtl do 
li, poi  ch'egli  hebbe  patiti  diuerfi  tormen 
ti,  fu  uccifo  da  i Leoni,i quali  non  Cbauen 
do  potuto  dinorare,fu  fepofto  bonoreuol 
mente;  & nel  fuo  cuore  fu  ritrovato  in 
fogni  parte  fcritto  il  nome  di  Giefu . 

G n * t i o fu  difccpolo  del 
beato  Giouanni,  Se  VeJcouo 
Antiocheno  . Leggefi  ch’egli 
mandò  una  epiftola  alla  beata 
Verdine  di  tal  tenore  . Alla  Chriftifera 
Mina  il  Tuo  Ignatio  . Tu  doueui  confor- 
tare , & confolare  me  nouo  nella  fede , 8 C 
difccpolo  del  tuo  Giouanni  . certo  io  ho 
udito  cofe  marauigliofe  da  udire  di  Gie- 
fu  tuo  ; per  il  cui  udito  fommi  marauiglia- 
to,8e  fi  ape  fatto.  ondedefidero  da  te.che 
Tempre  gli  fu  familiarmente  congiunta , 
SeconCapeuolede’fecreti  fuoi  ; e lfer  con 
l'animo  fatto  pili  certo  di  quello  , che 
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ho  udito . Sia  bene  di  te,&  da  te,8c  per  te\ 
Se  in  te  fiano  confortati  i nuoui  della  fede, 
che  meco  fono.  La  beau  Vergine  madre 
d'I  o d i o gli  rifpole  con  tat  parole  : Al 
diletto  difccpolo  Ignatio , l’hutmle aneli- 
la di  Crii  ito  manda  falute  . Quella 
cofe, c’hai  udite,  8c  imparate  da  Gtouan- 
ni  di  Giefu,  fono  uere . Credi  che  cofi  fia- 
no  j ad  elfe  ti  accolla  ; Se  fermamente  eie* 
ni  il  noto  j Se  al  uoto  confermerai  il  uiue» 
rede’coltumi  . Pertiche  io  infieme  cor» 
Giouanni  uerrò  à uifirarri,  con  quelli,  che 
reco  fono  . Sta  confante  , & uinlmcn* 
te  nella  fede,  accioche  non  ti  cotnmuo- 
ua  la  crudele  perfecutione , ma  npofifi 
Se  et  ulti  lo  fpirito  tuo-nel  Saldatore  Io- 
dio.  Fu  il  beato  Ignatio  di  tanta  auto- 
riti  , che  Dionifio  dilcepolo  del  beato  A- 
po  Itolo,  ilqual  fu  in  filolofia  cofi  eccelli  n 
tc.  Si  nella  diuina  fcrittura tanto  perforo, 
chei  Con ferm adone  de  i detti  fuoi,adduf 
fe  la  parola  fua  come  per  autorità . ripren- 
dendo alquanti  efTere  nelle  cofe  diurne  il 
nome  dell’amore  , fecondo  ch'egli  relfi- 
fica  dicendo  : che  nelle  cofe  diurne  fi  deb- 
be  ufare  per  turai  modi  quello  nome  d* 
amore.  Però  egli  dice:  Scriue  ildiuino 
Ignatio  : L’amore  mio  è il  crucifilfo  . 
Hauendo  egli  lungamente  pregato  il  Si- 
gnore per  la  pace  della  Chtefa , temendo 
non  il  iuo  pericolo  , ma  quello  de  i debi- 
li ,8:  fragili , andò  incontro  à Traiano 
Imperatore;  ilqualc  cominciò  nel  centefi- 
mo  anno  del  Signore  minacciare  a’Chri- 
ftiani  la  morte , Se  liberamente  affermò  I- 
gnario  edere  Chriftiano  . Onde  Troiano 
ordinò,  che  fude  menato  à Roma  legato 
con  catene  di  ferro , minacciandolo  chea 
Roma  lo  darebbe  ad  effer  diuorato  alle 
bdtìe . Menandoli  dunque  à Roma , egli 
mandaua  epiltolc  à tutte  le  Chicfe^e  con 
fèrmauale  nella  fede  di  Chki  sto.  Fra  le* 
quali  ne  fende  una  alla  Chiefa  Romana  f 
pregando  ch’ella  non  uolede  impedire  il 
martirio  fuo.  Edendo  egli  dunque  uenuco 
à Roma , & menato  alla  prefentia  diTraia 
no,  difleli  Traiano:  Dimmi ignatio , per*. 
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che  fai  tu  ribellare  Antiochia , & conuer- 
ti  la  gente  mia  alla  Chriftianità  ? Alqua- 
le  riipofe  Ignatio  : Voleflc  Iddio  che 
io  potefiì  conuerrire  ancor  te  j accioche 
ortentfli  il  principato  forti&imo . A cui 
dille  Traiano  : Sacrifica  à gli  Dei  noftri , & 
farai  Principe  di  tutti  i facendoti . A cui  ri- 
fpofe  Ignatio  : Io  non  facrtficarò  à gli  Dei 
tuoi,  nè  defidero  la  dignità  tua;  di  me  po- 
trai  fare  tutto  ciò  che  uorrai:  Ma  ben  ri  eli- 
co, cheper  niun  modo  mi  muterai . Allho- 
ra  ordinò  Traiano,  che  con  uerghe  piom- 
bate foffe  percoffe  le  fue  lpallc,&  có  anci- 
ni  di  ferro  ilracctati  i Tuoi  coltati , & pella  • 
tegli  le  piaghe  con  afpriflìmi  làfli.Et  effen- 
dogli  da  gl'iniqui, fcrrudeli  fatte  tutte  que 
Ite  cofe,&  egli  permanendo  immobile,  Se 
conitante,  diile  Traiano  : Portate  carboni 
accedi , & fatelo  andare  con  le  piante  dd 
piedi  nudifonracflì  . Alquale  diiTe  Igna- 
tio  : Non  l'ardente  fuoco,  non  l'acqua  bo- 
gliente  potrà  fmorzare  in  me  la  carità  di 
Chrilto  Giefu  . A cui  dille  Traiano  : Quo» 
ftc  fono  cofe  maledice  , poi  che  foften»  n* 
do  tanti  martini  tu  non  conienti  . A cui 
rifpofe  Ignatio  : Noi  Chnitiani  non  fia  • 
mo  malefici , nè  lalegge  noltraciò  per- 
mette: ma  uoi  ben  fete  malefici,  i quali 
adorate  gl'idoli . Allhora  Traiano  diffe: 
Stracciate  le  fue  (palle  có  uncini  di  ferro, 
& fopra  d'clTe  fpargete  del  Tale  . Alquale 
dilfe  Ignatio  : Traiano  , le  paffioni  di 
quello  tempo  non  fono  condegne  alla  fu- 
tura gloria  . Dilfe  Traiano  : Hoggimai 
pigliando , Se  legatelo  con  catene  di  fer- 
ro, & putto  ne* ceppi  guardatelo  in  una 
prigione , & lafciactio  ( la r ferì  za  mangia- 
re, Se  fenza  bere;  Se  dapoi  tre  giorni  date- 
lo à edere  diuorato  alle  belile  . Laqu;  1 
cofa  coli  fu  fatta . Nel  terzo  giorno  l'Im- 
peratore, il  Senato  , & tutto  il  popolo  fi 
raunorono  per  uederc  il  Vefcouo  Antio- 
cheno , ilqualeera  per  combattere  con  le 
bdlie.  Allhora  di  (Te  Traiano  : Tmpero- 
che  Ignarioèfuperbo,  Se  contumace,  le- 
gatelo, Scialbiate  andare  fopra  di  lui  due 
lxoni  t accioche  dclluo  corpo  non  lalfci- 
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no  una  minima  particella  . Allhora  difle 
Santo  Ignatio  al  popolo  , che  iaua  pre- 
fenterO  huomini Romani,  i quali  guar- 
date quello  fpettacolo,  io  non  m’ho  affa- 
ticato lenza  mercede  : imperoche  io  non 
foltengo  tal  paffìone  per  iniquità  alcuna  , 
ma.  per  pietà  , Etapco  diffe  : ( come  fi 
legge  ndlhtlloricecclefiafticc.)lo  fono 
il  frumento  di  Ch*|isto,  laro  ma- 
cinato co  i denti  delle  beftie , accioche 

10  deuenti  pane  mondo  , & bianco  * 
Vdendo  quello  l'Imperatore  dille:  Gran- 
de è la  tolleranza  de’  Chriltiani . Qual  è 
colui  de’Greci,chetàte  cofc  tolleraffe  per 
ìITuoIddio»  Rifpofe  Ignatio  : O Im- 
peratore, quella  tolleranza  non  è per  uir- 
tù  mia , ma  con  l’aiuto  d'I  d d i o . Allho- 
ra S.  Ignatio  prouocò  i Leoni  , che  lo 
ueniiTero  à diuorare . Correndo  adunque 
due  crudeli  Leoni  l'atfocorono , ma  pe* 
rò  la  carne  fua  non  fu  toccata  da  era. 
Vdendo  quello  Traiano,  con  molta  anv- 
onratione  Gparti,comandandocheà  niu 
no  fullc  diuictato  di  torre  il  corpo  fuo. 
Ptr  la  qual  cofa  i Chrftiam  lo  tollero  , & 
honoraramente  fcptllirono  . Hauendo 
Traiano  r. ccuuto  certe  lettere:  nellcqua- 

11  Polimo  molto  commendaua  i Chrtffia- 
ni , che  l'Imperatore  comandato  hauca  , 
che  foffero  uccifi , fi  dolie  molto  di  quel- 
le cofe , che  hauea  fatte  à Ignatio  . 0e  co- 
mandò che  non  fuffe  ricercato  alcun  Chr| 
Ulano  , nè  prouocatoà  uo'erc  adorar  gli 
idoli  j ma , fe  alcuno  tncorrefle , fuffe  pu- 
mto.  Ancora  fi  legge  del  beato  Ignatio  , 
ch’eflcndo  in  tal  generatione  di  tormen- 
ti , mai  non  ceflaua  dalla  inuocatione 
del  nome  di  G i a t y Chi  i sto,  Et 
effóndo  dimandato  da  i nunegoldi , per- 
che cotante  fiate  egli  inuocaua  tal  nome* 
KifpoiegU  ? Io  ho  fentto  queffo  nome 
nel  cuor  mio  : Se  però  non  pollo  reffar 
dall* inuocatione  fua  . Dopo  la  morteci 
Ignatio.quelli , che  haucuano  udito  que- 
llo , cattarono  il  cuor  di  quel  corpo  Se 
diuidendolo  per  la  metà , trouarono  che 
egli  era  per  tutto  fermo  di  queffo  nome 

Gic- 


Della  pvrif i c a t i oneTd eli. a mado x nt a . 

G iesv  Ciikist  o,con  lettere  d'oro.  I fa  la  PUrificatione. della  bea- 

Per  laqua!  cofa  mo  Iti  credettero  . Di  que-  fi&wKl  ca  Maria  Vergine  nel  quadrage- 


fto  dice  $.  Bernardo  fopra  il  Salmo:  Quel- 
lo, chehabita.  Quel  grande  Tgnarioudi 


finto  giorno  dopo  la  natiuicà 

del  Signore.  Soleuaii chiamar 


tore  del  difcepolo,  amato  da  Giefu,  ancor  quella  fella  con  tre  nomi  j cioè , Punfica- 
effo  martire , delle  cui  pretiofiflfime  reli-  rione , Hipopanti , & Candelaria . E detta 
quie  è arricchita  la  noftra  pouertà . Egli  è PuriHcatione,conciofia  che  nel  quadrage- 
in  molte  cpiftole , lrquah  Icritie  à Maria  la  fimo  giorno  della  natiuità  del  Signore  la 
confolata  Chriftifera , di  digniti  egregio , beata  V ergine uéne al tempiojaccioche  el 
& commendato  d’immenfo  honore . la  fi  mondarte/ecódo  la  confuetudine  del 

Le  reliquie  del  corpo  di  queflo  glorio - !a  *c°Se  ’ e**a  non  fotto  erta 

fi,  Santo  fono  fparfe  in  dittarti  Int&i. 


DELLA  P VILIFICA  TI  ONE 

DELLA  BEATA 
VERGINE  MahIA. 

Che  folcnnemente  fi  celebra  alti  s. 

di  Pcbriio . 


gc , coinè  fi  ha  nel  Leuitico  al  duodecimo 
capitolo:Che  la  dònna,che  prima  haueffe 
conceputo  , Si  dapoi  partorito  il  figliuol 
mafehio,  forte  immonda  per  fette  giorni , 
cioè  dal  confortio  de  gli  hu  omini , & dal- 
rentrata  nel  tempio  j ma  finiti  i fette  gior- 
ni fi  facea  monda  quanto  al  confortio  de 
gli  huomini,ma  quanto  all’entrar  nel  tem- 
pio era  ancora  immonda,  infino  i trenta* 
tre  giorni  . Finalmente  finiti  i quaranta 
giorni  entraua  nel  tempio , 6c  offeriua  il 
bambino  con  doni  . Et,  fe  flanelle  par- 
torito femina,  fimoltiplicauano  i giorni 
quanto  al  confortio  de  glihuomini , Se 
etiandio  quanto  all’entrata  nel  tempio  . 
Ma  per  qual  cagione  habbia  comandato 
il  Signore,  che  i fanciulli  piccioli  flirterò 
offerti  nel  tempio  nel  quadtagefimo  gior- 
no , fi  può  allegare  tre  ragioni . La  prima 
S 0 M M %A  B^I  Q,  accioche  per  quello  s'intenda  , come  il 

j Qutfla  folennità  è chiamata  Turi  fi-  fanciullo  nel  quadragefimo  giorno  èin- 
catiorietllipopanti>&  Candelaria.  Si  pu  prodotto  nel  tempio  materiale  , coli  nel 

rificauano  le  donne  nell  antica  le^ge,  & q^dragefimo  giorno  della  Concettione  è 
J . • . r'  'C  i /r  mtufa  lamina  nel  corpo  . come  nel  tem- 

anco  Ma, tavernai, pur, fico  non  rffen  piof„<,>bt„che.l,c.EoiKlici>cKc,lcor. 

do  immonda.  & non  battendo  Infogno  n pD  £ perfetto  nel  quadragefimo  fettimo* 
/petto  à Cbrifl o filo  figlruolo;nta  ciò  fé-  giorno . La  feconda  ragione  è,  che  fi  co- 
Ceper  humiltà  ,per  efempio  £ obedien^a,  me  l'anima  nel  quadragefimo  giorno  in- 
& per  terminatione  di  e(fa  legge.  La  Per  6»fa  nel  corpo , da  erto  è maculata  , coli 
fine  prefentò  il  Signóre  al  tcmpio,&of-  nc^  quadragefimo  giorno  entrando  nel 
ferì  Tortore tò  Colombi.  Et  per  molte  ca  «fV»  Perh facrif5cu  fia  Più  moilda» 

fyfifaLpr^adaU,'^  ZSSE&EàZSEZZ 

molte  ceremonieT,rapprefen  tate  quelgior  xx^re  nel  ce  Ielle  tempio,  iquali  haràno  uo 
tio  dalla /anta  madre  C biffa . 1 -* làto  olferuarc  i dicci  comandamenti,  con 

"l  \ là 
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fa  fede  de’quattro  Euangelij . Sono  dupli-  quale  Umilmente  in  quello  fi  uolfe  fol* 

tometterp  alla  legge  . Onde  nella  nat£- 


niu  dimoi  Irò  come  ei  fuffe  un  poue- 
reìlo  , & nella  circoncifione  come  huo- 
mopouero.St  pcccarore  . Ma  hoggi fi- 
gli li  dimoili  a come  huomo  pouero,  9t 
peccatore , Se  leruo . Dimoftrafi  egli  co- 
me pouero,  in  quello,  ch'egli elette  l*o- 
blacione  de’  poueri  J e dimoftrafi  come 
peccatore  , cioè , in  quanto  alla  fimilitu- 
dine , in  quello  ch’eflo  uolfe  con  la  madré 
effer  purificato  . dimoftrafi  come  feruta 


cari  ancora  i giorni  quando  la  donna 
parrorilcc  feinina, quanto  all*  lorinado- 
ne  del  corpo  j perche  fi  come  ip  quiraiìrii 

§iormè  orgamzatp,  Si  perfetto il  coipo 
el  maichio,&  nel  quaJr  igefiino  gli  è in- 
fuia  l'animi,  coti  il  cuore  della  lemma  è 
prefetto  ne  gli  ottanti  giorni , Se  gli  è (pi- 
rata l'anima . Ma  perche  più  tardo  il  dop- 

}>io  nel  ucntre  fi  fa  perfetto  il  corpo  della 
emina,  che  quello  del  mafchio,  & in- 

fondefi  l'anima  j lafctare  le  naturali  ra-  | 

gìoni fe  ne  poflono  affegnar tre.  La  pri-  inquéllo , che  uolfe  elfer  redento , fico- 
ma  è,  perche  Ch»hto  crapcr  attuine-  me  dapoi  uolfe  effer  battezaro'.  Se  quetto 
recarne  nel  uirile  fello,  però  uolfeche  nonpcrcagionedipurgarelacolpachein 
piu  pretto  fotte  formato , accioche  hono-  lui  fotte , ma  per  dimottrare  la  ma  gran- 
ratte  etto  uiril  letto  , & faceflcli  molta  dilfimahumilti  j perche  egli  in  fe  uolle 
maggior  grana  * & la  madre  piè  pretto  affumcre  tutti  i rimedii  inftiruti  contra  il 
fimondatfe.  La  feconda  ragione  è , che  peccatooriginale,  non  già  che  per  alcun 
fi  come  U donna  più  peccò  che  l’huomo  , modo  ne  haueffe  dibifogno  ; ma  per  dio- 
coli  le  miferie  fue  dalle  miferie  dell’huo-  tirarci  la  fua  grandifSma  humilti  -,  Se  ac- 
ino del  mondo  dalla  parte  di  fuori  fono  ciochedimottrattechequeirimedii  perii 
duplicate,  fimilmcnte  fono  bene  dupli-  tempo fuo  futfero  fiati  buoni . Onde  nel 
cate nel uentre  dalle  parti  didentro  . La  precetto  del  tempo  furono  infhtuci  cin- 
terza  ragione  è,  accioche  per  quello  fi  dia  que  rimedii  contra  il  peccato  originale  t 
ad  intendere  , che  la  doana  più  affaticò  de*  quali  fecondo  che  dice  Hugo  di  Tanto 
Dio  che  l’huomo  , hauendo  ella  molto  Vittore , tre  inttitutioni  fono  nella  leg- 
più  peccato  ; perche  Dio  s’affaticò  nelle  gc  della  natura  j lequati  fono  le  oblario- 
nottremale  opere,  fecondo  ch’egli  dice  ni,  le  decime.  Se  i facrificij , pcrlequai 
in  Ifaia  al  capitolo  quarantatre;Mi  hai  fat-  tre  inttitutioni  s’efprimeua  l’opera  della 
toferu  ire  alle  iniquità  tue.  Se  io  mi  fono  nòftra  redentione  , perche  efprimcua.ij 
affaticato  per  te,  fotte  nen  do  pattione , modo  del  redimere  . perl’oblatione  re- 
La  beata  Vergine  non  era  tenuta  è quella  dimeuafi  etto  prezzo  -,  per  il  fàcrificio^iel- 
leggfi.cpndoha  ch’ella  non  concepè  d hu-  quale  era  la  fparfione  del  fangue  , efpri- 
' manicale,  ma  per  mittico  fpirito . Non-  meuafi  etti  redentione  ; per  la  decima 
dimeno  etti  uolfe  fottomccterfiàtalleg-  conciofia  che  l’huomo  fia  lignificato  per 
ge  per  quattro  ragioni.  La  prima  per  da- 
re di  fe  d'empio  a'humiltà.  Dice  San  Ber- 
nardo : Veramente,  o beata  Vergine,  non 
haueui  cagione , nè  ti  bifognaua  la  purifi- 
catione  ; ma  hauea  forfè  il  nghuol  tuo  bi- 
fogno  della  circoncifione?  Sarai  fra  le  don 


la  decima  dramma  . Il  primo  rimedio 
dunque  fu  J'oblanone . Onde  Cairi  offer- 
feà  Dio  doni  di  frutti  , & Abd  d’anima- 
li . il  fecondo  rimedio  fu  dcciroatione  ^ ' 
laqual  cofa  tu  innanzi  la  legge  . Onde  A-' 
braam  offerte  ledeciine  à Mcichifedech  fa 


necomeunadiefle,imperocheilfigliuoI.  cerdote*  percioche fecondo S.  Agoffino 
tuo  ha  uoluto  effer  tale  infra  gli  altri  fan-  rendeua.la  decima  di  quella  cofa  ch’era 
ciulli  . Ma  tale  humilti  non  fittamente  fu  fanta.Il  terrò  rimedio  fu  oblatione  di  fieri 
quanto  dalla  parte  ddla  madre,  ipa. fu an*,  ficij,  Stetti  tecódo  t he  dice  S.  Gregorio  era 
•a  quanto  dalia  p me  deUgluwfebidl  uotótra  il  peqqztq  he  ù rich^. 
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deua  che  almeno  un  d'efsi  ò I padre,  òla 
madre  fulfe  fedele , Se  alle  fiate  l’ uno,  & 
l’altro  poteuano  effer  fedeli.  Et  però  fu 
Sggiunro  il  quarto  rimedio,  che  fu  lacir- 
fconcifionejiiquale  era, che, ò fuflero  il 
J>adre  ,•  la-  madre  fedeli , otieramente 
HÒ  , ella  ùalea . Ma  perche  quel  rimedio 
hon  fi  potea  ronuenirefe  non  à’  mafehi  , 
& non  poteua  aprire  la  porta  del  Paradi- 
fo , però  à effo  fucceffeil  Battefmo,  ìlqua- 
le  a tutti  è cotnmune  & apre  la  porta  del 
paradilo . Dunque  pare  che  C h risto 
ha  i effe  adonto  il  pruno  rimedio,  quàdo 
egli  fu  prefentato  nel  tempio  da  i parenti . 
Atfon'e  ancora  quali  il  lecondo,  quando 
«gli  digiunò  qu  iranta  giorni,  & quaranta 
notti , impcroche  egli  non  hauea  donde 
pagare  le  decime  delle  co!e,almenooffer 
k le  decime  de’giorm . Alfonfe  ancora  il 
terzo  rimedio  quando  la  fua  madre  offer- 
fe  uno  paio  di  Tortore , ouero  di  colombe 
per  lui  j accioche  di  effe  fufsc  fatto  il  facri- 
ficio . ouero  quando  nella  croce  fi  offerfe 
in  facrificio  . Affonfe  il  auarto  rimedio 
quando  eglipermeffe  di  effer  circoncifo . 
Affonfe  il  quinto  rimedio  quando  egli  ri- 
ceuetté  ilBattefmo  daGiouanni.  La  fe- 
conda ragione  perche  t «risto fi uolef- 
felottoporre  alla  legge,  fu  accioche  egli 
adempiffe  la  legge  , percioche  eglino» 
crauenutoper  difiruggerla,  ma  peradem 
pirla  * perche  fe  in  quetto  egli  haueffe  traf- 
grerta  la  legge,  hauerebboo  po  tino  i Giu- 
dei Ica  farfi,  Ardire:  Noi  non  riceniamo 
la  dottrina  tua  jimperochetu  fei  difsimi- 
lè  à i padri  noilri,  & non  offer  ti  la  tradi- 
ùóne  della  legge  . Ondehoggi  C hii- 
sto,  Bela  Vergine  fi  fortopofero  atre 
leggi,  prima  alla  legge  della  punficadd- 
ile,  m lignificatone  di  iiirtvl  , acc/oche 
dopo  che  noi  haremo  fatto  bene  ogni 
cola,  diciamo:  Noi  ftéino  fehii  di  utili. 
Secondo , fi  fortopofero  alla  legge  della 
redétione  per  effempio  d'humiltà.  Terzo, 
fifottoporero  alla  Wgge  d-’oblitiorte , at>’ 
cioche  termmafse  la  legge  delja  purifica^ 
^onc . Bicorne  uenuta  Induce  ctffa  le  te- 
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E DELLA  MADONNA.  iti 
nebre  ,uenutoil  Sole  fi  parte  l’ombra  , 
uenuta  la  uerità  fi  parte  la  figura  ; coli  ue- 
nuta  la  purificatone,  cefsò  la  figuratio- 
ne  figurata.  Quindi  uenne  la  uera  purifica 
tione  noftra,che  Chiist  o.ilquale  uera 
mente  è detto  purificatone  , conciofia 
che  egli  ci  ha  purificati  per  fede  ; fecondo 
che  dice  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  : Per  la 
fede  purificando  i lor  cuori. Da  quello  uie- 
ne  che  da  quel  tempo  infino  al  prefente 
non  fono  tenuti  i padri  i pagare, nè  le  ma 
dii  à purificarfi,ouero  airentrare  del  tem- 

Eio , nè  i figliuoli  non  fono  tenuti  à quel- 
i redentione.  La  quarta  ragione  è,  perche 
ci  ammaellraffe  ad  effer  purgati . Peril- 
che  per  cinque  modi  fi  fa  la  purificatone 
deli’infantiajfecondo  la  legge  ; benché  fia- 
nodiuenuti  in  tre  j fecondo  iquali  ancor 
noi  dobbiamo  effer  purgati , cioè  col  giu- 
ramento,che  è lignificato  per  l’annegatio- 
ne  del  peccato  , colqual  dobbiamo  effer 
purificati , ilche  è lignificato  per  la  leua- 
tione  batti'male.  Dobbiamo  effer  purifi- 
cati col  fuoco , ilquale  lignifica l’infufionc 
della  grata  fpirituale.  Dobbiamo  efferpn- 
rificati  co  i teftimoni , che  fignifìca.la  mol- 
nrudine  delle  buone  opere; &cql  com- 
battere,che  lignifica  la  tentatone.  Venuti 
dunque  la  beata  Vergine  al  tempio,  ap'i 
prefentòilfigliuolfuo  , &lorncoffe  con 
Cinque  fieli . E'  da  faper  come  uJctini  pri- 
migeniti fi  rifeoteuano  con  cinque  fieli , 
come  erano  quelli  delle  undi  ci  tribù  . Al- 
tri mai  non  fi  rifeoreuàno  , come  erano 
quelli  de  i Leniti,  ma  quando  erano  per- 
uenuri  in  età  adulta, tempre  feruiuano  al  Si 
gnore  nel  tempio . &r come  erano  i primi- 
geniti  de  gli  animali  immondi  j iquali  an- 
cora non  li  rifeoteuano  , maoffenuanfi  i 
Dio.  Altri  pnmigeniti  de  gli  animali 
fi  commutauano  , come  era  nel  primo- 
genito del? alino  , ilquale  fi  commutali» 
in  pecora . Altri  fi  ucrideiuno , come  era- 
no i prunigeniti  del  cane  . Effrndo  aduna 
que  fiato  C « i 1 s i òri  dèlta  tribù  di 
Giuda.ntmifetfa  co‘a  c,che  égli  douea  e£ 
fer  rifeoffo  ; per  ilquale  offerfero  al  Sy 
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gnore  un  palo  dì  Tortore,  ò due  polli  di 
Colombi . Et  quella  era  1 offerta  de  i poue 
ri , ma  ('Agnello  era  de'  poueri , & de’ric- 
ehi.Non  dille  polli  di  Tenore,  ma  polli  di 
Colombejimperoche  fempre  iìritrouano 
polli  di  Colóbe,ma  non  Tempre  di  Torto- 
re , benché  fi  ntrouano  le  Tortore.&  non 
dille  paio  di  Colomba , come  dice  paio  di 
Tortore,  conciona  che  la  Colomba  è uc- 
cello libidinofo , Oc  però  Dio  non  uolle 
chefufTe  offerta  nel  Tuo  facrificio.  mala 
Ignora  è uccello  pudico  . Ma  già  poco 
tempo  innanzi  haueuala  beata  Vergine 
riceuuto  da  i Magi  molti  peli  doro . Peril- 
che  fi  può  credere  che  ella  comperaffe  un* 
agnello . Ma  egli  è da  Capere,  fecondo  che 
diceS.Bernado,chenonuiè  dubbio  nef- 
funo,  che  i Magi  non  gli  apprefentaffero 
molto  oro,conaofia  che  non  è cofa  ueri- 
fimile  j che  Re  tali  haueffero  apprefen tato 
à tal'bambino  fi  uili  doni . Ma  potrebbe 
molto  ben  effer  che  la  beata  Vergine , per 
non  fi  tenere  tali  prefenti , Cubito  li  difpen 
falle  a’poueri,  ò forfè  che  ella  gli  ferbaffe , 
douendo  peregrinare  in  Egitto  per  fette 
anni . ò forfè i Magi  non  le  apprefento- 
tono  tali  prefenti  in  grande  quantitl.con- 
ciofiache  efCofferfero  quelli  con  fignifi- 
catione  mifbca  . Ma  la  efpofitionc  dice 
che  furon fatte  per  il  Signore  tre  offerte. 
La  prima  fu  fatta  da  i parenti  di  Ch  ri- 
sto . La  feconda  di  uccelli . La  terza  fece 
egli  nella  croce  per  tutti  i Di  inoltra  la  pri- 
ma l' humdtà  di  Chki  sto  G,i  esvj 
conciofiache.il  Signote  della  leggerli  fot- 
topofe  alla  legge  . Lafeconda  dimoftra 
la  fua  pouertà  , imperoche  egli  eleffe  I'o- 
blationc  de’poueri . Dimoftra  la  terza  la 
fua  carità,  conciofia  che  fe  medefifno  die- 
de per  li  peccatori . Tale  proprietà  ha  la 
Tortora,ch’elkfale  in  alto , geme  cantan- 
do, annuncia  la  Primauera,  urne  coffa- 
mente,  & dimora  fola  , nutrifee  i polli 
fuoi  la  notte , & fuggeleeoh;  morte . An- 
cora folio  1&  proprietà  ..della  QjJomba, 
quelle . Raccoglie  i grani , uola,  accopipa-i 
gnata,fchifa  i corpi  morti/enza  tele  puu- 
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ge,&  tocca  il  compagno  fuo  co’baci,  il 
nido  fuo  è la  pietra , non  offende  col  bec- 
co , & nutrifee  bene  i polli  fuoi . Secon- 
dariamente è detta  quefta  fefta  Hipopan- 
te  , che  lignifica  rapprefenratione  j perdo 
che  C h a i s t o fu  rapprefentato  al  tem- 
pio . Ouerofìdice  Htpopante,  cheuie- 
ne  à dire  otiiatione , imperoche  uennero 
incontra  à Dio  Simeone  , tìr  Anna , quan- 
do egli  fu  offerto  al  tempio  . Et  alihora 
Simeone  lo  nceuè  nelle  fue  braccia  . Et  è 
dafapere,che  in  quello  luogo  furono  fat- 
te tre  humilti  dclSaluator  noftro . La  pri- 
ma fu  della  uerità . Colui,  che  è la  ucrità, 
ilqualeperfe  medefimo  guida  ogni  huo- 
mo,ilquale  infèlteffo  è buia,  ilquale  ò 
uiradi  tutti, hoggi  permette  effer  mena- 
to da  gli  altri . Introducendo  dice  i’Euan- 

feliotU  fanciullo  Giefu , &c.  La  feconda 
humiltà  della  bontà  ; Imperoche  colui , 
ilqual  folo  c (anco  , & buono , còme  che 
fe  fuffe  immondojUolle  hoggi  effer  mon- 
dificatocon  la  madre.  La  terza  è humiltà. 
della  maeffàj  conciofia  che  colui,  che  col 
uerbo  della  uirtd  fua  porta  tutte  le  cole 
hoggi  ha  permeffb  effer  riceuuto,& porta 
to  nelle  braccia dd  uccchio  Simeone  ?ll- 
quale  peròportaua  il  portante,  fecondo, 
quel  detto:  Il  uccchio  porraua  il  bambi- 
no , Oc  il  bambino  reggeua  il  uecchio . Al- 
Ihora  Simeone  |o  benedille  dicendo  : Ho- 
ra  Signore  lafda  il  feruo  tuo  in  pace , &c. 
Et  Simeone  lo  chiama  con  tre  nomi , doè 
Saluatore,Lumc,  Oc  Gloria dcllla  plebe 
d’Ifrael.  La  ragione  di  quelli  tre  nomi  può 
effer  prefà  in  quattro  modi . Primo , per 
la  noffra  giuftjficatione,comefediccffe, 
Saluatorc , rimettendo  la  colpa  j concio- 
fia che  Giefu  e interpretato  Saluatorepm- 
peroche  egli  fa  fàtuo  il  popolo  fuo  da’fuoi 
peccati . E c hianiato  Lume , dando  la  gra- , 
tia  : fi  detto  Gloria  della  plebe  d'Ifrael  t . 
dando  la  glorìa.Secondo  , quanto  alla  no-, 
ffrmegener.it  ione.  Onde  in  prima  s*t  ffor- 
ciza,e  battcza,il  fanciullo,!*:  à qu.-ftp  mo 
do  è mondato  dal  peccato, quanto  al  pri, 
ino.Scconiojè  la  candtlia  acccfà,q  iàtoai  . 
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fecondo  . Terzo,  è offerto  all’altare  quan  - 
to  al  terzo.  Per  il  terzo  modo  fi  può  pren- 
dere la  ragione  de’ detti  nomi  per  l’ho- 
dierna  proccflìone . Onde  prima  fi  bene- 
dicono,&  cfTorcizano  le  candele . Secon- 
do , s’accendeno , & danfi  nelle  mani  de’ 
fedeli . Terzo, s'entra  nella  chiefa  con  can 
ci  . Quarto,  quanto  che  à i tre  nomi  di 
quella  fella  habbiamo  detto  ch'ella  è det- 
ta fella  della  Purificatione  , quanto  alla 
purificatione  della  colpa  j per  laqual  co- 
la egli  è detto  Saluatore  . t' detta  cande- 
laria quanto  alla  illuminatione  della  gra- 
zia ; per  la  qual  cofa  è detto  Lume.  E no- 
minata Hipopante  , quanto  al  conferire 
della  gloria  ; per  laqual  fi  dice  Gloria  del- 
la plebe  d'Ifrael . Perche  allhora  noi  an- 
dremo incontra  àCumsTo  nello  ae- 
re.Ouero  fi  puòdire(conciofiache  Chui- 
sto  è laudato  ) in  quello  antico  nome  co- 
me pace , come falute , come  luce,  & co- 
me gloria . Egli  è detto  Pace , impcroche 
«mediatore  . Salute,  imperoche  egli  è 
redentore.  Luce,  effendo  egli  dottore. 
Gloria , perche  egli  è premiatore . Dice* 
fi  ancora  nel  quinto  luogo  candelaria  , 
percioche  fi  portano  in  mano  le  candele 
accefe.  Perche  dunque  la  chiefa  habbia 
ordinato  queflo , che  in  tal  giorno  fi  por- 
tano in  mano  le  candele  accefe  , fi  porto- 
no  aflegnare  quattro  ragioni  . La  prima 
per  rimuouere  P erronea  confuetudine  y 
perche  anticamente  i Romani  nelle  ca- 
lendedi  Febraioà  honor  di  Februa  ma- 
dre di  Marte , il  quale  era  Dio  della  batta- 
glia , per  tutta  notte  ogni  quinto  anno- 
andauano intorno  alla  città  coi  ceri  , & 
con  le  facelle  accefe , accioche  il  figliuol 
fuo  li  concederti:  introna  de  i lor  nemici  j 
la  madre  d«llaquale  tanto  folennemente 
honoraflero  . & quello  fpacio  di  tempo  , 
cioè  di  cinque  in  cinque  anni  fi  diceua  Lu 
ftro  . I Romani  nel  mefe  di  Febraio  fa- 
crificnuano  à Febro  , à Plutone,  &à  gli 
altri  Di  i infernali  j & quello  faceano , ac- 
cioche furtero  propiti j allenirne  de’ loro 
antecertbri  . Sacrificammo  , Sofferma- 


no à loro  folenni  fàcrificii , & tutta  not- 
te uigilauano  , flando  in  laude  co’ ceri, 
& facelle  accefe  . Le  donne  ancora  de’ 


Romani  , fecondo  che  dice  Innoccntio 


Papa , in  tali  giorni  efTercitauano  la  fella 
de' lumi  , laquale  hauea  hauuto  origine 
da  fauole  Poetiche  . Dicono  che Profcr- 
pina  fu  tanto  bella , che  Plutone  Dio  in- 
fernale tratto  in  concupifcenzà  di  ertala 
rapì , & feccia  Dea  . Et  i parenti  di  Pro-  >i 
ferpina  per  molto  tempo  la  cercarono 
con  le  facelle , & lumi  accefi.Se  per  felue$- 
Se  per  bofehi  . fiche  rapprefentando  le 
donne  Romane  , circondauano  la  città 
con  le  facelle;,  &co’lu mi . & percioche  e- 

Ì;li  era  difficile  à i Chriiliani  conuertitial- 
a fedcfiquali  prima  erano  Gentili  ) lafcia- 
re  le  lor  lunghe  confuetudini  , 8e  difficil- 
mente fi  potè  nano  rimouere  datalecon- 
fuetudine  de’  Pagani  , però  Sergio  Papa 
commutò  quella  confuetudine  in  miglior 
parte,  che  i Chriiliani  in  fimil  giorno  o- 
gni  anno  ad  honor  del  Signore  circon- 
d afferò  tutto  il  mondo  co’ceri  accefi,  & 
benedetti , accioche  rellaffe  la  folennità  , 
ma  fi  faceffe  con  altra  intentione  . La  fe- 
conda ragione  è perdimollrarela  purità 
della  Vergine  -,  imperoche  udendo  alcuni 
ch’ella  era  purificata,potrebbono  credere 
ch’erta  haueffe  hauuto  dibifogno  d'effer 
purificata  . Onde  accioche  fi  dimortri 
ch'ella  fu  tutta  puriffima,  &fplendida,pe 
rò  ordina  la  Chiefa , che  noi  portiamo  i 
ceri  accefi , come  fe  erta  Chiefa  parlando* 
le  diceffe  : O Vergine  beata  tu  non  hai  bi- 
fogno  di  purificatione,  ma  tutta  riluci , 
tutta  rifplendi  . Ella  non  hauea  bifogno 
d’alcuna  purificatione,  percioche  non  ha- 
uea conceputo  di  Teme , & era  fi  perfet- 
tiffimamente mondata,  & fmtifieata  nel 
uentre  della  madre  , per  l’auuenimento 
dello  Spinto  Tanto,  che  in  erta  non  riina- 
fe  pur  una  minima  inclinatone  al  pec- 
carejma  criandio  fi  fìcndeua  , Srrrasfon- 
deua  la  uirtù  della  callità,  & fantità  fua 
infino  à gli  altri,  fi  che  ne  gli  altri  eilingue 
ua  tutti  i mouimenti  della  concupifcen- 
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fa  carnale.  Onde  dicono  i Giudei , che 
quantunque  Maria  fuffe  belliflima , non* 
dimeno  mai  da  niuno  puotè  eflere  licitile 
rata.  & la  ragione  è,  imperochc  la  uirtù 
«iella  Tua  carità  penetraua  tutti  quelli  , 
che  la  guardauano , & dilcacciaua  da  loro 
ogni  concupifcenza.  Per  laqual  cofa  ella 
caffi  migliata  al  Cedro  ; percioche  egli 
con  l’odor  fuo  uccide  i ferpenti  j & cofi  la 
f*-  fiuuifu-aiieffe  di  eff3  Maria  nfplendeua  in 
altri , & uccideua  tutti  i ferpentini  moui- 
menti  nella  carne  . E anco  aflimigliata 
alla  Mirra;  imperoche,  li  come  la  Mirra 
uccide  i uermi,cofi  la  Tua  fanti  ti  uccideua 
le  concupifcentie  carnali . Et  però  ella  fra 
***•+  l’altre  V ergini  fontificam  nel  ucntre,  heb- 
^ be  quella  prerogatiua  , che  la  fantità , & 
caditi  di  quelle  non  fi  trasfondeua  in  al* 
tri , & non  ethngueua  ne  gh  altri  i moui- 
menti  carnali  ; ma  la  uirtù , Secatiti  del* 
la  Vergine  penetraua  infino  alle  medolle, 
ci  cuori  de  gli  impudichi  rendeua  fubito 
calli . La  terza  ragione  è per  rapprefenta- 
Tel’hodierna  proceflìone  ; perche  hoggi 
Maria , Giofeppe , Simeone , & Anna  fe- 
cero una  proceflìone  uenerabile,&  appre 
lentorono  il  bambino  Giefu  nel  tempio . 
& noi  ancora  facciamo  la  proceflìone  , 
il  portiamo  nelle  manijilcero  accefo,per 
ilquale  è lignificato  Chxisto;  por- 
tandolo infi  no  nella  Chiefa , perche  fono 
tre  cofe  in  elfo  cero , la  cera,  il  lucignolo, 
C’1  fuoco  . la  cera  lignifica  la  carne  di 
Christo,  laquale  è nata  dalla  Vergi- 
ne,fenza alcuna  corruttione, ficome  l'a- 
pi  generano  la  cera  fenza  commidione 
dell'uno  con  l’altro  . E’1  lucignolo  nafco* 
ito  nella  cera  lignifica  l’anima  candidifli- 
jnajnafcoda  nella  carne . El  fuoco,  ouero 
**  ' • il  lume  lignifica  la  diuinità  , percioche  il 
nodro  Iodio  è fuoco  ardentiflimo  . 
Vno  lafciando  la  cera  dal  lucignolo , dilTe 
in  quello  modo  : Io  porto  quella  candela 
in  honor  di  Maria  pietofa . Togli  per  la  ce- 
ra la  carne  uera  nata  della  Vergine,  perii 
lume  la  diuinità , & l’altezza  della  maeltà 
quanto  à nollra  inUrutuone , perche  in 


quedonoi  fiamo  indrutti.  Onde,  fenoi 
itogliamo  effer  purificati,&  mondi  dinan- 
zi a Dio,  dobbiamo  hauere  quelle  tre  co- 
fe: cioè  la  uera  fede , l’opera  buona , & la 
dritta  intentione . perche  portar  nelle  ma 
mia  candela  acceia lignifica  la  fede  con 
la  buona  opera . & fi  come  la  candela  fen» 
za  il  lume  li  dice  effer  morta  ; & il  lume 
per  le,  fenza  la  candela  non  luce , ma  par 
efler  morta, cofi  è l’opera  fenza  la  fede;  Se 
la  fede , fenza  l’opera  buona,  fi  dice  effer 
morta.  E‘l  lucignolo  nafeoflo  dentro  nel- 
la cera  è la  dritta  intentione . Dice  S.Gre- 
gorio  : Se  l’opera  è publica , però  Tinten- 
tione  rimanga  occulta . Haueua  una  certa 
nobile  matrona  grandiflima  diuotione 
nella  beata  Vergine,&  hauendo  fabricata 
appreffo alla caia'fua una  espella,  perla- 
quale hauendo  un  proprio  facerdote,  uo- 
leua  ogni  dì  udire  la  meffa  della  beata  V er 
ginc.  Approffimandofi  lafeftiuità  della 
purifìcatione,  era  andato  il  facerdote  per 
certa fuafacenda  lontano,  & la  matrona 
in  quel  giorno  non  puote  udir  la  Meda . ò 
come  fi  legge  altroue,  daua  in  honor  del- 
la V ergine  ogni  cofa  ch’ella  hauea , il  ha- 
uea  dato  il  manto>  per  ilche  non  potea  an- 
dare alla  Chiefa , & bifognolli  quel  gior- 
no ftar  fenza  Meffa.  Dallaqual  cofa  dolen- 
doli graueméte,  entrò  nella  propria  Chie 
fa,  ouero  in  camera, & gittofli  à terra  in- 
nanzi all’altare  della  beata  Vergine,  allho- 
ra,fatta  in  ecceffo  di  mente,  pareuali  effer 
collocata  in  una  belliflima  , & fpatiofx 
Chiefa , & riguardando  uide  uenire  una 
grandiflima  turba  di  Vergini  ,allequaliin 
nanzi  andana  una  belliflima  coronata  di 
diadema  : lequali  effendo  tutte  per  ordine 
polle  à federe;  ecco  un’altra  turba  di  gio- 
uini , iquali  ancor’efli  fi  pofero  per  ordi- 
ne à federe  ; & ecco  che  uno  portando  un 
grandiflimo  fafeio  di  ceri,  ne  diede  uno 
alla  prima  uergine  , laquale  era  innanai 
aU'alcre,&  dopo  aH‘alrrc,&  à i giouini . 8t 
dopo  uenne  à quella  matrona , & porfele 
il  cero  : laquale  l’accetò  uolontieri  . Al- 
lora riguardando  ella  perii  coro,  ui- 


de  due , che  portauano  iceri,  & uideil 
Suddiacono , & il  Diacono , & Sacerdote 
uelliti  con  facri  ueflimenti  andare  all’aita- 
re,come  fé  uoleffero  celebrar  la  MefTa  fo- 
lenne . pamele  ancora  che  gli  Acoliti  fuf- 
fero  Lorenzo, & Vincenzo , e’1  Suddiaco- 
no^ il  Diacono  fulTero  due  Angeli;  & il 
Sacerdote  luffe  Christo.  Onde  fatta 
la  confeflìonc , andarono  due  gioucniin 
tnezo  nel  coro,&  con  alta  uoce  comincia- 
rono diuotilfimamente  l’ufficio,  & gli  al- 
troché erano  in  coro  feguiuano . & falere 
Vergini  con  quegli  a!tri,ch’erano  incoro 
offerfero  i ceri  loro  al  Sacerdote, fecondo 
la  confuetudine,  inginocchiati  innanzi  à 
cffo  Sacerdote.Ma  appettando  il  Sacerdote 
quella  matrona,che  li  portaffe  il  fuo  cero; 
Si  ella  non  uolendo  andare,  mandolle  à di 
xe  la  Regina  per  un  fuo  radio,  che  ella  fa- 
cea  uilmente,facendo  tato  afpettare  il  Sa* 
cerdote.onde  colei  rifpofe,chc  il  Sacerdo 
te  feguitaffe  la fua  Meffa,peroche  ella  offe 
rirebbe  il  fuo  cero.  Allhora  midolle  la  Re 
gina  un’altro  radio,  alqual  ella  fimilmen- 
te  rifpofe,  che  per  niun  modo  darebbe  ad 
alcuno  il  cero  , che  gli  era  dato  dato , ma 
terrebbelo  per  diuotione  . Comandò  la 
Regina  delle  Vergini  al  meffo  dicendo: 
Vattene,&  ancora  pregala,  che  orferifea  il 
cero , & fe  ella  recufa , togli  do  delle  ma- 
ni per  forza  - Effendo  andato  il  meffo , & 
quella  matrona  ricuAindo  di  darlo , ilqua- 
!e  con  molta  manfuetudine  la  pregaua,di- 
cendole  hauer  in  comandamento  , che 
per  forza  glielo  togiieffe.  allhora  il  meffo 
con  gran  uiolenza  lo  pigliò , & sforzauafi 
di  tirarglielo  dalle  mani , ma  eflà  il  tenea 
fortemente,  & difendeuafi  uinlmente.Fa 
cendoA  lunga  contefa  , & effendo  d’ambi 
due  tirato  il  cero.immantinéte  egli  A rup- 
pe in  due  parti,&  rimafe  la  metà  in  mano 
del  meffo  , & l’altra  metà  in  mano  della 
matrona  - A quello  A gran  rompimento 
la  matrona  Albico  rifuegliata  ritornòà  fe  , 
eritrouandoA  appreffo  quell’altare  doue 
polla  s’hauea , trouoffi  hauere  in  mano  il 
cero  rotto . dcllaquai  cofa  molto  maraui- 


e della  madonna.  19 1 ’ 

gliata,  riferì  alla  fl.  Vergine  immenle  gn* 
tie,  laquale  non  hauea  permeffo  ch’ella  ri* 
manette  quel  giorno  fenza  Meffa.Onde  fa 
matrona  diligentemente  ripofe  quel  cero* 


& riferbollo  con  grandiflima  religione. 
Ma  ancora,  come  fi  dice,  tutti  quelli, che 
da  qualunque  infermità  fodero  flati  occu 
pati,&  tocchi  da  quelcero,immaiuinence 
erano  liberati.  Effendo  un’altra  matrona 
grauida  , uide  una  notte  in  fonno,che  ella 
portauain  mano  uno  flendardo , tinto  di 
colore  fanguigno;  e riAiegliata  fubito,  per 
dè  il  fentimento,  &diuentò  pazza  ; laqua 
le  in  tanto  sbeffata  era  dal  diauolo,chc  px 
reua  ch’ella  haueffe  frale  mammelle  la  fe- 
de Chriftiana,Iaquale  poco  fa  riceuuta  ha- 
uea,& che  continuamente  le  u (citte  fuori» 
& quella  matrona  per  niun  modo  poten- 
do Panare , andoffene  nella  feftiuità  della 
Purificatione  in  una  certa  chiefa  della  bea 
ca  Vergine  , & confeguì  la  fanità . 


DI  S.  BIAGIO. 

La  cui  fetta  fi  celebra  alli  j .di  Febraio. 
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Biagio  fu  VefcouodiSebajlen:  ilquale 
fuggendo  laperfecutione  di  Diocletiano, 
flette  afeofo  in  una  fpelonca  : doue  fu  mi- 
racolofamente  pafeiuto  da  gli  uccelli,  & 
honorato  dalle  beflie  faluaticbe  : doue 
andando  i Caualieri  di  Diocletiano , & 
non  potendo  pigliar  niente,  riferirono  al 

tiranno 
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iranno  come  Biagio  era  quiuiafcofo.il- 
quale  efiendo  menato  innanzi  alni  ìfù 
da  t'jjo  crudelmente  marthrigato  infieme 
con  fette  donne  ; le  quali  haueanofom- 
mer/ele  Jlatue  de  gC  idoli  • Et  finalmen- 
te, efiendo  fiato  gettato  nel  lago , & u fi- 
fone miracolo famente  fenga  alcun  dan- 
no,qunn  i fuoi  perfecutori  peritimi  di- 
tiina fi  fominerfero,  & all  ultimo  fu  de- 
capitato, & refe  lo (pirito  à Dio . Et  nel 
fuo  fine  per  le  orationi , ottenne  grada 
per  lutti  i fuoi  diuoti , che  nelle  necejfità 
loro  inuocundo  ,fuf]'ero  ejfauditi . 

Mescendo  Bugio  con  o* 
gxii  manfuetudine , & fantità , 
fu  eletto  da’Chrilhani  Velco- 
uo  della  città  di  Sebalté  diCap 
padocia  i il  quale  riceuuto  c’hebbe  il  Ve- 
fcouato.pcrla  perfezione  Diocletiana, 
andolìcne  in  una  certa  fpelonza,doue  me 
nò  uita  hercmiticaialquale  gli  uccelli  por- 
tauano  il  cibo, e le  bdtie  ferine  inficine  a 
Jlui  ueniuano , & da  lui  non  fi  partimmo, 
p»r infino  à tanto  che  non  ponetela  ma- 
no fopra  il  lor  capo  benedicendole.  Final- 
mente, s’a leu  ne  s infermauano/ubito  ue- 
niuano à lui,  & riportauano  f intiera  fani- 
ti.  Hanendo  mandato  ij  Précipe  di  quella 
regione  i fuoi  caualieri  à caccia,  & efld  af- 
faticati in  upno,perucnédo  a cafo  alla  fpe- 
lonca  di  s.  Biagio , ritrouarono  una  gran 
moltitudine  di  bdtie  , che  Italiano  quiui 
& non  potendo  per  niun  modo  pigliar- 
ne. sbiettiti . lo  fecero  fapere  al  luo  St- 
en »re  . Ilquale  hauendo  intelo  efferli  den 
O-o  Biagio/ubiramente mandò  moltopiu 
caualierij  & comandò  che  gli  menaffero 
Biig  ocó  rutti  i Chrilbani.  Onde  in  quel- 
la notre  ippirue  C h r i s t o à Biagio  di 
cendo:Lcu.iti,&  orferifcimi  il  facnficio.Et 
ecco  chefatta  l.i  mattina  uenneroi  caua- 
lieri  -Ila  pelonca  dicendo  :Efci  fuori,  im- 
pe  oche  il  Principe  n dimanda  . A quali 
nfpole  Biagio  : Siate  i ben  uenuu  figliuoli. 
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Hora  ben  uedo , che  Iddio  non  $*è  dimen 
ticato  di  me . Andando  con  elfi,  non  rellò 
di  predicarli  j & in  lor  prcfentia  fece  mol- 
ti miracoli.  Allh ora  una  donna  portolh  di 
nanzià  i piedi  un  fuo  figliuolo, che  mori- 
uai  nella  cui  gola  era  trauerfatauna  fpina 
di  pefcejlaquale  dimandò  con  lagrime  che 
ei  fanaffe  il  figliuol  fuo.Onde  imponendo 
S.Bngio  la  inano  fopra  il  capo  di  quel  gi<\ 
uine  orò,  che  tutti  quelli,  iquah  nel  nome 
fuo  dimandaffero  alcuna  cola, confegiuffe 
ro  il  beneficio  della  fanitàj  & fubitamentte 
fu  fanato  .Vna  donna  pouerella  hauendo 
folamente  un  porco  , che  il  lupo  le  hauea 
rapito , pregaua  molto  S.Biagio , che  li  fi* 
coffe  Teltitiure  il  fuo  porco . ilquale  Torri- 
den. lo  dilfesNó  ti  contriftareò  donna,che 
farà  reftituito  il  tuo  porco  $ & fubito  Hen- 
ne il  lupo , & li  reffituì  il  porco . Entrato 
San  Biagio  nella  città,per  comandamene 
del  Principe  fu  pollo  in  Prigione^  nel  fe 
guente  giorno  comandò  cheli  luffe  pre- 
fentato  innanzi , 5t  uedendolo  falutollo 
con  lufingheuoli  parole  dicendo:  Rallegra 
ti  o Biagio  amico  de  gli  Dei . A cui  dille 
Biagio  : Et  tu  godi  o ottimo  Principe  ; ma 
non  dirò  che  elfi  fiano  Dei , ma  Demoni , 
imperoche  elfi  infieme  con  quelli,  che 
gli  adorano  , fono  dannati  all’eterno 
fuoco  . Sdegnato  il  Principeper  taleri- 
fpoffa , feceìo  battere  co’baftoni , & rin- 
chiudere in  prigione  . Alquale  diffe  Bia- 
gio : O pazzo , fperi  tu  per  le  pene  tue  da 
me  rimouer  Tarnore  del  mio  1 d d i o , il- 
quale  io  ho  iti  me  fortificatore  f Dopo 
quella  cofa  tratto  fuori  di  prigione,  nota 
lo  potendo  inclinare  ad  adorare  gli  Dei, 
comandò  ch’ei  fuffe  fofpefo  nel  legno  , Si 
fuffeli  llracciate  le  carni  con  pettini  di 
ferro  j & coli  riportato  foffe  in  prigio- 
ne . Seguendolo  fette  donne,  riccoglie- 
uano  le  goccie  del  fangue  fuo  : lequali 
fubitamente  furon  prefe  , & coftretto  à 
facrificare  à gli  Dei  . Lequali  diffcro  : 
Se  tu  uuoi  che  noi  adoriamo  con  me- 
renda gli  Dei  tuoi  , mandagli  al  lago  , 
accioclìcin  quell’acque  lauino  le  lor  fac- 
cio. 
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cìe,&  iioi  pili  nettamente  li  polliamo  ado 
rare.  Vdendo  quello  il  principe,fattoli  Iie 
to, comandò  prellamente  che  fuffe  adem- 
piuto , ciò  che  haueano  detto  quelle  don- 
ne. Le  donne  preli  gl'idoli  li  gittomo  nel 
mezo  del  lago,  dicendo  : Hora  nedremo 
s’efli  fono  dei . Laqual  cofa  intendendo  il 
principe  infuriato  per  ifdegno  percotédo 
le  Hello, diffe  à i minillrirperche  non  haue 
te  tenuti  li  nollri  Dei,  che  non  folTero  git- 
tari  nel  profondo  del  lago?iqualirifpofero: 
Hanno  parlato  le  donne  teco  con  ingàno  , 
& gli  hanno  gettati  nel  lago.  A’quali  difle- 
ro  le  donne  : Il  uero  Iddio  non  foiliene 
ingannatila  selli  follerò  flati  Dei,haureb- 
bono  faputo  ciò  che  noi  uoleuamo  far  lo- 
ro. Perilche  fdegnato  il  principe  da  una 
arte,comàdò  che  fuffe  apparecchiato  piò 
o liquefatto,  pettini  di  ferro,  & panciere 
K>uenti  nel  fuoco,  & dall’altra  folTero  por 
tate  fette  camifedi  lino, dicendo, che  quel 
le  donne  eleggclfero  di  quelle  cofe  quale 
piu  lor  piacele . corfe  una  d’clTe  piu  auda- 
ce dell'altra,  laquale  hauca  due  piccioli 
figliuoli  , & pigliando  le  camife  di  lino 
le  gittò  nella  fornace . Allaqual  dilfero  i 
figliuoli  : Ti  preghiamo  dolciffima  ma- 
dre, che  tu  non  ci  abbandoni,  nè  dopò  te 
ci  lafci  i ma  li  come  ci  hai  riempiuti  del- 
la dolcezza  del  tuo  latte  , coli  riempici 
della  dolcezza  del  regno  celelle . Allho- 
ra  comandò  il  principe , che  fulTero  aper- 
te , & flracciate  le  lor  carni  con  pettini  di 
ferro  ; lequali  erano  bianchiflime  come 
neue,&inluogodifangue,  da  effefeor- 
reua  latte.  Sollenendo  adunque  effe  tali 
tormenti , & quali  uenendo  meno  uenne 
l'Angelo  del  Signore, che  uirilmente  le  có 
fortò,dicédole:Non  uogliate  t cmere.  Tap- 
piate certo,che  quello  è buon’operatore , 
ilquale  comincia  bene,&  finifee  benc;&  fi 
nita  l’opera  merita  la  benedittionc  dal  Tuo 
conduttore,&  per  la  fatica  riceue  mcrce- 
de,&  nè  polfiede  allegrezza . Allhora co- 
mandò il  principe,che  folTero  mede  nelb 
fornace  ardente,!equali  per  diuina  permif 
fione  fpento  il  fuoco  ufeirono  fuori  lenza 
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alcuna  offelà  » Allequafidiffe  il  principe: 
Hoggimai  lafdate  l'arte  magica,8cadorate 
gli  Dei  nollri . Lequali  rifpofero  : Quello 
che  tu  hai  cominciato,  hora  conduci  al  fi- 
ne. Sappi  che  hora  liamo  chiamate  al  re- 
gno celelle. All’hora  l’empio  principe  da- 
ta la  Tentenna  le  fece  decapitare . Et  men- 
tre che  effe  doueano  effer  decapitate, polle 
le  ginocchie  in  terra,ororno  al  Signore  di 
cendo  .'Iddio  ilquale  ci  hai  feparate  dal 
le  tenebre  ,&  ridotte  in  quella  dolcilfima 
luce  : tu  ilquale  hai  fatto  noi  effere  i!  tuo 
facrificio , preghiamoti , che  uogli  riceue 
re  l’animc  noftre  , & farle  peruenire  a ui- 
ta  eterna  . Et  in  tal  modo  orando , tron- 
cati i loro  capi , mandorono  Io  fpirito  al  Si 
gnore . Furono  uedute  le  lor  anime  ufei- 
it  fuori  de  i lor  corpi , rifplendenri  d’au- 
rate gemme  y uolare  al  cielo , come  fé  Pif- 
fero fpofe  della  camera fua . Dopo  quelle 
cofe  comandò  il  principe,  che  gli  fuffe 
rapprefentato  Biagio . A cui  egli  diffe  : Or 
dimmi , adori  tu  gli  Dei  nollri , ò nò.1 
Alquale  rifpofe  Biagio  : O empio  , io  non 
temo  le  minaccie  tue , fa  ciò  cne  tu  uuoi  : 

10  ti  dò  totalmente  il  corpo . Allhora  co- 
mandò che  ei  fuffe  pollo  nel  lago  : ma 

11  gloriofo  fantofegnò  l’acqua , & fobico 
ella  rimafe  ferma  come  la  terra,  e diffeli: 
Se  fono  11  eri  gli  Dei  uollri  hora  dimollrate 
la  lor  uirtù,&  entrate  qui  dentro.  Et  entra, 
ti  nel  lago  fella  macina  uè  huomini , fobi- 
co fi  fommerfero  . Delcendendo  adunqne 
l'Angelo  del  Signore,  li  diffe:  efei  fuori 
Biagio,  &riceui  la  corona,  che  tc  appa- 
recchiata da  Dio . Et  effendo  egli  ulcito 
fuori,  diffe  il  principe  : Dimmi  hai  tu  al 
tutto  deliberato  di  non  adorargli  Dei  ? A 
cui  rifpofe  Biagio  : Sappi  & conofci  ò mi-', 
ferojch'io  fono  feruo  di  Ch  r i s t o,però 
non  adoro  i Demoni . Et  fobicamente  co- 
mandò ch’ei  fuffe  decapitato.  Et  il  glorio- 
fo  fanto  orò  al  Signore,  che  qua  fu  nque  ‘ 
perfona,  che  per  infermità  di  gola  ò per  al 
tra  dimandane  il  patrocinio  Tuo  meritafle 
feinpre  di  effere  claudico  . Et  c crr»  , che 
uenne  à lui  ta  uose  dal  cielo  c 
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«Sfarebbe  come  hauea  pregato. & in  tal 
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la  di  marmo  uenuta  dal  cielo  don' erano 
modo  fu  decapitato  coi'due  giouinetti , fcrittele  fne  grafie.  ìl uelo  fuo  liberò  la 
circa  gli  anni  del  Sig.dugéto  ottantafette . pania  dati  incendio  , & dipoi  tempio 

Confale  Qpintiano  fi*  da  ‘Dio  percojfo , e 
morto  miferamante . il  corpo  degnale 
nonfnmairitrouato.  . 

£f]  A nobile  ucrgine  Agata, beatifl* 
^ ma  delia  mente,  & del  corpo, 
Tempre  con  ogni  fantità  adora** 
uà  Dio  nella  città  di  Catania, 
la  onde  Quintiano  Coniole  della  Sicilia  , 
eil  ndo ignohile,hbidinofo,auaro,  & tut- 


T^on  fi  può  fapere  di  certo  doue  fi  ri- 
pofx  tutto  il  corpo  di  queflo  Santo, ma  in 
Roma  nella  Cbiefa  de  gli  ipofloli  ni  fi 
trotta  un  [no  braccio  . 

DI  S.  AGATA, 
la  cu  i fella  lì  celebra  alili  cinque 


di  debraio. 
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\Agata , ejf  'ndo  nobil  Catanefe  di  Sici- 
lia , ripiena  della  gratia  di  Ijxd  io,  fi  pro- 
poli: di  uoler  uiuere  cafi&nentc  nel  ferui 
tio  di  C H Ri  sto  . Et  Quinthano , defide - 
tondo  di  rin  oueia  da  qiteflo  fanto  prò - 
pofito  > la  tentò  con  molti  modi  ; itquale 
ntn  ronfegttendo  il  fin  intentarla  minac- 
ciò de  tormenti  ; à età  ella  fempre  dona 
rijpofle  marauigliofi  : per  il  che  egli  le 
fece  tagliare  le  mammelle rinchiuder 
in  prigione,,  dotte  fi  ui fi  tata,  & ri  fonata 
da  San  Vietro  tpofìolo.Vcr  quello  / de- 
gnato Quintiano  leaggiunfenoui  morti - 
rij,&  non  potendolauincere ; ella  con  le 
file  orationi  ottenne  da  Dio  felice , & 
pretiofa  morte  ;&  fi  fepolta  da  gli  tsfn- 
gcli  ,&  fitte  al  fepolao  pofio  una.  tona- 


to dato  à gl'iddi  -,  li  sforzaua  di  pigliarla 
per  moglie  accioche  pigliando  egli  donna 
nobile.iufle  tenuto  nobileidlendo  libidi- 
nolo  u falle  la  bellezza  di  lei;efsédo  auaro, 
rapide  le  fue  ricchcrzej&cflendo  idolatra 
la  taccile  facrificare  à gli  Dei. Onde  egli  fc 
cela  menare  dauantiàle^  & eflendoli  Hata 
apprefentara,&  hauendo  conosciuto  l‘im- 
mobilfuo  propofitoidiedcla  àuna  meretri 
ce  chiamata  EftroditIa,&à  noue  figliuole 
fuedareà  lìmi! uitio, accioche  per  ilpatio 
di  tréta  giorni  le  pcrfuadelTero,e  corrópef 
fero  l'animo  fuo.Lequali  promcrtédole  co 
fe  licte,e  felici,hora lpauétidola  perii  tor 
menti  afpri,fperauano  riuocarla  dal  buon 
propofiro.A  cui  ditte  la  B.  Agata:  Sappiate 
come  la  méte  mia  è ilabilita  fopra  la  pietra 
& fondata  inChriftojle  uoftre  parole  fono 
uéti,  le  udire  promette  fono  pioue , e gli 
fpauéti  uoftrifono  fulmmi»iquali  cóquàta 
forza  lì  uoglia  uengano  fopradi  me , non 
potranno  cadere  quelli  fondamenti  della 
miacafa.Dicédo  ella  parole  tali  ogni  d»  pia 
aendo  oraua , defiderofa  di  peruenire  alla 
gloria  del  martirio.  Vedédo  dunque  Effro 
d irta, che  ella  era  immobile,  8f  condante, 
diffe  à QuintianorPiu  facilmente  fi  poffo- 
no  mollificare  i falli  , 8cliquefare il  ter- 
rò , come  fi  fa  il  piombo , che  riuocare  la 
mente  di  quella  fanciulla  dalla  intenzio- 
ne Chriftiana . Allhora  Quintiano  la  fece 
prefenrare  dinanzi  à fe,  &diffele:  Di  quai. 
conditione  fei  tu?A  cui  ella  rifpofe:Io  non 
folamécc  fono  nobile,ma  di  Ipeuabile  ge- 
nera- 
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nerarione , come  tcftifìca  tutta  b mia  pa- 
rentela. Albqual  difle  Quintiano  : Setu 
Tei  nobile  , perche  ti  moflricoi  coihimi 
hau  ere  perfona  feruile  ? Ella  rifpofe:  Per  - 
che  io  tono  ancilla  di  Chiiito.  Dif- 
fele  Quintiano:  Setu  dici  effer nobile  , & 
libera , come  affermi  tu  efTer  anelila  ? Elia 
allhora  rifpofe  : Quella  è fomma  liber- 
tà , ncllaquale  fi  comproba  la  feruitù  di 
Christo.  Dirtele  Quintiano: Eleggi 
di  quelle  due  cofe  quale  tu  uuoi,ò  di  facri 
ficare  à gli  Dei , ò di  follenere  diuerfi  tor 
menti  . Alquale  rifpofe  Agata  : Talefìa 
moglie  tua  .quale  fu  Ventre  Dea  tua  , Se 
tu  fii  tale  quale  fu  GioueDio  tuo  .Allho- 
ra comandò  Quintiano  , ch’ella  fuffe  bat- 
tuta con  molte  guanciate , dicendo  : Non 
uoler  con  la  temeraria  bocca  cianciare  ad 
ingiuria  del  giudice . Rifpofeli  Agata:  Ma- 
rsuigliomi  effendo tu  huomo  prudente, 
effer  diuenuto  in  tàtafciocchezza.chetu 
dici  che  fono  tuoi  Dei , la  uita  de' quali 
non  defìderi  che  la  moglie  tua  uoglia  imi- 
tare , & che  tu  dichi  che  ti  Ha  fatta  ingiu- 
ria,fe  tu  uiui  per  il  loro  eflempio.perche , 
fc  fon  buoni  gli  Dei  tuoi,  io  ti  ho  defìdera 
to  bene,  ma  le  tu  hai  in  odio  il  lor  confor- 
mo , tu  alienti  con  erta  meco.  Difle  Quin- 
tiano : Perche  à me  ufi  il  fouerchio  corfo 
delle  parole  > ò lacrifica  à gli  Dei , ò io  ti 
farò  morire  con  uarii  tor  menti  . Rifpofe 
Agata  : Setu  mandi  qui  le  beflie  feroci , 
al  nome  di  ChxistoG  faranno  man- 
fuete  : fe  aggiungi  il  fuoco  contra  di  me , 
gli  Angeli  miniltrerannomi  la  rugiada  fa- 
lcifera dal  cielo:8c  fe  tu  fopra  di  me  man- 
derai i tormenti , ho  lo  Spiritofanto , per 
ilquale  io  fprezzo  tutte  le  cofe.  Allhora  co 
mandò  ch’ella  furte  ritornata  in  prigione, 
conciona  ch’ella  con  publica  uoce  lo-con 
fonderia  . Allaquale  prigione  andaua  lie- 
ta. & tutta  allegra  -,  & come , fe  fuffe  mul- 
tata à cornuto,  raccomandai» al  Signo- 
re il  fuo  combattere.Nel  feguente  giorho 
dirtele  Quintiano:  Rinega  Christo, 
& adora  gli  Dei  . Laquale  rifiutando  ; 
egli  comandò  che  furte  leuaca  fu  nel  tor- 
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mento , Se  fuffe  tormentata . Allhora  ^iP> 
fe  Agata  : Mi  diletto  tanto  in  quelle  pene* 
quanto  colui  .ch'ode  la  buona  nuoaa,  ò 
quegli  che  uede  ciò  che  lungamente  egli 
ha  defiderato  , ò quanto  colui , che  ha  ri- 
trouati  molti  tefori  j perche  fi  come  non 
può  effer  porto  il  grano  nel  granaio,  fe  le 
fpiche  fue  non  fono  prima  fortemente  bat 
tute,&  ridotte  in  paglie  ; coli  l'anima  mia 
non  può  eutrarenel  paradifb  conia  pal- 
ma del  martirio,fe  tu  diligcntemcntenon 
haurai  fatto  tormentare  il  corpo  mio  da 
i carnefici. Allhora  fdegnato  con  molta  ira 
Quintiano.comandò  che  le  fuffero  ritor- 
te le  mammelle,  & dopo , che  fuflero ta- 
gliate. Alquale  difle  Agata  : O empio,cru 
dele,&  afpro  tiranno,  hora  notiti  confon 
dia  tagliare  alla  donna  quella  cofa , con 
che  tu  nella  madre  tua  ti  fei  nodritorio  ho 
dentro  nell'alma  mia  le  mie  mammelle 
intiere , con  cui  nutrifeo  tutti  i fentimcn- 
titnieij  & dalla  mia  fanciullezza  confe- 
craialSignore  . Allhora  l'empio  tiranno 
comandò  ch'clb  fuffe  poflain  prigionej 
uictando  1' entrami  de’ medici*  & ogni 
amminiftratione di  pane,  ò d'acqua  . Et 
ecco  che  circa  alla  meza  notte  uenne  à 
lei  un  uecchio  , innanzi  aiquale  anda- 
ua  un  fanciullo , che  portaua  il  lume  fe- 
co,  con  diuerfe  medicine.che  le  diffc:Ben 
che  il  Confole  pazzo  t’habbia  afflitta  con 
tormenti , nondimeno  tu  con  le  tue  ri- 
fporte  molto  più  l'hai  afflitto . Et  benché 
egli  t’habbia  ritorto  le  mammelle,  la  fu  a 
fertilità  fi  conuertirà  in  amaritudine  . Ec 
perche  io  era  in  quel  luogo  quando  tu 
foffeneui  tante  paffioni,  iouidicome  le 
tue  mammelle  ponno  riceuere  la  fani- 
tà  - A cui  rifpofe  Agata  : Mai  non  diedi 
al  corpo  mio  medicina  carnale  . Ma  io  ti 
riferifeo  grane  o padre  , che  fei  degnato 
di  darmi  la  fpllecitudine  tua  . Albqua- 
le  difle  il  uecchio  : It  perche  non  lafci 
che  io  ri  medichi , Se  faccia  fana  ? Rifpofe 
Agata:  Impcroche  io  ho  il  Signore  G t k- 
s v C «usto,  ilquale  con  la  fob  paro- 
bfana  ogni  cofa  . Se  rirtaura  l’uniucrfo: 
N a Quello 
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Quello  Signore  mio,fe  uuole,  Tempre  mi 
può  fonare  . Et  forridendo  il  uecchio  le 
diflej,Io  fono  1*  Apollolo  fuo,&  egli  ham- 
mi  mondato  à te, però  lòppi  che  nel  no- 
me fuo-tufei  fonata ; & incontinente  di- 
fparue  1‘ Apollolo . & Agata  gittata  à ter- 
ra , riferendo  gratie  à Dio , fi  trouò  efler 
fonata  da  ogni  parte , Sfai  petto  fuo  efler 
relfituitele  mammelle)  8f  per  l’immen- 
fo  lume  ,cflendo  fuggiti  tutti  i guardiani 
fpauentati  della  prigione  , 8f  haucndola 
laudata  aperta , alcuni,  che  erano  quiui, 
la  prcgauanochefen’andafle.  Non  piac- 
cia  à Dio  quello  dirteli , ch’io  fuga , 8f 
che  perciò  io  perda  la  corona  della  pa- 
zienza, & doni  i miei  guardiani  alla  tribu- 
latione  . Dopo  quattro  giorni  Quintiano 
fatta  uenire  à fe  Agata , dirtele, ch’ella  do- 
uefle  adorare  gli  Dei , accioche  non  folte- 
nefle  più  graui  tormenti . A cui  ella  rifpo- 
fe  : Pazze  fono , & uane  le  parole  tue,  che 
macchiano  l’aere  . O mifero , quanto  fei 
fcnza fentimento  ,Sf  fcnza  intelletto;  in 
qual  modo  uuoi  tu  ch’io  adori  la  pietra  , 
Se  ch’io  lafli  lo  Dio  del  ciclo , il  quale  m’ha 
fanata*  Acuì  nfiaofe  Quintiano  : Chi  è 
colui , che  ti  ha  lanata  ? Alquale  A^ata  ri- 
fpofert  Iammi  fanata  Cubi  si  o, rigliuol 
d'I  dui  o. Dirtele  Quintiano: Ancora  pre 
filmi  di  nominare  Chr  1 sto  , ilquale  non 
Voglio  udire  ? Di  Ile  gli  Agata  : Mentre 
eh  10  iòrò  uiua , col  cuore,  & con  le  labra 
nominerò  Ckmsto..  Dirtele  Quin- 
tiano : Or  uedrò , fe  C h r i • t o ti  lane- 
rà.  & comandò  ciré  (urterò  fparte  molte 
lucerne  rotte,  8fchefùflc  pollo  foctodi 
erte  carboni  ardentiflimi  , & dopo  futìe 
riuoltato  fopra  elfi  il  corpo  della  glorio- 
la Agata  - Mentre  che  tali  cofe  fi  faceua- 
no,  ecco  che  uenne  un  gran  terremoto,il- 
quale  commofle  cotanto  tutta  la  città, che 
minatene  una  parte,uccife  dpe  confeglie 
ri  di  Quintiano , fi  che  concorfo  à lui  tut- 
to il  popolo,  gridaua , come  folteneua  ta- 
li cole  per  amore  deU’ingiulio  tormento 
di  Agata . Allhora  Quintiano  da  una  par- 
te temendo  il  terremoto  , Se  dall'altra  la 
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feditione  del  popolo, fece  aneora  rinchiu- 
dere la  beata  Agata  in  prigione . Nelqual 
luogo  ella  orò  al  Signore  dicendo:  Signo- 
re Giefn,  ilquale  m’hai  creata  , Se  m’hai 
guardata  in  li  no  dalla  mia  fanciullezza,  tu 
lei  quello , c’hai  rilerbato  il  corpo  mio  da 
pollutione  : Se  da  me  hai  rimeflo  l'amore 
del  inondo  ; & m’hai  fatto  uincere  i tor- 
menti, ne’quali  m’hai  donato  la  uirtù  del- 
la partenza , pregoti  riceui  lo  fpirito  mio. 
Se  comanda  ch’io  peruonga  alla  tua  mife- 
ricordia  . Hauendo  erta  latta  quella  ora- 
no ne  ,con  una  gran  uoce  rende  lo  fpirito 
à D;o;fotto  Diocletiano  Imperatore.  Co- 
modando i fideli  il  corpo  di  quella  glorio- 
fa  Tanta  con  odori  loaui.Sf  collocandolo, 
uenne  un  giouine  ueilito  di  leta , con  piu 
di  cento  belliilìmi  huomini  uelliti  di  uc- 
Himcnta  bianchi  adorni  ; iquali  mai  non 
erano  Ilari  ueduti  in  quella  parte , e collo- 
corono  quel  corpo  Canto:  ponendo  al  ca- 
po fuo  una  tauola  di  marmo  : Ilche  fatto  , 
difparuero  Cubito  . Andando  Quintiano 
ad  inueltire  le  ricchezze  della  beata  Aga- 
ta , infrenandoli  due  caualli  con  fremito  , 
Se  facendo  rumore  , 8f  dandoli  de’  calci , 
l’uno  d’erti  lo  prefe  col  morfo , 8f  l’altro 
percotendolo  co  i calci  logittò  nel  fiurae^ 
fiche  mai  non  puote  efler  piuritrouato 
partato  l’anno  circa  il  giorno  della  natiui- 
tà  della  gloriofa  Agata  , s’aprì  il  monte 
Etna,ch’è  apprerto  della  città  di  Catania  , 
Se  mandò  fuori  un  gran  fuoco  5 ilquale 
difeendendo  giù  per  erto  monte  , come 
fefufle  un  torrente.  Se  liquefacendo i Caf- 
fi , 8e  la  terra,  con  grande  impeto  ueni- 
ua  alla  città , ma  allhora  la  moltitudine 
de’pagani  difeefe  del  monte,  8f  fuggendo 
al  lepolcro  della  gloriofa  Vergine  pigliò 
il  uelo  , colqual  era  coperto  il  fepolcro, 
ponendolo  incontro  al  fuoco , 8f  Cubito 
reftofsi  il  fuoco,  fiche  piu  oltre  nonfidi- 
ftefe  . Di  quella  Vergine  dice  S.  Ambro- 
fio  nel  pr curio  : O farce  , 8f  inclita  V er- 
gine , laquale  col  martirio , 8tfangue  fuo 
per  laude  della  fede  meritò  clarificare  il 
Signore  . O illuUrc  , Se  gloriola  gemma 

odor- 


adornata  di  bellezza  : laquate preferita  ne 
gli afpri tormenti à turni  miracoli , ere- 
lecndo  con  millico  fuiFragio , meritò  con 
l'Apoffolica  uifitatione  eil’er  fanata  - S*  co- 
me ella  fu  fpolata  à Chhisto,  i cieli  la 
riceuerono  in  tal  modo  j rifplendcndo  glo 
riofi  offcqmi  delle  membra , fcpelite  doue 
icori  angelici  mamfdhnpla  lantità  della 
mente,  & la  libcr  «ione  dclli  patria . 

Il  corpo  di  quella  beatiffim  t Vergine 
et  martire  è in  Sicilia  nella  città  di  Cata 
nia,  ilquale  fioriffe  di  diiijtione  per  li 
molti  miracoli  ch’egli  fa . 


DI  S.  STEFANO  PRETE. 
Che  uiene  a’  i j.  di  Febraio . 
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Stefano  fu  huomo  di  fanti  (fi  ma  uita. 
uijfe  con  molta  aujierità,&  fece  affai  mi 
racoli.  Si  fece  poi  tnonaco.done  fi*  fempre 
obedicntifjìmo, dando  à tutti  esempio  di 
’ /ingoiar  satità.Hebbe  da  Dio  il  dono  del 
la  profetia  ; & morì  d'anni  fettantan  e . 
< et  effendo  flato  fepolto  il  corpo  filò  à Con 
flantinopoli  rifplende  di  molti  miracoli . 

E l tempo  di  Leone  Imperato- 
re Stefano  Prete  fu  chiaro.  Il 
cui  padre  chiamato  Zacharia, 
fecondo  il  rito  de’Greci  facer- 
, dote,  huomo fàrnifiimo,  & diuoto  , h«b- 
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be  una  moglie  pudici  (lima,  chiamata  Tea-' 
fante;laquàle , effondo  Iterile  non  fi  parti, 
na  dal  tempio  di$.Scefino  Protomartire  , 
ma  continuamente  artenieua  alla  tanta  o- 
ratione.Dopo  molti  anni  hauendo  ella  có- 
ceputo  quello  figbuolo , tutto  il  tepo  che 
lo  portò  nel  uentre  mai  potè  guftai  e car- 
ne , nè  latticini,  nè  uino,nèoglio,ma  loia 
mente  pane,&  acqua  con  erbà,&  Tale. Na- 
to il  fanciullo  la  ricoglitrice  gli  ni  de  nfl 
petto  un  lucidi  (Goto  legno  di  croce;&  mé 
tre  che  la  madre  lo  lattaua.fe  alle  uolte  mi 
giaua  alcuni  cibi  liquali  non  ìoleua, il  fan- 
ciullo affeneuafì , & non  uoleua  toccar  le 
mammelle}  ma  s’elladigiunaua  fpontanea 
mente  il  fanciullo  lattaua.Fu  battezato  nel 
la  chiefa  di  ^Stefano  Protomartire,  p sr  ri 
uerenzadelquale  fu  chiamato  Stefano.  E’1 
Sacerdote  che  lo  battezò  con  fpiwto  pro- 
fetico prediffe, che  farebbe  huomo  tanto. 
Effendo  alquanto  crefciuto,  fu  ammaeffra 
to  nelle  lettere.rendendoobedienza  il  pa 
dre,&  alla  madre, crefcendo  in  opere  fan- 
te. Effendo  di  tredici  anni  riceuè  l’ordine 
chcricale  ; & cominciò  ne  gli  ufficii  diuini 
à mimffrare  al  padre.  Effendo  egli  uenuro 
all'età  di  diotto  anni.morì  il  padre;&  egli 
già  lungamente  detìderando  far  iuta  fon- 
tana,hauendo  però  compaflione  all’addo- 
lorata madre , differì  tal  proposto  due  an- 
ni.  Alla  fine  defiderido  piu  piacere  à Dio  , 
che  alla  madre, l’aperfe  l’animo  fuo , con- 
fortandola con  lufinghe , & con  dittine  pa 
role.che  ella  acconfenriffe  al  fuo  propofi- 
to;&  raccomandandola  à Dio,con  due  al- 
tri piccioli  fratelli,  entrato  nel  f empio  del 
beato  Pietro  Apoffolo,  quiui  fi  rinchiufe, 
& cominciò  con  digiuni,  &a<]ì.lucora- 
tioni  à fcruireà  Dio  ; & a pena  la  fera  man 
giaua  foglie  cotte  col  fale.Egli  leggeua 
ogni  giorno  le  fcrittu re  diurne , & ogni 
notte  comptua  tutto  il  Salterio  . alquaje 
una  notte  fedendo,  alquanto  addormen  ra 
to , apparue  il  beato  Pietro  Apoffolo , Se 
gli  perluafe  che  uoleffe  condurre  à pcr- 
fettione quelle cofe , ch'egli  haueua*co- 
mincute  • Apparueli  ancora  dopo  tre 
N 3 anni 


«ini  mentre  chet>raua,  S.  Antipa  marti-  ' 
-rc,ch  : per  le  porte  del  tempio  lo  chiamò 
tre  date  per  nome , ilquale  uide  u edito  al- 
ia fjcerdotale,  ammonendolo  che  gli  di- 
adici Salmi  incontinente  fi  partì  da 
dui.  Intendendo  dunque  egli  edere  chia- 
■mato  al  feruitio  di  quel  martire  , pigliò 
una  camicia  di  lino  grofia  , &un  cilxio 
icciolo  per  coprire  il  corpo , & andode- 
e al  tempio  di  fama  Antiodia  martire, 
«Ione  flette  in  molta  attinenza . Hauca  il 
cilicio  fopra  un  marmo  per  Ietto , &per 
menfa,  & mangiaua  folamente  una  , ò 
due  uolte  la  fettimana . Et  era  tal  letcima- 
na,  che  mai  mangiaua  >&  il  fuo  mangia- 
re erano  foglie  mal  cotte  fenza  fale.  Fi- 
nalmente da  Teodofio  Vefcouo  confecra 
to  facerdote  , ogni  dì  facrificatia  à Dio  il 
faentino  di  laude,&  frequentemente  pre- 
dicaua  al  popolo  con  parole  tutte  dmine. 
Molti  fi  sforzjtiano  di  edcrcommunicati 
da  lui  per  diuotione  . Egli  rifplen  leua 
con  molta  gloria  di  miracoli . Celebran- 
do una  fiata  la  meda , un’huomo  diuoto 
nell’  hora  della  confecratione  , uide  un 
grande  fplcndore  d’intorno  all’altare, 
mandato  dal  cielo  y & Stefano  quando 
leuauailco  podel  Signore  edere  con  ef- 
fo  alzato  da  terra  in  aria , ardente  nella 
•Ciccia  come  una  fiamma  difuoco. Uche 
finita  la  meda  .bruendogli  cblui  raccon- 
tato, gli  comandò  che  mentre  uiuede  à 
niuno  diciò  tacede  motto  » Vn’alrra  fia- 
ta celebrando  , gli  fu  menata  dauanti 
una  indemoniata,  &egli  pofe  la  confo- 
cagione  dellhoftia  fopra  il  capo  di  lei , 
& incontinente  il  Demonio’  fuggi  : la- 
quale (come  dapoi  raccontò  in  quelNio- 
fa)  uide-foprail  capo  di  San  Stefano  un 
bambino  nudo-,  &dal  uolto  di  Stefano 
ufcir-un  fuoco,  che  fcacciaua  lo  fpirito 
immondo  _ Da  quell’  hora  fi  propofe  di 
piu  non  uedere  la  faccia  di  alcuna  don- 
na, & cominciò  à crefcerc  molto  la  fa- 
ma della  fua  fanticà  . Vn  giorno  eden- 
dò  egli  commendato  da  molti  nella 
torte  dell’ Imperator  Michele-,  come  e- 
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ra  huomo  Tantidìmo;  & uno  intrinfec# 
dell'Iinperator  dicendone  male, comin- 
ciò à dir  ch’egli  era  fciocco,  & ignorante-, 

& fi  oderfe  di  prouare  il  tutto  con  una 
epillola,cheg!i  mandarebbe  . Laquale 
hauendo  fig  liata  , Si  mandata  all’ huo- 
nlo  il’Ioo  i o,  egli  conobbe  per  ifpirito 
ogni  cofa  . mandò  il  dilcepolo  incon- 
tro à quello  , chepor-taua  la  lettera  , di- 
cendogli , che  huomo  corrottibilc  non 
potrebbe  prouocare  il  feruo  d’I  d o i o , 

SC  che  quelle  cofe,che  egli  haueua  lcntte 
farebbono  nulla  . Et  dette  tali  parole 
chiudendo  ildifccpolo  la  porta  in  fàccia 
del  medo  , piu  nonrifpofe,  non  odante 
che  picchiali^  all’ufcio;  ilquale  medo  ri- 
tornato all’  Imperatore  , ÓC  à gli  altri 
raccontò  la.  cola  come  era  feguita  . Di 
piti  , quel  matetico  aprendo  la  fua  epi- 
doto, non  ritrouò  nulla  m eda  fcritto; 
per  ilche  colludendo  la  uirtù  dell’huo- 
mo  fanto,  fi  pentì  del  fatto  . La  moglie 
di  Euftafio  nipote  dcll’huomo  fanto  era 
grauida,  laquale  edendo  uennta  al  tem- 
po del  parto  non  poteua  partorire  ; 8c 
andando  à lui  il  fuo  marito  , dicendogli 
il  pericolo  della  moglie  5 Stefano  lo  ri- 
tenne con  lui  quella  notte , 8 C per  lei  or 6. 
Venuta  circa  la  meza  notte  egli  chiamò 
Euftafio , & rimandollo  à cali , dicendo- 
li , che  la  fua  moglie  haueua-partoritc* 
una  figliuola.  9t  egli  ritornando  à cafa  , 
ritrouò  che  era  nero  quel , che  il  Santo  gli 
inuea  detto.  Hauea  quelli  un  fi  gran  do- 
lore di  denti,  che  per  tre  giorni  non  ha- 
uea potuto  mangiare  , & andato  al  San- 
to Confeflbre  , egli  pigliò  una  pietra , 
con  laquale  toccandole  i denti  , inconti- 
nente fu  liberato  dal  dolore  t Molti  in- 
fermi erano  da  lui  in  fogno  ammoniti  , 
che  in  tal  luogo  uenidè , che  recupera- 
rebbono  la  fanità  ; iquali  non  hauendo 
perauanri  ueduto  l’huomo  del  Signore, 
ueniuanoal  luogo, difegnato,  fic  riceue- 
uano  la  fanità  . Edendo  egli  di  quaraiw 
ta  anni  , laChiefà  nellaqual  lemma,  per 
-uno  (indurato  terremoto  mino  | Se  eglL. 
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fi  ridulTe  à una  fpelonca , oue  fi  fece  rin- 
chiudere, facendo  più  afpra  penitenza: 
percioche  prima  egli  mangiaua  foglie 
cotte  , & allhora  le  mangiaua  crude  j & 
perche  non  haueflero  fapore,  le  faceua 
prima  leccare  al  Cole  . Dimorò  quiui  do- 
dicenni, dotte  mai  egli  non  inde  nè  fo- 
le , nè  aria  ; in  modo  che  per  molta  lafli- 
t Udine , la  barba , & i capelli  gli  caddero- 
no;elfendoli  anco  caduti  quali  tutti  i den- 
tici ch’ei  non  poteuammgiare.  Per  con- 
figgo d'alcuni , che  lo  u:fì:auano,  fu  por- 
tato à un  monaùerio , doue  riceuèl'habi- 
to  ; alquale  effendo  dall’Abbate  fuo  co- 
mandato , che  per  obedienza  pigliarti:  un 
poco  diurno  , accioche  per  molta  debi- 
lità non  uenirtc  meno , egli  udendo  con- 
tinuare nellallinenzafua,  & nonuolen- 
do  preterire  Pobedienza.cmptua  unalcor 
za  di  noce  di  uino , ilquale  mefcolaua  con 
un  uafo  d'acqua , & coli  perduto  ogn:  là- 
pore , & odore  del  uino , beueua . Di  piu 
mangiatia  ne'giorni  felliui  per  comanda- 
menro  ddl’Abbate  alquanti  fichi:  &erten 
do  auanti  la  porta  del  tempio  minato  del 
famo  martire  una  imagine  della  beata 
Vergine  , dinanzi  allaquale  pendeuauna 
lampada,  ungeua  con  quell’oglio  molti 
infermi  , che  fi  fanaiuno  . Venne  da  lui 
un  lebrofo  ; ilquale  uedendo  l' huomo 
Tanto , dille  à due  frati,  che  lo  fpoyliaffe- 
ro  , &l’ungiertero  conoglio  ; ma  incon- 
tinente die  fpogliato  fu , rimafe  fano.  Ef- 
fendo uno  della  città  di  N comedia  inde- 
moniato , uenne  à lui , defiderando  d’im- 
parar lettere  ; ma  il  Demonio  non  lo  per- 
metteua.  Dunque  il  fantod’I  odio  ltan- 
do  per  lui  tutta  una  notte  ia  oratione 
uegghiò,  &uenendoh  mattina  fu  libe- 
rato dal  Demonio  ; ilquale  per  fe  me- 
delimo  imparò;  & innanzi  che  egli  fi  par- 
tile di  quiui  lefle  nel  Salterio.  Dopo  que- 
llo ricettò  il  reggimento  dell’Abbaria , & 
congregò  molti  dtlcepoli  al  femitio  d’id- 
dio, & cento  di  innanzi  la  fua  morte  pre- 
dille à un  delirati  chiamato  Sabba  ( ilqua- 
le lafciò  fuo  fucceflore)  come  tutti  firatcl- 
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lis’infermarebbono  j ma  però  niuno  A 
loro  eccetto  che  lui  , nel  centefimo  gior- 
no morirebbe . Lequali  cofe  tutte , fi  co- 
me il  Cinto  hauea  predetto,  auuennerot 
perche  lui  l'olo  morì,  a’uinricinque  di  De* 
ccmbre  , nell’anno  della  lua  età  fetranta- 
tre  , de’quali,  cinquantacinque  fpefe  ina- 
flinenza.  &ertendofepo!toiu  Conftanti- 
no  poli,  fecemiracoli  affai . 

Jàppiamo  doue  fi  troui  al  prefen 
te  li  corpo  di  quefio  fanto . 


DI  S.  VALENTINO. 
La  cui  folcnnità  fi  celebra  alli  1 4. 
di  Febraio. 


S 0 M M \ 1 0. 

Valentino  tentò  con  molte  perfuafio 
ni  di  conuertire  Claudio  Imperatore . Et 
hauendo  illuminata  la  figliuola  del  Tre - 
[etto,  conuertì  tutta  quella  famiglia:  & 
poi  fu  mart iridato . 


^31  At  s nt  ino  fu  prete  riue 
rendo  : Alquale  Claudio  Im 
òòC.I  paratore  , facendolo  apprefen 
tare  dinanzi  afe,  dilfe:  Dim- 
mi o Valentino, perche  non  ufi  tu  l’amici- 
tia  nottra , accioche  adorando  gli  Dei  no- 
ftri , da  tedifeacci  la  tua  uana  Atperflirio- 
ne  ? A cui  rifpofe  Valentino  : Se  tu  fapcflì 
la  gratia  di  t>  d i o , per  niun  modo  dire- 
ni paroletali;  ma  riuocarerti  l’animo  tuo 
dagPidoli , &adorare(li  Dio,  ilquale  è 
io  ciclo  . Allhora  difle  uno , ch’era  quiui; 

' ~ N 4 Che 
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Che  uuoi  tu  dire  o Valentino  della  famità 
degli  Dei  noltri?  A cui  rifpofe  Valentino: 

10  non  dico  di  loro  nulla  : l'alno  civetti  fu- 
rono huomini  miferrimi , & pieni  d’ogni 
immonditia.On  Je  ditte  ClaudiorSe  Chr  t 
s t o c il  uero  Dio,  perche  non  mi  dici 
<|uello,ch’è  uero? Rifpofe  Valentino:  Ve- 
ramente io  ti  dico  o Claudio,che  Chm 
sto  cfolo  D:o,nclqual,fe  tu  crederai, fara 
lalua  l’anima  tua-  j accrefcerai  la  republi- 
ca,&  ti  farà  preftata  uittoria  di  tutti  i tuo;, 
nemici . Et  rifpondendo  Claudio , ditte  à 
quelli,  eh*  erano  in  prelentiafua:  O huo 
mini  Romani,hora  uedete  quanto  fapien- 
te  , & drittamente  parla  quetto  huomo  . 
Allhora  ditte  il  Prefetto.Veramente  il  no- 
I|ro  Imperatore  è feduto.  ma  come  lafcic 
remo  noi  ciò  che  ofleruato  habbiamo  dal 
la  fanciullezza  nottra  ? Allhora  li  commu 
(ò  il  cuore  di  Claudioj&  Valentino  fu  da 
toin  guardia  a uno  de' Prencipi.  Ettèndo 
dunque  entrato  nella  cala  di  quel  Prenci- 
pe  ; ditte  : Signor  Giesv  Ch’risto, 
ilqualefeiiluero  lume  , illumina  quella 
cafa , accioche  etti  conofchino,  che  tu  fei 

11  uero  Idhio.  Alquale  ditte  il  Prefetto  : 
Marauigliomi  che  te  dichi , che  C hr  1 sto 
ila  lumejperche  io  fermamente  ti  prómet 
co,  che  le  tu  illuminerai  la  tpia  figliuola  , 
già  lungamente  fatta  cieca , io  farò  tutto 
ciò  che  tu  comanderai  . Allhora  Valenti- 
no fatta  c’hcbbe  l’orationc,  illuminò  la  fi- 
gliuola cieca  del  Prefeito,&  conuettì  tut- 
ti della  fua  corte.  &£  poco  tempo  dapoi  l* 
Imperatore  lo  fece  decapitare, circa  gli  an 
«ai  del  Signore,dugento,  de  fettentalertc. 

Il  corpo  di  queflo  fanto  buomo  è in 
ì\oma, nella  cbtefadi [anta  Tr  affida  . 


DI  S.  BASSO  VESCOVO 

ET  MARTIRE. 

La  cui  fetta  fi  celebra  atti  14.  di  Febraio. 

S 0 M M K,1  0 ' 

Baffo  fu  della  provincia  di  T^hga,con 
fiantijfimo  nella  fede  ; Jlquale  battendo 
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ffhnuto  molti  ma<  tirij  da  T armeni» 
Trtjetto,fu  mandato  al  giudee;  & co:i 
due  chiodi  dalle  piate  da’  piedi  fino  fuor 
del  capo  fu  trapa fiato. & così  finì  la  fua 
ui fu  fiorito  nella  città  di  Tslrg'ga. 


m. 


Asso  Vclcouo  tratte  l’origine 
dalla  prouincia  di  Nizza  . Pre- 
dicando egli  Christo  fu  rite- 
nuto da  Parmenio  Prefetto  , & 
fu  militato a’facnficide  gli  Dei  . madi- 
fprezzando  egli  di  facrificargli , fu  lunga- 
mente irurrir  zato , dipoi  pottoii  a*  cotta- 
ti piaflrc  di  ferro  infocate  con  maggior 
conttanza  confeifaua  il  Signor  noftro  Gie 
fu  C h r 1 s t o . Per  laqual  cofa  per  co- 
mandamento  del  Prefetto  fu  battuto  con 
bacchette  , & bottoni  nodofi , & dopo  fu 
conttrettoà  portar  le  legna  del  facrificio 
allettarne  de  gli  Dei, data  la  fentenza,chc 
s'egli  non  facrificafle  farebbe  confumato 
con  quel  fuoco . ma  deprezzando  egli  di 
facrificare,  fu  pollo  nel  fuoco:&  eflendo- 
ui  ftato  lungo  fpatio,ufcì  fuori  fano,&  fai 
uo  , & fu  mandato  dal  Prefetto  al  giudice 
della  prouincia  d’Oruieto , alquale  fu  co- 
mandato che  conftringefle  Batto  à facrifi- 
care, ilche  non  facendo  l uccidefle:ma  nó 
uolendo  facrificare  , fàbricati  due  chiodi 
à mifura  della  lunghezza  del  fuo  corpo  , 
& conficatigli  della  pianta  de’  piedi  per 
mezo  il  corpo  infino  alla  cima  del  ca- 
po, nella  confeflione  di  Christo  man- 
dò fuori  lo  fpirito  , a’cipque  giorni  di 
Decembre  nel  tempo  di  Decio,&  di  Va- 
leriane. 


I S.  F 
leriano;  il  cui  corpo  da’  Chriihaiu  nella 
città  di  Nizza  fu  iepolto . 

Il  corpo  di  qucflo  fianto  fi  ripvfa(co- 
me  s'i  detto  ) nella  città  ili  Tifica . 

D I SA  N T A FOSCA. 

La  cui  fella  fi  celebra  alli  14.  di  Febraio . 
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Fofca  fofienrie  prima  dal  padre  fiuo, 
pagano  molte  tentationi  , & martirij 
perla  fede  Cbrifiiana  infieme  con  Mau- 
ra fina  nutrice . Finalmente  fiotto  Quin- 
tiano  Trefietto  di  pauenna  furono  f una, 
& l'altra  ammalate',  & refiero  lo  (pi- 
rito  à Dio . 

Osca  Vergine,  & Maura nu- 
n <*£]  mcefua  foitcnneroil  martirio 
folto  Quintiano  Prefetto  di  Ra 


uenna.  Quella  uergine  (di  no- 
bile padre  chiamato  Siro,  di  quella  città, 
ma  pagano  ) ellendo  d’anni  quindeci,  de- 
fideraua  effer  Chriiliana . per  laqual  cofa, 
hauendo  riuelato  quelló  lécitamente  à 
Maura  fua  nutrice  , laqual  confentendo 
alla  fanciulla  , Se  anco  difponendofi  ella 
di  uenire  alla  fede  di  Chkisto,  anda- 
rono di  notte  fecretamente  à S.Hermolao 
Prete  ,ilqualele  battezzò^  ammaeftrò 
diligentemente  nella  fede  di  C h r i s io. 
Ilche  hauendo  intefo  Siro  padre  della  uer 
eine  Fofca,&  non  potendola  riuocare  dal 
la  religione  Chriiliana,  la  rinchiufe  in  pri- 
gione , negandole  « per  tre  giorni  ogni  ci- 
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bo  . Ne’quali  giorni  le  mandò  le  matro- 
na^ fanciulle  toetan.e  lue , perperfuà- 
dcrla  che  piegafic  alla  uolonta  del  padre  ; 
ma  nulla  fecero,  dopo  egli  fi  trasferì  al-  . 
la  prigione  con  dolci  parole  lufingando- 
la;  ma  m niun  modo  potè  mutare  l'animo 
fuo . Di  più , mesata  fuor  di  quel  luogo 
la  uolfe  uccidere  ; ma  interponendoli  la 
madre  la  liberò , fperando  col  tempo  con 
lufinghe  ridurla  alla  uolontà  paterna. 
Allhora  andoilcne  il  padre  à facrificare  2 
gli  Dei , acciochc  mutallero  il  propofi- 
todicfia.  Dopo  alcuni  giorni  , entrata 
Quintiano  Prefetto  in  Rauenna  , inten- 
dendo tali  cofe , comandò  che  gli  fuffero 
menate  legate  Fofca  , & Maura  col  pa- 
dre^ la  madrc.Et  i miniilri  ueder.dola  o- 
rare  , de  l'angelo  del  Signore  lucidifiìmo 
darle  à canto,  fpaueutaci  tornarono  à die- 
tro. Ma  Folca,  & Maura  fpontancamente 
apprefer;tando(ì,con  una  uoee  pronuncia 
rono  effer  Chnll  ane,dimandando  il  Pre- 
fetto il  padre , perche  lunette  permeilo 
che  la  figliuola  fuffe  Chrilliana;ttt  egli  per 
il  contrario  feufandofi , hauendoli  per  or- 
dine riferito  tutta  la  cofa.  Quintiano  lo  la- 
fciò,&  com.ido  che  fufle  flagellata  Fofca, 
che  confcffaua  Chkisto,  deprezzan- 
do gl’idoli,  & dipoi  la  fece  infieme  con 
Maura  rinchiudere  in  prigione  . Mapcr- 
feuerando  immobili  nella  fede  di  Cu  m 
sto,  comandò  che  fuffero  menate  fuor 
della  città,  & quiui  con  una  fpada  fodero 
pallate  da  un  canto  all'altro  . Se  ellendo 
menate  al  deputato  luogo , polla  Fofca  in  % 
orarione,al  Signore  orò,che  in  pace  rice- 
uefle  le  lor  anime;  Se  da  celelle  uoce  con- 
fonata ; eflfendo  pallata  da  un  canto  all* 
altro  con  la  fpada  del  carnefice  , refe  lo 
fpirito  all’eterno  fpofo . Tenendo  Maura 
nutrice  della  beau  Fofca  il  fuo  corpo,con 
molte  lagrime  pregò  i carnefici ,che  có  li- 
mile martirio  ammazzaffero  ancor  lei,  & 
coli  fu  fatto.I  corpi  dellequali  alcuni  ma- 


rinari Chrilliani  condulfero  i Tripoli  di 
Sabrata  , oue  honoreuolmente  li  fepeli- 
rono  . Ma  pillati  molti  anni  da' pagani 
1 V dellrut- 


^èftrutta quella  città  , un'huomo  nobile 
Venetrino  chiamato  V'itale,  ilqu.ile  inspi- 
rato J:D  i o,  nauigò  uerfo  quella  città  , 
di  qui  leuattfil  corpo  di  Santa  Folca  , lo 
trasferì  à Torcello , à honor  dellaqualc  fu 
fabricata  unahonorata  Chiefa.  Fu  marti- 
rizatala  Vergine  di  C im  i s to  -con  là 
nutrice  fua  arredici  dì  di  Febraio  . 

il  corpo  di  quefla  beata  tergine  gia- 
ce (comes’ è detto  ) à Torchilo . 

DI  S.  GIVLIAN  A VERGINE, 


ET  MARTIRE. 

La  folennità  di  quella  Santa  uiene 
alli  ir. di  Febraio. 


SO  M M xA  I 0 . 


Eflendo  Giuliana  nobili(fìma,fu  pro- 
mcffa  al  "Prefetto  per  i[pofa;al  quale  non 
uolendofi  ella  congiungere  s'ei  non  fi  con 
uert  iua  alla  fede  di  C h r i s t o , fu  & 
dal  padre , & dal  Prefetto  crudelmente 
martirigata-,&  ne'tormenti  ancor  mol- 
to tentata  dal  Demonio,  ilquale  effendo 
da  efia  f iato  uintoy&  fuperato,fu  final- 
mente decollata . 7{el  fuo  martirio  in  fi  - 
nita  moltitudine  d huomini  fi  connerti- 
rono,tt  il  Prefetto  oflinato  affogojfi  nel 
mare,con  trentaquattro  compagni . 

Ssendo  fpofata Giuliana uer 
ginc  nobiliffima  al  Prefetto  di 
Nicomedia , dille  à fuo  padre, 
che  per  niun  modo  £ uolcua 


congiungere  à quel  marito  , ch’era  infi- 
dele  , fe  primiegli  non  fi  battezafle . Per 
laqual  cola  il  padre  molto  turbato  , noir 
potendola  da  ciò  runouere  t la  fece  dura- 
mente battere , &dar’in  mano  del  detto 
Prefetto, accioche  per  lufinghe,ò  per  fla- 
gelli fi  mutafle  del  fuo  proponimento . Il 
Prefetto  perche  molto  l’amaua,  prima  la 
cominciò  lu!ingare,dicendole:Setu  uuoi 
adorare  il  mio  Iddio  , & non  mi  far  tanta 
uergogna  di  rifiutarmi  per  marito,  farò- 
ciò  che  tu  uorrai. Rifpofe  Giulianailo  fon 
contenta  d’efler tua  Ipofa,  fe  tu  uuoi  ef>‘ 
fei  Chriitiano  ; altramente  non  hauerai 
mai  il  tuo  contento . Et  dicendo  il  Prefet- 
to , che  ciò  fare  egli  non  potea, perche  l* 
Imperatore  li  farebbe  tagliare  la  tella.dif* 
le  aìlhora  GiulianatSe  tu  coli  temi  l'I mpe- 
rator  morta!e,come  non  uuoi,tu  ch'io  tc-i 
ma  I o u i o immortale?  dammi  ogni  tor- 
mento , che  tu  uuoi , perche  mai  non  mi 
muterò  dal  mio  fanto  propolito  . Per  Ic- 
quali  parole  turbato  il  Prefetto, l*fece  dii 
ramente  battere  con  le  uerghe,  & impic- 
cai la  per  le  treccie,  per  ifpatio  d'un  mezo 
dìi  & le  fece  gittare  in  capo  piombo  de- 
flrutto.Et  uedendo ch’ella  perciò  niun  ma 
le  haucua  hauuto,  la  fece  legare  con  cate- 
ne, & rinchiuderla  in  una  feura  prigione. 
Nella  quale  il  Demonio  uenneà  lei  in  for- 
ma d’Angelo,&  dirtele  : Giuliana  io  fono 
l’Angelo  d’Iuoio,  che  mi  manda  àte,che. 
io  ti  debba  ammonire,accioche  tu  accon- 
fenti  alla  uolontà  del  Prefetto , 8c  tu  non 
fia  coli  crudelmente  tormentata,  Si  mor- 
ta .Giuliana  pianfe , & orando  rifpofe  : Si 
gnormiononmilafciar  perire;  ma  fam- 
mi conofcer  chi  è collui,che  mi  da  quello 
configlio.  Et  fubiro  udì  una  uoce,che  dif». 
fe:  Prendilo  arditamente , Se  fagli  confefi- 
fare  chi  egli  fi  fia  . Per  laqual  uoce  Giu- 
liana confortata,  lo  prefe  arditamente, 
Stdirtegli:  Dimmi , chi  fei  tu  ? Egli  ri- 
fpofe , ch’era  il  Demonio  , mandato  dat 
fuo  padre, accioche  l'ingannaffe.Ditìe  Giu 
liana  : Chi  è il  tuo  padre  ? Rifpofe  Becl- 
xcbub  : Colui , che  ci  manda  à fare  ogni 

male: 
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male:  & fé  fumò  uinti  da’Chriltiani  ,ci 
faduramentebatrere,onde&  ch'io  hog- 
gt  haurò  qualche  male , poi  che  tu  m’hai 
uinto.Et  tra  raltrecofe,cn’ei  confefsò,  fu 
quella,  che  i Demoni  erano  cólèrctti  à par 
tirfi  da  i Chriftiani , quando  li  diceua  Mef- 
fa,ò  fi  faceuadiuote  orationi.All  hora  Giu 
tana  con  gran  uigore,  & baldan  za  lo  git- 
tòa  terra, & ligolìo  con  quella  catena,con 
che  ella  era  ligata,  & lo  battè  duramente . 
Il  Demonio  gridaua,&  pregatala  dicedo: 
Giuliana  habbi  milericordiadi  me.  Et  do- 
po quelle  cofe  comàdò  il  Prefetto  ch'ella 
FulTe  tratta  di  prigione, e menatali  innàzi. 
Laquale  ufcendo  di  prigione  llrafcinaua- 
fi  il  Demonio  dietro . Il  Demonio  gridaua 
pregandola  , che  non  faceffe  piu  fchermi 
di  tui,dicendo:  Ahimè  mifero  coli  fon  uitu 
perato,chemai  nó  haurò  ardimento  cétra 
nm  Chrifliano.Donna,che  farai/ i Chriflia 
ni  fono  tenuti  mif:  ricordiofi,&  tu  non  hai 
mifericordia  di  mc?Giulianafacédofi  bef- 
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Uri  Dei,&hammi  battuto, Sfflagellato  da 
ramente,  rendetele  ciò  ch’ella  ha  merita- 
to . Et  lcuando  Giuliana  eli  occhi  per  ue* 
der  chi  era  colui , che  con  parlaua  ; il  De- 
monio impaurito  fuggì  gridando  : Ohi» 
menufero,  che  ancora  ella  mi  uuole  pi- 
gliare,8c  legare.  & Giuliana  in  quel  pun- 
to fu  decollata . Il  Prefetto  nauigando  per 
piacere, per  diuino  giudicio,uenendo  una 
tempeila  annegò  con  trentaquattro  com- 
pagni j & i loro  corpi  gittati  a terra  del  ma 
re,furon  diuorati  da  gli  uccelli,  Se  dalle  fie 
re  faluatiche  - 

Lereliquiedi  quefta  Santa  tergine, & 
martire  fono  fearfi  in  diuer[i  luoghi . 

DELLA  CATEDRA  DI 

* PIETRO. 

Che  fi  celebra  alti  a i.  di  Febraio  ► 


fe  di  lui  lq  llrafcinò  dietro  per  tutta  lapiaz 
:za;  poi  Io  gtttò  in  luogo  pnuato.Quando 
fu  giunta  dinizi  al  Prefetto,  egli  la  fece  di 
ftendere  fu  una  ruota , & uolgerc , & tor- 
mentare.talche  quali  tutte  l'oiTa  fe  le  rup- 
pero,fi  che  ne  ufeiuano  le  midolle, & l’An 
gelo  d'I  d d 1 o uenne  quiui  fubito  , & 
ianolla  . Laqual  cofa  uedendo  molti, eh’ 
erano  prelenti, credettero  inCnHisro. 
Perilche  il  Prefetto  irato,la  fece  decapita- 
re. Laonde  comiertironfi  molti  huorni  ni  r 
Se  donne,  fi  che  furono  piu  di  fectecento  - 
& prima  ch’ella  fuflc  decapitata,  il  Prefet- 
to la  fece  mettere  in  una  caldaia  piena  di 
piombo  flrutto,  non  fentendone  pena  ue- 
runa,ma  fuauità,come  d’un  bagno  tempe 
rato.il  Prefetto  di  ciò  turbato,beilemmiò 
ifuoi  Dei,ched’una  fanciulla  nó  poreuano 
Mendicare  di  tanta  ingiuria.  & non  rapen- 
do altro  che  fare,  comandò  che  fu  fife  de- 
collata . Laquale, efiendo  menata  al  luogo 
-douefi  douea  decollare, il  Demomo.ch’ef 
fa  hauea  battuto, &ftrafcinato,  apparue  in 
forma  d’un  giouina,  & gridò  : Non  le  per- 
donate ,pcrcioche  ella  ha  uituperatiino- 
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La  Catedra  di  S.Tietroè  (lata  inflitui 
ta  per  tre  ragioni,  ilquale  uenne , & fi- 
dette in  ^fnti oibia fette  anni;doue pri- 
ma fiimprigionato,ettiifitato , et  papi  in 
to  da  S Taolomirarolofamente.  dopa  la 
qual  perfecuthne,egli  fu  efaltato  nell' ho 
nore  Catedrale . ptrilche la  Chiefa  cele- 
bra di  lui  trefcfle  agri  anno. Egli  ritornò 
da  Roma  in  Antiochia , doue  conuerù 
tutto  quel  popolo  all  a fede  di  Cbriflo  y 

D k t.- 
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alla  Chiefa è fattajfolenne me- 
moria per  la  Catedra  di  S.  Pie- 
tro , imperoche  fi  dice , che  in 
quel  tempo  appredo  Antio- 
chia egli  fu  porto  nel  catedrale’honore. 
Et  querta  tale  inftitutionc  catedrale  edere 
fiata  per  tre  cagioni . La  prima èqueita, 
che  predicando  il  beato  Pietro  in  Antio- 
chia,Teofilo  précipe  di  quella  città  gli  dif- 
ie:Dimmi  Pietro,  per  qual  cagione  louuer 
ti  tu  il  popolo  mio  ? Et  predicandoli  Pie- 
tro la  fede  di  CnMsto  , egli  lo  fece 
porre  in  prigione  incatenato, & comandò 
che  fuffe  la  (ciato  dare  lenza  alcun  cibo ,& 
fenzabere.Ma  effendo Pietro  quafi  uenu- 
to  meno,  & rihauute  alcune  picciole  for- 
ze , alzati  gli  occhi  al  cielo  diffe  : O Giefu 
Chiusto  aiuto  de’  miferi , aiutami  in 
quella  tribulatione.  A cui  nfpofe  il  Signo 
re . Credi  tu  Pietro  edere  abandonato  da 
me  »tu  deroghi  alla  mia  bontà  , fe  tu  non 
temi,  dicendomi  tal  colà.  Colui  è appa- 
recchiato ilqual  deue  fouuenire  alla  tua 
miferia . Intendendo  Paolo  della  prigio- 
nia di  Pietro , uenne  à Teofilo , & affer- 
mò fe  edere  unfommo  Pontefice,  & in 
molte  arti  fapere  fculpire  i legni , & tauo- 
le,  dipingere , & ricamare  pauiglioni , & 
fare  molte  altre  arti , onde  inftantemente 
fu  pregato  da  Teofilo, che  douerted imo 
rare  nella  fua  corte . Partati  che  fu  pochi 
giorni , entrò  Paolo  afeofamente  in  pri- 
gioneà  Pietro  , & uederidolo  qulfi  mor- 
to^ confumalo  , pianfe  amaramente,  & 
nell’abbracciarlo  uenne  quafi  meno  , & 
fingultando  dirteli  :0  Pietro  fratei  mio, 
& gloria  mia , & allegrezza  mia , & pa- 
dre dell’anima  mia  , pregoti  ripiglia  al- 
quanto le  forze . AUhora  aprendo  Pietro 
gli  occhi , & conofcendolo  , lagrimò,  ma 
non  gli  potè  dire  alcuna  cofa  ; & Paolo  à 
pena  li  potea  aprir  la  bocca  , & col  cibo 
tutto  lo  confortò,&  recreò. Effendo  con- 
fortato , egli  fi  gittò  fopra  di  Paolo  non 
certando  di  baciarlo  ; iquali  l’uno  & Pal- 
erò infieme  abbracciandoli  lungamente 
pianfero  . Ritornato  fecretamente  Paolo 


a i va. 

diffe  à Teofilo:  O buon  Teofilo , grande  è 
la  gloria  tua  ;1a  tua  corte  è amica  dell’ho- 
nella; un  picciol  male  dishonerta  molte 
cofe  degne.  Ricordati  ciò  che  fatto  hai  à 
quel  cultore  del  fommo  Iddio,  ilqua- 
leè  chiamato  Pietro,  come  , s’egli  fuffe 
• un  gran  fatto , è huomo  uilmente  uertito, 
di  torme  attenuato  per  magrezza,  pero- 
gni  parte  uile,  & lolamente  nel  parlare  è 
chiaro, &à te  non  fi  conuiene porre  tal 
huomo  in  prigione.  Ma  io  ti  dico  , che 
s’egli  ufarte  la  fohta  libertà  ,ti  potrebbe  in 
alcuna  cofa  edere  utile  ; perciochc,  fecola 
do  che  dicono  alcuni  huomini , egli  fana 


gl’infermi , & fufeita  i morti . Alquale  ri- 
Ipofe  Teofilo:  Quelle  cofe  che  tu  diciò 
Paolo  fono  cofe  fauolofe  ; imperothele 


egli  poteffefufcitare  i morti , hbérarebbè 
fe  (ledo  della  prigione . A cui  dide  Paolo  : 
Si  come  C h * i s t o fuo  rifufeitò  da  mor 
te  , & nondimeno  non  uolle  difeender 
della  croce , coti  Pietro  con  tale  effempio 
non  fi  libera,  perche  non  remedi  patire 
per  C h i ijto.  Acuì  diffe  Teofilo;: 
Fa  che  egli  rifufeiti  il  mio  figliuolo,  che  fo 
no  quatordecianni  , ch’egli  è morto,  & 
lo  rellituifcafano,  & libero.  Entrò  adun- 
que Paolo  à Pietro,&  dirtegli,  come  pro- 
merto  hauea  la  fufcitatione  del  figliuolo 
del  Prencipe.  Alquale  diffe  Pietro  : Gran- 
de cofa  ò Paolo  hai  promeffo  ; ma  per  la 
uirtù  del  Signore  c faciliflima . Onde  trae 
to  fuori  Pietro  di  prigione,  & hauendo 
orato  per  il  figliuolo  del  Prencipe , aper- 
• to  il  monumento , fubito  rifulcitò  . Al- 
Ihora  Teofilo,  & tutto  il  popolo  d’An- 
tiothia  , & molti  crederono  al  Signo- 
re^ fabricorono  una  gloriofa  Chiefa,  nel 
mezo  dellaquale  collocorono  una  cate- 
dra, & fopra  erta  editarono  Pietro,  ac- 
ciò che  egli  fuffe,  & poteffeeffer  uedit- 
to  da  tutti  : nella  quale  egli  fedette  fet- 
te anni.  Ma  dopo  ucnuto  à Roma,  ne  fe- 
dette auiuiuinticinque,  & però  la  chie- 
fa celebra  quello  primo  honore  ; impe- 
roche allhora  cominciarono  i prelati 
della  chiefa  à cffcrfublimati,&  per  lun- 
go 


go  di  poteflà  j & di  nome  . Allhora  fu 
adempiuto  quel, che  A dice  nel  Salmo:Ef- 
faltaranno  colui  nella  Chiefa  del  popo- 
lo, &c.Ér  è da  fapere,chc  fono  tre  chiefe, 
nellequalif!  beato  Pietro  fu  ciTaltato,cioè 
h»  chielà  de’militanti,de’malignanti,tìf  de’ 
tronfanti . Onde  egli  fu  eifatrato  in  que- 
lle tre  chiefe  fecondo  le  tre  felliuità , che 
la  chiefa  di  lui  celebra  . Prima  è esaltato 
nella  chiefa  de’  militanti  , prefidendo  à 
dia  ; Se  laudabilmente  reggendola  con 
lede,  & collumi,  de  quello  è quanto  al- 
Jhodiemafolennità , laquale  è dettaca- 
tedra , perche  egli  allhora  riccuc  il  Pon- 
tificato fopra  la  chiefa  Antiochena  , Se 
fette  anni  la  gouernb  lodabilmente  - Se- 
condo è clfaltato  contri  la  Chiela  de'ma- 
Ugnanti  : erta  chiefa  diilipando  , Se  con- 
nettendo alla  fede,  quello  s’appartiene  al- 
la feconda  feftiuitàjlaquale  è detta  Vincu- 
la,  perche  allhora  egli  diflìpò  la  chiefa  de’ 
malignanti,  & conucrtì  molti  alla  fede. 
Terzo  è eflaltato  nella  chiefa  de’  trionfan- 
ti,^ ella  entrando  felicemente  ; Se  appar- 
tieni! quelle  quanto  alla  terza  folennità , 
laquale  è della  paffione  fua;  imperoche  e- 
gli  allhora  entrò  nella  chiefa  dei  trionfan- 
ti . Et  è da  fapere,  che  la  Chiefa  per  mol- 
te altre  ragioni  fa  di  lui  fella  tre  Hate  l’an- 
no : cioè  per  rifpetto  del  priuilegio  , 
quanto  aU’otHcio  , quanto  al  bcncHcio, 

Eer  rifpetto  del  debito  , Se  quanto  all’ef- 
:mpio  . Quanto  al  priuilegio , perche 
egli  fu  da  gli  altri  Apolidi  in  tre  cofe 
priuilegiato  , per  lequali  la  Chiefa  tre 
nolte  l'anno-  gli  fa  honorc . Egli  iòpra  gli 
altri  fu  il  più  degno  in  autorità  : impe- 
roche egli  fu  fatto  Prencipe  degli  Apo- 
lidi , Se  riceuò  le  chiaui  del  regno  de’ 
cieli . Fu  più  feruente  nell’amore  ; per- 
che egli  amò  Chiisto  con  maggior 
femore  , che  non  fecero  gli  altri  y co- 
me fi  manifella  in  molti-  luoghi  nell’  E- 
uangelio  . Fu  più  efficace  in  uirtù , per- 
che fecondo  che  fi  legge  ne  gli  Atti  de  gli 
.Apolidi , erano  fanati  gl’infermi  all'om- 
bra fiu  - Quanto  all'officio  3 imperoche 


egli  hebbe  l’officio  della  prelatione  fopra: 
la  uniuerfa  chiefa.Et  però,  coli  come  Pie- 
tro fu  prencipe,&  prelato  di  tutu  la  Chic', 
fa , laquale  è fparfa  in  tre  pani  del  mon-> 
do, cioè  in  Afia,in  Africa, Se  in  Europa,!»-» 
milmente  la  Chiefa  celebra  la  fella  fua  tre> 
uolte  l'anno . Quanto  al  beneficio,  impe- 
roche egli  riceuè  la  potellifopra  la  chie- 
fa  di  legare,&  lciogliere.  Et  liberò  noi  di 
tre  generationi  di  peccati,  cioè  di  cogita- 
tone, di  locutione,  & d’operatione;  per- 
che noi  habbiamo  peccato  ò contra  1 d- 
d io,ò  contro  il  proffimo,ò  contra  di  noi. 
Quello  beneficio,  che  noi  confeguimo 
nella  Chiefa  può  elfer  per  altre  ragioni 
panito  in  tre  beneficii , cioè  per  uirtu  del 
le  chiaui,contra  de’peccati . Il  primo  è la 
dimollratione  dell'  alTolutione  del  pecca- 
to.Il  fecondo  è la  commutatone  della  pe 
na  del  Purgatorio  nella  pena  téporale.E’1 
terzo  è la  relalTatione  della  pena  tempo- 
rale in  parte.  per  quelli  beneficii , &per 
tre  modi  è da  edere  honorato  Pietro  qua 
to  al  debito  ; imperoche  in  tre  modi  egli 
ci  ha  pafeiuti , Se  padre  • cioè  con  la  paro- 
la, con  l'clfempio  dell’aiuto  temporale, 
&colfuffragiodeH’orationi,  &però  fu- 
mo obligati  in  tre  modi  ad  honorarlo . 
Quanto  aU’eirempio,-accioche  niun  pec- 
catore fi  difperi  , ancorché-  egli  negalTe 
C 11  x 1 s t o la  terza  fiata  , fi  come  fece 
Pietro;  fe  pur  uorrà  confettare  il  peccato» 
come  fece  lui  col  cuore,  con  la  bocca , 8s 
con  l’opere  . Quella  è la  feconda  cagione 
della  inilitutione  laquale  prefa  dallo 
Itinerario  di  Clemente,che  dice,che:Ap- 
profiìmandofi  Pietro  ad  Antiochia , pre- 
dicando il  uerbo  d’I  d d i o,tutti  della  eie 
tà  andando  fcalci  , 8(ueiliti  di  cilicio,  e 
fpargendo  fopra  il  lor  capo  poluere,  fa- 
cendo penitenza, perche  contra  di  lui  con 
fencito  haueano  con  Simone  Mago  , li 
uennero  incontra:  Et  udendo  Pietraia 
lor  penitenza-,  riferì  grate  i Dio . Allho- 
ra effi  apprefentorono  à Pietro  tutti  gl'in- 
fermi,&  uefTati  da  i Demoni , & hauendo- 
egli  comandato  » che  fòdero  podi  dinas- 
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*ià  fe  , 8e  fopra  di  elfi  inuocato  il  nome 
del  Signore,  apparue  quiui  un  gran  lume, 
&fubito  furon  lanati  tutti.baciando  i pie- 
di di  San  Pietro  . Allhora  infra  lo  fpatio 
di  fette  giorni  riceucrono  jl  battefimo  pili 
di  dieci  mila  huomini , fi  che  ancora  Teo- 
filo Prencipe  di  quella  citta  hauea  fatto 
confecrare  la  cafa  in  una  ihicla , & hauea 
fatto  collocare  in  effa  una  eccella  catedra, 
acciochePictro folle  ueduto  , & udito  da 
tutti  . Ilche  non  è contrario  à quelle  co- 
fe , che  fono  dette  di  fopra . Potrebbe  ef- 
fer , che  perforatone  di  Paolo , & di  Pie- 
tro foffe  magnificamente  riceuuto,  & da 
Teofilo,  & da  tutto  il  popolo  : ma  parti- 
to Pietro,  Sirnone  Mago  perù  erti  il  po- 
polo, & gratamente  lo  incitò  contra  Pie- 
tro , & dopo  facendo  il  popolo  peniten- 
ti un’altra  fiata,  lo  riceuè  honoreuolmen- 
te . Solcua  effer  denominata  quella  fedi- 
tila della.  Cathedra  di  Pietro,  felliuità 
de’ conuiuii  di  Pietro  j imperochcgià  tu 
confuetudinc  anticamente  de’gentifi  ( fe- 
condo che  dice  Macltro  Giottannt  Bileth) 
percia'cun'annonelmefe  di  Febraio  of- 
ferire in  un  certo  giorno  le  uiuandc  fopra 
le  fepolturc  de'lor  parenti , lequali  la  not- 
te erano  tolte  da’  Demoni  , & que  mi- 
feri credeuano  che  fodero  confumate 
dall’ anime  , che  andnuano  errando  d' 
intorno  alle  fcpolture , lequali  cdi  chia- 
mauano  ombre  . Solcuano  dire  gli  an- 
tichi (fecondo  che  dice  edo  maellro  Gio- 
uanm)  che  quando  Tallirne  fono  ne  gli 
hutnani  corpi , fono  nell'inferno , ma  /‘pi- 
riti quando  afcendonoà  i cieli  , & om- 
bre , quando  erano  ritenute  nella  fepol- 
tura,  ò quando  andauano  errando  d'in- 
torno la  fepoltura  . Per  laquaicofa  que- 
lla confuetudine  delle  uiuandc  non  può 
quali effere  ellirpata dai  Chriftiani  . La- 
qual  cofa  i padri  fanti  udendo  totalmen- 
te flirparla , ordinorono  la  feda  della  Ca- 
tedra di  San  Pietro,!!  di  quella  che  fu  àjRo 
ma,  comedi  quella  che  fu  in  Antiochia, 
in  quel  raedefimo  giomo,nelquale  fi  offe- 
riuano  tali  uiuande  , Onde  da  quelle  ui- 
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uande  ancora  è chiamatala  feda  delle  ui- 
uande del  beato  Pietro.  Quanto  che  è da 
to  ordinata  qtieda  feda  per  riucrenza  del- 
la corona  chericale,è  da  lapere^che  fecon 
do  la  tradirione  d'alcum  , in  quello  luogo 
prima  cominciò  hauer  principato  la  co- 
rona chericale . Predicando  Pietro  in  An- 
tiochia, gli  Antiocheni  li  rafero  la  fommi- 
tà  del  capo  in  difpregio  del  nome  Chri- 
diano  . Per  la  quid  cofa  dopo  fu  data  in 
honore al  clero  Chridiano  quclja  cofa, 
che  al  Prencipe  de  gl»  Apodoli  per  C«m- 
sto  fu  data  in  difpregio  . Onde  circa  la- 
corona  de’  chetici  tre  cofe  s’intendono, 
cioè  il  radere  del  capo , la  truncatione  de* 
capelli , & la  rotondità  della  forma . Fafli 
radere  nella  fu perior  parte  del  capo  per 
tre  ragioni,dt  lJequali  due  adegna  Dioni- 
fio  nel  libro  dell’angelica  hierarchia,  di- 
cendo : La  tou/ione  de’  capelli  lignifica  la 
monda,&  non  formabile  uita . Al  radere 
del  capo  di  Pietro  con  feguirono  tre  cofe, 
cioè  la  confcruatiunc  della  mondina  , la 
denunciatione,&  la  diformatione.  La  con 
feruatione  della  monditia , imperoche  da 
i capelli  fono  adunate  nel  capo  le  bruttu- 
re. La  diformatione,  perciochei  capelli 
fono  adornamento , Se  la  tonfura  lignifica 
la  monda.  Se  non  difformabil  uita  j quella 
neramente  lignifica  che  i cherici  deono 
hauer  dentro  la  monditia  della  mente  , 
& formabile  , cioè  efquifito  habito  di 
fuori . La  denunciatione , che  lignifica  tra 
efli  Se  D i o , nullo  deue  effer  mezo  ; ma 
immediate  fi  deono  unire  à lui , & fpecu- 
larcon  la  faccia  rilcuatala  gloria  del  Si- 
gnore . E fatta  la  troncatone  de’ capelli, 
accioche  perquedofi  dia  ad  intendere, 
che  i cherici  deono  della  mente  loro  ta- 
gliar tutti  i penficri  fuperbi,&  hauer  fem- 

Ere  apparecchiato , & efpcdito  l’udire  al- 
i parola  d*Io  dio,  & da  fe  totalmen- 
te rimouer  tutte  le  cofe  temporali  ,faluo 
tanto  quanto  afpetta  alla  neceflìtà.Falfi  di 
rotonda  figura  per  molte  ragioni . La  pri- 
ma è,  perche  tal  figura  non  ha  principio  , 
nè,finc  per  la  qual  cofa  fi  deue  intendere, 

che 
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che! cherici  fono miniftrrd’J  ddi  o,ilqua- 
lc  non  ha  principine  fine.Sccondo  impe 
roche  quella  figura  non  ha  alcun  lato.e  fi- 
gn  fica  che  i cherici  nella  uita  loro  nó  dco 
ne hauer  'mutezza  alcunijimperoche  do- 
tte è d lato,quiui  è la  bruttura, feròdo  che 
diccS.Bernardo.Et  ancora  i cherici  deono 
hauer  la  uerità  nella  lor  dottrinajimpero- 
che(fecondo  S.GiroIamo)  la  uerità  non  a- 
ma  i lati.  Terzo  perche  quella  figura  è pili 
bella  di  tutte  l'altre,  figm fica  che  i cherici 
deono  hauerc  nella  mente,&  nel  corpo  la 
bellezza  della  conuerfatione.Quarto,im- 
peroche  quella  figura  è più  femplicc  di 
tutte  raltre,perciocheniunafigura  è (fecó 
do  S.Agolli uo)chc  fia  d*una,oucr  di  due  li 
nee;  ma  la  circulare  è quella, che  fi  rinchiu 
de  con  una  fola  linea^laquale  lignifica, che 
i cherici  deono  hauer  (implicita  colombi- 
na fecondo  quel  detto  : Siate  (empiici  co- 
me colombe. 


DI  S.  MATTIA. 

La  cui  fella  fi  celebra  folennilliinamente 
alli  z4.d1Fcbr.uo. 
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Si  deferire  in  una  bifioria  apocrifa  il 
nafeimento , & la  uita  di  giudatradito- 
re ,laquale  non  accettando , narra  quello 
ebe  di  lui  fcritto  fi  troua.come  egli  fu  tra- 
ditore t & hauendo  uenduto  Chri- 
sto  i impiccò. Et-  come  in  luogo  fuo fu 
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daglisApofiolì  eletto  Mattia,& mante 
to  nella  Giudea.  & dopo  molte  anrme> 
che  egli  contorti  alla  fede , fu  fina  'mente: 
martirigato , & da  Dio  con  molti  min rV 
coli  illuflrato . . 

I come  fi  legge  ne  gli  Atti  de 
8-i  Apolloli  : ìlqual  Giuda  lu 
fatto  da  C h k 1 sto  fuo  difeepo 
lo , e chiam ito  all’ Apollolato . 
Coltili  fu  tanto  fatnigliare,&  amico  dilet 
to  di  Gicfu  Ch  h i s t o,che  lo  fece  procu 
rator  fuo  ,&  indi  a poco  tempo  diuentò 
fuo  traditore. Egli  porcaua  la  talea,  e ferba 
ua  quelle  cofe,  ch’erano  date  à C h ri  sto. 
Dolendoli  che  l'unguento, che  ualeua  tre 
cento  danari,  nel  tempo  della  paflìone  del 
Signore,  non  era  flato  uenduto  , fiche  di 
ceua  egli  per  furar  que’ danari  di  quelli , 
che  cialcun  ualeua  dieci  danari  ufuali , & 
coli  ricompensò  il  danno  dell’unguento, 
nel  danno  de'trecento  danari,  ò (fecondo 
che  dicono  alcuni  ) egli  furaua  la  decima 
parte  di  tutto  ciò  ch'era  dato  à Chiisto  . 
Se  però  egli  uendè  il  Signore  per  la  deci- 
ma, laquale  eglihauea  perduto  nell'un- 

fjuento , che  furonotrenta  danari , iqua- 
1 , effendo  ritornato  à penitentia , ripor- 
tò , & partendoli  fi  appiccò  , Se  appicca- 
ta crepò  per  mezo  , fichelparfe  per  ter- 
ra le  fue  uifcere,  ma  fu  impedito  che  non 
u cidero  per  la  bocca , perche  non  era  co 
fa  degna  chfc  quella  bocca  folle  coli  uilmé 
te  imbrattata,  laquale  hauea  baciato  quel- 
la glonofadi  C h a 1 $ t o . Degna  cofa 
ancor  era  che  quelle  uiicere , che  conce- 
puto  haueano  11  tradimento , rotte  cadefi» 
fero,&  li  gola  della  quale  ufeito  era  la  uo 
ce  del  tradimento , lufie  llretta  daflaccio . 
Fu  la  fua  morte  nell'aere , accioche  colui 
che  otiefo  hauea  gli  Angeli  del  cielo  , Se 
gli  huomini  della  terra  , foflìe  feparatoda 
gl‘huomini,e  dalla  regione  de  gli  Aggeli  * 
c folfe  accópagn  ito  nell'aere  co’.temoni  • 
Elfendo  g'r  Apolloiifra  il  tépo  deil'Afcen 
fonc,c  delle  Pérecolle  infieme  ratinati  nel 
cenacolo,  e uedendo  Pietro  eiler  diminui- 
to» 
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to  il  numerò  de  gli  A portoli , iquali  per 
quello  il  Signore  hauea  eletto , accioche 
prcdidaffero  la  fede  della  Trinità  in  quat- 
tro parti  del  mondo , fi  leuò  in  mero  de' 
fratelli  dicendo:  O huomini  fratelli,  con- 
wienfi  che  noi  eleggiamo  uno  in  luogo 
di  Giuda , ilqnale  inficine  con  noi  tefttfi- 
chi  la  rifurrettione  di  Cm  r i s t oj  perciò 
thè  il  Signore  ha  detto  uoi  farete  à me 
teftimoni  per  tutta  la  Giudea , & nella  Sa- 
maria inlino  alle ultime.parte  della  terra. 
Et  perche  il  tellimonio  non  deue  tedi  fica- 
re le  non  di  quellecofe , che  s'ha  uedute, 
& udite,fi  deue  elegger  uno  di  quelli  huo 
mini  iquali  tempre  (ono  flati  con  noi , & 
uidero  i miracoli  de!  Signore  , & udirono 
la  fua  dottrina . ilche  detto  fecero  uenire 
innanzi  à fe  due  de  i fettantadue  difcepoli. 
Vno  fu  Giufeppe(ilquale  per  la  fuafan- 
tità  era  cognomi  nato  Giulio,  che  fu  fra- 
telli di  Giacobdi  Alfeo  )&  Mattia  j del- 
le cui  laudi  al  prefcnte  fi  tacerà , cfando 
liifficien*e  laude  edere  egli  eletto  alla  di- 
gnità dcU’Apollolato . Orando  gli  Apollo 
n difaro  : Tu  fei  Signore, ilquale  hai  cono 
fciuto  i cuori  de  gli  huomini  j però  dimo- 
ilra  qual  di  quelli  due  tu  hai  eletto  à tene- 
re il  luogo  di  quello  minifterio,&  Apo- 
stolato,che  Giuda  ha  perduto.  Et  dato  fc- 
pra  di  quelli  la  forte , ella  cadde  fopra  Mat 
tia  ; ilquale  fu  annouerato  con  gli  undeci 
Aportoli . E da  fapere(fecondo  che  dice  S. 
Girolamo)  che  per  quello  esépio  nó  fono 
da  elfcre  alate  le  forti  : conciolia  che  i pri 
u legii  di  pochi  non  fanno  le  leggi  commu 
ni.&  ancora  fecondo  che  dice  Beda,per 
infino  che  uenne  la  uerità , fu  lecito  olfer 
uar  la  figurai  perche  la  uera  hollia  fu  facri 
ficara, & immolata  nella  palfione,  ma  fini- 
u,&  confumata  nella  Pentecolle . & però 
gli  Aportoli  tifarono  la  forte  nella  elettio- 
fte  di  Mattia,per  non  diferepare  dalla  leg- 
e,  nellaquale  s’eleggeua  il  fommo  facer- 
ote  . La  onde  dapoi  la  Peftecolle  già 
manifeftata  apertamente  la  uerità,  furono 
ordinati  fette  Diaconi , non  con  forte,ma 
per  elettione  de’Difccpoli,&  con  l’orario - 
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ne  de  gli  Apoftoli , & con  l’impofitlonè 
delle  mani . Di  qual  natura,  Secondino- 
ne fodero  quelle  forti,fono  due  fen  tende 
de*  nortri  padri . Vogliono  S.  Girolamo  , 

& Beda,che  elle  fiano  Hate  tali,come  nel- 
l’antica legge  era  ufo  più  frequente  i ma 
Dionifio  dilcepolo  di  San  Paolo  dice,  cre- 
dere quello , 8r  giudicare , elfer  cofa  reli- 
giofa . Affermali  giudicare,  nell'altra  co- 
la edere  Hata  di  quella  forte , fatuo  un  cer- 
to fplendore , & raggio  mandato  da  Dio 
fopra  Mattia  i per  laqual  cofa  egli  dimo- 
ftrò  hauerlo  eletto  per  fuo  A portolo.  On- 
de egli  dice  nel  libro  della  Hicrarchia  ec- 
clelìàilica.  Della  diuina  forte  laquale  man- 
data da  Dio  , cadde  fopra  Mattia  , alcuni 
differo  alcune  cofe  non  rcligiofe  fecondo 
il  mio  giudicioj  à me  pare  che  le  parole  di 
urne  nominino  la  forte  edere  un  ceno  tea 
trico  dono,che  dimodraua  elio  dono  effe- 
re  alìonto  dalla  diuina  elettione  à quel  co- 
ro teatrico  . Quello  Mattia  dunque  rice- 
ucin  forte  la  Giudea , nelqual  luogo  per- 
feuerando  nella  predicanone  , & facen- 
do moiri  miracoli, finalmente  fi  riposò  in 
pace.  Leggeliin  molti  libri , che  egli  fo- 
llenne  il  marririo  della  croce,  & afeefe  ne’ 
Cieli . Dicefi  il  corpo  fuo  effcr  fepolto  à 
Roma  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  Mag- 
giorc,fotto  una  pietra  di  porfido  ; & qui- 
tti fi  mortra  il  capo  fuo  al  popolo.  Legge-  . 
fi  ancora  in  una  certa  legenda  trouata  iti 
Treueri  fra  I’atre  cofe  di  lui  quello  , che 
egli  nacque  nella  città  di  Betleem,della  il- 
lullre  progenie  della  tribù  di  Giuda  i il- 
quale dato  alle  lettere,in  breue  tempo  ap 
prefe  ogni  feientia  della  legge , & de’pro- 
feti , & hauendo  in  abhominatione  la  Ut 
feiuia , conia  maturità  de’cortutni  uincea 
gli  anni  puerili.  Era  l’animo  fuo  dato  alla 
uirtù,in  modo  ch’egli  era  habile  alla  intei 
ligenza.facile  alla  mifericordia,& non  fu- 
perbo  nelle  cofeprofpere,  nelle  contrarie 
condante  ,&  intrepido  . sforzauafi,  che 
ciò  ch’egli  hauea  imparato  col  fenno^dé' 
piffe  con  l’opera  . Mentre  ch’ei  previenila 
per  la  Giudea,  illuminaua  cicchi, monda- 


ualeprofl  , fcaccuua  Demoni,  rellituiua 
a'zoppi  l’andare,a*fordi  l’udire , & Smor- 
ti la  uita  . Emendo  acculato  di  molte  cofe 
dinanzi  al  Pontefice,rifpofe:Di  quelle  co- 
fe,che  uoi m’opponete , lequali dite eflcr 
criminofe , non  bi fogna  che  io  dica  trop- 
po, conciofia  che  l’efler  Chriftiano  non  è 
peccato , ma  gloria . AlquaJe  dille  il  Pon- 
tefice : Se  ti  farà  dato  termine,  muterai  tu 
fententia  ? Et  egli  rifpofe  : Già  non  uoglia 
Iodi  o,che  per  apollafiamifepari  dalla 
uerità , laquale  una  fiata  ho  crouata.  Era 
egli  dotto  nella  legge,  mondo  dt  corpo, 
df  animo  prudente , acuto  inrifokiere  le 
quellioni,  & dubii  della  facra  fcrittura, 
prouido  nel  configliare  , & efpedito  nel 

Parlare.  Predicando  per  la  Giudea  il  uer- 
o d’I  d d i o.conuertiua  molti  con  li  fuoi 
miracoli , & legni . Laonde  i giudei  uedc- 
dolo  di  tanta  ùirtiì  lo  condullero  nel  loro 
concilio . Due  falli  teftimom, quali  1 haue- 
uano  accufato , prima  girtorono  le  pietre 
contradilui,  lequali  dimandò  che  fuffe- 
ro  infieme  con  elio  fepelite  in  teftimo- 
nianza . Et  mentre  che  era  lapidato,  fecon 
do  l’ufanza  Romana , fu  percoffo  con  una 
manaia , perilche  aliate  le  mani  al  cielo , 
rendè  lo  fpirito  al  Signore  Iddio.  Nella 
detta  legenda  lì  foggiunfe  che’l  !uo cor- 
po fu  traslato  di  Giudea  à Roma  , &da 
RomainTreueri.  Leggelì  ancora  in  un’ 
altra  legenda,  che  effendo  egli  pcruenuto 
in  Macedonia,  & quiui  predicando  la  fe- 
de di  CmitTO,  quei  di  quel  paefe  li 
diedero  una  beuanda  attolficata , laquale 
priuaua  tutti  del  uéderej  laquale  bcuen- 
dogliene  egli  nel  nome  di  C h r i s t o , 
non  patì  male  ueruno . Et  hauendo  quella 
beuanda  accecati  ducento  & cinquanta , 
& egli  imponendo  à tutti  le  mani , furono 
illuminati. Ma apparfe loro  il  Dianolo  in 
fimilitudine  d’un  fanciullo,  pervadendo- 
li che  uccideffero  Mattia , ilquale  dillrug- 
gerebbe  il  culto  de  gli  Dei  loro*  {fcllomlo 
fi  inmezo,  cercandolo  tre  giorni ->  60 n lo 
ritrouorono  j ma  il  terzo  manifellahd oli 
loro  dille:  Io  fono  qui  preferite.  La  onde 
via 
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elfi  hauendogli  legate  le  mani  dietro  le 
fpalle  , & poltoli  la  fune  al  collo , crude! 
mente  ftrafeinando  rafflifiTcro,  & rinchiu- 
fe  in  pregionc  : nella  qual  apparendo  i De 
moni,ltrideuano  i denti  contra  di  lui,  non 
gli  fi  potendo  però  approlfimarej  ma  ue- 
nendo  àlui  il  Signore  con  inolrofplendo* 
re,lo  alzò  da  terra  , Se  difcioghendoli  i le- 
gami , & confortandolo  dolcemente , gli 
aperfe  la  portarla  onde  ufeito  fuori  predi - 
calia  del  Signore.  Et  permanendo  alcuni 
olii  nati  ,1’Apollotogli  dille  : Ioni  faccio 
à fapere , che  uoi  delcenderete  uiui  nel- 
Tmfèrno . Et  fubitamente  s’aperfe  la  ter- 
ra, Se  inghiottì  tuttii&  gli  altri  lì  conuer- 
tirono  à Dio . 

il  capo  di  queflo  gl  or  io fo  S.  poflolo  è 
in  Tadoa  nella  Cbiefa  di  J, anta  Giuflina* 
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La  cui  fella  lì  celebra  alli  7 .di  Marzo. 
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Tomafo  nacque  della  nobiliffìma  famì- 
glia de’ Coti  d ^Aquino  .fu  riuelato  itfuo 
naf  cimeto  àunS.  Hncmha,ct  fu  religio 
fo  debordine  deVredicatori . onde  mai 
i parenti  per  m odo  alcuno  li  poterono  r/ 
mouerc . fon  f or at  ione  ottone  il  dono  di 
perpetua  cotinenga . Difcorfeper  thuerfi 
O li  udii 


sludy;  & finalmente  fu  promefjb  al  ma- 
gi fler  io  di  Teologia . Fu  molto  dedito  al 
le  contemplationi.Morì  àFofJanoua  an- 
dando al  concilio.  Fece  uarie  forti  di  mi - 
racoli.Compofc,&  fcrijje  diuerfi  libri  in 
ogni  facultàì&  fcientia . 

E i confini  di  Campagna  , & 
del  regno  di  Sicilia  Tomafo 
confelìore  hebbe  origine,  del- 
l’ordine de’  Predicatori  , del- 
lilluftre  profapia  de’  Conti  d’Aquino . 
Il  padre  fu  chiamato  Landolfo  Conte, & 
la  madre  Teodora,  nobile  di  Napoli  ;la 
cui  natiuità  prima  che  eglinafceffe  fu  da 
Dio  dimortrata  . La  onde  da  uno  heremi- 
ta  chiamato  Buono  , che  in  quelle  parti 
uiueua  folicariamente  ; fu  alla  madre  di 
lui  profetato  ( mentre  che  ella  dimoraffe 
nel  cartello  fuo  chiamato  Rocca  ficca  , 
non  fapendo  ancora  di  effer  grauida  ) che 
ella  partorirebbe  , un  figliuolo  , ilquale 
nominarebbe  Tomafo  , Se  ricalerebbe 
1* habito  dell’ordine  de’ Predicatori  j Se 
larebbedi  fapienza  à tutto  il  mondo  pre- 
claro . Nato  il  bambino , fu  chiamato 
Tomafo  : Alquale,  hauendolo  una  fiata 
la  baila  in  braccio , le  uide  in  mano  una 
ceduta  fcritta,  laquale  non  potendo  qua- 
li effer  rimoffa  dalla  madre  dalla  mano 
fua,ritrouò  in  effafcritta  l’angelica falu- 
tatione,  cioè  l'Aue  Maria  ; laquale  fu  dal 
fanciullo  inrtantemente  domandata  , Se 
con  pianti, &fegni,  & datagli , ponen- 
docela egli  in  bocca  , la  inghiottì . Et  da 
quella  hora  indietro  egli  hebbe  in  con- 
fuetutine,  che  quando  piangea  mai  non 
renana  di  piangere.  Tallio  fe non  gli  fufle 
apprefentata  alcuna  carta , ouer  libro  ; Se 
ancora  quali  non  fapendo  diftinguere  le 
parole,  ucilendo  i libri  correua  à pigliar- 
li , & riuolgendo  le  carte  con  tal  gioco 
all’ufanza  de’fanciullini  s’elTercitaua . La 
onde  effendo  egli  d’anni  cinque , fu  dal 
padre  fuo  dato  ad  effere  inltrutto  nel- 
le lettere  all’Abbate  del  monarterio  Caf- 


finenfe.  Scuedendo  lo  Abbate,  che  egli 
era  di  mirabile  fifonomia , Io  rimandò 
al  padre,  che  egli  lo  mandaffe  allo  Audio 
Napolitano  , acciochc  fufle  piu  perfet- 
tamente inltrutto  di  fapientia  . Il  padre 
lo  mandò  dieci  annià  Napoli  }&  quitti 
in  breue  tempo  ottimamente  fece  un  mi- 
rabile profitto  nelle  feientie  liberali . 

Ma  andando  egli  fpeffe  fiate  al  luogo 
de’  Predicatori , Se  udendo  i loro  fermo- 
ni , Se  difputationi  , allettato  dalla  lor 
fapientia  , Se  regolar  uita  , abbandona- 
to il  mondo  , elfendo  egli  d’anni  tredi- 
ci, entrò  nell’ordine,  doue  cominciò  ad 
attendere  alle  facre  opere  , Se  allo  Ap- 
dio  delta  fapienza  . Laqual  cofa  inten- 
dendo i Tuoi  fratelli  carnali  ( effendo  mor 
to  il  padre)  hebbero  à molelìia  j che  uenu 
ti  à lui  nel  principio,  sforzai! anfi  di  rimo- 
uerlo  dall’ordine,  ma  nulla  fecero . Final- 
mente da  efli  fu  rapito  per  due  anni  , Se 
pollo  in  cullodia  in  una  torre  , & non  lo 
potendo  nè  con  minaccie , nè  có  lufinghe 
nuoltardal  propofito,  cercorono  con  la 
bellezza  d’ una  impudica , & dishonelta 
fanciulla  à lui  introdotta,1ouuertirc  l’ani- 
mo fuo  j ma  egli  fubito  pigliato  uno  (tiz- 
zone di  fuoco , fuori  della  camera  la  fcac- 
ciò  ; Se  fattoli  il  fegno  delta  croce  , git- 
toni in  oratione , chiedendo  con  lagrime 
al  Signore  , che  gli  foffe  predata  perpe- 
tua continentia  . Incontinente  li  furono 
prefenri  due  Angeli , iquali  li  differo , che 
egli  era  da  Dio  flato  eflaudito  ; & lo  ilrin- 
fero  con  una  cintura  d'intorno  le  reni,  8( 
da  quell'hora  piu  non  Tenti  in  uka  lo  (li- 
molo carnale . Finalmente  la  madre  dubi- 
tando di  refiflere  alla  diuina  uolontà , non 
dimenticandoli  di  quelle  cofe , che  le  era- 
no date  predette  -,  permettendo  ella*fu  re- 
dutto  all’ordine  ; conciofia  che'l  Santo 
dubitarti  ».  che  ancora  non  profeguiffe 
la  pertinacia  de' fratelli  carnali  , procu- 
rò di  partirti  da  Napoli , & andò  à Ro- 
ma al  capitolo  generale  -,Se  quindi , con 
maeftro  Giouanni  Teutonico  , andof- 
fene  à Parigi  \ doue  ti  diede  allo  Audio 
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della  facra  Teologia  . Dipoi  mandò  à Co-  ma  egli  andò  al  luogo  fecreto  dell’oratio- 
lonia  , quiui  hebbe  precettore  maellro  ne  , 8i  dipoi  leuato , ritrouaua  ciò  ch’egli 
Alberto  , huomo  mirabile  di  fapienza  di  cercauu,  come  Vegli  imparato  l’hauclte 
Filofofia,  & di  Teologia  : nel  cui  luogo  in  alcun  libro  . Laonde  ( fi  come  egli  in 
intento  allo  ftudio  era  quali  deprezzato  conftlfioneriuelòal  compagno  Tuo  {ra- 
dagli altri  difcepoli:  conciofia  che  nelle  teRcginaldo)diffe,chela  fua  feienza  non 
fcole  egli  non  diceua  mai  alcuna  cofa,  tanto  impetro  da  Dio  per  iftudio  huma- 
ma  Tempre  ltaua  quieto  , non  facendo  no,  quanto  per  il  fuftragio  delle  orationi . 
motoueruno  : & perche  egli  per  natura  Et  conciofia  che  fi  conofconole  cagioni 
dicompleffione  eracarnolo  , de  graffet-  per  gli  effetti , quanto  in  lui  fia  abondata 
to , lo  chiamauano  bue  muto  . Ma  eflen-  la  gratia  della  fapienza  diuina , fe  alcuno 
doli  accorti  alcuni  de' fratelli  di  certi  no-  louolefie  conolcere  , lo  può  intendere 
tabili  fuoi  detti  per  fua  indulbia  , & ha-  per  l’opére  file  delle  fcritture.  Stando  que 
uendogli  inoltrati.  al  maeftro  , per  co-  Ito  dottore  una  notte  all'oratione , furo- 
mandamento  di  elfo  alfonfe  l’ufficio  di  no  uedutigli  Apollo!:  Pietro  , & Paolo  , 
difputare  una  queltione  : allaquale  ha-  che  l' amniaeltrauano  pieniffimamente 
uendo  egli  con  mirabili  argomenti  ri-  d’alcun  dubio  del  tcflo  della  fcrittura 
(pollo , maeftro  Alberto  premile  con  fpi-  profetica . Et  ancora  per  molta  contem- 
rito  profetico  , che  egli  farebbe  il  bue  platione  dello  ftudio  era  tanto  attratto  da 
•che  darebbe  tal  mugito  , che  tutto  il  i fenrimenci,che  come  rapito  in  citali. pa- 
ntondo l’udircbbe  . Dopo  quello  egli  fu  reuachenonulafl'cfentimenti,  &moui- 
mandato  Baccellieri  allo  ftudio  di  Pari-  menti  del  corpo  , ma  dimcllrauafi  quali 
gì  j doue  , dopo  la  lettura  del  libro  del-  morto, & infenlibilejnon  fidamente  Itan- 
le  Sentenze,  lequali  diligentilfimamen-  do  egli  fra  gli  huomini  de* quali  non s’ac- 
tetrafeorfe  ; effondo  richiedo  ch’egli  a-  corgeua,  mane  ancor  non  rifpondeuaal- 
fcendeffealMagillrato  , riputandoli  per  le  cofe  dimandatagli  . Ancora  con  tanto 
iiumiltà  indegno  ; mallìmamente  che  an-  femore  di  mente  accoftauafi  con  lo  ftu- 
cora  non  hauea  finiti  trenta  anni  , al  tut-  dio  della  contemplatione  allo  fpirito,che  . 
to  ricufaua  di  elfer  promoflb  . Alquale  fedendo  di  notte  al  libro  , & tenendola 
apparue  un  Tanto  antico , che  li  comandò  candela  in  mano , non  fentiua  l’incendio 
da  parte  d’I  r » i o , che  aflumefle  il  ma-  di  elTa  confumata  , che  oifcndeua  le  lue 
giltrato  , & infegnolli  il  tema  , ilquale  dita  con  molto  abbruciamenro , & fi  co- 
proporrebbe  nel  tuo  ragionamento , cioè  me  egli  filile  un  falfo  , ò ferro , non  fi  ri- 
quclla  auttorità  del  Salmo  : Adacquando  moueua  delle  fue  contemplationi  . Egli 
dalle  fu periori  pani  tutte,  &c.  Et  à tal  illuminò  un  fanciullo  cieco  , liberò  una 
modo  egli  humilmente  afeefe  al  magifte-  donna  ueflata  dal  Demonio  : & lanò  una 
rio . Del  cui  magillerio  non  pigro  , anzi  matrona  à lui  deuota  il  giorno  di  Pafqua  , 
con  maggiore  ftudio  attendeua  ; & folle-  dapoila  fua  predica, del  flulfo  del  fanguej 
citaualr  j & come  la  Pecchia , che  racco-  & liberò  molti  altri  da  diuerfe  infermità 
glie  li  meli  lpirituali,  nel  tempo  fuo,  in-  Dopo  quello  approflìmandofi  il  tei  mine 
fonderia  i dolcilfimi  parlamenti  delle  della  fua  uita,elfendo  egli  à Napoli,oran- 
dottrine  . Et  tanta  allegrezza  fentiua  nel-  do  una  notte , fu  da  un  frate  ueduto  elfer 
la  contemplatione , che  molte  fiate  men-  alzato  da  terra  due  cubiti;  & daU’imagine 
tre  ch’egli  oraua  in  alcun  luogo  fecreto , del  crocifilTo  fu  udito  la  uoce , laquale  lo 
fu  ueduto  alzato  da  terra  fenza  effere  da  commendaua  , come  egli  ottimamente 
ueruna  cofa  foftenrato  . Et  quante  fiate  fentito  hauea  di  C n ni  sto,  Scdiman- 
uolle  difputare  , leggere  , ò dettare , pri-  daua  qual  mercè  per  quello  egli  douereb- 

_ O % be 


bc  riceuere.Et  egli  rifponieua,chc  niuna 
altra  cofa  delìderau a , faluo  che  riceuere 
etto  . Etimperochecrattata  fatra  laque- 
ftione  della  mercè,  dauafi  ad  intendere  ef 
fcrgli  pollo  jl  termine  della  fua  fatica  mci 
no . Andando  egli  à Roma  Per  comanda- 
mento di  Pipi  Gregorio  decimo  al  Con- 
cilio generale  , & pattando  per  Campa- 
gna, inferinotte,  & fu  honettamente  rice- 
uuto  nel  monatterio  di  Folfanoua  dell’or- 
dine Cttercienfe  ; doue  crcfcendo  la  in- 
fermità non  però  poretia  contenerli  dalla 
dottrina  dell’abbondante  fapienza  j onde 
pregatodai  monaci  loro,efpofe  la  Canti- 
ca de’  Cantici,  come  cofi  andarebbe  à gli 
Angelici  canti.  Tre  giorni  innàzi  la  morte 
fua  apparile  la  ftella  Cometa , la  quale  di- 
moftro  la  fua  morte.  Onde  màcato  il  San- 
to, fparue  la  della  . &cofidiuenutoaU’e- 
ttrerna  bora,  nell’anno  del  Signore  1174. 
& della  età  fua  anni  cinquàta , fi  riposò  in 
pace  à 1 7. del  inefe  di  Marzo.Nel  cui  mo- 
rire teftificò  frate  Reginaldo  (come  fpelfe 
fiate  foleua  dire  ) ch’allhora  haueua  udito 
la  confdfione  di  eflo  Santo  , che  Tempre 
l’hanea  ritrouatofi  come  un  fanciullo  di 
cinque  anni  conciofia  ch’egli  giamai  Ten- 
ti il  contralto  della  fua  carne,nè  hebbe.nè 
la  uolontà , nè  il  confentimento  didifetto 
mortale . Ancora  nell’hora  del  fuo  tran- 
lito  lo  uide  un  frate,  ch’egli  leggeua nel- 
lafcola  ; 8:  uide  l’Apoftolo  S.Paolo  entra- 
re à luij  alqtiale  chiedendo  Tomafo.s’egli 
haucITehauutoil  uero  intelletto  nelle  lue 
cpiftole  j rifpofeliche  fi,  quanto  che  al- 
cun uiuente  nel  corpo  potelTe  hauere,ma 
quando  lo  uoleua  ridurre  doue  hauette 
più  chiaro  intelletto,  àfepareuache  pi- 
gliato perla  cappa  lo  menaffe fuori  del- 
la fcola  . Allhora  fortemente  gridando 
il  frate  inu  itaua  gli  altri  frati  ad  aiutarlo  $ 
conciofia  che  da  Toro  era  leuato  fra  To- 
rnata . A’  cui  gridi  dettati  i frati , & in- 
tendendo la  uifione  , notarono  il  gior- 
no , & Lhora,&  perciò  conobbero  che  in 
quel  tempo  era  morto  . Onde  temendo 
i monaci  di  Follaaoua  , che  quel  corpo 


non  gli  folle  tolto  da  i frati  dell'ordinò 
fuo , lo  trasferirono  di  notte  fecretamen- 
te  ad  un'altro  luogo  : ma  apparendo  al 
Priore  del  detto  luogo  il  beato  Tornata 
in  fo® no , & di  quello  afpramente  ripren- 
dendolo , fu  ridotto  al  primo  luogo  tut- 
to intiero , & fragrante  di  tanto  odore  , 
che  empiuaft  tutto  il  dauttro  di  fuauità, 
& quiui  acconcio  ripofafi  , rifplendendo 
di  gloriofi  miracoli . Egli  tariffe  fopra  tut- 
ti i libri  della  Dialetica  , & quali  di  tutta 
la  filotafia  naturale , & morale  f con  eie- 
gantilfimi  taritti  ; & utili  in  molti  uolu* 
mi  i&compofe  le  fallacie  logicali  , mol- 
to utili  ài  grolli  . Scritte  ancora  il  com- 
mento fopra  i quattro  libri  delle  tanten- 
tie  . La  iomma  di  Theologia  dittinta  in 
quattro  libri . La  fomma  contra  i gentili 
in  quattro  libri  . Compofe  molti  taritti 
fopra  i libri  della  diuina  tarittura  . Mol- 
ti ne  taritte  fopra  i quattro  EuangelittùSo- 

[>ra  il  Salterio  , Sopra  l’Epittole  di  S.  Pao- 
o.  Soprai  cinque  libri  di  Mota,  Soprai 
cantici  decantici  , & fopra  moiri  altri  . 
Scritte  ancora  le  quettioni  del  male/della 
uerirà  .della  potenria,  delle  creature  fpi- 
rituali , dell’anima , delle  uinù  ; & moire 
altre  grandi,  & notabili  opere  > lequali 
non  accade  fcriuere  tutte . 

il  corpo  diquejlo  dot  tijfimoì& glorio 
ftjjìmo  [anta  è in  T oh  fa , doue  fiorifee  di 
molti  miracoli. 

rt[tncMn  L/  . riìhlr * 
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DT  S.  GREGORIO. 

Di  cui  la  Tanta  Chiefa  fa  folenniti 
alti  dodici  di  Marzo. 

S 0 M MU  1^1  0. 

Gregorio  fu  Fumano, nato  di  ricchi 
nobtliffimi  par  enti. llquale  battendo  fot - 
to  gran  profitto  in  ifaentia , fi  diede  tut 
toàDio , & fabricati  fette  monafierii 
delle  [acuità  fuejifcce  rcligiofo,uiuendo 
ingrandijfima  auflerita.  Sopportò  pa~ 
tieni  emerite  la  importunità  de' poueri, fi 


<h:  nel  monaflerb  dava  tutto  per 'Dio  : 
ricercò  co  ogni  diligeva  conuertir  lesfn 
glia  alla  nera  fede  di  Giefu  C hrifio , doue 
andando  per  commi ffione  del  Tapayfù  poi 
riuocato,e  fatto  Diacono  del  fommo  Von 
teficc  • Fu  eletto  Pontefice  nel  tempo 
deli  innondatone  del  Tenere , & generai 
pefiilenga,  & poi  fuggì  ; & miracolofa- 
mentefii  dimofiro  per  ejfer  nafcoHo  nelle 
caverne per  for^a  fu  confecrato  fom- 
mo Vafìore . Inflitta  le  proccffioni,& le 
lettanie  . Ter  la  imagine  della  V ergine 
portata  in  proceffione per  Homo,  fu  fat- 
ta generai  liberai  ione  della  pestilenza  . 
Mandò  mneij  incingila,  & la  convertì 
alla  fede . Fu  il  primo  Tapa  che  fi  chia- 
mò feruo  de' fervi . Fu  eguale  in  merito 
con  le  fue  ricchezze  à gli  Heremiti,  i- 
quali  hauendole  spregiate , lungamen- 
te haueuano  viffuto  fintamente  nell'here 
mo . esimo  i fuoi  nemici , Cr  fi  dolfe  del- 
la morte  di  Mawritio , che  lo  perfeguita- 
ua . T^el fine , hauendo  fatto  molte  mira 
colofecofty  & governata  la  Chiefa  tre- 
dici anni,& fei  me  fi,  & dieci  giorni,  mo- 
rì,& fu  fepolto,&  cefsò  la  liberalità  uer 
fo  de'poueri,oppreffi  dalla  careflia . Ter- 
ilcbe  egli  uccife  un  Tunttfice,  effendo 
morto,  perche  era  crudele  uerfo  i poveri. 
Iddio  moftrò  miracolo  contra  quelli,  che 
uole nano  bruciare i libri  fuoi.  Et  fuap - 
probatoper  miracolo  l'officio  fuo  per  la 
Chiefa  uniuerfale,&  non  quel  di  S.tsfm 
brofto.Giouanni  Diacono  fi*  (paventato , 
& battuto  dal  Diavolo , accioche  non 
componete  la  uita  di  quello  Santoùlqua 
le  fu  feoperto , & confufo , & Giovanni 
confortato  : & furono  miracolofamente 
ritrovati  i fuoi  libri  de' Morali  ,fcritti  fo - 

pra  il  libro  diGiob. 

. 
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Rigor  io  fu  diltirpe  Sena- 
iP/Wr  -toria»  padre  delqualc  fu  chia— 
£ mato  Giordano  , & la  madre 
■ Siluia  . Elfendo  giunto  nell* 
Aia  giouentù  alla  perfettione  della  filofo- 
fia  ,&abondando  molto  di  ricchezze  egli 
pensò  di  abandonarle  tutte , &:  trasferirli 
alla  religione.Ilche  prolungando,  s’imagi- 
nò  di  feruire  à Ch  r i s to  piu  fecurainen 
te,fotto  ciuile  habito  di  pretore,  lìmul.in- 
do  di  feruire  al  mondo  . Cominciarono 
àcrefcere  contra  di  lui  molte  occupano-, 
nifeculari;  tanto  che  non  folamente  da 
effe  era  impedito  dalle  parti  di  fuori , ma 
da  quelle  di  dentro  . Finalmente  pi-ma-' 
to  dal  padre  fabricò  in  Sicilia  lèi  mon ade- 
rii, e’1  fettimo  dentro  dalle  mure  della  cit- 
tà di  Roma  in  honor  di  S.  Andrea  Apo- 
ftoloj  & fabricollo  nel  proprio  territo- 
rio . nelqual  monallerio  lafciati  gli  habi- 
ti  di  feta , rifplendenti  d’oro , & di  pietre 
pretiofe,  fi  coprì  con  habito  uile , & qui- 
ui  in  breue  uenneà  tanta  perfezione,  che 
nei-principio  della  fua  conuerfione  potea 
edere  computato  nel  numero  de’perfetti . 
La  perfezione  delquale  potrebbe  efler* 
cóprefa  perle  parole  fue,  lequtli  egli  po- 
ne nel  prologo  del  tuo  dialogo,  dicendo  : 
O infelice  animo  mio,  battuto  dalle  oc- 
cupationii  che  fi  ricorda  quale  egli  fu  già 
perilpaJTatonelmonafteno  , coinè  fotto 
di  lui  erano  tutte  le  cofe  tranlìtorie,  Se 
quanto  egli  era  preeminente  à tutte  le  co* 
fc  uolubili , come  niuna  altra  cofa  foleua 
penfare,  faluo  che  le  celefti  j &come  ef- 
ltndo  ancora  ritenuto  dal  corpo  con  la-' 
O 3 con- 
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contemplntione,  trapaffaua  i claultri  del- 
la carne.  Ancora  penfaua  come  egli  ama- 
ua  la  morte  : laqnale  apprefTo  di  tutti  è 
pena  amnriffima . cioè , che  l’amaua  come 
porta  alla  uita  , & premio  delle  Tue  fati- 
che Finalmente  affliire  con  tanta  Itrettu- 
rail  fuo  corpo,  che  infermato  dello flo- 
m ico,  con  fatica  non  fi  poteua  foltenere  j 
& follenendo  gli  fuenimenti  uitali , iquali 
da’Greci  fono  chiamati  fìncopi  ,con  con- 
tinue angurie,  con  breui  momenti  d’ho- 
rc  s’approflìmaua  alla  morte . Efsédo  egli 
nel  fuo  monafterio , nclquale  era  Abba- 
te,cominciando  à fcritiere  alcune  cofe , li 
fu  prefente  l’Angelo  del  Signore  in  forma 
d’uno,  c ha  patita  naufragio  nel  mare , & 
con  lagrime  dimandò  che  gli  uolelfe  ha- 
ucrc  compaffione,  & mifcricordia.à  cui 
hauendo  egli  fatto  dare  fei  danari  d’ar- 
gento, & eflenda  partito , ritornò  poco 
dapoi  ,cioè  in  quel  medefimo  giorno  , 8e 
dilfeli  c’haueua  perdute  molte  cofe , & ri- 
ceuutopoco.  llquale  , hauendo  riceuu- 
to  altri  tanti  danari  d'argento  , ritornò  fi- 
milmcnte  il  terzo  giorno  , dimandando 
con  importuni  gndi,che  fu/Te  hauuto  mi- 
fericordia  di  lui . Ma  hauendo  Gregorio 
faputo  dal  procuratore  del  fuo  monaite- 
rio,  che  non  ui  era  nulla  da  poterli  dare, 
faluo  una  fcodclla d’argento,  laquale  gli 
folea  la fua madre  mandare  con  legumi, 
comando  ftibitamente  che  gli  fuflc  data. 
Laquale  riceueado  l’Angelo  uolontieri  , 
lieto  fi  partì.  Et  quello  neramente  fu  l'An- 
gelo del  Signore,  come  poco  dopo  gli  fi 
manifestò  . Vn giorno,  paflando  il  bea- 
to  Gregorio  per  la  piazza  del  mercatodel 
la  cittì  di  Roma  , uidde  alcuni  ferui  bcl- 
liffimi,  formoli,  & uaghi  di  uolto,  co  i lo- 
ro capelli  rifplendentijiquali  erano  da  uen 
derc:&  dimandando  egli  il  mercadante 
di  quale  patria  gli  hauefie  tolti,  rifpofeli: 
Io  eli  ho  menati  di  Britannia  ; gli  habirato 
ri  del  qual  luogo  fono  di  limile  bianchez- 
za. Dimandandolo  ancora  s’erano  Chri- 
ftiani , rifpofe  nò  j ma  pagani  . Allhora 
Crcgoriograueinente  lolpirando  , ahimè 
a s O 
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dille  , quanto  dolore  è quello  all’anima 
mia  , o quanti  rilucenti  faccie  polfiede 
lofpirito  delle  tenebre  . Per  laqual  colà 
andando  al  foinmo  Pontefice,  con  diffi- 
coltà , & molte  preghiere  ottenne  di  ef- 
fer  mandato  à conuertirc  quei  popoli.  Et. 
eflendo  entrato  in  camino , turbati  molto 
i Romani  per  la  Aia  partenza  , andorono 
dal  Papa , & gli  difiero  : Tu  hai  offefo 
Pietro,  & hai  dillruttaRoma;  per  harer 
lafciata  partir  da  noi  Gregorio.  Per  le> 
quali  parole  il  Papa  in  tanto  fu  fpauenta- 
to , che  mandò  à farlo  ritornare  à dietro . , 
Etelfcndo  già  caminato  tre  giornate,  & 
andato  à ripulirli  in  un  certo  luogo  fepa 
rato  da  gli  altri  , leggendo  egb,  & tutti 
gli  altri  dormendo , lopprauenne  una  lo-* 
culla , che  col  fuo  canto  Io  conflrinfc  à do- 
uer  rellare  di  leggere.  & per  confideratio- 
ne  del  nome  fuo  gl’infcgnò  che  doueflei 
(lare  in  quel  luogo  . Laqual  cofa  inten» 
dpndo  egti  per  ifpirito  di  profetia  , lubito 
. confortò  i compagni,  che  prellamente  do 
; ueffero  fegtìire  il  camino  . ma  fopragiun- 
> ri  "gli  A popolici  nuneii,  fu  corretto  di  ri- 
tornare i benché  egli  di  quello  molto  s’at- 
triihfie  . Alihora  il  Papa  lo  rimoiTe  dal 
monallerio , & ordmollo  Diacono  fuo. 
Crefcendo  il  fiume  del  Tenere,  tanto  fo- 
prabondò  , che  li  fparfe  infino  fopra  le 
mura  della  Città,  & minò  inultilfimeca- 
fe.  In  quello  tempo  ancora  difeefe  per 
quel  fiume  giu  nel  mare  una  gran  molti- 
tudine di  ferpenti  , con  un  bracone, i- 
quali  foffocatidall’onde  de!  mare , 5f  git- 
tata fopra  il  lito , perla  lor  putredine  cor- 
ruppero tutto  l’aere , intanto  che  ne  feguì 
la  pelle  , laquale  chiamauano  ingu  maria 
fi  che  li  uedeuano  con  gli  occhi  uenire 
dal  cielo  le  facrte  che  percoteuano  tutti . 
Lequali  percoffe  prima  Pelagio  Papa  , 
fiche l'uccife,& dipoi  tanto  crudelmen- 
te uenne  nell’altro  popolo  , che  parti- 
ti, gli  h abitatori  della  città  , lafcurot  o 
moltillìme  cale  uote  ; Ma  non  potendo 
llar  la  Chiefa  lenza  rettore  , tutto  il  po- 
polo elelle  Gregorio  , benché  con  ogni 

forza 


forza  fua  egli  ricufjfle  quella  dignità . Il 
qual  douendofi  benedire , & la  pelle  con- 
lumandcloil  popolo:  egli  fece  unfermo- 
ne , facendo  la  p:oceflìone;  ordinando  le 
Letame , & ammaeilrando  tutti , che  alfi- 
duamente  orailero  al  Signore . Et;  effen- 
do  ratinato  il  popolo  à orare  tanto  creb- 
be  la  crudel  pelle,  che  in  un’hora  morirò* 
no  ottocento  huomini . Ma  egli  non  cef- 
so  di  ammaeltrare  il  popolo , che  non  re* 
Halle  per  alcun  modo  aaH’oratione  , in- 
fin tanto  che  per  diuina  mifericordia  non 
ccflafle  quella  pelle . Finita  la  procelfio- 
ne  egli  uoJfe  fuggire,  ma  non  potè  ; con- 
cioiia  che  da  i guardiani  dì  e notte  li  face- 
uano  le  guardie  alle  porte  della  città . Fi- 
nalmente mutato  habito  ottene  da  alcu- 
ni merendanti,  che  pollo  in  un  uafello 
Copra  un  carro , fulfe  portato  fuori  della 
città,  &fubito  egli corleper lefelue,  & 
per  le  cauerne , nellequali  egli  (lette  afeo- 
fo  tre  giorni . Nondimeno  , cllendo  folle- 
citamente  ricercato , apparue  fopra  il  luo- 
go dou’egli  llaua  una  colomba  di  fuoco 
rifplendente  dal  cielo , per  laquale  uno , 
che  llaua  rinchiu.'o  uedeua  gli  Angeli  di- 
fendere , & afeenderej  & Cubito  fu  prefo 
da  tutto  il  popolo;  & tratto  fuori,  fu  con- 
fecrato  fommo  Pontefice . Che  eglicon* 
tra  la  fua  uolontà  lia  fiato  alTontoà  tal’al- 
rezza  dhonore,  chi  legge  le  parole  fue 
manifellamenre  l'intende  . Perche  nella 
«pillola  mandata  à Narfo  Patritio  dice 
ìli  quello  modo  : Quando  uoidefcriue- 
te  folte  coniemplationi  , nnouateil  ge- 
mito della  mia  mina  j iinpcroche  io  ho 
udito  ciò  che  io  ho  perduto  ; quanto  im- 
. meritamente  afeefi  all’altezze  del  reggi- 
mento , tanto  conobbi  eiTere  li  di  mellitia 
percolfo  , che  con  fatica  fi  potrebbe  nar- 
rare . Non  uogliate  dunque  chiamarmi 
noemi , cioè  bello , ma  chiamatemi  inara; 
imperoche  io  fono  pieno  di  amaritudine . 
Ancora  egli  dice  in  un’altro  luogo  : Voi, 
che  conoscere  ch’io  fono  arriuato  all'or- 
dine epifcopale,  fe  m’amate, piangete, 
.perche  io  piango  continuamente  ; & pre- 
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gouiche  pregate  Iodio  per  me.  An- 
cora egli  dice  nel  prologo , (opra  il  dialo- 
go: L’animo  mio  infelice  per  l’occupatio- 
ni  della  cura  pallorale  Ibilicncl'ufficiodè 
gli  huomini  fecolari  ; & dipoi  la  tanta  bel- 
lezza del  fuo  ripofo  imbratta  con  la  poi* 
nere  de  gli  atti  terreni,  perche  uerameme 
io  conolco  ciò  ch’io  fotiengo,  & ciò  ch'io 
ho  perduto;  & mentre  ch'io  confiderò 
ciò-che  io  ho  perduto , à me  fi  fa  pui  gra- 
ueanello  ch’io  porto  . Ecco  che  io  fono 
conquaflato  dall’onde  del  mare,  & den- 
tro dalla  mente  fono  molto  offefo  dalla 
tempellofa , & gran  procella  ; perche  ri- 
cordandomi della  prima  uitafeome  chi 
uolge  adietro  gli  occhi  uede  il  lito  ) fofpi- 
ro.  Etancora  minando  la  pelle  tutta  Ro- 
ma, egli  ordinò  che  in  un  certo  tempo  di 
Pafqua  fulfe  fatta  la  procelfione  d’intor- 
no alla  città  con  le  Letame;  fecondo  la  fo- 
hta  confuetudine  : nellaqual  procelfione 
fece  con  gran  riuerenza  portare  innanzi  la 
imagine  della  beata  fempre  uergine  Ma- 
ria , laquale  è infino  al  dì  prefentef  fecon- 
do che  fi  dice  ) à Roma  nella  chiefa  di  S 
Maria  Maggiore . Et  facendoli  proce/fio- 
ne,  daua  luogo  alla  imagine  rutta  la  cor* 
rottione,&  infettione  dall  aere,  come  s’el 
la  fuggiffe  da  ella  imagine;  & ouiinque  el- 
la andaua  rimaneua  una  mirabile  Icreni- 
tà, epuriti  dell'aere.  Allhora  ( come  fi  di* 
ce  ) furono  nell’aere  apprelfo  l'imagine  u- 
ditc  le  uoci  angeliche  cantando:  Rallegra- 
ti o Regina  dalcielo  alleluia  : Imperoche 
Chiuso,  che  tu  meritalli  di  portare; 
alleluia  : è rifufeitato , come  egli  dille,  al- 
leluia. Et  incontinente  aggiunfc  il  beato 
Gregorio . Ora  per  uoi  preghiamoti , al- 
leluia. Et  allhora  Gregorio  uide  l'Ange- 
lo del  Signore  fopra  il  callello  di  Cre- 
feentio forbire  lalpada  fangumofa , & ri- 
porla nella  uagina,  & cosi  intefe  ch’era 
celatala  pelle  . Laonde  da  quel  tempo 
Jnfinoaldi  prdèntc  quel  callello  fichia- 
mi  callello  di  S.  Angelo. Finalmente  il  bea 
tu  Gregorio , fecondo  ch’egli  hauca  de- 
aerato, mandò  in  Angha  Agollino  Me- 
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delle  ricchezze  del  mondo.  Fugli  nuda- 
to una  notte , che  douefle  fperare , che  la 
manfione  Tua  farebbe  con  Gregorio  Pon- 
tefice Romano.  & egli  fortemente  gemen 
do  credette  che  haueffe  poco  giouato  la 
-pouertà  uolontaria , riccuendo  con  erto  la 
arimuneratione}  ilqualc  uedeua  abondar  di 
•tante  ricchezze  mondane  , & il  giorno,  & 
la  notte  con  fofpiri  conferendo  le  ricchez- 
ze di  Gregorio  alla  pouertà  fua  , udì  l’al- 
-tra  notte  il  Signore  chelidifie  : Percio- 
•chcil  poffedere  delle  ricchezze  non  fai" 
huomo  ricco,  ma  la  cupidità}  perche  pre- 
fumi comparar  la  pouertà  tua  alle  ricche  z 
ze  di  Gregorio  ? Tu  perche  ogni  di  tocchi 
<on  piacere  quella  gatta  c’hai  ,ècofama- 
nifdta  che  tu  più  ami  ella  , che  Gregorio 
tante  ricchezze, non  amandole  , madi- 
fprezzandole,&  ogni  dì  à tutti  liberamen- 
te donando  le  difpenfa.  Perla  qual  cofa 
riferì  Thcremita  gratieà  D i o,  come  quel- 
lo,che  hauea  creduto  che  gli  forte  crefciu- 
to  il  merito  fuo  , s’egli  forte  conferito  à 
Gregorio  . Et  cominciò  à pregare,  che 
quando  à lui  piacefle,  meritafse  di  riceue- 
re  con  efso  la  manfione.  Effondo  Grego- 
rio folamente  accufato  appreso  Mauri- 
rio  Imperatore , Scde’figluolifuoi , fopra 
la  morte  d’un  Vefcouoinuna  Epiltola,  la- 
quale mandò  ad  Apocrifacio  , coli  dice: 
Vnacofa  , che  tu  breuemente  perfuadi 
a’  Signori  noflri , che , s'io  fepuo  loro  ha- 
uefli  uoluto  mefcolarmi  nella  morte , o- 
uer  danno  de  i Longobardi , al  dì  d'hoggi 
quella  gente  non  haurebbe  nè  Re, nè  Du- 
ca , nè  Conti,  ma  farebbe  nella  fua  confu- 
sione } ma  percioche  io  temo  Iddio  mio 
ini  fpauento  mefcolarmi  nella  morte  di 
qualunque  huomo  lì  fia-  Ecco  di  quanta 
humiltà  egli  fu,  ch’erto  fommo  Pontefice 
diceuad’efler  feruo  dellTm  peratore  chia- 
mandolo fuo  Signore  . Ecco  di  quanta 
innocenza  egli  fu,che  non  uoleua  confen- 
tire  la  morte  de’nemici  fuoi  . Perfegui- 
tando  Tlmperatore  Gregorio , & la  Chie- 
fa  d’I  d d i o , fraJbdwccofe  in  tale  for- 
ma egli  li  fcrirte  ; Certo  elfendo.io  pecca- 
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tore,credo  che  tanto  uoì  piu  placate  l’on- 
nipotente Iddio,  quanto  afBigete  me 
Temendolo  male . Vna  fiata  flette  innanzi 
all’Imperatore  un’huomo  ueHito  in  habi- 
to  monallico,tenendo  arditamente  la  fpa 
da  nuda  nella  mano  dritta,  & mandan- 
dola contra  di  lui  li  predifle,  come  egli 
morrebbe  di  fpada  . Spauentato  perciò 
Mauririo  cefsò  la  perfecurione  di  Grego- 
rio , & inftantemente  li  dimandò  che  So- 
ufflé fare  oratione  per  lui , che  almeno  in 
quella  uita  il  Signore  lo  puniffe  de’ mali 
fuoi,  8e  non  li  riferbalfe  la  punitione  nel- 
l’eflremo  giudicio . Vna  nata  Mauritio  li 
uide  Ilare  innanzi  al  tribunale  del  giudi- 
ce^ ad  alta  uoce  gridare . Dateci  Mauri- 
rio;  & prendendolo  i minillri  lo  pofero 
innanzi  al  giudice , alquale  egli  dille  : Do- 
ue  uuoi  tu  che  io  ti  renda  i mali,  iquali  in 
quello  mondo  hai  fatti?  erto  rifpole:  Pre- 
go» Signore  , che  me  gli  rendi  in  quello 
mondo , He  non  nell’altro  . Et  fubito  la 
diuinauoce  comandò,  che  Mauritio,  la 
moglie,  i figliuoli  fuoi , & le  figliuole  fuf- 
fero  dati  à Foca  caualiero  ad  elfore  uccifi; 
laqual  cofa  fu  fatta  . Non  dapol  molto 
tempoFoca, ch’era  un  fuo  caualiero  l'ucci 
fe  con  tutta  la  fua  famiglia , Se  gli  fuccedè 
nellTmperio  : Celebrando  la  Merta  il  bea- 
to Gregorio  nel  dì  della  Pafqua  appreflb 
S.Maria  Maggiore,  douc  è la  imagine del- 
ia beata  V ergine.laquale  fece  S-Luca  Euao 
ge!illa,&  pronunciando  la  pace  del  Signo 
re,  rifpofe  un’Angelo  con  alta  uoce:  Et 
cum  fpiritu  tuo  . Per  laqual  cofa  il  Papa 
nel  dì  della  Pafqua  fa  la  llarione  appreflb 
uclla  Chiefa , & non  gli  è rifpollo  quan- 
o egli  dice  nella  Merta  . Pax  domini, 
&c.  Il  che  è in  teftimonianza  di  tal  mi- 
racolo . Era  Gregorio  fpefle  uolte  tor- 
mentato di  febre,  & dalle  podagre,  come 
egli  dice  indue  fuejEpiftole.  Vna  ma- 
trona era  ufata  offerire  ogni  Domenica 
al  beato  Gregorio  alcuni  pani,;  egli  dipoi 
fattele  folennirà  delle  mette , un  giorno 
dandole  il  corpo  del  Signore,  dicendo: 
Il  corpo  del  Signore  nollro  6 nsv 
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Ch  Kis^Jfb  cuftodifca l’anima  tua  inul- 
ta eterna,  &c.  Ella  rife.  perilche  egli  fu- 
bitamente  ri  mode  la  mano  dalla  bocca 
della  matrona.  & depofe  fopra l’altare  il 
corpo  del  Signore  . Dopo  quello  dio  le 
dimandò  in  prefenzadel  popolo  per  qual 
cagione  haueffe  rifo . ella  rifpofe  : Perche 
quel  pane,  che  io  con  le  proprie  man;  ha- 
ueua  fatto , tu  chi.tmatu  effer  il  corpo  del 
Signore . Allhora  Gregorio  fi  gittò  a ter- 
ra , facendo  orarione  per  la  incredulità  di 
lei  j & leuato  dall’oratione , trono  quella 
particella  di  pane  efler  fatta  carne  come 
un  dito  j per  ilchfela  matrona  fi  ridulfe 
alla  fede  . Et  orando  un’altra  uolta  uidc 
uella  carne  efler  ritornata  in  pnne,&  die- 
elo  alla  matrona  . Ellendoli  da  alcuni 
Principi  dimandate  alcune  pretiolc  reli- 
quie, egli  diede  loro  una  particella  della 
uefte  del  beato  Giouanni  Euangelilla  ; ìt 
effi  riceuendola , come  fe  fuflero  reliquie 
uili , con  un  certo  fdegno  la  rellituiro- 
no . Allhora  il  beato  Gregorio  fatta  ora- 
tione  punfe  quel  panno  con  un  coltello 
dalla  qual  puntura  incontinente  ufei  fuo- 
ri fangue.  perilche  fu  dimollrato  per  di- 
urna difpenfatione  , quanto  quelle  reli- 
quie fuflero  predone  . Vno  dei  ricchi 
huomini  di  Roma  hauendo  lafciato  la 
moglie  , era  flato  dal  Pontefice  priuato 
della  communione  . Laqual  cola  tolle- 
rando colui  con  molta  mellitia  , & dole- 
re, ma  non  potendo  però  minuire  l’au- 
torità di  tanto  Pontifice.,  ricorfe  à gli  aiu- 
ti dei  Maghi,  iquali  promilerodi  fare  co’ 
loro  incantamenti,  che  il  Demonio  ranto 
conquaflerebbe  il  cauallo  del  Pontefice 
ch’egli  perirebbe  castello  . Et  una  fiata 
San  Gregorio  palliando  à cauallo , hauen- 
do i Maghi  mandato  il  Demonio , lece  in 
tanto  infuriare  quel  cauallo  ,che  per  niun 
modo  da  alcuni  poteua  efler  tenuto.  Al- 
lhora conoscendo  Gregorio  quello  eflcre 
opera  diabolica , fatto  il  legno  della  cro^ 
re,  non  pur  liberò  il  cauallo  della  prefen- 
te  furia,  che  ancora  con  perpetua  cecità  fi 
uendicò  de  i malefici j i quali  coafeffando 


il  loro  peccato  peruennero  dipoi  alai  gra 
tia  del  Battefimo  ; à i quali  il  beato  Gre- 
gorio non  uolle,  che  folle  reflituito  il  lu- 
me , accioche  non  ritornaflero  all’  arte 
Magica , ma  nondimeno  li  fece  nutrire . 
Leggefi  ancora  nel  libro,  ilquale  da  i Gre- 
ci è detro  Limo , che  quell’Abbate  ch’era 
Prefidente  nel  monallerio  di  San  Grego- 
rio, li  manifcflòcome  un  monaco  diffe, 
ch’egli  haueua  tre  dinari , ilqualdal  bea- 
to Gregorio  à terror  de  gli  altri  fu  fcom- 
municato . & paflato  poco  tempo  il  mo- 
naco mori  non  fapendo  San  Gregorio. 
Dopo  intendendo  quello  , Sdegnato  che 
colui  luffe  morto  fenza  Paffolutione,fcrif 
fe  boranone  , con  la  quale  l’affo lucua  del 
legame  della  fcommunicatione:  & diede- 
la  à uno  de  i Diaconi , che  la  leggeffe  fo- 
pra la  folla  del  morto  ; ilquale  facendo  i 
iuoi  commandamenti,  nella  feguenre  not 
te  apparue  il  morto  all'A bbate , & dtffeli  » 
che  egli  era  flato  tenuto  in  cullodia,  ma 
che  hieri  era  flato  afioluto , & lafciato . Il 
beato  Gregorio  ordinò  l’officio,  & il  can- 
to ecclefialiico , & ancora  inllitui  la  Scola 
de’cantori,  e per  quello  fabricò  due  habi- 
tationi luna appreffo la chiefa di  S. Pietro 
e, l'altra  alla  chicli  Lateranenfe,  doue  infi- 
no al  dì  d’hoggi  con  riuerenza  gliè  riferba 
to  il  Suo  letticello,nelquale  giacendo  can- 
taua,  e la  sferza,  con  laquale  minacciaua  i 
fanciulli, con  l'antifonario  autentico . Ag- 
giunfe  nel  Canone  quelle  parole  . Et  nella 
tua  pace  difponi  i giorni  nollri.  Et  coman- 
da,che  noi  liamo  liberati  dalla  eterna  Jan 
natione  , & annouerati  nella  greggia  de 
gli  detti  tuoi  . Finalmente,  hauendo  Se- 
duto nella  feggia  Pontificale  tredeci  anni , 
fei  mefi,&  diece  giorni, pieno  di  buone  o- 
ptre  palsò  di  quella  uita.  Nel  fepolcro  del 

3uale  fono  Scritti  tali  uerfi  : Riceui  o terra 
corpo  affunro  del  corpo  tuo;  accioche 
tu  polli  renderlo  al  uiuificantel  v d i o;& 
lo  Spirico  andato  ne’cieli,  e le  ragioni  del- 
lamorte  nulla  li  nuocano.Alquale  per  l'al- 
trui uitala  morte  più  prelloè  effauita. 
Effcndo  paffati  gli  anni  ddla  incarnatio- 
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ne  del  Signore  feicenro , & fei  regnando 
Foca  Imperatore,  dapoi  la  morte  del  bea- 
to Gregorio , nenne  una  gran  fame , che  i 
poderi  ,'iquali  S.  Gregorio  foleua  palcere 
uenuiano  al  fucceflfore  fuo dicendo:  Si- 
gnore preghiamoti,  che  quegli,  iqualiil 
tuo  predeceffore  foleua  palcere , non  per- 
metta la  lantità  tua  lafciar  perire  per  la  fa- 
me. Allcquali  pai  ole  fdegnato  il  Papa , ri- 
fpofe  : & benché  Gregorio  per  la  fama 
della  laude  fua  curò  di  nceuere  tutti  i po- 
poli, noi  ueramenre  non  li  polliamo  pa- 
lcere. he  coli  feinpre  li  nlandaua  nuoti. 
Per  laqual  cofa  tre  fiate  gli  apparue  S.  Gre 
gorio,& fiumanamente  lo  correlle della 
fua  tenacità , ma  egli  non  curò  di  emen- 
darli . La  onde  apparendoli  ancora  la 
quarta  fiatalo  riprcfe  cerribilmente,&  po 
co  dipoi  fini  la  fua  una,  continuando  an- 
cora la  fame  cominciorono  alcuni  inui- 
diofi  à detrahere  S.  Gregorio , afferman- 
do,ch’egli  come  huomo  prodigo , haueua 
consumato  tutto  il  teforo  della  Chiefa: 
per  la  qual  cofa  per  uendetta  di  tal  Tanto 
inclinarono  de  gli  altri  ad  ardere  i fuoi  li- 
bri . De’quali  già  hauendonearfi  alcuni. 
Se  udendo  ardere  gli  altri  .Pietro  Diaco- 
no , fuo  fam iliarifiimo  .(colquale depu- 
tato banca  i quattro  libri  de  i dialoghi  ) 
fece  tichementiflimamente  refiilenza , af- 
fermando niuna  cofa  potere  operar  que- 
lh  ad  ellinguere  la  memoria  fua  -,  concio- 
na che  fi  hanno  gli  eficmplari  in  diuerfe 
parti  del  mondo, aggiungendo  eiler  gran 
facrileggio  arder  tanti  libri, di  ta!e,8c  tanto 
padre, iòpra  il  capo  del  quale  egli  ueduto 
h arcua  infinite  uolte  io  fpirito'anto  in 
forma  di  coloinba.Finalmcnte  gli  redufie 
jn  tal  fenten  za,  che,  fe  per  quelIo,che  egli 
detto  hauea  giurando  per  iacramento , & 
confermando  , egli  ineritale  fubito  di 
morire.che  efli  doueflero  rellar  di  abbru- 
ciarci libri  , ma  feegli  non  meriraflfedi 
morire,  ma  mueffe  dipoi  la  reilimonian- 
za  fua,ch’egli  ancora  metterebbe  le  mani,  i 
ad  aiutar  coloro , che  uoleflero  ardergli , 
perche  diccua,  che  Gregorio  gli  hauea 


dettoj  che  fe  egli  publicafle^miracolo 
della  uifione  dello  Spiritofanto , che  dopo 
quello  non  potrebbe  uiuere . Per  la  qual 
cofa,  elfcndo  egli  apparato  con  ueflimen- 
to  di  diacono,  portando  il  libro  de’facri 
Euangeli  , uenendo  il  uenerabile  Leuita 
Pietro,  incontinente  toccati  gli  Euange- 
W , diede  tellimonianza  della  fiintirà  di 
Gregorio  , & alieno  di  ogni  dolore  di  ' 
morte,  mandò  lo  fpiritoal  Signore  con 
le  parole  della  uera  confe(Tion%t  Vn  m°* 
naco  del  monafterio  di  San  G»egorfc>  ap- 
preso di  fe  haueua  raunato  una  entrata  j 
& apparendo  il  beato*Gregorio  àlji’al- 
tro  monaco  ditte,  che  egli  doueflc  dire  à 
quel  monaco  , che  difpenfalfe  quella  en- 
trata , & facefle penitenza:  imperochee- 
gli  il  terzo  giorno  morrebbe . Laqual  co-  - 
là  udendo  quel  monaco , molto  sbigotti- 
to , & fpauentato , fece  penitenza , & re-  • 
ilituì  quella  entrata  ; & lubito  infermato 
difebre  , intanto  che  dalla  mattina  per 
tempo  del  terzo  giorno  infino  allhoradi 
terza  per'grande  incendio  gittando  fuori 
la  lingua  della  bocca  , parcua  che  man- 
darle fuori  l'ultimo  fpirito  : dinanzi  ai- 
quale  falmeggiando  ì monaci  , ne  co- 
minciorono  a dir  male . & egli  fubito  ri- 
battuti alquanti  gli  fpiriti,  & aprendo  gli 
occhi , forrtdendo  difle  : Perdoniui  il  Si-a 
gnore  , o fratelli  } perche  hauete  detto - 
mal  di  me?  Sappiate  certo,  che  noi  non 
mi  hauete  dato  picciolo  impedimento, 
imperocbeiocoiida  uoi,come  dal  Dia- 
nolo accufatoinun  tempo  , non  fapeua 
à qual  calunnia  mi  douefie  rifpondere; 
ma  , fe  uedete  alcuno  pillar  di  quella 
uita,  non  uogliate  direi  fuoi  mali}  ma 
habbiatelt  compafiìone  , come  quello, 
che  uà  innanzi  con  l accufatore  fuo  al  giu 
dicio  di  tal  giudice  , imperò  che  io  fono 
ilato  col  Diauolo  al  giuìhcio  , & aiutan- 
domi San  Gregorio , io  ho  ben  nfpollo  à 
tutte  le  fue  accufe  . Nondimeno  d’una  . 
fola  cofa  uinto  mi  uergognaua.  Per  laqua- 
le , come  hauelfe  ueduto  , in  tal  forma 
conquistato  , ancora  non  m‘  ho  potuto 
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liberare.  Et  dimandandolo  il  rateili,  ciò 
che  fuffe  ; dille  loro  : Io  non  ho  ardimen- 
to di  dirlo,  imperochemi  ha  comandato 
San  Gregorio , che  io  uenga  àuoi,diche 
molto  halli  lamentato  il  Diauolo , creden- 
do egli  che  Iddio  mi  haueffe  rimanda- 
to à fare  penitenza  per  quella  cagione. 
Ter  laqual  cofa  io  ho  dato  il  beato  Grego- 
rio per  ortaggio,  che  io  nonnuelarei  ad 
alcuno  la  calunnia  contra  dime  commef- 
fa,  & Cubicamente  gridando  , dille  : O 
Andrea , o Andrea  tu  perirai  in  quello  an- 
no, perche  con  cattiuo  conliglio  mi  hai 
conllretto  à grandiffimo  pericolo  . Et 
Cubito  riuoltati  gli  occhi  , fpirò  . Nella 
città  era  uno  chiamato  Andrea  , ilquale 
in  quell’inrtante  che'l  monaco  morendo 
gli  haueua  imprecato  pericolo , caddè  in 
tanto  graue  infermità , che  cadendoli  le 
carni  , non  poteua  nè  confumarii  , nè 
morire. Allhora conuocati  inficine  i mo- 
naci di  San  Gregorio,  confefsò  hauer  tol- 
to infieme  con  quel  monaco  certe  carte 
del  monafterio , & riceuuto  certo  pretio 
per  hauerlc  uendutej  e quegli  , che  già 
tanto  tempo  non  haueua  potuto  morire  , 
Cubicamente  fra  tali  parole  mandò  fuora 
lofpirito.  Leggefi  nella  uita  di  Sant’  Eu- 
genio, come  in  quel  tempo  quando  anco- 
ra dalle  Chiefe  era  offeruato  piu  l'officio 
Ambrofiano,che’l  Gregoriano,  il  Pontefi- 
ce Romano  chiamato  Adriano  , conuo- 
cò  il  Concilio , nelquale  fu  ordinato , che 
nniuerfalmente  douefle  elTere  olimmo 
l'officio  Gregoriano  . Et  , eflendo  effe- 
cutore  ili  tal  cofa  Carlo  Imperatore,  di- 
fcorrcndo  per  diuerfe  prouincie,conllr’n- 
fe  &conminaccie,&con  lupplicii  tutti i 
cberici  à tale  officio , & in  ogni  pane  ab- 
bruciaua  i libri  Ambrofiani  , & ìmpri- 
gionaua  molti  cherici , che  erano  ribelli . 
Et  andando  il  beato  Eugenio  al  concilio, 
ritrouollo  già  tre  giorni  finito  . Ilquale 
con  prudentia  tanto  indulTeil  Papa,  che 
riuocò tutti i prelati, che ritrouaro  fi  ha- 
ueano  quiui  , Se  già  dilungati  per  tre 
giornate:  & ritornato  al  concilio  , fu  la 


fententia  di  tutti  quei  reuerendiflimi  pa- 
dri, che  fuffe  pollo  il  niellale  Ambrofia- 
no  , e'1  Gregoriano  fopra  l'altare  di  San 
Pietro,  & che  tufferò  ferrate  le  pone  del- 
la chiefa  , &co  i figillidi  molti  Vefcoui 
diligentemente  figillate , & che  elfi  fleffe- 
ro  per  tutta  notte  in  oratione , che’l  Si- 
gnore per  qualche  fegno  riuelafife  qual 
uoleffe,  che  di  quelli  due  fuffe  offeruato 
dalla  Chiefa  . tutte  quelle  cofe  facendoli 
per  ordine,  come  s'era  ordinato  , la  fe- 
guente  mattina  , aperfero  le  pone  della 
chiefa  , & ritrouarono  l’uno  • & l’ altro 
medile  apeno  fopra  l’altare:  òcome  af- 
fermato alcuni  , ritrouarono  il  niellile 
Gregoriano  tutto  fquadernato , & fparlb 
in  qiii,&  in  li,&l’Ambrofiano  aperto  fo- 
pra l’altare  in  quel  medefimo  luogo , neU 
quale  l’haueano  pollo . Per  ilqual  fegno  fu 
rono  ammaellrati  per  diuina  permilfio» 
ne, che  per  tutto  il  mondo  fi  douefle  ofler 
ilare  il  Gregoriano,  & l’Ambrofiano  fola- 
mente  nella  fua  chiefa.  Et  in  tal  modo  i fan 
ti  padri,  fecondo , che  furono  ammaellra- 
ti da  Dio , coli  offeruarono , & fi  offerua . 
Narra  Giouanni  Diacono  ( ilquale  com- 
pofe  la  uita  del  beato  Gregorio)  che  fcri- 
uendo  la  uita  fua , mentre  ch’egli  dormi- 
ua,gliapparueun’huomoin  forma  di  Sa- 
cerdote , ilquale  hauea  un  bianchiffimo  , 
& tanto  fottihffimo  ueftimento  ,che  per 
la  fua  fottilità  fi  uedeua  la  nelle  nera,  che 
Tendi  fotto  . Accollo!!!  quelli  apprello 
lui,  de  con  la  bocca  gonfia  non  fi  poteua 
contenere  dal  ridere  ; & dimandandolo 
Giouanni , perche  eflendo  egli  huomo  di 
tanto  grande  ufficio  rideffejLcofi  diifolu- 
tamente,rifpofe  : Io  rido,perche  tu  fc.  iui  i 
fatti  de'  morti  , che  mai  non  hai  ueduti 
uiuendo  elfi  . Alquale  difle  Giouanni  : 6c 
benché  io  non  Thabbia  uifibihnentc  cono 
feiuto , nondimeno  io  fcriuo  di  colui  dei- 
quale  leggendo,  ho  perfetta  noti  ria  . Et 
egli  rifpole:  A me  pare  che  tu  hai  fatto  fe 
condo , c'hai  uoluto  , & io  non  rertarò  di 
far  ciò  ch'io  potrò.Et  fubito  fpenfe  il  lume 
Se  tanto  lo  fpauentò  , ch'egli  grandemen- 
te 
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te  gridando , crcdeua  edere  co  i coltelli 
uccifo  da  lui , ma  Cubito  quiui  fu  prefen- 
te  San  Gregorio , accompagnato  dal  bear 
to  Nicolò  dalla  parte  dritta  , & dalla  li' 
nillra  Pietro  Diacono  , Scdiffegli  : Odi 
poca  fede , perche  hai  dubitato , dando 
nafcollo  l’aucrfario  dietro  la  cortina  del 
letto  ? Togliendo  San  Gregorio  una  gran 
facella  dalle  manbcU  Pietro  laquale  gli 
areua  tenere,  &c  con  le  fiamme  d’eflà  ab- 
ruciando 14  bbcca,&  faccia  di  quel  nemi 
co , lo  fece  nero  à modo  di  uno  Etiopo  : 
& la  uelta  candida , cadendo  una  piccio- 
la  fcintilla , più  predo  che  non  è dato  det- 
to,tutta  abbrucciò , in  tal  modo,  che  ap- 
parite tutto  negro  . 8c  quiui  lafciato  mol- 
to lumedifpamero  . Si  contiene  quella 
cola  in  tutti  t libri  de'Morali  di  San,Giob  > 
iquali  s’hanno  per  la  Spagna  , innanzi  al 
prologo  . Effe  il  do  dato  mandato  dal  Re 
di  Spaginai  Vefcouo  di  Cefaria  Auguda  à 
Roma  , che  portaffe  i libri  de’  Morali  di 
San, Gregorio  nella  Spagna  , non  poten- 
doli ritrouart  nella  libreria  della  fedia  A- 
podobei  per  rifperto  della  ;gran  moltitu- 
dine de’ libri , finalmente  una  notte  effo 
Vefcouo vigilando  nella  chicli  di  San  Pie- 
tro , uide  entrare  una  moltitudine  d'Huo- 
mini  riuerendi, , che  andauano  accopia- 
ti  all'altare  di  San  Pietro,  & à lui  uenendo 
due  d'eflì,  lo  dimandò  , chi  egli  fuffe,  & 
ondi  ueniffe,&  ciò  che  quiui  faceffc.Et  e- 
gli  rifpondendo  à ciafcuna  parte , diden- 
dendo  il  dito  gli  dille  : I libri  , iquali  tu 
cerchi  fono  in  quello  fcrigno,che  tu  uedi. 
Et  dimandandolo  il  Vefcouo, chi  egli  fuf- 
fe,&  qual  fuffe  quella  proceflione  nueré- 
da,dide,  ch’egli  era  Gregorio , & quelli  i 
fommi  Pontefici,  iquali  andauano  in  quel 
l'ordine:  nelquale  erano  dati  nella  digni- 
tà Pontificale  . Allhora  il  Vefcouo  nino 
allegro  dille  : Pregoti , che  mi  dichi  , le 
qui  con  uoi  è il  beato  Agodino , i cui  libri 
non  meno  che  i tuoi  fempre  ho  ansati . 
Et  egli  rifpondendo  gli  dille  : Sappi che’l 
beato  Agodino  huomo  eccellentidimo  , 
delquule  tu  parli , tiene  molto  più  alto 


luogo  di  noi . Et  la  mattina  ritrouarono 
i libri  in  quel  luogo  ch’egli  haueadimo- 
drato . Molte  altre  cofe  mirabili  li  troua- 
no  ferine  di  quedo  glonofo  fanto  : ma 
non  m’è  parlò  di  douer  narrare  , fe  non 
quelle,dellequali  s'ha  maggiore  autorità, 
perche  farebbe  inconueniente  d un  fi  de- 
gno fanto  dire  alcuna  cofa  indegna . Ben 
fi  può  di  lui  meritamente  predicareogni 
laude,  nè  fi  potrebbe  ornare  la  fualan- 
tità  tanto  , che  molto  più  non  fiano  date 
.le  fue  Angolari  dime  uirtu  . Quelli  fu 
quel  uero.  pallore  , & rettore  , ilquale 
l'onnipotente  Iddio  eleffe  per  douer 
reggere  il  popolo  fuo  di  Ilrael  . Quelli 
è lìato  il  gran  facerdote , ch’è  piaciuto  al 
Signore  ne  i giorni  fuoi , come  tedificano 
le  cofe  , chcilfommo  Iddio  adoperò 
per  li  fuoi  lantiUimi  meriti  . in  elio  fu 
ueramente  adempiuta  la  parola  di  G i *s  v 

C H-t  i $ to,  detta  àS.Pictro:  Tu  fei  Pie- 
tro , & fopra  quella  pietra  edificarò  la 
Chiefamia  perche  egli  è dato  uera  pie- 
tra angulare,  & fodentamento  della  ca- 
rolica  fede  . Fu  da  Dio  eletto  alfapri- 
re  al  mondo  la  parola  fua  , conciofia. 
eòfa  èhe  fermamente  lo  Spirito  fanto  in- 
ibirò in  lui  tutte  quelle  cole , lequali  egli 
fcriffe  . la  onde  l'opere  fue  fono  da  edere 
hauute  in  lemma  riucrentia . Non  fi  po- 
trebbe finalmente  della  fua  fantità  feri  u e- 

re , nè  narrare  tanto , che  molto  p:ù  egli 
non  habbia  meritato  . Preghiamo  adun- 
que l’onnipotente  Iddi  o,che  degni  ha- 
uer  di  noi  mifericordia  in  terra  per  i meri 
ri  di  quegli,  ilquale  fatto  al  mondo  Ipec- 
chio  delle  buone  opere  , uiue  pieno  di 
gaudio  con  Gmv  Ch*iito  nollro  Si- 
gnore in  fecula  fcculoru  m . Amen . 

il  corpo  di  que  fio  fantiffimoTontefice 
giace  in  l {orna  con  grand  (finta  ucneratio 
ne,nella  cbiefa  dedicata  al  fuo  nomCJ  • 
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DI  S.  L O N G I NO.' 

Di  cui  la  Tanta  Chielà  fa  commemoratic- 
ene alli  if.  di  Mario. 


S 0 M M oi  I 0 . 

Longino  fu  quel  Centurione , ilqualc 
ferì  con  la  Licia  il  coflato  di  C h R i sto, 
eJr  uifli  i miracoli  nella  morte  di  lui,  & 
bauendo  col  fuo  fanguericeuuto  il  lume 
degli  occhiai  comert),&  ammaeflrato 
da  gli  lApofìoli , finalmente  fu  mar  t iri- 
dato dal  V refidente  , ilqualefupercojfo 
da  Dio.  & dopo  la  morte  di  Longino,  ri  - 
tornando  à penitenza,  fu  miracolo  fa  - 
mente  fanato  dell’anima , & del  corpo . 

Ongino  fu  un  Centurione.il- 
qualc  ita  do  infieme  có  gli  altri 
caualieri  innàzi  alla  Croce,del 
Sig.  per  comandaméto  di  Pila- 
to , con  la  lancia  forò  il  coflato  del  Signo- 
re ; & uedendo  i miracoli , che  faceuano, 
cioè  ofcurarfi  il  Sole,  & il  terremoto,  cre- 
dette in  lui;maflime,che  (fecondo  phe  al- 
cuni dicono  ) ò per  infermità,  ò per  uec- 
chiezza , egli  hauea  perduto  la  luce  de  gli 
occhi  ^toccatoli  a calo  col  (angue  di  Chri* 
tìof  chccoreuagiù  per  la  lancia  , (ubica- 
mente  uide  chiaramente  lume.  Per  laqual 
cofa  rinonciando  all'arte  militare , & am- 
m adirato  da  gli  Apdloli,  inCefarcadi 
Cappadocia  ucnti  anni  continuò  in  uita 
monaltica;&  con  parole, & con  efempi  có 
ucrtì  molti  alla  uera  fede  di  Chriito . Ef- 
fendo  egli  dato  ritenuto  dal  Prendente, & 
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non  uolcndo  facrilìcare  à gli  Idoli,  cornati 
dò  che  gli  fufTero  cauati  i denti, & tagliata 
la  linguajma  per  quello  egli  non  perdette 
la  loquela , ma  incontinente  pigliata  una 
fcura,rompendo  tutti  gl’idoli  diceua  : Or 
noi  uedremo  fe  fono  Dei. Ma  i Demoni  u- 
feendo  fuori  de  gl’idoli  entrarono  al  Prefi 
dente  ,&  perciò  rutti  i compagni  fuoi  ab- 
baiando come  cani  fi  gittarono  a’  piedi  di 
Longino.  Laonde  Longino  dittici  i Demo 
nùperche  habirate  uoi  ne  gl’idoli?  Et  elfi  ri 
fpofero  : Douenon  fi  nomina  Chrillo,  & 
non  ui  è pollo  il  fegno  fuo,è  l'habitatione 
nollra  . pflendo  il  Prefidente  diuentato 
pazzo,&  hauendo  perduti  gli  occhi,diffe*‘ 
gli  Longino:  Sappi  che  tu  non  potrai  rice 
uere  la  (anità/e  non  quando  m’haurai  uc- 
ci fo;  & coli  prettamente  come  io  farò  da 
te  fiato  morto, farò  per  te  oratione,&  per 
te  impetrerò  la  faniti  del  corpo , & dell' 
anima  Pertiche  fubito  lo  fece  decapitar^. 
Dopo  quello  andò  il  Prefidente  al  corpo 
del  B. Longino,  &con  lagrime  giacendo- 
gli in  terra  innanzi , & latto  la  penitenza, 
lubito  riceuè  la  faniri,&  la  luce  de  gh  oc- 
chi,& nelle  buone  opere  finì  la  uita  fua« 
T^on  fi  fa  douefiail  corpo  di  quefh' 
gloriofo  fanto . 

DI  S.  GIVSEPPE. 

La  folennità  del  quale  fi  celebra  alli  fedici 
di  Marzo, & in  alcuna  patria  alti  19. 


SOM  ML+dK^lO. 
Giufeppe,fu  della  flirpe  di  T)auid,per 
lauirtà  del  quale  hebbe  grafia  da  Dio 


fi  che  fu  fpofo  di  eJHarìaì& guardia,& 
putatiuo  padre  di  Cbrifìo  ; <&  lo  cullodì 
nella  fanciullrggj,&  fu  huomo  di  fan  tif 
fima,&  b oneihjfma  uita . 

Ebbe  l' origine  il  fantidìmo 
Giufèppc  , lpol'o  della  noftra 
Donna , della  città  di  Bethleé 
nato  della  cala  , Se  famiglia  di 
Dauid.  Effendoegli  inuecchito  , & Ver- 

J'ine  fra  quegli  del  1j  fua  tribù,  fu  eletto 
pofo  della  Vergine,  Se  deputato  alla  .fua 
guardia,  fi  come  Adirà  nella  hilloùa  del- 
la natiuità  di  dia  Vergine , che  farà  à ot 
to  di  di  Settembre  . Onde  egli  lafciò  la 
Vergine  fpo'ata  in  Nazareth  nella  cafa 
patema , Se  andoflene  in  Bethleem  à pre- 
parare le  nozze , doue  mentre  che  egli  di 
moraua,  fu  alla  Vergine  mandato  l'Ange- 
lo, & operandolo  Spiritofmto , s’ingra- 
uidò  . Et  Giufeppe  pillati  già  fette  meli 
uolendola  condurre  , Se  ritrouatala  gra- 
uida,  efiendo  egli  giudo , occultamente  la 
uolle  rifiutare,  ma  ammonito  dall'Ange- 
lo ( come  fi  legge  nell’Euangelio  di  San 
Matteo  al  primo  capitolo)  lariceuèper 
mogliei  imperoche  conobbe  che  ella  ha- 
uea  conceputo  di  Spiritofanto  . Dopo 
quedo  deferiuendofi  il  mondo,  la  menòà 
Bethleem  à fare  la  profedione  , nelqual 
luogo  prima  riceuè  nelle  braccia  fue  il 
figiiuol  d’I  od  i o nato  della  Vergine,  & 
come  buon  nutrice  con  fomina  diligen- 
za lo  nutrì  ,&  fu  prefente  à tutta  la  Aia  in- 
fanta Onderitrouofl»  ancora  all*  cir r 
conditone  di  lui  j 8c  uide  uenire  i Magi 
ad  adorarlo  ; Se  infieme  coni  la  madre  ap- 
prefentollo  al  eépio  ; Se  dipoi  ammaedra- 
to  dall'Angelo  per  paura  di  Hérode  Aig- 
gì  con  la  madre  in  Egitto  &quiui  dimo- 
rò fette  anni . Morto  poi  Herode,  ritornò 
infieme  con  la  madre  alla  patria  ; & un 
giorno  infieme  con  Maria  ritrouò  il  fan- 
ciullo di  dodici  anni  di (putar  nel  tempio 
inmezo  dc'dottori,  che  era  dato  fmarrito 
tre  giorni.  Et  però  egli  fu  ucrotedimo- 
nio  della  uirginità  della  fua  fpofa>&  di  tut 
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ti  i fanciulefchi  atti  di  Christo. 
non  habbiamo  per  chiaro  quanto  tempo 
egli  fi  ha  uiuuto , ò doue,&  come  moriue: 
Nondimeno  quedo  fappiamo  ( fecondo 
che  fcriueSan  Luca  al  fecondo  capitolo) 
ch’egli  uiuea  effendo  Chiisto  auicina 
to  all’età  de’dodici  anni . 

7{pn  habbiamo  per  ancora  hauuto 
cognitione  doue  fa  il  corpo  di  quello 
finto . 

DI  SAN  PATRITIO. 

Di  cui  la  Chiefa  Santa  celebra  la  feda  alli 
dici  fette  di  Marzo . 


S 0 M M 0 . 

Tatritio  predicandola  parola  diuina 
in  Scotta  fanò  miracolofamente  il  f{e; 
al  quale  hauea  f rito  un  piede  . Et  per 
l'oratione  fua  ottenne  la  finità  in  quel 
paejè  da  ogni  offe  fi  di  neleno,  e et  ogni  la 
droneccio  . Li  fu  riuelato  il  luogo  del 
purgatorio  ; ne  luoghi  del  quale  difceft 
T^tiolò,  liberato  da  ogni  tormento , con 
tainuocatione  della  mifericordia  di  (jie- 
fuCbrifo . 

Elia  k no  del  Signore  380. 
predicando  Patritio  al  Re  di 
Scotia  della  pallio  ne  di  Chri- 
do, dando  innanzi  al  ke,&  ap- 
poggiandofi  l'opra  un  badone  , che  tene* 
ua  con  la  mano^Iqualc  à calo  haueua  po- 

(In 


flo  mpra  il  piede  del  Re , con  la  ponta  gli 
forò  il  piede  ; fiquale  credendo  che  il  Vc- 
fcouo  faceffe  quello  ad  arte , Se  che  altra- 
mente non  poteua  riceuere  la  fede,fe  non 
foftenelTe  fimil  paflione , tollerò  quell’at- 
to patienremente . Finalmente  intefo  que 
fto  il  Santo  , ftu  pe  fatto  fece  oratione.  Se 
fanò  il  Re  j impetrando  da  Dio  che  in  tut- 
ta quella  prouincia  non  potelTe  uiuere  al- 
cun’anima!  uenenofo  ; Se  non  folamente 
ottenne  quello,  ma  anco  che  gli  arbori,  Se 
i licori  di  quella  regione  follerò  contra 
ilueleno.Vn'  huomo hauea rubbato  una 
pecora  d’un  fuo  uicino,  Se  haueualali  man 
giata  ;&  fpeffe  fiate  hauendo  effortatofi 
unto  , che  il  ladro , chiunque  fi  luffe , la 
doueffe  rellituire } ma  non  trouando  alcu- 
no che  la  rendelTe , Se  effendo  nella  chie- 
fa  raunato  tutto  il  popolo , egli  comandò 
per  uirtù  di  Giefu  Curi  sto,  che  il  cui 
uentre  doue  era  entrato  la  pecora  , in  pre 
fenza  di  tutti  ne  faceffe  diinolìratione  col 
fuo  bellare  ; Se  coli  fatto  fu.  Allhora  il  Re 
fece  penitenza  , & gli  altri  fi  guardauano 
da  rubbare . Hauea  Patritio  per  confile- 
cudine  di  falutare  con  gran  ueneratione 
& diuotamente  tutte  le  croci  che  egli  ué- 
deua  ; Se  una  fiata  pacando  innanzi  à una 
bella,  non  lauedendo  non  la  {aiutò s fi- 
che eflendogli  deno  de’fuoi  compagni  ; 
egli  dimandando  con  fommi  preghi  à 
Dio  la  cagione  perche  non  1’hauelfe  ue- 
duta  , udì  una  uoce  di  fono  terra,  che  dif- 
fe  : Tu  non  l'hai  uedura  , imperoche  io  , 
che  fon  fepolto  in  quello  luogo  , fon  pa- 
gano , Se  però  indegno  del  fegno  della 
croce . Onde  egli  la  fece  mouer  di  quel 
luogo . Predicando  egli  per  la  Ibemia,  8c 
qui  facendo  poco  frutto,  pregò  il  Signo- 
re , che  moitraffe  qualche  fegno , per 
ilquale  que’ popoli. fpauentati , faceflero 
penitenza.  Al  comandamento  del  Signo- 
re difegnò  in  un  certo  luogo  un  circolo 
con  un  battone , & ecco  che  la  terra  den- 
tro del  circolo  s’aperfe , & appanie  un 
grandiflimo , & profondiamo  pozzo , Se 
lugli  nudato  « che  quitti  era  un  luogo  del 


purgatorio  , nelouale  chiunque  uoleffe 
difeendere  niun’altra  penitenza  rettareb- 
be,&  per  fi  peccati  fuoi  niun’altro  purga- 
torio (entirebbe.Sc molti  non  ritornareb- 
bono  ;&  quegli  che  rirornaflero,  afpetta- 
rebbono  quiut  da  una  mattina  fino  all'al- 
tra feguente  mattina.  Molti  adunque  en- 
trauano  , che  non  ritornauano.  Dopo 
lungo  tempo  morto  Patritio  « un  gen- 
til'huomo‘ chiamato  Nicolò  « fiquale  ha- 
uea commeirodi  molti  peccati , de’qua- 
li  effendo  pentito, udendo  patire  il  Pur- 
gatorio di  S.  Patritio , egli  ( fecondo  che 
tutti  face  u a no)  hauendo  digiunato  otto 
giorni  «u  a mi , aperta  la  porta  con  la  chia- 
ue , laquale  fi  fernua  in  una  Abbatiavdi- 
fcefe  nelpozzo , & ui  ritrouò  dal  iato  un* 
altra  porta , nellaquale  entrato  che  egli 
fu,  trono  uno  oratorio,  intorno  alqyale 
u’era  alcuni  monachi  ueftici  di  bianco, 
che  faceuano  l’officio;  Se  gli  differo  che  e* 
gli  fuffe  confi  ante,  imperoche  gli  bifo- 
gnaua  andare  contra  molte  diaboliche 
tcntationi;  & dimandandogli  quale  aiu- 
to,egli  potette  hauere  ; gli  nf  polerorquan 
do  ti  fentirai  efferc  afflitto  di  alcune  pene, 
riderai  , G i b s r C ti  risto  figliuol 
‘Iddio  uiuo  , babbi  mifericordia  ali 
me  peccatore . Partiti  che  furon  que’mo- 
nachi  , fubito  uennero  i Demoni , che 
con  molte  hifinghe  li  perfuaderono,  ch’e>- 
gli  uoleffe  ritornare à dietro,  promet- 
tendoli ch'etti  lo  difenderebbono , con- 
ducendolo à i propri  luoghi  fimo  , Se  fat- 
uo . Ma  egli  per  niun  modo  uolendofi 
obedire , fubito  udì  una  terribil  uocc  , & 
mugiti  di  diuerfe  feroci  beftie , onde  sbi- 
gottito per  timore,  finitamente  gridò, 
Giefil  C* H RISTO  figliuol  d’iDD  io 
uiuo habbi  mifericordia  di  me;  & fubito 
fu  ceffatoogni  tumulto  di  quelle  beiHe. 
Andandomi  piu  oltre  ad  un'altro  luogo, li 
•fu  apprefentata  una  moltitudine  di  De- 
moni, iquali  dittero  : Credi  tu  fcamparc 
dalle  mani  nollre  f renditi  certo , che  per 
niun  modo  non  camperai;  ma  hora  co- 
mincierai ad  edere  tormentato  , & af- 
flitto 
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flitto  per  li  tuoi  peccati . Et  ecco  che  ap.- 
pjrue  un  grandiflìmo  fuocoi&gli  dilfero  i 
Demoni:  Nicolò  fé  tu  non  conienti , noi  ti 
gettarono  ad  ardere  in  quello  fuoco  ; & 
egli  nonuoltndogliacconfentire  l'abbrac 
cforoqo  , Se  gittororilo  in  quel  fuoco;  nel- 
qualetnentre  che  egli  fi  tormeritaua  /gri- 
dò, Giefu  Chrifto  figliuol  d’I  d d i o uiuo, 
habbi  mifericordia  di  me  peccatore  j e fu- 
bito  quel  fuoco  fu  fpento.  Et  egli  andando 
piu  oltra.uide  alquanti  huomint  abbruciar 
fi  nel  fuoco  uiui , Se  efler  da  Demoni  flagel 
Iati  con  lamine  di  ferro  ardenti.  Vide  altri, 
thè  ftauino  cól  uentre  in  giù,  & per  dolo- 
re mordeuano  la  terra , gridando,perdona 
te,pcrdonafe:iquali  allhora  i Demoni  mag 
giormente  flagellauano . Vide  altri  a'quali 
i ferpenti  diuorauano  i lor  membri,&  con 
gli  affocati  uncini  dilaceriuano  ^traccian- 
do fuori  delcorpo  le  lor  ni  (cere.  Et  non 
•uolendo  egli  acconfcntirgli,fu  gittatòqui 
<ui,&  flagellato  conquel'e  medefime  lami 
aie , Se  tormenti  ; ma  egli  gridando  Giefu 
Chrifto  figliuol  d'I  d o « o uiuo, habbi  mi- 
fericordu  di  me  peccatore  : lòbitamente 
da  quella  pena  fu  liberato . Dipoi  fu  mena 
to  à un  luogo  doue  era  lina  grandiflìma 
ruota  piena  di  uncini  affocati , a quali  per 
diuerfi  membri  efanogli  huomini  appicca 
tii  laqual  fi  nioueua  con  tanta  uelocità, 
che  gettaua  fuori  da  fe  grandiflìmo  fuoco. 
Dopo  quello  egli  uide  una  grandiflìma  ca- 
fa,  nella  quale  erano  fofle  piene  di  metal- 
• li , che  bolliuano , nei  quali  altri  reneua- 
no  un  piede  -,  altri  rtehaucuanodue,  altri 
erano  dentro  infino  alle  ginoohhia , altri 
erano  infìtto  al  uentre,  alrriinfino  al  pet- 
to , altri  erano  infoio  al  collo , & alcuni  al- 
triinfino  àgli  occhi . onde  egli  feorrendo 
per  tutte  quelle  pene,  chiamauail  nome 
del  Signore . Et  procc  dendo  piu  oltre  uide 
un  larghifltmo  por/o  , dalqualerofciUa 
un'horribde  fumo  y & intolle  rabibfètore , 
.delqualei  ancora  ufciuano  fiiori  Huotnrai 
.pieni  di  fuoco  à modo-di  ardete  ferro, e^i 
fauille  accefe  ; mai  Demoni  li  riduceuano 
quitti . A cui  di  Acro  i Demoni  in  quel  luo- 
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gOjChetu  aedi  è l'inferno , nelqnal  h abita 
il  Signor  noftro  Belzebub  : noi  ti  geuare- 
molubito  inquelpozzo/erecufidisccó- 
fentire,8c  poiché  ui  farai  flato  gittate, non 
hauerai  alcun  rimedio  di  ufeirne  . llquale 
•deprezzando  d‘udirli,furiofamente  lo  pre 
fero,  & gittoronlo  nel  pozzo , ilqualc,  da 
tanto  gran  dolore  fu  alTorbiro.thegli  lì  ha 
uea  feordato  di  chiamare  il  nome  del  Si- 
gnore.Mqpoco  dipoi  elfendo  in  fe  ritorna 
«sgridando  con  la  noce  del  cuore(perche 
con  la  corporale  non  poteua)  Giefu  Chri- 
fto figliuol  d’I  d » i o uiuo  habbi  miferi- 
cordia-di  me  peccatore , fubito  illefo  ufcì 
fuori  di  quel  luogo,&  tutta  la  moltitudine 
de  i Demoni,  come  uinti  di  (panie . Mena- 
to ad  un’altro  luogo  , uide  un  ponte  fo- 
pradelquale.gli  bifognatiapaffare . Ilqual 
potè  era  ftrettiflimo,& polito, come ghiac 
cio/otto ilquallcorreua un  gràdifluno  fin 
medifolfori , 8c  di  fuoco,  ma  difperar©  di 
poterai  (opra  paflare, finalmente  ricordan- 
doli delle  parole,  che  da  tati  mali  l'hauean 
liberato , confidenremente  fe  ne  andò , & 
ponendoti!-  un  piede  (opra  cominciò  à di- 
re, Giefu  Chrifto  figliuol  d’I  d o i o uiuo 
habbi  mifericordia  di  me.  Ma  tanto  lofpa- 
iicntò  un  grandiflìmo  grido,  che  con  diffi- 
culrà  pnorè  Ilare  fermo  m piedijma  dicen 
do  quelle  parolc,ftettcficuro  . Dipoi  pofe 
Taltrcr  piede  reiterando  le  predette  parole. 
Se  proferendole  ad  ogni  palio  fecuro  lo 
pafsò . Eflendo  paflato.perucnne  in  uno  a • 
meniflimo  prato, neiquale  era  un'odore  di 
fiori  di  mirabile  fuauirà;  Se  ecco  che  quiui 
apparue  due belliflìmi giotianetti , cheli» 
conduflero  infino  à una  belliflìma  città;  la 
quale  rifplendeua  mirabilmente  d’oro,e  di 

féine  pretiofejdalla  cui  porta  ufcittayn  grà 
e odore.ilquale  tanto  lo  ricreò,che  fi  Icor 
dò  d’ogni  fetore  fentito  , Se  eli  di  libro  , 
come  quella  città  era  il  ParaJilo,  nelquà- 
le  entrai  uolendo,  li  dilfero , che  prima  ri- 
tornane a’fuoi,  Se  che  gli  bi'ognaua  ritor- 
nareper  quei  inedeiìmi  luoghi , per  i qua- 
li uenuto  era , nonunneno  i Demoni  non 
I’offendercbbonOj  ma  che  come  io  uedef- 
. P fero. 
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fero , fpauentati  fuggirebbono  j Seda  poi 
trenta  giorni  fi  ripofarebbe  in  pace;  ma  al 
Ihora  enrrarebbe , effendo  fatto  perpetuo 
cittadino  di  erta  città  . Al Ibora ritornando 
egli  per  quel  medelìmo  luogo,  per  ilquale 
era  quiui  difcefo,firitrouò  fopra  il  pozzo, 
& à tutti  raccontò  le  cofe  che  gli  erano  au 
uenute;  8t  dopo  trenta  giorni  felicemen- 
te fi  riposò  in  pace  eterna . 

Il  corpo  di  quefto  fanto  fi  ripofa  nella 
ìbernia  . 
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DI  S.  BENEDETTO. 
Delquale  la  fìnta  Chicli  fa  folennità  nc' 
diuini  offici!  alh»  1.  di  Marzo. . u 


a.  ftu 


S 0 M M %A  \ 1 0. 

Benedetto  fu  per  patria  Tforfino  ; <3“ 
per  un  tempo  dato  fi  àgli  fludi  in  Roma , 
fi  fuggì , & andofi'cne  al  deferto  , dotte 
era  pafeiuto  miracolofamcnte  da  un  mo- 
naco . T aitato  dal  Demonio , fi gittò 
nelle  fpinc,&  ninfe  la  tentatione.Fù  per 
forza  eletto  esibiate  da  certi  monaci  ; i 
quali  non  potedo  Joflener  lafuarigidità 
uolfero  auelenarlo . delche  fu  liberato 
miracolofamcnte . Liberò  un  monaco, il- 
’ quale  il  demonio  continuamene  ritra- 
beua  dall orat ione.  Miracolo f amente fe  • 
ce  nafeere  doUijfime  acque  ne  gli  alti 
monti  per  commodo  de'fuoi  monaci,  sin 


dò  al  monte  C affino  ,&  conuertì  quei 
popoli  alla , urrà  fede  di  Cbrifio . Fece 
motti  miriceli,  per  i (inali  dimoftraua 
cono/ccre per  fino  gli  affetti  de  gli  huomi 
ni;  quanto  fi,fie  potente  la  obedien^a  d? 
monaci,  di  quàto  ualore  fuffero  le fiomu- 
niche  de' fantine  lor  benedizioni , & qua 
to  fiapericolofa  cofa  uficìr  della  religione 
& non  obedire  i prelati. Finalmente  refe 

10  fpirito  à Dio  effóndo  in  orat  ione. La  cui 
morte  daluiprouiftaffù  dirnofirat  a anco 
ra  in  uifione  nella  fiala , che  afiendeua 
dalla  fua  cella  fino  al  Cielo , 

A c <^v  i Benedetto  nella  pro- 
i:inc:adiNorlu,  ilquale,effen- 
do  egli  dato  à gli  lludii  libera- 
li à Roma  nella  fua  fanciullez- 
za, lafciatele  lettere,  deliberò  di  andarfe- 
nc  al  deferto,  feguito  dalla  fua  nutrice,che 
l'amaua  có  grà  tenerezza  infino  ad  un  luo 
go.che  fi  chiamaua  Effide,  doue  dimandò 
ella  impreiio  un  criuello  per  nettare  Tor- 
mento,ma  ponendolo  difauedutamete  fo- 
pra la  tauola,caddè  & fi  fpezzò  in  due  par- 
ti.Perilchc  uedendola  Benedetto  piàgere, 
tolfe  le  parti  del  criuello , & dopo  che  fu 
■leuato  dall*oratk>ne,lo  ritrouò  mero.  Do- 
po,fuggendo  egli  occultamente  dalla  nu- 
trice;uenne  in  unluogo,neIquale  per  ifp»- 
tio  di  tre  anni  rimale  incognito  da  gli 
huomini , eccetto  da  uno  chiamato  Ro- 
mano , ilquale  continuamente  gK  fornmi- 
mllraua  le  cofe  n eccitane  .Et  non  e derido 
dal  monallerio  di  Romano  habile  ah  avi 
andare  alla  fpelonca , legauaùl  pane  eoo 
una  longhiffima  fune , 8 c glielo  mandatii; 
& poneua  anco  una  campanella  à quella 
fune  , acciocheà  quel  fuono  conofceffe 
-Benedetto  quando  Romano  li  mandaua 

11  pane  . Ma  , hauendo  inuidia  l'antico 
• nemico  alla  cariti  dell’uno,  & alla  refet- 
i rione  dell'albo  , gittate  una  pietra  rup- 
icola campanella;  ma  però  non  refiò  Ro- 
mano di  mandargli  il  pane  come  far  Cn~ 
leua.  Dopo  quelle  colè  ,apparue  per  tp- 

fionc 
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fione  il  Signore  à un  prete  che  s'apparcc-  < 
chiaua  la  rcfettione  nella  folenmta  di  Pa- 
iqua.  Si  gli  diffe:  Tu  à te  apparecchi  deli- 
cati ahi , Si  il  Temo  mio  in  quel  luogo 
per  fame  patilce . Per  lequai  parole  Ikbi- 
to  egli  fi  leuò , & con  gran  dbficulcà  ri- 
crouatolo  gli  dille:  Leuati,  Si  piglia  cibo  f 
imperoche  hoggi  di  è la  Pafqua  del  Signo 
re . Alquale  dilfe  Benedetto  : Sò  ch’eglic 
la  Pafqua  del  Signore , imperoche  io.  ho 
meritato  di  uederti . effendo  egli  lonta- 
no da  gli  huomini  nonfapea  cheauel  fuf- 
feilg  orno  della  folennità  Pafqualc  . Al- 
quale dille  il  prete:  Dicoti  certamente , 
che  hoggi  è il  giorno  della  domenica  del- 
la rifurrettione  $ à te  non  li  conuiene  a- 
ftenerti  da  cibi  , conciofia  che  qui  da  te 
per  quello  io  fono  mandato  . & elfi  uifie- 
me  benedicendo  Ionio  pigliomo  ci- 
bo . Vn  giorno  d'intorno  alla  fua  feccia 
andauauolaudo  un'uccello  nero  , chia- 
mato Merula,in  modo  che  da  lui  poteua 
effer  prefocon  la  mano  , & egli  fattoli  il 
fegno  della  croce  , l'uccello  fparì  fubito . 
Il  Dianolo riduife innanzi à gli  occhi  dd- 
la  mente  fua  una  donna  , b quale  altre 
fiate  egli  ueduto  tanca , Si  intanto  acce- 
fe  l'animo  fuo  nella  bellezza  di  lei , che 
quali  unito  deliberò  lafciare  fileremo, 
ma  incontinente  per  la  duiina  gratia  à 
Ce  ritornato,  (òbito  fi  fpogho  , Si  coli 
nudo  riuoltolfi  nelle  (pine , ch'erano  qui- 
tti , tanto  che  impiagato  tutto  il  corpo 
fuoufcì  fuori,  coli  (cacciò  perle  piaghe 
delle  acute  fpine  , le  piaghe  della  men- 
te, concheuinfeil  peccato,  tallendo- 
lo egli  mutato  in  incendio . Da  quel  tem  - 
po  in  poi  ninna  tentatione  trauagliò  il 
corpo  luo.  Pertiche  crefcendo  la  fama 
del  gloriofo  Santo , eliciuto  morto  uno 
Abbate  d’un  monallerio,  iienne  à lui  tut- 
ta la  congregatione  di  effo  monallerio, 
& dimandò  che  douelfe  elici-  lor  fuperio- 
re.  ilche  negando  egli  lungamente  dif- 
ferì , Si predilfcli,  che  non  porrebbe  con- 
formarli  i collumi  funi  coi  loro  ; ma  fi- 
nalmente umro , uiacconlcntì  . Et  qui- 
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ui  alfiinto  l'ulfiao,  li  conftrinfe  quiuià 
olleruar  tanto  grettamente  la  regola,  che 
fi.  pentirono  d’hauerlo  dimandalo  per 
lor  prelato  . Iquali  uedeudo,  che  non 
gli  piaceuano  le  cofe  illecite , Si  conti- 
nuamente udendo  uiàre  iloro  confile- 
ti  non  buoni  celiami , mefeoiarono  il 
ueleno  col  umo , & elfendo  egli  à man- 
giare , li  porlero  beuanda  uenenata  j 
ma  egli  fece  il  fegno  della  croce , & quel 
uafello  di  uetro  fi  ruppe  . Intendendo 
egli  , che  apparecchiato  gli  haueuano 
il  beueraggio  mortale  , leuoffi  da  ta- 
uola , Si  con  piaceuol  uolto  diffe  : L’on- 
nipotente Iddio  habbia  mifericordia 
di  uoi  fratelli  : Or  non  ue  lo  dilli  io , che 
non  conuerrebbono  infiemei  udiri  co- 
llumi coi  nollri?  Allhora  egli  fi  ritornò 
al  luogo  della  detta  folitudine  . Neiqua- 
le, crefcendo  in  molti  regni,  & uenen- 
doà  lui  molti,  fabricò  dodeci  monade- 
rii  •.  In  uno  de'  quali  era  un  monaco , che 
lungamente  non  poteua  effer  nell'oratio- 
ne  j ma  mentre  che  gli  altri  orauano , egli 
ufciua fuori.  Si  faceua alcune  altre  cofe 
terrene  . Laqualcofa,  hauendo  l’Abba- 
te di  quel  monallerio  raccontato  al  bea- 
to Bencdctto.egli  andò  quiui,  & uide  che 
-un  fanciullo  nero  traheua  fuori  quel  mo- 
naco per  la  fimbria  del  uellimento , fi  che 
non  porea  Ilare  in  oratione  . Diffe  egli 
all’Abbate,  &à  Mauro  monaco:  Or  non 
uedete  uoi  chi  è colui  che  lo  tira  fuori  ? 
Si  elfi  rifpondendo,che  noi  uedeano.  Dif- 
fidi : Oriamo  accioche  ancor  uoi  lo  uedia- 
te . Si  facendo  elfi  oratione.  Mauro  lo 
uide , ma  l'Abbate  noi  potè  uedere . L’al- 
tro giorno  finita  l’oratione , Benedetto  ri- 
trouò  quel  monaco  effer  di  fuori  , & egli 
con  la  uerga  lo  percoffe , & egli  da  quel- 
l'hora  indietro  llette  fermo  nella  Grano- 
ne j & coli  l'inimico  antico  non  hebbe 
p.dardiredi  fignoreggiar  nel  pender  di 
quel  monaco,  come  s egli  fuffe  fiato  per- 
colilo da  quella  battitura.  Di  quelli  mona- 
fieri  ,i  tre  erano  polli  lopra  1 alte  ripe  del 
móiC'ipa  iaqual  co U con  gran  fatica  i mo 
P a naci 


itaci  difcendeuano  giù  à corre  acqua.  Per- 
tiche, hauendo  i frati  di  quei  munafieri 
fpeffe  fiate  pregato  Benedetto,  cheti  rmv. 
tafic  quei  mouaiteri  ; egli  afeele  mujioc* 
te  con  un  fanciullo,  doue  lungamente  o- 
rando  pofe  tre  pietre  per  legno  in  quel 
mede/ùno  luogo  -,  & eliendo  ritornato  à 
cafa , & uenuto  i frati  à lei  per  tal  cagione 
dille  lororundate,  & canate  un  poco  quel- 
la parte  del  monte  » nelqualc  trouarete 
trepienc  : percio^he  potente  è il  Signo- 
re di  potere  in  luogo  di  quelle  pietre  pro- 
durre acqua . [quali  andati  y ÒC  ntrouando 
che  quel  fallo  liniaua  , fecero  quiui  una 
pozza,  & incoriti  evintela  uiddero  piena 
d'acqua  ; laquale  iiifino  al  dì  d"  hoggi 
tanto  fulficienrcmcnre  ahonda ; cho  dc- 
fccnde  dalla  cima  del  monte  untino  al 
ballo  ✓iVna  fiata  cauando  égli  conaina 
cappa  le  [pitie , dtierano  d'iiitorno  almo- 
nallerio , ufd  fiiori  del  ferro  il  manico , e 
cadde  in  un  profondiamo  lago  , ma  e- 
eli  pofe  il  manico  nel  lago  , 8 c fubito  il 
ferro  notò  fopra  l'acqua  tnnno  al  mani- 
co . Et  eliendo  u furo  fuori.  Placido  mo- 
naco ; & il  fanciullo  à tor  dell'acqua, 
cadde  il  fanciullo  nel  fiume  , & fubito 
Tónde  lo  Ieuò , & alloiitanollo  da  terra 
quali  per  ifpatio  d’un  trarre  d’arco  . li- 
cite , effendo  egli  in  cella,  conobbe  in- 
continente , & a fe  chiamato  Mauro  li 
raccontò  ciò  ch’era  auuenuto  al  fanciul- 
lo* decornandoli!,  ch'egli  andatici  libe- 
rarlo • Mauro  riceuuta  la  benedittionc 
correndo  andoficne  ;&  credendo  anda- 
ré  per  terra  , andò  fopra  l aequa  al  fan- 
ciullo -,  & pigliandolo  perii  capelli  lo  le- 
MÒ fuori  dell’acqua,  & ritornato  à Bene- 
detto li  racconto  ciò  che  gli  era  auuenu- 
to,  credendo  ciò  e fiere  fiato  non  per  fuoi 
meriti  , ma  per  uirtù  dell'obedientia  . 
Hauenioun  prete  chiamato  Fiorendo, 
inuidia  à Benedctto,diucnne in  tanta  ma- 
lignita , che  gli  mandò  pane  auuelenato*. 
Et  egli  lo  riceuè  gratiofamente,  Si  gettol- 
lo  à un  conio , ilqual  foleua  riceuerc  cibo 
dallefue  mani , & dicendogli  : Togli  que- 
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fio  pane  nel  nome  del*  Signore  nofiro 
GmsvC  r>ist  o,&  gittaio  in  luogo  do 
uè  da  nmn'h'Bonto  egli  polli  efler  tolto. 
Alihorati  "Cor uo<. aperta  la  bocca  fien- 
dendo  Tale  feorreaa  d’intorno  à quello 
pane  , & gridaua  , come  fe  apertamente 
dicerie  uoler  obedire  \ ma  non  però  puo- 
te.A  cui  il  Tanto  ancora  più  fiate  li  coman- 
dò , che  lo  leuafle  ficuramente , & fecon- 
do ch’egli  hauea  detto . & egli  finalmen- 
te togliendolo  ritornò  dall  à tre  hore , & 
riceuèilcibolconfueto  dalle  fue  mani.  Ve- 
dendo Florcntiojche  non  potea  uccidere 
il  corpo  del  matfiro s’infiammò  à efiin- 
guere  lamine  de’  dilccpoli  fi  ch’egli  fece 
giocare,  & cantare  fette  fanciulle  nude 
nell  horto  delroonalterio  , accioche  cofi 
s’mti.imntalkroi  monaci à libidine  . La- 
.ìal  cofa  o« de ndo  dalla  fua  cella  Bene- 
etto,  temendo  molto  il  caderede’difce- 
pofi , diede  luogo  alla  inuidia , &con  al- 
cuni frati  mutò  i habitauone  . llche  ue- 
dendo  Florcntio  fiando  nel  palco , & di 
ciò  rallegrandoti , fubiramcnte  cadde  il 
■palco  Si  l u cede.  Allhora  correndo  Mau- 
ro dietro  à Benedetto  li  difle  * ch*ei  ntor- 
nafle , imperoche  colui , che  lo  perfegui- 
taua,  era  morto  . Laqual  colà  intenden- 
do egli , grauemente  fi  dolfe , ò perche 
era  morto  il  nemico , ò perche  il  difee  po- 
lo fi  rallegrò  della  morte  di  colui . Per  la- 
qual  cofa  cornandogli , che  faceffe  peni- 
tenza* perche  egli  hauea  ardire  di  ralle- 
grarti della  morte  del  nemico  egli 
trasferendoti  in  altre  pani  mutò  luogo. 
Se  non  il  nemico  . Pertiche  egli  uenneà 
monte  Caflino  , & quiui  fabneò  l’orato- 
rio di  firn  Giouanni  Battifia , doue  era  po- 
llo il  tempio  di  Apolline,  & conucrtt  dal- 
Tidobtria  il  popolo  c’habitaua  in  quelle 
pani.  Ma  hauendo  à molefiodi  quefto, 
& non  potendo  patire  il  nemico  antico  , 
gli  npparue  tozzilliinoà  gli  occhi  corpo- 
rali , &in  effo  con  la  bocca,&  con  gli  oc- 
chi ardenti  crudelmente  fi  gettò  > & diflie- 

1|li ; Benedetto,  Benedetto  . & egliri- 
pondendo,  glidiceua maledetto.  Se  non. 

bene- 


Benedetto  , tu  mi  perfeguiri  ,J  Volendo 
u n giorno  i frati  lenire  una  pietra,  che  già 
ceui  interra  , 8 1 porla  nell'edificio  , per 
niunmodo  la  powuano  leuarc . fiche  ef- 
fendo  molti  huomim  da  i quali  ella  non 
poteiiaellerleuata,  uenendo  Benedetto 
e datale  la  benedizione  fu  leuata  con  gran 
preftezza  . Per  la  qual  cofa  conobbe- 
ro quelli , chc’l  Diauoio  llaua  fopra  efla,$c 
nonlalafciauamouere  . Edificando  i fra- 
ti il  muro  alquanto  piu  alto  , apparue 
.l’antico  inimico à Benedetto,  & figmfì- 
colli  che  egli  andrebbe  à i fratelli,  che  li  af 
faticauano  . Et  egli  fubito  mandò  loro 
dire,  che  poncfferocura  , & fi  guard af- 
ferò, &operaffero  , ‘imperò  che  ad  elfi 
andaua  lo  fpirito  maligno  . Quali  fubi- 
to  Che  il  melTo  hebbe  finite  le  parole , & 
eccòche  l’antico  nemico  minò  il  muro, 
& lamina  uccifeun  fanciullo  monaco. 
Ilche  intendendo  i’huomo  d‘I  d d io, 
fi  fece  portare  in  un  facco  il  fanciullo  mor- 
to fracailato  , & fufcitandolo  con  l’ora- 
tione  fua , lo  rimandò  all’opera  . Soleua 
un  laico  di  uita  honella , ogni  anno  digiu- 
no uèriireà  uifitare  Benedetto;  & un  gior 
'no  andando  quiui  , accolto!!!  à lui  un’al- 
tro mandante  , ilquale  portaua  cibi 
da  mangiare  , per  la  uia  , & effen- 
do  hoggimai  fatta  l’ora  tarda  , DilTe- 
•li  il  compagno  : Vieni  fratello  , piglia- 
•ino  cibo  , accioche  non  liimo  lalfi 
:'nel  uiaggió  . Et  quegli  rifpondendo , che 
pérniun  modo  guftarebbe  neffuna  cofaj 
'infino à una  hora  inuirollo  di  nuouo  , ma 
egli  non  gli  uolleacconfentire.  Finalmen- 
te , eflendo  già  paffata  l’hora , &clTendo 
•affaticati  dal  longo  camino , ritrouarono 
*un  bel  prato  con  una  fontana  , & altre 
cofe  diletteuoli  da  poterli  ricreare.  Arnio- 
ni il-compigno  moltrandoli  quel  luogo 
pregotlo.che  quiui  alquanto  mangiali, 
r6e  li  ripòfaffe.  Allulingandogli  l'orecchie 
-'doli  con  parole,  & i luoghi  con  gli  occhi , 
-gli  acconfentì . Il  che  intendendo  Bene- 
detto gli  dilTe  . Ecco  fratello  il  maligno 
*fièihico , che  per  una  fiata  non  ha  potu- 
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to  perfuaderti , hè  ancora  nella  feconda,, 
ma  nella  terza  t'ha  fuperato . Allhora.que- 
elt  riunita  à i piedi  fuoipianfe  confettan- 
do l’crrorfuo.  Volendo Totila  Redc’Go- 
ti  efperimentare  fe  Benedetto  hauefie  fpi- 
rito  di  profetia , diede  ( fuoi  regali  uelti- 
menti  a un  feruo,che  gli  portaua  lafpada, 
& con  ogni  regai  apparato  lo  mandò  al 
monaiterio.  ilquale  il  Santo  uedendo  ue- 
nire  gli  dille  : Pon  giu  figliuolo , poni  giu 
quei ueltimenti, perche  ciò  che  tu  porti 
nonètuo  . Et  cglifubito  caddèin  terra 
sbigottédofi  per  haucre  fchernito  un’huo 
mo  tale  . Fu  condotto  à Benedetto  un 
cherico,ueflaro  dal  Diauoio , accioche  e- 
glilofanafle.Ilqualehauendo  fcacciato  il 
Diauoio;  egli  dille  : Vattene,  & non  man- 
giar piu  carne,  ne  andare  à gli  ordini  fa- 
cri,perche  in  qualunque  giorno  tu  andrai 
.à  gli  ordini  facri , ferai  pollo  alla  giurifdit- 
tione  del  Diauoio.  Et  egli  per  alquanto 
tempo , hauendo  offeruato  quello,  & (le- 
dendo efferli  polli  innanzi  gli  ordini  facto 
minori.pofpofe  le  parole  deH'huomo  San- 
to quali  per  lungo  tempo  feordate  , & an- 
dò al  facro  ordine,  &fubito  quel  Diano- 
lo , che  latino  già  l’hauea,!o  tenne,e  non 
cefsò  di  tormentarlo  per  infino  à tanto 
che  quel  mifero  mandò  fuori  l’anima  . 
Fu  un’huomo,  che  per  un  fuo  feruo  man- 
dò à San  Benedetto  duefiafehi  di  uino  , 
ma  il  feruo  ne  appiatto  uno  nella  uia.  On- 
- de  San  Benedetto  riferendoli  gratie,accet 
•tò  il  uino , & partendoli  «fi  difife,  che  nòti 
beueffe  del  uino  di  quel  fiafco.che  e«Ii  ha- 
ueua  nafcoflo  nella  uia  , ma  cautamen- 
te gli  guarda  (Te  dentro,  che  uedrebbe  ciò 
che  ui  fufle . Et  egli  molto  Confufo  da  lui 
partitoli , uedendo  tentare  ciò  che  gli  ha- 
uea  detto , inchinato  il  fiafeo  uide  ufeirnfc 
fuori  un  ferpente . Vna  ferà , mentre  che 
-ilfanto  cenaua,  un  monaco  figliuolo  del 
-conferuatore  , dandogli  dinanzi  in  pie- 
,di  , & tenendogli  la  lucerna,  pefiTpiri- 
to  di  fuperbia  fra  fe  cominciò  à penfare 
chi  eracolui,alquale  mentre  che  egfi  man- 
giauagli  llaua  dritto  dìnan«,ac^-neuju 
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li  la  lucerna  , feruiualo  . Alquale  fubi- 
tamente  ditte  Benedetto  : Segnati  il  cuo- 
re fratello.  Segnati  il  cuore  ; che  cofaè 
-quella  che  tu  penfi?  Et  afe  chiamati  i fra- 
telli comandò  che  li  fufTe  colta  la  lucerna 
dalle  mani  ; Se  à lui  che  fi  partifTe  dal  mo- 
railerio  j&fidouefleripofare.  Mandò  S. 
Senedetto  alcuni  deYratelh  ì un  luogo  , 
accioche  frabricaflero  quiuiun  monafte- 
rio,  dicendo  di  venire à- loro  un  giorno 
-ordinato,  Se  inoltrarli  in  qual  modo  do- 
netterò  frabricarlo  . In  quella  notte  do- 
po la  quale  feguiua  l’ordinaro  giorno , ap- 
parue  in  Tonno  à quel  monaco, ch’egli  ha- 
uea  parlato  Topra  di  oòj&  fottìi  mente  di 
fegnò  rutti  i luoghi  ,&  in  qual  parte  douca 
veliere  edificato . Ilqual monaco , non  pre- 
itando  fede  alla  uiuone  ,Sc  ancora  afpet- 
.tandolo  finalmente  ritornati  àlui,  dille- 
ro  : Noi  Gabbiamo  afpettato  o padre  , 
.cheueniftì , fecondo  che  promelTo  haue- 
ui , Se  non  Tei  uenuto . A 'quali  egli  rifpo- 
fe:  A che  fine  dite  quelle  cofe?  Or  non 
«‘apparii  io.  Se  defignai  tutti  i luoghi.»  An- 
date, & come  udito  haucte  in  uifione,  or- 
dinate . Erano  due  nobili  monache  non 
. molto  dittanti  da  quel  monafterio , lequa- 
li  non  raffrenauano  la  lor  lingua,  anzi  con 
parole  prouocauano  fpeffo  à fdegno  il  fu- 
perior  loro  t Et  egli  hauendo  referito 
quello  al  Santo  , li  comandò  , dicendo 
«ne  correggedero  le  lor  lingue  , altra- 
mente le  fcommunicherebbe.  Laqual  fen- 
tentia  egli  non  mandò  proferendo  , ma 
.minacciandole  : Ma- elle  in  niuna  parte 
Mutate,fra  pochi  giorni  morirono , Se  fu- 
Ton  fepeliice  nella  chiefa  ; nellaquale  men- 
tre che  celebrauano  le  Mette  , Se  al  con- 
fò ero  dicendo  il  Diacono  : efeano  fuori 
Je  fcom.nunicate . la  nutrice  di  quelle-due 
monache  morte,  lequali  per  ette  fempre 
offeriua  l'oblatione,  uideche  ufeiro  fuo- 
ri della  chiefa . Laqual  cofa  cftendo  refo- 
xita  à S.  Bene  detto , egli  diede  l'oblatione, 
dicendo  : Andate  , Se  offerite  per  ette 
.quella,  oblatione  , che  non  faranno  più 
^ommunicatc.  Et  fatta  che.fu  quella, 
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dicendo  il  Diacono  al  confueto  quelle  pa- 
role, non  furono  piu  uedute  ulcir  della 
chiefa  : Non  uolendo  un  monaco  rima- 
nere nel  monafterio,  fece  tanta  inttanda 
al fanto,che fdegnato, la lafciò  andare. & 
egli  ufeito  fuori  fubito  trono  un  Drago- 
ne nella  uia,  che  lo  uoleua  diuorare.Per- 
ilche  egli  gridando , Se  correndo  i fratelli 
per  darli  aiuto  , ma  tutto  tremante  , Io 
riduftero  al  monallerio, incontinente  pro- 
mettendo piu  non  fi  partire . Eftendo  un 
tempo  tutta  quella  prouincia  affamata-, 
l huomo  Tanto  tutto  ciò  che  egli  haueua 
diede  a’pouerij  fi  che  niuna  cofa  faluò  nel 
monallerio  ; eccetto  che  un  poco  d’oglio  ; 
& comandò  al  Cellerario , che  egli  delle 
quel  poco  d’ oglio  à un  bifognofo  j ma 
quegli  dilprezzollo,perche  non  rimaneua 
oglio  à i frati  . Laqual  cofa  intendendo 
Benedetto  comandò  che  Tulle  gittato  Tuo 
ri  per  la  fenelka  il  uafo  inlìemc  có  l'oglio, 
accioche  nel  monallerio  niuna  cofa  rima- 
nette perladifobedienza  . Ilche  gettalo 
fuori.  Se  ettiendo  caduto  fopra  gran  fatti  , 
non  fi  ruppe  ettendodi  uetro  , ne  fi  fparfe 
l’oglio . Egli  comandò  che  Tutte  tolto  ,& 
dato  intiero  al  pouero,&  fimo  . & ripren- 
dendo quel  monaco  di  difobedientia  , & 
di  poca  confidentia,li  pofe  in  oratione  , & 
fubito  un  gran  ualò  , che  era  quiui,fu  pie- 
no d’oglio  . Vna  fiata  andò  à uiiitarefua 
Torcila , Se  eflendo  infietne  polli  à federe 
à menfa,  ella  lo  pregò-,  che  quella  notte 
rimanette  feco.  Allaquale  per  niun  mo- 
do acconfenteodo-,  ella  abbafsòil  capo 
fra  le  braccia  pregò  il  Signore  :& fi- 
nita l’oratione,alzatoc’hebbe  il  capo,  uen 
nero  tanti  tuoni  »&caddè  tanta  pioggia, 
che  non  haurebbe  potuto  mouere  il  pie- 
de.bcncheperauaniifufleuna  gran  fero- 
nirà  d’aere  . Perilche  con  trillato  l’huo- 
mo  Tanto  ditte  : perdoniti  l’ onnipotente 
Ino  io  forella,Chcè  quello-che  hai  fatto? 
Acuì  ella  diflicilo  ti  pregai,&tu  udire  non 
mi  uolelli  .però  ho  pregato  il  Signore,  & 
egli  m'ha  eieudita  . flora  partiti  fc  puoi- 
Adunque- tutta  quelb  notte  dettero  ui- 
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gtlanti;  %i  con  facri  parlamenti , insieme  fi 
iaturarono . Ecco  indi  à tre  giorni.eflen- 
do  egli  ritornato  al  monafterio , alzati  gli 
occhi,  uide  l’anima  della  forella  fuain  for- 
ma di  colomba , che  pcnetraua  i fecreti 
luoghi  nel  cielo  . Et  Albico  domandò  che 
Alile  portato  il  corpo  di  lei  al  monafterio , 
& collocato  nel  monumento , ch’egli  per 
fe  haueua  appareochiato.  V na  notte,men- 
tre  ch'egli  guardaua  per  la  feneftra  della 
cella  facendo  oratione,  uiddeuna  gran- 
diflìma  luce, ch'hau  eiu  difcacciate  tutte  le 
tenebre  della  notte , & fu  prefentato  in- 
nanzi al  Aio  cofpetto  tutto  il  mondo , co- 
mefe  filile  raunato  fotto  un  raggio  del  So 
lej  &manifeliaraenteuiddeeliere porta- 
ta al  cielo  l’anima  di  Germano  V efcouo 
diCapua.  Dipoi intefe  fermamente  che 
m quelThora  quell’anima  era  partita  dal 
corpo . In  quell’anno  , neiquale  egli  era 
per  ufcire  di  quella  uita , predifle  il  gior- 
no del  morir  Aio  à i fratelli  JU  il  fello  gior- 
no innanzi  alla  fua  morte  comandò  che 
fotte  aperta  la  fua  fepoltura  : &fubito  af- 
faldo dalla  febre,  crefcendoliognidi  più 
il  male , nel  fello  dì  fece  portare  nell’o- 
ratorio , doue  fortificò  lo  elito  fuo  col  ri- 
ceuere  il  corpo,&  il  (àngue  del  Signor  no- 
ftro  r & efiendo  foilentate  ledebili  mem- 
bra fra  le  mani  de’difcepoli , alzate  le  ma- 
ni al  cielo,  llettefilTo  orando . & fra  le  pa- 
role della  oratione  mandò  l’ultimo  fpiri- 
to  al  Signore . In  quel  giorno  ch’egli  mo- 
rì, fu  nudatola  morte  fuaà  due  del*  fra- 
telli , trouandofi  uno  d’cflì  nella  fua  cella  , 
& 1'altto  fuori  molto  lontano  , con  una 
medelìma  uifione  . Videro  quelli  una 
ftrada , laquale  fi  llendeua  dalla  cdla  del 
Tanto  uerfo  la  regione  di  Leuanteper  infi- 
no al  cie!o,omata  di  panni  di  feta,  & d'in- 
numerabili  pietre  pretiofe,  allaqualefo- 
prallando  un'huomo  di  ucnerando  habi- 
to,dimandò  loro  di  cui  Alile  buia,  laqua- 
le elfi  uedeuano . & rifpond endo  egli  non 
lafapere,  glidilfe:  Quella  è la  uia  perla 
quale  il  diletto  del  Signore  Benedetto  è a- 
fcelò  al  ciclo.  Egli  fu  fepolto  nell  oratio- 
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rio  di  San  Giouanni  Battilla  , ilquale  de* 
llrutto  l’altare  d’Apolline , fabricò . Fio- 
rì circa  gli  anni  del  Signore  cinquecento 
diciotto , nel  tempo  del  piu  antico  Giu- 
ltino.  ' 

L'offa  di  ejueflogloriofo  fantofi  ripa * 
fono  nel  predetto  luogo  « 


DELL*  ANNVNCIAT  IONE 

DELLA  MADONNA. 

Chefifolennizaalli  ij.  di  Marzo. 


L'annunciatìone  del  Signore  fi  nomi- 
na così  per  molte  ragioni . Et  pei-  molte 
ragioni  fu  la  Vergine  annunciata  dall 
àngolo  ,eb“CHRXSTo  uolte  nafeere 
della  madre  fpofata  à (jiufeppe . Et  ella 
piena  di  gratia,  & benedetta  intra  [al- 
tre donne . Et  che  concepè  di  fpiritofim - 
to  il  figliuolo  il  d d i o • 

E * c i o c ti  e dall*  Angelo  fa 
annunciato  lo  auuenimento  del 
Signore  in  carne  , però  in  tal 
giorno  fi  dice  1*  annuciatione 
del  Signore . Fu  concedente , Se  conue- 
niente  colà  , che  l’annunciatiorie  an- 
gelica precedette  rincarinone  del  fi- 
gliuolo d’  Iddio,  & quello  per  mol- 
te ragioni  . La  prima  è l’ordine  corri- 
Ipondente  i accioche  l’ordine  della  pre-; 
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wancaaione  corrifpondefTe  all’ordine  del- 
la riparatone.  Laonde,  fi  come  il  Dia- 
uolo  tentò  la  donna  per  rirrarlaà  dubita- 
re. & al  confentire  per  cader  nel  peccato , 
cofi  l’Angelo  annunciò  alla  Vergine  pec 
eccitarla  alla  fede,&  per  la  tede  al  confen 
timento,&  per  il  conlcntire  , à concipcre 
il  figliuolo  d’I  òdio  . La  feconda  è' 
per  ragione  dell’angelico  millerio ; per- 
ehel'Angeloè  minitiro  , & feruo  d’I.o- 
d i o . & era  eletto  la  beata  Vergine, 
ch’ella  fofle  madre  d’  Iodio,  & è 
conueniente  cofa  ch’el  minitlro  feruanlla 
Signora;  onde  fu  conuenientecofa,  che 
l’annunciarione  fatta  alla  beata  Vergine 
folTe  fatta  dall’Angelo . La  terra  è per  ca- 
gione di  riparare  il  cadere  angelicojimpe- 
roche  l’incarnatione  non  folainente  è fatta 
per  riparare  l’huomo  Lafio  ; ma  eciandio 
per  riparare  l’A  ngelica  ruina  ; & però  gli' 
Angeli  non  erano  da  effer'efclufi . Per  fa- 
vini cofa,  fi  come  non  è elclufo  il  feffo 
icminino  dalla  cognitione  deli’ incarna- 
lo mitlerio,  & dalla  refurretione,  cofi 
ancora  non  è efclafo  l’angelico  meflfo  a- 
uantiD  i o,  medi^nrq  l’Angelo , che  an- 
nunciò alla  donna  Vuna,  & l’altra  cofa; 
cioè  alla  Vergine  Maria  l’incarnatione , 
& à Maria  Maddalena  la  nfurrettione. 

E (Tendo  adunque  fiatala  beata  Vergine 
Maria  dal  terzo  anno  dell'età  fua  infino 
al  quartodecimo  nel  tempio  infieme 
con  l’altre  uergini  , & hauendo  fatto  il 
uoto  d'ofieruare  caftirà  ( fahio  fe  I d- 
*10  altramente  non  di/poneffe  ) per 
riuelatione  del  Signore  fu  /potata  à Giu- 
seppe; ilquale  andato  in  Bcthleem  , per 
ouedere  alle  co£c,che  bifognauano  per 
nozze  , ritornofiene  in  Nazaret  incafa 
de’parenti.  Nazaret  è interpretata  fiore, 
onde  dice  San  Bernardo , che  1 fiore  uolfe 
nafeere  nel  fiore , &del  fiore , & nel  tem- 
po del  fiore  . In  quello  luogo  apparue 
P-Angdo  à Maria  , 8 C falutolla  dicendo 
Iddio  ti  fallii  Maria  piena  di  gratia: 

W Signore  è teco,  tu  lei  benedetta  infra 
«irtele donne*  &c-  Dice  Sanbernardo:. 


C’inuitaalla  falutationedi  Maria  l’dTcm- 
pio  di  Gabriel.  L’allegrezza  di  Giouan- 
ni , fatta  nel  uentre  materno , & il  guada- 
gno della  rifalli tatione  . Maegliè  prima 
da  uedere  perche  cagione  il  Signore  uolef 
fe , che  la  madre  fua  tulle  fpolata  . Sopra 
di  quello  afifegnò  San  Bernardo  tre  ragio- 
ni,dicendo,che  fu  cofa  necefiaria  che  Ma- 
ria fufie  fpofata  à Giufeppe  ; per  nascon- 
dere à i Demoni  il  miilerio  . & dallo  fpo- 
fo  è comprobata  la  uerginità . & fu  anco 
proueduto  cofi  alla  uergogna,  come  alla 
fama  della  uergine . La  quarta  cagione 
perche  l’Angelica  annunciatione  prece- 
delfe  l'incarnatione  del  figliuolo  d’iddio 
èpccioche  da  ogni  grado  Seminile  fuffe  le 
uato  ogni  obbrobrio,  cioè  dalle  marita- 
te,dalle  uedoue , & dalle  uergine,  perciò- 
Che  ella  uergine  fu  in  quelli  tre  fiati  » La 
quinta  cagione  è,  accioche  ella  ufafife  il 
numfierio  del  marito , & fufie  comproba- 
ta chc’l  matrimonio  era  buono  . Lafelta 
cagione  è, accioche  per  Thuomo  fufie  tef- 
futa  la fcrictura  della  geneologia.  Adun- 
que le  difife  l’Angelo  : Iddio  ti  falui  Maria 
piena  di  gratia, bcc.Dice  San  BernardoiEl- 
la  fu  piena  di  gratia  nel  uentre  ; perche  fu 
piena  della  diuinirà . fu  piena  nel  cuore  di 
gratia  della  carità,  nella  bocca  fu  piena 
di  gratia  di  affabilità . nelle  mani  fu  pie- 
na di  gratia  di  mifericordia  , & di  largità  « 
Ancora  dice  efifo  San  Bernardo:Veramen- 
te  elU  fu  piena,conciofia  che  tutti-  piglia- 
no della  Ina  plenitudine;  pigliano  gTim- 
prigionari  , & gli  fchiaui  la  redentione  j 
prendono  i medi  la  confolatione;  confe- 
guifeono  i peccatori  L’indulgentia,  i giudi 
acquillano  la  gratia;  gl’Angeli  pigliano  la 
lentia;  finalmente  la  Trinità  ne  prende 
gloria  ; e'1  figliuolo  la  fuilanza  dtll’hutna- 
ita  carne.  Teco  èilSignoreJlSignoreè  te 
co;ilquale  ha  generato  colui,  che  hai  con- 
ceputo  . Il  Sgnore  Spiritofanto  è teco  % 
delqual  conceperai . il  Signore  figliuolo 
è teco  , ilquale  udii  la  tua  carne  . Sei  be- 
nedetta intra  le  donne,  cioè  che  farai  ma- 
dre uergine  , 8c  madre*  d'iddio . Eranai 

fogget- 


iti» 

:fc* 

¥ 

W 

Udii 

l.fe 

età? 

uà* 

iti* 

[Citi) 

l<* 

** 

0 

t* 

¥ 

&•* 

t# 

< 

.il' 

3 


fcf 

IW 

* 

sPf 

•P 

$ 

£ 

6 

is* 

;s*' 

? 


foggette  le  donne  à tre  maledizioni:  cioè 
à quella  della  uergogna , à quella  del  pec- 
cato,& à quella  del  lupplicio.  La  maledit- 
tone  della  uergogna  quanto  à quelle , le- 

Jiuali  non  poteuano  generare . Ondedu- 
e Rachel:  Hai  leuato  Lddio  la  mia  uer- 
gogna . Alla  maledizione  del  peccato  , 
quanto  à quelle , che  poffono  concipere  • 
Onde  fi  d'ee  nel  Salmo:  Ecco,  che  io  fono 
concetto  nella  iniquità . Ne’peccati  erano 
foggette  quanto  alla  maledittione  del  fup- 
plicio,  perche  fi  legge  nel  Genefi:Tu  par- 
t or  ir  ai  in  dolore  , &c.  Ma  fola  la  beata 
Vergine  Maria  fra  le  donne  fu  benedetta 
^lla  cui  uirginità  s’aggiunge  la  fecondità  j 
gc  la  fecondità  aggiungeii  nel  concipere 
la  fumiti}  & alla  lantita  s aggiunge  nello 
partorire  la  giocondità  • Dicefi  che  ella  e 
piena  di  gratia(lecondo  che  dice  San  Bcr- 
rardo)  per  rifpetto  di  quattro  cofe,che  ri- 
fponderono  nella  fua  mente.  Lequali  fu- 
rono la  diuina  humiltà,  lariuerenda  pu- 
dicitia,la  grandezza  del  credere,&  il  mar- 
tirio del  cuore  . Dicefi  tcco  è il  Signore 
per  quattro  alt.c  cagioni , che  uennero 
dal  cielo  come  dice  elio  S.  Bernardo  : Le- 
quali fono,  la  fantificatione  di  Maria,  la 
ialutauone  Angelica  , ilfoprauenimento 
dello  SpiricoGmto , &la  incarnatone  del 
figliuolo  d’I  odi  o. Ancora  fi  dice:  E fra  le 
donne  fei  benedetta,  per  quattro  altre  ca- 
gioni : lequali  rifponderono  nella  fua  car- 
ne} cioè  ch’ella  lu  primiceria  della  uirgi- 
nità. feconda  fenza  corruzione,  & graui- 
dafenzagrauezza,  & pazuriente  fenza 
dolore  . La  gloriofa  Vergine  udendo  ta- 
li parole,  fi  turbò } & penlaua  di  che  qua- 
lita  fuffe  tale  falcatone . Da  quello  fi  di- 
moila la  laude  della  uergine , nell’udire , 
nell’affetto,  & nel  penfàre . Nell’udire,  fi 
lauda  la  modtfiia  ; imperoche  ella  udì , 8c 
tacque  . Nell’afifetto  fi  lauda  la  uerecon- 
dia , onde  ella  fu  turbata . Nel  penfare  è 
laudata  la  prudenza , perche  ella  fi  tur- 
bò nel  parlare  dell’Angelo . non  li  turbò 
nel  uederlo,conciofia  che  fpeffe  uolte  ella 
ueduto  hauca  gh  Angeli,  inaudito  non 
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gli  hauca  mai  . Dice  Pietro  dt  Rauenna., 
Venuto  era  l'Angelo  in  afpetto  dilettabi- 
le, ma  nel  parlar  terribile . per  laqual  cola, 
quanto  ch'ella  giocondamente  fu  molla 
per  il  uederlo , tanto  graueinentc  fu  tur- 
bata per  l'udirlo. ,, Dice  S.  Bernardo  , che 
quella  fua  turbatone  fu  una  ueracondia 
uirginale } non  già  ch’ella  fufTe  turbata  di 
fortezza , & di  conllanza , & fpauentata , 
ma  ch’ella  pensò,  & tacque,  fufegno  di 
prudenza , & di  difcrettione  . Et  allhora 

confortandola  l’Angelo  le  dille  : Non  te- 
mere ,o  Maria , che  tu  haitrouato  gì  aria 
appreffo  del  Signore  . Dice  S.  Bernardo  y 
Che  gratia  hai  trouato  Maria  tu  hai  troua- 
to  la  gratia  d'iddio,  la  pace  de  gli  huomi- 
ni,la  definizione  della  morte,8i  la  ripara- 
tone della  uita.  Ecco  (dific  l'Angelo  ) che 
tu  conceperai , & partorirai  un  figliuolo , 

Se  per  nome  lo  chiamerai  Gissv  , cioè 
Saluatore;  imperoche  egli  farà  faluo  il  po 
polo  fuo  de’fuoi  peccati . Quello  ngliuol 
mo  farà  grande , & fia  chiamato  figliuolo 
dell'alcimmo . Dice  S.  Bernardo  : Quelle 
quello , ch’è  il  magno  Iddio,  farà  egli 
grande  Iddio:  cioè  grande  huomo , gran 
dozore  ,&  gran  Profeta  . Diife  Maria  al- 
l’Angclo.A  che  modo  potrà  edere  quello , 
Imperoche  io  nó  conofco  alcun’huomo  ? 
Ma  ecco  che  Maria  dimanda,  & di  quello 
ch’ella  addimanda  dubita . Et  perche  folo 
Zaccaria  incorfe  nella  piaga  della  prilla- 
tone del  parlare,  fopradi  ciò  aflegna  Pie- 
tro di  Rauenna  quattro  differente,dicen- 
do  : Quel  uero  conofcitor  de’  peccati  ha 

Ere’ueduto  non  le  parole,  ma  i cuori  : non 
a egli  giudicato  ciò  c’hanno  loro  detto, 
ma  ciò  c’hanno  fentito . Era  la  cagione  di 
quello,che  dimandaua  diflimili , ■&  di  fpe- 
cie  diuerfa}  quella  credette  con  tra  natura, 

3uello  dubitò  per  natura  } quella  diman- 
ò interamente  l’ordine,  quello  preferifli; 
non  poter  quelle  cofe  lequali  Iddio  uuo- 
le,chc  fiano  fatte}  quello  conllringendolo 
gli  clTempi  à doucr  credere.non  s'accollò 
>lb  fede^  quella  fenza effempio  corre  m- 
oanzi  alla  fede  y marauigliafi  quella  del. 
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parco  delia  Verdine  , dnpura  quello  del 
Concipere  coniugale  . Ella  dunque  non 
dubita  del  fatto,  ma  cerca  di  fapere  il  mo- 
do, & l'ordine,  perche  eflcndo  tre  modi 
concipere,  cioè  naturale  , fpirituale  , & 
mirabile,  dimanda  condihgen7a  con  qua 
le  di  quei  modi  li  farà  tal  millerio  della 
concettione  . Et  rifpondcndogli  l'Ange- 
lo li  dille:  Soprauerràin  re  Io  Spiritofan- 
to  , ilqual  manderà  ad  effetto  la  tua  con- 
cettione . Onde  li  dice , effer  concetto  di 
Spiritofanto  per  quattro  ragioni . La  pri- 
ma per  dimollratione  di  gran  carità  , a c- 
ciochelia  dimoHraro  , che  con  ineffabile 
carità  d’iddio  il  nerbo  d’iddio  è fat- 
to carne,  come  li  legge  in  S.  Giouannial 
terzo  cap.  Tanto  Iddio  amò  il  mondo , 
&c.  quella  ragione  è del  Maeftro  delle  fen 
renze.  La  feconda  per  dimollrare  la  gra- 
tin fenza  i meritij  accioche  per  quello,che 
lì  dice  concetto  di  Spiritofanto , li  dimo- 
ftri  che  tal  concettione  lia  Hata  per  grati* 
fola,  allaquale  alcuni  meriti  d’huomini 
non  hanno  preceduto  . & quella  eia  ra- 

Sione  di  S.Agoftino . Terzo  per  la  uirtà 
eH'operarione  ; imperoche  fu  concepu- 
to  per  uirtà , &con  l’opera  dello  Spirito- 
fanto . quella  èragione  di  S.Ambrofio. 
Quarto  per  il  motiuo  della  concettio- 
he  . quella  è ragione  di  Hugo  di  S,  Vit- 
tore, che  fecondo,  ch'egli  dice,  il  motiuo 
alla  concettione  naturale  è l’amor  del- 
rhuomo  uerfo  della  donna,  & l'amor  del- 
la donna  nell’huomo  ; cofi  nella  Vergine, 
conciofia  che  le  ardeffe  nel  cuore  Ango- 
larmente l’amore  dello  Spiritofanto,  & pe 
rò  quell’amore  nella  Vergine  facea  cofe 
marauigKofe  . Et  ti  obomberà  la  uirtà 
deU'alttìfimo  . S*efpone  quello  parlare  in 
tal  modo  fecondo  la  glofa  : Suole  elfer 
formata  l'ombra  dal  lume  , & dal  corpo 
pofto  al  lume  ; la  Vergine  come  ancora 
huomo  puro , non  porca  capire  la  plenitu- 
dine della  diuinità;  ma  l’obombro  la  uir- 
tù deH’altilfimo , laquale  quanto  alta  luce 
incorporea  della  diuinità,riceuette  il  cor- 
po deirhutnankà , accioche  in  tal  modo 


poteffe  follenere  looto.  Qoefta  efpofì- 
tionc parche  tocchi  S.Bemardo dicendo: 
Conciofia  che  iDOioè  fpirito,  & noi  lìa- 
mocome  ombra  del  Aio  corpo  ; imperò 
aggiungendoli  ànoi , acciocheper  l’o£* 
getto  della  carne  uiua  uediamo  il  uerlo 
in  came,il  Sole  nelle  nube, il  lume  nella  lu 
cerna,  il  cereo  nella  lanterna . Secondo 
Bernardo  in  tal  modo  lì  efpone:  Quali  uo 
leffe  direj  quel  modo  col  quale  la  uirttl 
d’I  d d i o di  Spiritofanto  tu  conciperai 
Curi  sto  jobombràdo  il  fuo  facrariflimo 
configlio,  ha  nafeofo  che  fo!  am  ente  à fe, 
& à te  fia  noto . come  s'egli  diceffe  : Per- 
che mi  dimandi  ciò,  che  fra  breuiflimo 
tempo  eljperimenterai?Tu  lo  faprai.inten- 
dcrai,&  felicemente  fen  tir  ai . Ma  io  fola- 
mente  fon  mandato  da  colui,  ch’è  autore 
ad  annunciare  il  concetto  uirginale,  non  à 
contraherlo  ; ouer  colui  refrigererà  te  dal 
calore  feru  ente  de'uitii  . Ecco  Helifabec 
tua  cognata,  ecco  al  dimollrare , ch’ella  è 
cofa  grande;  nuoua,  & fubito  feguita.  Se- 
condo S. Gregorio  per  quattro  cagioni  Ai 
annunciato  à Maria  il  concetto  di  Helifa- 
bet,  accioche  aggiungendo  miracolo  à 
miracolo , s’accrelceffe  gaudio  à gaudio  : 
ouer  che  concedente  co  fa  era,che  la  Ver- 
gine prima  intendeffe  dall’Angelo,  ciò, 
che  in  ogni  luogo  douea  effer  diuulgato  , 
che  l’udiffe  da  glihuomini , accioche  non 
pareffe  che  la  madre  d’I  d d x o foffe  remo 
tada  i configli  del  figliuolo,  s’clla  non 
haueffe  faputo  quelle  cofe  , che  tanto  à 
Iciuicinein  terrai!  fanno.  Ouer  quello 
fatto  fu  accioche  effa  tenendo  il  tempo  , 
& l’ordine  , già  ammaeArata  hora  dello 
auuenimento  del  Saluatore , hora  dell’A- 
uuento  del  Precurfore , dapoi  molto  me- 

flio  haueffe  riferito  , & fatto  manifeflo 
gli  fcrittori  , & predicatori  la  tierirà . 
Ouerofu  fatto  queflo,  acci  oche  ella  in- 
tendendo , che  la  cognata  fua  già  uec- 
chia  foffe  grauida  , pensò , effendo  gìo- 
uinetta  di  ieruirla  ; accioche  ftiffe  dato  a! 
picciolo  Profeta  luogo  di  obedire , & fer- 
uire  al  Signor  fuo^Sc  che  di  miracolo  |tà-* 
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de  ne  fufle  fatto  un  maggiore.  Ancora  di- 
ce S.  Bernardo  : O Vergine  prettamente 
rifpondi.  O Signora  rifpondi  aluerbo,& 
fh  te  riceui  il  ucrbo.Proferifci  il  uerbo  tuo 
e riceui  il  diuino.lafcia  il  tranfitorio,  & ab- 
bracia  il  fempiterno  . Leuati  fu  pregoti , 
corri,&  aprii. Leuati  per  fede.corri  per  di- 
uotione,  &apri  per  confefiione.  Allho- 
ra  Maria  dittefe  le  mani , alzati  gli  occhi  al 
cielo , ditte  : Ecco  l’ancilla  del  Signore  , 
fia  fattoi  me  fecondo  la  tua  parola.  Dioe 
San  Bernardo, che  fi  fa  memoria,  che  il 
nerbo  d‘I  d d i o è fatto  ad  alcuni  nelle  o- 
recchie.ad  altri  nella  bocca^&  ad  alcun’al 
tri  nelle  mani . AMaria.fufatto.il  uerbo 
d'iDBioneirorecchi^perbfalutationean  S Q M M J{,  l 0- 

gelica . nel  cuore  per  la  fede . nella  bocca  pagi onaft  primamente  delle  lofe , che 

per  la  confeflkme mette  mani  per  toccarlo  Mcrefceuano  il  dolore  della  paffione  di 
Ipettc  uolte.nel  uétre  per  la  incarnatione . sr  o,  cioè  della  uergognofa morte, 

ss 

dò  la  tua  parola-,  dice  San  Gregorio  : Non  dine  de  gli  amicifuoi , della  dilicat  . 

uogliojche  ime  fia  fattola  parola  predi-  ra  del  corpo  fuo  . e perche  fu  oj] ejagene- 
cata  con  efclamationi,ò  per  figura,  6 ima-  vale  di  tutte  le parti,&  membra  del  c ar- 
ginato de  fogni,  ma  confilentio  mi  fia  in-  pofanto , difeorrendo  come  egli  patì  in 
fpirato  ,perfonalmente  incantato  , & cor-  fUt^  i pentimenti. ‘Dipoi  ragiona  fi  di  mol 

» , o , perfetto  loLo,  & perfetto  huo  fi  **»«►  diHmdc.&Mato.&  fi- 
mo . & in  effe  primo  giorno  della  concet-  talmente  infila  croce . ùltimamente 
tione  egli  fu  in  tantaupienza,&  potenza:  difeorre  la  utilità  , & frutti  della  pafjio- 
quanto  fu  nel  trigefimo  anno-.  Allhora  ne , cioè  della  riconciliationc noftra  con 
Maria  leuandofi  , andò  à uifitare  Heliù-  jyi0t&  del  modo  conueniente  alla  fallite 
bet.&dipoi.^efhebbefalutata , Gio-  „0Jha.& fi  narra  U tiiflmadi  Tilato, 
uanm  fi  rallegro  efiendo  nel  uentredella  , - J- 
- fua  madre  Helffabeth.  Dko  la  Gioia  , che  Jua morte  ^ 

non  potendo  Giouanm  falutar  Maria  con 
la  lingtu  ; la  falutò  con  animo  allegro  ; & 
cominciò  l’officio  del  precurfore.  Maria 
flette  nel  feruhio  d’Helifabet  per  ifpatio 


Apattione  di  C »*i  sto  per 
dolore  fu  amata , per  ifchern® 
didifpreggio,fic  fruttuofapcr 
-molte  ragioni  di  utilità  I5?fc 

Suafidi  tre  raefi, &.poife  nc  tornò  àca-  cinque  cagioni  fu  cagionato  il  dolore. 

. -i  ‘ Primaquanto  aL luogo  condola  che  el- 
la fu  fatta  in  luogo  urrgognofo,  che  fii 
. b’-i.'  * il  monte  Caluario  , doue  fi  puniuano  i 

malfattori  . Fu  ignominiofa  quanto  al 
, -*  fupplicio:  conciona  che  egli  fu  condan- 

. u a«o  di  uergognofifliraaroorte  , impero- 

/.  V che 
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die  la  croce  era  ftipplicio  dc’ladroni . Di- 
ce SaiU’Agóltino  : Che  la  Croce,  che  era 
lupplicio  de'ladroni , & hora  paffa  infino 
alla  ironie  de  gl'imperatori  . Se  ha  dato 
Iddio  tanto honore al fupphcio  Tuo, 
quanto  ne  conferirà  egli  al'luojfcruo  ? 
Fu  uergognofa  quanto  alla  uergognofa 
compagnia  , impcroche  fu  deputato  con 
federiti , cioè  co’  ladroni  , i quali  in  pri- 
ma erano  flati  feelerari  , ma  dopo  un  di 
loro  fi  conuertì , che  fu  Difma , ch’era  dal 
Iato  deliro  ;&  l’altro  fu  dannato,  che  fu 
Celta,  ilquale  era  al  latoi^niflro  . All’uno 
diede  il  Regno  del  cielo,  & l’altro  il  fup- 
plicio . Dice  Sant*  Ambrofio  : Che  pen- 
dendo in  croce  l’autore  della  pietà , negli 
eflercitii  fecolaridiuidcuagli  ufficii  della 
pietà;raccomandauaà  gli  Apoflolj  la  per- 
‘ decurione; ài  dilccpoli  la  pace,  il  corpo 
a’giudei;al  padre  lo  fpirito  ; alla  Vergine 
il  Paraninfo  ; al  ladrone  il  Paradifò  à i pec- 
catori l’inferno  : & à i penitenti  Chriflia- 
ni  la  croce . Ecco  il  tclhmcnto  , che  Chri- 
ito  pendente  nella  croce  fece  nella  mor- 
te. La  feconda  cagione , che  cagionaua  il 
dolore.fu  che  tal  puflione  fu  ingiuflajcon- 
ctofia  che  nella  bocca  Tua  non  fu  rirroua- 
p inganno  però  queftapenj  à lui  ìq- 
■^l^egnamente  data , li  fu  di  grandrflìmo  do 
lorejpercioche  di  trecofe  maflimamente 
egli  tu  ingiuflamente  aceti  fato  ; cioè.per- 
che  egli  uietaua  efferdato  il  cenfo;  dice- 
ria fe  effere  I d d i o , & fi  faceua  figliuqr 
Jo  d’iddio.  Contra quelle  tre  acculatio- 
. mi  noi  diciamo  nel  Venerdì  fanto  in  perfo- 
ra del  SaluatQre  tre  fcufationi:  Popolo 
mio,&e.  nelqtiìil  luogo,  efproba  C * h i- 
st  otre  benefici  dati  da  elfo  al  popolo, 
ch’èlaliberatione  d’Egitto,  il  reggimento 
*hcl  deferto , 8:  il  piantare  della  uigna  nel 
luogo  perfetto;  come  che,  fe  C h r i s t o 
diceffc:Tu  m’accufi  del  rendere  del  tribù 
to  j dell  iqual  cofa  piu  pretto  à me  ne  do- 
’ uerefli  riferir  grafie,  perche  tene  liberai . 
Tu  m’accufi  che  io  ho  detto , che  io  fono 
Re  , per  le  quali  parole  maggiormente 
mi  doucrciti  riferire  gratie;  cóciofk  ch’io 
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ti  fadaicon  cibi  regali  neldefcrto.Tu  m’ac 
cufi  che  io  ho  detto , che  io  fono  figliuolo 
d! Iddio  , 6f  mi  douercfti  ringratiare , 
che  io  ti  ho  eletto  per  mia  nigna , & ho  vi 
piantato  in  luogo  ottimo  . La  terza  cola  , 
che  cagionata  il  dolore,  fu  che  la  pafiìone 
gli  fu  data  da  gli  amici . Molto  piu  fareb- 
be da  effere  tolerato  il  dolore , s’cgli  fi  fo- 
fleneflè  da  quegli , iquali  haueffero  alcuna, 
cagione  d’eflergli  nemici  jouero,  s’ egli 
fi  riceuefle  da  glialieni,  & gente  flrana , ò 
ueramenrc  ; s’egli  fi  foftenefTe  da  quelli , 
ài  quali  hauefle  fatto  alcuna  ingiuria, ì> 
incommodo  . Ma  egli  nondimeno  pati 
da  gli  amici;  cioè  da  quelli  , che  doureb- 
bono  efler  flati  Tuoi  amici  . Ancora  fo- 
flcnnetalpaflìone  dai  parenti,  che  furo- 
no quelli,della  cui  flirpe  egli  era  nato . Di 
quelle  due  cofe  fi  dice  nel  falmo  ; Gli  ami- 
ci, &i  parenti  miei  contra  di  me, &c. Et 
in  Giob  al  terzo  capitolo  : I miei  Cbno- 
feenti , & amici  fi  fono  da  me  partiti , co- 
me fe  tufferò  alieni . Ancora  egli  fu  paf- 
fionato da  quelli, à i quali  eglihauea  da- 
to molti  beni.  & di  quella  fi  dice  in  Gio- 
- uanni  all’ottauo  capitolo  . Io  u’ho  facto 
molte  buone  opere . Dice  San  Bernardo . 
Quanto  dolcemente  o buon  G.  j ss  v 
fei  conuerfato  con  gli  huomini  ? quante 
gran  cofe  hai  donate  loro  ? quante  crude- 
li,&afprc  cofe  per  loro  hai  ioflenute^hai 
fopportato  afpre  parole , hai  patito  afprif- 
fime  bartiture,  8 d hai  foflcnuto  i crudelif- 
fimi  tormenti  della  croce . La  quarta  ra- 
gione,che  cagionarono  ildolore , fu  la  te- 
nerezza del  corpo.  Onde  fi  legge  nel  Cj- 
. condo  libro  de  gli  Re  al  penultimo  capj- 
’.tolo  in  figura  di  Dauid  : Egli  è quali  co- 
me un tenenflìmo  uermicello  del  legno. 
Dice  San  Bernardo:  O Giudei  uot  fiate  pie 
• tre,ma  percotete  la  piu  tenera , delinqua- 
le rifuona  il  fuono  della  pietra,  & ferueo- 
temente  rifurge  foglio  della  carità  . Di- 
ce San  Girolamo  : Fu  datto  Giefu  à Ca tu- 
beri ad  elTere  battuto . & i fl ugelli  tormen- 
teremo quel  facratiflino  corpo , & glo  rio- 
(o  petto,capace)dT  odio.  La  quinta  ra— 
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gione  cagionatiua  del  dolore  , fu  quella 
uniiierfale  per  tutte  le  parti,  &percutti 
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fu  tanto  potente , che  Con  la  uoce  fol* 
: per  tutte  le  parti.  Oc  per  tutti  gittò  per  terrai  perfecutoriftlòi;  perche1 
ifentimenti. Primo  fu  ne  gli  occhi  j con-  dimandando  eglià  Giudei , che  cercate 
ciolta ch'egli lagnmò.  Dice  S.  Bernardo:  uoi->& elfi  rifpondendo:Giefu  Nazareno* 
Egli  afcclc  in  alto  , accioche  fuffe  udito  fubitamente  caderono  In  terra  . Dice  S* 
piu  da  lontano  : egli  gridò , accioche  niu-t  Agollino , che  una  uocd  fola  con  la  diui* 
noli  potelTe  feufàre.  Al  grido  aggiunfe  na uirtù na (colla  in  fe,i  fenza  alcune  al- 
le lagrime , accioche  l'huomo  gli  hauef-»  tre arme,pereoffe,difeacciò,&  gitrò  à ter- 
fe  compaflìone.  Ancora  uri  altra  fiata*  rada  turba  de‘  Giudei  feroci  con  le  lor  ter- 
ò «.lue  fpar/c  le  lagrime,  che  fu  nella  rifur-  ribili  arme  . Or  che  farà  egli  quando  uer- 
rettione  di  Lauro , Se  l’opra  Giemfalem . rà  à giudicare , ilquale  douendo  efler  gio- 
ii chele  prime  furono  lagrimed’amore.  dicato  fece  quello  ? Quanto  potrà  egli 
Onde  ucJeiulolo  alcuni  lacrimare  , dif-  quando  regnerà  , quando  che  douendo 


fero  : Ecco  quanto  lamatia  ; Le  feconde 
furono  lagrime  di  coinpalfione . ma  que- 
lle terze  furono  lagrime  di  dolore.Secon- 
do,  fu  nell  udire  quando  gli  fu  detto  u il  - 
lanie , & bcllemmie  .Chikto  hebbe 
quattro  cofefpecialmente  in  le,contra  le- 
quah  udì  le  mllanie,&  bellemmie.Hebbe 
in  fe  una  eccellentiflima  nobiltà  ; impe- 


morirc  ha  polfuto  far  quello  ? Terzo  quan 
to  alla  uerità  fi  legge  in  Giouanni  all'ot- 
tano cap.  Tu  rendi  tellimonianzadi  te  me 
defimo  ; & la  tellimonianza  tua  non  è ue- 
ra.  Ecco  ch’elTi  dicono,  ch’egli  è bugiar- 
do,eficndo  uia,uerità,  & uita . Et  però  Pi- 
lato non  meritò  difapere  quella  uerità  j 
conciolia  ch'egli  non  lo  giudicò  fecondo 
roche  quanto  alla  diuina  natura  , egli  fu  la  uerità.  Egli  cominciò  dalla  uerità,  ma 
figliuolo  dello  eterno  Re , & quanto  al-  non  perfeuerò  nella  uerità . & però  meri- 
1 fiumana, nacqtiedi  llirpe  regale,&  quan  tò  cominciare  laqueiliene  della  uerità  * 
to  huomo  , fu  Re  de  gli  Re , Se  Signor  de’  ma  non  meritò  d'udirne  la  folutione.L’al- 
Signori  . Hebbe  in le  una  ineffabile ,.  Si  tra  ragione  ( fecondo  S.Agoftino)  perla- 
infallibile  uerità , conciofia  ch’egli  c uni  quale  Pilaconon  udì  la  folutione,  e per- 
uerità  , & uica . Onde  ancora  di  lui  fi  di-  che  Cubito  li  uenne  à memoria  la  confile- 
ce  : Il  parlar  tuoè  uerità . Certo  il  figliuol  tudine  de’  Giudei , per  laquale  egli  foleil» 
d'I  d d i o è la  parola  , ò il  uerbo  del  pa-  nella  Pafqua  liberar  uno  de’  prigioni  con- 
dre . Hebbe  in  fe  la  inl’uperabile  portila;  dennati  à morte  : però  Cubito  ufcì  fuori,8e 
conciofia  che  per  efifo  fono  fatte  tutte  le  nonafpectòla  folutione.  La  terza  ragio- 
colè , Se  fenza  etto  neon  riè  fata  muna . ne  è ( fecondo  Chrifoilomo  ) perche  Pi- 


Egli  hebbe  una  fingolar  bontà  > impero- 
che  niunoè  buono  , faluoche  folo  I d- 
dio,  Contra  quelle  conditioni  Chi  i sto 
udì  le  bellemmie,&  ingiùrie . Prima  quan 
to  alla  nobiltà , fi  legge  in  S.Matteo  al  13. 


la  o (apeua  , che  à queftione  fi  difficile 
bifognaua  molto  tempo,  & molta  confi- 
deratione  , & egli  s'affrcttaua  di  libe- 
rar Ch*isto:  & però  fubito  ufcì  fuo- 
ri . Quarto , quanto  alla  bontà  * perche 


cap.  Or  non.  è quelli  il  figliuol  del  fa*  elfi  diceuano,  ch’egli  era  peccaror  nel  cuo 
bro , & di  Maria  ? Secondo  udì  le  ingiù-  re , come  fi  legge  in  fan  GioQanri  al  nono 
rie,  quanto  alla  poceltà, in  S.Matteo  al  js.  cap.  Noi  fappiamo,  che  quello  huomo 
cap.  Egli  difcaccia  i Demoni  con  la  forza  è peccatorc,&  feduttore.  S.  Luca  a’uenri- 
di  Belzebub  principe  de'  Demoni . Anco-  tre  capitoli  dice  : Egli  commoue  il  popo- 
ra  fi  dice  in  elfo  Matteo  a’  uentifette  capi-  lo,  infegnàndo  per  tutta  la  Giudea,  co- 
ttali : Egli  ha  faluato  gli  altri  , il  non  minciandoda  Galilea  infino  à qui  . Egli 
può  faluare  fe  medefimo  t Ecco  che  dico-  è 'nell’opera  preuaricatore  della  legge . 
no  ch'egli  c impotente  ; conciofia  ch'ei  Dice  S.  Giouanni  al  nono  capitolo  : Quo 
t -i  fio 


MARZO. 


fto  huomo  non  è da  Dio , ilquale  non  of- 
ferii a il  Sabbato  . Il  terzo  dolore  fe  nel- 
l'odorato $ conciona  ch’egli  feriti  un  gran 
fetore  nel  monte  Caluario  ; nelqualluo- 

So  erano  corpi  puzzolenti  de’  morti.  On- 
e fi  dice  nelle  hiltone  , che  Caluario 
proprio  è lodo  nudo  del  corpo  humano  . 
& perche  quiui  fi  decapitauano  i ribaldi , 
& erano  'parti  molti  nifi  di  capi , eraJet- 
to  quel  luogo  Caluano  . llquarto  dolo- 
re fu  nel  gullo  ; perche  egli  gridò  : Io  ho 
lece  . Però  gli  lu  dato  aceto  mefcolato 
con  mirra , &col  fele , accioche  per  face- 
to egli  moriffe  piu  predo  ;&  imiardiani 
fullcro  piu  predo  liberati  dalla  ior  guar- 
dia . Dicefi , che  i crocchili , che  beuca- 
no  aceto , moriuano  pili  prello  , & accio- 
che per  la  mirra  il  fenrimento  dell’odora- 
to folèeneffe  il  fetore , 8f  per  il  fele,  il  gu- 
llo  feiunVe  l’amaritudine  i Dice  Sant’A- 
goltino , che  fu  ripiena  la  fini  trita  dell’a- 
ceto in  luogo  diurno,  fu  inebriata  la  dol- 
cezza del  fele . fu  condennata  lainnocen- 
tia  perii  peccatore,  morì  lauita  perla 
morte  . Il  quinto  dolore  fu  nel  toccare; 
' eonciofia  che  in  tutte  le  parti  del  corpo 
dalla  pianta  del  piede  infino  alla  cima  del 
capo  in  elTo  non  fu  farti  ri.  Di  qucflo,cioè 
in  qual  modo  egli  foltenelie  dolore  ne  i 
fentimenci, dice  San  Bernardo  :Quel  uol- 
to  tremendo  ì gli  angelici  fpinti  è rrati£ 
facon  le  (pitie  (pelle  . La  bella  faccia  fo- 
pi*ai  figliuoli  de  gli  huoimniè  imbratta- 
ta ron  gli  iputi  de  Giudei  . Gli  occhi  più 
lucidi  del  Sole  , fi  oteuranò  nella  morte . 
Quelle  orecchie,  che  odono  gli  angelici 
canti  , odono  gf  infiliti  de’peccatori.Quel 
la  bocca  , che ammaeilra icori  angelici, 
è abbeuerata  di  fele,  & il'aceto.Quei  pie- 
di , lo  fcabcilo  de’  quali  è adorato  ( impe- 
roche  egli  è fauto  ) affidi  con  un  chiodo 
Hanno  alla  Croce  . Quelle  mani , c'han- 
no formato i Cieli,  dritefe nella  Croce  , 
fono  confitte  ca’dvodi . Quel  corpo  bat- 
curo ,3;  impiagatola  il  collato  con  la  lan- 
cia inlino  al  cuore  perforato  . Che  più? 
haime  , che  nulla  colà  rimafe  in  lui  fana , 


faluo  la  lingua,  accioche  egli  pregafle  ptff 
li  peccatoti , & al  difcrpolo  raccomandaf- 
fe  la  madre.  Secondo  fu  la  paffione  di 
GiistChrist  oSignor  nollro  perii 
fcherni  piena  di  difprcgio  . Egli  fu  quat- 
tro fiate  beffato  , & di! prezzato. Fu  prima 
beilato,  &derifoin  cafa  d'Anna  doueri- 
ceuette  fputi , & battiture  fopra  la  faccia  , 
& gli  furono  uclati  gli  occhi  . Dice  San 
Bernardo:  Il  uolto  tuo  dclideratoG  i e- 
s v buono , neiquale  defidcrano  guardar 
gli  Angeli , fu  imbrattato  da’  Giudei  con 
gli  fputi , lo  percoflero  con  le  mani  fee- 
leirate  ; per  derilione  lo  coperfcro  con  ue- 
lo  ; &conamari(fime  pene  non  gli  per- 
donorono  . Egli  fu  beffato  la  feconda 
uolta  incafad’Herode,  dalquale  per  non 
hauer  potuto  daluihauer  rifpolla alcuna 
reputato  per  quello  pazzo,  & di  non  fana 
mente,  tu ucltiro d’una uelle  bianca  j>er 
derilione.  Dice  San  Bernardo  : Tu  fei 
huomo  , & hai  la  ghirlanda  di  fiori , & 
io  che  fono  Iddio  ho  la  corona  fpino- 
fa  . Tu  nelle  mani  hai  guanti  puliti , & io 
ho  le  mie  affide  coi  chiodi  . Tu  giuochi, 
& balli  ueitito  di  bianco , & io  per  te  da 
Herodefuiderìfoncllauedebianca.  Tu 
danzi , 8t  balli  co  i piedi , & io  co  i piedi 
m'ho  affaticato . Tu  difendi  le  braccia  per 
allegrezza  in  forma  di  croce , & io  diltefi 
le  mie  nella  croce  in  difpregio  . Io  mi  fo- 
no doluto  , dando  in  croce  , & tu  nella 
croce  ti  rallegri . Tu  in  fegno  di  uanaglo- 
ria  hai  aperto  il  codato  , & io  per  te  heb* 
bi  perforatoli  codato,  & ti  arido  inlina 
al  cuore.  Nondimeno  à me  ritorna  » & 
iotiriceuerò  . Ma  perche  il  Signor  Gie- 
fu  ne  i tempo  della  fua  paffione  in  prefen- 
tia dLHerode , ScdiPilato  , dei  Giudei 
taccile;  prima  fu  percioche  non  erano  de- 
gni d'udire  la  ragion  fila . Secondo  ; per- 
che hauendo  peccato  Eua  con  la  loqua- 
cità, Uiisto  uolle  con  la  tacitur- 
nità lupplireà  quel  delitto  . Terzo,  im- 
perochedfi  calunniauano , &dilprczza- 
uano  tutto  ciò,  che  G i est  gli  rifpondea . 
Quarto,  perche  fu  beffato  in  cala  di  PiU- 
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to,  douei  caualierilo  Circondarono  con 
la  uedimcnt3  gialla  , 8c  gli  diedero  in  ma- 
no la  canna,  ponendoli  (opra  d capo  la  co- 
rona di  (pine,  inginocchiati,dicendo  : I d- 
d i onlalui  Re  de’Giiidd.Si  dice  che  quel 
la  corona  era  di  giunchi  marini , le  cui  ra- 
me non  fono  men  dure,& penetratole  del 
lefpine.  Perlaqual  colali  crede  che  efla 
traile  fuori  tutto  il  fangue  di  quel  pre- 
t ioli  (lìmo  capo. Dice  S.Bernardo:Qucl  ca- 
po diuino  con  le  fpeffe , 8 C molte  fpme,  fu 
traddo  inlino  al  ceruello.  Sono  tre  opinio- 
ni.doue  l'anima  habbia  la  principal  lua  fé- 
• dia, cioè,  ò che  lìa  nel  cuore , per  quello , 
che  lì  legge  : Dal  cuore  efeono  i mali  pen- 
. fieri}&c.iid  fangue,per  quello  che  è icrit- 
to  nel  leuicico  : Nel  fangue  è l’anima  d’o- 
gni carne,  cioè d’ogni  animai  carnale.  6 
nd  capo, per  quello  che  li  dice  : Et  abballa 
toil  capo  mandò  fuori  lofpirito.  Pare  che 
-i  giudei  per  atto  tale  habbiano  fapute  que- 
lle tre  opinioni . Onde  elfi  per  fare  ufdr 
quell’anima  dal  manfueto  corpo  di  G i ì- 
s r la  cercarono  nel  capo  quando  lo  tra- 

{ lattarono  con  le  fpine  per  inlino  al  ceruel 
o.  La  cercarono  nel  (angue,  quando  gli 
aperfero  le  uene  de'piedi , & delle  mani . 
La  cercarono  nel  cuore,  quando  gli  paf- 
farono  il  collato  . Quarto  fu  befteggia- 
. co  nella  croce , fecondo  che  li  legge  in  iatv 
Matteo  a i uintifette  capitoli  : Beffandolo 
i principi  de  i Sacerdoti  co  i uecchi , in- 
ficine co  i dottori  della  legge  diceuano: 
S'.egli  è Re  d'Ifrad  , feenda  al  pcefente 
'giù  deUa  croce , acci  oche  noi  li  Credia- 
mo . Dice  fopra  quello  luogo  fan  Ber- 
- nardo:  Che  in  quel  tempo  che  Cinturo 
pende  fopra  la  croce  , ci  dona  molta;  pa- 
tientia,  comanda  l’humilta  , adempie  l’o- 
bedientia,&  fa  perfetta  la  carità.Con  que 
ile  quattro  gemme  pretiofe  di  uirtù,  fono 
adomati iquattrocomi  della  croce.  Nel 
fupremo  luogo  è pollo  la  carità  , à man 
delira  l'obedientia,  alla  dnillra  la  peniten- 
tia;&  nel  luogo  piu  ballo  l’humilrà  «radi- 
ce di  tutte  le  uirtù  S.  Bernardo  breuemen- 
ce  raccoglie  tutte  quelle  cofe  « che  fo(len- 
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iicChiiito,  dicendo  : Mentre  che  io 
uiuerò  mi  ricorderò  delle  fatiche,che  Gie 
l'u  fodéne  nel  predicargli  affanni  riceuu- 
ti  nel  decorrere  in  diuerii  luoghi ; del  ui- 

J;ilare,orando;  delle  tentationi , digiunan- 
ti j delle  lagrime,  hauendocompaffionc 
delle  inlidie  , nel  parlare  ; & ultimamente 
mi  ricorderò  delle  ingiurie,  de  gli  fputi 
nella  faccia , delle  battiture , dc’tradimen- 
ti,delle  denfioni,8c  de’chiodi.Terzoda  paf 
(ione  del  Signore  noliro  Chhi  sto  Gie 
fu , per  utilità  fu  molto  fruttuolà  ; laquale 
utilità  può  ellcre  in  tre  modi,cioè  larcmif 
(ione  de'  peccati , la  donatione  della  gra- 
tia,&la  confdfione  della  gloria.  Etnei 
titolo  della  croce  fi  [coprono  quelle  tre 
utilità , perche  fu  ferino  , Giefu  , quan- 
to alla  prima  , Nazareno  , quanto  alla 
feconda , Re  de'Giudei , quanto  alla  ter- 
za . Itnperoche  noi  tutti  in  quel  luogo 
faremo  Re.  Della  quale  utilità  dice  Saa- 
t’Agoftino  : che  Chiisto  [cancellò  la 
pre(ente,8t  la  pattata,&  futura  colpa.  Por- 
tò Ch  ri  st  oi  peccati  pattati,  perdonan- 
doli ; i prefenti,giultifìcando  gli  huomini; 

- 1 futuri  conferendo  loro  la  grada  , con 
laquale  li  potettero  fchiuare.  Dice  di  più 
Santo  Adottino  : Che  in  tal  utilità  con 
marauiglia  conlidenaino  , rallegrandoci 
amiamo,  laudiamo,  8c  adoriamo  ; concio- 
- Ila  che  per  la  morte  del  Redencor  noliro  , 
damo  chiamati  dalle  tenebre  alla  luce,dal- 
, la  morte  alla  uita , dalla  corruttione  alla 
incori u tttpne,  dall'elìlio  alla  patria , & dal 
pianto  all'allegrezza.  Mani  feltalì  per  quat- 
tro ragioni  quanto  da  dato  utile  il  modo 
nella  noilraredentione.  Prima  perche  fu 
attidìmo  modo  à placare  Iddio,  fu 
conucnicntifiimo  à fanareil  male;  In  elfi- 
cactlfimo  à tirar  à le  la  generinone  fiuma- 
na, 8C  fu  prudentidìmo  à uincer  l'inimico 
dell’humana  generatione . Principalmen- 
te fu  modo  attjlfimo  à placare,  & riconci- 
liare Iddio,  imperoche,fecondo  che  di 
ce  S.Anfelmo  nel  fuo  libro.Perche  Iddio  è» 
huomo,niuna  colà  più  afpra,nc  più  di/fioi 
le  può  perir  l'huomo  uolótariamentc,  per 

l'honor 
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thonor d’iddio  , quanto  è la  morte.  Et 
quello  c ciòcche  fi  dice  nell’Epiftola  di  San 
Paolo  mandata  à gli  Efeli , che  dice:  Egli 
diede  Te  ileflo  obfatione  in  facFificio  à 
Dio, in  odore  di  fuauità . In  che  modo  e- 
gli  fii  flato  facrificio  placanuo,  Se  da  neon 
ciliarci  con  Dio, dice  Santo  Agoflino  nel  li 
bro  della  TrinitàiQua!  tanto  grauiflìnta  co 
fa  fi  potrebbe  riceuere.qnanto  la  carne  del 
facritìcio  nollro  . fatta  corpo  del  Sacerdo- 
te'noHro , cioè  di  ChhìsTO?  Perche 
in  ogni  facrificio  fi  confiderà  quattro  Co- 
te , prima  à chi  s’offerifcejchc  cofa  fi  offe- 
rire ; à che  fine  s’offcrifce  ; ficchi  è colui 
che  bffenfee . Ancora  dice  l’ifteflo  Santo  : 
che  erto  folo  è mediatore  dell'uno , Se  del 
l’altro , riconciliandofià  Dio  col  ficrificio 
della  pace,  accioche  rimaneffe  una  mede- 
(ima  cofa  con  quello,  acquale  egli  offeri- 
ta, 8c  in  fe  una  medefima  cofa  faceffe  co- 
loro, peri  quali  offetiua  , 8 1 efia  cola  la- 
naie  egli  omritm  Dichiarò  anco  il  me- 
efimo  Santo  Agollino , in  che  modo  noi 
damo  riconciliati  con  Chrillo  : dicendo , 
che  egli  è il  facerdote , Se  il  facrificio,  egli 
è Dio.e’l  tempio,  e'  il  facerdote, per  ilqua- 
le  noi  filino  riconciliati  ; il  facrificio , col- 
quale fiamo  riconciliati  ;Idoio,  alqua- 
le  fiàmo  riconciliati  ; Se  il  tempio,neIqna- 
le  fiamo  riconciliati . Onde  effo  Santo  con 
tra  alcuni,  che  fanno  poca  (lima  diqoe- 
- (la  riconciliatione , rinfacciandoli  gli  dice 
in  perfona  di  Chrillo  : Eflendo  tu  nemico, 
iopcrmet’ho  riconciliato  al  padre  mio; 
eflendo  tu  lontano  da  me , io  uenni  à ri- 
4cotmi  ; andando  tu  errando  per  le  felue , 
e per  i mónri , ti  cercai , e ti  ntrouai  quali 
contra  tua  uoglia  fra  le  pietre,8f  gli  arbo- 
ri ; 8f  accioche  tu  non  furti  (tracciato  da* 
lupi , Se  dalle  beftie  faluatiche , io  ti  rac- 
colfi . Ti  portai  fopra  le  mie  fpallc  ,&tiho 
relhtuito  à mio  padre  . Per  te  mi  fono  af- 
faticato , 8c  fudato  : St  ho  pofto  il  mio  ca- 
po fotto  le  fpine . Diedi  le  mie  mani  a’chio 
di.  La  lancia  aperfe  il  mio  coftato.  Se  con 
tante , non  dico  ingiurie  , ma  grauiflime 
afprezzefono  Uato  lacerato  . Ho  fparfo 


il  mio  fangue.  Ho  porto  ranimamiaper 
unirti  à me,&  tu  da  me  ti  dipartuSecundo 
fuconuenientifliino  modo  à lutar  l infir- 
mita  noflra,  rifguardafi  neramente  h coit- 
uenienza  dalla  pane  del  tempo,  dalla  par- 
te del  luogo , fic  dalla  parte  del  motio.Dal- 
la  pane  del  tempo  ; iinperoche  Adamo  fu 
fatto,8c  peccò  nel  lin  fe  d.  Marzo , la  fella 
feria,  che  è il  Venerdì:  & però  Chrifto 
uolle  paure  nel  mefe  di  Marzo  , conciolìa 
che  in  quel  giorno  che  ci  fu  annunciatola 
quel  medefimo  dì  fu  appaflìonato , Se  an- 
cora la  fella  feria , Se  la  fella  hora.Rifguar- 
dafi  fecondo  dalla  parte  del  luogo , impe- 
roche  in  tre  modi  confiderò  il  luogo  del- 
la paflìone,cioèò  come  luogo  commune, 
ò come  fpeciale , ò come  parucolare.Fu  il 
luogo  comune  nella  terra  di  promiflìone , 
il  luogoipeciale  fu  il  monte  Caluario  , fi c 
il  luogo  particolare  fu  la  croce  . Nel  luo- 
go commune  fu  fatto , Se  formato  il  pri- 
mo huomo , imperoche  fi  dice  , che  ei  fu 
formato  in  quelle  parti  appreflb  Damaf- 
co.  fu  fcpolco  nel  luogo  fpecule . Adamo 
fu  ingannato  nel  luogo  panicolare , non 
già  che  egli  fu  (Te  ingannato  nel  luogo,  nel 
quale  Chrillo  fu  appaflìonato;  madicefi 
coli , perche  lì  come  Adamo  fu  ingannato 
col  legno,  ò albore;  nell’ilteflb  modo  fu 
appaflìonato  Chrillo  ; cioè  nel  legno'. 
Benché  fi  legge  in  una  hilloria  Greca , che 
C hiisto  hi  appaflìonaro  in  quel  me- 
defimo legno,  col  frutto  delquale  Adamo 
fu  ingannato.  Terzo  fu conuenientequan 
■ to  dalla  pane  del  modo  di  fanarèf  ilqual 
modo  fu  per  cofe  limili  , Se  per  contra- 
rie . Tu  per  cofe  fintili  percioche  ( fe- 
condo che  dice  Santo  Agofhnonel  libro 
della  dottrina  Chrilliana  ) per  la  donna 
firingannato , per  la  donna  nacque  l’huo- 
mo, Liberò  gli  huomini , il  mortale  i mor- 
ti, & con  la  morte  liberò  i morti.DiceSan 
ro  Amhrofio  , che  Adamo  fu  Atto  di 
terra  uergine , Se  Chrillo  nacque  di  uer- 
gine  ..  Quegli  fu  fatto  all’imagine  din- 
pio,  quelh  à erta  imagine.  Per  la  donna 
ueiyte  lìgnoranza , fiz  perla  donna  u cu- 
ne 


's  i i u i th  RìTiTT. 


me  la  fapientia.Adamo  fu  nudo,  Chu-  corpo  , che  non  fia  leuato  alla  fiducia  di 
funudo.  Fu  fatta  la  morte  per  ine-  impetrar  la  fpcranza,uedendo  che  egli  ha 


ito  - 

2o  dell’albero,  & la  uitaper  mezo  della 
croce  . Adamo  flette  nel  deferto,  8e 
C n • i s t o nel  deferto . Per  cofc  contra 
rie  fu  il  modo  di  fanarc  il  noilro  male  : 
imperoche(  fecondo  che  dice  S*  Grego- 
rio ) Il  primo  huomo  hauea  peccato  per 
fuperbia,  perdifobedientia  , d£  pergola, 
egli  fi  uolle  aflomigliare  à Dio  in  fapien- 


chinato  il  capo  per  baciarci,  diltefe  le  brac 
eia  per  abbracciarci , ha  il  colfato  aperto 
per  amarci , & confitti  i piedi  per  ltar  con 
effo  noi  ? Quarto  fu  prudentiffimo  modo 
à uincer  l’inimico  dell'  humana  genera- 
tione . Leggefi  in  Giob  à uenticinqu e ca- 
pitoli : Con  la  prudentiafua  egli  percofle 
il  luperbo  . Et  all'ultimo  capitolo  dice  : 


tia, uolle  eller  trafgreffore  del  commanda  Hora  potrai  tu  forfecon  l’animo  pigliar 


mento  d'IoDio , & uolle  cullare  la  foa 
uità  del  pomo.  Et  conciona  che  la  famti 
s'habbia  à far  con  le  cofe  contrarie , però 
tal  modo  difanare  fu  conuenientilfimo; 
imperoche  tal  fanità  fu  per  la  hutmlrà 

della  uolontà diurna,  & di  adempimen- 
to ,&d’afflittione,  delle  quali  tre  cofe  fi  dentore,  & fu  uinto  l’ingannatore  . Et 
dice  nella  epillola  mandata  a’Filippenfi:  che  fece  il  redentore?  All'ingannatore  di- 
Egli  humiliò  fe  medefimo , &c.  Et  que-  ftefe  la  rete  , che  è la  croce  fila  , & in  rifa 
Ho  è quanto  al  primo  . Fatto  obediente , pofe  l’efca , che  è il  fangue  fuo  ; ilquale 
quanto  al  fecondo  . Infino  alla  morte,  fangue  uolle  uerfare  non  effondo  debito- 
quanto al  terzo.Ttrzo  fu  efficacilfimo  mo  re  : Per  laqual  cofa  egli  fi  parti  da’  debito- 


Lcuiatan ? Percioche  Christ ohauea 
l’amo  della  fua  diuinità  fotto  l’efca  dell’ 
humanità;  & uoLndoil  Dianolo  pigliar 
l’efca  della  carne , fu  prefo  dall'amor  della 
diuinità  . Di  tal  prudente  pefeatore  , 8c 
pefcagione  dice  S.Agoftino  : Venne  il  re- 


do à tirar  afe  l'humanagcnetatione  . ne- 
ramente non  hauendo  egli  I habito  della 
libertà  non  ha  potuto  con  maggior  amo- 
re , & fiducia  tirar  à fe  l’humana  genera- 
tione . Et  come  per  quello  modo  egli  tira 
à fe  l'amor  noftro,S.Bernardo  dice  : Sopra 
tutte  le  cofc , o buon  Giefu , ilcalice,che 
beueili  m’ha  commolfo  ad  amarti , ilqua- 
le fu  opera  della  noftra  redentione  : Que- 
lli facilmente  ti  acquilla  tutto  l’amor  no- 


n.  L’Apoflolo  chiama  quello  debito  pro- 
cedo,ilquale  Christo  portò  fu  la  ero 
ce.Di  quello  proceffo  dice  Sant’Agollino. 
Eua  dal  Dianolo  uolle  in  prellanza  il  pec- 
cato^ fcriffe  ilproceffò , diede  la  fecur- 
tà,& crebbe  futura  fopra  quelli  che  uole- 
uano uenire  dipoi.  Allhora  cffatolfodal 
Diauolo  in  prellanza  il  peccato , quando 
la  fua  prauafuggeftìone  contra  il  coman- 
damento del  Signore  acconfentì  . Ella 


Uro.  Quelli  con  luunghe  tira  à fe  la  nollra  fcriffe  il  proceffo , quando  porfe  la  mano 
diuotione , & piu  giullamente  l’indrizza,  al  pomo  uietato . Diede  la  fecurtà  quan- 
& rende  più  lèrettaméce  affettionata,  per  do  fece  che  Adamo  acconfentì  al  pecca- 
che  in  quello  che  tu  ti  humiliafti,  fpoglian  to , & coli  crebbe  l’ufura  a’polteri . Con  • 
dori  deVaggi  naturali , molto  piu  rifplen-  tra  quelli,  i quali  deprezzano  quella  re- 
dette la  pietà , molto  più  fi  fece  chiara  la  dentione,perUqnalcC  m « i s t on’ha 
carità , molto  più  fi  feoprì  la  grada . Et  in  leuati  dalla  potella  del  nemico . Bernardo 
che  modo  egli n’habbia  accefi nella fidu-  efagerando in perfona  d’effo Chiuto, 
eia  , fi  dice  nella  epillola  mandata  a’Ro-  dice  : O popolo  mio , che  cofa  t’ho  potu-' 
mani  : Ilquale  non  perdonò  al  proprio  fi-  to  lare,  che  io  non  habbi  fatto  * Perche  a- 
gliuolo  i ma  lo  diede  per  noi . Et  in  che  dunque  ti  piace  piu  di  fornire  al  mio  nemi 
modo  egli  infieme  con  effo  n’habbia  do-  co  , che  à me  ? Egli  non  t’ha  creato  , nè 
nato  ogni  cofa  , dice  S.  Bernardo  : Chi  è pafeiuto  : fe  à te  ingrato , quelle  cofe  pa- 
colui,cìie  attende  alla  difpofitionc  di  quel  ionqpicciole , npp  c flato  l’inimico , eh© 


•*  » — 
ui  ha  ricomperati , ma  fui  io  . Et  con  che 
prezzo?  Non  con  prezzo  temporale  d’o- 
ro ò d’argento , non  col  Sole , non  con 
la  Luna,  non  con  alcuno  de  gli  Angeli  : 
ma  ui  ho  redenti  io  col  mio  proprio  fan- 
gue  . Finalmente , fe  non  è cofa  debita 

}>er  le  molte  ragioni  à uoi  ricordate  , u- 
cire  della  feruitù  , douete  alméno  per 
il  danaio  , che  tanto  tempo  tenuto  ha 
uete  , conuenir  con  elfo  meco,  perciò 
che  Giuda  perauaritiaji  Giudei  per  in* 
uidia,  &Pilato  per  timore  habbiano  da- 
to Chiisto  alla  morte  ; però  fareb- 
be da  uederla  pena  che  Iddio  dà  per 
caftigo  di  tal  peccato . Della  pena  , & o- 
rigine  di  Giuda  , trouerai  nella  legenda 
di  San  Mattia . della  pena,  & incendio  de’ 
Giudei , rirroucrjà  nella  legenda  di  San 
Giacopo  minore.  & della  pena  di  Pilato  fi 
legge  nelle  hiltorie  fcolaltiche , come  ap- 
preso Tiberio  Cefare  fu  acculato  da'Giu- 
dei  Pilato  della  uiolenta  uccisone  de  gl’in- 
nocenti,& come  gridando  i Giudei  hauea 
olio  l’imagine  de  gl’idoli  nel  tempio  , & 
aueua  conuertito  in  ufo  fuo  i danari  ri- 
polli nella  caffi  del  tempio , facendo  di 
effi  in  cafa  fua  canali  da  condurre  acque . 
Per  tutte  quelle  accufe  fu  mandato  in  eli- 
sio à Lione , doue  egli  era  nato , accioche 
quiui  in  obbrobrio  della  fua  gente  mo- 
nffe  : & quello  ancora  potè  eller  uero , fe 
pure  la  predetta  hilloriainfe  contiene  la 
uerità , che  innanzi  che  Cefare  hiueffe  de 
liberato  ch'egli  fuffe  mandato  in  efilio  à 
Lione,  & che  prima  che  Volufiano  fuffe 
ritornato  à Roma  all  lmperatore  , egli 
foffe Haio marnato  nel  predetto  luogo; 
ma  dipoi  intero  come  Pilato  hauetia  uc- 
dfo  C ii  1 1 s t o , lo  fece  condurre  à Ro 
ma. Et  tufebio,  & Beda  nelle  croniche 
loro  non  dicono  che  egli  folle  flato  man- 
dato in  efilio  , ma  che  effendo  incorlo 
in  molte  calamità  con  la  propria  mmo 
«'ammazzò. 

Intima  nella  chic  fa  Lateranenfe,ui  è 
iti  fanone, & dell’acqua  che  ufcì  del  lato 


deflro  del  nofbo  Saluatore , & altre  cofe 
adopratc  nella  fuapaffìonc^J . 


DELLA  RISVRkETTIONE 

DEL  SI G NOI t . 


S 0 M M \ 1 0. 

Intorno  Cineffabil  rifurrettione  £ 
Cie fu  Cbrifìo , fi  ragiona  di  fette  miseri 
miracolofi  per  effo  operati, & dimojlrati 
al  mondo.  Vrima  come  flette  tre  giorni 
nel fepolcro .Secondo  , perche  rifufeitò 
il  tergo  giorno.  T ergojn  che  modo  > ifu - 
feitò . Quarto,  perche  non  differì  la  fua 
rifurrettione . Quinto  ,àche fine  rifufei- 
tò . Sefto,  quante  fiate  apparite, Settimo, 
come  difeefee  nell' inferno,  & al  limbo  fi 
ber òi fanti  Vadri , & (fogliò  C inferno 
d’ogni  principato , 

A rifurrettione  del  Signor  no- 
tiro  Giefu  Chrillo  fu  il  terzo 
giorno  dopo  la  paffon  fua.  So- 
noui  da  eller  confidente  fette 
cofe  per  ordine  intorno  ad  effa  ril'urrertio 
ne  del  Signore.Prima,  come  fia  uero,  che 
egli  giaceffe  nella  fepoltura  tre  giorni , Se 
tre  notti  ; & il  terzo  giorno  nfuicitaffc.  Se 
condo,  perche  non  riiufcitò  fubito  che  fu 
mono , ma  alpettò  infin’al  terzo  giorno . 
Terzo,in  che  modo  rifufeitò.  Quarto,per 
che  differì  la  rifurrettionc.Quinto,à  che  fi 
oc  rifufeitò. Sello^ifulcitato, quante  uolte 

appar- 
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ipparue  : Settimo  j in  che  modo  traffe 
fuori i fanti  Padri  , ch’erano  nel  limbo; 
Btchecofa  egli  fece  quiui  . Quanto  al 
primo , è da  lapere , cne  fi  dice  ch’è  fiato 
C h a i f t o tre  giorni , Se  tre  notti  nella 
fepolcura;  fecondo  S.Agollino.  Impero- 
che  s’intende  il  primo  giorno  per  la  tua  ul 
rima  parte  ; il  fecondo  come  tutto , Se  in- 
tiero; il  terzo  fi  piglia  perla  prima  parte 
d'effo  giorno,&cufcuno  di  quelli  tre  gior 
ni  hebbe  la  fua  notte  precedente.  Allhora 
fecondo  che  dice  fteda,  fu  mutato  l'ordi- 
ne , 8e  il  corfo  de’giorni  , & delle  notti  ; 
percioche  per  auantii  giorni  precedeua- 
no , Se  le  notti  feguitauano  , ma  dopo  la 
patitone  fu  mutato  l’ordine , fi  che  le  not- 
ti precedano  , Se  i giorni  feguitano  . ll- 
ch’è  conueniente  cola  à tal  millcno;  con- 
ciofiache  prima  l’huomo  cadde  dal  gior- 
no della  grana  nella  notte  della  colpa  : 
ma  dipoi  per  la. paflìone , & rifurrettione 
di  CnmsToè  ritornato  dalla  notte  del- 
la colpa  al  giorno  della  gratia  . Circa 
il  fecondo , è da  fapere  per  cinque  ragio- 
ni, che  fu  cola  conueniente , che  Chsi- 
*t  o Cubico  dopo  la  morte  non  rifufcitaf- 
fe , ma  afpettalTe  infino  al  terzo  giorno . 
La  prima  quanto  alla  fignificatione  , ac- 
cioche  filile  per  quello  lignificato  come 
la  luce  della  morte  fua  fanò  la  doppia 
morte  noftra,&  però  egli  llette  nel  fepol- 
cro  un  giorno  intiero , Se  due  notti , ac- 
cioche  per  il  giorno  s’intendeffe  la  luce 
della  fua  morte  . Quella  ragione  tocca 
la  Gioia  fopra  quel  luogo  di  S. Luca  al  ca- 
pitolo ao.oue  egli  dice  : Bifognò  che 
Ohkiito patifle , &cdecondo , quan- 
to alla  probatione  , imperochefi  come 
nella  bocca  di  due , ò di  tre  teftimoni  llà 
ogni  parola , coli  in  tre  giorni  fulfe  efpe- 
rimentato  ogni  cofa  ; & peròaccioche 
bene  proualfe  la  morte , & dimoftraffe  di 
hauerla  prouata  , uolle  per  ifpatio  di  tre 
giorni  giacere  nelfepolcro . Terzo  quan- 
to al  dimoftrare  la  fua  potenza  ; impero- 
che  fe  egli  folle  fubito  rifufeitato , non 
potrebbe  haucre  così  poteftà  di  morire 


come  di  rifufeitare . laqtiaf  ragionè  par 
che  tocchi  San  Paolo  nella  prima  epilto* 
la  mandata  a’  Corinti  al  quinto  capitolo  , 
fopra  quello  che  dicerlmpcroche  Chr  i- 
s t o è morto , Scc.  fct  però  prima  fi  trat- 
ta della  mone,  perche  fi  come  fi  dimollra 
la  uera  morte , coli  ancora  fi  dimollra  la 
uera rifurrettione . Quarto,  quanto  alla 
prefiguratone  delle  cole  da  elfo  rillauri- 
te  . Quella  ragione  tocca  Pietro  da  Ra- 
uenna  dicendo:  V olle  llar  tre  giorni  nel- 
la lcpoltura  , per  relliurar  quelle  cofe  , 
che  tono  in  cielo  , per  ripararci  quelle, 
che  fono  in  terra,  & per  redimere  quelle 
che  fono  appreflo  l'inferno  . Quinto  , 
uantoalla  rapprefencatione  de’ tre  Ilari 
e’  giulti . Quella  cagione  San  Gregorio 
alfegna  fopra  Ezechiel  dicendo  : Nella 
fella  feria  fu  appalfionato  C h r i * x>o  , 
nellabbato  fi  riposò  nelfepolcro  ,&la 
Dominica  rifufcitò  da  morte  . A noi  la 
prefente  uita  ancora  è la  fella  feriajimpe- 
roche  damo  cruciati  in  angufiia,  & in  do- 
lore; ma  nel  fabbato  come  nel  fepolcro 
riponiamo  , conciofia  che  dopo  la  mor- 
te ritorniamo  al  ripofo  dell’anima , & nel 
dì  della  Dominica  della  ottauarifufcitia- 
mo  col  corpo  della  morte  , & godiamo 
in  gloria  d’anima  ancora  con  la  carne . 
Nella  fella , in  noi  è il  dolore , nella  fetti- 
na è il  ripofo,  & nelPottaua  riceuerem- 
mo  la  gloria  . Quello  dice  S.  Gregorio i 
Circa  la  terra  confideratione , cioè  in  che 
modo  egli  rifufcitò,  è da  fapere,  che  ri- 
fufcitò potétemente,  fiche  fu  per  propria 
uirtù , come  fi  letge  in  S.Giouanni  al  no- 
no capitolo . Io  ho  poteUà  di  porre  l’ani- 
ma mia,  Se  un'altra  uolta  di  ripigliarla; 
di  ruinar  quello  tempio  , & in  tre  giorni 
rifarlo  , &c.  Secondo , egli  rifufcitò  feli- 
cemente per  hauer  depofio  ogni  mife- 
ria  . Si  come  egli  ttclTo  dilTe  in  San  Gio- 
uanni  : Madapoi  , cheiofarò  rifufcita- 
toui  precederò  in  Galilea.  Curi  sto 
adunque, quando  rifufcitò,  andò  in  Ga- 
lilea , imperoche  egli  pafsò  dalla  mife- 
ria  alla  gloria  , dalla  corruttione  alla  in- 


eorruttiotse.' Dice  Leone  Papa , che  do-  Tanto  huomo  chiamato  Carpo:  Ancora  io 
po  la  pafsione  di  diritto  rotti,  & fpezza-  fono  apparecchiato  per  faluare  gli  huomi 
ti  i legami  della  morte,  fu  conuertita  l*  ni,  & un’altra  uoltaà  patire  per  elfi  . Per 

infermità  nella  uirtù , la  mortalità  nell’  e-  laqual  cofa  pare  , che  le  fufle  polfibile  fa- 
ternità,  & la  uergogna  nella  gloria . T er-  rebbe  apparecchiato  à morire  per  gli  huo 
*o,  egli  refufeitò  uittoriofamente,  impe-  mini . Il  predetto  Carpo,  huomo  dj  mira- 
rochc  refufeitò  ch’era  prefa  la  preda  . bilefantità  ; riferii  D.onifio  (fecondo  fi 
Lcggefì  in  Geremia  al  quarto  capitolo,  contiene  in  quella  medefima  epiltola)co- 
Alcèfe  il  Leone  dall’habitatione  fua,  & mehauendo  un’infedele  conuertito  alla 
fcacciò  ilrubatore  delle  genti  . E anco  fua  infedeltà  un  fedele,tito  per  ciò  s’affli 
fcritto  in  S.  Giouanni.  Quando  io  farò  ef-  geua  Carpo,  che  per  quello  incorfe  in  un’ 
faltato  da  terra  (cioè  cattando  l’ anima  dal  infermità, & egli  era  di  tanta  fantità , che 
limbo  , & il  corpo  dalla  fepoltura  ) tire-  mai  non  celebraua  , fe  prima  non  battette 
rò  à me  medelìmo  tutte  le  cofe . Quarto,  hauuto  cclefti  uilioni.Ma  douendo  egli  o- 
egli  refufeitò  mirabilmente , imperoche  rare  per  la  conuerfione  d’ambidue,  prega 
refufeitò  rimanendo  ferrato  il  fepolcro.  ua  però  Iddio  ogni  dì , che’l  fuoco  ala- 
si come  ufcì  fuori  elfendo  ferrato  il  uen-  brpeiaffe  l’uno,  & l'altro,&  ecco  che  eflen 
tre  della  madre,  & entrò  in  camera  de’di-  do  egli  dellato  circa  la  meza  nottejche  ui- 
fccpoli  offendo  chiufe  le  porte , coli  non  gilando  faceua  limile  oratione  , fubito  fi 
è ntarauiglia  ; ch’eflendo  ferrato  il  fepol-  diuife  la  cafa  in  due  pani , nella  qual  egli 
ero  , effo  può  ufeime  fuori . Quinto  , re-  era  , & quiui  apparue  una  fornace  accefa, 
fufeitò  ueramente , imperoche  refufeitò  & guardando  uide  il  cielo  aperto  , & 
col  uero,  & proprio  corpo, & con  fei  irto-  Gielit  circondato  da  gran  moltitudine  d’ 
di  egli  prouò;ueramente  elfere  rifufeitato.  Angeli , & dipoi  uide  Ilare  apprelTo  que- 
Trima  per  rÀngelo,i!qualc  non  può  mcn-  fta  fornace que’due  huomini  tutti  fpauetl- 
tire . Secondo, per  la  frequente  apparino-  tati , & timidi , iquali  sforzatamente  era- 
ne  . Per  quelli  due  modi  dimolbò  egli  no  Itati  gettati  nella  fornace  de’*ferpenti , 
ueramente  elfere  refufeitato  Terzo,  per  cheufciuano  fuori  d’efla  mordendo  que- 
il  mangiare , per  ilquale  prouò  che  non  e-  gli  huomini. Vedendo  Carpo  tali  cofe,tan 
ra  refulcitato  per  arte  magica  . Quarto,  to  fi  dilettaua  nella  uendetta  di  colloro» 
per  il  toccare  , per  ilquale  prouò  ch’era  che  non  fi  curaua  di  guardar  la  fuperna  ui- 
col  uero  corpo . Quinto , per  il  dimoltra-  fione,&  però  llaua  tutto  intento  alla  uen- 
re  delle  cicatrici,  perlequali  prouò  ch’era  detta,  tanto  che  gli  era  molto  m dello, 
refulcitato  in  quel  proprio  corpo,nelqua-  che  prettamente  non  cadeuano  nella  for- 
le  fu  morto . Setto , per  l’entrare  che  fece  nace . Finalmente  con  dlficultà , hauendo 
in  cala,  eflendo  chiufe  le  porte,per  ciò  di-  guardato  nel  cielo , & uedendo  la  predet- 
moftrando , che  refufeitò  glorificato , & ta  uifionecome  prima  ueduto  hauea , ec- 
pare  che  quelle  dnbirationifianollatetut  co  che  Giefu  , hauendo  mifericordia  di 
te  nella  mente  de’Difcepo!i,quàto  alla  re-  quegli  huomini  , fi  leuò  dal  fupercelefle 
furrettion  di  CH*isTO.Setto,refufcitò  im-  trono, & difeefe  con  moltitudine  d’Angeli 
mortalmente;  percioche non  era  piu  per  infino  à effi,&  diftendendo  la  mano, fi  traf 
morire . come  fi  legge  nella  epiftola  di  S.  fe  fuori  della  fornace  . Et  ditte  à Carpo  : 
Paolo  mandata  a’  Romani  al  Tetto  capito-  Percuotemi  perche  io  fono  ancora  appa- 
io: Chiisto  refufeitò  da  morte , & recchiato  per  la  falute  de  gli  huomini  di 
mai  piu  non  morì , Ccc.Dice  però  Dioni-  patire  un’altra  uolta , & amo  che  gli  altri 
fio  in  una  epittola  mandata  à Dinofilo:  huomini  non  habbino  à peccare  . Noi 
Crii  o dopo  l’ Afccnfione  ditte  i un  habbiamo  pollo  quella  uifior  * ’ ale 


Dionifio  recita  per  cagione  di  quelia  pa- 
rola . Ancora  fono  apparecchiato  , &c. 
Circa  il  quarto , perche  non  habbia  diffe- 
rito ari  ufeitare  con  gli  alrri  ( cioè. quan- 
do Tara  la  rifurrettione  generale  ) è da  la- 
pere  cheegli  per  tre  cagioni  non  uolle  dii 
Ferire  la  Tua  rilùrrettione  . La  prima  per 

la  dignità  del  corpo  * cune  olia  che  eden- 

dò  digniflimo  , & unito  con  li  deità, non 
fu  conuenjcnte , che  unto  lungamente 
giacelTe  Cotto  la  poluere.  Onde  li  dice  nel 
Salmo  : Non  permetterai  che  il  tanto  tuo 
(cioè  il  corpo  tuo  fantiflimo , delica- 
to) fi  corrompa . Ancora  dice  nel  Salmo: 
Leuiti  sù  Signor  nel  tuo  npofo  , con  l’ar- 
ca della  tua  làntificatione . Et  chiamò  l’ar- 
ca della  fantificatione- , quel  corpo  col- 
quale conteneua  la  deità  . La  feconda  ca- 
gione, fu  l’infermità  della  lede  , ìmpero- 
che  s’egli  allhora  non  luffe  rifufeitato,  el- 
la farebbe  perita,&  nelfuno  harebbecre- 
duto.ch'eglifofleiluero  Iddio.  Laqual 
cofa  fi  Jimoftra  per  quello , che  nella  paf- 
fionc  tutti  perderono  la  fede , fuor  che  la 
Vergine  . Ma  conofciuta  la  rifurrettione 
ricuperarono  ella  fede , comefi legge  nel 
la  prima  epillola  mandata  a’  Corinthi  al 
quintodecimo  capitolo . Se  C h r i s t o 
non  fuffe  rilufcitato,uani  farebbe  la  fede 
noftra . La terza,quanto  all’elTempio  del- 
la rifurrettione  nollra  i certo  nelfuno  fi 
ri:rouarebbe,che  credeffe  la  futura  rifurr 
retuone,  fe  non  uedeffe,che  ella  folTe  an- 
data innanzi  per  nollro  elfempio . Et  pe- 
rò dicerApoftolo,  che  fe  C h r i s t o ri- 
fufcitò,&  noi  rifufeitaremo , perche  la  ri- 
furrettione di  Cjimsto  è cagione  effem- 
plaxe  della  noftra  rifurrettione . Dice  San 
Gregorio:  Il  Signore  ha  di  moftrato  con 
l’ elfempio  quello  , che  egli  ha  promefTo 
nel  premio,che  lì  come  i tèdeli  haueffero 
conofciuto  elfo  effer  rifufeitato , coli  in  fe 
ftefli  fperaffero  i premii  della  rifurrettio- 
ne  nella  fine  del  mondo . Dice  di  più  effo 
Tanto:  Non  uolle  Chiiito,  che  la  mor 
te  fua  (offe  piu  che  di  tre  giorni, accioche 
fein  effo  folfc  differita  la  rifurrettione,  in 
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noi  totalmente  non  folfe  difperata  . Di- 
ce di  più , che  chi  confiderà  la  gloria  del 
capo  noftro , habbia  fperanza  della  noftra 
rilurrettione.Ctrca  il  qutnto.à  che  fine  e- 
gli  rilufcitò . E da  fapere , che  ci  rifuicitò 

!>er  quattro  granii  utilità  nofìre  . Lari- 
urrettione !ua  operò  la  giuftificatioue  de 
peccatori , ammacllrò  la  nouità  de  coftu- 
mi,  generò  fperanza  in  quelli  che  meri- 
tano effer  rimunerati , & da  dii  fu  cagio- 
nata la  rifurrettione  di  tutti  . Della  pri- 
ma utilità  fi  legge  in  San  Paolo  fcriuem- 
do  a’ Romani  al  quarto  capitolo  : Egli 
fu  dato  per  li  peccati  noftri,  &rifufcitò 
per  gniftitìcatione  noftra.  Della  feconda 
fidicca’Romanial  fello  capitolo  : Si  co- 
me C»  r i sto  rifufeitòda  morte  per  la 
gloria  del  padre,  coli  8enoi  caminiamo 
con  nuoua  uita . Della  terza  fi  dice  nella 
prima  epillola  di  S.  Pietro  al  fecondo  ca- 
pitolo : Egli  per  la  rifurrettione  di  Gii- 
s v ChriSto  dalla  morte  ha  rifu- 
feitato noi  nella  fperanza  della  uita  , & 
quello  perla  fua  gran  mifericordia.  Della 
quartali  dice  nella  prima  epillola  a’ Co- 
rintia al  quintodecimo  capitolo:  Chiù- 
sjo  rifuicitò  da  morte  , come  il  primo 
de’dormienti.impcrocheper  l’huomo  uè 
ne  la  morte.  Se  ptr  l'huomo  è ueniita  la  ri- 
furrettione de’morti.  Et  è da  fapere,che  lì 
come  è manifefto  $ le  predette  cofe,Chri 
fto  nella  rifurrettione  fua  ha  quattro 
proprietà . La  prima  è , che  la  nollra  ri- 
lurrettione fi  diffenfce  inlìno  alla  fine  dei- 
mondo , mala  fua  è celebrata  il  terzo 
giorno  . La  feconda  , che  noi  riliilcita- 
remo  per  fuo  mezo , ma  egli  rifufeitò  per 
fe  . Dice  S.  Ambrofio  : Come  fu  polfibi- 
lecheà  rifufeitare  il  corpo  fuo  ccrcaffe 
l’altrui  aiuto  colui,  per  la  uirtù  delqua- 
le  fono  rifufeitati  gli  altri  ? La  terza  è, 
imperoche  noi  ritorniamo  in  terra  , ma 
il  corpo  fuo  non  fi  potè  corrompere . La 
quarta  ; imperoche  la  rifurrettione  fua 
è cagione  efficiente,  elfemplare,  & fa  ce- 
mentale della  nollra  rifurrettione . Del- 
la prima  cagioine  dice  la  Gioia  fopra  il 
ì Salmo  : 
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Salmo  : Nel  tempo  della  fera  di m olir j 
pianto,  & la  mattina  fufciterà  l’allegrez- 
za,&c. La rifurrettione di  Ciihi  sto  è 
cagione  efficiente  della  rifurrett.one  del- 
l'anima  nel  prefeme,&  del  corpo  nel  fu- 
turo . Della  feconda  dice  San  Paolo  a’Co- 
rinth'.i  nella  prima  ^pillola , al  quin’o  ca- 
pitolo :Se  Chiusto  rifufcito , & noi 
rifufcitaremo  . Della  terza  fi  dice  a*  Ro- 
mani al  fello  capitolorSi  come  Ch  risto 
rifufcitò,  & noi  rifufcitaremo.  Circa  la 
fefla  confìderarione , cioè , elfendo  rifu- 
fcitato  quante  uolre  apparue  ; è da  fapere 
che  egli  in  quel  giorno,  che  rifufcitò  ap- 
parue cinque  uolte,  & ne  gli  altri  fegirenti 
apparue  altre  cinque . Primamente  appar- 
ue à Maria  Maddalena,corae  fi  legge  ncl- 
l'Euangclio  di  Giouanni  a*  uenti  capitoli , 
&di  Marco  aifultimo:  Rifufcitò  Giefu  la 
mattina  il  prima  dì  del  Sabbato , e prima 
apparue  à Maria  Maddalena , &c.  Lacua- 
le porta  la  figura  di  potenti  .Egli  uolle 
in  prima  apparire  à Maria  Maddalena  per 
cinque  ragioni  . La  prima  fu  , impero- 
che  ella  l’amaua  ardentemente  ,come  fi 
legge  in  San  Luca  al  fettimo  capitolo  : A 
lei  fono  perdonati  molti  peccati,  impe- 
roche  ha  molto  amato  . La  feconda  ca- 
gione , acciochc  egli  dimoftraffe  cffer 
morto  per  i peccati , come  dice  San  Mat- 
teo all’undecimo  capitolo:  Io  non  fono  ue 
nu  to  4 chiamare  i giudi , ma  i peccatori . 
La  terza  cagione  fu , imperoche  le  mere- 
trici precedeno  i Capienti  nel  regno  de* 
cieli, còme  fi  legge  m San  Matteo  a’uenò- 
cinque  capitoli  : in  uerità  io  ni  dico  ; che 
le  meretrici,  &c.  La  quarta  fu,  perche  fi 
come  die  la  donna  fu  apportatrice  della 
morte,  cofi  ella  fuffe. apportatrice  della 
deità . fecondo  la  Gioia  . La  quinta  ca- 
gione fu  acciochedoueabondò  il  pecca- 
to , abbondade  ancora  la  grana,  come  fi 
legge  nella  cpidola  di  San  Paolo  a’  Roma- 
ni al  quinto  capitolo  : La  feconda  uolta  ap- 
parile alle  donne , che  ntomauano  dal 
monumento  , quando  che  Calmandolo 
dille  loro  : Ionio  uifalui.  lequali glifi 
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accollorono , abbracciandoli  i piedi,  co- 
me dice  San  Matceo  all*  ultimo  capitolo  : 
Et  quelli  portano  la  figura  de  gli  huomini 
a’quali  apparue  il  Signore } Se  quello  fi  in- 
tende quanto  per  la  ragione  del  fallo  , & 
dell*  alletto . & imperoche  eifi  abbraccia- 
rono i fuoi  piedi . Laterza  uolta  apparue 
àSimone;  ma  doue,ouer quando,  non 
fi  sa  : faltio  forfè  quando  mornaua  con 
Giouanni  dal  monumento,  perche  può 
edere , che  Pietro  andalle  in  qualche  luo- 
go partendoli  da  Giouanni  , Se  quiui  gli 
apparue.  come  fi  legge  in  San  LucaalluI- 
tnno  capitolo . O quando  egli  folo  entrò 
nel  monumento . come  fi  legge  nell'hillo- 
rie  fcolaltiche . ò gli  apparue  nella  fpelon- 
ca,  perche  fi  dice  in  elle  hi(lorie,chc  quan 
do  egli  negò  C ii  ■ i s t o ,fuggì!in  Una  ca 
ua  , ìaquuie  al  pi  giente  è 'chiamata  Galli- 
cinto  j nellaquale.come  fi  dice , tre  giorni 
continui  tempre  pianfe  per  hauere  negaro 
Chris  t oj  neiquale  luogo  gli  apparue, 
& confortollo  , per  laquaì  cola  Pietro  è 
interpretato  obediente,&  è figura  de  gli 
obedienti , a'quali  apparue  il  Signore . La 
quarta  uolta  apparue  a’dlie  dilcepoli , che 
andauano  in  Emaus,ch*è  inrerpretato  de- 
fiderio  di  configlioj  & lignifica  i pouer  i di 
Cnr  i sto  , iquali  uogliono  adempir  quel 
configgo,  chedice:  Va uendiognicofa  , 
che  tu  hai,  & dalli  a’poueri,  &c.  La  quin- 
ta apparue  a’diicepoli,  edendo  inficine 
congregati , mancandoui  Tomafo , che  li- 
gnifica i religioti  con  le  porte  ferrare  de’ 
cinque  fenrii»enti,come  li  legge  in  S.Gio- 
uanni  a'uenti  capitoli. Quelle  cinque  appa 
ritioni  furono  fatte  in  un  medefimo  gior- 
no ; lequaii  dal  Sacerdote  fono  rappre- 
fentatc  nella  meda,iioltandofi  cinque  uol- 
te al  popolo  ; ma  la  terza  fi  fa  con  filentio, 
laqual  lignifica  la  terza  apparinone  fat- 
ta a Pietro;laquale  non  fi  $à  doue,ò  quan- 
do laide  fatta  . La  fella  apparue  il  fello 
giorno,  edendo  tutti  i difccpoli  ratinati  in 
un  luogo  prelente  Tomafo  ; ilquile  hiuea 
detro , che  non  lo.  credeua,  fe  non  1 hauef 
fe  ueduto  jilche lignificai  dubitanti  nella 
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fede . La  fertima  appare  a’  difcepoli,  che 
pefcauano.  Come  fi  legge  in  S.  Giouan- 
ni  all’ultimo  capitolo  . llche  lignifica  i 
predicanti,che  fono  pefcatori  de  gli  huo- 
mini.  L’ottaua  apparinone  fu  a’ difcepoli 
nel  monte  Tabor.  come  fi  legge  in  S.Mac- 
teo  all’ultimo  capitolojche  fignifica  i con- 
templatiui,conciofia  che  Chiusto  fi  traf- 
figurò  in  quel  monre . La  nona  apprue  ì 
gli  unticci  difcepoli , iquali  mangiauano 
nel  cenacolo,  doue  rinfacciò  la  loro  incre 
dulità>&  durezza  del  cuore,  come  fi  leg- 
ge in  San  Marco  all’ultimo  cap.  per  iquali 
intendiamo  i peccatori  polii  nell’un  Jeci- 
mo  numero,  che  fi  pone  per  la  trasfigura- 
tone, iquali  alle  uolte  il  Signore  miferi- 
cordiofamente  uifita . La  decima  ,&  ulti- 
ma apparinone  fu  a’ difcepoli  cheftaua- 
no  nel  monte  Oliueto.  come  fi  legge  in  S. 
Luca  all’ultimo  capitolo,  per  Iquali  fono 
lignificati  i mifencordiolì,  & quelli , ch’a- 
mano loglio  della  mifericordia  . Da  que- 
llo luogo  C h > i c t o fall  in  cielo,  concio 
luche  la  pietà,allaquale  è Hata  fatta  ogni 
promiffione,  ualeà  tutte  le  cofe,  &c.  So- 
no ancora  tre  altre  apparitioni,  che  in  ef- 
fo  giorno  della  nfurrettione  furono  fat- 
te, ma  non  fi  trou3no  nel  telio  dell'  Enan- 
gelio.La  prima  fu  quando  apparue  a Gia- 
cobo  giufto,cioè  d’A!feo.L’altra  fu  quan- 
do in  elfo  giorno  fi  dice  ch'egli  apparue  à 
Giufeppe:  Hauendo  udito  i Giudei , che 
Giuleppedimàdò  à Pilato  il  corpo  di  Gie 
fu,&  lo  pofe  nel  fuo  monumento/degna- 
ti contradi  lui, Io  prefero , & ferrarono  in 
una  camera  diligentemente  chiù  fa, & ligi! 
lata,  uolcndo  poi  ucciderlo  . &eccocne 
Gict  ii  quella  notte  del  la  rifurrettione  gli 
apparue  conciandolo,  & baciandolo  j & 
liberatolo, lo  conduflie  in  Arimatia.La  ter- 
za uoltainnanzi  à tutti  gli  altri  fi  dice,che 
Apparue  alla  Vergine  gloriofa.benche  que 
fio  fi  tace  da  gli  Euangelillt . Quello  pare, 
che  app'ouih  Chiela  Romana  , laquale 
in  quello  giorno  della  rifurrettione  cele- 
bra la  ltarionc  à Tanta  Maria  Maggiore . Et 
però,fe  quello  non  fi  crede, perche  nclTu- 
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no  Euangelifta  non  l'habbiafcritto,  fegui- 
tarebbe.che  dopò  la  rifurrettione  non  fof 
fe  apparto  a Tua  madre  ; ma  forfè  gli  Euan- 
gelilti  di  quello  non  hanno  fatto  alcuna 
menrione , perche  !or  inficio  fu  folamcn- 
te  indurre  teflimonij  della  rifurrettione 
del  Signore.  & però  non  fuconucniente 
cofa addurre  la  madre à rettificare  perii 
figliuolo,  percioche,fe  le  parole  dcll'altre 
donne  paruero  pazzie  , molto  meno  s’ha- 
urebbe  creduto  alla  madre.Queilo  nó  noi 
fero  come  colà  ferma . Doue  prima  fi  cre- 
de ch’ei  rallegraffe  quella  madre  della  fila 
rifurrettione  , laqual  molto  più  de  gli  al- 
tri hebbe  dolore  della  fua  morte . Quello 
tettificaS.Atnbrolio  nel  libro  delle  Vergi- 
ni , dicendo  : Vidde  Maria  la  rifurrettione 
del  Signore,&  fu  la  prima  che  la  uidde,& 
credette . Viddcla  Maria*  Maddalena,ben- 
che  ancora  efla  dubitalfe.  Del  fectimo , & 
ultimo, cioè  come  C hsi  sto  traile  fuo- 
rai  padri,  iquali  erano  nel  l.mbo , & quel 
ch’egli  fece  quiui,  l’Euangelio  apertameli 
te  non  l'ha  dichiarato . 


D I S.  SECONDO. 

Di  cui  la  chiefa  Tanta  fa  folennità  ne’  diui- 
ni  ufficijalli  jo.di Marzo. 
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Secondo  fu  di  patria  ^ffirggiano,&  fu 
ammaejirato  nella  fede  dal  beato  Calo- 
cero. Fumarti,  i^ato  daSapntio  Vrefct - 
CL  4 


crificare  àgli  Deiydalquale  Sapritio'effen 
do  Secondo  amico^t  fami  gli  arenando  co 
rjjb  pernedere  il  beato  Martianoyper  il 
uiaggio  gli  apporne  la  colomba , & gli 
Angeli  del  ciclo , & i beati  Fauflino,  et 
Ciouita , da' quali  fu  conuertito , et  batte 
3 ptOyet  poi  per  comandamento  di  Sapri - 
tio  decollato  dopo  molli  martirij  nella 
Città  di  lÀfle  ; doue  mix  acolo  fornente  fa 
condotto  da  gli  Angeli  ; et  dcueuide  & 
parlò  col  fuo  doliifjimo  Signore. J . 

F lla  città  d’Afle  fu  martirira- 
to  Secondo  ualorofo  cauatie- 
ro,  6 £ gioriofo  martire  d'I  d* 
d i o ideila  cui gloriofa  palfio- 
nc  è ili  u Arata  la  predetta  città,  & dt  lui  co 
me  Mugolar  padrone  s’allegra,  Se  ne  fa  fe- 
lla . Quelli  fu  ammaeftrato  nella  fede  di 
C h * i s t o dal  beato  Calocero  , eflen- 
do  egli  ritenuto  in  prigione  da  Sapritio 
prefetto  della  città  d Alte . Eltcndo  rite- 
nuto in  prigione  il  beato  Martiano , nella 
città  Cerdonenfe  uolle  Sapritio  andar 
tjniui  per  fare  , che  Martiano  facrificafle 
a’falfi  Dei  ; Se  defiderando  Secondo  di  ue- 
derc  il  B.Martiano  jandoflene  ancora  lui, 
come  per  cagione  di  diporto.  Eflcndo  efli 
fuori  ci  ella  città  d’A(le,difcefe  fopra  di  Se- 
cot  do  una  co!omba,che  fi  pofe  iopra  il  ca 
po  . A cui  dille  Sapritio:  Or  uedi  Secondo, 
come  ti  amano  gli  Dei  nollri , poi  che  efli 
man  lami  gli  uccelli  celelh  à ui  Ararti . Ef- 
fendo  efli  pertienuti  al  fiume  Tanagro,Se- 
condo  uide  l’Angelo  del  Signore,  che  an- 
daua  fopra  Tacque , ilquale  gli  dille:  Hab- 
bi  fede  j & i quefto  modo  tu  andrai  fopra 
gli  adoratori  degl'idoli . AJlhora  difle  Sa- 
' pritio:  Fratello  Secondo , io  odo  gli  Dei 
che  parlano  .A  cui  difle  Secondo:  Andia- 
mo doue  defiderano  i nollri  cuori . Effen- 
do  peruenutial  fiume  Barinogli  apparue 
Umilmente  TAngelo,che  gli  d.fle:  Secon- 
do, credi  tu  in  Dio  >ò  dubitici  quale  rifpo- 


fione.  Dille  allhora  Sapritio:Che  fento  io? 

Et  efiendo  entrati  in  Tortona  per  comma' 
damento  dell  Angelo,elTendo  ufeito  Mar- 
nano fuori  di  prigione  egli  apparue  à Se- 
condo, dicendogli  : Entra  nella  città  della 
uerità,&  feguita  fino  alla  fine,accioche  tu 
riceui  la  palma  della  fede . Difle  Sapritio  : 
Chi  è cottui  che  ci  parla  come  in  fogno?Rt 
fpofe  Secondo:  A te  è fogno,ma  à ine  è an* 
madri  amento,  & conforto . Dopo  quelle 
cole  andoffenc  Secondo  à Milano,&l‘An 
gelo  del  Signore  gli  conditile,  fuori  della 
città  Fauftino,&  Giouita,iquali  erano  rite 
nuti  in  prigione:  & mandando  una  nuuo- 
la , da  elfi  riceuette  il  facro  Battefimo.  Se 
ecco  che  iubitamente  uenne  la  colomba 
dal  cielo , che  portaua  il  corpo,  & il  fan- 

re  del  Signore , Se  diedeio  à Faullino,  Se 
Gioitila  1 perilche  Fauftino  diede  il 
corpo , Se  il  faugue  del  Signore  à Secon- 
do,che  lo  doueffe  portare  à Martiano.  Ri- 
tornando Secondo,  & effendo fopraue- 
nuta  la  notte,  arriuaro  alla  ripa  del  Pò, 
pigliandoli  l’Angelo  del  Signore  la  bri- 
lla del  cauallo,  lo  crafportò  fopra  l'3Cqua 
el  Pò  all’altra  ripa  del  fiume,  conducen- 
dolo infino  à Tortona, & à Martiano  nella 
prigione)  alquale Secondo  diede  il  dono 
di  Fauftino,&: egli  riceuendolo,  difle:  Sia 
meco  in  uita  eterna  il  corpo , & il  fangue 
del  Signore  . Allhora  per  comandamen- 
to dell’Angelo  ufeito  Secondo  fuori  del- 
la prigione  , andoflene  alTabergo  fuo  . 
Dopo  quelle  cofe  fu  fentenriato  à mor- 
te Martiano  j Se  Secondo  lo  fepelì . Laqual 
cofa  intendendo  Sapritio , lo  chiamò  , Se 
gli  ditte:  Per  quanto  ch'io  uedo,  ni  con- 
ft/fi  efler  eh  rifilano . A cui  rifpofe  Secon- 
do : Veramente  confeflb  ch'io  fon  chri- 
fliano.  Difle  allhora  Sapritio  : Io  cono- 
fco  che  tu  defideri  la  morte . A cui  Secon- 
do dille  : Piu  debitamente  firmi  morte  fi 
conuiene  à te , che  à me . Et  egli  non  uo- 
lendo  facrificare  a’fuoi  Dei,Saprino  coma, 
dòch’eifuflefpogliato.  Perilche  l'Ange- 
lo del  Signore  fu  quiui , & apparecchio!!! 
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le  ueftimenta . Allhora  Sapritio  luneamen 
telo  fece- tormentare  per  infino  à tanta 
che  gli  fnodarono  le  braccia , ma  erten do 
egli  dal  Signore  reftituiro  à fanitàjcoman- 
do  che  fuffe  rinchufo  in  prigione  j nella- 
qual  mentre  chegliftaua,gli  apparile  1 An 
gelo  dicendo:Licuati  o Secódo,8i  feguita 
mi , ch’io  ri  códurrò  al  tuo  creatore.  Allho 
ra  l'Angelo  lo  condufle  infino  alla  città  di 
Afte  ,8 £ pofelo  in  pngione  ; nellaqual  era 
Calocero  infieme  col  Saluatore  . llqual 
uedendo  Secondo,  fi  gittòa'piedi  Tuoi . 
Acuì  dille  il  Saluatore  : Non  temere  Se- 
condo, imperò  che  io  fono  il  Signore  Id- 
di o tuo,  però  libero  ti  farò  da  tutti  i ma- 
li. Et  benedicendolo  (ali  in  cielo.  Fatta 
la  mattina  mandò  Sapritio  alla  pregione, 
laquale  ritrouorono  chiufa , & lenza  Se- 
condo . Andando  Sapritio  da  Tortona 
alla  città  di  Afte  per  punire  Calocero , 
comandò  eh’  ei  gli  fulle  rapprefentato  in- 
nanzi^ fugh  detto,  come  in  prigione  có 
Calocero  fi  trouatia  Secondo}  tlche  uden- 
do egli  fi  fece  menare  innanzi  l*iino,&  Tal 
tro}  8c  dille  loro  : Gli  Dei  noltri  fanno  che 
noi  gli  deprezzate , & però  hanno  uolu- 
to,  che  uoi  moriate  infieme  . Iqualinon 
uolendo  facrificare  , Sapritio  fece  lique- 
fare pece , & gittarla  lopra  i loro  capi , & 
nella  bocca  loro  j ma  elfi  con  gran  dilet- 
to la  bcueuano , come  fe  forte  acqua  foa- 
u: fiima,  dicendo  : Quanto  fono  dolci  i ra- 
gionamenti tuoi  o Signore.  Ailhora  Sapri- 
tio diede  la  fentenza,che  nella  città  d’Afte 
forte  decapitato Secondo}3f  Calocero  fuf- 
fe  mandato  à efler  punito  in  Albigana.Su- 
bito  che  fu  decapitato  il  beato  Secondo , 
gli  Angeli  del  Signore  tolferoil  fuo  cor- 
po , Se  lo  fepclironocon  molte  laudi,  & 
canti.  Fuappafiionitoil  uentefiinonono 
giorno  del  mefe  di  Marzo . 

Il  corpo  di  quefìo  glorìofo  Santo  gia- 
ce in  yenttia  nella  Cbiefa  dedicata  al 
fuo  notaci  . . 1 
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APRILE- 

Di  S.  MARIA  E G ITTI  A CA. 
La  cui  fella  fi  fa  alti  due  d’Aprile . 


S 0 M M K1  0- 

Effondo  fiata  Maria  donna  mondana 
& piena  di  peccati , andò  al  fepolcro  di 
Cbrifìo , nella  cbiefa  delquale  non  ef- 
fendo  potuta  peri  [uoi  peccati  entrare^ 
raccomandandoft  alla  gloriofa  V ergine 
Maria,  fu  degna  di  entrar  ui,doue  tocca 
dallo  fpirito,nelfcruor  della  diuotione  ta 
to  fi  accefc,che  fe  n'andò  in  un  de[erto:et 
quitti  flette  quaratafette  anni  in  cotinua 
penitene , doue  fu  ui filata  dal  B.  Zo%i- 
ma  due  uolte,&  per  le  mani  fue,baucn - 
do  ricevuto  il  corpo  di  Chriflo  Cjiefu , 
pafò  della  prefenteuita  . Il  corpo  fuo 
fu  fepolto  miracolofamentt  dal  beato 
Zo?ìma  per  ( aiuto  <f  un  Leor.cs  • 

a » i a Egittiaca  detta  pecca- 
trice , quarantafette  anni  con- 
tinuò b fua  uita  afprifiima  nel 
folitario  heremo , nelqual  ella 
entrò  circa  gli  anni  del  Signore  ducento 
fettanta  nel  tempo  di  Claudio  Imperato- 
re . Nelqual  tempo  hauendo  un' Abba- 
te chiamato  Zozima  , partito  il  fiume 
Giordano, decorrendo,  per  un  grande  he 
remo  -,  per  uedere  fe  trouafle  alcun  finto 
padre  , uiddeuna  perlona  , che  andana 
r - nuda. 


nnda,di  corpo  nero , tutto  adulto  per  l’ar- 
dor  del  Sole,  laqual  era  Maria  Egi  triaca, 
che  fubito  uedutolo,  fi  mife  à fuggire 8i 
egli  à correrle  dietro.  Ailhora  ella  dille; 
O Abbate  Zozima , perche  mi  perfeguiti  ? 
Perdonami  ti  prego  , imperoche  io  non 
pofio  uoitar  la  faccia  mia  uerfo  di  te , con 
ciofia  ch’io  fon  donna , & nuda  : ma  dam- 
mi il  tuo  mantello,  accioche  lenza  alcu- 
na uergogna  ti  poffa  uedere  . Vdendofi 
Zozima  elT.r  chiamato  per  nome  , isbi- 
gottitolediedeil  mantello.  Accoftando- 
felc  Zozima  con  diuotione  dimandaua 
che  le  delle  la  fua  benedittione.  A cui  dif- 
fe  Maria  : A te  padre  tocca  darmi  la  be- 
nedittione , perche  hai  la  dignità  facerdo- 
tale  . Intendendo  egli  ch’ella  fapeua  il 
fuo  nome,  & l’officio , molto  più  fi  mara- 
uigliò , & con  maggior  inftanria  dimandò 
efler  da  lei  benedetto . Ailhora  dille  Egit- 
tiaca  : Benedetto  fia  I b d i o Redentore . 
Et , hauendo  diftefe  le  mani  al  cielo  oran- 
do Zozima  la  uidde  leuata  da  terra  per 
ifpatiod'un  cubito  . Ailhora  dubitando 
il  uecchio  ch’ella  non  furti#  qualche  fpi- 
rito  , ilqual  fingendo  facerte  oratione, 
gli  dille  Egittiaca  di  nuouo  : Perdoniti 
Iddio,  poi  c’hai  creduto  ch’io  fia  fpiri- 
to  immondo  . Allora  Zozima  la  feon- 
giurò  perii  Signore,  chelidoueffe  rac- 
contare per  ordinala  conditione  fua  . A 
cui diffe Maria:  Perdonami  padre,  per- 
che s’io  u racconterò  lo  fiato  mio  , fug- 
girai fpauentato  come  da  ferpente , & la- 
ranno  contaminate  l'orecche  tue  per  i 
miei  ragionamenti . Et  egli  pregandola 
con  erandiflìma  inrtanza  , uinta  da’fuoi 
pregni  , finalmente  ella  difle  : Io  nac- 
qui in  Egitto  , & in  età  di  dodici  anni 
peruenni  in  Aleflandria  , oue  dicifctte 
anni  mifottopofià  publica  libidine , non 
negando  mai  à niuuo  il  corpo  mio  : 
& andando  gli  huomini  di  quella  re- 
gione in  Gierufiriem  per  adorar  la  Tan- 
ta croce  , pregai  i nauiganti , che  per- 
wetteflero  che  io  andarti  con  loro  , i 
quali  dimandandomi  il  nolo , gli  dirti.  Fra- 


telli non  ho  altro  nolo  , ma  per  quello 
habbiate  il  corpo  mio . & cflì  in  quello  mi 
riceuerono  , & hebbero  il  mio  corpo  ia 
luogo  di  nolo  . & effendo  io  peruenuta 
in  Gierulalem , Se  uenuta  infino  alle  por- 
te della  chiefa  per  adorar  con  gli  al- 
tri la  Croce  fanta , fubito , inuifibilmente 
mi  fu  data  la  repulfa  , fi  che  non  fui  la- 
rdata entrare,  & di  nuouo  una, & pili  noi 
te , elTendo  peruenuta  infino  à gli  fcalini 
della  porta  , incontinente  di  nuouo  fui 
Tracciata  uia , benché  à tutti  Iurte  concef- 
fo l'entrare  libero  . Tornata  in  me  lidia  r 
& penfando  che  quello  mi  auueniua  per 
la  grandezza  delle  mie  fcelerità,  percof- 
ficon  le  mani  il  mio  petto,  fpargendoa- 
marisfime  lagrime , Se  dall’intrinfcco  dei 
cuore  mandando  fuori  graui , & affannati 
fofpiri . Riguardando  dentro  perla  porta 
della  chiefa  uiddi  uria  imagine  della  bea- 
ta Vergine  ; Ailhora  con  molte  lagrime 
pregai , Se  mi  raccomandai  à quella , ch’ei 
fi  degnarti?  impetrar  la  remiflione  de’  miei 
peccati,  & permetteffe , che  io  entrarti  ad 
adorar  la  croce  (anta  ; promettendo  di  ri- 
nonciare  al  mondo.  Se  Tempre  eoliamen- 
te uiuere.Fatta  ch’io  hebbi  l'oratione,pre- 
fi  confidenza  nel  nome  della  gloriola  Ver- 
gine , Se  m’accollai  un’altra  uolta  alle  por- 
te della  chiefa,  nclljquale  lenza  alcuno 
impedimento  entrai  . &hauendo  diuo- 
tiflìmamente  adorato , uno  mi  donò  tre 
dinari,  coi  quali  comprai  tre  pani , uden- 
do una  uoce  che  mi  difle  : Se  tu  porterai 
il  fiume  Giordano  farai  fatua  : Et  hnuen- 
do  io  partato  il  fiume , peruenni  in  quello 
dtferto:  nelquale  e He  mio  fiata  anni  quarà- 
tafette,  non  ho  mai  ueduto,uè  udito  huo- 
mo  ueruno  , & i tre  pani  ch'io  qui  portai 
fono  indurati  come  pietra  ; & per  tutto 
quello  tempo  Tono  fiati  balleuoli  al  uiuer 
mio  per  dicifette  anni  hauendone  conti- 
nuamenre  mangiato,  & le  ueilimenta  mie 
già  molto  tempo  fa  fi  fono  ltracciate . Fui 
dicifette  anni  in  quel  deferto  moleftata 
delle  tentationi  carnali  , ma  hora  per  la 
grada  d’I  d d i o le  ho  tutte  uinte  . Ecco 

ch’io 


«h’io  ho  raccontati  tutti  i mici  uitii . però 
prenoti  che  per  me  preghi  il  Signore . Al- 
Ihorail  uecchio  con  le  ginocchia  interra 
benedette  il  Signore  nella  l'erui  fua . A cui 
ditte  Maria  : Pregoti  che  torni  al  fiume 
Giordano  nel  giorno  della  cena  del  Signo 
re,8i  teco  porta  il  làcrattttimo  corpo,  per- 
che io  ne  uerrò  qniiii , & dalla  tua  mano  ri 
ceuerò  quel  facratittìmo  corpo,  perche  io 
non  l’ho  riceuuto  da  quel  giorno  ch’io  uen 
ni  qui . Ritornato  che  fu  il  uecchio  al  mo- 
n ìllerio,  Si  ondato  l’anno  approttimandofi 
il  giorno  della  cena  del  Signor  portò  Ceco 
il  corpo  del  Signore , 8i  uenuto  infino  alla 
riua  del  Giordano, uidde  dall’altra  parte  Ha 
re  la  donna;  laquale  fattoli  il  fegno  della 
croce,  carmnando  fopra  l’acqua  perii  enne 
al  uecchio . Laqual  cofa  uedendo  egli  llu- 
pefatto,  humilmente  fi  gittò  attuoi  piedi . 
A cui  ditte  Egittiaca . Guardati  non  far  tal 
cofa , condolo  c’hai  appretto  il  facramcn- 
to  del  Signore,  Si  rifplendi  della  facerdota 
le  dignità  ; Ma  ben  ti  prego  o padre , che 
l'anno  feguenteàme  ti  degni  ancora  tor- 
nare . Et  fatco  il  legno  della  croce , andan- 
do fopra  l acqua,entrò  negheremo  folita- 
rio , & ritornato  il  uecchio  al  monafierio 
fuo,& l'anno  feguente ritornò  quiui,doue 
prima  le  haueua  parlato , Si  trouolla  clfcr 
morra. Ilquale pietofamentelagrimò , & 
non  hebbe  ardire  di  toccarle  il  corpo , ma 
fra  le  iteffo  difie  : Io  uorrei  fepelire  il  cor- 
po di  quella  fanta,  ma  temo  non  le  difpiac 
cia:8i  riuolgetido  in  le  quitti  pcnfieri,iude 
lettere fcritte in  terra  appretto  il  corpo, 
che  diccuano  : Scpelifci  o Zoztma  il  corpo 
di  Maria, Si  alla  terra  reftituifet  la  fila  polue 
re, Si  prega  per  me  à Di ojper  comandarne 
to  delquale  il  fecondo  didi  Aprile  lafciai 
q aefto  módo.Allhora  conobbe  il  uecchio, 
come  fubiro  che  ella  hebbe  riceuuto  il  fa- 
craméto  del  Signore,  Si  fu  ritornata  all’he 
remo , fini  la  fua  uita,  Si  che  quel  diferto , 
per  ilquale  Zoziinaà  pena  per  ifpatiodi 
trenta  giorni  camino , ella  in  un’hora  tra* 
fcorfe,8c  fini  la  uita.V olendo  il  uecchio  ca 
ture  la  tcrra,non  potendo,  uidc  uenirfiap 
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prefio  un  Leone  con  gran  manfuetudine, 
alquale  egli  difie  : Quella  fanta  donna  ha 
comandato  che  fia  fepelito  il  corpo  fuo, 
ma  eficndo  io  uecchio  nò  pollò  cauare  la 
terra , nè  ho  ferramento  alcuno  atto  à far 
quello, tu  dunque  affaticati  à cauare  terra, 
accioche  polliamo  fepellire  il  fanciflimo 
corpo  fuo.  Allhora  il  Leone  cauò, 8: appa- 
recchiò una  fotta,  Si  fatto  quello  fi  partì 
come un’agnelo  manfueto.Etil  uecchio, 
fepelito  c'hébbe  il  fantiflimo  corpo,glori 
beando  Iddio , ritornò  al  monallerio  fuo . 

7{on  habbiamo  per  certo  dotte  fi  ripo 
fi  il  corpo  di  quefia  fanta  donna . 

DI  S.  N I C E T O. 

Di  cui  fi  celebra  la  feda  alli  j .d’Aprile . 
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S.  T^jceto  fu  della  generatone  de' Cot- 
ti , ma  ChrifiiaNO,&'fu  arjò  per  la  fede, 
il  fuo  corpo  fu  ritrovato , g?  fepolto  da 
Martiano  fuo  compagno , le  cui  reliquie 
rifplendono  di  motti  miracoli . 

Iceto  (che  in  lingua  noftra 
uuol  dire  uittonolo  , } tratte 
P orìgine  fua  de’  Gotlv;  ma 
da’lor  uitii  fu  alieno  . Depri- 
mi anni  fu  battezato,  Si  nella  fedi  am- 
maettrato  da  fan  Teofilo  Vetcouo  dc'Got- 
ti  i ilquale  era  fiato  prcfèftte  nel  pruno 
concilio  Niccno . Eficndo  nata  dilcordia 

fra’ 


aprile. 


fra’Gotti , facendoli  di  loro  due  parti  j fo- 
pra  una  dellequali  era  Sutrigine , & fonra 
l’alrra  Alcananico , & le  parti  hauendofi 
ribellate  infieme,fu  uinto  Sutrigine  da  Al 
cananico , ilquale  allhora  fi  trasferì  al  pre- 
sidio de’  Romani  : & indotto  dall'Impera- 
tore Valcntiano  à pigliar  la  difefa  della 
Chrirtianità  co  i fuoi,prenderono  la  mili- 
tia  Romana , laquale  era  in  Tracia,  & por- 
tando innanzi  la  croce  di  C h a t sto  efp  u • 
»gnò  gl’immici.Per  la  qual  cofa  riceuè  la  fe 
de  cofuoi,&  al  predetto  Teofilo  Vefcouo 
fuccedendo  Vrfilo  , ilquale  fu  prefcnteal 
fecondo  concilio  di  Conftanrinopoli  cele- 
brato furono  tutti  i Gotti  dalla  parte  di 
Vrfilo  ammaeftrati  nella  fede,&  battezati. 
Ilquale  tradurci  libri  della facra  fcrittura 
di  latino  in  lingua  di  Gotti , per  condurre 
quel  popolo  à gli  ammaeflramenti  della 
fede . La  onde  Niceto , ilquale  s*accofiaua 
alla  parte  Chrìiliana , uirilmente  predica- 
ua  Chkisto,  ilquale  ritenuto  da  gli 
auuerfari  Gotti, che  habitauano  à canto  il 
Danubio  ; fu  tentato  à douer  negar  la  fe- 
de di  Christo;  ilche  ricufando egli 
di  fare,  fu  porto  in  uno  gran  fuoco,&  co- 
fi  rendendo  lo  fpirito  à Dio , fu  fatto  de- 
gno martire.Riccrcando  il  fuo  corpo  uno 
chiamato  Martiano  della  atta  di  Mafcu- 
fìa  ,Yuo  grande  amico , ma  temendo  il  fu- 
rore de'Gotti  pagani,  Icuandofidi  notte 
andoffene  à ricercarlo  j Se  non  fapendo  il 
luogo,  gli  apparile  la  ftella  in  quel  modo 
che  ella  già  dimortrò  Ja  uia  a’  Magi , & fu 
condotto  al  luogo  oueegli  era;&haucn- 
doloprefo,  loripofein  una  chiefa  à lui 
confecrata  ,oue  ui  fi  ueggono  molti  mira 
coli.  Dopo  molto  tempo  egli  fu  portato  à 
Venetia  nella  Chiefa  di  fan  Nicolò.  La- 
fciando  à Martiano  il  dito  grorto  di  una 
mano  .Egli  fu  martirizato  a’ucnticinque 
di  Maggio. 

il  corpo  di  queflo  fanto  martire  fi  ri- 
pe fa  ( comesi  detto ) in  Venetia  nella 
Chiefa  di  S.T^icolò . 


DI  S.  ZENONE  CONFESSORE, 

ET  V E. ‘•COVO  DI  YEKONA. 

La  cui  fefta  fi  celebra  alli  1 1.  d’Aprile . 


Zeno  fu  hnomo  religiofoìfanti(fmoì& 
Vefcouo  di  Vei  ona, dotte  fece  moiri  mira 
coli.  Liberò  molti  indemoniati, diflruffe 
gl'idoli  ; edificò  molte  thiefe  ; & in  uita 


& in  morte  fece  diuerfi  miracoli ; & li- 
berò i Verone  fi  dal  dilanio  . 

R a il  beato  Zeno  in  uno  mo- 
nafterio , nella  piu  fecrera  par- 
te del  territorio  Veronefe,tut- 
to  dedito  à comi  erti  r l'anime 
all’amore  di  C h r i s t o.Era  egli  uero  dot 
tore , ammacrtrato  dallo  Spinto  fanto  ,& 
uero,&  buon  pallore,  come  erto  Iddio 
dice:  Io  fono  il  buon  pallore, & pongo 
l’anima  mia  per  le  mie  peccorelle  . Egli 
era  tanto  nel  parlar  benigno , & manfue- 
to  nell’opere , che  tutti  quelli , che  ueni- 
uano  à lui  Tempre  laudauano  Iddio. 
Era  di  tanto  lieta  faccia,chc  fi  accendeua- 
no  di  lui  le  menti  ,&i  cuori  de  gli  huo- 
mini , fecondo  che  è fcritto . Et  noi  rutti 
habbiamo  riceuuto  dalla  pienezza  Tua  la 
grat a, imperoche quegli  la  cui  uirtuofa 
uita  rilplcndcua  , bifognaua  che  in  erto 
adempiuto  fòrte  quel  parlar  profetico, 
ilquale  gli  era  dato  nel  cuor  fuo.  In  que- 
llo tepo  crtirndo  ufeito  il  diuo*  iflimo  huo- 
mo  fuor  del  monarterio , & diicolhtofi 

dalla 


di  S.  z £ 

«falla  città  per  pocofpatio,  uenneal  fiu- 
me chiamato  Adige;  & mentre,  ch’egli 
pefcaua  , alzati  alquanto  gli  occhi  uidc 
dall’altra  parte  del  fiume  un'huomo , che 
fedeua  in  una  carretta , fotto  laquale  era- 
no attaccati  buoi  , iquali  s'erano  fom- 
merfi  nel  fiume,  imperoche  con  tanta  ue- 
locità  s'erano  molli , che  àtutti  fi  dimo- 
ftraua  chiaramente  ciò  edere  fiato  fatto 
per  parte  del  Diauolo . Per  laqual  colà  al- 
zati gli  occhi  l’huomo  fanto  » He  uedendo 
quello  , conobbe  eflere  fiata  opera  del 
Diauolo;  Scalzatala  mano  fece  il  fegno 
della  Tanta  croce;  dicendo  : OfalfoSata- 
na  ritornati  adietro  , accioche  tu  non  fac- 
ci pericolare  queft’huomo , che  Iddio 
• ha  creato  » Ethauendo  uedutoil  Diauo- 
lo  quel  fegno,  uolando  fi  Ieuò  in  alto,  co- 
me l e fufle  un  fiume fopra  d’un  fafibfo  ma 
te,  & con  gridori,  & horribili  firidi  man- 
daua  dall’alto  lafio  la  uoce, dicendo  : Ben- 
ché tu  non  mi  laici  guadagnar  Vanirne  de 
gli  huominf,  nondimeno  fono  apparec- 
chiato di  andare  alle  parti  non  conofciu- 
te , perche  fon  difooflo  per  tutto  d’impe- 
dirti.  Allhora  dille  San  Zeno::  Nonper- 
mettarà  il  Signore  alcuna  cofa  contra  il 
fcruo  fuo  : nondimeno  fa  ciò  che  tu  uuoi  » 
Et  dette  quelle  parole  il  Diauolo  fi  parti 
urlando,  & gridando  , Mandando  con 
molta  uelocità  , entrò  nel  palazzo  di 
Galieno  Re,  & affatto  una  fanciulla  , la- 
quale era  unica  al  padre  , &alla  madre, 
& crudelmente  la  tormentò  . Allhora  il 
miferabil  padre,  inficmccon  tuttala  ca- 
fa  regia  , polla  in  grande  trifiezzafi  af- 
fliggeuadi  gran  pamone.  Eflendo la  fan- 
ciulla grauemente  tormentata  da  crudeli 
uefiationi,  gridò  il  Demonio  per  bocca 
di  lei  dicendo  : Io  non  mi  partirò  , nè 
ulcirò  di  quello  corpo  infino  tanto  , che 
oonuengaàmeZeno  Vefcouo  . Subito 
udito  quello  il  Re  Galieno  màdò  de’fuoi 
caualieri  à cercar  doue  fufle  l’huomo  fan  - 
to.ilquale  trouorono,che  fedeua  fopra  u- 
na  pietra,  ch’era  prelToalmonafierio,e 
pefcaua  nel  fiume,  Se  non  lo  conofccndo,, 


lo  dimatidorono  dicendo:Sacerdote  d'Io- 
Dio,  manifellaci  fe  hai  ueduto  Zeno , 
ilquale  per  commandamento  del  Re  an- 
diamo cercando  - Egli  ripofe  dicendo  : 
Benchenelmonafterio  nofiro  figlio  mol- 
ti , che  habbino  quel  nome  , che  uoi  di- 
mandate , nondimeno  per  qual  cagione 
fete  mandati  ? perche  io  benché  fia  mini- 
mo feruo  d'I  d d i o , fono  chiamato  Ze- 
no - Allhora  conferendo  inficine  i caua- 
lieri difiero  l’uno  all’altro , Ahi  che  tanto 
parole  ? manifcliamoli  come  fiamoà  lui 
mandati  . tlche  battendoli  manifeftato  , 
che  folo  per  trouar  lui  erano  uenuti  , gli 
difle  Zeno  : Perche  mi  uuole  il  Re,  il- 
quale non  refta  di  eflere  nemico  di  tutti 
i Chriltiani  ? Et  elfi  gli  rifpofero  : Il  Re 
inllantemente  ti  prega,  che  tu  rellituifci 
la  fanità  alla  unica  fua  figliuola  ueflata 
dal  Demonio  . Et  egli  lordi  fle  : Andate 
innanzi;  ecco  ch’io  uengo  dopo  uoi;  per- 
ciocheèdibifogno  chea  tutti  fiano  ma- 
nifeilate  le  cole  marauigliofe  del  Signo- 
re . Et  fubito  fi  partirono  i caualieri  da 
lui , Leuato  il  Tanto  facerdote,  & fatta  o- 
ratione  , caminando  peruenne  al  palazzo 
doue  tormentauafi  il  Re  Galieno  per  la 
fua  figliuola;piu  tolto,  che  quelli , ch’era- 
no  fiati  mandati:&  entrando  nel  palazzo  ». 
fatto  il  fegno  della  croce,  fobicamente  il 
Demonio  per  la  bocca  della  fanciulla  gri- 
dò, dicendo  : Ecco , che  uenuto  fei  tu  Ze- 
no à difcacciarmi  ; io  non  ci  poflo  Ilare 
per  rifpetto  della fantità  tua . Allhora  egli 
ptefe  la  mano  della  fanciulla  , & il  De- 
monio ulcì  fuora , & gridò , dicendo  : Et 
benché  da  te  fia  fiato  [cacciato , andarò  à 
Verona,  &habitarò in  quegli huomini  , 
ch’io  trouarò  efler  quiui . Zeno  refiitut  al 
Re  la  figliuola  fua  fana . per  laqual  cofa 
marauigliandofi  il  Re , offecfe  la  corona  , 
laqual  egli  porraua  fopra  il  capofilo  , al 
fanto  huomo  , dicendogli  ;iIo  non  poflo 
con  altri  doni  rimunerar  chi  mi  ha  re- 
fiituita  fana  l'unica  mia  figliuola , fenon 
che  con  tutta  la  mia  uolontà  gli  offerii 
feo  la  corona  mia»  Et  egli  accettò  la  co- 
rona. 


rona  con  lui  portandola.  Vedenti»  la  mol- 
titudine del  popolo,  ilquale  era  uenuto  al 
palazzo  ,conuertito  dell’errore  de’  Gen- 
tili, credette  in  Chris  to  Gaisv  Si- 
gnor noltro , e dimandando  al  Sacerdote 
diCiiRisTO,  che  gli  ammaellralfe  , & 
infegnaflc  la  uia  della  falute,e  delle  il  bat- 
tefimo,&  la  remilfione  de’lor  peccati,tol- 
tac’hebbeil  Sacerdote  la  corona  del  Re 
fubitamente  la  diftribuì  a’poueri  dicendo: 
Se  il  Signore  adopera  l’eccelfe  cofe , fiali 
etiandio  riferita  gloria  . Et  dipoi  diman- 
dò il  gloriofo  Sacerdote  licentia  di  dillrug 
gere  tutti  gl'idoli , & fabricare  Chiefe  nel 
nome  di  Chkisto.  A’prieghi  del- 
uale  il  Re,  in  tutte  le  cofe, ch'egli  diman- 
ò,  acconfentì.  Perlaqualcofafdegna- 
ti  , 8c  incrudeliti  i pagani  , con  rumori 
alTaliuano  , & fi  sforzauano  d'impedire 
la  dillruttionede’fuoi  fallì  Dei . Mauigi- 
lando  il  feruò  di  Cu  risto  fopra  i 
fuoi , uinceua  con  la  monditia,  con  la  pu- 
rità di  mente  , che  era  in  lui,  & confer- 
mila ne' cuopf  loro  la  Tanta  fede . Finite 
tali  cofe  , «tornato  al  monallerio  inter- 
cedeua  dinanzi  à.Dio  per  la  falute  del  po- 
polo , esercitandoli  in  quella  perfettio- 
ne , & fantità  nell’amore  di  Ciimsto 
come  infino  dalla  fua  fanciullezza  far  fo- 
leua . Et  poi  ch’egli  hebbe  uiffuto  in  fan- 
te, & buone  operationi,  dopo  non  lun- 
go tempo  fi  riposò  in  pace  . Egli  fujlu- 

Eendo  ne’miracoli,  nel  fanare  gli  infermi, 
berar  gli  opprelfi  da  i Demoni  , fufei- 
tare  i morti  : & molti  altri  preclari  n\fra- 
coli  Iddio  per  li  meriti  (uoi  ha  dimo-  , 
ftrato  al  popolo  fuo  . Onde  elTendo  fa- 
bricata  in  Verona  al  nome  del  gloriofo 
Tanto  una  dignUfima  Chiefa , accadè  che 
un  tempo  tanto  crefcendo  s’inalzò  Tac- 
que del  fiume  Adice,  ilqual  pare  che  fia 
alquanto  difcolto  da  elTa  Chieia , ilche  fu 
il  giorno  della  folennità  fua  , elTendo  il 
popolo  col  clero  in  effa  chiefa  alte  folen- 
nità delie  melfe  , che  l’acqua  del  fiume 
uenne  alta  infino  alle  fineftrc  , &al  tetto 
di  tifa,  nè  parò  u’entrò  Tacqua,ma  itando 


ferma, chiufe  le  porte,  come  fe  quel  liqui- 
do elemento  folle  mutato  in  folido  muro. 
Vedendo  quello  il  popolo,  il  quale  era 
uenuto  quiui  ad  honore  d’I  d d i o,  & del 
loriofo  Tanto,  gridando  come , fc  morir 
ouelTe  di  fame,&  fcte,&efsédo  egli  una 
gran  moltitudinej  & hauendo  l’acqua  cir- 
condata la  Chiefa  , non  hauendo  modo  , 
nè  uia  alcuna  di  poterui  ufeire,  temeua  di 
uenir quiui  meno,  &ueniuaalle  porte 
della  Chiefa,  & beueua  di  quelTacqua,la  • 
quale  ( come  s’è  detto  ) era  crefciuta  inli- 
no alle  fineftre . Per  il  qual  miracolo  mol- 
to crebbe  la  ueneratione , & il  timore  nel 
fanto  Sacerdote  di  Ch»  i sto  infino  al  gior 
no  prefente , & da  tutto  il  popolo  era  te- 
nuto in  grandilfima  riuerentia,  & fu  mol- 
to ili  uftraro  d’infiniti  miracoli . 

Il  corpo  di  que/ìo  gloriofo  fanto  fi  ri - 
pofa  in  Verona,  nella  Chiefa  dedicata 
al  fuo  nome . 

DI  S.  GIORGIO* 


MA  K T I R E. 

La  cui  fella  li  folennizzaa’  zj.d’Aprile. 
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Giorgio  fu  di  Cappadocia , Tribuno 
de'foldati . ma  , fatto  fi  poi  foldato  di 
C hristo  , militò  con  grande  a- 
nirno  : & ribattute  iuftnite  perfecutio - 
ni  ; meritò  di  ottenere  il  martirio  per  la 
fede  Chrifliana;dopo  l'hauer  in  fegno  del 
la  nera  religione  rlfufc  itati  mortificacela 

ti 
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tìgli  fai  fi  Idoli  del  Tempio , & ridotto 
per  qncfli  miracoli  %rx'i  numero  di  per • 
Jone  alla finta  feie.T  ra  le  quali  fu  Jllef- 
Jandra  , moglie  di  Dioclctiano . 


E 


V Diocletiano  anzi  domina- 
Jf-M;  tore  ingioilo  , che  giulto  polle 
iitore  dell’ Imperio  Romano. 
Quelli , tutto  intento  al  culto 
delli  falli , e bugiardi  Dei , faceua  loro  del 
continuo  facrificii  : & principalmente  ri- 
ueriuì  Apolline,  come  che  egli  folle  de!? 
lecofe  future  aliai  ficuro  indoum.itore. 
Onde  un  giorno  andatofene  , per  hauer 
da  elio  confulto  di  certa  facenda , lugli  co 
firifpollo:  Quelli, che  in  terra  camina- 
no  per  la  uia  de’  giulii , mi  fono  d’impe- 
dimento , che  io  polla  narrarti  il  nero  j e 
per  loro  cagione  l'copronlì  uane  le  mie  ri- 
solte . A quello  fatta  inllanza  da  Diocle- 
tiano, chi  follerò  que*  giulli,trouò  per  uia 
de’facerdoti,  che  erano  i ueri  cultori  del- 
la facrofanta  fede  di  Chrillo  . Diuorò  e- 
gli  quella  rifpoHa,  e di  nono  ripreferar 
me  , per  poco  date  ociofe  contra  i Chri- 
ftiani , e riuoltandole  contra  l’innocenria, 
riempie  le  carceri  di  ella , uotandole  del- 
li piu  abomincuoli  uitij,  che  pollano  ri- 
trouarli  ; imaginandoli  del  continuo  nuo 
ui  tormenti , e rifiutando  gli  antichi , co- 
me leggieri . Veniuano  ad  elfo  nuoue  ac- 
Cule  ogni  giorno  contro à Chrilhani,e 
fpedalmente  dalle  parti  d’Onente,  facen 
«foglili  intendere  da’  fuoi  Gouernatori, 
che , ò bifognaua  tolerare  quella  nuoua 
religione , crefciuta  di  già  in  gran  manie 
ra , onero  faceua  di  millien  con  la  guerra 
indebolir  le  loro  forze.Chiamò  egli  tutti  i 
Gouernatori à fejragunato  il  Senato,&  di 
moHrata,qual  folle  Fopinion fua,  dille  in- 
terne,che  qualunque  cercallc  di  gratificar 
lo , douefle  à tutto  fuo  potere  cercar  di 
(cacciar i Chriftiani  del  fuo  dominio,  in 
che  egli  offeriua  tutta  l’auttorità  fua.  Era 
allhora  nell'efercico  il  ualorofofoldato  di 
Quitto  Giorgio , ilquale  nato  in  Cappado 


eia  di  affai  nobil  fangue,di  padre, & madre 
Chrilliani , era  dato  da  elfi  fino  dalla  fu* 


prima  fanciullezza  nella  uera  pietà  illitui- 
to.  Perde  il  padre(ancor  giouanetto)  in  u- 
na  guerra  per  la  fede  di  Chrillo  : onde 
ritirolfi  inCappadocia,nella  Palellina,hog 
gidì  detta  Terra  fanta  ; di  doue  traheua  o- 
rigine  la  madre , & oue  haueua  molti  po- 
ueri.Ellendo  homai  fatto  grande,  e dato 
al  guerreggiare  j fu  creato  tribuno  dc’fol- 
dati  : nelqual  maneggio  portandoli  egli 
da  ualorolo  foldato  , fu  da  Diocletiano, 
prima  che  foffe  conofciuto  Chrilliano , 
creato  Conte . nelqual  tempo  effcndogli 
morta  la  madre , defiderolo  di  maggior 
honore  ( prefa  gri  pane  delle  fue  ricchez 
ze , &a’poueri  difpenfatele,  fcaricandofi 
del  pelo  di  effe,  & comperandoli  con  effe 
la  pretiofa  gioia  del  Regno  delcielo , la- 
quale non  fi  può  perdere  ) fe  ne  andò  al- 
1 Imperatore,  fornitoli  uenrefimo  anno 
della  fua  età . e uedendo  1 ollinato  animo 
dell'Imperatore  non  poter  mutarli, giudi- 
cato quello  opportuniflimo  tempo  alla 
faluezza , liberati  i ferui  prelenti  ^deli- 
berato de  gli  abfenti  , fecondo  l’intento 
fuo,  il  terzo  giorno , neiquale  in  publico 
doueua  confermarli  il  decreto  del  Sena- 
to contro  a’chrilliani , fattoli  innanzi,pie 
no  di  ardire,&  feruente  di  buon  zelo,  co- 
li parlò  : Et  quando  ,o  Imperatore , raf- 
frenerai quello  tuo  furore  ? larciando,che 
ogni  uno  abbracci  quella  religione  , che 
fola  uera  conofce . Non  fono  quelli  idoli 
d’I  d d i o , non  fono  di  D:o  ; non  uo- 
ler  creder  à coli  fatte  menzogne . Chrillo 
folo  è Dio , & egli  folo  è fignore  nella  glo 
ria  di  Dio  padre  . Per  elio  fono  fatte  tutte 
le  cole, & con  Io  fpirirofanto  fi  reggono, 
& fi  conferii ano:percheò  riconofct  la  ue- 
ra religione  , onero  almeno  non  (lurbar 
quelli,  che  di  ella  fono  . L’Imperatore  à 
quelle  pai  ole  rimale  tutto  ftupefatto  j 6C 
ritenuto  in  fe  lo  fdegno  , commife  à Ma* 
gnentio , allhora  conlolc  , à che  Gior- 
gio doueffe  rifponderc.  Il  che  facendo, 
& dicendo  : Giorgio , chi  ri  dà  quello  ar- 


dire  di  cofi  liberamente  parlare?  Rifpon- 
deua  egli  la  uerità .Replicando  il  Con- 
fole.Chi  è quella  uerità?Diceua:  Cunt- 
s jo, ilqualuoiperfeguitate.  Adunque 
diffe  Magnentio  , tu  lei  Chriiliano  ? Et 
egli  : Senio  diCxxisTO  lbnoj  & in  lui 
confidato  , fono  uenutoinmezo  di  uoi 
per  render  teftimonio  alla  uerità  . Mof 
ibfi  allhora  il  popolo,&  ( come  in  tale  oc- 
cafione)  fentiuanfi  mille  bisbigli  - Dio- 
cletiano , comandato  filentio , parlò  coli 
al  giouane . Noi  già  , per  la  nobiltà  , & 
perilualortuo  ,ti  demmo  gradi  di  inili- 
tia , & hora , quantunque  tu  li;  coli  preci- 
pitofo , amandoti  nondimeno , ti  confi- 
gliamo da  padre,  e ti  elToniamo,che  non 
abbandonrndo  i commodi  prefenti  , a- 
fpetti  da  noi,con  l’ubbidir  a’nollri  coman- 
damenti , affai  maggior  premio  di  quel- 
lo, che  forfè  tu  ti  credi  .'Rifpofe  Gior- 
gio : Vorrei , che  tu , o lmperadore,rico- 
nofeedì  ilueroDio,  ilquale  ti  può  dona- 
re un’immortal  Regno  : eflendo  quello , 
che  tu  hora  polTedi , terreno  , & (ragile  : 
& per  ciò  non  ti  giouando  punto  leco- 
fe,  che  da  eflo  prouengono , come  uane, 
& tranfitorie.Onde  non  può  la  pietà  mia 
riceuere  alcun  timore , nè  mettermi  fpa- 
«lento  di  morte , nè  alcuna  forte  di  marci 
rio.  Non  finì  di  ragionare  il fant’huomo, 
che  Tlmperatore  tutto  auampato  d'ira , 
commife,che  fcacciato,  folle  pollo  pri- 
gione .Ilche  eflequendofinon  puotero  le 
halle , che  lo  cacciauano , farle  alcun  no- 
cumento, anzi  à guifa  di  piombo  ripiegan 
doli,  rifonaua  la  bocca  del  fanto  martire 
le  lodi  di  Dio.MefTo  prigione,  Erettamen- 
te legato , fugli  fopra  il  corpo  polla  una 
gran  pietra  : di  che  egliringratiado  la  bon 
tà  diuina  fopportò  tutto  patienteméte  fi- 
no al  uegnente  giorno  . Neiquale  l’Impe- 
ratore nchiamacolo,e  uedutoio  affai  fian- 
co per  lo  pefo  della  pietra,  gli  diffe:  Sei  tu 
ancor  o limato?  rifpofe  egli  : Credi  tu  for- 
fè,che  per  cofi  picciolo , e leggier  fuppli- 
cio  io  fia  per  abbandonar  la  religione , e 
segar  la  ucra  fede  «prima  ti  fiancherai  tu 


nel  commettermi  i fupplicij,che  io  nel  ri- 
ce.uerli . Diffe  Dioclctiano  : Io  te  ne  darò 
tali  di  quelli , che  tu  leggieri  chiami , che,' 
prefio  ti  leueranno  la  uita  . E comandò  » 
che  foffe  portata  una  ruota  grande , piena 
di  pugnali  : allaquale  legato  il  fant’huo* 
mo  , foffe  dilacerato.  Stauafi  la  ruota  in 
aria  fofpefa,  & a’pièdi  effo  erano  tauole 
ripiene  di  acutiffimi  ferri , & parte  di  un- 
cini, parte  à guilà  di  coltelli  afpridimi, 
che  uoltandofi  effa  in  giro  , & approdi- 
mandofi  il  corpo  del  Santo  alle  tauole  t 
riftretto  di  corde  cofi  fattamente , che  nel 
la  carne  gli  entrauano,  fo fiere ua  con  pa- 
zienza quella  fua  buona  fortuna  . Cofi 
addormentatoli}  credendo  l'Imperato- 
re , che  morto  foffe  , dille  : Il  tuo  Dio 
non  ti  ha  già  liberato  di  quello,  che  tu 
chiamaui  burleuole  fupplicio  . Et  com- 
mandato , che  foffe  fciolto  dalla  ruota , 
andoffeneà  facrificarad  A polline  . Ap- 
parile un  gran  nuuolo , e con  graude  tuo- 
no fi fentì da  molti  una  uoce  , dicendo} 
Non  temere,Giorgio, perche teco  fono» 
e poco  dapoi  uideh  un  gran  fereno,  & u- 
no  in  uefta  bianca  porger  la  mano  con  al- 
legra faccia  al  martire  : dicendogli  , che 
leuaffe  : non  potendo  alcuno  accodarli 
alla  ruota  di  coloro , che  erano  per  feio- 
glierlo  andati , anzi  uedendo  edì  il  lànto 
martire  da  fe  fciolto , e libero . Andò  que- 
lla nuoua  all’Imperatore , ilqual  ancora  fa 
crificaua  : nè  credendo  egli  il  fatto,  & pur 
uedendo  Giorgio,  ilquale  al  fuo  cofpetto 
fe  n’era  andato } diceua,che  egli  era  uno  fi 
nule  à lui  , ò in  fimulacro  di  lui , per  in- 

S;annar  i riguardanti  : ma , ben  rimirando* 
o tutti , & riconofcendolo , & dicendo 
egli  di  edere  egli  fieffo , fi  ammutirono, 
à quello  furono  prefenti  Anatolio  , & 
Protoleo Pretori  j liquali,  conosciutala 
fede  diCiiKisTO  poco  prima  , ad  alta 
uoce  differo  : Vno  è il  grande  Iddio 
& uerode’Chriftiani . Feceli  l’Imperaro- 
re,cacciari  della  città,  decapitare  . Molti 
fi  conuerdrono  ancora  in  feile(fi,non  ha- 
uendo  ardire  di  liberamente  palefarfi 
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DI  S,  GIORGIO, 
l’Imperatrice  Aleflàndra,  conofciuta  an-  gli  haueua  detto . Giorgio  ardir» * libe 

cor’  erta  la  uerità , fu  dal  Confole  prima  * ' 

rimandata  à cafa , che  l'Imperatore  fe  ne 
accorgerti  . Sdegnato  Diotletiano  j co- 
mandò , che  Giorgio  forte  riporto  in  una 
folla  di  calce  per  tre  giorni  . nellaquale 
egli  entrandofene  , fattoli  il  fegno  del 


ramenre  parlando  , troncaua  il  parlar 
di  Diocletiano  di  che  egli  ambiato  ; 
commando  , che  la  bocca  di  lui  forte 
battuta  , accioche  impararti  o«ni  uno 
come  fi  doueua  trattare  con^Signoril 
& di  piu  , che  la  carne  di  lui  col  fan- 


la  fanta  croce  , ringratiando  Iddio, 
lopregaua  del  continuo:  dicendo  , qjie 

trafaltre  cofe  , che  mortraffe  nella  per-  | _ __  __  

fona fiu miracolo, come  moftrò  già  nel  legro, niente  operai anòT^dróiocìe- 
tramutar  la  fornace  di  Babilonia  in  ru-  riano  erano  à magia  attribuite.  Dilli  Ma" 


guefolfeco  nerui  di  boue  percolfa  , fi 
che  fi  unifle  con  Ja  terra  . Tutte  quelle 
cole  , ftando  Giorgio  conllante , & ai- 


giada  . Il  terzo  giorno  Diocletiano  , 
chiamati  alcuni  foldati  ; comandò,  che, 
leu  aio  fuori  cadauere  della  forti  , folle- 
rò le  offa  talmente  in  uarie  parti  fparle, 
che  non  rimanerti  memoria  alcuna . 


gnentio  : E qui  un  ualent’huomo  di  que- 
lla proklTìone:  ilqual eie  fie  fatto  uem> 
re , renerà  Giorgio  uinto  . Fu  fatto  ue- 
mre  il  Mago ,&  dettogli  : O Atanafio, 
a.  - ( che  con  era  il  nome  di  lui)  le  cole 
Andomoi  foldati  , & leuata  parte  del-  che  cortili  fa,  da  tutti  lì  fanno  - ma  co* 
la  calce  , trouarono  il  fanto  huomo  , me  lo  facci  , à uoiftà  il  faperlo  • perciò 
come  fe  ueniffe  da  confato , che  con  le  ò rendicelo  , qual  era  di  prima  • ouer* 
mani  alzateal  Cielo  , rendeuà  grane  al  con  le  medefime arti, ch'egli ufa  lena 
Signore.  Peruenuto  quello  à Diocletia-  lo  di  uita . Fu  riporto  in  prigione’ Gior" 
no . diflegl.  i O Giorgio , di , in  che  mo.  gio , & il  giorno  feguente  fattolo  ueni- 
<lo  n riefcono  quelle  tue  fattucchiere  . reinpublico , fugli  fatto  beuere  di  una 

rrcioche  io  ftimo  , che  tu,  fingendo  beuanda  , la  quale  diceua  il  Mano 
religione  del  Crucififfo,  ti  uagli  del-  uer  forza  qi  ritornarlo  nel  primiero  Ih 
52“  magica,  perurari  tele  perline.  co  nè  punto  egli  alterandoli , fugli  m<j- 
Rifpofe  Giorgio  : Io  penfaua , che  non  defimamenre  fatto  beuere  di  una  facon 
douelfi  piu  aprire  la  bocca  in  difprezzo  di  da  beuanda  , potente  à farlo  mori 
quel-  Dio  , che  è onnipotente  ,&  che  3P^r-T>: — : - - - re' 

libera  coloro  , che  confidano  in  lui  ; 
ma  poiché  fai  cofi  cieco  , che  ne  anche 
credi 4 quello,  cheuedi , mifaro  ftimo- 
ti , ti  reputo  indegno  di  rifpofta  . Sde- 
gnorti  l'Imperatore , & ordinò , che  faf- 
lero  portati  à lui  de’borzacchini  di  fer- 
ro , i quali  riporti  nel  fuoco  ardcnte,foffe- 
ro  à Giorgio  porti  in  piedi  $ & foffe 
battuto  lino  alla  prigione  . e fchernen- 
dolo,  diceua  : O come  fai  buon  corri - 
tore?  Diceua  Giorgio:  Corri , per  pren- 
der la celefte corona:  tu  non  corri  in  ua- 
ho.  Fecelo  un  giorno,  & una  notte  do- 
poi  condurre  à fa  Diocletiano , e tenden- 
dolo il  medefimo  , che  prima  , pur  le 
replicò  quelle  medefime  cofe,  che  prima 


Diffe  Diocletiano  , reftando  Ihipefatró- 
H come  fai  tu  quello  , ò Giorgio  ? Lo 
lo  , nfpofe  il  martire  , col  nome  di 
C h « * s t o , ilquale  può  illumina- 
re i ciechi  , curare  i leprofi,  drizzare 
r ra..,r«  a-  fardi  . cacciare 


i zoppi , dar  l’aiuto 
i /piriti , e ritornar  in  uita  i morti  : ìli 
che  può  ancor  fare  qualunque  crede- 
rà  in  lui.  Dille  il  Mago:  Se  il  tuo  Dio 
può  far  quello,  &chi  in  lui  crede, refa- 
fcita  tu  un  morto,  che  noi  crederemo 
a te, & al  tuo  Dio.  Lodò  quello  D.o- 
clenano.  Coli  fagli  detto, che  douefle 
nfafcitare  uno , che  in  una  uicina  fapol- 
tura  era . Orò  Giorgio  con  fa  ginoc- 
chia chine,  pofeia  con  (emani  alzate  a) 

Ciclo,  pregando  Dio,  che  i conMonè 
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ée  4i  infedeli  moftraffe  quedo  miracolo . 
Con  proferito  l’  ultimo  della  orattone. 
Amen  , fi  fentì  un  cotal  Tuono  , che 
tutti  tremarono . & aperta  la  fepoltura» 
rifufcita  il  morto , ilquale  inuocando  Dio 
ringratiaua  Giorgio,  e fu  da  tutti  uedu- 
to , nè  perciò  Diodctiano  uolfe  credere 
à quello  cofi  euidente  fegno  j anzi  ( per- 
che Atanafio  ueduto  quello , fi  girto  a’pie 
di  di  Giorgio , pregando  per  fe  Hello,  e n- 
conofcendoil  uero  Dio  onmpotente,chie 
dendo  perdono  della  pallata  uita , ) dice- 
va , che  Analtafio  fauorendo  un  Mago 
limile  à lui, gli  haueuadato  medicina, 
che  haueuano  forza  d’incantefimi  , per 
incannar  i circondanti , e che  perciò  Gior 
«io  haueua  operato  quanto  fi  uedeua. 
Ordinò  Dvocletiano  , che  il  Mago  , e 1 
rifufeitato  fòdero  fatti  morire  per  ha- 
uer  confettato  Chuisto  j e che 
Giorgio  fino  à nuoua  deliberatane  fof- 
A f>»>iuto  prigione  - Stando  cofi , con- 
correvano molti  à lui  , corrompendo 
i cu  dodi  con  danari  . Rafano  infiniti 
crauemente  infermi  col  fegno  , e no- 
me di  C h r i ito  . Et  e (Tendo  a un 
pouero  huomo  , detto  Gliceno,  cadu- 
to arando  uno  de  i duoi  boni  , che  e- 
*li haueua  ( deUe opere,  dei  quali  ome- 
lìa ) ficheltauain  fpirare,  rcorl e al  San- 
to , dalquale  hebbe  rifpolta  , che  do- 
ueffe  ritornarli  , che  credendo  egli  in 
D 1 o , il  fùo  boue  farebbe  rihauuto. 
Gli  cerio  trouato  cofi  edere,  andofTene 
per  la  città  gridando  : Grande  è il  Dio 
dei  Chridiani  . Ilche  rilaputofi  dall  Im- 
peratore j ordinò  , che  fotte  fatto  mo- 
rire . Andoronoà  Diocletiano  di  nuo- 
uo  molti  Senatori,  pregandolo  chefifa- 
’celTe  hormai  ogni  cdremo  per  far  mo- 
rire Giorgio  . In  quello  tempo  appar- 
ile in  fogno  al  martire  j che  il  Signore , 
folleuandolo , & abbracciandolo  , li  po- 
"neffe  la  corona  in  capo  , dicendo:  Non 
temere,  ma  fi)  di  buon  animo.  Non  tar- 
dare, ma  uiemene  à me,  per  godere  qucW 


lo,  cheti  c apparecchiato . Rifuegliato» 
fi,  rendedno  gratieà  Dio,  prego  il  cu- 
dode  della  prigione , che  douelle  intro- 
durgli un  fuo  feruo , al  quale  haueua  da 
ragionare  . Venuto  à lui  il  feruo  , gli 
raccontò  tutta  la  uifione  j e pregollo , 
che  dopo  la  morte  fua  , laquale  doue- 
ua  effer  uicina  , doueffe  ntornarfene  in 
Paleltina  , & quiui  uiuer  Chrilèianamcn- 
te  : ilche  promife  egli  di  fare.  Il  giorno 
feguente  Diocletiano  , fedendo  nel  Tri- 
bunale , fattoli  uenire  Giorgio , gli  parlò 
dolcidimamente,  cercando  di  ingannar- 
lo , e tirarlo  all’opinion  fua  ; prometten- 
dogli il  fecondo  luogo  dafe,  s’egli  facri- 
ficalTe  à gli  Dei . Dille  Giorgio:  Andia- 
motene nel  tempio  per  ueder  quelli  Dei. 
Comandò  l’Imperatore  con  grande  alle- 
grezza , che  il  Senato , e’1  popolo  douef- 

fero  entrare  nel  tempio,  dimando  di  do- 

uer  riportar  la  uittoria  di  Giorgio . llquar 
le  accodatoli  alla  llatua  di  Apolline  , e- 
glidilfe:  Et  che  facrificio  uuoituda  me 
riceuere  come  Di  o t Et , fatto  il  fegno 
della  Santa  Croce  , rifpofe  il  Demonio, 
che  in  edo  habitaua  : Non  fono  io 
Dio,  non  fono  , nè  alcuno  dc’miei  fimi* 
li . un  folo  è il  D i o , che  tu  predichi, 
ilquale  fece  il  tutto  , e’1  fuo  figliuola 
Cniiiio  , per  mezo  del  quale  fece 
il  tutto  > & noi  de  gli  Angeli , che  ad  etto 
tniniltrauano,  fattiribelh  inganniamo  gli 
huonvni . Come  ( ditte  il  Santo  ) date  uoi 
qui,elTendo  io  feruo  di  Dio,  prefentef 
e fatto  il  fegno  della  Santa  Croce , c det- 
to quello  , fi  lenti  grande  ilrepito  nellè 
datue  , c grande  urlo , e fi  uiddero  tut- 
te fpezzate  cader  in  terra  j da  che  li 
conuertirono  molti  alla  fede  Chnllia* 
na  . Fu  di  nuouo  prefo  Giorgio  dal 
popolo  per  inlligation  de’ Sacerdoti  , fiC 
bene  Eretto  battendolo  fi  gridaua . Leui- 
fi  collui  di  uita , prima  che  in  uita  nodra 
à noi  fpiaceuole  fia  . Aleffandra  , fentita 
quella  nuoua , non  potendo  piu  ritenerli, 
ne  potendo  accodarli  à Giorgio  , per 
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fi  moltitudine  del  popolo  , fortemente 
diceiu:  OD  io  di  Giorgio,  aiutarne, 
perche  tu  folo  fei  Dio  onnipotente  . 
Racchetato  alquanto  il  tumulto  ,»ecefi  ue 
nire  Diocletiano  alla  prefenza  Giorgio, 
Scfimileadunpazzo  , glidiffe:  Quello 
è il  guidardone  , che  tu  mi  rendi  della 
mia  benignità  ; peflimo  huomo,  in  que- 
llo modo  fi  facrifica  à «li  Dii  ? Rilpofe 
Giorgio:  Coli  ho  imparato  io  di  lacn- 
ficare,  o pazzo  Imperatore  , cofi  riue- 
fifco  io  li  tuoi  Dei . uergognati  tu  nell’ 
àuueniredi  intiocare  elfi  alla  tua  falutej 
poi  che  nè  à fe  llelfi  polfono  foccorre- 
re,  nè  poffono  lollener  la  presenza  de* 
ferui  di  Christo.  In  quello  mentre, 
nenne  Tlmperaaice  , e gittatafi  a' piedi 
del  Tanto  , griiaua  centra  gli  Dei  , e i 
cultori  di  elfi  . A che  l’Imperatore  : Et 
che  uuol  dire  , Alelfandra , che  tu , acco- 
llandoti à quello  Mago , ti  fei  partita  da 
gli  Dij  . Ella  non  lo  (limò  degno  di  ri- 
fpolla  . Onde  Diocletiano  , grauiflìma- 
mente  alterato  , itedendofi  fchernito  da 
Giorgio  , &uedendo!a  mutatione  della 
Imperatrice  , e perciò  maggiormente 
(degnato  , fententiò  , dicendo  : Che  il 
peffimo  Giorgio  Galileo,  ilqualc  haue- 
oa  ingiuriato  e lui , & gli  Dei , & haueua 
ufato  contra  elfi  l’arte  magica  , infieme 
con  Alelfandra  Imperatrice  foffe  decapita 
to  . Nell’andare  l’ Imperatrice , tutta  alle- 
gra, orando,  riuolgcua  gli  occhi  al  Cie- 
Fo,  e uenuta  ad  un  certo  luogo  , diman- 
dò di  fermarfi  alquanto  . ilche  eflendo- 
gii  concedo,  fedendo  fopra  le  uelle.e  po- 
fio  il  capo  tra  le  ginocchie  , refe  lo  fpiri- 
to  à D io.  alquale  Giorgio  refe  gra- 
rie  , & andoflene  lieto  alla  morte  cor- 
porale , con  gli  occhi  , e con  le  mani 
dritte  al  Cielo  , lafciando  quella  terrena 
fpoglia , rifcuendo  la  corona  di  giullitia, 
a*  uentitr?  di  Aprile , allhora  fettima . nel 
qual  giorno  fu  quell’anno  larinóuatio- 
ne  della  memora  della  Rifurrctuone  di 
Christo. 

..  a 
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Le  reliquie  del  corpo  di  quello  finto 
fono  jparfe  in  diuerfi  tonchi . ma  in  Ro- 
ma nella  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  u'è 
il  fuo  capo,  infieme  con  la  fua  lancia , tr 
bandiera . 


DI  S.  MARCO  • # 

ÈVA  NGEIISTA. 

La  folennità  del  quale  fi  celebra  < 
alti  xf.  d’Aprile. 


SOMMARIO. 

i 

San  Marco  fu  figliuolo  fprrituale,  & 
dìfcepolo  di  San  Tietro  ^ fpofiolo  .il qua- 
le offendo  in  Romaà  petiiion  del  popo'o 
fcrijfe  iEt< angeli o nel  molo,  che  lo  pre- 
dicaua  Tietro.  (Dalquale  poi  fu  manda- 
tovi viquileia , doue  rifcrijfe  il  mede  fi- 
mo Euangelio , & quindi  tornato  à po- 
ma fu  mandato  in  u ileffandria ; dotte  fe- 
ce gran  di  s fimo  frutto,  & quiui  morto  , 
fu  il  corpo  fuo  portato  in  Italia  nella  citi 
tà  di  Venetia,doùe  per  i fuoi  molti  mira- 
coli è riuerito  fommamente . , 


k a Marco 
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I A * e o Euangelifta  per  gene- 
ratione  fu  della  tribù  di  Leui , 
& facerdote , & per  Battefimo 
fu  figliuolo  di  San  Pietro  A- 
poflolo  i &di(cepolo,  quanto  al  parlar 
diurno,  & alla  dottrina  apollolica , per- 
che egli  an.lò  à Roma  inficine  con  elio . 
Predicando  San  Pietro  l'Euangelio  à Ro- 
ttola , i fiieli , ch'erano  quiui , predarono 
ch’ei  doudi'e  fcriuer  fEuangelio  à per- 
petua memoria  de’ fedeli  : ilquale  Euan- 

Ijelipegli , fecondo  che  udito  hauea  del- 
a bocca  del  beato  Pietro  maeltro  fuo, 
fcrifle  con  diligente  , & fedele  Audio . 
Eflaminando  San  Pietro  quell’ Euange- 
lio , & uedendo  efler  pieno  d’ogni  ueri- 
cà , comandò  che  douefle  efler  da  tutti  i 
fedeli  accettato  -,  & uedendo  che  Mar- 
co era  collante  nella  fede  , lo  mandò  in 
Aquileia  : doue  predicando  egh  il  uer- 
bo  d’I  d d i o , conuenì  una  imiumera- 
bil  moltitudine  di  gente  alla  fede  di 
Christo,6c  Umilmente  quiui 
fcrifle  1*  Euangelio  . Onde  infino  al  dì 

Jrefente  nella  chiefa  di  Aquile»  fi  mo- 
ra effo  Euangelio  , & con  diuoriòne  e 
* conferuato  . Hauendo  il  beato  Marco 
conuertito  alla  fede  di  C h r i * t o un 
cittadino  di  Aquile»,  chiamato  Henna- 
cora,  lo  condufTcà  Roma , & apprefen- 
tollo  al  beato  Pietro  , accioche  lo  con. 
fecrafTe  Vefcouo  d’  Aquile»  . Effondo 
Hermacora  afTonto  all’ufficio  del  Ponti- 
ficato , & ottimamente  gouernando  la 
Chiefa  di  Aquilcia  , finalmente  fu  prefo 
da  gl’infedeli , & quiui  fu  coronato  del- 
la palma  del  martirio  . Marco  fu  man- 
dato dal  beato  Pietro  in  Aleflandria , & 
duiui  egli  fu  il  primo , che  predicò  il  uer- 
bo  diuino  del  Signore  . El  fecondo  che 
dice  Giufeppe  diligentiffimo  hiflorico 
de’  Giudei  , nell’entrare  ch’egli  fece  in 
AlefTandria,fi  raunò  una  gran  moltitudir 
ne  nella  fede  , & diuotione,  &nell'of- 
feruanza  della  continenza  . E Ansimante 
Papia  Vefcouo  H.ctoÌ©  limitano  molto 
ampiamente  con  fingolaie  fide  dichia- 


rò i preclari  fuoi  fatti  . Pietro  Damiana 
di  lui  dice  : I u d i o in  AlefTandria  gli 
diede  unta  grana , che  quelli , che  allho- 
ra  concorreuano  à gli  ammaeftramenti 
della  fede  fubito  sì  per  la  continenza  fua  , 
come  per  l’inflantia  della  fua  conuerfàtio- 
ne,  per  ue  ni  uà  no  al  fommo  della  perfec- 
tione  monadica . allaquale  non  fblamen- 
te  con  miratoli  ,& con  eloquente  predi- 
catione  , ma  con  raro  , & marauigliofo 
eflempio  gl’inuitaua  , &c.  La  onde  (atro 
fu , che  dopo  la  morte  fua  fia  ritornato  in 
Italia,  accioche  la  terra,  nellaquale  dato 
gli  fu  à fcriuere  l’Euangelio  , meritafle 
pofledere  le  facre  fue  reliquie . Dicefi  eh* 
egli  fu  di  tanta  humiltà,cne  fi  tagliò  il  di- 
to grofTo  della  mano , accioche  dal  giudi- 
ciò  humano  non  potefTe  efler  promofTo 
all’ufficio  facerdotalc.  Nondimeno  la  di- 
urna difpofìtione , & 1 autorità  di  San  Pie- 
tro molto  più  preuaIle,imperochelo  man 
dò  Vefcouo  in  AlefTandria.  Subito  ch’egli 
entrò  in  quella  città  , gli  fi  comincioro- 
no  à romper  le  fcarpe  : laqual  cofa  inten- 
dendo egli  in  fpirito  dille:  usamente  il  Sì 
gnoreha  porto  fine  al  mio  uiaggio,  &ho 
maiSatanaflb  non  me  lo  potrà  impedire . 
Et  uedendo  egli  un’huomo  , che  raccon- 
ciaua  fcarpe , gli  diede  le  fue  à racconcia- 
re . Ilquale  racconciandole  grauemente 
fi  ferì  nella  mano  finiltra  , & gridò  con;al- 
u uoce  : O huomo  d’  I d d i o . Vdcndo 
quelle  parole  1 huomo  d’I  d d i o , diflej 
Verameute  il  Signore  ha  fatto  profpero  il 
mio  uiaggio , &con  la  terra  , & con  Io 
lputo  fuo  farro  ch’egli  hebbe  un  poco  di 
fango , unfcli  la  mano , & fubito  riceuet- 
te  la  finità . Vedendoli  qiieH’huomo  fa- 
natocon  tanta  efficace  uirtù,  introdufTe 
Marco  nella  fua  caia,  &li  dimandò,  ehi 
fuffe  j & onde  uenifle , & la  cagione  dell» 
fua  uenuta;&  egli  confefsò  efler  feruo  del 
Signore  noilro  Gita  v Chu  sto. 
Acuì  nfpofe: Volentieri  io  uorreiuederlò. 
Alquale  difle  Marco:  Io  te  lo  moflrerò.Et 
cominciando  Marco,  gli  predicò  Ch*i- 
*to  ,&  battezollo con  tutu  la  fua  fa- 
miglia. 
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miglia . Vdendo  quelto  gli  huomini  di 
quella  città  efler  uenuto  quiui  un  Gali- 
leo , ilquale  difprezzaua  i laenfieu  de 
gli  Dei  , trattarono  di  pigliarlo  . La 
qual  cofa  conofcendo , egli  ordinò  Vc- 
Icouo  quell'huomo,  che  egli  haueua  fa- 
nato , ilquale  fi  chiamaua  Amano  , Se  an- 
doffene in Pcntapoli  . Et,  cHciulo quiiit- 
dnnoraro  due  giorni,  ritornò  in  Alcifan- 
dria,  doue  riero  uò  efler  moltiplicati  i fe- 
deli , iquuli  haueuano  edificata  la  dite- 
la nelle  ripeappreifo  il  mare , in  un  luo- 
go cluamaro  ilìoculi , cioè  Bobulco,.  In- 
tendéh.lo  i pontefici  del  «empio  efler  ri- 
tornato Mirco  , fi  sforzammo  di  pigliar- 
lo . £c  mentre  , che  nella  lolenmrà  del- 
la Palqua egli cJebraua  lamella  , fi  rau- 
norono  tutti , Se  pofloli  al  collo  uua  fu- 
ne, lo  flralcinorono  perla  citrà  , dicen- 
do : Noi  ltrafciniaino  il  bufalo  a luoghi 
del  bufalo  . Et  in  tal  modo  tirandolo, 
ftrafcinauano  le  fue  carni  per  terra. , Se 
col  (angue  fuo  erano  bagnate  , Se  tin- 
te le  pietre  . Dopo  quelli  Arati/  fu  rin- 
chiufo  in  prigione  ; nellaquale  fu  con- 
fortato dall'A igelo , dicendogli  : Ecco, 
che  il  nome  tuo  è fcricto  nel  libro  del- 
la uita  , 8e  fei  fatto  compagno  delle  uir- 
tù  fuperne . Et  il  Signor  GiisvChxi- 
3 t o lo  uilitò,  confortandolo  , Se  di- 
cendo : Sia  la  pace  teco  , o Marco  E- 
uangelilla  mio.  Se  marcire  : Non  te- 
mere , inipcroche  io  fon  teco  per  libe- 
rarti.L’altro  giorno  per  tempo , quei  per- 
fidi un’altra  uolta  limifero  la  fune  al  col- 
lo , Se  hor  quinci , & quindi , trahendo  lo 
ftrafcinauano  gridando  : tirare  il  bufalo  a’ 
luoghi  del  bufalo  . Ma  mentre , ch’egli  e- 
ra  coli  llrafcinato , nferitia  grafie  à Dio  , 
dicendo:  Nelle  mani  tue  raccomando  lo 
spirito  mio  . Et  finite  quelle  parole , ren- 
dè lo  (pirito  à Dio , circa  l’anno  del  Si- 
gnore (eflantadue,  nel  tempo  di  Nero- 
ne Imperatore  .Volendo  i pagani  abbru- 
ciarlo , l’aria  fu  turbata  , Se,  uenneuna 
temprila  con  grandifliino  rumore  di  tuo- 
ni. , piouendo  frette  dai  cielo  t & che 
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ogni  uno  fi  sforzaua  fcampare , però  qui- 
ui  falciarono  il  iànto  corpo , fenza  far- 
li alcun  danno  ; Se  fubito  i Chrilfcani  lo 
prefero  Se  con  ogni  riuerenza  lo  fcpclliro 
no  in  Chiefa.  Fu  l'effigie  del  beato  Mar- 
co in  quello  modo,  egli  era  di  capo  lun- 
go , haueua  le  ciglie  alte , era  bello  d’oc- 
chi , con  alta  fronte  ; haueua  la  barba 
lunga' , Se  ottima  fattezza  j era  di  me- 
di ocre  datura,  co  i capelli  alquanto  ca- 
nuti ; era  incontinente  di  effetto  , Se  pie- 
no di  diurna  grafia  . Nel  trecento  fet- 
tantafette  dell  mearnanone  del  Signore 
nel  tempo  di  Leone  Imperatore,  i Vi- 
nitiani  trasferirono  il  fuo  corpo  da  Alcf- 
landriaa  Venctia , doue  in  honorfuo  è 
lubricata  una  Chiefa  di  maramgliofa 
bellezza  ,&  ricchezza  . Eflendo  andati 
inAlcflàndria  alcuni  mercadanti  Vinitia- 
ni  con  preghiere , Se  promiflioni  di  mol- 
to teforo , mduflero  due  l’reti , ch’erano 
alla  guardia  del  fuo  corpo,  che  fecrcta- 
mente  permettcffcro  , che  fuffe  da  lo-» 
ro  tolto  quel  Tanto  corpo , per  efler  tra- 
fporraro  à Venetia . Onde  mentre, che  li 
traheuail  corpo  Tanto  fuori  della  fepol- 
tura , per  tutta  Alclfandria  fu  fparto  tanto 
odore  , che  tutti  fi  marauighauano  d‘ 
onde  ufciflc  tanta  fuauità . Nauigando  ef 
fi  Viuifiani  , & nudando  die  altre  na- 
ui  come  portauano  il  corpo  di  San  Mar- 
co , un  di  loro  difle  : Forfè  ui  è flato  da- 
to il  corpo  di  qualche  Egittio  , che  uo» 
portate  , & credete  portare  il  corpo  di 
San  Marco  . Incontinente  con  mirabi- 
le uelocità  fi  uoltò  la  naue , nellaqual  era 
il  corpo  di  San  Marco , Se  facendo  gran- 
de impeto  nella  naue , doue  era  quel  mal 
dicente,  ruppe  una  parte  della  banda, 
non  partendoli  da  quella  per  infino  à tan 
to , che  tutri  gridauero , crediamo  che  in 
quella  naue  fia  il  corpo  di  San  Marco. 
Vna  notte  , eflendo  in  udori  (limo  cor- 
fo  per  grande  sforzo  di  uento,  & ef-‘ 
fendo  i marinari  dalla  gran  tempe- 
fta  conquaffati  ,^&  per  molta  ofeurirà 
non  frpendo  doue  andalfcro  ; apparite 
R San 


San  Marco  à un  monaco  , che  guardaua 
il  fuo  corpo  , dicendogli  : Di  à que- 
lli huomini  , che  probamente  man- 
dino le  uelc  à baffo  , imperoche  non 
fono  molto  lontani  da  terra  : Penlche 
mandando  efli  giu  le  uele  , la  mattina 
ritrouaronfi  effere  appreffo  un’Ifola . 
tt  paffando  per  diuerfi  luoghi , che  e- 
rano  appreffo  il  mare  , ÌU  tutti  na- 
scondendo il  Tanto  teforo  , uenendo 
gli  habitanti  di  quei  luoghi  gridaua- 
no  , O quanto  fete  noi  beati , poiché 
portate  il  corpo  di  San  Marco  ; con- 
cedeteci, che  femplicemente  l'adoria- 
mo . Vn  marinaro  per  niun  modo 
credendo  quello  effer  il  corpo  di  San 
Marco,  diuentò- indemoniato  , Se  tan- 
to fu  dal  Dianolo  tormentato  per  infino 
che  menato  dinanzi  al  beatiflìmo  corpo 
confeflaffe  credere,  ch'egli  era  il  fuo  cor- 
po . Onde  liberato  che  fu  , Se  renden- 
do la  gloria  à Dio,  hebbe  dipoi  in  gran 
diuotione  il  beatiflìmo  San  Marco  . Ef* 
fendo  ripolìo  da  i Vinitiani  il  gloriofo 
corpo  di  San  Marco  dentro  una  certa  co- 
lonna di  marmo  , fapendo  pochi  quel 
luogo,  accioche  quiui  fuffe  piu  cautamen 
te  nferbato , accade  che  in  ilpatio  di  tem- 
po morirono  quelli  , che  di  ciò  erano 
teftimoni , Se niuno  potè  fapere,  neper 
■alcun  modo  conofcere  doue  fuffe  que- 
fto  Tanto  teforo  : perche  non  lo  potendo 
peralcuno  indicioritrouarc,  nacque  tra 
tutti  grandiflimo  dolore  • Il  popolo  di- 
uoto  temeuache  coli  Santo  patrone,non 
gli  fofle  ftato  tolto  5 per  laqual  colà  fu  co- 
mandato digiuno  uniuerfale , Se  follenne, 
& ordinata  una  folenniflima  proccflio- 
ne  3 Se  ecco  che  uedendo  tutti,  da  quella 
colonna  fi  fpartirono  le  pietre , & euiden- 
tementeà  tutti  fu  dimortrata  l’arca,  doue 
era  naicorto  il  gloriofo  corpo  ; perilche 
tutti  riferirono  diuote  laudi  al  creator 
deH’uniuerfo , ilquale  degnò  di  manife- 
Ilare  il  loro  protettore . Et  cofi  quel  gior- 
no è illuftrato  con  la  gloria  di  tanto  mi- 
racolo , ilqual  giorno  cufcun’anno  c fo- 


lennizato  . Effendo  un  gioume  graue- 
mente  cruciato  in  una  mafcclla  , co- 
minciò con  una  gran  diuorione  à di- 
mandarci fuffragi  del  beatiflìmo  Mar- 
co ecco  che  mentre  egli  dormiua  gli 
apparue  uno  ueihto  in  habito  di  peregri- 
no , ilquale  pareua  che  in  fretta  an- 
daffe  in  un  certo  luogo  j Se  diman- 
dato da  quel  giouine  , chi  fuffe  , Se 
doue  cofi  uelocemente  andaffe  , li  dif- 
fe  , che  era  Marco  , ilquale  con  tan- 
ta uelocità  andaua  per  foccorrere  à li- 
na naue  porta  in  gran  pencolo  3 i 
marinari  dellaquale  inuocauano  l’ aiu- 
to fuo  , Se  ffendendo  la  mano  toccò 
l’infermo  , Se  egli  rifuegliandofi  h mat- 
tina fi  Tenti  effer  fano  . & dopo  que- 
llo entrò  la  naue  nel  porto  di  Veneti» 
narrando  il  fuo  pericolo  , Se  aiuto  del 
beatiflìmo  Marco.  Per  l’uno, & l’altro 
beneficio  dunque  furono  refe  è Dio  gra- 
na 3 & piu  mirabilmente  fi  glorificò  ,& 
predicò  Iddio  nel  fuo  Tanto  Mar- 
co . Effendo  alcuni  mercadanti  Venetiani 
fopraunanauedi  Saracini  per  andarein 
Aleffandria,&  uedendofi  incorrere  in  eui 
dente , Se  gran  pericolo  , incontinente 
faltarono  nello  fchifo , Se.  tagliarono  la  fu- 
ne,& fubito  dalla  forza  delronde  del  ma- 
re fi  aprì  la  naue,&  fu  (òmmerfa, perilche 
Tonde  uoraci  inghiottirono  tutti  i Sara- 
cini : Ma  uno  d’cflì  Saracini  inuocando 
il  beatiflìmo  Marco , & come  li  fu  pof- 
fibile  , fece  uoto,  promettendo  che  fe 
egli  gli  preftaflc  l’aiuto  fuo  , riceue- 
rebbe  il  facro  liattefimo  , Se  uifitareb- 
be  la  Tua  cafa  Tanta  . penlche  gli  appar- 
ue un’huomonfplendente  , ilquale  poi 
che  lo  hebbe  tratto  dalTonde  del  ma- 
re , lo  portò  nello  fchifo  con  gli  al- 
tri. Effendo  adunque  egli  uenutoin  A- 
leffandria  , ma  fatto  ingrato  al  fuo  li- 
beratore , non  fi  curò  di  uifitare  la  cafii 
Tanta  del  gloriofo  Marco , nè  di  riceucre 
ifacraméti  della  nortra  fede,  alqnale  un'al 
tra  uolta  apparue  il  beatifs.Marco,npren- 
dcndolo  dcll’ingrautudinc  Tua.  Onde  que 
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-gli  ritornato  in  fe  , uenneà  Venetia  , & 
quiui  nella  fonte  del  facro  Battelimo  bat- 
tezzato , gli  fu  porto  nome  Marco , ilqual 
perfettamente  credette  in  Chmsto, 
& finì  la  uita  fua  in  buone  operationi . 
Ertendo  un’huomo  fu  la  cima  del  Cam- 
panile di  San  Marco  dt  Venetia  per  fare 
una  certa  opera,  cadde  sì  fattamente , che 
fe furte uenuto in  terra,  farebbe  morto: 
onde  erto  per  tal  pericolo , ricordandoli 
di  San  Marco, dimandando  diuotamence 
il  patrocinio  fuo  , & cadendo  apparue 
un  legno  fuori  d’una  delle  fineilre , fopra 
del  quale  egli  fi  fermò  , & fubito  crten- 
dogli  portata  una  fune  , fu  liberato  da 
uel  pericolo  , & diuoramente  ritornò  à 
nire  l’opera  fua . Vnferuod’un  Gentil- 
huomodiProuenza,  obligato  per  uoto 
uolleuifitareil  corpo  di  San  Marco  , ma 
non  potè  ottenere  licenza  dal  fuo  padro- 
ne , finalmente  il  timor  celefte  preualfe 
al  timor  del  padrone , & fenza  dirgli  co- 
fa  alcuna,  andò  à uifitare  il  fantilfimo 
Marco  . Laqual  cofa  intendendo  il  pa- 
drone, molto  grauemenrefifdegnò}  & 
ritornato  che  fu  il  feruo , comandò  che 
gli  fodero  cauati  gli  occhi  , ma  chia- 
mando egli  Tempre  il  gloriofo  Marco  , i 
pali  con  cui  gli  uoleuano  cauar  gli  occhi 
li  ruppero  come  frafche  debili  . La  on- 
de comandò  quel  crudele  , che  con  le 
manaie  gli  ftiffero  fpezzate  le  gambe,  & 
tagliati  i pici  li  ; ma  il  durilfimo  ferro  in- 
continente s’intenerì  come  piombo  , 8c 
comandò  di  più,  che  coi  martelli  di  fer- 
ro eli  furte  rotula  bocca,  &i  denti  j ma 
U ferro , non  ricordandoli  piu  della  fua 
tiirtù,  perla  potenza  d'I  d d i o tutto 
«^intenerì  . Laaual  cofa  uedendo  il  pa- 
drone, marauigliandofi,  gli  chicle  perdo- 
no, & inficine  col  feruo  con  fomma  di- 
uotione  uifitò  il  Sepolcro  di  San  Marco . 
Ertendo  un  .Caualiero  in  battaglia  fu  sì 
fattamente  ferito  , che  la  mano  gli  pen- 
deua  giù  dal  braccio , onde  rifpolela  ma- 
no nel  luogo  , & la  fece  ligare,  & fenza 
alcuno  medicamento  , raccomandando- 


fi  a’fuffragi  del  beatiflimo  Marco  , fu.» 
bito  fu  fano  , rimanendogli  però  il  fe- 
gno  , per  teftimonio  di  tanto  miracolo  . 
Correndo  un’altro  Caualiero  armato  fo- 
praun  ponte  , li  cadde  ilcauallo  fotto, 
& il  caualiero  minò  giù  in  una  profonda 
folTa  : ilquale  , non  potendo  con  le  fue 
forze,  né  tudurtrie  tifar  di  quel  luogo  , 
il  gloriofo  San  Marco  da  luiinuocato  gli 
porle  la  lancia , Se  tirandolo  fu  ,-  lo  traile 
fuori  di  quel  luogo  . La  onde,  uenuto 
quel  Caualiero  à Venetia,  narrò  il  mi- 
racolo , £5 c coli  con  grandilfiina  diuotio- 
ne  adempì  il  uoto  fuo  . Effendo  un  Cit- 
tadino di  Mantoua  da  gl'inimici  accufa- 
to  falfamentè,  fu  porto  in  prgione,oue 
flato  quaranta  giorni  co  i ferri  i i pie- 
di, finalmente,  macerandoli  nel  digiu- 
no, inuocò  tre  giorni  il  patrocinio  di  San 
Marco  , ilquale  apparendogli  , coman- 
dò , che  Scuramente  ufeifle  fuori  di  pri- 
gione, ma  egli  adormentato,  non  obe- 
dt  a’ comandamenti  del  Santo  , imagi- 
nandofi  elfere  ingannato  dall’ apparino- 
ne del  fogno,  ma  fimilmente  gli  appar- 
ue la  feconda  uolta,  & ultimamente  la 
terza , onde  rifuegliato , & penfando  Co- 
pra tal  uifione  , uedendo  r ufeio  della 
prigione  aperto  , ufcì  fuori  ficuro , & fu- 
bito come  ftoppa  fi  ruppero  i ferri , che 
egli  haueua  a’  piedi  ; andando  nel  mezo 
giorno  per  mezo  de’  Guardiani , & di  tut- 
ti gli  altri  , in  tal  modo , che  egli  uede- 
ua  tutti , & da  nertiino  era  ueduto . ma 
uenendo  alla  fepoltura  di  San  Marco 
diuotamente  lo  ringratiò  . Ertendo  in 
tutta  la  Puglia  una  grandiflìma  fieri* 
lità  , fi  che  tutta  quella  patria  per  nifi- 
funa  benedittione  di  pioggia  produce- 
ua  frutto  alcuno  , fu  riuelato  che  era 
percorta  di  tal  piaga  , perche  in  quel- 
le parti  non  fi  edebraua  la  folennità 
del  gloriofirtìmo  Euangelilla  San  Mar- 
co : La  onde  i Pugliefi  inuocato  il  no- 
me di  San  Marco  , promettendo  di  far 
Tempre  folenne  fefta  nel  giorno  della  fin 
folennità  , il  gloriofo  Santo  leuò  la  fleti  Ih 
^ A.  tà. 


tà,  dandoli  aria  falubre,  &:  conuenientc 
pioggia. 

Giace  il  corpo  di  (jueflo  g lorioftjjìmo 
Santo  (come s’è  detto ) in  Genetta,  nel- 
la Cbiefa  di  San  Marco . 


DI  S.  MARCELLINO 

PAPA. 


La  cui  fella  fi  celebra  alli  19. 
d'Aprilc. 


Marcellino  Tontefice  Romano  , per 
ti  tnor  mondano  commejje  idolatria  ; & 
dipoi  pentitofì  amaramente  » depofe  il 
Topato  ; & di  nuouo  rieletto , coflantif- 
ptriamente  foflenne  il  martirio,  & per 
il  J'uo  peccato  non  uolfe  ejjer  fepelito . 
ma  Marcello  fuo  fucceporc  » infpirato 
da  S.Tietro,  lo  fepelì  à fnoi  piedi . 

Aiciuimo  gouemò  Vi 
Chtefi  Romana  noue  anni  ,& 
& indi  quattro, il  quale  per  ca 
mandamento  di  Diocletiano  , 
de  Ma&miano  fuprefo,&  menato à do- 
ucr  facrificare  a’  falli  Dei,  & egli  non  con- 
fcntcndoj  & perciò  temendo  di  follene- 


re diuerfe  forti  di  martirii , pofe  nel  facri- 
ficio  due  granelli  d’incenfo  . Allhora  fu 
fatta  una  grande  allegrezza  da  gliinfide- 
lij  ma  i teddi  furono  percofli  da  una  gran- 
dtflìma  tnftezza  j nondimeno  benché  luf- 
fe indebolito  il  corpo,  fi  rileuorono  le  più 
forti  membra,  & poco  fi  curorono  delle 
minaccie  de’prcncipi . Allhora  fi  ratmo- 
rono  i fedeli  , & uennero  al  fommo  Pon- 
tefice , & molto  lo  ripresero . La  qual  c©- 
fa  uedendo  egli,  fi  lo  t topo  le  à efler  giudi- 
cato da’  Vefcoui  . I quali  d tiferò  : Non 
uoglia  Iodio,  che  il  fommo  Pontefi- 
ce da  alcuno  lìa  giudicato  , ma  tu  in  re  ri- 
conofci  la  caufa  tua  , & con  la  piopria 
bocca  giudica  te  medefimo  : Onde  pen- 
do, & molto  dolente  pianfe,  & fe  lìelTo  fi 
iepo  e,  &priuòj  ma  di  nuouo  poi  tutti 
m’altra  uolta  l'elelfcro  fommo  Pontefi- 
-e . La  qual cofa  intendendo  i Cefari,  cioè 
Dtocleriano  ,&Maflìmiano  , di  nuotio  Io 
fecero  pigliare,  & ( non  udendo  egli  fa- 
enficare  ) comandorono  , che  egli  fof- 
(e  decapitato  j & in  tanto  crebbe  Vinimr- 
co  furore , che  fra  un  mefe  dicifette  mi- 
gliaia di  Chnlluni  furono  iterili  . Onde 
douendo  efler  decapitato  Marcellino  , 
affermò,  ch’egli  era  indegno  difèpokn- 
ra  Chrifliana;  & però  feommumeò  tut- 
ti quelli , che  prefumeflero  di  fep  Urlo  » 
Per  laqualcofa  rimafe  il  corpo  fuo  rren- 
tacinque  giorni  fenza  fepoltura  . Dopo 
quello , il  beato  Pietro  Apoftolo  appar- 
ue  à Marcello , fucceflore  di  Marcellino  t 
dicendogli  : O fratello  Mai  cello,  tu  non 
mi  fepelifci  1 perche  ? A cui  Marcello  ri- 
fpofe  : Hornonfei  già  lungo  tempo  fe- 
pelito , ò Signore  ? AÌquale  rifpofe  il  bea- 
to A potfolo:  Non  mi  reputo  efler  fepe- 
liro,  mentre  ch'io  uederò  Marcellino  in- 
fepolro . Difle  allhora  Marcello  : Non  fai 
tu  come  egli  ha  icommunicari  tutti  quelli 
che  Io  fepel  .ranno  ? Al  quale  rifpofe  Pie- 
tro : Or  non  c fcritto , che  ehi  s’humi- 
Iiafirà  efaltato?  però  fi  deue  attendere  à 
quello.  Vattene  adunque, & fepeltfcilo 
a’piediraici  . Per  il  che  Marcello  fobica- 
mente 
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m? nte  adempì  i comandamenti  dell'Apo- 
ftolo  Pietro . 

Lt  reliquie  del  corpo  di  qucQo  Santo 
'Tapa  firipofano  in  R^ma , nella  Cbiefa 
de  SantiT  tetro , & Martellino . 

DI  S.  LIBERALE. 

La  cui  fella  fi  celebra  alli  27. 
d’Aprile. 
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* San  Liberale  fu  della  citta  et  aitino 

nutrito,&  ammaejìrato  / otto  Eliodoro 
'Vefcouo  d e fa  città,  doue  fu  la  fiato  in 
cufìodia  (Ceffo Eliodoro,  (he  fuggiuala 
perfecutione  de' pagani,  & quitti  tenne 
uita  fantiffima  , & ui  morì.  Il  corpo  fuo 
fu  portato  aTreuigi , dotte  è tenuto  in 
grandi ffìma  Metter atione  perla  fua  fan- 
tijfima  uita , & miracoli . 

Itmn  nacque  nella  città 
$ d’Aluno  , polla  già  ncL’eflre- 
mi:à  della  Patria  del  Fnuli  uer- 
lo  la  marina  , à canto  l’alma 
parra  Venetiana , 8cda  Attila  flagello  d* 
|ddio  minata  si  , che  infino  a!  dì  d’hogg! 
.a  pena  appaiono  le  ueftigie  de  gli  edificii, 
te  fondamenti  Tuoi . Libérale  fu  adunque 
da  SantoEliodoro  Vefcouo  della  citcàd’ 
Aitino,  quiui  nutrito,  Se  anmueftrato. 
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fu  intento  all’oratione  , &alla  continua 
lettione , alla  maccrarione  della  carne , & 
con  gran  lollecitu  line  feruiua  al  Signore  ; 
&haucndo  cura  de’poueri  j &de  gli  in- 
fermi,ad  ogn’unoporgeua  il  fuo  feruitio . 
Affluendoli  con  digiuni,  uenneà tanta 
perfettione,  che  riceuendo  ogni  Dome- 
nica la  fàcra  communione , dipoi  fenza  al- 
cun’altro  cibo  llaua  tutta  la  fettimana . In- 
llinJo  la  per/ecutionede’pagani . parten- 
doli Eliodoro  da  Aitino  , & trasferen- 
doli ali  Ifole  maiftime , rimanendo  Libe- 
rale , & nella  p-  incipal  Chiefa  ( laquale  e- 
ra  della  gloriofa  gcnetrice  d'IoDio  M a- 
r 1 a ) porgendo  egli  preghiere  ai  Signo- 
re , con  ogni  inflanza  pregaua  , che  da  ta 
lUf.mpi  sfortunati  Io  IibcrafTe  . In  quella 
propria  notte  gli  apparue  in  uifioneì'An- 
gelod  l idio  , lignificandogli  effere  fiata 
t raudita  la  fuaoratione  dal  Signore  ; & 
dettandoli  dal  lonno,  uifìò  tutte  le  Chie- 
fe  dt  Ila  città , tic  uenuto  ali’Ifola  detta  Fla- 
to de’callelli,  per  trasferirli  à fanto  Eliodo 
ro  , non  potendo  pt.  ruenire  à lui , dimorò 
à fan  Lorenzo  un  poco  di  téporoue  dopo 
alcuni  giorni  tra’dif'cepoli  palsò  àCmi- 
sto  alliuentiotto  di  Maggio,  equini  fu 
fepelito  il  fuo  corpo . InprocelTo  di  tem- 
po dittrurta  la  città  d’Altino , fu  traslatoà 
Treuigi , città  nobiliflima,  oue  folennc- 
mente  rifplende  di  molti  miraco!i,&  quan 
'do  quella  città  e per  incorrere  in  alcun  pe 
ricolo,  egli  appare à moki  in  forma  di  un 
belliffimo  giouane , portando  lo  llendar- 
do  in  mano.  Di  tale  apparinone  tutti  i 
nobdi , & altri  cittadini  Triuigiani  ne  han- 
no notitia  ; p rcioche  dopo  tale  appiri- 
tione  ,inuocato  l'aiuto  d’1  d d i o,  & del- 
la gloriofa  genetrice  fua  Maria,  tC 
di  San  Liberale , ù trouano  diteli , tic  fi- 
curi.  > , , . 

il  corpo  dì  que Ho  glorio fo  Santo  fin 
pofa  ( come  s*è  detto)  inT reuigf,nelU 
Cbiefa  maggiore . 

Pi 
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DI  S.  VITALE. 

Di  cui  la  Chicfa  Tanta  fa  folennità  ne  gli 
uffici  diurni  alli  iS.d’Aprile. 
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Vitale  generò  della  fua  con forte  Vale 
ria  fecondo  la  carne , Cjeruafo,&  Trota- 
fo;&  effendo  andato  à ^attenna  con  Tau 
Uno  tir  anno, generò  in  jpirito  Vrficino , 
inanimandolo  à [ottener  il  martirio  per 
amor  di  Ch  ri  sto:  ilche  intendendo 
Taulino , fece  martirigare  ancor  Vitale, 
gittandolo  in  una  profondifpma  fifa , 
*Dopo  la  cui  morte , la  fua  conforte  an- 
cora effi  andandofenc  à Milano  jfoftcn- 
nc  la  morteci. 


aitali  fu  caualiero  , ilquale 
generò  della  moglie  fua,  chia- 
I mata  Vicaria, Geruafo,&Pro- 
-“J  tafo.  Entrando  egli  in  Rauen- 


na  con  Paulino  giudice  ,&  uenendo  quiui 
un  Chriftiano  Medico  chiamato  Vrficino, 
dopo  molte  forti  di  martiri) , comandò 
che  foffe  decapitato . Effendo  il  medico 
fpanenrato,  fan  Virale  gridò,  dicendogli  : 
Non  ti  fpauentare  o fratello  Vrficino,Me- 
dico.che  foleui  fanare  altri , non  uccidere 
te  ffeffo  d’eterna  morte , poiché  per  mol- 
ta paffione  Tei  per uenuto  alla  palma  , non 
l«À 


ILE. 

uoler  perder  la  corona  preparatati  da  Dio. 
La  qual  cofa  udita  c’hebbe  Vrficino, fu  tue 
to  confortato,  & pentito  dello  fpauento 
fuo,&  uolentieri  nceuè  il  martirio.  Onde 
Vitale  lo  fece  honoreuolmente  fepelire, 
&dopo  quelle  cofedifprezzòd’andareà 
Paulino  fuo  patrone  . Onde  molto  fdo* 
gnato  Paulino , sì  perche  non  andaffe  Vi- 
tale à lui,  si  perche  egli  rimoffe  Vrficino 
dal  facrificare , sì  ancora  perche  fi  dimo- 
lìrò  Chnftiano,  comandò  ch’ei  fuffe  mar- 
tirizato  . Alqualediffe  Vitale:  Quanto fei 
pazzo,  credendo  ingannarmi}  perche  fem 
pre  mi  fono  sforzato  di  liberare  altri . Dif* 
le  Paulino  a’minillri  fuoi:  Menatelo  all. 
Palma  ( che  è un  luogo  pollo  nella  Chief 
di  S.Vitale,nella  città  di  Rauenna,  il  qual» 
fi  uede  infino  aldi  prefente,  & fi  riuerife» 
con  gran  diuotione,&  riuerenza)  & s’egl 
non  uorrà  facrificare , fate  quiui  una  pro- 
fondiffima  foffa , tanto  che  ritrouiate  l’ac- 
qua ,&  in  effa  uiuo  lo  fepeliteul  che  fece- 
ro,& quiui  lo  fepelirono  . Egli  uiffe  circa 
gli  anni  del  Signore  cinquanta  otto , fotti» 
Nerone  Imperatore . La  onde  quel  Sacer- 
dote, che  dato  hauea  tale  configlio , prelb 
dal  Demonio,ediuenuto  pazzo,fetregior 
ni  continui  gridò, dicendo:Tu  mi  abbruci 
con  gran  fuoco  Vitale,  e‘l  fertimo  giorno 
precepitato dal  Demonio  nel  fiume,  mi- 
ferabiimente  fpirò  . Ritornando  la  mo- 
glie di  San  Vitale  à Milano,  ritrouò  alcu- 
ni, che  facrificauano  à gl'idoliji  quali  con- 
fortandola,che  mangiaffedelle  cofe  facri- 
ficate , le  rifpofe  : Io  fon  Chriftiana,  però 
non  m’c  lecito  mangiare  de’  uoftrì  làcrifi- 
cij.  Laqualcofa  intendendo  elfi,  la  bat- 
terono tanto  crudelmente,  che  gli  huomi 
- ni , che  con  effa  erano  , con  fatica  infino  i 
Milano  uiua  la  conduffero  ; nclqual  luogo 
in  ifpatio  di  tre  giorni  felicemente  fe  n’an- 
dò al  Signore . 

Si  ripofa  il  corpo  di  fuetto  glorio/i 
martire  in  Haucnna,nclla  Cbiefa  dedica- 
ta al  fuo  nome , doue  ftlcnde  di  molti 
miracoli,  L 

' DI 
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DI  SANTA  THEODORA. 
Di  cui  laChiefa  fa  commemoratione 
alti  uentiotto  d’Apnle . 
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Hauendofi  Theodora  eletto  le  duepro- 
feJfioni>uirginità,&  religione, combattè 
uirilmente  per  C una, & f altra  imprefa . 
Ella  fu  menata  nel  pojlribulo , doue  en- 
trando Didimo  Qtualiero  con  animo  im 
pudico, fu  da  Dio  conuertito.Jlquale  ue 
flendofi  de  panni  della  uergine,  quella  ar 
mando,&  ue  fendo  co'fuoi.finalmente  fi 
ejpofero  al  martirio , & Cuna,  eSr  l'altro 
morirono  per  la  religione  ,&  pudicitia 
promefìaì&  confecrata  à Giefii  Chriflo. 

V Theodora  uergine  in  Anno- 
to! chia,  la  cui  uita  recita  Ambro 

mm  fio  Vefcouo  di  Milano  nel  fe- 
* condo  libro  delle  uergini , di- 
cendo : A quelli  giorni  piffati  fu  Theodo- 
ra  uergine  in  Antiochia,  che  fuggiua  mol 
to  il  publico  uederej  ma  quanto  piu  fug- 
giua gli  occhi  de  gli  huomini , l’afpetto 
tuo  tanto  piu  accendcua  l'animo  de  gl  im 
pudici;  percioche  molto  piu  era  defidc- 
rata  la  bellezza  fua  udita , & non  ueduta, 
checonqueidue  ftimoli,  del  libidinofo 
amore  ,&dellacognitione  , & del  tiede- 
re .Onde la fanta uergine  J’Iddi  o, ac- 
ciochc  lungamente  non fufle  tenuto  alcu- 
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no  dalla  fperanza  di  confeguire  da  lei  il 
defi.leriofuo  , promeffa  l'integrità  della 
pudicitia,  in  tanto  rellrinfe  le  faccie  de’la- 
liciui  ,che  già  non  era  amata , ma  battuta 
in  odio;  ecco  , che  nacque  la  perfezio- 
ne. J.a  fanciulla  non  fapendo  fuggircela’ 
perfecutori  : & fnaucntata,per  non  incor- 
rere nelle  mani  de’fuoi  iniziatori , appa- 
recchiò l’animo  pudico  alla  uirtu,  tanto 
erareligiofa  , che  non  temeua  la  morte, 
tanto  era  pudica , che  afpettaua  la  morte . 
V enne  finalmente  il  giorno  della  corona , 
& con  una  grande  alpettatione  di  tutti,el 
la  fu  menata.  Laquale  promclTo  hauea di 
refillere  à due  forti  di  combattitnéti,cioè 
della  callità  ,&  della  religione  , ma  quan- 
do uiddero  le  confante  profe(Iioni,&  per 
conferuatione  della  fua  pudicitia  apparec 
chiata  à non  temere  i martiri; . comincia- 
rono à confiderare  l'afpetto , & la  belle z- 
za  fua,  & in  che  modo  poteflero  leuar  la 
bellezza  della  callità  della  religione, 
perche leuata  uia  la  piu  importante  cofa, 
ancora  quella , chehauefiero  lafciata,piu 
facilmente  rimouerebbono  . Comandò 
adunque  alla  uergine, che  delleduecofe 
faceflel'una,  òche  facrificafTe,  ò ch’ella 
folle  data  ad  effer  uiolata  nel  pollribulo . 
Temendo  di  douer  perder  la  pudicitia  » 
dille  fra  feftelTa  : che  farò  io  ? hoggi  fa- 
rò ò martire  ò uergine;  in  me  una  coro- 
na ha  inuidia  dell'altra . ma  non  li  cono- 
fee  il  nome  della  uergine  quando  fi  nega, 
l'autore  d'effa  uerginità  ; imperoche  co- 
me farai  uergine , le  ami  il  meretricio  t co- 
me farai  uergine , fe  tu  cerchi  l’amore? 
Molto  è piu  tollerabile  hauere  la  méte  uer 
gine,che  la  carne.  L'uno  & l'altro  s’eelià 
polfibile,  piace  ; ma , fe  non  è polfibile, 
almeno  ua  calla  la  mente  à Dio,  non  po- 
tendo dTer’aU’huomo . Raab  fu  meretri- 
ce; ma  dopo  che  ella  credette  à Dio.rirro 
uò  la  falute;  & Giudithper  piacere  all’a- 
dultero , s’addomò  ; laquale  perche  tal  co 
fa  fece  non  per  amore , ma  per  la  religio- 
ne^ niuno  fu  giudicata  adultera.O  quan 
to  bene  è fucccduto  tale  efentpio . Onde 
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fe  quella , laquale  fi  raccomandò  alla  re-  fto-facrilego  , tu  ilqnale  non  toicrara  u 
ligione,  conièruò  lapudicitia , Scia  pa-  furto,  & homai  fia  benedetto  1 nome  tuo, 
tria  , forfè  che  io  lem  andò  la  religione,  che  come  nenutalono  all'adìultetio  uec- 
conleracrò  la  caihta  . perche  fe  Giudith  gine,  coli  mi  partirò  ucrgine . Ella  hauea 
hauelfe  uoluto  preterire  la  pudicitia  alla  quali  finita  l’oratione  , che  curie  dentro 
religione , perduta  che  fulle  la  patria,ha-  un  Caualiero  di  rernbilc  a (petto  detto  Di 
urebbe  perduta  la  puJicitia.  Ondeinga-  dimo  ; per  il  nonpenfato  auuenimenco 
gliardita  quella  ucrgine  con  tali  efempi,  delquale,  puoi  confidcrare  come  trema- 
tenendo  infieme  nell’animo-  le  parole  del  ua  la  uergtne.di  cui  tretnaiia  il  popolo^ml 
Signore, che  difle  : Chiunque  che  per  a-  ella  ricordàdofi  di  Daniello,  & di  Susana  , 
mor  mio  perderà  l'anima  tua,  la  ritroue-  diife:  Ancora  uenuto  era  Daniello  per  ri- 
rii pianse  tacitamente,  accioche  forte  l’a-  guardare  pietotamefe  il  fupplicio  di  Su* 
dultcro  non  l’udilTe  . &c  non  delle  l'ingiu  fanna;8c  quella  , che  il  popolo  hauca  data- 
ria della  pudicitia;  ma  ricusò  di  far’ingiu-  nata,un’huomo  l.bcrò.  lien  può  Ilare  na- 
na à Cimilo . Ora  penfate , fe;  il  corpo  di  feodo  in  queft’habiro  di  lupo  la  pecorella, 
quella  porrà  adulterare,  laquat  non  pur  la  Ancora  Chiisio  bai  tuoi  Cauahend 
uoce  adulterò.  Già  fi  uergognaua  l'oratio  quali  hanno  le  legioni,  forfè  che  quein 
ne  mia , & quali  ronca  di  produrre  Tordi-  ìlquale  è entrato  qui  da  me,  è il  mamgol- 
ne  de  gli  atti  Tuoi  , & chiamarla  infame . do.  Nontemcrco  anima , perche  perlo- 
Serrate  Torecchie  uoi  ucrgine  d'iddio,  ne  limili  fogliono  farei  martiri . O uergi- 
Viene  menata  la  fanciulla  aì:  pollribulo  ; ne , la  fede  tua  t’ha  latta  falua . Alhquule 
ma  aprite  Torecchie  o uergini  d’iddio . Bé  dilTe  il  Caualiero:  Pregoti  non  ti  sbigotti- 
può  effere  menata  al  pollribulo  la  uergi-  re  o forella , ch’io  fia  uenuto  à te  per  lal- 
ue  j ma  non  può  efferuiolata.Douunque  uarmi  l'anima,&  non  per  perderla  ,per- 
è la  uergiue  d’Iooio , quiui  è il  tempio  d’  che  fon  tuo  fratello;  contentami  aduque 
Iddio  ; ma,  ne  anco  i potlribuli  infamano  accioche  tu  ancora  lia  conleruara;  tono 
la  caditi  , ma  la  caditi  rimoue  l’infamia  entrato  come  adultero  , & uoglio  ufeir. 
dal  luogo.  Al  podribulo  cócorrono  de  gl*  marnrc.Mutiamo  le  ueftiméta,  le  mie  a te 
inaportuni  fornicatori . Imparate  o Sante  fi  conuengono,  & le  tue  a me,&  l uru,8£ 
ucrgini  i miracoli  de’martiri  > imparate  i l’altra  i Chrido . Le  tue  uediinenta  faran 
uocaboli  de’luoghi.  Dentro  crinchiufa  la  no  che  io  fia  Caualiero  di  Chrido  , & la 
colomba,  & di  (uora  fanno  grande  llrepi-  mia  farà  à te  effere  per  effo  ucrgine.  Tu  ti 
to  gli  uccelli  rapaci,  l'uno  con  l’altro  coin-  uedirai  io  darò  meglio  Ipogliato , accio- 
battédo  chi  debba  effer'il primo  ch’affliti  cheli  perfecutore  aconofca. Togli  1 habi 
la  preda.Et  effa  alzate  le  mani  al  cielo  ; co  to  ìlqualefari  che  tu  non  farai  conosciuta 
me  fe  uenuta  foffe  nella  cafa  dell’oratione  per  dóna,e  dà  à me  quello’,colquale  io  mi 
non  al  libidinofo  luogo  ,diffe:  O C h 1 1-  cófacri  martire.V editi  il  mantello, il  qualq 
sto,  che  hai  domato  alla  uergine  ì fero-  cuopra  le  mebra  uergini,e  cóferui  la  pud* 
ci  Leoni,  tu  puoi  ancora  domare  le  feroce  citia . Pigila  il  capello  , colquale  ti  cuopra 
menti  de  gli  nuo:nini;a’Caldei  fi  rinfrefeò  la  faccia.fi  fogliono  uergognarc  quelli, eh’ 
il  fuoco  ;a*Giudei  fece  ftrada  l’acqua , & entrano  nel  pollribolo;  quando  farai  ufei-. 
quello  fu  perla  mifericordia  tua,  & ta  fuori  nó  guardare  ad  ctro.Rjcordati  del 
non  per  natura  fua . S’humtliò  Sufanna  al  la  moglie  di  Loth , laquale  cangiolfi  guar- 
fupplicio,  & trionfò  de  gli  adulteri,!!  fec-  dado  gli  impudichi,beche  ella  li  guardai 
cò  quella  man  delira , laqual  uiolaua  gl'i-  fe  con  gli  occhi  catti;&  non  temer  che  al- 
dolx  del  tempio  tuo  ; hora  con  gran  uilcà  cuna  cofapenfea  del  làcnficio.Io  renderò 
$ uituperato.Pregou  non  folleacre  i’ince-  il  facrificio  per  te  à Dio,tìCttu  rendi  per  me 
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ilcauiliero  àC>i  risto.  Hauendo  tu  la  dimonio,&  mi  pare  efler  ceno.che  ufcirò 
buona  caualeria  della  carità  , la  qual  mi»  tras  formato. Io  ufcirò  pudico  fi  come  eti- 
lica con  fempiterni  dipendi  .Tu  hai  la  co-  trai.Et  perche  tanta  corona  , & tanto  pre- 
razza della  giuditia  , laquale  con  fortezza  mio  doueariceuer  quello,  che  della  Ver- 
fpirituale  nelle  il  corpo  .Tu  hai  lo  feudo  gine  fufleflato  uincicore , con  uero  giudi- 
delia  fede , col  quale  fcacci  il  corpo,  che  ciò  debbe  edere  dannato  colui,  ilquale  è 
uiene  per  ferirti.  Tu  hai  1*  elmo  della  fa-  (lato  prefo  in  forma , &habito  di  Vergi- 
Iute,perch’c il prefidio della falute nollra,  ne.  Siche  dal  poftribulo non folamente 
doue  èC  hiisto,  imperochel'huoino  ufcì  fuori  la  Vetrine , ma  ufcironoanco  i 


ècapo  della  dònna,  te  Ch  « i noèil 
capo  della  uergine . Dicendo  il  CauaUero 
quelle  parole  fi  fpogliò  i ueftimenti , ben- 
ché lia  fofpetto  habito  di  perfecutore,  & 
di  adultero . La  Vergine  porfe  il  capo,8(  il 


martiri.  Dicefi  efie  efiendo  corfa  la  fanciul 
la  al  luogo  del  martirio,  ambidue  com- 
battendo della  morte,  dicendo  quello  : Io 
debbo  elTeruccifo.  & lei  altamente  gri- 
dando dille  : Io  non  ti  ho  eletto  per  mia 


caualiero  le  uellimenta.Ò  che  pompa  era  pegno  della  morte,ma  ti  defiderai  per  pre 
quella?  qual  gratia , quando  il  potlnbulo  da  della  pudicitia  , & fe  della  pudicida  fi 
combatteua  del  mamrio?Aggiunfe  le  per  *Noratta,t  u rimanghi  innocente.  Lt  fi  diman 
fone  il  caualiero , & la  Vergine  difitmile  da  il  fangue,io  non  defidero  chi  prometta 
di  natura , ma  con  la  mifericordia  d’I  o-  per  me,pcrche  io  ho  có  che  pagare.In  me 
bio  fono  limili  ; accioche  fia  compito  l"  è data  (ententia , che  per  me  è data  - Se  io 
oracolo.  Allhora  infieme  pafeeranno  gli  t'hauelfi  dato  per  pegno  dt  denari,  tenori 


agnelli, & i lupi.  Ecco  l’AgnelIa,  & ecco  il 
lupo,fche  non  folamente  pafcoleranno  in- 
fieme,ma  faranno  facrificad,&  uccifi.Che 


ui  efiendo  io,  il  giudice  haurebbe  giudica 
to  il  tuo  cènfoaìrufuraio,maconuien  che 
mi  refi»  con  quella  medefima  fentenda  à 


piu?  muta  la  fanciulla  l'habito  uolò  fuo-  pagare  col  mio  patrimonio  l’obligotuo; 
ride)  palazzo  ,& già  con  l ali  fu  e fi  come  laquale  (àtisfattione/e  io  ricufkfli,  chi  giu- 
era  có  le  fpirituali.fu  portata  uia.  Cofa  mi  dicarebbe  io  non  efler  degna  della  morte» 
ràbile.te  per  tutti  ifecoliinaudita,ufci  fuo.  Quanto  è maggior  quella  capitale  ufuraj 


ri  dal  poltribulo  la  uergine  diC><*UTO,te 
quelli  guardauano  con  gli  occhi,  &non 
col  cuore , come  rapaci  lupi  Pagnella  . Vn 
di  loroch^era  piu  dishonefiode  gli  altri , 
entrò  quiui,te  quando  hebbe  uoltato  eli 
occhi  per  tellimonio  della  co(a,difie:Che 


morrò  io  innocente , per  non  morire  col- 
pcuole  i & nocente  hoggi  non  è alcuna 
raezo.  Ouer’io  farò  giudicata  colpeuole 
della  morte  tua,ò  ueramentedel  martirio 
di  me.S'io  ho  indugiato,chi  ardifee  d'afibl 
uermi  ? Nella  legge  fono  tenuta  molto  col 


cofa  è quella . Egliè  entrato  una  fanciulla  pcuole,non  folamente  del  (uggir  min,  ma 
& quello  che  lo  ueggio  pare  efler  un’huo-,  dell’altrui  morte.  Alla  mone  battanole 
mo.  Ecco  che  io  ueggio  cofa,  chenonè  membrane  quali  non  battano  all'ingiuria» 
fauolofa  , ma  quello  ch'c  la  uerità  , è il  ca-  Può  la  uergine  follenere  la  morte.laquale 
ualiero  in  luogo  della  Vergine  » certo  io  non  doueua  fopportare  la  uergogna . Io 
hauea udito,  &non  hauea  creduto,  che  hofuegitolauergegna,tenonhoàtecre 
Ctituro  conuerrì  l’acqua  in  uino,  te  duto  il  martirio.  Iomutaile  uelhmenta^ 
ha  cangiato  la  forni na  in  malchio  -,  pania-  & non  la  profelfione.  Se  tu  m’interrompe 
raod  da  quello  luogo  mentre  ,che  noi  fia-  rai  la  morte,  nonmi  hai  ricomperata,  ma 
mo  quei  medefimi,  che  noi  fiamo  fe  riapre  ingannata,  guardati  non  contendere  co»- 
fiati  .perche  bora  farò  forfè  trasformato,  tra  di  me.Non  uolcr  pre  fu  mere  di  courr»- 
ppi  che  ho  ueduto  altro  di  quel  ch’io  ere-  dire.Non  mi  uoler  le  tiare  il  beneficm.che 
do.Son  uenuto  alpofiubujojte  uedo  il  u?  dato  m'haiqjercbe  mentre  che  à me  neghi 

quello. 


» 


eftefto,  fi  mutaci  fe  ntentia . Se  la  feconda 
tentenna  non  mi  tiene,  fono  obligara  al- 
la prima . Io  pollo  fari  sfar’al  luna  & l'altra 
feiltentia . Se  toleri  che  prima  io  fia  ucci- 
fa-,effi  hanno  altra  pena  , laqual  ponno  ef- 
fercitare  contra  di  te  . Nella  uergine  il  di- 
letto è la  uergogna  ; onde  farà  più  glorio- 
fe,  fe  parrà  a te  hauer  fatto  della  Vergine 
martire  , che  hauer  fatto  che  doucndo  ef- 
fer  martire , fia  giudicata  adultera  . Che 
più  ? due  combatt#rono , & ambidue  uin- 
fero  , & non  fu  partita  la  corona , ma  ac- 
crefciuta . Cofi  conferendo  i Santi  martiri 
l’uno  all’altro  i beneficii  , e l’uno  diede 
principio  al  martirio  , & l'altro  l’effetto . 
Raccontano  le  cofe  de’Filofofi,  come  Da- 
mone,  & Pithia  amici  Pitagorici  : l’uno 
de’quali  efTendo  giudicato  à morte;diman 
dò  tempo  di  andar’a’fuoi  i raccomandarli 
le  cofe  fue,&  ordinarle,  onderalliitiffimo 
tiranno  imaginando  che  colui , ch’era  fla- 
to lafciato  andare, piu  non  fi  lafciarebbe  ri 
trouare , dimandò  che  doueffe  lafciare  un 
malleuadore , accioche,  s’egli  indugiale 
oltra  il  termine  conllituito , egli  portaffe 
tale  fcntentia . Io  non  fo  che  cofa  fia  piu 
preclara  di  quelle  due , l’una  , & l’altra  fu 

fueclara . L’uno  trouò  tale  amico , che  in 
ùo  luogo  flefle  per  pegno  della  morte , 
l’altro  s’offerfe . Di  che  indugiando  il  reo 
di  tornare  al  termine, il  promettitor  có  fe- 
xeno  uolto  non  recusò  la  morte  . EfTendo 
menato  per  effer  decapitato,  ritornò  l’ami 
co,&  potè  il  capo  fotto  la  manaia  afpettan 
do  il  colpo  .Alihora  marauigliato  il  tiran- 
no edere  flato  a’  Filofofi  piu  cara  l’amici- 
tia,che  la  uita,dimandò  che  da  elfi  (iquali 
egli  hauea  dannati)fufTe  in  amicitia  riceuu 
to.Lequali  cofe  furon  degne  di  laude,  ma 
minore  delle  noflre,imperoche  erano  l’u- 
no, & l’altro  huomini,  & qui  fu  una  uer- 
gtne  , laqual  uinfe  con  la  pietà  il  Tuo  fef- 
lo . Quelli  erano  amici,  quelli  incogniti . 
Quelli  s’offerferoà un  tiranno  , quelita 
molti  tiranni , & piu  crudeli . Quello  per 
donò , quelli  uccifero . Fra  quelli  in  uno 
era  la  neceflità  colpcuole,  in  quelli  £u  la 


libera  uolontà  d’ambidtfeì  Et  quelli  furo-' 
no  piu  prudenti,  perche  in  quelli  la  grana 
dell’amicitia  fu  il  fine  dello  ftudio  loro , in  ■ 
quelli  fu  la  corona  del  martirio  . Quelli 
combatterono  per  piacere  à gli  huomini, 
ma  quelli  per  piacere  à Dio . tutto  quello 
dice  SAmbrofio. 

Le  reliquie  di  quefla  fanta  uergine  fo-' 
no  (parte  in  diuer fi  luoghi . 

DI  S.  PIETRO  MARTIRE.,» 
La  cui  folennità  fi  celebra  alti  > 
uentinoue  d'Aprile.  » • > 


S € M M I O. 

1 "Pietro  martire  fu  di  patria  Veronefe, 
nato  di  parenti  heretici  ; nondimeno  ne* 
fuoi  primi  anni  fu  inflrutto  nella  fedr,&  \ 
benché  imperfettamente,  nodimeno  mai . 
non  lo  poterono  rimuouerei  pareti  here- 
tici dal  fuo  fanto  propoftto,che  fi  fece  re-  » 
ligiofo  dell  ordine  de’  "Predicatori  j doue' 
nelle  lettere, & negli  /ludi  facri  fece  gra 
diffimo  profitto;&  defideraua  & con  la 
fantità,  & dottrina  conuertirc gli  bere- . 
ticialla  fede  tonici  morì  perejfa.  Di  piu 
Iddio  morirò  molti  miracoli  nella  uita  , 
& morte  fua  in  norie  forti  d'infermi,  in 
diuerfe  prouincie , & città  del  mondo . 

Ebbe  Pietro  Martire  l’ origi- 
ne fua  nella  città  di  Verona, 
ìlquale  come  fplendido  lume 
di  fuoco,come  giglio  candidili 
fimo,  quali  porporina  roìi  frale  fpine* 1 
. appar- 


appara*  quando  fi  leuò  da’parenti  acce- 
cati per  errore  , come  lucido  predicato 
re,  Se  procede  la  bellezza  uerginale  da’ 
maculati  di  mente , & corrotti  di  corpo, 
& egli  inclito  martire  fi  feparò  dalle  /pi- 
ne, cioè  da' deputati  dall'eterno  incen- 
dio . Egli  hebbe  il  padre  , & la  madre 
heretici  , dal  cui  errore  egli  fi  preferuò 
totalmente  netto,  & mondo . E (Tendo  di 
età  di  fette  anni  ritornato  dalla  (cuoia , 
& dimandato  dal  Zio , ( ilquale  fentiua  d* 
hercfia)ciò  che  imparato  haueffe  j rifpo- 
fe  hauer  imparato  ; Credo  in  Dio  padre 
^onnipotente , fattore  del  Ciclo  , Se  della 
terra  &c.Ec  egli  à lui  difle:  Non  dire  fat- 
tore del  Cielo  & della  terra  , conciofia 
.che  e(To  non  fia  fiato  creatore  delle  cole 
.udibili , ma  il  Diauolo  ha  creato  tutte 
.quelle  cofe , lequali  fi  uedono . Ma  il  fan- 
ciullo affermaua  uolerlo  dire  fecondo 
.che  letto  egli  haueua , & uoler  piu  pre- 
tto creder  fecondo  che  era  fcritto . Allho- 
fi  il  zio  fi  sforzaua  con  autorità  come  po 
tea  di  perfuaderli  quello . Lequali  autori- 
tà il  fanciullo  pieno  di  Spiritofanto  con- 
uertì  contra  di  lui , Se  ferillo  col  pro- 
prio coltello  , tantoché  colui  non  haue- 
ua doue  poterli  uoltare  . Ilquale , (unen- 
do a grande  fdegno  ,uedendofi  confon- 
dere dal  fanciullo , riferì  al  padre  tutto  ciò 
che  fra  elfi  era  fiato  fatto  ; Se  lo  peritale 
con  tutti  i modi  ,che  rimouefie  Pietro 
ìdallafcuota  dicendogli:  Io  temo  certo, 
jche  quando  Pietro  farà  bene  ammaeitra- 
to , egli  non  fi  conduca  à quella  meretri- 
ce , SC  confonda , Se  diltrugea  la  fede  no 
^Ira  . Ilquale  non  fapendo , dille  il  uero , 
percioche  Pietro  era  per  dillruggere  la 
neretica  perfìdia  -,  profetando  come  un’al- 
tro Caifalfo «■  Et  conciofia  che  la  cofa  fof- 
Jfe  fatta  da  Dio  , il  padre  non  acconfentì 
alle  perfuafioni  del  fratello  , fperando 
che  quando  il  fanciullo  folle  dotto  in 
grammatica  , farlo  per  qualche  herefiar- 
ca  ritirare  alla  fua  fede  . Vedendo  tifan- 
do fanciullo  non  efier  licura  cofa  l'ha- 
biurecon  gli  fcorpiom , abbandonato  xl 


mondo  , Se  i parenti  , netto  & mondo 
entrò  nell’ordine  de’  frati  Predicatori  ; 
nelqual  ordine  quanto  laudabilmente  fia 
uilTuto , apertamente  lo  dichiara  Innocen 
tio  Papa  in  una  epifiola  fua, dicendo  : Ha- 
uendo  il  beato  Pietro  prudentemente  fug 
gito  ne  gli  anni  della  fua  adolefcenza  le 
fallacie  del  mondo , fi  trasferì  all'ordine 
de'  frati  Predicatori  j nelqual  ordine  con- 
uerfato  per  ifpatio  disumi  trenta  , ac- 
compagnato di  fommauirtù  , di  perfet- 
ta fede , & di  uiua  fperanza , Se  con  la  ca- 
rità , tanto  preualfe , & fece  profitto  in- 
torno la  difefad’elfa  fede  ( per  laquale  tut 
to  ardeua  ) che  con  una  intrepida  mente. 
Se  feruente  fpirito  eccitaua  contra  i crude 
li  una  continua  battaglia . Finalmente  fi- 
nì , & confumò  la  fua  longa  fatica  col  mar 
tino  felicemente . Se  in  tal  modo  fermo 
nella  pietra  della  fede  , finalmente  con 
la  pietra  della  pallio  ne  fua  fu  degno  di  ef 
fcr  laureato  da  C h * i s t o . Sempre  con- 
feruò  la  uirginità  datali , Se  della  men- 
te , & del  corpo  j & mai  non  confimi  adì 
alcun  peccatto  mortale , fi  come  è approdi 
nato  per  il  fedel  tefiinionio  de’fuoi  con 
felibri . Et  perche  il  fimo  delicatamente 
nutrito  fi  diede  al  Signore,  Se  rcilrinfe  la 
carne  fua  con  J’affidua  parcità  del  man-i 
giare , Se  bere , accioche  per  la  pigriti* 
dell’otio  non  fufiedato  luogo  all'inlìdie 
dell’ inimico  , fi  elfircitaua  arduamente 
nelle giufiificationi  del  Signore  .intanto 
che  occupato  intorno  le  còfe  lecite , le  il- 
lecite non  hauelfiro  in  elio  luogo  ,&fu£* 
fi  ficuro  dalle  nequitie  fpirituali . I filcn- 
tii  notturni  deputati  all'humano  ripofo, 
dopo  breue  dormire  , confumaua  ne  gli 
lludij  delle  lettere , & con  le  uigilie occu 
paua  il  tempo  fonnolente . Ma  il  giorno 
fpendeua  nelle  commodità  delle  anime.ac 
tendendo  alle  predicationi , ò-alleconfek 
fioni  ,ò  confutando  con  potente  ragioni 
la  pellifera  dottrina  degli  heretici  ; nella 
quale  coL  dono  della  grafia  fpirituale  fi  co 
nofee  ch’egli  è fiato  chiariflìmo  .Era  an- 
£0i4  nella  diuotionc  grato , nella  humiltà- 

man- 
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manfuetOjnell’obedienza  piaccuolc.com 
patienre  nella  pietà,  coniente  nella  pa- 
tiencia , nella  carità  ardente,  & in  tutte  le 
cole  compollo  di  maturità  di  colhimi, 
& con  l’adornamento  della  uirtù  tiraua 
gli  altri  . Egli  era  feruente  amatore , & 
ardente  combattitore  della  fede.  In  tal 
modo  nell'animo  fuo  hauea  impreffo  la 
fede , in  tal  modo  fi]  hauea  tutto  dato  ad 
obedire  à effa,  che  per  uirtù  di  lei  rifplen- 
deuano  tutte  le  cofe  parole , & opere . > 
Trouafi  : ch’e»li  principalmente  con  at- 
tente, & continue  fuppl icationi  dimandò 
al  Signore , che  ei  non  permetteffe  , che 
fuffe  priuato  di  quella  luce , fenza  il  mar- 
tirio , ilquale  però  ottenne  il  defiderio 
filo . Mentre  che  uiffe,  fu  molto  illuftrato 
er  infiniti  miracoli . Efiendo  eglià  Mi- 
no, efiamiando  uno  che  era  flato  Ve- 
fcouo  heretico  prefo  de’fideli , per  il  che 
efiendo  quiui  conuenuti  molti  Vefcoui,8t 
una  gran  parte  di  quelli  della  città  , & ef- 
fendoui  già  quali  confumato  tutto  il  gior- 
no nel  predicare,  & effaminare  , & ef- 
fondo afflitto  dell'intenfo,  & gran  calo- 
re, difle  quello  herefiarca  in  prefenzadi 
tutti  : O peruerfo  Pietro , fe  tu  fei  coli  fan 
to  come  quello  popolo  (lo  Ito  dice,  per- 
che permetti  tu,  che  egli  muoia  da  tanto 
caldo , & non  preghi  il  Signore , che  in- 
terponga qualche  nuuola  , accioche  non 
muoia  da  fi  graue  calore  tanto  popolo? 
Àlquale  rifpofe  il  B.Pietro  : Se  tu  promet- 
terai di  negare  Therefia  tua , & di  riceue- 
re  la  fede  catolica,  pregherò  il  Signore,  & 
egli  farà  ciò  che  tu  hai  detto . Allhora  gri 
dando  difiero  i fautori  de  gli  hereticirPro- 
metti  o Prencipi  dell’herefia  . Credeua- 
no  elfi  che  non  fi  potefie  far  ciò  che  il  bea 
to  Pietro  in  prefenza  di  tutti  promefio  ha 
bea  , percioche  niuna  nuuola  appariua 
nell'aria  .Perlaqual  cofa  i catolici  comin- 
ciarono à contrifiarfi  (opra  la  promefia  di 
S.  Pietro , temendo  che  per  quello  la  fede 
catolic  a non  patifie  qualche  confufione* 
Non  u olendoli  adunque  obligare  l’hereti- 
«o,il  beato  Pietro  con  gran  fiducia  dille; 
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Perche  fi  dimoftri  il  uerò  Iodio  crea^ 
tore  delle  cofe  uifibili , & mutàbili  per 
confolatione  de'fideli , & confufione  de 
gli  heretici,io  prego  Iddi  o ,che  uen- 
ga  qualche  nuuola , & pongali  fra‘1  Sole, 
& il  popolo.Ilchefubito  fu  latto. Et  hauen 
do  fatto  il  fegno  della  croce , per  ifpatio 
d’un’hora  appaine  una  nuuola  , chellaua 
in  modo  d’un  padigltone,difendendo  il  po 
polo  dal  calor  del  Sole  . Fu  menato  al  B. 
Pietro  ( efiendo  egli  à Milano)  uno  ch'era 
attratto  già  molti  anni  de’nerui,chiamato 
Afferbio,  & mentre  che  era  menato  nella 
carretta,facendoli  il  beato  Pietro  il  fegno 
della  croce , fubito  lì  leuò  fano  .Recita  an 
cora  Innocentio  Papa  nella medefima  epi 
Itola  alcuni  altri  miracoli  ; iquali  il  glorio- 
fo  San  Pietro  fcce.Egli  dice,  che  il  glorio- 
fo  fanto , alzate  le  mani  al  Signore,  & fat- 
to il  fegno  della  croce  fopra  un  figliuo- 
lo d’un  gentil’huomo,  che  non  hauea  uir- 
tù di  rifiatare  , nè  di  parlare  ( perhauer 
infiata  molto  la  gola  ) Se  ponendo  la  fua 
cappa  fopra  l'infermo  fubito  Io  fanò . 

Di  piu  efiendo  quel  medefimo  gentil'huo 
mo  aggrauato  di  una  grande  uicita  di  cor 
po , per  laqual  credeua  egli  incorrere  nel 
perìcolo  della  morte,fi  fece  riuerentemen 
;e  portare  quella  cappa  ( laquale  apprefio 
di  le  conferuato  hauea  ) & poftolafi  fopra 
il  petto  fuo , incontinente  uomitò  un  uer 
me,  ilquale  hauea  duecapi  molto  pelofi, 
& hebbe  la  liberatione  dell'infermità  .Po- 
llo c'hebbe  il  gloriofo  fanto  il  dito  nella 
bocca  d'un  muto,  gli  concede  il  beneficio 
della  fauella  . Quelli , & molti  altri  mi- 
racoli fi  degnò  il  Signore  per  i meriti  fuoi 
mentre  che  uiffe  operare.  Crelcendo  nel- 
la prouincia  di  Lombardia  Pheretica  pe- 
ftilcntia  , & efiendo  già  infette  molte  cit- 
tà , mandò  il  fommo  Pontefice  molti  In- 
quifitori  dell’  ordine  de’  Predicatori  in 
quelte  parti  ad  efiirpare  , & annullare 
quella  diabolica  peftilenza  . Dimorando 
egli  in  Milano  molti  heretici,  non  fola- 
mente  di  numero,ma  ancora  potenti, con 
una  eloquenza  fallace,  & pieni  di  diabo- 
lica 
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Hca  fetenza , conofeendo  il  fommo  Ponte- 
fice, che  il  beato  Pietro  era  huomo  ma- 
gnanimo ,“fche  non  fi  fpauentarebbe  per  la 
•moltitudine  de’nemici,  & confiderando 
la  fua  confante  uirtù , con  lacmale  dareb- 
be luogo  a'potenti  nemici,  & la  fua  facon- 
dia ,con  laqual  piu  farilmentefcoprireb- 
bele  fallacie  de  gliheretici,  & fapendo 
che  era  dotto  pienamente  nella  diuina  fa- 
pienza,con  laqualeeonfuterebbei  frittoli 
argomenti  de  èli  hererici , lo  concitili  pu- 

Snatore  della  Fede  in  Milano  , & in  tutto 
contado , &ordinollo  con  autorità  pie- 
nana per  fuo  inquifitore.  figli  dunque  ef- 
ferci tan.io  l'impolto  liccio  con  ogni  dili* 
senza,  per  qualunque  parte  ricercauagli 
heretici , non  gli  dando  niflim  rìpofo , ma 
miferabilmente  confondendoli  tutti , po- 
tentemente gli  fcacchua  , fapienremente 
conuincendoli , fi chenon  noteuano  refi- 
ftere  alla  fapienza , &al'o  fpirito,  che  per 
eflò  parlauano . La  qual  cola  uedendogli 
heretici,  & molto  dolendoli,  cominciaro- 
no co'  lor  fautori  à tentare  la  morte  giu- 
dicando potere  pacificamente  uiu eresi- 
gli fulfe  di  mezo  loro  leuaro.  Andàdo in- 
trepido predicatore,ilquale  era  poco  tem- 
po dopo  pcylouere  enere  marrire,da  Co- 
mo àMilano,perinquifire  gli  heretici  ,ri- 
ceuettein  quel  camino  la  palma  del  mar - 
tirio,fecondo  che  dice  Innocentio  con  ta- 
li parole:  Mentre  che  della  città  di  Como, 
doue  era  Priore  de’ frati  dell'ordine  fuo, 
andaua  à Milano  per  efequire  la  innuifitio- 
necommelTagli  dall’Apoftolica  fede  con- 
tri gli  heretici , fecondo  che  egli  predetto 
hauea  nella  publica  predicanone,  un’here 
tko  indotto  per  prezzo,  & preghiere  l’af- 
faltò  correndo  contea  di  lui,  che  feguitaua 
il  camino  del  propofito  falurifero , & il 
lupo  hebbe  ardire  di  fare  infulto  all'agnel- 
lo, il  feroce  al  manfucto,  l'empio  al  pie- 
tofo,  H furiofo  al  mite , Io  sfrenato  al  mo- 
ti efto,lo  federato  al  fanto,  & effercitando 
ogni  fuo  sforzo, tentò  di  dargli  la  morte , 
6 e crudelmente  diede  crudeli  ferite  nel 
fuo  fiero  capo,  infanguinata  la  Ipada  del 


fanguegiufto  diqueluenerando  huomo-, 
( ilquale  gii  non  fuggi  l’inimico  della  paf* 
fione  ) &Iafciò  morto  quel  gloriofo  mar- 
tire , ilquale  dato  hauea  uolontieri  fe  me- 
defimo  in  facrificio , & patienremente  In- 
denne i colpi  crudeli  del  carnefice  con  lo 
fpirito  ,afpirnndo  a’fuperni  luoghi  . An- 
cora duplicando  il  facrilego  contrai! mi- 
nierò di  C h m s t o le  ferite,n«n  con  la- 
menceuoli  uoci,  ma  tutte  le  cofepatiente- 
tnenre  differendo , raccomandò  lo  fpirito 
fuo  al  Signore  dicendo  : Nelle  mani  tue  Si- 
gnore raccomando  Io  fpirito  mio  . Ditte 
ancora  il  Simbolo  della  fede  , della  quale 
anco  nell'articolo  delia  morte  non  tettò 
di  effer  banditore . Et(fi  come  effo  federa- 
to dopo  prefo  da’fedeli , & frate  Domini- 
co, ch’era  compagno  del  beato  Pietro,  dal 
carnefice  percofTo,  ilquale  foprauiffe  alcu- 
ni giorni  riferirono  ) mentre  che  il  mar- 
tire del  Signore  ancora  palpitaua , ilcru- 
del  carnefice  prefe  l’inlanguinato  coltel- 
lo, 8f  gli  pafsò  i fianchi.  Egli  nel  medefi- 
mo  giorno  del  martirio  fuo  meritò  di  ef- 
fer  confeffore , martire , profèta  , '&  dot- 
tore . Meritò  effere  confeffore  , percio- 
che  effe  lido  fra' martiri  conttantemente 
confefsò la  fede  di  Chruto  . & fe- 
condo la  fua  confuerudine  , fatta  la  con- 
feflìone  offerfe  al  Signore  il  facrificio  di 
Dauid.Meritò  ancora  di  effer  marrire,per- 
■cioche  fparfe  il  fangue  fuoper  difendere 
la  fede.  Meritò  di  effer  profeta.percioche 
follenendo  allhora  la  febre  quartana ,8& 
dicendoli  i compagni , come  in  quel  gior- 
no non  potrebbono giungere  à Milano, 
egli  rifpofe  : Se  noi  non  potremo  attillare 
aÙa  cala  dc’frari , potremo  albergate  ap- 
prettò S.  Simpliciano  . La  qual  cola  coli 
fu  » La  onde  portando  il  facro  corpo  per 
la  molta  frequenza  del  popolo  , i frati 
non  lo  poterono  quel  giorno  condurre 
à cafa , ma  lo  pofero  apprettò  fan  Simpli- 
ciano ,&  quella  notte  rimafequiui . Me- 
ritò d'effer  dottore, percioche  mentre  ch’e 
ra  martiri zaro  infegnò  la  uerafede , can- 
tando con  ucce  chiara  il  Simbolo  della 
$ feda. 


fede  . Dopo  il  gloriofo  trionfo  dell’huo- 
:ao  fanto  il  Signore  1 illuftrò  di  molti 
miracoli,  iquali  raccontò  il  predetto  forn- 
irlo Pontefice  dicendo  : Dopo  la  morte 
di  quel  gloriofo  fanto  le  lampade  , che 
ftauano  innanzi  la  uenerabil  fepoltura 
fua  per  fe  fteffe  fenza  alcun’humano  ftu- 
dio  furono  da  D i o accefe  j percioche 
era  molto  conueniente , che  colui , che 
eccellenaemente  era  (lato  fjplenlidiflimo 
col  fuoco,  col  lume  nella  fede,  p ;r  erto 
apparifTe  il  miracolo  Ingoiare  del  fuoco , 
& del  lume  . Elfendo  uno  à mangiare 
coi]  alcuni  altri , che  dannauano  la  unti- 
ti del  gloriofo  martire , & i fuoi  miracoli, 
prefe  un  boccone  fottoprotefto  , che  fe  e- 
cli  fallalle  non  lo  poteffe  inghiottire  -,  fu- 
bitamente  non  lo  potè  nè  inghiottire,  nè 
mandar  fuori  .Per  laqual  cofa  Cubito  mu- 
tatogli il  colore  deluolto,  & fentendofi 
quali  efferuicinoalla  morte  , fra  fe  fece 
uoto,|che  piu  non  direbbe  cofe  talij  & 
uomitato  che  egli  hebbe,  fabito  fu  libera- 
to . Peruenuta  una  hidropica  con  lo  aiuro 
del  marito  al  luogo  della  paffionedi  quel 
gloriofo  fanto,  & fatta  quiui  orazione, 
fu  biro  riceuè  fanità.  Liberò  molte  don- 
nelungo tempo  aggtauate  da’Demoni; , 
fcacciandoli  con  molto  uomito  di  (an- 
gue. Scacciò  febri , fonò  molte,&  diuer- 
lè  infermità  . Hauendo  uno  male  à un 
deideti  della  mano  finirtra  per  infermi- 
tà di  una  fiftoIa,lofanò . Vn  fanciullo, ef- 
fendo  opprelTo  per  un  grauiflìmo  cafo , 
per  ilquale  mancandoli  il  moto,  & l'udi- 
to, euendo  perciò  pianto  dai  Tuoi  come 
fuffe  morto  , fubitamente  portogli  delia 
terra  infanguinata  col  fanto  fangue  del 
martire  fui  petto,  fi  lcuòfano.  Vna  don- 
na che  haueua  un  cancaro  fu  fanata  con  la 
terra  del  gloriofo  martire.  Ancora  altri 
aggrauatida  diuerfe  infermità , di  diuerfi 
luoghi , i quali  erano  portati  al  fepolchro 
del  gloriofo  martire , conseguirono  piena 
fanità . Hauendo  il  fommo  Pontefice  In- 
nocenti quarto  ferino  il  beato  Pietro 
martire  nel  catalogo  de  ifami,fi  congrega 


rono  i frati  della  fui  religione  à Milano  al 
capitolo , uol.-n  io  trasferire  il  corpo  fuo 
in  piu  alto  luogo , percioche  era  giacciu- 
to  piu  d’u  1 h tomo  in  terra , fu  ntrouato 
intero  & frelco  fenza  alcun  fetore,  come 
fe  fuffe  ft.no  fepellito  quel  proprio  gior- 
no . Riduffero  dunque  i frati  con  gran 
riuerenza  quel  corpo  fanto  fopra  un  gran 
pulpito , appreflb  la  piazza,  & quiui  à tut- 
to il  popolo  fu  dimofttato  intiero  , & fu 
riuerentemente  adorato.  Sono  fiati  tro- 
uati  molti  altri  miracoli  olirai  i predet- 
ti porti  nelle  lettere  del  fommo  Pontefice  ; 
imperoche fpeffe uolre  molti  religiofi,& 
ancora  molti  altri  udibilmente  uidero 
fopra  il  luogo  doue  egli  fu  martiri zato 
Scendere  , & afccndere  dal  ciclo  lumi,Jra* 
quali  tertificauanohauerueduto  due  fiati 
nell’habito  de  i Predicatori . Hauendo  un 
giouine  della  città  di  Como,  nominato 
Giufredo,del  panno  della  tonica  di  S.  Pie- 
tro , fu  ftracciatoda  uno  hcrctico  , & di- 
cendo , che  fe  egli  credeua  che  il  beato 
Pietro  fuffe  fanto,  che  gettaffe  quel  pan- 
no nel  fuoco,  &,  fenonfi  abbruciarti, 
fenza  dnbio  fi  conofcerebbe  ch'era  fanto, 
& egli  fi  accoffarebbe  alla  Tua  fede;  Cubito 
quel  giouine  gictò  il  panno  fopra  carboni 
acceff,  il  qual  fi  lcuòin  altotial  fuoco, 
& dipoi  ritornato  per  fe  fteffo  fopra  gli  ar 
denti  carboni,  gli  fpinfe . Allhora  l’incre- 
dulo diffe  : Cofiinogni  cofa  farà  il  pan- 
no della  tonica  mia.  Fu  dunque  porto  da 
una  parte  il  panno  dell'heretico  (opra  gii 
a'denti  c*' boni , & dalla!  tra  parte  fu  po- 
rto il  panno  del  Santo  , & lubito  che  il 
panno  dell’heretico  (enti  il  calor  del  fuo- 
co fi  abbrucciò  j e’1  panno  del  beato  Pie- 
tro (lette  Caldo  nel  fuoco,  &lo  fpinfe,  fi 
che  pure  un  minimo  pelo  di  quel  panno 
non  fi  abbruciò  : Laqual  cofa  uedendp 
l’heretico , ritornò  alla  uia  della  uerità  , 

Jiublicando  à tutti  quel  miriacolo  . Ef- 
endo  appreffo  Fiorenza  un  giouine  cor 
rotto  di  neretica  prauità  , nella  Chieda 
de’  frati  Predicatori  con  alcuni  altri  gio- 
ueni , & dando  dinanzi  una  tauola , ncl- 
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laqualera  dipintoli  martirio  di  San  Pie- 
tro ,uedendo  il  carnefice  , che  lo  perco- 
teua , tirando  egli  inori  il  coltello  ,diffe  : 
Voleife  Iddio  ch'io  quiui  tildi  ibto  prc- 
fente,  perche  più  fortemente  l'harei  pen- 
colio. Et  detto  quello , fubito  diuenne 
muto.  Ilquale  , eiTendo  dimandato  da* 
compagni  ciò  ch'egli  haueffe,  egli  nò  può 
te  parlareytia  lo  riduceuano  à cafa.V eden 
do  egli  nella  uia  una  Ghietà  di  S.  Miche- 
le, fi  partì  da*  compagni  , & entrò  in  effa 
Se  inginocchiato  con  d uotiflìmo  cuore, 
pregò  San  Pietro  , cheli  perdonatile:  Se 
obliandoli  come  meglio  puote  con  no- 
to , che , fe  lo  libtralle , conteflarebbe  i 
peccati  fuoi , Se  rinegarebbe  l*herefia  j al- 
lhora  fubitaroen  te  egli  ricuperò  lafauel- 
la , & uenuto  à cafa  de’lratelh  confeGòii 
peccati  fuoi , dando  licenza  al  confedo- 
re , che  predicaffe  quello  miracolo  al  po- 
polo : ilche  leuandofi  egli  in  piedi  alla 
predica,in  prefenza  di  tutta  la  moltitudi- 
ne confefsò . Effendo  una  nauein  mezo  il 
mare  , conquadàta  dalla  fortuna  , quali 
era  per  pericolare^  tutti  i marinari  tenu- 
ti dalla  tenebrofa  ofctirità  della  notte  di- 
mandauano  tutti  gli  aiuti  de'  fanti:  Ma  non 
vedendo  elfi  alcuno  inditio  della  lor  libe- 
ratone , temendo  molto  di  perire,  uno  di 
loro  di  natione  Genouefe  in  tal  modo  à 
tutti  parlò:  Fratelli  non  hauete  uoi  peraué 
tura  udito,  come  un  frate  dell’ordine  de' 
Predicatori  chiamato  frate  Pietro  à quelli 
giorni  per  la  carotica  fede  fia  dato  da  gli 
heretici  uccifo , Se  il  Signor  dimodra  per 
lui  molti  fegni,  Se  miracoli  * hora  dunque 
diuotamente  domandiamo'l’aiuro  fuo  , 
perche  io  certamente  fpcro  , che  faremo 
eflauditi  . Alle  lue  parole  rutti  affentiro- 
no;  Se  con  diuota  mente  pregomo  il  bea- 
ta Pietro  per  il  loro  aiuto  : Se  fubito  vide- 
ro l’amena  tutta  piena  di  lumi , li  che  con 
fplendore  mirabile  fcacciaua  ogni  ofeuri- 
ti  ; mutandoli  quella  tencbrola  notte  in 
chiarilfimo  giorno, & uidero  uno  có  habi 
to  de’frati  predicatori  dare  fopra  la  uela. 
Se  pesò  mun  dubbio  fu , ch’ei  non  falle  il 
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beato  Pietro  . Subito  adunque  celiò  il 
mare , & fi  uide  una  gran  tranquillità.  Ef- 
fendoi  predetti  mannari  giunti  fani.  Se 
fatui  àGenoua  , uennero  à cafa  de’frati 
Predicatori , Se  riferendo .gratie  infinite  à 
"Dio  , &al  beato  Pietro  , raccontarono 
tutto  ilfuccelfo  del  miracolo  . Hauen- 
do  in  Fiandra  una  donna  partorito  tre 
figliuoli  morti  , & per  ciò  effendo  dal 
marito  hauutain  odio , pregò  San  Pietro}, 
che  li  piacelTe  di  effer  in  fuoaiuto.Hauen- 
do  partorito  il  quarto  , fu  Umilmente  ri- 
trouato  morto . Ilquale  pigliato  dalla  ma- 
dre, ella  fi  uoltò  à pregare  San  Pietro, 
che  gli  facelTe  redimire  la  uita  Finitala 
oratione  , ecco  che  quello  , che  parca 
morto , fu  ueduto  uiuere.  Ilquale , effen- 
dodato  portato  al  Battefimo  , & deter- 
minato ch’ei  fulfe  chiamato  Giouanni , il 
facerdote  credendo  dire  Giouanni,  dille 
Pietro.Perilche  Tempre  dipoi  ritenne  que- 
do  nome  per  diuotione  di  San  Pietro.  Nel 
la  prouincia  de’  Tedefchi  approdo  Tra- 
ietto  , dando  alcune  donne  nella  piazza 
filando,  uidero  gran concorfo di  popo- 
lo alla  Chiefa  de’  frati  Predicatori  in  hono 
re  di  San  Pietro  martire , penlche  diceua- 
no  à quelli , ch’erano  quiuùEcco  che  que- 
di  Predicatori  conofcono  ogni  uiadigua- 
dagnire.Er  per  accumulare  di  molta  pecu 
nia , Se  edificar  gran  palazzi , hanno  ritro- 
uato  un  nuouo  martire  . lequali  dicendo 
limili  cofe , ecco  che  fabito  lì  tinfe  di  fan- 
gue  tu tto  il  filo , & fabito  fi  riempirono  le 
lor  diradi  fangue  . Laqualcofa  uedendo 
effe  (lupefatte  fi  nettauano  le  dita,  penfan 
do  farle  hauerle  per  qualche  infortunio 
tagliate , ma  uedendofi  hauerlé  fané  , & il 
filo  tutto  fanguinofo  j tremando , Se  pen- 
tite di  litro:  Veramente  perche  habbiamo 
detto  male , & detratto  al  pretiofo  fangue 
del  martire , ci  è auuenuto  quedo  dnpen- 
do  miracolo  di  lingue  . Perilchc  corren- 
do effe  à cafa  de*  Irati  , raccnntorono  al 
Priore  quede  cofe  : Et  gli  appuntarono 
il  filo  infanguinato . Onde  il  priore  riferi 
tutto  ciò  ch'era  auuenuto  à quelle  don- 
S a ne. 


ne,  & à tutti  dimofirò  il  filo  coli  in&n- 
euinato.F.fl'endo  à quella  predica  un  mae- 
firodi  grammatica,  egli  rife  di  fimil  fat- 
to ; & dille  à quelli , ch’era  no  prefenti 
Oruedete  bene. come  quelli  frati  ingan- 
nano! cuori  de’ Amplici,  pertiche  hanno 
ordinato  con  alcune  feminelle  Tue  ami- 
che , che  tingelTcro  di  quel  filo  in  qualche 
(angue , Se  raccontando  tlfer  fatto  mira 
colofamente  . Mentre  ch’egli  diceua  ta- 
li parole , fubito  riceuè  la  piaga  della  uen- 
dettadiuina,  percioche  in  tal  modo  fu  uef 
fato  da  febre , che  fu  portato  à cala  fua 
da  gli  amici,  8r  crcfcendogli  grandemen- 
te la  febre,temendo  tlfer  uicmo  1 morte,, 
fece  chiamare  il  Priore  , Se  confelLco  d 
Aio  peccato,  fece  uoto  à D i.o  , Se  al 
beato  Pietro  * che  s’eg)i  nceueile  la  fani- 
ti  per  i meriti  del  gloriofo  S.  Pietro,  lo- 
hauerebbe  Tempre  in  lingolar  diuotione, 
fie  più  non  la  curebbe  trafeorrere  la  lin- 
gue à dire  tali  cofe . Fu  cofa  mirabile,  che 
Albico  eh’  egli  htbbe  fatto  tal  uoto  riceuè 
lafamtà  . Vnauolta  conducendo  il  Sot- 
to priore  del  detto  luogo  alcune  bellifiì- 
me  pietre  fopra  una  naue  , laquale  inau- 
uertentemente  tanto  s’accoftò  al  lito  d’u- 
no fcoglio,  che  non  poteua  effer  mofTa}. 
nerilche  feendendo  i nauiganti  in  terra 
utirauano  , ma  in  niun  modo  la  poteano 
muouere,  credendo  elfi  hauerla  perduta  $, 
elfo  Sottopriore , Iicentiati  tutu  gli  altri , 

Soft  mano  alla  naue , S<  lkucmente  tiran- 
ola  dille  : Nel  nome  di  S.Pietro  martire, 
nel  cui  honore  noi  conduciamo  quelle  pie 
tre,  mouhi,  &uattene.  La  onde  Albuo 
fi  molfe,  & partilfi  Tana  dal  lito  ; nellaqua- 
Ic  entrando  i nauiganti  tutti  fani , Se  lieti, 
nauigarono  a’propnj  luoghi. .Effendo  nel- 
la prouincia  di  Francia  nella  città  di  Se- 
mina, una  fanciulla  caduta  nell'acqua  , Se 
fiata  grande  fpatio  di  tempo , finalmente 
fu  tirata  fuori  del  fiume  morta.  Se  porta- 
ta alla  chieb  de  frati , iquali  hauendola 
con  noti  offerta  à S.Pictro,  fubito  fu  refti- 
tnita  Tana  in  uira.Xormctato  da  febre  quar 
tana  fra  Giouanni  Palano  à Bologna,8c  do 


uendofareun  fermoneil  giorno  della  fe- 
lla del  beato  Piecro  marcire,&  alpe t tardo 
quella  notte  fecódo  il  naturale  corfo  , che 
gli  cxefcelTe  la  febre  -,  cominciò  molto  à 
temere  , che  facendo  il  Arinone  non  ue- 
nilfe  meno  , però  uoratofi  al  beato  Pie- 
tro, andoffene  con  molta  diuotione  all'al- 
tare tuo  , pregando  che  l’aiutaiTe , della 
cui  gloria  douea  predicare . in  quella  not- 
te la  febre  lo  laiciò  fano  . V na  matrona 
chiamata  Girolda  , moglie  di  Giacobo- 
della  ualle  j effendo  fiata  ueflata  da' De- 
moni quattordeci  anni , le  uè  uenne  à un 
Sacerdote  dicendogli  : lo  fono  indemo- 
niata-, Se  afflitta  dallo  fpirito  maligno , in- 
continente Ipauentato  il  Sacerdote  j fug- 
gendo entrò  in  fagreitia.  Se  pigliando  fot- 
co  la  cappa  un  libro  , nel  quale  erano  le 
fcongiuratiom  del  Demonio  * Se  lafiola». 
ritornò  alla  donna  con  buona*  compa- 
gnia . Si  incontinente  ch’ella  lo  uide,  dir- 
le : Ahi  petfimolatronedouefei andato? 
che  colà  è quella,  che  cu  hai  portato  fotta 
la  cappa?  & facendo  il  Sacerdote  le  fue. 
feongiu rationi , & nulla  giouandole,  eiZà 
uenne  al  beato  Pietro  ( mentre  ch’egli  an- 
cora uiueua  ) dimandandogli  che  l'aiutaA 
fe . con  uoce  profetica  lè  ntpofe  : Confi- 
dati figliuola,non  ti  difpcrare,  imperoche 
io  cofi  prefio  non  pofla  adempire  ciò  (he 
dimandijucrrà  ben  il  tempo,ch’ei  s’adem- 
puà.  Laqual  cofaauuenne,  perche  dopo- 
la  fua  pafnone,effendo  effa  andata  alla  Tua 
fepoltura  , fu  liberata  da  quella  diabolica 
infefiationc.  Fu  ancora  ueifata  da’  Demo- 
ni fette  anni  una  dónachiamata  Eufemia  » 
ch’era  d'un  luogo  detto  Cortinogo  della 
diocefidi  Milano}  ma  effendo  ella  con- 
dotta alla  fepoltura  del  beato  Pietro,i  De- 
moni cominciarono  molto  maggiormen- 
te àu  diaria  , iquali  gridauano  per  la  boc- 
ca,ò  inariola,ò  mano  la,  ò Pietro,  ò Pie- 
tro . Allhora  partiti  i Demoni , la  lardaro- 
no quali  rnortaj  & poco  dipoi  fi  leuò  libe- 
ra^ Tana  : affermando  che  ne*  giorni  del- 
la Dominica.&ne’feftiui,  mafiìmameo- 
tc  quàdo  fi  celebrala  medierà  da'Derao- 
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si  molto  piu  moleftata  . Effendo  ancora 
fiata  condotta  alla  fcpoltura  di  San  Pietro 
un’altra  donna  chiamata  Narbona  da  Re- 
zo,  agitata  da’  Demoni  per  ifpario  di  fet- 
te anni  con  gran  fatica  era  tenuta  da  mol- 
ti huomini  j fra  i quali  era  un’hererico  det- 
to Corrado  di  Landriano,  ilquale  eraue- 
nutoquiui  per  riderfì  de’miracoli  di  San 
Pietro  -,  8i  con  gli  altri,  ritenendo  quella 
donna  ji  Demoni  per  bocca  di  lei  gli  dis- 
ierò : Ór  non  fei  tu  nollro  , & tu  ci  tieni  > 
Or  non  ti  conducemmo  in  tal  luogo  do- 
ti e commettelli  tale  ,&rale  federiti  ? & 
dicendogli  iDemoni  molti  peccati , i qua- 
li egli  folo  fapeua,  grandemente  fi  fpauen- 
tò . 1 Demoni  (tracciando  il  collo,  & il 
petto  di  quella  donna  , la  laiciatono  me- 
za  morta , ma  dopo  alquanto  fi  leuò  libe- 
ra , & fana . Ilche  uedendo  Corrado  sbi- 
gottito , & (lupefatto , fi  conuerrt  alla  fe- 
de catolica.  Effendo  chiamato  Obigo  u- 
no degli  heretici,  nemico  alla  Chiefade’ 
frati  per  occafione  d'una  confobrina  fua 
heretica  alla  tomba  di  fan  Pietro,  hauen- 
do  quiui  ueduto  due  danari , togliendoli , 
diffe  : Buonacofa  è,chcbeuiamo  con  que- 
lli .Eglifubitamente  cominciò  à tremare , 
& quindi  non  fi  potè  partire.  Perilchefpa- 
ucntato/ubito  redimi  nel  tuo  luogo  que' 
danari , Si  fi  partì  : & ueden  io  la  uinù  del 
beato  Pietro  , lafciata  l'htrcfia  fi  conuertì 
alla  fede  catolica.  In  Alemagna  nel  mo- 
naderio di  Occumbar  dell'ordine  di  San 
Sido  della  diocefi  Condantienfe , era  una 
Monaca  , laqual  più  di  un’ anno  era  da- 
ta tormentata  in  uno  ginocchio  di  gotta  , 
tanto  che  per  neffun  modo  poteua  effer 
liberata.  Laqualeper  effer  Monaca  fotto 

Eolia  all'obedienza,  non  poteua  uifitare 
i fepoltura  del  beato  Pietro , & anco  per 
efTcr  inferma  maJ'ageuolmcnte  ui  haue- 
rebbe  potuto  andare,  imaginoflì  d’anda- 
re à quella  fepoltu  ra  co  n la  mente , & con 
grandifluna  diuotione  uifitarla  . Et  ha- 
uendo  intefo , come  fi  poteua  andare  in- 
fino à Milano  per  ifpatio  di  quattordeci 
giornate  , incominciò  ogni  dì  per  cia- 


fcun  giorno  all’honore  del  glorioio  San 
Pietro  à dire  cento  uolte  il  Parer  nclier,& 
con  un  modo  mirabile  fuccdfiuanu  nte  , 
cominciodì  à poco  à poco  à fentir  me. 
glio . Et  finendo  l'ultima  giornata , Se  pcr- 
uenutacol  uiaggio  mentale  alla  tomba, 
inginocchiata,  & come  fe  prcfcntialmen- 
te quiui  data  fuffe  con  gran  diuotione  lef- 
fe  tutto  il  falteno . Ilquale  finito  , tanto  fi 
lènti  liberata  da  quella  infermità , che  ha- 
uea  poca  ò quafi  ninna  paflìone.  Perilchc 
ritornando  con  quel  modo  fpirituale,  che 
fu  altre  quattordeci  giornate,  innanzi  che 
l'adempidè  tutte  , fu  lanata  . Vn’huomo 
chiamato  Ruffino,  che  era  da  Campitio 
della  uilla  di  Maffimo  , incorfe  in  una 
grauiffima  infermità  per  una  uena  .rotta 
dalle  parte  di  dentro:  perilchc  fenza  ue- 
runo  intermedio  peri  luoghi  di  fotto  dal- 
la parte  dinanzi  mandaua  fuori  tanto  fan- 
gue , che  da  niun  medico  gli  potea  edere 
dato  alcun  rimedio.  Si  ufeendo  ilfangue 
fi  che  mai  redò  per  fette  giorni  , & fette 
notti  continue , egli  diuotamente  inuocò 
l'aiuto  del  martire  Pietro  ; & fubitamente 
fu  finato  . Hauendo  alcune  Conteffe  di 
Cadcllo  Mafino  della  dioccfi  Hiporicnfe  , 
fpetiale  diuotione  nel  beato  Pietro  mar- 
tire , digiunando  lafua  uigilia,  & effendo 
andate  alia  Chiefa  à udire  i ucfperi,una  di 
loro  pofe  una  candela  accefadinàzi  àun* 
altare  di  San  Pietro  martire  : Lequali  quan 
do  furono  tornate  à cafa , il  facerdote  in- 
dotto d’auaritia  foffiando  in  effa  candela 
la  uolfe  fpegnere  , ma  fubito  ritornò  il 
lume , & di  nuouo  fi  accefe  j uolfe  am- 
morzarla la  feconda , & la  terza  uolta , Si 
non  puote , per  laqual  cofa  entrò  nei  co- 
ro , Si  ritrouò  fimilmente  un'altra  cande- 
la accefa dinanzi  l’aitar  maggiore,  laqua- 
le hauea  polla  il  cherico  in  honorc  del 
beato  Pietro  ( ilqual  cherico  digiunaua 
la  fua  uigilia)  & fimilmente  la  uolfe  fpe- 
gnere,&  non  potè  . Laqual  cofa  uedendo 
il  cherico  fdegnato  diflc  : O Diauolo , hor 
non  uedetc  uoi  il  miracolo  manifdlo  : 
che  fan  Pietro  non  uuole , che  fpegnate  la 
S 3 fua  / 
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fca cancella  ? Ifpauentati  dunque, &ftu- 
pefatti , il  facerdote , & il  cherico , anda- 
rono al  cartello  , &à  tutti  raccontarono 
«paci  miracolo . Hauendo  un’huomo  chia- 
mato Roba  da  Meda  , perduto  nel  gioco 
ogni  cofa  per  infingile  uertimenta , ritor- 
nato la  fera  à cala , accefa  la  lucerna  , an- 
doflene  à letto,  & uedendofi  hauer  coli 
uili  panni , & conlìderando  hauer  perdu- 
to tanto  , per  difperatione  cominciò  à 
chiamare  i Demoni , & con  la  bocca  rac- 
comandarglifì  incontinente  furono  qui- 
ui  prefenti  tre  Demoni  , iquali  gettando 
uia  la  lucerna  , lo  pigliarono  per  U collo , 
ftringendolo  ranco  fortemente,  che  per 
niun  modo  egli  porea  parlare,  molto  cru- 
ciandolo : percilche  quell»  che  erano  in  ca 
fa  dalla  parte  di  fotto  faln  oro  di  fopra,  8 C 
diifcro:  Che  cofa  fai,  ò Roba  ? a’quali  ri- 
fpofero  i Demoni  : Andate  in  pace  neret- 
ti j ma  credendo  quegli  huominiche  fuf- 
fe  Roba  fubitamente  rirornarono  indie- 
tro . Effendo  partiti  quelli , cominciò  ad 
efler  molto  piu  agitato  da’ Demoni. 

La  qual  cofa  conolcendo  quelli , fubito 
chiamarono  il  (acerdore,  ifquale  hauen- 
do feongiurato  i Demoni  al  nome  del  bea- 
to Pietro, fubito  due  di  loro  ufeirono  fuo- 
ri . Fu  menato  li  fogliente  giorno  alla  fe- 
polrnra  del  BeatoPietro,  alquale  andan- 
do frate  Guglielmo  da  Vercelli , «li  dille: 
Frate  Gughdmo,njai  per  te  ufdrò,  impe- 
roche  quell  huorao  è noftro,  per  hauer 
fjtto  l’opere  nortre . Et  frate  Guglielmo 
fornendolo  dimandato  come  li  chiamarte  , 
xifpofe r Chiamomi  Baldephas.Ondeef- 
icn  tolliTO  feongiurato  al  nome  del  bea- 
to Pietro,getrato  l’infermo  i terra,fubita- 
mente  fi  pa  tì,&  egli  perfettamente  rima- 
fé  fano,5c  rio.  uè  la  penitenza  falutare.Di- 
fpuràdo  tnfhm-tico  col  beato  Pietro,acu- 
t fli  no  deputa' ori  , Se  di  fingolare  elo- 
quenza, hauendo  proporto  fottilinente,& 
rcculramenre  gli  errori  fuoi  , con  molra 
importuniti conJlringendo  il  beato  Pie- 
tro , che  ri  pondefle  alle  cofe  prò  porte, 
fonando  tempo  , & cattò  in  un’orato- 
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rio,che  eraquiui  appreffo , & con  lagrime 
orando  al  Signore , che  difenderti:  la  cauli 
della  fua  fede,ò  che  conducelfe  il  loquace, 
& enfiato  alla  uerità  della  fede,ò  lo  puniC* 
fe , priuandolo  della  lingua , accioche  piu  ' 
non  prefumefle  di  leuarfi  contra  la  uenti 
della  fede  ) ritornato  che  egli  fu  all’hereti- 
co , palefemente  dille  in  prefenza  di  tutti, 
che  un’altra  uolta  proponefle  le  ragioni 
fue,  l'heretico  diuenne  muto  . Per  la  qual 
cofa  lì  partirono  gli  hetetici  tutti  confuti , 
Se  i Carolici  riferirono ì Dio  inamente 
gratie  . Mentre  che  il  Santo  predicaua  à 
Milano  nel  giorno  delle  Palme , efiendoui 
una  gran  moltitudine  di  popolo  , pubi- 
camente con  alta  uoce  dille  : Io  sò  , che 
gli  heretici  trattano  la  morte  mia , & che 
per  ciò  è fiato  de  polìtato  il  prezzo  j ma 
facciamo  erti  ciò  che  poffono , imperoche 
li  perfeguitcrò  maggiormente  effendo  io 
morto , che  non  faccio  al  prefente  uiuo  < 
Effendo  à Fiorenza  nel  monafterio  di  Ri- 
poli  , porta  una  monaca  in  oratione  , in 
quel  giorno,che  San  Pietro  riceuè  la  mor- 
te, ella  uidde  la  beata  Vergine  Ilare  in  uno 
eccello  trono  in  g!oria,&  due  frati  dell’or- 
dine de’ Predicatori falire  in  Ciclo,  Se  la 
gloriofa  Vergine  Maria  gli  collocò 
l’uno  dal  lato  deliro  & Palerò  dal  liniftro 
fuo  ; & dimandando  quella  monaca  , chi 
foffero  quelli,udi  una  uoce,che  difle:  Que 
fio  è fra  Pietro , ilquale  à afeefo  al  cofpet- 
to  d'I  dd  i o , à guifa  di  odore  aroma- 
tico . La  onde  effendo  ella  aggrauata  da 
una  graue  , & lunga  infermità  , con  ogni 
diuorione  pregò  San  Pietro  , Se  inconti- 
nente riceuè  la  fanità  . Ritornando  un 
fcolare  di  Magolana  al  Monte  Pefulano  , 
fallando  li  ruppe  ; onde  aggrauato  da 
molto  dolore  , non  potè  andare . Et  uden- 
do egli , che  una  donna  era  fiata  liberata, 
hauendofipoftafopralapiaga  del  cancro 
della  terra  infanguinaca  del  Beato  Pietro 
martire,diffe:0 Signor  1 o o i o,  io  non 
ho  di  quella  terra  j ma  tu , ilquale  à quella 
terra  per  i meriti  del  beato  Pietro  tanta 
lurtùdonafii , la  puoi  anco  à quella  dona- 
re. 
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re.  Pigliando  egli  dunque  quella  terra 
fattole  il  legno  della  croce , Si  inuocato  il 
gloriofo  martire  i le  pofe  fopra  il  luogo 
del  male.  Se  Ai b ito  fu  lanato . Ne  gli  anni 
del  Sig.  nulle  dugento  cinquanta  noue  fu 
nella  città  di  Cópollella  un’huomo  chia- 
mato Benedetto,  ilquale  haueàle  gambe 
«nfiate,8f  il  uentre  come  d'una  donna  pre 
gna,  & per  la  gràie  enfiagione  hauea  una 
terribile  faccia,!!  che  pareua  un  moftro,  il 
quale  dando  nella  uia,con  dilHcultà  li  fo- 
Ucnuuacon  un  badone,  dimandando  I’e- 
lemofinaàuna  matrona.;  la  quale  gli  ri- 
fpofeStarebbe  meglio  à te  la  folla  ,&  più 
n'hai  bifogno,chc  di  cibo;  ma,  uatcene  al- 
la cafa  de'frati  Preiioatori , ScconfcHaco 
che  farai , inuoca  il  patrocinio  del  beato 
Pietro  maitire.ElIendo  uenutala  mattina, 
colui  andò  alla  cafa  de'frati  , Se  elTendo 
ferrata  la  porta  della  chiefa , ui  li  pofe  ap- 
prendi dormire  ; & ecco  che  fubitoap- 
parueun  Padre  reuerendo.nell'habito  de* 
Predicatori , che  coprendolo  con  la  cap- 
pa, l’introduffe  nella  chiefa.  Rrfuegliato 
colui  fi  trouò  dentro  della  chiefa  , tafa- 
no . Laqual  cofa  à molti  fu  di  marauiglia 
Se  ftupore,uedendo  un'huomo, quali  mor 
to , & fubitamente  elfer  fanato . 

Le  reliquie  del  corpo  di  quefìo  gloriofo 
Martire  fi  ripofitno  in  Milano . 

DELLA  TRASLATIONE 

DEL  CORPO  DI  S.  MARCO 

Euangelifia  . 

Cheli  folenniza  in  Venetia  alli  j i . 
di  Gennaio. 

S 0 M M ot  F^I  0. 

7{el  tempo  che  i Saracini  occuparono 
tAlefsàdria  d Egitto  deuni  Vinitiani  per 
miracolo  dlDD  i o furono  da  uenti  tra- 
fittati in  lAleffandriaidode  con  promef 
[e , & lufinghe  hauendo  corrotti  alcuni 
guardiani  del  tempio  nafeofamente  por- 
tarono uia  il[corpo  di  S. Mar  co , & naui- 
gfuido , con  molti  miracoli  giunfero  i Vi- 
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netia , dotte  fu  con  grandijfma  fetta , fr 
honore  riceuuto  quel  fantijfimo  corpo, fa 
bricato  il  fontuofo  tempiojconfecrato  nel 
nome  fuo,nelquale  effondo  pofio,  fece  in- 
finiti miracoli . 


A ss  ati  molti  anni  dopo  la  paf- 
lione  del  beato  Marco  Euange- 
lifta  , elTendo  già  fotto  il  cielo 
ipcnti  i nomi  de  gl’idoli,8cfacen 
doli  liberamente  i faenfieu  al  Sig.fu  da’pa- 
gani  figliuoli  d’Ifmael  occupata  la  regione 
d'Egitto  , iquali  per  altro  nome  li  chiama- 
no Saracini.Diffipando  elfi  tutta  quella  re- 
gione , additarono  la  città  d’Aleflàndria  » 
per  laqual  cofa  fegul,che  da'mercadàti  Ve 
netiani,  concedédolo  il  Signore,fu  leuato 
quindi  il  corpo  del  beatilfimoMarco^lqua 
le  infino  à quel  tempo  fi  ripofima  in  una 
Chiefa  nel  luogo  chiamato  Buccolo,  & fu 
condotto  à V enetia.  Sono  due  V enetie;  la 
prima  è quella,laquale(fecondo  che  fi  con 
tiene  nell  antiche  hi(lorie)  li  Ibende  dal  ter 
mine  di  Pannonia  inlino  al  fiume d‘ Ada. 
Dellaquale  è capo  la  città  d’Aquileia,  nel- 
hc  u ile  il  beato  Euangelilba  Marco , illu- 
ftrato  dalla  diuina  gratia,  predicato  hauea 
il  Signore  Gì eiv  Chri  sto:  La  feconda  è 
quella , laquale  è appreflò  l'Iiole , ( corno 
h abbiamo  detto  ) polla  nel  feno  del  mare 
Adriatico,&con  mirabi  lefito'fra  Tonde  fe 
licemente  è habitata  da  moltitudine  di  po 
poli,laquale,  quanto  per  il  nome  fi  dimo- 
(Ira,  & fi  prouapergii  hiftoriri,  hebbe 
origine  dalla  prima  Venetia.  Et  perche 
'(  #4  al 
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al  preferite  habita  nelle  Ifolc  Marine,que- 
11  a fu  la  cagione.  Partiti  gliVngheri,  & 
Longobardi  da’liti  dell’Oceano  , Si  dalla 
parte  Settentrionale  , eficndo  elfi  per  di- 
uerfe  battaglie,  ti  guerre  fateci  diuerfe 
terre  Analmente  peruenutiin  Pannonia, 
& non  hauendo  ardir  di  paffare  piu  oltra  , 
quiui  in/lituirono  la  lor  perpetua  habita- 
tione  : nelqual  luogo  hauendo  habitato 
quarantadue  anni , nel  tempo  che’I  glo- 
riofo  Imperatore  Giulliniano,che  à Con- 
llantinopoli  gouernaua  il  Romano  Impe- 
rio;  ilquale  mandò  Narfete,huomo  patri- 
ciò,  8c  eunuco  à Roma.accioche  median- 
te l’aiuto  d’I  d d i o diftruggeffc  l’efcrci- 
to  di  Atila  Re  de’  Gotti , che  diftruggeua 
l’Italia . Venuto  Narfete  in  Italia,fece  pa- 
ce co  i Longobardi,  & dipoi  diftrufle  tut- 
ta la  góte  de’  Gotti,&  otténe  tutte  le  par- 
ti d'Italia  . Quello  Narfete  prima  fu  car- 
tolaio , dipoi  per  la  fua  uirtù  meritò  l’ho- 
nore  del  patriciato . Egli  era  huomo  pie- 
tofo,catolico, elemolinario.  Se  molto  llu- 
diofo  . Nel  ricuperar  delle Chiefe  tanto 
s’cfercitaua  nelle  uigili:.  Si  nelle  oratio- 
ni , che  piu  otteneua  la  uittoria  con  l’ora- 
tione,che  con  l’armi . Hauendo  e^li  con- 
quista molta  ricchezza  perle  fpogliedi 
molte  genti  da  lui  foggiogate  in  diuerfe 
parti , confeguì  una  grandillima  inuidia 
da'  Romani , per  cui  molto  A hauea  affati- 
cato contra  i loro  nemici  ; iquali  feri f - 
feroà  GiQftiniano  Augufto  fuccelTornel 
Regno  di  Giultiniano,  Ut  alla  moglie  fua 
chiamata  SoAa,  contra  di  lui  con  tali  pa- 
role » Conciona , che  A conuenga  a'  Ro- 
mani piu  pretto  feruire  a’Gotti,  che  a’Gre 
ci,doue  comàda,  & impera  l’eunuco  Nar- 
fete, & con  la  feruitù  gli  affaticajaqual  co 
ù non  sà  il  nottro  pietoAffimo  Principe, 
hora  ti  preghiamo  , che  tu  ci  liberi  dalia 
potetti  fua,  altamente  daremo  Roma , 8i 
noi  ad  altra  gente  : Hauendo  intefo  que- 
llo Narfete,  brcucmentc  Afcusò  con  tali 
parole . Se  io  ho  fatto  male  , ritrouaro  ni- 
trii male  co  i Romani  . Allhora  tanto  A 
fdegno  Auguflo  cétra  Narfcte.che  dubito 
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mandò  Longino  Prefetto  in  Italia,  ilqua- 
le teneffe  il  luogo  di  Narfete . Laqu J co» 
fa  hauendo  intefo  Nariete,molto  lpaucu- 
tato  non  ardirà  di  ritornar  più  in  Con- 
llantinopoh  . Alquale  SoAa  Imperatrice 
fral’ahrecofe  ( perche  egli  era  eunuco) 
mandò  à dire , che  A ttetìe  nel  Conuento 
delle  Filatrici  di  lana  , & Ipartiffe  le  loro 
mercedi . Allaquale  nfpofe  Narfete , che 
ordirebbe  tale  tela,  che  mentre  ch’ella  ui- 
uelTe  non  la  potrebbe  disfare . Onde  fde- 
gnato  andò  a Napoli , in  Campagna  , & 
mandò  ambafeiatori  della  gente  di  Lon- 
gobardi , dicendoli , che  latcialfero  la  po- 
ueriffìma  terra  di  Pannonia,  &uemfiero 
à pofleder  l’Italia,piena  di  tutte  le  ricchez 
ze . Et  mandoll:  molte  diuerAtà  di  frutti , 
& d’altri  beni , che  Italia  produce  in  gran- 
de abondamia , accioche  per  quello  mo- 
do poteffe  indurre  gli  animi  lóro  à uenir- 
uùRiceucrono  i Longobardi  gli  ambafeia- 
tori allegramente  ; & perche  era  quella 
cofa,ch’efli  molto  deAderauano  , Libito 
difpofero  gli  animi  alla  fortuna  futura  , Si 
partiti  con  Albuino  Re  loro,  uenneroà 
conquiftare  l’Italia . In  quel  tempo  regge- 
ua  la  Chicfa  Romana  il  fantiflìmo  Papa 
Benedetto , & era  Patriarca  d'Aquileia  il 
beato  Paolo  . Ilquale  temendo  la  rabbia 
de’Longobardi , d'Aquileia  Ariduffeall’I- 
fola  di  Grado,  & con  leco  portò  i glorioA 
corpi  del  fantiifìmo  Ermacora  , & de  gli 
altri  Sàti,iquali  quiui  erano  flati  fepolti,  Se 
con  d.'gnillimo  lionore,glt  ripofe,  & chia- 
molla  noua  Città  d'Aquileia  . Nelqual 
luogo  dopo  breue  tempo  Helia  Patriarca 
egregio  ; il  qual  fu  teczo  dopo  Paolo  Ret- 
tore di  quella  ChieLa,  di  confcntimento 
del  beatiOimo  Pelagio  Papa , fatto  il  Sino 
do  di  uinti  Vcfcoui , ordinò  che  la  Città, 
di  Grado  luffe  Metropolitana  di  tutta  la 
Prouinciadi  Venttu.  Alquale  per  confer- 
matone ditalcofa,  dopo  quello  Eraclio* 
Augnilo  con  uiato  amore,  mandò  la  Tedia 
del  bcatidìmo  Marco , laquale  già  molto 
tempo  hauea  portata  d’Alellàndria  in  Con 
lUtinopoli  Hclena  madre  di  Cóllantmo. 
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Doue  è uenerata  con  la  catedra,nella  qua- 
le haueuafeduco  il  beato Ermacora  ■ En- 
traci i Longobardi  in  Italia  , temendo  in 
Dgni  lato  il  popolo  Italiano,  fi  trasferì  al- 
le profiline  itole  , a cui  diede  il  nome  di 
Veneria;  dalle  qu ili  i popoli , che  ineffi 
habitano  infino  al  prefente  tempo  fono 
chiamati  Venetiani  . I quali  appretto  i 
Greci  fono  detti  laudabili  Veneti.  E que- 
lla gente  illuilre  di  ogni  nobiltà , cultrice 
della  catolica  fede,  fuflficientemente  inten 
ta  a’  diuini  precetti  . Nella  cui  terra  non 
fono  furti,nè  lattoni;  niuno  ingiullamen- 
te  angari  za  a!cuno,ma  fi  fanno  quelle  co- 
fe,che  à Dio  fono  di  piacere . Per  la  qual 
cofa  gli  fcrittori  delle  cofe  fccretc  dicono, 
che  quelli  luoghi  fono  riferitati  dal  padre 
Iddio  onmpotcnce,&  efferconfccrau  à 
liberare  della  perpetua  feruitù , & acerba 
morte  l’Italico  nome.  Onde  nel  quinqua* 
gefimo  fecódo  anno  della  falute  Chriltia- 
na,  dicono  che  fu  annunciato  al  glonofo 
Euangelilla  Marco  ritornando  d’Aquile- 
ia,  come  in  quelli  luoghi  habitarebbe  una 
gente  nobile,f5c farebbe  potente  in  pace , 
& in  guerra . C’haurebbe  grand'imperio 
per  mare,  & per  terra,  & dourebbe  ettere 
peretta  redimita  al  prillino  fiato  di  laude 
la  facrofanta  diuina  fede,  opprcttà  da’Bar- 
bari,&quafi ridotta  à nulla.  Noi  lubbia- 
mo  ciò  detto  per  dimoftrare  l'origine 
dei  Venetiani;  ina  ritorniamo  all’ordine 
della  nottra  hiiloria  . Hauendo  dunque  i 
Saracini  foggiogato  tutto  l Egitto  , & 
Alcttandria  , & ettendo  fublimato  Leone 
al  Romano  Imperio , comandò  che  niu- 
no andattc  alle  parti  d'Egitto  per  cagione 
di  far  mercantia  . Llqual  commandamen- 
to fpargendofi  per  ogni  luogo , & etten- 
do fiato  riferito  a’ Venetiani  ; Giullinia- 
no  , il  quale  in  quel  tempo  era  Duce  di 
Venetia , confermando  gli  fiatuti  dell'Im- 
peratore , comandò  il  medefimo  a*  fuoi . 
Ma  ettendo  , fecondo  le  confu  etudini  lo- 
ro , à i Venetiani  necettario  cercare  nuoui 
luoghi  di  mercantie , alcuni  d’etti  uden- 
do caricare  le  aaui , & trasferirli  alla  parte 


oleramarina  , nauigando  per  i profondi 
mari,occorfe  per  diuina  difpofitione,  che 
hauendo  boniffimo  uento  ( ciò  che  far 
nonprefumeuano  , per  rifpetto  de* com- 
mandamenti de’  Principi , quali  sforzati  ) 
furono  condotti  in  Alettandria  . In  quei 
giorni  uolendo  il  picciolo  Re  della  gente 
Saracina  fabricare  un  palazzo  in  una  Cic- 
tàantica  , laqual  per  nome  fi  chiama  Ba- 
bilonia , contradicendogli  Iddio, 
commandò , che  douc  tufferò  ritrouate 
in  qualunque  parte  diEgitco,sì  nelle  Chic 
fe , come  in  altri  edificu  colonne  di  Mar- 
mo, gli  fuffero  condotte . La  onde  liiccef- 
fe , che  furono  tolte  anco  le  pietre  delle 
Chiefe.  Et  ettendo  molto  affaticati  i Ve- 
netiani circa  le  mercantie  in  quella  Città, 
pigliarono  per  confuetudinedi  frequen-' 
tare  con  orationi  cotidiane  il  corpo  diS. 
Marco . Et  con  doni , & offerte  dimanda- 
uano,  che  li  piaceffe  ettere  intercettore  di 
nanzi  à D i o per  i loro  peccati  . Le  na- 
ni de*  Venetiani,  le  quali  per  permilfione 
d’IoDio erano uenute quiui dieci , nel- 
lc  quali  tutti  erano  huomjra^iobili,  fra  i 
quali  erano  i Clarilfimi  Huomim  , Buono 
Podellà.  di  Malamoco , &Ruitico  di  Tor- 
cetto; uedendo  quelli  effer  quiui  apprefi- 
fo  i Guardiani  della  Cliiefa  del  beato  Mar 
co  per  cagione  della  oratione,luogo  di  fa- 
miliarità , uedendoli  un  giorno  Ilare  ma- 
linconici , & molto  metti  : prima  comin- 
ciarono ad  hauergli  compatitone , e con- 
dolerli del  commandamento  del  Saraci- 
no Re,  il  quale  haucua  commandato , che 
foffero  tolte  le  colonne  , &le  tauoledel 
marmo.  Onde  per  tal  cagione  i guardia- 
ni erano  molto  metti  , condotta  che  elfi 
temeano , che  i minifin  di  quell’empio  Ro 
non  faceffero  alla  Chiefa  di  S.Marco  ciò 
che  faceuano  ne  gli  altri  luoghi.Finaimen 
te  fra  quelle  parole  di  compartìone , infpi- 
rati  dal  Signore , Buono  e Rufiico  li  ditte- 
ro : Perche , o ferui  diCmtisTo,  fiate 
tanto  metti  ? Perche  pili  dell’ufato  s’afflig- 
ge l'animo  uoilro  ? Ecco  che  noi  uediaino 
che  la  perfccutione  dell’empio.  Re  è a a-’ 


t$t  -^7  A I>  R 

torà  a’facratiflìmi  luoghi , laquale  non 
folamenteà  uoi , ma  à tutti  i credenti  in 
Ch a isto  genera  mellitia,  Se  gran  dolore. 
Ma  che  polliamo  contra  ciò  altro  fare,con 
ciolia.che  elio  Signore  habbia  predetto  a* 
fedeli  fuoijChe  ella  lolterranno  innumebi- 
liperfecutioni?  Onde.fe  uoi  pocelte  tener 
fecreto,ò  ui  piacefic  il  contìglio  noffro, ui 
confortammo  à far  cola , per  la  quale  fat- 
ti fecuri  da  quella  perfi  da  gente,  ui  troua- 
rctein  grandiffimi  honori  . Quelli  due 
guardiani , có  i quali  parlauano  quelle  co- 
le , erano  uno  monaco  chiamato  Starna- 
rio^  l’altro  Teodoro , che  haueua  l’offi- 
cio Sacerdotale . Branui  ancora  altri  guar- 
diani in  quella  Chiefa , ma  quelli  erano 
maggiori.ElIendo  amédue  Greci,  Teodo- 
ro Prete hauea  moglie, Se  figliuoli,  ilqua- 
le  s’haueua fatto  Buono  cópare,  per  par- 
largli facilmente  di  quella  cofa.  Onde  atn- 
bidue  rifondendo  differo  ; Dite  ciò  che 
uolete  , che  farà  fecreto.Et  elfi  differo:  Pi- 
gliate il  corpo  delfanto  fecretamente  por 
tatelo  nella  naue  , & uenite  con  effo  noi 
«Ila  terra  noilra . La  qual  cofa  udita  creb- 
bero , nel  principio  pigliando  à molello , 
differo  : Che  dite  uoi  ? Voi  forfè  ci  cercate 
la  mone , non  oRante  l’anguffia  c’habbia- 
mo.  Chi  è quel  di  noi,che  ardifea  d’imagi- 
parli  di  far  li  gran  cofa,  che  lìa  dato  quel 
corpo  reuerendiffimo,  il  quale  è uenerato 
in’.tutta  la  terra  d’Egitto , Se  da  altra  nado- 
nc?  non  fapete  uoi , come  eff  > B.  Marco  in 
queU’Euangelio,che  componendo,  Se  dit- 
tando Pietro  hauea  fcritto,S.  Pietro  comi 
dò  che  doueffe  predicare  in  quella  prouin 
eia,  & fece  che  gli  Alcffandrini,iquali  fer- 
uiuano  à gl’idoli , per  il  fonte  del  battefi- 
mo  follerò  figliuoli  del  Signore  noffro 
GiesvChuisto? Per  laqual cofa,  Se  me- 
ritamente come  fantil&mo  padre  di  tutti 
confommaueneratione  èhonorato  . Et 
come  potrà  effer,che  la  città  d’Alefsàdria, 
laquale  per  amor  fuo  in  tutto  iLmondo  è 
preclara,  che  alcuno  prefuma  di  priuarla 
di  tanto,8c  tal  patronc?Ma,fe  arditamente 
fcccflimo  ©onera  ranimanollra,  per  nino 


modo  potrebbe  atto  tale  effere  celato  al 
popolo, & allhor  prefi  faremo,  e petdiuer  ' 
li  martini  occiiì,  Se  à tutta  la  gente  faremo 
in  obbrobrio.  A’qualtnfpofero  Buono , Se 
Rullico  : S’egli  è da  trattare  della  predica- 
none fua,noi  lappiamo  che  prima  conduf- 
fe  alla  fede  Aquileia  città  d ltalia  , laqua- 
le è fituata  in  quella  prouincia  , che  an- 
ticamente li  chiama  Venetia  , onde  noi 
nati  liamo  . Pertiche  è da  credere,  ohe 
fi  rallegri  ancora  morto , di  uifitare  i figli- 
uoli fuoi  acquatati  alla  fede  , iquali  già 
molto  tempo  lafciò  . Et  forfè  (come  noi 
fperiamo  ) per  quello  il  Signore  , non  uo- 
lendo  noi , ci  ha  condotti  fin  qui  per  redi- 
mirci quello  noffro  fantilfimo  padre , per 
che  noi  uoleuamo  trasferirci  in  altra  re- 
gione : A’quali  differo  Stauratio , 8e  Teo- 
doro : Baltaui  bene,  che  uoi  hauete  la  le- 
de fua  , perche  ui  diciamo , che  dimanda- 
te cofa  difficile , Se  importàbile  . Chi  sà 
certamente  fe  al  Signor  piace  ciò , che 
uoi  dite  ? O chi  è colui  , che  porti  dire 
che’l  beato  Marco  laici  toccare  il  corpo 
fuo  ? Onde  ui  preghiamo,che  non  uoglia- 
te  parlar  piu  di  colà,  laquale  fapete , che 
perniunmodofi  può  fare  . Che  farebbe 
di  noi , fe  dato  che  ui  hauertìmo  il  corpo  t 
rellaflimo  qui? con  diuerfe  pene  faremmo 
uccifi  dal  popolo  . Et,  fe  con  uoi  ueniffi- 
mo  in  naue  , faremmo  condotti  come  pri- 
gioni , & fchiaut  alla  terra  incognita  à 
noi  . Per  laqual  colà  ci  è molto  meglio 
dimorare  in  quello  luogo,8f  patire  la  per- 
fccutione,  che  fottogiacere  à nuoue  an- 
guille j percioche  dice  il  Signore  : Beati 
quelli , che  patifeono  perfecutione  per 
amore  della  giullitia  . & in  un’altro  luo- 
go dice:  Colui  che  perfidierà  infino  al- 
la linei,  farà  fatuo . A’quali  rifpofe  Buono, 
& Ruliico  : Quelle  cole  , che  uoi  dite,fo- 
no  uere , nondimeno  dice  il  Signore  in 
un’alcro  luogo  : Quando  ui  perfeguite- 
rannoin  unacittà,fiiggite  nell’altra.Ilqua- 
le  ammaefframento  molti  de’ làmi  han- 
no feguitato.  Et  fecondo  c'habbiamo  in- 
tefo , quello  fantilfimo  Marco , effendo  in 
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uefto  luogo  fece  Umilmente  che  crefccn 
o la  perfecutione  ufcì  fuori  d’Aleflàn- 
dria , & andoflene  à Pentapoli.  & perche, 
noi  crediamo,  & certi  fumo  che  quello 
piace  aU'onnipotente  Iddio  ,8£all’Euan 
gelida  fuo  Marco,  non  ui  sbigottita  l'hu- 
mano  fpauento,  impcroche  doue  è Id- 
di o aiutore  , l’huimna  temerità  nulla 
può.  Per  lequoli  cofe  Jilfcro  Stati  ratio , & 
Theodoro  :Benche  quella  temerità  perii 
fpetto  del  torre  delle  pietre  dalle  Chiefe 
ci  Ita  anguftiofa  cofa  , nondimeno  li  può 
tollerare,conciofia  che  quelli  pagani  non 
fanno  moledia  niuna  alle  noftre  membra . 
Parlando  fecretamente  quelle  parole  al- 
cuni giorni,  finalmente  infpirati  dalla  di- 
urna gratia  Stauratio , & Teodoro  conce- 
perono  nell’animo  ciò , che  udito  haueua 
no  con  pirole  . Et  paniti  l’uno  dall'altro  , 
ecco  che  fu  loro  lignificato  come  i mini- 
ftridiquel  pagano  Re,  delquale  (labbia- 
mo  fatto  mentione,flagellauano  crudel- 
mente uno  dei  guardiani  di  quella  Chie- 
fa.  Era  in  effa  Chiefa  una  pretiofilfima  ta- 
uolamormorea , & temendo  il  guardia- 
no che  ella  non  fuffe  tolta  da’Saraci ni , an- 
dò ,&ruppela  nel  luogo  doue  elb  llaua. 
Hauendo intefo  quello i minillridel  Re, 
prefo  il  guardiano  ,*lo  tormentorono . In- 
tefo  c’hebbero  tal  cofa  Stauratio , & Teo- 
doro , per  quello  fpauentati  mandarono  à 
chiamare  Buono , 8 C Rultico , dicendo  lo  - 
ro  : Tra  noi  habbiamo  trattato  c.ò  che  ci 
hauete  dimandato  j & benché  non  fappia- 
mo  s’a!  Signor  piaccia, jiondimeno  Tentia- 
mo in  noi  qireftainfpiratione,  che  tolto 
quel  fantilfimo  corpo  con  uoi  ci  partia- 
mo. Hora  dunque  faper  uogliamo,  che 
farà  di  noi,  quando  faremo  uenuti  nel- 
la uoftra  prouincia  , hauendemi  condot- 
to tanto  gran  teforo  ? A’  quali  rifpofe 
Buono,  SeRulfico:  Quando  faremo  per- 
uenuti  alla  patria  nollra , ui  condurremo 
al  Signor  noflro  Duce  egregio  Giuftinia- 
ho , huomo  illuflre , & amatore  de’bnti  * 
Xlchefapendo egli,  allegramente  riccuc- 
ii  illantilllmo  carpo , & à Gio  honore  fa- 
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bricherà  una  Chiefa  adomandola  di  gran* 
di  honori . Alquale  farete  tanto  cari,  ch’ei 
uifarà  de’primi  nell’ordine  facerdotale, 
come  qui  fete  Itati  nell’ordine  de’  mini- 
stri . Allhora  diflero  i guardiani  : come  ui 
polliamo  credere  quello  > A’quali  rifpofe- 
ro  Buono , & Rulli  co  : Sia  il  Signor  telli- 
monio.  Allhora  ordinarono  il  giorno,  nel-  . 
quale  pigliaflero  il  fantilfimo  corpo  . Ve- 
nuto adunque  l’ordinato  giorno, i guar- 
diani fecretamente  aprirono  la  fepoltu- 
ra  , laquale  era  di  marmo , hauendo  da 
lati  à modo  di  coltratura  una  calla  , la* 
qual  di  fopra  era  ueftita  di  tauole  j nella 
uale  il  beato  corpo  giaceua  circondato 
ifeta.  Nonfapendo  elfi  quel  che  fi  fa- 
re, finalmente  ritrouarono  un  configlio, 
di  prender  il  corpo  in  quel  modo , ch’ei  11 
trouaua.  Et  portando  il  corpo  della  bea- 
ta Claudia, iìqiule  era  fepolto  quitti  ap- 
preffo,  lo  ripofero  nel  luogo  del  beato. 
Marco , in  quello  ifiefio  modo , che  llaua 
quello  di  San  Marco  , accioche  non  fi  ri- 
conofcclfe,  che  folle  fiato  robbato  quel 
corpo . Leuato  il  corpo  j li  fparfe  tanta 
flagrantia  d’odore , che  non  folamente  la 
Chiefa , & i uicini  fi  riempierono,ma  tut- 
ta la  città  d’Aleffandria  . A tanto  odore 
commofli  i Cittadini  Chriftiani , & Paga- 
ni;!, dicenano:  Che  cofa  è quella  ? Alcuni 
dicevano  t Non  lo  Tappiamo.  & altri  di- 
ceuano  : Vediamo  , fe  forfè  quei  marinari 
Venetiani  hauefiero  furato  il  corpo  del 
Beato  Marco  . ì quali  correndo  peruen- 
nero  alla  Chiefa  . & aperta  la  cafla , uedu- 
to  il  corpo  delb  beata  Claudia  riunito , & 
fàtui  i fegnali,credettero,che  quiui  giacef» 
fc  il  corpo  del  beatilfimo  Marco  . Queta- 
to  il  rumore,  fi  ritornarono  alle  proprie 
cafe.  Onde  i Venetiani  ( de’quali  (pelle 
uolce  ho  fatto  mentione  ) fianco  nafeofti 
io  quel  luogo,piglbndo  il  corpo, e ponen^ 
dolo  in  una  calla , lo  coperfero  con  foglie 
di  cauo!i,8i  d’altre  herbe , ponendoui  lo- 
pra  carne  di  porco.  Et  mentre  che  anda- 
uano  alla  naue , gli  fi  accofiauano  i Saraci-. 
ni,per  ueder  ciò  che  pottafieio  : ma  ue- 
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jn  abominntione  , gridauano,  dicendo  : 
Cazir , Cazir , cioè  porco  porco  ,&  Spu- 
tando s’allontanauano  da  erti  , &iVene- 
tiani  paffuti  arriuorono  fopra  un  faffo  , 
che  era  prtffo  il  mare , con  le  corde,man- 
danJogiùlafporta,lo  pofero  nello  fchi- 
fo,  &loconduffero  alla  naue  . Et  effon- 
do entrati  nella  naue , tirando  fuori  della 
fporta  il  beato  corpo  , lo  nafeofero  nelle 
uele,  perche  temeuano,  che  gli  Aleflan- 
drini  non  gliel  togheffero . Et  effondo  ue- 
nuto  il  giorno  de!  partire , li  nafeofe  Stau- 
ratiocon  efli  j & Teodoro  Prete  temen- 
do del  popolo, che  ftaua  fopra  il  lito  , fi  re- 
flò  j hauendogià  porto  fopra  la  naue  la 
fua  maflaritia  . Eraui  anco  un  monaco 
chiamato  Dominico  CommanJenfe  , il- 
quale  era  flato  in  quei  giorni  in  Gierufa- 
lem  j 8i  finito  il  uoto,&  I'orationefua  , ri- 
tornaua  alfuo  monaftetio  , ilquale  andò 
con  erti . Iquali  ufeiti  di  Aleflandria  co  i 
Venctiani  ,tolfero  fuora  delle  uele  quel 
fanto  corpo , & lo  pofero  digniflimamen- 
te  fotto  la  coperta  della  naue  con  lampa- 
de accefe  , ponendoui  inccnfi  continui  j 
& appreffo  falmeggiauano  dì  , & notte 
Domenico  monaco , & Staurario.Et  men- 
tre che  lo  conduceuano,  il  Signor  noflro 
Giisv  C hiiSto  dimoftrò  molti 
fegni  & miracoli  : percioche  in  un  giorno 
andando  infieme  tutte  le  naue  Venetiane 
à uela  , alcuni  marinari , che  erano  nella 
naue  dotte  era  il  corpo  del  Beato  Marco, 
diffcro  ad  altri  marinari,  ch’erano  nell’al- 
tre  naui  : Sapete  uoi  ciò  che  è flato  fatto  ? 
Iquali  gli  nfpofejro  : Che? Ditelo  anco- 
ra à noi  . Allhora  dittero  quelli;  Vi  fac- 
ciamo certi  che  portiamo  il  corpo  di  San 
Marco.  A’qualirifpofero:  Et  come  ha- 
uete  potuto  far  queftò  ? A*  quali  dicen- 
do l’ordine  , & la!  cagione  l’uno  d’erti 
beffeggiando  , diffe  : Forfè  che  u’è  flato 
dato  il  corpo  di  qualche  Egittio  , Zi  uoi 
dite  , che  porrate  il  corpo  di  San  Marco. 
Detto  quello  fubito  quella  naue,nellaqua> 
le  giacerla  il  corpo  del  beatiffìmo  Mar- 


l'huomo,  con  tanta  udocirà  , che  fracaisò 
la  parte  della  banda  di  erta , Zi  quindi  non 
fi  partì  infino  i tanto , che  tutti  conforta- 
rono , che  quiui  giacerteli  corpo  del  bea- 
to Marco . Dipoi  pausando  tutti , fopra 
ucnendo  una  notte  una  gran  tcmpclla  per 
laquale  erano  fpintc  le  loro  naui  dauclo- 
ciflimo  corl'o , non  ('apendo  i marinari  do- 
ues’andaffero  per  rilpetto  dell’ ofe  uri  (li- 
ma notte , apparile  in  fogno  il  beato  Mar- 
co à Domenico, dicendoli  : Lieuati , & dì 
à quegli  huomini , che  torto  mandino  giù 
le  uele,  accioche  non  penfcano;impero- 
che  non  fono  molto  lontani  da  terra,  leua- 
to  il  monaco  Se  dicendoli  tal  cofa,  fubi- 
to mandate  à baffo  le  oclc  , apparendo 
l’aurora  , ecco  che  apparue  una  itola  chia- 
mata Scanaglia,  la  quale  il  beatirtimo 
Marco  hauea  predetto  che  era  appreffo . 
Allhora  preftando  fede  tutti  egualmente 
con  maggior  follecitudine,  uenerorono 
il  corpo  fuo  fantiflimo  . Fatti  adunque 
creduli,  & rallegrandoli  di  hauere  un  tale 
Euangelirta  ( benché  appreffo  diedi  fuf- 
fe  cola  occulta  ) haueuano  ordinato , che 
niun  di  qualunque  ragione  fi  furteciò  fa- 
peffe , imperocne  temeuano , che  sforza- 
tamentc  da  chi  che  fia  non  lì  ftiffe  tolto . 
Ma  conciofia  che  il  Signore  ha  uoluto, 
che  il  lume  di  tanta  luce  rifplédeffe  in  pre 
fenza  de  gli  huomini , fi  degnò  di  riuelar  à 
molti  ignoranti:,  habitanti  peri  luoghi 
maritimi,  che  fra  quelle  naui  fi  ripofaua- 
no  le  fante  membra  del  fuo  martire  . I 
quali  uenuti  da  diuerfi  luoghi  , mentre 
&’  accortaua  la  naue  a’  liti  dimandauano 
( poiché  gli  era  flato  riddato , che  erti  ha- 
ueuano il  corpo  del  beatiflìmo  Euangeli- 
fta Marco)  per  l’amore  diuino  , che  gli 
concedettero  gratia  di  poterlo  riuerire . I 
quali,  tffendogli  ciò  conceffo , fatta  l’ora- 
tionc , & prefentati  li  doni , ritornauano 
có  timore, dando  la  gloria  à Dio,  dicedo  : 
O quàto  beati  fete  uoi, che  hauete  merita- 
to di  hauere  coG  gloriofo  sarò.  Onde  uno 
domar  inari  dicendogli,chc  portauano  no 
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il  corpo  del  beato  Marco,  ma  d’un’  alerò 
uolendo  l'onnipotente  Id  dio  ripren- 
der la  durezza  Ina  , Se  Tarlo  credulo.  Tubi- 
co  lo  condannò  d’una  degna  Temenza  . 
Perilche  opprelTo  dal  Demonio  , tanto 
lungamente  fu  cruciato  r che  infino  à 
canto  , ch’ei  non  luffe  menato  doue  gia- 
ceua  ilfantilfimo  corpo  di  S. Marco  ( pit- 
tato lafpuma  per  labocca,  &lbridendo 
i denti  ) confeffaffe  che  quiui  giaceua  il 
beatiilimo  Marco  . Uche  hauendo  fatto 
fubito  fu  liberato  dal  Demonio  , renden- 
do, gloriai  Dio,  Se  confeflando  che  mai 

fnù  non  dubitarebbe  di  quello  . Elfendo 
e nani  arnuatea’poru  a lilria,  in  tiraro- 
no nel  porto  chiamafb  Vmago  j impe- 
rochc  tifi  temeano  dt  ritornare  alla  pro- 
pria patria  loro  > conciona  che  Giufiinia- 
no  Duce,  grandemente  era  Tdegnato  con- 
era d’eflì , perche  haueuano  lprczzato  il 
eoraandamentO’deU'imperatorefuo,  cf- 
fendo  andati  in  Aleffandria  . Perilche 
mandando,  elfi  un’ainbafciatore  al  Pren- 
cipe,  dilTero:  checonfefiauanoil  pecca- 
to loro,  uergognandofi  j.imperoche  era- 
no fiati  ritrouati  come  ribelli  j ma  che  era 
tefiimonif»  il. Signore  j perche  elfi  haue- 
uano oò.fatto  sforzati,  Se  non  uolonta- 
riamente,  nondimeno  che  elfi  haueuano 
il  corpo  dell’Euangcliila  Marco  . Et  che 
s*egh  uorrà  loro  reltituire  la  grafia  Tua,  Se 
non  offendergli  in  ueruna  maniera  , gli 
prometteuano  di- condurlo  à fua  Sereni- 
tà che  altramente  facendo  fi  firebbon 
xiuoltati  uerfo  un’  altro  paefe  . Allequali 
parole  fatto  molto  lieto  il  {Duce  , rifpo- 
fe  loto  : che  fe  era  uero  ciò  che diceauo  ,. 
ritornafferoalla  patria  in  pace  j impero- 
che  ,feconduceuano  fi  gran  teforo , non 
(blamente  non  farebbe  lor  fatta  alcuna 
molefiia , ma  gli  chiamarebbe  figliuoli . 
Hauuta  ,.  da  i nauiganti  tal  rifpofia  , na 
uigarono  uerfo  Venetia  , Se  effendo  ue- 
nutial  porto  di  Iefolo,  gli  uenne  incon- 
tro il Vefcouo di  quel  luogo  conia  cro- 
ce , &con  tuttiicherici,uelHti  con  tu- 
biti faccrdotali,  che  riuerentemente  Ta- 


bu taro  no  quel  bntilfiino  corpo  , & Io 
conduffero  al  palazzo  del  Doge  . Onde 
mentre  ch’era  portato  per  la  fcala  del 
palazzo  , fi  moueua  con  tanta  agilità  il 
palio  col  quale  egli  era  coperto , ( effen- 
do  lemma  tranquillità  ) quanto  fi  ui  TuT- 
fe  fiato  un  grande  sforzo  di  uento  ; Se 
à quelli  che  porcauano  fi  faceua  gramlfi- 
no  pelo , & carico  immobile,  & talhor 
tanto  leggieri , che  diceuano  non  lo  Ten- 
óre . Dipoi  ch'egli  fu  accettato  dal  Do- 
e,  fu  pollo  in  un  degno  , & ornato  al- 
ergo,il  quale  fi  dimollra  infino  al  dì  pre- 
finte,  ch’èappreffo  il  fuo  palazzo  . Et  or- 
dinò cantori,  Se  miniftri,  iqualiriferifle- 
ro  laude  à Dio  , fra  iquali  il  primo  di  loro 
era  Stauratio  guardiano  . Se  nel  figliente 
anno  anco  ni  uenne  Teodoro  co’ Tuoi  fi- 
gliuoli .Volendo  il  Duce  fabricar  la  chie- 
la  al  Tanto  corpo  , fu  preuenuto  dalla 
morte , il  cui  germano  chiamato  Giouan- 
ni  , huomo  amato  da  Dio  , riceuendo  il 
principato,adempì  quanto  egli  hauea  de- 
terminato . Egli  tabricò  appretto  il  palaz- 
zo una  dignilfima  chiefi a* umilitudine  di 
quella,  ch’egli  hauea  uedutain  Gierufi- 
ltm  fopra  il  Tepolcro  del  Signore , Se  la  fe- 
ce dipingere  ai  molte  finte  hifiorie.Et  qui 
ùi  concofe  odorifere,  compofto  il uene* 
rabile  corpo  , uelo  pofe  condigniflìma 
honore . Oue  facendo  orafione,  i fideli  ri- 
ceuono  di  moiri  beneficii  j Se  malfima- 
mente  molti  ui  fono  liberati  da’  Demonii. 
La  cui  gloriofa  trasbtione  fi  celebra  il  pri- 
mogiorno di  Febraio,  Se  falfi  la  conficn»- 
tione  della  fua  Chiefi  à due  del  mefe  di 
Gennaio  . Ne  gli  anni  del  Signore  mille 
dugento  Se  quarantauno , appretto  la  cit- 
tà di  Paula , nel  conuento  dell’  ordine  de?  L - 
fiati  Predicatori , fu  un  fiate  di  religio- 
fa&  finta  uita  , ilquale  effendo  pollo  in 
efirema  infermità  di  morte  , dimandato 
dal  Priore  come  fiaua  j Se  rifpondendo- 
egli,  che  conofceua,  che  la  morte  gli  era 
uicina  , fubitamentc  allegro  nella  fac- 
cia , Se  con  le  mani,  & con  tutto  il  cor- 
po , facendo  mouiiaenri  pieni  di  alle- 
grezza,. 
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Sezza,  cominciò  àgridare:Date  luogo  o 
itelli,  imperoche  per  fomma allegrezza 
l’anima  mia  predo  ù partirà  da  quello  ccr- 
pojperche  io  ho  udito  allegriflìme  uoci.fjc 
alzate  le  mani  uerfo  il  cielo  cantò  : Caua 
fuori  (o  Signor  Re)  delle  carceri  l’anima 
mia.  Ettra  quelle  parole  addormentato- 
fi  con  dolciflimo  Tonno,  uidc  che  il  bea- 
to Marco  era  uenuto  à lui,&  s’haueua  po  • 
■fto  appreflo  il  Tuo  letticello , & che  fu bito 
fi  Tenti  una  uoce  che  parlò  à Marco., dicen- 
do : Chccofa  fai  tuo  Marco  quiuià  quell’ 
huomo , che  moriua , perche  il  Tuo  mini 
fterioc molto  accetto à Dio?  Et  un’altra 
uolta  parlò;  perilche  fra  gli  altri  fanti  huo- 
mini  ni  mallimamcntcfei  uenuto  à quelli? 
AlqualerifpofeS.  Marco  : Perche  egli  ha 
hauuto  (ingoiar  diuotione  in  me,&  ha  ui- 
ficato  il  luogo  doue  fi  ripofa  il  .corpo  mio 
con  aflettuofa  diuotione,  per  quello  fon 
io  uenuto  à uilìtar Io  nell'hora  della  Tua 
mone . & dicendo  parole  tali  apparuero 
quiui  alcuni  ueftitidi  bianchi/lime  uelti- 
menta  ; a’quali  diffe  S.Marco  : Perche  fete 
uttf  uenuti  qui? Et  quegli  rifpofero:Pcr  ap- 
prefentare  l’anima  Tua  al  Signore.Et  offen- 
do liberato  il  frate  dal  Tonno , fece  preda- 
mente  chiamare  il  Priore  del  conuento , 
alquale  hauendo  narrato  ordinatamente 
tutte  lecofeche  ueduto  hauea  , felice- 
mente , &con  fommo  gaudio  li  riposò 
nel  Signore. 

Il  corpo  di  quejlo  fanto  giace  ( come 
i detto  ) in  yenetia  nella  ricibijjjnta 
cbiefa  dedicata  al  / ho  norme^j . 

M AGGIO- 

DI  S.  FILIPPO  APOSTOLO. 
Di  cui  fi  fafolennità  il  x .di  Maggio . 

S 0 M M \1  0. 
Trescando  S . Filippo  in  Scithia  di - 
flruffe  ridolo  di  Marte,& liberò  la  terra 
da’Hcnenofi  morfi  dal  ftrpentc . & traf- 
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feritofi  in  Gicropoli , col  feruor  delta  fu a 
predicanone  diftruffe  la  fetta  de  gli  He • 
bioniti . Fu  poi  martirizzato  fu  la  croce , 
& refe  lo  flirho  à 'Dio>  & fepolto  in  me 
70  di  due  jue  figliuole . Fu  ancora  un  al- 
tro Filippo , ilqual  era  Diacono mo- 
rì per  Chki  So  in  Ce  farea. 


•<  ’ . .« Vri- 

Avindo  Filippo  A portolo  pre*' 
dicato  per  la  Scithia,  pcrifpa- 
tio  di  uenti  anni  , fu  riceuuto 
da’  pagani,  & sforzato  à douer 
fare  facrificio  alla  (tatua  di  Marre . Allhora 
ufcì  di  fotto  effa  (tatua  un  gran  ferpente  , 
il  quale  uccife  il  figliuolo  del  Pótefice,  che 
amminidraua  il  fuoco  del  facrificio,&  pii* 
uò  di  uira  due  tribuni  : i minirtri  del  quale 
teneua  Filippo  legato  (Erettamente  con  ca 
tene;  & gli  altri  col  fetore  del  Tuo  fiato|in- 
tanto  corruppe,  che  tutti  ammorbarono  : 
A quelli  dille  Filippo:  Cred eterni, & rom- 
pete quella  (tatua,  & in  luogo  di  quella 
adorate  la  croce  del  nollro  Signore;accio- 
che  i uortri  infermi  fiano  rifu  (citati.  Onde 
queliti,  ch’erano  tormentati  gridauano:  fa 
pure  che  noi  damo  fanati , che  ruinaremo 
quello  Marte . Allhora'  comandò  Filippo 
al  dragone  che  andaffe  nel  deferto,  in  mo- 
do che  à niuno  non  poteffe  nuocere  . li- 
liale fubito  partì , & mai  più  non  fu  ue- 
uto  . Allhora  Filippo  fànò  tutti , &à 
quei  tre  morti  impetrò  il  benefìcio  del* 
lauita,  Se  cobi  tutti  quelli  che  gli  ere* 

dero- 
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deronopredicò  per  fpatiod’un’anno . Et , 
hauendo  la  fchto  ordine  à que’Di  aconi,  & 
Preti  ,perucne  in  Alia  nella  città  di  Gicro 
poli,  doue  fpenfe  l herrfia  de  gli  Hebioni- 
ti,iquali  haueuano  opinione  cheCmu  ito 
hauefle  prefo  carne  tànnftica  . Egli  ha- 
uea  due  figliuole  làcrauflìme  uergini , per 
lequalial  Signore  molti  furono  cóuerti.i  al 
la  fede.  Ma  Filippo  fette  giorni  innanzi  del  ' 
la  fua  morte  congregò, & à £e  chiamò  tut- 
ti i Velcoui,8e  Preti, & difle  loro  :A  me  ha 
concetto  il  Signore  quelli  fette  giorni  di 
uita  per  uollro  a;nm  adiramento  ( era  egli 
in  quel  tépo  di  ottàtafette  anni.) Dopo  que 
fto  gl’infedeli  lo  pigliarono , & lo  crocefif- 
fcro  à fimilitudine  di  quel  gran  Signore 
Iddio,  ilquale  egli  predicauajSf  coli  pai 
sò  di  quella  uita  al  Signore  felicemente 
Et  furono  fepolte  appretto  di  lui  due  fue  fi 
gliuole,una  al  lato  dritto,e  l'altra  al  manco. 
Di  quello  Filippo  dice  Ifidoro  nel  libro 
della  uita , & della  natiuità , & morte  de  i 
f^nti  quelle  parole  : Filippo  Galileo  predi- 
co C hbiSto,&  rid  ulle  le  barbare  geli 
ti  uicine  alle  tenebre , & cógiunte  allo  Ipa 
uétofo  Oceano,  al  lume  della  fcienzi,&  al 
porto  della  fede.  Finalmente  fu  nella  città 
di  Gieropoli  della  prouincia  di  Frigia  cro- 
cefilTo,e  lapidato  morì.Ndqual  luogo  fi  ri- 
pofa  mficme  con  le  fue  figliuolc.Quefto  di 
ceSJfidoro.  Ma  di  Filippo,  ilquale  fu  uno 
de’fette  diaconi, dice  S.Girolamo  nel  mar- 
tirologio, come  egli  illullrato  per  molti  fe 
gni  Se  miracoli, nel  nono  giorno  del  mele 
di  Luglio  fi  riposò  in  Ceùrea;  appretto  il- 
quale fono  fepelite  tre  fue  figliuole  , per- 
che la  fua  quarta  figliuola  fi  riposò  nella 
città  di  Efefo . Il  Primo  Filippo  e ditterei*. 
te,imperoche  quegli  fu  Apollolò,  e quelli 
Diacono.Quegli  uripofa  inGicropoli,que 
Ili  in  Cefarea  i quegli  hebbe  due  figliuo- 
le profetefie,  quelli  quattro.  Benché  pare 
che  l’hillorìa  ecclefialtica  dica,come  Filip- 
po Apollolo  fu  quello,  ilquale  hebbe  quat 
tro  figliuole  profetelfe:  ma  in  quello  c da 
credere  molto  piu  à S.  Girolamo . 
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APOSTOLO.  187 
Il  corpo  di  quefio  finto  pofìolofiri 
pofa  ì P^ma, nella  C biefa  di  S.^poflola. 

DI  S.  Gl  ACCODO  APOSTOLO* 
La  cui  fella  fi  celebra  il  1 . di  Maggio . 
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(. facobo  Pcfc 0.40  Gierofolimitano,fu 
P r diuerfe  cagioni  nominato  dalle  fcrit 
tare  con  uarij  nomi, cioè  >A Ifeo , fratello 
del  Signore, giacobo  Minore,  & Giufio. 
Fu  eletto  dagli  * /tpoftpli  P'efcouo  di  Gie 
rufxlemi&dopo  C^tfcpnfione  di  C bri  fio  . 
fu  primo  che  celebrale  la  M effa.T^el  fet 
timo  anno  del  fuo  Tontcficato  fu  dagt in 
fedeli  gittato  dal  pergamo  à terra , doue 
predicava  la  parola  d’1  do  i o,&  nel  tri- 
gefimo  anno  della  fedia  fua,uri altra  uol- 
ia  predicando  C hrifto , fu  gettato  à ter - 
ra,&  lapidato ferito  inftno  al  ceraci 
lotpafsò  di  quefia  uita  al  Signor  e. Ter  la 
morte  del  quale, & per  quella  del  Signo- 
re, fu  dcflrutta  Gierufalem  daTito,& 
ycjpafiano  con  grandi  miferie , & cala- 
mità occorfe  h quello  eccidio . 1 

Visto  Giacobo  Apollolo  è 
chiamato  Giacobo  d’Alfco, 
imperò  che  fu  fuo  figliuolo . B 
chiamato  ancora  Giacobo  fra- 
tello del  Signore,  Giacobo  Minore , Gia- 
cobo Giulio.  i chiamato  Giacobo  d’Al- 
fco 
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Feo  nom  {blamente  fecondo  la  carne,  ma 
ancora  fecondo  l’interprctatione  del  no- 
me , percioche  Alfeo  uuol  dire  dotto,  ò 
documento,  òfuggitiuo,  òmillelimo.  E' 
chiamato  Giacobo  Alfeò , conciofia  che 
fu  dotto  per  fcienza  infpirata  . e'  chiama- 
to documento  , per  l’ammaeftrameBto 
eh'  egli  daua  à gli  altri . Fuggitiuo  del 
mondo,perhauerlo  difprezzato.  Echia- 
mato millelimo,  perl'mimiltà.  Dipoiè 
chiamato  fratello  del  Signore  , conciona 
che  per  tutte  le  parti  fi  dice  .ch’egli  è fiato 
cofi  limile  di  uifo  ad  eflo  Signore , che 
s’ingannauano  molti  nella  loro  effigie: 
Onde  andando  i Giudei  à pigliar  Chri« 
sto,  hebbero  da  Giuda  il  legnale  del  ba- 
cio. Qucfto  ancora  teftifica  Ignario  neU 
l’epiftola  mandata  à Giouanni  Eu angeli* 
fa , dicendo  : Se  mi  farà  concerto , doglio 
venire  nelle  pani  di  Gierufalem  per  uede- 
re  quel  uenerabilc  Giacobo , cognomina 
ro Giulio,  ilquale  dicono ch’è  flato  mol- 
to Umile à Chri  sto  de  nella  faccia , e nel- 
la uita,  8c  col  modo  della  conuerfatione , 
tanto  quanto  che  forte  flato  fuo  fratello 
nato  in  un  medefimo  pano , &quel  tne- 
defimo  uentre  ; ilquale  dicono, che  s’io  ue 
drò  mi  parrà  uedere  erto  Giefu , fecondo 
tutte  le  pani  del  fuo  corpo.Ouero  è detto 
fratei  del  Signore;  conciofiacheC  h h i- 
sto,  & Giacobo  fi  come  eran  difeefi  da 
due  forelle,  coli  da  due  fratelli,  cioè  da 
Giufeppe  I’uno,&l’altro  da  Cleofa  , & fi 
credeua  da  rutti  loro  che  fu  fiero  difeefi.  fi 
che  egli  non  fu  fratei  del  Signore , perche 
furte  figliuolo  di  Giufeppe  fpofo  di  Maria, 
ma  imperoche  era  figliuolo  di  Maria  fi- 
gliuola di  Cleofa,fu  fratello  di  Giufeppe . 
Benché  macftro  Giouanni  Bileth  dica  , 
che  Alfeo  padre  di  Giacobo  fu  fratei  di 
Giufeppe  fpofo  di  Maria . Laqual  cofa  non 
fi  crede  effer  u era . I Giudei , chiamauano 
fratelli, qu elli ch'erano  congiunti  delPu- 
na,  Se  l’altra  parte  per  affinità  di  fangue. 
Ouero  è chiamato  fratei  del  Signore  per 
rifpctto  della  prerogatiua , & eccellenrif- 
fima  fintiti  , perlaquale  fra  gli  altri  A» 
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portoli  fu  ordinato  Vefeouo  dì  Gierula- 
Icm.  E chiamato  Giacobo  minore  per  dif- 
fcrcntiadt  Giacobo  figliuolo  di  Zebedeo$ 
benché  furte  di  maggior  età  che  Giacobo 
di  Zebedeo . Nondimeno  fu  dopo  quello 
per  uocitione  .Ondes’offerua  tal  confue- 
tudme  in  molte  religioni , che  quello,  che 
prima  ui  entra  fia  chiamato  maggiore  t 
& quello  che  entra  dipoi  minore,  benché 
pereti  fia  maggiore,  ouerpiu  degno  per 
fantità . Egliè  ancora  detto  Giacobo  Giu- 
lio per  il  merito  della  eccellenti flima  fua 
fantità . Onde  fecondo  S.Girolamo,fu  nel 
popolo  di  tanta  riuerenza , & lantità , che 
denderauaundi  toccare  le  fimbrie  delle 
fueuertimenca.  Onde  della  fantità  fua  hi 
tal  modo  fcriueEgefippo , ilquale  fu  vici- 
no al  tempo  de  gli  Apolloli  come  fi  legge 
nelle  hiflorieecdefiartiche.  Riceuè  Giaco 
bo  fratei  del  Sgnore  h Chiefa  , ilquale  da 
tutti  fu  chiamato  Giulio  , perfeuerando 
da  i tempi  del  Signore  infino  à noi . Que- 
lli nacque  fanto  del  uentre  della  madre* 
fua  ; non  beuè  mai  uino  , nè  ceruofa  ; 
non  mangiò  carne  « fopra  il  fuo  capo 
non  fu  mai  porto  ferro  . mai  non  usò 
bagni . non  n unfe  con  oglio . per  fuc  ue-  • 
fomenta  tifava  la  fìndone , cioè  una  uefte 
di  tela  candidjrtìma  di  lino,  & tanto  in- 
ginocchiandoli frequentaua  la  oratione, 
che  haueua  i calli  cofi  alle  ginocchia  , co- 
me ne  calcagni  . & per  quella  fomtna 
giurtiria  è chiamato  Giulio  , & Abba, 
che  è interpretato  fortezza  del  popolo 
& giufotia . Fra  gli  altri  Apolloli  i lui 
folo  era  concerto  entrare  in  (anta  fanèto- 
rum,non  per  cagione  di  facrificare , ma 
per  orare  r Quello  dice  Egelippo  : Dice- 
li ancora  che  egli  fu  il  primo , che  fra  gli 
Apolloli  celebrarti:  la  metti  . perche  per 
l'eccellentia  della  fantità  fua  gli  Apolloli 
gli  fecero  quello  honore,  che  dopo  I’A- 
Iccnfione  del  Signore  fu  Q primo  fifa  loro, 
che  celebrarte  la  metta  in  Gieru falera  , & 
prima  che  forte  ordinato  Vcfcouo  ; eoo? 
ciolia  che  innanzi  l’ordinatione  fua  lì  di- 
ce ne  gli  Atti  de  gli  Aportoli  : Erano  i di- 
* fcepoli 
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fccpoli  pcrfcucranti  nella  dottrinale  gli  non  poteuauo  uccidere  Paolo.peraothe 
Apolidi , & nella  communione  del  cor-  egli  haueua  appellato  a Cerare,  & per  ao 

* . . « /-  . u^mr  rriniipitirnno 
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,jo  di.CHmsTo.  bqual  cola  -,'mtende  per 
ia  celebratone  della  meffa.  onero  ferie 
fi  dice  ch’egli  è fiato  il  primo  , c’habbia 
celebrato , imperoche  fi  dice, e fiato  il  pri 
mo  che  celebraffe  in  habito  Pontificale- 
Pietro  dipoi  celebrò  la  meffa  inAntiochia 
e Marco  in  Alefiàbdria  . Stette  in  perpe- 
tua uerginità,  fecondo  che  telliiìca  Giro- 
lamo nel  libro , che  Cerine  contraGioui- 
niano.  Nel  uenerdi  Tanto  , morto  il  Si- 


era  dato  inandato  a Roma,  conuertirono 
la  lor  tirannica  perfecutione  fopra  G iaco 
bo, cercando  cétra  di  lui  occafionc,(St  fe 
condo  che  dice  Egelippo  cótemporaneo 
de  gli  Apolidi, & come  fi  ritroua  nelle  hi 
ftone  ecclefiafiiche)a  lui  raunaronfi  i Giu 
dei  dicendoglhTi  preghiamo,chetu  reuo 
chi  il  popolo;  conciofia  che  elfo  crede 
che  GiefufiaC  hi  i ito.  Adunque mol 
to  ti  preghiamo , che  tutti  quelli , i q iali 
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-enore ( fecondo  che  dice  Giufeppc,  & S.  nel  di  della  Pafqua farano  raunau , tu  uo- 

•Girolamo  nel  libro  de  gli  huoinini  illu-  gli  loro  diffuadcrgli  Giel  u , & tutti  noi  ti 
Uri  ) eeli  fece  uoto  che  non  mangiarebbe  obediremo  ; conciofia  che  coli  noi  come 
per  inlino  à tanto  che  non uedeffe  il  Si-  ilpopolo  habbiamo  renduto  di  tetelbmo 
enore  da  tnorre  rifufeitato . Per  laqual  nianza  come  fa  giuftoA  non  accetti  niu- 
cofa  non  hatiendo  egli  guftato  cofa  alcu  na  perfona:&  dipoi  lo  pofero  fopra  1 alte* 
na  infine  al  giorno  della  rifurretrione  ; in  za  del  tempio , gridando  con  gran  noce’: 


quel  'giorno  gli  apparue  il  Signore , Se 
« quelli , che  con  elfo  erano  ; & diffe  lo- 
ro: apparecchiate  la  meni*,  & il  pane. 
& dipoi  prefo  il  pane  ,&  benedicendolo 
lo  diede  à Giacobo  Giulio;  dicendo:  Le- 


Ogiultilfiino  di  tutti  gli  hiiomiiu  , alqua- 
lc  noi  tutti  dobbiamo  obedire:  percioche 
il  popolo  è in  errore  di  Giefu  , ilquale  è 
fiato  crocctìffo  : però  dì  ciò  cheti  pare? 
Allhora  con  alta  uoce  rifpofe  Giacobo  : 
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uati  fratei  mio  , & mangia , impcroche  perche  mi  dimandate  del  hgl.uol  dell  huo 

11  figliuolo  dell'  huomo  è rifufeitato  da  ino  ? ecco,  ch'egli  fiede  fopra  1 cieli  alla 
morte  Nell'anno  fettimo  del  fuo  Vefcoua  mano  delira  della  fomma  uirtd,  ilquale  è 
do  effendo  nella  fanta  Pafqua  muniti  gli  <per  uenire  à giudicare  1 uiui , & morti . 
Apolidi  in  Gieruùlem,  dimandando  Già  Vdendo  quello  1 Chnftiam  furono  molto 
cobo,raccontauano  lor  quante  cofe  il  Si-  allegri , & uolomier.  I udirono  Penlche 
gnoré  per  loro  fatto  haueua  in  prefenza  differo  i Fanlei  a gli  ScribuHabbiamo  lat 
del  popolo , & hauendo  Giacobo  con  gli  to  male  à darlo  per  tettimonunza  di  Gie- 
altri  Apolidi  predicato  nel  tempio  lct-  fu  ; ma  andiamo  , & precipitiamolo  giu 
te  morni  in  prefenza  di  CaifalTo,  Oc  de  gli  baffo , accioche  gli  altri  fi  fpauentmo , & 
altri  Giudei, & effendo  già  per  uolerfi  bat  non  prefumino  di  crederli.  La  onde  tutti 


tezare , fubito  entrato  nel  tempio  uno  , 
gridò  dicendo . O huomini  Gierofolimi- 
tani , horche  fate  uoi  ? perche  ui  lafciate 
ingannare  da  qui  Ili  Maghi  ? Per  laqual  co 
fa  t anto  concitò  il  popolo,  che  uoleuano 


. con  alta  noce  gridorono  dicendo  : Anco 
ra  il  giullo  ha  errato.  Salirono  dunque 
- dou’egli  era  , & gittoronlo  infino  à terra, 
& dopoi  lo  percoffero  con  le  pietre,  dici 
do  : Lapidiamo  Giacobo  Giulio  . ilquale 


utanto  concito  11  popolo,  tue  - . 

lapidar  eli  Apoltdi.Sf  quell'huomo  fall  fo  non  fidamente  non  potè  morire, ma  ltan 
pra  il  luo-o  doue  llaua  Giacobo  à predi-  do  inginocchiom  diceua:Pregoti  Signore 
carc,&  gfttdlo  giù  infine  à rerra.Dipoi  e-  perdona  loro , hnperotJejTo^fanno  ciò 
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gli  andò  fempre  zoppo.  & qu  elle  cole  nel 
medefimo  anno  dopo  l'Alcenfione  del 
Signore  egli  patì.  Neltrigefimo  anno  del 
fuo  Vcfcouado  , uedendo  i Giudei, che 


» I' 

che  fi  facciano.  Allhora  forte  gridàdo  uno 
de'Sacerdoti  de'figliuoli  di  Recab  diffe  : 
Perdonateli , pregoui  ; che  cofa  fate  uoi  ? 
ecco  che  quello  giufto , ilquale  uoi  lapi- 
T date , 


date , per  noi  prega  il  Signore.AU'hora  pi 
gliata  uno  di  quelli  una  pertica  di  un  cer- 
to purgator  di  panni , con  un  coltello  gli 
percoffe  il  capo  , fi  che  gli  fece  ufcir  il  cer 
uello . quello  dice  Egefippo.Con  tal  mar- 
tirio palsò  egli  al  Signore  fotto  Nerone 
(ilquale  regno  ne’cinquantafette  anni  del 
Signore)  & fu  lepelito  quiui  appreffo  il 
tempio  . Volendo  il  popolo  ucndicare  la 
morte  del  gloriofo  martire,  & pigliarci 
malfattori , & punirli  ,fubito  fuggirono,. 
Narra  Giufeppe  come  per  il  peccato  com 
niello  nella  morte  di  Giacobo  Giulio,  fuc 
celle  la  ruina  di  Gierulalein  , & la  dilper- 
fione  de'  Giudei  ; ma  non  fu  fidamente 
per  la  morte  di  Giacobo  , quanto  ancora 
lpecialmente  per  la  morte  del  Signore , 
fecondo  ch'elio  Signore  dille  : In  te  non 
lafciaranno  pietra  l'opra  pietra, pcrcioche 
non  hii  conofciuto  il  tempo  della  tua  ui- 
fitatione.  Ma  percioche  il  Signore  non  uo 
leua  la  morte  de’peccatori  , & accioche 
non  hauelTero  niuna  fcufa , afpettò  la  lor 
penitenti!  per  ifpatio  di  quaranta  anni,  & 
chiamolli  à far  penitentia  per  gli  Apo- 
Itoli  ; & inaflìine  per  Giacobo,  ìlquale 
continuamente  predicò  fra  loro  , & non 
li  potendo  riuocare  con  ammonitioni  , 
& predicationi , li  uolfe  almeno  fpauen- 
tare  con  fegni  & prodigò  : percioche 
fra  quelli  quaranta  anni  lor  dati  per  pe- 
nitenza, auennero  molte  moltruofe  appa 
ritioni , & fegni  fecondo  che  narra  Giu- 
feppe . Onde  un’anno  intiero  apparue  nel 
l'aria  fopra  la  città  una  rifplcndente  lid- 
ia limile  à una  fpada  da  tutte  le  parti  , 
che  ardeuacon  gran  fiamme.  Ad  una  fe- 
lla de  gli  azimi , à noue  hore  di  notte,cir- 
condò  l’altare  ,&il  tempio  tanto  fulgo- 
re , che  tutti  crederono  , che  folle  gior- 
no . Nella  iftelfa  fella , elfendo  menata  u- 
na  uitella  per  effer  facrificata  , ella  par- 
torì nelle  mani  de’miniftri  una  agnelia. 
Dopo  alcuni  giorni  apprefio  il  tramon- 
tar del  fole  furon  ueduti  portare  nell’aria 
carri , 6c  caualli  per  tutta  la  regione , & 
mefcotarfi  con  le  nuuole  le  fquadrc  de  gli 


huomint  armati,  & da  elfi  effe r ifproueda 
tamente  circondata  la  città . Nell’altra  fe- 
lla chiamata  Pentecolle , entrati  la  notre  i 
Sacerdoti  nel  tempio  à finire  i facrifici;, 
fentirono  ftrepiti,&  mouimentij  & udirò 
no  alcune  uoci  che  diccuano  : Leuiamod 
da  quelle  fedie.Di  piu  il  quarto  anno  inni 
zita  guerra,  un’huomo chiamato  Giefn 
figliuolo  di  Anania  , nella  fella  dc’taber- 
nacoli  gridò  : Egli  è la  uoce  daLeuante. 
uiene  la  uoce  da  Ponente  . uiene  la  uoce 
da  quattro  uenti.uiene  la  uoce  fopra  Gie 
rufalem , & fopra  il  tempio . uiene  la  uo- 
ce fopra  gli  fpofi , & le  fpofe  .uiene  la  uo- 
ce fopra  l’uniuerfo  popolo . Ìlquale  fu  prc 
fo  battuto , & flagellato  ; ma  non  potetv- 
do  egli  tacere,  quanto  piu  era  battuto ,tan 
to  piu  ad  alta  uoce  gridaua  le  medefime 
parole . Però  egli  fu  menato  al  giudice, 
& con  afpri  tormenti  martirizato  , & di- 
lacerato , tanto  che  li  furono  aperte  l’olla 
& l’interiora  ; ma  non  fpargeua  lagrime, 
nè  per  fe  pregaua  ; ma  con  un  certo  ulu- 
lato, quali  per  qualunque  parole  profieii- 
ua  quelle  modelline , aggiungendo  anco- 
ra quelle  : guai , guai  à Gierufalem. Que- 
llo dice  Giufeppe . Non  fi  conuertend» 
però  iGiudei  n è per  ammonitione,nè  fpa 
uentandofi  per  tanti  apparenti  fegni  dopo 
quaranta  anni  conduffe  il  Signore  in  Gier 
rufalem  Vefpafiano  , &Tito,iquali  la  dir 
llruffero  infino  alle  fondamenta.  Ma  uenu 
ti  gl’imperatori  à Gicrulàlem.Sc  effondo 
Giufeppe  condotto  alla  prefenzadi  Ve> 
fpali  mo,  gli  dille  Vefpafiano:  Tu  merita- 
relli  la  mprre,  fatuo , fe  per  la  dimanda  di 
quello  non  fuili  liberato  . A cui  rifpofe 
Giufeppe:  S*egliè fucceduta  alcuna  cofa 
profperamente  , fi  può  anco  mutarli  in 
meglio.  DiffegU  Vefpafiano  : Che  cofa 

f>uò  fare  colui , ch’è  prigione  ? Alquale  ri 
pofe  Giufeppe  : Io  porrò  adoperare  qual 
che  cola , s’ io  haurò  udienza  appreffo 
l’orecchi c tue.  Diffe  Vefpafiano:  Siati  con 
ceffo , & udito  da  noi  farai  pacificamente 
in  tutto  quello  , che  di  buono , & utile  tu 
uorrai  parlare  . Diffc  Giufeppe  : Io  t’an- 

nuntio , 
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nuncio,  che  eglic  morto  l’Imperatore  Ro- 
mano , e'1  Senato  ti  ha  te  Imperatore . Al* 
quale  dille  Vefpafiano  : Se  tu  Tei  Profeta  , 
perche  non  hai  profetato  à quella  città, co 
me  farebbe  fottopofla  alla  mia  giuridittio 
ne?  Giufeppe  rifpofe  : Io  le  ho  già  predet- 
to.tutto  quello  quaranta  giorni  innanzi . 
Fra  quello  tempo  uenendo  i Legati  de’Ro 
mani;  affermando  eflere  fublimato  all'Im- 
perio Vefpalìano,lo  condulTcro  i Roma . 
fiche  ancora  aiferma  Eufebio  nella  Tua  ero 
nica  . Ma  partendoli  Vefpafiano  , lafciò 
in  fuo  luogo  Tito  Tuo  figliuolo  all’afledio 
di  Gierufalem.  Intendendo  Tito,che  era 
fublimato  all’Imperio  Vefpafiano  fuo  pa- 
dre,fu  ripieno  di  tanta  allegrezza,che  Per 
molta  frigidità  diuenne  attratto, &paraliti 
co.Intendendo  Giufeppe,che  Tito  era  in- 
fermo, diligentemente  dimandò  la  cagio- 
ne del  male.  Fugli  rifpofo,  che  non  fapeua 
la  cagione  di  tal  male  ; ma  ch’era  manifefto 
come  intefa  l’elettione  del  padre  s’amma- 
lò.Onde  Giufeppe,come  huomo  fapiente, 
di  poche  cofe  ne  raccolfe  molte  ; & per  il 
tempo  ritrouò  la  cagion  del  inale;&  cono  - 
fcédo  come  per  fmiliirata  letizia  s’era  inde 
boIito;&  confideràdo  come  con  le  cofe  có 
trarie  fi  curano  le  contrarie,fapendo  anco 
ra,che  ciò  che  s’acquilh  per  amore,foucn 
te  per  dolore  fi  annulla,  cominciò  ricerca - 
rejfe  tfera  alcuno,che  per  eflere  odiato  dal 
Prencipe,  colpeuole  fufle  ritenuto . Fugli 
dunque  detto,ch’era  unferuo  tato  in  odio 
à Tito,chefenza  grandiflima  penurbatio- 
ne  non  poteua  non  fedamente  guardarlo , 
ina  udirlo  nominare.  Onde  Giufeppc,dif- 
feàTito:  Setudefideri  d’efler  liberato  di 
talci  fermiti, farai  che  tutti  quelli,che  uer 
ranno  in  mia  compagnia  fiano  fatui . A cui 
rifpofe  Tito  : chiunque  uerrà  in  tua  com- 
pagnia,farà  fìcuro , & fatuo  . Allhora  Giu- 
feppe fece  apparecchiare  un  grà  difnare,  e 
pole  la  menfa  fua  incontro  à quella  di  Tito 
te  quitti  fece  feder  quel  feruo  à man  delira 
fua . Ilqualc  hauendo  ueduto  Tito  contur- 
bato, tutto  fiaccefe  di  fdcgno,che  ciò  che 
prima  s’era  per  molta  allegrezza  ^raffreda- 
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to  cominciò  à r.fcardarfì , te  diftendendo  i 
nerni,fu  liberamente  fanato . Dopo  queìte 
cofcricenè  Tito  il  feruo  in  grati3 , te  Giu- 
feppe nella  fua  militia.  Perifpatio  di  due 
anni  fu  aflediata  Gicrufalem  da  Tito  . Fra 
gli  altri  mali,  i quali  perturbauano  gli  afle- 
diati , fu  quello  uno  de’principali , che  in- 
corlero  in  tanta  fame, che  i padri,&le  ma- 
dri a’ figliuoli  , & 1 figliuoli  a' parenti,  i 
mariti  alle  moglie  , & le  moglie  a’  ma- 
riti, rapiuano  i cibi  non  folamente  dalle 
lormani,  ma  ancora  da’ denti.  Di  pul  i 
gioueni  d’età  piu  fortc.andando  perla  ma 
cadeuano morti  perlcllrade  . Et  quelli, 
che  fepeliuano  i morti,  fpefle  fiate  mentre 
che  li  fepeliuano , cadeuano  morti  fopra  i 
morti.  Non  potendo  tollerare  la  puzza 
de  corpi  morti,  li  faceuano  fepelire  con 
publico  prezzo  . ma  uenendo  à meno  il 
prezzo,  &crefcendo  la  moltitudine  de* 
corpi  morti,  li  gettammo  fuori  delle  mu- 
ra . Onde  circondato  Tito  la  città  , & ue- 
duto le  ualli  piene  di  corpi  morti,  & eflere 
corrotta  tutta  quella  patria  per  la  lor  puz- 
za , alzare  con  lagrime  le  mani  al  cielo  dif- 
fe  : O Dio , ben  uedi  tu  che  io  non  fo  que- 
llo male . Era  quiui  tanta  fame , che  man- 
giauano  le  fcarpe,&  le  correggia  delle  fpa 
de.Vna  certa  matrona  nobile  di  generano 
ne , & di  ricchezza  (come  fi  legge  ncll’hi- 
floria  ecclcfìallica  ) eflendole  flato  rubato 
ciò  che  ella  hauea,corfe  a’beni  fuoi,&  non 
le  eflendo  rimallo  che  mangiare , tenendo 
nelle  Tue  braccia  un  figliuolo  chelattaua 
difle  : O infelice  figliuolo , eflendo  tu  nel-  * 
la  guerra , nella  fame , te  nella  dillruttio- 
ne , à chi  ti  riferbo  io  ? Vieni  hora  fìgliuol 
mio  diletto , & farai  cibo  delle  tua  madre, 
a'iatroni  furore , &al  mondo  farai  fauo- 
la  . & detto  ch’ella  hebbetali  parole,  lo 
llrangolò , & arrollì  mangiato , che  n’- 

hebbe  la  metà,  ferbo  l’altra  parte  nafeon- 
dendola  . & ecco  che  finitamente  fen- 
tendo  i latroni  l’odor  della  carne  cotta, 
corfero  in  quella  cafa  , entrando  perfor- 
za , & minacciandola , che  s’ella  non  ma- 
nifeltafle  la  carne  cotta , le  darebbono  la 
T 2 morte . 


DI  S.  A 

uiglioli)  fu  chiaro  nel  tempo  di  Conftan- 
ftino , & Conftantino  figliuolo  fuo  Arria- 
no.Egli  da  gli  anni  puerili  nelle  liberali  di' 
(opime,  e nella  facra  Filolofiaatnnnaellra- 
to  dal  glortofo  Alcffandro  Vefcouo  fatto 
chenco,dc  ordinato  prete,  gli  fu  coaiuto- 
re  nel  predicare  la  parola  del  Signoreje  in 
£eine  con  lui  (i  ritrouò  nel  concilio  N ice- 
no,doue  mirab.lméte  fu  cófufo  Arrio  hc- 
retico.  Per  bqual  cofa  odiidolo  gli  Arria- 
ni,foltcnne  da  loro  innumerabili  perfecu- 
tiom.Cótra  de'quali  di  nuouo  congregan 
doli  il  Concilio  a Laudina, mentre  che  tut 
ti  italiano  à federe, & era  cominciata  la  d 
(putta, fatta  però  innazi  l’oratione  da  Alef 
(andrò  Vdcouo,&  da  Atanalio,conllretto 
Arno  d'andare  à purgare  il  uentre, mifera 
bilmenre  morì . Per  ilqual  miracolo  mol- 
ti degli  Arriani  ritornarono  alla  fede  ca- 
tolica , & altri  molto  piu  ollinati  s’incru- 
delironocontra  Atanalio  . Et effendo  egli 
dopo  la  morte  d'Aleffandro  fucccffo  nel 
Vefcouado,difendeua  la  fede  catolica,  im 
pugnando  l’ Anfana  perfidia.Onde  per  e- 
mulatione  de  gli  Arriani  fatto  odiofo  à 
Conftantino  Imperatore, ch’era  heretico, 
come  nemico  dell'Imperio  lo  accusò  ad 
Augnilo  d’illecito  adulterio uiolentc,& 
d'hauer  mozzato  la  mano  dritta  ad  Arle- 
nio  fuo  diacono . Però  per  comandamen- 
to dell’  Imperatore  egli  fu  chiamato  al 
Cócilio  nella  città  di  Tiro,  doue  accufan- 
dolo  la  dona  falfaméte,fenza  però  fapere 
chi  ella  accufaua , T.moteo  fotto  nome  di 
Atanalio  fi  fcufauajma  b donna  credendo 
ch’egli  fuffe  Atanalio  lo  riprefe  con  ingiù 
ra,&  coli  ella  fu  conuinta  di  falfa  accula  , 
rimanendo  cófufa.Dipoi  elTendo  prodot- 
ta la  inano  tagliata  in  un  carniere,  laquale 
fi  affermaua  ch’era  d’Arfcnio  mozzatagli 
dal  V efeouo,  fece  che  nafcolàmeme  Arie 
nio  fu  quiui  prefente,ilquale  fi  crederla  ló 
tano  . Onde  inoltrando  egli  ambedue  le 
fue  mani , fi  prouò  ch’era  innocente  ; ma 
imputando  quello  gli  Arriani  all'arte  ma- 
gica, Atanafio,come  fe  luffe  (lato  colpeuo 
le,  fu  giudicato,  fu  difcacciato  però  dalla 
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città, della  fedii,  & dall’Imperatore , 
cercaua  per  tutto  il  inondo,  accioche  egli 
fuile  uccifo.Ma  egli  uagando  per  ogni  par 
tc  fu  da  Mafiìmo  Vefcouo  Treuerenfe  ri- 
ceuuro.Dipoi  per  paura  del  principe  li  par 
tì  di  quel  luogo , & llette  nalcofo  fei  anni 
in  una cillerna lecca, eifendo  nodrito  da 
una  uergine,ouc  compofe  il  Simbolo.  Et , 
effendo  quiui  uenuti  i perfccutori  fuoi,& 
dicendoli  buergine,che  Atanalio  era  fug 
gito, dii  conofcendo  ch’era  il  falfo,ticci(e 
ro  la  ucrgine.Dopoqurfio  effendo  egli  uè 
nuto  in  Occidente  da  Confiate  Imperato 
re  fratello  di  Conila ntino,ilquaIc  haucn- 
do  effaminatala  Tua  cauta , feriffe  al  fuo 
fratello  fopra  Telilio  ingiallo  del  Vcfco- 
uojJSi  Conlfanrino  percompiacere  al  fra- 
tello lo  ritornò  alla  Tedia  fu:i, ina  di  lì  à po 
co  tempo  à infinnzade  gli  Arriani/caccii 
dolo  un’altra  fiata  lo  perGrguitò  . Ancora 
con  le  minacele  diConltantc  fu  ritorna- 
to . Morto  Con!bnte,&  regnando  folo 
Conllautino,  hauendo  Atanalio  fofpetto 
ch’egli  haueffe  fatto  nemico  il  germano,.! 
pcnualion  de  gli  Arriani,lo  fcacciò  b ter- 
za finta  della  fua  fedi  a , & fece  in  fuo  luo- 
go Gregorio  Arriano,  fcriuendo  per  tur- 
to'l  mondo , che  douunque  fuffe  trouato 
Atanaliojfuffc  uccifo:  con  taglia  à chi  ap- 
prefentarebbe  all’Imperatore  il  fuo  capo, 
nel  cui  tépo  il  fant’huomo  uagando , hor 
quinci, hor  quindi.uedédolì  cétra  gli  Re,i 
Prccipi,&  i popoli , finalmcte  campando 
molti  pericoli , & perfecutioni , fu  per  b 
gratia  d’iddio  riferbato . Morto  Conlfatt- 
tino , fuccedendoli  Giuliano  Apollara, 
pretendendo  egli  una  tìnta  Inumanità, per 
fortificare  có  tal  dimofiratione  l’Imperio 
fuo,  però  per  fuo  comandamento  fu  per- 
meilo che  ritornaffero  tutti  i Vefcoui  alfe 
loro  chiefe,e  coli  ricornò  Atanalio  in  Alcf 
fandria,ma  dopo  alquàto  teihpo  à perfua 
(ione  de’Maghi  fauoriti  da  Giuliano, man- 
dò molti  c.iualieriin  Aleffandria  ad  ucci- 
dere Atanafiojilqualefuggendo  con  alcu- 
ni pochi  carolici  per  il  fiume  delibilo', 
inconcrolfi  ne’  perfccutori , i quali  non 
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lo  conobbero , ma  dimadandogli  diAta- 
nafio,paflarono  piu  oltre,  & egli  ritoman 
do  un’altra  fiata  infino  al  tempio  della  Pa- 
cc,quiui  nafcofamente  dimorò.Onde  do- 
po la  morte  di  Giuliano  Apollata , fucce- 
dédo  nell’Imperio  Giuliano  catolico,egli 
fu  ritornato  nella  propria  Tedia,  & hono- 
reuolméte  rellituito,dopo  otto  meli  ripo- 
sò in  pace  , nell'anno  del  Tuo  Vcfcouado 
cinquàtafeija  due  di  Maggio.Et  quiui  chia 
riffimo  di  miracoli  è fcpolto.  Quello  glo- 
riofo  dottore  compofe  due  opere  contra 
i gentili-,  l’una  contra  Vrfatio,&  Valente , 
& l’altra  della  uirginità.Molti  ne  fece  del 
la  perfecutiòne  Arriana.  Ordinò  IJiiftoria 
d’Antonio  monaco , che  conteneua  la  fua 
uita.  Compofe  epiftole , & molti  altri  uo- 
JumijChe  à narrargli  farebbe  lungo . 

7{on  fi  fa  di  certo  dotte  il  corpo  di  que 
fiojantofiripofa. 

DELLA  IN VtNTIONE 

DELLA  CROCE. 

la  cui  fella  fi  celebra  alli  3. di  Maggio . 


ò U Al  Al  ^ 1^1  0. 
"Ifarraft  il  modo, il  tempo,&  per  me- 
z^odi  chi  [offe  ritrouata  la  Croce , & in 
thè  luogo.  1 1 martìrio  di  C ji  uda, pòi  chia- 


mato Qttrriaco  yefcouo  Gierofoìimi  tatto , 
per  hauer  ritrouata,  nudata  la  Cro- 
ie àS.  Helena.  'Jfarrafiancora  molti  mi 
tacoli  iper  iqualifu  riconofcìuta  la  Cro- 
ce di  C brifio  da  quella  de  ladroni.  Come 
furono  trottati  i chiodi . & finalmente 
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fi  racconta  un  miracoloni  quanto  ualor 
fiala  fede  della  Croce  . 

V ritrouata  la  Tanta  Croce  du- 
gento  anni  dopo  Urifurrcttio-j 
nedelSig.  nelqualfegno  della 
croce  fi  deferiue  tutta  l'opera 
Chniliana.Cioè  operare  bene  in  Chrillo,. 
& à lui  perfeucràtementeaccollarfi.fpcra 
re  le  cole  celefti,e  nò  profanare  i (aerarne 
ti . In  quel  tempo  una  innumerabilc  mol 
titudine  di  barbari  fi  ridufie  al  fiume 
chiamato  Danubio,uolendo!o  palTare , ÓC 
^aggiogare  al  Dominio  fuo  tutte  le  regio- 
ne infino  all'oriente.  Ilche  intefo  Cóltan- 
tino  Imperatore,molTel’eirercito,&  allog 
giò  dall’altra  parte  del  Danubio  con  tutto 
ì elfercito  fuoj  crefcédo  la  moltitudine  de 
barbari , 8c  già  palTando  Conllantino  per 
molta  paura  il  fiume,cóturbato,  uedendo 
che  nel  feguéte  giorno  doueuano  cóbatte 
re  infieme,  tutto  affannato  di  méte,  pollo 
à giacere, fu  rifuegliato  dall’Angelo  , che 
gli  ditte:  Guarda  ucrfo  il  cielo.  {Scegli  coli 
facendo,uide  nelTaria  il  legno  della  Cro- 
ce fatto  di  chiariamo  lume , hauendo  nel 
titolo  fcritto  di  lettere  d’oro  .Vincerai 
1 n qvesto  segno.  Onde  confortato  egli 
dalla  celellc  uifione,fece  una  Croce  fSc 
comandò  che  fuffe  portata  dinanzi  all’ef- 
fercito  luo.&  correndo  córra  gl’inimici, li 
mede  in  fuga,  uccidendone  una  grandif- 
lòra moltitudine.  All’hora  fece  Conlhnti 
no  uenire  tutti  i Pótefici  de’tépii,  ricerca- 
do  diligentemente  da  lorodi  qual  Dio  fuf 
fe  tal  légno;  ilquale  dicendo  non  fapere  di 
cuififulfe;ma  gli  furono  menati  alcuni 
Chriftiam  ,da’quali  egli  intefe  il  mi  Iteri  o 
dllea  Croce  iànta^t  la  fede  della  Trinità . 
Onde  egli  credendo  perfettaraente,rice- 
uè  il  làcro  battefimo  da  Eufebio  Papa , o- 
uer  fecódo  alcuni  dal  Vefcouo  Cdariéfe. 
Ma  in  quella  hiiloria  fi  pongono  molte  co 
le  lequah  fono  nell’hiftoria  tripartita  &ec 
clefiailicaA*  nella  uita  di  S.Silueltro,&  ne» 
gelh  de’Roinani  Pontefici . Secondo  alcu- 
ui,qucfto  non  fu  quel  Cóftantino  Impera 
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DELLA  INVENTICENE  DELLA  CROCE.  x9s 
tore  battezato  da  S.Silueftro  Papa,&  con-  tio,che  tufferò  porte  nel  fiume  le  nani  ap 
tlertito  alla  fede  ( come  moltehirtorie  di-  parecchiate  per  indurre  la  trapola,  & fuf- 


moflrano)  ma  fu  Conftantino  padre  di 
Conftantino.  Onde  quel  ConHantino  con 
altro  modo  uenne  alla  fede , fecondo  fi 
legge  nell’hirtoria  di  S.Silueftro,  douert 


lcro agguagliate,  & porte  foprai  ponti. 
Effendo accortalo  ConHantino  al  fiume, 
preftamente  gli  fu  all’incontro  Maffenrio 
con  pochi  dc’luoi , Se  comandò  citelli  al- 


narra  ch’egli  fu  battezato  dal  beato  Siluc-  tri  lo  feguitaffero.  & feordatofi  dell’opera 
Uro  Papa . Morto  quello  Conllantino  ri-  fua,(aU  il  ponte  con  pochi,  doue  egli  fu  in 
cordandoli  ConHantino  fuo  figliuolo  del  gannato  con  quel  inedefimo  inganno  , 
la  uittoria del  padre,  laquale  hauea  con-  colquale uoleua  ingannare  ConHantino, 
feguitato  per  uirtù  della  Croce  fanta,man  Se  cadde  giù  del  ponte,&  fi  fommerfe  nel 
dò  la  madre fua  Helena  in  Gierufalem  à profondo  del  fiume.  Ónde  ConHantino 
ritrouare  erta  croce , fecondo  che  fi  dimo-  fu  da  tutti  con  animo  lieto  nceuuto.Itqua 
llrerà  qui  di  fotto.  Benché  altramente  nar-  le  allhora  perfettamente  con  credette,  nè 
ral’hiiloria  ecclefiailica  efferfi  confegui-  allhorariceuetteilfantobattefimo,main- 
ta  quella  uittoria,  percioche  ella  dice,  che  terpofto  alquanto  fpatio  di  tempo  uide 
hauendo  Maffentio  affalito  l’Imperio  Ro-  quella  uifione  del  beato  Pietro,  & Paolo  , 
mano  , & occupato  quali  tutto  l'Impe-  Ceda  S.Silueftro  Papariceuutoil  battefi- 


rio  , Conftantino  Imperatore  combattè 
con  effo  incontrandoli  appreffo  il  ponte 
Malbino  .Etueduto  l’effercito  contradi 
lui,una  innumerabile  moltitudine  di  po- 


mo,&  liberato  dalla  lebra,  dapoi  credette 
in  Chrifto , & in  tal  modo  mandò  la  ma- 
dre fua  Helena  in  Gierufalem,  accioche 
ritrouaffe  il  legno  della  croce  . S.  Ambro- 


luituna  iiiiiuumai/iit  uiuiiikuutiit.  ut  nuuudiiLll  iiyiiu  utna  uuv.t  , j./iihuiu- 

polr,  molto  pieno  d'angullie,  alzando  fo-  fio  però  ncllepiftola  della  morte  diTco-- 
uente  gli  occhi  al  cielo  , pregando  che  li  dolio  , Se  la  hirtoria  Tripartita  dicono, 
luffe  mandato  l’aiuto  diuino , uide  in  eie-  ch’effendo  uenuto  ConHantino  àgli  ulu- 
lo uerfo  la  parte  d’Oricnte  il  fegno  della  mi  giorni , riceuette  il  battefimo , prolon- 
Crocedirifplendente  fuoco,&  efferle  in-  gandodi  battezarfi  nel  fiume  Giordano  ; 


torno  gli  Angeli  , che  glidiffero  : Sappi 
Conftantino,  che  In  <tr  » s t o ugno 
vincerai.  Et  ficomefifcriueneirhirto- 
ria  Tripartita , mentre  ch'egli  fi  maraui- 


Quello  medefimo  dice S. Girolamo,  ma 
egli  è cofa  certa,  che  Conftantino  fi  fece 
Chrilliano  fotto  Silueftro  Papa , & dubi- 
tali fe  habbia  differito  il  battefimo. Quella 


gliaua , che  cofa  fuffe  quella , la  feguente  hiftoria  dunque  dell’inuentione  della  cro- 
nottegli  apparue  Chiisto  con  quelfe-  cefanta,laqualefitroua nell'hiftorie  eccle 

f;no,che  gli  comandò  che  faceffe  fare  una  fiartiche, à cui  concorda  la  cronica,pare  ei- 
gura  di  tal  legno , ilquale  farebbe  in  aiu-  fer  molto  autentica . Effendo  adunque  ue- 
to  fuo  ne  gli  affarti  delle  battaglie  . Allho-  nuta  Helena  in  Gierufalem, fece  uenire  in  . 
ra  Conftantino  fatto  lieto  Se  fecuro  della  nanzi  à fe  tutti  i fapiéti  de’  Giudei  di  tutta 
uittoria,fece  quel  fegno  di  Croce,che  ue-  quella  regione . Quella  Helena  prima  era 
duto  haueua  in  cielo  fopra  le  fronti  de’fol-  fiata  fantefea , ma  per  la  morta  fua  bellez- 
dati,  & trasformò  gli  llendardi  ne’ fogni  zafutoltadaConftantinopcrmoglie.se 
della  Croce,  portando  nella  man  dritta  condo  che  Ambrofio  con  quelle  parole, 
una  croce  di  oro  .Dopo  quelto  fece  oratio  dice . Dicono,che  cortei  era  fiata  fantefea, 
ne  à Dio,ch’egli  non  permetterti:,  che  del  ma  che  fi  congiunfe  à Conftantino  uec 
fangue  Romano  folle  macchiato  la  fua  chio , ilquale  dapoi  acquillò  il  regno  . O 
mano  delira , laquale  hauea  fortificato  có  buona  fantefca,laquale  con  tanta  diligen- 
quel  fegno , ma  che  li  daffe  uittoria  fenza  za  ricercò  il  prefepio  del  Signore.  Quello 
fpargimcnto  di  fàngue.Comandò  Maffen-  dice  SAmbrofio . Altri  affermano  ( come 
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f ligure  in  una  certa  cronica  affai  autética 
(rch'effa  era  fiata  figlia  di  Teofilo  Re  di 
Bncannia>  doue  ritrouaudofi  Conftanti- 
do  , cllendoella  unica  figliuola  del  patere 
fuo,  la  pigliò  per  moglie;  & che  dopo  la 
morte  diTeofilo  egli  hcrcditò  fifola.  Que 
fio  ancora  teff  ificano  i Brittoni  . Benché 
altroue  fi  legga  ch’ella  era  fiata  Treueren- 
fe  . Spauentati  adunque  molto  i Giudei 
diceuano  l’uno  altaltro  : Che  credete  uoi 
che  la  Regina  uoglia , facendoci  andare  à 
lei? & un  di  loro  chiamato  Giuda  , diffe: 
Io  fono  certo  ch’ella  uuoleda  noi  fapere 
oue  fia  il  legno  della  croce , nelqualc  Gie- 
fiifu  crorififfo.  Vedete  che  ninno  prc!u- 
ma  à confidili  li  Ione  quello  fia,altramen- 
te  fappi  ite  certiflimo , che  fara  deffrutta 
là  noftrn  legge , con  le  traditioni  paterne 
infino  al  fondo . Imperoche  Zachco  auo 
mio  prediffeal  mio  padre  Simeone , &il 
padre  mio  effendo  uenuto  à gli  ultimi 
giorni  fuoi,  diffe  à me  : Vedi  figliuolo , fe 
frrà  cercata  la  croce  diCnniSTO, 
manifefiala  prima  che  tu  foftenghi  mol- 
li martirii,  imperoche  allhora  i Giudei  no 
regneranno  in  alcuna  parte , fe  non  quel- 
li ",  che  adorano  il  crocefiffo,  percioche 
egli  è Ohm  sto  figliuolo  d'Iooio  . Alqua- 
le  io  rifpofi  : O padre  mio,fe  i padri  noftri 
conobbero  che  era  figliuolo  d’I  d d i o , 
perche  lo  croctfiffcro  ? & egli  mi  ri'pofe  : 
A Dio  è manifefio  ch*io  non  fui  nel  loro 
configlio  ; ma  fpeffo  contradifli  loro  » 
Eflì  lo  crocififfero  , perche  riprcndeuai 
uirii,  & le  loro  federiti  . Ma  egli  rifii- 
fufeitato  il  terzo  giorno  , in  prefenra  de  i 
tuoi  difcepoli  fall  in  cielo , in  cui  il  fratcl 
tuo  Stefano  credette,  che  fu  dal  fubito 
furore  de*  Giudei  lapidato  . Guarda 
dùnque  figlili ol  mio , che  tu  non  ardifea 
beffemmibrelui,  nè  i difcepoli  fuoi . Ma 
quello  non  pare  molto  probabile,  che  al 
tempo  della  palfione  di  C u * i s t o po- 
leffc  edere  il  padre  di  qu.fio  Giuda  ,con- 
ciofia  che  dalla  palfione  di  Chiisto 
inlino  à Helena , fotto  bqual  fu  effo  Giu- 
da, corfero  piu  di  ducento  Sé  fettanu  an- 


ni; faluo  fe  forfè  diccffe , come  allhora  gli. 
huominiuiuenano  piu  che  non  fanno  al 
prefente . Differo  dunque  i Giudei à Giu- 
da: Non  habbiamo  già  mai  udito  tali  co- 
fe  ; nonduncno,fe  la  Regina  di  limile  colà 
ti  dimandarà,  per  niun  modo  non  lo  con- 
feffare . Effondo  dunque  elfi  alla  prefenza 
della  Regina,  & ella  dimandandoli  del  luo 
o,  doue  era  fiato  crocefiffo  il  Signore,  ef- 
per  niu  modo  lo  uoleuano  mattffeftare. 
La  onde  ella  commandò  che  tutti  foffero- 
abbruciati . Penlche  impauriti , le  diede- 
ro Giuda,  dicendole:  Quello  è figliuolo 
dell’huomo  giuffo,&  profeta,  ottimamen- 
te fa  , & ha  laputo  la  legge  ; però  tutte  le 
cofc,  che  da  lui  •ichicdcrai,  egli  rima» 
nifefferà . Allhora  la  Regina  licentiati  tut- 
ti , ritenne  foto  Giuda  , alquale  diffe  : fi- 
leggi ciò  che  tu  uuoi;  conciofia  che  tu  hai 
dinanzi  la  morte  , Se  la  iuta,  dimoftra- 
mi  il  luogo  detto  Golgota,  doue  è fia- 
to crocefiffo  il  Signore,  accioche  ritrouar 
polli  la  fua  croce . Rifpofe  allhora  Giuda  : 
In  che  modo  potrò  io  fapere  il  luogo , ef- 
fendo  hormai  feorfi  piu  di  ducent’anni  ? A 
cui  diffe  la  Regina  : Ti  giuro  per  il  Croce-; 
fiffo,ch’io  ti  farò  morir  di  fame  , fe  tu  non 
mi  dirai  la  uerità.  Comrpandò  adunque  la 
Regina, che  foffe  pollo  in  un  pozzo  fecco, 
& quiui  foffe  cruciato  dalla  fame.Effendo 
adunque  egli  perifpatio  di  fei  giorni  fiato 
fenzacibo  , il  fettimo  giorno  dimando  ef- 
fer  tirato  fuori , promettendo  manifefia- 
re  la  croce . Efftndo  dunque  tirato  fuori, 
& pcruenuro  al  lur>go,fatta  Toratione  fua,. 
fubitamente  fi  commoffeil  Iuogo,&  fifen 
tì  un  fumo  di  mirabili  odori  aromatici.tan 
tochcftupcfmo  Giuda  , fi  drizzò  con  ani 
bedue  le  mani  dicendo  : In  uerità  o Cnai 
s t o tu  fei  il  Saluatore  del  mondo . Era  in 
quel  luogo  ( fecondo  che  li  legge  nelle  hi- 
fiorie  ecclefialliche  ) il  Tempio  di  V encre, 
fabricato  da  Adrianrf  Imperatore, che,  fe 
alcuno  Chrtttiano  ui  uolcffe  adorar.potef 
fe  adorar  Venere;  & per  quello  non  ui  an- 
dando alcuno , era  uenuto  in  obliuione . 
Perlaqual  colà  la  regina  fece  diftrugge- 


re  il  tempio,  & arare  quel  luogo.  Dopo 
quello, Giuda  uirilmente  fuccinto,coinin 
ciò  à cauarc , & canato  uinti  palli,  ricrouò 
tre  croci,  icquaii  fubjto  portò  alla  Regina, 
ma  non  fapcndo  difeernere  la  croce  del 
Signore  da  quella  de'iadroni,  poferòque!- 
lenel  mero  della  città  , afpettando  quiui 
la  gloria  del  Signorc}&  ecco  che  circa  l’ho 
ra  di  nona,bi  portato  alla  fepoltura  un  gio 
umetto  morto . Fece  Giuda  fermare  il  ca- 
taletto^ ncndoui  fopra  il  corpo  del  mor- 
to.b  prima,&  feconda  croce , ma  il  gioui- 
netto  non  rifufcitò ; polla  dunqueìater- 
2a,fubitamcnte  egli  rifufcitò.  Leggeli  nel- 
l’hiJloric  eccldialìiche , che  giacendo  in- 
ferma una  donna  delle  prime  delle  città  , 
pofe  fopra  di  fe  Macario  Vefcouo  Giero- 
lolimirano  la  prima , & la  feconda  croce , 
ma  nulla  giouò,&  poflaui  la  terza  inconti- 
nente la  donna  apri  gli  occhi,  & leuolfi  fa- 
na . Sant’Ambrolio  dice, che  fu  conofciuta 
la  croce  del  Signore  dall’altre,  per  il  titolo 
poftoui  (òpra  da  Pilato,rirrouato  in  quella 
croce  f & letto  daefla  Regina  . Allhora 
gridai»  il  Diauolo  nell‘aere , dicendo  : O 
Giuda  tu  hai  fatto  quello  j & perche  ? Tu 
hai  fatto  il  contrario  di  ciò  che  fece  il  mio 
Giuda , perche  pervadendolo  io  , egli 
feceil  tradimento , & tu  non  udendo  io, 
hai  ritrouato  la  croce . Per  quello  ho  ac- 
quieto Unirne  di  molti,  perteio  perdo 
le  guadagnate  de’Giudei.Per  quello  io  re- 

Snaua  nd  popolo  ; per  tc  fono  diacciato 
el  regno  : nondimeno  io  mi  ucndicherò 
idi  «^ticfto  mio  danno  5 & contra  di  te ftifcv- 
terò  un’altro , ilqualr  lafciatala  fede  del 
c ocefilfo,ti  farà  con  martiri)  negare  itero 
cefilfo.Ilche  pare  che  fufle  detto  di  Giulia 
no  Apoftata,imperoche  elfendo  fatto  Giu 
da  V efeouo  Gierofolimitano , egli  lo  fece 
tnartirc  di  C h r i.sto  . Vdendo  Giuda 
gridare  il  Diauolo,  nulla  sbigottì , &cot  - 
ltànteniente  maledicendolo.difle:  condin 
niti  Chu  ito  neirabilTo  dell’eterno 
fuoco.  Dopo  quello,  elfendo  battezato  fu 
«damato  Quiriaco:  & morto  il  Vefcouo 
Gierofolimitano,  egli  fu  ordinato  Vefco- 


uo . Ma  non  hausndo  la  beata  Helena  t 


chiodi  di  C h m s t o , pregò  il  Vcfcou  o> 
Quiriaco,  che  andalfcal  luogo  predetto, 

& che  gli  cercalTe  .Venuto  egli  quiui  orò 
al  Signore , & incontinente  apparuero  in 
terra  i chiodi,&  pigliatigli  portolli  alla  Re 
gina;  laquale  inginocchiandoli  con  molta 
riuerenzagli  adorò.  Helena  dunque  por- 
tò al  figliuolo  parte  della  Croce , & parte- 
coperta  con  lame  di  argento,  la  lafciò  qui 
uij&  i chiodi,  co'quali  era  llato  confitto  il 
corpo  del  Signore,portò  al  figliuolo,  & di 
uno  di  quelli  ( fecondo  che  narra  Eufebio 
Cefarienfe  ) adornò  i freni  del  cauallo , il- 
quale  ufaua  in  battaglia , & de  gli  altri  ar- 
mò il  fuo  elmo  . Altri  affermano  (come 
Gregorio  Turonenfe)  che  fono  Rati  quat- 
tro i chiodi , due  de’quali  Helena  pofe  nel  \ 
freno  dell’Imperatore,  il  terzo  nella  ima- 
gine  di  Conllantino , laquale  è in  Roma  , , 

& il  auarto  è nel  mare  Adriatico.Coman-  . t 
mandò  che  la  fella  dell’inuentione  della 
Croce  fanta  fofle  ogni  anno  fblenncmen-  " - 
te  celebrata.La  onde  S.  Ambrolio  diccrHe 
lena  cercò  i chiodi  del  Signore^ritrouol 
Ii,&  d’uno  adornò  i freni,  & dell'altro  ac-  , 
conciò  la  diadema  , drittamente  pofe  il  • 
chiodo  fopra  la  tdla,la  corona  in  capo,nei  * 
la  mano  la  briglia,acciochc  fopraftia  il  fen- 
timcnto , riluca  la  fede  , e regga  la  potè* 
ftà . Dipoi,  Giuliano  Apoftara  uccife  Qui- 
riaco V efeouo, percioche  hauea  ritrouaro 
la  fanta  croce,  conciofiacheeffo  Giulia- 
no  li  sforzalfe  di  diflruggere  per  ogni  luo- 
go il  fegno  della  croce . Andando  egli  con 
trai  Perii  cominciò  ad  inuirare  Quiriaco 
a’facrificij  de  gl’idoli.  Ilche  egli  rifiutando, 
feeeli  mozzare  la  mano  dritta , dicendo  : 
Qnefta  mano  ha  fcritto  di  molte  epillole, 
con  Icquali ha riuocati  molti  dai  facrificii 
de  gli  Dei,alquale  rifpofe  QuiriacorO  qua 
to  hora  mi  hai  giouato  cane,  perche  prima 
ch’io  credelfi  in  C h * 1 s t o , fpclfe  uolte 
fcrifli  epillole  alle  finagoghe  de’Giudei.ac 
cioche  niuno  in  Chkisto  creddfe,&  ec- 
co c’hai  tagliato  lo  Vandalo  del  corpo 
mio . Allhora  Giuliano  fece  liquefare  pio- 
to,. 


* 

Ha,  & infon  Jerlo  nella  bocca  di  Qijiriaco. 
Dopo  fece  portarmi  letto  di  fcrro,&  in  ef 
fo  lo  fece  difendere,  ponendoui  l'otto  car 
boni  accefi , & graffo . Stando  Quiriaco 
esondante,  & immobile,  differii  Giuliano: 
Se  tu  nonuuoi facnficare  àgli  Dei,  alme- 
no di  che  non  fei  Chridiano . Uche  egli 
tutro  ricufaua.  Comandò  Giuliano  che 
foffe  fatta  un’altra  foffa , & dentro  fofler 
polli  uenenoli  (erpenti , & quiui  foffe  fic- 
cato Quiriaco  . Iquali  ferpcnti  fubito  mo- 
rirono . Comandò  ancora  ch’ei  foffe  po- 
llo in  una  caldaia  piena  di  bogliente  ol;o . 
& egli  facendoli  il  fegno  della  croce , uo- 
kndo  gicrarli  dentro , pregò  il  Signore , 
che  ancora  lo  battczaile  nel  Battefimo. 
Feniche  fdcgnato  Giuliano  comandò  , 
che  gli  foffe  trapaffato  il  petto , & in  tal 
modo  meritò  effer  coni umato  nel  Signo- 
re . Quanta  fia  la  uirtù  della  croce , appar- 
ile nella'fede  d’un  Notaio  ingannato  da  un 
Mago,che  lo  conduffe  in  certo  luogo,do- 
uehauea  inuocato  i Demoni,  prometten- 
doli come  abondarebbe  di  molte  ricchez- 
ze . & ecco  ch’egli  uide  un  grande  Etiopo 
feder  fopra  un'alto  trono , & (largii  d’in- 
torno gu  altri  Etiopi  con  le  lance , & co  i 
baftoni . Allhora  quel  grande  Etiopo  dif- 
fe  à quel  Mago  : Quello  giouine  chi  e ? Et 
egli  à lui  rifp  ofe  : Signore  egli  c feruo  uo- 
ftro  . Alquale  diffe  il  Demonio  : Se  tu  mi 
uuoi  adorare , & efler  feruo  mio  negando 
il  tuo  C h k i s t o , ti  farò  federe  alla  mia 
ddba.  Et  quello  lubitamente  fattoli  il  fe- 
gno della  croce  gridò,  ch’egli  era  feruo  di 
Chrillo  Saluatore , & difparue  tutta  quel- 
la moltitudine  di  Demoni . Dono  quello 
una  uolta , cffendo  entrato  quello  Notaio 
col  fuo  Signore , & patrone  nella  chiefà  di 
5.  Sofia,  & dando  ambedue  dinanzi  all’i- 
magine  del  Saluatore  , uide  come  effa  i- 
maginehaueua  fidigli  occhi  fuoi  fopra  il 
Notaio,& attentamente  lo  guardaua.  Ve- 
dendo quedo  il  padrone , & marauiglia- 
tofi,  fece  Ilare  il  giouane  dalla  parte  de- 
fra , 8 c uide  che  la  imagine  riuolti  haue- 
•a  ùmilmente  gli  occhi  uerfo  quella  par- 


te, & guardaua  il  Notaio . Vn’altra  uol- 
ta fecelò  uenire  al  lato  finiflro,&ecco  che 
1’ittngine  uolfe  gli  occhi , & come  prima 
cominciò  à guardarlo . Allhora  feongiu- 
rato  per  Dio.che  dirgli  doueffe,che  cofa 
appreffo  Iddio  haueffe meritato  , perla- 
quale tanto  lo  guardaua  quell’imagine. 
Egli  rifpofe , che  non  fiipeua  d’hauer  fatto 
alcuna  buona  opera,  eccetto,  fe  non  foffe 
percioche  una  uolta  non  l’haueuauolu- 
to  negare  innanzi  al  Diauolo. 

Si  ritma  del  legno  della  fanta  Croce 
in  I{oma , &in  molti  altri  luoghi . 

DI  S.  CATERINA  DA  SIENA. 

Dellaquale  li  fa  feda  alli  tre 
di  Maggio . 
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Caterina  Senefefu  nobile , & nutrita 
religiofamente,  uiffe  in  continua  caHità. 
Ella  fu  Ipofata  à Chri  sto.  patì  infini- 
te pcrfecutioni  da  gli  huomini  del  mondo 
C 't  da'  Demoni  infernali , & di  tutto  re  fia 
do  uittorio fa,  ardea  nell' amor  di  Chri- 
sto  .tìebbc  le  ftigmate , & fentì  i dolori 
della paffion di Chkisto.  Fu  caritatiua 
de' poueri\  effercitando  l' opere  della  mife 
ricor  dia.  Fvferuentiffima  nelle  or at  ioni. 
Fu  religiofa  dell'ordine  diS.Dominico,et 
obedkntijfima.Hcbbc  da  Dio  molti  doni 

di 
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di  fetenza, di  fedc,&  di  prò  fetta  ; & ri-  quello  ella  cercaua  luoghi  fecreti,  & qui-1 
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ttelò  gli  fecreti  occulti  ,&  fece  infiniti 
miracoli.  Finalmente  morì  in  pace ,&  fu 
canonica . 

| Aterina  nouella uergine,fpo 
fa  di  Chiiito,  fu  di  natio- 
ne  Tofcana,  della  nobile,  & 
antica  città  di  Siena;  fuo pa- 
dre h uomo  modello  , Se  uirtuofiflimo  , 
era  chiamato  Giacopo  Benencab  , Se 
fua  madre  donna  dinota , femplice , era 
detta  Lupa.  Quelli  nutriuano  in  gran  re 
U gioliti  la  fua  famiglia,  in  modo  che  non 
filàrebbe  fentito  in  cab  loro  una  parola 
meno  chehonclta  , nc  gli  anni  di  Chri- 
fto  mille  quattrocento  e quarantafettc  , 
dopo  molti  figliuoli , & figliuole, nacque 
di  quelli  buoni , & honefii  parenti  la  lan- 
ta  Ipofa  di  Chkuto  Caterina uergi- 
ne  ammirabile,  & nu  trita  dalla  madre  prò 

Elia;  cominciando  i moucrela  lingua, 
aueua  tanta  gratia  in  quella  fua  infantia, 
che  da  tutti  perdiuinprebgioera  diman 
data  Eufrofina  ; Se  beato  era  quegli , che 
la  poteua  torre  nelle  lue  mani , per  udirla 

Farfare  con  tanta  eloquenza  . Venuta  ai- 
età  di  cinque  anni , per  ogni  luogo  doue 
uedeua  la  figura,8c imagine  di  Maria  uer- 

E'ne  madre  d'I  d d i o , riuerentemente 
blutaui;  Se  per  ogni  fcaglionc  della 
fcala  della  cafa  paterna  ingmochiandofi 
diceua  l'Aue  Maria.Sc  per  quello  fu  uedu- 
ta  in  quella  età  efler  più  uolte  portata  per 
aria  fenza  toccare  la  fcala . Efiendo  di  fei 
anni,uide  Chrillo  fopra  la  Chiebde’frati 
Predicatori  di  Sicna,uellito  come  fommo 
Pontefice,  accompagnato  da  tre  Apolloli 
principali , cioè  da  S. Pietrosa  S.  Paolo , 
& da  San  Giouanm  Euangelilta  ; ilquale 
dolcemente  riguardandola  le  diede  la 
fua  bepedittione , periaqual  uifioneam- 
maefirata,  diurnamente imparò, Se  le  fu 
infubbeognitione,  & notiria  delle  ili- 
ce de’  fanti , 6t  maflxmamente  di  S.Domi- 
nico,&  le  crebbe  tanto  ardore  di  fegui- 
tarli,chc  non  poteua  penfarc  altro.  Et  per 


ui  orauamcdiraua,  &fidifciplinaua,f: 
induceua  l’altre  fanciulle  della  fua  età  à 
far  quello  medefimo,infegnàdo  loro  il  Pa 
ter  notter,&  l’Aue  Maria.  Defiderando  e£* 
fa  la  uita  heremitica , tolfe  un  pane  in  gre 
bo,&  ufcì  fuori  della  porta  della  città , & 
caminando  aliai , trouò  una  fpelonca , SC 
in  ella  entrò  credédofi  elfere  all’heremo  , 
doue  ponendoli  in  oratione,fu  eleuata  in» 
fino  al  tetto  della  fpelonca  ; ma  allhora  di 
nona, efiendo  polla  giù,intefe,che  nó  era 
uolontà  dTnoio,  che  ella llelTequiui;  ma 
perche  era  un  gran  pezzo  ligi  dalla  città, 
fi  raccomandò  à Dio,Sc  fu  portata  da  una 
nuuola  alla  porta  della  città  . EiTendo  di 
fette  anni,  conofccndo,che  la  uirginità,8£ 
purità  piaceua  à Dio  , Se  alla  beatilfima 
Vergine  Maria , fece  uoto  di  uirginità  per 
petua,&  per  conferuarla(benche  anco  nó 
folfe  da  ueruna  cofa  ino  Iellata  ) cominciò» 
à fare  altincn za,  Iafciando  di  mangiar  car- 
iteli difciplinaua,8e  quanto  poteua  llaua 
folitaria.Le  crebbe  tanto  quello  zelo  di  fe 
guitarS.Dominico,  che  (e  uedeua  pafiar 
qualche  frate  di  quell’ordine  dinanzi  alla 
cala  paterna , notaua  il  luogo  doue  haue- 
ua  polli  piedi come  era  palfato , bacia- 
ua  quel  luogo,  molla  dall’efiempio  di  S» 
Eulrofina  , il  nome  dellaquale  nella  fua; 
infantia  le  era  fiato  uolgarmentc  per  la 
fua  facondia  impollo.  Et  fi  come  quella 
mutò  l'habito  feminino , & fi  fece  mona- 
co , coli  ctiandio  ella  uoleua  mutarli , & 
andare  doue  non  fofle  conofciura,  & farli 
frate  Predicatore,  perpotefellere  utile  al 
b biute  dell’anime.  Efiendo  peruenuta  al- 
l’età didodeci  anni , la  madre  non  finen- 
do niente  del  uoto  delb  figliuola , comin- 
ciò à moleftarla  , che  fi  ornafie  come  à 
collume  di  quelle , che  fi  uogliono  ma- 
ritare; ma  ella  à quello  non  acconfentì  j 
ma  pure  per  fallulio,  & importunità  d* 
fua  forella  Bonauentura  fi  lafciò  alquan- 
to ornare,non  per  altro,fe  non  per  far  co 
fa  grata  alb  forelb . Ma  morendo  in  quei 
giorni  db  Bonauentura  di  parto,corae  & 

ihma  . 
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^ima  per  p a , percioche  haueua  fatto 
ornare  fua  forella  Caterina»  ella  i;  pule à 
tare  gran  penitenza  di  queliti  peccato  , Se 
4 accufaua,come  le  fo  licitato  grauuiìmo, 
quantunque  il conieflore nonio  giudicai 
le  peccato  mortale . V olendola  poi  1 pa- 
renti maritare , ella  fi  tagliò  i capelli»  ac- 
cioche  non  le  forte  dato  moleilia  .Veden- 
do quello i fuoi di  cala , la priuarono d’o- 
gni  libertà  della  cala,  & lalàceuanofare 
gli  cflercitij  delle  fantefche  ; ma  ella  fil- 
mando filo  padre  come  Christo,& 
fua  madre  come  la  Vergine  Maria,  Se  luoi 
fratelli  come  gli  Apoltoli  , feruiua  con 
grandiifimanucrenza . Et  perche  non  ha- 
ueua  camera  à fua  polla  , entraua  in  quel- 
la d‘un  fuo fratello , che  fiaua aperta,  & 
quitti  oraua  diuoriflimamentc . Ertendo 
una  uoltatra  1 altre  in  oratione,fuo  padre 
entrata  in  camera  le  uide  fopra  il  capo 
una  colomba  , Laqual  fubito  nell' entrar 
fuo  fparì. Dimandata  Caterina  che  coloni 
ba  era  quella  , non  dirte  altro  .Defideran- 
do  erta  d’erter  uellica  dell’  habito  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Dominico , per  conferuar 
meglio  la  uirginità , Se  hauendo  diman- 
dato quello  con  grandilfima  inilanria 
nelle  fue  orationi,  fu  confolata,  & certifi- 
cata da  quella  uifionc.  Leapparuero  mol- 
ti finti  padri , Se  inili  tutori  di  diuerfereli- 
gioni,nere,bianche,&  bigie , tra'quali  era 
S.  Dominico,  che  haueua  un  giglio  in  ma- 
no , che  grandemente  ardcua , ma  non  fi 
confumaua;&  ciafcuno  di  quelli  haueua 
Dubito  della  fua  religione  in  mano , & 
rcrtbrtauaà  pigliare  il  fuo  ; ma  ella  uiilo 
San  Dominico , fubito  fi  leuò , & andò  à 
lui  , dimandandogli  con  grand’inllantia 
l’habito  fuo  i ilquale  le  promife  di  dar- 
glielo. Certificata  per  quella  uifionedi 
ticeucre  qucll'habito , manifeilò  il  uoto 
di  uirginità,  ch’ella  haueua  fatto  ,à  tutti 
di  cab  con  lungo  parlare  prudentilfimo . 
per  laqual cofa,moflì  tutti  à Iagrimare,do 
po  alquanto  tempo  il  padre  conferman- 
dola nel  buon  propofico , ordinò  à tut- 
ti di  cala  che  non  fuilc  alcuno,die  la  mo- 
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leilartc . Caterinarinqratiando  il  padre^ 
domandò  , che  le  filile  data  una  camera  à 
fua  polla  -,  laqtiale , clTendole  concerta , li 
rinchiùfe  in  erta , & in  tanta  aufterita  fi  afy 
filile, che  non  fi  potrebbe  narrarc.Hauen- 
do  già  dalla  iua  pueriua  hauttto  in  horro- 
re  il  mangiare  della  carne , fi  ridurti;  man- 
giar lolamentepane,8ùherbe;poi  uenuta 
all’età  di  uenti  anm,lafciò  in  tutto  il  pane, 
fidamente  u landò  fino  alla  fua  morte  il  fu 
go  deli  herbe.  Fina  i quindici  anni  beuè 
poco  uiuoj&  quello  quali  tutto  acqua,  SS 
dipoi  lo  lafciò  in  tutto . Stette  molti  gior- 
ni, Si  più  uolte  lenza  mangiare,  fe  non  la 
lacra  communione , laqual  cofa  è maraui 
gliofirtiina . Teliate,  Se  inuerno  folamente 
ufaua  ima  tonica  fotto,  laquale  era  il  cili- 
ciò  j poi  falciato  il  cilicio,  lì  cinfe  d’una 
tonica  di  ferro,  & ogni  notte  fi  difcipli- 
naua  tre  uolte  ; laqual  dilciplma  duraua 
un’hora  e meza , & tanto  fi  batteua , che 
in  difciplina  era  tutta  fanguinara,comefe 
full'e  fiata  bagnata  in  un  uafodi  fangue. 
Dormiua  fopra  le  tauole  . Tra  due  gior- 
ni non  dormiua  più  che  meza  hora . De- 
fidcrofa  d'hauerThabito  di  S.  Dominico, 
continuamente molefiaua  la  madre, che 
Totrenelfe  dalle  fuore  del  terzo  ordine. 
Ma  la  madre  uolcndo  romper  quella  au- 
rterità , uolfe , che  ella  andarti:  con  lei  a* 
bagni  : Ma  la  fanta  uergine  trouò  modo 
di  far  maggior  penitenza  ne’  bagni  , che 
incamera  . Dimandando  licenza  di  ba- 
gnarli dopo  Taltre,fi  poncuaal  condot- 
to,che  conduceua  Tacque  boglienti,e  qui 
ui  in  erte  li  bruciaua  con  infinita  pena . 
Domandata  poi , come  era  pofiibile , che 
follenelfe  tanto  caldo  , rifpofe  : Io  confi» 
deraua  le  pene  del  purgatorio,&  per  que 
Ilo  non  fentiua  quelle  pene  tanto  acerbe. 
Tornato  à cab  s'infermò;&  dille  alla  ma- 
dre , che  sella uoleua cheuiuelfe , chele 
procurafle  l’habito  di  S.  Dominico.  Et  fi- 
nalmente con  grandilfima  fatica  hauem- 
dolo  impetrato  ,'fu  riceutita  nel  collegio 
di  quelTordine , nella  Chiefa  de'frati  Pre- 
dicatori da  Siena.*,8(  diuotirtimamente  u* 
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Aita.  Qneft’ordinehebbe  origine  da  San 
Doininico  nelle  parti  di  Tolofa  , & d’Iu-, 
liapercltirpar  gli  eretici  j & fi  dim.-md.i- 
ua  al  principio  l’ordine  della  militu  di 
GiEsvCHRiSTOimapoi  dillrutri  gli 
heretici  perS.Domenico  , S.  Pietro  inar-i 
tire  , & per  altri  frati  Predicatori,  fu  di- 
mandato l’ordine  della  penitenza  di  San 
Dominico  . llquale  ordine  è fiato  mol- 
to prtuilegiato  da  molti  Pontefici  , & 
da-  Innocentio  Papa  Settimo  conferma- 
to. &fono  dTente  quelle  perdane  come 
gb  altri  religiofi  da  ogni  lecolare  giuri- 
ldtttionc,  Se  godono  ilpriuilegio  clerica- 
le , & nella  morte  loro  hanno.  Vindulgen- 
tia  plenaria  Ricemito  quello  habito  la 
facra  uergine  Caterina  , mirabilmente 
crebbeia  uirrù,  Se  in  dinotione,  fottopo- 
nendofi  al  giogo  della  facra  obedienza  fi 
Attamente  , che  nella  fua  morte  dille  à 
Laude  d‘I  o d io  , & ad  edificatione  de 
gli  aitanti  , che  mai  haueita  trapalata  l’o- 
beiienzx..  Ella  amò  la  pouerta  tanto  in 
fe,  & ne  gli  altri , che  fu  marauiglia.. 
Della  cailira  non  bifogna  dire  altro,  con- 
ciofia  che  filile  uergine  puriflima  , &m 
quella  iempre  perfeuerò . Tre  anni  conti- 
nui offeruo  filcntio , Se  fiette  ferrata  in  cel 
la  , eccetto  quando  andaua  alla  Chic-, 
fa,  òà  confellàrfi  . Sempre auanti,  che 
cominciafie  à mangiare  piangeu  a,  & ui-; 
gilaua  fin’al  fecondo  fegno  del  maturino 
de' frati  Predicatori  j a*  quali  la  fua  caia 
era uicina.  Vedendo  Giist  C h r i- 
s t o la  follecitudine,  e'1  femore  di  que- 
lla fua  uerginiii  , le  cominciò  apparere 
molte  uolte  u-fibilmente  , ammacilran- 
doladidiuerfecofe.  Ma  perche  il  Demo- 
nio (come dice  l’Apoilolo Paolo ) fpeife 
uolte  fi  trasfigura  in  Angelo  , Caterina 
dubitandoli  che  non  fufie  ìllufione  fua , fu 
inftruttadafpirito  diurno  à conofcere  le 
buone,  &uere  dalle  cattine  uifioni;  per 
che  la  buona  uifione  primamente  fi  cono- 
fee  per  diuiru  riuelatione.fecondariamen-. 
te  in  quello  , che  rende  la  perfona  timi- 
da nel  principio  , Se  poi  nel  procedo  la 
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confola  . terzo  , che  la  buona  fa  ( un  ma 
humile  > ma  la  diabolica  nel  principio 
rende  l'anima  confidata  , & nel  procedo 
la  fcortfola  . Ancora  rende  , e lafcia  la 
perfona  fuperba  , Se  conreputatione  di' 
fe  della  . A quelli  fegniconofcendo  la 
uergine  ch’erano  uere  , Se  fante  appari- 
tioni  quelle, che  le  erano  fatte,  fi  con- 
fortai^, & laudaua  il  Signore  . Le  trilio- 
ni del  dolce  Giefu  tanto  frequentaua- 
no  quella  Vergine,  che  quali  continuame- 
le conuerfiua  con  lei, non  fidamente  cifen 
do  eilà  folitaria , Se  in  camera , ma  anco- 
ra eflendo  con  gli  alcri,ò  in  Chiefa , era  da 
leiueduto  . Et  per  quelle  fpelfilfime  uo'~ 
te  era  rapita  fuori  de’  Tuoi  fenrimenti  in 
fi  fatto  modo  , che  chi  l’haueiTe  punta , ò 
le hau elle  cagliato  qualche  membro,  el- 
la non  haurebbe  felicito  . Vdcndb  quelle- 
marauigliofe  uilioni  maefiro  Raimondo 
da Capua fuo confellore  (che fu  poiGe. 
nerale  di  tutto  l’ordine  de’frati  Predicato- 
ri ) Se  non  credendole , per  ucra  approba- 
tione  di  quellecofe  hebbe  due  fegni  euidé 
tifiiini  ; l'uno  fu,  che  la  Vergine  gl’impe- 
tròla  remifiione  di  tutti  ifuoi  peccati  da 
Dio , Se  di  quello  gli  fu  fegno  una  centri- 
none marauigliofa,  & inforna  ch’egli  heb- 
be . .l'altro  fegno  fu, che  udibilmente  1 1 fac 
ca  di  Caterina  fu  trasformata  nella  faccia 
di  C h r i s t o con  la  barba  ; ilqualc  Io 
guardaua  molto  fidamente  . Di  che  fpa- 
ucntaco  egli  cominciò  à gridare  , dicen- 
do Ohimè,  chiècoluiche  mi  guarda? 
Ailhora  Caterina  rifpofe  : Colitiche  è ui 
gaurda.Et  dette  quefie  parole, fu  redimita 
la  faccia  di  lei  alla  propria  effigie,  &per 
quello  egli  fu  certificato  della  fantità  di 
Caterina  . Apparendo  una  uolta  tra  l’altte 
C h risto  (jiesv  benedetto  i Cateri- 
na , le  diede  una  fingolariifima  dottrina, 
dicendo:  Figliuola,  fai  tu  quello,  che  tu 
tei,  Se  quello  che  io  fono:Se  tu  faprai  que- 
lle due  cole , tu  farai  beata  ; tu  fei  quella  , 
che  non  fei,&  io  fon  quello, che  neramen- 
te io  fono  ..Se  tu  haurai  quella  dottrina  in: 
te,  non  (ara  nemico  alcuno,  che  ti  podi  in-, 
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pannare,  & in  te  harai  tutte  le  uirtiì  fon-, 
za  diffìculcà  , & ofleruarai  i miei  coman- 
damenti . La  dichiaratione  notabile  di 
quelle  parole  lì  lafcia  in  quello  luogo 
perbreuità.  quelli,  chela  uogliono  uc- 
ci ere  , la  polTono  leggere  nel  capitolo  del- 
la prima  pane  della  Tua  leggenda  gran- 
de . perche  egli  è molto  notabile  . Sog- 
giunte poi  ancora  Christo  à Cateri- 
na , dicendo  : Caterina  figliuola  mia  , pern- 
ia di  me , & io  penfarò  di  te  . Per  laqual 
dottrinala  uergine  prefe  tanta  confidan- 
za nella  diuinaprouidenza, che  noni!  po- 
trebbe narrare  . Il  Tuo  libro  dimandato 
dialogo , Se  le  Tue  epillolc , di  quello  par- 
lano copiofamente  . Vedendo  l'inimico 
dellhumana  natura  quanto  era  crefciura 
quella  Tanta  Vergine  in  uirtù,  lì  deliberò 
con  tutte  le  fue  forze  di  gittarla  à terra j 
ma  ella  da  Dio  infpirata , pregò  che  le  fuf- 
fe  data  grada  di  fortezza . Le  fu  rifpollo  da 
G i e s v , che,  fe  uoleua  effere  fortificata, 
era  negelTario , ch'ella  elcggcfle  la  uia  del- 
le tribularioni,  & della  croce,  perlaqual 
cofa  li  uergine  dipoi  non  lì  rallegrata 
mai , fe  non  nelle  tribulationi  . Fortifica- 
ta da  Dio  , come  una  torre  fortiffima,  il 
Demonio  con  molte  battaglie  comin- 
ciòà uolerlagittare à terra,  pcrcioche  la 
cominciò  à tentare  di  tentationi  carnali 
tanto  afpramente , che  dir  non  li  protreb- 
be . In  prima  le  mife  nella  fua  mente  tan- 
ti penlìerì  immondi , illufioni  nel  fonno, 
nelle  aperte  uilioni  dishoneftiflime  , & 
horrende  apparidoni  le  mandò  cofe , che 
haurebbono  ogni  grande.  Se  perfetto  huo 
mo  fpauentato  . Ma  la  Vergine  piu  dell’ 
ufàto  alBigendofi  fupcrò  il  tutto . Veden- 
do il  Demonio  la  mirabile  afflittione,  che 
faceuala  uergine  Caterina  al fuo  corpo, 
«'ingegnò  con  un'altro  modo  di  peruertir 
la , apparendole  fono  fpecie  di  pietà , di- 
cendo che  troppo  fi  affligeua,&  che  mor- 
rebbe, fe  in  quello  perfeueralTe . La  uergi- 
ne come  calla  fpofa,  niente  rilpondeua  al- 
fadultcrojchc  la  uoleua  ingannarejma  fera 
prc  pregaua  Gin  r Christo  , che 
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TarataHe  . Vinto  il  Demonio  in  quella  N— • 
conia  tentatione , pigliò  la  terza  piu  hor- 
ribile , Se  le  appareua  in  molte , Se  uarie 
forme  d’huomini , & donne  con  gridori 
importunilfimi,  & come  molche  in  tanta 
mokitudineleappareuano,  & latribula- 
uino.  Mahaueua  ella  un’altra  tentatione 
piu  graue , che  quella,  che  lì  ucdcua  prilla 
delle  confuete  apparitioni,uilìoni,  & con- 
folationi  del  fuo  dolce  fpofo  G i e s r • Per 
quello  non  caddè  , ma  fempre  perfeue- 
rando  in  oratione  , riputandoli  indegna 
d’ogm  diurna  confolatione  , fuperò  que- 
lla terza , Se  afpra  tentatione . Vno  di  qutf 
Demoni  uedendo  la  fua  conllanza  , le 
dille:  Tu  non  haurai  mai  pace , fetu  non 
acconfcnti  . A cui  la  uergine  Tanta  rifpo- 
fe:  Io  ho  eletto  la  uia  delle  pene  in  luo- 
go delle  delide , & de’piacen . Et  con  que- 
lle parole  fcacciò  l’inimico . Pcrfeuerando 
dunque  in  quella  tentatone  l’inimico,  8c 
ella  in  orationi,  le  apparue  un  raggio  di 
fpiritofanto  , ilquale  tutta  la  confortò  , Se 
dipoi  le  apparue  Christo  circonda- 
to d’un  grandiffimo  lume,  che  le  dille  : Fi- 
gliuola mia , uedi  cu  quanta  pena  io  ho  pa- 
tito per  te  ? non  ti  paia  Arano  à patire  qual- 
che cofa  per  me.Alquale  ella  rilpofe.Doue 
eri  tu  Signor  mio,quando  io  era  coli  tribù 
lata?  doue  eri  tu?  Allhora  il  CrocefilTo  le 
rifpofe  : Figliuola , io  era  nel  cuor  tuo  ; & 
perche  tu  nai  uirdmente  combattuto , io 
t'apparirò  piufpelTe  uolte.  Etdifparendo 
la  lafciò  tutta  confolata  . Dipoi  Chri- 
sto cominciò  molto  à frequentarla  udi- 
bilmente uenendo  da  lei , horafolo, hora 
accompagnato  : Spcfle  uolte  caminaua 
per  la  lua  camera  dicendo  effa  l’ufficio . O 
mirabile  priuilegio  di  Caterina,laquale  po 
ila  in  terra , & eflfendo  ancora  nel  corpo 
mortale,  meritò  di  hauere  tanta  familia- 
rità! col  Re , & Imperatore  de’  Cieli  Giefu 
benedetto . Et  in  quel  tempo  non  hauen- 
do  mai  imparato  nc  leggere , nc  fcriuere , 
oràdo  impetrò  grada  di  leggere,&  di  fcri- 
uereJ-ttantolfu  mirabile  Telfetto  di  quelle 
apparidoni  , che  non  hauerebbe  potuto 
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«lire  un  pater  nofter,  che  non  folle  rapi-  combatteffero  piu  uirilmente.  Quello 
tain  ifpirito  . Sidilcttaua  di  frequenta-  anello  Tempre  era  nel  dito  di  Caterina, 
re  i uerli  di  Dauid , che  dicono  : Deus  in  & benché  altri  chelei  non  lo  uedeffe,  con 


adiutorium  meum  intende  , &c.  Illumi- 
na oculos  meos , ne  unquam  obdormiam 
inmorte,ne  quando  dicat  inimicus  meus 
prxualui  aduerfus  eum . Et  per  diuotione 
gli  teneua  ferirti  al  capo  del  letto . Effe  ri- 
do ella  uenutaà  gran  perfettione , prega- 
ua  il  dolce  Giefu , che  le  delle  una  fede 
perfetta.  Allaquale  apparendo diffe:  Fi- 
gliuola tu  mi  domandi  fede  > io  ti  pro- 
metto di fpofarti  in  fede.  Effondo uenu- 
to  il  tempo  del  carnouale , & fecondo  la 
confuetudine  del  mondo  ellendo  tutti 
quelli  di  cafa  in  fella , & ricreationc,  fola 
Caterina  ferrata  in  camera  , orauaalluo 
fpofo , che  le  attendeffe  la  prò  in  ella  fatta- 
le.Et  ecco  uenir’il  dolce  Giefu, & con  effo 
la  intemerata  madre  fua  fantiflì  ma  regina 
de’cieli  Mina  Vergine,  & S.  Giouanni  E- 
uangelift.t,&  S.Paolo  Apoftolo , & S.Do- 
minico,&;  Dauid  profeta fanto,.colfuo  fai 
terio , ilquale  le  diffe  quelle  paroleiFigli- 
uola,io  fon  ucnuroà  te  per  effequire  la 
promeffa . Er  dette  quelle  parole,fonan- 
do  Dauid  foauemente  il  filo  fa!terio,Ia  fa 
cratiifima  Vergine  Maria  madre  d’I  d- 
b i o,  prefela  mano  delira  di  Caterina, 
& diffondendola  uerfo  Giefu,!o  pregò  eh' 
ei  li  degnalfe  di  fpofare  quella  uerginella 
ifede,  come  le  hauea  promeffo  .per  ilche 
ilSaiuatore  molto  uolentieri,  cauò  fuori 
un  bello  anello  , nelquale  era  legato  un 
Diamante  con  Quattro  margarite}!!»:  lo  po 
fe  nel  ditoanulare  della  mandritta  di  Ca- 
terina , dicendo  : Ecco  figliuola  , ch’io  ti 
fpofo  in  fede , & farai  conferuataillelà  li- 
no à tanto  che  faremo  le  nollre  nozze  in 
cielo . Fa  adunque  le  cofe  che  ti  comande 
rò,8c  non  temere  di  cofa  alcuna , percio- 
che  uincerai  con  la  fede . Quello  fponfa- 
litio  fu  un  legno  di  conlbnza , Se  dì  gra- 
da, che  le  fu  data , douendo  elfer  manda- 
ta alla  falute  di  molte  anime  ,come  lì  dirà 
di  fotto,  coli  cornea  gli  Apoffoli  fu  da- 
to il  fuoco  dello  fpkitofaoto , accioche 


tinuamente  effa  lo  uedeua  . Poco  tempo 
dopo  quello  fanto  fponfalitio  G 1 z s v 
benedetto  appartici  Caterina,&  le  diffe: 
Figliuola , io  uoglio  che  tu  fecondo  il  de- 
fiderio  che  haueffi  dalla  tua  infantia,  pro- 
curi la  falute  di  molte  anime } imperoche 
con  quelle  due  ale^cioè della  contempla- 
tione,8c deHa  carità  , ticonuien  uolarc 
infino  al  cielo . AJlhora  pareuaà  Cate- 
rina molto  Urano  partirli  daHa  quiete 
della  contemplationt  } & fi  cominciò  à 
feufare, dicendo:  O fpofo  mio  dolciflì- 
mo,  come  potrò  io  lafciare  la  contempla- 
tione,&  foilccitudine , 8 C andare  à cercar 
la  falute  del  proflimo  , conciofia  che  io 
fia  donna?  Sono  etiandio  indotta , uon  ho 
lludiato  , fono  uergine  , allaquale  no» 
è lecito  ufcirenelpublico,  imitar  l'erra- 
ta in  cella  . Allaquale  il  Signore  rifpofei 
Figliuola  mia,  al  preferite  tempo  fono- 
molti  huomini  dotti , ma  è tanta  fuper- 
bia  in  loro  , che  non  poffono  fare  profit- 
to al  proflimo  . Voglio  adunque  adeffo 
fare , come  feci  quando  io  mandai  gli  A- 
poiloli  idioti  alla  conuerfione  de’  fapien- 
ti}&  uoglio  perii  feffofeminile confondo 
re  la  fupcrbia  de’dotthaccioche  per  qua» 
to  pia  fragili  perfone  riccucranno  la  mia 
dottrina  ,10  tanto  piu  uolonticri  babbi 
cagione  di  riceuerli  nel  cielo . & quelli , 
che  non  uorrannoriceuere  la  mia  dot- 
trina per  quello  mezo  y tanto  piu  rimar- 
ranno confufi  ; ma  tu  non  dubitare  di 
cofa  alcuna,  perciochc  io  farò  fempre  te- 
co  , &t’indrizzarò  ad  ogni  operatione  » 
E le  comandò  che  cominciaffe  à conuerlà 
k có  le  perfone,  che  andaffe  à difnare  có 
gli  altri  di  cala  fua,  e che  poi  tornaffeà 
lui.  Allhora  la  Vergine  piena  di  lagrime, 
fece  l’obedienza  del  fuo  fpofo , & dopa 
il  difnare  ftibito  tornò  alla  fua  cella . Et 
da  quel  tempo  in  poi  deliberò  frequen» 
tare  il  facramento  dell’altare  , accioche 
per  quel  mezo  piu  fi  congiungeffe  coi 
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à tutti  i poueri,che  dimandauano.ò  ch'el- 
la fapeua  effer  in  necefiìtà,battò  per  tutta 
la  famiglia  quali  per  due  meli,  & piu  . Nè 
(blamente  ella  fece  elemofina  aipoueri 
della  facultà  di  cafa  , ma  anco  fe  lìdia 
uolfe  lauorare  per  il  profilino . Onde  ef- 
fóndo una  pouera  lebrofa  dimàdata  Cec- 
ca, da  tutti  abbandonata , (non  ottante 
che  da  lei  filile  ttata  ingiuriata  ) humil- 
mcntc  la  feruiua}con  dolci  parole.  La  ma- 
dre di  Caterina  temendo  che  la  figliuola 
non  diuentaffe  lebrofa  , le  prohibì  che 
non  ui  andaffc  ; ma  ella  prudentemente 
fatisfacendo  alla  m idre , & dicendo  eh’ e*- 
ra  obligata  piu  ad  obedire  à Dio  , che 
àgli  huomini  , feguitò  ilfuo  feruitio. 
Poi  permettendo  coli  il  fuo  lpofo  , le  fue 
mani  cimentarono  lebrofej  ma  per  que- 
llo non  cefsò  dal  feruitio  di  qliella  don- 
na , fin  tanto  che  morì  , & ella  lìeffa 
la  repelli , & fepolta , che  fu,  tutta  la  le- 
bra  dalle  mani  di  Caterina  fi  partì  , Vna 
fuor  Palmeria  dell’ordine  fuo  non  pote- 
ua  uedcrla  , nè  fentirla  , tanto  odio  le 
portato , ma  percofià  da  D i o con  u- 
na  graue  infermità.con  quello  odio  mo- 
riua , ma  intendendo  quello  Caterina , fi 
pofe  à pregare  per  lei , & tanto  s’afflitte, 
che  ottenne  dal  fuo  fpofo,  che  Palmeria  fi 
riconofceffe , & riceueffe  i facramcnti  del 
la  Chiefa . Iquali  poi  crebbe  riceuuti  ella 
pafsò  di  quella uita , & Caterina  ottenne 
dal  fuo  fpofo , che  le  fufTe  moftrata  l’a- 
nima fua  , laquale  era  di  tanta  bellezza  , 
che  non  fi  potrebbe  dire.  Et  però  ditte, 
che  chi  uedeffe  un’anima,durarebbe  ogni 
fatica  per  acquiftarla . Et  in  quell  hora  ot- 
tenne dal  fuo  fpofo  Giefu  di  conofcere 
la  qualità  dell’anime , coll  prefenti  come 
attenti . Et  dopo  quello  (come  fi  dirà  di 
fotto  ) conofceua  i peccati  fecretifiìmi  di 
quelli  che  andauano  à lei  , come  fe  ella 
gli  hauette  ueduti  fare  . Vn’altra  fuora 
dell’ordine  fuo , dimandata  Andrea , che 
haueua  una  pefiìma  lingua,e  diceua  ma- 
le di  Caterina,  & dclPalcre,fuda  Dio  per- 
coffa  d’una  piaga  acerba , puzzolente , & 


imraondiflìma  nel  fuo  petto . à quella,  da 
tutte  le  altre  abbandonata , Caterina  hu- 
milmente  feruiua  . Or  quella  forella  in- 
grata de  i ferititi)  della  Vergine  cominciò 
à detraherc  alla  l'uà  fama  feruitrice,  dicen 
do  all’altre  forelle,  ch’era  dishonetta  : per 
laqual  cofa  effe  non  poco  commoffe,chia 
marono  Caterina  , & fopra  ciò  la  riprefe- 
ro:  Ma  ella  con  huny  Ita  rifondendo  ; ri- 
corfc  al  fuo  dolce  fpofo  , humilmente  la-  . 
mentandofi  di  quella  infamia,  che  le  era 
Hata  polla  innocen’cmente.Er  ecco  che  le 
apparile  Chbisto  con  due  corone,  li- 
na d’oro , & l'altra  di  fpine , & prefentan- 
dogliele , ditte,  che  eleggeffe  qual  uolea 
di  quelle  due  in  quella  uita , perche  s’el- 
la  eleggeua  quella  di  oro , l’hauerebbe 
in  quella  uita  per  profperità  , & nell'al- 
tro mondo  quella  di  fpine  per  danna- 
tone j&fc  al  contrario  eleggeffe  quella 
dij  fpine  in  quella  uita  per  le  molte  tri- 
bulationi,  haurebbe  quella  d' oro  nell'  al- 
tro per  l’eterna  beatitudine . Allhora  Ca- 
terina con  gran  femore  tolfe  quella  di 
fpine  di  mano  del  Saltatore,  & con  due 
mani  la  pofe  fopra  la  fua  tetta  calcàdoue- 
la . E tanto  fu  il  dolore  di  quelle  punture, 
che  per  molti  giorni  lafenrì  fennbilmen- 
te. Ma  pur  rimanendo  confolata, tornò 
al  fuo  feruitio,  hauendo  primamente  pla- 
cata la  madre  . laquale  quella  infamia 
fatta  della  fua  figliuola  intendendo , non 
uoleua  che  piu  ui  andaffe  . Finalmente  l’- 
inferma, uedendo  la  perfeueranzadi  Ca- 
terina , & una  uifione  , laquale  uifibit- 
mente  uigilando  uide,  cioè  un  mirabile 
fplendore  fopra  Caterina , & il  uolto  fuo 
trasformato  in  una  faccia  angelica  , &C 
tutta  da  quello  fplendore  circondata(per 
ilquale  fplendore  mirabilmente  gli  alleg- 
erì  i dolori)  chiamando  le  forelle  , pu- 
ramente confcfsò  il  fuo  peccato , che 
innocente, e fattamente  haueua  incolpata 
Caterina  d’innocentia  , riuocando  tutto 
quello, che  haueua  detto,dicendo  che  tue 
to  quello  era  falfo,e  narrò  la  uifione  uedu 
ta  fopra  Caterina.  Et  per  quello  crebbe 
V tanto 
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tanto  la  fama  di  Caterina,  che  da  tutti  co-  foftcnne,  non  (blamente  da  gli  emuli , ma 
minciò  ad  cfftr  dimandata  la  l'anta  . Vna  anco  da  propri  domcllici , e dal  confetto, 
notte  le  apparue  CumsTO,e  molirato  re , iquali  mifurauano  qui  Ila  lua  allinen* 
le  le  die  cinque  piaghe,  le  dille  : Figliuola  za  lecondo  la  propria  anfora,  & non  fe- 
nda,uoglio  dartida  qui  innanzi  un  nuouo  condo  la  pollanza  d i d d i o . Ma  in  que- 
mododiuiueremjrauigliofo,ilqualefarà  lletnbulationi  ella  non  hauea  altro  loc- 
fopra  naturaj&  quello  dicédo  la  chiamò  , corfo , che  1 oratione  -,  per  laqual  cola  ett 
e dille  : Vieni  da  me  fàgli,  ola,  c beni  qui  faudita  dal  fuo  fpolb,fu  illuminata  la  mcn 
del  mio  collato  ; per  il  quale  lamina,  & il  te  del  fuo  confelToreàcredere>&  acque- 
corpo  tua  Tempre  !arà  larjo  .fcr  poni  ndo  tarli  da  ogni  dubitatione.  l.a  prima  uol- 
Ia  vocca  di  C aterina  alla  piaga  del  fuo  co-  ta  ch'ella  cominciò  quella  allinen za,(l ette 
fioro  lacratillimo , la  lafciò  lunare  a fuo  dalla  Quaielima  iniinoalla  fella  dell'A. 
piacere,  l’erla  cui  mirabile  beuanda  , di-  fcenlìonediCHRiiTo,chenon  gullò,  ne 
poi  inde  ulta  quali  celelle . Onde  apparen  mangiò  alcuna  cola  , eccetto  che  il  facra- 
dole  un’altra  nolta  C h r i S t o le  dille;  mento  dell'altare . Quello  rettifica  Tapi 
Figliuola  per  abondanza  delia  grana  , la-  Pio  nella  bolla  della  lua  canoni  zatione,& 
quale  io  ho  nell’anima  tua,communiche-  in  quello  tempo  era  Itmpre  dibuona  uo- 
rò  al  corpo  tanta  fatietà,  che  tu  terrai  un  glia,fa;ia , & gioconda ..  Et  quello  auue- 
nuouo  modo  di  uiucre  tanto  nurauiglic-  niua  per  il  (rimo  mirabile  ch’ella  cófcguì 
fo,che  non  folo  gli  Urani,  ma  quelli,  che  ua  della  facracommunione,& delle  con- 
ancora ti  ameranno  non  lo  crederanno  , tinue  ui/ìoni  . Tanto  era  innamorata  di 
& tanto  zelo,  & ardore  h.iurai  della  falli-  quello  facrainento,cheuedendo  i Sacer- 
te  dell' anime,  che  dimenticandoti  della  doti,  òi  calici,  per  gran  diuoiione,&  ri- 
propria  conditone,  & effere, patirai  ogni  cordo  del  facramcnto  da  quelli^’  in  quel 
fatica , & pefo  per  loro . Alche  molti  con  li  miniflrato , fi  fatiaua  - Et  benché  alcu- 
tradiranno,  & li  fcandehzaranno  itnatu  nauolta  ueniffeà  gran  debolezza  di  cor- 
fa  uirilmeitejpcrcioche  io  farò  femprete  po,nondimeno  poi  in  unfubitolìlcuaua» 
co, e ti  difenderò  , & guadagnarsi  molte  & era  piu  gagliarda,  & forte  che  gli  altri 
anime  v A cui  Caterina  rifpoferTufci  mio  in  caminare,  in  affaticarli,  & in  altri  efer- 
Signore,  & Dio  mio:  & io  fono  una  tua  citii  .Il  di  dell’Afcen/ìonepcrfpetialgra- 
uile  anelila , lìa  fatta  la  tua  uotontà . Do-  ria  del  Signore,  & per  conloùtione  de’ 
po  quello  cominciò  tinto  à languire  per  fuoi  domeltici,  le  fu  conceffo  che  poteffe 
grande  amore,  ch'ella  hauea  nel  dolce  mangiare,  & mangiò  cibi  quadragelìma- 
IpofoGits  v Christo,  chenonle  li  con  llupore,& allegrezza  di  tutti.Poi  il 
ballaua  il  piangere  continuo  per  tanta  doL  giorno  feguente  mangiò  alquanto, ma  n<> 
cczza , & luauirà . Per  laqual  cofa  ella  fu  potè  ritenere  il  cibo.Er  perche  molte  per 
infpirata  di  frequentare  la  facra  cornimi-  ione  d’ogni  forte  erano  commoffb  peria- 
mone. Per  quello  tanto  piu  li  conlumaua  iligatione  del  Demonio  contra  quello  mi 
d'amore,qu.into piu  lanceueuaj&quan-  rabile  digiuno,  dicendo  ch'era  illulione 
topiulariceueua,  canto  più  la  defidera-  diabolica,òcheellamollrauadinonman 
ua . Et  uenne  à tanto  per  quello  fuo  lan-  giare  , & poiiecretanienre  mangiaua , & 
guirc,chelelimutòlallomaco,chenoa  chefacea  quello  per  fuperbia  .per  effer 
poteua  ritenere  alcun  cibo  per  leggiero  , riputata  fanta , allegando  quello  , & di- 
& poco  che  ci  lì  fuffeJEt  forzata  per  obe-  cendo  : Sarebbe  da  più  che  Christ» 
«licnzadal  confefforc,chemangiaffe,tien  benedetto , che  la  Vergine  Maria,  che  gli 
ne  in  pericolo  di  morte  .Non  è hngua,  che  Apolloli. , & gli  altri  Santi,  i quali  tutti 
potette  narrare  quanto  la  ucrgine  lanta  mangiauano , & beueuano?La  prudentif- 
• limi 
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fimi  uergme  per  quetar  quelli  tumulti , dille  al  fuo  confeflore , ch’era  mutara  in 
ogni  giorno  (cdeua  a men.'a  con  l'altrc  un’altra  perfona.  Et  tanta  allegrezza  haue 
fue  compagne , & figliuole  fpimuali , le-  ua , che  fi  marauigliaua  comè  poteffe  ui- 
quah  le  apparecchiauano  herbe  crude , uere,&come  il  corpo  potefle  patire  tanto 
cioè  «lata , laquale  lenza  pane  malticaua,  fuoco  d’amore  . Dipoi  non  potè  puì  di- 
& tutta  la  fua  lollanza  Iputaua.fi  lattamen  retSignore.io  ti  raccomando  il  mio  cuo- 
te,  che  lolamente  un  poco  di  lugo  andaua  re,ma  dicea  ; io  ti  raccomando  il  tuo  cuo- 
nello  llomaco . Et  come  fi  leuaua  da  men-  rc.Vn’aitra  imitale  apparue  il  dolce  Ote- 
la  , fé  ben  non  haueua  tolto  più  che  la  fu,  accompagnato  dalla  fua  fanrilfima  mi 
quantità  d’una  mcciuola, tanto  era  la  ino-  dra  Maria  Vergine , & da  Maria  Maddale- 
leftia,  che  patiua  il  Ino  llomaco,  chcan-  na,  Stdiffcle:  Figlinola,  dimmi,  che  uuoi 
gofciaua  , & fubito  bilopiiua  sforzafle  tu  hauere,  te ò me?  la  tua  uolontà  ò la 
il  uomuo . Tanto  era  quello  dolore  , che  mia?Rilpofe  CatcrinarSignor  mio,  Se  dol- 
fpefle  uolte  gttraua  il  iangue  uiuo.Et  ogni  ce  fpofo,tu  fai,  che  io  non  ho  altra  uolon- 
uolta  , che  uoleua  far  quello  atto , dice-  tà , nè  altro  cuore  che’l  tuo  Et  conofcen- 
ua  alle  compagne  : Sorelle  andiamo  à do  l’affetto  ,&  diuotione , ch’egli  haueua 
far  giullma  di  quella  mifera  peccatrice . à Maria  Maddalena,  gliela  diede  per  mac- 
& patiua  quello  tormento  folamentcpcr  lira , laquale  molto  uolontieri  l’accetto . 
far  tacere  i mormoratori  . Et  quando  il  Conuen;entiflima  fu  poi  la  iuta  fua  à quel 
confelfore.che  uedeua  quella  pena,le  di-  |a  di  Maddalena,  percioche  fecondo  che 
ceua,  che  lafciaffe  Ilare  di  mangiare  ; dia  Maria  Maddalena  era  rapita  fette  uol’re  il 
allegramente  nlpon Jeua  : Padre,  il  Chn-  giorno  alla  contemplatane  delle  cofe  ce 
ftiano,fe  sì  ufare  la  grana  d’iDDi  o,  gua  felli , coli  Caterina  Iprite  uolte  era  rapita 
dagna  in  ogni  cofa , & menta  in  ogni  lua  in  Paradifo , & udiua  i canti , & le  felle 
operatione  . Hauendo  il  Saluatordolcif-  che  quiui  fi  fanno.  & tante  & cofi  maraui 
fimo  marauigliofamente  dotato  il  corpo  gliole  cofe  uedeua , & contemplila  che 
di  Caterina  di  quella  fatietà  conunua,uoI  quando  ella  parlaua , il  fuo  confefiore  di- 
te ancora  dotarle  l’anima  di  riuehnone  ceua,  chefene  faccua  "randiflima  con- 
marauigliofilfima.  Onde  orando  ella  una  faenza  à manifeltare  le  cofe  tanto  ecceU 
uolta,&  col  Profeta  Dauid , dicendo  : Si-  fe , per  quelli  uocaboli  humani  tanto  de- 
gnor ti  prego,  che  ti  piaccia  di  creare  un  fettiui  . Fn  Maria  Maddalena  /ingoiare 
cuorenuouom  mede  apparue  Ch  risto  amatricediG  iesvChxisyo  deìquale 
benedetto  fuo  fpofo  , & aperlele  il  lato  Caterina  ancora  era  innamorata  . Tanta 
finillro  del  fuo  petto,  &cauolle  fuori  il  diuotione  hebbe  quella  uermne  , &di 
cuore, & pattini  con  dTo,lafciandola  lcn-  tanto  priuilegio  fu  dorata  nel  riccuér  la  fa 
*a.  Et  dopo  alcuni  dì  torno  con  grandif-  cracommumone,  & tante  riuelationile 
fima  luce  :& un’altra  uòlta  apertoleil  la-  furonofatte,  che  non  fi  potrebbe  narra- 
to le  redimì  un  cuore  rodo,  tutto  rilplen  re.  Alcuna  uolta  ancora  uedeua  Chki  sto 
dente  , dicendole  : Figliuola , io  ti  tolfi  nell’hodia  in  forma  di  fanciullo  , & alcu- 
raltro  giorno  il  tuo  cuore  , al  jprefente  ti  ne  uo4fe  fotto  diuerfe  altre  forme  . Do- 
do il  mio  , accioche  tu  uiua  Tempre  . E uendbficommunicareuna  feda  diS.Alet 
detto  quedo , pollo  il  cuore  al  fuo  luogo  fio  , dimandando  al  fuo  fpofo  nettezza  , 
faldò  l’apertura,  &fparì.  Per  tellimonio  fentì  fopradi  fe  udibilmente  nimiet  e fan- 
di  quello  le  fue  compagne  differo  haucr  guemefcolato  coli  fuoco  , per  d quale 
ueduto  nel  luogo  doue  le  fu  aperto  il  nmafe  tutta  monda  . V (falera  filladi  S. 
petto,  il  fegno  della  piaga  . Mutato  in  Tiburtio,  Cmiisto  le  diede  bere  ite! 
quedo  modo  il  cuore  di  Caterina  , ella  fangue  del  fuo  Tanto  codato , diche  ella 
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Tenti  grandiffima  confolatione.  Vn’altro 
giorno  communicandofi  dice  uà  : Signor 
io  non  fono  degna,  che  tu  entri  m me.  & 
eglilerifpondè:  &io  fono  degno  che  tu 
entri  in  me . Tanta  era  la  diuotione  ch'el- 
la haueua  in  quella  communionc,  che  fu- 
bito  era  tirata  in  efiafi,&  coli  Ila  uà  tre  he- 
re  aliena  da  tutti  i fornimenti  . Et  fpelfe 
uolte  era  lcuata  da  terra  con  tutta  la  fua 
perfona , & llaua  in  aria  alzata  per  buono 
l’patio  . Tra  legnali  uolte  elfendo  in  Pila 
nella  Chiefa  di  lanta  Chriftina , hauendo- 
ficommunicata  molto  diuotamente  , a- 
ilratta  da  i fentimenti , pregaua  it  fuo  dol- 
ce fpofo,che  le  facelfc  lentire  il  dolore  del 
le  lue  cinque  piaghe . Et  ecco  che  {landò 
coli  in  diali,  uideuenire  C >i  risto  in 
croce  inchiodato , ilquale  fuora  delle  fue 
cinque  piaghe  mandò  alcune  linee  di  fan- 
eue  uerlò  Caterina . Ilche  uedendo  ella, 
£ rizzò  in  ginocchioni,  &aperfe  le  brac- 
cia coniatatela  rifplendente . Vedendo 
utllo  molte  honorate,8c  diuote  perfone 
religiofe  come  fecolari , ch’erano  pre- 
fenti  , pregando  il  fuo  fpofo  , che  le 
(tigniate  , & piaghe  non  le  apparilTero 
di  fuora , diffe  : Signor  mio  ti  prego  che 
quelle  lligmate  non  lì  ueggano,  balla  che 
le  babbi  di  dentro  . Et  effendo  quelle  li- 
nee di  (àngue  à mezo  Io  fpatio  della  di- 
llanza  tra  C h ni  sto  crocefiffo  8 c lei, 
fi  mutarono  in  raggi  d’oro  , & le  per- 
colfcro  le  inani , i piedi  , & nel  cuore  ù 
fattamente , che  il  corpo  di  lei  cafcò  in 
terra  come  fe  fuffe  fiato  percoffo  da  una 
grande  ferita . Dopo  alquanto  fpatio  tor- 
nata infe,chiamò  fecretamente  il  confef- 
(bre^cioc  maellro Raimondo  da  Capua , 
che  fu  poi  Generale  dell'ordine  de  frati 
Predicatori)ilqual’era  prefente,&  haueua 
ueduta  quella  eileniione  delle  bracete  , Se 
come  il  fuo  corpo  era  cafcato,  &diffeli: 
Padre  mio,fappiate  ch’io  porto  le  lligma- 
te  del  mio  Signor  Gieiti  CmiiTonel 
mio  corpo  . Et  efib  le  rifpofe  : Io  me  ne 
fono  aueduto  à i legni,  le  mouimenti del 
uofiro  corpo  - Et  hauendogli  narrato  il 


modo  come  il  raggio,  che  ufciua  della  pia 
ga  del  coilato  di  Chiisto  le  haueua 
percoffo  il  cuore , egli  le  diffe  : Adunque 
non  ui  ha  ferito  il  lato  dritto  come  egli  ha 
il  l'acro  petto  ? Et  Caterina  rifpofe  : Padre 
mio  nò  : percioche  la  linea , che  uenia  dal 
facro  lato  niente  (i  torfej  ma  li  drittamen- 
te uenne  fenza  alcuna  rifleflione,e  ini  per 
coffe  il  cuore . Il  confeffore  allhora  le  dif- 
fe : Sentite  noi  madre  alcun  dolore  in  que 
Hi  cinque  luoghi  ? Et  ella  rifpofe  : Padre 
tanto  è il  dolore  ch’io  fento  in  quelli  cin-  • 
que  luoghi , e maflimamentc  circa  iJ  cuo- 
re,che  icluoio  non  prouede , in  pochi 
giorni  mi  conuerra  finire  la  prefenteuita. 

Il  cófcfforc,  co  me  huomo  prudentifiirao 
udite  quelle  cofe,benche  indubitatamen- 
te credè  quello  ch’ella  haueua  detto , per 
poter  rendere  di  quello  uero  tefiimonio  à 
gli  mcrudeli,&  inuidi,notauafepotea  ue 
der  qualche  legno  di  quelli  dolori . Effen 
do  uenuta  a cafa  la  ucrgine , cominciò  i 
mancare,  & lìncopizare  per  gran  dolore. 
Per  laqual  colà  tutta  la  famigua  fu  dolen- 
te, uedendo  quello  cafo  coli  terribilejpe- 
rò , benché  molte  fiate  , & quali  infinite 
l'haueffero  ueduta  andare  in  diali,  però 
non  l'haueano  mai  ueduta  mancare  come 
faceua  all’hora  . Vn’altra  uolta  dopo  un 
buono  fpatio  di  tempo  ella  diffe  al  con- 
feffore : Padre,  io  uedo  chiararaentc,che, 
fc  Iddio  non  prouede  à tanti  dolori , 
io  in  breue  tempo  morrò . Per  laqual  co- 
fa  tutta  la  famiglia  congregata  con  gran 
lagrime,Ia  pregò,che  per  fua  ncceflità,& 
per  dooumento,e  ammaellraméto  dcll'a- 
nitne  loro  le  piaceffe  impetrare  dal  fuo 
Ipofo  la  mitigatione  di  quei  dolori.  Et  el- 
la rifpofe  : Io  ho  già  abbandonata  la  mia 
uoIontà,&  mi  ho  (ottopolla  à quella  d’I* 
dio,  ilquale  faprà  molto  ben  procura- 
re la  uottralàlute , lènza  di  me  -,  però  lia 
fatta  la  fua  uolontà  . Quella  fettimanada 
tutta  la  famiglia  furon  fatte  ormoni  afli- 
due  , Se  lagnmofe  à D i o per  la  làlute 
fua  . La  feguente  dominica  ella  fi  com- 
municò  j & rapita  in  diali,  Se  poi  ritorna- 


ti  ne*  fuo!  fenrirncmi  j difle  ,ch*  Iddio 
fit  liaueua  effauditii  &che  que’  dolori, 
chetano  tauro  aitlutiui,  al  prelènre  le  era- 
no iliuenuri  confortarmi . Similmente 
una  mattina  effondo  in  Siena,  celebran- 
do la  meda  il  tuo  confeflore predetto  dal- 
l’un capo  della  chicfa,&  ella  effuso  dal^ 
l'altro,  con  gran  desiderio  di  communi- 
cari!  , nel  romper  delTholtia , udendogli 
far  la  prima  djuifione  in  due  parti  ,1’hottia 
fi  parti  in  tre , & luna  parte  da  Gusy 
Chiuto  benedetto  fu  tolta , Se  a Ca- 
terina portata,  & con  le  lue  proprie  ma- 
lti da  lui  fu  con  quella  particella  dell’ho- 
(lia  commumcata.  V confeflore  con  gran- 
de ansietà , cercando  quella  particella  , & 
non  In  polendo  trouare , con  grande  ama- 
ritudine narrò  quella  cofa  alla  uereine* 
dallaqualefu  confolato,  narrandogli  tut- 
to per  ordine  il  diuoto  beneficio  del  Si- 
gnore uerfo  lei  in  quella  mattina . Vn’al- 
tra  uolta  udendo  egli  communicarla,  uol 
tandoli  uerfo  lei  per  fare  l’aflol.uaone , co- 
me èconftiero,uedendole  lafacciacome 
quella  di  un’Angelo,  che  mandaua  fucn 
ri  raggi  folari , & non  gli  parendo  che  fuf-t 
fe  Caterina  , llupido  tra  fe  fteflo  , difle 
quelle  parole  .'Signore,  ueramente  que- 
lla è la  tua  fpofa.  Et  poi  uolt.indofi  per 
torre  l'holliaconfecrata , inchinando  uer-j 
fo  l'hoilia  , ch’era  fopra  il  corporale  j 
difle  coli:  Vieni  Signore  alla  tua  fpo(àfII 
Marauighofa  cofa  fi  uide  , pofeia  che  U 
facratiflìma  hollia  per  fellefla  li  leuò  dal 
corporale  , & falì  fopra  la  patena  . La- 
feio  per  breuità  molte  altre  cofe , che  oct 
corfero  circa  la  facra  communione  di 
quella  fantiflìma  Vergine.  Vna  uolta  nel- 
la fella  della  conuerfione  di  S.  Paolo  , ella 
jfu  rapita  in  ifpirito  > & perfeuerò  tre  gior- 
ni à quel  modo,  che  ogn’uno  credeua, 
cKe  luffe  mona  : Laquale  tornata  poi  ne’ 
fentimenti , difle  al  fuo  confeffore  , che 
tanto  erano  profonde  , Se  eccellenti  le 
cofe, ch’ella  naupuauedute,  che  non  Ip 
poteua  eoa  upcaboli  fiumani  efplicarq. 
offendo  in  Mena  nella  chiefu  di  S.  Domi- 
ti i 


nico , la  uigilia  della  fin  fella , uide  Iddio 
padre,  ilquale  le  mr.llrò  Gì  est  Ch  r i- 
sto,  ScS. Dominico,  Se  le  diffe:  Figli- 
uola mia  dilettiflìma , iobo  generati  due 
figliuoli , uno  naturale , l’altro  per  ador- 
uone.  Et  coli  come  G i is  v figliuolo  nx 
turale  m’ha  obedito  tèmpre  fin’alla  mor- 
te della  croce  jCofi  Dominico  mio  figliuo- 
lo adottiuo  m’ha  obedito  fino  alla  mor- 
te, offeru-indo  i commandamenti , i con- 
figli, Scia  innocenza  batttfmaJe.  Il  mio 
figliuolo  C^ielu  palefamctne  ha  femmate 
le  mie  parole > si  figliuolo  mio  Domini- 
co  ha  le  parole  feminate , ampliate , Se  di- 
latate per  fe  Hello , Se  per  gli  altri  fuoi . SS 
al  tempo  fuo  Gielu  ha  ordinato , & man- 
dato  gli  Apoltoli , Se  difcepoli  fuoi  per  là 
falute  dell'animo  , Dominico  ha  manda» 
toi  fuoi  frati  per  tutto  il  mondo,  per  ri- 
durlo à me . Giefu  ha  ordinato  tutti  i fuoi 
atri , Se effempi  per  faiute  ddlanime  ; Sl- 
milmente Dominico  ha  ordinato  tutto  il 
fuo  Audio  per  liberarle  da’ lacci  del  De- 
monio , Se  de'  peccati . Giefu  mio  figliuo- 
lo è la  parola  mia  ; Dominico  mio  figlino^ 
lo  ne  è portatore . Per  ìlche  è Hata  data  à 
lui,  & a’ fuoi  frati  Special  gratia  d’inten- 
dere la  uerità  delle  mie  paro  le,  & non  fe 
ne  partire . Giefu  mio  figliuolo  hebbe  ze- 
lo grandiflìmo  di  Tatuare  lamine j Do- 
minico mio  figliuolo , hebbe  tanto  que- 
llo zelo, che  non  folamente  per  fe,  ma 
accioche  per  gli  altri  poteffe  procurar  la 
falute  loro  inllituì  l’ordine  de’  frati  Predi- 
catori , ilquale  egli  ha  fatto,  fa , & fari 
grandiflìmo  frutto.  Per  quella  Similitu- 
dine, Se  conformità,  laquale  hahauuto 
Dominico  mio  figliuolo  adottiuo  , con 
Giefu  mio  figliuolo  naturale , j quali  furo- 
no non  folamente  nelle  cofe  predette  fimi 
li , ma  anco  nella  forma  de*  fuoi  corpi , io 
t’ho  uolutojno  Arare  la  predetta  figura.Io 
lafcio  molte  altre  uifioni,  eriuelanoni  per 
breuità  : ma  quello  mi  pare  di  non  lafcia- 
re,  ch’efsendo  tutta  infocata  d’amore  del- 
lo fpofo  fuo  Giefu  , pregaua  continua- 
piente  di  eficre  nella  iu a gloria . & nppa- 
V 3 rendole 
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gli  li  fuainano,  dcponla  fopra'jl  tuo  pet- 
to, eh?  fenza  dubbio  farai  curato.  Ilfra- 

polla  la  mano  della  facra  uergine  fo- 
pta  jl  luogo  del  dolore,  fubiro  prefente 
tutLi  reilo  come  fe  non  haueffe  hauuto 
alcun  male  . Ritornata  inulta  Caterina  # 
udendo  cominciare  à procurar  la  falute 
dell' anime  , come  le  era  flato  commeffo 
dal  fuo  fpofo  , poco  tempo  dopo  , per  la 
prima  ottenne  dal  fuo  fpofo  la  lalutedel- 
f’anima  di  luo  padre , che  uolaffe  in  para- 
diro  dopo  la  tua  morte . Et  perche  egli  ha- 
ueùa  pur  qualche  peccato  da  purgare  in 
Purgatorio , uojenciplq  liberare , otten^ 
che  lopra  il  corpo  di  lei  fuffe  fatta  giulivi 
tia,  per  laqual.  poia  incontinente  dopo 
roortp  del  padijq,.  ella  fupercoflà  dadoj 
lori  di  fianco,  iqqali  patì  fempre.  Vero  è, 
che  più  un'hora  che  faina,  fino  che  egli 
andò  alla  gloriola  uitadeì  paradifo . Il  pa- 
dre  eflepdo.gisLin  gloria,  le  apparue,  Se  la 
ringrariò  del  beneficio  dalciriceiiucoj& 
fpeffe  uolte  leappariua.  Se  l’ammaeflxaT 
ua  di  molte  cofe . Eflfendo  meino  à morte 
un  cittadino  di  Siena  detto  Andrea  de’  Bel 
lati.ch’era  A^to  gran  peccatore,  nó  u olen- 
doli confettare  per  muna  effomuone,  Ca 
terina  per  obcdienzadel  fuo  conferforc^ 
con grande  affetto  per  lui. pregando , le  ap 
parue  il  Saluatore  , & le  diffegrandi,  & 
molte  iniquità  di  coflui , dicendo  ch'ei  np, 
era  degno  di  mifericordia  } finalmente  ti*, 
to  disputò  col  fuo  fpofo  tutta  la  notte,  che. 
nell1  aurora  ottenne  mifericordia  per  lui; 
& rapita  in  ifpiritomfiemecon  Giefu,  ap- 
parile all’infermo,  che  già  era  neH’uki- 
rao  tranfito , &gli  comandò  che  ficonfcf- 
fatte,  perch’egli  era  apparecchiato  per  per- 
donargli . Subito  l’infermo  domandato 
il  conlcflore , con  gran  commionc  fi  con- 
ferò , Se  iliuotamentc  pafsò  di  quella  ui- 
ta,  & andò  nel  Purgatorio  ; dalquale  per 
l’orationi  dì  Caterina  fu  dipoi  predo  li- 
berato. Furono  condennati  due  dalla  giu- 
llitia  di  Siena  , cj»e  fu  litro  pojti  fopra  un 
erario , & «penati  per  la  atta , fullcro  con 
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ti  in  difpcratione  , beffenuniauauo  1 d- 
dio, Si  i fanti  in  quelli  martiri; . Cateri- 
na intendendo  quello  andò  alla  fìnellrà 
dejla  cafa  à uedcrgli,  & gli  uideà  torno 
un*  grandifljma  moltitudine  di  Demoni, 
cheabbruciauano  di  dentro , più  che  non 
faceua  il  fuoco  di  fuora , perilchc  facendo 
ella  oratione  , ottenne  di  accompagnar* 
h in  ifjàritD  fino  al  lupplicio , & coli  in 
ifpirko  andò  con  dii, pregando  fempre 
Iddio,  per  loro  , rimanendo  il  corpo  in 
effafi, priuato de’ /entimemi j&  i Demo* 
ni, che  la  uedeuano,  le  diceuano  :Seru 
non  ceflerai  di  pregare  per  coltoro , noi 
faremo , che  dopo  la  loro  morte  i loro  fpi- 
riti  entraranno  in  tej  ma  per  quello  ella 
non  cefjò  di  pregare  il  fuo  Ipoio . Venuti 
alla  porta  della  città, & effendo  effaudita 
1 oratione  di  Caterina,  il  Saluatore  appar- 
ue  vifibilmente  à que’poueri  tutto  langui. 
nofo,&  li  effortò  à penitenza, prometten- 
doli laremiflione  de’  loro  peccati . Que- 
lli compunti  in  tanta  mifericordia  diman- 
dando il  confeffore  , fi  confeffarono  di* 
uotamente  con  grandi  Ili  ma  contritione  , 
& tollerarono  le  pene  con  gran  paticnza. 
Fra  quello  tempo  ( come  s’t-  detto)  la  uer- 
ine  era  rapita  fuora  de*fentimenti,&  fu- 
rto che  quelli  paffarono  di  quella  uita,el 
la  ritornò;  per  le  preghiere  dellaquale,  po- 
co tempo  dipoi  l’anime  loro  furono  libe- 
rate dal  Purgatorio  . Molti  ladri  difpera- 
ti  , & grandillìmi  peccatori  furono  per 
quella  facra  Vergine  ridotti  à peniten- 
za } de’  quali  nell’altre  leggende  fi  rar 
giopa  , Se  in  quella  fi  lafcia  per  breui- 
tà.  Et  quella  falute  delle  anime  ellapro- 
curaua  con  orationi  , con  ardentiflì. 
me  e&ortationi  , con  epiliole , con  mi- 
racoli , con  riuelationi  di  cofe  fccretc , e di 

frecciti  occultifsimi , tanto  che  niuno 
e poteua  afeondere  i fuoi  peccati , per- 
che (comes’è  detto  ) ella  haueuahauuta 
da  Dio  gratia  di  conofcere  l’anime  , Si 
lo  flato  loro  . Etj>er  quello  molte  per- 
fone  di  pg ni  flato  Se  conditi one  per 
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lei  à D i o connettiti , furono  mandati  in 
diuerfe  religioni , & finalmente  faluati  . 
Non  (blamente  ella  impetrò  la  falute  dèli 
l’animc  di  molti , ma  operò  molti  mira- 
coli nella  falute  de'corpi  j de’ quali  alcuni 
«1  prefente  faranno  polli  . Effondo  Ma- 
donna Lupa  * madre  di  lei  in  una  graue 
infermità  per  fua  negligenza,  & non  obe- 
dendo  il  confìglio  della  (anta  figliuola 
fua  Caterina , quafi  alla  fpoueduta , fenza 
conte  filone  pafiò  di  qtiefla  tiita  . La  fi- 
gliuola , di  quello  dolente , pregò  tanto  il 
fuo  l'pofo  , che  rellituì  la  uita  alla  madre 
■morta  Jaquale  poi  uilìfe  molti  anni.Effon- 
■do  una  donna  del  terzo  ordine  di  9.  Do- 
minico , cafcata  da  un’alto  folaro  , & ha- 
uendofi  franta , tanto  che  ogni  uno  Rima- 
va che  in  breue fpatio  douefTe  morire , ef- 
fondo medicata  da  medici , non  fi  poteua 
mouere.nè  uolrarc.&  èra  erbeinta  di  gran 
didimi  dolori.  Ilche  incelo  Caterina , “per 
pietà  andòàuifitarla  , -He  confortandola 
a penitenza,  fotoccaua  con  le  mani  tutte 
le  meinbre  offele  dell’infermitài  & fecon- 
do che  toccaua  , fi  parti ua  il  dolore  f Però1 
toccate  tutte  le  fue  membra , fubito  fa  li- 
bera da  ogni  dolore.  Effondo  un  Meffor 
Matteo , Rettore  dell’hofpedale  detta  Mi- 
faricordia  di  Siena , lumino  Tanto  i Ite  uir- 
tuofì/Iimo  infermo  da  pdlilenza , & idei- 
no à morte , fu  uifitato  da  Caterina  uergt- 
ne  Tanta , laquale  entrando  in  camera , gli 
ditfo  quelle  parole  : Stà  fu  Meffor  M atteo , 
none  tempo  di  Ilare  in  letto.  Mirabif 
cofa , à quella  uoce  fubito  fi  patti  la  febre 
infiemc  con  la  pellilenza , & l'infermo  le- 
vò fu  quella  mattina,  & fi  conduffocon 

Sii  altri , mangiando  cibi  da  fano , & non 
a infermo . V n Tanto  romito , dimanda- 
to fra  '-anto,  c’haueua  la  pefFej  fa  condot- 
to al  predetto  hofpedale  ; t perche  era 
buon  feruo  d’I  b o i o,  e diuotiffimo , lai 
uergine  lo  uifitó  tre  uolre  j la  terza  elfon - 
do  egli  quali  ncH’ellremo  , la  facra  uergi- 
ne gli  fi  chinò  à gli orecchi,  & gli  ditte: 
Io  ti  comando  da  parte  d’I  d d io, 

<he  per  quella  uoIm  tn  non  muoia.'  Et 
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fubito  egli  riuenne,  dimandò  da  man- 
giare,&  fi  leuò  fano  faora  del  Ietto . Mae- 
Itro  Raimondo  predetto  fuo  ulrimo  con- 
felfore , per  confidilo  della  uergine  con- 
feffaua  gli  appellati , ch’erano  nella  citri 
di  Siena,  doue  re'gnauà  moltoTortela  pq-' 
ftè  : per  laqual  còla  in  proceffo  di  tempo  , 
percotto  ancor  c^!:  dalla  pelle,  andò' aita- 
la di  Caterina.  Ma  u oliando  che  era  anda- 
ta i uilìtar  gHiì  formi , fi  gitrò  nel  le  ero 
conia  pelle  grande  . Dopo  ritornando' 
là  uergine  , & inre 'a  I inférmi  dd  fuo 
padre  l'piririiale',  tienne  al  letto  , S-’s  inge- 
nocchio,  Ite  potè  la  fin  ninnò  fopra  tì 
filòntr  delTirtfetmo;  & cominciò  l'oratio-1 
ne  mentale , & fubito  rapita  in  db  fi , flet- 
te meza  hora  à quel  moao  Nelqual  tem- 
po , tutta  la  febre,  & la  pellilenza  s’annnl- 
16  , Ite  parti'  dall'Infermo  . Poi  ritornata 
Ih  Ce, gli  fece  dar  da  mangiare,  & difsegli , 
che  pofaffo  un  poco,  & col!  egli  fa  def; 
tutto  fannro . Macllro  Bartolomeo  da  Sie-* 
na,  fuo  focondo  confettore , percofTo  fì- 
nWbrente  dalla  pelle  , fu  da  lei  fanato. 
Effondo  un  fannflìmo  hnomo  dimanda- 
to Don  Giouanni  delle  Celle  debordi- 
ne di  Vallombròfa,  infermo  nd  mona- 
fterio  del  fuo  ordine  di  Pafignano  (che 
è pretto  Siena)  fu  condotto  aHeftremo' 
Wanfito , onde  due  de’  Tuoi  difcepoli , ue- 
dendo  quello  , dolendoli  della  morte  del 
filo  caro  , & fanto  maeffoò,&  fpiritua!  pa- 
dre, andarono  da  Caterina  uergine  fama , 
riferendole  il  ca'fo  j laquale  udita  quella 
novella,  piena  di  Spirito  fanto,  con  femo- 
re diffo  loro  : An  late  hora  alla  prefenza 
del  padre  Don  Giouanni.,  fcda  mia  par- 
te ditegli,  ch'io  gli  comandò  in  uirrùdi 
finta  obedien  za,  che  Tubilo  li  leui  dal  let- 
to,& Tjéghi  a ìnc.M'rabd  cofa.iubito  quel 
fattriflimo  huomo udito 'il  comandamen- 
ti» di  Caterina  , li  leuò  fano,»:  uenne  dal- 
la fanatrice,à  Dio  riferierido  grane . Ilqua- 
ledi  quello  miracolo  fcrilfe  una  eloquen - 
tlflima  epillola  . Vna  forella  deH’ofdìné' 
fuo , effondo  inferma  da  fcarantia  , fatto  il' 
fegno -dèlia  croce  Caterina  fopra  la  faa* 


gola;  fu  Cubito  fa  nata . Effendo  in  PifaS. 
Caterina,  fu  condotto  un  giouane, ilquale 
diciotto  meli  haueua  patito  la  fibre,  & 
ilòn  era  péf  alcutfarte  démedici  pollino, 
gtiarire  .Veduto  quello  giouine  Caterina 
farlo  gli  comandò  che  fi  corifeflaffe , 86 
pòitomalTè  à lei.l!  giouine  obediente  do- 
pò la  confeflione  tornò  , & le  diffe  efferfi 
éonfèffatò.  Et  ella  ponendogli  la  Tua  mai 
do  fopra  lafpalla  gli  diffe:  Vattene  figliuo- 
li , cne  non  uoglio  che  tu  habbi  piu  qiieM 
fta  fibre  , & fubito  egli  fu  fanato  . Effen- 
di* in  ermo  grauiflfimamente  NeridaLan 
dici  Cancelliere  fuo,8t  pieno  di  tanti  do- 
lóri , che  inquietauà  tutti , non  gli  hauen- 
dp  giouato  alcune  medicine , ma  piu  to- 
rto nociuto', uilitato  dallalacra  uergine, 
comandò  all’infermità,  che  piu  non  lo 
ifioleftaffe , & à lui  che ritornaffe  à eli  uf- 
fleij  Tuoi,, 'che  prima  faceua  , & fubito  fi 
lèuò  fanò  .Stefano  de’  Maconi  Senefe,fuo 
Cancelliere,  ilquale  fu  poi  generale  del- 
l'ordine della  Certofa  , effendo  infermo 
grauemente,  uifitato  da  lei , & fubito  fat* 
togli  in  uirtù  di  Tanta  obedienza  coman- 
damento', che  non  haueffe  piu  febre, fi  le- 
uò  fano.  Qucfti,  8f  molti  altri  miracoli el- 
lèfiìce'tn  uira  fua  , iqualt  fi  lafciano  per 
brruitd . Hebbe  anco  grandiflìma  poflan-' 
za  contra  gli  fpinti  maligni , Stacciando- 
gli da’corpi,  de’qiiali  alcuni  al  prefente  né 
tiranno  polli , lafctati  gli  altri  per  breui- 
tà.  Tu  una  fancitrllà  di  anni  dieci,  laqua- 
lè-,  effendo  nel  monallerio  , futribulata 
dal  Demonio  tanto  grauemente , che  in- 
quietaua  rutti  . Et  per  quella  Cagione  ca- 
uata  dal  monallerio  , il  padre  ch’era  di- 
mandato Ter  Michele  di  Demoualdo , cit- 
tadino di  Siena  , la  condii ffe  à molte  reli- 
quie de’fanti  ; ma  non  le  giouarono  nien- 
te . Finalmente  per  comandamento  del 
confefsore , la  «ergine  Caterina  fcacciò 
quel  Demonio  con  la  fua  oratione  . Et 
perche  preuedeua  ch’efso  Demonio  do- 
ueua  ritornare  in  efsa  , la  ritenne  alcuni 
giorni  in  cafa  feco . Et  essendo  una  uolta 
Otcrina  ufciu  di  cafa  , il  Demonio  ritor- 


nò in  quella  fanciulla  * Tornando  Cate- 
rina, & uedendola  cangiata  di  uifo , dif- 
fe : Ah  dragone  infernale,come  hai  tu  ha- 
uuto  ardire  di  ritornare  in  quella  uergine 
tanto  innocente  ? Spero  nel  mio  Signor 
G 1 B s y C hi  i a to,  che  tu  non  ci  tor- 
nerai piu.  Il  demonio  rilpofe:  Se  io  ufcirb 
di  qui , io  entrerò  in  te  . Et  Caterina  diffe  : 
Se  egli  è uolontà  d’I  odio,  fono  appai 
recchiata  . Finalmente  facendo  ella  il  fe- 
gno  della  croce  fopra  la  gola  della  fan-* 
titilla,  il  maligno  (pirico  fi  parti,  &mai 
più  ui  ritornò.  Effendo  Caterina  in  un  ca- 
rtello de’Salimbeni  , dimandato  la  Roc- 
ca , liberò  tre  indemoniati  in  diuerfi  tem- 
pi, due  huomini,&  una  donna;  (quali  tut- 
ti con  gran  forza  erano  Ilari  condotti  qui-* 
ui  . A un  caualliero  Senele  Miffer  Nicolò* 
de  Saraceni  ( per  effortationc  della  uergi- 
ne conuertito  i penitenza , & confeffato) 
la  facra  uergine  diffe  : Hauete  noi  confef- 
fato tutti  i uortri  peccati  ? Et  egli  rifpofe , 
cheli  . Caterina  chiamandolo  da  parte  j 
gli  diffe  : Vi  ricordate  di  tal  peccato , che 
raceili  in  Puglia  fecretamente?  & narran- 
doli il 'peccato,  il  nobil  caualliero  tutto 
flupido  gli  rifpofe  : Egliè  nero , ma  non 
mi  fono  ricordato  di  concertarlo  . E coli;, 
marauigliandofi  , conciofia  che  eccetto 
lui  niuno  lapeua  quel  peccato  , andò1 4 
confeffarlene.  Quello  auuenne  molte  uol* 
te  in  altre  perLone  , lequ.ih  non  fi  uole- 
uano  confcllare  , a cui  la  uergine  dice* 
uà:  Scui  dico  la  cagione  perche  non  ui 
dolete  conlefiare,  ui  confeffarete  ? Et 
erti  rifpondendo  che  sì . allhora  ella  di- 
ceua:  Voi  à tal  tempo  facerte  tal  pec- 
cato , ilquale  non  ui  lafcia  gittare  fuori 
ri  ueleno  . Et  erti  uedendo  ch’ella  diceua 
il  uero , fi  confeffauano . Et  in  quelloano- 
do  ella  tirò  molti  peccatori  olii  nati  à pe- 
nitenza. Fra  Tomaio  predetto  Tuo  primo 
confeffore , & un  compa  gno  caualcando 
in  un  certo  luogo  , furono  prefi  da’  ladro* 
ni  di  ftrada , iquah  togliendoli  tutto  quel- 
lo c*haueuano  , liconduffero  in  un  bo- 
feo  per  ammazzargli , in  quella  anguilla 

ueden- 


ledendoli  pollo  tra  Tomaio , nel  luo  cuo- 
re inuocaua  Caterina, dicendo:  O dilettif- 
fima  figliuola  mia  Caterina  uergine  diuo- 
ta  d'IoDio,  foccorrici  in  tal  calo.  Mirabil 
cola, fubito  i ladroni  mutandofi,rcndero- 
noi  causili,  & tutto  quello,  chaueuano 
ficco  per  le  fpefe  . Tornando  à cala  il  pa- 
dre intefe  dalla  compagna  di  Caterina , 
che  in  quel  giorno  , & in  quell’hora , che 
egli  haueua  nel  fuo  cuore  dimandata  Ca- 
terina,efla  uergine  le  dille:  Mio  padre  mi 
dimanda  , Si  sò  ch’egli  è in  grandiflìma 
necedità.&leuoflifu,  brando  all’erario- 
nc,e  tanto  orò , cheque’padri  furono  li? 
berati  da’ladroni  . Quello  auuenne  piu 
uolte  à molte  altre  perfone , lequali  ìnuo- 
candolj  hebbero  grand: (limo  aiuto,  ben- 
ché fullero  da  lungi  pregando  per  loro, 
Età  quello  propolito  ella  diceura  alcune 
uolte:  Iodio  m’ha  data  quella  gratia, 
che  alle  perfone , lequali  amo  nel  Signore 
di  fpetiaì  amore , io  fono  Tempre  prefen- 
te.  PredilTe  la  fcifma  della  Chicfa  , che 
doueua  edere  molti  anni  innanzi  .Predif- 
fe  anco  la  conuerlione  di  Franccfco  de’ 
Maleuolti,molti  anni  innanzi  che  fudefat 
ta.  Edendo  lacarellia  grande  in  Siena  , 
quella  uergine  percompadìonec’haueua 
a’poucri,  lìpoleà  far  del  pane  d’una  fa- 
rina laquale  era  fracida,&  puzzolente  ; la- 
quale alcuni  uoleuano  gittar  uia;  & tanto 
iQultiplicò  nelle  fue  mani  la  pada,  che  fe- 
ce cinque  uolte  tanto  pane, quanto  di  quel 
la  farinapoteua  ufcire.  Et  cotto, ^che  ei  fu, 
iitrouòfaporito,  & buono  : & quelli,  che 
nemangiauano , diceuano , che  mai  piu 
non  nehaueuano  mangiato  di  d buono . 
Poi  ne  fu  dato  per  limolina  in  gran  nu- 
mero a’frati , a’  poueri , Si  in  cala  non  fe 
ne  mangiaua  d’altro,  & nondimeno  per 
parecchie  fettiinane  la  cafa  ne  haueua , ne 
mai  mancaua  , facendoli  continuamente 
chinoline  in  grand’abondantia.  In  que- 
lla opera  , fe  ben  conlìdero  furono  tre 
ituracoli,  il  primo  fu  l’accrefcimento  del- 
la palla  in  mano  della  uergine  , il  fecon- 
do la  remotione  delTinfettatione , Si  fe- 


tore delia  tanna , oc  11  terzo  la  muinpuca- 
tione  del  pane  nella  cada  . Di  quello  di- 
mandata dal  fuo  confedore,  rifpofe  , che, 
per  zelo  de’  poueri  li  mode  a far  quel  pa- 
ne , Si  apparecchiandoli  per  farlo , gUap*. 
parue  la  tacratidima  madre  d iodo  Mar» 
ria  Vergine , laquale  l'efortò  che  l'andade 
facendo.Di  quello  pane  fu  ferbato  gran  té 
po  per  diuonone . fedendo  à Roma  Fa  fu* 
famiglia , laquale  era  di  numero  di  trenta 
perfone/enza  panano  edendo  data  auui-t 
lata  a tempo, comandò  che  alcuni  pczzuo 
li, che  u’era , fudero  polli  in  tauola . Fatta 
la  fua  obedienza , andòà  fare  oratmne  * 
Si  tanto  multiplicò  il  pane  nelle  mani  d* 
quelli  ,che  mangiauano,che  n’auanzò.ef- 
fendo  tutti  fatij.  Òccorie  quello  anco  del- 
l'altre  uolte.lequali  filafcuno  per  breuità», 
Della  molriplicacione  ancor  del  uino  ( oU 
tra  quello  che  dato  detto  ) occorfe  nella 
citta  di  Pila  un'altro  miracolo,  ìlqualc fi' 
lalcia  per  breuità  . fedendole  dato  riueJa- 
to,  che  doueua  eder  compagna  nel  regno 
del  cielojdeUa  beata  fuor  Agnefe  di  Mon- 
te Pulciano  del  fuo  ordine , uolfe  andare 
à uilìtare  ìe  fue  facre  reliquie  , Icquali 
non  furon.mai  fepolte , & fono  intiere . 
Edendo  adunque  fopra  la  cada  doue  era 
quedo facro corpo  , glifi  pofea’piedi. 
Etla  beata  Agnefe  leuò  un  piede  in  alto  , 
& diedeloà  baciare  à Caterina  . Vn’altra 
uolta  edendo  ritornata  qusui,  & fi  po- 
Ce  al  capo  d’eda  beata  Agnefe  , & coli 
dando  piouuè della  manna,  come  goc- 
ciole picciole  di  pioggia  gelata  lopra 
tutti  quegli , ch’erano  prefenti  . Ora  ef- 
fendo  diuulgata  la  lama  di  tante  uirtùdi 
quella  Tanta  uergine,  non  fidamente  per 
la  Tofcana , & per  l’Italia , ma  ancora  in? 
fino  in  Francia  nella  corte  Romana , era 
à tutti  in  iilupore , & ogni  uno  intenden- 
do della  Tua  marauigliofa  dottrina  , da 
lei  à migliaia  & centcnaia  concorreuano 
di  diuerfe  parti  , minimamente  della 
Tofcana , ferui  d’I  dd  i o , &religiofidi 
ogni  religione,  & ne  riportauano  mira- 
bU  documenti  , Et  quelli , che  non  po- 
tè uano 
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teuano  uenire  le  fcriueuano,  & ella  ha- 
ocndo  tre  Cancellieri , che  continuamen- 
te fcriueiiatio  le  flit-  lettere,  & alcuna  trbf- 
ta  dittando  à ctafcurto  da  f>ér‘  (è  , & alcu- 
na uolrfc  d tutti  quattro  in  un  medefimò 
timpo  di  duierl’e  materie,  mai  ufciua  dì 
propofito  .-Tanta  gratia  hebbe  in  pacri 
ncarle  perfone  che  fi  haueuano  portato 
odt)  mortai:  lungamente  , che  dire  non 
fi  p'Otrebbe  . HdHeua  da  Inoib  bene- 
detto tma  lingua  e'rudtta  ; parole  arden- 
ti , che  pattinano  ogni  cuore  duro',  & ofti- 
rràto.Et  pertjuefte  lue  utm\,ettendoin  grà 
dnlotFonc-appretto  al  Tanto  padre  Grego- 
rlb  V ndecimo , & à rutta  la  corre  Roma- 
di  lei  era  fatco  grande  ftima . .TPriori 
«Sei popolo-di  Firenze,  intendetidoque- 
Ho(  perche  erano  interdetti  dal  t»apa')  la 
htandoroho  in  Auignone  per  far  pacifi- 
care il  fatuo  Padre  con  loro  . 1 Et  ella  mol- 
to uolontieri  ni  andò , per  falute  dell'ani- 
me,che  erano  diuife  dal  Tuo  pallore  . La 
uenutadellaquale , tanto  fu  grata  al  Tan- 
to Padre , che  poTe  le  òonditioni  dell  : pa- 
ce nelle  Tue  mani  . Ereffendo  ltarain  Aui- 
gnone  per  ìTpatio  di  quattro  mèli  , con 
Fommariuerenza,  fi  del  Papa  , come  de’ 
Cardinali,  hauendo  in  publico  Concifto- 
rio  dinanzi  al  Papa,&  a'Cardinali,  ferucn- 
tittimamente  orato  per  comandamento 
del  Tanto  Padre , fu  à tutti  uno  Ihipore  di 
♦nirabil  Tapienza  , che  ufciua  dalla  bocca 
di  lei  ; Per  le  fiieperTuafioni  il  Papa  fi  raof- 
fc  i uenire  ad  habitare  in  Roma , ettcndo 
fiata  la  corte  piu  di  fettama  anni  in  Fran: 
eia  . In  quello  tempo  ottenne  lauergine 
da  eflòi  cnepotefie  hauere  tréconfettori, 
iquali  potettero  attbluere quelli,  che  per 
lei  fi  còuertiuano  da  rutto  quello, cheppì 
affoluereil  Vefcouoi  Tuoi  (additi  Àncoi 
ra  , che  potette  hauere  uno  altare  portai 
tile,che  potette  far  dir  Metta  doue  le  pia- 
ceua,  & communicarfi  da  chi  uoleua , len- 
za licenza  di  alcun’altro  . Di  piu  l'indul- 
genza plenaria  per  fe  , & per  molte  altre 
perfone . & di  quelle  cole  furono  fatte  le 
bolle  patenti , lcquali  ancóra  al  prefente 
- tU-  3ìA 


fi  trouano . Poi  ritornata  à Siena  , fi  po- 
feà  comporreil  mirabil  libro  , che  fece 
nella  Tua  lingua  , dimandato  dialogo,  il- 
quale  fece  quali  tutto  effendo  attratta 
da’proftì  Tentimenti  . Ettendole  doman- 
date poi  le  bolle  dal  Papa  , che  andatte  ì 
Firenza  à procurar  la  pace,  che  non  era 
ancora  conclulà  , andò  & quiui  (lette 
Tanto  che  fu  conciufa . Nelqual  tempo  di- 
fputò  con  gli  heretici , dimandati  in  Fi- 
renza Fraticelli  ,&  glifuperò  . Poimor1- 
to  Papa  Gregorio  , Se  creato  Pontefice 
Vrbano , egli  le  mandò  un  comandamen- 
to che  andatte  à lui  d Roma  : laqualc  co- 
me figliuola  d’obedienza  accompagnata 
da  moke  perfone  ui  andò , & prcientata 
alla  fàntirà  del  Papa  , per  Ilio  comanda- 
mento in  Tua  prefenza,&  dc'Cardinali  fe- 
ce parecchi  fermoni,  conttupor  di  tutti . 

Il  Papa  determinò  da  mandarla  perfua 
ambafciatrice  alla  Regina  Giouanna , che 
era  ribella  alla  Chiela,  ma  maettro  Rai- 
mondo mutò  l'animodel  Tanto  Padre , di- 
cendo che  era  gran  pericolo  mandar  una 
uergine  per  gli  etterciti  di  (oldati,  che  nò 
panile  qualche  offefa . Hauendo  manda- 
to il  Tanto  Padre  , maettro  Raimondo  , 
confeffor della  facra  Vergine  Caterina, 
per  Tuo  Legato  al  Re  di  Francia , & non 
potendo  pattare,  perche  gli  Scifmatid 
haueuano  pigliati  i patti , fi  fermò  in  G©| 
noa  , & predicò  la  cruciata  . Ri  matta 
adunque  la  Vergine  Caterina  in  Roma* 
continuaua  la  Tua  uita  in  pianti,  & lagri- 
me , uedendo  i trauagli  della  Chiela. 

Et  elfendo  un  poco  confolata  , per  due 
birrone  che  hebbe  la  Chiefa  contra  gli 
fcifmatici , poco  dipoi  ritornò  in  gran- 
didimo  lamento  , & pianto  , però  che 
il  popolo  di  Roma  haueua  deliberato  di 
ammazzare  il  Tommo  Pontefice  Vrba- 
no Setto  . Et  per  diuertir  quello  fcelera- 
tiflimo  peccato  , fi  pofe  con  grandini- 
mainftanzaà  pregare  il  Tuo  fpofoper  il 

Ìiopolo  Romano JEt  orando  , uidde  tutta 
a città  di  Roma  piena  di  Demoniche  Toh- 
lecitaua  il  popolo  à tanto  ùcrilegio.  Per 
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laqual  cola  molto  piu  reruenicmciuc  u 
pofe  à pregare  I o d j o , che  ei  non  per- 
mcttc*.le,che  quel  popolo  cadeffe  in  tanto 
peccato,  & chcconfc  ruàffe  il  fuo  Pontefi- 
ce fenza  otfefa  alcuna  . Et  tanto  fii  grande 
l’ardor  che  ella  hebbe  per  quello  pericolo 
nel  Tuo  core , che  fenza  dubbio  egli  le  fa- 
rebbe crepato,  fc  la  mapo  d‘l  o » i o non 
lhaurfl'c tenuta  .Continuando quella  o- 
raìione  molti  giorni , &c  notti , le  appai  uc 
Hfuofpolo  , dicendole  : Quello  popolo 
tutto  il  giorno  bellemnna  il  mio  nome  , 
lafcia  che  io  lo  difperda . Alquale  Cateri  - 
na inducendo  la  fua  mifcricoriia,  & la  ca- 
lamità della  Chiefa , che  era  diuiia  per  la 
feifma  , l’induffe  à pietà  .;  Mai  Demoni 
( continuando  ella  in  quella  oratione)  la 
minacciauano , dicendo  : Maledetta , ma- 
ledetta tu  «sforzi  d’impedirci  da  quello, 
che  uogliamo  fare  ? ma  lappi , che  infalli- 
bilmente noi  ti  torremo  la  uita . Non  per 
quello  fpauentatala  ucrgine , ma  perfeue- 
rando  in  oratione , dimandò  che  i peccati 
del  popolo  Romano  fulfero  puniti  lopra 
il  fuo  corpo,dicendo  che  molto  uolontie- 
ri  bcrebbe  quello  calice  per  la  loro  falu- 
te,  e della  Unta  Chiefa.  Ella  ottenne  da 
Dio, ‘.che  non  fulle  fatto  quell'  horrendifli- 
mo  flagello , cioè  la  oca  (ione  del  Papa . 
Conceifa  adunque  licenza  à i Demoni  fo- 
pra  il  corpo  di  Caterina , tante  afflittioni , 
tante  battiture  , & tormenti  gli  diedero  , 
che  non  fi  potrebbe  narrare  . Le  fue  di— 
fcepole  uedeuano  i fegni  delle  gtauiffì- 
me , & acutiflìme  battiture , & non  le  po- 
teuano  dar  rimedio  . Non  per  quello  la 
uergine  ceflàuaper  grandezza  di  animo 
orar  continuamente  per  la^alute  del  po- 
polo Romano,  del fommo  Pontefice. 
Era  uenuta  à tanto,  che  non  haueua  altro 
che  la  pelle  fopra  l’offa  , Dal  giorno  del- 
la Circoncifione  final  dì  della  fua  morte 
non  potette  ritenere  neffun  cibo',  nè  pu- 
re una  goccioU  di  acqua  ( benché  tutta 
ardeffe  di  fete  ) fe  non  la  facra  commu- 
nione  , & la  lottione  del  calice  dopò  la 
* ommunione  . In  quello  tempo  , fcrif 
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Itole  àmaeliro  Raimondo  predetto 
alcune  a Papa  Vrbano  Sello,  effortatorÌA 
al  gouerno. pacifico  della  fanu  Chiefa, 
Et  per  comandamento  di  1 o p i o,  dal 
principio  della  Quarefima  infino  alla  ter- 
za Dominicadi  ella  Quarefima, ogni  mat- 
tina fi  leuaua  à buon’hora  , & coli  gra- 
Uiffnnamente  inferma , & battuta  da  Dei 
moni , andana  alla  Chiefa  di  San  Pietro  « 
per  un  grande , & lungo  fpatio  di  uia,c  ha- 
urebbellraccatoun  Uno  , Stquiui  udita 
la  Meffa , 8 £ communicata , oraua  fino  al- 
lhora  di  uefpro  -,  poi  ritornaua  à cafa , e $ 
gittatia  fopra  il  letto,  liquide  non  era  al- 
tro , che  tauole,  & paglia  nuda . Et  in  que- 
llo modo  flaua  infino  alb  feguente  mat- 
tina , quando  doueua  andare  alla  Chiedi 
di  San  Pietro.  V enuta  alla  terza  Dominici 
di  Quarefima  , per  le  grandiflìme  pene 
rimale  perdura  dal  mesto  ingiù.  E tanto 
erano  tenibili  le  pene  ,cht  patita,  che 
fpefle  uolte  diceua:  Quelle  pene,  che  pa- 
tifco  non  fonohumane,  ne  naturali,  ma 
pare, che  Iodio  habbia  data  bpoffan- 
zaa’Demoni  fopra  del  mio  corpo,  ilqua- 
le  l'affliggono  di  pene  infernali . Intuite 
quelle  ella  era  fempre  di  animo  piu  ga- 
gliardo : Et  benché  il  corpo  fu  Ile  tutto 
attenuato , b faccia  infino  alla  fepoltura 
fempre  fu  angelica  , & dinota  . Elfcndo 
uenuta  al  giorno  di  Pafqua  , ad  infianza 
del  fuo  confelforc  pregò  Ionio,  che  le 
deffeforrezza,che  li  poteffe  leuare  à coni- 
municarfi.  Et  coli  le  fu  conceffo.  Però 
fi  leuò  da  fua  polla , & uenne  innanzi  l’al- 
tare, che  era  in  quella  crmera , doue  il  la- 
cerdote  celebrata, & coli  fi  communicò  : 
Et  fubito  rapita  in  filali  non  potè  tornare 
al  lctticello  per  fe  lteffa  j ma  fu  condot- 
ta dalle  fue  figliuole  fpirituali  . Final- 
mente approlfimandofi  il  fuo  fine  , fece 
chiamare  tutti  i fuoi  figliuoli , & figliuor 
le  fpirituale , a'quali  fece  un  notabil  fer- 
monc,in  molte cofc  limili  à quello  , che 
fece  Cum  no  a’fuoi difcepolidopolà 
cena.  Venuu  albDominica innanzi  all* 
* * Afccn- 
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Afcenfìonc  di  C h r i s t o,che  fu  a i uen- 
ónouc  b’Aprile . riceuuti  tutu  i facramen 
ti  della  Chtefa , Si  l'indulgenza  plenaria  , 
fece  fi  aiutare  alquanto  à ledere.Et  datole 
iu  mano  una  cadetta , doue  erano  molte 
reliquie , & la  figura  del  croccfiffo  , fatta 
una  diuotiifiraa  oratione  per  la  lama  Chie 
fa, per  fua  madre , ch’era  prefentc , Si  per 
tutti  gli  altri  fuoi  difcepoli , & difcepole  , 
& ordinato  à ciafcun  di  loro,chc  fiato  do 
ueffe  tenere  dopo  la  fua  morte,conforta- 
to  c’hebbe  tutti,ch’erano  dolenti.  Si  pian 

Seuauo  la  morte  della  fua  dolce  madre  , 
icendoli,che  non  dubitaflero,  che  lareb- 
be  loro  più  utile  dopo  la  morte , che  non 
era  fiata  nella  uita.&  e flottandoli, che  po- 
neffero  la  uita  per  Papa  Vrbano  Serto  , il- 
quale  era  Vicario  di  Chiisto,  data 
la benedictioneà  tutti , diife  quejle  pa- 
role: Signore  mio,  dolce  fpolo  mio  be- 
nigno , tu  mi  chiami , che  io  uenga  à te  , 
&ecco  io  molto  uolontieri  uengo,  non 
confidandomi  ne  i miei  meriti , ma  nella 
tua  mifericordia , laqualc  ti  domando  in 
uirtù  del  tuo  pretiofiflimo  fangue  . Et 
dipoi  ditte  : Padre , nelle  tue  mani  racco- 
mando lo  fpirito  mio  . Et  fubito  dette 
uefie  parole , inchinato  il  capo  , quella 
nta  anima  fi  feparò  dal  corpo,  Si  dal  fuo 
fpofo  Giefu  fu  collocata  nell’eterna  glo- 
ria , ne  gli  anni  del  Signore  mille  trecen- 
to e ottanta , allentinone  di  Aprile , la  fe- 
tta di  San  Pietro  martire  dell'ordine  fuo, 
tra  terza  Si  fella , nella  città  di  Roma  ; cf- 
fendo  fommo  Pontefice  Vrbano  Sello,  & 
gouernando  l’Imperio  Romano  Vinci&lao 
Imperatore . Non  cefsò  il  dolce  Salutato- 
re Giefu  , dopo  la  morte  di  quella  fua 
fpofa  fantiflima  di  riuclare  alle  perfone  di 
uote.il  fuo  tranfito  felice,  & la  gloria,  che 
le  haueua  data  . Si  prima  in  quella  mede- 
lima  bora  , quando  ella  paltò  di  quella 
uita,  eflendo  maeftro  Raimondo  in  Geno 
tra,  inginocchiandofi  innanzi  alla  imagi- 
re  di  Maria  vergine,che  exa  ft^ira  una  Ica 
la  ( come  è conuicto  dc’ftati  Predicatori , 
Si  d’altri  religiofi)udt  una  uoce,che  chia- 
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ramente  gb diife: Non hatier paura,  im-' 
peroche  io  fon  qui  in  ciclo  per  te.Io  ti  di» 
fenderò  da  ogni  pericolo  , fià  fecuro , 8 C 
non  dubitare.  Marauiglùndofi  egli  dique 
ftauoce,pochi  giorni  dipoi  intele,  che  in 
quella  propria  hora  era  pattata  la  facra  uei 
gine.Vn  Metter  Tomafo  Petra  Siedo  Pro 
tonotario  Apollolico , detto  l‘ufficio,  s*a- 
dormentò  alquanto.  Si  rapito  ini  fpirito, 
uide  Caterina  effer  portata  da  gli  Angeli 
con  grandiflìma  gloria  al  colpetto  d’ l d- 
d i o . Et  dimandando  uno  cu  quegli  An- 
geli , che  fella  era  quella , rifpofe  : Noi 
conduciamo  l’anima  di  Caterina  da  Sie- 
na nel  conlpetto  d’I  d d i o . Et  egli  per 
la  gran  moltitudine  non  la  uedenefo,  di- 
mandò che  li  fufl'e  inoltrata  per  fua  cófola 
ttone . Allhora  facendoli  quegli  Angeli  in 
due  partala  lafciorno  m mezo  lola^ laqua- 
le  haueua  àtomo  uno  fplendor  maraui- 

tliofo.V na  diuota  donna  Romana  diman- 
ata Sem  ia , in  qu  ell’hora , Si  giorno  pro- 
prio ch’ella  pafsò  di  quella  uita,la  uide  ef- 
fer  condotta  innanzi  al  cofpctto  cI’ìddio 
da  gli  Angeli  coronata  di  tre  corone  i l’u- 
tu  d’argento,  l’altra  d’oro  in  parte,  &in 
parte  rottala  terza  pura  d’oro . V n fantif- 
fimo  huomo  don  Giouanni  delle  Celle 
fopranominato  , monaco  di  Vallombro- 
fa  antico,  dolendoli  molto  , & piangen- 
do la  morte  di  quella  fantiilima  fpofa  di 
Chrilto , da  lei  lu  confolato , imperoche 
gli  apparue,  & gli  manifeltò  la  gloria  fuaj 
come  recita  rifletto  padre  Tanto,  in  una 
fua  cpifiola  Scritta  à un  Barduccio  Fioren 
tino.  Pattata  adunque  la  gloriofa  uergi- 
nc  Caterina  alla  patria  celefie  quanto  al- 
l'anima , il  fuo  corpo  fu  portalo  alla  chic- 
fa  de  i frati  Predicatori,  dimandata  la  Mi- 
neruadi  Roma.Publicata  quella  uoce,fu 
tanto  il  concorfo  del  popolo , che  ueniua 
per  baciare  quello  Tanto  corpo , che  tre 

fiorni  non  fi  potè  fepellire , ne  anco  pre* 
icare:  nelqtial  tempo  il  Signore  Iddio 
inoltrò  molti  miracoli ,’  iquali  fono  nella 
legenda  gràdc,dc’quali  alcuni  fotto  breni 
ù porre»o. Vna  fuora  del  terzo  habito  di 
' San 


San  Francefco  già  lungo  tempo  hauendo 
Lanuto  il  braccio  arido,  & fecco , & però 
inutile, perche  non  potè  auuicinarfij.il  cor 
po  della  uergine  ( perciochc  i frati  dubita 
doli  che  per  diuotione  non  liiiìe  liraccia- 
to  rhaueuanormchiufo  in  una  canel)a,la- 
quale  haueua  la  ferrata  dinanzi)  diede  un 
Tuo  uelo , accioche  con  elfo  full'e  toccato 
quel  facro  corpo  -,  ilquale  toccato,  & reili 
tuitoil  uelo  alla  monaca  , riuoltatofelo 
attorno  il  braccio  infermo,  fubiro  fu  lana 
ta,  & gridò.  Miracolo.  Vn  puttino at- 
tratto di  tutti  i nerui  del  collo , tatuo  che 
non  poteua  alzar  la  tefta,  toccato  il  fuo 
collo  con  le  mani  della  uergine,  fubito  fu 
fanato.  Vn  cittadino  Romano  chiamato 
Lucio,haueua  una  colcia  marcia, fopra  la- 
quale polla  la  mano  di  Caterina , fu  lubi- 
to  fanato . Vna  giouenetta  dimandataRi- 
colla,hauendo  la  faccia  tutta  lebro!aj  con 
gran  fede , pofe  la  fua  faccia  fopra  quella 
di  Catherina,&  fubito  fu  fanata . V n uelo, 
& una  filza  di  pater  nollri,  che  haueuano 
toccato  il  corpo  di  Caterina  fanarono  li- 
na figliuola d’un cittadino  Romano  , di- 
mandato Ciprio  da  Malarico  .Vn’Anto- 
nio  cittadino  Romano , fatto  uoto  per  u- 
na  grane  infermità  ch’egli  haueua  nelle 
ganìbe,  fu  fanato  fubito.  Madonna  Pao- 
la , che  haueua  tenuto  in  cala  fua  la  uergi 
ne,  toccando  alcune  cofe  toccate  dal  cor 
po  di  Caterina,  in  quella  fera  fu  fanata  dal 
mal  di  fianco , 8:  dalle  gotte . Quelli , & 
de  gli  altri  miracoli  furono  fatti  innanzi  la 
fepoltura  di  Santa  Caterina,  cflendo  il  cor 
po  fopra  la  terra  in  Chiefa  . Ilquale  poi 
con  grande  folennità  fepolto  in  una  carta 
di  ciprelfo , &rinchiufa  in  un  monumen- 
to di  marmo , era  uifitaro  frequenriflìma- 
mente  dal  popolo  li  Romano, come  fore- 
ftierOjdiuotamente.  Alquale  fepolcro  fu- 
rono poi  fatti  molti  miracoli , iquali  fi  la- 
nciano per  breuità  j percioche  fono  nella 
legenda  grande.  Tanta  fu  la  fama  della 
uirtù  di  quella  fanta , che  quali  per  tutta 
la  Italia  u faceua  gran  folennità  di  lei  la 
dominica,  che  corre  prima  dopo  la  fella 


di  San  Pietro  martire,  con  tanta  dirotto- 
ne,oc  concorfo  de  1 popoli,  che  non  fi  po- 
trebbe breucmentc  narrare . & quello  in 
nanzi  la  fua  canoni zatione . Per  laqual  fa- 
ma in  diuerfe  parti  della  Chnlhamtà  cor- 
fero molti  miracoli,  ricorrendo  le  perfo- 
nediuotamcnteà  quella  fpolà di  C h«  i- 
s t o . Mefler  Giouandoinemco  Cardina- 
le, eficndo  giouine  nell’ordine  dei  frati 
Predicatori, & hauendo  la  lingua  impedi- 
nflima, tanto  che  non  poteua  parlare  fen- 
za  rii o della  brigata,ma  defiderofo  di  pre 
dicare,fatto  uoto  a quella  fanta  uergine  , 
fu  mirabilmente  eliaudito,&nceuè  il  be- 
neficio della  loquelj  , & la  gratta  del  pre- 
dicare, tanto  che  per  tutta  la  Chrilhanità 
fu  fparlà  la  fama,  ilquale  poi  fu  fatto  Car- 
dinale.Meller  Nicolò  da  NapoliArciuelco 
uo  di  Raglili, eficndo  huonio  incontinen- 
te, & non  potendo  olferuarcaftità;  legan- 
do per  diuotione  fopra  il  fuo  corpo  una 
cordella  ch’era  Hata  di  Caterina,fubito  ri- 
ceuè  il  beneficio  della  callità , & poi  uifle 
continentilfimamente  .Molti  altri  infiniti 
miracoli, iquali  fono  parte  ne  gl’inilrumé 
ti  publici  fatti  di  lei,parte  nel  procelTo  fat 
to  nella  fua  canonizatione,&  parte  nel  li- 
bro dimandato  lupplimento  della  fua  Ie- 
cnda  grande , al  prefente  li  lafciano  per 
reuita . Fu  canonizata  quella  ueneranda 
fanta  uergine  da  Papa  Pio  fecondo,  ne  gli 
annjdel  Signor  mille  quattrocento  fefian 
t’uno,  con  grandiflìma folennità  . Il  fuo 
facro  capo  fu  traslato  da  Romaà  Siena, 
doue  era  natiua . Laquale  piaccia  per  noi 
il  fuo  fpofo  dolcifiìmo  intercederei  pre 
gare  , poich’ella  gode  in  fxcula  fxculo- 
rum.  Amen. 

Il  corpo  di  quefla  diuotiffirna  fanta  fi  1 
ripofa(comes'è  detto)  in  t{oma , el  fuo 
capo  in  Sieri aj  . 
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DELLA  CORONA  DI  SPINE 

DEL  SIGNORE. 

La  cui  feda  è celebrata  da  alcuni  alti  4.  di 
Maggio  , & da  altri  alli  unJeci 
d’Agofto. 
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d e rtrx'T:'o'R  O f?  a T>  mTTE  iteTT  signore. 

. prelfadi  fegno  di  fantità  con  la  gloria  def-! 

l'honore,&  opera  con  fortezza, e quella  è 
d'honore  celelle.cótra  la  coronadella  glo 
ria  tranlitoria,  dellaquale  lì  pai  la  in  Giere 
mia  al  tredeci  capit.  Dal  uoltro  capo  è ca- 
lcata la  corona  della  uollra  gloria . Onero 
fi  può  dire,  che  la  corona  di  Chihto 
fudc  di  fpine  per  derisone  contra  il  pecca 
to  della  lu  perbia  .Fu  di  fttpplicio  contra  il 
peccato  della  lafciuia,e  fu  di  picciol  prez- 
zo cótra  il  peccato  deH’auaritÌ3.Nella  chie 
fa  li  fa  la  fella  della  corona  quanto  alla  có- 
médatione  della  nobiltà, & uirtù  liia,qui- 
to  alla  rmouationede’miracoli  fuoi,e  qua 
to  alla  traslatione  da  Conllantinopoli  in 
Fràcia.  Quanto  al  primo,cioè  della  uirtù, 
etficacia,e  nobiltà  fHa  fi  leggono  in  un  fer 
mone  della  corona  del  Signore  Giri» 
c n ha  m a n 1 n Christo quelle paro!e:Niunode'catoli- 

. r * r ci  li  marauigli,fe  la  folennità  della  corona 

Hagionaft  come  Curi  Sto  fu  corona  dd  StgnorcbrilpIéde  quello  giorno  in  lau- 
ro con  tre  corone;e  di  quanta  eccellenza  de  dcf  redentore, perciochc  elTa  corona  il 
fitffe  quella  delle  jpine,et  de'mir acoli  per  Venerdì  fanto  fu  polla  fopra  il  capo  del 
ejìa  r inoliati . laquale  fu  da  T erra  fanta  Saluatore  per  pena,&  per  ucrgogna,nódi 
trasferita  nel  Pegno  di  Francia  . meno  percioche  quel  giorno  nó  è di  alle- 

grezza, ma  di  meltitia, perche  le  mébra  ha 
; V coronato  irsignor  noftro  Gie  no  compaflìone  al  capo, fi  differifce  quella 
IuCh  usto  con  trecorone,  fella ,nellaquale  raccoglieremo  il  Irutto 
cioè  con  la  corona  di  fpine  nel  della  noilra  lalute  propagato  dal  feme  del 
la  palfionefuajCorbefi  legge  in  !e  fpine.il  capo  diletto  ottenne  con  modo 
S.Giouanni  a’  1 ^.capitoli:  Portàdo  la  coro  mirabile  pcrdono,&  gratiajilquale  percof 
na  di  fpine  gliela  pofero  fopra  il  capo . & fo,furono  cófolidatt  le  mébra,fi  che  la  Si 
quella  fu  di  afAmione  contra  alla  corona  nagoga  fecondo  la  carne  madre  di  C«ri 
bacila  lafciuia^iellaqual  fi  parla  nella  Sapié  sto, facendoli  matrigna, con  effetro,&  ef- 
tiaal  i.capirolo:Coroniamocidirofe,pri  fetto  crudele  coronò  ilnollro  Salomone 
ma  che  fi  marcifcono.Fu  coronato  có  co-  con  la  corona-delie  fpine, fi  come  fi  legge 
rona  di  pietrepretiofe  nella  fua  rifurrettio  nella  cantica  al  terzo  capitoloiVfcite  fuor 
ne,come  dice  Dauid  nel  falmo:Ponelti  fo  figliuole  di  Gierufalem,  & guardate  il  Re 
pra  il  cupo  fuo  la  corona  delle  pietre  pre-  Salomone  con  la  corona  con  laquale  l’in- 
tiofeJLe  quattro  doti  fono  le  quattro  pie-  coronò  fua  madre  nel  giorno  della  fua  al- 
tre , & quella  è corona  di  felicità  córra  la  legrezza-Si  uergogneranno  adunque  le 
corona  della  miferia,  dellaquale  fi  parla  in  membra  à imitar  la  gloria  del  capo  coli 
Efaiaal  zi. capitolo:  Il  coronante  ti  coro-  uergognofo,  circondato  con  le  fpine  de* 
nera  dopo  la  tribulatione.  Egli  fu  corona-  nollri  peccati  ? Si  uergogneranno  fotto  il. 
to  nella  fua  afcéfione  di  corona  di  oro,co  capo  (pinato  mollrar  fi  membro'delicato.. 
me  fi  legge  ncirecclefialìico  3*44.  capito-  La  onde,come  fi  legge  in  S.Giouanni  a'di 
li  ►Sopra  il  capo-l'ua  farà  corona  d'oro  ef-  cinoue  capitoli ..  G 1 * s v ufcifuori  por- 
tando 


-tendo  la  corona  delle  fpine,&  la  porpora, 
accioche  có  le  ueftmu  nca  egli  fi  molli-aire 
combatricore  per  noi.  V letamo  ancor  noi 
fiior  della  citta  ( cioè  della  mifcria  no- 
ta) & diciamo  col  Salmilta:  Sono  con- 
fitto nella  mia  mutria  , mentre  che  fi  con 
ficca  la  fpma . Quelta  corona  fu  di  g*un- 
ch^maniu , i quali  fono  molto  pungenti . 
Zaccaria  predille  anco  quella  corona  al  le 
fio  capi  olo . Tu  lar.»i  la  corona.  Se  la  por- 
rai nel  capo  di  Giefu  figliuolo  di  Giuli  p- 
pe , ìlquale  è interpr  ta^o  Signor  gmllo  : 
per  quella  coronatone  Chuisto  meri 
tò  d'effere  elalcatofopra  turo  1 Re . come 
fi  legge  nclVApocalffe  al  fello  capitolo: 
Gli  fu  data  la  corona,  Se  ufci  tuora, accio- 
che egli  uincelTe  : Secondo  fi  celebra  que 
ftafeka  per  la  nnouationedei  luoi  mi- 
racoli . Furono  molimi  molti  mira- 
coli nel  tempo  di  Carlo  Magno  dalla 
corona  del  Signore  . Onde,  come  di- 
ce Sigisberto  , egli  regnò  fopra  i Fran- 
cefi  trentatre  anni  , Se  imperò  à i Ro- 
mani trcdeci  , l'imperio  luo  fu  l’anno 
del  Signore  ottocento  & due.  In  quel 
tempo,  che  fu  dato  à Carlo  l’imperio  Ro- 
mano , fu  fcacciato  dalla  città  Gtouanni 
Patriarca  Gierofolimitano  , & uenne  à 
Conllantinopoli  l'Imperatore  Conftan- 
tino  , Sfai  fuo  figliuolo  Leone,&con  lui 
uenne  Giouanni  Sacerdote  di  Napoli,  & 
Dauid  Arciuefcouo  Gierofolimitano . 

I quali  mandati  à Carlo  con  lettere  di 
Giouanni  Patriarca  fcritte  di  mano  di 
Conftantino  , co  i due  predetti  , fu- 
rono anco  due  altri  hebrei , Ifaac , Se  Sa- 
muello  .Nell’ ultima  parte  della  lettera 
u’erano  fcritre  quelle  parole  : ElTendo  u- 
na  notte  in  efhli,  uidi  Ilare  uno  innanzi  al 
mio  letto  , ìlquale  chiam  itomi  lufin- 
gheiiolmcntc  mi  toccò  un  poco,&  dille  : 
Conilantino  tu  hai  dimandato  l’aiuto  del 
Signore  portai  faconda,  ecco  piglia  Car- 
lo Re  di  Francia , Se  di  Coclena  , propu- 
gnatore del  Signore  . Et  moftromini  un 
caualiero  armato  da  capo  ai  piedi,  che 
haucua  lo  feudo  rotto,  con  la  fpada  a tua- 


chi,  il  cui  manico  era  purpureo  con  uni 
lunga  halla,  il  cui  ferro  mandaua  fuori 
fpelfo  fiamma , Se  in  mano  teneua  l’elmo 
d’oro . Egli  era  uecchio  con  barba  lunga, 
bello  di  uo!to,alto  di  llatura,  gli  occhi  uel 
quale  rifplcndeuano  come  llclle,col  capo 
canuto . adoperati  homai  Auguito . Co- 
lui ìlquale  non  uuole  obedire  a comanda- 
menti d’1  odio,  per  niun  modo  potrà 
campar  dalla  colpa . Haueua  quello  Con- 
tinuano (pelle  fiate  fcacciato  i pagani  di 
Gierufalem,  ma  finalmente  elfi  furono  fu 
periori.Quelli  Icg  iti  andarono  à Parigi  al 
Re,&  gli  apprefetuarono  le  lettere.llqua 
le  lette  che  l’hebbe , cominciò  lagrimare 
penfandoal  fepolcro  del  Signorc.Coman 
dò  il  Re  a TurpinoArciuefcouo.che  le  leg 
gelfc  in  prelcnza  di  tutto  il  popolo . ilche 
intendendo  il  popolo,  pregorono  il  Re, 
che  pigliafiè  il  camino.  Vdito  quello  il  Re 
mandò  un  bando, che  tutti quelli,che  po- 
tettero portar  arme, con  lui  andaffero  con 
trai  pagani,  & colui,  che  non  uiandaffe 
farebbe  uenduroper  feruo  per  quattro  di 
nari  u filali , co  i tuoi  figliuoli  . Perfidie 
egli  ranno  il  maggior  efferato  che  mai  fi 
faceffe,&  fi  pofe  in  camino:  & effondo  uè 
nuto  in  Cis  di  Gierufalem  in  un  bofco,iU 
quale  non  fi  poreua  quali  pattare  per  ifpa* 
tto  di  due  giorni , oue  erano  grifoni , or- 
li, leoni,  tigri,  & altre  diuerfebefiiefal- 
uatiche&  feroci , imaginandofi  egli  di 
pattarlo  in  un  giorno  , entrò  con  l’ctter- 
cito . V enuta  la  notte,  & andando  l’effcr- 
cito  errando , Carlo  comandò , che  li  al- 
loggiatte . Pattato  il  lilentio  della  not- 
te , giacendo  egli  nelfuo  Ietto,  comin- 
ciò à dire  i Salmi  ; & dicendo  quello  uer- 
fo  . Menami  Signore  per  I:  firade  de’co- 
mandamenti  tuoi , percioche  gli  ho  de- 
liderati . Ecco  che  un*  uccello  gli  gridò 
nell’orecchie  : laqual  uoce  fentendo  t uici 
ni,fi  rifuegliarono.  Ma  iUle  continuando 
i Salmi  finche  uenne à quel  uerfochedi- 
ce  : Conduci  Signore  l’anima  mia  fiior  di 
quella  regione  . gridò  l’uccello  un’altra 
bau  : O Francefe , che  cola  dici , o Fran- 
cete 
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cele,  thè  dici?  Et  il  Re  fegu ito  quello 
uccello  per  una  picciola  ftrada  per  infi- 
no ,clie  ei  non  conobbe  la  llraia  maeltra, 
laquale  il  giorno  pafiato  haueuano  finarri 
ta . Dicono  i peregrini , che  allhora  fi  u- 
dì,che  gli  uccelli  parlauano  in  quella  ter- 
ra . Si  che  (cacciati  i pagani , & ricupera- 
ta la  terra , il  Re  chicle  licenza  dall’Impe- 
ratore  Conllantinopolitano  , &dal  Pa- 
triarca Gierofolimitano  di  ripatriare;  Se 
ritorno  in  un  giorno  à Conllannno- 
poli.  Fra  quello  tempo  l'Imperatore  fe- 
ce apparecchiare  innanzi  alla  porta  della 
città  animali  di  diuerlè  forti , oro  , & 
pietre  pretiofe  j ma  Carlo  per  non  pa- 
rer u filano  fe  accetafife  alcuna  cofa,  chie- 
feconfiglio  da’  Tuoi  baroni  di  ciò)  che  ei 
douelle  fare . I quali  rifpofero  , che  da 
aitino  doueua  riceuerc  alcun  dono  per 
la  fatica, che  egli  per  amor  del  folo  Id- 
o t ohaueua  pigliata  . Ilche  egli  laudan- 
do , comandò  à tutti  i fuoi  , che  non 
prendefiero  quelle  cofe . Finalmente, el- 
fendofeongiurato,  & sforzato  , che  ri- 
ceueffe  qualche  dono  per  amor  d’iddio , 
egli  dimandò  delle  reliquie  della  paflio- 
ne  del  Signore.  Però  chiamato  il  confi- 
glio fu  ordinato  il  digiuno  à tutti  i no- 
ìlri,&à  dodici  perfone  greche,  lequa- 
li  furono  elette  à partir  quello  fantua- 
rio  . Il  terzo  giorno  Carlo  fi  confefsò 
da  Ebronio  Arciuefcouo  . Dipoi  l’uno, 
& l’altro  Clero  cominciò  i Salmi  con  le 
Letanie . & hauendo  Daniel  Vefcouo  Na- 
politano aperto  la  cadetta  , nellaquale 
u’  era  la  corona  delle  fpine , n’ufcì  un 
grandilfimo  odore  . Allhora  Carlo  po- 
rtoli in  terra  fopra  il  pauimento,  pieno 
di  fede  adorò  il  Signore  j pregando , che 
per  l’amor  della  gloria  fua  rinoualfc  i mi- 
racoli della  fua  palfione , Se  rifurrcttio- 
ne  . Et 'hauendo  egli  orato,  fubito  ucn- 
ne  la  rugiada  dal  cielo , & bagnò  il  legno 
& lo  fece  produr  fiori  . Fu  tanta  la  luce 
con  l’odore,  che  tutti credeuano.che  le 
loro  uellimenta  Tufferò  celclli,  &;  Daniel- 
lo con  le  forbici  tagliò  i rami  del  legno. 


DEL  SIGNORE. 
ìlquale  cominciò  maggiormente  à fior- 
re  Carlo  riceuc  de’fiori  nel  fuo  man- 
tello purpureo , che  egli  haucua  prepara- 
to à ciò . & hauendo  anco  empito  il  guati 
to  dritto , preparando  l’altro  perriceuer 
le  fonie,  lo  diede  co  i fiori  à EbroneAr- 
ciuelcouo . Et  ellendo  chiufi  gli  occhi  del 
l’uno , & l’altro  per  le  lagrime , l’uno  cre- 
dendo d’hauerlo  riceuuto , & l’altro  ba- 
tterlo dato  ; l’uno,  & l'altro  lafciò  il  guan- 
to , ìlquale  llette  fofpefo  nell’aria  per  ifpa 
tio  di  un’hora . & hauendo  il  Re  empito  1’ 
altro  guanto  di  fpine,  & udendo  darlo 
aU’Arciuelcouo , uide  il  primo  guanto  Ila 
re  fofpefo  nell’aria . Dopo  quello  fperan- 
do  egli  di  trar  fuori  de’  guanti  i fiori , fi 
conuertirono  in  manna , laquale  è al  pre- 
fente  in  SanfrDionigi  : 8c  da  molti  fi  cre- 
de effer  di  quella  minaantica,che  il  Signo 
re  piouuè  nel  deferto. Furono  fanati  allo 
dorè  di  quei  fiori  tutti  grinlermi,ch’era- 
noprefenti.  Fatte  quelle  cofe, entran- 
do uiolentcmente  una  infinita  turba  in 
Chiefa,  cominciò  à gridare:  Veramen- 
te hoggi  è il  giorno  della  rifurrettione . Si 
che  ulcendo  l’odore  da’fiori , riempì  tutta 
la  città,&  nc  fanò  trccento,con  uno  ilqua 
le  era  fiato  infermo  uentidue  anni , & tre 
meli.  Sfera  Tordo , cieco, & muto.  Collui 
nel  tirarli  fuora  la  corona , ricette  il  uede- 
rejnel  toccare,riceuè  l’udire,  & nell’odo- 
rarci  fiori,riceucil  parlare . Dopo  quello 
S.Daniello  có  le  mani  alzate  diede  il  chio 
do  del  Signore  al  Re  , ìlquale  tratto  fuori 
del  tabernacolo  doueegli  era , li  fanò  un 
fanciullo  c’haueua  la  mano  manca  con 
tutto  il  lato  manco  allidrato  dalla  fua  na- 
talità * ìlquale  correndo  alla  Chiefa  dille, 
che  circa  l’hora  di  nona  , giacendo  egli 
nel  letto,&  quali  in  ellafi,  gli  panie  uede- 
re  un’huomo  uecchio , Se  canuto , che  lo 
toccaua  con  un  chiodo. , & con  una  (ària. 
Fu  anco  dato  à Carlo  un  pezzo  del  legno 
della  croce  del  Signore , il  fudario  del  Si- 
gnoreja  camifcia  della  glioriofa  Vergine 
Maria , & la  fafeia  , con  laquale  fafciò  il 
bambino  fuo  Giefu  , col  braccio  del  uec- 
X chio 


cfiio  Simeone,  lequali  rotte  cofe  ripofe  ii* 
un  panno  difeta  ricamato  d’oro  ,&  fe  l’at- 
taccò al  collo . Et  peruenuto  à un  coltello 
chiamato  Lugmedo , fufcitò  con  quelle 
fante  reliquie  un  fanciullo  morto , & fu- 
rono fanati  cinquanta  infermi,  & quiui 
egli  dimorò  tre  meli.  Venuto  egli  in  Ac- 
quifgrana  furono  fanati  innumerabili  cie- 
chi , & felicitanti,  dodici  demoniari, 
tredici  lebrofi , quindeci  paralitici , qua- 
ttordici zoppi , trenta  allìdrati , cinquan- 
tadue  gobbi  , feffant  acinque  dal  male  ca- 
duco, molti  gottofi , & altri . Oue  fu  ce- 
lebrato il  concilio,  nelquale  fu  Leone  Pa- 
pa , Turpino  Arciuclcouo , Archileo  Vc- 
lcouo  Aleffindrino  , Teolìlo  Antioche- 
no , Se  molti  altri  Vefcoui,  & Abbiti. Nel 
uJ  concilio  III  ordinato, che  a’tredici 
el  mefe  di  Giugno  i fedeli  ueniffero  in 
Acquifgrana  à uedere , & ad  honorare  le 
reliquie,  che  Carlo  haucua  portato  dalla 
terra  fanta , & da  Gonltantinopoh  , con- 
feffmdó  prima  ilor  peccati.  Etjnihndo 
quel  Concilio.  fu  fufeitato  un  morto .. 
Terrò  fi  celebra  tal  fcfiiuità  quanto  alla 
traslatione  d’effa  corona  da  Confiantino- 
poli  in  Francia . La  onde  offendo  l'Impe- 
rio di  Conftantinopoli  molto  oppreffo 
per  la  potenza  di  Vaftachio, &d'Aufen- 
rio  tiranni  della  Grecia , .Balduino  herede 
dell*»  ir  perio  uenne  in  Francia  di  config  lio 
de’  prenci  pati  dal  Re  di  Francia  Lodouico 
filo  con'òbrino  à chiedere  aiuto , hauen- 
do  lafciato  tutore  dell’imperio  Giouanni 
Brcna  Ifraelita,  fuo  fuocero . Ma  efponen 
do  Balduino  al  Re,  & alla  madre  fua  Bani- 
ca  il  miserabile  fiato  dellTmperio  fuo  ;il 
Re , & la  Regina  gli  donorono  una  gran 
quantità  di  danari  , con  foldati, & caualie 
ri.  Allhora  Balduino  perdiuotione  offerfe 
loro  , fenza  alcun  prezzo  la  corona  delle- 
fpine  di  C h a i sto,  laquile  era  in  Con 
fianrinopoli . Ilche  intendendo  il  Re , che 
quello  era  fatto  dal  Signore,  & che  in  Fra 
eiafieffaltarebbepmil  nome  di  Ch*i>-- 
sto  , ui  acconfcntì  riferendogli  gratie.. 
Ira  quello  tempo  era  circondata  da  gllnii 


mici  la  città  di  ConlTanrinopoH,  firmai* 
cando  lauettouaglia,  i Prcncipi  dell’im- 
perio furono  confiretri  ( perche  morto  e- 
ra  il  predetto  tutore  dellTmperio  ) d’im- 
pegnare la  corona  di  Ch»isto  per 
diece  mila  libre  d’oro  à due  cittadini  Ve- 
neciani,  cioè  à Nicolo  Qtiirino,&à  Girar 
do  Michele , con  quella  coinlirione  che, 
fe  fra  un  certo  tempo  non  fuflè  rifcoffa> 
l’obligatione  fi  riuoltaffe  in  titolo  di  uen* 
dita;  ma  che  fra  quello  tempo  ella  luffe 
portata  à Venctia.Mandanfi  dunque  imef 
fi  del  Re  di  Francia  per  riceuere  la  corona- 
di  Chuisto,  ma  perche  gii  era  fiata* 
traslata  da  quel  luogo  in  Venetia  in  un  ua 
fo  d’oro  figillato  co’  figlili  de’  Principi,  fa- 
tatamente i melfi  regali  con  quegli  dell* 
Imperio  nel  mero  del  uerno  giunfero  à> 
Venetia , doue  pagati  i denari  ritornoro- 
noà  Parigi  con  la  corona,  doue  il  Re,  Se 
H Signor  Ruberto  fuo  fratello, allhoraCó* 
te  Attrabanenfe , con  molti  prelati  della 
Chiefa&  innumerabili  popoli a'piedi  nu- 
di le  uennero  incontra,  & dopo  la  folenne 
ueneratione,  a honor  d’I  d d io  , & à con 
feruatione  del  regno,  fu  honoratamente 
polla  nella  espella  regia  di  S.Nicolò,  l’an- 
no del  Signore  nulle  ducentotrentanoiie,, 
fra  l’ottaua  del  beato  Lorenzo.Ma, perciò 
che  il  giorno  di  quella  traslatione  fi  cele- 
bra in  Francia  l’ottaua  del  beato  Domini  - 
co , cioè  Udì  dopo  S.  Lorenzo  ,nelqual 
giorno  fu  prima  riceuura  à Senone,  par- 
ue  a’  frati  Predicatori , che  tal  fella  fi  do- 
ueffe  celebrare  il  giorno  dopo  iTnuentio 
ne,  accioche  fi  come  quella  corona  portò 
il  Signore  fopra'  la  croce  , ?Mì  quelle  fo- 
lennità  fuffero  da’ fedeli  celebrate  infiem» 
à honore  ce  gloria  di  tanto  redentore . 

Si  trofia  della  Corona  delle  faine  dei- 
signore  in  molti  luoghi  *. 
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DI  S.  ANGELO  MARTIRE. 
La  cui  feda  fi  celebragli  j.di  Maggio. 


SO  Al  Al  ^ I 0 . 

S.^f  rigelo  nacque  in  Gì erufalcm .del- 
la tribù  di  Giuda.llqualedopo  la  morte 
del  padre , & della  madre  à per  fu  afone 
di  i^icodemo  Tatria> ■ ca  di  Cjieru/alè  an 
dò  d Giouanni  J'uo  fratello  al  mòte  Car 
tnelo,&  quitti  ft  fecero  religiofi  dell’or - 
ne  di  Maria  vergine , madre  di  Chriflo  . 
Dipoi  egli  fece  aita  beremitica:& per  di 
nana  infjiirationc  pafiò  con  alcuni  frtoi 
compagni  nella  Sicilia  ; doue  fece  molti 
miracoli.  Quindi  andato  à Epma,  predi- 
cò molte  fiate , & incontrando  fi  con  S. 
Fracefco  gli  profeti ‘gò  le  fiimmate,  & ef 
fo  Fracefco  profèti 7$  à lui,ch*ei  farebbe 
nella  Sicilia  coronato  di  martirio.  T^ella 
quale  ritornato  fi, egli  fu,  predicando, dal 
lo  incefluofo  Berengario  ucci  foglia  cui 
fepoltura  fcaturifce  ogn  anno  un'acqua, 
cne  fona  tutte  C infermità  de’fuoi  dinoti. 

I che  nationefuffe  Sant’Ange- 
lo Carmelitano , uarie  fono  1’ 
opinioni.  Alcuni  credono  eh’ 
ei  fia  dato  Siciliano  da  una  cit- 
tà chiamata  la  Licata,  pcrcioche , eflendo 
■egli  dato  quiui  inanimato  , & nell’iflef- 
fo  luogo  ntrouandofiil  fuo  corpo  , qua- 
li communcmencc  è chiamato  Som'An- 
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gelo  Siciliano.  Mainuero  éonfiderand» 
rhiftorie  diligentemente , fintroua  altri- 
menti. però  aflermatiuamente  diciamo, 
che  è dato  Soriano.che  nacque  in  Gieru- 
falemme  , & quiui  fu  alleuato  . Hebbe 
origine  da  quella  nobihfiìma,  antichiflì- 
ma,  & fantiflìma  tribù  di  Giuda,  tanto 
famofa  nelle  fritture  fante , dalla  quale 
anco  uolle  nafeer  il  Saluator  del  mondo . 
Il  padre  delquàle  hauea  nome  Giefle , & 
la  madre  Maria.  Quelli  habitando  in  Gie- 
rufalemme  , mentre  ch’ella  eratributaria 
de' Romani,  &uiuendo  à imitation  de 
gli  antichi  padri  nella  legge  del  Signore 
lenza  querela;  apparue  loro  Maria  Vergi- 
ne , dicendoli  quelle  parole:  lo  fon  colei, 
che  ho  partorito  il  uero  Media  , flquale  fi 
chiama  Gicfu;  & quantunque  la  maggior 
parte  de’uodri  antecedori  non  l'habbia 
uoluto  accettar  per  tale,  anzi  uergogno- 
iamente  , come  che  egli  fuflc  datò  un 
trafgrelTor  delia  legge,  l’habbin  nel  mon- 
te Caluario  crocchilo:  nondimeno , effe 
fu,  & è il  uero  Media,  in  cui  tutte  le  pro- 
fetie  unitamente  fi  fono  adempite.  Per  !a- 
qualcofa  uelforto,  che  lenz’altro  indu- 
gio di  rutto  cuore  gli  crediate,&  ui  batte 
zate  ; il  chefe  farete  haurcte in  un  parto 
duo  figliuoli , che  faranno  molto  grati  à 
Dio  . Inno  de’  quali  chiamarete  Angelo  , 
(& quello  farà  martire)  l'alrro  Giouanni, 
cioè  pieno  di  graria.A  quella  danna  riue- 
latione  non  uollèroin  modo  alcuno  far 
refiilenza  ; & però  andando  immanti- 
nente à ritrouarNicodemo  , allhora  Pa- 
triarca di  GierufaJem , & ridandogli  P 
apparinoli  hauuta , con  molta  computi!, 
tion  di  cuore  dimandarono  il  battefimo: 
ilquale  publicamente  hauendo  ritenuto  , 
furon  cagione,che  cento  Se  trenta  giudei 
faceffero  il  medefimo , lafciando  il  giu- 
daifmo  . Non  prima  diuennero  Chri- 
diani  , che  Maria  fecondo  la  promefia 
fattagli  ingrauidò  di  Giefle  fuo  marito. 
Et  non  ingrauidoflì  come  fece  Rebec- 
ca di  due  figlinoli , che  fin  nel  uentre  ma- 
terno fu  fiero  difeordi , Se  autori  di  due 
X a popoli  « 
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-popoli  ,cioè  Giacob,  & Efauj  ma  di  due 
gemelli , iquali  quantunque  di  corpo  fuf- 
fero  due,  d’animo  però,  &diuolercfu- 
ronuno.  L’uno  de’quali  , fecondo  la  rc- 
uelation  fatta,  chiamarono  Angelo , & 1' 
altro  Giouanni.battezati  che  furono,  po- 
neuano  ogni  cura  in  alleuargli  con  quella 
maggior  lanntà,  pietà,  & religione , che 
fi  conueniua  ; ma  imperò  non  piacque  à 
Dio  dar’a’ genitori  loro  tanta  uita  , che 
gli  conduceflero  fino  all’età  adulta  ; per* 
cioche  non  molto  dopo  che  furon  nati, in 
un’illeffo  dì , & in  una  mcdelima  hora , 
Gieffe  & Maria  lafciarono  il  mondo  : ha- 
uendo  prima  ftrettiflimamentc  raccoman 
dati  i figliuoli  à Nicodemo , dalqualc  per 
il  battefimo  erano  fiati  regenerati . Et  per 
che  defideraua  quel  fantittimo  Patriarca , 
che  effendo  quiui  fanciulli  nati  per  diuina 
riuelatione , tufferò  anco  nutriti , & alle- 
imi con  ogni  fantità  , amoreuolmente 
gli  configliò  che  andaffero  al  monte  Car- 
melo, & quiui  habitando  con  quei  pa- 
dri , iquali  à tutto’l  mondo  dauano  odo- 
re d’una  fantiffima  uita , in  compagnia  lo- 
ro perpetuamente  fcruiffero  à Dio . Per 
laqual  cofa , acconfentendo  eglino  à fi 
buona  perfuafione  j prontiflimamenteal 
fanto  monte  fc  n’andarono , ouc  da  quei 
diuoti  padri , paternamente  effendo  rac- 
colti,con  allegrezza  di  tutti  furono  accet 
tati,  8C  nettiti . Pattato  il  tempo  della  pro- 
batione  , hauendo  già  guftato  la  dolce 
conuerfationedi  quel  monte , deliberato 
no  di  perfeuerarui,&  però  fecero  profef- 
•fione.  fiche  hauendo  fatto, con  tanta  fan- 
tità, di  uotione,  & mortificatione  uiuea- 
no , adempiendo  tutto  ciò  che  fi  coman- 
da nella  religione , che  à tutti  fi  rcndeua- 
no ammirabili:  Nè fenza regione,  pcr- 
ciochc  molti  miracoli  faceuano  , iquali  à 
tutti  diuauo  aperta  teftimonianza  quan- 
to Lo  d',i  o gli  amaua . Fecero  natare,  à 
girila d'Blifeo  un  ferro  , fpartendo  Tacque 
dun  fiume  à fecco  lo  pattarono  ; defe- 
derò molti  altri  miracoli , i quali  per  bre- 
• ni  ti  gli  ferir  tori  hanno  taciuto  .Effendo 
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giunti  all’età  dc’uentidnqueanni,  furono 
mandati  in  Gierufalemme,  accioche  da 
Onofrio  fucceffor  di  Nicodemo  nel  Pa-> 
triarcato  fuflero  ordinati  facerdoti;  della- 
qual  dignità , & ordine , effendo  Itati  a- 
dornati , di  nuouo  ritornorono  nel  mon- 
te Carmelo  . Et  perche  l'animo  di  An- 
gelo era  di  conformarti  quanto  piu  po- 
teua  alla  uita  angelica,  al  che  "randemen 
te  era  fpronato,  confederando  il  nome 
ch’egli  hauea , ancora  che  quiui  fenza  al- 
cun dubbio  fanramente  fi  umeffe,  pur  fa- 
pendo  quanto  la  folitudine  fia  commoda 
per  perfettamente  feruircà  Dio,  & rag- 
guagliarli à gli  Angeli,(fi  come  per  innati 
zi  molti  de’ Carmelitani  haueano  fatto, 
ritirandoli  ne’  luoghi  folitarii , come  dia- 
none, Antonio,  & altri)  però  fe  ne  andò 
folo  in  uno  heremo , doue  anni  due  Car- 
meliticamente  uiuendo,  tanto  afpramen- 
te  mortificò  il  fuo  corpo  , tanto  lo  fotro- 
pofe  all’ubidienza  dello  fpiritoj  tanto  raf- 
frenò gli  appetiti  del  fenlo,&  tanto  fi  fece 
domettico  de  gli  Angeli,  che  guafi  creder 
non  fi  può . In  quella  ftrettifliina  uita  era 
l’animo  fuo  di  perfeuerar  fin’alla  morte , 
parendoli  d’effer  quali  in  parodilo  , ma 
Iddio,  che  haueua  deliberato  per  me- 
zo fuo trarmolti  popoli àfe,  Tinuitòallf 
Apoftolato  di  Sicilia , facendoli  intende- 
re,ch'egli  uoleua  che  quiui  andaffe  à pre- 
dicare . Egli  non  fece  à quella  fanta  infpi. 
ratione  niuna  refiftenza,  anzi  immantiné- 
te  fe  ne  uenne  in  Gierufalemme  , ouerf- 
trouando  fra  Giouanni  luo  fratello  Pa- 
triarca allhora  di  quella  città  , & riue- 
landoli  quella  infpiratione , feco  dimorò 
alcuni  giorni. Nè  ui  dimorò  in  uano  : per- 
ciochc  predicando  non  poche  uolte  pu- 
bicamente con  grandiflimo  concorfo 
di  popolo  , conuertà  ottanta  giudei . par- 
tendoli, uolfe  uifitari  padri  del  monte 
Carmelo,  iquali  hauendo  uifitati , & pre- 
fo  in  fua  compagnia  tre  di  quei  rcligio- 
fi  , cioè  fra  Pietro , che  ttaua  nel  coi*- 
uento  di  Betleem , fra  Giufeppe,chc  ha- 
bitaua  in  Emaus , Se  fra  Nitodemo  del 

Conuen- 
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Conucnto  diGicrufalemme  ;con  gran-  & chriltiaoo  modo  di  uiuere,  liberane 
de  allegrezza  s’imbarcorono  per  Sicilia,  do  ,&  cauando  molti  da’  malitiolì  lac- 
Giàs’auuicinauano  à quella  grande  Ilo-  ci  del  Demonio , facendo  opera  di  mol- 


la, che  fi  uidero  affaltati  da  quattro  ga- 
lee di  Corfari  ; da’  qnali  elfcndo  Ilari  al- 
cbni  della  Tua  nane  ammazzati,  & alti  i 
mal  trattati, non  però  reliò  la  naue  in  lo- 
ro dominio  i anzi  mandando  Idd  i o dal 
cielo  à preghieri  di  Sant’Angelo  una 
faceta , parte  di  quei  barbari  ammazzò  , 
Se  parte  neacciccò  . Laonde  predican- 
do egli à tutti  quegli,  ch’erano  rellati 
uiut , ma  ciechi , l'Euangelio,  li  conuerr 
tì,&  battezò  . Poco  dopò  felicemen- 
te fe  ne  uenne  in  Medina , nellaqual  citi 
ti  non  prima  entrò,  che  à un  muto  nato 
reilituìla  fauella;&  quiui  fece  di  moì- 
tialtri  miracoli . Vi  predicò  l’Euange- 
liò  , & tutta  la  conuerrì  al  uero  Chriflia- 
nefmo. Nella  quale,  hauendo  fatto  tante 
miracolone  opere . & habitatione  molti 
meli , fu  infpirato  d’andare  à Roma  . Ef- 
fendo  quiui  uenuto, predicando  un  gior 
no  in  San  Giouannt  di  Laterano  , doue 
egli  haueua  predicato  molte  fiate,  tro- 
uolTi  quiui  $.  Francefco , & S.  Domini- 
cò.DilTe  allhoraS.  Francefco àS.  Do- 
minico  (additandogli  S.Angelo,che  tue 
tauia  predjeaua  :)  Non  è quelli  quel- 
l’Angelo  Giei  ofolimitano  Carmelita? 
Acuì  nfpolès.  Dominico:EgIièdeflb; 
ucramcnce  huomo  angelico.  Finito  che 
hebbe  Sant’Angelo  , s’inconti  ò in  que- 
lli & abbracciatili  infieme  l’uno  Se  l'al- 
tro ; dilTe  S.  Angelo  à S.  Francefco  : I d- 
o i o ti  falui  elfempio  d’humiltà  ; tu 
porterai  corporalmeute  le  (limmate  di 
G h r i s t o . A cui  rifpofe  S.  Fran- 
cefco : Et  tu  nella  Sicilia  farai  martiriza- 
to.&  li  baciò i piedi.  Alle  parole,  & 
attioni  de’  quali , rimanendo  'attonito  S. 
Dominico , dilTe  : Amen  .Dipoi  hauen- 
do uifitaro  le  reliquiedegli  Apofìoli,  de 
liberò  di  tornarfene  in  Sicilia,  Se  ritor- 
nando , sbarcò  à una  città  chiamata  la 
Licata;  nellaquale  cominciando  egli  à 
predicare,  coli  in  publico  come  in  pri 


ta  marauiglia,  Se  molli  andò  à rutti  la 
ucra  uiadi  andare  al  ciclo  .Mentre  che 
egli  in  quelle  diuine  opcrationi  con- 
lianrilTimamentcfi  aftaticaua,  gli  uien 
referto  il  glande  fcatuiolo , che  in  quel- 
la città  daua  un  certo  Detengano  : il- 
quale  publicnmenre  molti  anni  con  la 
propria  Torcila  fi  donnina. Alqualc  fcan- 
dolo  defiderando  con  ogni  poflìbil  mo- 
do di  riparare  con  liberar  l’una,  & l’al- 
tra anima  dal  peccato  , priuatamente 
cominciò  riprenderli,  inoltrando  loio 
con  ragioni  ,& con  eflcmpiin  ché’pe-’ 
ricololo  ltato  fi  trouauano . Nè  furon 
del  tutto  uane  le  fue  fante  perfuafio- 
ni  : poiché  commoffa  la  donna , ella  de- 
liberò di  ridurli  a penitente  , & mai  pia 
acconfentire  à peccato  tale  . Di  che 
contriflatofi  Berengario , nè  udendo  in 
modo  alcuno  allourar.arlene,  anzi  come- 
Faraone  procurando  di  perfeuerare  , 
Angelo  cominciò  pudicamente  à ri- 
prenderlo ; facendo  in  ciò  quanto  da 
San  Paolo  hauea  imparato  , di  ripren- 
dere publicamcnre  i peccatori , affine 
che  imparino  gli  altri  à non  peccare  . 
Nè  perciò  fi  placarla  ò li  rammorbida- 
ua  l’indurato  cuore  , anzi  ogni  di  più  ne 
iiuoi  diabolici  penfieri  perfeuerando  , 
delibera  di  darla  morte  al  lùo  riprenfo- 
re . La  onde  predicando  egli  il  primo  dì 
di  Maggio  nella  chiefa  de  gli  Apclloil 
Filippo, & Giacopo  , alla  prefenza  di 
forfè  cinque  mila  perfone  , mandò  lo 
ollinaro  Berengario  alcuni  Tuoi  com- 
plici, iquali  fenza  haucr  rifguardo  nè  al- 
la fantità del  luogo  oue  egli  era,  nc  al- 
la dignità  dell'ti/ficio  , che  ci  facea  , lo 
ferì  nel  dapo.  Biuolroflìfubito  Sant’An- 
gelo udendo  ueder  chi  lo  feriua , & t Hi 
di  nuouonel  petto,  ficaltroue  lo  feriro- 
no con  cinque  ferite  moitali.  Egli  non 
morì , ma  uilfe  ancora  cinque  giorni  ; 
ne’quali  arduamente  attendendo  ad  et 


luto,  fece  ogni  opera  di  ridurla  al  uero,  fortare,  predicare,  & farmiracoli,  pic- 
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tofamente  refe  l’ariiroa  al  luo  fattore, 
partendoli  dalle  cofe  terrellri,&  cadu. 
che,  per  andare  perpe'uamenre  à go- 
derle celclti.  Se  eterne.  Non  ci  dob. 
biamo  perfuadere  che  in  quell  eiiremo 
egli  dimandale  uendetta  contra  gl'ini, 
mici  Tuoi , anzi  di  gran  lunga  fi  doleua 
più  dell'anima  di  Berengario  , laquale 
egli  uedcua  , & conofceua  efìer  in  man 
del  Demonio  , che  della  Aia  uira,  con 
molta  prontezza  ,Se  uiuacitàdi  cuor  do 
ueadire.  Signore  non  gli  imputar  que- 
llo à peccato. Non  fo  lhraa  della  m ia  ui. 
ta  jmiduoldi  quell'anima  . Non  remo 
dilafciareil  mondo  ; ma  mi  contrito  , 
che  Berengario  debbi  perder  il  paradiso. 
O come  m'affliggo  , che  il  mio  Signore 
habbia  per  lui  l'parfo  il  fanguein  nano? 
Signore  , nelle  tue  mani  raccomando  Io 
fpirico  mio  . Fu  fcpolto  quel  corpo  fan. 
tiflìmo  nella  chiefa de’ finti  A portoli  Fi. 
lippo , & Giacopo  : peri  meriti  del  qua- 
le molti  miracoli  del  continuo  fi  ueggo. 
no  . Il  Reuerendiffimo  , & mai  à bartan- 
za  lodato  Giouanni  Soret,  huomo  di  fan 
tiffima  memoria,  Se  già  Generaci  tutto 
l’ordine  Carmelitano  , ottenneda  Cali- 
ilo  terzo  Pontefice  maflìmo  , che  quella 
chiefa  fulfe  data  a'Carmelitani , iquali 
ancora  la-pofleggono  . Infiniti  miracoli 
ogni  giorno  fi  ueggono  al  fuo  fepolcro 
nella  detta  città  di  Licata,  & partico- 
larmente quello  , che  I d d i o à po- 
chi concede  ; che  ogni  annodai  primo 
uefpero  della  fua  folennità  infino  al  tra- 
montar del  Sole  fcaturiua  una  fonte  di 
oglio  ; & bora , mercé  d’io  u i o , fcatu- 
rifee  acqua  , laquale  per  intcrceiTìone 
del  fuo  martire, è fufi;ieateà  guarire 
ogni  grane  infirmici. 

- Giace  il  corpo  di  queflo  rantiffimo  mar 
tire  (come  s'è  detto)  in  Sicilia  nella  cit- 
tà della  Licata  tenuto  con  grandi jftma  di- 
ttati one.. 
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DI  S.  GIOVANNI  EVANGELI- 
STA, U E T T,  O ANTE 

porram  Latinam  . 

Di  cui  fi  fa  fella  alti  (ci  di  Maggio.  ' ‘ 


SOMMARIO. 

Trcdicando  Giouanni  in  Efe/ò,  fu  im- 
putato disruttore  dell' idulatriaì&  man- 
dato à l\oma  à D omui ano  ; douc  fu  fcher- 
nito , & mefiò  nella  tina  d"  oglio  boglien - 
te,  dr  dipoi  mandato  in  effilio.  Dicefi  an- 
cora norie  cagioni  per  le  quali  tanto  i Li- 
moni pei  feguit aitano  i Chrifliani , & co- 
me la  madre  di  Giouanni  andando  per  ui - 
filarlo  pai  so  di  quella  vitaà  Cu  n 1 sto. 

I o v a n m i Apoftolo , Se  Euan. 
gelida , predicando  in  Efcfo  , 
fu  prefo  dal  Proconfole,  & in 
uiratoche  douelfe  facrificare 
àgli  Dei , ilquale  non  uolendo  far  cofi 
esecrabile  cola , fu  rinchiufo  in  prigio- 
ne, Se  fu  mandato  un’cpirtolai  Domitia 
no, nella  qual  fu  nominato, che  Giouóni 
era  gran  làcrilcgo , & dilprezzatore  de 
gl’idoli, &adoraror  del  croccfilTo. Per  co 
mandamento  dùque  di  Giuliano, fu  man 
dato  à Roma,  Se  arriuato  ch’egli  fu  qui- 
ui , per  difpregio  li  furon  leuatidal  capo 
rutti  1 capelli.  Se  dinanzi  alla  porta  chia- 
mata Latina,  fu  menato,  Se  porto  in  una 
tina  d’oglio  boglienre.fotto  laquale  fem 
pfe  era  vn’ardcnte  fuoco. Nondi  meno  e- 
gli  non  Tenti  perciò  niun  dolorejma  ufcì 
fuori  libero  da  ogni  offelà.quiui  fu  fabri 
cata  vna  chiefa  da’Chriltiani,8{  ui  fi  cele 

bra 


bra  quel  giorno  , come  giorno  folennel 
Non  celiando  egli  dalla  predicanone  di 
Chr  i s t o ,per coraandaméro  di  Domi 
ciano  Imperatore , fu  mandato  in  effìlio 
neU'ifola  di  Pachmo  . Ma  gL'lmpecatori 
Romani  non  persegui  tauano  tanto  gli 
Apoitoli, perche  jviicauano Chk  isto, 
che  eflì  refutauano;  ma  percioche  efli  di 
ceuano,  che  era  deificato  lenza  l’autori- 
tà del  fenato. Letteli  nell'hilloria  cecie- 
fallica, che  hauendo  Piloro  midato  una 
«pillola  di  Chk  i sto  à Tiberio  Cefare* 
& che  fentendo  elfo  Tiberio  che  era  ac- 
cetta da  Romani  la  fede  di  quel  Chr  i- 
s t o, ricusò  il  Senato, cóciofia  che  folle 
flato  chiamato  Iddio  lenza  la  loro  auto 
riti.  Leggcli  ancora  in  un’altra  cronica  , 
che  fu  per  un’altra  cagione,cóciofia  che 
non  era  prima  apparito  a’  Romani . L’al- 
tra cagione  fu  .perche  tale  adoratione  le 
uaua  uia  il  culto  di  turcigli  Dei . L’altra 
Cagione, perche  egli  predicaua  il  difprez 
so  del  mondo,  & i Romani  erano  auari, 
& ambinoli;  lequali  cole  Chk  irto  nò 
permelfe.accioche  quello  nó  fulfe  aferit 
co  all’humana  potenria. traili  un’altra  ca 
gione;fecódo  maellro  Giouauni  Bilcth; 
perche  l’Imperatore,  Si  il  Senato  perfe- 
guitauano  Ch  r i s to,  & gli  A polloli, p 
cioche  pareua  loro,  chMlo  fulfe ltaro 
Dio  molto  fuperbo,Si  inuidiofo;Cócio- 
fìa  che  non  degn alfe  hauere  compagnia 
alcuna.  Vn’altra  cagione  che  rifenlce 
Orofio  fu,che  il  Senato  fi  fdegnò  che  Pi 
fèto  mandalfe  letrere  de’  miracoli  di 
Ch  risto  à Tiberio  Imperatore,  & nó 
al  fenato  ; & però  non  uolfero  che  fulfe 
fatta  la  confecratione  tua  fra  gli  Dei , 
per  laqual  cofa  ('degnato  Tiberio  , fece 
uccidere  molti  de’Senatori,&  alcuni  ala 
tri  mandò  in  ellìlio  . Onde  la  madre  di 
òiouanni  Intendendo  ch’era  ritenuto  il 
figliuolo  à Roma, commolfada  materna 
Compatitone  andò  quiui  per  oifitarlo.Ef 
fendo  uenuta  , Si  hauendo  intefo  il  ifh. 
gliuol  clfere  flato  mandato  in  efl'dio,  par 
tendofi  di  quel  luogo,  & giunta  à.V'éns- 
la  città  di  Campagna, morì;  il  culcorpo 
-.3 
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fu  fcpolro  in  una  fpélonca;  Se  qualche 
tempo  licere  occulto;  ma  quindi  à poco 
tempo  fu  nudato  al  figliuol  Tuo  Giaco- 
po,rifplcndendodi  molti  miracoli,  ren- 
devo fornaio  odore,  fu  crollato  con  mol 
to  honore  alla  predetta  città.  > 

DELLE  LETAME,  OVERO 

•TOSATI  OH  1, 

che  fi  cantano  proceflionalmenre  itre 
giorni  continui , piu  apprdfo 
l’Afcenfìoncdel  Signore. 


S OMMARIO. 

Cerne  i & da  ibi  furono  inflit  ulte  le 
Letame  maggiori,  & minori  $ doueft  ra- 
giona delle  cagioni  dille  fue  inflit  ut  ioni, 
& nari  e cerimonie  ofleruate  dalla  C bif- 
fa in  (juel tempo,  ti  delle  proctflioni de' 
canti  ideila  infocai  ione  de'  Janti;del fuorto 
delle  campane  ; & altre  coje  facreufate 
dalla  Cblcfa.  doue  raccontano  ancora  alca 
ni  miracoli  occorfi  in  finiti  ditto  tieni. 

Annosi  le  letame  due  uol*. 
re  l'anno  , cioè  nella  felini  irà 
di  S. Marco,  lequali  fono  chia 
mate  Letanie  maggiori.  & tre 
giorni  innanzi  l- Afckrnfrone  del  Signore^ 
& quelle  fi  c hia mano. Leconic minori . 
Oue  è da  auncrtire,che  Letama  altro  nó 
uaolfigni ficare  fc  nó  diuota , & i fficare 
Applicai iorre, fatta  mc< mmnne.  Chia- 
mali dunque  in  tre  modi.  Prima  Letania 
maggioxerSc  conda  pioccffiunc  fc  t ci  Cor 
X a me. 


me.  Terza  le  croci  nere.  Letrania  mag-  Se  di  pcnicentia;&  forfè  anco  perirai  ca- 
giore  per  tre  cagioni  ; cioè  3»  cagione  di  giooeuelauano  gli  al  cari , & le  croci  co 
quello, dal  qual  fuinlticuita.chefuGrc-  1 i'acri  cilici j.  L’altra  c chiamara  Lctania 
gorio  Papa  . Per  cagione  del luogo  ,peri  minore,  laquale  fi  fa  tre  giorni  innanzi 
che  Roma  era  capo  & Signora  del  mon-  l’Alcenfione  del  Signore.  Onde  il  beato 
do  j Se  ellendoui  il  corpo  del  Principe  MorraetoVefcouodiVienna,ncItépodi 
de  gli  Apolloll,  Se  l’apollolica  fede  . Per  Leone  Imperatore^lquale  regnò  l’anno 
Cagione  della  caufa,  per  la  quale  fu  inlli-  del  Signore  quattrocento  cinquant'ot- 
tutta  ella  Lerania  , percioche  fu  ordina-  to,inllicuì  quelta,  innanzi  che  folle  indi 
ta  per  un  grande  , Si  grauilfìmo  mor-  tuita  la  prima , la  quale  lì  chiama , Leta- 
bo.  Onde  ì Romani , ellcndo  uilTutila  nia  minore,proceflionc,&  rogatione.E’ 
Quadracefima  in  gran  continenza,  & ri  chiamata  Lctania  minore  à differenti» 
ceuutoil  corpo  del  Signore  la  Pafqua  della  prima,  cioè  elfendo  dato  indicuita 
della  refurrettione , dapoi  artendeuano  da  minor  Vefcouo,&  in  minor  luogo,& 
a' giuochi,  & ad  altre  carnalità.  Et  per  per  minor  male.  La  cagione  di  tale  in* 
quedo  prouocato  il  Signore  madò  loro  ilirutionefu, perche  in  quel  tempo  edea 
una  grandilTìma  pelle,  chiamata  inguina  do  dati  a ppreffo  Vienna  molti , Se  gran, 
ia. Laquale  fu  canto  crudele, che  mentre  didimi  terremoti, iquali  ruinauano  affai 
che  gli  huomini  llauano  nella  uia,à  men  cale,  & chiefe,  fpeife  uolte  s’udiuano  di 
fa,ne‘giuochi,  & in  ragionatami, fubito  notte  gridori;  & allhora  accalcò  una  ter 
monuano.  Si  che,  fe  alcuno  llarnutaua,  nbil  cola , conciofia  che  il  dì  di  Pafqua, 
fpeife  uolte  inlieme  con  lo  darnuto  mi  cadde  dal  cielo  fuoco , che  abbruciò il 
daua  fuori  l’anima. per  laqual  cofa  uede-  palazzo  del  Re  . Et  ne  auuenne  una  piu 
do  alcuno  darnutare,  un’altro  correndo  mirabile,che  fi  come  entroronoi  Demo 
diccua:lDD  io  ti  aiuti,  Idd  io  ti  aiuti. & ni  ne’  porci,  coli  per  permidionedel  Si* 
da  quel  tempo  infino  àqueilo  4 ancora  gnoréencrauauo  ncll'altre  bedie,  come 
udendo  alcuno  llarnutire  gridiamo,  lu-  fono  lupi,  & altre  fiere;  &queiloper  i 
v ìoci  aiuci.Onde  vedédoalcunovolere  peccati  de  glihuomini;  iquali  non  ce* 
sbadigliare  , fubico  fifaceua  molte  uol-  mendo  niuno.nonfolamenteper  le  uie, 
te  il  fegno  della  croce . Se  tal  confuctudi  Se  per  le  llrade  correuano,ma  ancora  pu 
ne  è durata  infino  al  prefentetempo.Co  blicamence  per  la  cicca,  & diuorauano  i 
me  hauelfe  origine  quella  pelle, fi  riero-  fanciulli,!  uccchi,  i mafehi , & le  femi- 
ua  nella  una  di  S.  Gregorio . Secondo  è ne  . Interuenendo  adunque  ogni  di  tan-, 
detta  procelfione  Settiforme, percioche  ri  dolorofi  cali, il  predetto V efeouo  ordì 
il  beato  Gregorio  allhora  difponeua  le  nò  le  Letame,  & il  digiuno  tre  dì;  & cofl 
procellìoni,psrche  nel  primo  ordine  era  acquetolfi  quella  tribulationc,  Et  dot 
cucio  il  clero,  nel  fecondo  tutti  i mona-  pò  fu  ordinato  dalla  chiefa,  che  uniucr* 
ci,8c  religiofi  . nel  terzo  tutte  le  mona,  falmcnte  fodero  oiferuare  tali  Letanie. 
che.nel  quarto  tutti  i fanciulli. nel  quin-  Chiamanfi  etiandio  rogationi , cóciofia 
co  tutti  i laici,  nel  fello  tutte  le  uedouc,  che  allhora  noi  imploriamo  i fuffragii 
& continenti,  nel  fertimo  tutte  le  mari-  di  tutti  i fanti , & mcritamenteè  da  el* 
rate  . Ma  quel  che  al  prefente  non  fi  può  fer’oderuata  in  limili  giorni  tale  oderua 
adempire  nel  numero  delle  perfone,fup  tia.Ec  per  molte  ragioni  è inlHtuito,che 
pliamo  nel  numero  delle  Letanie,  con-  tntti  fiamo  con  ogni  inllantia  dediti  ia 
ciofìa  che  fi  deono  dire  fette  uolfc.  Tee-  cali  giorni  a’ digiuni,  & alle  orationi.  La 
zo  fi  chiamano  lecroci  nere;  cowciofia  primate  cioche  Idd  i opaci  fichi  le  guer 
che  per  tanta  flrage  d'huomini  ufauano  ic;lequali  il  piu  delle  uolte  fono  conci-* 
tU  ucllimcnta  nere  , in  fegno  di  mcllitàa  urc  alla  primaucra.  La  feconda,  a cci«4 
• * ■ ’ f >'•  ‘ - • che 
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che  con&ruando  i frutti  terreni,  multi-  k trombe  di  Ch  r 1 s t o ,che  fono  k c5± 
plichino.  Le  terza,  accioche  imouimen  pane,  & riguardano  glillendardi , che 
ti  carnali,ìquali  molto  piu  Raccendono  fono  le  croci.  Et  quella  li  dice  efier  la 
in  quello  tempo  , fiano  mortificati  ; pel  cagione , perche  le  chiefe  fuol  fonare  le 
ciochela  primiuera  molto  piu  s'accen-  campane  quando  uede  concitarli  qual- 
dono,&  crefcono  gli  illeciti  mouimen-  che  tempera, accioche  i Demoni,  iqua- 
ti.  La  quarta , accioche  ciafcuno  molto  lifenno  quello  , odano  le  trombe  dell’e- 
piu  (ì  facci  habile  à riceuere  lo  Spiritò-  terno  Re,  & fpaucntati  fuggano,  & celli 
Tanto;  imperoche  molto  piu  per  il  di-  nodall’eccitatione  delUxenapclla.  Ben- 
giuno  Thuomo  è fatto  habile,&  fi  rende  che  ci  fia  un'altra  ragionc:percioche  al- 
per  l’oratiom  piu  degno  . Due  altre  ra-  lhora  le  campane  aminomfcono  i fede- 
gioni  affegna  macltro  Guiglielmo  Alti-  li  , & li  prouocano che  attendino  all'ora 
iiodorcnle.La  prrma  è,perche  hauendo  tione  per  lo  inllante  pericolo.  Adunque 
detro  il  Signote  : Dimandare,  & riceue-  i Demoni  uedendo  il  legno  del  Signore 
rete, la  chiefa dimanda  con  maggior  có-  fuggono',  temendo  il  battóne  col  quale 
fidentia.  La  feconda,imperoche  la  chie-  riceuerono  la  ferita . Portali  lo  llendat- 
fa  digiuna  , & prega  ch’ella  habbia  po-  do  per  rapprefentare  la  uitconolà  refur- 
cimalettia  della  -carne  p la  macerauo-  rettione , & afeenfionedi  Ch  ri*  t o , il 
ne  dileij&s'acquiftal’alidifalireal  eie-  quale  farti  al  cielo  con  una  gran  preda  .Et 
lo  per  l’ofatione  iimperoche  l’oratione  fi  coinè  i fedeli  feguitano  lo  ttendardo 
è l’ala  dell'anima  , con  laqual  uola  a', fu-  portato  alla  procelfione,  fimilmente 
perni  segni,  accioche  polii  feguita.r  -afeendédo  Ch*  i s t o in  ciclo  fu  accom 
Chr  i s V à'  afcendentc  al  cièlo  : ilqual  pagliato  da  una  gran  compagnia  di  fan- 
aféefè1Trmanzià  noi-,infegnandoei»ilca-  ti.  Et  i canti , che  fi  fanno  nella  procef- 
mino  , & uolò  fopra  le  penne  de’uenti,  fione  lignificano  le  laudi , & i canti  ange 


percioche  un'uccello  che  ha  molta  car- 
ne,& poche  piume  non  può  uojat  bene. 
E'  detea  ancora  procelfione  , conciofia 
fche  allhora  lì  faceua  la  procelfione  gene 
rale.  In  quella  procelfione  fi  porta  la 
croce  , fi  fonano  le  campane-,  portali  lo 


dici  uenuti  incontro  all’afcendéte  Chr  i 
-$  -ro,  iquali  l’accompagnarono  con  lau- 
-di  ialino  al  cielo.  Hanno  ancora  per 
confuetudine  alcune  chiefe  (malfime  in 
■Francia)che  in  quei  tre  giorni  i primi 
due  portano  dinanzi  allacroce  undra? 


ttendardo,  fi  llrafcinann  dragone  con  la  gone  , che  ha  la  coda  lunga1,  & grotta. 


coda  lunga  in  alcune  chiefe,  & fingo  1 ar- 
mento li  dimanda  l'aiuto  di  tuttii  fanti; 

però  noi  portiamo  la  croce , &.fonia- 
mo  le  campane,  perche  fpauentati  i De- 
moni fuggano  da’  que’  luoghi  . Onde  fi 
come  il  Re  neU'eflercito  fuo  haleinfe- 


-cioè  pieno  di  paglia,  ò d’altra  limile  co- 
da; e’1  terzo  giorno  lo  menano  dopò  la 
croce  con  la  coda  uolta,  che  lignifica  co 
me  il  Diauolo  il  primo  giorno, che  è in- 
oanzi  la  legge,  «’4  fecondo  ch’è  Torto  la 
legge, regnò  in  quello  mondo;  ma  il  tcr- 


gmrrCgafti  (òio£  le  trombe,  &vglillen-  zo  Cltfè  dèlia1  gratia , perla  paflìone  di 
dardi)fimilmenteCHR  i *t  o eterno  Re  CHWu-rofu  di  ricacciato  dal  fuo  regno, 
nella  chiefa  fua  militante  ha  campane  .Di  piu*  in  effa  procelfione  imploriamo 
in  luogo  di  trombe,  & le  croci  per  liftf-  fingolarmente  i patrocini]  di  tutti  i fan- 
dardi.  Et  fi*  come  qualche  tiranno  mòli  ti  ; Ci  fono  anco  altre  cagioni  generali 
io  temerebbe , uedendo  nella  terra  fui  delle  fópradette , per  lequali  ha  ordina- 
le trombe, uedendo  gli  Oendardi  del  pò-  -to Che  i sTO,che noi  preghiamo  i fan- 
lente  Re  fuo  nemico , coli  i Demoni , i ti.I  fanti  poflbno  faper  i uoti  de’  fupplà- 
quali  fono  in  quello  ofeuro  aere,  temo-  canti,  percioche  ueggono  in  quell’ eter- 
no grandemente  quando  odono  fonare  no  fpecchio  quanto  à loro  ^appartiene 
siti  per 
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per  l'allegrezza  della  Tua  beatitudine,  8 i 
a noi  per  il  ooftro  aiuto.  La  prima  ca- 
gione dunque  è per  la  nollra  miferia,  Ur 
quale  raerttaméte  Sabbiamo , che  doue 
non  lupplifcono  i nollrt  meriti , ci  aiu- 
tano gli  atri  . oucro  perla  impotenza, 
laquale  habbiamo  nel  contemplare,  per 
cioche  non  potendo  noi  riguardare  nel 
la  forami  luce,  almeno  riguardiamo 
ne’fanci  Tuoi . La  feconda  ragionecper 
la  gloria  de'fanti  .Iodio  uuolc,  che  in 
uochiamo  i fanti , accioche  confeguci»- 
do  peri  loro  fuffragij, quello  chedjman 
diamo,  li  glorifichiamo  piu  magni- 
ficamente li  laudiamor.  La  terza  ragione 
è per  la  riuerenza  d’io  d i o, perche  il  pec 
catore,  ilquale  1 ha  offefo , quali  non  ar- 
difea  in  propria  perfona  andarli  innan- 
ziima  con  li  patrocini)  de  gli  afflici  podi 
impetrare,  Sideuedirc  in  quelle  Leta- 
me fpefle  uolre  quel  cantico  angelico  : 
Santo  Iddio,  Santo  forte,  Santo  8c  im- 
mortale. habbi  milericordia  di  noi.  Di- 
ce Giouanni  Damafceno  nel  quarto  li- 
bro,che  elTendo  una  tnbolarioneà  Con 
llanrinopoli,  & facendoli  le  Letame , fu 
rapito  nelmezo  del  popolò  un  fanciul- 
lo,& portato  infilai  cielo, doue  li  fu  in- 
gegnato quello  canto,  dapoi  che  fuxitor 
nato  al  popolo  i prefenza  d’elfo  popolò 
cantò  quell’angelico  canto  , & fpbiro 
cefsò  quella  tribularione . Nel  Sinodo 
Calcidonefe  fu  approbat©  quello  canti- 
co ; & fempre  dipòi  ufitaco<.<  Coli  con- 
clufe  Damafceno,  & noi  coli  facciamo* 
come  fanno  i Demoni  taclfiùo  ruina  < 
Santo  I d d i o , Santo  forte»ISanto  & 
immortale  > habbi  mifericordiadi  noi. 
Da  quattro  cofedi  prende  lallde  ,-8f  l’au- 
torirà di  quello  cantico  . Prima,  elfen- 
do  llaco  infognato  dall'angelo. Secondo, 
perche  allhora , elTendo  canratovirque- 

rò  la  tribularione. Terzo, hauendolo  ap. 
probaco  il  Sinodo  Cqlcidonefe . Et  quar 
to  , percioche  i Demoni  molto  lo-  te- 
mono- ->•'  '■  ’O..  . : JU  » 
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ran: 


DEI  signor  ì. 


£he  fi  celebra  folenniflimamcnte qua- 
ranta di  dopò  la  refurrettionc 
■ ìf'del  Signore. 
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SOMMARI  O, 

S'e{\>on?ono  fette  mi flerij  intorno  l\4~ 
fc capone . Trina , d onde  afeefe  in  cielo , 
oucfidiwoflracbc  dalw9nte.Oliueto.Sfr 
condo , perche  non fubito  afe  efe  che  fu  rii 
[tacitato.  Ter^o,  in  chemodo  afccfè,  cioè 
potentèmente.manifeflamenrCjietamCn - 
te,&uHoxement  e .Quarto,  co  chi afefrì 
cioè  co  ì fanti  Angeli. Qùhito,coh  che  me 
riti  afeli . & ditfiarafi  che  per  laueri- 
tà  per  l'bumiltìft  per  lagiufUtia.Sefio , 
doueafcefe , cioè fopra  tutti  i cieli.  Setti • 
mo,perxhe,cioè<per  none  utilità , & frut- 
ti' che  da  tdibhbi  atrio  ritenuto:  l'arnor 
diurno, la  engnition  fpèrna,  la  fede,  la  fi- 
curtggade'beni  celetlija  dignità  nejlra , 
la  fperan^a , lauiadcl  ciclo  > le  porte,  di 
quello  aperte , & il  luogo  appar  ecchiato. 
1 31  :t-aif irti  tu')  *•*»•  «lo 

V A r A N t a giorni  dopò  La  fui 
rcfurrert*©neil.nol!ro  Signo- 
re afeefe  al  ciclo  * Pertiche 
• fette  còfe  fono  da  effer  conli- 
dcrate . Primo  , il  luogo.,  doue  egli  era 
quando  afeefo . Secondo,  perche  fubito 
dopo  la  refurremoae  fua  non.  afccfe  s 
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ma  afpettò  tanti  giorni . Terzo,  in  che 
modo . Quarta,  con  che  compagnia . 
Quinto, per  qual  merito. Sello, oueafce- 
fc  « Settimo, perche  cagione  afcefo.Cir- 
ca  il  primo  è da  Capere  come  egli  afeefe 
ne'cieli  eifendo  nei  monte  Oliueto  ,.il- 
qualc  è pollo  contro  à Becania.  liqual 
monte,  fecondo  la  traflatione,  è detto 
monte  di  tre  lumi , pcrchcla  notte  dalla 
parte  Occidétale  era  illuminato  dal  fuo- 
co del  tempio. imperoche  continuameli 
re  all'altare  era  gran  fuoco.  La  mattina 
era  illuminato  dalla  parte  d'Oriente  ; 
conciona  che  prima  elfo  monte  riceue 
ua  i raggi  del  Sole , che  illuminale  la  cit 
tà  , & era  fopra  quel  monte  una  gran, 
quantità  d’olitie , ch’èil  nutrimento  del: 
lume,  & per  qndlo  è derto  monte  di  tre 
lumi . In  quello  monte  dunque  cornano, 
dò  Ch  k i s t o a'difcepoli , che  do u elle-' 
ro  andare , perche  gli  apparuc  due  uol- 
te  in  elfo  giorno  dell’Afcenlione . La  pri 
ma  uol ta  apparuc à gli  undeci  Apolidi , 
dando  eflìi  mangiare  nel  cenacolo  . 
Tutti  gli  Apoitoli  , & gli  altri  difeepo- 
li  & le  donne  habitauanoin  quella  par- 
te di  Gieruftlem  j laquale  era  chiama-: 
ta  Mello  , cioè  il  moncc  Sion  , doue  Da- 
uid  haueda  fabricacoil  iuo  palazzo  , & 
era  quiui  quel  gran  cenacolo  apparec- 
chiato, nelquale  comidò  il  Signore,  che 
gli  folte  apparecchiato  per  fare  la  Pas- 
qua . allhora  gli  undeci  Apoftòli  habita- 
uano  quiui, &c  gli  altri  difcepoli * &le 
donne  habitauano  d intorno  in  diuerfi 
hofpitij.  Mentre  dunque ch’eflì  mangia- 
uano  nel  cenacolo, gli  apparuc  il  Signo- 
re, & gli  rinfacciò  la  loro  incredulità!  Se 
hauendo  con  elfi  mangiato, comandò  lo 
ro  cheandadero  nel  monte  Oliueto,uer 
fo  Bettania , nclqual  luogo  gli  apparuc 
la  feconda  uolta;&  eifendo  da  elfi  diman 
dato  indifferentemente  gli  rifpofe,  & 
alzate  le  mani  li  benedice , & quindi  al- 
la lor  prelenza  fall  in  cielo . Dice  Sim- 
plicio Vefcouo  Gierofolimitano , (co- 
me è regillrato  nella  Glofa)  che  eifendo 
quiui  fabricata  una  Chicfa,  non  fi  potè 


giamai  riraouere,  nè  polite  quel  luogo* 
nelquale  dettero  le  piante  de’  piedi  di 
Carni  sto  quando  egli  fall  in  cielo,an- 
zi  l'alta  uano  i marnai  nelle  fàccie  di  quel 
li, che  lilauorauauo.  Dice  ancorarQuc- 
do  è il  documcntadella  poluere  calcata 
del  Signore,  che  fi  ueggono  l'impredc 
uedigie  ,&  ancora  la  teria  foiba  quella 
medefìma  qualità  con  le  ueiligie  forma- 
te. Circa  il  fecondo,  (cioè  perche  fubito 
rifufeitato  non  afeelè,  ma  uolfc  appetta- 
re quaranta  giorni)  egli  è «la Papere,  che 
ciò  fece  per  tre  ragioni . La  pi  ima,  per 
nfpecto  della  certificata  refurrettione, 
percioche  molto  piu  difficile  era  proua- 
re  la  uerità  della  refurrettionc , che  del- 
la paflioneiconcioda  che  fi  poteua  u era- 
méte  prouarela  paOionedal  pi  imo  gior 
no  infino  al  terzo  ; ma  fi  richicdeuano 
molto  piu  giorni  per  elfor  prouata  !a  re 
furrertionc;&  però  fi  richiedeua  mag- 
giore (patio  di  tempo  fra  la  relurrettio- 
ne , & l'Afcenfìone , che  fra  la  paffione , 
& la  refurrettione.Dice  Leone  Papa  nel 
forinone  deH'Afcenfione  coli:  Hoggi  è fi 
nito  il  quadragenario  numeio  de  giorni 
difpoflo  per  la  làcratiflima  ordinatione. 
Si  dato  à vtilirà  della  r.oiha  eruditione  : 
che  mentrechcdal  bignorefoffe  prolun 
gato  in  tale  fpatio  il  tempo  , fortificane 
la  fede  della  fantilfima  rei iir^cttione  con 
neceffanj  documenti . Noi  adunque  ri- 
feriamo infinite  gratie  alla-  diuina  infpi- 
racione , Se  alla  difficultà  neccffai  ia , che 
modrarono  i padri  noilri  nel  credere . 
Dubitarono  quelli , accioche  non  dubi- 
t affi  ino  noi . La  feconda  fu  , per  la  con- 
folatione  apollolica  , percioche  alle  tri- 
bulationi  foprabódauano  le  diuinc  con- 
folationi,  & il  tempo  della  pafTione  fu  il 
tempo  della  tribulatione  de  gli  Apollo- 
li  , Se  però  fu  bifogno  , che  quelli  giorni 
fodero  più  di  quelli . La  terza  fu  poi  per 
la  mitlica  figmficatione , accioche  per 
quello  fode  dato  ad  intendere,  che  le  di- 
urne confolationi  foprabondano  molto 
alle tnbulacioni cheli  podono  rag- 
guagliare alle  tribulationi , come  fu  l'ao 

no 


•o  al  giorno, & l’hora  al  momento.  Che 
c(Te  fiano  agguagliate  come  l’anno  al 
giorno,  fi  dimoltra  per  quel,  che  fi  legge 
in  tfaia  al  quaranceiimoprimo  capitolo. 
Al  Signore  fi  predica  l’auno  placabile, & 
al  uoliro  lo  d i o il  giorno  della  ucndet- 
ta . Lcco  che  per  il  giorno  della  tnbula- 
tione  rende  l'anno  della  confolationc . 
Et  che  fi  agguagliano  come  i giorni  à 
l’hora , ft  dimoltra  come  il  Signore  qua- 
ranta hore  giacque  morto,  che  fu  il  tem 
po  della  rribulatione  , & refufeitato  ap- 
parite quaranta  giorni , che  fu  il  tempo 
della  confolatine . Onde  dice  la  Gioia: 
Quaranta  hore  era  ilato  morto;  &per 
quello  confermali  ch’egli  doueua  uiue- 
rc  quaràta  giorni. Et  che  fiano  in  compa 
rarione  come  l’hora  al  mométo,fi dimo 
lira  in  Efaia  al  lelTagelimoquinto  capito 
lo,  dicendo:  Nel  momento  dello  fdegno 
mio  nafeofi  la  mia  faccia.  Circa  il  terzo, 
cioè  come  egli  afeefe.  Eda  faperc  prima 
come  afeefe  potentemente  ; imperoche 
afeefe  con  le  proprie  forze  . In  Efaiaal 
felfagelimo  fello  capitolo  fi  legge:  Chi  è 
coltili,  che uienediEdon  , con  ueflimcn 
ta  tinte  di  Bofra>andare  nella  moltitudi. 
nc  della  uirtù  fua.  Ancora  dice  San  Gio- 
uanni  : Niuno  è afeefo  nel  cielo  ( cioè 
per  propria  uirtù  )’fe  non  colui , chedi- 
fccie  dal  cielo  ; il  figliuolo  dell  huomo, 
elicè  in  cielo.  Benché  egli  fiaafcefoqua 
fi  in  vn  certo  globo  di  nuuola.Qucllo  pe 
rò  non  fece  li , che  hauelTc  bifogno  del 
beneficio  della  nuuola,ma  per  dimollra. 
re  per  quello  , come  ogni  creatura  è ap- 
parecchiata ad  obedire  il  fuo  creatore. 
Egli  afeefe  conia  potentia  della  diuini- 
tì  fua  ; & in  quello  fi  dinota  la  differen- 
za tra  Chkisto  , & Enoch  , S i Helia , 
perciochc  fecondo,  che  fi  dice  ncll’hi- 
llorie  fcolafliche  , Enoch  fu  trattato  , & 
Helia  portato  , ma  afeefe  Gì  e s v per 
propria  uirtù.  11  primo  ( fecondo  che 
dice  Gregorio)per  coito  generato,&  ge 
iterante  ; il  fecondo  fu  generato , & non 
generante  ;il  terzo  non  fugenerato , nè 
generante . Secondo , afccle  manifclta- 
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mente, perche  egli  afeefe  uedendolo  i di 
fcepoli.  Ancora  diceS.Giouanni  al  fella 
decimo  capitolodo  vo  à quello,  che  m* 
ha  nudato,  & niun  di  uoi  mi  dimàda  da 
ue  uai?Dicc  la Glofa:Tanto  palefamcte, 
che  niun  lo  dimanda,  perche  col  uedere 
corporale  fi  uede  effer  fatto,  & però  ue- 
dédo  elisegli  volfe  afeendere,  accioche 
fufTero  telhmoni  dell’ Alcenfione  fua;  & 
cheli  allcgraffero  , che  fuffe  portata  in 
cielo  la  natura  humana,  & defidcraflcro 
feguirla.  Terzo,afccfe  lictaméte,  perciò 
che aicefe  con  gli  Angeli  allegri . Onde 
dice  il  Salmo  : Afeefe  Iddio  con  giubi- 
lattone. Dir  e Sant’AgoflinoiCmi  i st  o 
afeendendo  , fi  fpauentò  tutto  il  cielo,fi 
marauigliorono  le  Uellc , fecero  fefla  le 
campane  celelli,  fonauano  le  trombe, & 
allegri  fi  mefcolauano  i cori  con  fuauiffi 
ma  foauità  di  càti.Quarto, afeefe  egli  ue 
loccmente.Dicenel  Sa)mo:Efultò  cerne 
gigante,  correndo  per  la  firada.  Molto 
uelocemente  afeefe, quando  in  tanto  fpa 
rio,  che  fu  in  un  momento.  DiceRabi 
Mosè,Filofofo  grandi flìmo,  che  ciafcun 
circolo  , out  r cielo  di  qualunque  piane- 
ta nella  fua  groffezzaè  quanto  fai  ebbe 
un  maggio  di  cinquecento  anni , cioè 
tanto  lpatio  quanto  potrebbe  di  uia  pia- 
na andare  uno  in  cinquecento  ar.ni;&£ 
fimilmcntectantadillanza  fra  cielo  ,& 
cielo, cioè  fra  l’uno  c l’altro  cii  colo, che 
ui  uorrebbe  à catilinaria  cinquecento  an 
ni:&  eflendo  i cieli  fecre,fai  ebbe  dal  cen 
tro  della  terra  infino  alla  fommità  del 
cielo  di  Satumo , che  è il  fettimo  c elo  , 
la  uia  di  fette  mila  anni;  & infino  al  eon- 
cauo  dell’ottauo  cielo  farebbe  fette  mi- 
la , & ferrecenro  anni , cioè  farebbe  tan- 
to fpatio,  quanto  uno  caminaubbc  di 
uia  piana  in  fette  mila  , & fette-cento 
anni;  fé  tanto  uiner  potefie.  In  quello 
modo  però,  chefia  ccmpoflo  l’annodi 
trecento  feflanracinque  giorni,&  il  uiag 
gio  di  qualunquegiorno  fi  a quaranta  mi 
glia,&  ciafcun  miglio  fa  due  mila  fallì. 
Quello  dice  Rabi  MOsè  . Ma  fe  ciò  fa  il 
ucro,  iolo  Iddio ii fa. peicioche  colui 
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Colo  ha  conofciuto  quella  mifura , ilqua- 
le  fece  tutte  le  cofe  in  numero , in  pelo , 
&in  mifura  . Quello  dunque  fu  un  gran 
falto , che  C m r i t s o fece  da  terra  infin 
al  cielo  j onde  «li  quello,  & de  gli  altri  fat- 
ti Cuoi  dice  S.  Ambrofio:  Chkisto  con 
un  falto  uenne  in  quello  mondo  . Egli  era 
prelibai  padre , & uenne  nella  Vergine , 
& dalla  Vergine  falto  nel  prefepio,  dal 
prefepio  fccfe  nel  Giordano,  dal  Giorda- 
no fall  fu  la  croce , dalla  croce  fcefe  nel- 
b fepoltura  , rifufeitò  dalla  Sepoltura  , 
& fede  alta  parte  delira  del  padre . Cir- 
ca il  quarto,  cioè,  con  chi  afeefe  . Egli 
è da  Capere,  ch’egli  afeefe  con  una  gran 
preda  d’huomini,  & con  gran  moltitu- 
dine d’Angcli . Ch’egli  Ha  afeefo  con  la 
preda  de  gli  huoinmi  , mamfellafi  nel 
lalmo,  doue  dice  : Saltili  in  alto,&  piglia- 
rti h preda,  &c.  Che  egli  lia  afeelo  con 
moltitudine  d’ Angeli,  manifellafi  perquel 
le  dimande  fatte  per  gli  Angeli  minori  a’ 
maggiori . come  dice  Elaia  al  feflagefìmo 
quarto  capitolo:  Chiè  collui , ch’è  uenu- 
to  di  Edon  con  le  uellimentc  tinte  di  Bof- 
ra?  Doue  dice  la  Glofa , che  alcuni  Ange- 
li non  conoscendo  pienamente  il  millerio 
dell'mcarnatione , della  paflione,  8t  della 
rilurrcttione , uedendo  il  Signore  afeen- 
dere  in  cielo  per  propria  uirtù  con  una 
moltitudine  d‘Angeli,&  di  huomini,con 
liberando  , ilupefatti  il  millcrio  dell'in- 
carnatione,  della  paflione  , & della  refur- 
rettione , & da  gli  Angeliaccompagnato 
il  Signore  dicono  : Chi  è collui , ilqualc 
uiene,  &c.Et  Umilmente  fi  dice  nel  fal- 
mo:Chi  c quello  Re  della  glona?Pare  che 
dimollri  Dionifio  nel  libro  dell'Angelica 
Jiierarchia  al  feteimo  capitolo , che  men- 
tre che  C h 1 1 s t o afeendeua , furono 
fatti  da  gli  Angeli  tre  queliti  . Il  primo 
fecero  gli  Angeli  minori  1 uno  all’altro . 
Jlfecondo  fecero i maggiori à Chii- 
* t o . Il  terzo  fecero  i minori  Angeli  a’ 
maggiorij.  Dimandauano  fra  loro  i mino- 
ri dicendo  : Chi  è coftuiilquale  uiene  di 
Edon  con  le  ueftimcu  tinte  di  Boli;??  8fc. 


E DEI  SIGNORE. 

E interpretato  Edonbngninolenre,£ofra 
fortificata  . Quali  diceflero.  Chi  è collui, 
che  uiene  dal  mondo  infanguinato  per  il 
peccato , & fortificato  per  malitia  contra 
Iodi  orò  cheèuenuto  dal  módoinfangui 
nato,&  dall’infermo  fortificato?  rifpole  il 
Signore  : Io  ilquale  parlo  la  giullitia.  Sic. 
Pone  quella  litteraDionilio  dicendo:  Io 
difputo  la  giullitia,&  il  giudicio  del  Salua 
tore.Fu  nella  redentione  dcll’humana  ge- 
neratione  la  giultitia,cioè  inquanto  il  lit- 
tore rifcattò  la  creatura  fua  dall’altrui  do- 
minio. Et  fu  il  giudicio  inquanto , ch’egli 
difcacciò  potentemete  il  Diauolo,ufurpa 
tore  dell’altrui  ragione,di  ciò  che  polfede 
ua  l'huomo . Ma  Dionilìo  in  quello  luogo 
muoue  difficoltà,  concioluche  gli  An- 
geli fuperiori  fiano  propinqui à Dio,  8C 
perciò  immediatamente  lono  illuminati 
da’lui  , percioche  inlieme  lì  dimandano 
quali  denderanJo  di  i’apere  l'uno  dall  al- 
tro. MaficomeeiroDtoniliorifolue,& 
il  commentatore  efpone , in  quel  che  eli» 
dimandano  non  lignifica  ch’effi  deliberi- 
no la  feienza,  & in  quel  che  prima  infic- 
me  conferifcano  dimoltrano  , che  non 
prefumono  di  uoler  peruenirc  in  fe  la  di- 
urna riuelationc . Prima  deliberano  di  di- 
mandar l'uno  l’altro , accioche  forfè  eoa 
molta  infellationc  non  preuenghinol’il- 
luminatione  d’l>p  dio  fatta  loro . La 
feconda  dimanda  è quella,  che  fecero» 
maggiori  Angeli  all’afccndente  , dicen- 
dogli : Perche  è il  tuo  uellimento  rollò, 
Se  fono  le  ueflimenta  tue  come  di  quelli 
che  calcano  itolcolari  ì Dicefi  che  il  Si- 
gnore haueua  le  uellimenta , cioè  il  cor- 
po fuo,  rollo,  cioè  infanguinato . percio- 
che mentre  ch’egli  afeendeua  in  ciclo  ha 
ueua  ancora  le  cicatrici  nel  fuo  corpo . 
Volfe  ferbare  le  cicatrici  nel  corpo  fuo 
( fecondò  che  dice  Beda  ) per  cinque  ca- 
gioni . Prima  , per  confermare  b fede 
della  rifurrettione,  & per  dimoftrareal 
padre , fupplicando  pergli  huomini . & 
accioche  i buoni  uedeflero  con  quanta 

mifccicordia  fiano  fiati  redenti  : & • re» 
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f»rohi  conofceffero  quanto  guittamente 
follerò  dannati  : & per  portare  il  trionfo 
-della  perpetua  uittoria  Ina  . A quella  di- 
manda adunque  rifpofe  il  Signore:  Io  fo- 

10  ho  caualcato  il  torcolare,  & della  gen- 
te non  è flato  alcuno  huomo  có  etto  me . 
Può  cfler  chiamata  la  croce  torcolare  , 
berciochein  ella  fu  tanto  oppreflo,  che 
fparfeil  fàngue.  Ouerochiama  il  Diano- 
lo torcolare,  ilqual  tanto  con  lé  fimi  de' 
peccati  inuol!c,&  ttrinfeThumana  gene- 
ration^ , che  fpreme  tutto  ciò  che  in  effa 
u’eradifpirituale  ,8r  fedamente  ui  rima- 
fero  le  minaccie.  Mail  noftro  combatti- 
tore calcò-il  torcolare,  ruppe  i legami  de* 
peccati  afeendendo  in  cielo,  dipoi  aperfe 

11  tabernacolo  del  cielo , & fparfe  il  uino 
dello  Spiritofànto  . La  terza  dimanda  è 
quella , che  fecero  gli  Angeli  minori  af 
maggiori  dicendo: Chi  è quello  Re  di  glo 
ria?  A'quali  etti  rifpofero  : Egliè  ilSignore 
delle  uirtùj  elfo  è il  Re  della  gloria.  Di  ta- 
li dimande  de  gli  Angeli,  & della  rifpolla 
eonuenicnte de  gli  altri,  diceS.Agofti- 
no  : E fantificata  l’aria  per  la  compagnia 
diuina,  & afeendendo  Christo  è fu- 
gata tutta  la  turba  diabolica  uolante  per 
l’aere.  A cui  uenuti  incótra  gli  Angeli,chi 
egli  fotte  dimàdando,  dittero:  Chi  è que- 
llo Re  di  gloria?  A’quali  rifpofero  gli  altri 
dicendo  : Quelli  è quegli  candido,  & ru- 
bicondo,quefti  è quegli , che  non  hebbe 
nè  bellezza,  nè  alcuno  adornamento.egli 
è flato  infermo  nel  legno, forte  nell’acqui- 
ilo  , uile  nel  corpo , armato  in  battaglia , 
Tozzo  nella  morte, bello  nella  rifurretrio- 
na,  candido  nella  Vergine,  nella  croce 
rubicondo,  offufeato  nel  deprezzato  ob- 
brobrio , & hora  è chiaro  nel  cielo . Cir- 
ca il  quinto , cioè  con  che  merito  afeefe . 
è da  l3pere , ch’egli  afeefe  per  tre  meriti , 
de’quali  dice  S.G irolamo:  Tu  Tei  afeefo  o 
Signore  per  ri  (petto  della  uerità,cóciofta 
che  hai  adempiuto  quelle  cofe,lequali  per 
i Profeti  tu  haueui  prometto.  Per  la  man- 
fuetudincjimperoche  come  pecorelle  fà- 
crificato , fei  (tato  la  uita  del  popolo'.  Per 


o x u, 

la  giuflitia,  concìofia  ette  non  per  forr» 

!)ofente  5 ma  per  uera  giuilitia  liberalH 
’huomo  . Oude  di  lui  è fermo  : Et  rnile- 
ricordiofamentc  ti  condurrai  alla  fua  par 
te  delira . Ti  condurrà  la  potenza, ouero 
la  uirtù incielo  . Quanto  al  l'elio  , cioè 
doue  egli  afeefe, è da  fapere , ch’egli  afee- 
fc  fopra  tutti  i cieli . Secondo  che  fcriue 
S.Paolo  nella  Epiflola  mandata  à gli  Efefi 
al  quarto  capitolo  : Etto  è quello, che  di- 
fcefc,&  che  afeefe  fopra  tutti  1 ciel^accio 
che  fi  adempifl'ero  tutte  le  cofe . Dice  fo- 
pra tutti  i cieli  j concìofia  che  molti  fono 
i cieli  ^opra  i quali  egli  afeefe  .Vi  è il  cie- 
lo materiale , il  ciclo  rationale,  il  cielo  in- 
tellettuale , & il  cielo  foprafottantiale.  Il 
cielo  materiale , ha  molte  conditioni,  è 
aereo , celefte , olimpo , igneo , (Iellato  , 
criflallmo  , & empireo.  Onde  l’huomo 

(jiufto  chiamato  è cielo  rationale , ìlqua- 
e fi  dice,ch’c  cielo  per  l’habitatione  diui- 
na  , condotta  che  il  cielo  è la  fedii, & ha- 
bitatione  d’I  do  1 o,  fecondo  che  fidi1 
ce  in  Elàia  profeta  : Io  ho  per  fedi  a il  cie- 
lo. In  tal  modo  è l’anima  del  giutto.  fe- 
condo che  fi  dice  nella  Sapientia  . L’ani- 
ma del  giutto  è Tedia  della  Sapientia . Egli 
è ancora  detto  cielo  rationale,  quanto  al- 
la fanra  conuerfatione  , condotta  che  i 
fanti  per  la  conuerfatione  , & defiderio 
Tempre,  habitano  nel  cielo , come  diceua 
l'Apofloio  : La  nottra  conuerfatione  è ntf 
cieigper  ragione  di  continua  operatione; 
imperoche  fi  come  cótinuamente  fi  muo 
ue  il  cielo  , Umilmente  ancora  i fanti  fi 
muouono  per  continue  opere  buone.' 
Et  è il  cielo  intellettuale , che  è l’Angelo . 
Sono  chiamati  cieli  gli  Angeli  fuoi , per- 
cioche  per  tal  dignità,  & eccellenza  fono 
à fimilitudine  de  gli  attillimi  cieli . Onde 
dice  Dionifio  nel  libro  de’nomi  d’iddio  v 
al  quarto  capitolo  : Sono  le  diuine  menti 
fopra  tutte  l’attre  cofe  eflillenri , & uiuo- 
no  fopra  tutte  Tattreuiuenti  cofe,  & in- 
tendono , & conofeono  fopra  il  fenfo , 8C 
la  ragione , & fopra  tutte  le  cofe  defide- 
rano  quello  che  c bcllo,&  buono  ; & cofi 

partici- 
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participano  elfo  bello  , & buono . Secon 
do , i cieli  fono  farti  bcllifiLni  quanto  alla 
ter  natura  ,&  gloria . Della  lor  bellezza 
Dice  Dionifio  nel  detto  libro.  L’Angelo  è 
manifeftarione  del  lume  occulto  , puro , 
& chiariflimn  fpecchio  incontaminato  , 
fenza  alcuna  macchia  , & fenza  alcuna 
bruttezza.  Se  dir  fi  può  la  bellezza  fua,  è 
della  bellezza  del  buon’IooT  o.  Terzo,  fo- 
no fortiffimi  quanto  alla  potente  uirtiì . 
Della  lor  fortezza  dice  Damafccno  nclfe- 
condo  libro  al  terzocapitolo:  Sono  forti, 
Si  apparecchiati  per  eleguire  la  diuina  no 
tenta,  Si  con  ogni  preltezza  lì  ritrouano 
in  qualunque  luogo  comanda  la  diuina 
Ordinazione  . Onde  il  cielo  ha  l’altezza, 
la  bellezza, & la  fortezza.  De’due  primi  fi 
dice  nell  Ecdefialbco  a’quarantatre  capi- 
toli : Il  firmamento  è di  altezza , Sic.  Del 
terzo, fi  dice  in  Gioba’uintil'ette  capitoli  : 
Tu  fei  forfè  fabricatocon  quello , &c.  Et 
il  cielo  foprafoflantialeèl’egiialità  della 
diuina  eccellenza;allaqualc  uenne  Ciiri- 
» t o,  & dipoi  fall  infino  à elio . Delquale 
fi  dice  nel  Salmo  r II  patir  fuo  è dall'alto 
Cielo. Afcefe C hristo /opra tutti que 
fii  cieli,  infino  al  cielo  foprafbllantiale. 
Ch’egli  fia  ueramenteafcefo  fopra  tutti  i 
cicli  materiali , fi  ha  per  quello , che  fi  di- 
ce nelSalmo:Alzatacla  magnificenza  tua 
fopra  i cieli . Iodio  afcefe  fopra  tutti  i 
cieli  materiali  iniino  al  cielo  empireo , 
non  già  come  Helia , ilquale  fui  carro  del 
fuoco  afcefe  infino  alla  fublime  regione , 
& non  la  trapafsò , ma  fu  trasferito  nel 
paradifo  terreflre,ilquale  è tanto  a!to,che 
arriuaalla  piu  alta  regione,  ma  non  la  tra- 
pala. In  quello  cielo  empireo  dimoilra 
Christo,  Si  è quiui  (pecialmente  la 
fua  manlione,inlìeme  con  quella  degl’An 
geli , & de  gli  altri  fanti . Si  tale  habitatio- 
ne  conuenientemente  fi  cóuiene  à tali  ha 
bitatori . Quel  cielb  eccede  tutti  gli  altri 
oieli,per  dignità , per  eternità , per  prio- 
rità, per  fico  d’im  mutabilità  , &per  am- 
bito di  potellà  . Et  però  egli  c conuenie n 
tchabitationediC  H.a  x » To,ilqualeper 


dignità,per  eternità, per  immobile  fno,fir 
per  potente  circuito  trafcemle  nitri  i cieli 
rattonali,&  intellettuali.  Similmente  è có 
ueniente  habitatione  de’ fanti . Quel  cie- 
lo è uniforme,immobile,di  perfetta  chia- 
rezza , &d’immenfa  opacità, drittamen- 
te conuiene  à gli  Angeli , &a’fanti,  iquali 
furono  uniformi  nell’operatione , immo- 
bili nella  dilezione , Ululinoli  nella  fede 
(ouero  nella  cognitione)  & capaci  del  ri 
ceuerlo  Spiritofanto.Etche  egli  fijafce 
fo  fopra  tutti  i cieli  rationali  ( cio^  fopra  ’ 
tutti  i fanti  ) è mani  fèllo  per  quelkj;chc  fi 
dice  nella  Cantica  al  fecondo  capitolo  : 
Ecco  che  quello  è uenuto  lattando  ne’mò 
ti, trapafiando  i colli'.  Sono  chiamatigli 
Angeli  monti.  Se  gli  huomini  fanti  chia- 
mati colli.  Etch’ei  fiaafcefo  fopra  tutti 
» cieli  intellettuali(cioègl'Angeh)fi  mani- 
fella  per  quel,  che  dice  nel  Salmo:Tu  fei 
quello , che  poni  le  nuuole  per  l’afcende 
retuo:Tu  fei  quello, che  uai  fopra  le  péne 
de’uenti.Et  alcefo  fopra  i Cherubini,e  uo 
landò  uolò  fopra  l’ale  de’  uenti . Et  ch’ei 
fia  falito  infino  al  cielo  foprafoflantiale  , 
cioè  all’egualità  d’I  odio,  fi  manifefi» 
per  quel  che  fi  dice  in  Sbarco  all'ultimo 
capitolo  : Dipoi  c'hebbe  parlato  ilSigno 
re  Gicfu  Christo  per  loro  , fu  amiti- 
to  in  cielo  , & fiede  à mano  dritta  d’I  o- 
oio.  La  mano  dritta  d’iDD  io  è la  egu  a 
litàdTooio.Dice  S. Bernardo  : Dal  Signo 
re  è concedo,  Si  particolarmente  è det- 
to al  Signore  mio  di  federe  alla  mano  drit 
te  della  gloriola  fna,fi  come  eguale  in  glo 
ria,  conTollantiale  in  e!Tenza,per  genera- 
tione  in  limile  maellà,  & compagno  nell' 
eternità . Ou  ero  li  può  dire , che  C h r i 
s t o fu  nelfAfcenfione  fublimaro  di  quac 
tro  lublimità  , cioè  di  • luogo , di  remune 
ratione,di  premio  , di  cognitione  at- 
tuale , Se  ninnale . Della  prima  dille  Pao- 
lo  à gli  Efefi  al  quano  capitolo . Quegli , 
che  difeefe  è d’clTo , & quello , che  afcefe 
è fopra  tutti  i cieli . Della  feconda  fi  dice 
a’Telfalonicenfi  , al  fecondo  capitolo  .. 
Egli  fu  obediente  infino  alla  mone , Sic. 
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Doue  dice  S.Agòftino:L’humiltà  è il  me- 
rito della  carità  * la  carità  è il  premio 
deirhumiltà . Del  terzo  li  parli  uelfal- 
mo  : Egliafcefe  foprai  Cherubini. cioè 
fopra  ogni  plenitudine  di  fcienza.il  quar- 
to lì  manifella  a’  Cololfenlì  al  quarto  ca- 
pitolo, quando  dice  : Saper  ancora  l’altif- 
fìma  feienza  di  Chiusto.  Quanto  al 
fettimo , perche  t gli  è afeefo,  è da  làpere 
che  nouelono  i frutti , ouero  utilità  dell’ 
afeenlìone  fua . La  prima  utilità  è l’acqui-, 
ilo  del  dittino  amore  .Dice  S.Giouanni 
al  nono  capitolo . Se  io  non  mi  partirò , à 
uoi  non  uerrà  lo  Spiritofanto . Doue  dice 
Sant’Agollmo:  Se  à me  ui  accollarne  car- 
nalmente,non  farete  capaci  dello  Spirito- 
fanto. La  feconda  utilità  è la  maggiore 
cognitione  d’I  o dio.  Dice  S.  Giouanni 
al  quartodecimo  capitolo:  Se  uoi  mi  ama- 
lle,  u'allcgrarelle,  imperò  che  io  uo  al  pa- 
dre , Hec.  Doue  diceS.  Agollino  : Et  però 
fonofotto  quella  forma  leruile,  nellaqua- 
lc  d padre  è maggior  di  me  ,accioche  fpi 
ritualmente  polliate  uedere  Iodio.  La 
terza  utilità  è il  merito  della  fede.Di  que- 
llo dice  SXcone  Papa  nel  fermonc  dell’a- 
feenfione  . Allhora  cominciò  la  fede  ad 
accollarli  al  figliuolo , eguale  al  padre,8c 
non  hauer  bilogno  della  fua  forma  corpo 
rea , per  laquale  egli  è minore  del  padre . 
E uirtù  delle  gran  menti , credere  prello, 
& fermamente  quelle  cofe.che  non  li  ueg 
gono  con  l’ulpetto  corporeo , & porre  il 
delideriojdouenon  li  può  la  prefenza.Di 
ce  S.  Agollino  nel  libro  delle  confeflioni  : 
Come  un  gigante  clfultò  à correre  la  uia 
egli  non  fece  dunora,ma  corfe  gridando, 
co’detti  ,co’fatti,con  la  morte , con  la  ui- 
ta , con  Io  defcendere,&  con  l’afcendere, 
gridando  che  à lui  ritorniamo  j He  li  partì 
Ha  gli  occhi , accioche  noi  ritorniamo  al 
cuore , He  che  lo  ritrouiamo . La  quarta 
utilità  èia  nollra  licurezzai&  pero  egli 
afcefe.accioche  per  elfere  nollro  auocato 
apprcifoil  padre,  molto  poliamo  effer 
fecuri,quau  do  noi  confìderiamo  c’habbia 
mo  appi  edo  il  padre  tale  auuocato.coinc 
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dice  San  Giouanni  al  fecondo  capitolo  r 
Appredb  il  padre  habbiamo  il  giudo  au- 
uocato  Giisv  Cm  risto,  ilquale  è 
la  propitiatione  per  i nollri  peccati.  Di  tal 
ficurezza  dice  S.Bernardo  : O huomo,ap- 
predò  cu  hai  il  fecuro  maggio , doue  ila  la. 
madre  dinanzi  al  padre  , laquale  modra 
al  figliuolo  il  petto.  Se  le  mammelle  ; He  il 
figliuolo  mollraal  padre  il  codato,  & le 
jftaghe.Niuna  repulfadunqucci  potrà  ef- 
fer data,  doue  fono  tante  infegne  di  ca- 
rità. La  quinta  utilità  è la  dignità  nollra. 
Inuero,cheè  unagrandiflimi  dignità, 
quanto  la  natura  nodra  è elaltata  miina 
alla  deflra  parte  d’IoDio.  Onde  gli  An- 
geli conliderando,  che  quella  dignità  è 
ne  gli  huomini,non  permeffero  piu  elTerei 
adorati  da  gli  huomini  : Come  fi  dice  nel- 
l’Apocaliire  al  decimo  capitolo  : Io  caddi 
innanzi  a'piedi  fuoi  per  adorarlo  ; He  egli 
mi  dilfe  : Guardati  che  ciò  non  facci . Io 
fono  conferuo  tuo,  & de’ fratelli  tuoi;  ma 
adoro  Iddio  . Doue  dice  la  Gioia: 
Non  hebbe  timore  l’Angelo  d’edera  do-* 
rato  nell'antica  legge,  ma  dopo  Tafcenfio 
ne,  uedendo  fopra  di fc  edere efaltato  1* 
huoma,  temette  di  ellèr  adorato  dall’huo 
mo.  Dice  S.Leone  Papa  nel  fermone  del-* 
l’afcenlione:  Hoggi  la  natura  della  nodra 
humiltà  oltra  Palrezza di  tutte  l’altre  po- 
tezee  menata  al  feggiodel  padre  d’  I d« 
d io,  accioche  ella  iulfe  fatta  piu  mirabi- 
le  per  la  grana  d’I  do  1 o con  le  cofe  rimote 
dal  cofpetto  de  gli  huomini,  iquali  merita 
méte  fentiuano  manifellare  la  riuercza  di 
fe.Nó  mancherebbe  la  fede,nó  fiuttuareb 
be  la  fperanza , non  s’intepidirebbe  la  ca- 
rità.  La  leda  utilità  è la  fperanza  nodra. 
Come  diceS.  Paolo  àgli  Hebrei  al  quar- 
to capitolo.  Hauendo  noi  il  gran  Pontefi* 
ce,ilquale  ha  penetrato  i Cieli  Giefu  figlir 
uoi  d Idd  i o,  teniamo  la  confezione  della 
fperanzanollra.  Dice  anco  nel  fello  ca * 
pitolo:  Noi  corriamo  à tenere  la  propo- 
da  fperanza,  laquale  uoi  habbiamo  come 
licura,&  ferma  ancora  nell’anima.  He  che 
entrainlino  alle intrinfechc parti  delue* 
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latnentOjdoue  per  noi  è entrato  Giefu  pre 
curfore . DiceS.  Leone  Papa  l’Afcenfione 
ili  Chnftoè  U guida  nollra.  & onde  è pro- 
ceduta la  gloria  del  capo  , quiui  fi  ellende 
la  fperanza  del  corpo  . La  Icttima  utilità 
è la  dimolìratione  della  uia . Dicefi  in 
San  Matteo  al  fecondo  capitolo  : Egli  è a- 
fcefo  per  dimollrarci  il  camino . Dice  San- 
t’ Agollino:Il  Saluatore  t'ha  fatto  la  uia. pe- 
rò lieuati,uattene  : tu  hai  il  luogo,non  ef- 
ler  pigro . L'ottaua  utilità  à I’appritura  del 
la  porca  telette  .Si  come  il  primo  Adamo 
aprì  la  poni  ddl'inferno,  fimilmente  il  fe- 
condo apri  la  porta  del  paradifo.  Onde  la 
Chiefà  canta  : Tu  hai  uinto  lo  (limolo  del- 
la morte,  &c.  La  nona  utilità  è la  prepara- 
tone del  luogo . Come  fi  legge  in  San  Gio 
vi  anni  al  terzodecimo  capitolo  Jo  uò  ad  ap 
parecchiarui  il  luogo.  Dice  Sant' Agoftino: 
Signore  apparecchiaquello  che  ttrapparec 
chi . apparecchi  noi  à te  (ledo,  & te  à noi , 
quando  cu  apparecchi  il  luogo , & à te  in 
noi , Se  à noi  in  te . 


DELLA  MISSIONE 
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DELLO  SPIKI  TOiANTO, 

Che  fi  celebra  folennilfimamente  cin- 


quanta giorni  dopo  Pafqua . 


; SO 

Si  ragiona  intorno  il  mandar  dello  jj>i 
ritofanto  dotto  cofe  mifieriofe.Trima  da 
chi  fu  mandato * Secondo,  in  quanti  modi 


ju  mandato . T er^o  quanti  giorni  Henne 
dopo  la  rifurrettione.  Quarto,  quante  fa 
te  fu  mandato.  Quinto, in  eh  e modo, ò for 
ma  fu  mandato.  Su  fio  in  chi  fu  mandato. 
Settimo,  perche  fu  mandato.  Ottauo,per 
qualme ^ o fu  mandato  . 

O g c i ( fecondo  che  narra  fct 
facraHillorianegli  Atti  degli 
Apolidi  ) fu  mandato  lo  Spi- 
ritofanto  ne  gli  Apolidi  in  lin- 
gue di  fuoco  .Circa  la  cui  milfione  ò au- 
uentofono  daeflerconfiderateotto  cofe. 
Prima  da  chi  fu  mandato.Secondo,in  qua- 
ti  modi . Terzo , à che  tempo . Quarto  , 
quante  fiate.  Quinto  in  che  modo.Seilo , à 
chi.  Settimo, perche.Otrauo,  per  qual  me- 
zo. Quanto  al  primo , cioè  da  chi  fu  man- 
dato, egli  è da  fapere , che  i I padre  mandò 
lo  Spiritofanto  ; Se  mandò  il  figlii1oIo;8c 
elfo  Spiritofanto  diede , & mandò  fe  ttef- 
fo  . Del  primo  fi  dice  in  San  Giouanni  al 
quartodecimo  capitolo  : Lo  Spiritofanto 
confolatore , ilquale  il  padre  manderà  nel 
nome  mio,  &c.  Del  fecondo  fi  dice  in  San 
Giouanni  al  decimofello  capitolo:  Se  io 
anderò  , ue  lo  manderò.  Il  mandarlo  in 
quelle  inferiori  parti , è fimil  à quello  elic- 
lo manda,  in  tre  modi , cioè  come  à quel-1 
lo,  ilquale  gli  dè  l’dTcre  , & in  tal  modo 
fi  manda  il  raggio  del  Sole  ; & come 
à quello, che  de  la  u irtù,&  i n quello  modo 
è mandato  il  corpo  dal  gittacore;  Se  come 
à quello  che  dà  giurifdittione  ò autorità  , 
& in  tal  modo  u manda  il  nuntio  dal  Si- 
gnore. Secondo  quelli  tre  modi  può  ef-’ 
ler  cóueniéte  la  miflìone  dello  Spiritofan- 
to . E mandato  dal  padre;  & del  figliuolo  , 
come  da  chi  ha  l’elfere.la  uirtù , & fautori 
tà  dcll’operare . Nondimeno  elfo  Spirito-- 
Tanto  diede,  e mandò  fe  llelIo.Laqual cofa 
pare  che  fi  dimollri  in  & Giouanni  al  deci- 
mofello capitolo,  doucdice  : Et  quando 
natola»  quello fpiriro di  uerirà,&c.On-- 
de  fecondo  che  dice  San  Leone  Papa  nel 
fermonc  della  Pentecolle  : L’incommu- 
Y tabile 
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tabtle  deità  della  beata  Trinità  nell’opera* 
re  è uria  indiuidua  follanza  , conforme  in 
uolonca,eguale  in  onnipotenza,  & in  glo- 
ria . La  onde  diuife  à fe  la  mifericordia 
della  Trinità  la  opera  della  nollra  reden- 
rione,  accioche  fufle  fatto  propitio  il  pa- 
dre , Se  che  il  figliuolo  propitiaffe , & che 
lo  Spiritofanto  rifcaldaire  . Et  perche  Io 
SpiritoCinto  è D i o,  rettamente  ha  detto 
che  ei  da  feflefTo  . Et  chefia  uero  che 
lo  Spiritofanto  fia  Dio  , lo  .[dimoilra  San* 
t’Ambrofio  nel  libro  dello  Spiritofanto  , 
dicendo  : Per  quelle  quattro  ragioni  *fi 
prouala  gloria  fua  mamfdla.  Egli  è co- 
nofciu-o  effcreDiOjò  perche  egli  è fen- 
za  peccato, ò perche  egli  condanna  i pec- 
cati,ò  perche  egli  non  è creatura,  ma  crea 
tore , ò perche  egli  non  adora  , ma  è ado- 
rato) & in  quello  li  dimoilra  in  che  mo- 
do la  beata  Trinità  à nois’è  totalmente 
data  . Il  padre  ci  ha  dato  tutte  le  cofe  eh’ 
cglihahauuto  , percioche  ( fecondo  che 
dice  Santo  Agolli  no)  egli  mandò  il  figli- 
uol  fuo  per  prezzo  della  falute  nollra 
mandò  lo  Spiritofanto  per  priuilegio  del- 
la nollra  adortione  j Se  riferuò  le  Hello 
tutto  à gti  adottati  per  heredità  . Et  li- 
milmente  il  figliuolo  totalmente  li  diede 
à noi,  percioche  ( come  dice  San  Bernar- 
do) egli  è il  paltoredl  pafcolo,&  la  reden- 
tìone.  Iddio  ci  diede  l’anima  per  prez- 
zo,il  làngue  per  beueraggio , la  carne  per 
cibo  , e la  deità  per  premio . Similmente 
lo  Sfpiritofanto  ci  diede  totalmente  i doni 
fuoi)& concedette  (fecondo che  dicela 
prima  epiftola  di  San  Paolo  , mandatali 
Corinti  al  quartodecimo  capitolo)  ad  uno 
per  Io  Spiritofanto  il  parlare  di  fapienza, 
&ad  un’altro  il  parlare  della  feienza,  fe- 
condo quel  medeiimo  fpirito  . La  onde 
dice  San  Leone  Papa  : Lo  Spiritofanto  è 
inspiratore  della  fede,  dottor  della  feien- 
za,font  e di  dilettione,  lìgnacolo  di  cailità, 
& cagione  di  tutta  la  falute . Quanto  al  fe- 
condo , che  è in  quanti  modi  lì  manda , ò 
fu  mandato  lo  Spiritofanto  , è da  Sapere 
che  per  due  modi  egli  fi  manda,  cioè  inui- 
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Abilmente,  & uilibimente.Egfi  è mandato 
inuifibilmente, quando  infpira  alcuna  gra- 
tia  in  noi  cattamente  : uifibilmente  quan- 
do ci  fi  dimoilra  con  qualche  apparente 
fegno.  DelmandareinuifibilefidiccinS. . 
Giouanni  al  terzo  cap.Lo  Spiritofanto  do- 
ueegli  uuolefpira , &ru  odi  la  uoce  fua  , 
ma  non  fai  da  qual  parte  ella  uenga , ò do- 
tte uada.Et  non  è da  marauiglrarfi , perche 
dice  S.  Bernardo  del  uerbo  inuifibile  : Egli 
non  entrò  per  gli  occhi,  cdnciofia  ,che  e- 
gli  non  è colorito  j nè  per  Torecchie , im- 
peroche  non  rifuona;nè  per  il  nafo, perciò 
che  egli  non  fi  mefcola  con  l'aria,  ma  có  la 
mentej&  non  corrompe  l’aria , ma  ha  fat- 
to l’aria  ; non  entra  per  le  fàuci  della  gola  , 
imperoche  egli  non  è cofa  da  mangiare  , 
ne  da  gultare;  nè  fi  conofce  per  il  toccare, 
percioche  non  è palpabile . T u adunque  di 
mandi,elTendo  inueltigabi)e,!e  uiefue,co- 
me  egli  lì  conofce  quando  è prefente . Io 
ho  intefo  chelaprefenzafuaèperil  mo- 
uimento  del  cuore , Se  perii  fuggir  dc’ui- 
tii , confiderai  la  potente  uirtù  fua , Se  per 
la  diligente  difcufiìone,  ò riprenlìone  del- 
le occulte  cofe  mie , ho  con  ammiratione 
riguardato  la  profonda  fapienza  fua  ; & 
per  qualunque  emendatone  de’miei  co- 
itami ho  efperimentato  la  manfueta  fua 
bontà, & dalla  reforinatione,  ò rinouatio- 
nc  della  mia  fpiritualmente , ho  perfetta- 
mente comprcfo  qualunque  beltà  fua . Et 
dal  uedere  tutte  quel*  e cole  fimilmente  mi 
fono  fpauentato,  Se  sbigottito , per  la  cer- 
tezza della  grandezza  fua . Quello  dice  S. 
Bernardo . La  miffione  uiiibile  è quando  lì 
dimoilra  in  alcuno  apparente  fegno  . Et  è 
dàfaperechein  cinque  modi  fi  dimoftrò 
uifibilmente  lo  Spiritofanto.  Prima  in  for- 
ma di  colomba , al  Battefimo  di  Chriilo  a 
come  fi  legge  in  S.Luca.al  terzo  capitolo  : 
Sopra  elTo  difeefe  lo  Spiritofanto  in  for- 
ma di  colomba . Secondo  fi  dimotlrò  in  i- 
fpecie  dilucida  nuuola  fopra  Chriilo  tra- 
jfigurato.come  fcriue  S.Matteo.dicendo  : 
Ecco  che  la  nuuola  lucidagli  adombrò  « 
Douc  dice  la  Gioia  : Si  come  battezato  il 

Signore, 
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Signore;  coli  clarificato  fi  dimoftrail  mi' 
fterio  della  fama  Trinità  , quiui  appar- 
ile lo  Spiritofanco  in  nuuola lucida,  6c  in 
colomba.  Terzo  , apparue  infpecie  di 
fiato,  come  fi  legge  in  San  Giouanni  al  ui- 
gelìmo  capitolo  : Soffiò, & dille  loro  : Ri - 
c.uete Io  Spiritofanto,  &c.  Quarto,  ap- 
parue  in  ifpecie di  fuoco . Quinto, in  ifpe- 
cie  di  lmgue»come  apparue  m quello  gior 
no  d'hoggi  . Et  però  egli  fi  ha  dimoilra- 
to  in  quclte  cinque  fpecie  dicofe,  accio- 
che  s'mtenda  come  fi  adopera  la  proprie- 
tà delle  predette  cinque  cofe  nc  i cuori, ne 
quali  è lo  Spiritofanto . La  colomba  in  luo 
godi  canto  geme, è fenza  fiele  , & dimo- 
ra ne  i luogni  perforati  della  pietra . Si- 
milmente lo  Spirirolànto  fa  quelli , ch’egli 
riempie  , piangere  per  li  loro  peccati  ce- 
rne fi  legge  in  Efaia  al  decimonono  ca- 
pitolo : Noi  tutti  ruggiremo  come  Orfi , 
& come  colombe  gemeremo . A i Roma- 
ni afl’ottauo  cap.  fi  legge  : Elio  Spiritofan- 
to per  uoi  con  gemiti  dimanda , cioè  ci  fa 
dimandare , & gemere  fenza  amaritudine 
di  fele.  Dice  la  Sapienza  al  duodecimo  ca- 
pitolo : O quanto  buono,  & quanto  foaue 
e in  noi , o Signore  , lo  lpirito  tuo.Et  anco 
nellcttimo  capitolo  di  quello  medefimo 
libro  fi  dice  : Chiamali  lo  Spiritofanto 
foaue  , benigno,  &humano  ; conci  olia 
ch’egli  ci  fa  elfer  fuaui,  benigni,  & hu- 
mani . Soaui  nel  parlare,  benigni  nel  cuo- 
ce , humani  nell’operare  . Habita  la  co- 
lomba nella  pietra  perforata  , cioè  nelle 

Eiaghe di  C n * i s t o , cornei! legge nel- 
i Cantica  al  fecondo  capitolo:  Leuati  ami 
ca  mia , fpofa  mia  , & uieni  colomba  mia . 
Dice  la  Glofa:Vieni  à cauare  i pulcini  miei 
con lainfufione dello  Spiritofanto  . Nel- 
la pietra  perforata,  cioè  nelle  piaghe  di 
C h r 1 sto  . Nella  lamentatione  fi  di- 
ce all’ultimo  capitolo  : Il  Signor  G i e s t 
C h r i s t o ha  prefo  fpirito  della  nollra 
bocca , ne  i peccati  nollri  , alquale  noi 
habbiamo  detto  nell'ombra  tua  uiuere- 
mo  in  gemiti.comefi  dice:  Lo  fpirito,ch’è 
tleila  bocca  nollra , è il  Signor  noiiro 


Giefu  C h r i s t o ; percioche  la  bocca  , 
& la  carne  nollra  ci  fa  ire  à Chiisto. 
Nell’ombra  tua,  cioè  nella. tua  palfione, 
nellaquale  fu  Chrillo  tenebrolo  , ube- 
remo per  continua  memoria . Secondo  lo 
dimoìlrò  in  forma  di  nuuola . Se  s'innalza 
dalla  terra  quello  refrigerio , genera  piog- 
gia . Coli  ialo  Spirito , che  fi  lena  da  rena 
quelli,  ch’egli  riempie  di  difpofitione,  per 
cieche  dobbiamo  deprezzare  le  cofe  ter- 
rene, fecondo  che  dice  Ezechiele  all’ot- 
tauo  capitolo  : Alzommi  lo  fpirito  fra  il 
cielo,  & la  terra . Dice  ancora  al  primo  ca- 
pitolo . Douunque  andaua  Io  lpirito , qui- 
ui parimente  s’alzauano  le  ruote,feguitan- 
dolo  ; imperoche  nelle  ruote  era  Io  fpirito 
della  uita . Dice  San  Gregorio  : Gullata  la 
foauità  dello  fpirito,ogni  carne  èinlìpida . 
Secondo  la  nuuola  da  refrigerio  contra  le 
cofe  incìtatiue  de  i uitii.Onde  fu  detto  alla 
beata  Vergine  Maria  : Sopra  di  te  uerrà  lo 
Spiritofanto,  &fcrai  adombrata  dalla  uir- 
tu  dell’altilfimo;  cioè  egli  ti  refrigererà  da 
ogni  calore  de  i uitii . Dicci!  in  San  Gio- 
uanni al  fettimo  capitolo  ? Scorreranno 
dal  uentre  fuo  fiumi  d’acqua  uiua.  Et  que- 
llo dille  dello  Spiritofanto  , ilquale  do- 
ueano  riceuere  i credenti  in  lui . La  nuuo- 
la genera  pioggia  di  lagrime  . onde  fi  di- 
ce nel  falmo  : loffierà  lo  fpirito  fuo  , 8C 
correranno  Tacque  ; cioè  lejlagrime . Ter- 
zo , fi  dimollra  in  ifpecie  di  fiato . Il  fiato 
è leggiero,&  caldo . E leggiero , & al  re- 
fpirar  necefifario  ; Umilmente  ciò  Spirito- 
unto aleggierò , cioè  ueloce  ad  infonder- 
li . Di  tutte  le  cofe  nobili  , egli  è molto 
piu  mobile.  Dice  la  Glofa  fopra  quelle 
parole:  Si  fentì  un  fuono  repentino  dal 
cielo  . La  gratia  dello  Spiritofanto  non 
fa  le  infpiratroni  tarde . Il  fiaro  è caldo , 8& 
attojà  infiàmare.Onde dice S. Luca  al  duo 
decimo  cap:tolo.Io  fon  uenuto  à manda- 
re lì  fuoco  in  terra  ; & che  cofa  uoglio  al- 
trove non  ch’ei  arda.»  Onde  è raflomiglia- 
to  al  uénto  Aulirò, ilquale  è caldo.come  fi 
legge  nella  Cantica  al  quarto  capitolo.  Le 
uau  o Aquilone, e uieni  Aulirò , follia  n$l- 
Y a l'horto 
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rhorro  mio,  &c.  Egli  è manfueto  à molli- 
ficare, & indolcire . Onde  per  effer  dimo- 
dwta  la  Tua  lenità , egli  fi  chiama  per  no- 
me di  untione . come  dice  S.  Giouanni  al 
terzo  capitolo  . L’untione  fuac’infegna 
tutte  le  cofe . Echiamaco  anco  per  nome 
rugiada . Canta  la  chiefa . Et  egli  feconda- 
ta l’intime  parte  de  cuori  con  l'afperfione 
della fua rugiada.  Echiamato  per  nome 
fottiliflimo  uento . come  fi  legge  nel  ter- 
zo libro  de‘  Re  al  decimcnono  capitolo . 
Dopo  il  fuoco  fi  leuò  il  fottihifimo  uen- 
ticello,  & eraquiui  il  Signore . Quarto , è 
neceffarioil  fiato  per  potere  rifpirare  , & 
tanto  è neceflario , che  s’ei  fufle  rimoflo 
perifpatiod’una  hora,inconrinente  l’huo- 
pio morrebbe,  fimilmentefi  deue inten- 
dere dello  Spiritofanto . Dicefi  nel  falmo  : 
Rimouendo  lo  fpirito  da  quelli , uerranno 
meno , te  ritorneranno  nella  poluere  lo- 
ro . Manda  di  fopra  o Signore  lo  fpirito 
tuo , & faranno  ricreati  . come  fi  legge 
in  S.  Giouanni  al  fedo  capir.  Lo  fpirito  è 
quellojdie  unifica . Quarto , fi  dimollrò 
in  ifpecie  di  fuoco. Quinto  in  ifpecic  di  lin 
gue.Et  perche  apparue  in  quello  duplicata 
(pecie , fi  dirà  à baffo  . Quanto  al  terzo, 
cioè  à che  tempo  fu  mandato , èdafape- 
re  che  fu  mandato  il  quinquagefimo  gior- 
no dopo  Pafqua , per  dare  ad  intendere, 
come  dallo  Spiritofanto  è la  perfettione 
della  legge , l’eterna  rimuncratione , & la 
remidìone  de’peccatL  La  perfettione  del- 
la legge  è da  elfo  Spiritofanto  . fecondo 
che  dice  la  Glofa;conciofia  che  dal  dì  del- 
l’Agnello facrificato  nel  quinquagefimo 
giorno  fu  data  nel  fuoco  la  legge , & nel 
nuouo  teflamento  . Nel  quinquagefimo 
giorno  della  Pafqua  di  Chbisto  fcefe 
lo  fpiritofanto  in  forma  di  fuoco  . Fu  da- 
ta la  legge  nel  monte  Sina,  & lo  Spirito- 
fanto fu  mandato  nel  monte  Sion . Fu  da- 
ta la  legge  nel  luogo  fublimedel  monte, 
fu  dato  lo  Spiritoianto  nel  cenacolo  . La 
onde  fi  dimoftra  per  quello  ; come  elfo 
Spiritofanto  è la  perfettione  di  tutta  la 
-Ugge  i coniofia  che  la  dilettone  è la  pie- 


tj  1 u. 

nezza  della  legge.  Secondo  è rimonera- 
tione  eterna.  Onde  dice  la  Gioia  : Si  come 
i quaranta  giorni , ne’quali  egli  conuersb 
co’difcepoli  fuoidopo  la  rifurretrione , li- 
gnificano la prefente Chiefa,  Umilmente 
nel  quinquagefimo  giorno,  nelquale  fu 
dato  lo  Spiritofanto  , efprime  il  danaio 
dell’eterna  rimuneratione.  Ter2o,lo  fpiri- 
tofanto è remilfione  de’peccati . onde  di- 
ce la  gioia  : Et  però  uolie  elfere  mandato 
nel  quinquagefimo  giorno  , pcrlindul- 
gentia  de’peccati.Et  denota,  che  nel  tem- 
po del  giubileffogni  cinquanta  òuenti- 
cinque  anni  , per  lo  Spiritofanto  ci  fono 
rimedi  i peccati.  Seguita  la  GlofatNel  giu- 
bileo fp.rituale  fono  alToluti  i rei , lafciati 
i debiti , riuocati  gli  sbanditi  alla  patria  , 
rellituitala  perduta  heredità  , & liberati 
i ferui,  cioè  che  gli  huomini  uenduti  per  il 
peccato  fono  liberati  dal  giogo  feritile  « 
Infinoquì  è la  Glofa . Sono  aUoIuti,&  li- 
berati i degni  della  morte  . Come  fi  leg-  ' 
ge  nella  epillolade*  Romani  all’ottauo  ca- 
pitolo. La  legge  dello  fpirito,  & dalla  uita 
in  Chbisto  polla , liberò  della  legge 
del  peccato , & dalla  morte . Sono  perdo- 
nati i debiti  de’peccati , conciofia  che  la 
carità  cuopre  la  moltitudine  de’  peccati . 
Ritornano  gli  sbanditi  nella  patria , come 
fi  dice  nel  lalmo  : Lo  fpirito  tuo  buono 
mi  ritornerà  nella  dritta  terra  , tee.  te  re- 
dimirà la  heredità  perduta . Difle  S.  Pao- 
lo a’Romani  al  nono  capitolo  . Elfo  fpi- 
rito rende  tedimonianza  allo  fpirito  no- 
dro,che  noi  liimo  figliuoli  d’I  o i»  i o . Et, 
fe  liimo  figliuoli,  namo  ancora  heredi. 
Sono  liberati  i ferui  dal  peccato . fecon- 
do che  dice  nella  feconda  epidola  a’ Co- 
rintia! quarto  capitolo  : Doueèkt  fpiri- 
tofanto del  Signore  j-in  cui  è la  libertà? 
Quanto  al  quarto  , cioè  quante  fiate  fia 
dato  mandato , è da  fapere  ( come  dice  la 
Glofa)  che  fu  dato  à gli  Apodoli  tre  fia- 
te . cioè  innanzi  la  patitone , dopo  la  rifur- 
rettione , tt  dopo  l’afcenfione . La  prima 
fiata  li  fu  dato , accioche  facetiero  mira- 
coli. La  feconda,  acciochepoteffer©  ri- 
mettere 


mettere  i peccati.  La  terza,  acciocne  co 
fermaflero  i cuori . La  prima  fu  quando 
li  mandò  à predicare, & diede  loro  pode 
Ita  fopra  i Demoni, & che  potettero  Tana 
re  tutte  l’infermità,  percioche  quelli  mi 
racoli  fi  fanno  per  uirtù  dello  Spirito- 
fanto.  fecódo  dìedice  S. Matteo  al  duo- 
decimo capitolo.  Et,  Tei  io  fcaccio  i De- 
moni nello  fpirico  d'IoDio  , &c.  Non 
però  c cóueniente  che  ciafcunoche  ha 
lo  Spiritofanto  faccia  miracoli  i impero 
•che  fecódo  che  dice  S.  Gregorio , i mira 
coli  non  fanno  l'huomo  Tanto, ma  Io  di- 
moltrano  fanto. Di  più  ogniun  che  fa  mi 
racoli  non  ha  lo  Spiritofanco , conciofia 
che  gl'iniqui  affermano  c hino  fatti  mi- 
racoli,dicendo:Signore  hornon  habbia 
mo  noi  profetato  nel  nome  tuo, &c.On 
de  Iodio  fa  miracoli  per  autorità, gli 
Angeli  per  habilirà  ; mai  Demoni  per 
uircù  naturale  iniìta  alle  cofe,i  Maghi 
er occulti  contratti  coi  Demoni, &i 
uoniChriltuniperrinfegnc  della  pu- 
blica  giullitia. Secondo,  gli  diede  lo  Spi- 
rito quando  in  elfi  folfiò  , dicendo  : Ri- 
ceuete  lo  Spiritofanto  ; à quelli  che  ri- 
metterete i peccati,  faranno  rimeffi,&c. 
Non  può  però  alcuno  rimettere  i pecca 
ti,  quanto  alla  macchia,  laquale  è nell’a- 
nima , ò quanto  al  delitto  , cioè  all’obli- 

{;atione  della  pena  eterna,  ò quanto  al- 
’oflfefad’iDD  i o ; iquali  peccati  folamen 
teli  rimettono  per  gratia  infufa,&per 
uirtù  di  contririone.  Dicefi  però  che  il 
facerdotealfolueil  peccato , perche  di- 
ano lira  ch’egli  è alToluto  dalla  colpa, fi 
perche  muta  la  pena  del  purgatorio  in 
temporale,  fi  ancora  perche  rimette  una 
parte  di  efia  pena  temporale.  La  terza  fia 
ta  diede  loro  lo  fpirito  nel  giorno  quan- 
do tato  furono  confirmatii  loro  cuori, 
accioche  non  temeflero  tormento  ueru- 
no.  Onde  dice  il  falmo;  Ogni  lor  uirtù  è 
lo  fpirito  della  Tua  bocca . Dice  S.  Agotli 
no  : Tale  è la  gratia  dello  Spiritofanto . 
s’ei  ritroua  trillitia , l’annulla  ; fe  ritroua 
pernitiofo  defiderio , lo  confuma  ; fe  ri- 
croua  trepidatone,  la  difcaccia.Dicc  an 


cora  s.  Leone  rapa:  spettauano  gli  Apo 
lloli  lo  Spiritofanto,  non  che  allhora  co 
minciaffe  à elfer  habitatore  de’  fanti;  ma 
accioche  più  feruentemenre  accendeffe 
i cuori  à fe  confecrati,&  più  copiofamé 
te  gli  mondalfe  accumulàdo  i doni  Tuoi; 
non  cominciando  però  à elfer  nuouo  in 
opera  ,elfendo  molto  più  ricco  di  libera 
lità.  Quàto  al  quinto,  cioè  in  che  modo 
fulfe  mandato,  è da  fap  ere  ch’ei  fu  man- 
dato con  Tuono  in  lingucdi  fuoco,  &ef 
fe  lingue  apparuero,fedendo  elfi . Il  Tuo. 
no  fu  repentino,celefte , fubiro,&  gran- 
diffimo , & tale , che  tutti  gli  népiè.Egli 
fu  repentino,  conciofia  che  lo  Spiritosa 
to  non  fa  tarde  infpirationi . Fu  celeile  , 
percioche  egli  fa  gli  huomini  celelti.Fu 
grande  molto,  percioche  egli  induce  un 
certo  filiale  amore, ò perche  rimuouc 
gli  eterni  guai,  ò ritrahe  la  méte  da  ogni 
amore  carnale. Egli  è ueheméte , perche 
fu  motor  della  mente . Egli  fu  riempien- 
te , cóciofia  che  lo  Spiritofantonempic 
tutti  i fanti . Come  dice  S.  Luca: Furono 
tutti  ripieni  di  Spiritofanto , &rc.  Sono 
trefcgni,chedimoftrano,  che  una  co- 
fa  uuota  c piena , per  liquali  fi  ha  mollra 
to  , ch’egli  è fiato  ne  gli  Apoiloli . Il  pri- 
mo  fegno  non  ha  Tuono , come  fi  dimo- 
lira  nel  uafiello , ilquale  mentre  ch’è  pie 
no  nó  Tuona  . Dice  Giob  al  fettimo  cap. 
Hora  muggirà  forte  il  bue,  quando  Ita 
rà  dinanzi  alla  mangiatoia  pieno  . Quali 
diceife:  Hauendo  luogo  la  pienezza  del- 
la gratia  nella  mangiatoia  del  cuore  non 
ha  muggito  d’impatienza.Tal  fegno  heb 
bero  gli  Apoftoli,  conciofia  che  nelle  tri 
bulationi  non  rifuonauano  per  impatié- 
za,  maandauano  lieti  dinanzi  al  colpet- 
to del  concilio , &c.  Il  fecondo  fegno  è 
la  fatierà,  percioche  quàdo  alcun  ualfel- 
lo  è pieno  di  liquore , non  può  capire  al 
cun’altra  cofa.  Similmente  l’huomo,  il- 
quale è fatio,  non  ha  più  appetito.  In  tal 
modoi  fanti,  iquali  hanno  la  pienezza 
della  gratia , non  poflono  riceuere  altro 
liquore  di  terrena  dilcttatione.  Dicefi  in 
Efaia  al  primo  capitolo,  lo  fon  pieno,  8 C 
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Similmente  haucndo  eilì  gullatala  fua- 
uicà  celcile,  nó  hanno  bi fogno  delle  tee* 
rene  dileeeacioni  Dice  S.  Agollino  : Co- 
lti! , che  beuerà  del  fiume  del  paradtfo  , 
una  loia  gocciola  , ilquale  è maggiore 
dell'Oceano , rellerà  in  lui  fpcnta  la  lece 
di  quello  mòdo . Quello  fegno  haueano 
gli  Apolidi, che  niuna  cofa  propria  uol- 
ieroi  madiuifero  tutte  le  cofein  com- 
mune.ll  terzo  fegno  è il  fouerchio  lcor- 
rere , come  gli  manifelia  nell  inondante 
fiume  (fecondo  che  fi  legge  ncllbcclefia 
flicoal  uigefimoquarto  capitolo)  ilqual 
riempiè  come  il  fiume  Nilòn  di  lapien- 
za  . & fecondo  la  lettera,  la  uera  proprie 
tà  di  quel  fiume  è , che  quando  egli  cre- 
sce , s'adacquano  i luoghi  uicini . simil- 
mente gli  Apolidi  cominciarono  à icor 
zcre  , dando  prinpicio  alla  fauella  di  di- 
uerfe  lingue  . Doue  dice  la  Gioia  : beco 
che’l  fegno  della  pienezza  è,  quando  il 
nato  crabbocca.  Non  fi  può  afeondere  il 
fuoco  nel  grembo.  Cominciarono  dun- 
que adacquare  i luoghi  uicini . pertiche 
Pietro  predicò,  Se  conuerti  tre  mila  per 
fone . Secondo  fu  mandato  in  lingue  di 
fuoco  .per  la  qual  cofa  fono  da  uederc 
tre  confiderationi . La  prima  perche  fu 
mandato  in  lingue  di  fuoco . La  feconda 
perche  fu  nell  elemento  di  fuoco , Se  nó 
in  altro  elemento  . La  terza , perche  fu 
nella  lingua,  & non  in  ciafcun’altro  mé- 
bro. Della  primaèdafapcre, comeper 
tre  ragioni  apparue  in  lingue  di  fuoco  . 
La  prima , accioche  proferilTero  parole 
focofe.  Secondo , accioche  predicaliero 
l’infocata  legge  d'amore  • Di  quelle  due 
dice  S.  Bernardo:  Venne  lo  Spiricofanto 
in  lingue  focofe , accioche  parlafiero  có 
le  lingue  di  tutte  le  genti  parole  foco- 
fe , Se  alla  lingua  focata  prcdicalfe  la  leg 
ge  infocata . La  terza^accioche  elfi  cono 
Icelfero  lo  Spiricofanto  , ilqual  fuoco  è 
perii  loro  parlare:  Se  quello  accioche 
non  fi  ditfidalfero , Se  che  L'altrui  conucr 
fione  à fe  non  fi  attribuilTero  ; Se  che  tut 
ù umilierò  le  loro  pargic  à come  fw  fuHe 
ù - 1 i - 


re,  che  per  molte  ragioni  fu  mandato  m 
forma  difuoco  . Laprima  fi  piglia  peri 
fette  doni  della  grana.  Onde  lo  fpirito 
in  forma  di  fuoco  humilia  perii  donò 
del  timore  le  cole  alte;  per  il  dono  della 
pietà , mollifica  le  cofe  dure  ; per  il  dono 
della  lcienza  , illumina  le  cole  ofeure  j 
per  il  dono  del  configlio , reliringc  le  co- 
le trafeorrenn  ; per  il  dono  della  fortez- 
za , conlolida  le  cofe  molli  ; per  il  dona 
dell’intelletto , clarifica  i metalli,  toglié- 
doli  la  ruggine  j Se  perii  dono  della  fa^ 
pienza,uanno  alle  parti  di  fopra.Si  piglia 
la  feconda  ragione  per  la  fua  dignità , Se 
eccellétiajpercioche  il  fuoco  eccede  tue 
ti  gli  elcracti  per  qualità , per  ordine.  Se 
per  uirtù  . Per  qualità,  per  ragione  della 
bellezza  nella  luce, per  ordine,  per  ragia 
ne  della  fituata  fublimità  ; per  uirtù,  per 
ragione  della  uigorofità  nell*  opere . Siw 
milmentc  lo  Spirito  in  quello  eccede 
tuttele  cole,  per  rifpetto  del  primo  è 
detto  spiritofanto  incoinquinato . per 
rifpetto  del  fecondo  , fi  dice , che  piglia 
tutti  gli  fpinti  intelligibili . per  nfpec- 
to  del  terzo,  è detto  ch'egli  ha  ogni  uir- 
tù  di  fapienza  . La  terza  ragione  li  piglia 
per  la  fua  uaria  efficacia . quella  ragio- 
ne s'afiègnarebbe  in  tal  modo , dicendo: 
li  fuoco  ha  quattro  nature , arde , pur- 
ga , nfcalda  , Si  illumina . Umilmente 
lo  fpiritofantoarde  i peccati  , purgai 
cuori , discaccia  il  freddo  , illumina  l’i- 
gnorante, Se  abbrucia  i peccati.  On- 
de Zaccaria  al  decimoterzo  capitolo  : la 
gli  arderò  col  fuoco  , fi  come  s'abbru- 
cia l’argento.  Con  quello  fuoco  diman- 
daua  d’ardere  il  Profeta,  dicendo  : Ardi 
ò Signore  le  reni  mie,&c.  Purga  i cuori» 
Dice  Efaia  al  quarto  cap.Si  lauerà  il  fan- 
guedi  Gierufalé  nello  fpirito  del  giudi- 
ciò  , Se  nello  fpirito  dell’ardore.  Scacciai 
la  pigritia.  Si  dice  a'  Romani  al  duodeci- 
mo capir.  Di  quelli , iquali  fono  pieni  di 
fpiritofanto,feruéti  di  fpirito, Sec.  Adun- 
que apparue  lo  fpiritofantoi  fuoco;  per 
ciochc  egli  difcaccia  da  ogni  cuore  la  pi 
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gritìadcl  freddo  faccende  neldefiderio 
della  Tua  crinità,&  illumina  l’ignorante. 
Dice  la  Sapiéza  al  nono  cap.  Chi  è l'opra 
U lento  tuo,  faluo,fc  nó  darai  la  fapiéza, 
& da  altilfimi  luoghi  manderai  lofpiri- 
to  tuo?  Et  nella  prima  cpillola  a'Corinti 
al  fecondo  cap.fi  leggerEt  ci  ha  riuelato 
il  Signor  per  lo  fpirito  fuo  : Pigliali  la 
quarta  ragione  per  la  natura  di  eflTo  amo 
re,  percioche  l’amore  è lignificato  per  il 
fuoco,  per  tre  ragioni.  Prima,  perche  il 
fuoco  femprefi  muoue , Umilmente  Ta- 
rn or  dello  fpirito  fa  tempre  mouerenel 
le  buone  operandi  quelli, ch’egli  riépie. 
Onde  dice  S.  Gregorio  :L’amoced’lD- 
» i o mai  non  è otiofo,ma  opera  gran  co 
fe,s’egli  è amore  ; ma  $’ei  ricuferà  d’ope 
yre,  non  è amore.  Secondo,  percioche 
il  fuoco  fra  gli  altri  eleméti  ha  poca  ma 
teria,&  molta  forma,firailmente  il  gri- 
diamo amoredello  Spiritosàro  fa,  c’hà 
no  poco  amore  delle  cofe  terrene  quel- 
li che  egli  accende  , & molto  dell’amor 
fpirituaIe:percioche  egli  non  ama  le  co- 
fe carnali  carnalmenre,ma  fpiritualmen 
te . Onde  S.  Bernardo  diltingue  quattro 
modi  d’amore, che  è amare  la  carne  car- 
nalmente,amare  lo  fpirito  carnalmente, 
amare  la  carne  fpiritualmente,&  lo  fpiri 
co  fpirirualmente.  La  terza  ragione  è,có 
ciò  fi  a , che  il  fuoco  ha  uirtù  di  abbaffar 
le  cofe  alte,  d’andar  in  fu  , &di  unirle 
cofe  feparate.cofi  per  quelle  tre  proprie 
tà  s’intédono  le  tre  forze  dell  amore.On 
dè  l’amoreffccódo  che  diceDionifio  nel 
libro  de’diuini  nomi)ha  treforze,pcrcio 
che  egli  è inclinatiuo,eleuatiuo,&  coor 
dinatiuo.E'inclinatiuo.imperocheincli 
oa  le  cofe  di  fopra  1 quelle  di  fotto,  c eie 
uatiuo  , percioche  egli  eleua  le  inferiori 
infingile  fuperiorijè  ordinatiuo,percio- 
chc  ordina  le  cofe  ineguali  con  Teguali. 
Quello  dice  Dionifio:  Quelle  tre  fortez 
ze  uirtuali  dell’amore  fa  lo  Spiritofanro 
i quelli  ch’egli  riempie;  cóciofia  che  gli 
inclina  per  huiniltà , & per  difpregio  di 
fe.gli  leua  nel  defiderio  de  beni  fuperni, 
& gli  ordina  infieme  per  la  uniformità 


de  collumi . Circa  il  terzo  è da  fapere,' 
che  più  predo  apparuein  mébrodilin- 
gua,chein  altro  membro,pcr  tre  ragio- 
ni; perche  la  lingua  è un  membro  infiam 
mato  di  fuoco  eterno  difficile  à elfer  ree 
to,&  utile  à ben  reggere.lt  cóciofia  che 
la  lingua  era  infià  inara  di  fuoco  inferra 
le , bjfognò  che  ci  folle  del  fuoco  dello 
Spirito  lanto.  Onde  dice  Giacopo  al  ter 
zo  cap.  La  lingua  nollra  c fuoco,  & per- 
che ella  fi  regge  dificilméte , però  fra  gli 
altri  mébri  ha  bifogno  della  gratia  dello 
Spiritofanto;  perch'ella  è utile  molro,fe 
è ben  retta;  però  fu  neccllàrio  hauerper 
rettorclò  Spiritofanto.  Apparue  inlin- 
gua, per  lignificare  che  lo  Spiritofanto  è 
molto  necelfario  a’predicatori, cóciofia 
che  gli  fa  parlare  feruenremére  fenza  al- 
cuna tepidezza  , &però  fu  mandato  in 
forma  di  fuoco. Dice  S. Bernardo :V enne 
lo  fpiritofanto  ne’  difcepoli  in  lingue  di 
fuoco  , accioche  parlaflìno  parole  foco- 
fe,  & cófidentemente  predicaffero  la  leg 
ge  focolà  con  le  lingue  infocate , fenza 
alcuna  tepidità.Comc  fi  dice  negli  Atti 
degli  Apolidi  al  quarto  capitolo. Ripie 
ni  tutti  di  Spiritofanro , cominciarono 
con  fiducia  à parlare  il  uerbod’lDD  io  , 
&c. Per  molti  modi, per  la  diuerfiràdel- 
la  capacità  di  molti. bt  però  fi  dice  nel  fe 
condo  capitolo  de’medefimi  Atti, come 
cominciarono  à parlar  uarie  lingue.  VI- 
timamente  per  edificatone,  & utilità. 
Dice  Efaia  al  felTagelìmofecódo  capito 
lo.  E’io  fpirito  del  Signore  fopra  di  me, 
conciofia  ch’egli  m’habbia  unro.Terzo, 
apparuero  effe  lingue  fedendo,  per  Ugni 
ficare,  ch’era  necelfario  a’Prelìdenti 
a’giudicanri  elfo  Spirirofanto , impero- 
che  egli  conferifce  l'autorità  pereflere 
rimclfo  il  peccato  . Dice  SanGiouanni 
al  uigelìmo  capitolo.  Riceuete lo  Spiri- 
tofanto;&  à quelli,  iquali  uoi  rimettere- 
te i peccati, faranno  rimedi . Donala  fa- 
pienza  à giudicare.Dice  Efaia  al  rerzode 
cimo  capitolo  : Sopra  cui  porrò. lo  fpiri- 
to mio  giudicio  delle  genti. Brc-Confe- 
rifee  à tollerare  la  manluetudine . Ondi 
Y * fi  di- 


picolo:  Darogli  lo  fpirito , ilquale  è in 
ce,accioche  tcco  fopportino  il  pefo  del 
popolo  . Era  lo  fpirito  di  Mosè  fpi ri- 
to di  maafuetudine . Dà  anco  la  lanuta. 
Dice  Giob  al  uigelìmo  capitolo.  Lo  (pi- 
rito  del  Signore  ha  ornato  i cieli.  Quan 
co  al  fello  , à chi  fu  mandato  elio  fpirito 
sito,èda  faperc  ch’egli  fu  midato  ne’di 
fcepoli,  iquali  furono  habitacoli  mòdi, 
& habilitati  àriceuerlo  per  fette  condi- 
cionijlcquali  in  elfi  furonojperciochecf 
li  primamente  furono  di  animo  ripofa- 
to.la  qual  cofa  lì  denota  in  quello,  che  li 
dice  : Eifendo  finiti  i giorni  delle  Pente- 
colle,cioè  i giorni  di  ripofojimpcroche 
quella  feda  era  deputata  al  ripofo  . Dice 
Efaia  alfelfagelimofello  capitolo  .'Sopra 
chi  fi  ripofcrà  lo  fpirito  raio,fenterà  fo- 
pra  l’humilc,  & quieto?  Secondo,  furo- 
no uniti  per  dilcttione.laqual  cofa  fi  de- 
nota per  qucllo.che  dice:Erano  parimen 
te  tuttir&c.Era  in  elfi  un  cuore,  & un’a- 
nima. Si  come  lo  fpirito  non  preda  ui- 
caal  corpo,  felc  membra  non  fono  u- 
nite  infieme;  Umilmente  faloSpirito- 
fanto  ne’  membri  fpirituali . Et  fi  come 
il  fuoco  per  diuifione  delle  legnc  fi  fpe- 
gne,  colilo  Spiritofanto  pcrladifcor- 
dia  fa  ne  gli  huomini  concordi . Et  però 
fi  canta  de  gli  Apodoli  : Li  rirrouò  con- 
cordi di  carità , 8e  la  inondante  diuinità 
gl'illudrò  di  deirà.Terzo.furono  fecreti 
nel  luogo . Laqual  cofa  fi  denota  in  quel 
lo,chefidice:ln  quel  medefimo  luogo  , 
cioè  cenacolo. Dice  Giercmia:io  la  con 
durrò  nella  folitudinc,8cparlarò  al  cuor 
fuo,  Ucc.  Quarto , furono  affidili  all’ora- 
tione  . doue  fi  dice  : Erano  perfeueranti 
infieme  nell’oratione.  Ondenoi  cantia- 
mo:Oràdo  gl' Apodoli  uéneluu  io,&c. 
Che  fia  necelTaria  l’oratone  al  riceue- 
re  dello  Spiritofanto,  fidimodra  nel- 
la Sapienza  al  fettimo  capitolo. lo  inuo- 
cai , & in  me  uenne  lo  fpirito  della  fa- 
pientia-  Anco  dice  S.  Giouanni  alde- 
cimoquarto  capitolo  . Pregar ò il  padre, 
& egli  ci  darà  un’  altro  Paradcto . 


qual  cofa  fi  denota  quando  lì  dice  nel 
Salmo:  Tu  , ilquale  faifcaturirle  fonti 
nelle  ualli,  dona  àgli  humili  la  gratin 
dello  Spiritofanto  . Sedo , erano  con- 
giunti in  pace.  Laqual  cofa  fi  dimodra 
inquanto  ch’erano  in  Gierufalem ; la- 
quale è interpretata  uilione di  pace.Chc 
fia  necelTaria  la  pace  al  riccuere  delloSpi 
ritofanto  lo  dimodra  il  Signore  i S. Gio- 
uanni a’  uenti  cap.  Doue  prima  ofFerfe 
la  pacediccndo:A  uoi  fia  h pace  ; & im- 
mediate foffiò  in  elfi  dicendo  : Riceue- 
tc  lo  Spiritofanto  . Settimo, furono  dric 
ti  alla  contemplatone . laqual  cofa  fi 
denota  doue  fi  dice,  che  riceueronolo 
Spiritofanto,  efsendoeffi  nella  parte  di 
fopradel  cenacolo . Dicequiuila  Glo- 
fa  : Colui , chedefidcralo  Spiritofanto 
trafcendendo  di  mente  difprezza  Dubi- 
tatone carnale.  Quanto  al  fetrimo, 
cioè  per  qual  cagione  fu  mandato , è da 
faperechefu  per  fei  cagioni,  notate  in 
quella  autorità.  Il  paracliro  Spirito, 
farro , &c.  La  prima  fu , per  confolare 
i medi . & denotali  doue  dice.Paraclito 
che  importa  confolatore.  Dice  Ifaia 
àfcffantauno  capir. Sopra  di  me  è lo  Spi 
rito  del  Signore,  &c.  Et  feguira  : Ac- 
cioche  io  ponelfila  confolatione nelle 
genti.  Dice  S.  Gregorio  : Lo  fpirito  è 
detto  confolatore , ilquale , mentre  che 
prepara  a’melli  la  fperanzadeila  remif- 
fione  del  peccato  perpetrato  , leua  la 
mentedalla  afflittone.  La  feconda  ca- 
gione è,  che  fu  mandato  efio  Spiriro- 
lànto  à uifitare  i morti,  che  fi  dinota  do 
uedice  .-Spiritofanto  , conciolìache lo 
fpirito  è quello,  che  uiuifica . Dice  Eze- 
chicle  a’  trentafettc  cap.  O ode  fecche 
udite  il  uerbo  d’IoD  i o , &c.  Ecco  che 
io  in  uoi  mandarò  lo  fpirito , & uiuere- 
te , & c.  La  terza  cagione,  per  laquale  fu 
mandato  edo  Spirito  , fu  per  fantificare 
quelli,  che  fono  immondi . & quello  fi 
dinota  doue  dice:  Sanro.perche  fi  coma 
fi  dice  che  lo  fpirito  è quello , che  uiui- 
fica, coli  fi  dice,Santo  ; imperò  che  fan- 
tifica 


tifica , R monda Laonde  tanto  è à dire 
finto,  quanto  mondo.  Dice  il  Salmo: 

L’impeto  del  iìume(cioè  abondante , & 
innodante  della  gracia  dello  fpirito)  le- 
tificala città  d’  Iddio;  cioè  la  Chiefa 
d’io  d 1 o ; & per  tal  fiume  l’altifiimo  hà  Di  cui  fi  fa  grandi  filma  folennità  il  Gio» 
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TRATTATO  COMPOSTO  A 
MONO),  et  gloria  dii 
corpo,  & (angue  del  Saluator 
noftro  Giefu  C h r i s to. 


uedì  dopò  la  Dominica della  fan- 
tifilma  Trinità. 


fantificato  il  tabernacolo  fuo.  La  quarta 
cagione  è,perche  egli  è mandato  à con- 
fortar l'amore  fra  idifcordi , & odiofi  . 
che  fi  dinota  doue  dice , padre . Perciò- 
che  fi  dice  padre , perche  naturalmente 
egli  ci  ama.Dice  S.  Giouanni  al  terzo  ca 
pit.Elfo  padre  ui  ama;  & s’c  à noi  padre, 
à lui  fiamo  figliuoli , & indente  fratelli, 

& fra  i fratelli  perfeuera  l’amicitia  per- 
fetta. La  quinta  cagione  perlaquale  fu 
mandato  , fu  per  laluare  i giudi . & di- 
notali doue  fi  dice  : Nel  nome  mio,  che 
c Giesù,  interpretato  falute.  Nel  no- 
me dunque  di  Giesù  , cioè  della  falute 
mandò  il  padre  lo  fpirito , per  dimoilra- 
Kch-egliuenneàfilaareuitclt  genti.  siragÌ0M „fi  apparlenmì 

ZffiSXZgXfigtt  aUainJUtHtionc, 
dinotali  doue  fi  dice  : Efifoinfegnarauui 


tutte  le  cofe  , Re.  Quanto  all’ottauo 
egli  è da  faperc , ch’elio  fu  dato,  ò man- 
dato nella  primitiua  Chiefa  per  l’oratio 
ne.ondedice:  Orando  gli  A portoli,  Re. 
Dice  S.  Luca  al  terzo  cap . Orando  Gie- 
sù difcefe  lo  Spiritofanto,Rc.  Per  lo  di  » 
uoto,  & attento  udire  la  parola  d’Ip- 
d i o egli  uiene . come  fi  legge  ne  gli  At 


tijjìmo  facr amento . ^ipprcffo  fi  racconta 
noi  frutti  che  da  effo  procedono , & fi- 
nalmente molti  miracoli. 

El  L’ultima  cena, il  noftro  Si- 
^Sh  gnorc  Giefu  Ch  r i s t o cófa 

’iv  i cr°  *1  corP°  ^u0  f°tto  1*  fpc* 
*»»  tiedi  pane, e di  vino,R  lafciò 
che  noi  lo  riceueflìmo  . Sotto  le  cui  fpe 
tie  realmente  fi  contiene  tutto  il  fantifii 


ti  de  gli  Aportoli  al  decimo  capitolo.  An  mo  córpo,R  saguefuo.Ma  cóciofiache 
cora  parlando  Pietro  caddèlo  Spirito-  molti  in  molte  hereficfiano  incorfi.uo- 
fanto , Re.  Per  l’aflidua  oratione.  la  lendo  efii  oltra  le  proprie  uirtùinucfti- 
qual  cofa  fi  dinota  nell'impofitione  del-  g3re  alcune  fiottili  colè.nó  oftante  mol- 
le mani . come  fi  dice  ne’medefimi  Atti  ti  miracoli  proceduti  per  uero  dichiara 
al  fettimo  capitolo  . Allhora  foprad’eflì  mento  di  quello  ueneiabilc  facramen- 
imponeuano  le  mani , & riceueuano  lo  to>  pCrò  lafciàdo  noi  quelle  fiottili,  R al 
Spiritofanto . Ouero  lignifica l’impofi-  re  materie, diremo  folamcre  alcune  bafi. 
tione  delle  mani  l’afiolutione,  chcfifa  fe,R  teologiche,  R morali,  lafciando  le 

alte  R profonde  inueftigationi . Egli  è 
dunqdeda fapere,come  Ch r i *to  cila 
„ fciò  il  corpo, R fanguefuoper  tre  cagio 

ni,  fiotto  il  fiacramento  della  Euchariftia 
Ipecialmente . Prima  per  memoria  della 
* fua  partione . Percioche  quando  confa- 

ero 


nella  confcflionc. 


.ma  tredici  capicon  : voi  mi  cniamarc’ 
maeilro , & Signore , dire  bene , perche 
certo  io  fono  . Si  diede  comeefl'empio 
• nella  conuerfacione . fi  come  ditte  egli 
lleflo,&  è ferino  in  S.  Giouanni  al  terzo 
decimo  cap.Io  u’ho  dato  elìempio  , che 
fi  come  io  ho  fatto,  cofi  & uoi  facciate. 
Si  diede  come  prezzo  . & quello  egli  fe- 
lui , & raccótali  che  uiaggio  ha  da  fare , ce  nella  pattfone,  come  fi  dice  nell’Apo- 
& dagli  qualche  dono,acciochecótinua  «califfe  al  primo  cap.  Ci  ha  lauati,  &ri- 
méte  li. ricordi  di  lui.Similméte  Curi-  fcattati  da’peccati  nollri  nel  fangue  fuo. 
st  o,fapédo,ch*era  ucnutal’horafuad*  Ma  perche  tutti  quelli  modi'fono  diuer 
andare  da  quello  mondo  al  padre  , uolfe  fi  l’uno  dall’altro  , fi  come  il  compagno 
màgiare  co  i difcepoli , & in  quella  ulti,  dal  compagnoni  maeilro  dal  difcepolo, 
ma  cena  dille  loro  : Con  desiderio  & cofi  de  gli  altri , Se  però  egli  uolle  dar 


ero  aule qucitc paroie.i  1 gì  iat  e,  et 
Cangiate,  svesto  e il  M IO  COR- 
PO,! L q.V  ALE  PER  VOI  SARA  DATO. 
TATE  SVESTO  IN  MEMORIA  MIA 
ET  <<VALVNqVE  VOLTA  LO’FARETE 
IO  FARETE  PER  MIA  MEMORIA.  Egli 

fece  come  il  buon  amico,  ilquale  quan- 
do fi  dee  partire,  vfa  innàzi  di  màgiar  có 


» 


'ho  desiderato  mangiare  con 

VOI  SVESTA  PASQUA  I N N A N Z, 

ch’io  p a t i s c a . Et  egli  parlò  del  fu 
uiaggio  . Lafciò  loro  il  mirabil  dono  i 
memoria  fua , che  fu  il  gloriofo  corpo, 
& fangue  fuo  . come  egli  ditte  in  S.  Mat- 
teo all’ultimo  capicoloiEcco  ch’io  fono 
con  uoi  inlino  alla  cófumatione  del  mò 
do. Si  diceanco  nel  falmo:  Il  Signore  mi 
fericordiofo  ,fece  memoria de’fuoi  mi- 
rabili facramcnri;  &r  diede  cibo  à quelli, 
ette  lo  teneuano  . Lafciò  il  legno  dell’ar- 
détittiina  dilettione  , che  è dare  le  cofe 
proprie,  nè  maggior  fegno  d’amore  non 
lì  può  ritrouare  quàto  dar  fe  medelìmo: 
coli  Dio  ci  diede  le  fue  cofe  . come  dice 
l’Apottolo  : Che  cofa  hai  tu  laqualc  non 
habbiriceuuta?  & ci  diede  ifuoi,  cioè 


fi  à noi  in  un  certo  nuouo  modo,  accioc- 
ché totalmente  ci  cóuertiflimoin  etto- 
cioè  in  modo  di  cibo.  Laonde  fi  come  il 
cibo,  & il  cibante  diueniuano  una  colà, 
finalmente  per  uirtù  dell’Eucharittia,  la 
quale  conuerte  noi  in  fe,  diuentiamo 
*una  cofa  con  elfo  lui.Fu  detto  à S.  Aga- 
llino : Io  fono  cibo  de’grandi  ; credi , & 
mi  mangierai  ; nè  tu  cangerai  me  in 
te,  come  fai  del  cibò  della  tua  carne  ^ 
> ma  tu  farai  cangiato  in  me . Dice  il  bea- 
to Tomafo  d’AquinoiNafcendo  fi  diede 
come  compagno,  nel  mangiare  come  ci 
bo.morendo  come  prezzo,  & regnando 
come  premio . Terzo  , nel  uiaggio  della 
nollra  redentione.  Laonde  egli  è uia,ue 
rità , & uira . Quello  è quel  pane , del-f 
quale  fi  parla  nel  terzo  libro  de  gli  Re,  il 


t gli  Angeli  per  guardia  , & aiuto.  Si  dice  , quale  mangiò  Helia  ; per  la  cui  fortezza 


nel  falmo  : Iddio  ha  comandato  à gli 
Angeli  Aloidi  te,  accioche  ti  guardino 
intuttele  tue  uie.  Finalmente  diede  à 
noi  fe  medelìmo  ; percioche  abbasòfe 
medelìmo,  pigliandola  forma  del  fcr- 


andottcneinfino  al  móted’lDD  ìoOreb. 
Si  dice  in  S.  Giouanni  al  fello  cap.  Co- 
lui , che  mangierà  quello  pane  , uiuerà 
in  eterno. Di  piu  in  quel  luogo  C h ri- 
sto dicerll  pane  ch’io  darò  è la  mia  cac 


ito  . Si  diede  egli  à noi  con  tutti  i modi , ne  per  la  uira  dell’  huomo.Nellcquali  pz 
co’quali  alcuno  dare  può  fe  medelìmo.  *role  piu  efprettamente  li  dichiarano  le 


Egli  s’ha  dato  come  fratello  , & compa- 
gno. & quello  egli  fece  nella  incamatio 
ne,  come  li  dice  nel  Genefi  al  trcntacin- 
que  capitolo  : Egli  è la  carne  nollra  , & 


dette  tre  ragioni. Onde  nel  primo , que- 
tto  pane  fortifica  gl’iii&rini , percioche 
egli  lana  le  noilre  info  mira . Et  fi  dino- 
ra  quello , doue  li  diceil  pane  ch’io  da- 


1 I C*  ^ 9 ì 3 | — • • - — 

fratei  nollro . Egli  li  diede  come  dotto-*  xò  . Doucè  da  fapere,ch’è  gran  differen- 


te, & maeilro  . & quello,  fece  nella  fua 
prcdicacione . come  fi  dice  inGiouan- 


za  fra  il  modo  di  conofccre  Christo 
nella  legge  uecchia,&  nella  nuoua.  Nel- 
la 
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' la  legge  antica  da  gli  antichi  uclatamen-  da  tutti  fi  riceue.  Dice  S.  Tomaio:  Lo  r» 
te,  & fiotto  figura  alquanto  fi  uedeua  fot  ceue  uno, lo  riceuon  mille,  e tanto  quo- 
to Tagnello  pafquale  j nelqual  facrifi-  Ilo  , quanto  quelli , &c.  Quel  ciboreal- 
ciò  fi  daua  ad  intendere  , che  farebbe  mente  conteneua  ogni  diletto  , quello 
morto  Chki  sto  agnello  immaculato  Umilmente  dona  all’  anima  diuota  ogni 
perlaialute  de  gli  huomini:  Ma  nella  • foauità.come  fi  dice  nella  Sapienza  a’fe- 
nuoua  : benché  uelatamente , non  però  deci  cap.  Tu  gli  mandalli  il  pane  dal  eie* 
fiotto  figura , ma  ueramente  fi  uede,  per  lo,  che  in  fe  haueua  ogni  fuauità . Per  la 
cheli  come  fi  uede  ueramente  l'huomo  qual  co  fa  fotto  fpecie  di  pane  Ch  r i sto 
tutto  coperto  di  panni , benché  uelata-  ti  lafciò  il  corpo  fuo,  percioche  non  u'è 
mente,  però  neramente  fi  contiene  fot-^  nelfun  cibo,  che  fi  continua,che  non  ué 
to  que'panni  ; coli  fotto  la  figura , & le  ga  in  fallidio  , eccetto  che  il  pane  . Ma 
fipecic  del  pane , & del  uino  ci  fi  manife-  quanto  ad  alcune  cofe  quel  cibo  era  dilli 
Ha  mirabilmente  il  ucriflìmo  corpo  di  mileà  quello  pane,  imperochequiuifi 

• Ch  r i s t o . di  quello  dice  il  uenerabile  figuraua  Ch  r i s t o.  Si  qui  realmente  fi 
dottore  S.  Tomafo  d' Aquino  nel  fermo-  • contiene,  come  fi  dice  in  S.  Giouanni  al 
ne  , ilquale  egli  fece  à Papa  Vrbano  del  fello  cap.La  carne  mia  c uero  cibo. Quel 
corpodi  Ch k i-st  o . O pane  azimo ,o  lo  non preferuaua  dalla  morte, & quello 
altiflìma  occultatione  della  potellà;  fot-  dona  ulta  eterna. come  fi  dice  in  S.  Gio- 
to  le  fpecie  uifibili,&  picciole  cofe,fi  có  «uanni  al  fello  cap.  Voi  non  hauere  man- 
tengono le  mirabili,  & molto  grandi,  giato  il  cibo  come  gli  antichi,  iquali  fio 
cioè  il  corpo,  l’anima,  & la  diuina  follan  no  morti ;ma  chi  mangierà  di  quello  pa- 
za  , infcparabili  l’uno  dall’altroj  la  cui  li-  ne , uiucrà  in  eterno  . Ma  conciofia  che 
beralita  fi  dichiara  in  quello  mirabile  fa-  per  occafionc  delle  predette  cofe  pro- 

• cramen  to  . Ancora  egli  dice  : La  carne  è pongono  gli  herecici  con  tra  di  noi  alcu 
il  cibo  , il  (angue  è la  beuandajperò  ri-  ne  quellioni,  però  fia  bene  rifioluerle.  La 
mane  tutto  Ch  r i s t o fotto  ambedue^prima  quellionec  quella, in  che  modo  il 

• le  fpecie . Si  uidc  la  figura  di  quello  cibo  pane  , & il  uino  fi  poflono  conuertire  in 
•ncll’EfTodo  a’fedeci  capitoli.  Doue  fi  di-  corpo, & in  fange  di  Ch  r i s t o?A’  qua- 
■ce,  che  furono  nutriti  di  manna  i figliuo  li  rifpondo,che  quello  non  apparirà  in- 
li d’Ifrael  nel  diferto  , per  infino  che  uen  credibile,  fe  noi  cófidereremo  che  fono 
nero  alla  terra  di  promiflione,  & quel  alcune  cofe  limili  nella  fcrittura , & nel- 
■cibo  fpiritualmcntc  figura  quello. Quel-  la  natura.  La  onde  come  fi  legge  nelGe- 
loueniua  dal  cielo,  & fimilmente  uie- « nefi  al  primo  cap.  Ioo  r o produfletutre 

• ne  quello  come  fi  dice  in  S.  Giouanni  al  le  cofe  con  la  fua  parola  di  niente  in  ef- 
fetto capitolo  : lo  fono  il  paneuiuo,il-  fere.  DiceS.  Agollino  :Seètantauirtù 
quale difccfe  dalcielo  . Quello feendeua  nella  parola  del  Signore,  che  comin- 
ci notte,  & quello  nacque  nella  meza  ciorono  adelTerc  quelle  cofe  che  non 

• notte, come  fi  dice  nella  fapienza  a’ dici-  erano,quanto  maggiormente  può  elfere 
otto  cap.  Mentre  che  tutte  le  cofe  tene-  che  quelle  cofe,  ch’erano,  in  un’altra  fi'  . . 
nano  il  filentio  in  mezo  , & la  notte  nel  • conuertino?  Similmente  fi  legge  nel  Ge- 
fuo  corfo  faceua  il  camino,  la  parola  nefia’diciottocapitoli:Perciochelamo 
tua,  Signore, uenne dalle  fedie  regali:  g!iediLoth,rifguardòàdietro,contrail 
Quel  cibo  cgualmenee  fi  dillribuiua  , comandamento  del  Signore,  fubito  fi 
però  douendo  ciafcuno  coglierne  una  conuertì  reai  mente  in  una  (latua  di  fale: 
mifura , fe  piu,ò  meno  ne  hauefle  ricol*  • Similmente  filegge  nell’Eflòdo  al  quar- 
to, non  era  però  piu  d’ una  mifura  intie  to  cap.che  la  uergadi  Mosè  fi  conuerti- 

• «.Similmente  quello  cibo  egualmente  uahoraiaferpente4horain  uergaj& it 

Diauo- 


* *,i-uuìu  , come  u legge  m sin  Matteo  ai  corpo  del  fanciullo,  come  nel  corpo  dèi 
quarto  capitolo  dille  iChustoj  fapc  gigantc,&  per  lo  troncare  ouer  crcfcere 
do  egli  la  diurna  potenza  : Di  che  qudte  d'un  membro  nó  fi  fminuifee,  nè  crefce; 

^CC1!?0  pane.Non  è modo  dilli.  *fimilmenre  fi  rapprefenta  in  un  picciolo 
nule  il  poter  fare  di  pietre  pane , & di  pa  fpccchio  la  lunghezza , & l'altezza  della 
ne  carne.  Di  pm  crolliamo  nellanatura  torre.  Adunque  dimmi,  come  può  effer 
" affai  cole  limili  Onde  dice  Sant' Agolli-  quello?  & io  ti  dirò  come  fimilméte  que 
ne  nel  libro  della  citta  d io  o i o , che  fi  fio  fia  nel  facramento  del  Signore . lo- 
troua  una  certa  fonte, ncllaqualc,  fc  farà  D , o uolfe,  che  cefi  fuffe  nell'uno,  & nel 
pollo  un  legno,egli  diuenta  pietra. Anco  laltro  . La  quarta  loro  queltioneèdel 
ra  il  pane  fico  uertifcc  in  carne  deli'huo^uogo  . Come  può  egli  effercin  molti 
mo  & d uino  in  fanguc.  S egli  dunque  luoghi?  A'quali  fi  rifpóde  pcrl'effempio 
ha  dato  uirtu  tale  allo  ltomaco,non  è da  . della  uoce,laqualc  benché  fia  una, è non 
marau.gliarfi  fc  egli  ha  dato  potellà  tale  dimeno  nell’orecchie  di  diuerfi  huomi- 

# alla  Aia  parola.  La  feconda  loro  quellio-  ni.  Ma  qui  è da  notare  come  Chkisto. 
ne  e quella  . In  che  modo  il  corPo,ilqua  inquanto  Dio,è  in  ogni  luogo.inquantó 
le  coli  continuamente  fi  nceuc,non  fi  huomo  è in  vnfolo.ma  inquanto  Dio  Se 
confuma  ? A quali  bifogna  nfpondere , huomo , tiene  il  mezo,  percioche  egli  è 
come  nella  facra  fcri taira  ritroviamo  U in  cielo,  & in  qualunque  hoAia  confacra 

- Umile,  perche  fi  legge  nel  terzo  libro  dcfcta.La  quinta  loro  qucllione  è del  rompe 

ÌCJ  £*e  «P*to. 1 >dcl  uaf°  dflT"  dellhollia.  Come  non  fi  rópe  il  corpo 
oglio  ,&  della  calla  della  farina , della-  di  Ch  r i s t o?  A’quali  fi  rifponde,chefi- 
quale  mangiarono  Helia , & la  ucdoua , -mil  cofa  noi  vediamo  per  efpcrieza.Spez 
Si  il  fig buoi  fuo  circa  tre  anni  iquali  fé-  zato  lo  fpecchio  nó  fi  rompe  però  l'ima 
condo  la  natura  non  gli  farebbe  ballata  *- - - — *■■*-  - 

• in  un  palio.  Similmente  il  Signore  tanto 
moltiplicò  i cinque  pani,  & i due  pefei , 
che  cinque  migliaia  d’huomini  ne  man- 
giarono, & del  foucrchio  furono  empi- 
te dodici  fporte.  Nella  natura  ancora  ap 


iiiumpc  pero  urna 
gine,che  appare  in  effo,raa  rilutta  in  qua 
lunque  fua  parte  dello  fpezzato.  Non  al- 
trimenti è nell’Eucariilia  confecrata,  ira 
pcroche  non  fi  fpezza  il  corpo  di  Ch  * i- 
■»t  o,ma  folamentela  mifura  della  quan 


, nar,  ,-u  • • > , Y~ T tita»  la<luaIc  ““anzi  la  confecrationc 

pare,  che  dal  principio  del  mondo  gli , era  in  quel  pane.  Similmente,  fefi  ta- 

huomim  cominciarono  a mangiare  pa-  gliaffeà  membro  à membro  il  corpo  del 
ne  di  frumento  e dopò  femprclo  man-  l'huomo,non  però  fi  taglia  l’anima  an- 

& nond.,mIeno  e$U' non  * man-  « cita  rimane  intiera , & incorruttibile, 
caro.  Maggiorai»»  Idd  i o fa  quello  del  La  loro  fella  quellionc  è del  mangiare 

* ZrIU°  8 0r,0f0;Da  una  Cidcla  fi  P°<fComepuò  effer  pigliato  dal  peccatore 
SE.  ET?"*  candelc  /"olt5  fenzafua  macchia  ? A'quali  fi  rifponde. 

uolte,  & il  lume  della  prima  candela  no  «che  fi  come  ifraggio  del  Sole  perii  loto 

A tofSmMuV?|C,,tt*  laltte  hannotan"  ‘ & pcrgl’ii mbrattati luoghipaffando , nó 
A to  lume  quanto  la  prima.  Laterza  que-  fi  imbratta,  & nó  è ferito  dalle  fpade  ne 

Iftn°cnhVmoda  Pr,CClolc”a  ddl'^®5f  J a^tram^te  fi  m3cchia  j coli  anco  auuiene 
ì"  modo.  ? corpo  può  effer  alfantiffimofacramento.Mapercioche 
fottohqwntitatlihoftufi  picciola?  A*  tutte  quelle.  Scaltre  cofe  fono  difficili  i 
quali  fi  rifponde  come  noi  trouiamo  uedere,  & però  bifogna  fottomettcr  Pii» 
' J£?a nJturf  «ofe fintili  . L’anima  noflra  telletto  nollro  à creder  quello  che  di- 
(fecondo  che  dice  San  t'A  gollino)  è tue  ceSant'Agollino  : Sia  prefeme  la  fole 

&n°n  r-arrà  quelle 

« parte  di  lui , & è tanto  grande  nel  ce  anco  San  Tomafo  : La  parola,  & la 

carne 
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carne  fa  il  uero  pane , con  la  parola  fi  fa  la 
carne, il uino fa  il faneue diCnusTO 
& fe  uiene  à meno  il  fentiraento,per  con- 
fermatone del  noftro  cuore  balta  la  fe- 
de . Di  piu  quello  unifee , & Pacifica  i di- 
fcordanti,perci*cheegli  è d’incdimabile 
carità.  Ec èdafapere, chefel’huomo  ri- 
peue  il  cibo , quantunque  Zia  delicato , ha- 
uendo  egli  però  lo  llomaco  pieno  di  mali 
frumori,egliè  nociuo . onde  a i felicitan- 
ti s'interdice  la  carne  , e’luino.  benché 
quelle  cofefiano  fané  iifani  . Similmen- 
te, quantunque  quellocibo  fia  buono , & 
delicato  s'ei  farà  riccuuto  nell’anima,  pie- 
na di  mali  humori  de  i peccati,  non  le  gio 
uaallafalute,  ma  piu  predo  le  farà  noci- 
uo . come  li  legge  a i Corinti  à gli  undeci 
capitoli  : Qualunque  mangierà  quello  pa- 
ne , & berà  il  calice  del  Signore  indegna- 
mente, mangia,  &beue  il  giudicio  . Do- 
ue  dice  Sant’Agodino , che  di  tale  pena  e- 
gliè  da  efTer  punito , come  s'egli  uccideffe 
C h k 1 s t o . Si  che  hoggi  come  fi  legge 
nel  libro  de  gli  Re  al  fedo  capitolo.Se  fie- 
li imbranato  toccò  l’arca  del  Signore , per 
cioche  in  quella  none  egli  eraconlafua 
moglie  giaciuto,  fu  percododal  Signore, 
Se  lubito  fpirò  , quanto  maggiormente 
deue  edere  punico  colui , che  ua  indegna- 
mente à quello  uenerabile  facramento  ? 
Si  legge  come  hauendo  il  beato  Bernardo 
nel  di  della  cena  del  Signore;  interdetto  à 
un  monaco  , che  non  uiandaffeallacom- 
munione , conciofia  che  in  ifpirito  lo  ue- 
dea  indii  pollo  , & egli  andando  à com- 
municare con  gli  altri , deprezzando  il 
comandamento  dellhuomo  d’I  odio, 
egli  gli  dide  quando  lo  communicò  : Il 
Signor  giudichi  fra  te  , & me.  Allhora 
ulci  fuori  della  fua  bocca  l'hoilia  confacra 
ta , & falendo  fopra  l’altare , il  monaco  Ai- 
tato fpirò.  Si  legge  nella  uita  di  San  Bafi- 
lio  , cne celebrando  egli  i diuini  miderii , 
un’hebreo  fi  mefcolò  co  i Chriltiani , uo- 
lendo  uedere  il  miderio  dell'ufficio,  & ui- 
de  un  bambino  in  mano  del  beato  Bafi- 
lio,& comunicandoli  gli  altri , uenne  à 


lui , & gli  fu  data  l'hodia  ueramente  con- 
uertita  in  carne . Si  che  egli  credendo  nel 
miderio  mirabile  de  i Chriltiani,  il  fegucn 
te  dì  fu  battezato  da  San  Bafilio  con  tutta 
la  fua  famiglia.  Riceuiamo  dunquecon 
diuotione  quedo  cibo , cioè  la  carne , Se  il 
fangue  di  Chiisto  con  l’interiore  di- 
uotione, diuenuta  una  cofa  con  edo , ef- 
fondo egli  cibo  d'inefiimabile  carità.  La 
onde  dice  San  Bernardo:Chi  potrà  imagi- 
narfi  quanto  mirabile  fia  quedo  facrodei 
facri , fanto  de  i fanti , & dolcezza  di  tut- 
te le  dolcezze  ? Quedo  è il  luogo  fertile 
di  latte,  qui  fono  i fiumi  del  mele,  8ti  li- 
quori del  celefle  balfamo  . Qui  fi  unifee 
lafpofa  con  lo  fpofo,  cioè  l'anima  Tanta 
con  Chiisto  , come  fi  dice  in  San 
Giouanni  al  fello  capitolo  : Colui , che 
mangia  la  mia  carne  , & beuc  il  mio  fan- 
gaie , habita  in  me , & io  in  lui . Di  que- 
do habbiamo  un  bell*  edempio  della  fi- 
gliuola del  beato  Hilario  . Recita  il  bea- 
to Gerardo  Vefcouo  Moronocenfe,  che 
mandato  il  beato  padre  Hilario  in  efiiio 
dagli  Arriani, intendendo  l’unica  figliuo- 
la (ua  ( laquaie  innanzi  il  Vefcouado  , per 
donodiuino,  edendo  ancor  laico  haueua 
hauuta  ) gli  fcriffe  che  defideraua  marito . 
egli  le  rifpofe  effortandola  con  parole  prò 
fetiche , che  in  breue  farebbe  lafciato  dal- 
l’effilio , e le  darebbe  uno  fpofo  piu  chia- 
ro del  Sole , & così  le  accele  il  defiderio 
di  quello  fpofo , che  dì  e none,  nulla  altra 
cofa  fàluo  che  quedo  penfaua.  Si  partì  da 
lei  ogni  carnai  defiderio . Finalmente  ri- 
torna il  padre  . fra  tanto  la  fpofa  precla- 
ra d’io  d io,  chiede  lo  fpofo  , s’ac- 
cende piu  forte  I’amor  nel  chiedere , arde 
piu  che  credere  non  fi  può.  Et  non  poten- 
do più  tollerare  l’incitatione  dell’intrin- 
feco  affetto  , grida  alle  orecchie  pater- 
ne dicendo  : Dammi  lo  fpofo , ilquale 
quando  eri  in  efiiio  con  lettere  m’hai  pro- 
metto ; la  cui  bellezza  hauenda  udita  , 
da  qualunque  altra  compagnia  vtn*J}0 
riferbata  per  infino  qui  . Rallegrando  8 
il  padre  per  la  buona  fua  affetti  one  , 1# 
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ridia  ; ma  dubitando  i monaci  che  non 
la  gittaffe  , gli  portarono  l’hoftia , che 
non  era  confecrata  ; laqual  colà  cono* 
Scendo  egli  in  ifpirito  dallo  Spiritofan- 
co  , dille.  Datemi  fratelli  il  corpo  del 
mio  Signore  , percioche  quella  hollia 
non  è il  corpo  diCmisTo;  co  nei  olì  a 
che  non  è Hata  confecrata . & esli  maraui- 
gliandoli  gli  portarono  il  uero  corpo  di 
Chrillo  , ilquale  uedendo  egli  dille  con 
una  diuotishtna  uoce  . Vada  il  figliuolo 
al  padre,  elofpiritoà  colui  che  l'ha  fat- 
to . Et  fubito,  uedendo  tutti  i circondan- 
ti , ufcì  dalla  fua  bocca  l'anima  con  gran- 
disfimo  fplendore,  & lì  congiunfe  col  cor 
po-di  Chrillo  , Se  l’hollia  con  lo  fplen- 
dorc*  (ali  in  cielo,  Se  egli  dormì  nel  Si- 
gnore . Per  laqual  colà  lì  dimollra  che 
quello  fplendore  fu  l'anima  di  Vgone. 
Dunque  ben  conclude  la  parola  di  Chri- 
Ho:ll  pane, ilquale  io  uidarò  èia  car- 
ne mia  perla  uita  del  mondo . Recita  Ce- 
fario,  come  communicandofifpeffe  fiate 
una  diuota  matrona  , una  uolta  il  Tacer- 
dote  la  fcacciò , dicendo , che  non  era  le- 
cito che  una  donna  tanto  fpeffo.  riceueffe 
il  corpo  di  Chrillo;  ma  rimanendo  lei 
dopò  gli  altri  in  Chiefa  , uide  uno  ue- 
flito  da  Vefcouo  con  ineffabile  gloria, 
circondato  da  uua  moltitudine  di  mini- 
ftri  , cioè  Accoliti , Subdiaconi , Diaco- 
ni, & Sacerdoti, iquali  erano  tutti  di  ue- 
flimenta  mirabilmente  adornati  .Et  egli  di 
mandando  la  cagione  della  mellitia  fua  , 
rifpofe  ch’.cra , percioche  le  era  (lato  de- 
negato il  corpo  di  Chrillo . Allhora  co- 
luiandaro  al  tabernacolo  , doue  erano 
tre  hoflieconfacrate  ; riuerentemente  ne 
pigliò  una  ,&  communicolla, dicendo: 
Il  corpo  mio  ti  conduca  à uita  eterna . Se 
ella  mai  piq  non  uide  nulla  . Allhora 
intendendo  lei,  che  quello  era  llato  Chri- 
fto  , riceuè  tanta  confolatione , che  più 
non  fu  trilla,  nè  niella.  & hauendo  tut- 
te quelle  cofe  raccontate  al  facerdote , 
andato  al  tabernacolo , ritrouò  Gaiamen- 
te due  hoftie,  condola  che  quiuine 
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haueua  lafciate  tre  Et  coli  riferendo 

ritie  à Dio,  egli  non  le  denegò  più 
communione  , Se  publicò  quel  mira- 
colo . Vn  contadino  , acdoche  le  ape 
fruttificaffero  p:ù  , riceuuta  una  holtia 
confacrata.la pofe  nello fciamo.Et  yenu:o 
l’altro  giorno,  udì  nello  feiamo  un’armo- 
nia mirabile  . Hauendo  egli  udito  quello 
molte  fiate, apredo  Io  feiamo , ritrouò  che 
l’ape  haueuano  fabricato  un  belhsfimo 
tempio  di  cera,  oue  ui  era  l’altare, & il  ca- 
lice ; dentro  delquale  ui  era  il  corpo  di 
Chrillo.  Ilche  lignificò  al  facerdóre,  il- 

3uale  pigliò  con  inoltariuerenza  il  corpo 
i Chriito , Se  riuerentemente  Io  ripofe  in 
Chiefa  .Siche  nonèdubio  che  la  melo- 
dia , laquale  dal  contadino  fu  udita , fuffe 
de  i fanti  Angeli , che  portauano  riueren- 
za  al  creatore  di  tutte  le  cofe.  Hauendo 
un  Giudeo  ufiuraio  in  pegno  di  una  don- 
na il  mantello  , colquale  ella  foleua  anda- 
re alla  Chiefa  ; uenuta  la  Pafqua,pregollo 
che  fidamente  per  quel  giorno  glielo  iin- 
preltaffe  ; 8c  egli  non  uolcndo,  s'ellanon 
gli  deffe  urialtro  pegno.  Se  non  Intuendo- 
ne ella  che  dargli , diffe  il  giudeo  : Io  ti 
riffituirò  il  tuo  mantello,  le  tu  ferbarai' 
il  corpo  di  Chrillo , che  tu  riceuerai , 8c 
me  lo  dar.ii  . Ellapromeffe  di  farlo  , e 
coli  adempì  la  promeffa  . Riceuuto  il 
giudeo  il  corpo  di  Chrfto , lo  pofe  nel- 
la caffa  , & ierbollo  con  gli  altri  pegni . 
L’altro  giorno  vn’altra  donna  uolfe  nicuo 
tere  un  fuo  pegno , ch’era  in  quella  caffa 
con  gli  altri.  Se  fubito  che  la  caffa  fu  aper- 
ta , quell  hollia  uolò  nel  feno  della  donna 
Chnlliana  . Vedendo  quello  il  giudeo, 
unto  turbato  pigliò  quell’hoflia,&  licen- 
tiò  da  fe  la  donna.Dipoi  accefo  egli  il  fuo- 
co,gittandoui  dentro  l'hoffia  una , e due, 
8c  tre  fiate,  uelocemente  ella  ufcì  fuor  del 
fuoco . Veduto  quello  il  giudeo,sbigoc- 
tito  gridò  : Veramente  quello  è ilfigli- 
uol  d'I  d d i o,che  i Chrilliani  adorano,& 
uenuto  alla  fanta  Chiefa , fu  con  tutta  la 
famiglia  fua  battezato  dal  Velcouo.Com- 
municandoli  una  diuo:a  matrona  ogru 

dome- 
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domenica,nonufaiia  altro  cibo,  nè  haue-  landa  di  fiori , & dandogli  egli  dinanzi  * 
ua  fame^  Dicendo  quello  il  facerdote  al  & rifpondendo  alle  Tue  dimande,  un  fa- 
Vefcouo,eglilicomandò,cheledefferho  cerdote  , che  portaua  il  corpo  di  Chri- 
llia  non  confecrata.  Fatto  quello,  &ritor-  fio  à un'infermo  pafsò  per  quella  Ihra- 
nando  à cafa , ella  hebbe  tanta  fame,  che  da  ; allhora  il  Demonio  leuatafi  b ghir- 
crcdeuadi  morire,  fe  incontinente  non  landa  inginocchiolfi  j ma  dipoi  tornan- 
mangiaua.  Andò  però  prima  al  facerdo-  do  il  facerdote  , il  Demonio  s’inginoc* 
te,  & imputando  quella  fame  ài  peccati  chiò  follmente  con  un  ginocchio.  Ma-* 
fuoi , con  molte  lagrime  gli diffe il  tutto , rauigliandofi  di  quello  il  Negromante, 
& egli  intendendo  quello , riferendo  gra-  gli  dimandò  perche  hauefie  ciò  fatto  , Se 
rie  à Dio , fu  tutto  lieto  . Allhora  le  die-  egli  rifpofe  : Or  non  fai  tu  , che  nel  no- 
de  il  uero  corpo  di  C h k i s t o , & coli  ine  di  G i « s v ogni  ginocchio  s’incjjina  , 
lecefsòb  fame  . Ilche  intendendo  il  Ve-  celelle , terrellre , & infernale  ? E (Tendo 
feouo , glorificò  Iddio.  Recita  Cefa-  portato  per  quella  linda  Chrillo  , m'in- 
rio , cheeffendo  qucltione  fra  fedeli , Se  ginocchiai , ma  ritornando  il  facerdote  , 
infedeli  del  corpo  di  Chrillo  , dille  un*  io  feci  riuerenza  al  luogo  doue  egli  era 
infedele,  che  farebbe,  che  la  fua  cagnuo-  flato  , conciofia  che  fi  dice  nel  {almo  : 
la  mangiarebbe  il  corpo  di  Chrillo  . & Noi  adoraremo  nel  luogo  doue  fiate- 
coli  elTendo  pollo  il  corpo  di  Chrillo  coiv  ro  i fuoi  piedi  . Intendendo  quello  il 
molte  altre  hollie  non  confacrate  la  ca-  Negromante , li  conuertì  al  Signore . Vii 
gnuola  andoffene  affamata , &auidamen-  facerdote  chiamato  Pelagiano  , huomo 
ce  mangiò  tutte  quelle  hollie,  ma  giun-  di  gran  fantità  , arduamente  pregaua 
ta  allhollia  confecrata,  fi  pofe  inginòc-  Iddio  , che  nelb  celebratione  dell* 
trilioni  in  terra  , & faltata  addolfo  al  fuo  Meda  degnafic  di  inoltrargli  , che  cofa 
padrone  gli  leuò  il  nafo  co  i denti . Per  la-  fotto  gli  accidenti  del  pane  nelTholtia  con 
qual  colà  molti  infedeli  ficonuertironoà  (aerata  era  nafcollo  , ilche  non  per  dub- 
Chrillo . ElTendo  in  Francia  un*  heretico  bio  alcuno,  che  egli  haue!Te,ma  chiedeua 
fententiato  ad  elTere  abbrucciato,  egli  an—  per  diuotione . Celebrando  egli  la  Meffa , 
daua  tutto  lieto  al  fuoco,  affermando  che  &innanzi  al  Pater  nolter  dimandando  di- 
non poteua  edere  offefo  dal  fuoco , per-  uotiflimamente  quello  con  lagrime , ecco 
che  egli  era  Negromante  ; ma  elTendo  che  gli  apparue  l'Angelo  , che  gli  dille  : 
egli  pollo  nel  fuoco  cominciò  à grida-  L’oratione,  che  hai  fatta  èllata  effaudita. 
re , o Demonio  aiutami , & lubiro  n fuo-'  Beco  il  figliuolo  d’I  d d i o , che  è fi  come 
cofifpenfe,  & piu  fiate  elTendo  pollo  Simeone  lo  tenne  nelle  Tue  braccia.  & egli 
nel  fuoco  Tempre  il  fuoco  fi  fpegneua.  guardando  uide  il  figliuolo  d‘I  d o i o io 
Allhora  il  Vefcouo  pigliando  il  corpodi  forma  di  un  fanciullo,  che  era  fopra  l’alta - 
Chrillo  uenne  con  una  gran  moltitudine  re,  ilquale  incontinente  abbraciando  con 
di  gente  al  fuoco,  & come  quell’hereti-  gran  dolcezza,&  diuotione  accoflandofc- 
co  gridò,  fu  udita  b uoce  del  Demonio,  lo  al  petto , baccio  le  pietofe  labbra  di 
che  diffe  : Adeffo  non  ri  poffo  aiutare, per-  Chriflo . & fatto  quello  pofe  il  bambino 
doche  u’èprefentcchiè  molto  piu  mag-  fopra  l'altare  pietofamente  , pregando 
gi.ordi  me.  Etcolui  fubito  s’abbrucdò.  che  ei  fi  conuerriffe  nelb  prima  fpetie,ac- 
Allhora  con  grande  honore  riportorono  cioche  elio  ilquale  col  uifo  corporeo  l'ha 
)’  hollia  in  Cluefa  glorificando  Iddio,  ueua  ueduto , lo  poreffe  riceuere  fotto  la 
InVerona  uno  heretico,  & Negromante  fpetie  del  pane.  I (cheeffendo  fatto,  con1 
chiamò  il  Diauolo , ilquale  uenne  in  fpe-  grande  allegrezza  egliiì  communicò.  Nel 
tiedidonzelbhauendoin  capo  unaghir-  giorno  della  Circondfìone  del  Signore, 
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un  facerdote  Celebraua  la  Meffa  , ilquale 
hauendo  pollo  l'hollia  confacrata  fopra 
l'altare,  dopo  la  leuatione  la  uideconuer- 
tita  in  un  bambino , che  gli  faceua  uezzi. 
Stauaanco  quiuila  madre  d’I  odio  nel- 
la parte  delira  dell’altare  , Se  adorati  a il 
bambino,  & dall'altro  canto eraui  l’An- 
gelo Gabriello, ilquale  dille:  Quello  fan- 
ciullo regge  il  cielo , & la  terra;  He  quella 
uifione  perfeuerò  inlìnoal  Pater  noller. 
Vna  donna  commi! meandofi  li  tirò  fuo- 
ri della  bocca  l’hollia,  Se  fe  la  pofe  in  bor- 
fa  per  fare  alcune  malie , & ellendo  il  fuo 
figliuolo  picciolo  uenuto  à cafa  feden- 
do i canto  alla  madre,  cominciò  à guar- 
dar dentro  la  borfa  di  lei , & baciarla  con 
gran  fella,  & dimandandola  madre  al  fi- 
gliuolo la  cagione  di  tanta  allegrezza;  il 
ftnciullolerilpofe:  Io  ho  apeno  la  uo- 
llra  boria,  nellaquale  houeduto  un  bel 
fanciullo,  cherideua  . Per  ilqual mira- 
colo elfa  fece  penitenza  dell'error  fuo . 
Vn’ altra  donna  , pigliando  il  corpo  di 
CHitsToin  bocca  per  fare  alcune  ma- 
lie ; fubito  le  lì  fermò  la  fua  lingua-,  tal 
che  non  poteua  parlare  , & ridotta  à pe- 
nitenza tu  liberata . Si  legge  nella  legen- 
da di  S.  Siro,ch’egli  un  giorno  celebrado 
la  folennità  della  MelTa,  8c  la  moltitudine 
diuota  de’  fuoi  figliuoli  , iquali  col  feme 
del  uerbo  diuino(fecondo  che  dice  l’Apo 
Itolo)  à Dio  haueua  generati , dando  pre- 
fente  a’facri  milterij,  con  audacia  entra- 
to fra  loro  ungi  udearoortò  dallo  fpinto 
maligno,  s’ingegnò  diriceuere  il  corpo 
del  Signore  per  gittarlo  nel  letame  , il- 
quale fra  la  turba  de  i fedeli  riceuè  dalle 
mani  dell'huomo  d’IoDio,  con  em- 
pio ardire  , & con  bocca  lozza  il  corpo 
del  Signore  . Ilquale  aprendo  la  bocca 
per  gittarlo , pere  odo  dalla  uendetta  di- 
uina,in  prefenza  di  tutti  cominciò  à gri- 
dare, Scuotendo  ferrarla  bocca  non  po- 
teua , ma  fentiua  grandidimo  dolore,  per 
ilquale  non  poteua  quietarli . Sentendo 
l'huomo  d’I  d u i o quelli  flridori,coman- 
dò  che  gli  furte  pr  dentato  il  giudeo  , Se 


effendogli uenuto  innanzi  gli  dille  : O- 
incredulo , Se  empio , perche  hai  adem- 
piuto il  configlio  dell’iniquo  nemico,  à 
Rimare  il  corpo  di  Christo  per  cofa 
uililfìma  ? Ecco  che  il  fecreto  perfuafor 
t’ha  dileggiato  , accioche  da  tuttii  fedeli 
feruifuoi  fia  dimollratala  uirtiì&  geli- 
dezza del  fuo  Signore.  Il  giudeo  tormen- 
tato da  molto  dolore , non  reitaua  di  gri- 
dare fenza  parlare  cofa  alcuna , hauendo 
nella  gola  la  pallione  della  malignità  fin , 
percioche,  fecondo  la  prò  feda  del  fanti  dì 
mo  Simeone , che  fi  come  il  uerbo  d’  I d- 
d io  à gli  increduli  è ruina  , Umilmen- 
te a'fedeli  fuoi  è uita  , & elTultatione . La 
onde  a’nfguardanti  piu  fottilmente  con 
ragione  mirabile  pareua  che  il  corpo  del 
Signore  dalla  bocca  del  giudeo  pendef- 
fe , fenza  attaccarli  uè  alla  lingua,  nè  al 
palato.  Uchetiedcndo  I’hnomo  d’ I i>- 
d i o dirtele  la  mano,  &ti  affé  fuori  l'ho- 
llia  confacrata  dalla  bocca  facrilcga , di- 
cendo : Ecco  che  tu  fei  liberato,  guardati 
da  far  piu  atto  limile  . Gittatofiil  giudeo 
a’piedi  del  fanto,  gridaua  che  crederebbe 
in  Christo, s’ello il  batezzarte.DifTe 
l’huomo  d’I  i>  d i o : A te  riferifeo  gratie, 
o Dio  onnipotente,che  nò  ti  fdegm  di  ca- 
ligar la  perfidia  giudaica  , ma  contieni 
alla  fede  dell’unigenito  tuo  con  larga  pie- 
tà . Se  battezato  ch’ei  fu , molti  de’giudeì 
credendo  con  elfo , furono  battezati , Ss 
uniti  a’fedeli  di  Christo,  & alla  com- 
pagnia fpirituale  . Si  legge  nelle  uite  de’ 
fanti  Padri , come  l’Abbate  Arfenio  difle 
d’uno  uecchio,che  rtauain  Scithia,come 
egli  era  grande  in  quella  uita,ma  fcmpli- 
ce  nella  fede , & erraua , percioche  egli 
era  idiota,  ilquale  diceua  , che  non  era 
naturalmente  il  corpo  di  C hr  i sto  nel 
pane,  che  noi  pigliamo,  ma  la  figura, 
intendendo  quello  due  uecchi , fapendo 
elfi  come  era  grande  la  uita  , & la  con- 
uerfationc  fua  , imaginauafi  che  ei  par- 
larti: innocente,  Se  lcmplicemente,  & pe- 
rò gli  diflero  : Padre , noi  habbiamo  udi- 
to di  uno  infedele,che  dice , che  il  pane, 
Z ilquale 
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il'qu.il  prendiamo  nella  communione  , 
non  ò naturalmente  il  corpo  di  Chii- 
sto,  mie  la  figura  ..  Dille  allhora  il 
uecchio:  lo  fono  colui, che  ha  detto  que- 
llo . Et  elfi  lo  pregarono  dicendo  : O pa- 
dre non  creder  coli , ma  tieni  lì  come  ha 
detto  la  Tanta  Chiefa  catohca  .Ala  noi  ere 
diamo  come  il  pane  fi  conuertifce  nel  cor 
po  di  Chkisto,  & il  inno  nel  fuo  fan- 
one. Et  come  nel  principio  Iddio  piglian 
dola  poluere  della  terra  formò  l’huomo 
all’imagine  fua  , quando  il  facerdote  in. 
perfona  di  Ch  misto  dice  quelle  pa- 
role . Q_V  SSTO  £ IL  MIO  COHPO. 

noi  crediamo  fecondo  la  aeriti, ch’egli  è 
il  corpo  di  Christo.  D.ffeglnlucc- 
chio  : Se  io  non  conofcerò  quella  cofa , la 
ragion  uollra  non  mi  fatisfa  . Et  elfi  dilfe- 
ro:  Quella  Tetti  mani  preghiamo  Iddio 
per  quello  millcrio,  & crediamo  che  egli 
cjriucleràla  uerità . Iluecthio  con  alle- 
grezza accettò  quelle  parole , & oraua  al 
Signore,dicen.io:Signore  tu  conofci,co- 
me  io  non  per  malignità  fono  incredulo,, 
ma  per  non  errare  per  ignoranti!  ; riuela- 
mi  dunque  Signor  G i t s v Christo 
il  uero  . Similmente  quei  uecchi ritorna 
ti  alle  loro  celle  orarono  al  Signore, dicen 
do  : Signor  Giesv  Chkisto  riuc- 
la  al  uecchio  quello  millerio , accioche 
egli  creda  , & non  perda  la  fua  fatica . La 
onde  d Signore  gli  efiaudì.  Finita  la  fet- 
timana  ut  nero  la  dominica  alla  Chiefa  ef- 
fi  tre  foli , & Lederono  fopra  uno  fcanno . 
fitto  difermente,&  furono  aperti  gli  oc- 
chi loro  intelletuali.8£  eflendo  polle  l’ho- 
llie  neiraltarc,pareua  loro  tre  Soli,  Se  che 
un  bambino  giacefie  (opra  l'altare  . Ha- 
ucndo  dillefa  il  Prete  la  mano  per  fpezza 
re ThoUia  ,. l’Angelo  del  Signore  fcefe 
dal  cielo, Jiauendo in  mano  un  piccio- 
lò coltello  , Se  facrificò  quel  bambino. 
Se  pofe  il  fangue  fuo  nel  calice  , Se  il 
prete  fpezzando  l'hoflia  in  picciole par- 
ti, anco  l’Anodo  del  Signore  tagliaua  le 
membra  del  bambino  in  picciole  particel 
lfe,  Sc.dTendo  andato  quel  uecchio  àncer- 
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uere  la  Tanta  communione,fu  data  à lui  fo> 
lo  la  carne  infanguinata  ; ma  hauendo  e- 
gli ueduto quello , egli  gridò,  dicendo: 

10  credo , Signore , che’l  pane,  ch’è  pollo, 
nell’altare  fia  il  tuo  corpo , Se  il  calice  fia 

11  tuodanguej  Se  incontinente  quella  par- 
te di  carne  diuentò  nelle  mani  del  Prete 
pane  fecondo  il  milleno,8e  tifi  lo  riceue- 
rono  riferendo  «rafie  à Dio . A cui  dille-  - 
rp  i uecchi  : I d’d  i o fa  che  l'humana 
natura  non  può  mangiar  carne  cruda , Se 
però  ha  trasformato  la  fua  carne  in  pane  , 
Se  il  fuo  fangue  in  uino  à quelli,  che  Io  ri- 
ceuono  con  fede  . Riferendo  egli  dun- 
que grafie  à D i o,  di  tal  cognitione,ritor 
narono  tutti  con  allegrezza  alle  loro  cel- 
le. Nel  giorno  della  Tanta  Pafqua  com- 
municandolì  i Chriltiani,  Se  andando  fn  i . 
fanciulli Chrilliani all'altare  un  fanciullo. 
d‘un giudeo,  egli riceuè il fantilfiino cor- 
po del  Signore  con  gli  altri.  Se  ritorna-- 
to.à  cafadel  padre,  dimandato  donde  ue-- 
niffe  , rifpole  elfere  andato  alla  Chiedi 
con  gli  altri  fanciulli  Chniliam,Se  con  ef- 
fi  hnuerfi  communicato  . Allhorail  pa-- 
dre  ripieno  di  furore  lo  pigliò,  Selogit-. 
tò  nel  forno  ardente,  ma  fubito  fu  prefen 
te  al  fanciullo  la  glonofiifima  Vergine  Ma 
ria,8enferbollofano.  Se  faluo  dal  fuo- 
co . Si  che  la  madre  del  fanciullo  gridan 
do , di  piangendo  raunò  molti  Chnllia-  • 
ni.  Se  giudei , iquali  uedendo  il  fanciul- 
lo uiuo  nel  forno  ardente;  8e  tratto  ch’ei 
fu  fuori  , gli  domandarono  come  non 
hauelfp fentito alcun  dolore . egli  rifpon- 
dendo  difie;che  gli  apparite  l'imagine , lr>. 
quale  è fopra  l’altare  de  i Chriiliani , che 
fpenfe  tutto  il  fuoco . Allhora  uedendo  i 

' Chrilliani  fedeliflìmi , che  quella  imagi- 
nc  era  della  beata  VergineMaria , polirò, 
il  giudeo  padre  del  fanciullo  nel  forno,. 
& elfendo  dal  fuoco  abbruciato , dettero . 
piu  fermi  nella  fede  . Dimollròilpieto-, 
fo  Signore  una /ingoiare  , & eccellente 
uifione  del  Tanto  facramento  dell'  altare 
al  religiofiflìmo  Guglielmo  Re  di  Scòtia  j . 
alquale  ( benché  à molti  altri  fedeli , co- 
me 
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me  habbiamo  eonolciuro  , & udito,  in  dille  al  facerdote  con  uoce»rande  : cht 
molti  modi  fìa  lbra  dimoflrata  la  uerirà  cola  è quella  chetu  non  riceui  il  corpo  di 
del  làcramento  ) mai  habbiamo  però  Jet-  Christo  ? Rifpofe  il  facerdote  : Si  co- 
tOjò  uditOjChe  ad  alcuno  tanto  pienamen  me  tu  uedi,  egli  incorpora  me  in  fé.  Dille 
te,  & lucidamente  Zia  rifplenduto  il  facra-  il  Re:  Et  chi  è quello  bambino*  Rifpofe  il 
mento  delimitare,  come  fu  à quel  Re,  ciò  facerdotc:  Quello  è il  Signor  mio  &r  tuo 
che  gli  lu  mollrato  in  ifpirico  mentre  che  o Re  j anzi  egli  è Re  de  gli  Re,  & Signore 
egli  dormina.  Percioche  un  giorno  elfen-  di  tutti  i Signori , & di  tutti  i fècoli  ? Git- 
dolì  leuato  dal  dormire  piu  tardi  dell  ufa-  tatolì adunque  il  Re  à terra, lo  pregò  ch  e- 
to , & Dolendo  gli  ufficiali  della  corte  per  gh  haueflè  mifericordia  di  le . Alquale  lu- 
uarie  occupationi  piu  per  tempo  udirla  uendo  il  bambino  uoltato  l’occhio  &il 
Meda , indurerò  con  preghiere  1 chierici  Re  chiedendo  di  ottenere  mitcricordia  ap 
della  captila  regale , che  celcbralTero  Io-  predò  di  lui  -,  U pietofiflimo  bambino  ri- 
ro  Meda  innanzi  che  il  Re  fi  Ieuaffe.  Ve-  lpofe:  Sei  llato  edandito.Et  perfeiuran- 
ftito  adunque  il  facerdote,  & eflendo  hu-  do  il  Re  con  molte  preghiere,  che  °h  do- 
milmente  inchinato  dinanzi  all’altare,  nalle  la  grana  della  benedirtene  fua;  alzi 
dicendo  la  confelfione,pareua  al  Re  d’ef-  do  il  bambino  la  mano  dritta  lo  benédifle 
fere  pcrfonalmente  quiui  prefente  i & fi-  dicendo:  Sia  tu  benedetto  dal  padre  mio 
nita  la  confeflìone,  & fattiturti  eli  uffi-  Sedarne  , & dallo  Spiritofanto,  ilqualé 
cij  confueti  infino  che  Ai  offerta  l’holtia  , procede  da  me , & dal  padre  mio  . Et  co- 
guardando  il  Re  uide  nel  luogo,  nelquale  li  col  facerdote  fuo  falcndo  in  cielo,  l’ap- 
il  facerdote  haueua  pollo  l’hoftia  foprail  prd'entòà  gli  occhi  della  pietà  paterna 
corporale  rizzarli  una  colonna  d*un  gran-  con  tutti  quelli , de  i quali  era  Hata  fatta 
de Iplendore ; laquale  penetrato  il  tetto  memoria  in  quella  meda.  Rifuegliato il 
della  capella , fparrita  l’aria,  & il  cielo,  ar-  Re,cominciò  lollccitamente  à cóliderare 
riuaua  fino  al  trono  della  dtuina  Maellà.  quelle  cofe,  ch’egli  haueua  ueduto  & 
Vcdeua  federe  fopra  la  colonna  à canto  grandemente  rallegrandoli  nel  Signore 
l’holtia  un  bambino}  la  cui  gloria , & bel-  fopra  tali  miJlerii,benediceua,  & laudaua 
lezza  era  tanta,  che  alla  Aia  comparano-  l’aitilfimo  , ilqualetante  cofe  gli  haueua 
ne  la  chiarezza  del  Sole  era  niente  . Voi-  dimollrate  . A muno  però  Molle  minife- 
gendo  il  Re  gli  occhi  uerfo  il  facerdote, il  Ilare  quefio  inlino  à tantoché  nó  fiaccor 
quale  era  fopra  tanti  millerii , lo  uide  tra-  fe  chi  fufle  quel  facerdote  , alquale  fulTe- 
sformatoin  lucidilfimocriltallo  . llqua-  ro  accadute  quelle  cofe  . Dal  Signore  è 
le,  hauendo  alzato  il  braccio  per  fare  do-  fatto  quello,  & è mirabile  ne  gli  occhi  no 
po  la  oblatione  il  fegno  della  croce  fopra  Un:  Quelle  cofe  riferì  Gualterio  Vefcouo 
rhoflia,pareua  che  quel  fanciullo  hceuef  di  Guafcogna  ad  Arnaldo  Abbate  Ciller- 
fe  la  beneditrione  di  quel  fegno  di  croce,  cienfe,  & ad  alcuni  altri  huomini  religio- 
Rifguardando  il  Re  con  gli  occhi  filli  tan-  fi  nella  cafa  de  i Cillerdenli,  mentre  chòi 
te , Se  tali  llupende  cofe,  li  marauigliaua-  tornaua  dal  Concilio . 

Finalmente  peruenuto  nel  minilterio  del- 
la MdTa  al  terzo  Agnus  dci,alzando  gli  oc 
chi  uide  il  bambino  ritto  porgere  al  lacer 
dote  il  bacio  della  pace}  & quando  li  auui  ' ^ 

cinò  l hora  del  riceuere  il  facramenro  , fu 
nedutocheilfandullomangiauailfacer- 
dotc,&  nondimeno  egli  rimaneua  intero, 
delbqual  cofa  llupefatto  il  Re  , gridando 
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ET  EPlMACO. 

De’  quali  la  Tanta  Chicli  fa  commemora- 
tione  ne  i diurni  ufficiialli 
diece  di  Maggio. 


DI  S.  G I O B. 

La  cui  felliuirà  fi  celebra  alli 
dieci  di  Maggio  . 
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Effendo  gordiano  tiranno  & nemico 
diC  H R i ST  o fi  conuerti  alla  predio  e- 
tione  di  Gianuario,&  fu  poi  decapitato, 
& il  corpo  pio  fu  dato  a' cani . pia  ritro- 
uato  intatto , fu  fepolto  con  Epimaco, 
mart iridato  ancor efio  da  Giuliano  ]m~. 
peratore. 

| Onstk i scindo  Giordanoni» 
cario  di  Giuliano  Imperatore 
un  Chriltiano  chiamato  Gia- 
nuario  à facrificare  à gl'idoli,  fi- 
nalmente egli  con  la  moglie  Tua  chiama- 
ta Maflima,  e cinquantafette  huomini  alla 
predicatione  di  effo  Gianuario  fi  conuer 
tirono  alla  fede.laqual  cofa  intefa  dall'Im- 
pcr»*ore,comandò,che  fufie  màdato  Gia- 
nuario in  efilio,&  fe  Giordano  non  uolef- 

Te  facrificare  fufie  decapitato.  Fu  decapi- 
. - -•  ^fu- 


tato adunque  Giordano,  {kilcorpoluo 
fu  gettato  a’cani  fette  dì,  ilauale  rimanen- 
do intatto, finalmente  fu  tolto  dalla  Tua  fa- 
miglia,& pollo  col  beato  Epimaco.ilqua- 
le  già  lungo  tempo  aitanti  da  erto  Giulia- 
no fu  uccifo,&fepelito  fuori  della  città  di 
Roma , circa  gli  anni  del  Signore  ccclxx. 

I corpi  di  quePi  fanti  fi  ripofano  in  Ve 
nefiantlla  chic  fa  di  San  Taterniano . 


Cjiob  fu  habitator  della  terra  di  HuSf 
& fuprouatala  pia  confiantia  da  Dio 
permeilo  de  i Demoni, et  degli  huomini 
maluagi,che  bauendolo  priuato  delle  rie 
che^je,  degli  amici , & de’ figliuoli  ; & 
percojfo  nella  uita  di  grauijfime  piaghe; 
all'ultimo  effendo  conftantifpmo  amator 
d’iddio, fu  refiituito  in  migliore flato,cti 
ei  non  era  di  prima  ; & compofe  il  libro 
della  uita , e fiato  fiuo -,  & e fendo  uiuuto 
fimtiffimamente  in  moltaprofperitàmol 
ti,  & molti  anni,  fini  la  uita  futu» . 

I o b giufto,  & Profeta  del  Si- 
gnore,benché  fi  a nato  di  gen- 
tili , & pagani  , fu  però  egli 
fanti/Gmo.  & quello  fi  dirno- 
rtranon  fidamente  nel  libro  di  Tobia  al 
fecondo  capitolo,  & di  Ezechiele  à i qua- 
tordici capitoli  , & per  tuttofi  uotume 
fcritto  à nome  filo , ma  ancora  da  tutti  i 
dottori  . Egli  fu  habitatore  della  terra 
di  Hus,  laquale  è nelle  parti  dldumea, 
& dell’Arabia  ; fi  come  dice  San  Girola- 
mo,egli  fi  chiamaua  prima  Giacob.e  gene- 
rò un  figliuolo  à fe  lucceflbre  nel  regno  , 
il  cui  nome  era  Enon,&  egli  era  figliuo- 
lo di  Zari , figliuolo  de' figliuoli  di  Efau, 
& la  madre  Borfa  ; in  modo  ch'ei  fu  i! 

quinto 
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quinto  nipote  di  Efaù  figliuolo  d’Ifaac. 
Egli  regnò  nella  regione  diEdon,  gran- 
de , Se  potente  Re  fra  tutti  gli  orientali , 
&pi  gliò  moglie  Arabica  , $c  generò  fet- 
te figliuoli,  & tre  figliuole,  Se  fu  ricco  di 
pecore , di  buoi,  di  afini,  di  camelli , Se  di 
altri  beni  della  terra  , Se  di  molta  fami'* 
g‘;a.  Et  benché  fulfenatodi  parenti  gen- 
tili i egli  però,infpirato  dal  (pirico  diurno, 
non  lolamente  s'attenne  dall* idolatria, 
ma  fu  di  fantifsima  uita  . Onde  era  huo- 
mo  fempltce , retto  , & timorfo  d’  I d- 
i*i  o,  &partiuifidal  peccato  . I fuoifi- 
gliuoli  ogni  dì  fi  dauano  a'diletti  nc’con- 
uiti , ma  egli  dopo  i cornuti  facrificaua  al 
Signore , acc  oche  fe  i figliuoli  contra 
Dio  haueflero  fatto  mancamento  alcu- 
no, egli  coi  facrifici;  lopurgafie  . Lafua 
fantità  fi  proua  per  la  bocca  d*  I d d i o , 
quando  dice  in  tutto  il  mondo  non  hauer- 
neunfimile  . fctaccioche  la  patienza  fua 
fulTe  fatta  piu  mani  fella.  Iddio  permef- 
fe , ch’ei  folle  tentalo  dal  Diauolo  , "prima 
nella  potenza,  priiu  » Vo  delle  cole  tem- 
porali ; dipoi  ne'tìgliuoli , & nella  carne 
propria.  La  onde  riccuuta  il  Demonio  po- 
tetti dal  Signore, lo  percofTr  principalmen 
te  nelle  cole  citeriori  . Gli  fece  rubbarei 
buoi,  degli  afini  de'Sabei , & mandando 
fuoco  dallaria  abbruciò  le  pecore,e  procu 
rò  che  gli  fulfero  rubbati  i camelli  de'  Cal- 
dei^ col  coltello  de  gli  inimici,  Se  co!  fuo 
co  confumò  i ferui , Se  la  fainiglii.Dipoi  lo 
prillò  de’  figliuoli  i percioche minando  il 
palazzo  gli  uccife  i figliuoli , & le  figli-  o- 
le .Hauendo  il  Demonio  ueduro  in  rotte 
quelle  cofc  Giobpatiente,  perfrguirò  la 
fua  carne.  Percioche  lo  impiagò  dalla  pian 
tade’piedi  infino  alla  cima  del  capo,  la- 
fciàdogli  folamére  la  moglie  per  fua  mag- 
giore afflitt  one , laquale  l’ingiuriò  molte 
uolte  in  tutte  quelle  core  non  hauendo 
egli  peccato  con  le  fua  labra , Se  contra 
Dio  non  parlando  alcuna  pazzia , alla  fine 
mandogli  tre  amici  fuoi , che  erano  ancor 
effi  Re,quali  benché  coninrentione  prin- 
cipale fulfero  uenuti  à confolarlo , nondi- 
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meno  gli  prouocò  con  diabolica  fugge- 
flione  à ingiurarlo  , & dileggiarlo  . EC 
Hauendoli  Giob  con  fapiente  difputatio- 
ne , & paticnte  parlamento  fiipet-ri , alla 
fine  indulfe  Heliu  , giouine  abrogante  , 
contra  di  Giob  con  acerbe  parole,  &in~ 
giurie.  Dopò  molti  flagelli, .hauendo  it 
Signore  manifellamence  comprobaco  il 
fuoferuo  Giob.fic  fette  anni  ( come  dico 
San  Girolamo  ) hauendo  accetta  la  fua 
patienza , hauendo  mifericordia  di  lui , lo 
ritornò  in  piu  felice  fiato . Duplicolii  la 
facultà , concefTegli  figliuoli , & figliuole 
in  quel  numero  cfteegli  haueua,  ma  do- 
tolli  di  duplicata  uirtu  , & eleganza  piti 
de’primi . Di  piti  , dopoifuoi  flagelli, 
Giobuilfe  cento  quaranta  anni  ,&  uide  i 
figliuoli  de’figliuoli  Tuoi  inltno  alla  quar- 
ta generatione , & morì  ueccbio  pieno  di 
giorni , & di  anni  j percioche , come  dice 
San  Girolamo , egli  era  di  anni  trentafei , 
quando  fu  flagellato  dal  Signore,&  ne’fla- 
gelli  flette  fetteanni.  Se  poi  come  fi  legge 
nel  fuo  libro , ne  foprauifle  cento  quaran- 
ta . Egli  icrilie  il  libro  della  fu  i Ulta  in  lin- 
gua Arabica,  come  dice  San  Girolamo  . 
Il  qual  libro  comincia  in  proli  , Se  tutti* 
il  rello  finifee  quali  in  uerlo  diametro .. 
Onde  dal  principio  per  infino  a quel  luo- 
go do  u e egli  dice:  Perifca  il  giorno  , nel 
qua’e  fono  nato , è in  profa  . Ma  da  quel 
luogo mfinocircaal fine, doue il  Signore 
ripf;  n ie  i tre  amici  di  elfo  Giob  , leguita 
con  ne-  f - heroico . Onde  in  quel  libro  fi 
pi  o rii  j'amente  uedere  quattro  modi  di 
dilp.uacioni  . Il  primo  è di  dialettica,  la- 
q * il  ■ p ocede  per  ragione  probabile,  che 
con  fitte  fra  lui,  &i  tre  amici  fuoij  dòue 
egli  tiene  quella  conclufionciche  Iddio 
flagella  Ihuomo  giuflo  fenza  fua  colpa; 
Se  gli  amici  fuoi  affermano  l’oppofito: 
cioè , che  Iddio  non  condanna  perfo- 
naalcuna  , fenza  colpa  . Il  fecondo  mo- 
dó  fi  chiama  fofiilico , il  quale  procede  per 
cafi  apparenti  j & quello  è fra  Giob  , Se 
Heliu , auenga  che  Giob  non  rifponda  . 
Laqual  cofa  gioua  molto  a'prefor.cuofì , 
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& cianciatori  Hprouandofofifticamenrela 
conclusone  de  gli  amici  di  Giob,uà  fiilogi 
2and0.Il  terrò  è tentatiuo/ra  il  Signore  & 
Giob:  ilquale  lo  tenta  , 8Ì  lo  dimanda  di 
molte  qutftioni,  accioche  gli  dichiari,  che 
niunafapienza  appreffo  lui  è potente.  Il 
quarto  è dimoftratiuo.  in  tal  modo  Scon- 
clude tutto  il  libro  pieno  di  mifterii , &fa- 
cramenti  della  diuiiu  fede,  ripofofli  fanto 
Giob  in  pacr,&in  ottima  uecchiezza  à die 
ci  di  Maggio . come  S.  Girolamo  pone  nel 
luo  calendario.&  è Sepolto  in  Hus  ne’con- 
fìni  di  Edon,  ouero  di  Bofra,douc  infino  al 
dì  d’hoggi  fi  uede  il  Sepolcro . 

Il  corpo  di  queflo  fanto  fu  fepolto  nel 
predetto  fuo fepolao  ; ma  non  fi  fategli 
al  prefente  ui  fi  ritrouipiu  • 

/■ 

DI  S.  NEREO,  ET 

ikCHl LEO. 

La  feda  de1  quali  fi  celebra  alli  do- 
deci  di  Maggio. 
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’ 7{ereo,&  Archileo  furono  batten- 
ti,& trano  camerieri  di  Domicilia  nipo 
te  di  Domitiano  Imperatore  .fpofata  ad 
^Aureliano, figliuolo  del  proconfole.Iqua 
li, battendo  conuertita  à Cbriflo  mila  per 
petua  uirginità  ejfa  Domicilia  , furono 
mandati  in  efilio  con  e(fa,&  furono  amò- 
due  decolUti>&  fepolriapprejfo  il  Spol- 
tro èVetronìlla  Aureliano  no  potè  mai 


Gl  O. 

uoltar  dal  fanto  proponimento  Domicil- 
ia ;laquak  pafceua  i fanti  martiri  £ Iddio 
Cutrice,  littorio , & Matrone , che  fu- 
tono  martiri^atùMa  riuocata  dall efilio 
corner  tì  Eh  fio  fina > & Teodora;  lequa- 
li  furono  polle  in  una  corner a,doue  fu  po 
fio  il  fuoco , & orando  refero  lo  finito  à 
Dio,&  ritrouati  i lor  corpi , fenoli  alcur 
nalefione, furono  fepolti . 

Rano  Nereo  , & Archile» 

eunuchi,  & camerieri  di  Do- 
micilia , nipote  di  Domitiano 
Imperatore  , battezatigiàdal 
beato  Pietro  Apollolo  . Eflendo  maritata 
Domicilia  ad  Aureliano,  figliuolo  del  Pro- 
con(ole,adornauafi  di  gemme  & di  uefti- 
menra  purpuree.  Alquale  predicaronoNe 
reo,&  Archileo  la  fede  di  C h r i s t o,có- 
mendandocon  molti  modi  la  uirginità,  di 
inoltrandole  che  la  Virginità  era  propin- 
qua à Dio,gernuna  à g!'Angcli,&  honora 
ta  da  gfhuomini,  ma  che  la  moglie  era  fog 
getta  al  marito  per  effer  battuta  có  pugni, 
con  calci,&  fptffe  fiate  produr  deformi  fi- 
gliuoli^ ciò  che  difficilméte  poteua  folle 
nereda’dolci  ammaellraméci  della  madre, 
le  bifognaua  patire  poi  i grandi  Urani  del 
marito.Onde  ella  fra  l’altre  cofe  diffe:Io  fo 
che  il  padre  mio  e gelofo,&  mia  madre  ha 
da  lui  lofienute  di  moire  ingiurie , farà  fior 
fe  coll  anco  il  marito  mio.'Allaquale  eflìri- 
fpofero.Mcntre  che  gli  huomini  fono  fpo 
fi,moftrano  elter  benigni,  ma  poi  che  dtué 
tati  fono  mariti,fignoreggiano  crudelmen 
te;&  alle  fiate  preferifeono  alle  fi gnorc  le 
ferue.  La  onde  perduta  ch'c  la  Lanciti , ella 
può  effere  racquilhta  per  penitentia.ina  la 
uirginità  fola , mai  non  può  effer  riuocata 
allo  fiato  fuo . Il  peccato  può  effer  purga- 
to con  la  penitenza;  ma  la  uirginità  non 
può  effer  riuocata , fi  che  piu  ritorni  allo 
fiato  della  prima  Santità  . Allhora  cre- 
dette Flauia  Domicilia  ; & hauendo  fatto 
uoto  di  uirginità  fu  uelata  da  S.Clemcnte. 
Laqualco.aintcfa  dallo  fpofo  fuo , impe- 
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trata  licenza  da  Domitiano , mandolla  in 
fìeme  co’lanti  Nereo , & Archileo  all’ifo  • 
lal’ontiana,  imaginandofi  per  quello  di 
mucare  il  proposto  della  uergine.  Dopo 
alquanto  tempo  , effe  mio  egli  andato  à 
quel  Tifo  li , & mandati  molti  doni  a’fanti , 
accioche  perfuadeffero  la  uergine , & la 
conducemmo à lui,  elfi  rifiutando i doni 
Tuoi  , molto  più  la  confortauano  nel  Si- 

g riore . Per  laqual  cofa , effendo  affretti  à 
crificareà  g'i  Dei , & dicendo  ch'erano 
Itati  batte2ati  dal  beato  Pietro  Apoftolo  , 
& però  per  niunaragione  poteuano  facri- 
ficare Agl’idoli , furono  decapitati , circa 
gli  anni  del  Signore  ottanta  . I corpi  de’ 
quali  fepolti  fono  appreffo  il  fepolcto  di 
Petronilla . Faceua  continuamente  come 
ferui  Duorare  ne’ campi  fuoi  i fanti , cioè 
Vittorio  , Cutrice  , &Macron^  a’quali 
s’accordaua  Domicilia , & la  fera  datia  lor 
da  mangiare  . Finalmente  comandò  che 
fulle  battuto  Cutrice  per  infino  à tanto 
che  Io  fpirito  fi  partì  dal  corpo,  & fece  af- 
fogare Vittorio  in  acqua  boglicnte  , Se 
comandò  che  foffe  inanimato  Macrone , 
fopra  ilquale  gitnndo  una  pietra  di  fmifu- 
rara  grandezza , che  quafi  non  la  potcua- 
no  mouerefeffintahuomini  , egli  la  pi- 
gliò fopra  le  fpalle,  & come  fuffe  lieue  pa- 
glia la  portò  pcrifpatio  di  due  miglia  . 
Feniche  credendo  molti  à Chri  STo,fece 
Io  uccidere,  dopo  quello  Aureliano  richi> 
mò  Domicilia  dall’efilio,  & mandolledue 
uergini , coetanee  fue,  l’una  chiamata  Eu- 
frofina.Sc  l’altra  Teodora,accioche  la  per- 
fuadeflcro,  & riuocaffcro  dal  fuo  propos- 
to. Lequali  finalmente  da  Domicilia  fumo 
conuertite  alla  fede.  Allhora  uenne  à Do- 
micilia Aureìiano  con  gli  fpofi  di  quelle 
fanciulle,&  con  tre  giocolatoli,  che  ede- 
braffero  le  fue  nozze,  & che  almeno  uio- 
lentemente  sforzaffcro  le  fanciulle  -,  ma 
hauendo  Domicilia  conuerriti  i due  gio- 
ucni,  Aureliano  la  introduflc  nella  came- 
ra, doue  fece  cantare  i buffoni,  & coman- 
dò à gli  altroché  con  effaballaffero.uolen 
dola  dipoi  uiolare.Ma  uenuti  meno  i buffo 


ni  nel  càtarc,&  gli  altri  ballandogli  però 
non  celiò  perdue giorni  per  infino  à tanto 
che  uenuto  meno  il  bailare,cc&ò,&  iippc 
trata  licenza,  Luflurio  fratello  di  Aurelia- 
no uccife  tutti  quelli,chehaueano  credu- 
tole pofe  fuoco  nella  camera  doue  dimo 
rauano  le  uergini, lequali  mentre  orauano 
renderono  Io  fpirito  al  Signore,  i corpi  del 
lequali  la  mattina  per  tépo  ritrouati  lenza 
alcuna  offefa  , furono  da  Cefario  fepeliti . 

I corpi  di  quefli  gloriofi  martiri  fi 
ripofano  in  Venetia  nella  cbiefa  di  S.Za - 
charia-> . 

DI  S.  PANCRATIO. 

Delquale  alli  dodeci  di  Maggio  la  fanta 
Chiefa  fa  commemorationc 
ne  gli  uffici  diuini . 
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Tanvratio  nato  di  nobiliffìmi  parenti 
ritornò  in  I{pma  con  Dìoni fio, dopo  la  cui 
morte  no  potè  mai  ejfer  rimoffo  da  Dio* 
cletiano  dalla  fede  di  Chrifto  . perilche 
fu  decapitato  & fepolto  da  OttauillaSe  - 
natrice,&  il  fuo  fepolcro  è miracolo fo  fo 
pra  quelli,  c he  ardifeono  giural  e il  falfo . 

A c n_vt  Pancratio  di  nobi- 
liflimi  parenti  in  Frigia, & pri- 
llo del  padre , & della  madre , 
fu  lanciato  lotto  il  gouerno , & 
cura  di  Dionifio  zio  fuo  . Onde  ritornati 
Z 4 ambi-  . 


ambidueà  Roma,  doue  haueano  l'ampio 
patrimonio , nel  luogo  de*  quali  (bua  a- 
l'cofo  Cornelio  Papa  co  i fedeli  : dalquale 
Cornelio  hauendo  riceuuta  la  fede  di 
Chmito  Dionifio , Pjncratio  j final- 
mente morto  Dionifio  in  pace , fu  prefo 
Pancratio , & apprefentato  à Cefare . Era 
Pancratio  d*anni  circa  quattordeci.  alqua- 
le  dille  Dioclctiano  Cefare.’O  giouinetto, 
io  ri  conforto , che  tu  non  uogli  morir  di 
mali  morte  ; eflendo  tu  di  tenera  età  facil 
mente  ti  lafci  ingannare . Et  percioche  tu 
(ei  nobile, & fulli  figliuolo  di  un  padre, il- 
qualeà  me  fu  cariflimo,ti  prego  cheti  uo- 
gli  riinouereda  tale  infàmia , acciocheti 
tenga  coinè  figliuolo  . Acni  rifpofcPan* 
cratio  : Se  io  fono  fanciullo  di  corpo , 
ho  il  cuor  uecchio , & per  la  uirtù  del  Si- 
gnor noilro  G i e s v Chiusto  tan- 
to appreflb  di  noi  è il  uoftro  terrore  quan 
to  quella  pittura  , laquale  noi  uediamo  ; 
& g!t  Dei  tuor,iquaIi  tu  mi  conforti  ch'io 
adori  i che  fono  Ilari  ingannatori , & llu- 
pratori  delle  lor germane , non  perdona- 
rono al  padre,  nè  alla  madre  loro  , perla- 
qual  cola,  fe  tu  conofceflì  al  did’hoggi, 
che  i ferui  tuoi  tali  fai  fero , comanda  relli 
che  fuflero  fubitamcnce  uccilì.  Molto  mi 
marauig!ir*,cometu  non  ti  uergogni  ado- 
ra: e tali  Dei.  Sdegnandoli  Augulto  dtfler 
Minto  da  un  fanciullo, comandò,  ch’ei  ruf- 
fe decapitato  nella  ni  1 Aureli»,  circa  gli 
anni  del  Signore  ducentofcttanralette . Il 
corpo  delq’ialc  Guarnita  Senatrice  ddi- 
gautemente  fece  lepclire.  Se  innaiu  i il  le- 
polcro  luo  ( fecondochedice  Grcgor  o 
Turoncnfc)aIcunouorrà  giurare  falfamé 
te, prima  ch’eiifri  al  cancello  de  1 coro,  prc 
fo  lubitodal  Demonio  dmenta  pazzo , ò 
cadendo  nel  pauiinenro , fubito  perde  la 
una.  Eflendo  fra  <ioe  perfone  non  piccio- 
laqtidf:one,&  Ine,  il  giudice  molto  be- 
ne conofccua il  reo,  però  modo  dal  zelo 
della  giuifùia,  menò  l’uno  , & l'altro  al- 
lattare di  San  Pietro,  & quiui  IL  inlei!  reo 
Con  giuramento,  colquaic  preccndea  pur- 
gale l mr utenza  i lu  , pregando  l A pollo- 
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lo,  che  con  alcuno  indicio  gli  dimoftrafle 
la  uerirà  ,8è  quello  hauendo  giurato,non 
foftenendo  niuno  male;  il  giudice  cono- 
feendo  la  malitia  fua,  accefo  di  zelo  di  gin 
flitia,  gridò  : ò che  quello  uecchio  Pietro 
è mifericordiofo , ò che  lafcia  quello  giu- 
fto  ad  un’altro  piu  giouene , andiamo  dal 
giouene Pancratio,  &da  lui  domandia- 
mo . Effendq  dunque  uenuti,&  prefumen 
do  il  reo  di  giurare  il  fallo  fopra  ilfepol- 
cro  di  Pancratio , non  potè  ritrar  la  mano 
da  quel  luogo  , & dopo  poco  tempo  egli 
mori . Onde  infmo  al  giorno  pre'.cnte  fi 
oflcrua  da  moiri  di  fare  il  giuramento  fo- 
pra il  corpo  di  San  Pancratio  , & mafli- 
mamentc  {creole  d’importanza. 

Il  ('trfo  di  queflo  gloriofo  martire  fi 
ripe  fa  in  Peneri*  nella  Chiefa  di  San  Zac 
caria , arti  qui  [fimo , & nobili  (fimo  mo • 
naflerio  dimorar  he  offeruanti  dell’ordi- 
ne di  S Benedetto,  nell’altare  del  fantif- 
fimo  Sacramento, nella  Capella  maggio- 
re-,mandato  da  Bpma  {come  ferine  Be- 
nintrndio,&  il  Sabellico )da  TapaBent 
detto  Tergo  , ilquale  effendo  venuto  i 
yinegia  , & honoratamente  ricevuto , 
andando  àui fttare  ilmonafleriodi  San 
Zar  caria , m ofjo  a’priegbi  dì *Agnefe  M o- 
reflui  Badejfa  di  quel  luogo , come  ei  fu 
tornato  a I {orna,  le  mandò  adunare  il  cor 
po  rii  quefio  Santojnfieiue  con  quello  di 
Santa  Sabina  ; laquale  fino  al  giorno  dì 
hoggi  fi  uede  nelì altare  dedicato  à lei,  à 
dirimpetto  di  quello  del  preciofi(ftmo  Sa 
ex  amento  nella  detta  Captila .&  ciò  av- 
venne dintorno  gli  annidi  noflra  falutc 
ottorento,  e fi (} anta,  fiotto’ l principato 
di  Tietro  T radonico , Doge  di  Veneùa  • 


DI 


DI  S.  VBALDO  VESCOVO. 
La  teli  a delquale  li  celebra  alti 
federi  di  Maggio . 
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V baldo  fu  della  città  di  Oggobio,cano - 
niio  regolare.Ejformò  la  regola  di  quel- 
li ordine , rifutò  il  yefcouado  di  Terugia, 
tir  altri  Vefcouadi.  Finalmente fu  ajlret 
tò  da  udleffandro  Tergo  ad  accettare  il 
yefcouado  della  fua  città, dotte  uitteuain 
fantijjima  aita . Si  narrala  uittoria  che 
hebbe  effo  Tapa  contra  Federico  lmpe- 
ratorc,per  mego  de'yenetiani . 

Baldo  hebbe  l’origine  fua 
danna  nobile cafata della  città 
di  Ogqobio.priuaro  del  padre, 
alqualcera  fiato  unico  figliuo- 
lo, fi  diede , eflVn  io  ancora  picciolino  ad 
imparar  lettere  à canto  la  Chiefa  di  San 
Secondo , & fiutò  cherico  di  quella , tan- 
to l'amo  , che  dopò  qualche  tempo  la  fe- 
ce di  pouera  ricca  , & di  fecolare  regola- 
re. Ilquale  poi  dal  fuo  zio  chiamato  V bal- 
do ( per  la  cui  graria  egli  eraihto  nomi- 
nato Vbaldo  ) dato  alla  chiefa  maggiore , 
cominciò  con  fomma  perfettionedifan- 
titààcrefcere,  &flimolato  da  gli  amici 
à pigliar  moglie  , ricusò  .deliberando 
feruire  maggiormente  à Chrifto  . Con 
afpri , & affiditi  digiuni  inaceraua  bear- 
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ne, e dopo  alquanto  tempo,  quali  per  for- 
za fi  fece  facerdote . Dilpensò  tutte  le  Va- 
cuità fue  a' poueri , Srallechicfe.  ampliò 
con  edifici), & poffeslioni  la  chiefa  fua  nu- 
trice j & eflendo  quali  tutta  la  città  dal 
fuoco  disfipara,  co’propij  beni  riparò  la 
chrefafiiadi  San  Secondo  , colchioilro, 
&col  conuento.  Trasferito  al  monafte- 
riodi  Satira  Maria  in  porto  di  Kaueiuia, 
portò  iniferitto  la  regola , & l’ordine  del 
u nere  fecondo  Dio  •>  & ritornato  alla  fua 
chiefa  , infimi  un  nionafiero  fecondo  l’ 
ordine  de’  Canonici  regolari , & lo  dottò 
di  molte  poffeflìoni.Nel  fuo  ritorno  (ben- 
ché foffe  per  il  camino  affaticato)  mai  non 
ruppe  ildigiuno  j fedendo  in  un  bofeo 
addormentato  col  compagno  , hauend» 
per  dimenticanza  lanciato  il  libro  della  re- 
gola, riromòà dietro,  etrouollodouel 
haueua  1 jfoato  à canto  la  uia,  ilquale  non 
era  bagnato , benché  foffe  piouuto  affai . 
Et  conciofia  che  effi  regola  pareua  molto 
afpraà  tucti , egli  follmente  con  tre  de’ 
chetici  fuoi  partendoli  gli  altri  .cominciò 
nella  detta  chiefa  à iutiere  regolarmen- 
te ; & morto  il  Velcouo  di  Perugia  fu 
eletto  lui . Mi  fuggendo  egli  alleeremo  , 
flette  nafeofo  tanto  tempo  , che  ne  fu 
eletto  un'altro  ; fimilinence  effendo  egli 
eletto  Vefcouod'un’altra  città,  andoffene 
à piedi  à Roma , & da  Honorio  Papa,  con 
grande  inflaoza  ottenne  la  renunciatio- 
ne . Finalmente  difponendo  il  Signore  , 
fu  eletto  Veicouo  di  Oggobio  da  effo  Pa  • 
pa,  benché  egli  ricufalle  . Soprauiffe  fi- 
no al  tempo  d’Aleffandro  Terzo  , con  o- 
gnifanritàdi  uita  , & predicò  contanta 
patienza,  che  anco  da' fuoi  famigli  mol- 
to ingiuriato  tolenua  patientiirimamen- 
te.  Ónde  ancora  alle  notte  fcacciaro  dal 
fuo  portinaio  , & percoffo  delTufcio  nel- 
la fronte  , non  s'imaginò  purdi  far  una 
minima  uendetta.  Et  non  uolendo  egli  in» 
grullamente  feomnminteare  alcuni  ad  in- 
nanzadi  alquanti  cittadini,  furono  uie- 
rati  tutti  i cherici  àminillgargli  tanto,  che 
celebrando  egli  b Mdlu  non -portitene 
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arco  hauerunfoloferuitore,&purogni 
cola  tolleraua  paticntemcnre  . Vna  fiata 
riparando!  cittadini  le  mura  della  città  à 
camola  uigna  del  Vefcouo  , cauandoui 
fecero  una  folla  , Se  udendo  Vbaldo  uie- 
urlo,  effendo  flato  gittato  con  ingiuria 
nella  calcina,  benignamente fopportò  .Et 
di  piu,  udendo  alcuni  Tuoi  parenti  uéndi- 
cara  di  tal  ingiuria,  prohibì  loro  ogni  co- 
fi  . Eflcndo  nella  città  una  crudel/editio- 
nej&ruinore^ndoffeneà  pacificarla*  ma 
conofcendo  egli  non  poterla  quetarecon 
induffria,  fi  gittò  in  terra  fra  le  fpadc,8de 
pietre , & non  fi  leuò  da  quel  luogo  infino 
àtanto,che  credendo  i cittadini,che’l  Ve- 
fcouo per  le  ferite  foffe  morto , fi  ritiraro- 
no . Vn’alrrafiata  effendo  i cittadini  di  al- 
cune città , & colletta  unite  inficine  con- 
tra  la  città  di  Oggobbio , 8:  effendo  atte- 
diata, fagliendo  l’huomo  Santo  foprale 
mura,  fece  uerfo  gl’inimici  il  fegno  del- 
la croce,!  quali  fuggirono  fubito  , non 
perleguitandoh alcuno.  Siche  abbando- 
nando tutte  le  lor  cofe , contenti  di  fàlua- 
rela  iuta  fola,  ritornarono  correndo  alle 
proprie  cafe  . pertiche  i cittadini  di  Og- 
obbio  s'arricchirono  delle  loro  fpoglic . 
i più  , con  la  itimi  di  Curi  sto  egli 
placò  Federigo  Imperatore  5 ilqualeha- 
ucndo  riceuuto  dalla  città  di  Oggobbio 
gliotbgii,  afpettaua  una  granfommadi 
denari , ma  ufcito  Vbaldo  luora , & par- 
lando feco,  tanto  s’humiliò,  che  libera- 
menterettituì  glioibgii  , & fece  molto 
honore  ài  Vefcouo . Et  perche  di  fopra  ho 
fatto  mentione  di  Papa  Aleffando  Terzo  , 
&di  Federigo  Imperatore , degna  cofaè 
di  non  tacere  ciò, che  occorfc  a que’tem- 
pi  . Effendo  Aleffandro  perleguirato  da 
Federigo  Imperatore,  Si  [cacciato  da  tut- 
te le  parti  del  mondo,  finalmente  capito  à 
Vcnetia  incognitojriducendofi  in  un  mo- 
naflerio  di  Canonici  regolari  cliiamaro 
Santa  Maria  della  Carità  ( di  quel  inedefi- 
mo  ordine  , & regola  del  prenominato 
monatterio  di  Santa  Maria  in  porto  di  Ra- 
venna ) Se  acconcioflì  con  quei  religiofi 


per  Cappellano  , dando  continuamente 
in  digiuni,  & orationi . Finalmente  uenu- 
to  all'orecchie  ddPinclito  Senato  Vene* 
tiano.  Come  in  quel  monatterio  ftaua  in- 
cognito Aleffandro  Terzo  Pontefice  Matti 
mo,  perii  cui  andare  uagabondo  Usuala 
Tedia  Apottolica  defolata , Se  la  città  di  Ro 
ma  fpogliata  del  fuo  Pontefice , temendo 
il  pericolo  grande  diurna  la  carolica  Chie 
fa,  hauendo  il  Prencipe  inficine  con  tutto 
il  Senato  preparatele  ueflimenta  Papali, 
andò  al  predetto  monatterio , & ritrouato 
il  fommo  Pontefice,  gittato  à terra  a’fàn- 
tittìmi  piedi  fuoi,con fommo , & quafi in- 
credibile honore  leuatolo  di  quel  luogo 
lo  conduttero  al  palazzo  principale  di  S. 
Marco  ; Se  dopo  per  lo  incommodo  di 
queU’inclito  Senato,  fi  trasferì  à S.Silue- 
ftro,  doue  era  in  quel  tempo  il  Patriarca- 
to di  Grado  . Pewlche  effendo  mandati  i 
Legati  del  Senato  à Federigo  Imperatore, 
che  fi  uoleffe  pacificare  col  fommo  Ponte- 
fice , Se  non  affcntendo  lTmperarore  a’Io- 
ro  defiderii , anzi  con  rifpofte  crudeli,  ha- 
uendo preparato  un’armata  di  fettunta  ga- 
lee^ fatto  Capitano  Ottone  fuò  figliuo- 
lo , feorfe  l’Ifole  marine,  per  uenire  all’al- 
ma Patria  Venetiana , & diilruggerla  per 
uendetta  del  fommo  Pontefice.  Il  Chrmia 
niffimo  Prencipe  di  quella Republica  infie 
me  col  Senato  hauendo  preparata  forma- 
ta di  trenta  galee, riceuuta  la  benedirtione 
Papale,8i  confidati  nella  benigniffìma  de- 
menza del  Signor  noftro  Gief  u,dcl  glorio 
fo  Euangelifb  fuo  Sbarco  , & di  tutta  la 
cclcllc  corte,&  riceuuta  la  fpada  dal  detto 
Pontefice,perfonalmenre  mòto  fopra  Tar- 
mata , & per  gratia  d’iddio  incontrandoli 
có  l’Imperial  nemico  in  un  luogo  chiama 
ro  Salbua , pollo  nelle  parti  d’Iltria  fra  Pi- 
rano,  & V mago , difeoffo  da  Vcnetia  cen- 
to miglia , uigorofàmenre  Taffaltò,  & fra- 
cafciandogli  Tarmata  prefe  Otone.  Ricor- 
nolii  con  gloriofo  trionfo  à Vcnetia , oue 
andandogli  incontro  il  fommo  Pontefi- 
ce infino  al  primo  porto,  &confomma 
allegrezza  riceuuto  j per  fegno  di  perpe- 
tuo 
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tuo  dominio, come  Signore  del  mare,  gli 
donò  un’anello  d’oro, colquale  egli  fpofaC* 
fe  il  mare,  Se  gli  concedè  che  ogn’anno  in 
tal  giorno  (che  fu  il  dì  dell'  Afcenfione  del 
Signore  nottro  Giefu  Chris  t o)  egli  fa 
cette  il  medefimo  , & i fucceffori  fuoi  in 
perpetua  memoria  di  quella  gloriola  uitto 
ria.Effendo  dunque  mandato  Orione  al  pa 
drelmperatore  per  quetar  tal  difcordia.có 
gratia  L’Iddio  conduffe  l’Imperatore  à Vi 
netia,  Se  pacificato  col  fommo  Pontefice , 
& con  l'inclito  Senato  , dando  autorità  al 
Sereniamo  Prencipe,&  a’fuoidi  figilbr 
in  pminbo.di  tenere  il  cero  in  mano  dicen 
do  l'fiuangelio  , di  portar  l’ombrella  , Se 
ki  trombe  d’argento,  la  fedia  col  cullino , 
la  fpada , Se  noueconfaloni . Concedendo' 
anco  plenaria  indulgenti  à tutd-i  fedeli 
Chriitiani  confettate  contriti,che  uilìterà 
no  la  Chiefa  di  San  Marco  da  uefpro  della 
uigilia  deU'Afcenfione  infine  all’altro  ue- 
fpro del  proprio  giorno  in  perpetuo , in 
memoria  di  tanto  beneficio.  Riconciliati 
dun  que,&  pacificati  il  Papa,  Se  ['Imperato 
re , egli  ritornò  felicemente  alla  fedia  Ro- 
mana, accompagnato  folennemente  dal 
diuoro  Prencipc  di  Venctia,&da  molti  no 
bili  Venetiani  . In  que’tempi  dunque  fu 
chiaro  il  gloriofo  noltro  Vbaldo  Velcouo 
di  Oggobbio,  ilquale  à molti  infermi  die- 
de fanità . Liberò  uno  de’Canonici  fuoi  da 

Sraue  inferinirà}&  confccrando  la  Chiefa 
ISan  Benedetto , col  toccare  delle  netti 
menta  liberò  uno  paralitico . A due  cicchi 
rettimi  la  ueduta , l’uno  dc’qualiin  uifione 
fu  auuertito ,che, fe  andarebbe,riceue- 
rebbe  il  Iumed’alcro,che  uenuto  era  per  ri 
cuperar  la  luce;&  conofcendo  quello  non 
appartenere  alla  falutc  dell'anima fua,  con 
leiueefortationi  I'indutte  à tanta  patien- 
za,che  non  fi  curò  di  ricuperare  la  ueduta. 
Rifplendendo  egli  con  moiri  miracoli , fi- 
nalmente per  le  molte  afHittioni  era  gra- 
uementc  infermo,  ne  anco  per  quello  mai 
rettò  da’Pontificali  unicii.Nel  giorno  della 
finta  Pafqua  prefo  da  grauifluna  infermi- 
tà , che  à pena  lì  pocca  mu  ou  ere  nel  letto , 
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per  preghiere  del  popolo  otténe  d a Dio^ 
che  leuandofi,fenza  aiuto  alcuno  celebra* 
rebbela  metta  in  Ponteficaie,  8(  che  fareb 
be  al  fuo  popolo  l’ultimo  fermone  in  lua- 
go  di  teftamento  j ilquale  alla  fine  del  fer- 
mone benedille  i figliuoli,  e tornottene  al 
lettOiSc  ere  ice  do  la  infermhà,riceuutti  gl* 
ecclefiattici  facramenti,orando , Se  dicen- 
do fai  mi,  refe  lo  fpirito  al  Signore  il  Lune- 
di delle  Pentecotte, a’fcdeci  di  di  Maggio . 
Et  effendo  per  ri.' petto  della  frequenza  de 
gli  infermi,  iquali  toccandolo  riccueua* 
no  tafaniti , per  la  diuotione  di  moiri  dif- 
ferita la  fuafepoltura  infino  al  Giouedl, 
il  corpo  fuo  non  fi  maculò  da  ninna  cor- 
rutrione  j anzi  mandando  fuauiflimo  odo- 
re , con  debito  honore  egli  fu  fepolto  nel 
la  fua  canonica  à canto  le  mura  della  cit- 
tà , doue  infino  al  prefente  tempo  ri  poli 
inpicc  incorrotto,  rifplende  con  conti- 
nui miracoli . * 

Il  corpo  di  qutHo  fanto  fi  ripofa  ( C0- 
mcsèdetto)in  Oggobbio . 
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La  cui  fetta  fi  celebra  alti  20. 
di  Maggio . 
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Orbano  "Papa  fucccffc  à Califlo  nella 
fedia}&  nel  martirio  al  tempo  <f~4lefjkn 

dio 
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dro  {otto  ^fltnachio  Trrfetto  : illude 
non.ifauen.do  con  diuerfi  tormenti  nmof 
fi  datai d'urbano /finalmente  lo  fece 
decapitare . 

R * 4 n o fncceffe  à Califto  Pa- 
pa ; nel  cui  tempo  effendo  una 
grandiflima  periamone  con- 

, tra  i Chrifttam  , finalmente 

Aleffandro,  la  madre  ddquale  eraChri- 
itiana , che  Origene  haueuaconuertita, 
aifunfe’  nell’Imperio  Tuo  , Se  con  materne 
ammomtioni  ridurte  il  Tuo  figliuolo , che 
relhffe  di  pcrfcguitare  i Chriihani . non- 
dimeno Almachio  Prefetto  di  Roma , ha- 
ii  e mio  decapitato  la  Beata  Cecilia,  cru- 
delmente s’adoperaua  córra  gli  altri  Chri- 
iìiaui.  IgH  fece  dili  gè  nt  emerite  ricercare 
Vrb  no  , Ut  procurando  quello  Carpalìo 
minili ro; rttrouatolo in  una  certa  fpelon- 
ca  con  tre  Preti  ,&  tre  Diaconi  , coman- 
dò, che  ei  forte  pollo  in  prigione.  Fatto 
quello  dopo  alcuni  giorni  comandò  che 
ei  forte  prefentato  alla  fua  prefenza  . A 
cui s’oppofe,  ricordandoli  che  egli  haue- 
ua  feruti  cinque  milahuomini  con  la  fa- 
cnlfcgà  Cecilia , 8:  con  gl’ilhiftri  huomini 
Tiburtio,8c  V alenano, dimandandoli  il  te- 
foro  di  Tanta  Cecilia,  & quelli  della  Chie- 
fa.Alquale  rifpofe  Vrbano:  Al  giudicio  mio 
molto  piu  t’induce  à incrudelire  contra  i 
fanti  ! ■ cupiditàjche  il  culto  de  gli  Dei,im- 
icroche  il  teforo  di  Cecilia,&  quello  del- 
,.i  ch.ela.c  (alito  per  le  mani  de’poueri  a’cie 
li.Battendo  i carnefici  S.Vibano,&  i com- 
pagni con  1<  pióbate,  & inuocando  egli  il 
nome  del  Signore  , il  Prefetio  forndendo 
dirteiQuello  uecchio  uuole  parer  Capiente 
apprefio  di  noi,&  però  al  prefente  dice  co 
fe  incognite.  Et  non  potédo  efler  fuperati, 
un’altra  fiata  furono  porti  in  prigione,  de- 
lie S.  Vrbano  battezzò  tre  tribuni  uenuti  à 
lui.con  Anelino curtoJc  della  prigione. In 
tefofi  che  Anolino  era  fatto  Chrirtiano,fu 
prefentato alPréfctto,8e egli  ricufando  di 

tàcrificarc,  fu  decapitato . Dipoi  fu  mena- 
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rogamo  Vrbano  co’compagnifuoidinan 

7.i  alla  Ihtua  deU’idoio,&  aftretti  à facrifi- 
carej  Allhora  Vrbano  fatta  l’oratione  cadè 
la  Ihtua  dell’idolo , & uccife  tremacinque 
Sacerdotiiiqualiamminirtrauano  il  fuoco. 
Allhora  furono  (tracciati  grauiflimamete  , 
& dopo  furono  menari  à facrificarejiqua- 
li  fputando  nell’idolo,  Óc  fattoli  nelle  fron 
ti  loro  il  fegno  della  croce , & datoli  l’uno 
l’altro  il  bacio  della  pacericeuerono  la  fen 
tenza  capitale  fotto  Alertandro  , ilquale 
regnò  circa  gli  anni  del  Signore  ducer.to 
& uinti.  Et  incontinente  fu  rapito  Ca.  pa- 
lio dal  Demonio , il  quale  beltemmiando  i 
Tuoi  Dei,  Scontrali  fuouaiorc  magnifi  • 
cando  i Chriftiani , fu  affogato  dal  Demo- 
nio.llche  ueden  lo  la  moglie  fua  Inaflime- 
uia  con  la  fua  figliuola  Lucida,&  con  tutta 
la  famiglia  fua.riceuette  daFortunatopre 
te  il  Canto  Lattplimo.flf  dopo  quello  hono 
tificamente  fepeli  i corpi  de’fanri . 

Il  corpo  di  (inetto  finto  ft  ripofa  in 
poma. 


DI  S.  BERNARDINO 

DA  SIENA  DELL*  ORDINE 

di  S.  Francefco . 

La  cui  feda  fi  celebra  folennemente 
à i uinti  di  Maggio. 
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SOMM^K10- 

T^acqueS.  'Bernardino  à Mafia  cit- 


DI  S.  BERNARDINO  DA  SIENAJ  jtf* 

tà  della  T ofcana,nel  territorio  Senefe^di  bitarui  del  continuo  j & quiui  attende- 
nobiliffimi parenti  da  Siena.  Egli  fu  fin-  re  ad  imitationedi  molti  altri  nobili  di 
diofiffimo  nelle  lettere jpietofo  uerfo  ipo-  Sl,ella  città  > alle  minere  dell’oro.  Vi- 
Utri , & dinotiamo  della  gloriofa  Ver-  “f,113  M^on  l,n  nPbj,e  jn  ìueUa  Patria  • 

«“ “•! ”,dn d,,Chr'Rc-  f?* L”,rf-  huomo  ut-echio,  & di  molta confideraui 
ihojpedale  di  Siena  gl  infermi  dipejhlen  ne , i|quale  hauendo  confiderato  le  buo. 

%a  t & i peregrini . Meno  un  tempo  ui-  ne.  Se  ottime  qualità  del  predetto  Tollo  , 
ta  beremitica  in  una  capelletta:  & poi  intronandoli  haucre  una  figliuola  da 
per  uiftone , & f piratione  d'iddio  fi  fece  marito,  chiamata  Nera,  deliberò  darglie- 
religiofo  nell: ordine  di  San  Francefco . la  Per  moglie, & accettarlo  non  folamen- 

Oue  egli  con  le  fue  predicationi , & co  lc.Per  Sanerò  ma  ctundio  per  figliuolo 

» buon,  esempi  cùfico  molto  /fluttui.  ddWenj  fuoi^  lla,lenjolo  introJotto  fi. 
mente  l popoli  : Et  poi  difefiuntatre  un-  co  cali  flll  _ „oll  ,„0,ro  temp0  dip„ife 


ni  finì  la  fuauita  terrena,  cominciando 
la  celefl<LJ . 


E t mille  trecento,&  fettanta- 
due  allhora  che  i Prencipi,  & 
le  Republiche  d'Italia  faceua- 
no  l'uno  all’altro  guerra,la  cit- 


ile morì  ; lafctandolo  uniucrfale  herede, 
& fuccelfore  di  tutti  i Tuoi  beni . Rimafe- 
ro adunque  Tollo,  & Nera  folaj  iquali  ui- 
uendo  nel  timor  d’iddio , & con  partico- 
lar diuotionedi  Maria  Vergine,  defide- 
rando  d’hauere  un  figliuolo  i a idefiderii 
de’  quali  hauendo  condefcefo  il  Signore 
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tà  di  Siena  s’elelfe  per  fuo  Capitano  Ge-  alle  lor  preghiere , fra  poco  glielo  «ince- 
nerale il  Valorofiflimo  Banda , nato  della  dette . Partorì  dunque  Nera  un  figliuolo, 
illultre  famiglia  de’Bandi  da  Vcrona;huo-  che  fu  l’anno  del  Signore  mille  trecento 
mo  nell’arte  militare  tanto  inuitto,&chia  eottanta,  nel  giorno  della  Natiuità  del- 
ro,  ch’egli  era  per  fopra  nome  chiamato  la  gloriofa  madre  ; alquale  polèro  no- 
il  Diurno  . Uqualc  i ellendo  per  inuidia  me  Bernardino  . Nelqtial  anno  era  paf- 
della  lua  gloria  molto  infidtatoda  quei  fata  all’eterna  uita  Santa  Caterina  da  Sie- 
Signori , che  allhora  dominauano  Vero-  na . Hauendo  partorito  Nera  il  figliuolo  , 
na,  era  in  efilio  della  fua  patria.  Sotto  la  &alleuandoloconogni  diligenza,  ella  fi 
cui  dilciplina  militarono  diuerfi  eccellen-  partì  da  quello  mondo, lafci andò  Bernar- 
tillìmi  Capitani  i tra’  quali  uè  ne  fu  uno  dino  d’età  di  tre  anni . Dopo  laquale , fe- 
de gli  Albizefchi , nobili  di  Siena , detto  prauiuendo  poco  tempo  Tollo  fuo  mari- 


de  j^ii  /viDizeicni , noDiii  ui  licita , aecco 
Tolia  } perfona  prudente  , di  buonilfi- 
ma  fama , rimorolò  d’I  o o i o , & or- 
nato di  fanti  coitami  . La  onde  hauen- 
do egli  militato  lungo  tempo  j defide- 
rofo  d’una  uita  , & fiato  pacifico,  fi  riduf- 
fe  ad  habitare  à Malfa , città  del  dominio 


to,finaImenterimafe  Bernardino  orlano, 
elTendo  in  età  di  anni  feLVedcndo  quefijt» 
Diana  fua  zia,forella  di  Nera  fua  madre(la 

3uale  era  uedoua)dcliberòdi  uoler  pren- 
ere il  gouerno  del  fanciullo  ,&  de’  beni 
fuoi  gouernandolo  à guifadi  figliuolo, 
Senefe  . Et  perche  un’altro  Tollo  fuo  có  ogni  carità.Et  perche  ella  era  molto  di 
zio  perl’innanzi  era  fiato  tre  uolte  qui-  uota  della  Vergine  Maria,  madre  di  Chri- 
ui  Potetti  , & con  la  prudenza  del  fio,  procurò  che  anco  Bernardino  fi  alle- 
fuo  gouerno  , egli  fi  haueua  acquifla-  ualfe  in  quella  particolar  diuotione,facé- 
to  la  beniuolcnza  di  quei  popoli  , ue-  - dolo  ammaeltrare  in  tutte  le  forti  de’buo 
dendofi  efiere  amato  , & accarezzato  ni  cofiumi,accioch’egli  folle  grato  à Dio, 
di  loro  , deliberò  di  fcrmaruifi  . & hi-  Tutto  quello  felicemente  gli  fuccedeua# 

quao- 
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quantunque  come  fanciullo  alcuna  uolta 
dcuiadc , tacendo  qualche  attiene  fianchi  I 
- lefca,  nondimeno  egli  diueniua  a tutti  gli 
. altri  fanciulli  luperiore , li  nelle  lettere , 
come  ne'  buoni  colhimi.  Di  quella  lua 
nohililTtma indole  , & ninnola  qualità, 
i Mallanefi  ne  prendeuano  grande  appia- 
cere,  tic  contento,  anzi  conofcendo  ch'e- 
gli fiuperaua  l'ufo  dell’età , ueggiendolo 
attoà  tutte  l'opere  buone  , giudicorno 
ch'egli  facilmente  folle  pernufcire  huo- 
mo  Angolare,  & di  grande  fcicnza,&  au- 
torità . Attendcndoadunque  i!  fanciullo 
alle  uirtù , & alle  lettere , grandemente  fi 
diletraua  anco  di  far’elcmofine  ; anzi  tal- 
mente à ciò  era  inclinato,  che fe  Diana 
fua  zia  dimollraua  ninna  dilficultà  in  far- 
ne, quando  egli  fentiua  poucn  all'ufcio , 
uolentieri  eleggcuafi  di  nó  uoler  cenare, 
ò definare,  pur  che  fi  facefle  l’elenio  lina . 
Di  quella  fua  bontà,  tic  ottima  indole, 
prendeua  Diana  incredibil  confolatione  ; 
alquale  dclìderando  ella  dar  quel  mag- 
. gior  fauorechefapeua,  loauezzaua  per 
uanto  potcua  comportar  l’età  puerile  al 
igiuno  ; facendogli  particolarmente  pi- 
gliar diuotione  di  digiunare  il  fabbato 
all'honore  della  gloriofifiìma  Vergine 
• madre  di  Chrifto  . Nellaqual  diuotione 
. inclinandoli  il  fanciullo, prontiflìmamen- 
te  in  efla  perfeuerò  mentre  ch'egli  fu  lai- 
co. Elfendo  uenuto  all’età  di  tredici  an- 
*Vii  > tic  bene  ammaeftrato  nelle  lettere  la- 
tine, deliberarono  alcuni  Tuoi  parenti  pa- 
terni (cioè  uno  chiamato  Chrillofano,  & 
l’ahroAngelo  de  gli  Albizefchi)di  uolerlo 
condurre à Siena,  ilche  hauendo  eglino 
efiequito  , fi)  pollo  fiotto  la  cuilodia  , tic 
gouerno  di  elfo  Chrillofano, & di  Pia fiua 
moglie  ; iquali  non  hauendo  figliuoli 
l’alleuauano  à guifa  di  figliuolo  ; arrun- 
-dolo  tenenlfimamente  , tic  facendolo 
-ammaellrare  nelle  buone  lettere . Fu  da- 
*to  Bernardino  per  dificcpolo  di  un  certo 
■Honofrio,ilquale  all’hora  in  Siena  era  ce- 
lebre letterato}  fiotto  dclquale  egli  face- 
ta tinto  protìtto,che  in  breue  tempojpafi- 
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so  ne  gli  Audii  tutti  i Tuoi  compagni . Egli 
era  afiabile  con  tutti, piaceuoic,honeilo  , 
tic  dinoto.  Et  li  prendeua  fontina  diletta- 
ne di  farli  in  cala  alcuni  altari,  adornan- 
dogli quanto  piu  egli  porcua  di  bcll.Ai* 
me  cole}  tic  eli  renandoli  in  alcune  lue 
particolari  diuooom . Ciafcuna  uolta  che 
la  zia  lo  menaua  alla  predica , ritornando 
egli  raunaua  gli  altri  fanciulli , predican- 
do loro  ciò  che  dal  predicatore  haucua 
udito,  pertiche  da  tutti  fu  g.udicato  ch’e- 
gli doueua  effere  facerdoic,&:  gran  prc^i 
catore.In  quei  tempi  fu  condotto  à Siena 
à legger  Filofofia  morale  , quel  grande 
fpecchio  di  cottriiia,&  di  collumi  Gioffi 
ni  da  Spoi  et  i (la  cui  memoria  larà  Tempre 
uiua  ne  gli  an. mi  gentili.)  Alquale,  cileB- 
do  bernardino  dclideroio  d’impararè'tal 
fcienza,con  molta  auidità,&  ardente  deli 
derio  s’accoAò,e  fi  fece  Tuo  dtfcepolo.  An 
zifidimollrò  tanto  defi  ierofo  della  Tua 
dottrina , che  del  continuo  Io  fi  guitaua  . 
ptrikhe  in  pochi  anni  fece  molto  profit- 
to,di  tanto  grande,  cheficomeaftèrma- 
ua  l iUtlIo  Giouanni  fuo  maeilro,nciruno 
non  riufeì  tra  tutti  i Tuoi  fcholari,  che  non 
fulTe  men  dotto  di  lui.  Nè  fiolamentc  effo 
fìlofofio  rendeua  tcllimonianza,  ch’egli  à 
tutti  era  fuperiore  nelle  letterc}ma  etian- 
dio  nc’cofiumi,&  nell’honeftàpofcia  che 
da  lui  non  fu  mai  udita  parola  dishonc- 
lta,ne  ueduta  anione,  per  laquale  il  prof- 
fimo  fi  potclfe  fcandalizare . Il  medefimo 
tellificauano  tutti!  Tuoi  compagni  , ch’e- 
gli era  tanto  amico  dell  honefià,che  fi  fat 
tamente  fi  conturbaua  quando  lemma,  ò 
uedeua  qualche  dishonefià,  come  ch’e- 
gli folle  fiato  ingiuriato  da  qualchuno.La 
onde  ciafcuna  uolta,  mentseche  i Tuoi 
compagni  tra  fe  medefiini  ragionauano 
di  qualche  cofa  incontinente,  le  per  forte 
lo  uedeuano  uenire,fubico  dicei  ano,tac- 
ciamo,percioche  Bernardino  uiene.Ilche 
da  altro  non  procedeua/e  non  perche  lo 
teneuano  per  un  mero  fpecchio  di  houe- 
fià,&  eflempio  di  uera  uirtù.Mcntre  ch’e- 
gli era  giouineuo,  accafcò  che  un  nobile 
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difle  inprefenza.fua  una  parola  men  che 
honella,  laqtialehauendolo  Bernardino 
udita, fi  acceie  di  nero  zelo, non  hauendo 
rifp-'tro  alcuno  alla  qualità  della  perfona, 
nè  alla  grandezza  fiia,nè  al  luogo  oue  egli 
era(efiendo  in  piazza)che  gli  diede  un  pu 
gno  cauto  gagliardaméte,cne  quali  da  tut 
ti  quelli,  che  fi  ritrouarono  qimii  fu  Tenti 
to,,  nè  perciò  colui  fece  alcun  motiuo; 
anzi  lo  lopportò  patientemente.talcheue 
dendo  poi  in  procedo  di  tempo  Bernardi 
no  In  piazza,che  predicaua,  ricordandoli 
del  Tuo  errore,tanto  dirottamente  piange 
ua,  come fe  foffe  fiato  crudelmente  bat- 
tuto . Accafcò  in  quei  medefiini  tempi , 
che  un'altro  maligno , & uituperofo  cit- 
tadino piu  uolte  diede  indicio , & mani— 
fello  fegno  dideliderar  cofadishonefia  da' 
Bernard. uojla  onde  conofcendo  egli  quel 
dishonrllo  dcfiderio  , pregò  alcuni  (noi 
compagni , che  lo  aiutalfero  à difenderli 
da  fimi!  dishonefià  . Per  laqual  cofa  ha- 
uendo dato  ordine  un  giorno,  che  tutù 
sletnpieffero  il  feno  di  lafiijecco  che  feon- 
tratifi  nel  trillo, & federato  cittadino , il- 
qualefubitoche  uide  Bernardino,  gli  ino> 
llrò  molti  danari , promettendo  cu  dar- 
glieli, fegli  acconfentiuaallelue  uogliei 
doue  egli  incontinente  con  tutti  i fuoi  có 
pagni  lo  cominciarono  à lapidare,  dicen- 
dogli Bernardino  quelle  pai  ole:  O fee- 
lérato,  o huomo  degno  ìkH’eterno  fuo- 
co.non  ti  uergogni  di  procurar  tal  disho- 
nella-Con  quelle  uoci,&  inficine  co  i faf- 
fi  l'accompagnarono  un  gran  pezzo,  fino» 
àtanto  , che  uoltando  quello  infame  per 
un’altra  firada , non  lo  uidero  più . Que- 
lli due  atti  d honellà  generarono  tanta 
buona  opinione  di  lui  ne  gli  animi  di  tut- 
ta quelli,  cheloconofceuano,chenon 
fidamente  fpinfe.i  catriui  defiderii , mat 
eriandio  nelfunohaueua  ardire  di  profe- 
rire alla  prerentia  Tua  parole.che  non  fof- 
fero  honelle.  Ancora  che  Bernardino  fof- 
fc  Tempre  di  animo  allegro , affabile , pia- 
ceuole,&  gratiofo  , nondimeno  del  con- 
tinuo, & nella  fcola,&  ne  gli  altri  luoghi. 


conuerfaua  con  pcrfonehonorare,&  par- 
ticolarmente con religiofi. Venuta  ali’e- 
tà  adulta, dando  luogo  alle  fcicntie  del- 
la Fdofolia  Morale,  SÌ  Naturale,  delibei'ò. 
d’attendere  allo  lludio  de  i facri  canoni;; 
intorno  à i quali  fi  efferato  tre  anni.Anco 
etiandio  fommamente  allo  (ludio  della  fa 
crafcritrura  , dellaquale  tanto  fi  diletta- 
ua.  Percioche, Imi  cado  gultarola  fuadol 
cezza  , tutti  gli  altri  fèudi;  abbonila;  pa- 
rendoli dinontrouar  ricreatione,  Si  di- 
letto ; fe  non  in  effa . Effendo-d’anni  dici- 
fetteegh  haueua  continua  conuerfatio- 
ne  di  una  nobile  , Si  honorata  matrona 
detta  Tobia , che  era  fiata  moglie  di  Gui- 
do Tolomei  , laquale  per  parentado  gli 
era  Torcila  cugina  ( cioè  figliuola  della  to- 
rcila di  fua  madre)  bèi  he  ella  foffe  di  mng 
gioreetà  ; laquale  per  la  fantità  della  fua 
u ta  era  da  tutti  fommamen:er.ucrita,per 
cioche  ad  altro  non  attendeua  che  à con- 
tinui digiuni  , alle  uigilie  , Si  all’altre 
opere  pie.  Si  dormiua  utilità  , &del 
continuo  lì  maceraua  , & mortificaua.. 
Quella  c quella  diuota  matrona , che  nel 
fuo  tempo,  effendo  una  gran  pelle  hebbe 
uolont  aria  cura  di  gouernare  tutte  le  don 
ne  peregrine  dcirhofpedalc  . Quella  è 
quella  ueneranda  donna,  allaquale Ber- 
nardino riuelò  il  fccreto  della  fuacótinen 
za , quando  che  al  tempo  d’effa  pelle  fi  ri- 
trouaua  in  pencolo  di  morte  . Quella  è 
quella  uenerabil  matrona , con  laquale  fo 
lamente  egli  praticaua,  hauendo  del  tutto 
rinontiato  la  conuerfatione  di  tutte  l’al- 
tre  donne . Quella  è quella  finta  Donna, 
la  cui  anima  Bernardino  uide  uolare  in 
cielo,mentre  ch’egli  ritrouandofiin  Mila- 
no pubicamente  predicaua  ; perilche  lì 
ferino  di  predicare  ,-che  fu  il  primo  dì  di 
Quarefima.  Dellaqual  cofa , effendogli 
dimandato,  perche  cagione  s’era  fermato . 
mentre  ch'egli  predicaua, e non  hauea  fi-  < 
nito  la  predicargli  rifpolè,  che  dò  fu  per 
hauer  ueduto  conio  fpiriro  morire To-i 
bia  Tua  cugina , laquale  egli  honoraua  co- 
me madre.  La  onde  hauédo  alcuni  có  allu. 

ria. 
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ria  fecretamente  mannaro  à Siena  per  in- 
formarli di  tal  cofo,fu  trouato,che  la  don- 
na era  morta  quell’iftefta  bora,  che  egli 
hauca  detto  . Ma  ritorniamo  donde  ci 
liamo  partiti . Dico  che  emendo  già  uenu- 
to all’età  adulta,  praticati!  del  continuo 
con  Tobia  fua  cugina , laquale  amando  à 
guit'adi  madre, con  tifa  conferma  tutti i 
Tuoi  fecreti  . Per  laqual  cofa  occorreua 
qualche  uolta  , che  partendoli  dalei,di- 
ceua:  Io  uoglio  andare  à uedere  lamia 
innamorata  . Sentendo  Tobia  quelle  pa- 
role , penl’aua  che  le  dicefle  per  ilcherzo  , 
pure  fentendogliele  dir  piu  uolte  , gli  di- 
mandò una  uolta  chi  folle  quella  fua  inna- 
morata. Allaqualerìfpole  bernardino, che 
ella  era  belliilima , &ftaua  fuora  dalla  por 
ta  Camolia . Anzi  che  tanto  affettuofamen 
te  l’amaua  , che  mai  haurebbe  dormito 
quella  notte,  quando  il  giorno  non  l’ha- 
ueife  utdata . Cominciò  alquanto  à fofpet 
tarla  cugina,  ma  dall'altro  canto  ueden- 
dolo  del  continuo  digiunare,  udir  Iemef- 
fe,  orare  , dormire  uelhto,  & far  molte 
altre  cofe  di  fomnta  diuotione , & morti- 
ficatione  , non  li  potea  cader  nell’ani- 
mo neffun  cattalo  penlìcro  della  gioui- 
nezza  fua.  Pure  confiderando  la  fua  bel- 
lezza, la  fottigliezza  del  demonio , la  fra- 
gilità della  carne , & la  mala  natura  di 

Jueita  noftra  Immanità  , & che  ancor 
uor  della  porta  Camolia  u’  era  un  mo- 
nafterio  di  monache,  cominciò  tra  fe  ftef- 
fa  à dubitare,  temendo  non  hauer  perdu- 
to le  fatiche  in  hauerlo  tanto  diligentemé 
te  ammaeltraco , & esortato  al  bene . Per 
laqual  cofa  ella  deliberò  di  uolcr  andare 
fuor  della  detta  porta,  & uedere  dou’egli 
aodaua,  ritirandoli  in  luogo , oue  poteua 
uedere, ma  nonelTer  ueduta.Eflendo  dun 
ue  ella  andata  ( fenza  che  di  ciò  Bemar- 
ino  fapelfe  cofa  alcuna)  ecco  eh’  egli  fe 
ne  uéne  inlino  à un  luogo  chiamato  il  por 
tone,  oue  elfendoui  dipinta  l’imagine  del 
la  Madonna  ( li  come  anco  ella  è in  quelli 
giorni  noftri)  quiui  s’inginocchiò  à ginoc 
chi  nudi,e  fece  le  fue  orationi . Finite  l’ora 
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tioni  fubito  fe  ncritornò  à caia.  Vedendo 
quello  Tobia , fofpettò  di  non  cflere  Hata 
ueduta,fi  che  di  nuouo  ritornandoui  con 
maggior  fecretezza,  uide  il  medelìmo. 
Ma  per  aHicurarli  meglio  procurò  , che 
una  fua  compagna  molto  fedele  andafle 
a uedere  il  medelimoj  per  il  che  hauendo 
ueduto  lTflcfTo  , anco  quella  donna  ufei- 
ta  fuori  d’ogni  fofpetto,  tutu  allegra  diP 
fe  à Be  rnardino  : Figliuol  mio  , tu  mi  di- 
celli  l’altro  giorno  di  efferc  innamorato’, 
di  gratia  dimmi  la  uerità,  chi  è la  tua  inna 
inorata  ? Rifpofe  Bernardino  : Poiché  co- 
li ri  piace,  non  uoglio  mancar  di  nudarti 
il  mio  fecreto , ilquale  in  uero  per  neffu- 
na  humana  cagione  ad  altri , che  à te  non 
riuelarei,ma  però  tienlo  fecreto  : Io  fono 
innamorato  della  gloriola  Vergine  Ma- 
na  , laquale  ho  fetnpre  di  buon  cuore 
amata, Se  in  e(Ta  pollo  ogni  mia  fperanza . 
Io  certo  molto  adulerò  di  uedeila  . Ma 
non  potendola  io  uedere  in  quello  mon 
do , ho  deliberato  di  uoler  uilitare  ogni 
dì  l'imagine  fua  in  quel  lugoo  , percioche 
quella  mi  pare  piu  bella  di  tutte  l’altre, 
che  liano  in  Siena,  piu  bella , piu  diuota  , 
di  maggior  maelìà,  & forfè  à lei  piu  limi- 
le, però  quiui  io  me  le  raccomando,  &la 
fupplico.  Vdito  quello  Tobia,  nè  poten- 
doli contener  dalle  lagrime,  fubito  l’ab- 
bracciò, dicendogli  : Figliuol  mio,  quan- 
tunque grandi  liano  le  allude  del  nemi- 
co nollro , farii  cofa  è , che  quella  noftra 
fenfualita  cada;  nondimeno  io  ho  Tempre 
di  te  buona  fperanza  .Veramente  tu  t’hai 
eletto  una  buona  innamorata  ; feguitala  , 
Ce  amala  di  cuore , & poni  in  lei  ogni  tua 
fperanza,  percioche  eifa  è il  uero  rifugio 
de’  peccatori , nè  uerun’altra  foftenratio- 
ne  potria  giamai  hauere  per  la  uira  tua 
migliore  di  leuAnzi  tidico,che  chiunque 
in  elfa  confida , non  rella  confufo  . Egli 
continuò  quella  fua  diuotione  molti  an- 
ni ; anzi  moiri  affermano, che  offendo  egli 
religiofo,&  uecchio,uilicaua  tal  luogo;8c 
per  molte  coniature  li  conobbe  che  egli 
era  Usto  molto  diuoto  della  lànufiima* 

Se 


DI  5.  BERNARDINO  DA  SIENA. 


& immaculatifiima  madre  d’I  d d i o.Io 
gli  ho  fenlito  dire  quelle  parole  mentre 
die  egli  predicaua  in  Siena  il  giorno  della 
Natiuità  della  Madonna  l’anno  mille  quac 
trocento  e uintifette  . Io  fra  Bernardino 
fui  Tempre  diuoto  di  Maria  Vergine  -,  im- 
peroche  il  giorno  della  fua  fantillima  Na- 
tiuità  nacqui . In  ncirillefro  dì  fui  batteza 
to . In  quello  giorno  mi  feci  religiofo.  nel 
rifteffo  mi  feci  profefro , cantai  melTa , Se 
nel  mcdelinio  deli  lero  m0ri5e.Ec  ueramé 
te  che  io  mai  non  fentì  predicatore  alcu- 
no , ilquale  con  maggior  fpirito,  & caldea 
Zi  predicalle  di  Maria  Vergine , di  lui . Et 
perche  egli  delideraua  ogni  giorno  più 
crefcere  nella  bontà  chrilliana , procurò 
d’entrar  nella  compagnia  della  Madonna 
lotto  rhofpedule , accioche  attendendoli 
in  eflà  à molte  particolari  diuotioni,come 
luogo  diuottfiimo,&  fecreto.poteffe  me- 
glio  quiui  far  profitto  fpirituale.  In  quella 
compagnia  egli  fu  molto  amoreuolmen- 
te,&  di  cómun  cófenfo  accettato,  perche 
quiui  non  li  accettano  fe  nonperlonedi- 
uote  Se  ben  qualificate  : & perche  tra  di  lo 
ro  attendeua  con  molto  fpinto  alle  diuo- 
tioni , & altre  opere  fpirituali , gran  con- 
tento prendfua  ciafcun  di  quella  compa- 

?nia  per  la  perfona  fua.Quclla  compagnia 
antichillima , e da  quelle  fono  ufeiti  qua 
fi  tutti  que’gran  diuo  ti , & fanti  huomini , 
iquali  in  Italia  fono  llati  autori  di  qual- 
che religione,  come  Gio.Colombino  fon 
dator  della  religione  de'Giefuati.France- 
feo  de' V incendi  fuo  compagno  , Se  auto  - 
re  de 'Monaci  di  Mont’oliueto.U  beato  Fe- 
tronio  de’Petronij , ilquale  fu  chiaro  nella 
Religioue  Certofina.S.  Andrea  de’Galìe- 
rani , fpecchio  uero  di  fantità  ; Se  molti  al 
tri . Per  laqual  cofa  non  fi  dourà  alcuno 
marauigliare,  fe  il  beato  Bernardino  uolle 
anco  egli  effer  annouerato  in  quella  com- 
pagnia , effondo  ella  fiata  madre  di  tanti 
gran  figliuoli,  anzi  un  cielo  adornato  di 
unte  delle . Laqual  compagnia  con  tutte 
le  fue  forze  egli  illufirò  con  la  bontà  del- 
la fua  uita.Nè  fi  contentò  moderar  la  uica 


fua  fecondo  gli  ordini  & inflittiti  di  lei  $ 
mas'afiàticò  anco  fecretamente  di  uoler 
attendere  à maggior  perfettione  j con- 
forme all’effetto  grande , che  dentro  di  fe 
teneua . La  onde  s’è  intefo  da  perfone  de- 
gne di  fede,  ch’egli  oltre  a'cofiumi , Se  di- 
giuni , affligeua  molto  la  carne  fua , difei- 
plinàdoficó  funi,& con  ortiche  j ilcheda 
molti  per  uolontà  d’I  ddio  fu  ueduto, an- 
cora ch’egli  ciò  facelfo  con  molta  fecretez 
za . Dormi  molti  anni  fopra  una  cafra  ue- 
ftito.  Viffe  con  gran  fobrietà,8c  afiinenzaj 
& molte  altre  inortificationi  ufaua,lequa- 
li  uolendo  narrar, troppo  lunga  colà  fareb 
be.Con  tutto  quello  egli  era  Icmpre  alle- 
gro, affabile  con  tutti , humile,  domelli- 
co,  & al  proffimo  compafiìoneuole . Nel- 
le fue  attioni  egli  era  follecito , prudente, 
circofpetto,  ueridico,  Se  leale.  Egli  non  fu 
mai  ueduto  adirato  con  alcunojanzi  doue 
egli  era,  pareua  che  quiui  fulle  lontana  o- 
gni  malinconia , &maleuolenza . Sopra! 
tutto  poi  fu  in  tutte  le  fua  attioni  honeftif 
fimo  i talché  nè  con  cenni , nè  con  altra 
operacionc  egli  fece  mai  cofa  da  non  far- 
li ; mofirandofi  quali  piu  rollo  Angelo  , 
che  huomo . Nel  uefitre  era  honelto , & 
moderato  ; anzi  affai  fi  dilettata  di  portar 
ueilimenta  da  fecolare.  Perfidie  hauendo 
egli  alcuni  anni  attefo  alla  legge  Canoni- 
ca, fu  chiamato  datutti  quali  Meffcre,pen 
fandofi  tutti  che  egli  folle  dottore.In  quei 
tempi , cioè  l’anno  mille  Se  quattrocento, 
fu  una  pefiilenza  tanto  grande  quali  per 
tutta  l’Italia , che  pafrando  peregrini  aliai 

!>er Siena, fen'ammalauano  molti  j iqua- 
i , efiendo  portati  allofpedale  , tanti  iti- 
li raunorono  , che  quali  del  continuo 
penfpatiodi  molti  meli,  ue  ne  ntoriua- 
no  d’intorno  à uinti  il  dì.  Nè  fidamente 
moriuano  i forallieri,  ma  etiandio  quel- 
li, che  erano  della  famiglia , Se  al  gouera 
no  de’poucri . Tal  che  di  quelli  ue  ne  mo- 
rirono cento  cinquantafette  . Da  quella 
gran  mortalità  conturbato  affai  fi  Go 
nernator dello  fpedale,(  ilquale  in  quel 
la  città  fu  chiamato  il  Mefrere)  gouernan 
A a do-  ' 
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dolo  in  quel  tempo  il  Magnifico  Giouan- 
ni  Ghiandaroni(huomo  pio,  & continen- 
te , anzi  da  tutti  tenuto  per  uergine  ) il- 
quale  ancorché  egli  fi  sforzalTe  di  fare  o- 
gm  prouifìone  per  trouar  perfone , che 
gouernaifero  gl'infermi , non  perdonan- 
do nè  à danari , nè  ad  altra  cofa  , percio- 
chemofTo  ciafcuno  dallo  fpauento,  non 
fi  trouaua  nefTuno  , che  ui  uolefTe  attende 
re  . Pregaua  quello  fant’huomo  la  Maefti 
d’iDD  i o,che  pi  ouedefle  alle  creature  fue. 
Ma  ellendo  tale  la  bontà  d’I  d d i o di  nó 
abbandonar  quelli , che  in  lui  l'perano  , 
ecco  ch’egli  fcioglte  lo  fpirito  &la  mente 
di  Bernardino  , ìlquale  s’auuicinaua  ali*- 
. età  di  ucnt’anni , che  per  fc  dello  uolon- 
tariamente  s’olVenicc  à feruir  nel  detto 
fpedilc  a gli  infermi.Se  ne  uenne dunque 
allo  (pedale  , offerendoli  di  uoler  feruire 
cariratiua mente  . Pertiche  cominciando 
egli  la  feru  ni  , &uedcndola  gran  mol- 
titudine dc'poueri,a’quaIj  non  poteua  per 
fe  dello  feruire,  eilortò  dodeci  diuoti  gio 
uem  , che  uofefTe  prender  con  elfo  lui 
queil’imprefa} pervadendo  loro, che  non 
à cofa  piu  grata  à Dio  quanto  la  carità,nè 
maggior  merito  poterà  confeguire,  quan 
toche  dtfporli  à uoler' morire  per  amor 
• di  Chkisto  bifognando  ; ellendo  e- 
gli  canto  prontamente  mono  per  noi. 
perfuadeungli  anco  con  altre  ottime  ra- 
gioni quella  fcruitù;  modrando , che  fia- 
mo  tutti  fratelli, che  non  ci  debbiamo  ab- 
bandonare in  modo  alcuno  : che  hoggi- 
mai  il  mòdo  era  tutto  ammorbato,  & che 
la  feure  era  poda  al  piè  dell’albero,  Se  che 
perciò  non  ci  era  certezza  alcuna  della  ul- 
ta nodra,  ueggendo  ogni  di  la  morte  di  ti 
ti , talché  douendo  elfer  elfi  d’iddio  & ui- 
ui,&  morti, non  era  fe  non  bene  far  quelf 
opera  quautunque  pericololà . Chc,leda 
quello  pencolo  (c.ip alierò  , n’haurebbo- 
no  p irne olar  contento  tutto’l  mondo  del 
la  aiti  lor  o ; Se  fe  ancora  piacelTe  à Oio 
che  monderò,  li  farebbe  dato  di  premio  ; 
eden  lo  ucra  quella  fentenza . Tutti  i beni 
fono  rimuntrau.Pcrgcndo  à quclte  dolci 
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&amoreuoli  edortationi  amoreuolmen- 
te  que’diuoti  gioueni  gli  orecchi , fenza 
punco  replicare acconientirono, abbrac- 
ciando prontilfiinamente  quell’imprefa  $ 
udendo  che  in  ciò  Bernardino  fulle  il  ca- 

f>o  loro  . Di  quedo  fentendone  infinita  có 
olatione  il  mefler  dell’hofpedale . gli  die- 
de tutte  le  chiaui,  Se  tutte  le  cofe,che  ap 
parteneuano  al  gouernoj  dandogli  anco  il 
maneggio,  & ifcarico  di  difpenfare  tutte 
l’elemofine  , che  a’  poueri  li  difpenfanojle 
quali  tanto  cantatiuamente  egli  difpen- 
laua,  che  ciafcuno  redaua  ben  fotisfatto. 
Con  quedo  elTemfJio  nè  tirò  molti  altri  à 
quella  pietà , & elfercitio  caritatiuo , dei* 
quali  molti  ancora  morirono . Egli  faceua 

Stuella  feruitù  tanto  animofametue  , che 
enza  punto  fdsgnarli , à ogni  atto  uile , 
Se  badò  s’hum.ìiaua  , Se  come  principale 
egli  inuitaua  tutei  gli  altri , non  tirandoli 
punto  à dietro,  anzià  guifa  di  padri , & 
di  fratelli  egli  gouernaua  tutti . Nè  di  ciò 
ci  dobbiamo  marauigliare  ; pcrcioche  ha 
uendo  pollo  la  mira  a Dio , per  amor  dei- 
quale  il  tutto  egli efleguiua, ogni  colagli 
parcua  fuaue,  & leggiera.  Anzi  perlar 
quanto  egli  poteua  uerfo  quegli  infermi , 
con  alcuni  piangeua,  con  al  cum  altri  fi  ral 
legraua,&  lì  sforzaua  in  tutto  talmente 
uerfo  di  loro  accominodarli,  fecondo  che 
conofceua  edere  efpcdiente . Seruiua  a.* 
peregrini  ancora  tanto  fiumanamente» 
che  ciafcuno  redaua  di  lui  ottimamente 
fodisfàtto . Et  accioche  i compagni  mol- 
to piu  animofamente  feguitallcro  quella 
pietofaimprefa,procuraua  di  purgar  fe- 
ria di  quelle  danze  con  aceti , Se  fuaui  o- 
dori,  fecondo  che  egli  piu  poteua  . La 
Ma  citi  d'InDio  fauori  benignamente 
quello  fuo  pronto  defidcrio , percioche 
mai  non  s’ammalò  in  tanti  trauagli,fm- 
che,&  uigilie,Bt  flèti, & pericoli;  anzi  fem 
prc  llando  fano,&  a liegro, conforta  ua  tue 
ti  à buona  patienza . Ma  ellendo  ceffata  U 
pelle , Se  ritornato  à cala, piacque  al  Signo 
re  di  uilìtarlo  con  una  infermità  grauif- 
fima  jlaquale  gli  cquudcìq  in  cafa  diM, 

Aldo- 
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Aldobrandino  de*  Manetti , Tuo  cariffimo  la  pure , efiendo  morta , & hauendo  deli- 
amico, che  gli  durò  quattro  mefi.foppor-  bcraro  di  fareuna  uita  religiofà , & Tanta , 
tandola  con  tanta panen za,  &humilri,  nèhauendo  deliberato  ancora , che  for- 
che è cofa  incredibile  .Ne  tanto  fi  doleua  te  di  religione  douefle  eleggerli,  fece  prò 
di  fe  iteffo , quanto  di  quelle  perlone  che  polito  di  habitar  prima  in  un  luogo  folo  , 
lo  fermano  j tra  lequali  era  Tobia  lua  a-  & quiui  fare  efperienza  della  pedona  fua, 
marittima  cugina  , Se  madonna  Giuihna  pero  s’elefie  di  Ibr  fuori  della  porta  Tufi  , 
de’  Manetti , matrona  nobililfima  , & de-  in  una  capelletta . Quiui  attendendo  pià 
gna  d’ogni  honore , lequali  mai  gli  fi  par-  del  folito  all'orationi , a’  digiuni , Se  all'al- 
tiuano  d’appretto  . Eftendo  egli  guanto  , tre  opere  religiofe , uellendo  di  cilitio , Se 
& hauendo  conoticiuto  che  non  per  altra  auezzandofi  a mangiare  herbe,  & bere  ac 
occafioneera  nella  infermità  incordò  , fe  qua,  ad  altro  non  attendeua,fe  nona  leg- 
non  per  hauer  fcruito  infermi , non  per  gere  le  fcritture  fante . Ma  pur  tra  fe  me- 
q ueito  fi  perde d'anmio',  ne  mutò  iliuo  defimo  penfando  che  forte  di  religione 
buon  propofito,  anzi  Capendo  che  Madon  potette  eleggerli  per  feruir  perfettamen- 
naBortoloinea  fua  zia,  donna  già  di  no-  teàD  i o , più  uoltehumdmente  diman- 
uanta  anni , laquale  era  cieca , & attratta  , dò  configlio  à elfo  Iddio,  rirrouandolt 
nè  fi  poteua  punto  muouere  di  letto , Se  in  oratione . Si  dice  ( ilche  io  credo)che  il 
che  l'era  mancato  il  gouemo  d‘un  fuo  fa-  crocefiffo , innanzi  alquale  egli  oraua,  gli 
migliare  jilquale  molto  piamente  la  go-  delTe  quella  ri fpoila  : Figliuolmio,  uedi 
uernaua , con  gran  follecitudine  fi  dilpo-  com’io  ftò  qui  in  croce  ignudo  ? fe  tu  fa- 
fe  à uolerla  gouernare  un'anno  intiero , rai  il  limile , cioè  fe  llorai  uolontieri  nella 
non  fi  fchifando  punto  di  far  ogni  forte  tua  croce  ignudo , mi  feguitara',  & mi  ri- 
di feruigio , per  uile , Oc  bafio  che  potefie  trouerai . Le  parole  delquale  confi.ieran* 
clfere.  Mori  finalmente  quella  ueneran-  donelfuocuore.di'pofediuolcrlìiaflb- 
da  matrona  , à cui  tanto  cantatiuam.nte  migliare  à lui  quanto  piu  potefie . Per  la- 
ierui  Bernardino.Laquale  perche  del  con-  quia  colà , uedendo  che  il  ferafico  S.  Fran- 
tinuo attendeua à orationi , à digiuni,  à cefco  pili  d* ogn'altro  haueua  imitatola 
uigilie,&  ad  altre  mortilicationi , pregan-  nudità  del  crocefiflo,  però  deliberò  fegui 
do  per  Bernardino  fuo  nipote,  fi  crede  fer  tar  le  fue  pedate , Se  la  fua  religione . Per 
inamente  che  àguifadiS.Monaca  madre  conforminone  di  quello  fuo  propofito  « 


di  S.  Agoflino  le  auuenifie  > cioè  che  per 
uinù  delle  fue  orationi  egli  fufie  di  tanta 
Lanciti , & bontà  .',Era  coltei  tanto  dtuota 
di  Gie-aì , che  fidamente  fcntendoil  fuo 
fàntittimo  nome  alcuna  uolta  languiua  . 


& accioche  fi  potefie  fermamente  delibe- 
rar di  quanto  egli  defideraua  , piacque  al 
Signore  mamfdlarglielo  con  una  uifio- 
ne.  Perche  hauendo  egli  fatto  un  giorno 
la  fua folita oratione,  &leuarofi  in  con- 


Del  continuo  l’efibrtaua  quella  Canta  don  templanone , & quali  in  diali , par  euagli 
na  neU’ofleruanza  de’precetti  d’Ioo  i o,0C  effer’appreffb  una  fonte  chiamata  Fullonl 
perche  era  Monaco  del  terzo  ordine  de’  ca  , la  quale  è fuor  delle  mura  della  cittì, 
frati  Heremirani  di  S.  Agoflino  , lo  per-  poco  lontana  dii  monallerio  de’ frati  di 
fuadeua  affai  i prender  queli’hab:to  , Se  S.Francefco.  Appreffo  à quella  fonte  gli 
quella  uita  nel  Conuentodi  Lizzetto,oue  pareua  uedere  un  gran  palazzo,  ma  che  ui 
molti  nobili  habitano  fotto  la  uita  rego-  fufie  actacato  il  fuoco , & bruciafle . Bru- 
lare  del  P.S.  Agoflino  . Uche  facilmente  ciando,  per  tutte  le  finellre  delle  camere 
egli  haurebbe  efieguito,  fe  l’amorch’e-  gli  pareua  che  ulcifiero  le  fiamme  del  fuo 
'■  gli  le  portaua  non  Ihauefle  ritenuto  , co,  fuor  che  da  una  : Dallaquale  appari- 
Don  gli  comportando  l’animo  di  lafciar-  ua  ueftito  delThabico  di  S.  Francefco  uno, 

A * a ilquale 


ilquale  per  defiderio  di  uolerlì  làluare  dal- 
l’riccndio  > faceua  fembiante  di  gettar- 
li a ballo , ma  ritenuto  dalla  paura , ad  al- 
ta uocc  inuocatia  l’aiuto  di  S.  Francefco; 
jlquale  atto  hauendo  l'atto  tre  uoltc,airul- 
timo  tutto  il  palazzo  s’abbruciò  fuor  che 
quella  camera  oue  era  colui , che  chiama- 
ua  in  aiuto  S.  Francefco.  Confideranno 
quella  uilìone  rra  fe  Hello,  uenne  à crede- 
re , che  il  Signor  glie  l’haueua  fatta  uede- 
re,accioche  egli  ueniile  in  cognitione  che 
col  mezo,  & aiuto  di  S.  Francefco  egli  lu- 
perarebbe  tutte  le  fiamme  delle  tentatio* 
ni  diaboliche . effendofi  dunque  rifoluio 
di  fare  quella  uita  , cominciò  à ricercar 
un’huomo  ilquatefuftein  effae  Aerei  taro . 
Onde  perii  iuo  configlio,  &direttione 
piu  facilmente  potefle  far  profitto . &c  pe- 
rò ritrouòil  Reuercndo  P.  fraGiouanni 
Rifiorì Senefe,  huomo Tanto,  &dibuo- 
nifiima  fama  , ìlquale  eden  do  uccchio  , 
molto  tempo  hauea  confumato  nella  mor 
tificatione  della  perfona  fua  . Quelli  per 
trenta  anni  continui  hauea  combattuto 
contra  gl’infedeli  in  Boflina  , molti  de’ 
quali  hauea  conucrtitialla  fede  . Hauea 
uifitato  il  fantiflimo  fepolcro  del  Signo- 
re . & però  ritrouandofi  uecchio  nella  fua 
patria  era  tenuto  per  un  fanto.A  lui  ricor- 
le  dunque  Bernardino  con  tutto’l  cuore , 
fpiegan  doli  il  defiderio  fuo  , & ponendoli 
in  tutto  nelle  fue  mani;  per  mezo  delqua- 
le  egli  entrò  in  qucllareligione . Et  accio- 
che  egli  u’entraue  con  tutte  quelle  buone 
conditioni  , che  fi  ricercano,  prima  uen- 
dè  tutto  il  liio,&  coli  ogni  dìdiftribuendo 
per  l’amor  d’iDDio,  uolic  feguitar  Cittì- 
ito  ignudo  , Elfendo  uenutoil  giorno 
determinato  di  pigliar  quel  fante  habi- 
to  ( che  fu  il  giorno  fannfiìmo  della  nati- 
uità  di  Maria  Vergine , nell’anno  del  Si- 
gnore mille  quatrocento  e uno  , & l’an- 
no della  fua  età  uentefimo  fecondo  ) con 
molta  diuotione  lo  prefe  , per  mano  del 
predetto  P.  fra  Giouanni , nel  tempo  del 
molto  R.P.fraBalganefe  , allhora  mini- 
ftro di  quella  Prouincia , inchiedi  di  San 


Francefco,  all’altar  grande , con  grandif* 
fima  allegrezza  di  cafcuno  . Elfendo  ue- 
ftito  , ecco  che  leuatofi  in  piedi  il  P.  Fra 
Giouanni , ripieno  di  fpinto  profetico 
(à  guifa d’Anna  profeteifa,  quandoché 
rii  prelentato  al  tempio  ilSaluatore)  diffe 
quelle  gran  parole:  La  reiigion  noftra  non 
ha  mai  riccuuto  un  tale  , & per  il  mezo 
fuo  farà  molto  eflaltara  , & nobilitata. 
Fallati  alcuni  pochi  giorni , per  configgo 
del  predetto  P.  Fra  Giouanni  fu  mandato 
ad  habitare  à un  luogo  dell’ifieflà  religio- 
ne , chiamato  Colombaia , fuor  di  Siena  , 
oue  r.on  habitauàno  allhora  fe  non  perfo- 
ne  fante , lequali  con  grandifiìma  aufieri- 
tà  uolcuano  leruire  à Dio.Oue  elfendo  e- 
gli  andato,  con  tanta  religiolìtà  cominciò 
ad  cflequir  la  fua  uita  religiofa,&  con  tan- 
to femore , che  da  alcuni  era  llimato  co- 
me luor  di  fe,  perciochefopraogni  forza 
humana  egli  cominciò  tale  imprefa . Ma  , 
efsédo  uero  che  ciò  che  il  mòdo  ftima  pan 
zia,c  apprefib  Dio  fapienza,egli  non  ralle 
taua  punto  il  cominciato  camino,però  in 
capo  dell’anno  fece  profeffione,&  càtò  la 
fua  prima  meda.  L'anno  poi  mille  quattro 
cèto  e tre  cominciò  à predicare,&ritoma 
do  à Siena,dimandò  al  Rettore  dell'hofpe 
dale  un  romitorio , ch’era  fuor  della  città» 
chiamato  la  Capriola, accioche  quiui  con 
alcuni  pochi  compagni  porcfiehumilmen 
te  habitare.  Et  perche  quel  Magnifico  Ree 
tore  Giouanni  Giandaroni  fi  ricordaua 
della  gran  fcruitù  , ch’egli  haueua  fatto 
nell'hofpedale  al  tempo  della  pelle , con 
molta  prontezza  d’animo  gli  donò  libera 
mente  quel  luogo  per  le,&  peri  iuoi  fuc- 
ccfiori  in  perpetuo  (con  ncognitioned? 
una  libra  di  cera  ogni  anno  il  di  della  Non 
tiata)ilquale  poi  da’cittadtni  Sencfi  è fiato 
ridotto  alla  grandezza  , & magnificenza  , 
che  hoggi  fi  uede  Perfeuerando  egli  nella 
religione  lece  opere  marauigliofc,&diué 
tò  predicatore  eccellétjfiìmo.&  quantun- 
que il  demonio  procuralfe  ogni  gorno  có 
tradì  lui  diucrfeinfidie,tutta  uoltafempre 
fu  uincitore,talchc  non  folamctc  in  Siena» 
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-ma.per<utto'l  mondo-quali  era  celebratif- 
flaio . Madefiderando  il  mifericordiofo  Id 
dio  premiarlo  delle  Tue  molte  fatiche , do- 
po ch'egli  hebbe  confolato  per  alcuni  gior 
ni  fuoi  da  Mafla,oue  era  nato,  & alienato  , 
partendoli  quindi  per  andare  in  Puglia, paf 
landò  per l'Abbruzzo  cominciò  à lentirfi 
aggrauato  dalla  febre  nella  città  di  Riete. 
Ma  pur  andando  finali’ Aquila,  dopò  alcu- 
ni pochi  giorni  fi  Tenti  uicino  à m orte , la 
onde  defiderando  ancora  in  quello  cfler’ 
imitatore  di  S.  Francefco , facendoli  porre 
in  terra,  con  un  rifo  mandò  lo  fpirito  tuo  à 
colui,  che  gltd  haucua  dato,  la  uigilia  del- 
l’AfcenfionedelSignore,a  bore  ucnudue, 
mentre  che  i frati  diceuano  ucfpro,8e  can- 
ta nano  quella  A ntifona  : Padre  io  ho  mani 
fdlatoil  tuo  nome  à tutti  quelli,  che  mi 
h ù <iato;Se  hora  à te  ne  uengo,&c.  Egli  uif 
le  al  fecole  anni  uentidue,'&  nella  religio- 
ne quarantauno,  & otto  meli  con  unticci 
giorni, Se  uentidue  hore.  Si  che  tutta  la  Tua 
ulta  fu  d’anni  fd£mtjcre,mcfi  otto , giorni 
underi.Ur  hore  uentidiie.Ma  in  Cielo  uiue 
tì  perpetuamente, appretto  Giefu  Chrifto 
Signor  noltro,  alquaìc  fia  ogni  hopor,  & 
gloria.  F.c  fece  moiri  miracoli  in  una , & 
dopo  morte  , iqiali  lì  tralaiciano  qui  per 
gratia  di  breuitd . 

Giace  il  corpo  di  queflo  fanti  (fimo  con 
fejfiore  ntlt àquila  città , con  grandiffi- 
ma  diuotione  di  que'popoli . 

U 1 i> . Pbi  RUN  ILLA. 

Di  cui  la  Tanta  Chiefa  fa  commemoratione 
rlli  ’ i. di  Maggio. 
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T^etroni  Ila  fu  figliuola  di  S.  Tietro,da 
efia  ri  fanata  due  volte  dalla  febre.  Laqna 
le,  ejjendofi per  maritare  al  Cote  Fiacco: 
fpirò  in  tregioi7ii.il  qual  Conte  fece  mo- 
rire F elicola  fua  copagna , & buttò  il  cor 
po  nel  T euere.chepoi  fu  fepellito  da 
codemo.perilcbe  ancora  effo  fu  uccifo,& 
fepolto  da  Giuflo  cherico . 

V Petronilla  figliuola  di  S.  Pie- 
tro Apoiiolo , la  cui  uita  fcriflc 
S. Marcello  . Eficndo  ella  molto 
bella,  & hauédo  per  uolótà  del 
padre  gran  febre,mentre  che  con  lui  man- 
giauanojdiflegli  Tito:  Tu  fani  tutti  gli  altri 
infermi,&  permetti,che  Petronillagiaccia 
inferma,àche  fine-Alquale  rifpofe  Pietro  i 
Perche  bifogna  che  coli  fia  : Nondimeno  , 
accioche  tu  non  penfi  che  per  le  mie  paro- 
le fia  feufata  limpoflibilita  della  Tua  fini- 
tà : Leuati|Petronilla , & apparecchiaci. 
Laqual  fubito  fanata  leuò , & minierò  lo- 
ro. Fin  to  ilmiflerio,  diflcle  Pietro:  Pe- 
tronilla ritornati  af  letto . Laquale  ritornò 
come  prima, & tormentata  dalla  febre . Et 
quando  ella  cominciò  à efler  perfetta  nel- 
l'amor  n'Iddio,  la  fanò  perfettamente.  Ven 
ne  il  Conte  Fiacco,  & la  uolle  pigliar  per 
mogi,  e, per  la  moltafua  bellezza.  A cui  el- 
la dille  : be  tu  defideri  di  hauermi  per  mo- 
glie,comanda  che  uenga  delle  uergini,  ao- 
cioche  dueiTe io  fia  accompagnata  infino 
à cala  tua,  1 squali  hauédo  egli  apparecchia 
te,  cominciò  Petronilla  à dare aflìiuamen 
te  in  digiuni , & inorationi.  Se  riceuutoil 
corpo  del  Signore,ripofandofi  fopra  illet- 
to,dopò  tre  giorni  fpiiò  al  Signore.  Vcden 
doli  Fiacco  cfler  dileggiato , fi  uoltò  uerfo 
Felicola  compagna  di  Petroni!!a,&  coman 
dolleo  che  ella  lo  pigliafle  per  marito  ",  ò 
che  facrificafle  i gl’idoli.  Per  laqual  colà 
refutando  ella  l'uno,  & l'altro  partito,  egli 
la  fece  porre  in  prigione  ,&  ftataui  lenza 
mangiare, & bere  per  ìfpatio  di  fette  gior- 
ni t dipoi  la  fece  liracciar  nel  tormento,  gc  , * 
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uccifa  gittò  il  corpo  Tuo  in  una  caua,  ilqua 
le  daS.Nicodemo  fu  tratto  fuori,  & fepe- 
lito.  Per  laqual  cofaegli  fu  chiamato  da 
Fiacco,  & rifiutando  di  facrificare,  con  ba- 
ffoni piombati  fu  battuto,  & gittato  il  cor 
po  fuo  nelTeuere.Ilquale  fu  leuato  da  Giu 
fto  cherico,&  honoratamente  fepelito . 

Le  reliquie  del  corpo  di  quejla  [anta 
vergine  fono  in  Rjma . 


DI  S.  CANTIANO,  ET 

COMPAGNI. 

La  cui  fefia  fi  celebra  allt  3 1 .di  Maggio . 


quilegia  Chrifto,tem6do  il  C6te,8r  fl  Pre- 
fetto di  ritenerli  j?  rifpetto  della  imperiai- 
progenie,fecero  intendere  con  lettere  al- 
l'Imperatore della  uenuta  loro  j a’quali  ri' 
fpondédo  gli  diede  autoriti,  che  fe  elfi  no 
uolefTero  facrificare,fuffero  decapitati.  Ha 
uédo  intefociò  i beati  martiri,  fallii  in  car- 
retta col  maeftro  loro  Proto,  fuggirono  di 
Aquilegia,  non  perche  ricufaflero  la  mor- 
te , ma  per  poter  giouare  à gli  altri  fedeli . 
Ma  perleguitati  dal  Cote  Si!ino,&  dal  Pre 
fetto  Dalcirio  co  i camefici,uno  di  elfi  cor 
(i  à gl'animali , chetiraua  la  caretta , & gli 
pigliarono  à un  luogo  chiamato l’Acque 
gradate . Da’quali  confortati  ad  offerire 
gl'mcenfi  à Giouei&  elfi  rifpondendo,cbe 
mai  non  facrificarebbono  a’Demoni,  qui- 
ui  furon  decapitati . Da‘corpi  de'quau  in 
luogo  di  fangue  ufei  latte . Furon  raccolti 
da  prete  Zenone  con  odorifere  fpeciarie  , 
& lepolei  à canto  alla  città , l’ultimo  gior- 
no di  Maggio. 

1 corpi  di  quelli  glorioft  fantijì  rìpo - 
[ano  in  Aquilegia* 
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SO 

furono  qu-fli fanti  martiri  nobilitimi 
Romani, iqxali  bauedo  dijpenfato  tutto  il 
loro  patrimonio  à poueri,uenero  iniqui 
legia.&  da  Siftno,  & Dulcitio  furono  de 
capitati  per  la  fede  di  C «risto. 

|Otto  Diocletiano  , & Maffi- 
miano  Imperatori,e<Ìcndo  Pre- 
fetto Dulcitio, & Sifino  Còte  in 
1 Aquilegia  , furono  martirirati 
Càtio,Càtiano,8£  Cantinella.  Quelli  furo 
no  cittadini  Romani  nobiliflimi,  del  paren 
tadoj,d:  Carino  Imperatore.  Dcfidcrido  ef 
fi  da  luogo  alh  perlecutione,difpenfando 
le  lor  facuicà  a’poueri , fi  partirono  da  Ro- 
ma,tic  uennero  in  Aqmlegia.doue  fi  acco- 
fiotono  ad  un' ìllullrilfimo  dottore  della 
fiera  fcrittuta,  chiamato  Proto , iquali  an« 
•oncia a lo  pubicamente  per  la  città  d’Ar 


DI  S.  PIETRO  ESSORCIST A'» 
Di  cui  la  S.Chiefa  fa  commemora- 
tione  ne  gli  ufficii  diuini 
alli  a.di Giugno» 
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Tietro  Efforciflacouertì  alla  fède  jlt 
temio  tiranno  Jiauèdo  liberata  la  figli** 


DI  S.  PIETRO 
la  indemoniata,  & rotte  le  catene.  Dipoi 
*sfrtemio,& Marcellino , & Vietro  per 
la  fede  furono  mar  tirinoti , & refono  lo 
fpiritóà  'Dio . 

SrtNDO  (beo  ritenuto  Pietro 
r fcflorcitta  da  Artemio , & porto 

tXr&k.  in  prigione  , Se  effendo  uettata 
da'dcmoni  la  figliuola  di  Arre- 
ni, o , per  il  che  molte  fiate  e (Tendo  pianta 
dal  padre:  Pietro  gli  ditte , che  fé  egli  cre- 


delle  m C h a i s t o , fubito  la  figliuola 
fua  ricalerebbe  tafaniti.  Acuì  ditte  Ar- 
temio:Marauigliomi  con  che  ragione  pof- 
fa  il  tuo  I » o t o liberare  la  mia  figliuola, 
. non  potendo  egli  liberare  te.che  tante  co 
. fe  per  iui  (ottenendo  patifci.Alquale  rifpo 
* fc  Pietrosi  mio  Iddio  è potente  à liberar* 
mi;  ma egliuuoJeche  perla  patitone  noi 

Iierueniamo  alla  gloria  fempiterna.  Alqua- 
e ditte  Artemio:Se  (arino  duplicate  le  ca- 
tene,c'hai  d’intorno, & farai  hberato,&  fa 
nata  lafigliuola  mia, io  ti  promeno  che  fu- 
bito crederò  in  lui.Laqual  cofa  effendo  fat 
ta,  appaine  ad  Artemio  S.Pietro  uettito  di 
candidurtmeueftimenta.&teneua  in  ma- 
no il  fegno  della  crocc.Onde  gittate  à ter 
ra  a’piedi  fuoi,&  fanata  la  figliuola  fua, egli 
có  tutta  la  famiglia  fua  nceuette  il  S.  Batte 
ttmo,8e  à gli  altri  incarcerati  promife,  che 
fe  alcuno  di  etti  fi  uoleffero  far  Chriliiani , 
ufei rtcro  fuori  liberamente . Perilche  con 
molti  altri,che  credeuano,furon  batte7ari 
dal  B.Marcellino  Prete.  Laquat  cofa  inten- 
dendoli Prefetto , fecefi  apprefentare  di- 
nanzi tutti  gl'imprigionati  j iquah  ettendo 
chiamati  da  Artemiojbattendo  loro  le  ma 
ni  ditte;  che,  fe  alcuno  uolette  andare  al 
martirio.andafle  intrepido;  chi  nó  uoleua 
andarui.ie  ne  partittc  fenza  alcuna  ofiefà. 
Intendendo  dunque  il  giudice  come  Pie- 
tro ,Se  Marcellino  haueano  battezati  queU 
li.feceli  uenire  à lui,  & feparàdo  l'uno  dal  - 
, l’altro, gli  rinchiufe  in'una  prigione.EtMar 
celino  ignudo  fu  diftefo  (opra  uetto  rotto, 

Sriuo  d’acqua  ,&  di  lume.  Et  Pietro  fu  po- 
o in  un'afpnifimo  ceppo  ; ma  1*  Angelo 
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del  Signore  fciogliendolo,&  uertédo  Mar 
cellino,lo  rettitui  infieme  con  Pietro  in  ca 
fidi  Artemio:  &:  quiui  fette  giorni  hauen- 
dolo  confortato,  gli  comàdo  che  s’appre- 
fentattc  al  giudice.Non  gli  hauendo  il  giu 
dice  trouati  in  prigione  , fattoli  uenire  in- 
nanzi Artemio.ilquale  non  uotendo  facri- 
ficare,lo  fece  gittate  in  una  certa  grotta  i« 
(ione  con  la  (ua  moglie.  Laqual  cofa  inté- 
dendo  S.Marcelli no.  Se  Pietro , andauano 
quiui  ,8ein  quella  grotta  celebrarono  la 
metta  a’  Chriltiani, Se  dittero  à gl’incredu- 
li : Noi  haurcfiìmo  potuto  liberare  Arte- 
mio, & nafconderci  noi , ma  non  habbia- 
mo  uoluto.Allhora  fdegnati  i Gentilufcan 
narono  Artemio , lapidarono  la  madre  có 
la  figliuola , & decapitarono  Marcellino  , 
Se  Pietro  alla  felpa  nera,  laquale  al  prefen- 
te  per  i lor  martirij  fi  chiama  càdida.  Que 
fto  fu  nel  tempo  di  Diocletiano.ilquale  re 
gnò  ne  gli  anni  del  Signore  ducento  ottan 
tafette.  L’anime  de'quali  furono  uedute 
dal  carnefice  chiamato  Doroteo , uettite 
di  ueftimenta  fplendide.  Se  ornate  di  gioie 
effer  portate  da  gli  Angeli  ne’cieli.  per  la- 
qual  cofa  egli  fi  fece  Chrirtiano , 8e  dipoi 
fi  riposò  in  pace. 

J corpi  di  quefli fanti  fi  ripofano  in  lup- 
ina , in  diuerfi  luoghi . 

DI  S . ERASMO. 

La  commemoratione  del  quale  è cele- 
brata ne  gli  uflfìcij  diurni  alli 
a.  di  Giugno . 
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S 0 M M ol  1^1  0- 
^(el  tempo  delta  ptrfccutione  di  Dio - 
flettano , Erafmo  fi  fequejhò  nel  monte 
Libano  in  un  romitorio , doue  da  Dio  era 
mantenuto  , e da  gli  Angeli  confo  lato, 
& dagli  animali pafciuto , & uifitato  > 
& poi  per  diuina  uocatione  trouato  nel- 
la città, non  hauendoto  potuto  Diocletia - 
no  con  diuerfi  martirij  ri  no  care  dalla  fe- 
de,& battendo  Iddio  ne' martirij  fuoi  di- 
mostrato miracolo , pertiche  temendo  il 
tiranno, lo  fece  ferrare,&  ftgillare  in  pri 
gione ; della  quale  miracolo  fornente  con 
ftupore  di  tutta  la  c ittà  fu  liberato.  Fece 
molti  miracoli,  et  finalmente fitto  Maf- 
ftmiano,  gli  furon  canati  gt interiori  con 
una  ruota . La  onde  finì  la  fua  uitx  mor- 
tale, & cominciò  la  fempiterna , nel  fie- 
no dell  eterno  Iddio . 

E t tempo  di  Diodetiano  Im- 
peratore , fu  fatto  per  coman- 
damento fuo di  gran  perfecu- 
tionià quelli,  chefeguitauano 
la  fede  del  nollro  Signor  Giefu  Chrifto . 
Onde  fe  fi  trouaua  alcuno,che  non  facrifi- 
calTe  à gl’idoli, era  martiri  zato . Vedendo 
quello  il  B.Erafmo,  andò  nel  monte  Liba- 
no, Se  quiui  llette  in  un  romitorio  per  ifpa 
tio  d’anni  fette,  à pregare  Iddio  giorno. 
Se  notte.  Perilche  in  quello  tépo  fece  mol 
te  mirabili  cofe , per  lequali  fi  uedtua  che 
gli  era  portato  il  pane  da  un  conio,  & con 
rinuamenteftauanocon  lui  molti  Angeli 
è confidarlo  ; & molti  animali  domelhca- 
mente  con  lui  nella  fua  cella  -,  Se  tlando  in 

Jiudlo,  uenne  una  uoce  dal  cielo,  che  dif- 
e:  Erafmo  uattenealla  tua  città. Ilquale  fu 
bito  fe  n'andò . Et  quiui  molte  perfone , le 
<juali  erano  ftimulate  da  gli  fpiriri  catriui, 
li  corfero  incontra.  Allhoraegli  pofela 
mano  col  fegno  della  croce  fopra  di  loro  , 
& fubito  furon  liberati.Ilche  molti  ueden 
do  fi  conuertirono  al  Signore  . Vdendo 
quello  Diodetiano  Imperatore,  cornan- 
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dò  ch'egli  lubito  fuffe  rirfcni/to  , & che  li 
fuife  prefencato  innanzi. Ilche  fatto  elica- 
do  l’Imperatore  nel  tribunale,  dimandò, 
come  il  beato  fi  chiamaHe , & di  che  ge- 
nerinone folle.  A cui  rifpofeil  beato  E- 
rafm.T , ch’egli  era  Chriftiano , e confefla- 
ua  Chiiito.  Il  beato  Erafmo  non 
fidamente  era  di  fpirito  , ma  di  llatura 
belliffimo,  haueua  il  uifo  angelico, gli  oc- 
chi come  raggi  del  Sole  ; la  loquella  lenza 
alcuna  contami natione,Bc  rifpondeua len- 
za alcun  timore.  Alquale  dille  l’Imperato- 
re: Po  fa  ti , Se  facritica  à gli  Dei , altri  menci  : 

10  ti  tarò  morire  di  mala-  morte . Rifpofe 

11  beato  Erafmo:  Imperatore,  non  Cafà- 
rnài uero,  che  allo  pietre,  Se  alle  lbtue^à 
cui  tu  fei  Cimile,  io  lacrifichi  ;io  facrifico  à 
Dio  uitio , ilquale  ha  fatto  il  rido , la  ter- 
ra, il  mare, 8c  tutte  le  cofe , lequalillanno 
in  elfi , Se  à cui  Tempre  Colo  Cernirà  l’ani- 
ma mia.  Allhora  l'imperatore  pieno  di 
furore  comandò  a'  Cuoi  miniiiri , che  fu- 
bito lo  battelfero  con  sferza  , che  hauef- 
fe  balle  di  piombo  ; ilquale  mentre  che 
era  battuto  guardò  al  cielo  , Se  dille:  O- 
Signor  GimCHtiSTo,  ilquale  fei 
la  aia  de’credenti,perche  è uenuta  l’hora, 
che  Tempre  ha  deuderata  l’anima  mia  , di* 
che  ri  riferifeoinlìnite  gratie, aiuta  me  fer- 
uoruo,  accioche  non  mi  adorbal’abiilo. 
della  morte  . Allhora  l' Imperatore  dif* 
fe:  Erafmo  ioti  uedo  giouine,  & bello, 
confola  un  poco  l'anima  tua,  facrifica  à 
gli  Dei , perche  io  ti  darò  oro  , Se  argen- 
to aliai , Se  ti  farò  nobile , & il  primo  del 
mio  palazzo  .Rifpofe  il  beato  Erafmo:  Tu 
non  mi  feparerai  mai,  Lnpo  rapaee, Cedue- 
tordell’ànime  , co*  tuoi  premii  dalla  ca- 
rità di  Chiist  o ; l’oro , Se  l’argento , 
Se  le  uelli  faranno  tua  perdi  rione;  & io  Ito- 
la gratta  della  fede,  laquale  non  può  cor- 
rompere l’inferno  , & tu  dal  padre  tuo* 
Dianolo  farai  bruciato  nel  fuoco  eterno 
per  Tempre.  L’Imperatore  pieno  di  furo- 
re comandò  che  fufle  battuto  có  uerghe;. 
ilche  farro,  mure legnale  fi  uide  nella  fua 
per  fona  . Tutto  il  popolo , uedendo  que- 
llo. 


ifvutmiimif  iiun  mr.  umi 
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fio,  rimafe  sbigottito,  dicendo  : Veramen- 
te è grande  il  Dio  de’  Chriftiani , che  ope- 
ra  tante  uirtù  incollui.  L'Imperatore  ac- 
corgendoli del  mormorar  del  popolo, li 
Molto  ,&  ditte:  Cottui  opera  per  arte  ma- 
gica. Alleatali  parole  rifpofe  Erafmo:  O 
maluagio  boia , pieno  d'iniquità , prìnci- 
pe de'malefici , Chiusto  figliuolo  d’Io- 
o i o uiuo  , ilquale  fu  generato  nella  Ver- 
ine  Maria  di  ipiritofanto  , è i miei  male- 
cij . Egli  è C h « i sto,  ilquale  i Profèti 
hanno- predicato,  ha  attòrto  i peccati  del 
mondo,  & ha  illuminate  le  tenebre  della 
nottra  ignoranza,  & è quello  I do  i o,il- 
quale  ti  giudicherà  in  eterno, & gli  ha- 
urai  à render  ragione  . Allhora  l'Impera- 
tore pieno  di  furore  , comandò  che  gli 
futtèro  (tracciate  locami  conuncini  » di 
che  allegrandoli  il  beato  Enfino  con  alle- 
grezza cantaua  il  falmo  , dicendo: Sono 
polli  i ladroni  come  cuttodi:  dipoi  hanno 
dato  i corpi  morti  de'  tuoi  fcrui  alle  be- 
ai llie  della  terra.  Allhora  l'Imperatore  pie- 
no di  furore’,  comandò  a’minittri  , che 
gittalfcro  fopradi  lui  pece  , folto  , piom- 
bo con  cera,  Sfoglio  boglicnre.  Scaua 
l'Angelo  del  Signore  con  lui,  ilquale  gli 
daua  refrigerio.  Allhora  il  beato  Erafmo 
ditte  all'Imperatore  : One  fono  le  tue  mi- 
nacele , e 1 tuo  furore  coli  grande  ? ecco , 
che  hai  dato  al  mio  corpo  gran  refrige- 
rio . V edendo  quello  il  popolo  , cominciò 
ad  efclamare , dicendo  : Imperator  lafcia 
quello  huomo  Vefcouo  di  quella  città, 
chemueritàilDiode'Chriibani  fa  gran- 
de operatione  in  lui . Ecco  che  fubito  fat- 
to quello , aerine  un  gran  terremoto , con 
tante  tempeile,e  tuoni  grandi,  che  una  ter 
za  parte  del  popolo  morì,  & l’Angelo  del 
Signore  ttaua  col  beato  Erafmo,  condu- 
cendo molti  huomini  alla  luce  di  C h i i- 
ito.  L’Imperatore  tutto  sbigottito , du- 
bitando , che  la  terra  dall'ira  d'I  d d i o do 
nette  perire,  fuggì,  fl:  al  popola  ditte: 
Quelì'huomo,  ilquale  uedete,  ha  bellera- 
miato  Iddio  , & perciò  è fatta  quella  per- 
turbationc.  Et  pieno  di  nuouo  furore  co- 
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mandò,  che  futtè  polo  prigione  il  beato 
Erafmo,  8f  che  gli  futtè  pollo  quaranta  pe- 
fi  di  ferro  al  collo , ò alle  mani , & che  lot- 
to pena  della  uita  alcuno  non  gli  dette  nè 
mangiare,  nè  bere:  8f  figillò  l’ufcio  della 
prigione  col  fuo  anello  . Circa  la  meza 
notte  il  beato  Erafmo  fece  oratione  al  Si- 
gnore, dicendo  : O Signor  G 1 1 s ▼ Chiò- 
tto , pigliami , acciocne  l'inimico  non  li 
gloria  ne’ferui  tuoi,  & non  dicano  le  gen* 
ti  : Doue  è lo  Dio  di  coftoro  ? Et  ecco  Cu- 
bito la  prigione  fragrò  di  fuauilfimo  odo- 
re, come  fe  futtè  Hata  piena  di  profumi, 
& furon  ueduti  dodici  candelieri  accefi 
dinanzi  al  beato  Erafmo;  8f  l'Angelo  del 
Signore  entrò  à lui , & dille  : Erafmo , ec- 
co ch’io  fono  uenuco  à te.  Dette  le  paio- 
le , fubito  fu  disfatto  quel  ferro,  come 
cera  ; e’1  beato  Erafmo  allegro,  benedi- 
cendo I d d i o , & cantando  : benedetto 
fei  tu  Signore , che  hai  fatto  il  ciclo,  & la 
terra  ; alquale  obedifeono  gli  Angeli, &E 
gli  Archangeli  con  tremore , & il  nume- 
ro de’  martiri , i quali  hanno  patito  per  te: 
ilquale  hai  fatto  mifericordia  al  leruo 
tuo  , & liberarti  Sidrac  , Mifac , & Ab- 
denago  della  fornace  del  fuoco  ,&  dal- 
le mani  di  Nabucdonofor  Re,&  Daniel- 
lo feruo  tuo  dal  morfo  de’  Leoni , man- 
dando il  dilinare  per  Abacuch  Profeta: 
liberarti  Sufanna dalla  calunnia,  & meco 
hai  fatto  mifericordia  . Et  ecco  l'Ange- 
lo del  Signore  , che  gli  dittè:  Lieuati, 
& uattene  in  Italia,  che  quiui  il  Signo- 
re ti  darà  uita  eterna.  Perikhe  egli  uen- 
ne  à Pormelo . L’altra  mattina  l'Impe- 
ratore andò  alla  prigione  » & trouolla 
legnata  del  fuo  anello , & come  la  heb- 
be  aperta  , comandò  a’minillri,  che  li 
menattèro  il  Mago  , che  haueua  porti  i 
fuoi  Dei  per  niente.  Entrarono  in  pri- 
gione , & non  ut  trouorono  niuno , fe 
non  il  ferro  liquefatto  come  cera.  Vdi- 
to  c’hebbe  quello  l’Imperatore  , fi  per- 
eoffe  la  frante  , dicendo  : Guai  à me, 
che  tutto  il  mio  impero  è minato.  Che 
dirò  dipoi  io  al  popolo  ?&  uenne  one- 
ratiti 


ranca  mila  perfone  tra  huomini  , & don- 
ne allo fpettacolo di  Christo.  Allho- 
ra  turbato  il  popolo, fu  pollala  città  in 
gran  rumore  , t Chriftiani  cercauano  il 
Chriltiano , le  uedouc , & gli  orfani  cerca- 
uano il  fùo  Vefcouo , dicendo  all’Impera-  * 
tore,  c'hai  fatto  alThuouio  giullo  ? Allho- 
ra  l'imperatore  impaurito  dille  : Ch'egli 
era  flato  tirato  dal  tuo  Dio  in  cielo,  Se  con 
gran  premio  ritaueuareftauraro.  Come 
il  beato  Errfmofu  g;unto  in  Formelo  bar- 
tezò  molti  huomini,  & donne,  nel  nome 
di  Christo,  operando  ogni  cofa  con 
gran  uirtù,faoaua  i ciechi  , Se  gl’infermi 
con  le  Tue  orationi . Era  uno  de' primi  no- 
bili cittadini  della  terra  chiamato  Anafta- 
fio , ilquale  ellendoli  morto  un  figliuolo, 
Qc  fepolto , pregò  il  beato  trafmo  , che 
uolelfe  refulcitarlo  con  la  gratia  d Iddio  , 
& che  lui  con  tutta  la  famiglia  fua  fi  bar-  i 
tezarebbe.  A cui  rifpofe  il  beato Erafmo: 
Se  tu  uuoi  credere  al  Signor  mio  Giesv 
Christo  concetto  di Spiritolantoj  nato 
di  Vergine  , & pollo  in  croce  per  noi  pec- 
catori, ucdrai  il  tuo  figliuolo  (aluo.  V- 
na  gran  turba  di  popolo  fi  marauigl  ò 
di  quelle  parole . Allhora  Analtafio  dille  : 
Tu  puoi  rifufeirare  il  mio  figliuolo  ?Eraf-  • 
mo  rifpofe  : Non  io , ma  il  Signor  mio 
GiefuC  h ri  sto, alqualeioferuo.  Dif- 
fe  Analbfio:  Se  tu  mi  rendi  il  mio  figli- 
uolo Caluo , io  crederò , con  la  cafa  mia , 
& con  tutto  il  popolo.  Allhora  il  bea- 
to Erafmo  comandò  , che  folle  cauato 
fuori  il  figliuolo*#  che  i fuoi  parenti 
ftefltro  ingfnocchlati  appreffo  il  corpo 
del  giouinc , 9c  difle  : Gioitine  leuati  sù . il 
quale  fubito  fi  leuò  da  morte  à uita,  & 
con  una  gran  uoce  gridò  : O quanto  è • 

fandeil  Dio  de’ Chrilliani . Padre  infino 
qui  habbiamo  errato , gli  Dei , i quali 
noi  honorauamo  fono  nulla , io  gli  ho  uc- 
dutincll’infemo,  non  hanno  mai  bene  , 
Se  Tempre  Hanno  in  martirio . E Dio  ui- 
uo  , & grande  quello  d’Erafmo . Allhora 
' AnalL.no , con  tutta  la  fua  cab , Se  tutto 
il  popolo  credette,  che  furon  quali  qua- 


ranta mila  perfone.  Veduto  queuo  il 
beato  Erafmo  dille  con  una  gran  uoce  , di- 
cendo : Io  ti  riferifeo  grane  Signor  mio 
Giclu  C h r 1 t s o , ilquale  hai  congrega- 
toti tuo  popolo  nella  uia  della  verità  :Tu 
hai  detto  ncll’Euangelio  di  S.  Luca  : Do- 
mandate , che  ui  fata  dato  i cercate,  Se  tro 
uare tej bufiate ,&  uifara  aperto.  Bcne- 
difei  dunque  quello  tuo  popolo , c’hai  ac- 
quetato . Detto  quello,  egli  fenti  una  uo- 
ce dal  cielo , che  dille  : Senio  mio  Eraf- 
mo  ,ilquale  ti  fei  affaticato  per  me  in  ter- 
ra , tutte  le  cofe , che  doman  darai  ti  iaran- 
no  date.  Et  il  Signor  benedille  tuteo  quel 
popolo,  ilqu  ale  allhora  haueua  creduto  * 
Strutti  gl’idoli,  che  adorauano,  furono 
gittari  perrerra.  Sette  giorni  il  beato  E- 
rafino  ammaellrò , Se  confermò  il  popo- 
lo nella  dottrina  di  C h r t s t o,  dicendo- 
gli: Olferuate  i comandamenti  (Homo, 
squali  hauete  udito  ,&  le  magnanimità  di 
Dio  , fequali  egli  ha  fatto  in  uoi  ; egli 
u'ha  ridotti  alla  fede,  però  Tempre  fiate < 
fedeli.  Vdendo  quello  Maflimiano  Im- 
peratore , comandò  a’miniftri,  che  lo  le- 
gaffero  in  una  tauola , & che  li  tirafiero 
Fuori  le  budella  del  corpo  con  una  ruo- 
ta. Perilche  il  beato  oro  al  Signore , che 
lo  faceffe  ripofare  nella  uita  eterna . Et 
fubito  fu  udito  una  uoce  dal  cielo , che 
difle:  Vieni,  8t  pofati  nella  città,  laqua- 
le I d d i o apparecchiò  per  te,  peri  fra- 
telli tuoi  martiri  , & per  i Profeti . Vie- 
ni à riceuere  il  premio  della  tua  fatica  , 
poi  che  per  te  io  fono  honorato  incielo, 
& in  terra.  Allhora  il  beato  Erafmo  pre- 
gò Dio  per  le  uedoue , Se  per  gli  ortàni 
dicendo  : O Signor  mio  io  ti  dimando 
quella  gratia , che  qualunque  Chnlliano 
m’inuocherà  nel  nome  tuo  riceua  la  fua 
mercede , & la  fua  neceflità . Et  fatta  que- 
lla oratione  guardò  in  cielo  , Se  uidde 
una  corona  apparecchiata  da  gli  Apollo- 
li,  & da  i Profeti,  Se  chinò  il  capo,  di- 
cendo : O Signore  riceui  l’anima  del  tuo 
feruo.  Compiuta  c’hebbc  l’oratione  egli 
fi  mori  io  pace , 8c  fu  ueduta  l’anima  lua 

can- 


DI  S.  PRIMO.E 
candida,comeneue,  ch’era  accompagnata 
da  gli  Angeli  con  ima  gran  gloria  penetra- 
re i cicli . Et  quello  fu  circa  gli  anni  del  Si- 

?;nore  dugento  ottantafette,  à due  del  me 
e di  Giugno . 

Il  corpo  di  queflo  gloriofo  finto  Ve feo- 
uo  & martire  fi  tipo  fi  nella  città  di  Gat- 
ta: tenuto  congrandijfimadiuotionc. 

- ■ t : 

DI  S.  PRIMO,  ET 

TELICI  ANO* 

Dc’quali  li  fa  folenne  giorno  il  no- 
no di  Giugno. 

D 


SO  M M \A  HI  0. 

ITontefici  accufarono  Trimo  & Feli 
ciano  à Diocletiano,&  maffimianojqua 
li  per  diuerfimarttnj  no  bauendo  uoluto 
ri  negar  la  fede  > furono  decapitati , tri 
càrpi  loro  gittati  a‘ Leoni,  tra gPorfi.tr 
miracolofamente  in  preforma  di  uenti  mi 
la  perfine  conferuati , furono  fepolti  poi 
bonorcuolmcnte  à gloria  d'iddio . 

i V a o n o accufati  da’  Pontefi- 
ci de  gl'idoli  à Diocletiano , 8C 
Mallìmiano, Primo,  & Felicia- 
no  ,*  protellan do  loro,  che  fe 
t -.celierò  Glorificare,  nonpotreb- 
bono  da  gli  Dei  confeguire  alcun  benefi- 
cio . Per  Liqual  cola  per  com mandamento 
de  gl'imperatori  furono  rinchiufi  in  ori- 
gionej  ma  fciolti  daU‘Angelo,un’altra  nati 


non  gl 
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furono  apprefentatiallTraperatore.  Iquali 
continuando  fermi  nella  fede,  (tracciati 
crudelmente  furono  l'uno  dall’altro  fepa- 
rati . Il  Prefetto  diflc  i Feliciano , che  egli 
confultalTe  la  uecchiezza  fua,8cfacrificaflc 
à gl’idoli . Alquale  rilpofe  Feliciano  : Ecco 
che  homai  ho  ottanta  anni,&  ne  fono  tren 
ta, ch’io  ho  conofciuto  la  uerità,&  ho  elee 
to  di  feruire  à Dio , ilquale  può  liberarmi 
dalle  tue  mani.  Allhora  comandò  il  Prefec 
to,ch’ei  fufle  legato , & con  chiodi  trapaf- 
fategli  dall’ima  parte  aU’altralemani,8£ 
piedi,dicendoli:  Io  ti  fo  à fapere,che  (tarai 
in  quello  modo,infino  à tanto  che  tu  ci  ac 
conferirai . Et  egli  perfeuerando  con  fac- 
cia lieta,  comamlò  il  tiranno  che  ei  fufle  in 
•quel  medefimo  tormento  martrizato. 
Dopo  quello  fece  uenire  alia  prelenza  fua 
Primo , & diflegti  : Ecco  che  il  fratcl  tuo 
ha  conferito  a’decreti  de  glTmperatori, 
per  ilche  egli  è come  grand'huomo  nel  pa- 
lazzo molto  uencrato;  dunque  fa  ancor  cu 
Pilteflo.  Alqnale  rifpole  Primo  : Benché  tu 
(ij  figliuolo  del  Diauolo  , nondimeno  in 
qualche  parte  hai  detto  il  uero , chc'l  fra- 
tei mio  ha  conferito  al  celelte  Impera- 
tore . Allhora  (degnato  il  Prefetto , co- 
mandò che  con  fiacole  di  fuoco  accefe 
fuflero  bruciati  i cottati  fuoi , & dipoi 
gettato  nella  fua  bocca  piombo  boghen- 
te,  & quello  fufle  in  prefenzadi  Fehcia- 
no,  accioche  fi  fpauentafle . Egli  bcuè  con 
tanta  fuauità  quel  piombo  ardente , come 
fe-  luffe  (lata  acqua  fresca . Allhora  fde- 
gnato  il  Prefetto  , contando  che  fuflero 
mandati  corra  ai  loro  due  ferociflimi 
Leoni  ; iquali  mandati  che-  furono , Albico 
fi  gittorono  à terra  innanzi  a’ior  piedi; 
& fletterò  come  agnelli  manfueti . An- 
cora lafciarono  gli  orli  crudeli  ; i quali  in- 
ficine coi  Leoni  fletterò  manfueti . Stalla- 
no prefenteà quello  fpettacolo  uenti  mi- 
la huominijdc’quali  cinquecento  credet- 
tero nel  Signore  I odio.  Onde  il  Prefèt 
to  fece  decapitare  i fanti , & gittare  i lor 
corpi  alle  beflic,8c  i gli  uccelli;  ma  reflan- 
do  ilkfij  furono  honoratamente  fepeliti 


jw*  : G i v 

da;Chi  iftiani.  Fatano  martirirati  circa  gli 
anni  del  Signore  1 77.  1 

I corpi  dì  qutfti  penti  martiri  fi  ripo- 
fano(  fecondo  alami)  in  J\oma  nel  cimi- 
teriodiCalifla. 

D)  S.  COLOMBA  VERGINE* 
Che  uiene  alli  none  di  Giugno. 


G N O. 

Ma  fubito  una  pioggia  lo  fpenfe , Se  11  fer» 
pente  falendo  fopra  il  tetto/uggi.Perilche 
Aureliano  comandò  » che  fulfe  menata 
fuor  della  città,  & quiui  decapitata.  Di- 
poi fu  fepolto  in  Senone  all’ultimo  dì  del 
mefe  di  Gennaio , facendo  per  diuinaboa 
tà  molti  miracoli . 

Il  corpo  di  quella  [anta  vergine  » & 
martire  fi  ripofa  nella  Dalmati a,nellacft 
tà  di  Zara . 

DJl  S.  BARNABA  APOSTOLO 
La  cui  fella  fi  celebra  alli  1 1 . 
di  Giugno . 


7 tyn  udendo  facrificare  à gF idoli  la  rB. 
Colo  ba, fot  to>Aur  diano  Imperatore,cbe 
rifedea  nella  cittàdiScnonafu  mejfa  nel 
poftribulo,&  non  peccò  .Voi  gittata  nel 
fuoco, et  ni t marne  te  decapitata, refe  f ani 
maàV)io  illujlrata  con  molti  miracoli . 

Otto  Aureliano  Imperatore , 
itquale  fedeua  nella  città  di  Se* 
nona  , fu  martiri zata  la  beata 
Colomba  Vergine  . Impero- 
chehaucodoleegli  comandato  che  facri- 
ficnffe,&  pigliale  maritojnon  udendo  el- 
iaci enfi  care,  nè  pigliar  marito.fu  menata 
al pofìnbulo,acciochc  fulfe efpofta  à tut- 
ti quelli,  cheudetJeio  tornicare  con  lei . 
fct  effendo  à lei  entrato  un  giouine  lalciuo 
chiamato  Barucca,ufccndo  d’una  caua  un 
ferocilfimo  ferpentelo  gittò  interra . Ma 
uedendociò  Colomba,  comandò  al  kr- 
pente,che  nonjl’ofiendcllc:  itquale  ponen- 
doli poi  fu  la  porta  della  u ergine,  non  per- 
mettcua.che  alcuno  ui  entralIe.Laqual  co- 
là intendendo  l'Imperatore,comandò  che 
fuUcacccloil  fuoco’d'intorno  alla  cella. 


Barnaba  fu  lenita  delllfola  di  Cipro , 
vno  de'fettantadue  difcepoli , compagno 
di  “Paolo  nella  predicanone  di  zsfntio* 
chia,etfu  ordinato  in  tuttala  una  fua;  et 
quàio  à Dio, quanto  afe  fleJfo,&  quanto 
aiprojfimo.Si  partì  da  Paolo, et  andofpt- 
ne  in  Cipro,  Or  fu perjèguitato  tanto  dd 
Giudei  in  S olanda , che  bauendoli  legate 
corde  al  collodo  flrqfcinorono  fuori  della 
porta  una  notte , & alla  campagna  lo  ab 
bruciorono  . L'offe  furono  miracolofa- 
mente  ConJ'eruate  contro  tempia  uolon- 
tà  de' Giudei , àgioria  i Iddio . 

A k m a » a fu  Leuira  per  gene- 
ratone , delllfola  di  Cipro,  & 
uno  de'  fettantadue  difcepoli 
del  Signore  , ilquale  è molto 
tyi&fto  «ella  hiitoria  de  gli  Atti  de  gli 

Apo- 
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A po  lidi  Jn  molte  degne  opere  . Egli  fu  appartiene,  rendendogli  tutto  quell'ilo* 
ottimamente  informato  , & ordinato'  nore  , ch'ei  poteua . Quello  fi  dimoftra , 
quanto  appartenerla  afe  , quanto  àD»o,  perche  egli  non  fi  ufurpò  l’ ufficio  del 
fcc  quanto  al  prolfimo . Quanto  à fe,  fu  predicatore,  mauolfericeuerlo  dall’aut- 
ordinfto fecondo  tre  pmentie , cioè  ra-  torità  d'IoDio.  Diffe  lo  Spirkofanto: 
tionallle , concupifcibile- , Óe  iralcibde . Segregate  Barnaba , & Paolo  nell'officio, 

H ebbe  la  potentia  rationabile  illuftrata  alquale  io  gli  ho  artunti.  Et  dando  hono- 
dal  lume  della  cognitione , perche  di  lui  re  alla  maellà  d’Iunio,  perche  fi  come 
fi  dice  ne  gli  Atti  de  gli  Apoltoli  al  quar-  fi  ha  ne  gli  Atti  a’qtiattordici  capitolinole 
to  decimo  capitolo . Et  erano  nella  Chie-  doli  alcuni  attribuire  la  maellà  diurna  , 8C 
Ta  di  Antiochia i Profeti , & dottori, fra’  à lui  cornea  Dio  facrificare,  & offerire 
quali  era  Barnaba  , & Simeone  , &c.  facrificii,  chiamandolo  Gioue  come  pri- 
Hebbe  fimilmente  la  potentia  concupifci  mo  Dio  , & chiamando  l'anlo  Mercurio 
bile  purgata  dalla  poIueredelPaffetnone  come  prudente  Se  eloquente,  Albico  llrac- 
mondana , come  fi  dice  ne  gli  Atti  fopra-  dando  Barnaba  , Se  Paolo  le  loro  uefti- 
detti  al  quarto  capir. che  Giuleppe  cogno  menta  gridarono:  Che  fate  uoihuomi- 
minato  Barnaba  hauendo  un  campo  lo  ni  ? Pappiate  che  ancora  noi  fiamo  huo- 
uendè,  Se  pofe  il  prezzo  a’piedi  de  gli  A-  mini  mortali  limili  à uoi  -,  annunciandoui 
portoli.  Dice  la  Gioia:  Egli  comandò  che  che  uoi  ui  rimouiate  da  tali  atti  , & con- 
fortò difpenfaro , ciò  che  egli  fchifo  di  uertirui  al  nero , Se  uiuo  Iddio.  Hono- 
toccare,&  inlegnò  à calcare Voro.perche  rò  anco  la  bontà  d’I  d d i o , perche  co- 
lo fottopofe  a’piedi  de  gli  Apoftoli . Heb-  me  filegge  ne  gli  Atti  a’quindeci  capitoli, 
be  la  potentia  ir afcibile  , armata  di  fortez  Conciofta  che  per  la  bontà  della  lomma 
za  di  probità,  uirilmente  abbracciando  le  gratta  d'I  u d 1 o , con  laqual  grana , 8C  . 
cofe  ardue,ò  perfeuerantemente  operan-  non  per  la  legge  faluati  fiamo.Volendo  al- 
do lecofe  forti  ,ò  conrtantemcntc  tolle-  cuni  de'  Giudei  conuertiti  rellringere , SC 
rando  le  auuerfità . Virilmente  artalendo  diminuire  erta  diuina  gratia , affermando 
le  cofe  ardue,  come  fu  pigliar  lìmprcfa  di  che  tal  cofa  per  niunmodb  baltarebbe,fen 
conuertire  quella  gran  città  di  Antiochia,  za  la  circoncifione  i Barnaba  , Se  Paolo 
fecondo  che  fi  legge  ne  gli  Atti  al  nonoca  fecero  contra  loro  uirile  refiltenza  , 8 C 
pit.  Che  dopo  la  fua  conuerfionc , effen-  dimortrarono  ballare  la  fola  bontà  della 
do  Paolo  uenuto  in  Gierufalein  uolcndo-  gratia  d’I  d d 1 o , fenza  la  legge  . Se 
fi  accollare  a’  difcepoli , iquali  lo  fuggiua-  d gli  Apolidi  riferirono  la  queilione , & 
no,  come  gli  agnelli  fuggono  il  lupo,l>ar-  contra  l’errore  di  quelli  impetrarono  l’c- 
naba  lo  pigliò  arditamente, & lo  conduffe  pillole  de  gli  Apolloli  • Terzo  egli  fu 
à gli  Apolloli  . Egli  fu  perfeuerante  in  perfettamente  ordinato , quanto  al  prof- 
operare  le  cofe  /orti , imperoche  macerò  fimo  -,  conciofia  che  egli  pafceua  il  gres- 
il fuo  corpo  con  digiuno.  Onde  fi  dice  ne  ge  fuo  con  la  parola , con  l'ertempio , Si 
gli  Atti  a’ tredici  capitoli  di  lui,  &d’alcu-  col  beneficio  . Con  la  parola  i imptro- 
ni  altri . Miniftrando  elfi  al  Signore  , & di-  che  predicò , & euangelizò  folleciramen- 

f binando:  &c.Conllantementetolleran-  te  il  uerbo  d’I  d d 1 o . Onde  fi  dice 
ole  cofe  auuerfe  , fi  come  gli  Apolidi  ne  gli  Atti  a’quindeci  capitoli  : Paolo  , 
danno  tcllimonianzadilui  dicendo:  Co  & Barnaba  dimollratiano  in  Antiochia  » 
i cardimi  noftri  Barnaba,  & Paolo,  huo-  infegnindo,  &euangelizando  conmoù 
mini , iquali  per  il  nome  del  noftro  Signor  ti  altri  il  uerbo  d’iddio . Se  quello  fi  ma- 
Giist  C 11  risto  diedero  le  anime  niferta  per  quella  grandilfima  moltitudi- 
loro  , dee . Secondo  fu  ordinato  quattro  ne,  laquale  egli  conuerù  al  Signore  in  An 

tiochia. 


tiochiaj  oue  prima  i difcepoli  furon  chia- 
mati Chrilliani  pafceua  il  gregefuo  con 
l’efempio , percioche  la  uitalua  tutti  fu 
fpecchio  di  lantita  Se  efempio  di  religio- 
ne.Egli  fu  in  ogni  opera  Ina  uirilc,&  ualo 
rofo,&  d’og  ni  col  hi  m ara  bontà,  pieno  di 
ogni  gratia  dello  Spintol'anto  , Se  tlhiilre 
di  ogn;  uirtil.  Di  quelle  quarto  proprietà 
s’ha  ne  gli  Atti  à gli  un  leci  capitoli:  Man- 
darono gli  Apoltoli  Barnaba  in  Antio- 
chia , Se  confortandoli  tutti , che  Hellero 
làidi  nel  propolito  del  cuore  nel  Signore, 
imperoche  egli  era  huomo  buono , pieno 
di  Spiritolànto , & di  fede . Bgli  pafceua  il 
grege  fuo  col  beneficio  -,  Se  quello  in  due 
modi . Due  fonoi  benefici! , cioè  tem- 

£ arale , & fpirituale  : il  temporale , con- 
te neH’amminiltrarione  delle  cofe  ne- 
celTarie,  & lo  fpirituale , nel  perdonare  1’ 
offefe . Hcbbe  Barnaba  il  primo  bene- 
fìcio , quando  egli  portò  la  elemofina  a* 
fratelli  dimoranti  in  Gierul'alcm  ; perche 
(econdo,che  fi  dice  ne  gli  atti  «le  gli  Apo- 
* Colta  gli  undeci  capitoli  , dirado  fotto 
Claudio  fatta  una  gran  fame,come  hauea 

Jjrofetaio  Agabò ",  fi  propofero  i difcepoli 
econdola  facoltà  di  ciafcuno  mandare 
aiuto  a’fratelli , c’habitauano  in  Giudea . 
La  qual  cofa  fecero,  mandando  l’elemofi- 
naa*  uecchi  per  ternani  di  Barnaba , &di 
Paolo.  Hebbe  il  fecondo  beneficio,  quan- 
do. egli  perdono  l ofifefa  di  Giouanm  co- 
gnominato Marco  . Perche  hauendo  il 
aerto  difcepolo  abbandonato  Barnaba  , 
& Paolo  ; fJc  ritornato,  Se  pentito,  Barna- 
ba gli  p.rdonò  , Se  un'altra  fiata  lo  pre- 
fe  per  difcepolo.  Paolo  ueramente  rifiu- 
tò di  pigliarlo  un’altra  fiata  in  difcepo- 
lo , &però  fra  loro  fu  fatta  feprationej 
benché  l’uno,  & l’altro  fece  con  pieto- 
fa  cagione , & intentione  : perche  Barna- 
ba lo  pigliò  , Se  quello  fece  mifericor- 
dia  : che  Paolo  non  lo  uolfe  accettare , fe- 
ce quello  per  piu  ferma  rettitudine . per- 
che fi  come  in  quello  luogo  dice  la  Glof- 
fa,  elfendo  din  anzi  à loro  era  fiato  molto 
tepido  odia  frontcjmeritamcnte  Paolo  lo 


feparò,accioche  non  fi  corrompeflero  nel 
le  forze  de  gli  altri , & quella  lepararione 
non  fu  fatta  uitiofamente , ma  peri  Ili  nto 
dello  Spiritofanto  , acciochefi  faparafie 
l'uno  dall’altro , Se  à molti  prcdic3ÌTcro 
come  fecero . Lilendo  Barnaba  nella  città 
d’Iconia  apparite  in  uifione  al  predetto 
Giouanni  confobrino  fuo , un  huomo  an- 
tico u edito  di  candide  uefii , dicendogli  : 
O Giouanni  Uà  confiante,  imperoche  piu 
non  farai  chiamato  Giouanni , ma  ccceU 
fo . & hauendo  egli  riferito  quello  à Bar» 
naba , rifpofe  : Guardati  diligentemente 
che  à niuno  nudi  tiò,che  hai  ueduto,per 
che  anco  quella  notte  m’apparue  il  Si- 
gnore , dicendo  : Sia  confiante  Barnaba  a 
imperoche  piglierai  i prendi  eterni , con- 
ciofia  che  hai  lafciatola  tua  gente  perii 
mio  nome  , Se  hai  dato  l’alma  tua  . Ha- 
uendo adunque  lungamente  Paolo  , & 
Barnaba  predicato  in  Antiochia,  appar- 
ue  l’Angelo  del  Signore  à Paolo,  che  gli 
dille:  Affrettati  di  caminare  in  Gierulà- 
lem , imperoche  alcuni  fratelli  t’afpetta- 
no  quiui . Volendo  adunque  Barnaba  an- 
dare in  Cipro  peruifitarei  parenti  fuoi, 
& Dolendo  Paolo  prellamente  andare  in 
Gierufalem , infiigandn  quello  lo  Spiri» 
tofanto  , fi  partirono  l’uno  dall’altro. 
Manifeltando  Paolo  à Barnaba  ciò  , che 
detto  gli  haueua  l’Angelo ,. rifpofe:  Sia 
fatto  la  uolontà  tua  Signore  j bora  che 
io  me  ne  uòin  Cipro , 8c  quiui  ponen- 
do fine  alla  uita,  piu  non  ti  uederò  . Et 
piangendo  molto  , uoltatofi  uerfo  lui, 
hauendo  Paolo  compatitone  /gli  diffe: 
Non  piangere  , imperoche  quella  notte 
à me  ancora  apparue , dicendo.  Non  pro- 
hibireà  Barnaba  l’andare  in  Cipro  ; con- 
ciofia  che  quiui  egli  illuminerà  molti"* 
& confumerà  il  martirio . Andando  Bar- 
naba con  Giouanni  in  Cipro,  porrò  fe- 
co  l’Euangelio  di  San  Matteo , Se  ponen- 
dolo fopra  gl’infermi  perla  uirtù  d’J  d- 
d i o fanò  molti  . Efiendo  ufeiti  fuori  di 
Cipro  rirrouorono  Elima  Mago  , dana- 
io Paolo  hauea  à tempo  pnuato  del  lu- 
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del  beato  parisio,  camaldvlese. 

me  de  gli  occhi.  Quel  dunque  gli  fece  re- 
nitenza, & uietolli  lo  entrare  iu  Baffo. Vn 

fiorno  Barnaba  uide  gli  huomini , & le 
onne  nude  correre , & fare  certe  felle  j 
per  laqual  cofa  fdegnato  male  liflGe  il  tein- 


Ìiio . perilche  fubito  ruinò  una  parte  d’ef- 
ò,&  oppreffe  molti  finalmente  egli  uen- 
ne  à Salamina,oue  il  predetto  Mago  folle 


uò  contra  di  lui  non  picciolafeditione. 
prendendo  dunque  i Giudei  Barnaba,  fa  • 
cendogli  di  molte  ingiurie,  lo  ftrafcinaua- 
no  ,&afffettauanfidi  farlo  punire  al  g u- 
dice  delta  città  .Intendendo  cheEufebio 
huomo  grande , & potente  della  genera- 
tione  di  Nerone,era  per  andare  à Roma  , 
temerono  i Giudei,che  effo  non  Io  tiraffe 
dalle  loro  mani , & liberato  lo  lafciafTe 
andare.  Hauendogli  legate  funi  al  collo 
di  nòtte  , & Gradandolo  , lo  menarono 
fuori  della  porta  ;&  dopo  quello  circon- 
dato da  un  gran  fuoco  lo  abbruciarono . 
In  tal  modo  il  Beato,  Apollolo  per  amor 
diCtttiSTO pafsò allcfempiterne  alle- 

f rezze . Et  finalmente  di  quello  non  effen 
o ancora  fatij  gli  empii  Giudei , rinchiu- 
fero  l’offa  fue in  un  uafo  di  piombo,uolen 


S 0 Al  Ai  si  I 0 . 

Il  beato  Tarifto  fa  Bologne fet  monaco 
Camaldulefe.llqnale  per  obedie^a  fa  mi 
datoà  Treuigi  per  gouernat ore  del  mo- 
nafierio di  S.Cbriflina,del  detto  ordine . 
doueegli  uiffein  grandifjìma  infieriti 
& fintiti  di  uìta,&  fece  innanzi,®’  do 
pola  fua  morte  affai  miracoli . 

Vale  douea  effer  iFBèito  Pa 
r dio, la  ditiina  clemenza  s’è  de 
gnato  dimollrare  nella  fua  in- 
famia . Egli  traile  l’origine  fua 
ogna  j liquale  ellendo  in 


della  città  di  Bolo®  _ , 

dole  gittare  in  mare.Ma  Giouanni  có  due  et£  jj  cjrca  cinque  anni,da*parenti  fuci  e- 
de’ditcepoli  fuoi  lcuandoli  di  notte  le  pi-  fallato  dato  ad  apprendere  lettere  à una 
gliarono  in  una  certa  grotta  lecreta . Le-  maellra,  laquale  magnandoli  il  pater  no- 
quali  offa, fecondo  che  dice  Sigisberto,  ri  fter>  gj  credo,  una  fiata  il  fanciullo  heb- 
mafero  alcofe  al  tempo  di  Zenone  Impe-  jjC  fete,&  dandoli  la  maellra  da  bere  , gli 
.ratore, &diGelafio  Papa,chefu  in  fino  caddè  dalle  mani  il  bichiere  ; ilquale  rac- 
à gli  anni  del  Signore  cinquecento  ;&  ul- 
Ihoraficome  dice  Doroteo  , per  riuela- 


i.i ora  n tome  uitc  uuiuiw  , pet  gno  delia crocc,io 

«ione  furono  ritrouate . Barnaba  fu  il  pri-  ftraXffendo  egli  p 
mb  che  predicò  C hai  sto  nella  citcà  di  tione , infpiraro  da 


te  p 

Roma  èffendo  fatto  Velcouo  di  Milano  . 


cogliendo  il  beato  fanciullo , fattoli  il  fo- 
no della  croce, lo  diede  intiero  alla  mae- 
eruenutoi  età  di  difere 
alla  diuina  grafia  entrò 
nell’ordineCamaldulefe,oue  tempre  creò 
be  di  mrtù  in  uinù,  & nella  uerginale , la- 


ll corpo di  quefto  g-  oriofo  ^ipoflolo  aje  £ iuCerna , & candeliero  de’religio- 
fi  ripofaua  in  Ctprot  ma  bora  non  fi  fa  do  J*pu  manjato  per  ubidienza  de’maggio- 


ucfia-j. 


D fc  L BEATO  PARISIO 

CAMALDOLESE. 

La  cui  feti  a fi  celebra  olii  ix. 
di  Giugno. 


ri  fuoi,  al  luogo  delle  donne  di  S.  ChriJti- 
na  di  Treuigi  per  loro  cullode , & gouer- 
natore  i onde  uiffe  in  grande  honellà , & 
laudabd  fama , circa  ottanta  anni.  La  cui 
uita  fu  mirabile  in  digiuni , in  uigiiie,  in 
orationi,in  opere  delle  mani  fue,  & in  afi. 
fiicuoni  del  corpo,nè  eia  confueto  à man 

giare 


I 


I 


tiare  il  pane  otiofo,confid  rado  egli  quel 
etto  de’prouerbii  : Fgli  non  ha  mangiata 
il  pane  otiofo  . Mai  non  mangiaua , s egli 
non  haueua  prima  guadagnatoti  cibo  . 
Quando  egli  palio  di  qudt3  ualle  di  inife- 
ria  al  Tuo  autoi  c.haueua  anni  cento  e fede 
ci*  Egli  lafoò  quello  mondo  pieno  di  do- 
lore^ andoilene  alla  uita  aera  .circa  gli» 
anni  del  Signore  mille  dugéto  feffmtafetà 
te,adi  xj.di  Giugno.Conciofia  che  nell’E* 
uangelio  fi  dicuColui,  che  in'hauerà  coq 
feffato  dinanzi  à gli  huominl.Io  conlefla- 
rò  in  prefenza  di  mio  padre.blon  uolen  lo 
dunque  la  diurna  clemenza, chela  'iita,nè 
la  fama  del  fenio  fuo  B.  Parifio  fuffe  nn- 
chiula  lotto  lo  ilaio , ma  polla  lopra  il  can 
deliere,  acciorhe  a tutn  luceffc  la  biute , 
per  la  fua  ineffabile  milericordia , & beni 
gnità  , s’ha  degnato  di  dimoffrar  molte 
mirabili  opere  innanzi , & dopo  la  morte 
fua,fi  eh-  il  uenerabile  padre  frate  Alber- 
to, per  la  Dio  grana  Velcouo  Trillano, 
uolfe  hauere  tellimonii  della  uita.&cóiier 
fatione  di  fra  Panfio,&  quali, & quanti  mi 
racoli  furono  fatti  da  lui  innanzi,  &c  dopo 
la  fua  morte . Il  Sabbato  ultimo  del  mefe 
di  Luglio, prefente  detto  Velcouo,  & An- 
felmo  Arcidiacono,  Tàcredo  di  mille  mar 
che, Prete  Leonardo  Canonico, fra  Triui- 
fano  Priore  di  S.Nicolò  de’frati  Predicato 
ri,fra  Federico  di  quello  ilteffo  ordine,fra 
Giacopo  Guardiano  de’frati  minori,  tutti 
di  quella  città  , Se  molti  altri  raunatinel 
monafterio  di  S.  Chriftina  , effendo  fiato 
dato  giuramento  à Suor  Lucia  monaca , 
& Abbadeffa  di  quel  monafferio,  fopra  la 
uita  ,&  conuerfatione  di  fra  Parifio , ella 
diffe , come  egli  bene , & ordinatamente 
offeruò  la  regola  fua,  & lenza  alcuna  ri- 

Erenfione  obedi  i Tuoi  priori , & la  Bade- 
sse come  egli  uiffe  honefto,&  caftamen 
te  fenza  alcuna  nota  di  lofpifiùonc,&  non 
fu  proprietario , Se  offeruo  la  uita  ne  cibi 
a’tempi  de’digiuni , & in  altri  fecondo  la 
regola , & le  conffiturioni  dell’ordine  fuo 

J>erfettamente,cofi  effendo  fano.com  e in 
ermoXt  nel  tempo  a* alcuna  infirmata , ò 


per  qualche  indifpo linone,  taceua  dar  u ci 
ho , che  gli  fi  conueniua  a’poueri,&  Tem- 
pre fano,  6c  infermo  con  debito  modo,& 
diuotxniente  dormendo  ueftito,&  non 
manc.ìf'nv*  droflltio  la  notte.  Lauorando 
con  le  fue  mani  fecondo  la  forma  dell’or- 
dine fuo.fuggédo  ogni  ociofitàjftaua  fem- 
pre  in  oratione,  nell  officio  ecclefiafiico  , 

6 in  qualche  honefio  effercirio.  Comune- 
mente amò  tutte  le  forche  di  quel  mona- 
fterio,nel  Signore  confortando,&  amrnae 
tirandole  tutte,!!  in  confeflione , come  al- 
tramente,che  à Dio  feruiffero  có  ogni  ho 
nella. Effendo  egli  femplice  Capelhno,& 
fuddito  alla  Badeffa.  Egli  haueua  dell'ho- 

Ipedalefollecita  ,&  caritatiuacuradegli 

infermi, & offeruaua  debitamente  à i tépi 
i liltnnj  dell’ordine . Et  effendo  uenuto  in 
decrepita  età  di  cento  anni , & piu,digiu- 
nana,  nó  oftanre  chei  Vcfcouo  lo  «iifpépA 
fe,&  lo  confortaffe , che  doueffe  mangia- 
re per  rifpetto  dell’infermità , & debilità 
fua.  Apparile  nella  fua  uita  la  gratia  di  Dio 
Angolare,  conciofia  che  in  tanta  uecchiez 
za,debilità,&infermità,egli  hebbe  buona 
memoria  infino  alla  morte,&  buona  intei 
ligenza,&  laudabil  difcretione-Effendo  ri 
duellala  Badeffa  di  tutte  quelle  cofe  ella 
le  confermò,&  molto  piu,affermando,co 
me  erano  piu  difeffantaanni,che  era  fiato 
in  quel  monafterio,  & che  Tempre  di  lui  fi 
raccótauano  tali  cofe.Similméte  una  chia 
matafuora  Valeria,  che  flette quiui  rin- 
quanta  anni , &fuor  Margarita  , laquale 
n'era  fiata  quaranta,  fuor  Sofia , laquale 
u’era  ancor  effa  fiata  quaranta,&  fuor  Pa- 
tienza  con  molte  altre  affermarono  il  me- 
defimo , & molto  piu . Ancora  molti  di- 
gnifiimi , & chiari  huomini  teftificarono 
molte  mirabili  opere  di  fra  Parifio  -,  come 
furono  Meffere  Anfelmo  Arcidiacono . 
Meffere  Bonifacio  di  Pirro  Canonico. 
Meffere  Odorico  Conte  Canonico  . Pre- 
te Odorico  Priore  deH’hofpedale  di  San 
Giacopo  . Prete  Giouanni  Fafella  Vica- 
rio del  Vefcouo  . Bonifacio  Manfonario . 
Prete  Dulcerio  Primicerio  > ilquale  co- 
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nofciuto  1‘haiteua  quaranta  anni  ; & molti 
altri  rcligioli , S:  facerdoti  facramcntati } 
differo,  hauerlo  conofciuto  di  uira  fantif- 
fima,&  eflemplarc . Di  piu  molte  perfbne 
fccolari,  finamente  tdlificarono, cioè  An 
drea  di  Piero . Luca  de'Buo' . Macllro  An 
driano  medico  Cirugico . Maeftro  Màbri- 
no  Filìco.  Haitiano  di  Vill'orba  Notaio,  có 
molti  altri  tutti  con  giuramento  teflificaro 
no, che  egli  era  huomo  di  fantiflima  uita 
& d’ottima  conuerfatione , con  ogni  diuo 
tione  , e timor  d’iddio . Lsqual  cofa  li  di» 
inoltra  ne’  molti , & quali  infiniti  miraco- 
"*  li  , che  per  lui  la  benignità  diurna,  men- 
tre che  uifle,  & dopò  morte  dimollrò  ,i 
quali  li  raccontarono . Haucndoil  detto 
Vefcouo  Triuifano,  chiara.'.to  Alberto, 
in  gran  riuerenza  , & diuotione  Parilio; 
alquale  confdTaua  i peccati  Tuoi  , egli  tu 
per  una  lite  citato  alia  corte  Romana  , & 
egli  temendo  di  eflere  priuato  del  Ve  co- 
uado  non  prefumeua  d’andarui  ; diman- 
dando configlio  al  beato  Parifio  , fe  egli 
douefie  andarui,ònò  egli  lo  confortò, 
che  andafie,  imperoche  ritornarebbe  uin* 
citore.  Andolìene  dunque  il  Vefcouo  al- 
la Tedia  Apoltolica,  douehauendo  litiga- 
to lungo  tempo  , dubitando  di  perderei 
Vefcouado,  gli  apparue  in  uifione  il  beato 
Parifio  confortandolo , tic  dicendoli  : Non 
temere  figliuolo  , perche  prelto  farai  fpe- 
diro , & con  uittoriofa  falute  ritornerai  al 
tuo  Vefcouado  . llche  felicemente  fuccef- 
fe , ritornato  ritrouò , che  ancora  uiuea  il 
beato  Parifio , cheei  crcdeua  , che  fuflie 
pa(Tato  di  quella  uita  per  la  uifione  , 
che  egli  haueua  ueduta  . Vn  famiglio  del 
beato  Parifio  una  fiata  tagliando  una  ul- 
te , laquale  era  lopra  un’albero, cadde  , & 
fpezzolfi  una  gamba  . Perilche  il.  beato 
Parifio  gli  hebbe  gran  compalfione  , & 
fatta  1 oratione  à Dio  per  lui , fece  il  fegno 
della  Tanta  croce,  & incontinente  ritorna 
tofano  , Io  mandò  al  fuolauoro  ; &co- 
mandolH , che  à niuno  dicefle  tal  cofa 
mentre , che  elfo  uiuelfe . Giacendo  il  bea 
to  Parifio  infermo,  &dimollrando  l’on- 


0 CAM  ALDVLESE. 

nipotenre  Iddio  peri  meriti  Tuoi  molti 
miracoli , gti  fu  menato  un  fanciullo  da 
Feltre.che  eraalfidrato  di  un  piede,in  mo- 
do che  non  poteua  andare;  orando  per  lui, 
il  fecódo  giorno  fu  fanato  fi,  che  egli  anda 
ua  oue  uoleua . Intendendo  una  fanciulla 
da  Verena , che  era  cieca , la  fama  del  bea 
to  Parifio  , che  molti  s’illuminauano  per 
lui,  uenne  al  corpo  luo  per  riceuere  la  ui« 
Ila , laquale  in  breue  tempo  riceuè.  V n no- 
bile della  città  di  Venetiacon  la  Tua  mo- 
glie era  aggrauato  da  una  grauilfìma  infcr 
mità, chiamata  uermicane,  laquale  rodc- 
ua  d’intorno  alla  gola , tanto  che  fi  uedeua 
l’ingiottitore,  fecero  uoto  à Dio,&al  bea 
to  Parifio , Se  incontinente  furono  libera- 
tLVenendo  una  naued’AlelTandria,hebbe 
una  gran  tempella , talché  dall’onde  ella  lì 
conquallàua  tutta;  alcuni  mercanti,  che 
erano  in  efia  naue,  hauendo  il  beato  Pari- 
fio  in  gran  diuotione,  fi  raccomandarono 

1 Dio , & al  beato  Parifio,  pregando  llret- 
tamente,che  fuflero  liberati  da  quella  tein 
pelta , & confortauano  tutti  gli  altri , che 
fi  uoraflero  à Dio , & al  beato  Parifio.Iqua 
li  facendo  quello;  incontinente  fi  placò  il 
mare , cefso  la  fortuna,  & arriuorono  con 
]a  naue  fani  ,&  fatui  à un  porto. 

Il  corpo  di  queflo  gloriofo  fanto  fi  ri' 
pofa  nella  nobili  film  a città  diTreuigijicl 
predetto  monaflerio . 


DI  S.  ANTONIO  CONFESS. 

DITTO  DI  PADOVA. 

La  cui  fella  fi  celebra  in  Padouacon 
grandillìma  diuotione  alti  13. 
di  Giugno. 

S 0 M M I{  I 0. 

Antonio  fu  Spagnuolo  di  Lisbona:  il 
quale  hebbe  tanta  fitte  del  martirio , che 
fi  fece  frate  di  San  Francefilo  per  anc.tre 
in  terra  de'  Sor  ac  ini  che  perfiguitauano 
•B  b i Cbri- 


\ c <^v  e nella  citta  di  Lii-bo- 
na  , che  è in  Spagna , Antonio 
Confeffore  dell'ordine  dc'Mi- 
Egli  dalla  fanciullezza 


nori 


Ì C b alita;/,  coueper  dm  .li  in]  Pira  none  piopo«= 

non  hauendo  potuto  arriuare,dimorò  un  « fopra  tutti i dotti  pJed,catoni&  da  quel 

tempo  nella  Fcm a$na  predicandola-  £SSd«  egU  un  Sla  croc'c  ddS  1 
cendo  dtuerfi  miracoli, & poi  trasferito fi  e ^ fu  uc^uto  in  arja  s.  Francefco  Po- 

à Tadouafinì  i giorni  fuoi  nelle  predica-  J}o  da  iolfl:rvo  f co’gefti  comand an- 
tiori,&  celefìi  contcmplationi , éouefu  do  laudabilmente  la  predicanone  di  An- 
da  Dìo  ili  ufirato  dimol'i  miracoli . tonio . Vn’anno  innanzi  la  mone  fua  otte- 

nuta licenza  generale  di  predicare  douun- 
que  egli  uoleffe,  uenne  in  Padoua , & pre- 
dicò un'anno  intero,&:  udì  le  confeflioni  , 
ouefccé  mólti  miracoli . La  onde  hauen- 
dofi  uno  confortato,  come  haueua  co’  cal- 
zo percoflb  il  fuo  padrej&  a terrore  hauen 
dogli  de-to  il  Tantoché  quel  piede  era  de- 
gno d’efler  mozzato  -,  il  femplice  giouine 
ritornato  che  fu  à cafa , & tagliato  c*heb- 
be  il  piede, orando  il  fànto,gh  fu  rettttuito 
il  piede  intero  ; & fimo . Dopo  quello  ne! 
tempo  del  ricolto,nelquale  eflendo  occu-' 
pati  gli  huomini  per  riputarli  alquanto, 
partito  della  città  egli  andò  à Campo  San 
Pietro  ,&  quiui  molto  aggrauato  d’infer- 
mità, temendo  non  aggrauare  quei  frati . 
fua  nel  Bactcfimo  fu  chiamato  Fernando . fecefi  porre  fopra  un  carro  per  tornare  à 
Quellp  fu  prima  canonico  regolare  del-  padoua, &efsédo  egli  uicino alla  città  pre 
l'ordine  diS.Agoflino  in  erta  medefima  gatoda  frate  Vinato  , ripofoflì  quiui  ap» 
città.  Intendendo  come  alcuni  frati  mino-  preflo  il  luogo  d'alcune  pouerelle  matro- 
ri in  Marocco  erano  dati  martiiizatida’Sa-  ne,  oue giacendo  infermo  alcuni  giorni, 
racini , inanimato  al  martirio , di  licenza  hauendo  riceuuti  i facramenti, apparendo- 
ci fuo  priore  entrò  nell’ordine  de’firari  gli  Chki  sto, còaltauoce  cantò  quel  Hin- 
ìninori  , hauendoli  fatto  tale  promiflìone  no  : O gloriola  domina , &c.  Et  finito  che 
i frati,che  farebbe  màdato  à Marocco,  che  Fhcbbe , mandò  lo  fpirito  in  pace , circa  ' 
è terra  de ’SaracinLPerilche  fecondo  la  prò  gli  anni  del  Signore  mille  due  ento  trenta 
milione  ui  fu  màdato:  Et  hauendo  Iddio  unoa’tredici  di  Giugno.  D’ogni  lato  con- 
cetiberaro  fare  altro  di  lui  ritornofii  in  correua  il  popolo  gridando  ch'era  morto 
dietro , fatto  col  defiderio  martire . Dipoi  il  finto  padre  ; & eflendo  gran  contentio- 
and.uo  in  AflHi  <*1  capitolo  generale , traf-  ne  fra  i cittadini  della  fepoltura  di  quel  fan 
feritoti  à frate  Gratiano , ilqualc  era  mini-  to,concioiìa , che  altri  in  un  luogo,&  altri 
Uro  della  Romagna, da  cui  h come  egli  ri-  in  un’altro  uolcuano  che  ci  fuffe  fepelito, 
chi  eie  fu  mandato  nelFheremo  delmon-  per  tal  cagione  flette  fopra  la  terra  cinque 
te  Paoloik  dimorando  quiui  folitario,  at-  giorni,  fenza  corromperfi  punto , bencne 
tendeuaalia  contemplinone . Dopo  que-  in  auel  tempo  fuffe  gran  cal  Jo.  Finalmen- 
fto  M inio  egli  à Furti  , fu  dal  Mmillro  del  re  di  uolontà  di  tutti  fu  ripofto  honorata- 
luogo  com..ndato  ch’ei  predicafle . Scufan  mente  nel  luogo  principale  de'frati  di  San 
dofi  egli  come  huomo  non  perito , & atto  ta  Maria  di  Padoua.  Sanando  tutta  gli  infer 
al  predicare,  macollretco  perobedienza  mi  di  qualunque  infermità  fiiffero  aggra- 

uati. 


luti,  i quali  in  quei  cinque  giorni  andaua- 
noà  caia  iua.  ; 

Giace  il  corpo  di  (fuetto  gloriofo  fan- 
te in  Tadoua , nella  chiefa  dì  fante  Ma- 
ria, bora  detta  il  S* 

DI  S.  VITO,  ET  MODESTO. 
Di  cui  la  Chi  .'fa  Tanta  fa  folennità 
alti  i t.dì  G’iieno  . 


S 0 M M M F^l  O. 

Vito  nacque  di  parenti  idolatri , che 
tacciarono  à Valer iano  Prefetto  ;ilqua 
le  facendolo  battere  con  bacchette /nira 


colofamente  fu  percolo  da  Dioy&a‘ pre- 
ghi di  V ito  fu  fanato,  & retti  tuito  al  pa- 
dre.ilquale  nonnauendo  per  lafciuie  gio 
Menili  diflolto  dalla  purità  dtlla  fede  , fu 
da  Dio  accoccato, & miracolofamète  dal 
figliuolo  ri  fanato . Toi  effendo  flato  nas 
fico fo,  fu  ritouato  da  Dioilctiano , & gu 
liberò  itfigliàolo  dal  Demonio, & poi  da 
effo  con  Modeflo  fuo  maeflro , & Cre- 
fcentia  fua  nutricefurono  prima  gettati 
nelfuoco,&  poi  a' Leoni , & finalmente 
impiccati  : ma  liberi  daltMngelo  d Id- 
dio, andarono  in  luogo  lontano  , & re- 
fero lo  fpirito  à Dio,&  i loro  corpi  furo- 
no fepolti  da  Florentia  • 

ysj  I t o fanciullo  egregio  nac- 
iTr/l  que  in  Sicilia  nella  Illuflre  Cit- 
ta  di  Mazara  : di  nobile  fami- 
glia . Egli  follarne  il  martirio 


nella  fua  patria  di  anni  dodici.  Et  perciò- 
che  egli  difprezzaua  gl’idoli , & non  gli 
uoleua  adorare  , però  era  da  fuo  padre 
fpeffe  uolte  battuto.ilche  intendendo  Va- 
leriano  Prefetto,  li  fece  menare  innanzi 
Vito  giovinetto  : ma  non  volendo  egli  fi- 
enfkare  comandò  che  folle  battuto  con 
bacchette,  mafubito  per  diuinadifpofì- 
tione  fiaccarono  le  braccia  di  quelli , che 
lo  batteuano , con  la  mano  del  Prefetto  , 
ilquale  fortemente  griJando;  diffegli  Vi- 
to : V engano  i tuoi  Dei , & ti  liberino  , fe 
però  poìlono.  Acquale rifpofe il  Prefetto  : 
Tu  forfè  potrai  far  quello?  Rifpofegli:  Vi- 
to : Far  lo  poffo  nel  nome  del  Signore  .Ec 
hauendo  orato  per  lui,  Cubito  r.ceuè  la  fa- 
niti  della  mano . Di  (Te  il  Prefetto  al  padre 
del  fanciullo  : Calliga  il  tuo  figliuolo , ac- 
cioche  malamente  non  perifca.Allhorari- 
menàdo  il  padre  à cafa  il  fanciullo,  fi  sfor- 
zauacon  diuerfi  moti  allegri,  & có  atti  l.r- 
feiui  di  fanciulle , & d’altre  forti  di  deliùe 
mutare  l’animo  puenle,&  hauendolo  rin- 
chiufoin  una  camera,  diquiui  ufcì  tan- 
to fptendore  , che  il  padre  fuacciecaco: 
al  cui  grido  fi  commoffe  tutta  la  attira- 
to che  andato  quiui  Valeriano  gli  diman- 
dò ciò  che  egli  fulTe  accaduto.  Alquale  ri- 
fpole  : Ho  ueduto  Dei  fbcoli , & non  ho 
potuto  toleraredi  vedergli. Egli  fu  adun- 
que menato  al  tempio  di  Gioue,  accioche 


promettere,  che  ricuperando  il  lume  de 

{'li  occhi , gli  offerirebbe  un  Toro  con 
e corna  d’oro;  ma  nulla  giouando , pre- 


gò il  figliuolo  per  la  fanità  fua , per  le  pre- 
ghiere delquale  ricuperò  il  lume  , & già 
per  quello  non  credendo  , maimagin^n- 
doli  d’uccidere  il  figliuolo  , apparucro 
l'Angelo  del  Signore  à Modello  Pedago- 
go di  Vito,&  cornandogli  che  falendo  l'o- 
pra una  naue,  conduceteli  fanciullo  ad 
un’altra  terra  . laqual  cofa  hauendo  fatta, 
era  cibato  da  una  Aquila;  & quiui  face- 
ti; molti  miracoli  . In  quello  tempo  fu 
opprefib  dal  Diauolo  un  figliuolo  di  Dio- 
detiano  Imperatore  ; ilquale  confeflà- 
ua , che,fe  non  ucnite  à lui  Vito  Lucano  , 
B b a egli 


egli  li  partirebbe.  Fu  ricercato  V ko,&  ef- 
fcndo  llatoritrouato.fu  menaròall'lmpe* 
ratore.Alqualc  gli  diffe:Dimmi  ò giouinet 
to,puoi  tu fanare  tl  mio  figliuolo?A  cui  ri- 
fpofe  VitorNon  io, ma  il  Signore  Io  può  fa- 
nare . Et  Albico  pollo  la  mano  ad  dolio  , il 
Demonio  fuggi. Allhora  gli  dille  Diocletia 
no  : O fanciullo,  io  ti  coniglio,  che  uogli 
facrifìcare  à gli  Dei,  accioche  tu  non  peri- 
fca  di  mala  morte.  Ma  cicalando  Viro  di  fa 
re  quello , però  effendo  pollo  in  prigione 
infieme  con  Modello, illuminò  la  prigione 
di  un’iinmcnfo lume.Ilcne  tlkndo  ligiifi- 
cato  all*  Impeiatorc  , tratto  luori  della 
prigione  fu  pollo  in  un’ardente  fuoco,  nó 
dimeno  ulcifuoi  a lenza  alcun  in  ile  . Al- 
Jhorafu mandato  un  terribile  Leone  per 
farlo  dolorare , ilquale  nondimeno  da  lui 
per  la  uinù  della  fede  hi  piacaro. F n.dmtn 
te  egli  con  Modello, ÒC  Crefcenna  Ina  nu  - 
trice,laquale  fcmprcl  haueua  feguiwto.fu 
.fono  martirizati  . Pertiche  fubito  lì  turbò 
Taria,tremò  la  terra, i tuoni  renderono  grà 
rumore,  minarono  i tempii  de  gl  idoli,  & 
ucc: fero  molti . Fuggendo  l'Imperatore 
percotendolì  co’pueni,diceua:  Ahimè  eh’ 
io  fono  uiuto  da  un  lanciu’.lo.Ma  Iciohj  eh 
elfi  furono  dall  Angelo,  lì  ritrouarono  fo- 
pra  un  certo  fiume , & quiui  giubilando , 
He  orando  refero  l'anima  al  Signore.  I cor- 
pi de’quali  riguardati  daH'AqinleJa  illullre 
matrona  Florentia  per  riudatione  di  S.V  i- 
to,ritrouò,&  prefo,8c  houoratamente  fe- 
pclì.Furono  martiri  zatifotto  Diocletiano, 
ne  gli  anni  delSig.duccto  & ottantalette . 

1 corpi  di  quefii  fanti  martiri  fi  ripofa 
noàCerea( nel  territorio  di  Verona, pref 
fio  il  fiume  Menato)  nella  Chiefa  della  bea 
ta  tergine  del  monte  Carmelo  dedicata 
al  fno  nome  di  S.  rito.  È*  uero  che  quiui 
non  è il  corpo  intiero  dì  quefio  finto,  per 
ciotb*  in  Sicilia  nella  predetta  città  di 
Mastra  nel  conuento  de’ detti  frati  fi  ne 
trend  una  reliquia,  tenuta  con  grandif- 
fima  ucntratiouc^f . 

I 


DI  S.  QVIRICO,  ET  GIVLITA, 

Di  cui  la  Chiefa  fa  commemorano-  ’ 
nealli  id.di  Giugno. 


S O Al  M -4  1 O. 

Giulita  della  i itta  £ Iconio  fuggi  inTÓr„ 
fi  co  Quinto  fuo  figliuolo  di  età  di  tre  an 
ni  lape  fecutionefione  nodimeno  ellapri 
rna,&  poi  il  figliuolo p>r  le  mani £ Mie  fi 
findro  Treftdeic  furono  martirizati,  per 
la  co  fi ffione  della  fiede  di  GiefiuCbriÙo  . 

AcqvtRO  Qiiirico , & Giulita 
in  Iconio , città  della  Ltcaoniato 
di  nó  ignobil  ltirpe , anzi  di  re- 
gio Àngue  : Sedurne  che  biffe- 
rò affai  ifluttr: , e nobili  ih  quello  mondo, 
molto  piu  erano  preffo  la  diuinapotehza, 
hauendo  fiffo  tutto  il  lo;  o penfiero  nell’ac 
quilto  del  céleltc  regno . Erano  di  honelle 
ricchezze  -,  ilche  maggior  lode  deue  loro 
Apportare, polcia  che  có  lauolontariapri- 
uatione  di  elle , moitrorno  quanto  frali , e 
deboli  fono  le  nane  fperanze  di  quello 
mondo.Fu  Giulita  femina  d’ardente  diuo 
tione,  laquale  non  haueua  altro  dinanzi 
gli  occhi , che  la  uera , e compita  feliciti. 
Quella  , maritata , per  picciolo  fpatio  di 
tempo  rimala  uedoua , rimale  parimente 
maJre,e  gouernatrice  di  Quirico  -,  ilquale 
appreientò  al  Tanto  Iiattefimo,e  cominciò 
có  quello  mezo  ad  inllituirlo  in  que’prm- 
cipij.che  dalla  Tanta  ,e  Catolica  noti;  a »e- 
Iigione  fi  ricercano  . In  quello  men:re. 
Dominano  Còte  di  Licaonia  iui  mandato 
à quello  goucrno  da  Dioclccuno  Impe- 
ratore 


TRICO,  ET  GTVLITA* 
ratore,  huomo  fieriffìmo,  & oltra  ogni  fi  che ruUilfe^Hn  modi  erto  àpenfiero  15 


mtfuracru.lele.fu  cagioue,the  G. alita, co  tano  da  S^WWtmanità.the fu  I p gliarcó 
me  donua.laqu.de  ternata, & era  foctopo  Icproprte  mam  il  fanciullo  per  un  dclica- 
fta  alla  debolezza  humana , fe  ne  fuggiffe  to  piede,(o  immanità,  che  Uince  ogni  bar 
col  figliuolo  Quiricn,alqua!e  ancora  lom-  barie)&  foltenendolo  in  alto,  gtrtarlo  fui— 
miniitraua  tl  latte.nè  puote  perciò  eflà.có  le  leale  di  pietra  con  gride  uiolenzatonde 
tutto  che  fuggiffe  coli  crudèle  perfecutio  egli  ahbandonàdo  quella  iuta, fece  Tacqui . 
ne,  elafciaflc  tutto  d ilio  hauere,  tutta  la  ftodiquella.daqualctantodoueremmode 
fua  facolta  ,lch:fare  quello  che  di  maggio-  fiderarc:  e come  fciolto  da  que’  lacci , che 
re  ^radezza  doueua  effergluperche  uenu-  prima  lo  teneano  inuolto/u  dalle  mani  de 
ta  in  Seleucia, illaqu.il  pioutncia  uéne  per  gl'Angeli  apprefentato  a Dio . Coli  il  pic- 
gouernatoie  Alelsà  Irò  huomo  di  affai  ma  ciolo  Quirico  fatto  lì  grande  con  l'abbatti 
la  natura , fu  medefimamente  sforzata  di  mento, riempiè  il  cielo  di  coli  gran  guibi- 
fusgirlenc:  Onde  partita  col  figliuolo  già  lo  che  maggiore  nó  fi  può  ifprimere.  Che 
di  tre  anni , con  due  fcrue  uenne  à Tarlò . credemo  noi , che  Giuhta  madre  pregaffe 
quiuineanco  puorellar  molto  nalcoffa:  del  continuo  Dio,  fe  non  d:  poter  ictópa 
perche  come  alcuna  pretiofa  cofa  polla  in  gnar  có  l'ultimo  fpinto  il  beato  figliuolo , 
alcù  u:l  luogo  tira  à le  "Tocchi  dc'nguar-  come  con  le  lagrime  Taccoinpagnaua  ? Il 
ditijfichcpcrloljplédoredi  effa,fono  uiq  Giudice  àciò  maggiormente  fdegnato , 
lentati  à rimirarla,cofi  queftifideliffimi  fu  comàdò.chefoffeappei'aà  unlegno,e  che 
rono  fottopofli  à quella  troppo  per  loro  có  pettini  di  ferro  le  lue  carni  fuffero  di!a 
acerba  proua.Nó  coli  preilo  Giulita  fi  con  cerate, e pofcia  di  bolléte  pece  afperfe. Ai 
duffeà  Tarlò, cheAlellandro, lalciato  il  go  effa  Chinilo  onnipotente  diede  quelle  for 
uerno  della  Seleucia,à  Tarfo  peruenne.al-  ze,che  Teppe  ella  defiderare.Ilcheueduto 
quale  fu  fubito  apprefentata  col  tìglio  Qui  da  effo  Tiranno, diede  nuouo  ordine,  che 
neo.  Fece  egli  fegno  tale  , chepareua  piu  lafolfedecapitata.QuellofuilfinediQui 
tollo  fiera, che  huomo,  efededo  à tribuna  rico,e  Giulira.martin  di  C u * t s T O . 
Ie,diedeordine,chetuflerontenuti.Aqi  e 1 corpi  di  qitefli  fanti  martiri  fi  ripoftt 


ni  Batrijla , 


na,ma  ridente  & allegra  piu  che  mai,mo- 
ltraua  di  effer  pronta  ad  ogni  tormento, 

che  le  fuffe  offerto  per  amor  di  Chrillo,nè  ^ - _ , . „ 

moffefi  ella  piito  nè  dalle  minacele, nè  dal  • D * GbR  V AnO,  £ I PRO  I A S O . 


a pui 

le  lufinghedel  Prefidente.  Ilauale  moffofi 
à fdegno,comandò,che  il  figliuolo  le  tof- 
fe  leuaro  dalle  braccia, & effa  flagellata  có 
neruide  buondì  che  maggior  il  figliuolo, 
che  effa  dolore  patiua.Auedutofi  ili  ciò  il 
fiero  Tiranno, con  modi  poco  honetli  ten- 
taua  di  allegienr  quel  dolore,che  il  flgliuo 
lo  per  la  madre  patiua,  figliuolo  di  bciliilì 
mo  afpetto  ,&  di  faccia  molto  allegra . A 
che  il  fanciullo  da  Dio  pm  torto  in'pirato, 
che  dalla  puerile  età  inllrutto,  picciolo  di 
apparenza, uecchio  d'intelletto, có  quelle 
ragioni , che  Dio  benedetto  gli  fommini- 
.ftraua,fece  Tempre  ogni  refillenza , c fece 


La  cut  fella  fi  celebra  alti  ì <j. 
ili  Gnigno . 


Ft*J- 


G I V 

| V * o n o Geruafo , & Protafo 
gemelli,  figliuoli  di  San  Vita- 
le, & di  Santa  Valeria  . Etha- 
uendo  difpcnfati  à i poueri  tut 
ti  i lor  beni,dimorauano  con  S.Nazaro  ap 
prefloHebrcnduno,douc  hauea  fabricato 
un’oratorio , alquale  Celfo  fanciullo  por- 
taua  pietre . Effendo  menati  à Nerone  Im 
peratorc , il  fanciullo  Celfo  li  feguì  con 
molte  lagrime. Ilquale,  eflendo  ueduto 
piangere,  & gridare  da  un  de  i caualieri , 
fu  battuto  con  alcune  guanciate.  Pertiche 
riprendendo  Nazaro  quell'iniquo.fu  per- 
colo da  lui  co  i calci , & rinchiufo  in  pri- 
gione con  gli  altri  ; & dopo  gittato  nel 
mare . Geruafo, & Protafo  ueramente  fu 
rono  menati  à Milano  , ma  Nazaro  mira- 
colofainente  liberato , fi  ritrouò  ancor’ef- 
fo  quiui.  In  quel  tempo  foprauenendo  il 
Conte  Altafio.ilquale  andana  in  battaglia 
contra  i Marchiani , gli  adulatori,  & cul- 
tori de  gli  Dei  gli  andorono  incontra , af- 
fermando come  gli  Dei  negauano  di  dar- 
li rifpotla  , fe  prima  non  li  facrificaffero 
Geruafo , Oc  Protafo . Onde  furono  fubi- 
to  ritenuti , & i nuitati,che  facritìcalTero  à 
gli  Dei.  Alquale  dicendo  Geruafo,che 
tutti  gl’idoli  erano  fordi,&  rautiùnfegnan 
doli,ch’ei  douefle  ricercare  la  uittoria  dal- 
l’onnipotente Iddio  ; fdegiuto , coman- 
dò, ch’ei  fufle  lunguuente  battuto  infino 
che  mandalfs  lo  fpirito  fuori  del  corpo . 
Dopo  fece  chiamare  Protafo , & difleli.'O 
milero , uuoi  tu  uitiere , & non  morire  di 
mala  morte  ? Alquale  rifpofe  : Et  chi  è più 
mifero , io  che  non  ti  temo,ò  tu,  che  ino- 
ltri di  temere  me  t A cui  rifpofe  Altafio  : 
O mifero  huomo , come  ti  temo  io  ? Ri- 
fpofe allhora  Protafo  : In  quello  dimo- 
ftri  temermi , & effere  offefo,  fe  io  non  fa 
crificherò  à gli  Dei  tuoi  ; percioche,  fe  tu 
non  temeffi  per  alcun  modo  eficr  olfefo 
da  me,  non  mi  alìringerelti  à facrificare  à 
,l’ Idoli.  Allhora  comandò  il  Conte,  ch’ei 
‘urte  pollo  fopra  il  martirio  . Et  dtfiegli 
Protafo  : O Conte  non  mi  fdc£no  contra 
di  te,perche  sò,chefei  cicco  di  cuore, ma 


I 
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<S  H fl. 

t’ho  gran  compaflìone , non  fapetido  tu 
ciò  che  fai  . Fa  adunque  ciò  c’hai  comin- 
ciato , accioche  hoggi  col  mio  fratello  mi 
polli  uenirc  incontra  la  benignità  delSal- 
uatore . Allhora  comandò  il  Conte , che 
ei  filile  decapitato . I corpi  de’quah  furo- 
no tolti  da  Filippo  feruo  di  Chrjsto 
con  fuo  figliuolo , & fepeliti  occultamen- 
te nella  fua  cafa  in  un'arca  di  falTo , & a’ca 
pi  loro  pofe  un  libretto , ilquale  contene- 
ua  la  lor  natiuità , uita , & morte . Stette- 
ro quei  corpi  molto  tempo  afeofi  ; ma  nel 
tempo  del  beato  Ambrofio  furono  ritro- 
uati . Percioche  portoli  un  giorno  Ambro 
fio  in  oratione  nella  chiefa  de’  Santi  Nabo 
re,&  Felice,uigilando  fenza  mai  dormire 
interamente,  gli  apparuero  due  bellilìimi 
gioueniueiliti  di  candidiffimi  ueftimenti, 
cioècon un ncllito,  &col mantello,  cal- 
zati con  le  loro  fcarpe,rertando  con  le  ma 
ni  diilefe , orau ano  infiemc  con  lui . Peril- 
che  pregò  Ambrofio  Iddio,  chefe  quella 
fufle  illufione  ,piu  non  gli  douefle  appari 
re,ma  s’ella  fufle  uerità , che  un’altra  fiata 
li  forte  riuelata  . Nel  medefimo  modo 
nell’hora  del  cantare  del  gallo , apparue- 
ro i gioueni  orando  feco  . La  terza  notte 
uenuto  Ambrofio  peri  digiuni  & perle  ui 
gitie  meno , & per  ciò  flupefatto , gli  ap- 
paruero  quei  gioueni  infieme  có  un'altro, 
che  s’aflimigliaua  al  beato  Paolo  A polì  o- 
lo, fecondo  che  egli  ueduto  l’hauea  in  pit- 
tura . Ma  non  dicendo  egli  alcuna  cofa  , 
diflegli  l' A portolo  : Quelli  fono  quelli, 
che  non  hanno  defiderata  ueruna  cofa  ter 
rena,  ma  hanno  feguitato  gli  ammaeflra- 
menti  miei . I corpi  dei  quali  ritrouerai 
in  quel  luogo,doue  al  prelente  fei:ritroue 
rai  l’arca  coperta  dalla  terra  dodici  piedi , 
& adoro  capi  un  libretto,  ilquale  contie- 
ne la  loro  natiuità, uita,&  morte.  Vdendo 
queftoAmbrofiojChiamò  iVefcoui  uicini,- 
& fu  il  primo , che  cominciafleà  cauare 
la  terra , & ritrouò  tutte  le  cofe  dette  . It 
benché  fuffero  già  corfi  trecento  anni , & 
piu , furono  ritrouati  in  quella  integrità 
come  fe  all  hora  follerò  flati  porti , ufeen- 
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doneun  foauilfimo  odore  . Toccato  che  la  cagione  del  Iorcombattimento,poi  che 
b hebbe  un  cieco  il  cataletto  loro,fu  illumi—  furono  egualméte  coronati  quei  due,iqua 
nato, 8:  furono  lanari  molti  infermi.  Nel-  li  partorì  un  medefimo  uentre  materno . 
la  loro  folennità  fu  riformata  la  pace  fra  /.•  • • • n.  , . 

Longobardi , & l’Imperio  Romano . Però  . ' "V  A qmfl,  b'OHMr- 

fu  ordinato  da  Gregorio  Papa,  come  fofle  *tTt  in  "*da>10 . 

cantato  nell’Introito  della  mefTa:  Parlerà  tT1 — ' — — ' ' 

il  Signore  la  pace  nella  plebe  fua.  Laonde  G 1 ° v A M B A T T IS  T A . 

gli  ufficii,partefi  conuengono  a’Santi , e Lafefta  delquale  «celebra  folenmiìima- 
parte alle occorenti  cofe  di  quei  giorni.  mente  alli  24. di  Giugno. 

Narra  Sant’Agodino  nel  2 2.  libro  della 
Città  d'iDDio , ch’edendo  egli  prefente , 

& l’Imperatore , & molta  turba  , un  cieco 
andato  à Milano  a’  corpi  di  efli  rihebbe  il 
lume . In  quel  medefimo  tempo  , (alian- 
do un  giouanetto  un  caualiomun  certo 
fiume  predo  una  uilla  chiamata  Vittoria- 
na , didante  da  Regio  trenta  miglia , fubi- 
to  fu  uedato  dal  Diauolo , che  lo  gittò  co- 
me morto  nel  fiume  . Ma  cantandoli  al- 
Ihora  di  uefpro  nella  Chiefii  di  elfi  Santi , 

(laquale  era  appredo  quel  fiume)  il  gioui- 
necome  pcrcodo  da  quelle  uoci,  entran- 

, Giouami  fu  prome fio J Zaccaria  per 
rimodo , come  fe  fude  quiui  legato,*:  ef-  1 'A,^do  Cjabrtelo  nel  tepio.  Della  qual 
fendo  (congiurato  che  il  Demonio  gli  u-  promiffione  dubitando  Zaccaria  diuentò 
feide  d’addodo , il  Diauolo  minacciaua  di  mutolo  fino  algiorno  della  fua  natiuità . 
tagliare  le  membra  del  giouine , fe  ufeide  Ondeefiendo  concetto  in  Elifabetb,etan 
da  l ui  Ma  edendo  (congiurato,  udì  fuori,  dando  la  tergine  Maria  rrauida  di  Spiri 
Feniche , un’occhio  d’eflb  giouine  udito  tofanto  à ubarla, Giouàni  nel  uetre  ma 
dal  luo  luogo , pendeua  attaccato  a una  * r r .• , . . „ _ 

picciola  uena  s ma  quelli , ch'era!,  quiui , d‘ U,M?  ld[a  M'*** 

al  meglio  che  poterono  gli  ritornarono  di  Guju  concetto  mAlaria.L  commenda 
l’occhio  al  fuo  luogo.  Et  ecco,  che  fra  po-  to  Giouanni per  li  parenti fantiffimi,  per 
chi  giorni  per  i gran  meriti  de  i fanti  Ger-  li  miracoliycbe  in  diuerfi  fiati fuoi  l'acco 
113(0,8:  Protafo  fu  fanato.  Sant’Ambrofio  pugnarono, per  uarij  doni,&gratie  à lui 
nel  prefatio  dice  : Quelli  fono  quelli , che  fopra  tutti  vii  altri  fanti  conccffa,  et  per 
fognar, del cdelle ftcndardo, prejero far.  e$cm predicai'* jUa.  lumi 

fc  & fciolr, da  fimite  d lutti  gli  Angeli  del 


S 0 M M uA  1^1  0. 


i legami  mondani,  & gettata  à terra  la  ui 
tiola:  compagnia  dello  iniquiffimo  nemi 
co , fpediti , 8c  liberati  hanno  feguitato  il 
Signore  Giesv  Christo  . O che 
felice germamtà  , laquale  accodata  à i fa- 
cri  parlamenti  , di  niunacontagione  po- 


ciclo:  perilibe  egli  fece  molti  miracoli , 

Olendo  Dauid  profeta  am- 
pliare il  cu  ito  d I d d 1 Ojinlti- 
tui  uentiquattro  facerdoti;  dè 
quali  itene  era  uno  maggiore 
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tè  eder  i (^maculata.  O quanto  fu  gloriofa  chiamato  Principe  de’ucerdoti  : Et  ordi- 
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nò  fé  deci  huomini  di  Eleazir,  Se  otto  for 
te  di  Tamar , Se  fecondo  le  forti  à ciafcu- 
no  diede  la  fettina  ma  . Onde  Abiasheb- 
be  l’ottana  fettimana  , della  cui  genera- 
tionefu  Zaccaria.  Era  Zaccaria  uecchio 
& la  moglie  fua  Elifabcthera  fenza  figli- 
uoli . fclfendo  egli  entrato  nel  tempio  per 
incenfare , afpettandolo  di  fuori  la  mol- 
titudine del  popolo  , gli  apparile  l’Ange- 
lo Gabriello  . Pertiche  l'pauenrato  Zac- 
caria, Se  tcmendod’Angdo  gli  dille  : Non 
temere  ò Zaccaria , percioche  è Hata  e- 
faudita  l’oratione  tua  . Il  proprio  de  i 
buoni  Angeli  è , con  benigna  elortatione 
consolarci  , Se  per  contrario,  dei  mali- 
gni trasfigurati  in  Angeli  di  luce,  per  la  lo 
ro  prefenza  sbigottire,  & fpauentare. 
Adunque  annunciò  Gabriello  à Zaccaria, 
come  egli  haurebbe  un  figluolo,chiama- 
to  Giouanni , che  non  berebbe  uino , nS 
ceruofa,  ^andrebbe  innanzi  al  Signore 
con  lo  fpirito , &|uirtù  di  Hclia . L’Ange- 
lo chiamò  Giouanni  Helia  per  cinque  ca- 

fioni  ; cioè  del  luogo  , del  mangiare  , 
el  uellire , dell’ufficio , Se  del  zelo  . Per 
cagion  del  luogo  , conciofia  che  ambi- 
due  furono  nel  deferto.  Per  cagione  del 
uiuere  , imperoche  ambidue  furono  a- 
ilinenri . Per  cagione  del  uellimento,  im- 
peroche ambidue  furono  uelliti  lenza  al  • 
cun  ornamento  . Per  cagione  dell’uffi- 
cio , conciofia  che  ambidue  furono  pre- 
cursori , ma  quegli  fu  precurfore  del  giu- 
dice,& anelli  del  Saltatore  . Per  cagio- 
ne del  zelo  , conciofia  che  come  fiacco- 
la ardeua  la  parola  dell’uno,  & l’altro.»  La 
onde  confiderando  Zaccaria  la  fua  uec- 
chiezza  , Se  la  fierilirà  della  moglie,  co- 
minciò dubitare,  Se  fecondo  i cofiumi  de 
i Giudei  , chiefe  il  fegno  dell’Angelo . 
Onde  l’Angelo , perche  Zaccana  non  ha- 
uctia  uoluto  credere  alle  fue  parole , lo 
percoffe  sì,  che»fiuenrò  mutolo.  Egltè 
da  fapere , che  iok'mifi  dubitare  , Se  al- 
le uolte  feufare  perle  gran  promefle; 
come  fi  legge  di  Abraa u , che  hauendo- 
gli  detto  d Signore  , che'd  lune  fuo  pof- 


federebbe  la  terra  di  Canaam  , Se  gli  dif- 
fe  Abraam  : Signore  come  poffo  fapere 
ch’io  poflederò  ? Rilpofeli  il  Signore  : 
Piglia  una  uacca  di  tre  anni  . Alle  uolte 
folcitali  dubitare  per  la  confideratione  del 
la  propria  frjgtbra  ; come  fu  in  Gedeone, 
ilqtiale  diffc:Dimmi  pregoti  Signore  mio. 
in  chi  è liberato  Ifrael  ; Ecco  che  la  fami- 
glia mia  è minima  in  ManafTe  , Se  io  fono 
il  minimo  della  cafa  del  padre  mio  . Et 
per  quello  egli  dimandò  il  fegno , Se  heb- 
bclo  . Alle  uolte  foleuafi  dubi  are , per 
la  imponìbili  à della  natura;  come  fu  in 
Sarra, che  hauendo  detto  il  Signore:Ritor 
nando  à te  uerrò , & Sarra  hanerà  un  fi- 
gliuolo ; e (Tendo  ella  dopo  l'ulcio  rife  , 
dicendo  : Hora  che  io  fono  inuecchia- 
ta,  & il  mio  marito  è decrepito  , però 
opera  à t piaceri  > Che  cofa  dunque  è,che 
folo  Zaccaria  per  haucre  dubitato  incor- 
fe  nella  piaga,  elfendo  quitti  &la  gran- 
dezza della  promefia  , Se  la  confidcra- 
tione  della  propria  fragilità  , che  fi  repu- 
taua  quali  indegno  di  hauere  tal  figliuo- 
lo , Se  era  la  impofiibilità  naturile  ? Di- 
cefi che  fu  fatto  quello  per  molte  cagio- 
ni . La  prima  è ( fecondo  Beda  ) che  di- 
feernendo  parlò  , però  fu  percoflo  di  fi» 
len  tio,  accioche  impanile  tacendo  à cre- 
dere . La  feconda  diuentò  mutolo , accio- 
che nella  natiuirà  del  figliuolo  , appa- 
rile maggior  miracolo;  & perche  nella 
natiuirà  di  Giouanni  gli  fu  reilituira  la 
loquclla  , accumulali!  miracolo  à mira- 
colo . La  terza  ragione  fu,  conciofia  che 
fulfe  condecente  cofa  che  perdeflè  la  uo- 
ce  , quando  nafceua  la  noce , Se  alla  leg- 
ge s’imponeua  filentio  . La  quarta  ca- 
gione fu  , c'hauendo  egli  all’Angelo  chie 
ito  il  fegno , riceuè  in  fegno  la  tacitur- 
nità . bfiendo  ufeito  Zaccaria  fuon  al 
popolo  , ilquale  uedendolo  diuentare 
mutolojconobbcroccnnandololui , co- 
me haueua  hauurouifione  , mentre  era 
fiato  nel  tempio  . Onde  finita  la  fetti- 
mana dell’  ufficio  fuo  , andofienc  à ca- 
ia fua.  Et Elifabec concepì , nafeonden- 
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«lofi  per  cinque  mefi  } percioche  come 
dice  Sant’Ambrofio , ucrgognauali  per  la 
età  del  fuo  parto , accioche  non  apparil- 
feà  gli  sieri  che  ella  nella  tua  uecclnezza 
s'haudlc  dato  all’  ufficio  della  libidine  j 
nondimeno  rallegrauafi  di  r>ó  edere  mac- 
chiata della  uergogna  della  llenlità , im- 
peroche  alle  donne  è uitupeno  non  con- 
lèguire  il  premio  delle  nozze  matrimo- 
niali . Per  laqual  cofa  fi  celebrano , Si  fan- 
no feda  delle  nozze,  per  ifcufare  il  coito 
carnale  . Nel  fello  mele  uennead  tlila- 
bet  la  beata  Maria  , laquale  già  haueua 
conceputo  il  Signore.  Con  laquale  con- 
gratulandoli la  Veigine  feconda  della  ri- 
moifa  llenhtà  , Bchauendo  compaffione 
allauecchiezza,la  falutò,  &giaellendo 
riempito  Giouanni  di  Spiritolanto  , poi 
che  hebbe  fentito  à fe  uemr  il  figliuolo 
d’I  idìo,  per  l’allegrezza  (aitò  nel  uen- 
tre  materno  , Si  con  quel  mouimcnto 
falutò  quello  , che  con  la  uoce  lalutar 
non  poteua  . Rallegrolfi  come  , s’ egli 
hauelTe  portato  il  Saluarore  , Si  fi  folle 
leuato  contra  il  Signore  luo  . Rimale  la 
beata  Vergine  apprelTo  la  fua  cognata  tre 
inefi,feruendola;  Si  nato  che  fu  il  fanciul- 
lo con  le  fue  mani  lo  leuò  da  terra  ( come 
fi  lenge  nell  luttorie  fcolailice , ) Bi  corne 
è confueto  della  portatrice  , s’ eifcrcuò 
officiofiifimamente  . Quello  Precurfore 
del  Signore  Giouanni  fu  ìllultre , Si  orna- 
to fpecialmente  di  noue  pnuilegi  . peni- 
che  quel  medefimo  Angelo , che  annun- 
ciò il  Signore,  annunciò  anco  elfo . Ralle- 
grolfi nel  uentre  della  madre  . Leuollo  da 
terra  la  madre  del  Signore . Sciolfe  la  lin- 
gua del  muto  padre . Fu  pi  imo  ad  ordina- 
re il  Battefimo . Dimoltrò  C hiisio 
col  dito.  Con  le  mani  lue  lo  ba  tezò.  Fu 
laudato  da  Cu  1 1 s t o.  Et  predille  a quei 
del  limbo  il  uenturo  Chuis’xo.  Per 
quelti  noue  priuilegi  è chiamato  dal  Si- 

Snore  Profeta , Si  piu  che  Profeta . Et  è 
ettoffecondo  San  Giouan.Chnfoltomo) 
piu  che  Profeta } percioche  1 ufficio  della 
proferii  è di  riceuer  la  gratta  d'ioeio  . Or 
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fori!  non  fi  appartiene  al  Profeta  dare  à 
Dio  il  beneficio  del  Battefimo?  Appartien 
fiat  Profeta  ch’egli  profetezid’IoDio.-Or 
non  fi  appartiene  al  Profeta,  che  Iodio 
fia  profetato  di  lui  ? Tutti  i Profeti  hanno 
profetato  dr  C h r 1 s t o,ma  di  elfi  non  è 
ilato  profetato. Et  egli  non  lolamente  prò 
feto  di  Chiuto,  ma  ancora  gli  altri 
Profeti , che  profetarono  di  lui , tutti  fu- 
rono portatori  del  uerboi  ma  quello  G io- 
uanni  è ella  uoce.Bt  quanto  la  uoce  è piu 
propinqua  al  uerboj  ma  non  però  è il  uer- 
bo;  tanto  elfo  Giouanni  fu  piu  propinquo 
ìChuisto  de  gli  altri  Profeti  j ma  egli 
non  fu  pero  Chkisto  , fecondo  che  dice 
S.Ambrofio.  Da  cinque  pam  comprende- 
fi  la  laude  di  Giouanni , cioè  da  1 parenti , 
da  1 miracoli , da  i collumi , dal  dono , Si 
dalla  predicanone . Onde  da  cinque  luo- 
ghi manifeilafi  la  laude  de  i parenti,  fecon 
do  Sant’Ainbrofio.  Perche  egli  dice,quel- 
la  è piena  laude,  laquale  comprende  la  ge 
nerationenei  collumi,  1 collumi  nell’e- 
quità , l’ufficio  nella  dignità  facerdotale  » 
il  fatto  ne  i comandamenti , Si  il  giudicio 
nelle  tellilicationi  . Comprendoni!  anco 
le  laudi  di  Giouanni,  da  i miracoli  ; iquali 
miracoli  alcuni  furono  fatti  innanzi  U 
concettione  fua  nel  uentre , che  fu  l’an- 
nunciatione  angelica  , l’impofitione  del 
nome , Si  la  paterna  fauelta  lmarrita . Al- 
cuni miracoli  furono  fatti  quanto  alla  con 
cetrione  lua  nel  neutre,  che  fumo  lafopra 
naturale  concettione, la  fantificationelua, 
& riempimento  del  dono  profetico.  Al- 
tri furono  farti  quanto  alla  nafetta  fua  del 
uentre,  che  fu  l’acquillo  dello  fpirito  pro- 
fetico del  padre,  Si  della  madre  j concio- 
ila  che  la  madre  feppe  il  nome.  Si  il  padre 
compofe  il  cantico  . La  fauella  del  pa- 
dre iciolta  , Si  lo  riempimento  dello  Spi- 
ntofanro.  Onde  fu  ri  empito  di  Spirito- 
finto  il. padre  fuo  Zaccaria  , Sic.  Di  che 
dice  S.  Ambi  olio:  Or  pregoui  guardate 
quanta  Ila  la  uirtil  del  nome  d Giouanni . 
Alla  cui  denominatioiia  al  mutolo  fi  relli- 
tuìla  uoce  , al  padrelaprole  , ti  la  pie- 
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tà  , & al  popolo  il  facerdote  . In  prima 
il  padre  di  lingua  mutola,  di  figliuol  Ite- 
rile , priuato  d'ufficio  ; & quando  nacque 
Giouanni  il  padre  fu  profeta , rictuè  l’ufo 
del  parlare , riceuè  dallo  Spiritofanto  la 
prole,  & riconobbe  per  l’ufficio  il  facer- 
dote . Comprendoni  le  laudi  di  Giouan* 
ni  ne  i coflumi,  percioche  egli  fu  di  fantif- 
iìma  uita . Della  cui  fantita  dice  San  Gio- 
uanni Chriloflomo  : Faceua  laconuerfa- 
tione  di  Giouanni , che  la  uita  di  tutti  fof- 
fecolpeuole.  in  tal  modo  che,  feuedrai 
una  ueltc  bianca,dirai  quella  nelle  è mol- 
to candida  ; & fe  la  porrai  appreflo  alla 
neue , parra  fozza , benché  non  fia . Non 
altrimenti  quanto  alla  comparatione  di 
Giouanni  tutti  gli  huomini  pareuano  im- 
mondi , &fozzi  . Della  cui  fantità  egli 
hebbetretelfimonii  . Il  primo  fuda’lo- 
pracdeili  luoghi , che  fu  dalla  Trinità  . 
Et  prima  dal  padre , che  lo  chiamò  Ange- 
lo . come  fi  dice  in  San  Matteo  al  fecondo 
capitolo  : Ecco  che  io  mando  l’Angelo 
mio  , &c.  Angelo  è nome  d’ufficio , con- 
ciofia  eh  ' pare  che  egli  habbia  effercirato 
l’ufficio  di  tutti  gli  Angeli  . Hebbe  l'uffi- 
cio de  i Serafini . Et  è interpretato  Serafi- 
no ardente  , percioche  effi  nell’amore 
d'Iuo  io  più  che  gli  altri  ardono,  & fan- 
no che  ancor  noi  ardiamo . Dice  nell’Ec- 
clefia(tico:Leiioflì  Hclia  come  fuoco, &c. 
Giouanni  uenne  nello  fpirito  , & nella 
uirtùdiHelia  . Hebbe  l’ufficio  dei  Che- 
’ rubini  , ciocia  pienezza  della  feienza. 
Onde  è chiamato  Giouanni  lucifero  . fe- 
condo che  fi  legge  in  Giob  à itrentaotto 
capitoliiconciofia  che  elTo  Giouanni  fu  fi- 
ne della  ignoi  anza,&  principio  della  gra- 
tia  della  luce  . Hebbe  l’ufficio  de’ Troni, 
ilquale  ufficio  è giudicare . Onde  fi  dice , 
ch’egli  riprcndeua , dicendo  : A te  non  è 
lecito  tenere  la  moglie  del  tuo  fratello . 
Hebbe  l’ufficio  dei  Dominanti , iquali  ci 
ammaeilrano  il  dominio  co  ifudditi . Era 
. tenuto  Giouanni  uerlo  i fudditi  in  amore, 
& uerfo  i Re  in  timore.  Hebbe  l’ufficio  de 
i principati,  iquali  ci  ammaeilrano  c’hab- 
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biamo  in  riuerenza  i fuperiori.  Onde  Gio 
udnni  diceua  di  fe:Colui,ch’è  di  terra,par- 
lacofc  terrene;  & colui  ch’è  uenutodal 
cielo , flipera  tutti  gli  altri . Si  dice  di  piu 
Giouanni  dilTe  : Non  fon  degno  di  feio- 
gliere  la’correggia  della  fua  fcarpa . Heb- 
be l’ufficio  dei  potenti  , periquali  con- 
llrinfe  le  contrarie  potenze,  che  non  gli 
poteuano  nuocere , eflendo  già  fantifica- 
to . Di  noi  anco  ardeua,  quando  ci  difpo- 
neuaal  Hattefimo  . Hebbe  l’ufficio  dalle 
uirtù,  per  lequali  fi  fanno  miracoli.  On- 
de il  beato  Giouanni  in  fe  dimollrò  mira- 
coli . Furono  grandi  miracoli  mangiare 
mele  faluatico , & loculle,  ueltirfi  di  pelle 
di  camelli,&  altre  limili  aullerità . Hebbe 
l’ufficio  de  gli  Arcangeli  j quando  riuela- 
ua  le  cofe  maggiori,  come  fon  quelle,che 
apparteneuano  alla  noflra  redentionc:  di- 
cendo egli  : Ecco  l’Agnello  d'iDDio , &c. 
Hebbe  l’ufficio  de  gli  A ngcli , quando  an- 
nunciaua  le  cofe  minori,  come  quelle, 
che  apparteneuano  a i collumi  , quan- 
do dille:  Fate  penitenza, &c. Secondo, 
hebbe  la  tcllimonianza  dal  figlinolo,  co- 
me fi  legge  in  San  Matteo  all’undecimo 
capitolo  , doue  per  molti  modi , & in 
molte  guifeC^ii  risto  lo  commendai^ 
dicendo  fra  le  altre  conditioni  , & pro- 
prietà : Fra  i figliuoli  delle  donne  non 
nacque  mai  il  maggiore  di  Giouambat- 
tifla.  Teno  egli  hebbe  la  teflimonianra 
dello  Spiritofanto , quando  il  figliuol  diffe 
perjil  padre  fu  o : Tu  fanciullo  farai  chia- 
mato Profeta  dell’  altiflimo  ; Secondo  , 
hebbe  tellimonianza  da  gli  Angeli  cele* 
(li.  come  mani! "diamente  fi  leggein  S.Liu 
ca  al  primo  capitolo,  neiquale  luogo  lo 
commendaua  l’Angelo  in  molti  modi,  di- 
moflrando  di  quanta  dignità  egli  fia  quan 
to  à Dio  . doue  dice  : Egli  farà  grande  in 
prelenza  del  Signore  . Dimoflrando  di 
quanta  fantità  fia  flato  quanto  à livlleffo , 
loggiugnendo  diffe:  Non  berà  uino , nè 
ceruofa,  &riempieraflì  di  Spiritofanto  • 
Dimoflrando  ancora  di  quanta  utilità  fia 
flato  al  proffimo,  quando  diffe:Cóuertirà 

molti 
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molti  figliuoli  d’lfrael,&c.  Hebbe  oltre 
di  ciò  la  tellimonianza.delle  cofe , che  fo- 
no Cotto  celeiti , cioè  de  gli  huomini , dal 
padre fuo , & da’uicini , quando  diceua- 
no  : Chi  credi  tu,  che  farà  quello  fanciul- 
lo ? & fecondo  che  fi  legge  in  S.Matteo  a’ 
ucntiuno  capitolo  : T utti  teneuano  Gro- 
uambattifta  come  Profeta  . Comprcn- 
defi  nel  quarto  luogo  la  laude  di  Giouan- 
ni,  per  il  dono,  & beneficio.  Egli  hebbe 
il  dono , & la  gratia  nello  fiato  , efiendo 
nel  uentre , neU'ufcir  fuori  mentre  proui- 
de  nel  mondo,  & nel  partirli  dal  mondo . 
Efiendo  nel  uentre  egli  hebbe  tre  doni  di 
gratta  . Prima  hebbe  la  gratia  , che  fu 

J>rima  fantificato  nel  uentre . Onde  egli 
ii  prima  finto,  che  nato. come  fi  legge  in 
Gieremia  al  primo  capinolo:  Prima  che 
nel  uentre  della  madre  tua  ti  formalliti 
conobbi  ; & quando  che  ufcifti  del  uentre 
ti  fantificai  . Secondo  hebbe  la  gratia 
per  laquale  meritò  di  profetare , efiendo 
egli  ancora  nel  uentre  della  madre , efful- 
tàdo  conobbe,che  era  I d d i o prefente. 
Laonde  uolendo  dimoftrare  Chrifollo- 
mo  , come  egli  fia  fiato  più  che  Profeta 
dice  : L’ufficio  del  Profeta  p-r  il  merito 
della  conuerfatione , & della  fede  òrice- 
uer  la  profetia . E forfè  l’ufiicio  del  Pro- 
fetatile prima  latto  fia  Profeta,  che  huo- 
mo  , conciofia  che  tra  confitelo  ungerli  i 
Profeti . All’hora  quando  la  V ergine  bea- 
ta Maria  falutò  Elilabet,  Chkisto  un- 
fe  Giouanni  Profeta , fi  come  dice  Chri- 
fofioino  con  tali  parolciFece  Chiusto 
che  Maria  falutò  Helifabet  , acciochele 

Earole  , che  proccdeuano  del  uentre  del- 
i madre doue il  Signore  habitaua,& en- 
trato per  rorecfhied’Helifabetfcendefie 
in  Giouanni  , accioche  quiui  l’ungefie 
Profeta  . Terzo  hebbe  la  gratia , con  la- 
quale per  i fuoi  meriti  diede  alla  madre 
fpiritodi  profetia.  Onde  Chrifoftomo, 
uolendo  inoltrare  come  egli  fia  fiato  piu 
che  Profeta  dice  : Qual  de’  Profeti  eflen- 
do  egli  Profeta,  ha  potuto  far  Profeti? 
Heliaunfe  Helifeoin  Profeta,  non  però 
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gli  donò  gratia  di  profetare; ma  quelli, 
efiendo  nel  uentre  della  madre  gli  chmòi 
lafcientia  diuina,  & aperfe  la  bocca  di 
quello  nel  parlare  di  laude,  tanto  che  la 
perfona  delquale  egli  non  uedeua , co- 
nofcefle  la  dignità;  dicendo  Helifabct: 
D'onde  è proceduto  quello , che  mi  uen- 
ga  à uifitar  la  madre  del  mio  Signore?Nel 
Fufcirc  fuori  del  uentre  hebbe  Giouanni 
tre  doni , & grafie  ; efiendo  la  nafeita  fua 
miracotofa , lauta , & gioconda  . Eflen- 
do  la  nafeita  fua  miracoTofa}s*efclufe  l’im- 
potentia  della  madre  ; efiendo  fanta,s’e- 
iclufc  il  reato  della  colpa  ; efiendo  gio- 
conda , s'efclufe  il  lamento  della  miferia . 
Per  tre  ragioni  fi  celebra  la  (latinità  di 
Giouanni , fecondo  che  dice  Guglielmo 
Altifiodorcnfe  . Prima  , perla  fantifica- 
tione  nel  uentre  . Secondo  , per  la  di- 
gnità dell’ufficio  , perche  egli  uenne  co- 
me llclla  lucente , &fu  il  primo  che  an- 
nunciafie  l’eterna  allegrezza . Terzo,  per 
la  giocondità  fatta  nel  nafeer  fuo,concio- 
fia  che  gli  haueua  detto  l’Angelo: Si  ral- 
legraranno  molti  della  natiuità  d’eflò 
Giouanni.  però  c degna  cofa  che  fi  ralle- 
griamo ancor  noi  nella  natiuitàfua.  Nel 
progrefio  fiinilmcntc  egli  hebbe  molti 
.doni , & gratie  . Onde  in  quello  fi  dimo- 
flra  la  fua  eccellenza,  & diuerfi  doni  di 
gratia , percioche  egli  hebbe  la  perfet- 
tione  di  tutti  i fanci.  Onde  egli  fu  pro- 
feta, quando  dille  . Quelli,  che  uerrà 
dopò  me , &c.  Egli  fu  piu  che  Profeta  , 
quando  dimofirò  Chi  i sto  co!  dito, 
dicendo  : Ecco  l’Agnello  d’I  d d i o . E- 
gli  fuApollolo,  imperochefu  mandato 
da  Dio  . come  dice  Giouanni  al  primo 
capitolo  : Fu  un’huomo  mandato  da  Dio, 
il  cui  nome  era  Giouanni  . Egli  fu  mar- 
tire, conciofia,ch’ci  foflennc  la  morte  per 
la  giullitia . Egli  fu  confefiore , conciofia 
che  confefsò  & non  negò. Egli  fu  uergi- 
ne,  onde  per  lauirginità  fua  èchiamato 
Angelo,  come  fi  legge  in  S.Matteo  al  fe- 
condo capitolo:  Ecco  ch’io  mando  l*An- 
gelo.  Hebbe  il  zelo  de  gli  Apolidi,  1? 
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eonflanza  de*  martiri , li  robrietà  de’con- 
feffori , Se  l.i  purità  delle  uergini . H-bbe 
ancora  nell’ulcir  fuori  del  mondo  tre  do- 
ni di  gratia  , concio  ta  ch’egli  fu  martire 
inur.co , che  all  hora  s’accoltò  alla  palma 
del  martirio  Egli  fu  mandato  nuncio  l'pe- 
tiofo , imperocne  allhora  egli  porrò  mio- 
ua  pretioìa  à quelli , ch'erario  nel  limbo  , 
che  fu  dell'Auuenimenro  di  C h k 1 $ T o 
alla  lor  redétione,&  fi  honora  dalla  Chic- 
fa  il  fuo  fine  gloriofo  . Anchora  fi  honora 
piu  di  tutti  quelli , che  fcefero  al  limbo. 
Quinto,  comprende!!  la  laude  di  S.  G o- 
uanni , quanto  alla  predicarione.della  cui 
predicanone  pone  l’Angelo  quattro  cofc, 
dicendo  : Egli  corni ertirà  al  Signore  mol- 
ti figliuoli  d'Ifracl  j&  gli  andera  innanzi 
nello  fpiriro , & uirtù  di  Helia,  &c.  Pone 
il  frutto , l’ordine , la  uirtù, & il  fine . co- 
me fi  dimoftra  nella  lettera . Et  è da  l’ape- 
re  che  la  predicanone  di  Giouanni  fu  in 
tre  modi . Percioche  egli  predicò  feruen- 
temente , e»ficacemente,&  pru  Jenremen 
te.  Pred.cò  feruenremente , quando  di- 
cala à i farifei  : Generatione  di  ferpenti , 
&c.  Ilqua!  feruore  fu  infiammato  di  cari- 
tà , elìendo  egli  ardente  lucerna . Onde 
elio  di.  eia  in  perfcnadi  Gieremia  : Egli 
ha  pollo  l i bocca  mia , come  acuto  col- 
tello . Egli  fu  informato  di  uerità  , eflen- 
do  lucerna  lucenrefcome  dice  l'Euangeli- 
fta  Giouanni)  & ha  dato  teflimonianza 
della  uerità  . Egli  fu  pieno  di  difcretio- 
n6 , Se  di  faenza . Onde  egli  diede  alle 
furbe,  & a’publicani,  &a‘caualieri  fe- 
condó*il  bifogno  di  ciafcuno  la  propria 
legge . Egli  fu  fe  mo  per  eonflanza , per- 
che con  tanta  ( onflanzn  predicò,che  per- 
de la  mta'.  L’ainor  gelofo  debbe  hauere 
quelle  quattro  con  -linoni,  come  dice  San 
Bernardo:  Infiammi  la  carità  il  zelo  tuo, 
informilo  la  uerità  .reggalo  la  fcienza , & 
affermalo  la  eonflanza.  Pr.  d cò  efficaee- 
mente,concipfia  che  alla  predi  catione  Ina 
molti  fi  conuertirono . Predicò  con  la  pa- 
rola con  affidua  dottrina, & con  efiempio 
per  lanata  di  uica  . Predicò  co  i memi , Se 
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diuoteorarioni . Predicò  prudentemen- 
te la  prudente  predicanone , laquale  fu  in 
tre  modi . Prima  fu  prudente , perciò'  he 
egli  usò  le  minacele  à fpauenrare  gli  huo 
num  catóni  , dicendo  : Hoggimai  la 
feurefi  pone  alla  radice  della  bero  , fife. 
Secondo , ch’egli  usò  lepromiffioni  a in- 
chinar gli huomini al  benfare,  dicendo: 
Fare  pemtenzi.perche  ui  s’nuuicina  il  re- 
gno de’aeli . Terzo  , percioche  egli  usò 
inodefln  a arar  à poco  a poco  , mezana- 
mente  i buoni  alla  perfetiione . Onde  al- 
le turbe, & a’caualieri  imponeua  cofe  le|- 
gieri,  per  condurgli  dipoi  alle  maggiori. 
Imponeua  alle  turbe,  che  attendellero  al- 
l'opcre  della  mifericordia  . Imponeua  a* 
pubiicam,che  fi  alleneffero  da  gli  appetiti 
degli  altrui  beni  . Imponeua a'caualieri  , 
che  mudo  percotelì’ero,  a fiiuno  fàceflcro 
calunnio^  mgiuria,&che  Tufferò  conten- 
ti de’lorfoldi . E da  faperecome  nel  gior- 
no  d’noggi  Giouanni  Euangeliila  pulsò 
della  prelente  uita  al  Signore . Ma  la  Chic 
fa  ordinò  che  fufTe  celebrata  la  fclbuità 
dcH’Euangelifla  il  terzo  giorno  dopo  la 
natiuità di  Chui-sto,  imperoche al- 
Ihora  fu  confecrata  la  fua  Chiefa,&  rima- 
fe  la  folenmtà  della  natiuità  del  Marnila  in 
quello  giorno  . Non  è da  marauigliarfi  , 
conciona  che  dall’Angelo  è flato  autenti- 
cato quello  giorno,  per  allegrezza  della 
natiuità  del  precurfore . Ma  non  fi  deue 
difputtare.che  Io  Etiangeliila  hahbia  cedu 
to  al  Batnlla.come  il  minore  cede  al  mag- 
giore,pexche none  conueniente  cofadi- 
fpurarechi  d’eflì  fia  maggiore . Douenlo 
una  fiata  Paolo  hiilorico  de’Longobar- 
di, Diacono  della  Romana'Chiefa,  & mo- 
naco del  monte  Caffino  confecrare  il  ce- 
ro, diuentò  molto  rauco,  hauendo  pri- 
ma chiariffima  uoce.  Se  fenza  alcuno  in> 
pedimeto  . Et,  accioche  gli  fufTe  refli- 
tnita  la  noce , compofe  quelPhinno , che 
comincia  , Vt  queant  laffis  , &c.à  ho- 
nore  del  beato  Giouanni  Battifla  . Doue 
egli  dimanda  nel  principio , che  gli  fia  rc- 
ilituita  la  uoce  , fi  come  fu  reflituita  i 
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Zaccaria . Secondo  che  ilice  Giouanm  Bi- 
lec . Tri  quello  giorno  (I  portano  le  fiacco- 
le arderai, & fi  lamio  di  molti  fuochi,  im- 
peroche  Giouanni  fu  lucerna  ardente, lu- 
cente, Ó:  ruota  di  uirtiì  5 conciofia  che  al- 
lhora  il  Sole  de  cende  nel  circolo,  per  di- 
mollrare  che  la  fama  di  Giouanni , ilquale 
era  ripucato  Ch;ifto,difcefe  fecondo  ch'e- 
v g'n  mede-fimo  refe  uera  tcllimonianza  , 
aicenda  : A me  bifogtu  diminuire,  8f 
lui  crefccre . & quello  lignificato  ( fecon- 
doche  dice  il  dottiflìmo  S.Agollmo)è  nel 
lor  nafeere , & nella  morte . Nel  loro  na- 
fcere,conciofia  che  circa  la  natiuità  dtGio 
uann:  comincia  a mancar  il  giorno,  & cir- 
ca la  natiuità  di  Chiusto  cominciai 
crefcerc  . k lignificato  ancora  nelle  loro 
morti , conciofia  che  fu  fublimato  in  cro- 
ce j & esaltato  il  corpo  di  G efu  C h«i- 
» t o j il  corpo  di  Giouanni  fu  pjtr  il  tron- 
camento del  fuo  capo  diminuto.ìfe  lcema-t 
to . Narra  Paolo  nell’  hiltorta  de’  Longo- 
bardi , comeRocario  Re  de’ Longobardi 
fu  fcpclitocon  molto  ornamento  appret 
fo  alla  chiefa  del  Battila  Giouanni.  kr  uno 
incitato  dalla  cupidità, &auaritia,  la  notte 
aperfeilfepolcro  , &tolfe ogni  cola;  al- 
quale  apparendo  Santo  Giouanni,  difie: 
Perche  hai  hauuto  tanto  ardire  di  toc- 
care la  perfona  raccomandatami  ? fap 
•pi  , che  non  potrai  più  entrare  nella 
m. a chiefa  . Laq1.1l  cofa  coli  auuenne  -, 
perche  ogni  uolia  ch’egli  noleua  entrare 
in  chiefa,  era  come  da  un  potcntyom- 
bamtore  ferito  nella  gobi.  Oc  cofifubito 
caieuaà  dietro. 

Le  reliquie  di  queflo  gl  or  io  fo  finto  fo- 
no in  piu  luoghi, ma  m y enetia  nobili [fi- 
nta fra  infinite  , che  fono  honorcte  in 
quella  città, u'è  nel  fantuario  della  Chie- 
fa di  San  Marco  ( capella  D u ale  ) una 
parte  del  capo  di  queflo  fanto  , manda- 
ta da  Conftantinopoli  quiui  per  Henrico 
‘ Dandolo  Doge  di  y enetia , Canno  mille 
ducente  e quattro,co  le  gioie, & molti  te 
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fori,  che  le  toccarono  in  forte  perfua  por - 
tione  della  preda  quando  fu  prefa  quella 
città  con  C Imperio  et  Oriente  da  Fr ance- 
fi  , & Veneùani  l'anno  del  Signore  mille 
ducento  e quattro : nel  qual  tempo  il  det- 
to Trini  ipe  Dandolo  mandò  da  Coi tan- 
tinopoli  etiandio  una  ampolla  del  fangue 
m:racolofo,cclebratijfimo  nel  fecondo  Co 
cilio  piceno  per  il  libro  di  S.^itanafio; 
Vn  pe^o  del  legno  della  Croce;  Vn  brac 
ciò  di  S.  Giorgio , martire : & molte  altre 
nohiliffme  reliquie  . yeiefì  ancora  in 
V enetia  il  braccio  dritto  di  queflo  glorio 
fo  fanto  con  la  mano  ch'egli  batterò  il 
noflro  Signore  Giefu  C hris  to  ; & 
è ferbato  hoggi  dì  con  molta  diuotione 
nella  chiefa  diS . Hermacora . 


DI  S.  ROMVALDO. 

CONFESSORE. 

La  cui  fella  uiene  alli  14. di  Giugno. 
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Romualdo  fu  da  Rauenna.ne  fuoi  g>o 
uenili  anni  fi  diede  al  culto  d'Hino,gr  je- 
queflroffi  dalla  conuerfatione  lommune. 
Voi  fi  fece  religiofo,  & ber  entità itiuen- 
do  fanti fftmamente. Fu  mirabile  nel  per - 
fuadere le cofe dittine, uenuflo , & iht- 
pendo  nelfajpetto  fuo  . fabricò,& fon ; 


dò  molti  luoghi  fanti  camino  perla  Fra- 
eia, & ritornò  poi  in  Italia  per  conuerti- 
re  Sergio  fuo  padre . Finalmente  finì  la 
uita  Jua  in  pace  col  Signore  nelle  parti 
della  Marc  tu, 

V Romualdo  nobiliflìmo  della 
città  di  Rauenna , generato  d’il- 
luftre,  Se  Ducale  lìirpe,  benché 
egli  dalla  giouentùfua  perl’in- 
folenza  delle  ricchezze,  & dell’età.  Se  del 
parentado,  fra i piaceri.  & giouejnli Ru- 
di di  quel  tempo  folle  altiero , & dedito  a‘ 
uitii  i nondimeno  leuato  con  l' animo  , 
Tempre  fofpiraua  defiderando  Tanta  fo- 
litudine  . Andando  una  uotea  à caccia* 
re  , defiderofo  di  ftpararfi  da  gli  altri , 
£ riduflc  in  un  bofehetto  queto , & qui- 
ui  percoffo  da  celelte  de/idcrip  , fi  ac- 
collò à quel  luogo , & ritornato  in  fe 
diceua:  O quanto  diletteuole,  oquan- 
* to  tranquillo , Se  opportuno  luogo  è que- 
llo à quelli,  cheuogliono  feruireàDio. 
Quanto  meglio  haLitarebbono  qui  gli 
amici  d’I  odio,  che  nella  città  • In  tal 
modo  il,  giouine  di  generala  indole  , 
andato  nella  felua  à pigliare  le  fiere , con 
tanto  florida  , Se  non  matura  età  s’ima- 
ginaua  l’cflercito  delle  anime  conuerti- 
«ealferuitiodi  Chii  ito.  Et  per  lun- 
go fpatio  non  potè  eflcr  il  penfiero  in» 
efficace  , come  quello  che  lo  Spirito- 
ùnto  nutriua , Se  aflìduamentc  accrefce- 
ua.  Adunque  in  età  fiorita,  la  gloria,  i 
dilerti,&  le  ricchezze,  il  padre , la  patria , 
il  mondo  , Se  finalmente  ogni  altra  cofa 
fuggendo  , conuertl  allo  lludio  dcll'he- 
remitica , & folitaria  uita  . Et  egli  rinon- 
ciando  al  fecolo  , non  molto  fi  lontanò 
dalle  patrie  mura  , ma  il  primo  falto  fu 
nel  monafierio  di  Clafle  . Et  dimorato 
quiui  tre  anni , dipoi  fi  partì , & con  hu- 
miltàfe  n’andò  ad  un  (olitario  huomo, 
c'habitaua  nelle  parti  di  Venetia , chiama- 
to Manino , huomo  fanto,&  femplice,  da 
•ffo  per  fama  conofciuto . llquale  come 


precettore,  Se  più  fedele  maeltro  , che 
dilcreto  , patientiflìmamente  tollerò  ; & 
egli  con  tanto  benigno , & paricnte  ani- 
mo riceuè  le  parole  del  maeitro,che  meri- 
tamente allringeua  eflo  medefimo  in  iflu- 
pore . Uquale  dopo  per  grande,&  honefte 
cagioni,  cioè  per  la  lalute  dell’anima  di 
Pietro  Orfiolo  Doge  di  Venetia,  cheri- 
nonciò  alti  compagni  il  Ducato, & il  mon- 
do , tr.-  sferendofi  teco  nelle  parti  di  Fran- 
cia^ in  breue  tempo  uedendo  egli  le  ipi- 
ntuah  uinù  accrefciute  in  Romualdo, no 
fi  uergognò  farli  difcepolo  fuo,8c  obedir- 
loj  alquale  dinanzi  hauea  comandato . Di- 
morato adunque  egli  fra  quelle  genti  al- 
quanto tempo,  uoiendofi  per  non  meno 
giulle  cagioni  delle  prime  ritornare  ncl- 
ntalta,  con  tanto  dolore  di  quelle  genti 
fi  partiua , che  s’imaginauar.o  di  uccider- 
lo , impcroche  non  potendolo  tenere  ui- 
uo , almeno  riterrebbono  il  corpo  di  tan- 
to teforo  al  prefidio della  lor  patria  . Et 
egli  fingendo  di  eflcr  pazzo  , &peiò  ef- 
fondo da  loro  licentiato , ritornò  in  Ita- 
lia . Se  quello  fu  pei  molto  gi ulta  cagione, 
cioè  per  liberare  il  palre  Tuo  Sergio  dal 
grauiffimo  pericolo  dell’anima  j percio- 
chehaueua  intefo  ch’eflendofi  fatto  mo- 
naco nel  monafterio  di  S.  Seuero  appretto 
Rauenna,  uoleua  ufeire  della  religione, 
pertiche  confiderando  Romualdo,  ch’egli 
non  era  pin  fuo  padre,ma  fuddito,’per  ef- 
fer  monaco,  & perciò  egli  era  fuo  fuperio 
re  fpirituale , non  usò  nè  parole  , nè  pre» 

Schiere  ; pcrcioche  lo  cacciò  ne’ ceppi  per 
anarlo  della  infermità  dell’animo  , tifan- 
do crudeltà  col  padre  terreno , per  libe- 
rarlo dalla  feucrità  del  padre  ce  1 elle  i fi- 
che felicemente  faccette  . La  onde  am- 
monito Sergio,  ritornò  in  fe,  &rice- 
uendo  il  cafiigo , non  come  dal  figliuolo, 
ma  fi  dal  padre , con  mirabile  compun- 
tone mutò  propofito;  Se  per  quello  fu 
fatto  un’altro  huomo , perche  fu  Dito  con 
le  lagrime  fu  liberato  da*peccati,&  ricrea- 
to con  la  falutifera  uifìone  j con  la  defide- 
rata  morte  lafciò  infieme  l’ amato  peto 

del 
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de!  corpo,  & i deliberati  lacci  del  mondo . 
Lunga  certo  cofa  è con  parole  abbraciar 
l’jlfjticofa  militia  di  talehuomo , fotto  il 
feruitio di  G i e s v Ch  risto, &i de- 
uoti  dilcorli,non  Solamente  lralici,&  Ol- 
tramontani , ma  anco  gli  oltramarini  , 
i quali  furono  tanto  frequenti  , & diffi- 
cili, che  da  lui  merita  eflerefeufato  colui, 
che  ha  defcrittala  fua  uita,  conciofia  che 
à quello  hiiomo,  che  non  defideraua Ila- 
re nafeotto  in  qualunque  luogo  fi  fiiflis, 
concoireua  innumerabilc  turba , defidero 
fidi  feruire  à Dio, non  folamente  di  per- 
lone  balle,  &uili,  ma  anco  d’illuftri  . O 
quante  fiate  con  gli  ammaeftramenti  fuoi 
acqniftò à C h msTola famiglia  . Fat- 
to che  egli  haueu  j un  luogo  per  falute  del 
le  anime , ecco  che  li  bifognaua  trasferirli 
in  un'altro  luogo  ad  acquillare  al  Signo- 
re fuo  co  i nuoui  pafcoli  nuouo  gregge . 
Certo  lungo  farebbe  nominare  quanti 
huomini  illuftri  habbi  acquiffati  al  ferui- 
tio di  C h k i sto.  Fra  i quali  fono  flati 
Duchi,Conti,fig!iuoli  di  Conti , ma  anco 
il  Romano  Imperatore  Otho,  benché  dif- 
ferente da  quelli , & prolungante  di  di  in 
di  -,  ma  peruenuto  dalla  morte  non  (lab- 
bia potuto  nelle  mani  del  fanto  huomo 
adempire  iluoto,che ei  fece  . Lungo  fi- 
nalmente farebbe  à raccontare  i luoghi , 
ne’quali  egli  habitò,  quanti  heremi  egli  fc 
ce , tfc  di  lanci  difccpoli  ripieno . Che  luo- 
ghi deferti  egli  habbi.a  fTequentato,&  qua 
C,8c  quanti  tempii  habbia  fabneati  . Frai 
quali  kebberoiCamalduU  nfi  nome  chia- 
nffimo  nelle  parti  Orientali , da  quale  egli 
fu  inftituito  Re , & principe  del  luogo , & 
dell’ordine  facendo  tutte  le  cofe  con  tan- 
ta diuotione,  con  tanti  digiuni , con  tanta 
affluenza  di  parcità  di  cibo , illudendo  e- 
gli  alia  gola  fua,  con  tanti  forpiri,  & con 
tante  lagrime , con  un’impeto , & ardore 
di  animo  j ilquale  giamainon  è fatto  pa- 
ri da  alcuno.  Continuò  quella  folitudine 
tanto  lunga, tanto  anlìa , inlino  all'ultimo , 
che  a pena  condotti  al  fine  quegli  edifi- 
cai , fempr e cominciando,  & affrettandoli. 
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faceuali  nuoui  fondamenti,  fi  come  egli 
deliberato  hauefie  di  far  un’heremo  tut- 
to il  mondo , Se  tutti  gli  huomini  mona- 
chi. bt  fra  quelle  cofe,  quanto  patiente  , 
& fortemente  egli  portò  le  moleftie  delle 
perlccurioni,non  folamente  de’Demoni , 
ma  anco  de'fuoi , nelle  auuerfità  quanto  è 
lui  fu  la  cófolatione , il  gran  giudicio  della 
mente flabile,  & in  qualunque  flato  con 
una  perpetua  feueriti  la  notabile  fronte, 
laqual  cofa  fi  attribuifee  al  grande  Socra- 
te. Nelleq  ali  cofe  quello  tanto  per  uni- 
formità fu  eguale  per  pietà  , Se  per  reli- 
gione fupenore  . Quanto  autorità  era 
congiunta  alla  giocondità  di  quella 
faccia  , io  non  fo  che  cofa  diuina  era  in 
quel  uolto  uenerabile,  Se  parimente  tre- 
mebonda , per  laqualc  i boni  l’ amaua- 
no,  &nueriuano,  i maluagi  lo  temeua- 
no , i grandi  & potenti  huomini  ( li  come 
pofti  dinanzi  à Dio)  tremauano,ranto  che 
Otho  il  giouine  Imperatore  uifirandolo 
fainigliarmente , & nuerentemente , fi  ri- 

f osò  una  notte  nel  fuo  letticello . Di  più 
altro  Imperatore  Enrico  , quali  l' huo- 
mo  fanto  , & per  preghiere  de’difcepoli 
fuoi,  & d’eflb  Imperatore,  ellendo  à lui  ue 
nuto  , Icuoffi  eflo  Imperatore  lieto  da  fe- 
dere ,&con  molta  riuerenza,  & con  un 
pietofo  fofpiro  difle  tali  parole: O Dio  uo- 
Ielle , che  l'anima  mia  folle  nel  corpo  tuo . 
& l'efercito  de  gl’  Imperiali  compagni , 
(tracciando  humilmenteipcli  della  pelle 
rozza , con  laquale  allhora  era  ucfhto  Ro- 
mualdo per  recarli  nella  patria  per  reli— 

2uie,con  una  deuota  importunità , & de- 
deratiffima  fantirà  co  i quali  fcacciaua- 
no  i maligni  fpiriti  . Confeflaua  {linieri 
Marchcfe  della  Tofcana,che  ei  non  teme- 
ua  l’afpetto  dell'Imperatore  , nè  d’ alcu- 
no de’  mortali  , tanto  quanro  quello  di 
Romualdo  . Vltim  amente  molti  mira- 
coli per  eflb,mentrc  che  ei  uifle , & dopò 
la  fua  morte  per  la  diurna  gratia  furori 
fatti  i iquali  per  la  potenza , & uirtù  d’I  *- 
d i o dimorerò  per  molti , & chiari  argo- 
menti . Fra  molti  de’  quali  quelli  due  cioè 

d'un 


d’un  fra  Gregorio, ilquale, hauendo  undo- 
lor’infopportabiledi  capo  &di  corpo,im- 
mediate  h lenti  fanato,  & quando  baciò  ie 
labra  del  Tanto  huomo . & affermata  ha* 
«er  fentito  da  quella  bocca  ulcire  Io  fpiri- 
to  piu  uehemente  del  uento  , colquale  fu- 
bito  haucua  riceuuta  la  pnllina  lamtà.Chi 
crede  che  altro  fuffe  quello  che  quello  fpi- 
rko  , ilquale  fpira  .douunque  aiuole? dei- 
quale  l’huomo  accettiflìmo  à Dio  era  pie- 
no . Lunga  cofa  è raccontare  , & non 
necediria  , condotta  che  il  predetto  Tuo 
hilèorico , coetaneo  , huomo  di  Cantica  , 
& di  lcienza  nobile , & folitario  fcriffe  un 
libro  , che  comprende  cento  & uinti 
anni, che  egli  uifle;  ch’ei  fece  parte  nel  fe- 
colo  , & parte  nel  monallerio , percioche 
de  i uenti  primi  fece  nel  fccolo , Si  tre  nel 
monallerio  . Il  cui  regimento  depofe 
uo!ontariamente,&con  gli  altri  nouan-i 
tafette  menò  uita  heremitica . Egli  fu  Tem- 
pre uigtlanriffimo  , mai  non  ceffando  , Si 
frutti  heando  in  qualunque  luogo . Et  co- 
me d’effo  fi  ferine,  fu  impatiente  della  lle- 
rilità  , & per  quello  in  tutti  i luoghi,  & à 
tutti  tempi  con  tuttofi  corpo , con  tutta 
l’anima  à niuna  altra  cofa  era  tanto  folle- 
cito , fatuo  che  al  guadagnare  dell’anime . 
All’ultimo  uinto , Si  dalla  maliria  , & dalla 
uecchiezza,uenne  m Italia  nella  Marca,& 
al  monallerio  detto  Valdecallro  , ilquale 
egli haueua fabricato , Si  doue  uenti  an- 
ni innanzi  predetto  h.tuea  che  egli  moreb 
be  ; come  affaticato , & fianco  uiarore  s’ac 
coflo  la  fera  ali  hofpitio,  & quiui  finalmen 
te  fini  le  longhiffime  fatiche , Si  facilmen- 
te fi  riposò.  Nonsò  s’io  habbi  letto  d’al- 
tri, eccetto  che  di  Paolo  prima  heremi- 
ta,che  habbi  finita  la  folitaria  uita , & con- 
folitario  fine  . Sentendo  egli  efìeruicino 
all’ultima  hora , & del  giorno  ,&  della  ui- 
ta fua,comanJò  à’frati,iquali  11  .mano  pre- 
fenti,che  ufeiifero  fuori;  e la  feguente  mat 
tina  ritornaffero, ingannandoli  con  una  pie 
tofa  fraude . perche  poi  ch’egli , ilquale à 
Diohaueuaferuito  folitarsamente , folita- 
io  uolle  andare à Chiisio.  Diman- 


dandolo della  fua  mercede  del  Tuo  ferui- 
tio,raccolfefe  medefimo,&  l’infermo  cor- 
picciolo  ,Si  in  tal  modo  folitario  de  gl’huo 
mini , accompagnato  da  gl’Angeli  fi  partì 
di  qua  & an  Jollene  alla  eterna  uita . 

Il  corpo  dì  quejìo [unto  è nella  Marca 
in  Val  di  Caftro . 


DI  S.  GIOVANNI, 
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ET  PAOLO. 

, 

Di  cui  la  Tanta  Chicfa  fa  commemora- 
tione  ne  gli  ufHcii  diurni  nifi 
uentifcttedi  Giugno. 


SO  MM*A\10. 

Effondo  Giomnni , & "Paolo  minifìri 
di  Confanti  affiglinola  di  Co  fantino,  fu- 
rono compagni  di  Criticano, <&•  mini  fri 
della  fua  conuerfione.  Co  flautino  fi- 
gliuolo di  Coflantino  fucceffe  giuliano 
esipoflata,  dal  quale  fiirono  piu  per  cu- 
pidità che  per  religion  perfeguitati , & 
uccift,  & fepolti  incafadi  Terentiano 
afeofamente  : Ma  furono  feoperti  colmi 
racolo  del  figliuolo  di  T er  enti  ano,  ilqua- 
le fu  poi  per  i meriti  loro  liberato  dal  De? 
monio  ; dalquale  fu  oppreffo  per  il  pec- 
cato del  padre . Si  riuelarono  anco  fauo - 
reuoli  de'lor  diuoti . 

Gio- 
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& Paolo  furono  :ltiano,.&  ritornato  iàPoma'j  rioeuaro  col 
Primicerij,  & in  ini  Uri  di  Con-  grandiflìmo  honore,  pregò  molto  .A  tigo- 
ftant»  figliuola  di  Conibnti-  Ito, che  li  perdonale  s’  egli  non  pigliali* 
no  Augullo.In.quel  tempo  oc-  per  moglie  la  fua  figliuola,  conciali  a che 
cupmdo  la  gente  Scarica  laDacia,&  la  Tra  haueua  propofto  da  -quello  tempo  «man- 
cia , & douendo  eflcr  mandato  contro  ziuiuereà  Chriflo  continentemente.  La- 
quefta  genie  : Gallicano  Duca  delTefferci-  qual  cola  eflendo  molto  piaciuta  ad  Au- 


to Romano , dimandauache  gli  fufle  da- 
to per-mercede  della  fatica  fua  per  moglie 
. Con  Ila  riti  a , figliuola  di  CTonfhntmo  ; li- 
die ancora  i Prcncipi  Romani  inibnte- 
mente  dimanda uano cheli  doueflefare. 


gufio,  & alla  uergine  Contbnaa , effondo 
conuertite  à Chrifio  Je  due -figliuole  di 
Gallicano,  efTo  Gallicano  depole  la  digni- 
tà del  Ducato , 8c  chfpenlàndo  tutti  i beni 
fuoi  à i poueri  Con  gli  altri  iierui  d’Ie- 


Ma  di  quello  molto  fi  attrittaua  il  padre,  d i o,fì diede àferuireà  Chrifto  in  poucr 
fa  pendo  che  la  figliuola  l'uà  dopo  che  era  tà.Egli  faccua  molti  niiracoli,tantochec6 
fiata  fanata  dalla  beau  Agnefe  , era  difpo-  la  prefenza fola  i Demoni  fuggiuano  da  i 
fb  di  offeruar  uirgiokà,  &che  piu  pre-  corpi  uellati . Intanto  crebbe  per  tutto  il 


Ilo  patirebbe  di  eller  uccifa  , che  accon- 
ièntirui.  Nondimeno  confidandoli  la  uer* 
ginein  Dio  , configliò  il  padre  che  gliela 
promerrefle,  quando  fiofle  ritornato  uit- 
loriofo  ; & che  effo  Gallicano  permetter- 
le che  (eco  habitafiero  le  due  figliuole 


mondo  la  fama  di  lui , che  dal  Leuancr,& 
dal  Ponente  u eniuano  gii  huomini  per  ue 
derlo.  ilquale, dall'eccellenza  dcll'-cffcr  Pa- 
tritio,  & Confole,s'era  bumiliaro  a lauare 
i piedi  à i poueri,&  porli  à menfa,  dando- 
li l'acqua  alle  mani , & fbllecicamente  fcr- 


fue  ; lequali haueua  hauuto dalla  moglie  uireà  gl’  infermi,  facendogli  altri  uffici 
morta  ; accioche  per  èffe  Caper  potef- 
fe  il  uotp  , 8ci  coltumi  del  padre  , & 
lei  gli  concederebbe  Giouanni  , & Pao- 
lo  quali  in  ifpcranzadimaggiore  fermez- 
za pregando  Iddio  , che  à Ciiki- 
sto  fi  conuertiffe  lui,&  le  figliuole.Laqual  Gallo , & Giuliano, Coffantino  Impcrato- 


fanti  . Morto  Coftantino  , Collantino 
figliuolo  del  Magno  Contamino  depraua 
to  dall'Arriana  herefia  , otrenne  l Impe- 
rio. Ma  Colhntino  fratello  di  Collanti- 
no  , hauendo  lafciato  due  figliuoli  * cioè 


cofa  piacci  ma  à tutti.  Gallicano  prefe  Gio 
uanni , & Paolo  , Se  l’efercito , fe  ne  an- 
dò , ma  fu  rotto  da  gli  Sciti  , & affe- 
diato  nella  città  di  Tracia  . Allhora  à lui 
andorono  Giouanni  , & Paolo  dicen^ 
dogli  : Fa  noto  à D i o del  ctdo,&  fa- 
rai maggior  uinciror  , che  (lato  non  fei . 
Per  laqual  colà  hauendo  egli  fatto  uoto , 
incontinente  gli  apparucun  giouine  , il- 
quale porraua  una  croce  Copra  le  fpalle. 


re , fece  Gallo  Cefare,&  mandollo  contri 
i Giudei, che  fi  erano  ribellati  all'Impe- 
rio Romano; ilquale dapoi  egli  fece  uc- 
cidere . Onde  temendo  Giuliano  per  l'e- 
fempio  del  fuo  fratello  di  non  eflcreuc- 
cilo  da  Coftantino,  fi  fece  religiofo,& 
entrò  in  un  manaflerio , nelquale  limulan- 
do  fantità  fu  ordinato  Lettore  ; & hauen- 
do dimandato  configlio  al  Demonio  ; ri- 
ceuèrifpolb;  che  farebbe  fublimato  allo 


che  gli  dille  (Piglia  la  tua  fpada  , & legui-  Imperio,  Etdopo  alquanto  tempo,  ere- 
ttimi. Et  egli  prefabfpada  andoffeneper  fcendo  le  facende , Colbnrmo , quali  co* 
mezzo  dell’eflercico.ucnendo  infino  al  Re  flretto  creò  Giuliano  Imperatore  , & man 
Scitico , & non  uccidendo  nciiuno  , fog-  dolio  in  Francia  doue  egli  fhceua  tutte  le 
giogo  col  fuo  fpauento  tutto  l'èfcrcito , Óc  cofe  ualorofatnente.Morto  che  fu  Collan- 
ìo  fece  tributario  de  i Romani . Di  più  ap-  tino  (come  s’è  detto)  & eflendo  fublima- 
parendoli  due  caualieri  armati,  lo  confor-  to  Giuliano  Apolbta  da  Colbntmo  ncl« 
«trono  da  ogni  pane  . Fatto  egli  Chri-  l'Imperio-,  egli  comandò  che  Gallicano 

C c facri- 
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facrificalFe  à gli  Dei , ò fi  partine  da  quel 
paefcj  percioche  non  prefutneua  di  dar 
morte  ad  huomo  cofiualorolò.  Gallica- 
no adunque  andò  in  Alellandria;  &t  emen- 
do ammazzato  da  gl'infedeli  , nceuè  la 
corona  del  martirio  . Ma  Giuliano  Apo- 
tlata  prefo  di  cupidità  facrilega , tolleraua 
con  la  teftimoianza  Euangelica  1‘  auari- 
ria  fua,  perche  toglicdo  le  (acuità  da'Chri 
ftiani , diceua:Non  difle  iluoftroCfiRi- 
sto  nell'Euangelio  : Chi  non  rinoncie- 
rà  tutte  le  cofc,che  poflìedc,  non  può  effe 
re  mio  difcepolo  ? Intendendo  egli,  come 
Giouanni , Se  Paolo  foftencauano  i poucri 
Chriftiani  delle  ricchezze,  lequali  lafcia- 
tohaueala  uergine  Conflanza,  gli  man* 
dò  à dire , che  fi  come  etti  s'crano  acco- 
llati à Collari  tino  , cofi  fi  doueflero  acco- 
llar e à lui.Alqual  elfi  rifpofero , che  men- 
tre che  i gloriofi  Imperatori  Collàtino,& 
ilfuo  figliuolo  Collantino , fi  glorìauano 
d'efier lerui di  Cnm  sto,  glihaueano 
feruiti;ma  che  lui,c'haueua  lalciata  la  reli- 
gione piena  di  uirtd  , per  niurv  modo  uo- 
ieuanoobedire.  Ai  quali  mandò à dire 
Giuliano  : Io  nella  Chiefa  ottenni  il  che- 
ricato,  & fe  hauelfi  uoluto  farei  peruenu- 
to  al  primo  grado  chericale  jma  confide- 
rando  che  egli  è cola  urna , & uituperofa 
l’efler  Chriiiiano, pigro  &otiofo,nufono 
dato  alla  militia,&  lacrificando  à gli  Dei , 
per  i lor  fuffragijho  cófeguito  l'Imperio  ; 
perlaqual  cola  elfendo  uoi  nutriti  nella 
corte  regia  , non  douete  llar  lontani  dal- 
la perfona  mia  ; acciochc  fiate  de  i pri- 
mi nel  mio  palazzo  j percioche  fe  da  uoi 
farò  deprezzato  , farò  in  modo  , che 
farà  necellàrio  , che  uoi  non  mi  uiK- 
pendiatc  . A cui  efli  rifpofero,  dicendo: 
Noi  à te  anteponendo  il  fommo  Iddio 
perneffun  modo  temiamo  le  tue  minac- 
ele . Diffe  allhora  Giuliano  : Se  da  hora 
infino  à dieci  giorni  deprezzarne  di  ueni 
re  à me,(arete  dipoi  sforzati  di  far  ciò  che 
noo  ui  curate  di  fare  uoio  orariamente. 
Alqualei  fanti  rifpofero:  Fa  penfiero  che 
p Piato  di  già  fia  il  decimo  giorno,  Si  hog 
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gi  là  quello  che  minacci  di  rfouerfàre  - 
A quali  difleGiuliano  : Voi  credete,  che 
i Chrilhani  ui  faranno  martiri;  ma  io  ui  di- 
co, che,  fe  uoi  non  mi  cofe  ntirete  , ui  pu- 
nirò non  come  martiri , macomepublid 
nemici  . Allhora  dettero  Giouanni , & 
Paolo  tutti  quei  giorni  folleciri  neU’elemo 
fine,  difpenlàndo  tutti  i loro  beni  a’poue- 
ri.Nel  decimo  giorno  fu  lor  mandato  Te- 
rentiano  , il  quale  gli  differii  Signor  no- 
Uro  Giuliano , u'ha  mandato  (aitatila  pie- 
dola  di  Gioue,  acciochc  uoi  gli  offeriate 
gl’incenfi,altrimenti  ambidue  infieme  pe- 
rirete . A cui  rifpofero  i Santi  : Se  Giulia- 
no è il  tuo  Signore,  habbi  tu  pace  con  lui; 
perche  noi  niuno  altro  Signore  habbia- 
mo,  làluo che  G i ss  ▼ C h » 1 s io  . Al- 
lhora Giuliano  comandò  che  bifferò  oc- 
cultamente decapitati,  & repelliti  in  una 
folla  dentro  nella  calàdi  Terentiano  ;di- 
uulgandocome  erano  flati  mandati  in  efi- 
lio.  Dopo  quello  fu  ueflàto  dal  Demonio- 
il  figliuolo  di  Terenuano  , e dentro  della 
cala  gridaua  , ch'egli  era  abbruciato . La- 
qual  colà  uedendo  Terentiano  , confèt» 
sò  la  (celerità  fua,  Se  diuentò  Chritba- 
no  , dalquale  fu  fcritto  la  pafiìone  dei 
Santi,  Se  il  figliuolo  fu  liberato  dal  De- 
monio. Furono  adunque  martirizati  ar- 
ca gli  anni  del  Signore  trecento  fellànta- 
quattro.  Dice  San  Gregorio  nell'homc- 
ha  dell'Euangclio  : Se  alcuno  uuole  dopo» 
me,&c.Che  uifitando  frequentemente  u- 
na  matrona  la  Chiefa  di  quelli  Santi, 8c  ri- 
tornàdo  un  giorno  da  quella,  ritrouò  due 
Monacijiquali  erano  in  habito  di  pellegri- 
no, Scredendo  ella  che  fuffero  peregri- 
ni , comandò  che  gli  fuflè  data  l'elemofi- 
na.  Maprima,cheildifpenlàcoreà]oro. 
s’accollalfc  per  donargli  Telemofina  ,fele 
approlfimarono  molto , 8c  le  diifero  : Tu 
al  prelènte  ci  uifiri,  noi  ti  riceueremo  il  dà 
del  giudicio  ,&  ridaremo  tuttoquel  che 
potremo  . Et  ciò  detto  fparirono  da  gli 
occhi  fuoi . Di  quelli  fanti  martiri  diceS. 
Ambrofio  nel  Prefario  : Veramente  adem- 
pirono i beati  martiri  Giouanni  ,8 c Paolo 

ciò 
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ciò  che  càtaDauit:  Ecco  quanto  è buona 
e quanto  gioconda  cofal'habitar  de  fratei 
li  infieme.Nel  nafcere  furono  d'una  legge, 
cópagni  di  fede,congiunti  per có  pagnia,fi 
mili  di  qtnlità,&  Tempre  gloriofi  à un  Sig. 

1 corpi  di  queSli  Santi  martiri  fi  ripo - 
fimo  in  I{pma . 


DI  S.  VIGILIO. 

. La  cui.  folennità  fi  ottona  alti  %6. 
di  Giugno. 
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Vigilio  fu  Fpmanoùlquale  con  la  ma- 
dre fua  Maffentia  , & fuoi [rateiti  Clau- 
di ano, & Magoriano,uenne  à Trento ,& 
dipoi  mandato  ad  ditene  diuenne  iottijfi 
mo  nelle  fetente, & arti  liberati . Fu  fat- 
to di  denti  anni  Vefcouo  di  Trento , doue 
fece  molti  miracoli  col  femore  della  fua 
efficacijjima  predicanone, e non  folo  nel- 
la fua, ma  nelle  cornicine  diocefi  fece  mol 
to  frutto  nell anime,  & diflruggèdo  lido 
latria  fabricò  di  molte  chiefe  . * Andò  in 
%Agnia  à conuertire  i [additi  fuoi , & ri- 
porto nne  i corpi, et  le  reliquie  di  S.  Mar  ti 
no,&  le  (fan  dro,  iqualiera.no  da  quei 

popoli  flati  abbruciati  . In  quel  tempo 
morì  Famedio, et  i compagni  fuoi.  Di  piu 
hauendo  diilrntto  t idolo  di  Saturno , fu 
lapidato,  & uccifo,  & dipoi  fu  portato , 
& fepolto  con  molti  miracoli  in  T rento. 
& poi  furon  le  fue  reliquie  portate  ado- 
rna . Ma  Iddio  uendicò  lajua  morte . 


IO.  40J 

Oviunando  rimperio  Gra- 
nano Valentino,  8e  il  gran  Teo 
doro  , la  preclara  matrona  di 
natione  Romana  •,  chiamata 
Maffentia , co’figliuoli  fuoi  Vigilio , (Sau- 
diano , & Magoriano  uenne  nella  città  di 
Trento,  i quali  fatti  cittadini  feruiuano  di- 
uotiffimamenteàDio.  Onde  Vigilio  in- 
lino dalla  fua  fanciullezza  lì  diede  tutto  à 
Dio,&  nell'età  puerile  mandato  in  Atene 
i ftudio,  fi  fece  dottiamo  nell'arti  libera- 
li. Ritornato  à Trento,  diuenne  preclaro 
ne'miracoli , tic  fu  da  tutti  molto  amato . 
Morto  Alierò  decimofettimo  Vefcouo  di 
Trento,efiendo  egli  di  età  d’anni  uenti,fu 
dal  Patriarca  d'Aquilegia  confecrato . Fat- 
to dunque  Vefcouo  contieni  tutti  quelli , 
che  ancora  continuauano  nel  rito  de'  gen- 
tili, & fabricò  in  Trento  una  chiefa,nella- 
quale  operaua  moltilfimi  miracoli  col 
legno  della  croce  finta , Copra  ciechi,  for- 
di,muti,  indemoniati,  & altre  infermi- 


tà. Onde  non  fidamente  egli  defideraua 
la  fallite  del  gregge  fuo;madi  tutti.  Scrif- 
fe  una  e pillola  a’Vefcoui  di  Verona,  & di 
Brefcia,che  esfi  lodouefsero  aiutare,iqua 
li  con  epiltole  dandogli  piena  autorità 
nelle  diocefi  loro  ;&  richiedi  da  lui  la  fe- 
conda fiata,  umilmente  predicando  nelle 
loro  diocefi  fabricò  più  di  trenta  chiefe.Ec 
accioche  non  parefse , che  fi  dimenticane 
de'fuoi  , mandò  alcuni  lodabili  hu omi- 
ni, fra  quali  erano  Martino  , & Alefsan- 
dro  à predicare  in  Agnia  , iquali  efsendo 
abbruciati  ( fecondo  che  narrano  i lo- 
ro getti  ) Vigilio  uide  le  loro  anime  efsere 
portate  ne’cieli . Intento  alla  edificatone 
della  chiefa  di  Trento  ; & pieno  di  zelo 
d’  Iddio,  andofTenequiui  con  un  fuo  Dia- 
cono defiderofo  del  martirio  , & non  po- 
tendo cfler  ritenuto  da’fedeli  della  cit- 
tà fua , pemenne  quiui , & pattando  il  fiu- 
me fcalzo,  ditte  al  fuo  Diacono:  Co  i pie- 
di nudi  entriamo  alla  gente  nuda  . Egli 
conuertì  gli  Agnici  , riportando  à Tren- 
to le  reliquie  de'fanti  predetti  . Fra  que- 
ftc  cofe  Remedio  huomo  nobile  di  Tau- 
C c a ro 
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r*f  andò  à Roma  co*fuoi  cópagni  Abraam, 
Se  Dauid  ; & ritornato  lalnò  S.  Vigilio' 
oltre  mille  ani  me  con  tutte  le  pofleflionL; 
St  { fecondo  che  fi  legge  negelH  fuói  ) ef- 
l'endoil  gloriofo  lanto  in  un  caitello  del- 
la- diocefì  fua  chiamato  Tai  , apprelfo  à 
qual  luogo  doue  furono  martirìzati  i pre- 
detti Santi  Martino , & Aleffandro , pafsò 
di  quella  uita  al  Signore  , alquale  haueua 
diuotamente  feruico  co’  luoi  compagni . 
Ancora  reltaua  un  luogo  al  beato  Vigil- 
ilo nella  diocefi  fua,  ch’era  nc’monti,chia- 
mato  Randena  , per  ilqìial  monte  feende 
il  fiume  chiamato  Sarca  , dalpial  nafee 
Binato  lago  di  Garda;  dalquale  lago  nafee 
il  fiume  Mincio . In  quel  luogo  con  Giu- 
liano prete , &co'  fratelli-  fuoi  Mngioria- 
no , & Claudiano  , Se  con  gli  altri  citra  li  - 
ni  peruenne  infino  alla  città  di  Riefna; 
Si  arri mto  al  ponte  , appreffò  delqunle 
(oltrail  fiume ,.  coabitano  i frati  Predi- 
catori) gli  uennero  incontra  rutti  i fedeli 
della  Chiefa;  iqualiriceuendndarlui  i*Ea- 
chariflia  , lo  ricetierono  cor»  molta  alle- 
gejza . Btefii  come  forti  caualieri  fpezza- 
rono  l’idolo  di  Saturno  pollo  in  un  cam- 
po d’un’huomo  ricco,  & gitraronlonel 
fiume  Garza;  dicendo  à tutti  quelli,  ch’c- 
rano  prefenti  ? Rifcrifco  gratie  à te  o 
Oh  ri  s'T  o , conciofia  ch'io  ho  riccttuto 
ciò  , ch’io  defidcraua  ; dopo  ch’io  uedo 
quelle  cofe,  che  à me  fi  preparauano  al  la- 
to deliro  tuo  . Per  laqual  cofa  concorfe 
ìlùulgo , & fu  lapidato  , Se  coperto  di  fai 
fi.  8c  riferendo  gratie-à  Dio,  rendè  l’ani- 
ma . I germani  luoi , Se  gli  altri  compagni 
fpnientari  da’faflì,  meritarono  la  gloriofa, 
palma  de’ Confelfori  , & riportando  il 
lanto  corpo  à Trento,  gli  uennero  incon- 
tro i Befciani  defiderandod’hauerlo  . A* 
quali  offerferoi  Trentini  un  uafello  d'ar- 
gento, perpoter  polfedere  in  pace  l’ama- 
tore della  pace.  Onde  per  ciafcun  luogo 
appannano  molte  mirabili  cofe;  percio- 
che  tutti  gl'infermi  , che  gli  uennero  in- 
contro furono  liberati.  Molti  uennero  in-  • 
coatro  al  Santo-  corpo  , fra  quali  quei  da 

t-  - 
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Salò  raccolfero  if  Aio  fangue  nella  ub  > 
chiamata  Villa , Se  lo  portarono  alla  tua 
terra  ; per  ilquale  dimollrano  jnolti  mi- 
racoli . Gridando  i Demoni,  che  erano- 
difcacciati  dalle  fedie  foro  , rugghiano; 

gli  altrierano  liberati!  delle  loro  infer- 
mità . Fu  fepellito  quel  gloriofo  corpo, 
nella  Chiefa , ch’egli  fabricata  fiauea , in 
un  monumento  di  marmo,  fopra  ilquale 
è ferino  quello  Epitafio  . Riceui  l'anime 
accompagnate  liete , & rendile  alSigno- 
re  . Diftruire  gl’idoli  con  la  uirtù  odia 
croce  . Il  banditore  della  faluce  moren- 
do per  zelo  della  fede  bora  fruiffe  il  cie- 
lo . Concorrono  i popoli  àuenerarel‘e- 
fequie  paterne  col  beneficio  della  turba  , 
& è fepellito  nella  propria  città  ..  Furo- 
no mandati  i fatti  del-fanto  d’I  ddioì 
Santo Hormifda Papa.  Sfdice,  chel’Im- 
peratoredi  que’tempi  portò  unoilendar- 
do  all’honore  di.  San  Viglio  contra  gli 
Alemani , chèhauenano  alhlratal’irafia", 
iquali  per  i meriti  di  San  Vigilio  furono 
polli  in  fugadall’  Imperatore  . Perfidie 
fu  "portato  il  corpo  del  fantoinRoma, 
Se  pollo  con  tutti  i fuoigefti  nclla-Chic- 
fa diSan  Pietro.  Fu  dunque  martirizato 
nèf  uigpfimofcftodìdelmefedi  luglio s 
nel  tèmpo  di  Teodofio  , Se  Honorio  , . 
fiuto  Stfiione  Confole . Con  tali  , &'al-  * 
tri  miracoli  crefcendo  Santo  Vigilio  ; ; 
orferfe  Teodofio  alla  Chiefa  del  gloriofo;. 
Santo  la  uallc  Lagarina , Se  Courfinico . 
Corrado  Imperatore  le  donò  Bauzano 
cqI  Contado  dc’Ritenori  . Diedele  Car- 
lo Ripa  con  tutta  la  Zudigaria  , & mol- 
ti altri  le  donarono  diuerfi  beni . Intan- 
to ueramentc  ha  perfeguitato  la  uenderta 
ci'I  d d i o gli  uccifori  del  gloriofa  fan- 
to',  ch’eflìa  tutti  furono  in  grandiflòra  ‘ 
odio,  fi  che  infino  al  prefente  albergano 
apprtflò  ilcaflello,  doue  è pollo  la  fua 
Chiefa-  Rimouè  il  Vefcouo  la  benedir- 
tionead alcuni  .perche fidice,  ch’eflìfo- 
no  delta  profapiadi  quelli,  che  ammaz- 
zarono SanVigilio  . Di  quello  martire, 

* Geminiano  Vefcouo  di  Marfiiia  ( ilquale 

dopo- 
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no  di  Marfflia  ( ìlquale  dopoFufebio,  &: 
Girolamo  fa  memoria  degli  ferirti  de  pii 
huomini  ilultri  ) in  tal  modo  dice  : Senile 
Vigilio  Vefcouo  Trentino  un  libretto  in 
laude  de’martiri , à uno  chiamato  Simpli- 
ciano , Senna Epitlola , laquale  contene- 
ua  i getti  del  fuo  tempo,  & il  martirio  ap- 
preso i Barbari  . nelle  quai  cole  è com- 
mendata in  e(To  la  facondia , & la  iolleci- 
tudine,  & dottrina  Catolica. 

L’ofia  di  qrteflo  gloriofo  martire  fi  ri * 
pofano  ( come  s'è  detto)  in  [{orna . 


AVA 

ì..l  giorno  della  Tanta  Pafquii 
della  rifurremonc  del  Signo- 
re, cclebraua  la  metta  nella 
Chiefa  di  fanta  Maria  Maggio- 
re Leone  Papa,&  mentre  ch’egli  comrnu- 
nicaua  per  ordine  i fedeli , hauendoh  una 
matrona  baciato  la  mano , gli  filcuòper 
quel  bacio  una  grandidìma  temanone 
carnale. La  onde  fatto  contra  fe  Hello  cru- 
delilfimo  uendicatore,  occulramentelìta 
gliò  la  mano  . Per  laqual  cola  non  po- 
tendo celebrare  i diuini  offici; , fi  leuò  un 

Sran  rumore  fra’popoli,pcrciochefecon 
o la  confuetudinef olita,  il  Romano  Pon 


DI  S.  LBONE  PAPA. 

La  fella  del  qual  uiene  alli  a 8.  di  Giugno.. 
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Communicando  Leone  una  donna,  fu 
aff aitato  dalla  libidine, pertiche  egli  fi  ta 
gliò  una  mano,  &per  i meriti  della  glo- 
riofa  Vergine  Maria  fu  miracolofamente 
liberato./ nflituì  nel  Concilio  Calcedoni 
fe,che  le  uergini  portaffero  il  uelo , & la 
Vergine  fuffe  chiamata  madre  di  Iddio. 

lui  per  diuina  uolontà  fi  bumiliò  dit- 
tila,parte  do  fi  poi  dalla  perfezione  d'I- 
talia. Fu  diuotifsimo  di  S.  Vietro,&  mol 
te  uolteda  lui  confolato,et  illuminato  in 
torno  le  cofe,& gouerno  della  Chiefa.  Vi 
de  la  gloria  de"  fanti  martiri  in  cielo;  & 
gli  fu  riuelato  il  giorno  della  fua  morte . 
allaquale  tre  giorni  innanzi  fi  difpofe . 
& poi  fece  molti  miracoli . 


tefice  non  celebraua  i diuini  officij.Allho- 
ra  fi  udrò  Leone  alla  beata  V ergine , rac-. 
comandandofelealla  prouidenza  fua . Ai- 
quale  ella  fubito  fu  prefente,&  con  le  fan 
tiffiine  mani  fue  le  rettimi  la  mano  taglia- 
ta ,8c  comandogli,che  egli  o fienile  al  fuo 
figliuolo  il  facntìcio . Predicò  Leone  à tue 
to  il  popolo  dò  che  gli  era  auuenuto,  & à 
tutti  euidentemente  dimollrò  reftituira  la 
mano  . Egli  celebrò  il  concilio  Calcedo- 
néfe,&  quiui  inttituì,  che  folaméte  le  uer 
gini  Àttero  uelate . Fu  anco  in  quel  Con- 
cilio ordinato,  & ftatuito , che  la  Vergine 
Maria  fuffe  chiamata  madre  d’I  o o i o.In 
quel  tempo  Attila  dillruggeua  l’Itaha.per 
iìche  S.Leoneffando  in  oratione  tre  gior- 
ni^ tre  notti , & in  digiuni  ; pattati  i tre 
giorni , ditte a’fuoi  : Chi  mi  uuol  feguire 
ini  fegua . Effendo  egli  accollato  ad  Atti- 
la  , & ueduto  che  Attila  i’hebbe , feendè 
da  cauallo,  & gitttarofi a’piedi  fuoi,Io 

firegòchcdomandaffc  tutto  ciò  cheuo- 
euajà  cui  Leone  dimandò, ch’ei  fi  partif- 
fe  d’Italia  , & lafciaffe  Uberi  i prigioni . 
Ma  per  quello , effendo  Attila  riprelò  da’ 
fuoi , che  fuffe  uinto  da  uno  fàcerdote  il 
trionfatore  del  mondo;  egli  rifpofe  : Io 
ho proueduto  à me,  & à uoi , percioche 
iti  ho  ueduto  Ilare  al  fuo  iato  dritto  un 
fortiffimo combattitore  conia  fpada nu- 
da, ilquale  mi  diceuaiSe  à quelli  non  obe- 
dirai>tu  perirai  con  tutti  ituoi.Hauédoil 
beato  Papa  Leone  fcritto  una  epittola  à 
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fabiano  Vefcouo  Conflantinopolicano , gi°  • » *e  ll°* nen  credere  alla  mia  uifio- 
concra  Eutichio , & Nellorio  , la  pofe  fo-  ne  j arrendete , che  s io  pattati  tre  giorni 

Era  la  fepolcura  del  beato  Pietro  Apollo-  uwerò , ellaiarà  Hata  uana . Tanto  graue- 
>i&  dando  in  digiuni,  & in  oratioTv.dif-  mente  quella  notte  fi  ammalò , che  gitta- 
te:Tutto  ciò  che  in  quella  epitèola  ho  erra  to  in  terra  dillcio  , pregauail  Signore  per 
to  come  huomo , tu  ilquale  porti  la  cura  |lgregge  a l"e  raccomandato  . La  mattina, 
della  Chiefa,corrcgi,&:  emenda.  Et  dopo  ucnuto  a lui  tutto  il  clero,&il  popolo  Ko 
quatantagiornijinentreche  egli  oraua  gli  mano,  comandò  che  tulle  portato  nella 
apparue  S.  Pietro  , che  gli  dille  : Io  l’ho  chiela  la  tua  lepoltura  di  marmo,  Se  il  let  - 
letta , & emendata . Pigliando  Leone  l'e-  to,  nelquale  gtaceua.  Vedendo  quello i 
pillola  , troitolla  edere  con  le  mani  del-  Romam.coriero  rumai  palazzo  Lacerane 
f Apoltolo  feruta.  Se  emendata . Altre  fia-  fe, udendo  rubbarclefue  cofe  .come  era. 
te  egli  dette  a quella  fcpoltura  per  ifpatio  confue'tudineinU  per  i meriti  dclbcatiflr 
di  quaranta  giorni  in  digiuni , & in  ora-  n»  Velcouo  pur  uno  folo  non  potè  entra 
tioni,  pregando  inllantemente  che  egli  renelpalazzo,masbigottmcutti;&perti 
impetrai!-  perdono  de’peccan  f loi.Alqua  more  fpauentati.ritornarono  con  non  pie 
le  apparendo  Pietro  dille:  Io  per  te  ho  ciola  uergogn...  Onde  il  pontefice  à tilt- 
pregato  il  Signore,  Se  egli  t'ha  perdonato  ti  gli  alianti  dilli:  : Ricordatali  de’coman- 
tutti  i tuoi  peccati  ; folamente  larai  riccr-  damenti  d I d d i o,  niuno  delie  prefume- 
cato  della  impofitione  delle  mani,  cioè  ri-  r*  temeraria, «ente  d'allalcare  quelle  cofe, 
chiedo,  fe  bene,  ò male  haurai  pollo  la  leoualilono  appartenenti  al  reggimento 
mano  fo  pra  alcuno . Eflendo  egli  molto  della  chiefa . Comandoui , che  della  boc- 
a^grauato  d’unainfopportabile  infermi-  ca  uollra  fi  parta  il  giuramento  . Niuno 
ti.chiamatoà  fc tutto  il  clero.diffe  : Con  impedifcaalcuni.che  uoeliano  uifitar  nel 
ciofia  che'l  Signore  mi  ha  chiamato  ila  U città  di  Roma  adorando  I od  i o , & 
quella  mortai  uita,ricordateui  del  Signo-  1 Ap ollolo  fuo.ma  gli  predi  aiuto . Chia- 
re.che  dice  : Vigilate,  imperoche  non  fa-  matiàlei  Vefcoui  ,&  tutto  il  clero,  fatta 
pece  1 hora , ncllaqualc  deue  uemre  il  Si-  1* confefliane , & l’aflbhitiorie  , rilguar- 
gnor  uollro  . Pregoui  che  riguardando  dando  le  cole  lante , fpargendb  molte  la- 
uoi  in  me , peniate  in  che  modo  predo  fi  grime  orò  , dicendo  : Signore  (iris  v 
marcifcono  i fiori  di  quello  mondo . l?cr-  C h * i s t o , buon  pallore  , pre goti  che 
cioche  per  quanto  afpetta  al  corpo,  fono  guardi,  Óe  coiil'erui  la  tua  chiela,  fparfii 
u emiro  à nulla . Homai  tanto  m’ha  con-  per  1 uniuer.o  mondo  j donai,  pace  , di- 
feruato  quedo  prefente  mondo , come  le  tendela  da  tutti  gl  mimici,  Se  purgala  dal- 
lo al  prelente  habitalfi  ih  una  ofeunfltma  l’herefia . Pregoti  che  tu  dia  la  benedictio 
cafa . Vi  dico  hauer  uedute  molte  cofe  in  ntrà  tutti  i fcrui.Se  fcrue,  a’quali  ho  predi 
uifione  ,per  lequali  io  ho  molto  temuto,  caro  il  nome  fanto  tuo,  accioche  fiano  ri-* 
e temo . Nondimeno  mi  fono  rallegrato  pieni  di  beni  temporali , & fpirituali . Et. 
ne’frarelli  nodn , iquali  combattendo  fo-  dicendo  tutti  Amen  j fu  ripiena  la  chiefx 
no  dati  per  amor  d'IsDio  tormentati,  di  tanto  loauiflìmo  odore  , che  tutti  dice- 
& morti:  Io  gli  ho  ueduti  tenere  nelle  ma  uano , che  quiui  era  l'odore  del  Paradifo- 
ni  rami  di  palme  piene  di  fiori , uelliricon  Allhora  dille  Leone  a gli  alianti  : Andare, 
ucdimenta  d’oro , dicendomi  : Vieni, & figlinoli  miei;  domani  allhora  prima  ri- 
homai  dimora  con  effo  noi  , conciofia  tornate  da  me.  Andando  elfi  alla  fepol- 
cHepertc  noi  polTcdiamo quella  gloria-  tura  apparecchiatagli  , Se  ponendoli  il 
Onde  un  di  quelli  rifpofe:  Non  hoggi.ma  corpo  l'opra  ella , lagrimando  difle:Guar~ 
iafino  à tre  giorni , farai  nel  nolfro  colle-  date  o fratelli , di  tante  nchezze  , & di 
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tanti  honori , quanto  affettiamo  picciola 
& uil  cafetca.  Et  regnandola  col  Segno  del 
la  croce,  dille:  Horacon gaudio nccui- 
mi,  conciofìa  ch'io  credo  che’lRedentor 
mio  uiue , & nell'ultimo  di  rifufciterò  da 
terra, &c.Et  ritornato  al  letto  tutta  la  not- 
te fi  diede  all’ ormoni- , pregando  che  la 
predicatione  fua  fufle  fruttuofa,  & che  à 
tutti  quelli  che  humile,8c  diuotamentc  di 
lui  fi  ricordaflero , egli  fufle  propitio  , Se 
che  fi  degiuffc  aprir  loro  la  porta  del  Pa- 
radifo  . La  feguente  notte  alcuni  religiofi 
uidero  due  ueiliti  di  candidiflime  uelli- 
menta,  chcltauano  innanzi  al  letticello 
del  Pontefice.tenendo  nelle  mani|lorocar 
te  Scritte,  & con  eflo  parlando,  iquali  co- 
nobbero ch’erano  Pietro,  & Paolo . Fatto 
giorno  ordinò  che  fufle  cantata  la  mefla , 
& pigliando  il  corpo  di  C h « l s t o,  do- 
po alquanto  picciolo  fpatiofinposò  nd 
Signore . Et  nella  medefima  hora delibo 
tranfìto  Suonò  da  fe  fortemente  la  campa 
na  di  S.Pietro , & molti  honeltfhuomini 
di  Roma  uidero , che  la  flrada  era  ador- 
nata di  tapezzarie,&  rifplendente  di  m<;  - 
tiflimi  lumi , per  laquale  era  condotta  da 
gli  Angeli  in  ciclo  l'anima  del  glociofo 
Pontctìcc.Egli  morì  ne  gli  anni  dd  Signo 
re  quattrocento  & Settanta,  a'uintiotto  di 
Giugno , nella  feria  quarta . 

L'offa  di  quefìo  fantìffimo  Tonteficc 
fi  ripvfano  in  poma. 


DI  S.  PIETRO  APÒSTOLO. 

di  cui  fi  Sa  grande  Solennità  olii 
. 19. di  Giugno. 

; S 0 M M .4  1 0 . 

S. "Pietro  fu  fempre  inferuorato , & 
innamorato  di  C hri  sto  s dal  qua- 
le uinendo  Yiceuè  molte  gratie , & do- 
ni , & fece  molti  miracoli  . Con  fu  fi, 
& deHrufle  la  Jitperbia  , & arrogan- 


te di  Simon  Mago  , cojuoi  miracoli  • 
Egli  fu  imprigionato  da  Tenone  con 
* Paolo  . ^4 1 quale,  fuggendo  il  martirio, 
C H R i S T o apparue,  effortandolo  à 
ritornarfene  d l\oma , dotte  fu  crocefif- 
fo  col  capo  uerfò  la  terra,  riputandofiin 
degno  di  morir  come  ChriSto. 
T^erone  fece  di  grftdijftme  [celerità,  fra 
lequali  fece  morire  Seneca  fuo  precetto- 
re. Fece  ardere  Emonia  fette  giorni,&  fet 
te  notti ;&  finalmcte  sùmpalò  da  feflef 
Jò , & morì . 1 Santi  po/l  oli  fecero  di 
molti  miracoli , & uifìoni  à diuerfe  fati- 
tiffnne  perfine , riuelandogli  la  J'alute, 
& gloria  delle  loro  anime . 


li 
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Opra  tutti  gli  Apoltoh,  & 
fra  tutti  gli  altri, Su  di  maggior 
femore  l’Apoflolo  Pietro,per- 
che  uolle  Sapere  il  traditore 
del  Signore.Onde  fecondo  che  dicono  S. 
Agoflim^&S.Gio.Chrifoflomo^’egli  Sa- 
puto haueffe,  l’haurebbe  flratiato  co’den 
fi.  Et  per  quello  Chrillo  non  uoleua  no- 
minare il  l’uo  traditore  . Egli  andò  al  Si- 
gnor caminando  Sopra  Tacque  del  mare. 
Fu  eletto  da  Dio  per  efler  prefente  alla 

trasfiguratione  del  Signore , & alla  fufei- 
tatione  della  fanciulla . Egli  ritrouò  la  mo 
neta  nella  bocca  del  pefee.  Dal  Signore 
riceuè  le  chiaui  del  regno  del  cielo.  Rice- 
uè  da  C h * 1 s t o la  cura  di  pafeere  le  pe 
core  Sue  . Nella  predicatione  Sua,  nel  di 
C c 4 delle 
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delle  Pentecofte  eonuertì  tre  mila  huo- 
mini.fanò  Enea  paralitico . Battezò  Cor* 
nelio , Se  fufeitò  Tabita . Leggefi  ne  gli 
Atti  de  gli  Apolloli,  al  nono  capitolo  . 
Che  l’ombra  del  Tuo  corpo  fanò  gl’infer- 
roi.FtHmprigionato  da  Herodej&  libe- 
rato dall’angelo,  come  fi  legge  ne  gli  At- 
ti , & al  duodecimo  capitolo  . Et  qual  fia 
lhto  il  fuo  cibo,  & il  uellimento , elio  lo 
teihfica  nel  libro  di  Clemente  , dicendo: 
Inalba  mio  fu  (blamente  pane  con  oliue , 
Se  di  raro  con  herbe  -,  Se  quello  è.il  uclli- 
mento  mio,  ilqualetu  uedi  ; la  tonica  col 
mantello,  & hauendo  quello  , niun’altra 
'cofa  uollchauere.  Dicefiancora,come 
ponaua  fempre  nelfeno  il  faccioletto, 
col  quale  frequentemente  feorrendo  le 
lagrime s’afciugaua  . Perche,  quando  fi 
jricordaua  della  dolce . coniterfatione , & 
prelenza  del  Signore , per  molta  dolcez- 
za non  fi  poteua  contenere  dallo  fparge- 
re dèlie  lagrime;  Se  quando  fi  riduceua 
à memoria  d'hauerlo  rinegato,abbondan 
temente  gliene  uerfaua  . La  onde  egli 
hebbe  in  tanta  conluetudme  le  lagri- 
me , che  pareua , che  tutta  la  fua  faccia 
forte  dalle  lagrime  adulla  , come  fi  leg- 
ge nel  libro  di  Clemente  . Dicefi  anco- 
ra, che  udito  il  canto  del  Gallo , foleua 
Ieuarfi  all’oratione,  &piangere  . Anco- 
ra narra  Clemente  ( fecondo  che  fi  leg-. 
ge  nelle  Inllorie  ccciefialliche  ) come,  ef- 
lendo  menata  la  moglie  di  Pietro  alla 
paHione  , egli  fi  rallegrò , & chiaman- 
dola per  proprio  nome  , gridò  dopo  lei 
dicendo  : O donna  ricordati  d’I  o d i o . 
Vna  fiata  , hauendo  egli  mandato  due 
de’fuoi  difcepoli  à predicare , & hauen- 
do elfi  cantinato  uenti  giornate  , uno  di 
erti  morì  : Pertiche  l'altro  ritornato  àPie-. 
trp  gli  dille:  ciò  che  auuenùto  era  : Ilqua- 
le  fecondo  alcuni,  fu  il  beato  Marnale,  ò 
il  beato  Materno  : Se  altri , che’I  primo  fu 
il  beato  Frontone , & il  compagno , che 
morì,  Gregorio  prete . Allhora  Pietro  gli 
diede  il  fuoballone,  & cornandogli  che 
andarti?  dal  compagno , Se  glielo  ponefle. 


fopra.  llche  hauendo  egli  fatto  , quel- 
lo che  eiaceua  morto  già  quaranta  gior- 
ni , fubito  fufeitò  . Era  in  quel  tempo  in 
Gierufalèm  un  ceno  Mago  chiamato  Si- 
mone,ilqualediccua  ch’egli  era  la  prima 
uerità.  Se  affermata  di  far  immortali  quel’ 
li,che  gli  credeflero,&  che  muna  cola  gli 
era  imponibile . Ancora  li  legge  nel  libro 
di  Clemente , ch'egli  dille  : lo  farò  ado- 
rato pubicamente  come  Io  d i oj  Se  po- 
trò fare  tutto  ciò  ch’io  uorrò.Allc  fiate  la 
madre  mia  Rachel  comandommi  eh’  io 
andarti à mietere  nel  campo.  Se  io  ue- 
dendomierter  polla  dinanzi  la  falce  , le 
comandai  che  mietefle,8c  ella  operò  die- 
ce  fiate  più  de  gli  altri . Ancora  foggiun-. 
fe,fecondo  che  dice  S.Girolamo  : Io  fono . 
Simone  fighuol  d’I  o o i o ..Io  fono  lo 
fpetiofo  ..  Io  fono  il  paracleto . Io  fono  • 
onnipotente  . Io  fono  tutte  le  cole  d’id- 
dio. Faccua  moucr  i ferpenti  di  rame.  Fa- 
ceua  rìdere  le  llatne  di  metallo.  Se  di  pie- 
tra . Faceua  cantarci  cani . Volendo  e- 
gli(fecondo  che  dice  Lino)  difputare  con 
Pietro  , Se  dimollrargli  come  egli  fòrte 
Iddi  ojllatuico  il  giorno, uenne  Pietro 
al  luogo  della  battaglia  , Se  dille  à "ba- 
llanti: Con  uoi  fia  fratelliju  pace,percio- 
che  amate  la  uerirà.  Acutrifpofe  Simo- 
ne : Noi  non  habbiamo  bilogno  della  tua 
pace,  perche  fe  ni  è la  pace , Se  la  concor- 
dia , à ritrouar  la  uerita  ninna  cofa  potrà 
giouarci.  I latroni  fra  tifi  hanno  la  pa- 
ce , per  laqual  cofa  non  chiamar  la  pace, 
ma  la  battaglia , perche  allhora  combat- 
tendo inlierae,  farà  la  pace,  quando  l’u- 
no farà  fuperato  dall'altro  . Onde  dille 
Pietro: Perche  temi  di  udir  la  pace,  poi 
che  le  guerre  nafeono  da’  peccatori , Se 
quiuiè  la  pace  , douenonfi  fa  peccato  j 
(introna  nelle  difputationi la  uerità , Se 
nelle  opere  la  giullitia  . Kifpofe  Simo- 
ne . Tu  non  dici  cofa  alcuna  ; ma  ioti 
mollrarò  la  potenza  della  mia  diuinità 
accioche  prettamente  tu  m'adori..  Io  fo- 
no la  prima  uirtù,  & portò  uo^are  per  l’a- 
ria , fare nuoui  àrbori , mutarle  pietre 

in 


D I §7  PIETRO 
in  pane,durare  nel  fuoco, fenza  alcun  dan 
no , & tutte  le  cofe , che  io  uoglio  porto 
fare . Contra  di  lui  difputaua  Pietro , di- 
fcoprendo  tutti  i maleficii  Tuoi . Allhora 
uedendoSimone  non  poter  refiltere  àPie 
-tro,gittò  in  mare  tutti  i libri  dell’arte  ma- 
gica , accioche  non  fufle  conofciuto  per 
Mago , 8c  andortene  à Roma  , per  efler 
tenuto  quiui  per  un  Dio . Dellaqual  cofa 
accorgendoli  Pietro  , Io  feguitò,  & andò 
infinoà  Roma , nel  quarto  anno  diClau 
dio  Imperatore  , doue  ucnticinqueanni 
(lette  nella  catedra  Pontificale;  & ordi- 
nò due  Vefcoui  Lino,  & Clero,  accioche 
fullero.  Tuoi  coaiutori  , l’uno  fuor  della 
città  di  Roma,  & l’altro  dentro  . Atten- 
dendo egli  alia  predicanone  , conuerù 
molti  alla  fede , & fanò  molti  infermi  ; 
laudando  tempre  la  cattiti  . Conuerù 
quattro  concubine  d’Agrippa  prefetto,  li 
cherecufarono  di  ritornar  più  à lui . per 
Jaqual  cola  fdegnato  cercaua  occalione 
contra  di  Pietro . Dopo  alquanto  tempo 
apparueil  Signore à Pietro  dicendogli: 
Sappi  che  Sunone  , & Nerone  anfano 
Contradite,  ma  non  temere,  eh1»  ti  li- 
bererò , & darotti  la  compagnia  di  Paolo 
feruo  mio , ilquale  domani  entrerà  in  Ro- 
ma . Sapendo  dunque  Pietro  (come  dice 
Lino)  di  morire  pretto, porto  nel  conuen- 
to  dc’fratelli,  ordinò  Clemente  Vefcouo, 
& in  luogo  fuo  lo  conttrinfe  à federe  nel- 
la catcdra  Pontificale . Dopo  quello  ù en- 
ne Paolo  à R orna  (come  predetto  hauea 
il  Signore  ) & iufieme  con  Pietro  comin- 
ciò a predicare  h * i s t o . Ma  tanto  era 
amato  da  Nerone  Simon  Mago  , che  li 
credeua  fenza  alcun  dubbio  ch’egli  fufle 
guardiano , & ctirtode  della  uita , & falu- 
te  di  Nerone, & di  tutta  la  città.  Vn  gior- 
no (come dice  Leone  Papa)  ftando Si- 
mone  in  prefenza  di  Nerone,  finitamen- 
te li  mutaua  l’effigie  fua,  & hora  pareua 
vecchio  , & hora  gioitine  . Laqual  cofa 
vedendo  Nerone,  ttimaua,  ch’egli  forte 
il  uero  figliuol  d’IoDio.  Onde  dilfe 
Simon  Mago  à Nerone,(comefcriuc  erto. 


APOSTOLO.  40f 

Leon  Papa  ) accioche  tu  fappi  ottimo  li*' 
peratore,  ch’io  fono  il  uero  figliuol  d’I  o- 
o i o,  comanda  ch’io,  lia  decapitato  , 8C 
nel  terzo  giorno  io  rifu fcitcrò  . Coman- 
dò adunque  Nerone  al  carnefice,  che  do- 
uefle  decapitare  Simone  , ilquale  crede* 
do  decapitare  Simone,  tagliò  il  capoà 
un  montone . Onde  Simone  per  arte  ma- 
gica fenza  alcun  male,  fcampò,  & racco- 
gliendo le  membra  del  montone  l’afcofe,, 
occultandoli  per  tre  giorni , & tre  notti 
& quiui  rimafe  il  fangue  congelato  del 
montone , & il  terzo  giorno  li  dimoierò 
à Nerone  dicendo  : Fa  lauare  il  mio  fan- 
gue, ilquale  è ftato  fparfo  ; percioche  io, 
che  fono  ftato  decapitato , il  terzo  gior- 
no fecondo  che  t’ho  prometto  fon  rifu- 
feitato  . La  qual  cofa  uedendo  Nerone-, 
sbigottito;  limarauigliò,  & credè  ch’e- 
gli Iurte  il  uero  figliuol  d’I  odio.  Alcu- 
ne uolte  ancora  eflendoegli  in  configlio 
con  Nerone  parlauadi  fuori  al  popolo  il 
Demonio , dimottrandofi nell’effigie,  8C 
forma  di  Simone . Finalmente  i Romani 
l’hebbcro  in  tanta  ueneratione,che  gli  fe- 
cero una  imagine , fervendole  fopra  un 
titolo  tale  . A Simone  Iddio  Tanto .. 
Per  laqual  cofa  ( fecondo  che  rettifica 
Leone  Papa  ) intorno  à Nerone,  Pie- 
tro , & Paolo , palefando , &difcopren- 
do  tutti  i malefico  di  Simone  . Aggiunle 
Pietro  dicendo  , che  fi  come  in  Cm  « i- 
sto  fono  due  foftanze  , ch’è  la  fottan- 
za  d i d d i o,  &lifottinzadcH‘huomo, 
coli  ancora  in  quello  Mago  fono  due  fo 
danze  , cioèdcll’huomo,  &delDiauo- 
lo . La  onde  rifpofe  Simone  : Io  non  Rap- 
porterò piu  lungamente  quella  ingiuria 
dal  mio  nimico , ma  comanderò  à gli  An- 
geli miei , che  di  quelb  facciano  ucndet- 
ta  . A cui  ditte  Pietro  : Io  non  temo  gli 
Angeli  tuoi  , ma  ben  elfi  temono  me . 
Dille  allhora  Nerone  : Or  non  temi  tu  Si- 
mone  , ilquale  con  fatti  afferma  la  diui- 
rdtà  fua  ? R(fpofe  Pietro  : Se  in  erto  ni  è 
alcuna  diuinità  , dicami  al  prefenteciò 
che  io  penfo , 8c  quello  ch’io  fò . Ilqual . 
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mio  penderò  prima  uoglio  manifedarti 
fecretamente , accioche  io  non  ardifca  di 
mentire  ciò  ch'io  penfo.  Rifpofegli  Nero- 
ne : Dimmi  ciò  che  tu  penfi . Accollatoli 
Pietro  à lui  infecreto  li  diffcComàda  che 
mi  da  dato  un  pane  d'orzo . Ilquale  eden- 
doli  dato  , & hauendolo  Pietro  col  legno 
della  croce  benedetto , lo  nafcofe  in  ma- 
nica, &difle:  Dica  Simone  che  diceef- 
fere  un  Dio, ciò  che  da  dato  penfato,  det- 
to,& fatto . Dille  Simone  : Dica  in  prima 
Pietro  ciò  ch'io  penfo  . Rilpofe  Pietro: 
Quando  io  harò  fatta  qiielia  colà,  che  Si- 
mone  harà  penfata , allhora  gl'infegnerò 
à fapere  ciò  che  egli  penfa  Allhora  con 
grande  fdegno  grido  Simone:  Vengano 
i gran  cani  à diuorarlo . Incontinenjeap- 
paruero  i gran  cani, facendo  impeto  con- 
tra  di  Pietro,ma  egli  porgendo  loro  il  pa- 
nébtnedetto,  fub  ita  mente  fi  polèro  in 
fuga . Allhora  dide  Pietro  à Simone . Ec- 
co che  io  ho  dimollrato  di  laper  ciò  che 
Simone  haueuapenfato  di  fare  contra  di 
me , non  con  fatti , ma  con  parole  , per- 
ch’egli haueua  promelTo  di  mandare  con 
tra  di  me  gli  Angeli , & mandò  i cani,per 
dimollrarci  ch’egli  non  hauea  gli  Angeli 
diurni , ma  i cani . Dideli  Simone:  V dite- 
mi o Paolo  , & Pietro  , benché  ip  non  ui 
poda  far  alcuna  cofa,uerremo  doàe  bifo- 
gnerà  ch’io  habbia  à giudicare;maal  pre- 
fentc  ui  perdono . Detto  ciò,  fubito  leua- 
tofi  in  fuperbia , hcbbe  ardire  di  gloriar- 
li , che  potrebbe  rifufcitare  morti . Onde 
auuenne,  che  allhora  mori  un  giouinej 
chiamati  dunque  Pietro , & Simone,tutti 
diuolontà  di  Simone  fecero  tal  Temen- 
za, che  colui  fude  uccifo diedi,  ilqua- 
le non  potede  fufdrare  il  morto . Facen- 
do adunque  Simone  gl’incanti  fuoifopra 
il  morto,fu  da’circondanti  ueduto  il  mor 
to  alquanto  mouere  il  capo;  & perciò  gri 
dando  tutti  uoleuano  lapidar  Pietro.  Ma 
ottenuto  Pietro  dlentio , parlo  a’  circon- 
danti, dicendo  loro  : Se  il  morto  uiue,  le- 
uilì  iu,&  uadi,  & parli;altramente  Tappia- 
te, ch’egli  è fantasma , percioche  fi  moue 
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anco  il  capo  dell’huomo  morto  . Sia  re- 
modo  Simone  dal  letto , accioche  fi  feo- 
prino  le  fintioni  Tue  diaboliche . Perilche 
dando  Pietro  da  lontano , fatta  oratione, 
parlando  ad  alta  uocedide  : Giouine  nel 
nome  di  Gissv  Chkisto  Nazare- 
no crocefido , lieuati  & uiui . Et  il  gioui- 
ne fubito  fatto  uiuo,  fi  leuò.Per  laqual  co 
fa  uolendo  il  popolo  lapidare  Simone;di£- 
fegh  Pietro  : Quello  gli  bada  per  pena  i 
accioche  egli  s’auuegga  , ch’è  fuperato 
nell’arti  Tue , percioche  ilmaedro  nodro 
c’mfegnò,che  douedìmo  rendere  ben  per 
inule  . Allhora  dide  Simone  : Sappiate  o 
Piecro,&  Paolo,  che  uoi  non  haurcteciò 
che  defiderate  ch'io  ui  faccia , cioè  degni 
del  martirio.  Allhora  rifpofero  gliApo^ 
doli:  A noi  uengaciòche  defideriamoj 
mai  te  mai  non  da  bene,  percioche  rut- 
to ciò  che  parli  tu  menti.  Allhora  Simone 
andò  à cafa  del  Tuo  difcepoló  chiamato 
Marcello,  & legò  un  grandidìmo  cane  al- 
l'ufcio  Tuo  , dicendo  : Hor  uedrò , fe  Pie- 
tro, ilqualfuol  ueniredate  , potrà  qui 
dentro  entrare  . Non  dette  molto,  che 
uenne  Pietro , ilquale  fatto  il  fegno  della 
croce  fciolfe  il  cane,  che  à tutti  fatto  pia- 
ceuole,  perfeguitaua  Simone  folo;  per- 
cioche lo  prefe , e gittò  à terra  fotto  di  fe 
udendolo  drangolare . Perilche  corren- 
do Pietro , gridò  al  cane,  & gli  liberò  Si- 
mone  da  quel  pericolo  . Alqualeil  ca- 
ne non  fece  altro,  fenon  che  gli  diac- 
ciò fi  le  fue  uedimenta , che  rimafe  qua- 
li nudo  . Vedendo  quello  il  popolo  , 
tanto  lungamente  corfero  dietro  à Si- 
mone,  che  come  fulTe  un  lupo  lo  doc- 
ciarono della  città  . Laqual  uergogna 
non  potendo  Simone  tolerare , per  ifpa- 
tio  d’un’anno  non  comparfe  da  ueruna 
parte  . Vedendo  Marcello  tali  maraui- 
ghe,  da  quell'horain  poi  s’accollò  Tem- 
pre à San  Pietro  . Fatto  l'anno  ritorna- 
to Simone,  fu  di  nuouo  accettato  nel* 
l’amicitia  di  Nerone  , & un’altra  fiata 
conuocò  il  popolo  dicendoli,ch’era  mol- 
to , & grauemente  ofifefo  da’  Galilei , SC 
-»  w'  . che 
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Dì  S.  PIETRO 
che  uoleua  per  quello  abbandonare  la  cit 
tà , laquale  egli  lolcua  difendere,  & con- 
feru are . V olendo  ordinare  il  giorno,  nel- 
quale  egli  uoleua  falire  in  ciclo , percio- 
che  non  degn aua  piu  d’habitare  in  terra . 
All’ordinato  giorno fahto  fopra  una  gran- 
diilìma  torre , ò ( fecondo  dice  Lino)  fo- 

Era  il  Campidoglio , effendo  coronato  di 
mro , girandoli  fuora  cominciò  a uola- 
re . Onde  dille  Paolo  à Pietro  : L'officio , 
che  à me  s'appartiene  è d'orare , & à te  fi 
conuiene  il  comandare . Allhora  dille  Ne 
roae  : Quelli  è uerace  huomo  , ma  uoi 
fcte  feduttori . Perilche  dilìe  Pietro  à Pao 
lo:  Alza  fu  il  capo  o Paolo  , & guar- 
da . Hauendo  Paolo  alzato  il  capo  , & 
vedendo-  Simone  uolare,  dille  à Pietro  : 
Ghe  afpetci  o Pietro?  dà  perfertione  à ciò 
che  tu  hai  cominciato  : percioche  hog- 
gimai  il  Signor  e ti  chiama.  Allhora  dille 
Pietro  : loui  feongiuro  angeli  di  Sata- 
naffo,  i quali  portate  Si  mone  per  l'aria» 
per  il  Signor  nollro  GibsvChristo 
che  piu  non  lo  pornate , ma  che  io  lufcia 
te  lu bit o cadere  . pertiche  Simonecaddè 
à terra  , & fracalfate  le  ccrueila  , mandò 
fuori  lo  fpirito . Intendendo  quello  Ne- 
rone , li  dolle  molto  d’hauer  perduto  tal 
huomo  ; & diffe  à gli  Apollolt.  Voi  mi 
hauete  fatto  d’animo  alpro , per  laqual 
cola  io  ui  farò  perire  di  mala  morte . Et 
diede  gli  Apolloli  nelle  mani  di  Paulino , 
huomo  clariffimo  . Ilqualc  gli  diede  in 
guardia  di  Mamerrino,  fotto  la  cura  de' 
due  canal  ieri  Procedo  , & Martinuno,  i 
quali  furono  però  da  S.Pietro  conuertiti 
alla  fede . Onde  effi  aprirono  la  prigione, 
& lafciaronli  andare  liberi  . Per  la  qual 
cofa  dopo  la  paffione  de  gli  Apolloli, 
Paolino  fatti  àfe  uenire  Procello, e Mar- 
tiniano , percioche  haueua  intefo  ch’era- 
no  Chriltiani  ; li  fece  ambidue  decapita- 
re . Pertiche  i fratelli  pregauano  Pie- 
tro che  egli  li  douelTe  partire  da  Roma . à 
cui  egli  rifpofe  : Voi  mi  perluadete  à fug- 
gire come  huomo  infermo  per  paura  del 
U paffionc,accioche  io  non hab buia  de- 
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lìderata  morte , & che  io  perciò  non  glo- 
rifichi il  mio  Iddìo?  Alqualc,con  gran- 
didimo  pianto  differo:  Habbi  padre  mi* 
fericordia  di  quegli , che  ancora  fono  roa 
zi,&  nuoui.Tu  dicelli  già  ch’eri  apparec- 
chiato à morire  per  la  iuta  nollra , & non 
uuoiperla  nollra  confermarione  uiuere 
alquanto?  Pregandolo  adunque  i fratelli 
inllantemente , che  egli  partiffe  ( benché 
in  uero  non  li  uolelTe  partire)  finalmen- 
te da'loro  prieghi  li  partì . Et  effendo  ue- 
nutoalla  porta,  in  quel  luogo  , che  al 
prefente  è detto  Santa  Maria  al  paffo , fi 
uide  uenire  incontra  Cakisto.  Ai- 
anale  diffe  Pietro  : Signore doue  uai  ? Ri- 
lpofegli  C r r i s t o : Vengo  à Roma , 
per  edere  un’altra  fiata  crocefiffo . Diffcli 
Pietro  : Signore,farai  tu  un'altra  fiata  cru- 
cififfo  ? A cui  rifpofe  il  Signore:  Veramer». 
te  Pietro  io  farò  un’altra  fiata  crocefiffo 
Diffe  Pietro  : Io  ritorneròà  dietro;  & ec- 
co che  io  farò  crocefiffo . Dette  quelle  pa. 
role  il  Signore  fati  incielo;  & Pietro  in- 
tendendo che  ciò  era  detto  della  fua  pag- 
lione, ritornò  in  Roma  . llche  hauen- 
do riferito  a’fratcìli , fu  prefo  da’minillri 
di  Nerone  , & apprefentato  ad  Agrippa  # 
Prefeto . A cui  dille  Agrippa  : Sei  tu 
forfè  quello,  che  ti  gloni  ne’popoli,  & 
nelle  donne , lequali  tu  lepari  da’letti  de* 
loro  manti  t Et  l’Apollolo  riprenden- 
dolo diceua , che  ei  fi  gloriava  nella  cro- 
ce del  Signore  . Allhora  per  effer  Pietro 
forelliero  fu  comandato  che  et  fuffe  cro- 
cefiffo , & Paolo  per  ed'er  cittadino . Ro- 
mano fuffe  decapitato . Di  quella  fenten- 
za  data  contra  gli  Apolidi  , dice  Dioni- 
fio  nell’epillola  mandata  à Timoteo  que- 
lle parole  :.()  fratei  mio  , fe  ueduto-ha- 
ueffi  l’angulliofe  palfioni  delle  loro  con» 
fùmationi , certo  che  per  triftitia , & do- 
lore farefti  uenuto  à meno  . Chi  è co- 
lui , che  non  haueffe  pianto , quando  fu 
mandato  il  comandamento  della  fenten-- 
za  contra  gli  Apolloli  ; cioè,  che  Pietro 
fuffe  crocefiffb,&  Paolo  decapitato  ? Ha— 
urelli  allhora  ueduu  la  turba  de’Giudci 

• & de’ 


Icde’Gcntih  percuoterli,  & fpurare  nella 
faccia  loro.  Venuto  il  tempo  della  loro 
■conlumactonc , feparati  l'uno  dall’altro  , 
legarono  le  colonne  del  mondo,  non  len- 
za gran  gemito,&  pianto  de'fratelli  Chri- 
ftianùAllhora dille  Paolo à Pietro:  Sia  la 
pace  teco , o fondamento  delie  Chiefe,pa 
fiore  de’ fedeli  Chrilliani,  & capo  della 
Chicfa  di  C h * i $ t o.  Rifpofegh  Pietro: 
Vattene  in  pace , o predicatore  de’  buoni 
colhimi,mediatore,educa  della  falute  de’ 
giulh. Et  allontanandoli  l’uno  dall’altro  fe 
guitarono  il  maellro  loro,  percioche  non 
gli  uccifero  in  una  medefima  cótrada.On 
de  uenutoPietro  alla  croce  difle:Quàdo  il 
Signore  mio  dilcefe  di  cielo  in  terra, fu  po 
Ito  in  una  croce  ch'era  dritta  ; ma  percio- 
che egli  s’è  degnato  di  riuocarmi  da  terra 
al  cielo  , la  croce  mia  deue  dimoltrare  in 
terra  il  capo  mio  , Se  drizzare  i piedi  al 
cielo.Et  percioche  io  non  fon  degno  di  ef 
fer  meffo  in  croce  nel  modo , che  fu  cro- 
cefiffo  il  mio  Signore,girate  la  croce  mia. 
Allhora  quei  carnefici  imitarono  la  croce, 
& aflifie  1 piedi  di  fopra , & le  mani  à baf- 
fo . Allhora  ripieno  il  popolo  di  furo- 
re , uolfe  uccidere  Nerone  col  Prefetto  , 
& liberare  l’Apofiolo . Et  egli  lo  pregò  , 
chenondoueue  impedir  la  fua  palfione. 
La  onde  il  Signore  apparile  à gli  occhi  di 
quelli , che  ltauano  quiui,  Se  piangeuano. 
Iquali  uiderogli  angeli  con  le  corone  di 
fiori , dirofe,  Se  di  gigli,&  Pietro  ftaua  in 
croce  con  elfi,  riceuendo  il  libro  di  Chki 
$to,& leggendo  in  efifo  quelle  parole,  le» 
quali  egli  parlaua  . Allhora  Pietro  difle: 
Ho  defiderato  d’imitarti , o Signor  mio , 
ma  non  mi  ho  ufurpato  di  efler  crocefiflo 
dritto  . Tu  Tempre  fei  dritto , eccelfo,  & 
alto  jnoi  figliuoli  del  primo  huomo,che 
fommerfe  il  fuo  capo  in  terrari  cadimen- 
to delquale  lignifica  la  qualità  della  gene- 
ratione  humana  percioche  noi  nafeiamo 
chinati  uerfo  terra  .E  anco  mutata  la  con- 
ditionc , percioche  il  mondo  penfa  , che 
quello  fia  il  lato  deliro , ch’c  il  finifiro . 
Tu  Signore  à mefeiogni  colà,  tutto  dò 


che  lei  tu,a  me  fei  tutto.  A tenfcruCo  gra 
tie  con  tutto  lo  fpirito . V edendo  Pietro, 
che  1 fedeli  haucuano  ueduto  la  gloria  Tua 
riferendo  grane.  Se  raccomandandogli 
à Dionifio  , mandò  fuori  lo  fpirito  al  Si- 
gnore . Allhora  Marcello,  & Apuleio  fra- 
telli, e difcepohfuoi,  lo  leuarono  del- 
la croce.  Se  acconciandolo  con  diucrii  , 
Se  foaiudìmi  odori,  lo  fepelhrono.  Do- 
po che  ci  fondò  la  chiefa  Antiochena, egli 
andò  à Roma  lotto  Claudio  Ce(àre,con- 
tra Simone  M.igo,& quitii  predicando  i’E- 
uangolio  tenne  il  Pontificato  della  città  di 
Roma  p^r  ifpatio  di  uenticinqueanni . Et 
trentalei  anni  dopo  la  palfionc  del  Signo- 
re fu  da  Nerone  col  capo  uerfo  terra  ero 
cefillo . In  quel  medelimo  giorno  appar- 
uero  gli  Apoltoli  Pietro , Se  Paolo  à Dio- 
rulìo,  lècondo  che  egli  dice:  Attendi  al 
miracolo,  guarda  il  prodigio o fratello 
mio  Timoteo  , del  giorno  del  facnficio 
de  gli  Apoltoli . Perche  fui  prefente  nel 
tempo  della  lor  feparatione , Se  dopo  la 
lor  morte  gli  uidi  entrare  nella  porrà 
della  città  di  Roma  , tenendoli  per  la 
mano  l'un  l’altro  , uelliti  di  lucidiflimi 
uclhmcnti.  Se  adornati  di  corone  luci- 
dilfime  . Nerone  per  tanta  fuafceleri- 
tànonrimafe  impunito;  percioche  do- 
po che  egli  hebbe  fatto  morire  in  un  ba- 
gno Seneca  fuomaellro,  per  tema,  che- 
egli  haueua  ancor  di  lui  ; & la  fua  madre  , 
peruedere  , fparandola,  come  egli  era 
fiato  concetto  , Se  nutrito  nel  uentre 
materno  , Se  fatte  alcune  altre  fccle- 
ratezze,  non  puote  edere  piu  fopportato 
da’Romani,  percioche  fecero  contra  di 
lui  un’impeto  furiofo  . Dopo  alquanto 
tempo  marauigliato  quanta,  & quale  luf- 
fe fiata  l’arlione  di  Troia  , fece  arde- 
re Roma  fette  giorni  , Se  fette  notti . la- 
qual  colà  egli  riguardando  da  un’al- 
tilfima  torre , rallegratoli  per  la  bellez- 
za delle  fiamme  dei  fuoco,  con  uilcha- 
bito  cantaua  le  canzoni  Troiane  . Egli 
fi  come  fi  legge  nelle  Croniche,  pefea- 
ua  con  reti  d’oro,  actcndeua al canta- 
re* 
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D I S . PI  E T'R  O 
te,  tanto  che fuperaua nitrii  cinnifi  j & 
uerfifìcatorì . Vdendo  egli  che  non  pote- 
ua  campare  , cò’morfi  de’dcnti  fece  una 

funta  a un  palo  , & con^ffa  trapafsò  dal'- 
una  parte  all’altra;  & con  tal  morte  po- 
fefine  atlafua  uita  iniqua,  & federata  , & 
dipòi  da  lupi  fu  diuorato  Nel  tempo  di 
S'.Cornelio  Papa  , hauendoi  Greci  fedeli 
furati  i corpi  de  gli  Apolloli,  li  portatia- 
no  aHe  loro  contrade  j ma  sforzati  i De- 
monij  alla  diuina  uirttì  , gridorno , di- 
cendo : O huomini  Romani , foccorrete  ; 
imperocheuì  fono  tolti  gli  Dri'uoflri. 
Per  laqual  cofa , intendendo- che  ciò  era 
detto  de  gli  Apoftoli  ; Sci  Gentili  rauna- 
ta  una  gran  moltitudine  di  fedeli , & d’in- 
fedeli, gli  perfeguitoron» . fiche  fàpen- 
do  i Greci,temendo  gettarono  i fanti  cor- 
pi in  un  pozzo  , apprettò  un  luogo  chia- 
mato Catacomba,. ma  dipoi  furon  tratti 
fuora  da’fcdeli'.  Nondimeno  dice'S.Grc- 
gorio  nel  fuo  Kegiftro  , che  da  tanto  sfof- 
zodi  tuoni  , 8cdi  folgori  furono  fpaueh- 
tati,  & difperfi  , che  lafciarono  quell’of- 
fa appretto  quel  luogo  chiamato  Cata- 
comba . Ma  dubitando  quali  fuffcro  l’of- 
fa  del  beato  Tietro,  & quali  del  beato  Pao 
lo , orando  i fedeli  ; & digiunando , fu  lo- 
ro rifpollo  dal  cielo  : Che  le  maggiori  e- 
rano  del  Predicatore,  & le  minóri  del  Pe-' 
fcjdore,  8c  in  tal  modo  diuife  l'une  dall’al- 
tre , ciafcuna  parte  nelle  chiefe  à loro  fa- 
bricate  furono>pofte  . Alcuni  altri  dico- 
no , come  Uolendb  Siluellro  Papa  confe^ 
crar  le  chiefe;  con  lemma riuerenza pesò 
nella  bilancia  , cefi  l’offa  grandi , comele 
picciole,  mettendo  la  nietà  in  una  Cniefa, 
& l’altra  metà  nell’altra  . Narra  il  dettò’ 
S.Gregorio  nel  . Dialogo , che  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  , dpue  fi  ripofa  il  corpo  fua* 
era  un  corpo  chiamato  Agcntino,  huorao 
di  molta  hQn€l(ft  , &iantità',  8C  che  dan- 
do in  efl*  ehiefa  una  fanciulla  paralitica, 
laquale  fi  tiraua  il  corpo  per  terra  -,  con-' 
ducendoli  con  le  mani,  dimandòla  fani-i 
rà  al  beato  Pietro , ilquale  le  fu  prefente 
per  uifionc,  dicendole  : Vattene  ad  Agen- 
f ll 
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tino  Manfionario  , ch’cgfitireflituifà  la 
fanità  . Andando  dunque  ella  cercando 
per  la  Chiefahor  qua , hòr  là  pertrouartf 
chi  fotte  Agemino , egli  fe  le  fece  incon- 
trò , dicendole  ciò  ch’ella  cercaua . A cui 
elhrifpofe  : Il  pallore,  & nutritore  nollro 
beato  Pietro  Apollolo  m’ha  commclfo, 
che  io  uenga  à te , aCcioche  tu  mi  liberi 
dalla  mia  infermità  . Allaquale  egli  rifpo- 
le:Se  tufei  mandata  da  lui,  leuati  fu;&  pre 
fila  per  lamario  la  leuò  da  terra , & fubito 
fu  fanata . In  quel  medelìmo  libro  dice  S. 
Gregorio,  rimettendo  una  nobiliflima  fan-- 
ciòtta  di  Roma  figliuola  di  Simaco  Patri- 
cio,  & Confole,  maritata  , nel  termine 
d'un’anno  rimalfe  uedoua  del  marito  : la- 
quale potendoli  congiungere  al  confor- 
tio  maritale,  inorandole  coli  l’età  , come 
ancorala  ricchezie,  dette  piu  pretto  di 
congiungerfì  à Dio  pòn  le  nozze  fpiritua- 
li,  nellequali  fi  comincia  dal  pianro,  ma  di 
poi  fiperuiene  alle  eterne  allegrézze,  che 
fottòmetterfi  alle  nozze  carnali  ; lequali 
fempre  cominciano  dalla  letitia  , & alla 
fine  uengono  al  pianto' l Allaquale  etten- 
do  fparfa  per  tutto  il  corpo  una  focofa  co  - 
lara,  i medeci  ditterò,  che  s’ella  non  ritor- 
nalfe  à congiungerfieonmarito,pe,r  mol- 
to calore  gli  nalcerebbe  la  barba,  che  è co 
fàjcontra  natura  . Laqual  cofa  dipoi  gli 
auenne;  ma  ella  non  temè  alcuna  defórmi 
tà  di  fuori , laquale  artiaua  l’interiore  bel-  ' 
lezza , & non  Ichifò  di  diuentar  brutta  in 
quefto,  purché  dallo  fpofo  celette  futte  a- 
mata.  Perilche  ella  li  diede  à uno  mona- 
tterio  pollo  appretto  alla  ehiefa  di  S.Pie-i 
tro,doue  molti  anni  feruì  à Dio  in  fcmpli- 
cità,  in  oratione,  & elemofine.Finalmen- 
te  perCotta  in  una  mammella  d’una  piaga 
crudele  , lucendo  fempre  dinanzi  allet- 
to fuo  due  candelieri  (impcroche  come 
amica  della  luce  hrueua  in  odio  non  fo- 
lamcnte  le  tenebre  fpirituali  , ma  anco- 
ra le  corpòrali  ) uide  Ilare  il  beato  Pie-' 
troApoftolo  dinanzi  al  fuo  letto  fra  que’ 
due  candelieri  . La  quale  pigliando  ar- 
dire, con  grande  allcgtezza  (fitte:  Dim- 
mi 
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tui  Signor  mio , ciò  che  i difpolto  di  me, 
& fe  mi  fono  perdonati  i miei  peccati.  Al- 
laquale  l’ApoftoIo  con  un  benigniamo 
uolto , chinando  il  capo  le  dille  : Ti  fono 
perdonati,  uieni.  Etelladiffe  : Pregoti 
che  meco  uenga  mia  Torcila  Benedetta. 
Rifpofel’Apoftolo  j nò  , ma  uenga  la  tale . 
Laqualcofa  lignificando  ella  all’Abbadefi- 
fa,  il  terzo  giorno  morì  có  queH'altra’mo- 
naca.  Dice  ancora  S.  Gregorio  in  quello 
medefimo  libro  , ch’effe  ndo  uenuto  un 
Prete  di  molta  fantità  à una  grande,  alle- 
grezza, gridò  dicendo  : Siano  ben  uenu- 
ti  i Signori  miei . Percioche  ui  fete  degna- 
ti di  uenire  à feruo  fi  picciolo  ; io  uengo , 
& ui  riferifeo  gratie  . Et  dimandandolo 
quelli , che  llauano  prefenti  con  chi  dicef- 
le  tali  cofe , egli  rifpofe  : Or  non  uedete 
uoi,che  fono  ucnuti  gli  Apolidi  Pietro, & 
Paolo  ? Et  un'altra  fiata  replicando  e°li 
quelle  medefime  parole,fu  l’anima fua  fan 
ta  difciolta  dalla  carne . Alcuni  dubitano  , 
fe  in  un  medefimo  giorno  furono  martiri- 
zatiigloriofiApolloli  Pietro  , & Paolo; 
percioche  dilTero  alcuni , che  non  furono 
martirizati  in  un  medefimo  giorno,ma  paf 
feto  l*anno.S.Girolamo,&  tutti  i fanti,  che 
di  quello  trattano,  fi  cócordano  in  quello, 
che  furono  martirizati  in  quel  menefimo 
giorno , Sc  anno,  come  fi  legge  manifefta- 
mente  nell’Epi  Itola  di  Diomlìo , & fecon- 
do che  dice  San  Leone  in  un  fermo ne:Noi 
crediamo  effere  flato  non  fenza  gran  mi- 
flerio,  checontra  gli  Apofloli  fu  datala 
fentenza  in  un  giorno,  in  un  luogo,  &da 
un  tiranno  furono  martirizati.  In  un  gior- 
no , accioche  parimente  peruenifTcro  à 
CHR?sToJnun  luogo, accioche  Roma 
non  Tulle  fenza  I’uno,&  l’altro.  Sotto  uno 
perfecutore,  accioche  unamedefima  cru- 
deltà conftringeffe  l’uno, & l'altro . Fu  or- 
dinato il  giorno  quanto  al  merito  ; il  luo- 
go per  la  gloriaci  perfecutore  per  la  uirtù. 
Quello  diceS.Leone.Et  béche  fuffero  mar 
tirizati  in  un  medefimo  giorno  ,&  in  una 
medcfim3  hora,non  pero  in  un  medefimo 
luogo,  maindiuerfi,  & (à  quel  che  dille 
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Leone)in  un  medefimo  luogo  furono  mar 
tinzati  ; percioche  l’uno , & l’altro  fu  pat- 
ronato i Roma  . Onde  egli  diffe  : Con 
lafpada  fu  coronato  Paolo,  & conia  cro- 
ce Pietro,  (otto  un  Duca,in  una  medefima 
luce, & in  uno  luogo.  Il  Duca  fu  Nerone, 
il  luogo  Roma,la  pace  la  luce,  la  città  con 
fpada  facrò  Paulo  , 8c  con  la  croce  Pietro . 
Et  benché  fulTero  p.i  filo  nati  in  un  giorno  , 
ordinò  però  S.Gregorio  , che  in  effo  gior- 
no fi  facelfe  una  foTennità  fpirituale  ai  Pie 
tro  quanto  all'olficio,&  nel  feguente  fi  fa- 
ceffe  la  commemoratione  di  Paolo  ; fi  per 
che  fu  dedicata  quel  giorno  la  chiela  al 
beato  Pietro,fi  per  effere  flato  Pietro  mag 
gior  di  dignità , fi  ancora  perche  fu  il  pri- 
mo nella  conuerfionc,&  ottenne  il  princi  • 
pato  di  Roma . 

Il  corpo  di  queflo  gloriofiffimo  ^fpo- 
ftolo  fi  tì-oua  in  Hpma  la  metà  nella  Chic 
fa  di S. 'Pietro  & Paolo , & Falera  metà 
à San  Paolo  , él  fuocapo  in  San  gio- 
ii anni  Luterano. 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO- 
La  cui  fella  li  folennizaa’  a 9. 
di  Giugno. 
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S, Paolo  fu  per  fegui tato  molte  fiate  • 
hebbe  uirtù  da  Dio  contra  i veleni , & la 
communicò  à tutta  la  pofterità  fua . 
fufcitòTatroclo  Scaleo  di  Tjerone,  & 

perciò 
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perciò  grauementc  fùdaeffo  perfeguit a- 
to  con  tutti  i Cbrifliani,  & d poi  decapi- 
tato. Andando  à morire  conuertì  i cuna 
Iteri  alla  fede,&  dopo  la  fua  morte  Hen- 
ne nino  à 7\ {erone,&  lo  jpauentò.  appar 
ut  anco  à T ito  & à Luca , i quali  batto- 
larono i caualieri  da  lui  conuertiti . Fu 
miracolofamentc  ritrouato  il  capo  fuo , 
Cjr  congiunto  al  proprio  corpo . Fece  mol 
ti  miracoli  . & Dionifio  fece  nella  fua 
morte  molti  lamenti . La  fua  uita  fu  tut- 
ta angelica, & fantijjima,  ripiena  d infi- 
niti t efori  divirtù>&  di  gratin . 

Ostimni  Paolo Apertolo do 
po  la  fuacóuerfione  molte  per 
iecutioni  , Come  breucmente 
racconta  il  beato  Hilario, dicen- 
do : L’Apo  Itolo  Paolo  fu  à Filippi  battu- 
to . fu  pollo  in  prigione  co  i piedi  ne’cep- 

!>i  in  Liftro.fu  lapidato  in  Iconio.  In  Teffa- 
onica  da  gli  iniqui  pcrfeguitato . in  Efefo 
fu  dato  alle  fiere  ad  effer  deuorato.fu  in 
Damafco  mandato  giu  delle  mura  , effen- 
do  porto  in  una  fporta . In  Gierufalem  fu 
apprefentato  dinanzi  al  giudice  .battuto, 
legato, & infidiato . in  Cefarea  fu  rinchiu- 
fo,&faIfamente  incolpato  . nauigmdo  in 
Italia  fcorfe  gran  pericolo  , & uenutoà 
Roma  fu  lòtto  à N eronc  giudicato  ; & uc- 
cifo  finì  la  uita . Quello  dice  Hilario.  Pao- 
lo Aportolo  riceuè  l'apollolato  fra-genti- 
li. In  Lillro  fanò  un'attratto  de  i nerui,  fu- 
ficitò  un  giouine  caduto  gm  da  una  fine- 
lira  , & fece  molti  altri  miracoli  . Effen- 
do  egli  nell'Ifoh  di  Malta  fu  morfo  da  un 
ferpcnte  nella  mano , ilquale  non  K fece 
alcun  difpiacere,  ma  fcotendo  la  mano  le 
gittò  nel  fuoco . Onde  fi  dice , che  tutti 
^uei , che  nalcono  di  quella  progenie,che 
ricettò  in  hofpirio  Paolo,  non  portòno  per 
mnn  modo  effere  offcfi  da  animali  ueleno- 
fi.Dimoftrafi  alcuna  uolta  Paolo  effer  mi- 
nore di  Pietro,alcuna  uolta  maggiore,  & 
alcune  fiate  eguale;!*»  in  uero  egli  è mino 
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re  di  dignità , ma  maggiore  per  predica- 
none, Seguale  in  fantità.  Narra  Arnio- 
ne , come  Paolo  dall’hora  del  cantare  del 
gallo  infino  alla  quinta  hora  lauoraua  , di- 
poiattendeua  alle  predicationi  ; in  tanto 
che  molte  fiate  dòdicaua  tutto  il  giorno 
infino  alla  notte , fpendeua  affai  neceffa- 
riamente  il  retto  del  tempo  al  mangiare , 
al  fonno , St  alla  oratione . Dice  Remigio 
( fecondo  che  noi  leggiamo  nelle  fcritture 
de  gti  antichi  padri  ) che  TApottolo  Pao- 
lo lauoraua  dalla  prima  hora,  infino  alla 
quinta  j dalla  quinta  infino  alla  decima 
predicaua  ; dopo  la  decima  procuraua 
rhofpitalità  dei  pouerì , & de’pellegrinr, 
& alla  necertità  del  corpo  fuo , & la  notte- 
uegghiaua  in  oratione  . Effendo  uenuto 
Nerone  à Roma  ( non  ancora  fublimato  al 
l’Itnperio,c  confcrmato)imcdendofi  effer 
nata  difeordia  fra  Paolo,  8ri  Giudei,  della 
legge  de’Giudei,&  della  fede  Chriftiana  , 
non  fi  curò  molto  di  limili  coir,  & in  que- 
llo modo  doue  uoleua  Paolo  liberamen- 
te andaua,& liberamente  predicaua. Di- 
ce S.  Girolamo  nel  libro  de  gli  huomini  il- 
luftrijCome  uenticinque  anni  dopo  la  Paf- 
fione  delSignore  (che  fu  il  fecondo  anno 
dell'Imperio  di  Nerone)  fii  mandato  lega- 
to Paolo  à Roma  , ilquale  ftando  due  an- 
ni nella  cuftodia libera  , difputò  contrai 
Giudei,  & dipoi  lafciato  libero  da  Nero- 
ne, predicò  l'Euangelio  nelle  pani  di  Oc- 
cidente . Egli  fu  nel  auartodecimo  anno 
di  Nerone  in  quel  medefimo  giorno  , nel- 
qual  fu  crocefiffo  Pietro  decapitato . Per 
ciafcttna  pane  fi  diuulgaua  la  fapienza , 
& religione  fua  , & da  tutti  era  tenu- 
to mirabile  , & fi  fece  amici  moiri  della 
cafa  di  Celare  , & conuertigH  alla  fe- 
de di  Chiusto  . Furono  ancora  in 
prefenza  di  Cefare  lette  alcune  fcritture 
di  Paolo,&  da  etto  Cefare  furono  mirabil- 
mente commendate.Di  piu  il  Senato  fentì 
ua  di  lui  gran  cofeJLaonde  ungiomo  pre- 
dicando Paolo  circa  l’hora  del  uefpero  fo- 
pra  un’eminente  luogo , fall  fopra  una  fi. 
ncftra  un  giouaoe  chiamato  Patroclo , il- 

quale 
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q.ialeera  $jnifcalco  di  Nerone  ( & da 
molto  amato  ,& diletto)  par  poter  mq. 
•glio  udire  Paolo  predicare:  quello  fvue 
^CJgli  per  nfper;o  della  molta  gente,  eh  c ila 
uaà  udirlo, poco  à poco  addormen- 
tato cadde  giu  della  fineftra , & morì . L? 
guai  cofauedendo  Nerone,  molto  lidol- 
le  della  Tua  morte , & fubito  ordinò  un’al- 
tro nell’ufficip  fuo  . Conofcendp  Pjiolo 
.pe  ifpiri.ro,di(Te  à quelli,  che  ftauano  pre- 
Tenti.che  gli  portaflero  il  mortoPatrodo 
cari ffi ino  di  Celare  . JEt  portato  ch’ei  fu 
Paolo  Io  rifufeitò  , & mandorlo  à Cela- 
re , &à  icompagni/uoi,.  I quali  mentre 
che  lì  lamentammo  iella  morte  di  lui , ec- 
co che  fu  lor  dettp  come  il  giouane  Pa- 
troclo lhua  alla  porta.  Intendendo. Ne- 
rone Patroclo  eflcr  unii),  ilqualeper  acan- 
ti haucuaponofauto  per  morto  rmq(tp  lì 
fpaueniò  , ricufando,  che  nqn  eptràfleà 
luii  ma  finalmente  à perfuafipnf  degli  a- 
mici  lo  lafciò  entrare  . Alquale  gli  dif- 
fe:  Vini  tu  ò Patroclo  > 8c  egli  nfpofe  : 
OCefare,  iouiuo.DilIeli  Nerone:  Chi 
t ha  fama  muo  ? Rifpole  Patroclo  . Viuo 
m’ha  fatto  il  Signore  Gì  esv  Curi  sto 
Re  di  tutti  i fecoli . Sdegnato  Nerone, 
diffe  : Adunque  quel  che  tu  dici  regne- 
rà per  fempre,  li:  rifoluerà  tutti  i Regni 
del  mondo  ? Rifpofe  allhora  Patroclo: 
Coli  farà  o Cefare  . Allhora  Nerone  gli 
diede  una  guapciapa.diccndoli  : Adunque 
tq  Terni  à quel  Re?  Eglinlpofe:  Si  certo, 
ch’io  lo  ierup  , perche  m’ha  riTuicirato  da 
morte  . Allhora  dille  ro  a Nerone  cinque 
Tuoi  mimltri , iquah  gli  llauano continua- 
mente  prefenti  : Perche  o I mperatore  per 
cuoti  il  giouane  prudente?  Bene  & uera- 
mcnte  egli  cirifponde.Ti  facciamo  inten- 
dere , che  ancor  noi  lqruiamp  à quelhn- 
uittiflìino  Re  . Laqual  cola  intendendo 
Nerone,  li  fece  rinchiudere  in  prigione , 
per martirizare  afpramente  quelli , i quali 
perauanti  egli  hauea  amati  . Allhora  e- 
gli  fece  cercare  tutti  i Chriftiani , & li  fece 
tutti  morire  fenza  alcuna  interrogarono 
inuarii  tormenti . Allhora  fra  gli  altri  li 
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fu  qienato  dinanzi  Paolo  legato . Alqua- 
le dilfe  Nerone  : Huppno  feruo  del  graji 
Re,  & à me  legato  , perche  rimuoùi  da 
mei  Mei  caùàhcri,  ti'ducendolia  te  > 
cui  rifpol*e  Paolo: Io  non  folamente  dii 
tuo  lato  ho  raccolto  i caualieri  , madad- 
l’uniuerfo  mondo  : a’quah  il  Re  noftro  do- 
perà doni , che  giam*i  non  berranno  à 
meno  , & libereragli  da  ogni  neceflìtàj 
^alqual  Re  , fe  uorrai  ancor  tu  effer  Tog- 
getto  , firai  faluo.  percioche  egli  è di 
potenza , che  tierrà  giudice  di  tutti , & ri- 
iohìerà  quello  mondo  . Intendendo 
quello  iNerone  , con  molta  ira  ( concio- 
fu  che  Paolo  detto  hapea,  jthefi  nfoluc- 
rebbe  per  il  fuòco  il  mondo  (comandò 
che  fudero’cohCÒQCp  aldw cut  i tjat'i  i cp 
paperi  i1ì  .G  k.*i  Paole  erme 

colpcuole  *ltlla  ofleja-  maestà  , di  crup,  ta- 
to. . Allhora  rutta  la  turba  de  i GfinlHani 
ip  peci  la  i pertiche  il  popolo  Rohm  no  pa- 
tentemente co  rie  al  palazzo , &’  sforza  n- 
doli  di  eccitare  Tedinone  conti  a di  lui, 
fortemente  gridaua  ; Metti  fine,  o Ce- 
lare, tempera  il  comandamento  j.  quelli, 
che typccidi fono  della  noilra  gente,  8c 
della  noilra  pptria  , elfi  difendo*  o il  Ro- 
mano Imperio  . Per  laqual  cola  teinen- 
do  l’Imperatore  molto  il  detto  di  Paolo, 
comandò  che  niuno  toccafle  i Chrillia- 
ni  per  infino  à tanto  che  egli  ci  loro  giué 
dtcaflc  : per  laqual  cofa  fu  un’altra  fiata 
pre  Tentato  Paolo  al  cofpetto  di  Nerone. 
Hauendo  ucdoto  Nerone  San  Paolo,  gran 
demente  gridò  : Pigliate  il  malefico , de- 
capitate l’ingannatore , & non  lafciate  ui- 
uere  il  criminatore  , perdete  l’alienato- 
re  de’fendmenti , leuate  di  fopra  la  fàc- 
cia della  terra  il  mutatore  delle  menti. 

A cui  rifpofe  Paolo  : O Nerone  ; io  t bre- 
ue  tempo  ho  da  patire  j ma  uiuerò  eccr- 
nalmente  col  Signor  Q i e t v C h.  r >* 
sto  . Nerone  difle  : Leuareli  il  capo, 
acciochc  intenda  che  io  fon  piu  forte  del 
Tuo  Re;  & uedi.imo  fe  ei  potrà  uiuere . Ai- 
quale  dille  Paolo  : Perche  tu  fappi  che  io 
urna  dopo  la  morte , dicoti  che  quando  à 

me 
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ino  farà  leuato  il  capo , ui  apparirò  uiuo , 
Se  allhora  conofcerai  Chiisto,  che  è 
Signore  della  uita,&  morte  : Et  detto  que- 
llo fu  condotto  al  luogo  del  martino . 
Mentre  che  era  menatogli  ditterò  i tre  ca- 
uaheri,  che  lo  conduceuano  : Dicci  ti  pre- 
ghiamo o Paolo  , chi  è quel  Re  , che  uoi 
tanto  amate , & per  lui  p;u  pretto  elegge- 
te di  morire,  cheuiuere  t Se  che  merce- 
de per  quello  haurete?  allhora  Paolo  tan- 
to li  predicò  del  R egno  <i'I  d d i o , & del- 
lapcna  dell'inferno, cheficonucrtirono  ai 
laiede  di  C k a i $ t 0 j Se  lo  pregarono 
che  egli  andafle  douunque  yoldle  libera- 
mente. Rifpofe  allhora  Paolo  : Non  piac- 
cia à Dio  fratelli , che  io  mi  fugga,  perche 
io  non  fon  fuggitalo,,  ne  uagabondo;  ma 
legitimo  cauahero  , & feruo  o'Iddio. 

10  fo , che  per  quella  uitatranlitona  uer- 
rò  all'eterna,  & fubitamente  che  io  farò  de 
capitato  , gli  huomini  fedeli  rapiranno. 

11  mio  corpo.  Se  uoi  domani  qui  uerre- 
te , trouarete  apprettò  il  fepplcro  mio 
due  huomini  cioè  Tito  , & Luca  , che 
ihranno  in  oratione  j a’quali  quando  uoi 
direte  la  cagione  , per  laquale  à loro  ui 
ho  mandati  , etti  ui  batte  zaranno  , fa- 
cendoui  coheredi  del  celette  regno.  Men- 
tre che  egliparlaua,  uennero  duecaualie- 
ri  mandati  da  Nerone,  uedere,fe  à era  (la- 
to uccifo.  Et  Paolo  uolendoli  conuertire , 
etti  dittero  : Quando  ferai  morto  , Se  di- 
poi ri  fu  feit  er  ai  , allhora  noi  crederemo  à 
quelle  cofe , che  tu  dici  ) ma  hora  uieni,& 
nceui  ciò,  che  hai  meritato.Et  mentre  che 
era  menato  al  luo»o  della  pattione  alla 
porta  Hottienfe , gli  fi  fece  incontro  una 
matrona  chiamataPlautilla , fua  dilcepo- 
la  j laquale  piangendo  fi  raccomandò  à lui. 
& alle  fue  oracioni . Allaquale  ditte  Paolo  : 
Vattene  o Plaunlla  figliuola  dell’eterna  (à- 
1 ute,  & à me  pretta  il  uelo,con  che  hai  co- 
perto il  tuo  capo  , col  quale  io  legarò  gli 
occhi  miei , & dipoi  te  lo  redimirò . Ha- 
uendole  dato  il  uelo , i carnefici  la  dileg- 
giauano  dicendo  ; Come, tu  doni  fi  pretio- 
fo  uelo  à un  ingannatore , Si  mago  j per 
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perderlo  ? Eflcndo  peruenuto  Paolo  al  luA 
go  delta  pattione  ponendoli  con  la  faccia 
uerfo  rodente, alzato  le  mani  al  cido , a ri 
le  lagrime  , & con  la  uoce  orò , riferendo 
grane  à D io. Dopo  q uetto togliendo  hce>t 
ria  da’ fratelli,  col  uelo  di  Plaunlla  fi  legò 
gli  occhi , Se  ponendo  in  terra  ambedue  le 
ginocchia, dillefe  il  collo , & fu  decapitato 
mentre  che  con  uoce  hebraica  rifonando 
nominaua  Giefu  Chritto  ; ilquale  in  uità 
fua  gli  era flato  tanto  dolce.  He  fpette  fia- 
te haueua  nominato  « , Dicefi  nelle  epitto- 
le  fuc^he  egli  nominò  Chmsto,  oue 
ro  Gnsy,ò  pure  l’uno,  & l'altro  cinque 
cento  fiate.  Dalla  ferita  fua  ufcì  latte  infi-, 
no  alle  netti  menta  de'caualieri  5 Se  dipoi 
corfc  il  fangue  , mandando  nelt'ariauna 
grandi  (lima  luce  , ufcendodal  fuo  còrpo 
fuauiflìmo  odore  » Dice  Dionifio,  ndl'epi- 
Itola  mandata  à Timoteo  della  morte  di 
Paolo  : In  quella  hora  piena  di  trittezza,  o 
fratello  mio  diletto,  dicendo  il  carnefice  i 
Paolo  : Apparecchia  il  collo;  il  beato  A- 
poitolo  rifguardando  in  cielo  , col  fegno 
della  croce  fegnandofi  il  petto  > & la  fron- 
tc,difle  : Signore  G 1 isvChu  sto, 
nelle  mani  tue  raccomando  lo  fpiriro  mio. 
Si  allhora ,fenza alcuna  triftezza,  & com- 
puntionedittefe  il  collo  , & riceuè  la  co- 
rona. Percotendo  il  carnefice  , tagliando 
il  capo  di  Paolo , allhora  il  beatiflimo  Apo 
Itolo  fciolfe  il  uelo  , neiquale  raccolfe  il 
(àngue  proprio  , Se  legoilo , & lo  mandò 
à quella  matrona,  laquale  ditte  al  caualie- 
ro  carnefice  : Doue  hai  Ufciato  il  maellro 
mio  Paolo?  Rifpofe  il  carnefice:  Egli  gia- 
ce col  compagno  fuori  della  città  , nella 
ualledetttade’Pugilli,  Se  col  tuo  uelo  ha 
uelato  la  fua  faccia  , Rifondendo  ella, 
ditte  : Ecco  che  hora  entrarono  Pietro , Si 
Paolo  uettiti  di  honorate  netti , hiuendo 
ne’loro  capi  corone  rifplender  ti  ; & Pao- 
lo maellro  mio  tp‘ha  redimito  il  uelo  fan- 
guinato . llqual  uelo  hauendo  ella  mottra- 
to,molti  crederono  al  Signore, & fi  fecero 
Chriitiani.  Quello  dice  Dionifio.  Inten- 
dendo Nerone  quelle  cole  che  erano  oc*- 
D d corfc. 
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flitupirà  ? Ecco  che  Pietro  fondamento 
delie  chiefe,  & gloria  de  gli  Apoltoli  fan- 
tida  noi  s’è  partito  ,:&ciha  lafciati  orfa- 
ni. Paolo  ancora  amicilfimo  delle  gen- 
ti , confolatore  , & padre  dei  padri  ci  è 
uenuto  meno,  & più  non  fi  ritroua . Egli 
fi*  padre  de'padri,  dottore  de'dottori , pa- 
llore dc’pailori , abilìo  di  làpientia , trom- 
ba altifonante , predicatore  infaticabile 
della  uerità,  Se  nobiliflìmo  Apoilolo. 
Egli  fu  Angelo  terrefire , Se  huomo  celer 
ièc , fu  imagine  , & fimihtudine  della  dei- 
ti, & deiforme  dello  fpirito*egli  ci  ha  tut 
ti  abbandonati . noi  dico  poueri , & inde- 
gni ^li  ha  lafciati  in  quello  bado , & ma- 
ligno mondo , & è entrato  al  fuo  Signo- 
re! odio,  & amico  . Aimej  o fratello 
mio  Tiaioteo>diletto  dell'anima  mi*,dimr 
mijdoue  è hora  il  padre  tuo , amatore , Sf 
ntaelho  dimmi  doodepiù  ti  faluteri  ? Ec- 
co che  tu  fei  fatto  orfano  , & fei  rimalto 
Iblo  . Egli  non  ti  Icriuerà  più  con  la  Aia 
fantiflima  mano , dicendoti  i Figliuol  mio 
cariflìmo  , Guai  à me  o fratei  mio  Timo- 
teo,qu  anta  trilli  da,  quante  tenebre,  quan 
to  danno  è auuenuto  ; &conciofia  , che 
Aamo  fatti  orfani , mai  piu  non  ti  uerran- 
ito  l'Epiftole  nelle  quali  fu  ferina:  Pao- 
lo feruo  di  Giefu  C h a i s r o . Di  te  non 
fcriuerà  piu  alle  cinà,dicendo:Riceuete  il 
mio  figliuol  diletto. Riponi  hormai,  o fra- 
tello,i libri  de’Profeti,perriochc  non  hab- 
biamo  niuno  interprete  di  parabole , niu- 
no  efpoAtore  di  parole  . Piangeua  Dauid 
Profeta  iltigliuol  Aio dicendo:Guai  à me, 
■©  Agliuol mio , guai à me  . Et  io  piango, 
dicendo:  Guai  à me,o  maeilro  mio,  uera- 
mente  guai  à me.ch'egli  è ceflato,&  man- 
cato il  concorfo  de’cuoi  difcepoli,  che  ue. 
niuanoà  Romaà  ritrouarti.  Niuno  non 
dirà  più  andiamo  , & uediamo  i nollri 
dottori , Se  dimandiamoli  come  ci  bi fo- 
gna reggere  le  chiefe  à noi  raccomandar 
te.  Se  elfi  interpreteranno  le  parole  del  Si- 
gnore Gì  tir  C hi  i sto  , 8ii  ragia, 
namenti  Profetici . Veramente  guai  olirà- 
tei  mio  à quelli  figliuoli  priuati  del  padre 
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loro  fpirituale  . O fratei  guai  à noi  , che 
priuati  Aamo  de'maeftri  nollri  fpiritu?!i, 
iqualihaueano  raccolto  l'intelletto  , Si  la 
fetenza  deU’ancica:&naoua  legge,&  1 ha- 
ueano legata  nelle epiflolc  loro.Doue è il 
corfo  di  Paolo,  Si  la  fatica  de'  piedi  fanti 
Tuoi  i doue  è l’eloquente  bocca,  & lingua 
configliatrice,&  lo  Jpirico,che  tanto  piace 
uaàDio?  chi  non  piangerà  , & ululando 
non  A lamenterà, perche  quelli ,<he  hanno 
meritato  appreffo  à Dio  la  gloria  ',  Se  l’hor 
nore  , come  malfattori  fono  fiati  dati  alla 
morte . Guai  à me,impcroche  in  quell'id- 
ra uidi  quel  fanto  corpo  bagnato  dall'in- 
nocente fangue . Aime  padre  mio, mae- 
ilro, Se  dottore , certamente  tu  non  Alili 
degno  di  tal  morte  . Hora  doue  andrò  io 
à cercare , o gloria  de’Chrifiiani,&  laude 
de'  fedeli?  Chi  ha  fatto  tacere  la  tua  uoce, 
tromba  delle  chiefe , canto  del  falrcrio  di 
dieci  corde , ch'entrato  fei  al  tuo  Signore 
Iddio,  date  con  tutto  Tafiètto  d elide 
rato  ? Gicrufalem , & Roma  fono  fatti  er 
guali di cattiua amicitia nel  male.  Giert- 
iàlem  ha  Crocidilo  il  Signor  nollro  Gic- 
fu  C 11  risto,  & Roma  ha  uccifo 
gli  Apofioli  fuoi . Gicrufalem  ha  feruiro 
a quello,ch’egli  ha  crocefiffo,  & Roma  fo- 
lennizando  glorifica  queUi^ch'ella  hauc- 
cifi.  &hora  fratei  mio  Timoteo,  quelli, 
c’hai  amato , & con  tutto  il  cuore  defide- 
raui  dico  Saul  Re,  e Gionata  nella  lor  uica- 
non  furono  feparati,  nè  anco  nella  mone . 
& io  feparato  non  fono  dal  Signore  mae- 
ilro mio;  faluo  quando  ci  hanno  feparati 
gli  huomini  peffimi,&  iniqui;8c  però  fem- 
prenonfàràlafeparatione,  di  quella  ho- 
ra.Conofce  l'anima  fua i diletti,  ancor  che 
fenza  quello  à lui  parlino  quelli, che  al  pre 
fentedaluifono  diuulgati  . Gran  danno 
farebbe,fe  follino  da  eflì  feparati  nel  giór- 
no della  rifurrettior  e . Quello  dice  Dio- 
nifio  . Di  più  S.  Giouanni  Chrifollomo 
-nel  libro  delle  laudi  di  StPaolo,  in  molti 
modi  lo  commenda  , dicendo:  Jn  ninna 
parte  ha  errato  quegli,  che  ha  nomirato 
l'anima  di  Paolo  prato  Se  paradifo  di  uit- 
Dd  1 tù 
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hi  : Quale  eloquenza  fi  troua  eguale  alle 
fue  laudi?  conciofiachc  tutti i beni  ,che 
fono  negli  huomini,  fono  poffeduti  da 
un’anima , & tutti  erti  beni  , accumulata- 
mente  , non  folo  de  gli  huomini , ma  an- 
cora ( che  molto  più  ) de  gli  Angeli . non 
per  ciò  le  taceremo  , ma  però  alcune  po- 
che ne  diremo  . Quella  è grandiflìma 
forte  di  laude,  quando  lauirtù  fu  pera  la 
copia  dell’oratione , 5 £ la  grandezza  del- 
la eloquenza  fommamente  la  laude  ; & 
leder  uinto  in  tal  modo  , c molto  più 
glariofo , che  fpeffe  fiate  haucr  uinto . A- 
dunque  da  quel  luogo  più  opportuna- 
mente pigliarono  il  principio  delle  fue 
laudi  , laluo da  quello,  che  prima  dimo- 
ili andò  , ch’egli  ha  polleduto  tutti  i beni  ì 
OfferfeAbel  il  facnficio,  per  ilqualefu 
laudato  j ma  fe  noi  produrremo  in  mezo 
ilfacrificio  di  Paolo  , egli  apparirà  fupe* 
riore  à quello , quanto  appare  il  cielo  dal- 
la terra , perche  per  fe  ItelTo  ogni  di  fi  fa- 
crtficaua  à Dio  ; ilqual  facrtficio  in  due 
modi  egli  ofteriua  «cioè  col  cuore , Se  col 
corpo  mortificandoli . egli  ndnofferiua 
b uoi , ò pecore  , ma  fe  Hello  in  due  modi  « 
Et  in  quelli  facnficii  non  fi  contentaua  , 
ma  uoteua  offerire  in  facrificio  à Dio  tut- 
to l'uniuerf^  mondo  . Pcrcioche  egli 
circondò  la  tOTa,  il  mare , la  Grecia,  i 
luoghi  barbari,  e tutta  la  regione  * ch'è 
fotto  il  Sole , come  uccello  uolante  , fa- 
cendo de  gli  huomini  Angeli,  anzi  huo- 
mini di  demonij  ritornare  in  Angeli  V 
thè  co  fa  fi  ritrouerà  eguale  al  facrificio, 
ilquale  Paolo  col  coltello  dello  Spirito- 
fatuo  ha  facrificato , & offerto  fopra  quel- 
l’altare , che  è fopra  il  cielo  ? Abel  dal  le>- 
gttt>  del  fratello  percolfo  morì  ; ma  Pao- 
lo fu  uccifo  da  quelli , ch*ei  defideraua  li- 
berare da  infiniti  mali.  Quà  t’ho  dimo- 
ftrato  le  fue  innumerabilt  morti , lequa- 
t tante  furono  , quanti  furono  i giorni , 
ch’egli  uilTe . Leggefi  che  Noè  follmen- 
te fi  riferbò  nell’arca  coi  figliuoli  j ma 
Paolo  con  molto  più  crudel  fiume}  non 
«qa  area  fabrica  u con  tauolc  affetatc , ma 
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in  luogo  di  tatiole  componendo  Pepino- 
le, liberò  tutto  il  mondo , che  pericólaua 
in  meno  dell'  onde.  conqliaffare  . Egli 
non  è ridotto  dall’arca  in  un  fol  luogo  , 
ma  comprefe  i termini  del  mondo  ; Se 
non  furono  le  tauole  dell’arca  fua'  unte  di 
pece,ma  con  lo  Spirito  fanto . Egli  accet- 
tando gli  huomini  quali  più  floìti  de  gli 
animali  irrationali,  feceli  diuentare  imi- 
tatori de  gli  Angeli  . Da  quella  pane  an- 
cora egli  unfe  l'arca  j conciofiachc  quello 
mandato  il  conto  , di  nuouo  lo  riceuè , 8 C 
rinchiudendo  il  Lupo,  non  potè  però  mu- 
tare la  ferocità  di  lui, ma  quelli  riceucndo 
gli  Spariuieri , & i Nibbi  fi  fece  colombe  , 
&rimouendo  ogni  ferocità  introdulfe  in 
elfi  la  manfuetudtne dello Sffiriee ..  Tutti  fi 
marauigliano,  elio  Abraam  per  comanda- 
mento folo  d'I  d b-io  abbandonale  la  pa- 
tria, gli  amici  ,&  i parenti}  ma  in  che 
do  fi  può  egli  agguagliare  à Paolo,  ilqua- 
le non  (blamente  la  patria  te  ipafehti^mà 
fe  medefimo  abbandonò'  fi1  Anzi- dico  di 
piu,ch’eglt  lafciÒ,i(  cielo, & incielo  de’cié* 
li,  & riceucndo  CiiaiSTodifprczzò  tutte, 
quelle  cofe,  ricercando  folamente  foprà 
tutte  l’altre  cofe,la  carità  di  Chiiito, 
come  egli  dice  : Non  mi  fepareranno  dal* 
la  carità  di  Ch  risto  le  cofe  prefenti , nè 
le  future, non  altezza,  non  profondo,  &Ck 
Abraam  dandoli  al  pericolo  de’  nemici 
liberò  i figliuoli  del  fratello } ma  Paolo  to- 
gliendo dalle  mani  del  Dianolo  tutto  il 
mondo , foderine  innumerabilt  pericoli  * 
& con  la  propria  morte  acquillòà  gli  al- 
tri una  grandi  (finta  ficurtà  di  uita  . A- 
bptam  uolle  facrifìcare  il  figliuolo  j ma 
Paolo  facrificò  fe  llclTo  per  mille  fiate  à 
Dio-  Si marau'gliano alcuni  della  parien- 
za  d’Ifaac,  quando  hauendo  egli  fatto  fare 
i pozzi,comportaua  che  fulcro  turati}  ma. 
Paiolo  non  rifguardando  à i pozzi  turati 
■con  pietre , battcua  il  fuo  proprio  corpo  , 
non  folamente  come  fàceua  quello  , ma. 
procuraua.  condurre  al  cielo  quelli  ; da* 
quali  patiua  ingiurie, pene, & uergogne.Et 
quanto  egli  turaua  quello  fonte,  ta  nto  piu 
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mandaua  fuori  1* acqua;  & molti  fiumi 
Spargendo  produceuadafe . Si  maraujglia 
la  fcrittura  della  longanimità  , & parten- 
za di  Giob  ; ma  quale  è quella  patienza, 
che  podi  imitare  quella  dt  Paolo  ? perche 
non  fedamente  fette  anni  egli  ha  feruito 
per  la  fpofa  di  C u a i s to  , ma  tutto  il 
tempo  della  uita  fua  , non  folamenteper 
il  caldo  del  giorno  effendollato  adulto  , 
&per  il  gielo  della  notte  aggiaccato , 
ma  tollerando  ben  mille  , & mille  tenta- 
tioni  , horacon  le  battiture,  horacon  le 
pietre  lapidata  , Si  da  effe  coperto , & di- 
lcorrendo  tra  le  battaglie  , tiraua  fuori 
delle  mani  del  Diauolo  le  pecorelle  per- 
dute . Giufeppe  fu  adornato  della  uirtù 
della  pudicitia,&  io  temo  dire  cofa  che  iia 
ridicolofaà  laudare , Paolo  da  quello  luo- 
go , ilqualecrucifigendo  fe  lleffo , non  fo- 
lamente  guardaua  le  bellezze  de  gli  huma 
ni  corpi , ma  quelle  cole , che  à gli  fiuma- 
ni corpi  paiono  date,&  adornate  nel  mò- 
do, che  noi  difprezziamo  il  fuoco  coper- 
to dalla  cenere  j egli  quali  come  morto 
immobile , duraua  alla  cofa  morta.  Si  ma- 
rauigliano  tutti  gli  huoinini  di  Giob , per- 
che egli  fu  mirabile  com battitore}  & Pao- 
lo non  folamente  per  alcuni  meli , ma  per 
molti  anni  durando  nella  fatica,  tanto  fu 
rifplendente , & chiaro , quanto  la  lucer- 
na adattata  ad  ardere  , Se  confuma  ogni 
corruttione  della  carne  ; ma  correndo  nel 
la  bocca  intelligibile  del  Leone,  & con- 
tra  innumerabiti  tentationi , che  locom- 
batteuann  , era  piuelpugnabile  d*ogni 
pietra } ilquale  non  da  tre , ò quattro  ami- 
ci , ma  da  tutti  i fedeli , ancora  da’fratelli 
folteneua  ingiurie, de  in  lui  era  grande  ho- 
fpitalità , Se  cura  de’  poueri  j inala  cura  , 
che  quegli  haueua  con  la  carne  de'deboli, 
quelti  la  donauaa'morbidi  . Cala  fua  era 
fempre  aperta  à tutti  quelli  , che  ue- 
niuano  -,  ma  l’anima  di  quelli  era  aper- 
ta à tutto  il  mondo  . Quegli  hauen- 
do  pecore  , &buoi  era  liberale  à innu- 
merabili poueri}  ma  quclti  già  nulla  più 
poffedendo  del  corpo  fuo  di  ciò  che  di- 
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ligentementeminillraua  a'bifogni.  delfi- 
qual  cofa  egli  n’ha  fatto  mentione  , di- 
cendo : Quelle  mani  hanno  minillrato 
alle  necdfità  mie , Se  à quelle  dc’fratelli  , 
che  erano  meco  . I uermi  crudeli  dauano 
àSan  Giob  grani  dolori , Se  crudeli  pia- 
ghe } ma  fe  tu  confidererai  le  battiture,  la 
fame , le  catene  , Se  i non  piccioli  perico- 
li di  Paolo,  i quali  egli  folleneua  da’do- 
mellici , da  gli  tiranni , Se  da  tutto’l  mon- 
do } Se  la  follecitudine  per  le  chiefe  } le 
perfecutioni  follentite  per  tutti  gli  fcandX- 
lizati , uedrai  che  l’anima  fua  era  più  du- 
ra di  ogni  fallo  , Se  con  la  durezza  fupera- 
ua  il  ferro, & il  diamante  . Quelle  tribu- 
lationi}cheGiobconil  corpo  foltennc  , 
quelle  raedelime  foltenneanco  il  glorio- 
loApoftolo  Paolo  con  la  mente  . Con  la 
meftitia  confumaua  ciò  , che  era  più  nie- 
llo d’ogni  uerme  di  qualunque  languen- 
te . Onde  fpargeuaao  gli  occhi  Tuoi  un 
gran  fonte  di  lagrime, non  folamenteil 

Siorno,ma  anco  la  notte}&  molto  più  s’af- 
igeua  di  ogni  donna  che  partorifee  , 
in  ogni  cofa  . Per  laqual  cola  egli  dice- 
ua:  O figliuoli  miei,  iquali  ancora  io  par- 
tori  Ico  . Elefle  Mofe  per  lafalute  dc’Giu- 
deieffer  priuato  del  libro  della  uita,  ma 
fi  offerte  con  gli  altri  à uoleij>erire  . Pao- 
lo, accioche  gli  altri  fi  faluaffe,  uolfe  effer 
priuo  dell'eternità  della  gloria  . Quegli 
repugnauaà  Faraone  , & quelli  al  Dia- 
uolo ogni  dì  refilleua  . Quegli  per  una 
gente  loia , quelli  per  tutto  il  mondo  ha 
combatturo,non  col  fudore  , ma  col  fan- 
gue  . Giouambattiila  mangiatia  locu- 
ile , Se  mele  faluatico  } ma  Paolo  cofi  in 
mezzo  dello  ftrepito  del  mondo, come 
negheremo  quietamente  conuersò , non 
fatiato  di  loculte , ò di  mele  faluatico , ma 
di  molto  più  uil  cibo  fi  contentò  j&  per 
il  feruente  Uudio  di  predicare , lafciaua  il 
cibo  necefiàrio  . Contra  di  Herodiana 
apparile  una  gran  conffanza  in  Giouan- 
ni}  ma  Paolo,  non  uno,  ouer  due  , o tre 
ma  innumerabili } Se  corr effe  , Se  ripre- 
fe  molto  più  crudeli  tiranni  polli  in  fi- 
Dd  3 nule 
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wilc  potenza.  Hoggimai  reda,  che  noi 
radomigliamo  PaoToàgli  Angeli,  ne’qua 
li  lo  predichiamo  , magnificando  , con- 
ciona , che  egli  con  ogni  follecitudinc  ha 
obedito  à Dio . Laqnal  cofa  marauiglian- 
dofi  Dauid  diceua  : Con  la  parola  lua  fa 
le  potenti  uirtù.  Dellaqual  cofa  il  profe- 
ti , negli  Angeli  lì  marauigliaua, dicen- 
do : Egli  è quello , che  fa  gli  Angeli  fuoi 
fpiriti,  Si  i minillri  Tuoi  fuoco  ardente. 
Egli  nonha  fortitoaltra  natura,  nè  nato 
di  limile  anima,  nè  ancora  habitato  in  al- 
tro modo,  ma  egli  in  eda  terra  medelì- 
ma,  in  ella  medefima  regione , lotto  effe 
leggi  nutrito  , trafcendeconlauiriùdel- 
l’aniino  tutti  gh  huomini,  che  fono  pre- 
fenti,  Si  che  fono  ibti.Nè  quello  folamen 
te  in  elio  è mirabile , che  per  abbondanza 
della  diuotione  quali  non  ha  fentitoi  do- 
lori riceuuti  per  amore  della  uirtù  ; ma 
per  che  compenfaua  ella  uirtù  non  per  la 
mercede  perche  noi  combattiamo  per  el- 
fa  i nonfenza  mercede  , laquale  egli  ab- 
bracciando amaua , fenza alcun  premio. 
Tutte  quelle  cofe,  checonl’afperitàdd 
corpo  uio  pareua  cheimpedidero  la  tiir- 
tù , egli  con  ogni  manfuetudine  ricercan- 
do ogni  di  più  alto , Si  più  ardente  li  le- 
uaua  , 8i  intento  a’pencoli  fempre  con 
nuoua  allegrezza  combatteua  ; Si  ueden- 
douicinala  morte  procuraua  gli  altri  al- 
la communione,  & dilettatone  dell’alle- 

J’rezza,dicendo  : Godete , & di  me  ui  ral- 
egrate.  Per  laqualcofa  egli  li  accollaua 
piu  uolentieri  alle  ingiurie,  lequali  per 
cagione  del  predicare  folteneua  , chea1 
beni; dtlidcrando  più  la  morte,  che  ui- 
ta.  più  lapouertà,cherabondantia  , Si 
motto  più  la  fatica  , che  ilripofo  ; eleg- 
gendo dopo  la  fatica  , & meftitia  più 
predo;  che  altri  la  uolontà  , orando  più 
fr  uttuofamentc  per  gli  inimici , che  gli  al- 
jtripergli  amici.  A quegli  una  cola  fola 
era  p.mrofa  , e temuta,  cioè  una  minima 
offcfadT  i>  dio,  ninna  altra  co  aà  luide- 
ftlerahile  era  , faluo  fempre  piacere  à 
Dio  s non  dirò  , di' egli  fola  mente  rnuna 
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prefente  cofa  delìderaua , ma  non  le  futu- 
re, imperò  che  egli  non  delìderaua  ric- 
chezze , nè  alcuna  neceflaria  mercè,  non 
ellerciri,non  denaxi,non  potentie;perche 
tutte  quelle  cofe  eghreputaua  come  tele 
di  ragno;  ma  foto  quelle,  cheli  promet- 
tono ne’cieli.EgU  nondelìderò  perl’amor 
d’1  d d i o la  dignità  de  gli  Angeli,  non 
de  gli  Arcangeli  ; nè  niuna  altra  coli  limi- 
le ; egli  fruiua  quella  cofa , che  è maggio- 
re di  tutte;  cioè  la  morte  di  Chii  sto, 
& con  quella  li  reputaua  efl'er  piu  beato 
di  tutti,  & fenza  quella  non  delìderaua  di 
elTer  compagno  delle  dominationi  , nò 
de’prencipatt , ma  con  tale  dilezione , piu 
predo  edere  eilrcmo,&  infimo,  & del  nu- 
mero degli  ultimi,  che  fenza  ella  edere 
fra i grandi  honori.  Il  dipartirli  di  quella 
carità  gli  era  il  maggior  tormento . Que- 
do  gli  era  fuoco  eterno.  Quello  gli  era  fo- 
Ja  pena.  Quello  infiniti  , & intollerabili 
fupplicii,&per  fruire  la  carità  di  Chri- 
do,  gli  era  uita  . Quello  gli  era  il  mon- 
do . Quedo  gli  era  il  regno , Si  là  pro- 
milfione.  Quedo  gli  pareua  intollerabi- 
li beni.  In  tanto  dilprezzana  tutte  le  co- 
fe , che  noi  temiamo , come  li  fuole  h aue- 
re  in  difpregio  lherba  putrida.  Egli  11;- 
maua  i tiranni.  Si  i popoli  furiofi  tanto 
quanto  fudero  pulci  . Penfaua  i tormen- 
ti , Se  mille  lupphcij,  li  come  fudero  giuo- 
chi, da’ fanciulli  , pur  che  alcuna  cola  fo- 
llenelle  per  Chiisto.  Egli  era  piu 
adornato  quando  era  legato  con  catene* 
che  coronato  di  regai  corona  . Et  rin- 
chiudi prigione  habìtaua  in  cielo  , Se 
piu  uolentieri  riceueua  le  battiture  , & 
ferite , che  gli  altri  i pallii  ; & non  meno 
egli  amaua  i dolori , che  i premii  ; hauen- 
dogli  in  luogo  di  premii  ; & diceua  , 
che  quelli  erano  grada  ; imneroche  quel- 
lo che  ènoi  à cagione  di  triiutia,  à lui  par- 
torì ua  grandilfimo  piacere  . Era  molto 
afflitto  di  grandillìma  trillida  ; per  laqual 
cofa  egli  diceua  : Chi  fifcandalira  , & io 
non  fono  ardcncemente  nell'animo  tor- 
mentato- Benché  alcuni  dicono,che  nella 
i medi- 
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meflitia  ui  è qualche  uolontà . Molti,  che 
fono  feriti  per  la  morte  del  figliuolo  , ri- 
ccuono  alcuna  parte  di  confoiatione  ; ma, 
fc  fono  lafcinti  Ibre  co  i loro  pianti , mol- 
to piu  fi  dolgono,  eh  e qu  andò  fono  uieta- 
ti  di  dolerli . Similmente  Paolo  con  lagri- 
me dì , & notte  riceueua  confoiatione,  nè 
ueruno  con  tanto  affetto  piangeua  i mali 
proprii,j  quanto  egli  gli  altrui . Quanto 
giudicatati  ch’egli  fune  afflitto  piangen- 
do per  la  perditione  de1  peccatori  * Ilqua- 
le  per  farli  falui , defideraua  d'effere  fcac- 
dato  della  gloria  celefte  ; perche  molto 
piu  llimaua  ch’efli  non  fulTero  falui, che  fe 
Hello  perire . A cui  fi  potrà  dunque  quelli 
agguagliare?  à qual  natura  di  quello  mon- 
do? a quel  ferrosi  qual  diamante?Chi  chia 
marà  quell'anima  d'oro , ouero  diamanti- 
na  j percioche  egli  era  più  forte  di  ogni 
diamante;  piu  pretiofo  dell’oro , & delle 
gemme  , & fuperaua  con  la  fermezza  l'u- 
m materia;  & l’altra  con  la  pretiofità  ? A 
che  cofa  fi  agguaglierà  l’anima  di  Paolo  ? 
percioche, fe  fi  delle  all'oro  la  fortezza  del 
diamante , & al  diamante  l’honore  dell'o- 
ro,forfe  che  allhora  per  alcun  modo  fi  po- 
rrebbon  agguagliare  all’animo  di  Paolo. 
Ma  perche  adduco  io  alia  fimilitudine  di 
Paolo  l’oro,  e’1  diamante;  Se  tu  poni  da 
un  lato  tutto  il  mondo  , allhora  uedrai 
dalla  parte  di  Paolo  pendere  il  gran  pefo . 
Però  noi  diciamo  che  Paolo  è più  degno 
del  mondo , & di  tutte  le  cofc  , che  fono 
nel  mondo  . Adunque  il  mondo  non  è 
più  degno  di  quello, forfè  che’l  cielo  è più 
degno  ; maio  dico  che  quello  fi  ritroua 
tffTere  inferiore  di  Paolo,  perche  ha  lotto- 
pollo  non  (blamente  il  cielo  , ma  tutte  le 
cofe,che  in  elle  fi  trouano  alla  carità  d’fD- 
Oi  o.  Il  qual  mondo  non  piu  prefto  il  Si- 
gnore ( ilquale  tanto  più  benigno  di  Pao- 
lo, quanto  la  bontà  antecede  la  malitia) 
giudica  ch’egliè  più  degno  delle  cofece- 
felti , percioche  I o o i o non  ci  ha  amati 
tanto , quanto  egli  è da  noi  amato  . Ma 
tanto  più  diffufamente,  quanto  le  parole 
nonfonofufficientiadefplicarlo.  Iddio 
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rapì  quello  Pao»oin  Paradifo,  &1o  tircW 
nel  terzo  ciclo  . Mentre  che  Paolo  era  in 
terra,in  tal  modo  fi  portaua  con  tutti , co- 
me s’egli  fruiffe  l'angelica  compagnia, 
>erche  congiunto  ancora  nel  corpo  uifi- 
>i!e,  fi  rallegraua  della  perfettione  di  quel 
i , & fubito  fi  sforzaua  à tante  fragilità  di 
non  apparere  in  alcuna  cofa  inferiore  deb 
le  uirtù  fuperne, perche  come  uccello  uo- 
16  per  tutto  il  mondo,  infegnando  ; & co- 
me , fe  fuffelhto  incoporeo , difprezzò  le 
fatiche , & pericoli  ; & quali  polle  lendo  ì 
cieli  difprezzò  tutte  le  cofe  terrene;&  co- 
me, fe  già  uiuelfe  con  effe  incorporee  uir- 
tù  con  la  intentione  continua  di  mente  ui 
gilò , & fpeffe  fiate  fu  cominella  à gli  An- 
geli la  cura  di  diuerfe  genti,  maneffuno 
di  quegli  tanto  gouernò  il  raccomandato 
popolo  à fe  , quanto  fece  Paolo  tutto  il 
mondo . Et  fi  come  uno  di  li  gemitìi  in  r>  pa- 
dre s*afflige  contra  il  figliuolo  freneti- 
co, ilquale  quanto  piu&  con  ingiuriofe 
arole,  & con  battiture  è ribattuto,  tanto 
a di  lui  compaffione  ; coli  Paolo  daua 
maggiori  nutrimenti  pierofi  à quelli,  ch’e- 
rano  piu  afflitti  , percioche  lpcffo  lagri- 
maua  : condolendofi  molto  per  quelli  , 
che  l’haueuano  battuto  cinque  fiate  , fiti- 
bondi  del  languefuo  , & per  elfi  oraua, 
dicendo;Fratelli  la  uolontà  del  cuor  mio  , 
&c.  Et  fi  mordeua  grandemente  uedendo 
che  periuano  , come  il  ferro  pollo  nel 
fuoco  ; perduto  ch’egli  hai!  freddo  di- 
uenta  fuoco  . Similmente  Paolo  accefo 
di  carità  , diuentò  tutto  carità  . Ilquale, 
effendocome  padrecommunedi  rutto  il 
mondo , coli  nell’amor  de  gli  huomini  , 
non  folamente  imitaua  con  la  follecitu- 
dine  i padri  fpirituali , ma  ancora  i carto- 
li. Et  tutti,  comes’egli  haueffe  genera- 
to tutto  il  mondo  , in  tanto  s’affrettaua 
condurre  nel  regno d’iDD io,  efponendo 
l’anima  e’1  corpo  per  quelli , ch’egli  ann- 
ua . Quello  ignobile  nuomo  , ilquale  eb 
fercitaua  l'arte  delle  pelli  , hebbe  tanta 
uirtù  , che  quali  per  ifpatio  di  trenta  an- 
ni, i Romani,  i Perii,  i Parti,  i Medi , glifi- 
Dd  4 di» 


di , gli  Scinogli  Etiopi , i Saraci  ni , & quali 
ogni  generatione  d’huomini  nule  lotto  il 
giogo  della  uerità.  In  tal  modo  coniamo 
tutte  l’opere  diaboliche  comeie  fallerò 
di  Itoppa,  & fieno  potte  nel  fuoco.  Perche 
quando  rifonaua  la  lingua  di  Paolo  , con 
maggior  uehementia  d'ogni  fuoco,  cede- 
uano  tutte  le  cofe , & tutte  fuggiuano  il 
culto  diabolico,&  le  minaccie  tiranniche, 
& le  infidie  domeftiche  . Si  come  fuggo* 
noie  tenebre , quando  nalce  il  Sole , coli 
i ladroni  , & gli  homicidi  fuggono  alle 
fpelonche.Tutte  le  cofe  fi  fanno  chiare, & 
lucide illullrando  di  foptailSolc.  Simil- 
mente feminando  Paolo  l’Euangelio,  fug- 
giua  l’errore,  & appanna  la  uerità.  utnne- 
roà  meno  gliaduitcrii , &l'altre  fetide , 
uituperofe  cofe  adire  , furono  deftrutte 
con  tal  fuoco  , comefe  fuffero  paglia. 
Rifplendendo  tra  quelle  la  chiara  fiamma 
della  uerità  , & confentendo  infino  a’  cieli 
la  fublimità  potentifiimamente  da  quelli 
follcuata , i quali  pareua  «he  ropprimeffc- 
ro  , non  lo  poterono  impedire  con  peri- 
coli , nè  impeto  alcuno  , perche  tale  c la 
conditone  dell’errore,  che  niuno  à fe  con 
rradicente  confuma  -,  & tale  per  il  contra- 
rio il uero (lato  è nella  fua  conditone, 
ch’effendo  impugnato  da  molti , rifufci- 
fa , & crefce . Percioche  dunque  Iddio 
ha  nobilitata  in  tal  naodo  la  generatione 
nollra  , sfociamoci  d’efler  trouati  li- 
mili à Paolo . ilche  non  dobbiamo  crede- 
re che  Ila  impolfibile  ; perche  noi  habbia- 
mo  il  corpo  & l'anima  come  haueualui, 
conciofia  che  tutte  le  cofe , che  Idd  i o ha 
dato  à Paolo,  ha  dato  ancóra  noi . Vuoi 
tu  conofcere in  Paolo  i doni  d’io  d i o Me 
uellimenta  fue  erano  in  terrore  a’  Demo- 
ni . Et  quello  è più  da  marauigliarfi , im- 
peroche  decorrendo  egli  ne  pericoli,  non 
poteua  effer  riprefo  di  temerità  , ne  fug- 
gendo i pericoli  di  timidità  , percioche 
cgliamauala  prefente  uita  perii  guada- 
gno d’infegnare , & non  la  difprezzaua 
molto  per  la  filofofia  , allaquale  haueua 
elcuatoil  deprezzo  del  mondo  . Final- 


mente uedendotu  Paolo  fuggirei  peri- 
coli, non  meno  ti  marauigliardli  di  quel- 
lo, che  quando  fi  rallegraua  di  opporli 
a'  pericoli  . Lt  fi  come  quello  è proprio 
della  fortezza , coli  ancora  è della  Capien- 
za. Et  quando  lo  uedrefti  dire  alcune  co- 
fe di  fe  lieffo , Umilmente  ti  marauiglia- 
relli , comefe  uedefii  ch’egli  difprezzaf- 
fe  fe  medefimo  : perche  li  come  quello  è 
fegno  d'humilr à , coli  quello  è atto  di  ma- 
gnanimità . Maggiormente  dunque  egli 
merita  effer  lodato  tacendo , che  parlan- 
do . Imperochc , s’egli  non  haueffe  fat- 
to quello,  farebbe  (lato  piùcolpeuole  di 
quelli  , i quali  importunamente  hauea- 
no  imparato  il  laudarli  -,  & s'egli  non  fi 
haueffe  gloriato  , hatrebbe  perduto  tut- 
ti i raccomandati  à fe  ; conciofia  che  hu- 
miliandofi  gli  harebbe  efcluli . Molto  più 
allhora  piacque  Paolo  à D i o , quando  fi 
gloriaua  ,che  un’aìtio  occultando  le  pro- 
prie laudi . Et  non  tanto  piacque  à Dio 
alcuno  celando  i meriti  Tuoi , quanto  que- 
llo manifellando  i proprii  . Egliè  gran- 
de, & mirabile  male,  &diellrema  paz- 
zia il  lodar  fe  medefimo  , non  incorren- 
do alcuna  neceffirà . Ilche  non  è giudi- 
ciò  fecondo  Iddio,  ma  è piu  preilo  at- 
to di  pazia  i perche  fi  perde  ogni  mer- 
cede con  acquiilara  fatica  , efftndo  uffi- 
cio dimoino  glonofo  parlare  di  fe  me- 
defmo  cofe  più  alte  , &di  perfone  info- 
ienti , che  fi  dilettano  della  loro  iattan- 
za . Ma  bilogna  fedamente  dire  quelle  co- 
le , 1 squali  alla  prefente  caufa  fono  necef- 
farie . Ilche  apportò  frutto  all'amante , & 
rimedio  à chi  penfa  . Paolo  feceit  mede- 
fimo  , ilquale  effendo  riprefo  dall'huo- 
mofalfo  ingannatore,  fu  affretto  ad  in- 
correre nelle  fue  laudi  $ & maflimamen- 
te  in  quelle  cofe , che  haueffero  à ditno- 
llrar  la  dignità  fua,  celò  molte  cofe  dicen- 
do : Iouerròalla  uifione,  &riuelatione 
&c.  Hauendo  egli  con  Dio  tanti  continui 
raggionamenti , quanto  niun’  altro  de  gli 
Apoftoli,&  de’Proferi  mai  per  quello  s'm  • 
fuperbi,  ma  rcndeuafi  più  humile . Panie 
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che  egli  temetele  ferite,  per  darci  ad  in- 
tendere che  era  huomo  per  natura,  ma 
per  uolontà  Angelo . Non  è degno  di  ri- 
prenfione  il  temere  le  ferite,ma  chi  com- 
metteiTe  per  ifpauento  delle  ferite  alcuna 
cola  indegna, farebbe  degno  di  riprendo- 
ne.Paolo  uiuédo  in  tal  naturargli  potè  ui 
uere , quad  fopra  la  natura  ; onde  benché 
egli  temeffe  la  morte  , non  la  ricufaua . 
percioche  non  è infamia  hauerla  natura 
foggetta  all’infermità , ma  à feruire  alla 
infermità,accioche  meritamente  colui  da 
tenuto  mirabile,  ilquale  ha  luperata  la  de- 
bolezza della  natura  per  uolontaria  uirtù. 
Ma,  s'egli  dal  fuo  conlòrtio  partì  Giouan- 
ni  detto  Marco  , egli  fece  quello  rettiffi- 
mamemte  per  l’ufficio  della  predicanone, 
per  che  non  bifognache  quello,  che  rice- 
ue  tal  ufficio  da  debole , anzi  che  da  co- 
llante,& per  tutte  le  pani  robullo.  Certo 
niunodeue  metter  mano  all’officio  di  lì 
preclaro  dono , faluo  , fé  non  è apparec- 
chiato à dar  l’anima  mille  fiate  alla  mor- 
te  ,&  al  pericolo  . Quello,  che  non  è di 
tal  animo  perderà  con  l'efernpio  fuo  mol- 
ti ;&  molto  gli  farà  più  utile  ilar  quieto , 
Se  attendere  fidamente  àfe  foto.  Non  co- 
li il  gouematore,non  il  combattente  con- 
tra  le  bellie,  non  il  deltmato  a’giuochi  già 
diatorij,  non  qualunque  da  , deuehauer 
l'anima  dilpoita  , & apparecchiata  a’ pe- 
ricoli, & alla  morte  , come  colui  che  ha 
l'ufficio  nel  perdicare . Si  che  nillùn  gia- 
nni  con  dmile  conditione  combattè  ton- 
erà i maggiori  pericoli,  &c  più  crudeli  del- 
l’auuet furio . Proponedil  cielo  per  pre- 
mio , & il  fuoco  eternale  per  fupplicio. 
Ma , fe  tra  loro  è fatta  alcuna  commotio- 
ne  , non  d deue  imaginare  che  quello  da 
delitto  . Non  è rade  effer  commoffo  j 
ma  è male  effer  commoffo  irragioncuol- 
mente , & fenza  alcuna  cagione . Il  pro- 
lùdo creatore  ha  infetto  in  noi  tale  effet- 
to , per  rifuegliare  l’anime  addormentate; 
& le  rifolue  dalla  pigritia , & difeordia . Si 
comelafpadaaireflercito,  cod  ha  im  po- 
lio alla  mente noffra  l'acutezza  dell'ira. 
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acciochc  ufciaino  quando  èbifogno.  Sì 
che  non  Tempre  è buona  la  benignità,  ma 
folamente  quando  il  tempolo richiede . 
Onde  Paolo  usò  tale  effetto  ; & era  me- 
glio che  fuffe  irato  per  quelli  che  immo- 
ddlamente  parlauano  . In  lui  queffoera 
mirabile  j imperoche , effendo  egli  in  pri 
gione , in  battiture  , in  ferite  , era  molto 
piùfplendidode’rifplendentidi  corona  , 
& di  porpora  regale.  Et  mentre  che  egli 
era  condotto  legato  per  il  mar  granale 
tanto  godeua , come  (e  fuffe  condotto  al 
grande  imperio . Et  entrato  in  Roma.non 
contento  di  Hard  quiui , andò  in  Ifpagna . 

{>erche  non  fottenne  di  npofardin  quel 
uogo  pur  pn  folo  dì , & andare  ripofata- 
mcnte , anzi  per  ardore  del  predicare  più 
ardente  del  fuoco, non  temendo  pericoli, 
non  d sbigotti  per  dileggiamenti  fattigli. 
Quelli  è degno  di  maggior  marauigÙa , 
eh' effendo  egli  tanto  audace, & fempre  ar 
mato  come  fe  andaffe  a combattere,^  fa- 
uorreggiare  una  battaglia,  dopo  d rende- 
ua  p!acabile,d  che  come  à fapiente,&  affo 
cato  effendoli  comandato  che  douefle  an- 
dare in  Tarfo,non  ricusò , & douendo  ef- 
fercallato  dalle  mura  non  ricusò  . laquat 
cola  egli  tolerò . Quello  faceua,accioche 
più  lungamente,^  prettamente  inttaffe  al 
la  predicanone , & andaff  e à C h r i s t o 
con  molti  conuertiti.  Temeua  ford  poue- 
ro , & bifognofo  di  partirfi  della  falute  di 
molti. Accadeuali  ancora  quello,che  acca 
de  a'combattentifotto  un  Capitano  , il- 
quale  auenga  che  ueda  le  ferite , & il  fan 
gue  feorrere,  nondimeno  non  dà  luogo  a* 
nemici,ma  ila  forte  combattendo  &fcren 
do , non  perdonando  ad  alcuno  di  loro.;  i 
quali  fenza  dubbio  à tal  capitano  d fotto 
mettono  con  maggior  allegrezza. Quello 
è llato  in  Paolo . Lo  ucdeuano  legato  pre 
dicare  concatenc.  uedeuanlo  impiagato, 
&pure  con  parole  uincea  i combattenti , 
& per  quello  pigliauano  maggiore  fidu- 
cia . Ilcnefignificando  dice:  Si  che  molti 
de’fratelli  confidandod  haueano  maggi  o 
re  audacia  à nominare  il  uerbo  d'I  do  1 o . 

Allho  • 
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Allhorapigliaua  piu  certa  allegrezza,  e 
portaùafi  piu  uencmente  concra  gl’ini- 
mici. Si  come  il  fuoco  accefo  in  diuer- 
fe  mitene  crefce  , cosila  lingua  «li  Pao- 
lo , douunque  ella  filile  uoltata , inconti- 
nente gli  tiraua  . Oi  piu , i Tuoi  auerfanj 
gli  erano  come  efea  del  fuoco  , pofeia 
che  per  tal  occaiione  ogni  di  più  crefcena 
la  fua  fiamma  euangelica  . Quello  dice 
Chrifollomo . 

Il  corpo  di  quello  fantijjimo  lApo/lolo 
è in  Bontà,  parte  nella  Chiefa  di  Jan  Vie 
tro  & Taolo , & parte  d fan  Taolo  ; ma 
il  capo  òàfanGiouanni  Laterano  . 

L V GL  I O- 

Della  visitaticene 

DILLA  GLORIOSA 

gcnetuce  di  Dio. 

Di  cui  lì  celebra  folenniilìma  feda 
alti  due  di  Luglio. • 


SO 

Maria  Vergine  andò  à uìfitar  Eli fabet 
ta , ch’era  gravida  di  Giouan  Batti/} a , 
laquale  fentendofi  efier  / 'aiutata  dalla 
madre  d' Iddio,  il  bambino  fece 
nel  ventre  materno  fegno  di  allegrezza; 
CJr  Maria  Vergine  cantò  il  Cantico  in  ri- 
ffofla  delle  alte  lode  udite  da  Elifabetta • 
JEPHjl 

ìWf  w 


| S s e n o o uenura  alla  pienez- 
za del  tempo  la  carità  del  pic- 
colo eterno  padre,  con  laquale 
egli  ci  ha  amato,  notte  iluerbo 
eterno  prender  fotto  la  torma  del  feruo 
carne  dalla  nollra  mortalità , accioche  al- 
la fine  morendo  egli , la  morte  nollra  fi  di- 
ltruggelfe,&  anco  li  IcancelialTe  la  fenten- 
za  della  dannatone , nellaquale  per  il  de- 
litto del  primo  parente  era  incorla  la  po- 
rtenti dell  fiumana  generatione  . Però 
egli  elelTe  una  Vergine  della  ftirpe  diDa- 
uid  , nel  cu  mentre  con  uirtd  dello  Spi- 
ritoianto  il  Verbo  prendere  carne,  accio- 
che , fecondo  la  Profecia  , la  uergaufcita 
dalla  radice  di  GielTe  fiorifle , ScripolàHe 
(opra  del  fiore  lo  fpirito  del  Signore.  Si 
che  eleggendo  egli  una  uergine  , laqua- 
le à tanto  Re  fu  degna  di  apparecchiate 
nel  corpo  tuo  il  luoco  , dalquale  come 
foofo  da' figliuoli  de  gli  huotnini  nafeef- 
(e  . Elefle  egli  il  luogo  Nazarette , che 
uuoldir  fiore , ò fantità  , alla  luaconcet- 
tione.  Ouecon  le  parole  dèlia  falutatio- 
ne  angelica  furono  i millerii  mirabili  pro- 
dotti col  uerbo  incarnato  . Allhora  noi 
riceucmmo  i principii  della  redentione 
nollra  j & quitti  cominciò  à rifplendere 
il  nero  Sole  della  nollra  falute.  In  que- 
llo luogo  da  tanta  fecondità  la  Vergine 
uenullifiima  fu  dal  Signore  confacrata 
fior  di  fantità  , fatto  uafo  mondilfitno 
della  grana  celelle,  & adornata  coi  fiori 
di  tutte  le  uirrù  ; la  cui  beltà  mirano  il 
Sole  , & la  Luna  . Vna  Vergine  concepè 
il  redentore  del  mondo  , acciò  che  potef- 
fe  faluar  tutti . Laqual  Vergine  fentendofi 
fecondata  dalla  diuinità , non  s’infuperbì , 
ma  piutollo  diuenuta  piuhumile,  deli- 
berò di  uifitar  la  cognata  Elifabetta  , la- 
quale (come  dall’Angelo  hauea  intefo  ) 
era  Hata  fecondata  . Onde  fi  come  ha- 
ueua  riceuuto  dall’Angelo  l'oracolo  del- 
l’humile  falutatione,  Umilmente  anco  ella 
falutò  humilmente  Elifabetta . Vdira  c’heb 
be  Elifabetfa  la  falutatione  della  Vergi- 
ne gloriofa , ripiena  di  Spiritofanto  , co- 
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BELLA  VISITATICENE 
nofccndo  il  mirtee  io  del  ucrbo  incarnato 
nella  Vergine , con  gran  uoce  dille  : Be- 
nedetta fet  tu  fra  l’ altre  donne,&  benedet- 
to è il  frutto  del  tuo  uentre  j & onde  à me 
è quello  , cheà  me  uenea  la  madre  del 
mio  Signore? Ecco  che fuoko  c’ho  fenti- 
toMa  tua  uoce  se  rallegrato  il  fanciullo , 
che  ho  nel  uentre  . Beata  fei  tu  , laqua- 
le crederti  : perche  in  te  li  adempirà  tutte 
quelle  cofe , che  ti  fono  Hate  dette . Alla- 
quale  la  Vergine  .ueneranda  rifpondendo 
con  fpiritod’humiltà,  cantò  quel  mirabi- 
le cantico:  L'anima  mia  magnifica  il  Si* 
gnore,  & lofpiritomio  s’è  rallegrato  in 
Dio  mio  Saluatore . Imperoche  egli  ha  ri- 
guardato lhumiltà  deli'Ancilla  tua:  per 
quello  ini  diranno  beata  tutte  lenationi. 
Conciolia  chc'l  Signor  ha  fatto  in  me  gran 
cofe  , clfendo  potente  è grande  il  nome 
fuo  . Et  la  mifericordia  fua  s'cflende  di 
generationeingeneratione  à quelli , che 
Io  temono . EgU  col  braccio  fuo  potente 
operò  potentemente,  difpenkndoi  fuper 
bi  nel  penliero  del  fuo  cuore . Deporto  ha 
i potenti  della  fedia  , & ertaltati  gli  hu- 
rtiili.  Ha  riempiuto'dibeni  gli  àffaniiatf:& 
i ricchi  ha  lalciati  nella  lor.  uanità  . Egli 
ha  riceuuto  llrael  fuo  feruo  , Si  i è ricor- 
dato della  l’uà  mifericordia.  Si  come  già 
parlò  a i Abraam  nortro  padre , & al  feme 
fuo  infino  alla  fine  del  mondo . O grart  mi- 
llerio ,o  mirabil  facramento  ; U regina  del 
•cielo  consacrata  ilal  parto.diuino , per  piu 
ampio  Segnacolo  d’humilrà  ieruì  la  ma- 
dre grauida  del  figliuolo  , P.  ecurfore  del 
Tuo  figliuolo.  Il  cui  feruigio  hauendo  fat- 
to^ finita  la  uilitarione, quali  tre  meli,  ri- 
-tornofli  la  manfueta  Vergine  in  cala  fua . 
Ma  perche  non  li  faccua  memoria  di  tal 
millerio  infino  al  tempo  di  Vrbano  Papa 
Sello , riputando  degna  e debita  cola, che 
•lafeltiuità  d'erta  beatirtima  Vergine  Ma- 
-ria , la  quale  (di  come  »’ò  detto  di  (opra  ui- 
fitòfiUlabcua)ndlachiefad'l  odio  forte 
celebrata-,  & attento  che  lingua  humana 
non  è (ufficiente  ad  efprimere  le  laudi  di 
tanta  Vergine  , confiierando  che  habbia- 
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mo  comandamento  di  laudare  il  Signore 
nc’fanti  fuoi , quanto  maggiormente  dun- 
que farà  conueni*nte,che  lo  laudiamo  nel 
la  fua  madre?  laquale  cflendo  llara  ertalta- 
ta  fopra  i cieli , fiede  à canto  il  fuo  figliuo- 
lo. Egli  ordinò  che  fude  folennizata  tal  fe 
limita  àduedi  Luglio:  concedendo  doni 
fpirituali  à tutti  i fedeli,  che  folennizeran- 
no  tal  fella  confelTi , Se  contriti , dando  le 
iilefle  indulgentie,  che  fono  fiate  concerte 
alla  folennita  del  corpo  di  Christo. 


DE’  SETTE  FRATELLI 

HIHllI  I • 

De’qualiin  alcuni  luoghi  fi  fa  fella 
alli dieci  di  Luglio. 


SO  MMiA\10. 

Felicita  fi  madre  di  fette  figlinoli , i- 
quali  e/fa  perfuafe  à fofiener  la  morte 
per  amor  di  Chriflo . Laquale  fi  chiama 
piu  che  martire * 

V r o n o i fette  fratelli  fi- 
gliuoli della  beata  Felicita  j i 
nomi  de’qualifono  quelli  : la- 
nuario  , Felice  , Filippo,  Sila- 
no , Aletfandro , V itale,&  Martiale . Anto 
nio  Imperatore  publico  Prefetto  fece 
per  comandamento  à fe  condurre  tutti 
adii  fette  fratelli  , infieme  con  la  ma- 
re , laquale  egli  uoleua  perfuadere , che 
douerte  hauerc  mifericordia  di  fe  , Se 

de' 


de’hgliuoli . I.equali  rifpofe  : Sappi  che  io 
non  potrò  eflerperfualà  con  le  tue  lu  fin- 
gile nò  efler  pregatale  uinta  con  terrori. 
Sono  fecura  dallo  Spiritofanto,ch*è  in  mC, 
che  io  ti  fuperarò  uiuaj  & meglio  uincerò 
elTendo  uccifa . Et  imitandoli  a'  figliuoli 
dille  guardate  figliuoli  miei  il  cielo.rifguar 
date  in  alto,  o miei  carilfimi  , comequiui 
ci  afpetta  C h risto.  Combattete  forte 
mente  per  Christo,  & fiate  fedeli  nel 
lito  amore.  Laqual  cofa  intendendo  il  Pre- 
fetto, comandò  che  le  fullero  date  di  mol- 
te guanciate . Permanendo  la  madre, & i fi 
gliuoli  nella  fcdecóftantittìmj,  furono  nel 
cofpetrodella  madre  con  diuerfi  iupplicii 
priuati  della  uita.Chiama  Gregorio  quefta 
beata  Felicita  più  che  martire, ccrciofia 
che  fette  fiate  ella  fu  martiri zata  in  lette 
fuoi  figliuoli , &;  l’otta ua  nel  ?uo  corpo  . fi- 
gli ancora  dice  nell  homelia  : Labe  a:  a Feli 
cita , laquale  credendo  fu  anelila  di  diri- 
tto, Se  predicando  fu  madre  di  Chnftojtan 
to  ella  temeua  di  lafciar  dopo  di  fe  i fuoi  fi- 
gliuoli uiui,  quanto  fogliono  gli  altri  padri 
temereche  muoiano  inàzi  loro . Et  in  quel 
]i,ne*qualiconofciuto  haueuaeiler  la  car- 
ne fua,  non  poteua  fenza  dolore  uedcrgli 
morire.  Ma  era  in  la  fortezza  dell'amore 
interno.ilqualeuinfeil  dolor  della  carne. 
Rettamente  adunque  dirò , che  ella  fufle 
più  che  martire  ; laqualc  tante  fiate  ne’fi- 
gliuoli  ottenne  il  martirio,  Ella  furò  la  pal- 
ma del  martirio  , concio!»  che  all’amor 
grande  che  portaua  à Chi  ilio , la  morte  le 
p iruepoeo.  Quelli  martiri  furono  marci 
nzati  intorno  a gli  anni  del  Signore  cen- 
to Se  noue. 

Le  reliquie  de  corpi  di  quefli  fanti  fo- 
no Jparfe indiuer fi  luoghi . 

DI  S.  PATERNIANO* 

Di  cui  li  celebra  la  fella  alli 
diecedi  Luglio. 

S 0 M Ai  1^1  0, 
tinnendo  Tatemiano  cibiate  in  Tale- 
ftina  rannata  una  cogicgatiou  di  religio 


fi  per  diuin  coniglio , fe  ne  andò  in  Egje- 
tOy&fabrdato un'beremo,fu  da  Dio  mi 
racolo fornente  prouifioJuit&  i monaci 
del  uittoy&  uefiito.&  dopo  molta  peni- 
tenza , & uittoria  del  Dianolo,  fu  eletto 
V efeouo  ; & uijfe  in  quello  quarantadue 
annifantijjìmamcnte  : & facendo  molti 
miracoli  àgioria  d’iddio,  meritò  la  riue - 
latione  del  giorno  della  fua  morte  per  mi - 
niHerio  degli ^Lngelifiquali  uiuendogli 
furono  mìni  fin,  & guida  fin ur a tic' luo- 
ghi foli  tari,  & faluaticb  i . 


S s i n d o Paterniano  Abbate  in 
%ì  ^^raccogliendola  con- 
«ìji  gregatione  de'  monaci  di  ogni 
— — religione,  & in  quel  tempo  eC- 
fendo  accresciuta  la  perfecutione  contrai 
Chrilliani,  orò  con  lagrime  à Dio , che  gli 
dimoilrafle  il  luogo  , neiquale  fi  potette 
faluare  co  fuoi  monaci.  Alquale  apparuc 
l’Angelo Rafaello,&  ammontilo  che  an- 
dalle  in  Egitto , che  quiui  ritrouarebbela 
Salute  delì’anime,& ac  corpi.  Laqual  colà 
hauendo  l’Abbate  riferito  a’frati,  confor- 
tai» Mauritio  Prepofito , che  peregrinas- 
sero con  lui,  fecondo  la  uifione  dimostra- 
ta . Pigliati  adunque  gli  ordini  da  ara- 
re, Se  zappar  la  terra , & le  Semenze  da  Se- 
minare, hauendo  per  guidai  Angelo  Ra- 
teilo, fi poSero  incarnino  , & peren- 
nerò in  un  heremo  del  l’Egitto , ou  e fabri- 
carono  un  picciol  monafterio,  & folle- 
citarono  dì  & notte  con  digiuni,  & ora- 

rioni* 


DI  5.  PATI 
b’oni , Manca  hauendo  cibi  da  mangia* 
re  : nè  non  fé  ne  potendo  quiui  ritrouare, 
mormorando  la  congregarione  de* frati» 
Paterniano  orò  al  Signore . Et  ecco  che 
nella  città  Segouale  apparue  l'Angelo  del 
Signore  à uno  huomo, ammonendolo  che 
miniftralTe  i cibi , & i ueltimcnti  a’  ferui  di 
Iddio»  i quali  moriuano  di  fame  & di  fred- 
do . llquale  configliato  da  un  fapiente, ca- 
ricò fettanta  camelli  di  cibi  » & di  cocol'e 
da  monaci  » & pofe  al  collo  del  primo  la 
campanella,  accioche  facefle  la  uia  à gli  al* 
tri . Iquali  guidati  dall'Angelo  per  dritta 
camino)  peruennero  allaccila  di  Pater- 
niano . La  qual  cofa  uedendo  i monaci,  ri- 
ferirono gratie  à Dio,  & fcaricarii ca- 
melli gli  lauarono  i piedi)  Se  dopo  tre  gior 
ni  caricandoli  d'herbe  rimandaronli  al  fuo 
padrone . lauali  per  graria  d'iddio,  ritor- 
narono per  fa  uia , per  laqual  erano  uenu- 
ri  . Dopo  quello  il  terzo  dì  apparue  all’ 
huomo  d'iddio  il  Diauolo  in  forma  d’una 
fanciulla , dicendoli , come  ella  era  fante* 
fca  nella  terra  d’Egkto,  laquale  haueua  il 
fuo  padrone  mandata  à pigliare  dell'ac- 
qua ; Se  uolendo  ritornartene  à cala , era 
unarrita , hauendo  errata  la  uia  ;&  era  ue- 
nuta  quiui»  chiedendo  la  itanza  dal  Tanto 
huomo.  Ma  il  fanto  huomo  dandole  com- 
miato) la  fanciulla  elfendo  bella,  gli  difle, 
che  per  la  Tua  negligenza  facilmente  po- 
trebbe effer  diuorata  dalle  beftie  fanati- 
che , ch'elio  Abbate  à Dio  renderebbe  ra- 
ione  dell'anima  fua  . Laqual  cofà  inten- 
endo Paterniano,  quaA  per  confcienza  » 
la  fece  entrare.  La  cui  bellezza  nfguardan 
do  l'Abbate , cominciò  ad  elTere  tentato  j 
feegtifenrendo  l'affeitione del  Diauolo, 
•ccefe  il  fuoco  , & gettollo  nella  faccia 
della  fanciulla,  Se  incontinente  il  Diauolo 
difparue . Dipoi  uennero  i dm  adì  ni  della 
città,  Se  ordinoronlo  fuo  Vefcouo . Il  qua 
legouernò  quel  Vefcouadoquarantadue 
anni  dimoArando  molti  miracoti.Fra  i qua 
li  uno  fu  quello  , che  illuminò  Saluia  an- 
elila d’kldio)*  la  quale  era  ftata  cieca  fette 
aofti»  & drizzò  un  zoppo.  Vltimamentc 
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gli  apparue  l’Angelo  del  Signore,  predi- 
candoli , che  morrebbe  dopo  trenta  gior- 
ni j&  cornandogli  cheandalle  à una  con- 
trada cauaM  nel  fondo,  doue  fi  ripofaref- 
be  iSe  prcdiffeKil  legno  della  fua  uocatio 
ne.  Se  che  ufeirebbe  di  quella  contrada  un 
fìume,che  ofeurarebbe  la  terra.Et  egli  im 
mantinente  uenne  al  luogo  inoltrato,  & 
apparendoli  i frani  dati  dall'Angelo , fi  ri- 
posò in  pace  à lei  di  di  Luglio,  Se  fu  fepol 
tocon  degno  honore  nel  Vefcouadofua 
con  molti  miracoli . 

Il  corpo  di  quello  fanto fi  ripofa(comt 
s' è detto  qui  fopra  ) nel  Pcfcouado . 


DE*  SANTI  ERMACORA. 


ai  EO IIVNATO. 

Di  cui  fi  fa  fella  a’  dodeci  di  Luglio  •. 


S O M M A 1^1  O. 

Hermacora  fu  ■ in fli tutto  yefcouo  di 
Aquileia,&  dopo  molte  pcrfecutionidi 
SeuaJlroVrefettoJjauendo  inflit  ulto  fu p 
Arcidiacono  fortunato , fatto  molti 
miracoli  à confusone  de  gl  Infedeli  gen- 
tili,& idolatri,  & confermata  la  fede  dì 
C hr  i ST  oy  fu  con  Fortunato  deca- 
pitato . I cui  corpi  furono  fepoltiin  A- 
quileiain  un  campo  di  Ale/fondra mo- 
glie di  Gregorio , che  fu  da  lui  con  tutta, 
la  famiglia  fua  conuertita , bauendo  ui- 

fia 
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fio  il  miracolo  della  liber atione  d un  fitto 
figliuolo  indemoniato  ; & il  l'angue  fu 
raccolto  da  Tontiano , ilquale  egli  con  • 
ucrtì  , efiendo  prigione S . 


ÌEi  tempo  eli  Nerone  Impera- 
tore , furono  martiri  zati  nella 
città  d' Aquile»  Ermacora  Ve- 
feouo , & Fortunato  Arcidia- 
cono fotto  Seuaflo  Prefetto  , hauendoli 
il  beato  Marco  Euaugelilta  , ilquale  fu 
mandato  dal  beato  Pietro  Apoitolo  alla 
predetta  città,molto  tempo  predicarci  & 
egli  udendo  andare  al  madiro  ; conduffc 
feco  Ermacora  cittadino  d’Aquilea,  difee- 
polo  di  effo  Marco , & Vefcouo  eletto  dal 
popolo,  il  quale  il  beato  Pietro  in  luogo 
del  beato  Marco  confecrò  Vefcouo  d’A- 
. quilea,  & mandò  Marco  in  Aleffandria. 
Venuto  dunque  in  Aquilea  il  beato  Erma 
cora,  gouernò  felicemente  la^chiefa  fua  , 
ordinando  molti  facerdoti,  & cherici,  fra’ 
quali  conflituì  Fortunato  in  fuo  arcidia- 
cono, & egli  continuamente  predicaua 
la  parola  del  Signore  , & con  gloria  di 
grandiflimi  miracoli  era  preclaro  . On- 
de illuoiinaua  ciechi  j & lanaua  infermi, 
Mberaua  gl’indemoniati , & conuertiua 
uno  infinito  popolo  , che  concorreua  à 
lui  da  molte  città . Laonde  eflendo  en- 
trato nella  città  di  Aquilea  Seuaflo  Pre- 
fetto, i Pontefici  de  gl'idoli  gli  accufaro- 
no  Ermacora  Vefcouo,  che  dittruggeua  i 
.Tempii  de  gli  idoli,  ritirando  il  popolo 
della  loro  cultura.  Onde  il  Prefetto  co- 
mandò che  fuffe  pigliato  , & appunta- 
togli. A cui  «olendo  elio  Prefetto  perfua^ 

' dere  , che  adorale  gli  Dei , & che  rellaffe 
dalla  predicatione  di  Chxisto;  egli 
rifpolc , che  per  comandamento  d’iDD  i o 
era  ordinato  V e£couo,&  che  non  potreb- 
be predicare  pcrriuocare  l'ingannati  dal 
Diauolo  al  regno  del  Signore  . Et  perfe- 
ucrando  conllantemente  nella  confeflio- 
nedel  nome  di  Chxisto,ì1  Prefetto 
comandò  che  fuffe  diltefo,  & battuto  con 
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nerui  crudeli  . Riferendo  gratìt  à Dio  il 
(àuto  martire  , mentre  che  flau»  in  tali 
martirii,  dileggiando  i tormenti  , il  Pre- 
fetto comando  che  fufTe  fintato  il  petto 
del  fanto  con  uncini  . Dipoi  comandi 
che  gli  fuffe  polla  fopra  il  petto  alcune 
piatire  di  ferro , & al  colbto  lampade  ac* 
cefo  . Onde  maggiormente  laudando 
Ciihisto,&  gridando  tutti  à una  uo- 
ce , che!  fanto  (fcnza  alcuna  cagione  patr- 
ia , temendo  Seuailo  il  furor  del  popolo  j 

10  fece  porre  in  prigione , oue  orando  Er- 
macora per  tutta  la  notte  rifplendè  un 
gran  lume , fpirando  un  fuauiiìiino  odo- 
re . Laqual  cofa  (ledendo  Ponciano  guar- 
diano della  prigione;  fi  conuertì  à Chki* 
s t o,&  aperti  gli  ufei  della  prigione,chic- 
deua  perdono  inginocchiato  a’ piedi  dd 
Martire  . Et  S.  Ermacora  fattoi  uenire 
Fortunato  Arcidiacono  fuo  dopo  fatta 

11  digiuno  di  tre  giorni , battezò  Pontia- 
no , ilquale  ufeito  fuori  , cominciò  a grida- 
re ch'era  Chrittiano , & affermare  che  gli 
Dei  de*  Gentili  erano  Demoni . Onde  al- 
l'effempio  fuo  correndo  alla  prigione  3 
popolo , fi  conuertiuano  ,&  alcuni  anco- 
ra uedendo  la  luce  della  prigione  , non  & 

Jartiuano  . Intendendo  quello  un  nobi- 
e della  città  chiamato  Gregorio  , con- 
dufle  al  marcireun  fuo  figliuolo,  ilquale 
era  flato  tre  anni  indemoniato  , & Er- 
macora lo  liberò  , & inficine  col  padre 
conuertì  ìCHtiiTo.Et  andato  circa 
la  meza  notte à cafa  fua,  permettendolo 
Pontiano , battezò  Gregorio  con  la  fua 
moglie  5:  poi  i figliuoli  con  tutta  la  fami- 
glia, &dopo  ritorno  alla  prigione  . Im- 
itando dunque  i cherici,  che  hauendofi 
eletto  il  martirio , almeno  gli  conflituif* 
fe  un  pallore,  ordinò  Fortunato  Arcidia- 
cono fuo  . Intendendo  quello  una  illu- 
flre  uedoua  chiamata  Aleflàndra  , laqua- 
le hauea  molto  tempo  perduto  il  lume  de 
gli  occhi,  entrò  aflentendola  Pontiano, 
à fanto  Ermacora  , dalquale  Avitamen- 
te fu  illuminata  ; & nella  cafa  fua  fu  da 
Fortunato  Arcidiacono  battezata  eoa 


tutta 
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tutta  la  fua  famiglia  . Intendendo  quello  tt batter  tolta  la  uerginità  à una  figliuola 
il  Prefetto , fece  porre  Fonunato  in  pri-  di  Tandatio . Térilcbe  facciata. dal  mo- 
ione  con  Ermacora . onde  facendoli  per  naflero  flette  alla  porta  dì  quello  mendi- 
cando . &poi  riccuuta  nel  monaflero , 


g 

le 


Oro  molti  miracoli , mentre  che  llauano 

in  prigione,  temendo  il  Prefetto  Seua-’  . , . _ _ , 

(lo  il  popolo  j il quale perloro era  conuer  aliamo  tempo  . ValJàniopo, 

rito  i per  fuggdfcionc  de*Pontefici  man-  (juejta uit& yfu  conofciuta Ltfita  inno ♦ 

dò  di  notte  iìcarnefice  in  prigione,  & le-  cen^a , & Iddio  per  molti  miracoli  f efl 
cfc  ambidue  decapitare . I corpi  dei  quà-  faltò  . 
fan  - - - 


li  raccolti  col  lor  fangiie,occultahiéte  Pon 
tiano  ripofe  . Dopo  ricordandoli  Grego- 
rio , & Aleflandra  de’riceuuti  beneficii , 
tolfero  i corpi  de'martiri , & à canto  alle 
mura  d’Aquilea.in  un  campo  furono  da  lei 
con  odoriferi  profumi  repelliti . Furono 
martirizati  à i dodcci  di  Luglio  .. 

I corpi  di  quelli  fanti  martiri  fi  ripo - 
fano  à Grado  lfoìe  tta  apprejfo  Vcnetia  » 


DI  S.  MARINA  VERGINE. 

La  cui  fella  li  celebra  in  Venetiacon 
- grandilfìma  folennità  alli  dici- 
< fette  di  Luglio. 


S 0 M M oA  \1  0 


V un  fecoIarej'ch’elTcndoIi  mdr 
ta  la  moglie,  & rimanendogli 
una  fanciulla  picciola , uden- 
do lafciare  il  mondo , Si  far  pe- 
nitenza , raccomandò  quella  fua  figliuola 
i un  fuo  parente , Si  entrò  in  un  monalle- 
ro , lontano  dalla  città  fette  miglia  j doué 
fi  portò  li  bene,&  fede!mente,che  l'Abba 
te  i’amaua  quali  piu  che  niunoaltro.  Au- 
uenne  che  dopo  un  certo  tempo  ricordati 
dofi  come  haueua  lafciata  quella  fua  fi- 
gliuola, contrillauafi  Si  ftaua  malinconi- 
co .Di  che  auuedendoli  l’Abbate  lo  chia- 
mò, &dilfegli:  Che  hai  tu  figliuol  mjo? 
dimmelo fecuramcntc , percioche  Iddio, 
confolatore , ti  potrà  dare  conliglio,e  con 
folationepermio  mezo  . Effo  piangendo 
fe  li  gittò  a’piedi,&  diflegli:  Io  ho  un  fan- 
ciullo alla  città , delquale  ricordandomi, 
non  polTofare  che  io  non  mi  doglia  , Se 
habbiane  penfiero.  Egli  non  lidie  inane- 
llare all’Abbate  che fulTe  femina . Veggcn 
do  l’Abbate  che  egli  fi  mollraua  mal  con- 
rento,&  fingeua  di  rider  andare  à gouer- 
nar  quello  luo  figliuolo,  confideranno  che 
colèui  era  molto  utile  al  monallero  , gli 
diflerfe  tu  lamina  menalo  qui,  ch'io  lo  ri- 
ceuerò  per  raonaco.llche  udendo  eg!i,an- 
dò  & mutò  habito  alla  figliuola  , & fccela 


Effendo  riccuuta  Marinavi  un  mona-  riceuere  per  raafchio,poner»dde  nome  lira 
fiero  di  monaci  per  mafchio,per  me%o  di  Marinone  feceli  infegnare  à leggere,e  quà« 
fuo  padre , che  fatto  sera  religiofo  , fu  d°  fu'ncta  dl  <l'‘«“>rdeci  anni,egl,  le  co- 

tir  ne  comandamenti  della  religione . & chc  fl  guarciairc  che  perfona  non  la  cono- 
dopo  la  morte  del  padre  continuando  nel  fcclTe  per  donna  infino  alla  morrete  fi  guar 
la:  religione  fintamente , fi  calunniata  daHedaUiafidie  del  ncmicoje  attendere  ai 

**■  • -•*  c.-  là 
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le  diuotioni.  Venendo  effa  all’età  di  die- 
cifettc  anni , il  Tuo  padre  pafsò  di  quella 
aita , & lafciandola  fola  nella  fua  cella  : 
oflcruandoi  luoi commandamenti,  Scia 
fua  dottrina,  riufeìfiobediente,  &l)ir- 
tuofa,chel’  Abbate, & tutti i monaci  l'a- 
inauano  fingolarmcntt . Haueua  quello 
■monallero  un  paio  di  buoi  col  carro , col 
qual  mandaua  l’Abbate  fpelTe  uolte  qual 
che  monaco  al  mare,  ch’era  appretto  tre 
miglia, & quiui  haueua  ricetto  da  un’huo- 
mo buono,  che  haueua  nome  Pandatio  , 
douei monaci  poreuano  tornare,  &quì 
riceueuano  le cofe  col  carro,  e perche  qui 
ni  fi  ripofauano  le  naui , che  ueniuano  per 
mare , un  dì  le  dille  l’Abbate:  Fra  Mari- 
no perche  non  uai  col  carro  ad  aiuta* 
re?  Alquale  ellarifpofe  humi!mente,ch’e- 
ra  apparecchiata  di  andar  uolentiert  ; & 
andaua  tal  hor  col  carro , & quando  alcù- 
nauolta  le  pareua  tardi  per  tornare  al  mo 
naderio  , rimaneua  in  cala  di  Panda- 
tio  con  gli  altri  frati . Auucnne  in  quel 
tempo  per  operatione  del  nimico  , che 
un  canaliero  fecretamente  ingrauidò  u- 
na  figliuola  uergine  di  quello  Panda- 
tio.  Di  cheauucdendofi  il  padre  . Do- 
po alquanto  tempo  la  tormentò  , di- 
mandandola di  cui  ella  era  grauida  j 
iniìigata  dal  Dianolo  rifpofe,  che  quel 
monaco , che  ha  nome  fra  Marino,che  al* 
bergò  col  carro  qiuui,l’haueua  sforzata,  e 
che  di  lui  era  grauida . Laqual  cola  uden- 
do il  padre, & la  madre,  andofiene  all'Ab- 
bate, & lamentoflì  di  quello  fatro.Vden- 
do quello  l’Abbate,  non  potendolo  cre- 
dere > cofiderata  la  fantità  di  fra  Mari- 
no , rifpofcgli , che  uoleua  fapere  da  lui  il 
nero.  Se  in  loro  prefentia,  facendolo  chia- 
mare , dimandatolo  , fe  fuffe  uero » che 
hauetle  sforzata  la  figliuola  di  colui  , V- 
dendo  quelle  cofe  fra  Marino, pensò  mal* 
to,&  reltrinfefi,&  non  fi  feusò,  ma  Comin 
ciò  fubito  à piangere,&  ripofe:Padre  pec- 
cami fono  apparecchiato  à farne  la  peni 
té  za.  Allhora  l’Abbate  irato,  credédo  che 
fufic  uero, feccia  duramente  battcre,&  le 
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ditte:  In  ucrità  che  in  queftomooallerio 
non  fiatai . & fcacciolla  uia . Ella  burniti 
mente  follenne  ogni  colà  , Se  non  dille 
mai  la  ucrità  di  quello  fatto  , ma  fiauafi 
fuori  del  monalterio  alla  porta , & giace- 
uafi  in  terra  piangendo,8eaffligendofi  co- 
me s’ellahauelTe  peccato,  Se  uiueua  di  cle- 
mofine>c'haucua  alla  porta-  Venendo  d 
tempo  del  parto  quella  mi  ferii  partorì 
Un  fanciullo  mafehio  j ilquale  poi  che  fa 
slattato  la  madre  di  quella  giouenelo 
portò  à fra  Marino,  & le  dilTe  con  grande 
ira  : Or  ecco  fra  Marino  nutrifei  quello  ' 
figliuòlo  come  fai . Ella  lo  ri  ce  u e humil- 
mente  ,&nutriualo  deH’clemofine.c’ha- 
ueua  alla  porta . ElTendo  data  coli  alquan- 
ti anni  có  molta  paticncia,&  humiltà  , all 
cuni  frati  di  quel  monallcrio  uedendola 
tanto paticnte  , modi  à pietà  , andarono 
all’Abbate , & gh  diflcro  : Padre  perdona 
hoggimai  à fra  Marino  , & riceuilo  nel 
monallcrio  .Sappi  che  è flato  cinque  an- 
ni di  fuori , facendo  penitenza  alia  porta  , 
& mai  non  l ‘è  parato  . Onde  ti  preghia- 
mo , poi  che  è coli  humiliato,&  cono- 
fce  coli  bene  la  fua  colpa , che  tu  gli  ufi 
mifericordia^fecondo  che  fa  C h k i sto, 
che  comanda  che  faccia  bene  al  pecca- 
tore , che s'h umilia,  Se conofce il luo  fal- 
lo . Dopo  molti  prieghi  à pena  lo  pote- 
rono ridurre  à riceuerlojpure  fi  lafciò  per 
fuadere,e  fece  chiamare  fra  Marino,&  gli 
dille  : T uo  padre  fu  huomo  da  bene,Sc  mi 
fetiquà  fanciullo  piccolino  j nifTun'altró 
monaco  di  quello  monallerio  fece  mai 
fallo , come  hai  fatto  tu , percioche  ci  hai 
uituperati.  Ecco  che  a’ prieghi  di  quelli 
mon&i  ri  riceuo , con  quello  tuo  fanciul- 
lo , Se  figliuolo  nato  d’adulterio  nel  mona 
iterio;  conofcilatua  colpa,  Sepenfache 
hai  fatto  coli  gran  peccato , percioche , fe 
uuoi  mifericrodia  , bifogna  che  tu  facci 
gran  penitenza.Onde  io  ti  riceuo  con  que 
Ito  patto.  Se  coli  ti  comando,  che  tu  fa- 
lò fpazzi  il. monallerio,  & porti  uia  ogni 
immonditia , Se  rechi  tutta  l’acqua  , che 
bifogna.  Scimi,  Se  ricuci  tutti  i panni 

de’  fra- 


de'frati,  quando  bisognerà  , & con  quello 
mezò ritornerai  nella  mia  grafia.  La  ucr- 
aine tace!  o tutte  Je  dette  cofe,  fra  pochi 
iti  itici  di  quella  Ulta . Et  eiì'endo  annun- 
duco  all'Abbate  Ja  fua  mone  diffe  : Hor 
«ledete  che  6 grande  peccato  è (tato  que- 
llo di  collui , che  I d d i o non  iha  uolutq 
xiceuere  à penitenza  ; ruttauia  andate , Se 
{ter  mifericordia  lo  fepellite  lontano  dal 
*»onaftcrio,,&  non  con  gli  altri . Andan- 
do i frati  per  fepellirlo,  Se  udendolo  pri- 
xna  lauare  fecondo  l'ufanza  , trovarono 
che  era  donna.  La  onde  tutti  cominriar*- 
fioi  piangere  , Se  percorec/ì  il  petto  per  ti 
martini , chele  haueu ano  dati  . Et  dien- 
ti ano  che  cotale  con  uerfione,&  penitenza 
-non  fu  mai  udita,  & tornando  all'Abbate 
gli  diflero;  Padre  uienii  uederecofa  mi- 
rabile . Non  fapendo  l'Abbate  ciò  che  era 
non  ciiuoletta  andare-;  ma  pure  «flendo 
molto  chiamato  ui  andò . Eteflì  feopren- 
dola,gli  moilrarono  come  era  donnajPer- 
ilche  effo  Abbate  hebbe  gran  timore.  Se  fi 
contnllò  molto  , & facendo  gran  pianto 
diccua  : O fantiflìma  anima , io  ti  feongiu- 
xo,e  prego  per  il  nollro  Signore  G i e tir 
C aiiiTO)  che  non  uogli  contender 
con  meco  nel  dì  del  giud icio , nel  cofpec- 
to  d’io  p i o , fe  ingiuflamente  io  ri  ho 
afflitta  ; perche  ingnoranteme'nte  l'ho  fat- 
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• Giace  il  corpo  di  quefla  fanti ffima  ver 
ghie  ì yeneti(t,nella  ebefa  di  S .Liberale^ 
che  dipoi  fi  chiamò  di  S.  Maria  ; portato 
da  CÒflantiriopelf,  fotte  Giacomo  Tiepo 
lo  Doge  diyenetia  ratino  del  Signore  mi{ 
le  dugento  ueutidac  per  Giacomo  BuoU 
Venctiano  nel  tempo  che  Cóiìàtinopoli 

era  in  mano  de' Foncé  fi , & Pene  tiary, 

i- — 

D I S.  A L E S S I O. 

• Il  giorno  felliuo  di  quello  fante  li  cele- 

i-  bra  alli  dicifcttc  di  Luglio . 


S 0 M M 1^1  O.;, 

Tu  oAleffio  gentithuomo  Vantano,  na- 
to di  Eufemìano , & ergale  » nobihjji- 

mi, religio fi>&  notiffimi parenti tda' qua- 

to.Et  comandò  che  quel  corpo  fufle  Jafcia  Ufi*  congiunto  in  matrimonio,cò  una  no- 
to nel!  oratorio  per  diuor ione  della  geo-  biliffima  donna, et  propoiìofi  di  fcruire  à 


te.£t  entrò  à quella  iniqua  giouene,cne  la 
hauea  infamataci  Demonio  addoflò,&  ué 
ne  al  corpo  di  -.Santa  Marina , Se  gridando 
dille  fua  colpa , come  l’haueuà  infamata  à 
torto  .:U  fettiino  dì  dopo  la  fua-  morte  Id- 
dio per  dimoilrare  b fan  riti  fua , la  liberò 


Cbriflo  in  perpetua  uerginità,  lafcian  do 
alla  con  forte  uno  anello , & una  cintu- 
r a, n auigò  il  mare,&  uenne  in  Làodiceà, 
& di  quiui  in  Soria  nella  città  di  Edijfa , 
doue  mutato  habito  uiucua  co'poueri,& 


al  fuo  fepolcro . Ilche  uedendo  tutti  quel-  fi  tfiercitaua  nell  opere  di  pietà  ; & fug- 
li  della  contrada , uennero  con  gran  riuq-  genio  la  gloria  del  modo,  fe  ne  ritornò  in 
renza,  Se  inlìeme  con  monaci  la  kpelliro-  laodicea,&  quindi  nauigò  per  difpofitio 
no  nel  monafterio,  in  cui  per  i meriti  del-  diuina  £ poma  doue  raccolto  nella  cafa 
lafoaoirginità  Iddio  moltrò  moiri  mirato  a &paUrna  j,Mto  di  pomo , 

U . libale  gloriolo  .n  fecola  r r J . fl  anni 

fcculorum.  Amen.  ^ r * , ' . / , 

- u. , non  conofciuto  dal  padre , ne  dalla  tua 

-,  }j. *jq;tc9>5  jiijii;  ’ o^-viob*. ju  ì ire,  nè  dallafua  conforte ; doue  uiuendo 

’ uhi  * ' *c  in 
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in  fomma  partenza  fi  riposò  nel  Signore. 

} fanale  per  diuina  riuelatione  fu  ricono- 
fciuto,c pianto  da  tutti,&  congrandiffi- 
ma  dinotione,e  trionfa  fu-portato  il  cor- 
po fuo  alla  chiefa  di  S.  Bonifacio , e quiui 
pofta  in  unbonoratijjimo  fepolcro. . Egli 
mede  fino  fcrijfeil  cor fa  della  fita  ulta . 

L i s s i o fu  figliuolo  eli  Eufe- 
miniano  nobil  Romano  /fc  pri- 
mo nella  corte  dell’  Imperato- 
re; alla  prelenza  del  qtiale  ftaua 
no  tre  mila Terni, iqiali  erano  cinti  di  cin- 
ture d’oro , Si  fi  ìiediùano 3I’ùe^TttSenti<!i 
feta.Era  Eufcminiano  huomo  preclaro, 
& molto  inifericordiofo  ; in  cafa  delqùalc 
ogni  di  fi  apparecchiauano  tre  menfe  ado- 
peri , à gli  orfani, alle  tiedoue,&  a’pcregn- 
ni . A’qualiegli  prontamente,  fcrtiiuaj  de 
fcirca  l’horadinona  pigliaua  cibo  con  gli 
huomini  religiofi  nella  patte  di  dentro 
della  cafa  . La  moglie  tua  era  chiamala 
Aglae , & era  di  quella  propria  religione». 
Iquali.  non  hauendo  figituoli  ,perlcJoro 
preci,  il  Signore  gliene  donò  uno,  dopo 
ilquale  propoferò  amendue  di  uiuer^in 
continua  caditi  . Dato  il  fanciullo  filò  al- 
le difcipline  libérali , effondo  fufficienriflì- 
mo.in  tutte  le  arti  di  Filofofia , tic  hoggì- 
mni  uenuto  alla  giouenile  età  , il  padre 
glieleiTe  una  fanciulla  d:  famiglia  impe- 
riale per  moglie . Venne  la  notte  * nella- 
qualccgli  riccuccon  lafpofai  filentii  fe- 
crc:i  . Allhora  il  giouirìe  ammaettrò  la 
ÌUaìpòfi  1 timor  d i 6 ì>  1 o,  &ad  in- 
' citar  fa  alli  bellezza  deHa'òirgfmtà.,  Se  de- 
poi le  diede  à feruarel’ancìlo'  d'dro , &il 
capo  della  cintura,  con  laquale  eglifi  cin- 
ica, dicendo  .-.Piglia quello  , Se  Cembalo 
infino à tai.co , chea  I d 0 1 o' piaceri;  Se 
tra  noi  fia  il  Signore  . Dopo  quello  pi- 
gliamio  delle  fu  c ricchezze , fe  ne  andò  al 
maic , Se  (òpra  una  nauc  occultamente  fe 
néandò  infino  à Laodicea,&  di  qiiiui  par- 
tendoli fe  ne  andò  infino  in  EdifTa , città 
di  Soria,doae£  ccneua  in  un  fazzuolo  una 
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imagine  di  G rasv  C h a 1 s t o , fat- 
ta fenza  opera  humana,ouc  uenuto  che  e- 
gli  fu  difpensò  a’pouerì  tutte  le  £ofe , che 
(eco  hauea  portate  ; & ucttitofi  di  uii  ha- 
bifo , cominciò  h mattina  federe  Con  gK 
altri  poueu  nel  portico  delia  beata  Ver- 
gine,ritenendo  per  iedell’demòfine  quah 
toli  poteuan  badare  l'altre  di  fpemfa- 
uaà  gli  altri  poderi . Dolendoli,  & pun- 
gendo molto  il  padre  della  partita  del  fi- 
gliuolo ; manda  i ferui  Tuoi  per  tutte  le 
parti  del  mondo  ,accioche diligentemen- 
te lo  cercaflero  . Dei  quali etfendo  uenu- 
ti  alcuni  alla  citta  di  EdifTa , conofduti  da 
Jui  , ma. elfi  per  niun  modo  conoscendo 
liai , li  diedero  l'elemofina  inficmc  con  li 
altri  ponevi  : lequali  elemofine  piglian- 
do Aledìo  , riferì  gratie  à Dio  , dicendo: 

Ti  riferifco gtatieò Signor  I dmo  nrioj 
itn pertiche  m'hai  fatto nceuere  l'elemofp- 
nada'm.eilcrui . Ritornati i ferui , riferi- 
rono ai  padre , chein  niuna  parte  non  fi 
poteua  ritrouare.  Onde  la  madre fuadai 
giorno  della  partita  del  figliuolo  diftefe 
il  lacco:  fopra  il  pauimeoto  della  fua  ca- 
mera y Se  quali  piangendo,/  mandaua 
fuori  lamenteuoli  uoci,  dicendo*  Io  fem- 
pre  dimorerò  qui  in  pianto perfidino  ì 
tato  chi» ricupererò  il  mio  figliuolo!  .Per 
fiche  difTela  Ipofa  alla  fuà  fuocera  : Per 
infino  che  io  fapròcofa  alcuna  del  dolcif- 
fimo  fpofomio , à modo  di  folitaria Tor- 
tora dimorerò  tcco  ; Etfendo  Aleflio  per 
ifpatio  di  disitene  anni  nclforuìtio  d'I*- 
dio  nel  predetto  portico  dimorato, l’i- 
imagine  della  beau  Vergine  , la  quale  era 
-tyjtui.difTcal  cuttode  della  Chiefa:  Fa  in- 
trarThlioino  tanto , imperoche  cghè  do- 
gno  del  celelle  regno:  (opra  di  quelli  fì  ri- 
pofa  lo  (pirico  dì  o n io, onde  l'oratio- 
-ne fua,  come  incenioò (alita  nel  cofpetto 
- d'iddio. Et  nó  fapendo  il  cuflode  di  chi  di - 
.cefle  la  gloriola  Vergine,  di  nuouogli  dif- 
fe . Quegli, che  fiede  di  biori  nel  portico  è 
d’efTo  . Allhora  prettamente  ufc*  fuori^c 
l'introdutTe  nella  chiefa.  Laqual  colaha- 
uendo  facto  fapere  ì tutù , c cominciando 

òdTec 
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à eflcr  hauuto  da  tutti  in  gran  riuerenr», 
fuggendo  egli  l*humana  gloria , fi  partì  di 
quei  luogo , & utiine  in  Laodicea;oue  Cà- 
lendo  feprauna  naue,  udendo  nauigare 
inXarfo  di  Cilicia,pcr  ordination  d'iddio 
/dipinta  la  naue  da'  uenti,  decapitò  nel 
porto  Romano  . Laqual  cofa  uedendo 
Aledio  diflfe:  Dimorerò  non  conofciuto 
nella  cafadi  mio  padre  , &ad  altrui  non 
farò  molef  a ; Andando  egliuèffola  ca- 
ia del  padrej&e  battendolo  incontrato  -«he 
citornaua  da  palazzo  , fcguendola  lina 
gran  moltitudine  di  famigli  , incominciò 
Si  gridare  : Comanda  pregotiferuo  d’id- 
dio , ch’io  peregrino  accettato  da  nella 
cafa  tua  pwielTer  nutrito  dell?  minucci?* 
che  calcano  della  meniti  tua,  acciocheil 
Signore  habbia  inticricord  ia  del  tuo  figf-j 
dòlo  peregrino  . Laqiial  cofa  udendo-  xì 
padre  , per  amore  «lei  figliuolo  ino  co- 
mandò cne  fufle  accettato  j & gli  diede 
nella  fua  cafa  il  proprialuogo,confttuen- 
dogli  il  cibo  quotidiano,  & egliperfeue- 
rauain  oratione  , macerando  il  ìuo  cor- 
po in  digiuni,  &uigihe  . Per  Jaqual  co- 
la alle  fiate  li  famigli  di  cafamoltq  lo 
dileggtouano  -,  gitnmdoK  fpdTo  mtqrrit 
fopra  il  capo  , ma  egli  à tutte  le  cofe 
era  parente,  & in  tal  maniera  per  dici* 
lètte  anni  dimorò  incognito  nella  cala  pa- 
terna. Vedendo  egli  perifpirito  acco- 
llarli al  termine  della  lua  uita  , chicfìi 
carta  &,  inchiofro  fcriflè  tutto  l’ordine 
della  fua  uira  . Il  giorho  della  domini 
ca  finiti  gli  offici;  (blenni  della  meda, 
fu  udita  una  uoce  dal  cielo  nel  fantuario 
che  dille  ; Venite  da  me  tutti  uoi,che  u'af- 
faticate , & feteaggrauati,  ch’io  ui  «info- 
ierò . Laqual  cola  udendo  tutti,  caduti 
con  le  faccie  in  terra  fi  sbigottirono.  & ec 
co  la  feconda  fiati  fi  fenrì  la  uoce , chedif- 
fe:  Cercate  l'huòrfro  dlddio  , accióche 
egli  priegln-  per>  là-cìttà  di  Romt?  X^et- 
candodunque  ctfi  , & munotrouando; 
un'altra  fiata  li  fu  detto  : Cercate  in  cafa 
di  Eufeminiano  . Richiedo  Eufeminiano 
pfpondetu  nuU^&pqre  diquqfo . Aliho- 
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ra  gl'imperatori  Arcadio  , & Honono  in- 
ficine col  Pontefice  Innocentio  uennero  è 
cafa, d’fìufemimanó.  Andò  il  mmifro  d’A- 
lcflìo  al  fuo  patrone , dicendogli  : Guard» 
Signore,che  non  fulTe  quello  nofro  pere- 
grino, imperocheegliè  huomo  di  Tanta  ur 
u,e  di  gran  patien/a . Correndo  Eufcmi-. 
niano  lo  trouò  morto,  & uide  il  uolto  fua 
rifplendere  come  d’angelo  j uolfe  pigliar 
la  carta  ch’egli  teneua  nelle  mani,  ma  non 
potè.  Venuto  egli  all’Imperatore , &al 
Pontefice^accontò  quello;  & elfi  entran- 
do quiui,diferQ:Benthe  fumò  peccatori, 
noi  nabbiamo  però  il  gouemo  del  regno, 
& habbiamo  qui  la  cura  uniuerfale  del  reg 
gimcnto  paiforale  . Tu  dunque  danne  la 
carta  , accióche  poffiamo  fapere  quelle 
cofe  che  in  elfa  fono  fcritte.  & accollando 
fili  Pontefice  pigliò  la  carta,  laquale  fo 
ce  leggere  in  prelenza  di  tutto  il  popolo , 
& di  fuo  padre.  Onde  Eufeminiano  con- 
turbato , & sbigottito , cadde  come  mor- 
to in  terra  . Et  quando  fu  ritornato  in  fe, 
fracciandofile  uell intenta  file , & giran- 
doli fopra  il  corpo  del  figliuolo , con  mol-* 
to  lamento  gridò  : Oline  figliuolo  mio  , 
perche  m'hai  in  tal  modo  contrifiato,  8e 
m’hai  dato  tant'anni  dolori,  & pianti  Gi- 
rne , mifero , quanto  mifero  fono  fra  tutti 
i miferi , ch’io  ti  uedo  giacere  nel  letro  , 
fenza  parlarmi  . Oime  che  confolatione 
hoggimai  potrò  hauere  ? Laqual  cofa  in- 
tendendo la  fua  madre,come  Leone  bor- 
rendo con  le  uefimente  bracciate  fcapi- 
gliata , alzando  fu  gli  occhi  al  ado , non 
potendoli  per  molta  gente  accollarli  al 
Tanto  corpo, gridò  ad  atra  uoce:  Datemi  la 
uia , fatemi  luogo  , accióche  io  uegga  il 
mio  figliuolo,accioche  io  uegga  la  confo- 
laòone  dell’anima  mia.  Etperuenutache  . 
fu- al  corpo  , difendendoli  fopra  quella 
gridòiOimefigliuol mio ilume  degli  oc* 
chi  mieijpcrchc  fei  fato  fi  crudelecon- 
tra  di  noi  è Tu  uedeui  il  padre  tuo , & me 
mifera  afflitta , & dolente,&  lagrimante  , 
& non  ti  ci  dimof  raf  i . T'ingiuriauano  i 
ièrui  tuoi , e tu  li  fopportaui  ? Laquale  ho* 
E e a ra 
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za  Tu  alzana  alquanto  , hora  fi  ditlendeua 
(opra  quel  corpo  abbracciandolo  , bora 
toccandoli  le  mani,  & l’angelica  taccia, ho 
ra  baciandolo  gndauarOuoi  tutte  , che 
fetenti  prefenti.meco  piangete  ch'eflen- 
do  egli  inio  figliuolo  hollo  hauuto  dici  - 
fette  anni  m caia  mia  , &non  l’hocono- 
fciucojin 'iurauanlo  i Tuoi  fcrui,percoten- 
dolo , & dandogli  delle  guanciate.  Oime 
chi  darai  gli  occhi  miei  tonte  di  lagrime 
che  punga  giorno  , & notte  il  dolore  del- 
l'anima  una?  La  Tua  fpofa  anco  ucltitadi 
lugubri  ueftimente,  corfe  piangendo,  & 
dicendo:  Oime  ch'io  hoggi  fono  defola- 
ta , &uedoua  . hoggimai  non  ho  in  chi 
mi  guardi,  ne  in  cui  alzi  gli  occhi  . hora 
rotto  è lo  fpccchio  mio , 6c  perita  è la  fpe- 
ranza  mia.  hoggimai  cominciato  è il  do- 
lore ,ilquale  non  hauri  mai  fine.  Lequali 
cole  (ledendo  il  popolo,  non  potcua  con- 
tenere le  lagrime , ma  piangeua  . Allhora 
il  Pontefice  , & l'Imperatore  pofero  quel 
(amo  corpo  (òpra  un’honorato  cataletto, 
conducendolo  in  mezo  la  città. Onde  tut-i 
ti correuano  incontra  al  fanto.  ilqtule^’e^ 
ra  toccato  da  alcun'infermo, fubito  riceue 
ualalanità  . s'illuminauanoi ciechi,  &fi 
libaauano  gl'indemoniati , che  lo  tocca- 
mano. Vedendo  l'Imperatore  tatite  mira- 
bili cofe,infiemecol  Pontefice  portò  il  ca- 
taletto , accioche  da  quel  fanto  corpo  an- 
cora eifi  fulfero  lantificati  . Mentre  che  fi 
portaua  il  gloriofo  forno , tanta  era  la  mol 
tiruitne  del  popolo  , cheperniun  modo 
fi  poteua  andare  atlanti. Allhora  l'impera* 
toro  comandò  che  fufle  fparfa  per  le  ptalf 
ze  una  gran  copia  d'oro , & d'argento, ac- 
• cioche  per  i danari  occupati  i popoli , per- 
mettelfero  che  il  fanto  corpo  folle  có dot 
to  alla  chiefa  ; ma  il  popolo  pollo  da  can- 
to l'amore  de’danari  defiderofo  di  toccai- 
re  il  gloriofo  corpo , molto  pii!  Con  mag- 
gior impeto  corretta  i toccarlo, ilquale  có 
gran  fatica  finalmente  lo  condufiero  al 
tempio  di  S.  Bonifacio  martire,oue  llando 
fette  giorni  continui  in  (ingoiar  laude 
di  Iddio,  fecero fabricaxe  uo inonumen- 
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to  lauorato  d'oro  , e di  pietre  pretiofej 
nelqnalecon  fomma  diuotione  pofero  il 
gloriofo  fanto  . Del  qual  monumento  ufei 
fi  foaue  odore, che  à «itti  pareuaeffer  pie 
ni  d’aromatici  odori . Mori  egli  à diùifette 
d'Agollo , circa  gli  anni  del  Signore  tre- 
cento nouanta'etre. 

Il  corpo  di  que/lo  gloriofo  Santo  (co* 
mese  detto  fjì  itpofa  in  Rpma  . 

T i |.|  li  n — i ..■■li.  ,•  m 

DI-  S . MARGARITA  VERGINE, 

i’.'.:i..."  '.tlT.  ;M  t litlH  «WJÌO.. 

Dicui  la  Chieda  fa  folennità  aUi 

uinti  di  Luglio-.  • - 


tei 

-■  Margarita  fu  di  ^ ntio  eh ia:la  quale, 
effendo  fatta  Chriflianafu  odiata  dal  pa 
Ìrc:Ù  di  età  di  quindeci  anni  uenuta  di 
marauigliofa  beìle^a,<U  lei  s innamorò 
Cimbri o Trefctto,defiderando  hauerla 
ò per  moglie  per  concubina ;ma  no  ha 
pendola  con  molte  parole  potuta  rintoue. 
-, re  dal  fanto  propofito,&  dalla  religione 
ali  idolatratigli  fece  efferimentare  uarie 
forti  di  martiri).  Coflrinfe  il  Dianolo  fot 
to  i piedi  fuolà  darle  fruite fiffioflc  : & 
finalmente  fu  decollata,  & ripofafinel . 
Signore  glorificata  in  cielo . 

V Margarita  di  Antiochia  , fu 
gliuola  di  Teodofio  Patriar- 
ca de*  Gentili  . Guidata  alia 
nutrice,8c  uenuta  all’età  adul- 


DI  S.  MA! 
H Fu  battezata  . Per  laqual  cofa  era  da! 
padre  hauuia  molto  in  odio  . Vn  giorno 
hauendo  lei  quindecianni , & guardan- 
do con  alrre  u ergini  le  pecorelle  della  Tua 
nutrice , pattando  perquet  luogo  il  Pre- 
fetto chiamato  Olimbrio  , considerando 
la  bellezza  Tua, incontinente  fu  accefo  nel 
l'amor  di  lei , tic  fu  biro  mandò  i fuoi  fer- 
ali, dicendogli  : Andate,  tic  pigliatela,  che 
fe  ella  è libera , la  piglierò  per  moglie , tic 
s’è  ancilla  mi  fari  concubina . Effondo  el- 
la apprefentata  al  cofpetto  del  Prefetto , 
gli  dimandò  della  generatione  fua , del  no 
me,  & della  regione.  Laqual  rifpofe , per 
generinone  effcre  nobile  per  nome  chia- 
marli Margarita,&  di  religione  effer  chri- 
ftiana . Allaqualc  ditte  il  PrefettorConuen- 
-gonfià  te  drittamente  le  due  cofe,  impero 
che  tenuta  fei  nobile, & belliffima  commc 
data  Margarita . Ma  i te  non  fi  conuìene  il 
terzo,  che  una  fanciulla  fi  bella  (labbia  per 
Dio  un  crocefi(T<».Alqua!e  ella ri'pofeiDitn 
mi  pregoti,  doue  hai  imparato,  die  il  Si- 
gnor noltroé  fiato  crocefiilo  } Rifpofe  II 
Prefetto  : loffio  faputo  da’  libri  de’chri- 
ftiani.  Diffe Margarita  : Che  uergogna  è la 
uoftra  conciona  che  in  quei  medefimi  li- 
bri habbiate  letto  la  pena  di  C mr  i sto, 
fic  la  gloria  ; & l*uno  credete,  Stl  altro  ri- 
fiutate ? Affermando  Margarita , che‘1  Sir 
gnornoftroc  fiato  uolontariamente  cro- 
cefiffo  perla  falute  noftra , tic  che  al  pre- 
fente  uiue  in  eterno . Sdegnato  il  Prefet- 
to, comandò  che  fitffe  polla  in  prigione, 
e’1  giorno  feguentelefulfe  menata  dinan 
zi.de  le  diffe  ; Ouana  fanciulla, babbi  tni- 
ferìcordia  della  tua  bellezza,  & adora  gli 
Dei  noftri , accioche  tu  habbi  bene  « Al- 
quale  ella  diffe  : Io  adoro  quelche  fa  tr® 
mare  la  terra, & corninone  il  mare,&tut- 
te  le  creature  temono. A cui  diffe  il  Prefet 
to:Se  tu  à me  non  confentirai  farotti  ftrac- 
dire  tutte  le  carni . Ala  naie  diffe  Margari 
ta  : Chiisto  fe  fletto  diede  alla  morte 
per  me,  però  per  Chiisto  non  dubito 
di  morire.  Allhora  comandò  il  Prefetto 
che  fu ffc polla  nel  martirio  tanto  cru- 
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delmente  fece  lira  dare  le  fue  earni , Ae 
ufcì  fangue  puriflìino  dal  corpo  fuo  ,•  co  • 
me  fc  fotte  una  fontana  j onde  piangem- 
mo quelli  che  fi.iuano  prefenti,  dicendo: 
O Margarita,noi  d dogliamo  di  te,perche 
uediaino  coli  crudelmente  effereitraccia- 
toiltuo  corpo:  O che  bellezza  hai  per- 
duta per  la  tua  incredulirà:Già  ti  preghia- 
mo , che  credi  almeno  che  Iod  i o uoglia  , 
cheuiui.  A’quaJi  ella  ri fpnfe  : Partrteui  ò 
mali  configlieri:  Leuateuida  me  , perche 
quella  palliane  della  carne  è falute  del- 
l'anima: Et  diffe  al  Prefetto:  O cane  pu- 
trido, leone  infariabile  tu  haipotefià  nel- 
la cameima  Chiisto,  riferba  l'animi . 
Onde  il  Prefetto  col  mantello  fi  copriua 
la  fàccia , non  potendo  u edere  tanta  Spar- 
itone di  fanga  e.  Dipoi  la  fece  tor  giù,  tic 
rinchiudere  in  prigione,  doue  rifplendò 
una  mirabile  chiarezza-  Mentre  che  ella 
flette  in  prigione  , fece  oratione  ai  Signo- 
re, accioche  ledimofiraffeuifibrlmente  l’i- 
nimico.ilquale  combactea  feco . tic  ecco  ap 
paruequiuiun  crudeliffìmo dragone,  po- 
nédo  (opra  il  capo  della  (anta  la  bocca  fua  • 
tic  la  lingua  fotto  il  calcagno,per  inghiottir 
la } ma  uolendola  inghiottire , fcccfi  il  fo- 
gno della  croce,  per  la  cui  uirtù  crepa- 
to il  dragone  , lauirgine  ufià  lenza  alcu- 
na offefa , tic fenza  macchia.  Similmente 
un  altra  fiata  lì  muto  -H  Diauolo  in  limi- 
litudine  d’huomo , accioche  la  potetti; 
ancora  ingannare . tic  lei  uedutolo  fi  mj- 
fetnorationè,  &da  etti  oratione  Iettata 
che  fii  , andò  il  Diauolo  , tic  tenendola 
per  la  mano  le  diffe  : Or  baffi  hortnai 
quello  che  hai  fatto,  tic  ceffa  dalla  perfona 
mia . tic  lei  pigliatolo  perii  capo,  tic  gira- 
to à terra  lotto  di  le  , lipofe  fopra  il  ca- 
po il  piede  dritto, dicendo  Diffonditi  o fu-  - 
perbo  Demonio  fotto  i piedi  d’pna  don- 
na.Onde  il  Demonio  gridaua  :Ohime  bea 
ta  Margarita  ch’io  fon  fuperato  ; & fé  un 
giouine  m’haueffe  uintonoumi  curarei: 
Ecco  ch’io  fon  fuperato  da  u ina  tenera  fan 
ciulla,  8c  di  quello  piu  mi  doglio;  cóciofia 
chc’i  padre.  Se  la  madre  furono  amici 
Ec  3 miei. 
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mici. ella  dunque  lo  coftrinfc  che  egli  diccf 
1 e onde  procedeua  che  tàro,&  in  tanti  mo- 
di tenrafle  i Chriltiani.  Allaqual  rifpofe,ha 
uer  un'odio  contra  gli  huomini  uirtuofi , 
benché  (pelle  uolte  da  loro  da  difcaccia- 
to  ; ma  finalmente  per  defiderio  di  ridur- 
li, gli  è infeitofo,  & perche  ha  inuidia  al- 
l‘h  uomo  della  felicità,  laqual  egli  ha  per- 
dttta,benche  nó  la  polfa  ricuperare,  coocé 
de  di  rimouerla  da  gli  altri-aggiunfeanco  * 
ra  come  Salomone  hiuefie  rinchiufo  in  un 
certo  uafo  una  infinita  quantità  di  Demo- 
ni, ma  dopo  la  morte lua,  credendogli 
huomini cnequiui  folfe  un  gran  tcforo, 
ruppero  il  uafo,  &T  ufciron  fuori i Demo  • 
ni,&  riempierou  l’aria.  Et  detto  quello  ri- 
molle  la  uergine  il  piede  del  collo  del  De- 
monio;?; t gli  difparue.  Fu  dunque  ficura, 
condola  che  ella  haueua  fu  pera  to  il  prin- 
cipe,fenza  alcun  dubbio  (latterebbe  fu  pera 
to  ancora  il  mimllro . Il  feguente  dì, eden  • 
do  prefentata  nel  cofpttto  del  popolo , e 
de'giudici,&  ella  deprezzando  di  facrifica 
re, fu  fpogliata , & con  fiamme  accefe  fu 
brucciata talmcte  che  tutti  li  ftupiuano,co 
me  fanciulla  tanto  delicata  potette  tollera- 
re tati  martirii.Dopo  feeela  legare , & por 
re  in  un  uafo  d’acqua,accioche  mutandole 
le  pene s'accrefceffe la  forza  del  dolore; 
ma  continuamente  fi  commoueua  la  ter- 
ra,& uedendo  la  uergine  fenzaalcunaof- 
fefaufeir  fuora,  allhora  cinque  nula  huo- 
mini crederono,?;  per  il  nome  di  C h k r- 
■ t o furono  decapitati . Onde  dubitando 
il  Prefetto,  che  gli  altri  non  fi  conuertiffe- 
ro,  comandò  prettamente,  che  la  beata 
Vergine fuffe decapitata;  Se  hauendo  im- 
petrato fpacio  di  orare  perfe  , peri  Tuoi 
pcrfccutori,&  per  quelli ,che  faranno  me- 
moria di  ella  inuocando  1 d n i o , & uc- 
nendo  una  uoce  dal  cielo, le  fece  intende- 
re c fiere  ettaudita  la  fua  dimanda.  & leoa- 
ta  dall’oratione , dille  al  carnefice  : Fratel- 
lo piglia  la  tua  fpada,8e  percote  mi. & egli 
pigliatala  con  un  colpo  folo  le  leoò  la  te- 
tta , Bc  intal  modo  ella  riceuè  la  corona 
del  martirio , Fu  martirizau  a u inni  di  di 
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Agofto , come  fi  trotta  nella  fua  fattoria. 
Ma  altri  dicono  che  à tredici  di  Luglio.  Di 
quella  uergine  dice  un  fanto  : Fu  la  beata 
Margarita  piena  del  timor  d’I  » o i o,ador 
nata  di  religione,dorata  di  compafiione  , 
di  pa cienzalaudabile,& di  religione  C ha- 
itiana,fu  à fuo  padre  odiofa,&  dal  Signore 
amata. 

T^on  ui  è veruna  cer tendone  fi  rt\ 
pofi  il  corpo  di  qitefìa  fama , benché  ui 
fi  ritrovino  di  molte  reliquie  in  diucrjc 
parti  del  mondo . 


DI  S.  P R A SS  E D.En 
Lacui  fella  fi  celebra  a’ai  .di  Luglio . 


V fama  Praflede  uergine,  foreb 
la  della  beata  Potenria,  Torcile 
diS.NouariOj&di  Timoreo, 
ammaellrati  de' fanti  Apottoli 
nella  fede.  Lequali  nella  perfecurione  cru- 
dele che  fi  facetia  conna  Chrilhani,  h.iué- 
do  fepolti  molti  corpi  defanti , Se  hauen- 
do difpenfate  a'poueri  le  lor  facilità,  final- 
mente Praffede  fi  riposò  in  pace , circa  gli 
anni  del  Signore  cento  fettantacinque foo- 
to  Marc’ Antonio  fecondo  » 


7fon  fi  può  faperedì  certo  dotte  fi  ri- 
pa fi  il  corpo  di  quefla  fanta  donna , ben- 
ché alcuni  credono  ch’ella  fia  in  [{orna  % 
nella  Cbiefa  dedicata  al  fuo  nomc^r  • 

DI 


DI  S.  MARIA  MADDALENA. 
La  cui  fetta  ti  folcnniza  alti 
«.di  Luglio . 
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’ Maddalena  fu  di  flirpe  regale , /òr el- 
la di  Marta , & Logoro , ricchiffima,  & 
bellijfima . Si  diede  a' nani,  & lafciui pia 
(eri  ima  poi  fi  coniarti  allapredication 
di  Chiù  sto,  & andòincafadi  Simon 
lebrofo,  & qui  refe  degni  frutti  della  fua 
penitenza,  lattando,  asciugando , & un- 
gendo i piedi  diCHKiSTO;  perilebe 
meritò  piena  remi/fion  de'  fuoi  peccati . 
Dopai afcenfione  di  Chriflo , nauigan- 
do col B.Ma/fimino arriuò  à Marfilia , et 
predicò  quitti  lEuangclio  con  grandi/fi • 
tno  frutto, riuocando  le  genti  dall'idola- 
tria al  uero  culto  di  dd  io.  Conuertì 
con  molti  miracoli  il  "Principe  di  Marfi- 
lia alla  fede  di  Chriflo  ; & per  i meri- 
tifuoi  gli  ottenne  un  figliuolo , &gli  ri- 
fufeitò  la  conforte  morta  in  maggio /opra 
parto  uiolento . Toi  fe  n’andò  in  uno  he- 
remo , e uijje  trenta  anni  non  di  altro  ci- 
bo,che  di  celtfti , e diurne  contemplationi 
feruita da  gli  -Angeli.  La  gloria  della 
quale  meritò  diuedereun  fanti/fimo  fa- 
cerdot  e Apparite  à Muffimmo,  c r dopo 
tante  uigilie , & fatiche  refe  lo  fpirito  al 
fuo  Signore . Dopo  la  cui  morte  fuma 
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da  Dio  per  i [noi  meriti  dimoflrati  mol- 
ti miracoli  ; conferendo  à molti  deno- 
ti uarie gratie,tanto  della  Jalute  del  cor- 
po , quanto  dell  animai* 

a c q_v  b Maria  Maddalena  di 
nobilitimi  parenti  da  un  ca- 
tello chiamato  Maddalo  , il 
cui  padre  fu  nominato  Siro  , 
& la  madre  Eugaria . Quello  col  fratello 
Lazaro,  & con  la  Torcila  Marta  poflede- 
ua  il  detto  catello,  ilquale  è difeottoda 
Genefareth  due  miglia  ; potfedeuano  an- 
co Betania , con  una  gran  parte  di  Gieru- 
falemme.Lc  quali  cole  però  tutte  talmen- 
te tra  di  etlì  diuifero  , che  Maria  fu  nomi- 
nata dal  catello  Maddalo  , che  fu  fuo . & 
Lazaro  hebbe  una  parte  della  ritti  di 
Gierufalem  , Se  Marta  Betania . Dandoti 
dunque  Maddalena  tutte  alle  delitie , at- 
tendendo Lazaro  alla  caualeria,  Se  la  pru- 
dente Marta  al  gouerno  della  parte  del- 
la torcila].  Se  del  fratello , cautamente  mi- 
nitraua  a’caualieri,  filmigli,  &a’poue- 
ri  le  cofe  à Igro  neceffarie  . Benché  etfi 
dopo  facendone  del  Signore  uendero- 
no  tutte  le  cofe  , & apprefentarono  il 
prezzo  a' piedi  de  gli  apotoli.  Abondan- 
do  Maddalena  in  richezze  , condotta  che 
firn  moderato  piacere  feguira  fpeffe  uol- 
te  la  grande  , Se  abondante  copia  del- 
le diuitie,  quanto  pidrilplendeuain  ric- 
chezze, & in  bellezza,  unto  pii!  fottopo- 
fe  il  corpo  fuo  a’piaceri . Siche  già  per- 
duto il  nome  proprio , era  chiamata  pec- 
catrice . Ma  Se  quiui , & altroue  predican- 
do C h a i s t o,  ella  per  diuina  infpirat  io- 
ne (ubico  s’andò  à cafa  di  Simone  le- 
brofo , doue  haueua  intefo  che  il  Signore 
mangiaua,&come  peccatrice  non  ardì  di 
comparir  tra  i giuth , ma  ti  (lette  dopo,  & 
à canto i piedi  del  Signore;  Se  quiui  con 
le  lagrime  lauolli  i piedi , arringandoli 
co  i capelli  , ungendoli  con  pretiofif- 
fimo  unguento . P^rcioche  gli  habita- 
tori  di  quella  regione,  per  il  molto  calor 
del  Sole  ulauano gli  unguenti  , eibngni, 
fcc  4 Simoiie 
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Simonefradifeimaginandofidiceua:  Se  doue feminauano  il  uerbo  del  Signore: 
quelli  futtc  Profeta, per  niuna  cagione  per  era  con  gli  Apertoli  il  beato  Mattinino  , 
mettercbbe,chc  una  peccatrice  lo  toccaf-  uno  de‘iettantadue  discepoli  del  Signore  • 
fe  . Ma  riprendendolo  il  Signore  della  Alqitaledal  beato  Pietro  era  Hata  racco* 
fua  ingiullilia,  perdonò  alla  donna  tutti  mandata  Maddalena  . In  quella  difpcr- 
ifuoi  peccati . Quella  è quella  Maddale-  fione  il  beato  Mattinino , Maria  Maddat 
ni,  albquale  il  Signore  conferì  tanti  gran  lena.  Lararo  fratei  fuo*  Marta  forella^. 
benefici!.  Se  dimollroile  cotanti  fegnidi  Mafliminafantefca  di  Marta,  &il  beato 
«Uletnone  . Si  che  da  lei  fcacc.òfette  de-  Celidonio,  ilquale  era  flato  cieco  da  na- 
moni } Accefe  nei.’ainor  Tuo , & ordino!-  tiuità , ma  da  C >i  risto  liberato ,.  tut- 
ta fui  fainig'.iarilliuia,  là  fece holpita  tua,  ti  inficine,  8c  molti  altri  chrilHam.  polii, 
& nel  uiaggio  la  uolfe  hauere  per  procu-  l'opra  una.naue  > da  gl’infedeli , & lenza 
ritrite  , lodandola  femore  dolcittuna-  alcun  gouematore,ettendo  porti  nel  pe- 
ntente-. Si  chelafcusò-apprerto  del  Fari-  lago,,  accioche  tutti  li  lommergefllno *. 
leo , che  diceua.ch  ella  era  bruttai  apprel-  finalmente  per  dtfpofitiondiuina  periteli- 
io  la  fiulorellij.chediceut  ch’era  otiota  j nero-in  Marfilia,.douenonricrouandoal- 
&apprefio  Giuda,  che  ditte  tl»*era  prodi-  cu  no , cheli  udcttero-accettire , & dargli 
ga ..  Vedendola  egli  lagrmiare , non  po-  albergo , dimorammo  forco  un  certo  por* 
teua  tenere  le  lagrime , per  la  cui  dilectio-  tico^Iqualeeradinanzi  al  tempio  di  quel* 
nefufcitò  il  fratello  quatriduano;  perii  la  gente..  Vedendola  beata  Maria  Mad* 
cui  amore  liberò  la  fua.  (oiella  Marta  dal.  dalenaconcorrerc  la  gentc’al  gran  tempio 
flutto  del  fangut  fette  annijcruciata  j.  per-  per.facrificare  à gl’idoli  leuau  lu  con  uol* 
xeni -meriti  fece  degna  Mattmilla  fantef-  toallegro  , con  dii  creta,  Scfpeditalm- 
ca  della  io  ella,  chegridando  diceflequcl-  gua  riuocaua  il'  popolò  dalla  cultura  de 
Ih  tanto.bmii  Se  dolci  parole:  Beatoti  uen  gl'idoli,  predicando  conllantiflimaipen- 
tre,che t'ha portato,&le.mammelle, c’hai  te  Cimi  sto:  reftando  tutti  ftupe* 
(tacciato  ..  Onde  fecondo  S.  Ambrofìo  ,.  fatti  per  la  bellezza  * per  la  facondia  , Se 
quella  fu  Marta-,  Se  quella  la.  fantefea..  per  la  dolce  eloquenza,  ch’era  in  lei.. 
Quella  dico  è quella , laquale  con  le  lagri-  Ilche  non  è marauiglia  che  la  bocca  , la 
me  lauòi- piedi  delSignore,  coi  capelli  quale  hauea  dato  tanti  baci|.  Se  pietol! 
gli a'ciugò,8econ l'unguento g'iunfei la-  lamenti  a’ piedi  del  Saluatore  , tanto 
quale  nel  tempo  della  gratùiti  la  prima , fpiratte,  tardette  con  le  prole  piu  che 
che  fece  folenne  penitenza . Erta  iu. quel-  gli  altri  A portoli . Dopo  quello  uennett. 
là,  che  elette  l'ottima  parte,  Se  fedendo  à Principe  di  quella  prouinciacon  lifuamo 
canto  ipiedidel  Signore, udì  il  uerbo  fuo,  glie  i l’acrificare  à gl'idoli  per  cagione  di 
taquale  fu  appretto  la  croce,  del  Signore  confeguire  un  figliuolo,  alquale  Maddale* 
nella  pallone  . Quella  è quella , che  ap-  na  predicando  Curi  «To,diffuafe  i facri- 
parecchùndo  gli  unguenti,  uolle  unge-  ficài  de  gl’idoli . Tra  quello  tempo  pattati 
re  il  corpo  diC  h il  suo,  & che  partiti  alquanti  giorni  apparue  in.uifione  Mad- 
idifcepolidatanonumcnto,  non  fi  partì.,  dalenaà  quella  matrona  dicendo  : Per- 
Albquale  prima-  rifufeitaro-  C hu  s t o che,  hauendo  uoi  tante  ricchezze;  lafcù- 
apparue,  & feeela  Apoftula'de  gli  Apo-  te  morirei  ùnti,  di  d.  o i.o.  di  fame  ; Se  di 
fluii . Dopo l’afcenlione del  Signore  ,nel-  freddo?  Aggiunlemiuacciandola,che do— 
l’anno  quarto  decinodella.  fua  paffione  ,.  ueffe  perfuadere  il  manto-,  che  fouuenif* 
llauendo i Giudei uccttoSttfjno,Se dilcac  fe al btlogno di queìianti d’I vaio. On- 
ciali gli  altri  difeepoii  della. Giudea,  eflL  de  ella  temendo  mamfertar  la  uifione  al 
difeepoii:  andarono  per.  diuerfe regioni ,,  fuo  marito , non  ditte  niente , & la  none. 
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fègucnte  fimilmence  le  parue  M addir 
lcua*dicendolefimil:  parole  . Ma  ella  an- 
cora non  fi  curò  di  raanifcftare  quello  al. 
fuo  marito  . Di  piu  la  terza  notte  le  ap- 
porne intorno  la  mattina  per  tempo  à tut- 
ti due  ditdegnata  con uolto  infiammato* 
fijche  pareua  che  ardere  tutu  la-  cafa  di» 
cendo  : Tu  dormi  o tiranno  , membro- 
dei  padre  tuo  SatanalTo  , con  Ia*moglie 
tua  lerpentina,  laquale  non  ha  uoiuto  ma* 
ntfeftar  le  mie  parole  ? Tiripofio  nimico 
della  croce  di  Chii  s t o col  uentre  fa* 
tio  con  diuerfe  forte  di  cibi*.  & falci  dio* 
ùiedifame ;&di  fetei fantid'lDDiD?Tu 
giaci  nel  palazzo  molto  adomato  di  pan- 
ni di  feu  * Se  uedi  quei  miferi  lenza  ho- 
fpitio  , Si  pufi-uia  ? O iniquo  * facendo 
coli  non  camperai,  ma  (arai  punito  * per- 
che lei  tanto  pigro  à far  bene  . tt  parla- 
to .ch'e/Ia  hebbe  fi  parti  .Rifucgliata  la 
matrona  con  molti  fofpiri  tremando  * dif- 
fe  al  marito  Tuo  * fofpirando  lui  ancora  : 
Dormi  tu  ? hai  forfè  ueduto  il  fegpo-,  c’ho 
ueduto  ancor  io?  Egli  rifpofe  : Si  ho ..  Se 
febigottico  noni  refio  di  fpauennrmi  di 
Ciò  ch’io  habbia  i fare . A cu  dille  la  mo- 
glie : Molto  piu  util  colà  è obedir  lei,  che 
incorrere  nell’ira  di  quelDio  fuo  , ilqua* 
le  eda  predicai,  fieo  laqual  cofa  leuaci  che 
furono  del  lertp , riceuerono  Maddalena 
«Tuoi  compagni  nella  cafa  loro , Se  mi- 
ndlrauangli  le  cofe  neceffarie  . Predican- 
do un  giorno  la  beata  Maria  Maddale- 
na , dille  quello  Principe:  Cceditu  poter 
difendere  la  fede  i laquale  tu  predichi  ? 
Alquale rifpofe  Maddalena:  Si  certo,ch'io 
fono  preila  à difenderla  , fi  come  forti- 
ficata  , Se  confermata  co’miracoli  quo- 
tidiani , Se  con  lapredicatione  del  noilro 
Maellro  Pietro*  che  è Pontefice  in  Roma. 
Allaqualedifieil  Principe  con  la  moglie 
Tua  : Ecco  che  noi  fumo-  apprecchiati 
àobedire  alle  tue  parole  , fe  tu  da  quel- 
lo I » d io  , ilquale  tu:  predichi  ne  im- 
petrerai un.  figliuolo  . Rifpofe  Maddale- 
na : Ne  ancora  per  quello  fi  rellerà.Allho- 
ra  ella  molto  orò  al  Signore  per  cali  r che 


fi  degnale  concederli  un  figliuolo  . Lè’ 
cui  preci  fiironodal  Signore  efiaudite,  & 
la  matrona  concepì  . Allhora  il  marito 
uolle  a adare  per  uedere , & uifitare  S. Pie- 
tro, per  fa  pere  s’era  uero  cièche  Maria 
hauea  predicato  di  C hkis  t o . Acuì 
dille  lamoghe  : che  uuol  dir  quello  Si- 
gnore ? credi  cu  forfè  andartene  lenza 
me  ? Non  piaccia  IDio,  che  partendo- 
ti tu  , non  mi  parta  ancoro  ; andando  tu 
andrò  ancor’io*  ripolandoti  tu,  tlarò 
queta  ancor’io  . AUaquale  rirpofe  il  ma- 
rito :Non  far cofi donna, iroperoche , ef- 
fendo  tu  grauida  , Se  nel  mare  infiniti  pe- 
rìcoli, facilmente  potrefH  pericolare.  Sta- 
rai dunque,  riporta  à 'cala  hauendo  cu- 
ra alle  pofTesnooi  n olire.  Ma  la  donna  , 
non  mutando  pcròilfeminil  confiume,  li 
diccua  contra , & con  lagrime  profirata 
a’  piedi  fuoi  , finalmente  confeguì  il  fuo 
defrderio . Onde  Maria  pofe  fopra  i loro 
petti  il  fegno  della  croce , accioche  l’anti- 
co nimico  nel  uiaggio  non  li  facefTe  im- 
pedimento . Caricando  dunque  fopra  la 
naue  tutte  le  cofe  al  uiaggio  bifognofe,  8: 
recedane, lafciando  ineuftodia  di  Maria 
Maddalena  tutte  l'al tre  cofe  loro  , naui- 
gorono . Gii  confo  mato  era  il  corfo  d’tm 
giorno , & d’una  notte  , quando  comin- 
ciò il  mare  i far’unagran  fortuna , fonan- 
do il  uenuco  j tantoché  tutti  ,Sc  masfima- 
mente  la  matrona  grauida,  & debile  ,era- 
no  affannati  da  grande  anguilla;  ondefu- 
bitameme  fopragiunfe  il  dolor  del  par- 
to j &tra  le  anguftic  del  uentre.  Se  del 
tempo  , partorendo  un  figliuolo  fi  morì. 
Nato  il  bambino,  palpitando,  & chieden- 
do i folazzi  delle  mammelle  materne,pian 
geua  con  lamenteuoli  pianti . Alquale  , 
eiTendo  horaicida  materno  , btfognaua 
morire  , conciofia  che  non  ui  fuffe  chi 
lo  nutrifTe  ..  Or  che  farà  il  peregrino , ue- 
dendofì  la  moglie  morta  , & il  bambino 
che  piagne?  molto  fi  lamentaua  , dicen- 
do :Oime  mifero  , tu  hormai  che  farai  ? 
hai  defiderato  un  figliuolo  , Se  hai  per- 
duta la  madre  col  figliuolo . Onde  gri- 
dando. 
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«laudo  i marinari  dicendo  : Sia  girato  petto,  dimandandogli  chi  fufle,  &onde 
qu erto  corpo  morto  in  mare , prima  che  ueuilTe . St  egli  gli  narrò  tutte  le  eofe  per 
noi  infieme  con  erto  periamo , percioche  órdine. A cui  difie  Pietro:  La  pace  ha  teco, 
mentre  ch’ci  farà  con  noi , non  ceifarà  la  lia  il  ben  uenuto  ; Se  percioche  con  utile 

~ tempdiofa  fortuna  . Pertiche  hauendo  configlio  hai  creduto , nontifiamoURo  j 
p-“  iiato  il  corpo  per  giftarlo  in  mare,  dii»  fe  dorme  la  tua  moglie;  Oc  fe  con  ella  fi  ri» 
le  il  peregrino  :Preeoui,  non  uogliate  ta*  pota  il  bambino,  perche  il  Signore  può  à 
re  quello  , ma  appettate  alquanto  , Cile  cui  uuolc  darei  doni  Tuoi,  Serimouerle 
ben  non  uolete  Jiauer  rifpettn  a nuyièal»  cofe  date,  & le  tolte  reftituire,  Se  comma 
la  madre , habluate  almeno  pierà  del  fan*  tare  in  allegrezxa  la  tua  melHtia.Onde  Pie 
ciitllo.  Rcllatvui  alquanto , habbrite'pav  tro  lo  conclude  in  Gierufalem,  dimoftran- 
tienza  , che  furie  la  donna  è cacata  per  doli  tutti  i luoghi , oe’quali  Chiiito 
dolore  grande  in  angofcia  , Se  p io  po-  predicò , Se  fece  miracoli , & doue  fu  ap- 

* tris  umere  . Ecco  che  non  molto  tonta*  paflìonato,8edoueafcefealciehxEfTendo 
no  dalla  naue apparile  uno  ico^lio  ; 'iqua*  dunque  dal  beato  Pietro  diligentemente 
jeueluto  , paruenb  che  :ufic  molto  più  inilrutro  nella  fede,  & fiato  perifpatiodi 
utileche  quiui  ioife  portatoli  corpoeoi  dueanni,falendofopralanauefollecitòdj 
fanciullo,  che  darlo  a deuorarea  pefd  ripatriare,  & nauigando  con  grada  del  Si- 
dei mare . Alche  fare,à  pena  con  preghie*  gnore  peruenne  al  luogo  doue  era  fiata 
Te  , & prezzo  potè  inchinare  ramma  de’  porta  la  donna, Secon  molte  preghiere in- 
•matinari,  che s’accoftaftero allo  fcoglio;  dufle i marinari  che ui fi accoftaffcro  8eac 
-mapure  accollandourfr,  de  non  potendo  coftoflj  quiui.  Onde conlèruato  il  fancml- 
fargli  folla,  lo  poferoinunluogo  tecre*  lo  fono  dalla  beata  Maria  Maddalena  fre- 
to , ponendoui  iopra  un  mantello  per  co^.  quentemente  andaua  al  lito  del  mare  do- 
pertoio  , accollandogli  alle  mammelle  ue  giocaua  come  lògliono  i fanciullmi 
ilòambtno  . El  pi  ire  fpargendo  molte  con  le  pietre,  8f  con  la  rena;  & accollato 
lagrime  diffe:  O Maria  Maddalena  ; per-  che  fa,  uifto  il  puttino  all’ufato  giocare  , 
cKe fei oienuta  pereflerla  perditione.  Se  marauigliandolì  molto  di  quello,  montò 
miferia  mia  alla  patria  di  Marlilia  ? Oin-  fu  lolchiffo,&andò  infino  allo  fccrglio.Ve 
felice  me,  perche  quiui  portarti  la  predi-  den'do  quello  il  fanciullo  , non  hauendo 
Catione  tua.  Chiederti  forfè  tu  à Dio,  che  mai  ueduto  tal  cofa,fpauentato,8e  correi) 
la  mia  moglie  concepcfle , accioche  pe-  doallefolitc  poppe,  occultamente  nafeon 
nife»  dimmi  pregoti,  è ftato  concepii-  deuafifòtroilmantello.Etil'pelegrinoper 
to  il  figliuolo  , accioche  egli  perifea , non  uedore  piu  manifetlamente  la  cofa,andof- 
ui  effendo  chi  lo  polii  nutrire  ì Ecco  che  fene  quiui,  & ritrouò  il  bellillìmo  fancml- 
ella  ha  partorito , & è mona  fecco  quel-  lo.chefucchiaua  le  poppe  della  madre;  Se 
to  che  io  'defiderai  per  la  pace  tua . Ecco  pigliato  che  lhebbe,  diffe  : O beata  Maria 
che  are,  à cui  ho  raccomandato  tutti  i Maddalena,quantomi£irebbctutteleco* 
miei  beni , raccomando  anco  al  tuo  1 o-  fe  prof pere  , fela  donna  repatriar  potcfTe 
» i o,  fe  potente  è,accioche  fi  ricordi  del-  meco.Io  certamente , Se  lenza  alcun  dub* 
fanima  della  madre  , 8f  per  le  tue  pre-  bio  credo,che  tu,laquale  facerti  il  fanciuU 
ghiere  habbi  mifericordia , cbeilbambi-  lo.  Se  in  quello  fcoglioThai  pafeiuto  tan- 
no non  perifea  . AUhora  riuolro  rutto  il  to  tempo , ancora  potrai  relliuiire  la  ma* 
corpo  del  bambino  col  mantello  fall  fo-  dre  con  le  tue  preghiere  alla  prillimi  fa* 
pralanaue.  Se  effendo  uenuto  à Pietro,  nità  . Alle  cui  parole  refpirò  la  donna, 
Cubito  Pietro  fe  gli  fece  incontra  ; alqua*  Se  come  fe  fulfellara  rifuegliata  dal  Ion- 
ie ueduto  il  legno  della  croce  lòpra  il  no,  dille  : Di  gran  mcriu  lèi  ò beata  Mani 

* Mad* 


DÌ  S.  MARIA 
Maddalena , & poi  che  fei  gloriofa , nella 
grauezzadelmio  parto  mi  Tei  fiata  come 
ricoglietrice , & in  tutte  le  necefStà  rid- 
i'anelila  tua  hai  fatto  leruitio  ••  Veduto 

3uello il  peregrino, molto  marauiglian- 
ofi  riitTe  : Sei  tu  uiua  6 moglie  mia  dilet- 
ta ? A cui  ella  rifpofe:  Si  che  io  uiuo  , & 
hor  prima  di  te  uengo  del  peregrinaggio , 
dalquale  tu  uieni  ; & fi  come  il  beato  Pie- 
tro ti  conduffe  in  Gierufalem  , & hatti 
•dim  olimi  i luoghi  , nc*  quali  il  Signo- 
■re  fu  a p partì o nato  , morto  t & fepol- 
-to,  & altri  luoghi  )8c  io  inficmecon  la 
-beata  Maria  Maddalena  compagna  , & 
guidatricc  mia  fui  conuoi , Se  uidi  tutti 
que’  luoghi  . Althora  il  peregrino  lieto 
pigliata  la  moglie , & il  fanciiììlo  fili  (b* 
prala  uiiie,  & in  breuearriuorno  in  Mar* 
■filia  ,8t  ufeiti  dalla  naue  ritrouorono  la 
'beata  Maria  Maddalena  co  i discepoli 
fuoi , che  predicauano . Riuoitati  dunque 
<on  lagrime  a’  piedi  fuoi  , raccontarono 
-tutte le  cofe  „ che  incontrategli  erano , 
riceuendo  il  battefimo  dal  beato  Maflùni- 
ro.  Allhora  gittando  à terra  tutti  i tem- 
pi de  gf  idoli,  che  erano  nella  città  di 
Marfilia,fabricarono le Chiefe  diC  h ai* 
s t o , & clelTero  d’un’animo  il  beato  La- 
baro Vefcouo  di  quella  città  . Finalmen- 
te per  diuina  difpofirione  uennero  alla  eie 
tà  Aquenfe , Se  con  molti  miracoli  tiraro- 
no quel  popolo  alla  fede  di  C u a i s t o : 
nel  qual  luogo  fu  il  beato  Maflimino  or- 
dinato Vefcouo  . Tra  quello  tempo  dc- 
Uderofa  la  beata  Maria  Maddalena  del* 
la  contemplatone  fuperna,  andoflene  in 
tm’afprìflimo  hcremo,  & quiui  dimorò 
trenta  anni  incognita  . Nel  qual  luogo 
non  ui  era  foladi  di  fiumi,  nè  riuoli  d’ac- 
que, nè  d’arbori , nè  d’herbe , accioche 
per  quello  li  manifellaireche’l  nollro  re- 
dentore haueuadilpoilo  di  conferuar  Mai 
dateria  non  con  referti one  terrena  , ma  di 
celefli  uiuande.Et  per  ciafcun  dì  nelle  fet- 
te bore  Canoniche  era  da  gli  Angeli  por- 
tata ne’cicli»  douc  con  le  orecchie  corpo- 
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tali  udiua  i gloriofi  canti  delle  celefli  an« 
geliche  fchierc,Se  ogni  di  fatia  con  quelle 
foauilfime  uiuande , & ritornate  per  effi 
Angeli  al  luogo  proprio,non  haueua  bifo- 
gno  di  alimenti  corporali . onde  un  facer- 
dote  deliderando  di  far  uita  lolitaria,  fi  fe- 
ce una  cella  uicinaà  quel  luogo  per  ifpa- 
tio  di  fette  fladii . Vn  giorno  egli  aperfe 
gli  occhi , Se  guardando , uide  come  qui- 
ui*, doue  habitaua  la  beata  Maria  Manda* 
lena,difcendcuano  gli  Angeli , Se  tirann- 
ia in  cielo  , Se  dopo  lo  fpatiodi  un'hora 
con  diuine  laudi  La  riduceuano  nel  fuo 
luogo.  Onde  nolendo  egli  conofcere  la 
uerità  di  fi  mirabile  uifione , raccominan- 
dandofi  al  creatore  fuo  fubito  con  de- 
noto ardimento  s’accollò  à quel  luogo  i 
Et  accoftatofi  quanto  farebbe  uno  trai 
dipietra,  cominciò  tutto  à tremare  eoo 
grande  fpauento.  Se  àuemre  meno  . Et 
ritornando  à dietro^iceueua  Tufo  dell’an- 
dare . Ma  uolendo  pur  feguitar  il  ca- 
mino, ntornaua  in  quella  prima  imferrai* 
tà . Egli  iotefe,per  quello, che  ciò  era  qual 
che  colà  diuina  , allaquale  non  poteu* 
andare  corpo  humano  . Inuocò  dunque 
il  nome  del  Saluatore  , Se  gridò  molto  * 
dicendo:  Ioti  feongiuro  perii  Signore-» 
chefe  , tufei  huomo  , ouero  alcuna  al- 
tra rationale  creatura  » laquale  habiti  in 
quella  fpelonca,  che  mi ru pondi.  Et  ha- 
uendo  egli  bre  uohe  detto  uli  parole  ( ri* 
fpofegh  la  beau  Maria  Maddalena  : Ac- 
collati piu  appreso  » 8 e potrai  faper  la  uo> 
rità  di  tutte  le  cofe , Iequali  defidera  l’ani- 
ma tua.  Et  egli  accollato  fi  tremante  infi- 
no al  termine  del  mezo  dello  fpatio.Mad- 
dalena  gli  difTe  : Ti  ricordi  di  leggere  nell 
Euangelio  di  quella  famofirtìma  peccatri- 
ce Maria , Laquale  con  lagrime  lauò  i piedi 
del  Saluatore,&  co  i capelli  gli  afciugb,& 
meritò  perdono  de’peccati  fuoi  ? A cui  rt- 
fpofe  il  facerdote  : Si  che  me  ne  ricordo  * 
& fono  pailati  piu  di  trenta  anni,che  que- 
llo fu.  Dille  allhora  Maddalena  : Io  fo- 
no qu  eliaca  quale  fono  dimorau  incogni- 
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fa  a g'i  hnomini  per  ifpatio  di  trenta  an* 
ni . Et  fi  come  à te  fu  concefTo  hiert  di 
uedere  iimilmcnce  ogni  dì  per  1*  Ange- 
liche mani  folleuara  ne' cicli  fette  uolte 
il  giorno  , con  le  orecchie  corporali  ho 
meritato  udire  la  dolciffinia  giubilano* 
ne  dell’ angelica  compagnia  . Conciona 
dunque  che  il  Signore  rar  ha  rìuelato,che 
io  fono  per  partirmi  da  quello  fecolo  -, 
uattent  al  beato  Malfimino , Se  digli , che 
nel  prodìiuo  giorno  della  riforrettione 
nel  tempo  conùieto  althoradi  mattutino 
entri  folo .nell'oratorio  , & miritrouerà 
pofta  quiui.  Lequali  parole  udite  dal  fa- 
cerdote  come  dat  noce  angelica  , lenza 
uedere  niuno , fubito  andolfene  al  bea* 
to  Maifimino  ; alquale  per  ordine  rac- 
contò tutte  quelle  cofe  . Onde  il  beato 
Naffimino  ripieno  di  molta  allegrezza  * 
riferì  grafie  ai  Saluatore  , & in  quel 'gior- 
no, & bora  fecondo  gli  era  (lato*  ordi- 
nato ) entrato  feco{  nell’oratorio , uidde 
Maria  Maddalena , che  llaua  nel  co- 
ro de  gli  Angeli  , & era  alzata  da  ter- 
ra per  ifpatio  di  due  cubiti  , ltando  in 
mezzo  de  gli  Angeli  , leuando  al  cielo 
«le  mani  , oraua  al  Signore  . Perilcbe , 
tremando  il  beato  Maifimino  di  acco- 
darteli , ella  uoltata.,  dilfe  : Vieni  qui 
•ppreflò  , o padre  , non  fuggire  la  tua 
figliuola  j fic  accodandoli  egli  à lei  ( fi 
come  fi  legge  ne’ libri  di  effo  Maflìmi- 
■o  ) tanto  le  rifplendeua  il  uolto  per  la 
continua  , & lunga  angelica  uiuone  , 
che  farebbe  fiato  piu  iarde  ad  alcuno 
di  riguardare  ne’raggi  del  Sole , che  nel- 
la fu  a faccia.  Conuoca  co  tutto  il  clero  , 
la  beata  Maria  ^Maddalena  con  molta 
deuotione,&  lagrime  riceuette  dal  Ve- 
feouo  il  corpo  del  Signore  nofiro  . Di- 
poi profirata  con  tutto  il  corpo  dinanzi 
allo  fcabeilo  dell  altare,  l'anima  fua  fan- 
tiffima  pafsò  al  Signore  . Dopo  il  cui 
efito  rimale  tanto  odore  di  foauiti  , che 
perfette  giorni  fi  fentiua  da  quelli,  che 
•rauanotaell' oratorio  . Il  cui  fànùffimo.- 
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corpo  con  dhierii  aromatici  odori  fu 
fepdlito  dal  beato  Muffimmo  honora- 
tainente  . A canto  delquale  egli  coman- 
dò, che  iUuo  corpo  fuile  fepehto  . On- 
de Egefippo  ( ò fecondo  alcuni  libri  , 
Giufcppe  Sufficientemente  s'accorda  con 
la  predetta  hiltoru  . Anzi  fi  legge  in  un 
fuo  trattato , come  la  beata  M«na  Mad- 
dalena dopo  1’  Afccnfione  del  Signore  , 
per  ardor  della  canta  di  Chii  sto, 
piu  nonuoleuaoedere  huomo.  Ma  do- 
po , che  uenne  al  tcrritono  Aquenfe,  ari- 
ci offerì  c in  un  deferto  , doue  dimorò  in- 
cognita trenta  anni  , & quiui  ({fecondo 
che  egli  dice  ) fette  uolte  per  ogni  gior- 
no nell’  hore  canoniche  era  alzata  da  gli 
Angeli  nell'aria  . Benché  aggiunfe  , che 
effondo  uenutoà  lei  il  tacer  dote , ntro- 
uolla  rinchiufa  nella  cella  . Alla  cui  pe- 
rnione! le  porfe  le  ueftimenta . Et  uedu- 
tala  , feco  andò  alla  Chiefà  » nelqual 
luogo  pigliata  la  communione  alzò  al 
cielo  le  mani  , Sforando  , in  pace  fi  ri- 
posò à canto)  all"  altare  . Non  potendo 
Gerardo  Duce  di  Borgogna  hauer  dalla 
moglie  fua  alcun  figliuolo,  nel  tempo  di 
Carlo  Magno  , ne  gli  anni  del  Signore 
fettecento  quarancanoue  , con  mano  li- 
berale difpenfaua  i fuoi  beni  a’  poueri  , 
fabricando  molte  Chiefe  , 6c  monade- 
rii  . Hauendo  dunque  fabricato  il  rao- 
nafterio  Celiacenfe , egli  mandò  un  Abba 
te  monaco  con  conueniente  compagnia 
all’Aquenfe  città,  che  fe  potette , trai  por- 
tale le  reliquie  della  beata  Maria  Mad- 
dalena . Venuto  dunque  il  monaco  alla 
città , hauendola  ritrouato  diffrutta  da  i 
pagani  infino  alle  fondamenta , rìtrouò  i 
ca:o  una  fepoltura  di  marmo  f nellaqua- 
le  dimofiraua  efTerui  ripofio  il  corpo  del 
la  beita  Maria  Maddalena  . In  effe  fe- 
poltura era  con  mirabile  opera  fcol- 

1>ita  la  hifiorìa  di  lei  . Però  rompendo 
a notte  la  fepoltura  , pigliate  le,  reli- 
quie, portolle  allhofpitio  . Nellaqual  not- 
te apparue  Maria  Maddalena  ì quel  mona- 
co* 
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co,  dicendogli , che  non  tcmeffe  anzi  for- 
mile l’opera . Ma  ritornando  il  monaco,  al 
luogo  difiante  al  detto  monafierto  meza, 
tega  ;non  potè  per  niun  modo  elle  reliquie 
da  elio  luogo  rimòuere , fin  che  uenuto  lì 
Abbate  coi  monaci  furono  honòiatamétc 
nceuute.  Vn  caualliero.ilquale  ogni  anno 
iòleua  ucnire  à uifitare  il  corpo  della  bear 
ta  Maria  Maddalena,fu  uccido  in  battaglia: 
Si  eden  do  dal  padre , & dalla  madre  mol- 
to pianto,  mentre  ch’egli  era  nel  catalet- 
to , con  pietofi  lamenti  opponeuano  alla 
beata  Maldalena,dicendo,  perche  permet 
tefle  che  folfe  mono  il  fuo  deuoto , fenza 
confezione, &penitenza?&  fubito  quello» 
ch’era  fiato  morto  ( marauigliandon  tutti) 
fufcitb , éc  ordinò  che  fulte  chiamato  il  fa- 
cerdote,ilquale  hauendo  deuotilfimamen 
te  confeflato  ,&hceuuto il  corpo  del  Si- 
gnore,!! riposò  in  pace-Effendo  in  una  na  - 
uc  Jaquale  incorreua  in  gran  pericolo  cari 
ca  di  huomini,&  di  donne,  una  donna  eh' 
era  grauida , & uedendofi  pericolare  nel 
mare  , inuocaua  quanto  poteua  la  beata 
Maddalena  ; uotandofi,che,fe  per  i meriti 
Tuoi  lacampafie  di  tal  pericolo,&  partorif- 
fe  un  figliuolo,  lo  donarebbe  al  fuo  mona- 
tterio.  Fatto  il  uoto  Cubito  le  apparile  una 
donna  di  beltà,&  di  habito  ueneranda,la- 
quale  ( pericolati  gli  altri  ) la  cqnduffe  fat- 
ua alla  ripa.  Onde  ella  dopo  quello, parto- 
rito il  figliuo'o,a  Icmpì  il  uoto  fuo.  Emen- 
do un'htiomop  iuo  del  lume  de  gli  occhi,. 
& uenuto  al  monafierio  in  Celiaco  per  ui 
fitare  il  corpo  della  beata  Maria  Maddale- 
na, Si  dicendogli  la  fua  guida,  c'homai  po- 
teua uedere  la  Chiefa.  egli  gridando  con 
gran  uoce  diCTc  : O Santa  Maria  Maddale- 
na , uoglia  Iddio  che.  io  meriti  di  ueder  la 
tua  Chiefa,  Si  incontinente  aperti  gli  furo 
no  gli  occhi . Hauendo  ferino,  uno  i pecca 
ti  fuoi  in  una  cedutela  pofe  fatto  la  toua- 
elia  dell’altare  della  beata  Maria  Madda-. 
lena , pregandola  molto  che  gl’impe  trofie 
perdono  ; fatta  l’oratione  ritrouò  efiere 
fcancellatidella  ceduta  tutti  i fuoi  peccati. 
Eflèndo  pollo  uno  ne’ceppi  per  hauercri- 
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fcollo  certi  dinari , fpefie  uoke  inuocaua 
la  Maddalena  in  aiuto  fuo,8c  ecco  che  una 
norte  gli  apparue  una  belliflìina  donna,  la 
quale  rottogli  i ceppi, & aperto  l’ufcio,co 
mandò  che  fuggiflejpenlche  uedendofi  e- 
gli  fciolto , fubito  fi  fuggì . Vn  cherico  di 
tundra  chiamato  Stefano,  era  uenuto  in 
tanta  federiti, & immanità, che  cfiercitan 
do  tutti  i peccati , non  folamente  non  uo- 
leua  far  quelle  cofe,  ch’erano  di  falute,  ma 
ne  anco  udirle  : ma  haueua  però  gran  di- 
uotionc  nella  beata  Maria  Maddalena,per 
che  digiunaua  la  fua  uigilia , Si  folenmza- 
ua  la  fua  feftiuità  ; hauendo  egli  uifitata  la 
fepoltura  fua  , gli  apparue  non  dormen- 
do, nè  uegghiando  la  beata  Maria  Madda- 
na  limile  à una  bellifiima  donna,  hauendo 

}li  occhi  lugubri , & fofientaua  dal  canòa 
ritto, & dal  manco  da  due  Angeliche  gli 
dille.  Perche  o Stefano  rendi  indegni  fatti 
per  i meriti  miei?  perche à inftan za  delle 
mie  labra  non  ti  muoui  con  niuna  com- 
puntione?  Dicoti  che  da  quel  tempo  che 
cominciali!  hauerein  me  diuotione,  Tem- 
pre inftanrementeio  ho  pregato  perte.Le 
usti  dunque.  Si  fa  penitenza,  perche  ma* 
non  ti  abwndonerò  per  infin’à  tanto  che 
(arai  riconciliato  con  Dio  . Per  laqual  colà 
egli  incontinente  fentì  effergli  infida  tan- 
ta gratia , che  rinunciando  al  fecolo,entrb 
nella  religione , & fu  di  perfettiflima  uita. 
Nella  cui  morte  fu  ueduta  Maddalena  Ila- 
re acanto  al  tetto,  accompagnata  da  gli 
Angeli , Si  portar  Camma  fua  Come  candi- 
da colomba, con  fommalaude  in  cielo . 

Giace  il  corpo  di  quefla  gloriofiffima 
J, anta  in  Masfmina  terra  lotana  da  Mar 
ftlia  cinquanta  leghe,  delqualefono  ale» 
né  reliquie  in  Roma  nella  Chiefa  di  S • 
Giouanni  di  Luterano . 

iinioi  aanuitoi  itsr/c.  il 
il» orKofilrtSqctjlajttaioud  Mrtsfcr' 
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GLORIOSO 


PAD  RE 

S.Gtouanni  Gualberto  Fiorentino, 

* Abbate,  inftitutore,  e capo 
»•  dell'Ordine  di  Val- 

i lombrofa. 

i La  cui  (feda  fi  celebra  alli  >t< 

i di  Luglio. 


Giouanni  di  Gualberto  perdonò  i un 
fuo  nemico!  ingiuria  del  fratello  uccifo;e 
fi  acce fe  di  tanto  femore  che  fi  fece  mo- 
naco , & poi  infatui  un'altra  uitapià 
Oretta  dì  molti  fanti  monaci  àVattom- 
brofa:  & fece  deporre  Tietrofmoniaco- 
Jtrcìuefcouo  di  Fiorenza . Fabricò  mol- 
li monaflerij , & refe  lo  fpirito  àDio>  il - 
luflrato  di  molti  miracoli . 

I c k a gli  anni  di  C h*  t ito 
mille  8c  undici/egnando  Hen- 
rico  Imperatore  , nel  tempo 
che  l’heretica  prauità  della  Si- 
monia molto  hauea  macolato  la  Chiefa 
catolica , fu  un  caualliero  nobiliflimo  del- 
la qttà di  Fiorenza, chiamato  Gualberto 
con  due  lue  figliuoli  Vgo,&  Giòuàni.L  ul 
timo  in  Tua  giouentù , effendó  nel  fecolo", 
haueua  capitai  immicitia  con  un  certo  inui 
do,&  federato  huomo,che  per  ifdegno  di 
heredità  uenuto  alla  fua  cafa  ingiuftamen- 
te  gli  haueua  ammazzato  il  fratello  . La- 
quàl  cofa  benché  luffe  à tutti  i parenti  ca- 
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gione  dj  grane  amaritudine*  nondimeno  à 
Giouanni  premeua  maffimamente  il  cuo- 
re tanto,che  dì,8c  notte  penfaua  farne  uen 
detta.  Dellaqual cofa  il  mifero  homicida 
timorofo , confiderata  la  potenza  di  Gio- 
uanni, & la  qualità  dc’parenti , fuggiua  la 
loro  prefenza  in  tutti  i inodi . Ma  un  gior- 
no auuenne,che'l  uigorofogiouine,  icon- 
trandofi  nel  fuo  capitai  nemico  in  una  uil- 
la chiamata  Valdipeffa,in  una  ftradalhct- 
ta , ouè  nè  l'uno , nè  l'altro  poteuauolta- 
re  in  dietro,  nè  andare  altroue*  effendor 
egli  armato , & l'inimico  fuo  ni» , il  nerai*. 
co  cominciò  à dubitare  ; ma  pureconfi- 
dandofi  nella  clemenza  di  Giouanni , get- 
tando l’armi  in  terra  , humilmente  gli  di- 
mandò perdono  . Perilquale^iumtle  at- 
to^ per  la  memoria  delcrocefiffo,  il  pie- 
tofo  Giouanni  compunto  ritenne  l'impe- 
to della  fpada  , che  haueua  in  mano  per 
uendicare  il  fanguedel  fratello,  & raffre- 
nò ( benché  con  affai  fatica  ) faccelo  fu- 
ror del  fuo  famiglio animofo , &fidelifl5- 
mi  compagni,proponendo  al  tutto  per  a- 
mor  di  Chriilo  perdonargli . La  onde  Io 
fece  con  beta  fàccia  leuarlu  da  terra  , di- 
cendo:Lieuati  fu  liberamenre,ua  per  l'au- 
uenir  fecuro  douunque  defideri , perche 
uolótieri  ti  perdono  ogni  offefa  per  amo- 
re di  quel  Signore,  la  cui  palitene  con  le 
braccia  fcgnalh  j 8 c dalla  cui  clemenza 
molto  defidero  mi  fieno  perdonate  le  mie 
offefe fatte  uerfo  lui. Per  laqualmanfuc- 
ta  riporta  commolio  l'inimico  à lagrime 
rendédogli  grane  infinite, gli  pofe  le  brac- 
eie  al  collo,  & baciandolo  da  lui  fi  partì  - 
I più  maturi,  Se  fani  della  fua  compagnia  , 
contro  alle  parole  del  famiglio , & de'più 
caldi  di  fanguefopra  modo  commendan- 
do l'humanaclemenza  di  Giouanni  ,feco 
fi  congratularono.  Òr  ciafcnnda  lui  prefie 
commiato.  Giouanni  adunque  procedei 
do  più  àuanti  entrò  nella  Chiefa  dì  S.  Mi- 
ni aro, & quiui  con  lineerò  cuore  inginoc- 
chiato auanti  all’imagine  di  un  crocefiffo 
rcndeua  gratie  alla  bontà  d’iDDio , che  lo 
haueua  preferuato  dall  homicidio , & da- 
togli 
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togli  condanza  di  perdonare  all  inimico  . 
Et  fubito  quella  gloriola  wnagins  del  le- 
gno del  crocefilfo  ( cofa  marauighofa , Si 
inaudita)  con  ftrepico-,  quali  che  fi  rom- 
4>cfle  il  legno»  chinò  lafantdfinu  cella, 
quali  inoltrandoli  hauere  hauuta  accetta 
la  Aia  opera  pia  , come  fc  gli  rendeffe  gra- 
tie  della  milcricordia  per  Aio  amore  fat- 
ta . Et  quello  dignilfìmo  crocefifiTo in  me. 
moria  di  tanto  miracolo  fi  conferua  nel- 
la predetta.  Ciaiefa  con  grandtflìma  riue- 
renza.  Stupefatto  Giouanni per  quefto  , 
accefo , & infiammata  ncll'oinor  del  cro- 
cefifio  j Si  quali  tirato  da  Ai  perni  uoca- 
tione , difpole  al  tutto  abbandonar  la 
uanità  , Se  pompe  del  fecolo  , Sr  fegui- 
re  nudo  la  croce  nuda  di  Chiiito. 
Onde  tornato  fuori  fenza  altro  parlare 
dille  al  famiglio  : Auuiaci  alla  città  col 
causilo  , & apparecchia  per  noi  da  dj- 
finare  , Dipoi  parlando  all’Abbate  del 
detto  monaderio,  &con  tenerezza  di  cuo 
re,egli  efpofe  la  inclinatiotione  mifericor- 
diola  fatta  del  crocefilfo,  & il  fuo  ardentif- 
Amo  ddiderio  ; per  le  cui  parole  lo  Abba- 
te ripieno  d’ammiratione , 8<  allegrezza', 
conofcuita  co  i monaci  laueritxdcl  raira- 
cola,nonfolo  ditalfanto  propofito  non 
io  ritnolfc,  anzi  predicendoli  le  dure,  & a-i 
fpre  cofe  dejla.  uita  monadica , fommi-i 
mente  l’dTortò  à feguitarle.E  coli  per  qual 
jche  giorno  rellò  quiui  à proua  inhabito 
fecolare.  La  qual  cofa  dopo  lungi  inuelti- 

E rione,  mtefo  Gualberto  fuo  padre,  fu- 
co fe  ne  uenne  al  monalterio , con  furo-i 
re  domandando  il  figliuolo  ..  Sopra  che 
effendo  ricercato  Gionanni  dall’ Abbate 
(temendo  la  uiolenza  del  padre  huomo 
aultero  ) fe  uoleua  ilare , domandando 
con  initanza  l'habito  monadico . Ripieno 
il  padre  di  furore,non  uedendo  uenire  il  fi 
gliuolo , efclamando  minacciaua  l’Abba- 
te . Per  laqual  cofa  impaurito  l’Abba- 
te, non  ardiua  dar  l'habito  à Giouanni , nè 
gli  pareua  giufto  condringerlo  di  prefeiv- 
tarfi  coli  à gli  occhi  del  padre  accefo,  & e- 
iporlo  à pericolo;  ma  egli  modo  da  inti- 
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mo  feruore  di  fpirito'  per  fe'  randellino  pi- 
gliando gli  habici  monacali, & andandote- 
ne dinanzi  all'altare  di  quel  crocefilfo,  dif- 
fe  : Oue  podio  io  dolce  Signore  pigliar  piu 
degnamente  l’habito  religiofo , che  da  te 
in  quefto  fanto  luogo, doue  per  gratiadel 
tatua  fomma  bontà  fui  chiamato  ? Et  coli 
uenne  fubito  dal  padre,ilquale  rifguardan 
dolo, da  diurno  terrore  sbigottito,  lamen- 
tandoli diceua:Oime  defolato  ? O mefehi- 
no , Si  mifero  uecchio  : L’uno  il  coltello , 
l’altro  toglie  la  religione.  Et  quali  fuor  di 
fe  nò  poteua  per  dolore  ltur  fermo . Non 
dimeno  cófortato  al  fine  dall'Abbate,  e da 
elfo  Giouàni,  tornato  in  fe,e  conosciuto  ii 
miracolo , ripieno  di  conforto  ringratiaua 
Dio  ; Si  abbracciando  teneramente  d-fiì. 
iuolo  con  lagrime,  lo  baciò , Si  benedif- 
, elfortandolo  à perfeueranza  . fratto 
adùqucreligiofo  cominciò  à feruireà  Dio 
gagliardamente  . Onde  paffuto' fra  pochi 
anni  della  prefente  uita  l’Abbate  del  det- 
to monaderio  i monaci  di  un'animo  , Si  di 
communc  concordia  in  fuo  luogo  l eltf- 
fero  j ma  humilmente  ricusò  cal’officio 
Vn  monaco  Camerlingo  di  quelmona-i; 
llerio  chiamato  Vberco  modo  da  cnpidin 
ta  ottenne  per  denari  quel  luogo  dal  Voi 
feouo  Fiorentino . Laqual  cofarconofciy.-' 
tail  gloriofo  Giouanni  per  una; lettera 
che  gli  Ai  per  errore  , anzi  per  diuiiwi 
prouidenza  presentata,  che  fcriueua  ildell 
tpVberto  à un’altro' don  Giouanni  fuo 
fratello  , narrandoli  come  I haueua  otte-, 
nuto , ma  bifognaua  piu  danari , Sic.  ma-; 
nifedò  in  piazza  publica  in  cofpctto  def' 
popolo , per  configlio  d'tin  uecchio  chia* 
maro  Tenzone,  huomo  in  quel  tempo 
di  gran  fantità,  Si  àcui  moki  concorro- 
uano  per  confegli , il  Vcieouo , & l'Ab- 
bate (imoniaci.  Laqual  cofa  in  molti  ge- 
nerò borrore  ,fi  che  a pena  lo  poterono 
liberar  dalle  inani  de’ fautori  del  Vefco- 
uo-Et  ritornato  al  detto  hcremita,  ricercò 
per  la  Romagna, & per  Cafentino  unmo- 
nadero  atto  al  feruitio  d'iddio . Andan- 
do perilfuouiaggiofifcontrò  in  un  po- 

uero 
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litro , ilquale  dimandandoli  limolina  j co- 
mandò al  compagno  , chegli  dcfle  mero 
quel  pane , che  haueuano,  fperando  nel  Si 
gnore,chenon  gli  mancarebbe.  Ringra- 
cianciolo  di  quello  il  pouero , & conlide- 
rondo  la  Tua  necelfita  i comandò  che  gli 
Zuffe  dato  il  redo  , Tempre  Operando  in 
Dio  . N è fu  dalla  fua  fiducia  defraudato , 
perche  uenendo  à un  certo  caftello , fu  lo- 
ro da  più  perfone  copiofamente  prouiflo  . 
Effendo  arriuato  affileremo  di  Camaldo 
lì  fu  riceuuto  da  quell’Abbate  amoreuol- 
mente  : llquale  l' effortaua  à fcrmaruifi  ; 
ma  hauendo  egli  determinato  far  uita  mo- 
*afticai&  non  heremitica , come  piu  mo- 
derata ricusò . Allhora  quel  uenerando  pa 
dre  (pirato  da  Dio  gli  diffe  : Và , Si  in  no- 
me della  fantiffima  Trinità  comincia  il 
tuo  inftituto . Dopo  lequali  parole  parten- 
dofi  uenne  per  brutti  monti,  Si  felue  fron 
dofe  , in  una  bada  ualle  fra  ilValdamo, 
& Cafentino , circondata  da  alti  monti , 
da  uerdi  abeti , Si  ameni  riuuli  ,&  prati , 
chiamata  Vall'ombrofa.  Doue  da  due  indi 
ti  huomini,  che  in  picdole  capanne  ferui- 
uano  à Dio , fu  diuotamente  riceuuto . Et 
piacendoli  il  luogo  , fermò  il  paffoj  edi- 
ficandoli una  picciola  cafetta  di  legname . 
Ma  non  pati  il  Signore,  che  la  fua  ìummo- 
là  lucerna  lungo  tempo  fteffe  affofcuro; 
però  fpargendofi  à poco  à poco  la  fua 
nnrità  per  i luoghi  uicini , molti  laici , Se 
chetici  ueniuano  da  lui,&  per  uifitarlo, 
& per  prendere  habito  di  religione  . Do- 
ue già  hauendo  edificato  un  gran  mona- 
fterio,&  crefciuti  i monaci  in  numero , & 
merito , piacque  à tutti  di  nuouo  confti- 
tuir  effo  beatiflìmo  padre  Giouanni  Gual- 
berto Abbate  . Et  benché  egli  udiffe  tal 
cola  molto  mal  uolonticri , & humilmen- 
te  ti  cufaffe  , nondimeno  lo  pofero  nella 
fedia  maggiore.  Alche  egli  per  non  ino- 
ltrar di  opporli  alla  diuina  uolontà  , ac- 
conftnti  . Prcfo  adunque  l'officio  pafto- 
rale,d:ligtBtemcnte  imieliigoua  i fenfi  dal 
la  regola  di  San  Benedetto,  Si  con  rutti  da 
ua  opera  alla  qfferuanza  loro  . l’rohibi  a* 
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monaci  ufeir  fuori  de’limid  clau tirali,  fé 
non  con  debita  licenza  per  le  neccflirà  del 
monufterio . Ordinò  che  la  notte  il  lume 
fteffe  parimente  in  Chiefa , & in  dormito- 
rio . Effortaua  alla  pouertà  , & uiltà  del 
ueftire , procurando,  che  dalla  uarìa la- 
na delle  pecore  del  inonafterio  , fi  faceflie 
un  panno  mefcolato  , & di  qui  l’ordine 
di  V all’ombrofa  ha  prefo  il  color  tanè , fi- 
quale  altri  chiamino  lionato  . Et  quello, 
che  infegrutua  à gli  alrr^egii  primo  adem- 
pia . Era  in  oratione  affiduo  , di  carirì 
ripieno  , d‘humilcà*fingolare  , di  patieit- 
zi  ualorofo , in  rip  rendere  i oitijj  igido, 
ucrfo  i penitenti  benigno, & in  tutti  i pre- 
clari coltumi , di  granita  maturo.  In  afti- 
nenza  fbmmo,  contento  di  cibo , che  gli 
foftentaffe  la  uita,  Si  non  gli  dilcttaffe  . 
Et  per  la  fua  troppo  aufterità  tanto  inde- 
biti del  corpo  , che  rotto  |o  ftomaco  cad- 
dè  in  quella  fincope,&  infermità-,  cheli 
Ugge,  che  patiua  San  Gregorio  . Bt,  fe 
non.  che  fpeffo  i monaci  gli  porgèuano 
refrigerio  , più  uolre  fi  farebbe  morto. 
Laqual  infermità  aferiuendo  a’ Tuoi  pec- 
cati portò  patientiffimamenre  fino  alla 
morte . Ec  credefi  , che  gli  ueniffe  per 
diuina  difpofìtione  , accioche  elperi- 
mcntando  la  lua  debilità  , fapeffe  haue- 
re  compaffione  à gli  altri  . Imperoche 
fi  come  da  principio  pareua  al  quanto 
fuoi  precetti  aultero , cofìpoiniun  dilui 
fu  piu  humano  . Accettò  piu  conuerfì» 
Si  comincili  per  l'opere  citeriori  del  mo- 
nafterio  , accioche  i monaci  haueffero 
manco  cagione  di  andar  fiiora , & di  at- 
tender piu  afforatione  . Venne  in  quel 
tempo  il  Re  Henricoà  Fiorenza  , & in- 
tefa  la  celebre  fama  delle  molte  uirtù 
di  San  Giouanni  , mandò  à Vall’ombro- 
fa  un  V cleono  catolico  à uifitarlo  , & 
confecrare  l’altar  maggiore  della  Chic- 
fa,  laquaU pochi  anni  dipoi  Alberto  Car- 
dina!  confccrò  tutta  con  due  altri  alta- 
ri.  Molti  fideliflimi  nobili  tirati  dall’o- 
dor della  fua  fantità  j gli  offerirono  ua- 
rij  1 -ioghi  per  edificar  di  nuouo  mona* 

ilei 
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ilerii . Et  altri  lo  pregavano  fi  degaafle 
prenderne  alcuni,  quafidtftru tei  per  rifor- 
marli . Allhora  edificò  di  nuouo  il  degno 
monallerio  di  San  Salai  di  Mofehetto,  di 
Razzuolo , & di  Montelcalari . Bt  prefeà 
lillà  urare  il  monallerio  di  Paflìgiuno  , 
quello  di  Santa  Reparata  di  Maradi  in  Ro- 
magna , & in  ciafcuno  conllituì  Abbare,& 
uificandoli  fpeflo  corregeua  quel  che  bi- 
fognaua.Onde  uilitando  egli  una  uolta 
il  monallerio  ,di  Mofehetto,  & trouato- 
uifuperbi  edificò  , & maggior  bellezza, 
ch$  non  ficonueniua  alla  lor  pouertà,con 
feuenfTuno  uolto  difie  a Rodulfo  Abbate 
del  luogo . Tu  con  lpefe  profonde,  di  che 
fipoteua  à poueri  fouuenire,haiquì  fa- 
hricato  palazzi?  & uolcatofi  à un  certo  fiu- 
micelio  corrente  d’appreflb  , orando  dil- 
le : Onnipotente  Ionio,  che  fai  delle  co 
{é  minime  le  grandi , fa  pregoti  , che  per 
la  partita  del  prefente  riuulo  , io  ueda 
uendetta  di  quello  fuperbo  edificio  . Et 
quali  abborendo  il  luogo  fi  partì , & 
ecco  in  un  tratto  il  fiumicello  crebbe , 8t 
moltiplicò  le  fuc  onde  in  acque  Jarghif- 
fime , & lafciato  il  proprio  letto , con 
molta  ruina  traboccò  , talché  tirandoli 
appreso  alberi  , & pietre , in  breue  tem- 
po ruinò  quel  fuperbo  edificio  . La  on- 
de turbato  l'Abbate,  proponeua  di  uoler 
mutare  quel  monallerio  in  altro  luogo: 
ma  confidato  dal  benigno  padre  Giorna- 
lai Gualberto  , che  piu  non  temclle,  di 
cuculo  rifondò  un'honello  monafterio  . 
Vn’altra  fiata  ellendo  egli  à Vallombrò- 
fa  infermo  , Papa  Stefano  , palfando  da 
que'luoghi  uicini , udita  la  fua  jantiflìma 
fama  , gli  mandò  honorcuoli  ambafeia- 
tori  , effortandoio  à prefentarfeli  . Ma 
fioifandofi  con  l'infermità  , rimandò  in 
dietro  gli  ambafeiatori  . P%r  laqiial  cofa 
Stefano  dubitando  che  per  hunultà  non 
uolcfle  prefentarfi , rimandò  per  lui , co- 
mandandoli , che  fe  non  poteua  uenire 
altrimenti,  fi  faceffe  portare  in  letto.  Il- 
xhe  intefo  Giouanni , con  fofpiri  in  j’ecrc- 
xo  prego  il  Signore  , chc.fi  degnalfe  per 
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fua  pietà  prouederc  che  fenza  fcandalo, 
ficinobedienza  nondouelle  eflerprefen- 
uto  al  Pontefice  ,8c  chiamò  alcuni  Con- 
uerfi,chelo  portallcro  . Ma  elfendo  po- 
co lungi  dal  monallerio,  in  un  tratto  uov- 
ne  Tana  nera,  & turbata,  & cominciò  à 
tuonare  , fulminare  , & dirottamente  à 
piouere  . Laqual  cofa  confiderando  gli 
Ambafeiatori  Apoftolici , attribuendolo 
à miracolo  diurno,  & filmandolo  huo- 
mo  uero  d’J  d d i o , lo  fecero  riportare  i 
VaU'ombrofà , riferendo  poi  tutto  con  am 
miratione  al  Pontefice  : ilquale  hauendo- 
lo  in  maggiore  ueneratione  , lo  lafciò 
nella  fua  quiete , commet  tendoli , che  o- 
rafle  per  lui  , & per  il  felice  fiato  della 
Chic»  • Non  gli  mancò  ancora  la  gratta 
dello  (pirito  profetico  , manifefiando  i 
fecreri  degli  huomini  manifefiià  Dio  fo- 
to. Venendo  alcuni  à lui  per  farfi  reli- 
giofi,  conofceua  ncll’afpetto , fe  lofpiri- 
to  era  d’I®»  io.  Accettò  uno  fra  gli  al- 
tri chiamato  Gerardo  nel  monallerio  di 
rallignano , il  qualefecondo  l’ ufanza  nel 
principio  della  tua  conuerfione  confettan- 
doli , lafciò  per  uergogna  in  dietro  alcuni 
graui  peccati  . Alquale  Giouanni  difie: 
Come  lui  tu  Gerardo  hauuto  ardire  d’in- 

{ pannarmi  ? Et  egli  rifpofe  : In  che  padre 
amo  ? In  quello  ritpofe  Giouanni  : Non 
à me  , ma  piu  pretto  hai  ingannata  te, 
che  non  hai  confettato  l'adulterio,  che 
commettefii  Jauigilia  , & fella  dell*  Epi- 
fania con  la  moglie  del  tal'huomo  . per 
laqual  cofa  conolciuto  quel  tale  il  fuo  er- 
rore riferii  riuelato  da  Dio  , profinto 
a'fuoi  piedi  , gli  domandò  perdono  ; 8 C 
fecene  penitenza  . Vn’  altra  fiata  man- 
dando la  donna  un  fuo  familiarifiimo 
chiamato  Vbaldo adirgli  , ched’hora  in 
hora  afpettafie  la  morte  del  marito  , ef- 
fendo  nel  monafieno  di  Montefcalari» 
uoltando  gli  occhi  uerfo  t Oriènte  , & 
fatta  l’orauone  , per  lo  infermo,  difie  al 
nuncio  : Ritornati  à cafa  , che  trouerai 
liberato  lui  fermo,  che  lafciaffci  ; & cofi 
auucnne  . In  che  iànò  l’infermo , &ma- 
Ff  . ni- 
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ili I citò  l’occulto.  Papa  Leone,  paffando 
con  la  corte,  fi  fermò  per  ricrearli  ap pref- 
io. al  monaflerio  di  Paffignano,  doue  al- 
lhora  dimoraua  il  fecuo  d’I  d n io;  ilqua- 
lé  intefo  dal.  Cellerario  non  ui  cfftrc  pefei 
dà  prefentargli,  comandò  à due  conuerfi 
cheandafferoàpefcarein  un  picciolo  la- 
go uicino,  doue  affermando  tutti  non  fi 
dTermai  trouari  pefei.  Andate  pur  dille > 
fperando  nel  diuino  patrocinio  , non  ui 
mancherà  . Onde  ui  prefono  due  gran- 
diflìmi  Lucci  r i quali  con  ammiràtione 
d'ogn’uno  fece  prefentare  al'fommo  Pon- 
tefice . Et  come  prima  , coli  nè  mai  più 
quel  lago  produife  pefei  -.  Dall’ infantia 
era  creici  utofeco  la  pietà  , & mifericor- 
dia,  talché  pouero  in  molti  modi-  a’poue- 
ueri  fouueniua . Spedò  per  fé  medefìmo 
faceua  tariteli  moline , che  da  terza  mimo 
ànona  dillribuiua  cinque  moggia  di  gra- 
no . Et  una  fiata  , effendo  nel  monaOeriò 
di  Razzolo  , & effendo  grandiffìma  fa- 
me, non  hauendo  cofa  alcuna  che  dare , 
inuocato  il  patrocinio  di  San  Paolo  , il- 

Jualeè  il  titolo  di  quel  monaflerio  , per 
iuina  gratia  ottenne  la  morte  di  più  uac- 
che , lequali  cadeuano  dall’alpe  , & con 
quelle  fece  fouuenire  a’poueri  , 8e  non 
hauendo  à Vali’òmbrofa  piu  altro  , fece 
uenderepiuiali.  Scaltri  paramenti,  offer- 
ti da  diuerfi  alla  facrellia,  8e  il  prezzo  dò- 
nana a’poueri.  Fu  in  miracoli  copiofo  ,Sc 
rellitut  molti  infermi  à fanitè . Ónde  un’’ 
huomo  nobile  chiamato  Fiorentino , ha- 
uendo un  fuo  figliuolo  uicino  à morte  , 
andò  à San  Salui,  domandando  al  glorio- 
fiffimo  Giouanni  lafuafalute  . Al  quale- 
rifondendo  il  Tanto , tal  opera  non  effer 
fua , ma  de  gli  Apofloli , gliela  dimanda- 
ua  con  molte  preghiere . Per  la  qual  cofa 
uinto>da  compadrone , orò  feruentemen- 
te , 8c  fubito  il  figliuolo  fu  fanato . Furo- 
no una  fiata  i Tuoi  monaci  in  tanta  penu- 
ria, che  non  fi  trouaua  nel  monaflerio  , fe 
non  tTe  pani , 8 C aborrendo  loro  la  carne , 
bquale,per  neceflìtà  gli  era  data,  orò  con 
nri  mo:  affetto , Se  dipoi  dille  :AJ  prefentc 
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d manca,  8c pretto abonderem o. & ecco 
giunto  alla  porta  un  belli  (fimo  gioitine 
con  una  touaglia  piena  di  bel  pane . Et  Pai 
tro  giorno  uennerodue  con  più  animali 
catichi  di  formento  , & farina  dicendo 
d'effete  flati  mandati  da  una  nobil  perfo- 
na  . Ma  come  non  feppero  chi  fotte  fla- 
to il  primo  , coli  non  poterono  intende- 
reche  fuffe  flato  il  fecondo . Se  non  cheli 
crede,  che  queL  fornaio  mandale  cibo  a* 
fuoi  feruidiuoti , che  dal  cielo  nel  difer- 
to  lo  mandò  à gli  Hebrct . Vn’alrio- effen- 
do lunatico,  à lui  menato  à Paffignano 
erche  lo  curaffe , pattando  Arno  in  una 
archetta , fopragiunto dalla  fua  paffione 
frenetica , fi  gettò- in  mezo  del  fiume;  & 
inuocandoi  parenti  l'aiuto  del  fanto  , dai 
pericolo , Se  infermità  (ano , Se  faluo  per- 
uenne  alla  rip»  . Ma  percheal  prelente 
non  ho  luogo  di  narrare  piu  altri  fuoi  de- 
gni miracoli/olo  deferiuerò  le  graui  perle, 
cutioni  , che  follenne  per  efbnguere  la 
fimonia  di  Pietro  Vefcouo  Fiorentino  co* 
monaci , Se  come  reprobandolo  coL  mi- 
racolo del  fuoco  lo  fece  priuare . Predica- 
ua  adunque  il  zelantiffimo  Giouanni  a** 
fuoi  monaci,cheii  predetto  Vefcouo  non 
douea  effec’ammeffo  àfacramenti  . Et  di 
qui  nacque  una  gran  controuerfia  fra  il 
clero , 8e  il  popolo  Fiorentino  . Alcuni  di- 
fenderne il  Vefcouo  , altri  lo  conden ria- 
ttano , laudando  i monaci  coli  liberi  inde- 
teflare  tal  tritio  contra  di  lui . Et  perche 
ogni  giorno  fpeffo  uenia  fopra  quella  co- 
là fra  gli  huomini  altercatione  , l'iniquo 
Pietro  pensò  di  uoler  fpegnere  quello  Ili- 
molo  nato  contra  di  lui,  con  far  morire 
Giouanni  co’monaci  fuoi.  Mandò adùque 
da  meza  notte  molti  armati  à piè  , Se  à ca- 
rilo al  monaflerio  di  S.Sa!ui,  doue  credea 
refideffe  il  gloriofo  frruodl  o d i o,  ilqua 
le  il  giorno  precedente  s'era  ritirato  per  di 
uina  uolontàà  Vall'ombrofa. Entrando  uio 
lentemente  quelli  tali  nel  monaflerio  , 8 C 
trouan  Jo,che  dicetiano  maturino , à guifa 
di  lupi  ferirono  moiri  monaci,  8 C altri  am- 
mazzando^ finalmente  rubàdoft  tutto 
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ui  pofcro  fuoco. Quelli  federati  infiliti  fer 
vi  d i odio  có  tacito  cuore  patienteinente 
tolorapdo  rendeuano  gratia  alla  maeftà 
fua  , che  gli  hauea  fatti  degni  patir  per  lui 
fbmma,&  infallibile  neri  ti.  Ma  onde  l'w 
nimico  ftimò  riportar  uittoria,  Se  efaltado 
ne,  ne  riportò  <hnno,&  confufione  .Per- 
cioche  molti  fautori  del  Vefcouo  , intefa 
tanta  impietà , di uentorono amici  deto- 
naci : Et  il  giorno  feguente , diuulgandofì 
quello  luo  maleficio.,  ciafcuno  era  co nrra 
ilùmoniaco.  Et  molti  andoronoal  detto 
mo  na  (Ieri  o,& uiflo  l’incendio  del  luogo , 
& afflinone  detonaci  feriti  in  uarij,  e di- 
□erti  modi, 'ciò  che  bifognaua  loro  proue- 
deuano . Uche  fubito  che  intefe  il  buon  pa 
fior Giouanni Gualberto, ritornò  molto 
ocello  indietro,&  i Tuoi  dola  figliuoli  cofi 
flagellati  nud^,&afflitti,patcrnamente  có- 
f&urfdó?  difle  : Non  ùì  contrifbte  diletti^ 
fimi, che  hora  uoi fétte ueri monaci,&fer- 
uidiCna  t sto. 'Ma perche  non  ho  io 
meritato  efler  partecipe  con  uoi  per  la  ue- 
rità  di  tanta  corona  ? laonde  i monaci  di- 
poi andarono à Rota,  Se  proclamammo 
Pietro  da  Pauia  fimoniaco,&  heretico,  ofi> 
ferendo  per  proua  di  tal  Tuo  fallo  efler  ap- 
parecchiati à entrare  nel  fuoco  . Ma  Papa 
Aleflàndro  non  uolfe  deponer  il  Vefcouo, 
nè  accettare  datonaci  I'accufa  dal  fuo- 
co. La  maggior  parte  deVefcouiallhort 
conuenutiai  Sinodo  generale,  fauonua  il 
Vefcouo  ,&  un  certo  Duca  Gottifredo  di 
fendeuafi  le  fue  Parri,che  più  uolte  minac 
ciò  i monaci  fulla  uita  . Eraui  Hildebran- 
do  Arcidiacono  , che  fu  poi  Papa  Grego- 
rio Settimo,  ilqualaiutauailferuod’I  o- 
Dto  Giouanni . Crefcendo  adunque  più 
l’un  dì  che  l’altro  quella  dura  contentione 
à Firenze  , & quelli  che  s’accoilauano  al 
gloriofo  Giouanni, & luo  gregge,  cofi  lai- 
ci, come  cherici , patendo  molte  ingiurie 
dagliauerfàrijjfu  loro  offerto  datona- 
ci d’entrare  nel  fuoco , donde  fe  ufeiflero 
illefi,  ciafcuno  fidoueffe  accodare  al  uc- 
ro  con  loro  , Se  lafciar  la  fimonia  dello 
heretico  . Altramente  loro  uoleuano  ri* 


uerire  il  Vefcouo  , confeffandolo  immu- 
ne da  ogni  peccato  . Piacque  la  propo- 
fta  à tutti , & flatuisfi  il  giorno , c’1  luo-  ’i 
go  . Il  luogo  determinato  fu  il  monafle- 
rio  di  Settimo  . Il  giorno,  la  quarta  fe- 
ria  dopo  la  prima  domenica  di  Quarefr* 
ma.  Il  motto  del  fuoco  fu  , che  ordina- 
rono due  catafte  di  legne  lunghe  braca* 
cinque,  alte  due  &mezo  , larghe  cinque 
piedi  l’una,  Scunauia  in  mezo  un  braccio 
larga,  coperta  di  accefi  carboni  , per  la- 
quale uno,  detonaci  doueffe  palfare 
Venuto  il  giorno,  &lhora  conltìtuita  , 
quali  tutto  il  popolo  Fiorentino , cofi  ma- 
f chi  come  fem  me  , &grandisfima  parte 
del  clero  era  ucnuto  à tanto  fpertacolo. 

Et  cflendo  ricercato  il  Vefcouo  diandar- 
uidai  fuoi amici, rifpofe mal  contento  : 

Se  uoi  mi  uolete  bene  non  u’andate.  Ma 
loro  defiderofi  di  ueder  tanto  atto, & que 
tarli  da  quella  confufione  , gli  promi- 
fèro  , che  fe  Teffetto  della  probatione 
auuenia  , Se  alcuno  detonaci  paflaA 
fe  pel  fuoco  illefo  , uoleuano  tenere 
con  loro  , Se  lui  posporre  ,*  de  andaro- 
no al  luogo  , doue  già  da’monaci  can- 
tandoli le  diuote  letanie  fi  dimandami 
l’aiuto  diurno  , e’1  fuflragio  de’fanti  . 
Cantarono  folennemente  la  meffa , Se  ue- 
nendofiallo  Agnus  Dei,  un  detonaci 
rtaua  l’acqua  benedetta  per  benedir 
legne  , un’altro  l incenfiere  , l'altro 
il  fuoco  ,&  un’altro  un  crocefiflo.  Da 
tutti  è inuocato  Chiuto,  & Ma- 
ria , che  fi  degnino  di  inoltrare  la  uerità 
del  fatto  . Finita  lamella  , Se  eflendo  il 
fuoco  per  tutto  accefo  , un’Abbate  con 
uocc  fonora  di  nuono  efpofe  le  conditio- 
ni , Se  qualità  della  cofa,  & tutto’l  popolo 
masfimei  fautori  del  Vefcouo  , rilpofero 
efler  contenti . Pietro  monaco  di  fòpra 
nominato,  che  poi  fu  Cardinale  Albane- 
fe  , c’haucua  cantata  la  metta  , cauandofi 
folamente  la  pianeta.  Se  prefa  la  Santa  Cro 
ce,  ponendoli  dauanrial  feruo  d’I  d d i o 
Giouanni  tutti  inginocchione  , fece 
quella  breuc  oratione  : Clementisfimo 
Ff  a Signor 


Signor  G i iSv  Crii  ito,  ueraluce 
di  cufcuno  in  te  credente:  Io  prego  la  tua 
mifeficordia,8c  infinita  bontà, che , fe  Pie* 
tro,ilquaiefi  fa  chiamar  Vefcouo  Fiorenti 
no,h.i  per  denari  rapito  tal  Tedia,  e dignità 
con  fimonia , tu  figliuolo  deU’eterno  pa- 
dre , mia  uera  falute , uieni  fu  biro  in  mio 
aiuto  in  quello  tremebondo  giudici©  , 8 C 
conferuami  ìllefo  dall’incendio.come  pre- 
feniafti  i tre  fanciulli  dal  camino  del  fuo- 
co babilonico . Et  tutto  il  popolo  rifpon- 
dendo,Amen>riceuuta  la  benedittione  dal 
eloriofo  Giouanni,  non  mai  leuato  daW 
i oratione  entrò  fra  le  forte  fiamme  à pie- 
di nudi.da  un  capo  delle  ardenti  catafle,8c 
calcando  gli  accefi  carboni  à lento  «rado 
ufcì  dall’altro  fenza  pur  un  minimo  legno 
di  arfura  di  corpo , di  piante , ò di  ueite  » 

Et  quando  ei  fu  alfe  (tremo  del  fuoco , ri- 
uolto  in  dietro  per  ritornar  per  la  medeft- 
ma  uia,  da  tutto  il  popolo  già  perfuafo,  8 e 
chiaro  della  mera  uerità , Cc  perfida  fimo- 
nia  del  V efeouo  , fu  abbraciato^C  ritenu- 
to . Etcofi  come  già  Simone  da  Pietro 
concukaro,cofi  Pietro  fimoniaco  per  zelo 
di  San  Giouanni  Gualberto  da  Pietro  mot 
naco  fu  conuinto^e  reprobato . Dopo  le 
quali  cofe  il  popolo  Fiorentino  con  lette- 
re folenni,8c  nuncii,fignificando  tutto  l’or 
dine  del  fatto  al  fornaio  Pontefice,  humril- 
méte  fupplicò.chc  fi  degnaffe  deporre  Pie 
ero  fimoniaco,  & dar  loro  un  Vefcouo  ca- 
rotico . Di  che  AlefTandto  Papareflando 
marauigliato , fu  biro  glicontentò.  Final- 
mente hauendo  Giouanni  congregato  tue 
ti  gli  Abbati  di  diuerfi  luoghi , predicando 
loro  l’efito  fuo  uicino,  fluentemente  gli 
efTortò  alfofleruanza  della  regolatila  cari 
tà  & dilcttione  fraterna , 6c  pia  mifèricor- 
N dia  de*  poueri . Dipoi  fece  fcriuere  quelle 
parole  in  un  picciol  breue,  ordinando  che- 
fuflero  fepolcc  feco  Giouanni  credè,e  con 
fckò  la  fede  de’fanri  Apolidi  predicata,& 
da' fanti  padri  ne’quattro  concilit  confer- 
mata. Et  hauendo  riceuuti  diuotamtnte  i 
fa  nudimi  fàcramenti.refe  lo  fpirito  incon- 
taminato al  Tuo  cteat  or  ch’anno  di  C u a i-  - 


sto  ìojj.a'dodici  giorni  di  Luglio,quan> 
do  fi  celebra  la  fua  teda.  Il  fuo  corpo  è nel 
monafterio  di  Pailìgnano,  Ut  il  braccio  fin» 
fu  portato  per  miflerio  Angelico  i Vab 
lombrofa , ne’quali  luoghi , ma  piùà  Val* 
krmbrofa  (perche  forfè  più  amò  quel  Ino» 
go  folitario)ogni  giorno  nfplende  d’infini 
ti  81  chiari  miracoli,  maffime  in  liberar  in' 
demoniaci , che  non  folo  ut  uanno  da' luo- 
ghi uicini,  ma  fpefTo  ancora  di  Romana  » 
di  Lombardia,8cdi  Francia.  Et  quafi  mffu- 
no  fi  parte  fenza  la  grada  f uirtu  d’iddio  , 
& meriti  del  fuo  gloriofo  forno  Giouanni 
Gualberto , la  cui  probabil  uita  intenden- 
do Papa  Celefbno,  fanno  mille  cento  e 
nou  anca  tre  lo  canoniaò  , &fcri£Te  nel  nu- 
mero de  gli  altri  confeflòiidi  diritto  ; 

Il  corpo  di  queflo  finito  Abbate  è(co 
me  fi  è detto  )in  Tafljgnanù»  tenuto  con 
grandiffinia  duuotione . 

D~l"s.  APOLUNARÉ, 
Di  cui  fi  celebra  i diurni  offici  alli 
uendirédi  Luglio.  ’ ‘ 


S 0 M MA  HI  O. 

Apollinare  fu  difcepolo  di  San  Tictra , 
tir  fu  madato  da  lui  à Pguenna\doue  pre 
dico  l' Evangelio  di  Cbrifio  conftantemem 
te . pertiche  fu  più  uolte  da  diuerfi  tor- 
menti fir aitato  da’ tirami, ma  egli  nonre 
flaua  però  dal  %elo  della  predicanone  co 
fermandola  co  diuerfi  miracoli,  co' quali 
(Qnuerù  infinita  moltitudine  di  perfone 

dalTIdo- 
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'fall idolatria  dia  nera  fede  di  Chrifto  • 
Defirujfe  C idolo  d polline  finalmen 
te  dopo  molti  martmj  finì  quefla  mifera 
aita  in  eterna  gloria  del  cielo . 

jjPoLLi n are  difcepolo  di  S .Pie- 
tro Apertolo , da  lui  fu  da  Ro- 
ma mandato  àRauenna  : nel- 
qual  loco  fànato  che  egli  heb- 
be  la  moglie  del  Tribuno,  battezata  col 
fuo  figliuolo , confefsò  la  fede  di  Gì  tsy 
C h « i s t o.Ilche  ertendo  al  giudice  det- 
to,incontinen:e  fu  chiamato  Apollinare , 
& menato  al  tempo  di  Gioue,accioche  fa 
crificafife;  difle  a s .ccrdoti  de  gli  idoli  : Sa- 
rebbe meglio  di  dare  a'poueri  l’oro, & l'ar 
gento , che  eflere  attaccato  in  honore  di- 
nanzi a'demoni.  Incontinente  fu  piglia- 
to , & battuto  con  bartoni , & fu  lafciato 
quafimorto  : ma  leuato  da’difcepoli  fuoi, 
fu  porto  ia  cafa  d*  una  uedoua  perifpatio 
<ii  ieri»  eli*  Sé  dipoi  uenne  nella  città  chia- 
mata ClalTe  , accioche  quiui  fanarte  un 
mutolo  nobile ; & entrato  che  ei  fu  in  ca- 
fa, una  donna  gridò  ad  alta  uoce , laquale 
hauéua  lo  fp'rito  immondo, dicendo:  Par- 
titi di  qui  o feruo  d’I  d d i o , accioche  io 
non  ti  facci  fcacciar  co’ piedi  legati  fuor 
di  quella  città.Ma  Apollinare  improperi- 
dolo  , Io  conftrinfe , che  li  partifle  da  elTa . 
Hauendo  dunque  inuocato  il  nome  del  Si- 
gnore fopra  il  mutolo , effendo  fatto  là- 
no,crederono  piu  di  cinquecento  huomi- 
ni . Onde  ertendo  egli  prefo  da’pagani , 
grauemente  lo  batterono,comandandoli 
che  non  douefle  nominare  il  nome  di  Gie 
fu . ma  Apollinare  ertendo  in  terra  grida- 
ua,come  Giefu  era  uero  Iddi  o.  Allhora 
lo  fecero  Ilare  fopra  l'ardente  brafeie  co 
i piedi  nudi.ma  egli  predicàdo  conllantif- 
fimamente  Chxi  sto,  lo mandorono 
fuori  della  città . Hauendo  in  quel  tempo 
Ruffo  Patricio , Duca  di  Rauenna,  una  fi- 
gliuola inferma  , chiamò  Apollinare  à fa- 
narla  ,ma  fubito  ch’egli  fu  in  cafa  morì 
lafanciulla.Alquale  dille  Ruffo  : Iddio 


uolefle  che  tu  nò  folli  entrato  in  cafa  mia^ 
imperoche  molto  piu  fono  fdegnati  i miei 
Dei,  però  non  hanno  uoluto  fanare  la  mia 
figliuola;&  tu  homai  che  le  potrai  fare?  A 
cut  rifpofeApollinare:Non  temerejma  giu 
ra,che  come  la  figliuola  tua  farà  rifufcita- 
ta,  non  prohibirai  che  ella  porta  feguire  il 
fuo  creatore  Iddio.  Ilche  hauendo  Ruf- 
fo prom effo  con  giuramento, fatto  c’heb- 
be  Apollinare  oratione,  fubito  la  fanciul- 
la rilufeitò;  & cófertando  il  nome  di  Chri 
llo,riceuc  il  battefimo  con  la  madie, & có 
una  gran  moltitudine,  & perfidierò  fem- 

Ere  in  uirginita . Laqual  caufa  intefa  c'hcb- 
eCefare,fcrirteal  Prefetto  del  palazzo, 
che  facelfc  Apollinare  facrificare,ò  che  lo 
nudarti:  in  efiho.  Conllringendolo  dùque 
il  Prefetto  à facrificare,&  egli  nò  uolédo, 
fecelo  battere  con  uerghej&  comandò 
che  fufle  martirizato.Ma  predicando  con  - 
llantirtìmamente  il  Signore,comandò,che 
gli  forte  gettata  nelle  frefche  piaghe  ac- 
qua bogliente,  e coli  legato  con  un  graue 
•pefo  di  ferro  lo  uolfero  mandare  in  elilio. 
Onde  udédo  i Chnlliani  tanta  impicràjcó 
animo  accefo  corfero  cótra  i pagani,  & ne 
uccifero  piu  di  dugento . Laqual  cofa  ue- 
dendo  il  Prefetto, fi  nafcofe.facendo  por- 
re Apollinare  in  una  llrettirtima  ,&  forte 
prigione.  Dapoi  incatenatolo  pofe  fopra 
una naue, mandandolo  in  efiho  con  tre 
fchiere  di  foldati,  che  lo  feguitauanoj 
ma  ertendo  egli  fidamente  con  due  theri- 
ci,&  due  caualieri, campati  per  la  molta  té 
pella  di  mare  da  graue  pericolo , batterò 
que’caualieri. Ritornando  à Rauéna  fu  pi- 
gliato da’pagani, & menato  al  tépio;ilqua- 
le  uedendo  il  fimulacro  d’Apolline  male- 
dirtelo , perilche  fubito  ruinò  in  terra.Ve 
dendo  quello  i Pontefici  apprefenrarono 
Apollinare  à Tauro  giudieejinahauendo- 
gli  Apollinare  illuminato  il  figliuolo , che 
era  fiato  cieco,credè, facendolo  (Jimorarc 
quattro  anni  in  un  fuo  cartello.  ì)opo  que 
Ilo  hauédoloaccufato  à Vcfpafiano,coma 
dò,che  fe  alcuno  ingiuriaile  gli  Dei,ò  nò 
facrificarte,fulTe  prillato  della  città. Cócio 
Ff  3 lia 


fu  che  non  fia  giufta  cofa,che  ci  uendichia 
no  de  gli  Dei  ; ma  fé  efli  s'adirano  , ben 
fi  ponno  uendicare  de  gl'inimici  loro . Al- 
Ihora  non  uolendo  Apollinare  facrificare . 
Dcmoflene  Patricio  lo  diede  à uno  Cenni 
rione  già  fatto  Chrilliano , alle  preghiere 
delquale  andato  nella  ilrada  de’iebroli, ac 
ciochc  quiui  flette  nafcollo  per  il  furor  de 
gentili,lu  perfeguitato  dal  popolo,  8c  cru 
delilfimamente  battuto  infino  alla  morte . 
Nelqual  luogo  uiuendo  fette  di, & amino 
nendo  i difcepoli,  rédè  lo  Spirito  al  Signo 
re;  8f  quiui  fu  honoratamente  fepellito  da 
i Chnfiiani  fotto  Vefpafiano  ; ilquale  re- 
gnò gli  anni  del  Signore  Iettata . Di  quello 
martire  dice  S.  Ambrofio  nel  Pre fatto  : A- 
pollinare  Vefcouo  dign  fli.no,  fu  manda- 
lo à Rauenna  dal  Pontefice  Pietro  à predi 
care  à gl'infcdeli  il  nome  diGiefu,&  à chi 
credeua  in  Ckristo  conferendo  mi- 
rabili uirtiì;  fpelfe  uolte  fu  battuto  di  cru- 
deli flagellali  che  da  gli  horrendi  martirij 
que  Ilo  inuecchito  corpo  fu  tutto  llraccia- 
to  . Maacciochei  fedeli  non  temettero  le 
perfecutioni , dopo  i tormenti  per  uirtù 
del  nome  di  Chi  ino  Giefu  fece  le- 
gni da  Apollolo  . Rifufcitò  la  fanciulla 
morta,  reièitui  a’ciechi  il  lume  de  gli  oc- 
chi, & al  mutolo  diede  il  parlare . Liberò 
la  tormentata  dal  Demonio  , mondò  il  le- 
brofojfanò  le  membra  dittòlute  dal  mor- 
bo pelbferoj  &rui  nò  l’idolo  inficine  col 
tempio.  Odigmflìmo  Pontefice  di  mara- 
uigiofa  laude;dquale  meriti  di  rìceuere  la 
dignità  pontetìcale , & la  potetti  apoiloli 
ca . O fortifli.no  caualiere  di  Chiù  sto;ìI- 


D 1 S.  CRISTINA.  ' 
Il  giorno  della  fella  di  quella  fanra  è il  24. 
di  Luglio . 


Cnfìiru  fu  da  parenti  idolatri  genera- 
t a, & da  loro  rimbiufa  co  gl  idoli  in  una 
torre, et  dalloSphitofanto  illuminata  del 
la  uera  fcdc.dellaquale  non  potè  mai  per 
infinite  pa(Jìoni,et  tormenti  efier  ri  uoca 
ta.yide  la  mort  e di  molti  tirarmi  mirai* 
lofamete  da  Dio  ucci  fi. Fu  gettata  nel  ma 
re  doue  da  dnrifio  fu  battolata,  & ri  dot 
ta  à terra.  DalT tsfngelo  cattino  patì  ua- 
rtj  tormenti , & finalmente  al  tempo  di 
D.ocletiano  fu  filettata  da  (jiulianoi 
poi  ripoCoffi  nel  Signore  . 

limi  ni  nata  dinobiliflimi 
parenti  in  Tiro  d’Italia  , fu  po- 
lla dal  padre  fuo  con  dodici 
fantefche  in  una  torre , hauen- 
do  feco  gli  Dei  d’argéro,8t  d’oro.  Et  cflen 
do  ella  bellittìma , Seda  molti  richieda  in 


...  già  refrigeratoli  calore  dell’era.ftan- 
nelle  pene  predicò  conttanteméte.che 
Giefu  Chmst  o è redentore  del  mondo . 

Il  corpo  mrracolofo  di  quello  fantiffi- 
mo  Vefcouo  fi  ripofa  in  Rauenna  nelfan- 
tichijfimo  tempio  dedicato  al  fuo  nome  , 
tenutimi  con  grandifima  diuotione . 


ffc 


ma-rimomo,:!  padre,  & la  madre  fua  non 
uolendo  concederla  ad  alcuno,  uoleuano 
che  permanette  nel  culto  de  gliDci.Er  ella 
amm adirata  dallo  Spintofanto,  haueua  in 
abominatione  i faentini  de  gl'idoli,  & na- 
feondeua  in  una  findira  glincenfi  da  facri 
ficare  à gli  Dei.  Venendo  il  padre,le  fanre- 
fche  gli  dittero  : La  tua  figliuola  ha  in  di- 
fpregio  di  faenficare  à gli  Dei  nofln , & di 
ce  che  c Chridiana.Onde  il  padre  ettortà- 
<iola,procurciu  chefàuificaife  à gl’idoli . 

Alqualc 


Alquale  elladifse:  Non  mi  chiamar  tua 
fighuola,percioche  fon  figliuola  di  quello 
è chi  fi  conuiene  facrificio  di  laude . A cui 
diffe  il  padre  : O figliuola  mia  non  offe- 
rire facrificio  i un  Dio  lolo  , accioche 
gli  altri  adirati  non  fi  ldegnino . Alquale 
ellarifpofe:  Tu  hai  parlato  bene,  non  fa- 
pcndo  la  uerità  j.  ma  io  offerilco  il  làcrifi- 
cio  al  Padre , al  Figliuolo , & allo  Spirito- 
fanto  . Dirtele  allhorail  padre  : Setua- 
dori  tre  Dei , perche  non  adori  ancora  gli 
altri  ? Rifpoie  Criflma  : Quelli  tre  lo- 
no  una  deità.  Dopo  quello  partito  il  pa- 
dre, ella fracafsò  gli  Dei,  dilpenfando  a* 
poueri  l'oro , & l’argento  . Ritornato  il 
padre  per  adorare  gli  Dei  , ma  non  gli 
trouando  ^ intendendo  dalle  fantefche 
ciò  che  fatto  haueua  Criilina  de  gli  Dei , 
Comandò  che  fuflfe  Ipogliata  , Se  battuta 
da  dieci  huomini  tanto,  che  elfi  uemfle- 
ro  meno . Allhora  dilfc  Criltma  al  padre  : 
Ofenza  honore , &uergogna,  &à  Dio 
abbominabile  tiranno,  hortuuedi,che 
quelli,  che  mi  battono  fono  uenuti  me- 
no , chiedi  dunque  che  da  gli  Dei  tuoi 
fia  fortificata  la  loro  uirtu  ,fe  tu  puoi.  Al- 
lhora comandò  il  padre  , ch’ella  fuffe  in- 
catenata , & porta  in  prigione . Intenden- 
do quello  la;madre , llracciandofi  le  uefti— 
menta  , gittatafia’piedi  della  figliuola, 
che  dimoraua  in  prigione , le  dilfe  : O fi- 
gliuola mia  Chitina , o lume  de  gli  occhi 
mici , habbi  pregoti  mifericordia  di  me 
AUaqualc  riipofe  Criftina  : Perche  mi  di-» 
ci  tu , ch’io  lon  figliuola  tua  ? Or  non  fai , 
I che  io  ho  il  nome  del  mio  Iddio?  Et 
non  potendole  perfuadere  alcuna  cofa, 
ritornò  al  marito  , ridicendogli  ciò  che 
dia  haueua  rifpolto . Allhora  il  padre  co- 
mandò , che  filile  menata  dinanzi  al  luo 
tribunale  . Allaquale  diffe  : Sacrificai 
gli  Dei,  altrimenti  farai; tormentata  , & 
martirizara , & più  non  farai  chiamata  fi- 
gliuola mia  . Rifpofe  Crillina  : Coli  mi 
hai  fatrouna  gran  gratia , imperoche  non 
mi  chiamo  figliuola  del  Diauolo . Quel 
che  nafee  del  Diauolo  è del  Demonio,  tu 


fei  padre  di  Satanaflo1.  Allhora  comandi* 
il  padre  , che  le  fuffe  con  uncini  di  ferra 
graffiatala  carne,  & con  unghie  ftraccia- 
te  le  tenere  membra  . Onde  pigliando 
Chrifbna  delle  carni  fue  , gittolle  nella 
faccia  del  padre,  dicendo  : Piglia  tiranno. 
Se  mangia  la  carne  da  te  generata . Fecela 
dopo  querto  il  padre  por  fopra  una  ruota, 
ponendouifotto  fuoco  con  oglio.Ma  fpar 
gcndofi  la  fiamma  del  fuoco  ,’uccife  mille 
Se  cinquecento  huomini.Ondeafcriucdo 
il  padre  fuo  tutte  quelle  cofe  aliarti  magi 
che, la  fece  rinchiudere  in  prigione,&  ue- 
nuta  la  nottc,comandò  a'ierut  fuorché  le 
fuffe  legato  al  collo  un  gran  faffo,e  gittata 
nel  mare.  Ilche  fatto  ch’erti  hebbero  fubi 
to  la  pigiarono  gfi  Angeli;& difcefeChri 
Ho , battezandola  nel  mare  ; dicendo  : Io 
te  battezo  in  Dio  padre  mio,&  in  me  Gie 
fu  C h * i s t o fuo  figliuolo,&  nello  Spi- 
ritofanto-Et  raccomandandola  à Michele 
Arcangclo,effo  la  riduffe  à terra.Ondc  ue 
dendo  quello  il  padre,percotendofi  la  fac 
eia  diceua:  Aime  con  quai  malefici  fai  que 
He  cofe,che  ancora  efferati  nel  marei  ma 
leficii  tuoi/  A cui  ellarifpofe:  O pazzo,  & 
infelice,  iohoriceuuta  quella  gratia  da 
ChriltoAllhora  comandò  il  padre,che  fuf 
fe  polla  in  prigione,&  l’altro  giorno  deca 
pirata . In  quella  tnedefima  notte  fu  ritro 
uato  morto  Vrbano  padre  di  effa  Criili- 
na. Dopo  la  cui  morte  fuccedendo  uno 
iniquifnmo  giudice  chiamato  Diu,incon- 
tinente  fece  preparare  una  culla  di  ferro 
accefa , ponendole  fotto  oglio , rafina , 8C 
pece  , nellaquale  fece  gittare  Crillina  , 
Se  da  quattro  huomini  era  moffa  la  culla  , 
accioche  più  prerto  fi  confumaffe . Àllho- 
ra  Criftina  laudò  Iddio  d’effercomeà 
guifa  di  bambina  polla  nella  culla  , & ri- 
nata . Sdegnato  allhora  il  giudice,  le  fece 
radere  il  capo  , & menare  nuda  per  la  cit- 
tà infino  ad  Apolline  . Giunta  quiuico- 
mandò  all'idolo , & come  poluere  fu  tut- 
to confumato  . Vedendo  quello  il  giudi- 
ce fpauentato  fubito  morì . A cui  fuccef. 
fe  Giuliano  ; ilquale  fece  accendere  una 
Ff  4 fornace. 
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fot  n icc,  comandati  Io  che  dentro  ui  fulle 
gittata  Chitina  ; nellaqual  fornace  dimo- 
rido  Chitina  cinque  giorni,flettc  Tempre 
illela  cantando  con  gli  Angeli, & orando  . 
Vedendo  quello  Giuliano  , & aferiuendo 
quello  alle  arti  magiche,  fece  portare  due 
afptdi,due  uipere,&  due  ferpenti.  Venuti 
.i  ferpenti  ; fuhito  lecca  nano  , & baciaua- 
no  i piedi  di  quella  gloriofa  , non  nocen- 
dole  j ma  pendendole  giù  dalle  mammel- 
le . & i Ter  penti  riuolcatili  al  collo  leccaua 
no  il fuo  fudorc  .Vedendo  quello  Giulia- 
no , dille  all'incantatore . Or  & tu  non  fei 
Mago ‘incita  le  lucilie  .Et  egli  incitandoci 
fcrp.nri,  elfi  imitatili  ucrfo  di  lui  l’uccife- 
ro.  Allhora  Chrillina  comandò  a’ferpen- 
ti , & fecegli  andare  nel  deferto , & dopo 
fufeitò  l'huomo  morto.  Vedendo  quello 
Giuliano, comandò  che  le  fufle  tagliate  le 
mammelle  j dallequali  in  luogo  di  fangue 
ufei  latte.  D ipoi  quello  gli  fece  tagliare  la 
lingua.  Chitina  per  qudto  non  perdendo 
la  loquella,  ma  pigliando  la  lingua  taglia- 
ta fputolla  nella  faccia  di  Giuliano, dal  cui 
colpo  fu  acciecato . Per  laqual  cofa  adira- 
to Giuliano , fece  trarre  due  faette,  una  al 
cuore,&  l'altra  al  collato  di  Criilina.  On- 
de ferita  ch’ella  fu  .refe  lo  fpirito  al  Torn- 
ino Iddio , circa  gli  anni  del  Signore  du- 
gento  ottanta  Tette,  Torto  Diocletiano . 

Il  corpo  di  quella  / anta  martire  fi  ri~ 
pofa  in  T or  cello , ne  Uà  chiefa  di  S.*Anto~ 

• nio . 


DI  S.  GIACOBO. 

la  fella  di  quello  Tanto  Apoliolo,&  mar- 
tire lì  celebra  con  foelnnità  alti 
3 j.  di  Luglio. 

S 0 M M 0 . 

Uauendo  predicato  Giacobo  figliuolo 
di  Zebedeo  per  la  Giudea , & Samaria , 
feri  andò  nella  Spagna,  doue  acqui  fio  no 


L 1U.  * 

uc  difiepoli,  & con  fette  fe  ne  ritornò  nel 
la  Giudea.  Fu  perfeguitato  da  Hermoge 
ne  Mago;nellaqual  perfecutione  conuer 
tì  Fileto,&~  Hermogene  con  molti  mira- 
coli . dilatar  facerdote  infiigò  Herode 
grippa  contra  di  lui , g-r  infieme  con 
Cjiofiafu  decapitato,  fu  poi  miracolofa- 
niente  il  fuo  corpo  portato  in  fjpagna , 

Ù~  nel  regno  di  Lupa  magnificamente  fe 
pollo. llquale  fa  molti  miracoli  a diuerfi 
peregrini, che  uanno  à uifitarlo.Et  anco- 
ra dtmoflra  molti  altri  miratoli  in  diuer 
feperfonadiuotedi  queflo  finto. 


Opo  l’AfcenfìonedelSigrore, 
d T predicando  per  la  Giudea , & 
Samaria  Giacobo  Apollolo  , 
chg  fu  figliuolo  di  Zebedeo, 
finalin:nteandoll'ene  nella  Spagna  per  Ter- 
minare in  ella  la  parola  del  Signore;  ma 
uedendo  egli  che  quiui  non  faccua  profit- 
to ucruno,  & hauendo  fidamente  acqui- 
llato  noue  difcepoli,feco  pigliandone  let- 
tele ne  ritornò  in  Giudea.Diceperò  mae 
Uro  Giouar.ni  Bilech , ch'egli  non  lafciò 
quiui nulla/aluo  che  un  dilcepoìo.  Venu- 
to dunque  in  Giudea^  predicando  la  pa- 
rola d’1  d d i o , Hermogene  mandolh  in- 
ficine co’Farifei  un  Tuo  dilcepoìo  chiama- 
to Fileto  j & quello  fece  actioche  lo  uin- 
cefle  in  prelcnza  de’  Fanlei , dieen  lo  co- 
me la  Tua i predicanone  era  falfa  . Ma  l’A- 
pollo lo  in  f refenza  di  tutti  con  uiue  ra- 
gioni 


gioniconuincendolo  , & facendo  molti 
miracoli  in  prefenza  di  effo , ritornò  File- 
rò ad  Hermogcne  commendando,  & lau- 
dando la  dottrina  di  Giacobo;  recitando  i 
miracoli , & dicendo  che  fi  uoleua  far  di- 
fcepolo  fuo, pervadendoli  ancora  ch'egli 
fi  uolefie  far  difcepolo  deH’irtedb . Allho- 
ra  fdegnato  Hcrmogene  lo  fece  con  l'ar- 
te magica  tanto  immobile , che  per  niun 
modo  fi  poteua  muouere  , dicendogli: 
Or  ben  uedremo  fe  Giacobo  tuo  ti  feio- 
glierà . Ilche  effendo  detto  à Giacobo, ef- 

10  gli  mandò  il  fudario,  dicendo  : Il  Si- 
gnore drizza  , & fortifica  i debili  , &è 
quello,  che  fcioglic  coloro , che  fono  in 
ceppi . & incontinente  che  fu  toccato  dal 
Velario , fciolfe  i ceppi  con  le  arti  di  Her- 
mogene  . Fileto  allegroffi  tutto , & Hen- 
ne all’Apoftolo  . Ma  fdegnato  Hermo- 
gene  conuocò  1 Demoni  , comandando 
che  gli  conducefTero  Giacobo  con  Fde- 
to  , accioche  potette  far  ucndetta  ; & cha 
gli  altri  difcepoli  nonhauetteroà  partii  - 
fi  da  lui  : Venuti  adunque  i Demoni  à 
Giacobo  , rtando  nell’aria  cominciarono 
à urlare , dicendo  : O Giacobo  A pofto- 
]o  habbi  mifericordia  di  noi  , conciofia 
che  noi  ardiamo  innanzi  che  uenga  il 
nollro  tempo  . A’ quali  rifpofe  Giaco- 
bo : A che  fare  fere  uenuti  da  me  ? Iqua- 

11  rifpofero  : Ci  ha  mandati  Hermogcne  , 
accioche  te , & Fileto  conduciamo  à lui  ; 
ma  incontinente  che  noi  uenuti  fiamo, 
fummo  legati  dall’Angelo  d’J  d d i o con 
catene  di  fuoco  , & hacci  molto  tormen- 
tati . A’  quali  ditte  Giacobo  : Sciolgaui 
l’Angelo  d’I  d d i o,  & ritornate  ad  Her- 
mogene , & menate  lui  legato  à me.  Par- 
titi i Demoni, legate  le  mani  dopo  le  fpal- 
lead  Hermogene,  lo  conduffero  al  beato 
Giacobo,  dicendo  : Tu  ci  hai  mandati  per 
edere  abbruciati,&  grauemente  cruciati. 
&poi  dittero  à Giacobo  : Dacci  poterti 
contra  di  coitui,  accioche  portiamo  ucn- 
dicare  delle  tue  inigurie , & de'  noftri  in- 
cendii  . A’ quali  rifpofe  Giacobo:  Ecco 
che  Fileto  c dinanzi  à uoi , perche  non 
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lo  legate?  Rifpofe  i Demoni  : Noi  non 
potiamo  toccarlo  con  *le  mani  nella  tua 
camera.  OndedifTe  Giacobo  à Filerò  : 
Voglio  che  noi  rendiamo  ben  per  male, 
fecondo  che  il  Signore  Chiisto  ci 
haammaeltrati , ecco  Hermogene  lega- 
to  , feioglielo . Onde  fciolto  che  fu  Her 
mogene  lfette  tutto  confufo.Alquale  dif- 
fe  Giacobo:  Vattene  libero  doue  tu  uiioi; 
perche  non  èconueniente  alla  dottrina 
nollra,  che  alcuno  fi  conuerti  per  forza. 
Dilfe  Hermogene  : Io  ho  conofciuto  i 
Demoni  irati  ; pcrilche , fe  tu  non  mi  da- 
rai qualche  cola  da  portare  meco.mi  uc- 
cideranno . A cui  diede  Giacobo  il  fuo  ba 
ftone . Et  egli  andò,&  portò  all’Apo Itolo 
tutti  i fuoi  libri,accioche  gli  abbruciale . 
Onde  Giacobo  ( accioche  forfè  l’odore 
dell'incendio  non  tormentane  alcuno)  fe- 
celi  gittar  nel  mare,  & dipoi  ritornò  all’A 
oftolo  , & tenendogli  i piedi , ditte  : Li- 
eratore  deH’anime,riceui  il  penitente,il- 
ualoaltrc  uolte  hai  foflenuto  come  inui 
iofo,&  detrattore . Conuertito  Hermo- 
gene dipoi  egli  fu  perfetto  nel  timor  d'Id 
dio , tanto  che  per  lui  fi  faceuano  molte 
uinù.  On  le  uedendo  i Giudei,ch’egli  era 
conuertito  ,commoffi  da  inuidiofo  zelo, 
chiamarono  Giacobo  riprendendolo,  per 
che  predicafie  Giefu  crocefilfo  j ilqua- 
le  hauendo  per  le  fcritture  euidentemen- 
te  prouato  & l'auucnni.nento,6c  la  patto- 
na  di  C h r i s t o j molti  de’  Giudei  ere- 
derono.Onde  Abiatar  ch’era  Pontefice  in 
quell’anno , concitò  nel  popolo  una  gran 
leditione . Et  porta  una  fune  al  collo  det- 
lààportololo  fecero  condurre  à Herodc 
Agrippa  , accioche  per  comandamento 
fuo  tutte  decapitato.Mentre  che  l’Aporto- 

10  era  condotto  ad  effere  decapitato , gia- 
cendo nella flrada  un  paralitico,  gridò, 
chiedendo  che  gli  concedane  fanità  . Al- 
quale dilfe  Giacobo  : Ni  1 nomedi  Giefu 
Chkisto  per  la  cui  fedefon  condotto  per 
edere  decapiato,  leuati  fano,  & benedici 

11  tuo  creatore  ; & incontinente  ianato  fi 
leuò  benedicendo  il  Signore.  Oc  lo  Scriba, 

ilquale 
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il  quale  haueua  portola  fune  al  collo  , & 
lo  ftrafcinaua  chiamato  Gioì»  j ueduto 
quello  , gitattofi  à piedi  dell’  Apoltoio,& 
chiefiogii  perdono,  dimandò  che  fòrte  fiat 
to  Chrirtiano.  Vedendo  quello  Abiatar 
lo  fece  pigliare,&  difleglitSe  tu  non  male- 
dirai il  nome  di  Chiisto,  farai  deca- 

f itato  con  Giacobo  1 Alquale  difle  Gio- 
a:Maledetto  fei  tu,&  maledetti  fono  tut- 
ti i tuoi,  ma  fìa  fempre  benedetto  il  Signo- 
re nortro  Giefu  Christo.  Allhora  co- 
mandò Abiatar,  che  il  fòrte  pedata  la  boc- 
ca co  i pugni}  & mandato  ad  Herode,  im- 
petrò che  fufle  con  Giacobo  decapitato. 
Onde  douendo  erter  mfieme  decapitati  , 
chiede  l’ Apollolo  al  carnefice  un  poco  di 
acqua,  & quiui  incontinente  battezò  Gio 
fia , 8i  fubito  furono  decapitati . Fu  deca- 

Eitato  il  beato  Giacobo  l’ottauo  dì  d’Apri 
i , & fu  traslato  à Comporteli  a’  uenti- 
cinqne  d'Agofto  , & fepellito  a’uentinoue 
di  Decembre , conciona  che  fu  dilungata 
la  fabrica  della  fua  fepoltura  da  Luglio  fi- 
no al  Decembre.  Adunque  è ordinato  dal- 
la Chiefa  che  fia  celebrata  la  fella  fua  a* 
uenticinque  di  Luglio  . Decapitato  dun- 
que Giacobo  , i fuoi difcepoli  preferodi 
notte  il  fuo  corpo,  &per  temenza  de’Giu 
dei  lo  pofero  fopra  una  naue,&  raccomo- 
dandolo alla  diurna  prouidenza  , afcende- 
rono  fopra  la  naue  lenza  alcuno  gouerna- 
tore  , iaquale  guidata  dall'Angelo  del  Si- 
gnore, peruennero  in  Galitia  nel  regno  di 
Lupa  . Era  in  Spagna  una  Regina  per  no- 
me, & per  meriti  di  uita  chiamata  Lupa . 
Leuando  erti  il  corpo  dalla  naue  lo  pofe- 
ro fopra  un  gran  faffo  , che  diede  luogo  al 
corpo,come  fe  fufle  fiata  cera,  & fi  reduf- 
fe  in  forma  d’una  fofla  à guifa  di  cafa.  En- 
trati dunque  i difcepoli  i Lupa  diflero  : il 
Signore  Giefu  Christo  ti  manda  il 
corpo  del  fuo  difcepolo , accioche  colui  , 
che  nonuolerti  riceuere  quando  uiueua, 
almeno  lo  riceui  morto } & le  raccontaro- 
no il  miracolo , comefenza  gouernatore 
erano  uenuti  quiui , & le  chiedcrono  un 
luogo,  tic  fepoltura coDuenicnte . Veden- 
do ; 

ofifloioffio 
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do  querto  la  Regina,  gli  mandò  con  ingaa 
no  à un  crudeliflimo  huomo , ò ( fecondo 
alcuni)al  Redi  Spagna, per  hauer  fopra  di 
queffo  il  fuo  confenfo  ; & pigliati  quelli  li 
pofe  in  prigione,  & mentre  che  mangia* 
uano,  l'Angelo  aperfe  la  prigione  , 6c  la- 
fciolli  liberamente  andarc.Sentendo  quo- 
fto  il  Re, gli  mandò  dietro  i Caualieri , ac- 
cioche li  pigliaflero } ma  i Caualieri , paG» 
fando  fopra  un  ponte,  rotto  il  ponte, tutti 
furono  lommerfi  nel  fiume . Intendendo 

Juefto  il  Re.uenuto  à penitenza,  temédo 
i fe , & de’luoi.mandò  à pregarli , che  à 
lui  tornartero.perciochc  impctrarcbbono 
ciò  che  uolertero.Ritornati  a dietro,  con- 
uertirono  il  popolo  alla  fede  di  C h r i- 
s t o.Ilche  intendendo  Lupa  grandemen* 
te  fi  dolfe , & dille  à 1 difcepoli  : Pigliate 
que'buoi , iquali  ho  nel  tal  monte , pone- 
tegli al  carro , & portate  il  corpo  del  uo- 
ftro  Signore, & coli  potrete  edificargli  un 
luogo  . Efladiceua  quello  con  penficro 
fallo , imperoche  fapeua  che  quegli  era- 
no Tori  indomiti , & però  non  fi  potreb- 
bono  legare  al  carro  } & , fe  bene  fi  ag- 
giungeflerojdifcorrerebbono  hor  quinci, 
nor  quindi,  & coli  difliparebbono  il  car- 
ro , & gittarebbonoà  terra ìlcorpo  , SS 
quelli  ucciderebbouo . Ma  non  è fapien- 
za  contra  Iddio  . Non  penfando  i di- 
fcepoli l’inganno , falirono  fui  monte , Ss 
incontrato  in  un  dragone,  ilquale  perla 
bocca  gittauafuoco.correndo  fopra  loro, 
fatta  la  croce  , fpartironlo  per  mezo  il 
uentre } & fatto  (opra  i Tori  il  fegno  del- 
la croce  diuentarono  come  agnelli  man- 
fueti , & legandogli  al  carro  ui  pofero  fo- 
pra il  corpo  col  fallo,  fopra  ilquale  era  eC~ 

Io  corpo . Onde  i buoi  fenza  alcuna  gui- 
da, & reggimento  d’alcuno,  portarono 
il  corpo  in  mezo  del  palazzo  di  Lupa . La- 
quale uedendo  querto,tutta  fin  pi  da , cre- 
dè,& diuentò  ChrilHana.&  tutte  le  cofe, 
che  chiedcrono  que’  dicepoli  concertò  lo- 
ro. & dedicando  il  palazzo  per  Chiefa  al 
fanto  d i odio  , dotandola  magnificamen- 
te , finì  la  uita  in  buone  opere  . Efifendo 


un’huomo  chiamato  Bernardo,  del  Ve- 
Ccouado  Mutinenfe(l'econdo  che  dice  Ca- 
pito Papa  ) pigliato , Se  incatenato , pollo 
nel  fondo  della  torre , Tempre  inuocando 
il  beato  Giacobo , gli  apparile  il  famo  di- 
cendogli: Vieni  , & Seguimi  in  Gal.tia,  & 
fracalfite  le  catene,  elfendo  difparfejfcefe 
colui  dalla  cima  della  torre  hauendoattac 
cate  al  collo  le  catene  * dalquat  luogo  fat- 
to un  (alto , Senza  alcuna  onefa  fi  ntrouò 
giù  dalla  torre,  benché  fulfe  alta  più  di  fef 
lanca  cubiti . Hauendo  uno  (fecondo  che 
dice  Beda)  un’enorme  peccato,  & temen- 
do il  Vefcouo  diafioluerlo , mandò  quel- 
Thuomo  con  una  ceduta  >nellaquale  era 
fcntto  il  peccato  à S.  Giacobo  , & hauen- 
do egli  il  giorno  della  fua  fella  pollo  la 
cedula  fopra  l’altare , pregandolo  che  per 
li  menti  Suoi  fcancellaife  quel  peccarono 
po  alquanto  aperte  la  cedula, &ritrouò 
che  il  peccato  era  Scancellato . Penlche  e- 
gli  riferì  gratie  al  (ànto,  publicando  à tur- 
iti quel  fatto . Circa  gli  anni  del  Signore , 
mille  & lettanta(  fecondo  che  dice  vber- 
-to  Bifontino  ) andando  trenta  huomini  di 
-Lotoringia  à S.  Giacobo , fi  promiiero  1’ 
uno  l’altro  ( fatuo  uno  ) la  fede  di  non  fi 
-abbandonare:  ammalatoli  un  di  loro,  fu 
dagli  altri  afpettato  quindcci  giorni  ; ma 
finalmente  lafciato  da  tutti,  fu  guardato 
da  quel  folo , che  non  haueua  promdfo 
la  fede  à piè  del  monte  di  San  Michele  ; 
-mauenutala  fera  l’infermo  morì.  Onde 
temendoli  uiuo  molto  , & per  la  Solitu- 
dine del  luogo  , & per  la  prefenza  del 
-morto  , Se  per  laccrefcere  della  ofeura 
notte , & per  la  crudeltà  di  quella  barbara 
gente, gli  apparue  il  bearo  Giacobo  in  for 
ma  d’un  Caualiero  , che  confidandolo 

• gli  dille  : .Dammi  quello  mono , Bc  tu  fa- 
gli fopra  il  cauallo  apprclTodi  me  & co- 
sì quella  notte  calumarono  , quanto  fa- 

• reboe  qmndeci  giornate,  e peruenneroal 
monte  del  Gaudio,  dilla  tate  da  San  Gia- 
cobo meza  lega,  8i  quiui  il  Tanto  pofe 
Puno,&  l’altro, comandandoli  che  con- 
«o calle  i canonici  di  San  Gucobo  à fepel- 
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lire  il  peregrino  morto  j a' compagni 
fuoi  dicdfe.comeiper  la  rotta  fede  la  lo- 
ro peregrinatione  non  ualeua  niente.  Et 
egli  adempiti  i comandamenti , sbigot- 
titi i compagni  del  fuo  uuggio , egli  ma- 
ni fello  loro  quelle  cofe , che  haueua  udi- 
to da  San  Giacobo.  Ne  gli  anni  del  Si- 
gnore mille  Se  uinti(come  dice  Calili» 
Papa)  andando  un  Toiefco  con  un  fuo 
figliuolo  à S.  Giacobo  , ficuenendo  all’al- 
bergo nella  città  di  Tolofa  , fu  dall’ho- 
lto  i ne  brino , ilquale  gli  nafeofe  nella  ta- 
fca  una  coppa  d’argento.  La  mattina  par- 
titi qu e’  peregrini , quell'hofte  li  feguitò 
chiamandoli  ladri } fi c dicendo  come  gli 
haueuano  rubbatouna  coppa  d’argento . 
Alquale  rifpofero  que’  peregrini  : Noi 
filmo  contenti , che  ci  facci  punirete  ap- 
preffo  di  noi  fi  può  ritrouar  la  tua  cop- 
pa . Onde  aperta  la  tafea , & eflendo  ri- 
trouato  la  coppa , furono  pigliati  ;&  dal 
giudice  data  la  fentenza  furono  dare  al- 
Pholle  tutte  le  cofe , ch’efl»  haueuano , Se 
fu fententiato  und'elfialla  forca.  Mauo- 
lendo  il  padre  morire  per  il  figliuolo , Se 
il  figliuolo  per  il  padre  , finalmente  fu 
impiccato  il  figliuolo  . Partiffi  il  patire 
tutto  fconfialato , Bc  andoflene  à San  Gia- 
cobo. Et  dopo  trentafei  giorni  ritornan- 
do à Tolofa , Se  uedendo  il  'corpo  del  fi- 
gliuolo , gridò  con  uoci  lamcnteuoli , 
con  afpri  fofpiri,&  abondantilfime  la- 
grime, chiamando  il  fuo  figliuolo.  Ali- 
menti delquale  rifpofe  il  figliuolo, ch’e- 
ra impiccato  : Ah  dolciflìmo  ppdre  mio 
non  piangere , perche  mai  non  hebbi  un- 
to bene  j conciofia  che  mfino  al  dì  d hog- 
gi  San  Giacobo  mi  fofhene , Se  mi  Satolla 
di  dolcezza  celelle . Vdcndo  queflo  il  pa- 
dre corfe  alta  città  raccontando  la  cofa» 
Ondenenuto  il  popolo  , & nrrouatoil 
figliuolo  del  peregrino  uiuo  , depo  elo 
gù  della  forca,  & .^piccarono  1 bolle. 
Narra  Vgo  di  S.  Vittore,  come  andando 
à San  Giacobo  un  peregrino,  apparue  il 
Diauolo  n forma  del  fanro  , & comme- 
morando molte  cofe  deila  miferia  del- 


la  uita  preferite,  dicendo  che  farebbe  feli- 
ce, fe  per  honorfuo  fi  uccideffe;  egli  Tubi 
to  pigliato  la  fpada  uccife  fe  ttcffo . Per  la- 
qual  cola, ettendo  tenuto  fofpetto  quello, 
che  l'haueua  albergato  in  cafa  fua,&  però 
temendo  molto d'elTer  morto; il  morto 
rifufcnò , affermando , che  hauendolo  il 
Demonio  ingannato  ; che  gli  haueua  per* 
fuafo  la  morte  , à tormenti  infernali  fe 
gli  fece  incontra  il  beato  Giacobo  , ilqua 
le  lo  conduffe  al  trono  del  giudice  ; ac- 
cufandolo  i Demoni , ottenne  che  fufle 
refhtuito  à uita . Volendo  un  giouine 
del  territorio  di  Leone  ( come  narra 
Vgo  Abbate  Cluniacenfe  , ilquale  fpefi 
fe  fiate  folcua  andare  à San  Giacobo  con 
gran diuotione  ) andare à San  Giacobo, 
auuenne  quella  notte  della  fua  parten- 
za , che  egli  fornicò  ; & cambiando  gli 
apparile  il  Diauolo  in  forma  di  San  Gia- 
cobo una  notte , dicendogli  : Sai  tu  chi 
mifia?&egli  rifpondendo  che  nò.  dif- 
fe  il  Diauoìo:  Io  fono  l’ApoftoIo  Giaco- 
bo , ilquale  fei  confueto  di  uifitare fpefle 
uolte:  Sappi  che  io  molto  mi  rallegraua 
della  tua  diuotione , ma  al  prefente  par- 
tendoti da  cafa  tu  cadetti  in  fornicatio- 
ne , & non  confettato  hai  hauuto  ardir  di 
uenirc  à uifitarmi  :Come  può  piacere  la 
tua  peregrinatione  à Dio , Scarne?  Non 
bifogna  che  fia  coli  ; ma  qualunque  à me 
peregrinando  defidera  uenire , prima  per 
lua  confeflione  deue  Cancellare  i pecca 
tifuoi,  & dopo  la  peregrinatione  punir- 
li. & detto  quello  difparue  . Allhora  il 
giouine  fi  dilponeua  di  ritornare  à cafa 
ina,  & confettarli de'peccatifuoi.  Sedi- 
poi  ricominciateli  uiaggio.  Ecco  che  ap- 
parendoli un'altra  uolta  il  Diauolo  in  for- 
ma dell’ApottoIo,  fconfortollo  di  ritoma- 
re,dicen do,che  per  neflun  modo  li  fareb- 
be perdonato  quel  peccato,  j’egli  non  fi 
dgfiatte  i membri  genitali,&  che  farebbe 
molto  piu  beato , s'cgli  fi  uolefle  uccide- 
re^ dferc  martire  per  il  nome  fuo . On- 
de il  giouine  mentre  che  i compagni  dor- 
miuano  ; pigliato  un  coltello  fi  tagliò  i 


membri  genitali  • Dipoi  con  quel  me- 
defimo  coltello  fi  ferì , Si  ammazzò . Ri- 
fuegliati  i compigni,&  ueduto  quello,  te 
mendo  molto  fuggirono, accioche  non 
pitterò  hauuti  folpetti  di  homicidio;  8c 
apparecchiandoli  la  fotta , quello  che  era 
morto,  rifufcitò.  Et  chiamò  tutti  i circon- 
ttantittupefàtti , che  fuggiuano  , raccon- 
tandogli ciò  che  gli  era  incontrato,dicen 
do  : Hauendomi  uccifo  per  fuggcftione 
diabolica,  pigliandomi  i Demoni  mi  con- 
duceuano  uerfo  Roma,&  ecco  che  dopo 
noi  corfeS.  Giacobo , riprendendo  mol- 
to i Demoni  della  loro  fallacia,  8 c hauen- 
do  lungamente  contrattato  infiemei  De- 
moni, sforzandoli  San  Giacobo,  uenim- 
mo  à un  certo  prato  doue  fedeua  la  beata 
Vergine,  che  con  molti  parlaua.  Allaqua- 
le  per  me , hauendofi  molto  lamentato  il 
beato  Apottolo , ella  molto  riprefe  i De- 
moni, & comandò  che  io  fulfireftituitoà 
uita.  Adunque  il  beato  Giacobo  mi  retti 
tuì  à uita , come  uedete . Dopo  tre  giorni 
rimanendo  in  etto  folo  le  cicatrici  li  pofe 
àcaminare  ,8i  titrouatii  compagni  rac- 
contò loro  per  ordine  tutte  le  cole . L'an- 
no del  Signore  mille  , & cento  ( fecondo 
eh  e dice  Calitto  Papa)  andaua  à San  Gia- 
cobo un  Francefe  con  la  moglie  , Se  figli- 
uoli,udendo  fuggire  la  mortalità , ch’era 
in  Francia , defiderando  uifitare  San  Gia- 
cobo . Et  ettendo  uenuto  alla  città  di  Pam 
palona , morì  la  moglie , & l’hofte  rubol- 
li  tutti  i denari  e*l  cauallo,  colquale  condu 
ceua  i fanciulli.  Perilcheegli  tutto  me- 
tto, & defolato,  caminando  alcuni  de’fan- 
ciulli  li  portaua  fopra  le  fpalle , Si  gli  al- 
tri menaua  per  le  mani . Delquale  un* 
huomo  commotto  à compaflìone  gl’im- 
prellò  un’almo,  accioche  fopra  di  quello 
conducete  i fanciulli.  Ilquale  ettendo  per 
uenuto  à San  Giacobo,  mentre  che  ueg- 
ghiaua,&  oraua,  dimandolli,  fe  lo  co- 
no fcefle;  Se  egli  rifpondendo  che  nò  .dif- 
fe  San  Giacobo  : Io  fon  Giacobo  Apo- 
ttolo, ilquale  ti  ho  preilato  il  mio  alino; 

, Se  ancora  te  l’imprdlo  per  il  tuo  ritorno  ; 

ma 
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xia  Tappi  come  Caddo  hofle  tuo  morrà  , 
§C  ru  nnauerai  tutto  ciò  ch'egli  t’haueua 
tolto . Per  il  che  lieto  fi  ritornò  à caia  , Ut 
polli  gii!  i fanciulli  , fafino  difparue  . 
£ra  ingiufbmente  ritenuto  ia  prigone 
da  un  tiranno  un  mercadante , ilquafe  di- 
notamente  inuocò  San  Oicobo  in  aiuto 
Tuo  . A cui  uegghiando  i guardiani  gli 
apparue  San  Gicobo  , che  lo  conduffe 
inuno  alla  cima  della  torre  i laquale  ab- 
ballò tanto  , che  la  fua  cima  fu  eguale 
.alle  terra  , delbquale  difeendodo  il 
.■mercante , libero  fi  parti,  & Arguendolo  i 
guardiani  à canto  , mai  non  Io  poterono 
uedere.  Andando  tre  caualieri  della  dio- 
cefi  di  Leone  ( fecondo  che  dice  Vberto 
Bifentino  ) à San  Giacobo , ui  andaua  an- 
co una  uecchia , laquale  pregò  un  di  que- 
gli , che  le  portalfe  una  tafea  fopra  il 
luo  caualto  ; ilche  quegli  fece  uolen- 
ticri  . Dipoi  ritrouato  un'infermo  , & 
debile , ilquale  mancaua  nella  uia  , Io  po- 
{e  fopra  il  cauallo  ,8c  pillando  il  bordo- 
ne dell’infermo  inficine  con  la  tafea  della 
- uecchia , feguiua  infieme  il  cauallo  i ma 
fi  per  il  caldo  del  Sole,  come  per  la  Fatica 
del  camino  affaticato  , efiendo  uenutoà 
Galitia  grauemante  infermò  ; & cflen- 
do  pregato  da’ compagni  della  biute 
dell’anima,  flette  tre  giorni  mutolo  , & 
nel  quarto  allettando  i compagni  la 
morte  fua  , grandemente  fofpiando  dif- 
fe  : A Dio  riferifeo  gratie&à  San  Gia- 
cobo, percioche  io  peri  meriti  Tuoi  fono 
liberato  ; & udendo  io  far  ciò  che  à me 
diccuate.uennero  i Demoni,&tanto  gra- 
uemente  mi  coftrinfero,chcnon  potei  par 
fare  nulla  di  ciò  cheapparteecffe  alla  biu- 
te dell’anima.  Io  ui  udiua , ma  rilpondere 
à nifTun  non  poteua  ,mahora  qui  entrato 
è San  Giacobo,ilqua!e  toccaua  con  la  ma- 
no manca  la  Tacca  della  donna,e  nella  dric 
ta  il  bordone  del  pouero  , eh’  egli  aiutato 
baueua  nella  uia , tanto  ch’ei  tenea  kbo 
ca  per  fcudo,&  il  bordone  per  la  lanciale 
Come  fdegnato  afTalcando  i Demoni,  alza- 
to il  bordone  gli  fpauentò,  nudandogli  in 
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fuga.  Ma  ecco  che  b grada  del  beato  Gftr 
cobo  mi  ha  liberato,  & rellituita  la  loqae- 
la.  Però  chiamate  un beerdote,  percio- 
che  non  poffo  effer  lungamente  in  queff* 
uira . Et  uoltatofi  à un  d i loro  dille;  Ami- 
co non  fer  uirc  unto  al  tuo  patrone  1 per- 
cioche  egliè  dinato, & però  predo  perirà. 
&fepolto  ch’egli  hebbe  il  compagno,  ha- 
uendo  detto  quello  al  fuo  padrone,  ilqua- 
leripuundo  ciò  per  niente,  Se  però  non 
uolendofi  emendare,  dopo  poco  tempo, 
effendo  in  battaglia  fu  trapalato  con  la 
lancia  dall’un  canto  all'altro,  & cefi  mo- 
li . Effendo  à uu’huomo  di  V igliaco  ( fe- 
condo che  dice  CalifloPapa)  andando  à 
San  Giacobo  mancati  denari,  uergogrian- 
doli  di  mendicare , llando  addormentato 
fotto  un’albero, fi  fognaua  che  S. Giacobo 
lopafceua.  Rifueglurotrouòalfuo  capo 
unpane  cotto  fotto  la  cenere,  delquale 
uiffe  quindici  giorni  per  infinoche  ritornò 
alla  propria  patria  ; delquale  mangiando 
fbfficientemente  due  uolte  il  giorno  , lo 
ritrouaua  Tempre  intiero . Ne  gli  anni  del 
Signore  mille  & trecento  , uenendo  un 
cittadino à San  Giacobo,  fi  dice  che  fo- 
bmcnte  egli  dimandò  quello  , che  più 
non  fuffe  pigliato  da’  nimici . Venendo  e- 
gli  per  la  Sicilia  fu  prefo  nel  mare  da’ Sa- 
raceni , & da  elfi  fu  uenduto  più  uolte 

I»er  le  fierejma  però  non  feioglieuano  tutti  ' 
e catene,con  lequali  egli  era  legato.Effen 
doditnque  uenduto  tredici  uolte, & lega- 
tocondue  catene  , inuocando  il  beato 
Giacobo,  elio  gli  apparue,dicendogli:  Có 
ciofia  ch’cffendo  nella  miachieb , tu  chie- 
derti Jafciata  la  biute  dell’animata  libera- 
tione  del  corpo,,  però  fei  incorfo  in  queAi 
pencoli. ma  percioche  il  Signore  è miferi- 
cordiofo , hammi  comandato  che  io  ti  li- 
beri.  Se  fubito  fpezzate  le  catene,porundo 
una  parte  di  effe  per  le  terre  , OC  caiella 
de’Saracini  per  teftì  monian  za  dì  tal  m ira- 
colo.ritornò  alla  fua  terra.  Volendolo  al- 
cuno pigliare,uedendo  la  catena,  fpauen- 
tato,  fubito  fuggiua  . Laonde  andando 
egli  per  luoghi  aderti , i leoni , & Mire 

fiere 
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•fiere  fubito , effe  uedeuano  la  catena  tutti  maggior  Trmcipe  del  mondo  ,fiaccoflò 
tremanti Tuggsuano.Ne  g\i  anni  del  Ugno-  per  cnt0  (bario  di  tempo  à un  Vriv.  ' 

Z£&S2SS^Z±Sl  ' fw*. 

Fiorenza  Se  l’ifroia  ) offendo  un  giouane  h‘utua  P^M  Dmom,  hmeritfi 
ingannato  da  uni  mitica  fempiicita , pofe  Jc&naL°  ne*  pentirlo  nominare.  Tots  af- 
fuoco nelle  biade  del  fuo  tuttore,che  noie  cojlò  al  feruitio  del  Dianolo  , & con  lui 
ua  ufiirpargli  la  fua  h eredità  ; perilche  fu  Jìette  poco  tempo,  batte  do  compre  fa  ib’e- 
prefo  dalla  croce,  & có  feltro  ch’egli  heb  gli  temeua  il  fegno  della  croce . pertiche 

l>e quel delitto,fufentétiato chef ''-A—  • * ',rrt  — • 

ternato  à coda  di  causilo , " ' ' ‘ 
to.  Ma  facendo  egli  uoto  ; 

fendo  lungamente  llrafcinato  fopra  gli  ..  . - ..  ..  t - ... 

afpri  fallì , (landò  folamente  con  la  carni-  op&  e di  canta  ,per  configlio  dì  un  finto 
eia,  nè  il  fuo  corpo,  nè  la  camicia  non  fen-  Eremita  fi  miffe  à poffare  tutti  i uiandan 
tìucruna  offefa  . Finalmente  Allegato,  ti  in  T'faun  fiume;  dotte  ancora  pafsò 
al  palo , circondato  d’ogni  intorno  di  le-  C H R I S T o , & Ha  lui  ottenne  diuerfe 
gne } & fottopoflo  il  fioco  sabbn.cciaua-  gr a tic, et  conuert)  con  diiterfi  miracolile 


eiuro  cn  eg 1 1 neD  gu  temeua  il  Jegno  della  croce . pertiche 
ato  che  fuflcftr»-  andando  ricercando  CHIÙ  ito,  fu  nella 
\ ^ ‘P01  ,ruClV  femplicifiima fua  fede  infirùtto  nelle  ope 
'r^iclkbt,ol^percf<ruùrfinSk 


altra  uolta  gettarlo  nel  tuoco,tu  liberato . , . y-*— 

Et  faputofi  perche  era  auuenuto  quello  niente  decapitato.,  & con  eludenti (fimo 


miracolo,fu  magnificamente  laudato  1 1 
dio& l’Apoflolo  Aio  S. Giacobo . > 

Il  corpo  di  quello  gloriofo  ^ipottolo 
tipo  fa  in  (foli  eia,  ultima  parte  della  Spa- 
gnafopra  toccano, in  un  nobilijjìmo  tem 
pio,honorato  con  molta  deuot  ione, come 
protettore  J ingoiare  di  quel  regno. Ma  il 
capo  fuo  fi  uede  h oggi  dì  con  fomma  ritte 
re ntia  ejfer  confe croio  in  Venetia,  dotte  è 
già  molti  centenaia  cf anni, nell antica B a 
di a di  S.  ( forgio  maggiore,  nobilijjìmo 
monajlerio  da  monaci  di  Monte  Caffino , 
della  congregationc  di  Santa  Giuflina  di 
T adotta-» . 


miracolo  del  f angue  fuo  mofira  di  batter 
refi  lo  jpirito  dell  eterno  Iddio . 


D I S.  C H RISTOF  ORO. 

La  fella  delquale  fi  celebra  alti  uinticin- 
que di  Luglio. 


H « i stoforo  per  generi- 
none fu  Cananeo^  era  di  altif- 
fima  datura,  &di  uolto  terri- 
bile , effendo  lungo  dodeci  cu- 


biti. Egli  fecondo  che  fi  legge  in  alcuni 
libri , habitando  con  un  Re  Cananeo . ali 


n un  Re  Cananeo , gli 
uenne  delìderio  di  trouare  il  maggior 

are 


SO  M M \1  0 . dimeno  ai  trouare  u maggi 

diritto  foro  fu  Cananeo  di  altijlhna,  & cflc  ncl  mondo,  & andj 

ìssiyssss 


DI  S.  C H R 1 
che  il  mondo  nó  hauelTe  il  maggiore  pren- 
ape  di  lui . Ilquale  uedendo  Chrilloforo , 
uolentieri  lo  riceuè.  Auucnne  che  cantan- 
do una  uolta  una  canzone  in  prelenza  del 
Re  un  giocolatone,  nellaquale  fpettono- 
minauail  Dianolo , il  Re  hauendola  fede 
di  Chiisto-,  ogni  uolta  che  udiua 
nominare  il  Oiauolo  ; li  faceua  nella  fron- 
te il  fegno  dell  croce:  ilche  uedendo  Chri- 
ftoforo  molto  lì  nurauigliaua  > doman- 
dando al  R e , ciò  che  uoleffe  dire, che  egli 
fi  faceua  quel  fegno  ; ma  non  uolendo  il 
Re  manifedarglielo , «Jitte  Chrillofoi'o:  Se 
tu  non  mi  dirai  quello  , io  non  darò  più 
teco . Perlaqual’colà  collretto  il  Re,  ditte  : 
Sempre  che  io  odo  nominare  il  Diauolo  , 
mi  fegno  có  quello  fegno,  temédo  ch’egli 
non  pigli  fopra  di  me  qualche  potetti  * 
Rifpofe  Chrilloforo  : Se  tu  temi  il  Dia-' 
nolo  che  non  ti  faccia  male  > dunque  è 
cofa  manifella  cheegli  è maggiore,  & più 
potente  di  te  . Adunque  io  fono  dalla 
fperanza  mia  ingannato , credendomi  ba- 
tter htrouato  il  maggiore , & più  potente 
Signore  del  mondo  ; però-  (lati  con  Dio  ; 
percioche  io  uoglio  cercare  il  Diauolo,  ac 
cioche  egli  Ita  mio  Signore  , &io  diuen- 
òfuo  . Parafili  adunque  Chnttoforo  da 
quel  Re,  (Sbandando  cercandoli  Diauo- 
lo per  una  folitudine,  uidegran  moltitu- 
dine di caualieri , de’quati  uno  terribile,. 
& di  feroce  afpetro  , Sfdimandollodoue 
andatte  . A cui  rifpofe Chrittoloro  a Io 
uo  cercando  il  Diauolo  , per  pigliarlo 
per  Signore  . Alqiule  rifpofe  : Io  fon 
quello  , che  uai  cercando  . Fatto  tut- 
to. lieto  Chrilloforo  , li  obligò  d’effergli 
feruo  perpetuo,pigliandolo  per  fuo  Signo 
re . Andando  adunque  infierae,.&  hauen- 
dotrouato  inunauu  cornimi  ne  una  ero* 
ce  alzata, fubito  che'l  Diauolo  fa-  uide,fpa- 
uentato  fuggì , & lafciata  lauia  commu- 
ne  condufle  Chrilloforo  per  una  afpra  fo- 
lkudine, &dopo  nella  linda  dritta  . La- 
qual  cofa  uedendo  Chrilloforo , & ma ra- 
uigliandoli  ; dimandogli , perche  temen- 
do, & fpauentata  habbia  lafcitata  la  uia: 


STOFORO. 
piana,  & andato  fuori  di  mano  per  una1 
afpra  folitudine  ; ma  in  neflun  modo  uolé 
dogli  il  Diauolo  manifettare  la  cagione, 
dille  Chrilloforo  : Se  tu  quello  non  mi 
manimetterai , fubito  partirommi  da  te. 
Per  laqual  cofa  alirettoil  Diauolo  ditte: 
Vn’huomo  chiamato  C h a i sto  fu  con 
ficcato  nella  croce  , & quando  io  uedo  la 
croce  molto  remo,  & fpauenrato  fuggo . 
Ditte ailhora  Chnttoforo;  Adunque  quel 
Chxisto  è maggior , e più  potente  di 
te^del  fegno  delquale  tanto  temi  . Oinie 
elle  io  fono  affaticato  inuano,  & ancora 
non  ho  trouato  il  maggior  prencipc  del 
mondo  sperò  flati  con  Dio,  che  io  uo- 
glio lafciare,&  cercare Chiisto. Ha- 
uendo  lungo  tempo  cercato  alcuno , che 
li  dette  notitia  di  Criisto,  finalmen- 
te,capitò  à un’heremita, ilquale  le  predicò 
Chxisto,  illruendolo diligentemente 
netta  fuafede.  Ditte  l'Eremita à Chritto- 
loro.  Quello  Re,  alquale  delideri  ferui- 
re  , chiede  quello  feruitio  , che  ti  Infogna 
fempre  digiunare  . Alquale  Chrilloforo 
rifpofe: Dimanda  altro  feruitio,  perciò* 
che  per  nettun  modo  porrò  far  quello. 
Ditte  ancora  l’eremita:  Bifogna  che  tu  fac- 
ci molte  orationi.Kifpofe  Chrilloforo  : Io 
non  fo  checofa  ciò  fia,  però  non  potto  fa- 
re tal  feruitio . Ditte  l'Eremita  : Sai  tu  quel 
fiume;  nelquale  pattando  molti  annega- 
no? Rifpofe  Chrilloforo  : Si  che  io  sò. 

Et  egli  ditte  ellendotu  d'alta  datura  , & 
forte  di  forza,  fe  tu  habitattt  à canto  ì 
quel  fiume,  & pattali»  ogni  perfona  , fa- 
rebbe molto  gratiffimo  al  Re  à chi  defi- 
dert  feruire  : & fpero  che  egli  quiui  ti  fi 
manifetterà  . A cui  Chrilloforo  rifpofe: 
Si  certo  che  io  potto  far  quello;  & pro- 
metto- in  quello  feruirlo  f Andoffene 
adunque  à quel  fiume,  dóue  fi  fece  una 
habitatione,  portando  una  pertica  gran- 
de in  mano  in  luogo  di  battone  con  la- 
quale fi  fotteneua  nell'acqua  , & fenza 
alcun  ripofa  trafportaua  tutti  . Pattati 
motti  giorni , ripofando  netta  fua  cala  , 
udì.  una  uoce  4’un  fanciullo  , che  dice- 
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«a  Chriftoforo  efi i fuori,  & conducimi 
di  là  dal  fiume  . Premunente  Chr irto  fo- 
ro ufcì  fuori,  ma  non  uide  alcuno  . Ri- 
cornato  in  cafa  un'altra  uolta  udì  la  no- 
ce del  fanciullo , perilche  egli  corfe  fuo- 
ri , ma  non  uide  alcuno  . Chiamato  la 
certa  fiata  da  quel  medefimo  ufcì  fuori, 
& ritrouò  à cantoila  ripa  del  fiume  un 
fanciullo,  ilquale  dolcemente  pregò  Chri 
fio  foro,  che'!  portarti  di  là  dal  fiume . Al- 
zando Chrifioforo  U fanciullo  (òpra  le 
fue  fpalle  , 8l  p gliando  il  Aio  ballone  , 
entrò  nel  uel  fiume  per  paffarlo,  & ecco 
l'acqua  del  fiume  à poco  a poco  s' ingrof- 
faua , & grauiflimamente  il  fanciullo  pe- 
faua,  come  fe  fu  (Te  fiato  un  piombo,  & 
quanto  piucrefceua  il  fiume,  il  fanciullo 
molto  più  pefaua  intolerabilmcnte  . on- 
de eflendo  Chrifioforo  in  non  picciola 
anguilia  ,temeua  di  pericolare  . Ma  ha- 
- uendo  pure  pafiàto  il  fiume  pofe  il  fan- 
ciullo alla  ripa  ,&  diflegli  : Voi  o fanciuU* 
lo  mi  hauetc  pollo  in  gran  perìcolo , per- 
che tanto  pelate,  che,  fe  io  hauuto  hauef- 
£ tutto  il  mondo  fopra  di  me  , quali  che 
fentito  non  haurei  maggior  pelo  . Ri- 
fpofei)  fanciullo:  Non  ti  marauigliareo 
Chnftoforo,che  non  {blamente  hai  hauu- 
to fopra  di  te  tutto  il  mondo } ma  hai  por- 
tato quello,  che  ha  creato  il  mondo.  Io 
fono  Chi  iSTO,Retuo,icuiinralcf- 
fercitio  molto  ferui;  & accioc h e credi  che 
io  dico  il  uero , quando  Guai  partito , po- 
ni il  tuo  bafione  in  terra  apprertb  la  tua 
cafa,&  uedrai  la  mattina  ch’egli  haurà  fio- 
rito ,&  fatto  fruttOj&  detto  quello  difpar- 
ue  da  gli  occhi  fuoi . Chrifioforo , hauen- 
do  porto  il  Tuo  bafione  in  terra , IeuanJofi 
la  mattina  per  tempo,  riuouò  ch’egli  ha- 
ueua  prodotto  battoli  . Onde  dopo 
quello  uenneinSamo  città  di  Licia,  oue 
non  intendendo  b lingua  loro,  orò  al  Si- 
gnore, che  gli  concederti:  l'intelligenza  di 
quella  lingua  . stando  in  oratione,  cre- 
dendo i Santi  che  egli  furti*  pazzo , lo  b- 
fipiaron O . Confeguito  Chrifioforo  ciò 
die  dimandaua,  copre  odoi  la  àccia  con- 
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fortaua  i martiri  del  Signore  AllhoiR 
un  Je’Giudei  lo  percorte  in  faccia,alqualc 
Chrifioforo  {coprendoli  iluolro  dille:  Se 
io  non  tuffi  Chrifiiano  haurei  ucndicaa 
l'ingiuria  fattami . & polc  in  terra  il  fu© 
baffone , & orò  al  Signore,  che  quello  fio- 
rifle.accioche  il  popolo  fi  conucrtiffe.La- 
qual  cofa  fubito  fatta , noue  migliaia  di 
huomini  crederono  . Si  che  mandò  il  Re 
dugento  Caualierì  , che  gli  conducertem 
Chriftoforo, i quali  trouandolo che  ©ra- 
ua temerono  di  dirli  nulla,  però  un’altra 
uolta  mandandone  il  Re  altre  unti.,  fubi- 
to tutti  fi  pofero  in  oratione  con  erto . Le- 
uato  che  fu  Chrifioforo  , dille  : Che  ccc- 
catcuoi  ?Ertìueduto iluolro  fuorifpoic- 
ro  : Noi  forno  fiati  mandati  dal  Signo- 
re, accioche  legato  riconduciamo  à lui. 
A*quali  dille  Chrifioforo  : Se  io  non  uor- 
rò  , nè  legato , nè  fciolto , condur  mi  po- 
trete . Aguale  drrtero  : Se  tu  non  uuoi 
uenirc , uattene  libero  doue  tu  uuoi  ; & 
noi  diremo  al  Re  , che  non  t’babbiam© 
troùato . Olile  Chrìftoforo:Non  farà  cotìy 
ma  io  con  uoi  uerrò.fle  conuertitili alla 
fede, da  erti  fi  fece  legare  le  mani  dopo  le 
fpalle  ,&  fu  apprefenuto  al  Re . Il  Re  , uè- 
duto  che  l’hebbe,  tanto  fi  sbigottì , che  fu 
bitocaddègiu  dalla fuafedia  . Dopo  che 
eifu  leuato, donandogli  del  fuo  nome,& 
della  patria  . Alqualc  rifpofe  Chriftofo- 
ro : Innanzi  al  Battefimo  ero  nominato 
Reprobo;  ma  hora  fono  chiamato' Chri- 
fioforo . Innanzi  al  Battefimo  ero  Cana- 
neo, & hora  fono  Chrifiiano.  Alquale  difi- 
fe : Tu  ti  chiami  col  nome  pazzo  di 
C ut  isto  , cioè  del  crocefirto,  ilquale 
afe  non  giouò,nèà  te  potrà  giouare.  Ora 
o malefico  Cananeo,  perche  non  facnfichi 
à gli  Dei  miei?  A cui  rifpofe  Chrifioforo  : 
Giuliani  ente  fei  chiamato  dannato,  im-> 
peroche  tu  fei  b morte  del  mondo  , Se 
compagno  del  Duuolo  ; certo  che  i cuoi 
Dei  fono  opere  delle  mani  de  gli  huo- 
mini  . Al  quale  dille  il  Re  : Sei  nutrito 
tra  le  fiere , però  non  puoi  parlare  altro 
à gli  huomini,  che  cole  ferine,  & falua- 

oche. 
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tiche , & incognite . Ora  fe  tu  facrifiche- 
rai , confeguirai  da  me  grandi  honori  ; ma 
fe  nò  farai  confumato  con  afpri  martini. 
Non  udendo  egli  facrificare,  comandò 
che  futte  pollo  in  prigione , & fece  deca- 
pitare quc’caualieri , che  mangiati  furono 
à Chriltoforo  per  prenderlo  , i quali  da 
lui  furono  conuertitial  nome  di  C h * i- 
s t o . Dipoi  fece  feco  rinchiudere  in  pri- 
gione due  bellilfime  fanciulle  ; delle  qua- 
li una  fi  chiamaua  Nicea  , & l’altra  Aqui- 
lina , promettendoli  di  gran  doni  fe  lo 
conuertiflero  , Si  faceffero  peccar  feco. 
Vedendo  quello  Chriltoforo , fi  diede  al- 
l’orat  ione  . Ma  per  il  toccare  delle  mani , 
& per  l’abbracciare  delle  fanciulle  emen- 
do agretto  le  no  (lì,  & lor  dille:  State  quie- 
te. Et  elle  perla  chiarezza  del  fuouolto 
fpauentate  , di  Acro  : Habbi  mifericordia 
di  noi  fanro  d’Innio,  accioche  pol- 
liamo credere  in  quello  Iddio  , che  tu 
predichi . Intendendo  quello  il  Re  , fe- 
cefele  menare  dinanzi , ditte  loro:  Adiro 
qne  ancor  uoi  lete  fedutte.do  giuro  per  gli 
Dei , che  fe  uoi  non  facrificarete,  perirete 
di  malamorre  .Lequali  rifpol'cro  rSeuuoi 
che  noi  facrifohiamo,  comanda  chefia- 
no  fpazzate  le  piazze  , & fa  congregare 
tutto  il  popolo  nel  tempio  . Et  fatto  que- 
llo , ette  'entrarono  nel  tempio  , & Icio- 
gliendofi  la  loro  Centura  , la  gertarono  al 
collode  gli  Dei , & tradendoli à terra  li 
fpezzarono,  iquali  furono  fubito  conuer- 
tiri  in  poltiere,  & ì gli  atlanti  dittero  : An- 
date, & chiamate  i Medici,  accioche  fa- 
nino i uoltriDei.  Alihora  per  comanda- 
mento del  Re  fu  impiccata  Aquilina;  a’cui 
piedi  fu  pollo  un  gran  fatto  , in  modo 
tale  che  fi  fracafforono  tutte  le  fu  e mem- 
bra. Et  ella  effendo  (pirata  di  quella  uita 
al  Signore  , fu  gettata  nel  fuoco  la  fua 
forella Nicea, laqiiale  fenza  alcuna  otte- 
fa  ne  ufcì  fuori , èc  dipoi  fu  decapitata. 
Dopo  quello  fu  apprefentato  Clhri fio- 
foro  al  Re  , ilquale'  comandò  che  futte 
battuto  con  uerghe  di  ferro,  & che  gli 
futte  pollo  in  capo  un’eJmo  di  ferro  atto. 


Y7)T  o r o. 

cato . Dipoi  fece  fare  uno  fcanno  di  fer- 
ro, fopra  ilquale  lo  fece  legare , ponendo- 
li fotto  fuoco  con  pece  ; ma  fpezzoflì  Io 
fcanno,  & fubito  Chriltoforo  uenne  fuo- 
ri , fenza  alcuna  ottefa  . Dopo  comandò 
che  futte  legato  à un  palo , & faettato  da 
auattrocento  canai  ieri  ; ma  tutte  Iefaette 
li  fermauano  nell'aria , & neffuno  lo  potò 
mai  toccare.  Siche  credendoli  Re,  che 
Chriltoforo  fotte  da’  caualieri  faettato  , 
uenne  dall’aria  una  di  quellefaette  , che 
percoffe  un’occhio  del  Re, & fubito  accie- 
collo . Alquale  ditte  Chriltoforo  : Io  do- 
mani finirò  la  mia  uita  : ma  tu  o tiranno, 
del  fangue  mio  farai  un  poco  di  fango  a 
Si  ungeraiti  l’occhio , che  riceuerai  la  fa- 
nità.  L’altro  giorno,  per  comandamen- 
to del  Re,  Chriltoforo  fatta  l’oratione , fu 
decapitato  . Et  pigliando  il  Re  del  Tuo 
fangue,  & ponendofelo  fopra  l'occhio, 
ditte: Nel  nomedi  Iddio,  & di  Chritto- 
foro  : Si  fubito  fu  fitto  fano . Alihora  cre- 
dè il  Re,  & comandò,  che  fe  alcuno  be- 
ftemmiatte  Iddio  , ouero  Chriltoforo  , 
fubito  futte  ammazzato.  S.  Ambrofio  nel- 
la Pi  efctione  dice  di  quello  martire  que- 
lle parole  : O Signore  tu  concedetti  la  gra 
tia , Si  l’accrefcimento  di  tanta  uirtù  , & 
dottrina , che  con  glifplendenti  miracoli 
Chriltoforo  riuocatte  dall’  errore  della 
gent  liti  quarantaotto  migliaia  d’huomi- 
ni  riduceudogli  al  culto  della  dottrina 
Chriitiana . Et  Nicea, & Aquilina,  che  per 
lùgo  tempo  hauendo  data  opera  fotto  la 
fo zza  bruttezza  delle  meretrici, all’habito 
della  cattiti  reuocò , & infegnolle  à effere 
partecipe  della  corona.  Et  effondo  con* 
llcetto  nello  fcanno,  pollo  nell’ardente 
fuoco , non  temette  ri  gran  calore , & per 
tutto  il  giorno  non  potè  dalle  facete  de’ca  . 
ualieri  edere  trapalato  : Tra  l’altre.una  di 
quelle  offefe  un'occhio  del  carnefice  , ai- 
quale  fattoil  fango  col  lingue  del  beato 
martire,gli  rettimi  il  lume , & appretto  di 
te,o  C h k i sto,  impetrò  tal  gratta  po- 
ter ùnar  tutte  le  infermità . 

"Non  babbiamo  potuto  baucr  notiti 4 

Cg  uera 
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fiera  dotte  fi  ripofmo  l offa  di  quello  fati- 
lo Je  non  che  nel  regno  di  Sicilia  in  Mtffi 
va  ni  fi  trottano  alcune  reliquie . 

Di“S.  ANNA  MADRE  DELLA 
nostra  donna. 

Dellaqual  fama  fi  celebra  la  fetta  alli 
uenttlci  di  Luglio . 


ò (A  M W ut  l\  l O * 

S..  A mia  fu  pr  'tnz  nenti  anni  con  fno 
marito  Giouatbinv  finite  fqutrli  poi  per 
molte  buone  opere  di  pietà  meritarono  il 
concetto  della  madre  d’1 1>  D i o . Onde 
ammoniti  dall  Mngetofiricongi un  fero  in 
{'teme , & battendo  partorita  Maria  , in 
capo  di  tre  anni  C offerfero  al  tempio  tra 

le  Vergini* 

> i mi  chiedete , o figliuole  di 
Gierufalem,uoi  mi  dimandate, 
diletrjlfime  forche,  che  fe  io  in 
' alcuna  parte  deiuolnmi  Gre- 
ci trono  cola  della  finta  , Se  beatiflima 
Arma  mndre  della  genitrice  del  Signore 
Iddio  nollro  Gieiu  ChMST  o,A  lau- 
de , Se  gloria  fui  la  debba  tradurre  in  lin- 
i ua  latin  jma  io  credo  eh*  è cofa  molroin 
i anuemeniejche  ciò  che  fi  rroua  della  ge 
nkrice  Regina  del  mondo , fi  fpieghi  con 
Ade  fi  ballo  .Però  o fante  donne  vergini 
*U  Chhuto,  pregoui  che  la  fintiti 
tiottra  non  mi  riprenda  , fe  fubito  aHadi- 
imntiittoOn non  ho  obedito-,  Se  non  ho 
tradotto  in  lingua  latina  il  libretto  greco , 
tfq.ule  u’e  uenuto  alle  mani  in  breue  tem 


po . Confettò  certo  che  io  non  fcriuo  niu- 
na  cofa  diligentemente,  & però  fono  inde 
gnu  di  far  fi  grande  operajnoniimeno  per 
che  mi  ttrignctcjd  obedirui.prctermettc- 
doil  lungo  trattato  della muiuita  della  ge- 
nitrice d i n n i o , Se  della  nat«uicu  del  Si-  • 
gnorGielu  Chkisto  , farò  quanto  mi  co 
nundatc.Voi  adunque  .ante  dóne  ucrgini, 
& uedouefpole  di  C h r i s X o;alzite  con 
Mofe  le  mani , accioche  con  l'orationi  uo- 
lLe  lia  adempita  la  dimanda  . Percioche 
quella , dellaquale  noilacciamo  métione  , 
è degna  d'ogm  laude  .-Quello  è il  buono 
arbore, dalquale  tagliandoli  un  ramo,  per 
fe  medefimo  con  gratia  cì’Iduio  fiori . 
Quella  è la  terra,ntllaquale  fu  ueduto  ar- 
dere tt  cepufglio,  che  non  ficonfumaua. 
Quella  t i'ectel.fo  cielo  j dalquale  procede 
bilteliattef  »u*re . Quella  è la  fecondaile- 
riLcà,  Sciama  Empitati,  laquale  nel  tem- 
pio frequentala  da  gli  Angeli  , partorì, 
come  domenica  colomba . Dicendo  Saio- 
mone:  Lieuuti  uelocemente,  amica  mia* 
colomba  mia, forinola  mia,  & uieni.  Que- 
lla è la  radice  coltiuata,  dellaquale  ufcì 
lauergadi  EfiiaProfeu  . Queita  c quel- 
la, laquale  fra  le  donne  è benedetta , Se  fra 
le  madri  è beata.  Per  lei  al  mondo  Splen- 
de il  tempio  del  Signore , il facrario  del- 
lo Spintolaoto  , la  madre  d’I  odio. 
Meritamente  dunque  la  genitrice  > della 
quale  hoggi  diuoriflimamenre  celebria- 
mo la  lolcnnità , è detta  Anna  > che  uuoL 
dire  gr.uiajimperociie  traici  ice,  & il  ogni 
laude  digmllima.  Se  piena.di  gratia  . Ella 
è quella  terra,  dellaquale  dille  DjuìI  : La 
ufJùti èrwta  dallaterra.  Da  quefta  è tta- 
taiabiicata  la  chiaue  di  Dauid  ; per  la  qua- 
le^ tutti  è aperta  la  porta  del  Paradiio» 
Da  quella  è nata  la  pienezza  della  gratta  » 
Se.  la  gloriofa  Tempre  Vergine  Maria  jla- 
quale  diede  ài  cieli  la  gloria  , ha  portata 
allaterra  Dio  i al  mòdo  ha  mandato  la  pa- 
ce,alla  géte  accrefciuta  la  fede,8c  ha  polla 
finea’mtii , l’ordine  alla  uita , Se  a’cottumi 
ha  donato  la  difciplina . A che  dunque  pia 
differiamo  adire  il  uero?  Poca  cofa  et  ut- 
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to  quello, che  può  elfer  detto  da  noi  à lau- 
de 'della  gl nriofa  madre  della  {tenitrice 
d’I  d dio  j nondimeno  benché  inde- 
gni /dorila  fui  interceffione.gloriofa  , fle 
nel  uenerando'  fuo  patrocinio  confida- 
ti , col  duore , & con  Tanimo  cantiamo 
à Chki  sto  la  gloria  in  quella  facra 
fella  della  madre  della  genitrice  d'I  i>- 
n i o • Leggefi adunque  nell'hiftorie del- 
le dieci  Tribù  i’Ifrael  (come  Giacobo  A- 
pollolo  Vcfcouo  Gierofolimitano  affer- 
ma) chela  ftirpe della  beata  , & glorio- 
fa  Anni  è (lata  di  Bethleem  . La  qual  co- 
là ancor  noi  crediamo  , che  non  è fiata  à 
caro,  ma  con  difpofitione  della  prouiden- 
7i  diuini.  Laonde,  conciofia che  Beth- 
leem lignifica  cafa  di  pane,  fu  conuemen- 
te  cola che  Bethleem  lignificane  il  uero 
pane,  chedoueua  na  cere  al  mondo  ptr 
■ dare  la  uera  uita . Hebbe  per  marito  Gio- 
tiachino.lacui  cafa  era  in  Nazareth  di  Gi- 
lilea.  Nè  quello  fenza  mifterioj  impero - 
che  Nazareth  è interpretato  monditia , & 
Giouachino  apparato  del  Signore , & An- 
na ( come  è (lato  detto  ) gratia  . Et  an  • 
cor  che  non  habbiamo  fcrittura  autenti- 
ca , dalla  quale  fi  pofla  cauare  neramen- 
te la  uita  di  quella  Tanta  Donna , nondi- 
meno effóndo  ella  madre  della  Madre  di 
•Dio  ; è credibile , ch’ella  miracolofamen- 
tes’ingrauidafie,  e peruoler  diuino  par- 
toriffe quella  , chedoueuaefler  genitrice 
del  Saluator  del  mondo.Et  fi  può  piamen- 
te credcre.che  à Giouachino, & à lei  fufle 
liuelato  quefto  marauigliofo  parto  : e con 
breue  narratione  fi  può  dire,  che  tale  fu  Ile 
il  modo . N ri  tempo,che  fi  doueua  adem- 
pire il  configlio  diuino  fopra  lafalutedel 
genere  humauo.apparue  un  giouine  fra  i 
moti,  doue  Giouachino  pafcolaua  il  greg- 
ge fuo,che  gli  diire  : Perche  non  ti  ritorni 
aliatila  moglie  ? Alquale  rifpofe  Gioua- 
chino. Sonoftatiuenti anni  l'eco, & bo- 
ra perche’l  Signore  di  lei  non  m'ha  dato  fi- 
gliuoli,fono  con  uergognaufeiro  fuor  del 
tempio  d’iddio . A far  che  ritornare  à lei , 
«(Tendo  già  fiato  una  fiata  difcacciato  con 
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uiruperio  ? Io  ffarò  con  'le  mie  peco- 
re infino  à tanto  che’I  mio  Li  I ouorrà  eh’ 
iou  ua.  Iouolontieri  perlemanidc’ier- 
ui  micia’ poueri , &alleuedoue,  & a gii 
•orfani,  & a’ ferui  d Iddio  donarò  le  lor 
parti . Hauendo  egli  detto  quefto , gli  ri- 
fpofequel  giouine:  Io  fono  l’Angelo  del 
Signoresche  fon  anco  apparto  alla  moglie 
tua,chepiangeua,&oraua,&  holla  confò 
lata;  la  quale  conceperà  del  tuo  Teme  una 
figliuola  : Quella  figliuola  fiarà  nel  tem- 
pio d’iddio  , & in  elfa  ripoferà  lo  Spiri- 
tofanto  ; fra  tutte  le  donne  farà  benedet- 
ta j à lei  ninna  mai  fu  limile  nel  paffuto , nc 
ancora  farà  per  l'auuenire . Per  la  qual  co- 
fa , feendendo  tu  dal  monre , u attcne  alla 
tua  moglie , che  il  (eme  tuo  fari-benedet- 
to , & ella  farà  madre  di  benediitionfi  rj- 
f rcnlogratieàDio  . Vdita  Giouachino 
t ile  imbalciata , adorando  quel  giouane , 
gli  diiTe  : S’io  ritrouerò  la  gratia  nel  con- 
fpetro  tuo , fiedi  nel  mio  tabernacolo , He 
dà  la  benedizione  al  tuo  fcruo.  Difici’An 
g !ò:  Non  midirferuotuo,maionferuo, 
percioche  fiamo  feruiii’un  Signore:  & di- 
coti, ch’el  cibo  mio  è inurbile,  &permo- 
do  ni  ino  può  clTer  ueduto  da  luiomi- 
ni  mortali , & però  nonrmi  pregare,  ch'io 
entri  nel  tuo  tabernacolo  , ma  ciò  che  tu 
feiper  dare  à me , offierifcelo  in  facrificio 
à Dio  . Allhora  pigliò  Giouachino  uno 
agnello  immacolato  & dille  all'Ange- 
lo: Io  non  prefumerei  offerirei  Dio  de- 
gno facrificio , fatuo,  fe  la  tua  uifione  non 
mi  concedere  la  dignità  Pontificale  . 

Al  quale  rifpofe  l'Angelo  : Et  io  non  ti 
hauerei  inuitato  à offerire  facrificio,  fe 
io  non  haueffi  conofciuto  la  uolonrà  d’ 
Iddio  . La  onde  offerendo  il  facrificio 
à Dio  , l’Angelo  del  Signore  uolò  al 
Cielo  , infieme  con  l'odore  del  facrifi- 
cio . Allhora  Giouachino  cadde  con  la 
fàccia  in  terra  , giacendo  da  l'hora  fe- 
da , infino  allhora  di  Vefpro  . Veden- 
do quello  i fuoi  ferui , non  fapendo  ciò 
chegli  fufleauuenuro , àpena  balenaro- 
no da  terra  . A quali  hauendo  racconta- 
G g a to 


to  ciò  ch’egli  haueuaneduto,  ripieni  di 
molto  ftupore  , Se  ammiratione  , confor- 
tauanlo  , che  fenza alcuno  indugio  efl'e- 
gnilTcla  uifione  angelica,  Se  tolto  ntor- 
naffe  alla  moglie  . Penfando  Giouachi- 
no  nell’animo  Tuo , fedoueffe  ntornare  , 
è nò  , allattato  dal  Tonno , un'altra  fiata 
gli  apparue  l’Angelo  del  Signore , dicen- 
dogli : Io  fono  l’ Angelo  , il  quale  da 
I)  1 o è dato  è te  per  guardiano  ; però  di- 
fccndi  ficuro , Se  ritorna  ad  Anna  confor- 
te tua  ; imperoche  le  opere  pie , che  Irai 
fatte  tu  , & la  tua  moglie  > fono  ricci! ute 
nel  cofpetto  dell’altilfimo  , Si  però  ui  è 
flato  dato  tal  frutto , che  niun  Profeta,  nè 
Santo  hebbe  giamai  . Effendofi  leuafo 
Giouachino  dal  Tonno  , chiamando  i fuoi 
pallori  , raccontò  loro  il  fogno  ; i quali 
gli  dilfero  : Guarda  non  deprezzar  più 
l'Angelo  d’I  odio,  malieuati  , &con 
l’iftelfo  grado  andiamo  pafcolando  le  pe- 
core. A’ quali  dille  Giouachino:  Arreca- 
temi dieci  agnelli  di  un’anno  immaculati, 
perche  gli  uoglio  offerire  à Dio  . Et  do- 
dici teneri  uitelli , i quali apprelèntareino 
à i Sacerdoti  per  il  facrificio . Et  cento  pe- 
core, che  faranno  communemente  per 
il  popolo  . Notate , ò diletriùime  , il  fa- 
crificio , & il  millerio  apparecchiato  : il 
quale  altro  non  fignificaua  , fc  non  la 
ualicà  di  colui , che  doueua  nafeere  dalla 
glmola  di  Anna  . Imperoche  da  lei  do- 
ueua nafeere  uno  agnello,  il  quale  doue- 
uarifcuoterelacentefima  pecora  fmarri- 
ta  ,SC  riscattare  il  mondo  da’  peccati  , col 
mezo  dei  dodici  uitelli  , cioè  dei  dodici 
Apolidi  fuoi  . Venne  adunque  Gioua- 
chino coi  pallori  in  Gierufalemme  , Se 
dando  Anna  alla  porta  della  città, ammae- 
ftrato  dall’Angelo  diuino  , uide  uenire 
Giouachino  ; il  quale  correndogli  con-, 
tra , l’abbracciò  . Et  coli  rallegratoli  per 
la  commune  uifione',  Se  fecurr  della  cer- 
tezza della  prom  ella  prole,  humilmente 
ringhiarono  1 d d i o , Et  adorato  il 
Signore,  ritornati  à cala  lieti  , & certi, 
afpetuuano  la  diuina  prometta  . Finiti 


dunque  i nouc  meli  , Anna  partorì  la  fi- 
gliuola , Se  per  nome  chiamolla  M a- 
ria.  Paffato  il  terzo  anno  hauendo- 
la  slattata  ; andorono  inficine  Gioua- 
chino , Se  Anna  al  tempio  del  Signo- 
re , Se  offerendogli  facrincij , diedero  1* 
ancilla  d'I  dd  i o Maria  in  compagnia 
delle  uergini , laquale  dì  , & notte  fi  ef- 
fercitaua  nelle  laudi  d’I  d d i o . E (Tendo 
ella  polla  dinanzi  al  tempio  del  Signore 
coli , lòfi  arditamente  i quindeci  (baioni  , 
fenza  dimandar  aiuto , come , fe  fufle  fia- 
ta di  maggiore  età  . Perilche  tutti  i Pon- 
tefici del  tempio  fi  marauiglìauano  . Al- 
lhora  empita  Anna  di  Spintofanto  in  co- 
fpetto di  tutti  dille  : Il  Signore  Iddio, 
Signor  de  gli  efferati  s’è  ricordato  delle 
Tue  parole  , Se  ha  infilato  il  popol  Tuo 
con  la  Tanta  Tua  uifitatione  , Se  humilia- 
to  le  genti  , lequali  fi  alzano  fopra  di 
noi , Se  il  loro  cuore  è conaertito  in 
humile  . Egli  ha  aperte  l’ orecchie  Tue 
alle  noilrc  preghiere , & ha  fcacciateda 
noi  l’allegrezze  de'noltri  nemici . La  ma- 
dre Iterile  ha  generato  l'allegrezza  ad  If- 
rael  . Ecco  ch’io  homai  potrò  offerire  i 
doni  àDioj  Se  quelli  , che  ciò  mi  uole- 
uano  uietare,  fono  Ilari fcacciati  da  me, 
dandomi  perpetua  allegrezza  . Si  legge 
nelle  predette hiftorie delle  dieci  Tribù, 
che  Anna  hebbe  tre  mariti  . Il  primo  fu 
Giouachino , dellaquale  è (lato  detto  di 
iopra  . Il  fecondo  fu  Cleofa, fratello d’ef- 
fo  Giouachino  ; ilquale  non  hauendo  ha- 
ll ut  i figliuoli  mafehi,  fecondo  la  legge, 
morto  il  fratello , pigliò  Anna  per  mo- 
glie, accioche  fufeitaffe  il  Teme  del  fra- 
tello. Il  terzo  marito  fu  un’altro  Cleofa. 
del  primo  Anna  partorì  la  gioriofa  uergi- 
ne  Maria , laqualc  fu  fpofata  à Giofefo , e 
partorrChrillo  di  Spiritofanto.Del  fecon- 
do marito  partorì  un’altra  figliuola  chia- 
mata Maria  Jaquale  maritata  ad  Alfeo,  fe- 
ce quattro  figliuoli  i cioè  Giacobo  mino- 
re A po(lo!o,Giufeppe  Giudo;  Simone,86 
Giuda  . Del  terzo  maritopartorìun’aU 
tra  figliuola  chiamata  Maria,  laqualc  mjj- 
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ritata  à Zebedeo , he  bbe  due  figliuoli  cioè 
j(  Giacobo  Aportolo  Maggiore , & Giouan - 

ni  Euangehlta  . La  gloriola  Anna  innanzi 
la  morte  del  terzo  marito  fi  riposò  in  pa- 
ce, & è fepolta  in  Bethltem  nel  monumen 
lo  paterno 

T^on  babbiatno  urruna  cerreta  do- 
ve fi  rrpoft  il  corpo  di  ijuefta  Satira , ma 
le  fne  reliquie  fono  in  dinerfi  lati , co- 
me à Malta  thè  ni  è a ia  mano  , à Ro 

ma  nella  cbiefadi  S.Vaolo  uno  defuoi 
bracci , & in  Sicilia  nel  camello  detto 
Buono, il  fuo  capo. 


DB'  SETTE  DORMIENTI. 
Di  cui  fi  fàcommemoratione  alti 
uentilette  di  Luglio . ' 
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vdl  tempo  di  Decio  imperatore  ft  ad- 
dormentarono fette  hnomini  fanti  nel 
monte  Celio , & dormirono  trecentofet - 
. tantadue  anni,&poi  al  tempo  di  T eodc- 
fio  rifu  fatarono  manifeflando  il  miraco- 
lo alpopoloper  Martino  Vefcouo  di  Efe- 
fo,&  » Antìpatrc  Troconfole.ln  quel  ti- 
po Cofiantino  uenneda  Confìantinopo- 
li,et  battendoli  adorati,  fu  certificato  del 
la  futura  rifurrcttione;  & fubito  in  pre - 
fen^a  fua  morirono ; rendendo  tutti  fet- 
te lo  ftirito  à Dio , con  ifluporc  di  tutti , 
kauendo  uifio  la  loro  gloria . 


Erszgvitanbo  Decio  Im 
peratoreiChriftiani,  & effen- 
do  uenuto  à Efefo , comandò  . 
che  furte  edificato  il  tempio  in 
mezo  della  città  , accioche  tutti  con  lui  fi 
mefcolartero  a’  facrificii  de  gl’idoli . Ha- 
uendo  fatto  quello , richiefe  tutti  i Chri- 
ftiani  , & conftringendoli  legati.,  che  là- 
crificartero , ò che  moriffero,  à tutti  creb- 
be tanto  terrore  delle  pene , che  l’amico 
rinegaua  l’amico  , il  padre  manifeilaua  il 
figliuolo.  Se  il  figliuolo  il  padre.  Allhora 
fi  ritrouarono  in  quella  città  fette  Chrirtia 
ni  nati  nella  città  di  Efefo,che  furono  Ma£. 
fimiano,  Malco,  & Marnano,  Diomfio, 
Giouanni , & Serapio  ne , & Cofiantino;  i- 
uali  uedendo  tanta  crudeltà  , molti  fi 
oleuano.Et  effendo  i primi  del  palazzo}, 
difprezzindoi  facificii  de  gl'idoli, rtaua- 
no alcoli  nella  lor cafa , attendendo  a’di- 
giuni  ; ma  accufati  à Decio  d’ertere  Chri- 
ltiani,  datolo  Ipario  di  ritornare  all' ido- 
latria, per  infino  al  ritorno  di  Decio  furo- 
no lafciatijfra  quello  tempo  difpenfan- 
do  il  patrimonio  loro  a’  poueri  , fra  loro 
configiiati  andarono  nel  monte  Celio  , & 
quiui  deliberarono  di  dimorare  fecreta- 
mente  . Stando  quiui  per  lungo  tempo, 
Malco  tal  uolra entraua nella  città , lievi- 
to d’habito  di  Medico,  ertendo  dunque  ri- 
tornato Decio  nella  città  hauendo  co- 
mandato che  furtero  ricercati  . Malco  lo- 
ro mtnillro  intendendo  quello , tutto  Ipa- 
uenrato  ritornò  a’compagni  , dicendo  il 
furore  deUTmperatore . lìdie  intefo , gra- 
uemente  temendo  , porgendoli  Malco  il 
pane,  & porto  innanzi à loro  , accioche 
cófortati  dal  cibo  fuffero  piu  forti  à com- 
battere . Dopo  c’hebbero  cenato , & par- 
landò  in  pianto  , in  lamenti  , & in  lagri- 
me molto  dolenti  inficine,  incontineate 
s’addormentarono . La  mattina  furono  ri- 
cercaci , &non  potendo  eliere  ritrouari. 
Decio  molto  fi  doleua  d*  hauer  perduti 
gioueni  tali  ; furono  accufati  che  infino  à 
quel  tempo  erano  itati  nafeorti  nel  mon- 
te Celio  j & che  haueano  difpcnfato  a’po- 
Gg  j neri 
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neri i beni  loro,&  che  ftauano  confan- 
ti del  propofito  loro  . Comandò  Decio, 
che  Iutiero  apprefentati  i loro  parenti , a* 
quali  minaciò  la  morte  fe  non  diceffero 
ciò  che  di  loro  fapelTero . Si  che  fimilmen- 
te  cflì  gli  accufarono,  aggrauandoli  come 
haueuano  difpenfate  le  loro  ricchezze  à i 
poueri  . Imaginandofi  jllhora  Decio  ciò 
che  loro  tioletie  fare  , comandò  chefuf- 
fe  chiufo  l'ufcio  della  fpelonca  con  pietre, 
acciochc  rinchiufi  qmui  moriffero  di  fa- 
me . Laqual  cofa  fu  latto  , & due  Chrift ia- 
ni  Teodoro , & Ruffino , fcriuendo  il  loro 
martirio,  cautamente  pofero  dentro  le  pie 
tre  . Morto  Decio , & tutta  quella  gene- 
rarione,  dopo  trecento  , & letrantadue 
anni  , nel  trentefimo  anno  dell’ Imperio 
di  Teodofio , crebbe  l'hercfia  di  quelli  che 
negauano  la  rifurrettione  de’  morti . On- 
de , molto  contriflato  il  Chrillianiffimo 
Imperatore  Teodofio,  che  tanto  empia- 
mente uedeua  effere  agitata  la  fede  , ue- 
flito  di  cilitio , fedendo  nella  piu  baflà  par- 
te della  fua cafa  tutto  il  giorno  piangerla, 
I.a  qual  cofa  , uedendo  il  mifericordiofo 
Iddio  Io  fece  confolare , conferman- 
do lafperanza  della  rifurrettione  de'mor- 
ti,&  aprendo  il  theforo  della  pietà  fua  ; 
&cofi  fufeitò  quelli  mar  riri  . Pofe  il  Si- 
nore  Iddio  nel  cuore  d’un  Borghefe 
i Efefo , che  edificafle  in  quel  monte  una 
fiala  à i fuoi  pallori  . Feniche  aprendo  i 
muratori  la  Spelonca  ù Vegliarono  i San- 
ti , & .aiutandoli  l’uno  l’altro , credeuano 
iiauer  folamente  dormirò  una  notte.  Ri' 
cordandoli  del  dolore  del  precedente  gior 
no , dimandarono  Malco , ilquale  gli  ha- 
iieua  feruiti , quel  che  di  loro  Decio  fla- 
nelle deliberato  . Et  egli  rilpofe  i Si  co- 
me dilli  hieri  , liimo  fiati  ricercati,accio 
chefacnfichiamo  à gli  idoli  . Ecco  quel 
die  l’Imperatore  di  noi  penfa  . Kifpofe 
M tiìmiano  j Salto  bene  Iddio,  che 
noi  non  fecrificaremo  ; & hauendo  con- 
fortati i compagni,  comandò  à Malco  , 
che  andafle  alla  Città  à comprare  deipa- 
re, & che  ne  poitafie  più  die  non  fe- 


ce hieri, & gli  riferifle  quello , che  cornai^ 
dato  hauelle  l’Imperatore  . Pigliando 
Malco  cinque  foldi  , ufcì  fuori  della  fpe- 
lonca, & uedutole  pietre,  marauigliof- 
fi  ; ma  hauendo  egli  altro  penliero  , andò 
al  fuo  uiaggio  , & uenuto  alla  porta  del- 
la Città  tutto  timido,  uedendo  fopra  ef- 
fe pollo  il  fegno  della  Croce,  marauiglioT- 
fi  molto . Andoflene  all’altra  porta , & an- 
cora uedendoui  fopra  il  fegno  della  Cro- 
ce , marauigliolfi  olrra  modo  j 8C  ueduto 
ancora  tutte  l’altre  porte  col  fegno  della 
Croce , & elfer  mutatala  Città  , fiupe fat- 
to , fegnandoli  , ritornò  alla  prima  por- 
ta, credendo  fognarli  , & confermando- 
li, coprendoli  la  faccia entiò  dentro,  8C 
uenuto  à i uenditori  del  pane,  udì  gli  huo- 
mini , che  patlauano  di  Chiisto,  & 
molto  piu  Uupefatto  : Che  uuol  direfdif- 
fe)  quello ,che  hieri  niun  prefumeua  no- 
minare C h 1 1 s t o , & hora  tutti  lo  con- 
feflano  ? Io  credo,che  quella  non  è la  Cit- 
tà di  Efcfo,conciofiache  ella  è altramente 
edificata:  ma  io  non  sò  che  altra  Città  fia 
tale.  Et  dimandando,  8e  hauendo  udito 
ch’era  Efefo,credette  uenjptente  hauer  er 
rato  j & pensò  di  ritorti*'  >ihe  a’compa- 
gni  : ma  però  andò  i quelli,  che  uendeua- 
no  il  pane  , & dandogli  danari  d’argento 
marauigliandoli  i uenditori , Biceua  l'uno 
l'altro , come  quel  giouine  hauefle  ritro- 
uato  quel  teforo  antico . Si  che  Malco  ue- 
dendo ch’elfiparlauanoinfieme,  ciedeua 
che  lo  uolefiero  condurre  aH'Imperarore  , 
&ifpauentato  pregolli , che  lo  tafeiatiero 
andare,&cheritenefTeroilpane,  & i da- 
nari d’argento;  iquali  ritenendolo  gli  dif- 
fero  : Donde  f ci  tu,  che  hai  ritrouato  i!  te- 
foro de  gli  antichi  Imperatori  f manife- 
llacelo,  sfaremo  compagni  tuoi , & tt 
afconderemojtcnendo  celata  la  cofa , per 
cioche  altramente  non  potrai  efler  celato. 
Onde,  per  molto  fpauento  , nonfepeua 
Malco  che  dire.  Et  quelli , uedendolo  ta- 
cere, giwarongli  una  fune  al  collo , & ftra- 
fcinarólo  ne^inezo  della  Città.  Per  laqual 
cofejfi fparfe il riuuorca  tutti,  come  mq 

giouinq 


DE’  SETTB  dORTE  nTI- 


gioutne  haueffe  ritrouato  un  te  foro  . 
Raunati  dunque  tutti , Se  rifguardandolo  j 
uoleua. perfuadere  loro,  ch'egli  non ha- 
ueuìtrouato  niun  teforo . Etrifguardan- 
dolo  tutti,da  niuno  poteua  effer  conofciu 
to.  Se  egli  guardando  nel  popolo  uoleua 
conofcere  qualcuno  de’parentifuoi  , ma 
niuno  ne  nedeua:  però  ilauainmezodel 
popolo  della  città  come  infenfato . Vden- 
ao  qucfto  Cinto  Martino  Vefcouo,  &An- 
tipatro  Proconfole  , ilquale  era  nuoua- 
mente  uenuto  nella  città  , comandarono 
a’  cittadini  che  lo  conduceflero  co’fuoi  da 
nari  d’argento , Se  effendo  da’  minillri  ti- 
rato alla  chiefa , egli  credeua  edere  mena- 
to a’tiranni . Mirando  il  Vefcouo  j &il 
Proconfole  i danari  d’argento  dimanda 
conio , doue  haueffe  trouato  il  teforo  . 
Egli  rifpofe  nulla  hauere  ritrouato  j ma  ha 
nere  hauto  quei  danari  da'parenti  fuoi,  Se 
dimandato  di  quale  città  foffej  rifpofe:  So 
ben’io  che  fono  di  quella  città  , fe  però 
quella  è la  città  di  Etefo . Diffe  il  Procon- 
lole:  Fa  uenire  qualcuno  de*  parenti  tuoi , 
accioche tedifichino dite.  Et  egli  hauen- 
done  "•  r*  alcuni , Se  neffuno  cono- 
fcendoli  y aa  come  egli  fingeua , per 
poterli  in  qualche  modo  partire.  Dille  il 
Proconfole  : Come  ti  crederemo  , che 
quelli  danari  fiano  dati  de’tuoi  parenti , 
conciona  che  la  fcrittura  fua  habbia  piu 
di  trecento  fettantadue  anni , & fono  de* 
primi  giorni  di  Dedo  Imperatore  , Se  in 
nella n modo  fiano  Umili  a*  noltri  d'ar- 
gento ? Dimmi  furono  i parenti  tuoi  in- 
nanzi tanto  tempo?  &ellendo  tu  gioui- 
ne  uuoi  tu  ingannare  i faui , Se  i uecchi  di 
Efefo?  per  quello  giudicio  , feidato  al- 
l’ordine della  legge  , inlino  à tanto  che 
confederai  quel  che  hai  trouato.  Allhora 
dinanzi  à loro  gittato  à terra  Malco  , li 
diffe:  Pregouiper  Dio,  ò Signori,  che 
mididate  quel  ch’io  ui  dimando  , &io 
diroui  quello  , ch’è  nel  cuor  mio  . Dite- 
mi, pregoui  doue  è Decio,  ilquale  fu  in 
quella  città  ? Kifpofeli il  Vefcouo:  Figli- 
uolo hoggi  non  è in  terra  quel  Decio*  e- 


gli  fu  Imperatore  già  molte  tempo  fa 
Diffe  allhora  Malto  : Di  quello  molto  mi 
marauigho , & niun  mi  crede , ma  fegui- 
ratemi , Se  io  mollrarouui  i compagni , 
iquah  fono  nel  monte  chiamato  Celio  , 
Se  fe  à me  creder  non  uolete,  almeno 
à loro  crederete.  So  ben’io , che  noi  Ha- 
mo  fuggiti  dalla  faeda  di  Decio  Impe- 
ratore , & io  lo  uiddi  hieri  effer  intrato  in 
quella  città:  fe  però  quella  è la  città  di 
Efefoi.  Allhora  tra  fe  medefimo  conlide- 
randd*.  il  Vefcouo  diffe  al  Proconfole  : 
Certo  che  quella  è una  uifione , laqua- 
le il  Signore  Iddio  dimoltrar  uuole  in 
quello  giouine  . Si  che  andarono  con 
lui , Se  infieme  molta  gente  della  città  . 
laico  andò  a’ compagni  fuoi  , Se  dopo 
lui  entrato  il  Vefcouo, ritrouò,  tra  le  pie-  • 
tre  le  lettere  figillate  con  due  figilli  d’ar-  . 
gento  } & raunaro  il  popolo  , le  lederò. 
Si  che  ridendo  tutti , marauigliati  , ue- 
dendoi  fanti  federe  nella  fpelonca,  che 
haueuano  le  lor  faccic  come  rofa  fiori- 
ta  , gittati/ì  a*  loro  piedi  glorilicorono 
Iddio.  Subito  il  Vefcouo  & il  Procon- 
fole mandarono  à Teodofio  , pregan- 
dolo molto  che  predo  ueniffe  , che  ue- 
drebbe  nouamente  le  marauiglie  dimo- 
drate  da  Dio  . Intefo  c’hebbe  quello  1* 
Imperatore  , Leuato  in  tutto  da  terra  , 
pollo  giù  il  Tacco,  nelqual  piangendo  la- 
mentauali  , glorificando  Iddio  , par- 
tendoli da  Conftantinopoli , uenneà  Efe- 
fo.  Si  che  uenu  tigli  tutti  incontra,  infie- 
me andarono  alla  fpelonca  , Se  inconti- 
nente che  i fanti  uidcro  Io  Imperatore , le 
loro  faccic  rifplendeuano  come  il  Sole, 
entrato  l’Imperatore,  Se  gittato  à terra 
dinanzi  a’Ior piedi , glorificauaDio . Do- 
po leuato  da  terra  abbracciolli , piangen- 
do fopra  loro  , dicendo  : Io  ui  uedo  co- 
me feuedeffe  il  Signore  quando  rifufeitò 
Lazaro  . Allhora  differii  S.Mafiimiano: 
Credo  o Imperatore,  cne  per  amor  tuo  ci 
ha  rifufcirati  il  Signore  Iddio  innanzi  il 
giorno  della  gran  rilùrrettione , accioche 
indubitatamente  credi , che  farà  la  rifur- 
G g 4 rcttionc 
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rettione  de’morti  . Dicoti  che  lietamen- 
te noi  fumo  ricufati , Se  ancora  uiuiamo  , 
& fi  come  il  bambino  nel  uentre  della  ma- 
dre,non  fentcndo  difpiacere  uiue,coli  noi 
fijmo  uiuenti , & iacenti,  Se  dormienti ,Sc 
non  fendenti . Et  detto  quefto,uedendo- 
li  tutti,inchinando  à terra  i loro  capi  fi  ad- 
dormentorono , mandando  fuori  li  fpiriti 
loro , fecondo  l’Imperio  d'iDD  i o . Si  che 
leuandofi  l’Imperatore  piangendo  fopra 
di  loro , &bacciandoli  molto,  comandò 
che  foflero  fatti  lacchi  d’oro , ne'quall  bif- 
ferò polli  . Quella  iltefla  notte  gli  appar- 
uero  i Santi  dicendogli , che  fi  come  piac- 
quero in  terra  , Se  dalla  terra  fufeitarono , 
ùmilmente  gli  lafciaffe , per  infino  à tanto 
che  un’altra  fiata  Iddio  gli  rifufeitafle 
Perilche  comandò  l’Imperatore  che  fuffe 
adornato  quel  luogo  di  pietre  indorate,& 
foffero  liberati  tutti  i Vefcoui , che  crcde- 
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tato,&  liberato  con  flupendi  miracoli  • 
In  ultimo , battendo  conuertiti  i caualie - 
ri  alla  fede  sjuda  ejfi  decapitato . 


uano  larifurrettione . Quelli  Sanr,fecon- 
do  il  uero  computo  de  gli  anni  non  dormi 
rono  piu  che  dugento  nouanta  fei  anni . 

% 

T^on  habbiamo  potuto  hauere  notitìa 
dotte  al  prefente  fi  ripofino  i corpi  di  que 
iUjfctti  Dormienti . 

DI  S.  PANTALEONE 

M A * T I * S. 

La  cui  fella  fi  celebra  a’a  7.  di  Luglio . 

S 0 M M ^ K J 0. 

Tan  falcone  nacque  di  nobilitimi  pa- 
renti , di  madre  Chriflìana , & di  padre 
Tafano,  nella  città  di  T^icomedia.fu  in 
frutto  da  Hermolao  prete , dalqttal  fu 
battolato.  & dipoi  fi  connetti  ancora  à 
Chris  to  Euflorgiofuo  padre.Dopo 
la  cui  mortCt  battendo  diff  enfiato  tutto  il 
patrimonio a'poueri di  Christo , & 
attendendo  alle  opere  Cbrifiiane,fu  cru- 
delmcte perfeguitato  da  Maffmiano  lm 
peratore;  hauendo  l eterno  Iddio  fiem- 
pre  nelle perfccutioni}&martirq  confor 


otto  Malfimiano  Imperato- 
re fu  martirirato  Pantaleone, 
nella  città  di  Nicomedia;  tlqua- 
lefu  figliuol  di  Eulèorgio  nobi- 
le Senatore  di  dia  città,ch’era  gentilejtna 
la  madre  fua  chiamata  Eubolia , era  Chri- 
ftiana  , elfendo  egli  adornato  d’ogni  elo- 
quentia,  morta  la  madre,  il  padre  lo  diede 
à Eu  frofino  maeilro,  accioche  gl’infegnaf^ 
fe  l’arte  della  Medicina,  onde  fatto  dot- 
to , potefle  fempre  ftare  alla  prefentia  de 
gl’imperatori  . Andando  dunque  Panta- 
leone  alle  fcuole , & fpefle  uolte  paffando 
dinanzi  la  cella  , nellaquale  fbua  nafeofo 
Hermolao  prete;  un  giorno  egli  chiama- 
to da  Hermolao  , lo  dimandò  chi  filile  • 
& che  (cientie  impanile , & che  religione 
teneffe.  ilqualerifpofe  dl'cr  figliuolo  dei 
Senatore,  & che  imparaua  l’arte  della  me- 
dicina , Se  adoraua  i paterni  Dei  . A! qua- 
le mollo  Hermolao  da  fpirito  diurno  gli 
diffe,  comelalcientiadiHippqcrate  , & 
di  Galeno  fuffe  nulla  , porfuadendolo 
che  fe  credeffe  in  C 11  a 1 s t o,  fanarebbe 
tutti  gl’infermi  : ilquale  Cihiito  diu- 
rni nò  ciechi , & fulcitò  morti , Se  fece  in- 
numerabilt  miracoli , &la  poterti  dia- 
doperare quelli  miracoli  ha  concerta  à 
chi  crederà  in  lui  . Alqualerifpofe  Pan- 
taleone,  che  quelle  cofe  haueua  udite  dal- 
la fua  madre  . Però  hauendo  intclo  que- 
lle 
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fte  parole  3fpefib  uifitaua quello  prere,0c 
(pelle  fiate  udiua  il  uerbo  (Telia  fede  da 
lui.  Vn  giorno  licentiato  da  erto  , uidc 
un  fanciullo  morsicato  da  un  ferpente 
giacer  morto  , Se  egli  orò  al  Signore,  che 
le  uero  tufferò  quelle  cofe , ch’egli  udito 
hauca  di  Ch«i  sto,  che  fufeitarte  il 
fanciullo,  Bcche’l  ferpente  crepalle  per 
tnezo.  Lequali  cofe  furono  adempite . 
Perilche  uelocemente  andoflene  Panta- 
leoneadHermolao,  raccontando  quelle 
cofe,  ch'erano  fatte,  flcriceuèil  Battefi- 
mo,  & dimorò  con  lui  fette  giorni.  Si 
che  ritornato  che  fu  dal  padre , 8(  ogni  dì 
con  elfo  parlando  di  Chrifto  , hauen- 
do  la  gratia  diurna,  conuertìil  padre  alla 
fede , fpezzò  tutti  gl'idoli , ch’egli  haueua 
incafa  , & menollo  ad  Hermolao  : dal- 
qualeegli  riceuè  il  battelimo , & confer- 
mato nella  fede  di  C h * i sto  , dopo 
pochi  giorni  ripofoftì  in  pace  . Morto  il 

Edre  , il  giouine  fante  largamente  di- 
# :nfaua  la  fu*  facultà  a’poueri,  8tfana- 
ua  nel  nome  diCmuSTo  tutti  gl'infer- 
mi  di  qualunque  infermità , lequali  i Me- 
dici non  poteano  fanare . Si  che  un  cieco, 
ilquale  haueua  confumato  in  Medici  tutti 
i beni  Tuoi , Se  non  haueua  potuto  rihaue- 
re  il  lume  inuocato  Pantaleone  il  nome 
di  Chrifto  l'illuminò . Per  laqual  cofa  an- 
dati i Medici  co*  iàcerdoti  de  gl'idoli  all* 
Imperatore , accularono  che  Pantaleone 
eraChriftiano  , &che  fanaua  gl'infermi 
del  nome  di  Chrifto  : Se  haueua  illumina- 
ti ciechi.  Allhora  comandò  l’Imperatore 
che  gli  fufle  prefentato  il  cieco . Dalquale 
Teppe  tutta  la  uerità  : & confefTando  egli 
Cnrifto,  fecelo  decapitare . Et  dopo  chia- 
mò il  fanto  dimandandolo , s’egli  fanaffe 
nel  nome  di  Chrilìo  gl’infermi . Et  rifpo- 
fej  come  era  la  uerità:  conciofìa  che  lo 
Diode’Chriftiani  potefle  tutte  quelle  co- 
fe . Uche  uolendo  Decio  farne  proua,or 
dinò  che  fufle  introdotto  un  paralitico,8c 
fuffero  chiamati  i facerdoti,  dciMedeci, 
fatto  che  fu  quello,  inuocarono  i facer- 
doti gli  Dei  fuoi , Se  i Medici  fperimen- 
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corono  i loro  efpcrimend , ma  non  potè 
però  il  paralitico  riceuer  la  (ànirà  i la  cui 
mano  tenendo  Pantaleone  , Ieuollo  nel 
nome  di  Chrifto , & egli  fubito  fu  fanato. 
Siche  militandolo  Maflìmianoà  facrifica- 
re  à gli  Dei  , Se  predicando  Pantaleone 
Chrifto  efliereilfolo  Iddio,  comandò 
che  fufle  fofpefo al  martirio,  Se  con  un- 
cini di  ferro  fufle  (tracciato  , Se  appicate 
a’coftati  fuoi  le  lampade  accefe  . Alquale 
apporne  Chrifto  in  (ìmilicudine  di  Her- 
molao prece,  confonandolo  dolcemente, 

6 poi  (libito  (ì  aflidrorono  le  mani  dc’mar 
tiri  za  tori , & fi  fpenfero  le  lampade . Al- 
hora  fece  Tlmperatore  che  fufle  portata 
una  padella  piena  di  piombo  liquefatto  , 
nella  quale  fufle  gitta  to  il  fanto . Et  egli  o* 
rando  appariteli  Chrifto  in  fimilitudine 
di  Hermolao , la  onde  fubito  ruppe  la  pa- 
della , &il  martire  fu  liberato . Coman- 
dò ancora  l’Imperatore  che  gli  fufle  attac- 
cato al  collo  un  gran  fallò , Se  gettato  nel 
mare.  Alquale apparue  Chrifto,  Se  fubi- 
to fi  fciolle  il  faflo:  con  le  cui  mani  fu  con- 
dotto faluo  al  lito  . La  onde  Maflìmiano 
comandò  che  fuflero  condotte  molte  be- 
lile feroci,  acciochedeuoraflero  il  marti- 
re di  Chrifto , lequali ftauano  manfueta- 
mente  d’intorno  al  martire  . I Leoni  li  le- 
cauanoi  piedi,  &iLeompardi  la  faccia, 
& gli  andauano  fcherzando  d’intorno , nè 
fipartiuano  da  lui , fe  non  haueuano  ri- 
ccuuta  la  benedittione  . Vdendo  quello 
il  popolo,  gridaua:  Grande  è il  Dio  det 
Chrilliani.La  onde  credettero  mille  huo- 
mini,iquali  per  laconfcflìone  di  Chri- 
fte  furono  decapitaci  . Dopo  quello, 
furinchiufoil  fanto  in  prigione  per  ifpa- 
tio  di  trenta  giorni . Fra  quello  tempo  co- 
mandò l'Imperatore,  che  fufle  fatta  una 
ruota , circondata  di  chiodi  acuti , Se  ta- 
glienti rafori  i nellaquale  legato  il  marti- 
re potefle  eflere  tagliato  à membro  à mé- 
bro.  Laonde  partati i trenta  giorni,  trat- 
to fuon  della  prigione  , fu  legato  fopra 

nella  ruota  . Alquale  apparendo  diri- 

o , fpezzandofi  le  fue  legature,  Se  fracaf- 

fato 


fato  machini  , furono  uccili  cinquecen- 
to huomini  de’pagani  . Allhora  diman- 
dando diligentemente  1‘  Imperatore  del 
macftro  di  Pantaleone  , ritrouò  ch’egli 
«raHermolao  prete.  Et  fattolo  ritcnire 
con  due  fuoi  germani , confumò  il  marti- 
rio, fi  come  è detto  nella  fua  paglione . 
Perilche  fubito  fi  molle  tutta  la  terra,  & 
ruinorono  tutti  gl’idoli  . Vedendo  que- 
llo l’Imperatore  comandò  che  fuffe  deca- 
pitato Pantaleone  , & confumato  il  fuo 
corpo  nel  fuoco . Ónde  i caualicri  lo  con- 
duffcro  fuori  della  città  & lo  legoronoà 
un'Oliuo  nouello  , & dolendolo  uno  de’ 
caualieri  percuotere,  piegoffeeli  il  ferro  , 
come  folle  (lato  di  cera  . Vedendo  que- 
llo gli  altri  caualieri  gittoronfi  a’  piedi  del 
martire , & chiederongli  perdono  . Per 
squali  orò  Pantaleone  j & udì  una  uoce 
mandata  dal  cielo  , che  dille  , eh’  egli 
era  fiato  efaudito  . fi  che  non  ardirono 
più  di  percuoterlo  ; ma  dicendoli  il  fan- 
to , che  , fe  elfi  non  lo  percuoteffero,  no^ 
harebbono  con  lui  parte , efli  Io  decapita- 
rono;&  fubito  gli  ufcì  latte  in  luogo  ai  fan 
ue,&  l’Oliuo  produfle  i frutti,  non  efien- 
o ancora  il  fuo  tempo.Laqual  cofa  inten- 
dendo lTmperatore,coman.lò,che  fufle  ta 
gliato  l’Oliuo , & con  elfo  fuffe  abbrucia- 
to il  corpo  del  fanto  . Si  che  i Chrifiiani 
pigliarono  folla  , & le  fepclirono  nella 
città  diNicomedia  , nella  quale  fu  marti- 
rizato , a’uentifette  di  Luglio . 

Tfon  fi fa  doue  fi  ripofi  il  corpo  di  que 
fio  fan  to  Martire  ; è uero  che  in  Venetia 
nella  chiefa  di  S. Maria  Maddalena  u’  è 
una  fua  gambaj&  una  particella  del  fuo 
braccio iadur nate  riccamente:  & tenute 
tongranlijfiraa  diuotioue  tper  ejfere  re- 
liquie miracolofcj. 
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De’quali  fi  fa  folenniti  a’ 1 8. di  Luglio  . 


S 0 M M *A  \1  0. 


Jfa^ario  fu  di  padre  Giudeo  , & di 
madre  Chrifliana;  allaquale  al  tempo  di 
T^erone , effisodofi  accollato , & da  effa 
nella  fede,  &^elo  di  Chrifioammae- 
firato , finalmente  fu  dal  padre  & dalla 
madre  ( che  temeuano  ch'ei  non  fuffe  da 
perone  uccifo  ) fatto  fuggire  con  molti 
muli  carichi  di  tefori.Iquali  di fp  enfiando 
a'poueri  di  Chriflo , uenne  à Milano , & 
tolfe  in  fua  compagnia  Celfo . Et  effendo 
quiui  odiati  ì&  perfeguitati  ,fe  né  andò 
rono  in  Francia„ma  furon  poi  condotti  d 
Epma  à Jferoney  et  riceuerono  la  corona 
del  martirio  nella  città  di  Milano.  Furo- 
no fiepeliti  i loro  corpi.  & fu  ritrouato  il 
corpo  di  Icario  dal  'B.tsémbrofto , & 
fepolto  nella  chiefa  defunti  Mpofioli . 

Azakio  fu  figliuolo  dell’illu- 
ftrilfimo  huomo  chiamato  A- 
fricano  Giudeo,  9c  della  beata 
Perpetua  chrifiiani  (limale  de* 
Romani  nobililfima  , battezata  dal  B.Pie- 
tro  Apofiolo . Ellendo  egli  di  noue  anni, li 
marauigliaua  molto  uedédo  il  padre,  & la 
madre  lua  nell’offer  uar  della  religione  tan 
to  dilfimili  }&  che  la  fua  madre  offeruaffe 


acco* 
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.are  fi  doueffe  : conciofia , che  arabe-  catena  di  ferro,  acdoche  il  feguente  gior- 
fi  sforzauano  di  ridurlo  al  rito  della  no  fuffero  afflitti  con  martirii . Allhora 
«*a  legge.  Finalmente  difponendolo  I o-  mandogli  à dire  la  fua  moglie  , afferman- 
010,  accoftoffi  alle  ueftigie  della  madre  , do,che  quello  era  ingiulto  giudicio  à ne- 
lle riceuè  dal  Beato  Lino  Papa  il  battefi-  cidere  gli  innocenti /&prefumcre  di  uen- 
mo . Intendendo  quello  d padre  comin-  dicare  gli  Dei  onnipotenti . Per  le  cui  pa- 
ciollo  à uoler  rimuouere  dal  Tanto propo-  role , corretto  il  prefetto , fciolri  i Santi , 
fito , & per  ordine  à efplicarli  le  forti  de  i cornandogli  ,che  quiui  non  prefumefiero 
martiri; , quali  erano  dati  a iChrilliani.  di  predicare.  Allhora  egli  uenne alla  Cit- 
elli dice , che  fufle  battezzato  da  Lino  Pa-  tà  di  Treuiri , predicando  Chri  sto, 
pa.forfcintendefi,  che  egli  non  fuffeanco  &conuertendo  molti  alla  fede,  edificò  la 
ra  Papa , ma  per  effer  Papa . Onde  Naza-  Chicli . Intendendo  quello  Cornelio  Vi- 
no, ledódo  che  fi  dirà  di  lòtto , dopo  il  bat  cario , lo  fece  intendere  à Nerone  Impe- 
tefimo  uilTe  molti  anni,&  da  Nerone  folle  ratore , ilquale  mandò  cento  Caualicri  à 
ne  il  martirio;  ilqu al  Nerone  l’ultimo  an-  prenderlo  siquali , hauendolo  ritrouatou 
no  dell’Imperio  luo  crocefilTe  Pietro  , do-  canto  all’Oratorio  che  haueua  fabricato  ; 
po  la  cui  morte  Lino  fu  fatto  Papa . Non  legarongli  le  mani , dicendo  : Il  gran  Ne- 
uolédo  dunque  Nazario  per  alcuno  modo  rone  ti  chiama . A’quali , rifpofe^Nazario, 
acconfentire  al  padre,  anzi  conllantilfima  il  difordinato  Re  , ha  difordinati  Caualie- 
mente  predicando  Christo:»'  prie-  ri,  perche  uenuti  honeflamente,non  dice- 
ghi  del  padre,&  della  madre,iquali  mol  fte:  Nerone  ti  chiama,  che  io  ui  farei  ue- 
to  temeuano , che  fòlle  uccifo  , ufcì  fuori  nuto  ? Conducendo  dunque  Nazario  le* 
della  Città  di  Roma,  pigliando  fette  muli  gato  à Nerone , dauano  delle  guanciate  al 
carichi  delle  ricchezze  de' parenti,  &an-  fanciullo  Celfo , conllringendolo , che  gli 
dolTene  perle  Citta  d’Italia  difpenlando  feguitaffe.  Venuti  alla  prcfenzaUi  Nero* 
a’poueri  ogni  cola  . Venuto  ne’  diciotto  ne , ueduti  che  gli  hebbe , comandò , che 
anni  dopo  la  partita  da  Roma  à Piafcnza , fuffero  rinchiulo  in  prigione,  infino  à tan- 
& à Milano,  ritrouò  ch’era  in  prigione  San  to,che  li  imagmaffe  i tormenti , per  i qua- 
Ceruafo  , & San  Protafo . Intendendoli  li  fuffero  uccifi . Fra  quello  tempo,  hauen- 
come  Nazario  daua  animo  à Gemalo,  & do  mandato  Nerone  i cacciatori  à cac- 
Protafo , tollo  fu  prefentato  al  Prefetto  ,&  ciare  le  fiere , & altre  faluaticine , corren- 
«gli  perfeuerando  nella  confeflìone  di  do  una  moltitudine  di  animali  faluatid, 
C h r 1 s t o , fu  battuto  con  balloni,  & entrarono  nel  fuo  Giardino , doue  furo- 
dipoi  fcacciato  da  quella  Città.  Mentre  no  molti  flracciati  , & molti  uccifi  . In- 
cisegli andaua  da  luogo  à luogo,  gli  ap-  tanto  che  fdegnato  Nerone  fuggì  , & fe- 
parue  fua  madre  , laquale  era  morta , & rito  nei  piede,  con  fatica  peruenne  al  pa- 
confortandolo , l’ammonì,  che  andatfc  in  lazzo  . Stando  egli  à giacere  molti  gior- 
Francia.  Effóndo  egli  peruenutoà  una  eie-  ni  per  il  dolore  di  quella  ferita  , finalmen- 
tàdi  Francia,  chiamata  Gemei,  & quiui  te  ricordo  Afidi  Nazario:  credendo  ef- 

hauendo  conuertiti  molti , apprefentoffe-  fere  contra  di  lui  adirati  gli  Dei , concio- 
gli  innanzi  una  matrona  con  un  fanciullo  fia , che  hauea  promeffo  loro  tanto  lun- 
chiamato  Celfo , ilquale  era  fuofigluolo:  gamenre  uiuere . Al  comandamento  dun- 
pregandolo,  che  lo  battezzaffe , & feco  lo  que  dell’  Imperator  Nerone  , i Caualie- 
conduceffe.  Intendendo  quello  ilPrefet-  ri  dando  calci  à Nazario  , & battendo  il 
to  della  Francia , rinchiufe  in  prigione  Na-  fanciullo  Celfo  furono  tratti  fuori  della 
»ario  , & Celfo  fanciullo , legandoli  dio-  prigione , gli  fecero  Ilare  in  prefenza  del- 
«ro  , le  mani,  & ponendogli  al  collo  una  i’Imperatore  • Si  che  uedendo  Nerone 
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le  lor  faccie  alla  fimilitudine  del  Sole,  cre- 
dette d'  edere  ingannato  da  uifione  fanta- 
ihea,  & diflegli  che  laciaffero  farti  magi- 
che > & che  facrifìicafTero  à gli  Dei.  Mena- 
to Nazario  al  Tempio , pregò  tutti  che  u- 
fei  fiero  fuori;  i quali  orando  lì  fpe zzaro- 
no tutti  gl'idoli.  V edendo  quello  Nerone, 
comando,  che  fu  (Te  gettato  in  mare,& 
che  fe  campalle  folle  abbruciato,  & getta- 
ta la  fua  poluere  nel  mare.  Alcuicoman- 
damento  furono  Nazario , & Celfo  polli 
nella  naue , & ridotti  in  mezo  del  pela- 
go, furono  gettati  entro , ma  fvjbito  d’in- 
torno alla  naue  li  leuò  una  grandiflima 
tempella  , elfendo  d intorno  a*  Santi  una 
fomina  tranquillità  i.  Si  che  i marinari , 
temendo  di  pericolare  ,&  pentendofi  de* 
mali  commelficonrra  decanti,  ecco  Na- 
zario col  fanciullo  Celfo  , che  andando 
fopra  l’acqua  con  liete  faccie  apparue  lo- 
ro , & lali  fopra  le  naue  ; & credendo 
quelli, con l’oratione loro  fi  placò  il  ma- 
re, & condii  quindi  partiti,  peruenne- 
ro  feicento  palli  à canto  alla  Città  di  Ge- 
noua  , nel  cui  luogo  , hauendo  lungo 
tempo  predicato , finalmente  uennero  à 
Milano,  douelafciati  hauca  Gemalo ,& 
Protafo.  Hauendo  quello  intefo  Anolio 
Prefetto,  diede  bande à Nazario , rima- 
nendo Celfo  in  cafa  di  una  Matrona.  Ve- 
nuto Nazario  àRoma  ,&  ritrouato  hor- 
mai  inuecchiato  il  padre  , & fatto  Chri- 
(liano  , dimandò  in  qual  modo  era  flato 
conuertito  . alqual  djflè,  che  gli  era  ap- 
partò il  Beato  Pietro  , che  l’  haueua  am- 
monito,che  feguitaffe  la  moglie  ,&  il  fan- 
ciullo precedenti  à loro . Ma  Nazario 
fu  conllretto  con  molta  ingiuria  da’Pon- 
tefìci  de’ Tempij  à ritornarlene  à Milano, 
effendo  vn’altra  fiata  sbandito  da  Roma . 
Nel  cui  luogo  fu  al  Prefetto  apprel'enta- 
to  col  fanciullo  Celfo  . Et  efiendo  egli 
menato  fuori  della  porta  chiamata  Ro- 
mana , nel  luogo  » doue  fi  dice  tre  muri , 
fu  decapitato  col  fratello  Celfo.  I corpi 
de*  quali  , elfendo  fiati  tolti  da’  Chnllia- 
aii  de  collocati  ne  iloro  Giardini  , ap- 
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parendo  in  quella  notte  à un  Santo , 
mato  Cerano , gli  differo , ch’egli  A J 
fe  i loro  corpi  m cafa  fua  per  rifpctto 
Nerone  . Alqualc  rifpofe  Cerano:  Prie- 

!{oui  Signori,  prima  lanate  la  miafigliuo- 
a paralitica . Laquale , effendo  fuhito  fat- 
ta lana,  tolfei  loro  corpi  nel  modo,  che 
comandato  haucano  , e li  fepelli . Si  che 
dopo  molto  tempo  Iddio  riuellò  ilo- 
ro corpi  al  beato  Ambrofio  . Ritrouad 
dunque  il  beato  Ambrolìoèflì  corpi , la» 
feundo  Celfo  nel  luo  luogo,  ritrouand* 
Nazario  douefu  fepellito  fragrante  di  mi 
rabile  odore  intiero,  co 'capelli,  & conia 
barba,  trafportolloalla  Chi  da  degli  Apo 
fioli  ,&  quiui  honoraramente  Io  fepcÙì. 
Furono  marnrizati  lotto  Nerone  , l’anno 
del  Signore  cinquanratette.  Di  quello  mar 
tire  dice  Sant’Ambrofio  nel  Pretino:  Lu- 
firato  è il  fanto  marcire  : del  langue  rota- 
to fparfo  , meritò  di  afeendere  al  celefte 
regno  . Mentre  che  egli  era  più  crudel- 
mente ueffafo  da  innumerabih  fuppliój 
de’ martini,  con b fede  conflante fupera- 
ua  la  rabbia  tirannica;  & potè  con  le  mi- 
nacele de’perfecutori  ritmiouere  il  com- 
battente , & per  eflb  l’antor  dello  uittoria 
C h a i s x o . Fra  quello  tempo  fu  con- 
dotto al  Tempio  per  facrificare  a’ profani 
idoli , i cui  portenti  (difefi  dal  diuin  prefi- 
do)iuhito  entrato,  fecentornare  in  pol- 
uere . Per  laqual  cofa  gettato  lontano  dal- 
la terra  nell’onde  del  mare  , con  l'aiuto 
degli  Angelici  doni  caminaua.  O felice, 
& ìnclito  combattitor  del  Signore,  i)qua> 
le,  esaltando  il  Principe  del  mondo  , alla 
«ita  accompagnò  innumerabile  moltitu- 
dine di  popolo.  O grande, & ineffabile 
facramento  . conciofia  che  molto  più  fi 
rallegra  la  Chiefa  di  quelli ,che  «allegra 
hauer punito  il  mondo.  O beata  madre 
glorificata  co  i martinj  de'figliuoli  Tuoi  ; 
iquali  non  con  pianti , non  con  gemiti,  & 
baienti  conduci  all’infèrno , anzi  migrati 
ti  a’celelli  regni  con  perpetua  laude  ac- 
compagna con  rifplcndctc,  & fi  agran tif 
finutenimonianzadi  celefte  fplc nuore  *il 

cui 
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Felice  [indetto  Papa  in  luogo  dì  Libe 
rio , che  fu  fcacciato  da  Cojlantino  per 
non  uoler  acconfentire  alt  herefta  Arria 
na,& baiando  Feiice coniti r,tote  condoli 
nato  Cojlantino  per  beretico,fu  da  quel- 
lo fcacciato  dal  uefcouadoì&  decapitato 
in  un  fuo  caJìeUo ,&  fu  richiamato  Libe- 
rio ,&  al  tepo  fuo  furono  molto  perfegui 
tati  i fanti  <f  Iddio  per  la  cbrifìiana  fede. 

O k uolendo  Liberio  Papa  alfen 
óre  alla  hereiìa  Arriana,fu  man 
dato  da  Collantino  figliuolo, di 
Collantino  in  elilio,doue  dimo 
rò  tre  anni,  per  laqual  cagione  tutto  il  cle- 
ro Romano  in  fuo  luogo  ordinò  Felice^ac 
confentendoui  elio  Liberio . Si  che  felice 
conuocato  il  Concilio  in  prefenza  di  qua* 


S U M M A.  V^l  CJ. 

S implicio,  & Fauflino  dopo  molte  per 
fecutioni,fotto  Diocletiano  furono  deca- 
pitati; & i loro  corpi  da  Beatrice fua  fo- 
nila con  molto  bonore  fepeliti . laquale 
poi  fu  daLucretio  "Prefetto  ftrangolata , 
per  ilqual peccato  fu  poi  effo  Lucretio  in 
un  conuito  uccifojn  preferita  di  tutti, dal 
Demonio , & portato  uia.  Lucina  feP^~ 
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cui  ineffabile  odore  è piu  odorifero  di  tu: 

. ti  gli  altri  odori. Ilquale  ritrouando  Ainbro 
fio  ce  l’ha  dato  per  eterno  patronc,per  me 


dico,  per  propugnatore  della  fede,  & per 
debellatore  della  facra  battaglia.Tu  gioui- 
ne  lungaméte,có  faccela  uirnl  fupernadel 
uerbo , fa  che  lia  manifefta  à tutti  i doni  di 
Chrillo,accioche  glihumani  lumi  uedano 
gli  angelici  uolti.Quelìofdice  S.Ambrolìo. 

Quefli  fanti  Martiri  fi  ripofano  ( co- 
me s è detto  ) in  Milano . 

DI  S.  FELICE  PAPA. 

! La  cui  feda  fi  celebra  alti  iy  .di  Luglio . 
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rantaotto  Vcfcoui  condannò  Collantino 
Imperatore  Arriano,  Se  heretico,con  due 
prefiche  lo  fauoriuano.  Per  laqual  cofa 
ldegnato  Coilantino , fcacciò  Felice  dal 


Pontcficato,&  con  patto  riuocò  Liberio, 
l'egli  fo 

gli  altri, che  Felice  haueua  dannato.  A fflit- 


onpa 

ch'egli  folamentelalfoluelTe  Collantino,& 


to Liberio  per I'efilio fottoferifle nellahe- 
recica  prauità.  Et  tanto  crebbe  la  perfecu- 
tione , che  confentendo  Liberio , dentro 
della  Chiefa  furono  ticcifi  molti  facerdoti, 
&cherici,&  fcacciato  ancor  Felice  dal  Pon 
teficato,habitando  in  un  fuo  cartello, fpin- 
co  fuori  da  quel  luogo  merito  il  martirio. 
Se  fu  decapitato  circa  gli  anni  del  Signor?, 
trecento,  e quaranta. 

Le  reliquie  del  corpo  di  queflo  finto 
fi  ripofano  in  J{pma . 

DE'  SANTI  SIMPLICIO, 

ET  FAySTlNO. 

Di  cui  fi  fa  commemoratione  ne  glioffi. 
cij  diuini  alti  29.  di  Luglio . * 


lì  il  corpo  di  Beatrice  à latoi  corpi  de' 

fife  fratelli . 

I 5' PREZZA  woo  Simplicio  , 
& Fan  limo  fratelli , di  facrifica- 
re  fotto  Diocletiano,  fopporta- 
rono  molti  fupplicij  in  Roma , 
fin  amente  fopra di  loro  data  la  fentenza 
furono  decapitati,  & gittati  i lor  corpi  nel 
Teuere , fi  che  la  lor  forella  chiamata  Bea- 
• rnce  >tIi  leuò  del  fiume , & honoratamen* 
te  glifepelli.  Tanto  che  Lucretio  Prefetto 
la  Fece  pigliarc,comandandolecheellafa- 
crificafle  a gl’idoli  j ilche  ella  non  uolendo 
fare , la  fece  la  notte  da’fuoi  llrangolare;  il 
cui  corpo  pigliando  Lucina  uergine  lo  fe- 
pelli  à canto  i fratelli  Tuoi . Fatto  quello , 
Lucretio  entrò  in  un  campo  di  Beatrice, e 
quiui  fatto  conuito  à gli  amici  Tuoi , infui 
i andò  a*  martiri , un  fanciullo  llando  nel 
grembo  della  madre,  laquale  era  quiui,ue 
den do  tutti,  & udendo  gridò,dicendo:In- 
tendi  o Lucretio,' tu  hai  liccifo,  &aflalta- 
to.ecco  che  dato  fei  in  poffcllìone  del  ne- 
mico .fubito  sbigottito,  & tremando  Lu- 
cretio fu  rapito  cui  Diauolo,  & per  fpatio 
di  tre  hore  fu  tanto  uelfato , che  morì  à 
quel  conuito  . Laqualcofauedendoi  cir- 
condanti fi  conuertirono  alla  fede,&  tutti 
raccontauanochenel  conuiuios’era  uen- 
dicata  la  palfione  di  S.  Beatrice  uergine. 
Furono  martirizati  circa  gli  anni,  del  Si- 
gnore dugento  ottantafette . 

Cuciono  i corpi  di  quefii  Santi  mar- 
tiri in  Bontà . 


PI  S.  MARTA  ALBERGATRI- 

C»  DEL  SIGNORE. 

- Dtllaqualefi  fa folenne fella alli 
ticnunoue  di  Luglio . 

S 0 M M %A  B.1  0. 

Marta  fu  di  nobilitimi  parenti , & al 
hrrgatricr  dtlnoflro  Signore.  ^ indo  col 
beato  Muffimmo  in  Marfd:a , & quiui 


piperò  il  dragone yche  faceua  infiniti  ma- 
li . Conuertì  (jac  popoli  alla  fede , & te- 
nendoti ta  oh  fieri jfima,  fu  da  Dioillu - 
firata  con  molti  miratoli,&  di  molte  ri- 
uelationi , & [ferialmente  della  morte 
fua illuminata.  & fu  miracolofamente 
fepolta  dal  beato  Frontafio . 


1, 


Art  a albergatrice  di  C h ri- 
sto , fu  di  regai  progenie  , il 
cui  padre  chiamatali  Siro  , & 
la  madre  Eucaria,  Duchi  della 
di  molti  paefi  polli  in  riua  del 
mare . Polfrdeua  Marta  con  la  forella  fua 
er  ragione  di  heredità  materna  tre  caflel- 
i , cioè  Maddalo , Befania , & una  parte 
della  città  di  Gierufalem  . Non  fi  le«rge 
ch’ella  habbia  hauuto  mariro , nè  ellerfi 
fottopolla  al  confortio  di  huomo  . Mi- 
niftraua  il  Signore  la  nobile  albergatrice, 
& uoleua  che  h forella  parimente  mini- 
llrafle , conciofia  che  non  le  pareua  effer 
fufficiente  tutto  il  mondo  à feruireà  un 
tinto  hofpite.  Adunque  dopo  l’Afcenfione 
del  Signore , elfendo  fatta  la  dtuifione  de’ 
difcepoli , ella  con  Lizaro  fratcl  fuo , con 
la  forella  Maria  Maddalena,  & col  beato 
Mafliminojche  gli  haueua  battezati,  à cui 
erano  Ilari  dallo  Spiritofanto  raccoman  - 
dati,  con  molti  altri  leuati  i remi,  le  uele,  i 
temoni , & tutte  le  uettouaglie  da  gfinfe- 
deIi,furono  polli  in  una  naue,  iquali  gui- 
dati dal  Sign.peruennero  in  Marfilia.  Final 
mente  accoltati!»!  territorio  Aquéfe.qui 

ui 


ut  conuercirono  il  popolo  alla  fede,  coli 
era  la  beata  Marta  molto  feconda, & à tut- 
ti gratiofa.  In  quel  tempo  fopra  il  Roda- 
no in  una  felua  tra  Arelate , tic  Auignouc 
erau  un  dragone  mèro  animale , & mezo 
pefce,piu  groflò  d’un  bue,  tic  piu  lungo  di 
un  cauallo  , che  haucua  i denti  agir?  zi  co- 
me di  ipada  da  ambedue  ilari,  ilqualana- 
fcollo  nel  fiume  taccila  pericolare  tutti  i 
pafleggien  , & fommergeua  tutte  le  naui . 
tra  egliuenutopcr  il  mare  di  Galacia,di 
Alia, generato  da  Leuiatar  ferpente,  ilqua- 
le  era  feroci  (lìmo . Alquale,  pregata  Mar- 
ta da’  popoli , eifendo  andata, ritrouollo 
in  una  felua,  che  mangi  aua  un’huomo, 
fopra  ilquale gittata  acqua  benedetta,  di- 
moiandoli una  croce  .egli  fubito  uinto  , 
flette  come  una  pecorella.  Fu  legato  da 
Santa  Mary  con  la  propria  fua  cintola , & 
dal  popolo  con  le  lande , tic  con  le  pietre  , 
morto.  Chiamauafi  quel  dragone  dagli 
habitatori  di  quelle  contrade  Tarafcoco, 
£ che  per  tal  memoria  fi  chiama  quel  luo- 
go Tarafcoro,  che  prima  chiamauafi  Ver- 
lut,  cioè  luogo  negro  ; condofia,che  era- 
no quiui  boschi , 8c felue ombrofe , & ne- 
gre. In  quello  luogo  ella  con  licenza  del 
• macllro  fuo  Malli. nino , & della  fua  forel- 
li,rimafe  attenta  continuamente  alle  ora- 
tioni , & à i digiuni . Dipoi  raunato  un 
gran  numero  di  forelle  , & fabricatauna 
gran  Chicfa  à honor  della  beata  Maria 
V ergine , guidò  la  uita  fua  in  grande  afpe- 
ritài  non  ma  ngiaua  carne,  nè  alcuna  co- 
fa  graffa , nè  bcuea  uino  . Mangiaua  fola- 
mente  una  uolta  il  giorno  j inginocchia- 
uafi  cento  uolte  il  dì.  Se  altrettante  la  not- 
te . Vna  fiata  predicando  apprefTo  Aui- 
none  tra  la  città , & il  fiume  Rodano, lìan 
o un  gioitine  oltra  il  fiume, Sfdefideran- 
do  d’udire  le  parole fue,  non  hauendo  egli 
nauilio alcuno, cominciò  nudo  à nuota- 
re, & finitamente  rap  co  dalla  forza  del 
fiume, s’affogò  j il  corpo  del  quale  per  piu 
di  due  giorni  non  potendoli  ritrouare  , & 
dipoi  ritrouato  , rii  prefen^ato  a’piedi  di 
Santa  Marta, accio  che  da  ella  fullc  rifufei- 


tato  . La  quale  proftrata  fopra  la  terra-*') 
in  tal  modo  orò:  O Adonai  Signor  G i »-, 
sv  Cu  risto,  ilquale  già  lungo  tem- 
po nfulcitalli  il  fratel  mio , tuo  diletto , ri- 
ìgiurda  , pregoti , o mio  caro  hofpite , al- 
la fede  de’circonllanti , & rifufcira  quello 
fanciullo. llche detto, prefa  la  mano  del 
fanciullo , ilquale  fubito  rifufeitò , tic  rice- 
uc  il  Battefimo  . Narra  Eufcbio  nel  quin- 
to libro  dell'hiflorie  ecclefiafliche  , come 
dopoché  fu  fanata  la  donna  Emoroiffa, . 
fece  nella  fua  corte , ò nel  giardino  una  ila 
tua  all’imagine  di  C u r i s t o , con  le 
ueiliinenta,  &con  le  fimbrie,  come  che 
ucdutol'haueua , allaquale  rendeua  mol-  • 
ta  riuerenza  : ma  crcfcendo  l herbe  fotta 
quella  (tatua,  lequali  per  auanti  erano  di 
niunauirtd  , quando  aggiungemmo  alla 
fimbria,erano  di  tanta  uirtù.che  molti  in- 
fermi da  efTe  erano  fanati . Dice  Sant’Am- 
brofio  , che  Marta  fu  quella  Emoroiffa, 
che  il  Signore  fanò  . NarraSan  Girolamo 
( ilchehaffi  anco  neU'hiltoria  Tripartita  ) 
che  Giuliano  Apollata  tolfe  da  quclluo- 
ho  l’imagine , laquale  haueua  fatto  l’Emo- 
roilTa  , & quiui  pofe  la  fua , laqualc  dal 
colpo  di  una  faetta  fu  fpezzata . Et  un’an- 
no innanzi  il  Signore  gli  riuelò  la  morte 
fua  : nel  qual  tempo  aggrauata  di  febre , 
otto  giorni  innanzi  ch’ella  s’auuicinalfe  al- 
la morte,uide  gli  angelici  chori,  che  por- 
ranno l'anima  della  forella  fua  in  cielo. 
Per  ilche  ella  fu  biro  raunato  il  conuento 
de’ frati , & delle  forelle,  dilfe  : O miei 
compagni  dolcilfimi , pregoui , rallegra- 
teui  con  efiàmeco  , percioche  io  ueggo  i 
chori  angelici , che  portano  lietamente 
l’anima  di  mia  forella  alle  promelfe  fedie. 
O bellilfima,  & mia  diletta  fòrella , uatte- 
ne  à uiuere  col  maeflro  tuo,&  hofpite 
mio  nella  beata  fedia  ; & fentendo  la  bea- 
ta Marta  auuiunarfi  l’efito  fuo , anvnae- 
itrò  i fuoi , che  accefi  i lumi , apprettò  lei 
uegghiaflero . Onde  circa  la  meza  notte 
eflendoi  guardiani  dal  Tonno  aggFauati, 
fi  leuò  un  uento  gagliardo  ; Se  ella  ueden- 
do  la  turba  de1  maligni  (piriti , orò  dicen- 
do : 


do  : O padre  mio  Eh, pregoti  non  ti  1 cotta 
re  da  m s , ma  attendi  all’aiuto  mio . Et  ec- 
co che  uidc  clferle  prelentela  forella,  la 
quale  tenendo  in  mano  candele  accefe , 
chiamandoli  per  nome  proprio  l’una,  Se  1’ 
altra  ,fubito  quiui  fu  prefenteCHRi  sto , 
dicendo  : Vieni  diletta  hofpita  mia , per- 
che doue  fono  io,tu  (arai.  Riceuelli  me  tu 
nell‘hofpitio  tuo,  & io  te  riceuerò  nel  mio 
cielo ,&  esaudirò  quelli, che  t’inuocheran 
no,  per  amor  tuo . Apprettando^  l’hora 
del  luo  tranlitOjfecelì  portar  fuori , accio- 
che  potè  (Te  uedere  il  cielo , & ordinò  che 
fùlfe  polla  in  terra  fopra  la  cenere,  & che 
fe  le  tenettc  innizi  il  legno  della  croce, la- 
quale orò  dicendo  quelle  parole  : Hofpite 
mio  caro,  rifguarda  quella  tua,  pouerella , 
& fi  come  tu  degnali)  alloggiar  meco,co- 
fi  ricenimi  nell'holpitio  tuo  cclclle . Detto 
quello, comandò, che  in  prefentia  fua  bif- 
fe letto  il  p iflìo  fecondo  Luca  j & mentre 
che  fi  Jiceua  : Padre, nelle  tue  mani  racco- 
mando lo  ipiriro  mio , mandò  fuori  lo  fpi- 
to . Il  Tegnente  giorno , che  fu  la  Dome- 
nica,mentre  che  li  faceuano  d'intorno  al 
corpo  fuo le  laudi, celebrando  metta  circa 
l’hora  di  terzail  beato  Frontalio  in  Petra- 
gorica,  dopol  epillola  addormentato  nel- 
la feggia,  gli  apparue  il  Signore , diccndo- 
rii:0  diletto  mio  Frontalio.uuoi  tu  adem- 
pire,ciò  che  già  promertdliall  bofpiuno 
ftradeuati  tolto, & fegui  me.  Egli  adempiè 

do  i comandamenti,  incontinéteambidue 

uemleto  à Tarafcona , Se  cantàdo  intorno 
al  còrno  della  B.Maru  .fecero  tutto  loffi- 
cio,  rifpondendo  gli  altri,  & collocando 
có  le  mani  fue  il  corpo  tanto  nel  fepolcro . 
Ma  à Petragorica  finiti  i canti , dimandan- 
do il  Diacono  la!benedittione  per  leggere 
l’Elia r,elio,hauendo  dello  il  Vefcouo  , che 
qua<tdclbto,rifpofe:  Fratelli  miei,  Se  per- 
che mfhauete  dettato  II  Signor Giefu  L hn 
Ilo  m' ha  condotto  al  corpo  dell’  hofpita 
fua  Marta, & quiui  l’habbiamo  dato  alla  fe 
poltrirà . Torto  quiui  mandate  unmelfo, 
H quale  ci  riporu  il  noltro  anello  d’oro,& 
i guanti,  iquali io  per  accomodarmi  me- 


glio per  poter  lepeinre  il  corpo,  no 
mandati  al  facreltano , e per  dimenticanza 
ho  lafciati , percioche  fi  prdto  mi  hauetc 
rifuegliato . Fu  mandato  un  metto , ilqua- 
le  riportò  l’anello  con  un  guanto  folo,  per 
cioche  il  facrellano  ritenne  l’altro  per  tetti 
monianza  ditalcofa  . Soggiunfe  il  beato 
Frontalio,dicendo  ufeendo  noi  fuori  del- 
la ChieCa,  feguirandoci  un  dotto  frate  di 
quel  luogo , dimandò  il  Signore  come  fi 
chiamatfe  . Al  quale  neffuno  rifponden- 
do,dimollrò  il  liDro,che  egli  teneua  in  ma 
no  aperto, nelqual  uiun’altra  cofa  era  fcrit- 
ta  fatuo  quello  uerfetto  : Nell  eterna  me- 
moria farà  la  giulla  hofpita  mia . Ella  non 
temerà  la  mala  auditione  nell’ultimo  gior- 
no. Facendoli  alla  fua  fepoltura  moltiflt- 
mi  miracoli,  ClodoueoRe  de’Franccli  di- 
uemaro  Chriftiano,  & battezar^  da  S.Jjfce- 
migio,  follenendo  un  gran  dolor  di  rene  , 
uenuto  alla  fepoltura  della  gloriofa  Tana, 
riceuè  l’intiera  fanità  . Per  ìaqual  co  a do- 
tò quel  Iuoco  di  terreno  di  tre  nvglia,cioc 
dall’iina  parte, e dall’altra  del  Rodano, cioè 
di  terre,  di  uille,  Se  di  cartella , facendolo 
libero . Scritte  la  fua  uita  Marcella  fua  fan- 
tefea  ; laquale  andando  in  Schiauoiva  do- 
po h morte  della  gloriofa  fanta , Se  quiui 

predicando l’Euangelio di C h * i sto, 

l'anno  decimo  dopo  la  morte  di  Marta  fi 
riposò  in  pace. 

Il  corpo  di  quefla  fanta  matrona  fi  ri- 
pofa  in  nomatila  Chiefi  di  fan  topiària 
no , apprtffo  il  Campidoglio . 


Di'  SANTI  ADDONB, 

ET  SENNE. 

De’quali  la  fanta  Chiefa  fa  comme- 
moratone ne’  diuini  ufficii 
- i.  all!  30.  di  Luglio. 

1 S 0 M M ^ K*  °* 
Furono  Oddone,  & Senne  martiri m 
ti  fotto  Decio  Imperatore  > non  fornendo 


cljl  uolitlo  facrifi care  à gl idoli , i quali* 
effcndo  flati  morti  tre giorni  dinanzi  la 
fatua  del  Sole, furono  raccolti , & (ep al- 
ti da  Quirino  Subdiacono  in  cafa  fua. 


DI  S.  FANTINO.  * 

La  cui.folenniu  li  celebra  olii  trentaunq 


e n d o Decio  Imperatore 
fuperatn  Babilonica  con  altre 
proti  incie.quiui  ritrouò  alcu  ni 
Chriftiani,iquali  conducendo 
alla  città  di  Corduba , gli  fece  con  diuerfi 
martini  perire  , i quali  furono  da’ nobili 
tiuomini  Addone,&  Senne  fepelliti.Per  la 
qual  cofaclTendo  accufarià  Decio, furono 
menati  à Roma  legati. Arriuati  à Roma,  di 
ntiotio  condotti  alla  prefenzadi  Decio,  & 
del  Senato, fu  comandato  loro  che  facrifi 
cafTero.fe  uoleuano  riceuere  la  libertà  de* 
loro  beni,ò  che  altramente  facendo  fareb 
bon  dati  per  cibo  alle  beftie.llche  deprez- 
zando effi  fare , fputando  nelle  faccic  de 
gVidoli , furono  condotti  al  Teatro,&  qui 
ui  furono  mandati  addio  due  Leoni , & 
quattro  Or/ì,iquali  non  folamente  non  gli 
toccarono  , ma  <»li  faceuano  la  guardia. 
Furono  poi  uccifi,  & legatigli  i piedi , fii- 
rono  ltracciari , & polii  dinanzi  alla  fiatila 
del  Sole . Onde  eflendo  fiati  tre  giorni, fu- 
rono raccolti  da  Quirino  Subdiacono , il- 
quale  egli  fepelli  in  cafa  fua  . furono  mar- 
cirizati  circa  gli  anni  del  Signore  dugento, 
e cinquanta . 

I corpi  di  quelli  Santi  martiri  fi  ripo- 
sano in  Tarma. 


SOMM^iJ^lO. 

Fantino  fu  nobile  di  Siracufa , natp  di 
parenti  infedeli:  i quali  poi  furo  no  conusr 
tifi  da  lui  alla  fedc,& per  e fio  fitrono  poi 
coronati  dal  martirio  .llfuo  nafeimento 
fudimofìrato  co  una  ui  fon  dinina.  Eficn 
do  egli  di  anni  dodici , dilettandoli  della 
caccia,  fu  da  un  certo  guidato  à un  Santo 
bereir.  ita  dal  quale  fu  butterato,  & poi 
entrato  nella  militia  di  Chrifio, fu  guida- 
to dall  Angelo  à Meffina , & poi  nella 
M etropoli  ; doue  fece  molti  miracoli.  Et 
bauendofi  e fier citato  nelle  buone  opere , 
fpecialmente  di  pietà  uerfo  i poueri , per 
la  qual  fi  confìituì  à guardare  i caualli , 
& il  guadagno  che  ne  fkceua , lo  dijpen- 
faua  a poueri  . Toi  finalmente  fi  riposò 
in  C brillo , & il  corpo  fuo  flette  fopra 
la  terra  trenta  giorni , & poi  fu  fepolto  • 
Il  cui  fepolcro  è miracólofo . 

n t i n o confefl'ore  fu  nobi'e 
Siracufano  della  famiglia  di 
Madica , il  cui  padre  hebbe  nq, 
me  Fantio  con  la  nobile  mo- 
tte fua  Diluentina  , chiamata  Deodara . 
enche  eflì  fuflero  gentili , nondimeno 
dauano  larghe  limoline a’poueri  j & non 
hauendo  figliuoli , continuamente  ora- 
uano  à gli  Dei  de’  pagani , che  gli  defle- 
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ro  alcun  figliuolo . Vna  notte  fi  uide  il  pa- 
drc  in  fogno  ilare  dinanzi  inficine  con  la 
moglie  à Dio  padre  chiamato  al  giudicio , 
Si  edere  depunta  all’inferno  per  l'infedel 
tàimainteruenendociC  hk  1 sto,&  po- 
nendo contra  à Dio  le  piaghe  , promife 
loro  , che  gli  nafeerebbe  un  figliuolo , 8i 
che  ei  fofTe  chiamato  Fantino  j ilquale  nel 
duodecimo  anno  dell’età  fuaconuertireb- 
bc  il  padre , 8i  la  madre  alla  fede  , Si  libe- 
rarcbbcli  dalla  gentilità , 8i  in  tal  modo 
fi  riuocarebbe  al  fommo  giudice  la  fen- 
tentia  della  dannatione  . Onde  nato  il 
fanciullo  , uidefegli  impreffa  nella  carne 
fopra  il  petto  una  croce  piu  candida  della 
neue , & nel  mezo  rubiconda . 1 lquale  fe- 
condo la  uifione  del  padre  fu  chiamato 
Fantino . Il  quale  effondo  lattato  dalla  ma- 
dre , molte  nate  abbandonato  il  letto  fi  tii- 
de giacere  fopra  laterra  ; & quando  co- 
minciò à parlare , fpeffe  fiate  nominaua 
C h 1 1 sto} ilquale  giamaidaalcunoha- 
uea  fentito  nominare . Si  che  in  quel  gior- 
no» neiquale  puntalmentc  adempiua  i do- 
dici anni , dilettandoli  delle  cacciagioni, 
andando  con  un  feudiero  foto  à cacciare. 
Ci  perfeguitando  per  la  felua  Siracufana  , 
molti  cerui , fparfi  molti  altri  hor  quinci , 
hor  quindi,  un  folo  perfeguitò  piu  lonta- 
no de  gli  altri , nelle  cui  corna  appariuano 
molte  croci  5 ilquale  con  uoce  fiumana  Io 
ammonì  che  lofeguitafle,8ieglifeguen- 
dolo  peruenne  à una  fpelonca  d’un‘h$re- 
fnita  j alquale  il  giorno  auanti  era  appar- 
fo  Chuisto,  ammaellrandoloche  ammo 
niffe  nella  fede  un  giouine  chiamato  Fan- 
tino , che  il  giorno  feguenteuerrebbe  à 
lui . Alquale  arriuato  che  fu  alla  fpelon- 
ca dii  panie  il  ceruo^i  che  l'heremita  chia- 
mando à fe Fantino,  Si  Lionito  feudiero 
gli  raccontò  quelle  cofe  , cheucdutoha- 
uea , Se  ainmaeflràdoli  nella  fede  di  Cim- 
ilo glibattezò,  8i effóndo  uenuta  l’ofcu- 
ra notte , uenne  una  luce  che  la  illuminò 
ficome  fufló  fiato  giorno . Se  ritornato  il 
gjouine  al  padre , 8e  alla  madre,  racconta- 
te quelle. cofe  x che  gli  erano  auuenute , 


perfettamente  gli  ammaeftrò  nella  fede 
di  Chrifio  j alquale  egli  haueua  impara- 
ta. Et  effi  ricordatifi  della  uifione , laqua- 
le il  padre  ueduto  haueua  innanzi  che 
Fantino  nafeeffe,  conobbero,  che  egli  ha- 
ueua finiti  i dodeci  anni , 8i  riceuerono  il 
Battefimo  con  tuttala  loro  famiglia  . Si 
che  un  folode’lori  feruiilquale,recu$ò  di 
riceuer  la  fede  diCttitisTo,  dopo  tre 
giorni  annegò  fe  inedefimo  nel  fiume. 
Hauendo  ì parenti  di  Fantino  difpenfad 
tutti  i beni  loro  a’  poueri , furono  ritenuti 
del  Proconfolc  de'Siracufani  infieme  con 
Fantino  . Et  prima  effóndo  fiati  battuti 
lon  baffoni  piombati , furon  dipoi  polli 
in  prigione  . Ma  la  notte  cOtafortati  dal- 
l’Angelo ammonironfi  al  martirio . llqua- 
le  Angelo  rotte  le  catene  di  Fantino  gli 
traile  fuori  della  prigione,  lanciando  den- 
tro Fantino , & Deodara,  iquali  tratti  fuo- 
ri di  prigione  , non  hauendo  uoluto  fa- 
crificare  ambedue  furono  decapitati.  Si 
che  Fantino  feguendo  l'Angelo  ufcì  fuo- 
ri della  porta  della  città,  aperta  per  diui- 
na  uirtù , 8i  uenuto  à Meflina  illuminò 
il  figliuolo  cieco  di  un  cittadino  , & bac- 
tezollocon  tuttala  fua  famiglia  . Effón- 
do dimandato  da  Stradjcone  capitano  , 
che  facrifìcafle  àgli  Dei,  per  ammaeftra- 
mento  dall’Angelo  fall  fopra  unanauicel- 
lafcnza  remi  ,&  per  il  Faro  ufeito  fuori 
pel  mare,  fece  (lare  con  l’orationefua  im- 
mobile le  naui  de’  pagani , lequali  lo  pcr- 
feguitauano  , Si  egli  fuggendo  , guidato 
dall'Angelo  giunfeal  regno  di  Metropo- 
li , doue  effendoli  da  una  matrona  data 
dell’  acqua  , la  copuertì  in  uino . Dopo 
andoffène  per  la  Calabria  alla  città  Tri- 
buuaiia  , SÌ  quini  fi  diede  à feruire  un  ric- 
co cittadino , chiamato  Balfanico  , ilqua- 
le lo  deputò  à pafcereicaualli  . Laqual 
cofa  facendo  humilmente  il  feruo  di 
Cuti  s t o : Se  neL  tempo  che  fi  battono 
i frumenti  conduceuai  caiulli  per  l’ara  à 
battere , 8t  della  riceuura  mercede  fouue- 
niua  alla  neceflità  de’  poueri , Hauendo 
intefo  quello  il  Tuo  Signore  , fdegnato/o 
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DI  S.  G E 
pratienendo  per  punire  Fantino  , & fati- 
ca ndo/i  i caualli  al  battere , parue  à Balfa- 
nico , che  gli  animali  mangiaffero  herba  , 
& però  non  fentiflero  niuna  fatica . Rifu  e- 
gliato  Fantino  U patrone  che  dormita, con 
fortandolo.che  attendere  à ingranare  i ca 
ualli  ; ma  dubitando  di  quelle  cofe,ch'era- 
no  quiui  (tate  dette  , conciona  che  uedef* 
fe  gli  animali  piu  magri  dell'ufato , un’al- 
tra (tata  non  penfando  Fantino,  uidde  i ca- 
ualli, che  batteuano  il  grano . Allhora  mol 
to  fdegnato,  corfe  dietro  à Fantino,  ilqua- 
le  fuggendo  perufnne  à un  fiume  detto 
Metabor  ; ma  non  potendo  campare , nè 
andare  più  oltra,  fatea  oratione,  percoffe  1’ 
acqua  con  il  ballone,fc  incontinente  pen- 
dendo l’acqua  da  uno  de  i lati , fi  dileccò 
l'onde  del  fiume,  & egli  fenza  alcuna  offe- 
fa  pafsò  il  fiume , & (libito  ritornata  l'ac- 
qua al  luogo  fuo,  rimare  di  li  dal  fiume;  & 
Balfanico  pregò  Fantino,  che  ancor  lui  po 
telTe  poffare  il  fiume.  Et  egli.hauendo  per- 
cola l'acqua  come  fatto  haueua  prima.un’ 
altra  fiata  fi  difeccò  il  fiume , & Balfinico 
pafsò  à piedi  co’fuoi,&  di  fubito  ritorno- 
rono  le  acque  allo  ftato  loro  . Vedendo  e- 
gli tanto  miracolo,  fi  conuertì  alla  fede 
(IìChriito,  & riduffe  con  la  fua  pre- 
dicanone la  città  Tribunaria  alla  fede  di 
Chrxsto.  Et  Fantino  effendo  d’anni 
crentatre  pieno  di  fantità , nel  giorno  di 
Dominica , udita  in  Chiefa  la  Meffa , il  fe- 
condo di  di  Luglio  morì  . fopra  il  quale 
uenne  la  luce  mandata  dal  cielo,  & il  cor- 
po non  fepolto , & incorrotto , fragrante 
di  mirabile  odore , Itette  fopra  terra  tren- 
ta giorni , & dopo  fu  fepolto . Dal  cui  fe- 
polcro  featurifee  un'oglto , il  quale  fanai 
membri  di  tutti  i debili , & (caccia  i defi- 
derii  carnali . 

Il  corpo  di  quello  fanto  firipofa  nella 
Calabruu» 

.Scf  . - i • ■ 
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DI  S.  GERMANO. 
La  cui  fella  fi  celebra  alli  j i . di  Luglio  « 


S 0 M M \1  0. 

Tu  Germano  ^Altifiodorenfe , il  quale 
inflrutto  nell  arti  libcralijludiò  à {{orna 
nella  [riempa  dclleleg&iifuccefie  in  breue 
tempo  nel  Vefcouado . & fi  diede  à una 
uita  auflcrìjjìma;&  effendo  intentijjimo 
alt  opere  dittine , feorfe  in  Bretagna;  & 
col  beato  Lupo  conuinfe gli  ber  etici. [co  - 
perfe  molte  fuperflitioni  diaboliche  ; &• 
riduffe  molti  popoli  alla  fmeerità  della 
fede . Venne  dipoi  à Hauenna , doue  mo* 
flrò  traiti  miracoli  uiuendo , 

Ehm  k no  per generatione no- 
bilitino , nato  nella  città  d’Al- 
tifiodoro , molto  erudito  ne  gU 
il  udii  «Jell'arti  liberali, finalmen 
te  fu  condottoà  Roma  à imparar  la  feien- 
tia  delle  leggi  ; & quiui  tanta  dignità  con- 
feguì , che  il  Senato  lo  mandò  nelle  parti 
della  Francia  à ottener  l'altezza  del  Duca- 
to di  tutta  la  Borgogoa.Gouemando  dun- 
que egli  più  diligentemente  di  tutti glial- 
tri  la  città  di  Altifiodoro,haueua  in  mezo 
d’effa  un’albero  chiamato  Pino , a’  cui  ra- 
mi fi  fofpendeuano  i capi  delle  fiere  dopo 
la  cacciagioni  j ma  effendo  riprefo  Ger- 
mano dal  Vcfcouo  di  quelle  uanità  , tc 
efsortando  , che  fufse  tagliato  l’alberò, 
acaoche  per  quello  non  auuenilse  à i 
Uh  a Ciri-  ’ 
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Chrifliani  alcuna  mala  occafione , egli  per 
mun  modo  uolle  acconfeHtirui  . Onde 
una  fiata  non  ui  effendo  Germano , il  Ve- 
feouo  tagliò  l’albero, & lo  abbrucciò.  In- 
tendendo quello  Gcramano,  diinentica- 
tofi  della  religione  Chrilliana  , accompa- 
gnato da'caualieri , & uenuto  quiui  , mi- 
nacciò di  dar  la  morte  al  Vefcouo . Onde 
conoscendo  il  Vefcouo  per  diuina  riuela- 
tione,che  Germano  gli  do ueua  Succede- 
re nel  Vefcouado , cedette , & andoffene 
in  Augufluduno.  Dipoi  alquanto  tempo 
ritornato  il  Vefcouo  in  Altifiodoro  , rin- 
chiufe  cautamente  Germano  in  chicfa,  do 
uefattoli  latonfuragli  predifle,  elici  gli 
Succederebbe  nel  V efeouado.  Laqual  cofa 
dopo  breue  tempofuccefle . Onde  di  qui- 
ui à poco  tempo  morì  felicemente  il  V e- 
feouo,  & tutto  il  popolo  richiefe,  che  fuf- 
fe  fatto  Germano  Vefcouo  . Fatto  dun- 
que egli  Vefcouo , & la  moglie  Monaca  , 
difpenfando  a’poueri  le  ricchezze  fue,  pet 
ifpatio  di  trenta  anni  tanto  afflilTc  il  cor- 
po fuo , che  mai  egli  non  mangiò  pane  di 
frumento , nè  legumi’ , nè  beuè  uino , nè 
•mangiò  falc,ma  Solamente  due  fiate  l'an- 
no , cioè  la  Pafqua  , & la  Natiuità  bcuea 
un  poco  di  uino  con  molta  acqua  . La 
prima  cofa  ch’egli  gulliua  in  i dettorio 
era  un  poco  di  cenere  , dopò  laquale  pi- 
gliaua  un  poco  di  pane  d'orzo  , & non 
luangiaua  laluo  che  la  fera . Niun  uefli- 
jjicnto  hebbe  nè  la  Hate , nè  la  inuernata 
fe  non  che  il  cilicio , ò la  cuculla,ò  la  toni- 
ca , lequali  uelliraenta  tanto  lungamente 
portaua,  che  effendo  molto  confumate, 
per  fe  ftefTe  fi  rompeuano , & non  ne  por- 
caua  d’altre  , fe  alcuno  non  gliene  donaf- 
fe.  Adornaua  il  fuo  lericello  con  la  ce- 
nere col  Sacco,  & col  cilicio.  Non  ufa- 
ua guanciale, ma  Sempre  piangendo, & 
fofpirando  portaua  al  collo  reliquie  de* 
fanti? mai, ò dirarofilauaua  ilueflitnen- 
te,ò  le  calce,  & dirado  fi  cigneua.  Di 
tal conditioni  fulauitafua,chc,  fefoffc 
.mancato  d’operare  miracoli  , parrebbe 
incredibile. . Tanti  furono  i Suoi  miiaco* 
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li , a’quali , fe  non  fuffero  preceduti  i me- 
riti , « crederebbono  che  fuffero  flati  fan- 
taflici . Effendo  egli  albergato  in  un  luo- 
go , Se  quiui  apparecchiandoli  dopo  la  ce- 
na un’altra  fiata  la  menù,  marauigliato- 
£ dimandò  à cui  da  nouo  fi  apparccchia- 
ua . Et  effendo  rifpofo,che  s’apparecchia* 
ua  per  le  buone  donne  , lequali  andauano 
di  notte  * deliberò  di  uigilare  lanotte  .Et 
ecco  che  uide  uenire  una  moltitudine  di 
Demoni  alla  menfa  in  forma  d'huomini. 
A’quali  egli  comandò  che  non  partifle- 
ro . Rifuegliando  tutti  di  cafa , dimandan- 
do fe  conofceffero  quelle  perfone  ? Ri- 
fpondendo  efsi  , che  erano  i uicini  ; 8 C 
le  uicine  loro , mandò  à cafà  di  ciafcu- 
no , comandando  però  a’Demoni  , che 
non  fi  partiflero  ? & ecco  che  tutti  i uicini 
furono  ritrouati  ne’loro  letti . Scongiu- 
rati que’ tali  , diflero  ch’erano  Demoni, 
iqualiin  tal  modo  dileggiauano  gli  huo- 
mini . In  quel  tempo  il  beato  Lupo  Vefco- 
uo Trecafienfe  era  illuflre  , colquale  an- 
dò nelle  parti  di  Bretagna  doue  pullula- 
uano  gli  heretici;  & eflendo  nel  mare  na- 
ta una  fiera  tempella  , alla  orarionedi 
San  Germano,  Subito  fi  fece  una  grand.f- 
fima  tranquillità  , & efsi  da  popoli  hono- 
ratamente  furono  riceuuti . Il  cui  auue- 
nimento  haucuano  predetto  i Demoni  „ 
iquali  San  Germano  difcacciò  da  i corpi 
otfefi . Et  uinti  che  efsi  hebbero  gli  here- 
tici , fi  ritornorono  alle  proprie  habita- 
tioni.  Giacendo  egli  infermo  in  un  luo- 
go , auuennecheunfuocorepentinoab- 
oruciaua  tutta  quella  contrada?  & effe  li- 
do pregato  ch’egli  fi  lafciaffe  portar  nia 
dal  fuoco , acciochc  non  l'abbrucciafTe  ; il 
fuoco  cófumò  ogni  cofa  da  ogni  Iato,  ma 
però  non  toccò  l'albergo  doue  giaceuail 
fanto . Ritornando  egli  un’altra  fiata  nel- 
le parti  di  Bretagna i confonderceli  bere 
tieijuno  de*  dilcepolifuoi  feguiua  le  uefli- 
già  fue,  ilquale  finalmente  ammalato  in 
Normàdia  morì . Nel  fuo  ritorno  il  beato 
Germano  fece  aprire  la  Sepoltura  del  fuo 
difcepolo,8c chiamatolo  per  nome , & di- 
r mandan-  * 


mandandoli  quel  che  ci  facelTe,  & fe anco- 
ra defiderauadi  militarfeco,  (ubico il  mor 
to  drizzandoli à federe i ri fpofe,  che  tutte 
le  cofe  gli  erano  foaui , & che  non  uoleua 
piu  ritornare  in  quella  uita  . Allhora  co-  « 
mandoglt  il  Tanto,  che  fi  riponile  in  pace } 
&egli  ponendo  giù  il  capo  fi  riposo  n<4 
Signore  . Predicando  egli  in  Bretagna  ; 
& hauendo  ilRe,& à lui  , 8*  a’fuoi  com- 
pagni negato  l’albergo  } il  porcaio  del  Re, 
pigliata  la  prebenda  nel  palazzo  , & ritor- 
nato al  proprio  tugurio , uide  che  il  bea- 
to Germano  co*  tuoi  compagni  haueua 
gran  fame,  & freddo,  iquali  egli  benigna- 
mente riceuette  nella  fua  picciola  cafa , & 
comandò  che  fuffe  uccifo  un  uitello,ch’e- 

f li  haueua  . Onde  fatta  la  cena,  coman- 
ò il  beato  Germano , che  fuflino  raccol- 
te le  oda  del  uitello , & polle  nella  pelle  ; 
per  la  cui  orazione  lenza  alcuno  indugio 
il  uitello  rifufeitò  . Il  feguente  dì  il  Re 
uenne  per  tempo , à cui  Germano  palese- 
mente fi  lamentò  , perche  gli  hauea  ne- 
gato l’albergo . Allhora  il  Re  grandemen- 
te attonito  non  li  potè  rifpondere  alcuna 
cofa  . Alquale  dille  Germano  : Partiti, & 
lafciail  regno  ad  huomo  migliore  di  te. 
Et  Germano  per  comandamento  d’  I o- 
d 1 o fece  uemre  il  porcaio  con  la  moglie, 
ilquale marauigliandofi,  & ftupefatti tut- 
ti, conftituì  Re  -,  & dall  hora  in  poi , facen- 
doli il  Re  della  generazione  del  porcaio, 
fignoreggia  le  genti  de’Brittanni . Com- 
battendo i SalToni  contra  i Brittannij  iqua- 
li  uedendofi  effer  pochi  , chiamarono  i 
fanti,  che  paflauano  per  quei  luoghi,  a* 
quali  predicando  elfi  , tutti  fi  uottorono 
alla  gratia  del  beatilfimo  Germano  . Et 
nel  giorno  della  Pafqua  per  femore  della 
fede , gittate  Tarmi  , fi  difpofero  di  non 
combattcre.Laqual  cofa  intendendo  i Saf- 
foni  audacemente  s appreflauano  à com- 
battere con  huominidifarmati  . Ma  dan- 
do nafeofo  Germano  co’fuoi,ammadlrò 
tutti,  che  quando  egli  grìdalTe  alleluia  , 
tutti  con  un  grido  rilpondeffero . La  qual 
cola  hauendo  elfi  fatta,  già  correndo  i ne- 
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mici  contra  di  quelli , tanto  crebbe  il  ter- 
ror  loro  , che  gittate  Tarmi , gridauano  , 
che  iop:  a di  elfi  ruinaua  non  tanto  i mon  • 
ti,  ma  lutti  il  cielo  j perilche  tutti  fi  difpo- 
lero  à fuggire . Palfando  egli  per  Augullu- 
dur.o,&  cifcndouenuto  al  fepolcrodiS. 
Calfiano  Vefcouo,lo  domandò  come  e- 
gii  lteffe  j ilquale  fubito  udendo  rutti , ri- 
ipofe:  Iofruifco  un  dolce  ripofoj  & appet- 
to Tauuento  del  redentore . Et  egli  à lui  : 
Ripofati  lungo  tempo  inCintiSTO,8e 
per  noi  intercedi  attentamente , accioche 
meritiamo  d’ottenere  i gaudii  della  rifur- 
rettione.ElTcndo  egli  uenuto  à Raucna  fu 
riceuuto  honoratamente  dalla  Regina  Pia 
rida  ,&  dal  figliuolo  fuo  Valentino  . Ve- 
nuta Thora  della  cena , la  Regina  gli  man- 
dò un  uafo  grandilfimo  nuouo  d’argen- 
to , pieno  di  delicatiifimi  cibi , & egli  die- 
de a’fameglii  cibi,  & fi  ritenne  il  uafo  per 
i poueri  ; & in  uece  del  prefente  mandò 
alla  Regina  una  fcudella  di  legno,  con  un 
pane  d'orzo.  La  Regina  riceuendoquel 
dono  uolontieri  , coperfe  dipoi  quella 
fcudella  d’argento  . Hauendo  la  Regina 
una  fiata  inuitato  il  beato  Girmano  à 
conuito,  & egli  alTentendole  benigna- 
mente, attenuato  dalla  debilità  fua  per 
i molti  fuoi  digiuni  , & fatiche  , fi  fece 
portare  dalla  Ina  cafa  fopra  Tafinello  in- 
fino al  palazzo  della  Regina , ma  mentre 
che  egli  mangi  ma  , Tafino  morì  , laqual 
cofa  intendendo  la  Regina  , fece  donare 
al  Vefcouo  un  cauallodi  mirabile  man- 
fuetudi'ne  : ilqualeuedendolo  dille:  A me 
prefentaro  fia  il  mio  afino , conciofia  che 
effo , che  qui  m’ha  portato,  mi  riporterà. 
Et  andato  al  corpo  morto  delTafino  dif- 
fe:Or  ritorniamo  all’albergo  ; & fubito 
leuandofiTafino,come  fe  niun  male  ha* 
ueffe  hauuto , riportò  Germano  all’alber- 
go fuo . & innanzi  che  fi  partilTe  da  Ra- 
uenna, predille  come  egli  non  Ibrebbe 
lungamente  in  quello  mondo  . Dopo  po- 
co tempo  aggrauato  dalla  febbre,  nel  fet- 
timo  giorno  mandò  lo  fpirito  al  Signore. 
Il  cui  corpo,  fecondo  che  egli  domanda- 
Hb  j co 
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to  haueua , dalla  Regina  fu  trasferito  in 
Francia . Mori  circa  gli  anni  del  Signore 
quattrocento,&  uenti.Hauendo  promef- 
fo  al  beato  Eufebio  Vefcouo  di  Vercelhjco 
me  alla  ritornata  fua  cófecrarebbe  la  chie- 
fa, laquale  fabricata  hauea . Ma  hauendo  in 
tefo  Eufebio  ch’era  morto  S.Germano.co 
midò  che  fuflero  accefe  le  torce  nella  chie 
fa,ch’egli  confecrare  doueua;  lequali  quan 
to  piu  s'accendeuano, tanto  piu  fi  l'pegne- 
uano . Laqual  cofa  ueden  lo  Eu  ebio.inre* 
fe  che  fuile  riferuata  la  cófecratione  della 
chiefaà  un’altro  tempo  .òàun’altro  Ve- 
fcouo . Eflendo  portato  il  corpo  del  bea 
to  Germinò à Vercelli,  fu  nitro  Urto  in 
quella  chieda  j & fubito  per  diurni  u;rtd 
fi  accefero  tutte  le  to  ce . Allhora  fi  ricor- 
dò S.Eu'ebio  della  prom  llìone  di  S.  G^r- 
mino;!<t  quel  ch’egli  meno  e che  uiueua  , 
hauea  promeiro  di  fare,  conobbe  h mer- 
lo fitto  m irto  . Ma  quello  non  fu  fatto 
fotto  del  magno  Eufebio  Vercellese,  per 
cioche  elfo  mori  fotto  Valente  Impera- 
tore, & dalla  morte  fua  infino  alla  morre 
di  San  Germano  erano  feorfi  piu  di  cin- 
quanta anni.  Adunque  fu  un’altro  Eufe- 
bio .fotoilquale  auucnne  quello,  che  al 
prefentc fi  narra. 


AGOSTO. 

DI  S.  E V S E B I O. 

Di  cui  la  fantachiefa  fa  commemorano- 
ne  il  primo  dì  d’Agofto. 

SO  AI  M Vi  1^1  0. 

Eufebio  col  dono  della  uirgin’tà  refe 
molto  fplendore  al  mondo  ; pertiche  fu- 
perando  dìuerfe  tentati oni , fi  fece  Tre- 
te:  & hauendo  continuato  in  fanuffima 
vita , fu  eletto  Vefcouo  di  Vercelli , nel 
tempo  che  la  chiefa  occidentale  era  per- 
feguitata  da  gli  rriani , molto  fauoriti 
da  Cofiantino  Imperatore  nelqual  tem- 
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po  fu  fatto  il  concilio  dì  Milano, & Dio- 
nifio  Vefcouo  di  quel  luogo  prcuaricò  nel 
la  berefta;ma  Eufebio  come  fortiffimo ca 
pitano  combattè  uinlmente  fi  che  hauen 
do  con  la  dottrina  confufi  gli  heretici.fi* 
finalmente  da  ejfi  dopo  molte pe  fecutio- 
niuccifo. 


V s e b a o dette  Tempre  uergi- 
ne;Br  ellendo  ancora  catecume 
no  riceuc  il  battefimo  : Se  il  no- 
me di  Eufebio  Papa  . Nel  cui 
B ttefimo  furono  uedute  le  mani  angeli- 
che, Icquali  lo  le uarono  dalla  lacra  fonte. 
Edendo  per  la  fua  bellezza  innamorata  di 
lui  una  matrona, laquale  uolendogli  anda- 
re all.  camera  , facendoli  gli  Angeli  cu- 
llo iia,non  ui  potè  entrare . Onde  la  mat- 
tina , gittata  a' piedi  fuoi  , gli  dimandò 
perdono  . Ordinato  che  egli  hi  prete , ri- 
fplendè  di  tanta  fantita  , che  nella  folen- 
nità  delle  mede , appartila  nelle  ;ue  ma- 
ni il  milterio  Angelico . Dopo  quello , ha- 
uendo la  pelle  Arriana  inferrata  tutta  hi- 
talia,  fauorizahdola  l’Imperatore  Colhn- 
tino  , Giulio  Papato  coniecrò  Vefcouo 
della  città  di  Vercelli  } lacuale  alihora 
fra  l’altre  d’Italia  era  la  principale . Imen- 
den  lo  quanto  gli  heiìbtici  , fecero  ferra- 
re tutte  le  porte  delle  Chiefe  . Pertiche 
entrato  Eufebio  nella  città  s'inginocchiò 
dinanzi  alla  porta  della  chiefa  maggiore , 
che  è dedicata  alla  beata  Vergine  Maria, 
laquale  per  la  orauonc  fui  lubitamente 
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fi  aprì,  pifcacciò  dal  Vefcouadodi  Mila- 
no Aiutino  heretico,  & in  luogo  di  lui 
ordinò  Dionifio  huomo  catholico  . In 
quelto  modo  Eufebio  tutta  la  Chiefa  Oc- 
cidentale. & A'anafio  tutta  l'Orientale  pur 
gallano  dalla  hcrefia  Arriana  . Fu  Arrio 
un  Prete  Aleffandrino  , ilquale  dicoua , 
che  C n a i t t o era  pura  creatura , affer- 
mando , ch’egli  era  quello , che  non  era , 
& che  per  amor  noitro  è fatto , accioche 
Ionio  per  lui  ne  creaffe  , come  per  in- 
iitrumento;  & però  il  Magno  Coflantino 
fece  celebrare  il  concilio  Niccno.nel  qua- 
le fu  condennato  lo  error  fuo , & egli  di- 
poi mondi  morte  milerabile;  conciofia 
che mandò  fuora  del  corpo  perii  leceffo 
tutte  le  uif’cerc  . Et  Coffantino  figliuolo 
di  Coltintino  fu  corrotto  da  efla  here- 
fia  . Per  laqualcofamoltoldegnato  Co- 
flantinn Imperatore contra  tu ehio, con- 
uocò  il  Concilio  di  molti  Vefcoui , facen- 
do chiamare  con  quelli  Diomfio  , man- 
dando molte  epiltolead  Eufebio;  il  qua- 
le conoicendo , che  la  tnalitia  preualeua 
nella  moltitudine  , ricusò  di  uenirui. 
Onde  ord  nò  che  fuffe  celebrato  il  Con- 
cilio nella  città  di  Milano  contra  l'effe- 
emioni  d’Eufebio;  la  qual  città  erauici- 
na.  Nel  qual  luogo  uedendo  che  non 
ui  era  Eufebio,  comandò  che  gli  Arria- 
ni  fcriueffero  la  fede  loro  , & la  fece  fot- 
toferiuereà  Dionifio  Vefcouodi  Milano 
con  uentinoue  Vefcoui  . Intendendo 
quello  Eufebio  , fi  partì  dalla  fua  città 
per  ueuireà  Milano,  predicendo  che  pa- 
tirebbe di  molte  cole  . Effendo  dunque 
egli  ucnutoà  un  fiume  per  andare  à Mila- 
no ( effendo  il  palio  dall’altra  parte  del 
fiume  ) comandò  al  paffo  , che  douef- 
fe  uenirc  da  lui  ; ilquale  fubirouenne 
& lo  pafsò  infieme  co  i compagni  fen- 
za  alcun  gouernatore  . Allhora  gli  uen- 
ne incontra  il  predetto  Dionifio,  & pit- 
tatoli a*  piedi  fuoi  gli  dimandò  perdo- 
nanza.  Ma  non  potendo  Eufebio,  nè  con 
lufinghe;  nè  con  minaccie  effere  corrot- 
to dall’Impcrarore  , in  prefenza  di  tutti 
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dille  : Nego  di  fottoferiuere  alla  deter- 
minatione  de  gli  Arriani . Allhora  adira- 
to . Collantino  , lo  diede  alla  uolonti 
degli  Arriani  . I quali  fubito  con  furo- 
re trahesdolo  fuori  di  mezo  de  gli  altri 
Vefcoui , & molto  crudelmente  flagellan- 
dolo lo  llratiarono  per  li  fcalini  del  pa- 
lazzo di  fopra  infino  à baffo  , & ancora 
di  lotto  infino  alla  cima  della  (cala  . Ha- 
oendo  egli  perle  percoffedel  capo  fpar- 
fo  di  molto  l'angue  , ne  udendo  accon- 
fentire.  Io  llrafcinauano  con  una  fune  al 
collo  . Allhora  Collantino  fece  manda- 
re in  efìlio  Liberio  Papa , Dionifio , Paoli- 
no , & tutti  gli  altri  Vefcoui , i quali  perii 
fuo  effempio  erano  flati  ingagliarditi  . 
Et  gli  Arriani  conduffe  Eufebio  in  Sica- 
poìi  città  di  Palellina  , rinchiudendolo 
intanto  llrettiflìmo  luogo,  ch’era  fi  pic- 
ciolo, ch’ei  non  poteuadillen derei  pie- 
di , nè  uoltarfi  nell’altro  lato , & col  ca- 
po baffo  folamente  poteua  muouere  le 
(palle  , & le  braccia  . Morto  Collanti- 
no  , & Accedendogli  Giuliano  , uden- 
do à tutti  compiacere , comandò  che  fuf- 
fero  riuocati  i Vefcoui  confinari  , & a- 
perti  i tempii  de  gl’idoli , & ciafcuno  u- 
faffe  in  pace  la  legge  , che  li  piaceflc . In 
tal  modo  ufeendo  fuori  di  quel  luogo  Eu- 
febio , uenne  ad  Atanafio  raccontandoli 
quanto  follenuto  hauea  . Morto  Giulia- 
no, & regnando  Giouiniano,  difcaccia- 
ti  gli  Arriani  , ritornò  Eufebio  in  Vercel- 
li . Il  quale  dal  popolo  con  gran  letitia 
furiceuuto.  Onde  un’altra  fiata  regnan- 
do Valente,  di  nuouofufcitaronogìi  Ar- 
riani, & circondato  la  cafad’Eufebio,  Se 
tirandotelo  fuori , Se  hauendolo  diflefo 
bocconi  in  terra  , lo  coprirono  di  pietre  , 
Se  così , morendo  felicemente,  fufepel- 
lito  nella  Chiefa  , laquale  egli  haueua 
fabricaro . Dicefi , che  Eufebio  con  lu  fue 
preghiere  impetrò  da  Dio  tal  gratia  al- 
la lua  città  , che  ninno  Arriano  quiui 
porcfse  uiuere  . Egliuiffe  anni  ottanta; 
& fiorì  circa  gli  anni  del  Signore  trecen- 
to cinquanta. 

H h 4 Giace 
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Cjiaceilgloriofo  corpo  di  que/lo  Santo 
(come  s è detto  ) in  Per  celli . 

DI  S.  PIETRO  IN  VIIsfcVLA. 

Di  cui  li  celebra  folcnne  fella  il  pri- 
mo dì  d’Agofto. 


SO 

Jn  qutfla  biftoriu  frraccontat  inficme 
con  molte  altre  cofe  importanti , quattro 
ragioni , per  lequali  la  chiefa  fa  la  fefta 
della  prigione  di  S.  "Pietro  il  primo  gior- 
no d'^igofìo . 

I crede  che  per  quattro  cagio- 
ni lia  flati  inftituita , & ordina- 
ta la  fefliuità  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola, cioè  per  memoria  della 
liberatione  fua.per  memoria  della  libera- 
tone di  Aleffandro,per  fuggir  le  confile- 
tudini  de’gentili,&  per  impetrare  l’affolu- 
tione  de  gli  fpirituali  legami.  E dunque 
)a  prima  cagione  per  memoria  della  libe- 
ratone di  Pietro  * percioche  eflendo  an- 
dato Herode  A grippa  à Roma  li  fece  fa* 
migliariflìmo  di  Gaio  nipote  di  Tiberio 
Celare.  Vn  giorno  eflendo  Herode  con 
Gaio  in  carrctra.alzò  le  mani  al  cielo, e dif 
fe:  O Dio  uoleffe , ch'io  uedeflì  la  mor- 
te di  quel  utcchio , Se  te  Signore  di  tutto 
il  mondo . Intendendo  quello  il  gouerna* 
tore  del  carro  d’H  erode,  fubito  lo  diflc  à 
toio>  . 
toioj  (0 
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Tiberio . per  laqual  colà  fdegnaro  Tiberio 
contra  Herode  lo  fece  rinchiudere  in  pri- 
gione^ eflendo  un  giorno  accollato  à un 
certo  albero , nelle  cui  frondi  flaua  un’uc- 
cello , diflegli  un  de’  prigioneri  perito  ne 
gli  auguri  : Non  ti  sbigottire,  pecche  io  ti 
predico  che  preflo  farai  liberato  ; Se  tanto 
larai  liberato  , che  incitanti  à inuidia  di  te 
gli  amici  tuoi;  & in  tale  profperità  mor- 
rai ; & come  prima  fopra  di  te  uedrai  que- 
llo animale,  non  potrai  uiuere  più  oltra  di 
cinque  giorni . Dipoi  un  poco  di  tempo 
morto  Tiberio, Gaio  fu  nell’Imperio fubli- 
inato  : ilquale  fubito  liberò  Herode  dalla 
prigione , e magnificamente  lo  mandò  Re 
della  Giudea . Doue  eflendo  uentito,pofe 
le  mani  contra  alcuni  della  Chiefa, & ucci- 
fo  che  hebbe  Giacobo  fratello  di  Giouan 
ni,da  quell'hora  adietro  uedendo  che  pia- 
ceuaa*  Giudei , Se  era  molto  grata  quella 
morte,  ne’giorni  de  gli  azimi  pigliò  ancor 
Pietro  rinchiudendolo  in  prigione, uden- 
do dopo  la  Pafqua  produrlo  al  popolo; 
ma  eflendo  in  quella  notte  apprefentato 
l’Angelo  del  Signore  à Pietro,  marauiglio 
famentelofciolfeda  gli flretti legami;  8C 
commandogli  che  liberamente  andafle  ad 
effercitare il  millerio  della  predicanone. 
Onde  l'iniqua  crudeltà  del  Re  non  foft en- 
ne dilatione  di  uendettarpercioche  nel  fe- 
guente  giorno  fece  uemre  i guardiani,ac- 
cioche  per  la  fuga  di  Pietro  tufferò  afflitti 
con  afpri  Se  crudeli  martiri; . Ma  à ciò  fa- 
re fu  impedito, perche  la  liberatione  di  Pie 
tro  non  noceffc  ad  alcuno . Onde  ueloce- 
mente  andato  in  Cefarea,  Se  quiui  percof- 
fo  dall’Angelo  morì . Eflendo  Herode  ue- 
nuto  à Ceìarea.S:  eflendo  raunati  alla  fua 
prefenza  inficine  tutti  gli  huomini  della 
Punicea,  &lui  uellito  d'un  ueftimento 
rifplendente, d’oro  & d’argento  riccamen- 
te ricamato,cominciando  il  giorno  andof- 
fene  al  tejtro,&quiui  tenendo  le  ueftimen 
ta,  a’  primi  apparenti  raggi  del  Sole  riuer- 
berando  lo  fplendore  nelle  uefli , parcua 
urialtra  luce  di  Sole . Laonde  adorato  dal 
uulgo  per  un  Dio,  fu  dal  popolo  con  al- 
te 

* ; 


DI  S.  PIETRO 
te  uoci  adulato  , fi  che  tutti  efclaman- 
do,  diccuano:  Jnfino  à qui t’habbiamo 
tenuto  come  huomo,  ma  hora  per  que- 
llo , che  noi  uediamo , ti  lhmiamo  fopra 
l'humana  natura.  Et  mentre  ch'egli  eia 
lu  fingalo  da  gli  honori  , Se  non  ritiutan- 
do  egli  i diuini  honori  à fe  attribuiti , ri- 
guardando uidde  poftoà  federe  fopra  u- 
na  funicella  al  fuo  capo  un'Angelo,  cioè 
il  nuncio  della  uicina  morte fua,  pertiche 
d fife  al  popolo  . Oime  , forfè  io  uoltro 
Pio,  mi  muoio?  Sapeuaegli,  fecondo 
lapredittione  dell'augurio,  fra  cinque  dì 
douerinorire;  &fubito  percodo,  cor- 
rendo cinque  dii  uermi  perle  fue  uilce- 
refpirò.  Celebra  folennemente  dunque 
tal  feda  di  San  Pietro  in  Vincula  la  chiefa 
per  memoria  di  tanto  mirabile  libera- 
tone del  principe  degli  Apodoli Pietro, 
onde  nella  meda  fi  canta  l’cpidola,  nel- 
laqual  d dice  queda  liberacione  j & per 
quello  par  che  fi  dourebbe  chiamare 
ueda  feda  , la  fcdiuità  della  prigione 
i San  Pietro  . La  feconda  cagione  di 
queda  inditutione  è,  che  conciona  che 
Aleda  udrò  Papa,  ilqualedopo  San  Pie- 
tro fu  il  fedo  gouernatore  della  chiefa, 
& Hermes  Prefetto  della  città  di  Roma, 
ilquale  per  Alcdandro  era  dato  conuer- 
tito  alla  fede  , erano  tenuti  in  cufto- 
dia  in  diuerli  luoghi  da  Quirino  Tribu- 
no. Dide  il  Tribuno  à Hermes  Prefetto: 
Marauigliomi  , che  tu  prudente  huomo 
lafcilhonor  della  Prefettura,  & pigli  al- 
tra uita  . A cui  rifpofe  Hermes  : Sappi 
che  ancora  io  innanzi  quelli  anni  dileg- 
guua tutte  quelle  cole,  & credeua  che 

2 ueda  fude  la  uita  fola . Dillegh  Quirino  : 
immi  dunque  prouarec'habbi  eller  un’ 
altra  uita , & fempre  tu  m’haurai  difeepo- 
lo  dèlia  tua  fede  . Alquale  rifpofe  Her- 
mes: Alcdandro,  ilqualtu  tieni  in  pri- 
gione , meglio  di  me  rinfegnarà  . Al- 
ìhora  maledicendo  Quirino  Alcdandro  , 
dide:  Io  t’ho  detto , che  tu  mi  facci  prò- 
uarequefto,  &horatumitnandiadAlef- 
fandro,  ilquale  per  le  fue fcelcrità  tengo 
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incatenato  . Nondimeno  raddiopiarò  la 
cudodia  fopra  di  te,&  di  Aledandroj  & fe 
io  potrò  trouare  lui  con  edo  te , & te  con 
.lui,ueramente  darò  fede  a*tuoi,&  Tuoi  par 
lamenti.  Fece  egli  quello,  che  dide,  & 
fubico  lo  dide  ad  Aledandro  . Orando  a- 
dunque  Aledandro  uenne  1 Angelo  à luì 
che  lo  condude  à Hermes  inprigione.Ri- 
frollandoli  Quirino  ch’erano  inliemc,mol 
to  sbigottito , marauighodì  . Aledandro 
hauendofufcitatoilfuo  figliuolo  morto, 
dide  Quirino  : Aledandro  io  ho  la  mia 
figliuola  chiamata  Balbina  gottofa  ,|io 
ti  prometto  di  riceuere  la  tua  fede  , fe 
tu  potrai  impetrare  la  fua  fanltà  . Al- 
quale rifpofe  Alefsandro:  Va  prellamen- 
te,  tic  menala  alla  mia  prigione  . A cui 
difse  Quirino  : Efsendo  tu  qui,  in  che  mo- 
do potrai  ritornare  nella  tua  prigione  » 
Rifpofe  Alefsandro  : Vattene  predamen- 
te,  imperoche  colui , ilquale  m’ha  con- 
dotto qua , mi  ricondurrà  al  prillino  luo- 
go . Andato  dunque  Quirino  condude  la 
lua  figliuola  alla  prigione  , & ritrouan- 
dolo  già  edere  quiui  dillefo  in  terra  , fi 
gittò  a’  piedi  fuoi  . Allhora  la  figliuo- 
la di  Quirino  baciò  diuotamente  la  ca- 
tena di  Aledandro  , accioche  le  defse  la 
fanità  . Allaquale  dide  Aledandro  : Fi- 
gliuola mia  non  baciar  le  mie  catene  , ma 
diligentemente  cerca  quelle  di  San  Pie- 
tro, lequ ali  bacierai  diuotamente,  per- 
che da  edericeuerai  la  fanità  . Fece  dun- 
que Quirino  diligentemente  cercare  le  ca 
tene  di  San  Pietro , & hauendole  ritro- 
uate  , le  diede  à baciare  alla  figliuola , la- 
quale fubito  che  l’hebbe  baciate,  confeguì 
l edetto  dell'intiera  fanità . Perilche chie- 
dendo Quirino  perdono,trafse  fuori  Alef 
fandro  di  prigione,&  egli  con  la  fua  fami- 
gliaj&con  molti  altri  riceuèil  Battefimo. 
Allhora  inllitui  il  beato  Alefsandro,che  fi 
celebrale  queda  felliuità  il  primo  dì  d*A- 
gollo  , & lubricò  una  chiefa  in  honore 
dell'Apodolo  Pietro,  doueripofe  le  cate- 
ne, chiamandolo  San  Pietro  in  Vincula. 
In  quella  folennità  ui  uà  di  gran  popo- 
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Io, che  bada  !e  catene  . Laterza  cagione 
di  tal  inllicucione,  fecondo  Beda , è que- 
lla, che  effendo  per  affinità  congiunti  Ot- 
tauiano Imperatore,  Se  Antonio,  iquali 
partiiono  l’Imperio  di  tutto  il  mondo  in 
ucito  modo , cioè  che  Ottauiano  polle- 
effe  in  Occidente  l'Italia , la  Francia , Se 
la  Spagna  i&  Antonio  in  Oriente  l' A Ila, 
il  Ponto,&  l'Affrica  . Ma  effendo  Antonio 
lalciuo  , hauendo  per  moglie  la  lorella 
d’Ottauiano , la  rifiutò , & pigliò  per  mo- 
glie Cleopatra  Regina  d Egitto  . Per  la- 
qual  cofa  ldegnato  Ottauiano  con  tutto 
l’effercitò andò  in  Afia  contra  Antonio, 
& lo  uinfe.  Allhora  (confitti  Antonio, 
Se  Cleopatra,fuggirono,  & per  molto  do 
lore  uccifero/emcdtfimi.  Diftruffe Ot- 
tauiano il  Regno  d'Egitto,  facendolo  ef- 
fere  prouincia  Romana  . Et  partito  di 
quel  luogo  andoffenein  Aleffandria,  & 
fpogliata  la  di  tutte  le  ricchezze,!!  trasfe- 
rì à Roma:  onde  tanta  accrebbe  l’abbon- 
danza nella  republica,  cheli  daua  per 
un  danaro  , ciò  che  per  auantifi  uen- 
deua  per  quattro  . Et  perciò  che  le  guer- 
re ciudi  haueano  ruinata  molto  la  città  , 
la  rinouò  tanto,  eh ’ei  diffe  : lo  la  tro- 
ttai fatta  di  mattoni  , Sclafcioladi  mar- 
mo ; & pcrcioche  egli  hauea  tanto  ac- 
crefciuta  la  republica,  fu  il  primo  chia- 
mato Auguffo  . Onde  da  lui  chiamati 
fono  Augufti  tutti  auelli,  che  nellTin- 
perio  gli  tòno  fucccduti  , fi  come  fono 
da  Giulio  Cerarefuo  chiamati  Cefari. 
Per  laqaal  cofa  il  popolo  intitolò  que- 
llo mele  di  Agodo  dal  fuo  nome  ; ilqua- 
le  prima  fi  nominaua  Sellile , chiamando- 
lo Agodo . I n memoria  dunque,  Se  in  bo- 
llore di  quella  uittorìa,  laquale  Ottauiano 
hebbe  il  primo  giorno  d’Agodo  , tutti  i 
Romani  folenmzauano  quello  giorno 
infino  al  tempo  di  Teodofio  Imperatore , 
ilquale  regnò  nell’anno  del  Signore  quat- 
trocento & uentifei.Eudofia  figliuola  del 
predetto  Teodofio  Imperatore.moglie  di 
Valcntiniano  andò  peruoto  in  Gierufa- 
lem,  doueun  giudeo  per  un  gran  dono 
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prefentò  due  carene , con  le  quali  fotto 
H erode  fu  incatenato  Pietro  . Ritornata 
à Roma , & uedendo  che  i Romani  folen- 
nizauano  le  Calende  d’Agoilo(cioè  il  pri- 
mo giorno  ) in  honor  deÙ’Imperator  gen 
tile  , dolendoli  che  all  huomo  dannato  fi 
predaffe  tanfo  honore ; Se  pensando , che 
da  qu  ella  confuetudme  facilmente  non  fi 
potrebbono  riuocarc,  imaginolfi  che  quel 
giorno  fi  offeruaffe.ma  in  honore  del  bea- 
to Pietro  Apollolo , Se  I’ideffo  giorno  fuf- 
fe  da  tutto  il  popolo  nominato  San  Pietro 
inVincula  . Di  che  hauendo hauuto  ra- 
gionamento col  beato  Pelagio  Papa , am- 
maeilrò  il  popolo  con  dolci  parole , ch'ei 
fi  diméticalle  la  memoria  del  Principe  pa- 
gano^ fi  faceffe  celebre,  & famofa  quel- 
la del  Principe  de  gli  Apodoli.  La  qual 
cofa  effendo  grata  à tutti  potè  fuori  quel- 
le catene,  le  quali  ella  haueua  portate  di 
Gierufalem  , & dimodrolle  al  popolo . 
P/oduffe  anco  il  Papa  quella  catena  , con 
la  quale  fu  l’Apodolo  legato  (òtto  Nero- 
ne. Accompagnata  dunque  queda  cate- 
na con  quella,  miracolaiamente  fi  uniro- 
no tanto  inficine , chepareuanoniname- 
defima . La  onde  il  Papa  , Se  la  Regina  or-' 
dinarono,che  quello  chefaceua  l’indifcre- 
ta  religione  al  gentile  dannato , in  meglio 
mutata  faceffe  al  Principe  de  gli  ApoftoK . 
Il  Papa  dunque,  & la  Regina  pofero  le  ca- 
tene nella  Chiefa  di  S.P-etro  in  Vincula, 
dotandola  di  molti  doni,  8e  di  grandi  pri- 
uiiegij,  &ordinorono,  cheque!  giorno 
per  tutto  il  mondo  fuffe  celebrato . Que- 
do  dice  Beda,  Se  Sigibcrto . Di  quanta  uir- 
tù  fu  data  quella  catena,  apparue  ne’gior- 
ni  del  Signore  nouecento  feffantaquattro; 
percioche  in  prefenzadi  tutti  tanto  cru- 
delmente il  Diauolo  adattò  un  Conte  pa- 
rente di  Ottone  Imperatore  .che  llraccia- 
uafe  mede-fimo  co  i propni  denti . Allho- 
ra per  commandamento  dell’Imperatore 
fu  menato  à Giouanni  Papa.accioche  effo 
gli  cingeffealcollola  catena  di  San  Pie- 
tro. Ma  effendogli  poda  un’altra  catena, 
il  furiofo  da  effo  non  confeguì  alcuna  fa- 

iute  . 
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lute.perciocheeffa  non  hauca  ninna  uirtiì. 
Finalmente  fu  cinto  il  collo  dell  infermo 
con  la  uera  catena  di  S.Pietro,  perilche  rio 
potendo  il  Oiauolo  fopporraretanro  pe- 
lo , fubito in  prefenza  di  tutri [gridando  fi 
partì- Allhora  Teodorico  M cren  le  Vefco 
impigliò  la  catena  , affermando  che  non 
la  latcìarebbe , Ce  non  gli  fulfer  tagliate  le 
mani . Nafcendo  dunque  fopra  ciò  tra  il 
Papa,3c  il  Vefcouo  , Se  gli  altri  cherici  una 
gran  contefa , finalmente  l'Imperatore  gli 
aneto, & al  Ve'couo  impetrò  un’nello  d‘ef 
la  catena. Narra  MiIetto,(ilche  halli  nell’hi 
iloria  Tnpartita)come  in  quelli  giorni  ap- 
preso Epiro, appii  ue  un  dragone.nella  cui 
b >cca  Sputando  Donato  Vefcouo  illullre 
di  ii  rù.l'uccile fuhito  ; facenJo  prima có 
le  dita  la  croce  dinanzi  alla  tefla  di  quel  dra 
gone  , Se  mollrandogltela , ilquale  non  po 
teua  quali  efler  modo  da  orro  paia  di  buoi. 
& accioche  la  puz  /a  di  quello  non  corrom 
peflef  r a,lo  fece  abhrucciare.  Dice  anco 
ra  in  q iel  medefimo  luogo  , che  il  Diano- 
lo fi  po  e in  terra  à fimilitudine  di  Mofe,  il- 
quale  raunati  i Giudei  li  condufle  fopra  un 
gran  precipito  de  monti  apprefTo  il  mare, 
promettendogli  di  guidarli  a piedi  afciuri, 
& condurli  in  terra  di  promiflìone , Se  ue 
ne  annegò  una  mnumerabile  molritudine. 
Onde  fi  crede  che  il  Dianolo  facefie  que- 
llo, fdegnaro  .perche quel  Giudeo hauea 

In  eientato  la  carena  alla  Regina  , Se  cefsò 
a fella  , liqnale  fi  faccua  in  honore  d'Ot- 
tauuno  , & però  de’giudei  tanto  fi  uendi. 
cò . Nondimeno  molti  di  quell,  che  fi  affo 
carono  , fi  fecero  Chrifiam  , riceuendo  il 
Tanto  Battcfìmo.  La  quarta  cagione  di  que 
Ila  inftiturjone  fi  può  aflegnare.perche  il  ii 
gnore  miracololamére  iciol  e Pietro  dalle 
catene,&  gli  diede  potefla  di  fciogliere,  Se 
di  leg ire.  Se  noi  fumo  tenuti,  Se  obligad 
da  legami  de'  peccati , Se  habbiamo  bifo- 
gno  d'elTerne  affolli . & però  noi  l’hono- 
riamo  nella  Solennità  chiamata  in  Vinca- 
la; percioche  fi  come  egli  meritò  d’effere 
adoluto  da'legami.Sc  nceuè  la  potellà  dal 
Signore  d'aifoluae , colialfolua  noi  da'le- 
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gami  de'peccati . Chi  uuol  uedere,  fe  que- 
lla ult.ma  cagione  di  tale  inllitutione  fia 
Hata  di  grande  autorità , ueggafi  che  lepi- 
ftola  fa  mentione,&  l’Euangelio  recita  del 
la  potellà  concefTagli  d'afloluere.L'orario- 
nedimanda.che  da  lui  ci  fia  data  TafToIutio 
ne  ; Si  per  le  chiaui , lequali  nceuette  alle 
fiate , alfolua  quelli , che  fono  per  efTere 
dannati. Dice  S.Gregorio  nel  regiflro  ; che 
hauendo  trovato  un  Lógobardo  una  chia- 
ne a'oro  di  S.Pietro,&  deprezzando  ch'ef 
fa  foffe  quella  chiaue  effendo  d’oro, & uo- 
lendofi  far  fare  di  efTa  alcuna  cofa , tolfe  il 
coltello  per  tagliarla  ; ilqual  rapito  incon- 
tinente dal  D auolo  fi  ficcò  il  coltello  nel- 
la golla.  Se  lub  to  cadde  morto.I.'cheuedé 
doil  Re  de'Longobardi  fi  marauigliò,& 
per  un  chrifliano  leuata  la  chiaue  da  terra 
ne  fece  far  un'altra  doro.  Se  le  mandò  anv- 
biduealPapa. 

DELLA  INVENTIONE  DEL 
corpo  di  S.Stefano  Protomartire . 


Di  cui  fi  fà  commemoratione 
alli  tre  a’ Agodo. 


SOMMARIO. 

Fu  ritrouato  il  corpo  diS.  Stefano  per 
rìuelai  ione  fatta  i Luciano  prete.  1 (qua- 
le [ut  ras  ferito  da  Cojìantinopoli  à Ri- 
ma ; e fu  congiunto  in  un  med  fimo  luo- 
go col  co*po del  beato  Lorengo , accom- 
pagnandolo infiniti  miracoli , & tefiimo 
nij  della  [uà  faatijfimauinu- 

SI 


AGO 
I narra  , che  il  corpo  del  Pro- 
tomartire Stefano  fu  trouato 
ne  gli  anni  del  Signore  quat- 
trocento , & dicifette  , l'an- 
no fettimo  del  regno  del  Principe  Ho- 
norio.  Onde  fitroua  la  fua  inuentione, 
translatione , & congiuntione . V n giorno 
ripofando  un  prete  chiamato  Luciano 
nel  territorio  di  Gierufalem  (ilquale  Gen- 
nadio  tra  gli  huomini  illuftn  commemo- 
ra, & ha  (critto  quello)  quali  uegghian- 
do  gli  apparite  un'huomo  antico  alto  di 
ibtura,  di  adorna  faccia,  &con  la  bar- 
ba lunga  , fopra  del  quale  erano  molte 
gemme  tedine  con  le  croci , & calciato 
con  calce , ch’erano  dorate,  ilquale  tenen- 
do in  mano  una  bacchetta  d'oro , lo  toccò 
dicendo  : Aprirai  con  fomma  diligenza 
le  noftre  fepolture , conciofia  che  damo 
podi  in  luogo  deprezzato  . Vattene  , 
8C  dirai  à Giouanni  Vefcouo  Gierofoli- 
mkano,  ch’egli  ci  ponga  in  luogo  hono- 
reuole  , imperoche  eftendo  conquartato 
il  mondo  da  deciti,  & da  tributatone. 
Iddio,  per  i fuffragi  nollri  ha  delibe- 
rato d'hauergli  mifericordia  . Alquale 
rifpòfe  il  prete  : Signore , chi  fei  tu  ? 8 C 
egli  à lui  : Io  fono  Gamaliello , ilqua- 
le ho  alleuato  Paolo  A portolo  , che  a’ 
miei  piedi  ha  imparato  la  legge  -,  & que- 

E li,  che  meco  giace  è Stefano,  ilquale  fu 
ipidato  da’  Giudei  fuori  della  città  , & 
lafciato  in  terra  , accioche  fufle  diuora- 
to  dalle  bertie  , & da  gli  uccelli . Ma  co- 
lui non  lo  permefle,  alquale  egli  ha  con- 
feruata  illefa  la  fede,  ilquale  io  con  mol- 
ta riuerenza  raccold,  & fepelli  nel  mio 
monumento  nuouo  . Et  l’altro  che  me- 
co giace  è Nicomedo  nipote  mio  -,  ilqua- 
le andò  di  notte  à Giefu,  & riceuc  da  Pie- 
tro, & da  Giouanni  il  facro  Battedmo. 
Per  laqual  cofa  fdegnati  contra  di  lui  i 
principi  de’facerdoti  l’haurebbono  am- 
mazzato, fe  non  flirterò  rellati  per  riue- 
renza noitra  : Ma  bene  pigliarono  tutta 
la  fua  facultà , & deponendolo  dal  princi- 
pato , battendolo  con  molte  battiture,  lo 
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lafciarono  quad  morto  ; & hauendolo 
io  ridotto  à cafa  mia , uilfe  alquanti  gior- 
ni , & morto  eh’  ei  fu , fecilo  icpellire  qp- 
preflode’piedidi  San  Stefano  . Il  terzo, 
ilquale  è inmezo,£  Abia  figliuolo  mio* 
ilquale  nel  uentedmo  anno  dell'età  fua, 
meco  riceuette  il  Battedmo , & pereue- 
rando  uergine  con  Paolo  difcepolo  mio 
imparò  la  legge  . Onde  perche  la  mo- 
glie mia  Etea  , e’1  figliuol  mio  Soleno 
non  uollero  riceuere  la  fede  di  C h r i- 
s t o.non  furono  degni  della  nollra  fepol- 
tura^ma  rirroueralli  repelliti  in  altro  luogo 
& le  loro  fepolture  uote.  Detto  quello  di- 
fparue  San  Gamaliello . La  onde  rifueglia- 
to  Luciano , orò  al  Signore , che , le  que- 
llo fufle  lauerità,gli  apparelTein uidone 
ancora  la  feconda , & terza  fiata . La  fe- 
guente  feria  fella  apparuegli  quel  fanto  fi 
come  prima  gli  era  apparto,  & lo  diman- 
dò,perche  hauefle  deprezzato  quelle  co- 
fe , che  egli  haueua  dette . Alquale  rifpofe 
il  prete:Signore  io  non  ho  deprezzato  ciò 
che  detto  m’hauete , ma  ho  pregato  il  Si- 
gnore, che,  fe  quello  c da  D o , melodi- 
mortri  la  terza  fiata . Diffegli  Gamaliello  : 
Conciofia  cheti  hai  imaginato  nella  tua 
mente  come  potrai  conoicerele  reliquie 
diciafcuno , per  quelle  cofe  lcquali  ti  di- 
moftro,  fotto  fimilitudine  t’inlegnarò  le 
fportelle,&  le  reliquie  di  ciafcuno . Et  di- 
inollrolli  tre  canellrelli  d’oro , il  quarto 
d’argento , & un  di  quelli  era  pieno  di  ro- 
ferorte,  gli  altri  due  erano  pieni  di  rofe 
bianche  , & dimollrolli  il  quarto  cane* 
rtrello  d’argento  pieno  di  zaffranno;&  dif* 
fe:Quelli  canellrelli  fono  le  noftre  fporte, 
& quelle  rofe  fono  le  noftre  reliquie.Il  ca- 
neltrello  pieno  di  roferofleè  il  luogo  di 
S.Stefano,  ilquale  foto  di  noi  meritò  col 
martirio  elfere  coronato  ; gli  altri  due  pie* 
ni  di  rofe  bianche  fono  le  mie , & quella 
di  Nicodemoj  i quali  habbiamo  perfeue* 
rato  con  lineerò  cuore  nella  confertione 
di  C h n i s t o.  Et  il  quarto  d’argento  pie* 
no  di  zaftrano  è di  Abia  figliuolo  mio; 
ilquale  fiorì  di  candore  di  uerginità  , & 
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netto  ufcì  fuori  del  mondo . Et  dette  que- 
lle cofe  difparue . Apparuegli  un’altra  Ha- 
ta la  fella  feria  della  leguente  fettinuna, 
tutto  Idegnato  , riprendendolo  graue- 
mente  di  negligenza  ,&  di  dilatione  .Su- 
bito Luciano  andò  in  Gierufalem,  & rac- 
contò per  ordine  al  Vefcouo  Gioii  anni 
tutte  quelle  cofe.  Fatti  dunque  uenire  tut- 
ti gli  altri  Vefcoui,ando(Tcne  al  dimollra- 
to  luogo  da  Luciano  , & hauendo  co- 
minciato à fcauar  la  terra,  ella  li  comuiof- 
fe  molto  , Se  (emidi  un  fuauilfimo  odore $ 
alla  cui  mirabile  fragranza,  per  i meriti 
de' Santi,  furono  liberati  fettanta  huoini- 
nida  diuerfe  infermità.  Se  trasferirono 
con  molto  gaudio  le  reliquie  de’Santinel 
la  chicCa  di  Sion,  ch’èin  Gierufalem  ,do- 
ue  S.Stcfano  usò  l’ufficio  dello  Arcidiaco- 
no , & quiui  t'acconciarono  honorara- 
mente  . In  quella  inedelima  hora  dil’ce- 
feuna  gran  pioggia.  Di  quella uilìone  , 
& iruentione  ne  fornendone  il  uenerabi- 
Ic  Bcda  nella  fua  Cronica  . Laquale  in- 
uentione  fu  nello  tilclTo  giorno  che  fu  la 
fua  paflione  . Laquale  fi  celebra  dopo  la 
Natiuità  del  Signore  per  due  cagioni.  La 
prima  è,  conciofia  che  C mi  sto  è nato  in 
terra , accioche  l'huorro  nafea  in  cicIo.Fu 
adunque  cofa  conueniente , che  alla  na- 
tiuiti  di  Chiijto  continuale  la  nati, 
uità  di  Spretano,  ilqualc  fu  primo  che  fo- 
llenefseper  Chkisto  jl  martirio . Laqual 
colà  è nafeere  in  cielo  , accioche  per  que- 
llo fi  dinota  che  luna  fegu  ita  l’altra.  Ón- 
de fi  canta  di  elso  : Hieri  in  terra  nacque 
Chrillo , accioche  hoggi  nafcefse  Stefa- 
no in  cielo  . La  feconda  ragione  perche 
fi  fa  piu  folenne  la  felhuità  della  paflione  , 
che  dell’inuendone  è per  riuerenza  della 
natiuità  del  Signore , Se  per  molti  mira- 
coli, iquali  allhorail  Signore  haueuadi- 
mollraco . Conciofia , dunque , che  la  fua 
paflione  è più  degna  che  l’inuentione  , 

E ci  ciò  deue  anco  efler  piu  folenne . però 
. chiefa  ha  trasferito  la  fclliuità  della  pat- 
itone à quel  tempo , neiquale  fi  habbia  in 
molto  maggior  riuerenza  . Fu  fatta  U 
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traslationefua , fecondo  che  dice  S.  Aga- 
llino, in  quello  modo . Andando  Alemni 
dro  Senatore  di  Conftantinopoli  con  la 
fua  moglie  in  Gierufalem,  fabricò  un  bel- 
Lflimo  oratorio  al  Protomartire  Stefano  * 

Si  dopo  la  morte  fua  fi  fece  fepellire  ap- 
pretto il  corpo  fuo . Palliti  fette  anni,  uo- 
iendo  Giuliana  moglie  d’Aleilandro spa- 
triare ( percioche  lofteneua  ingiurie  da* 
Principi  ) uolcua  portare  il  corpo  del  ma- 
rito . Laqual  cofa  hauendo  ella  con  mol- 
te preghiere  dimandato  al  Vefcouo , egli 
dimoltrolle  due  calle  d'argento  dicendo: 

Io  non  conofco  qual  di  quelle  fia  quella 
del  tuo  marito  . A cui  ella  rifpofe  : Io  la 
conofco.  Eti facendo  impeto  abbraccia- 
to il  corpo  di  Stefano  , in  quello  modo 
credendo  pigliare  il  corpo  del  marito , pi- 
gliò à cafo  quello  del  Protomartire  - On- 
de andando  efsa  col  corpo  fopra  la  nauc  , 
udì  gli  hinni  angelici , Se  fentiuafi  un  fua- 
uifsimo  odore  . Pcrilche  gridando  i De- 
moni fufeitarono  una  crude!  tempelta , di- 
cendo : Guai  à noi  , imperoche  palla  il 
Protomartire  Stefano  , battendoci  con 
crudel  fuoco.  Temendo i marinari  di  pe- 
ricolare , fu  inuocato  San  Stefano,  & egli 
incontinente  gli  apparue  dicendo:  Io  fo- 
no qui , non  ui  fpauentare . Se  fubito  Hen- 
ne una  grande  tranquillità . Allhora  furo- 
no udite  le  uoci  dei  Demoni,  che  grida- 
nano  : O empio  Principe  abbrucia  la  na- 
ue,imperoche  in  efla  è l'auucrfario  nollro 
Scefano . Allhora  mandò  il  Principe  de* 
Demoni  cinque  de’ Tuoi,  che  abbruciafle- 
ro  la  nauc  , ma  l’Angelo  del  Signore  gli 
fommerfe  nel  profondo.  Eflendouenu- 
tiinCalcedonia,  gridammo i Demoni,  ft 
uenuto  il  feruo  d'I  d d i o , ilquale  fu  la« 

r'daro  da  gl’iniqui  Giudei . Arriuati  fani 
Conllantinopoli , pofero  con  molta  ri*  * 
uerenza  il  corpo  di  S.Stcfano  in  una  chic- 
fa.Quello  dice  Sant’Agoftino.  Con  quello 
ordine  fu  fatta  la  congiuntone  del  corpo 
di  San  Stefano  col  corpo  di  San  Lorenzo: 
Auenne  che  da’Demoni  grauemenre  fuf- 
fc  cruciata  fiudoia  figliuola  di  Teodofio 

Irope- 
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Imperatore , laqual  cofa  edendo  detta  il 
padre  fuo , ch’era  in  Conltananopoli  j co- 
mandò ch'ella  fulTe  menata  quiui,  accio- 
che  fulle  toccata  có  le  facrolante  reliquie 
del  Protomartire  Stefano  j per  la  qual  co- 
fa  gridaua  il  Demonio  : lo  non  ufcirò , 
faluo  , fe  Stefano  non  ucrra  à Roma  ; itn- 
peroche  tale  è la  uolontà  de  gli  Apoiloli . 
Intendendo  quello  l'Imperatore  , otten- 
ne dal  Clero  , &dal  popolo  Collantino- 
politano,  ch’elfi  darebbono  il  corpo  di 
San  Stefano  a‘ Romani,  & infua  uecepi- 

S'iarebbono  il  corpo  di  San  Lorenzo.  Ai- 
ora  l’Imperatore  fopra  di  ciò  fetide  à 
Papa  Pelagio . Onde  il  Papa  di  configlio 
dc'Cardinali , confentì  alla  dimanda  del- 
l’Imperatore. mandati  i Cardinali  à Con- 
dancinopoli  portorono  il  corpo  di  San 
Stefano  à Roma  ,feguitandoli  i Greci  per 
pigi  are- k' corpo  di  San  Lorenzo.  Fu  con 
gran  riuerenza  riceuuto  il  corpo  di  San 
Stefano  à Capua , & da’Capuani  con  de- 
uote  preci  fu  ottenuto  il  braccio  dritto . 
fabricando  in  honore  di  lui  la  chiefa  Me- 
tropolitana. Et  edendo  uenuti  à Roma , 
uolendo  portare  il  corpo  di  San  Stefano 
nella  chiefa  di  San  Pietro  in  Vinaria,  fi  fer 
morono  i portatori  non  potendo  anda- 
re più  oltra.  Onde  in  una  fanciulla  grida- 
ua il  Demonio  : Voi  ui  affaticate  in  ua- 
no  , imperoche  egli  non  ha  eletto  la  fua 
fedia  in  quello  luogo , ma  appretto  al  fuo 
fratello  Lorenzo . Fu  dunaue  portato  il 
corpo  in  quel  luogo  , & nel  toccarlo  che 
fece  la  fanciulla  fu  liberata  , Lorenzo 
congratulandoli  della  ucnuta  del  fratello 
fuo  , ridendo  fi  ritirò  nelP  altra  metà  di 
quel  luogo  uuoto  . Onde  mentre  che  i 
Greci  porgeuanola  mano  per  pigliare  il 
corpo  di  San  Lorenzo  , caddero  interra 
uafi  morti?  ma  orando  per  loro  il  Papa 
Clero,&  il  popolo  ,à  pena  la  fera  ritor- 
norono  in  fe . Ma  però  tutti  fra  dieci  gior- 
ni morirono  , Conucrti  ancora  i Latini  i 
Se  quelli, che  ui  haueuano  acconfentito  ili 
uentarono  frenetici , Se  non  poterono  ef- 
fcr  liberati . infino  à tanto  che  furono  fe- 
to 
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pelliti  i corpi  fanti  . Allhora  fu  udita  una 
uoce  dal  cielo  che  dide:  O felice  Roma  , 
laquale  in  una  manfioncella  chiurli  il  cor- 
po dello  Spagnuolo  Loren  zo , & del  Gic- 
xofolimitano Stefano,  &gloriofi,  ^de- 
gni. Queda  congiungatione  fi»  fetta  circa 
gli  anni  del  Signore  quattrocento  uenti- 
cinque . Narra  Sant'Agodmo  nel  uigefi- 
molecondo  libro  della  città  d'iddio,  che 
all’  inuocatione  fufeitorono  fei  morti  di 
San  Stefano.  Vno,  ilquale  giacendo  cofi 
morto,che  gli  fi  leg3uano  i diti  grotti),  in- 
uocato  fopra  «do  il  nome  di  S.Stefano.fu- 
biro  fu  fulcitato . Di  più  un  fanciullo  tut- 
to fracattato  da  un  carro  , Santo  Stefano 

10  ritornò  uiuo  , & (ano  . Vna  Mona- 
ca , laquale  edendo  all’eftremo , Se  porta- 
ta alla  chiefa  del  gloriofo  S.  Stefano  , ue- 
dendo , & marauigtiandofi  tutti , fi  leuò 
fena.  Vna  fanciulla  in  Hipona  , hauendo 

11  padre  portata  la  uelll  di  lei  alla  chiefa 
di  San  Stefano,  &gitcatala  dipoi  fopra  il 
corpo  della  figliuola  morta/ubito  fi  leuò . 
Edendo  in  Hipona  morto  un  giouine;  il- 
quale edendo  unto  con  Foglio  di  S.Stefà- 
no,  (ubitorifufeitò  .Edendo  portato  un 
fanciullo  morto  alla  chiefa  di  S.Stefano  , 
fubito  fu  redituito  à uita . Di  quello  mar- 
tire pretiofodice  Sant’Agoftino  : Lò  Ilei- 
lato  Gamalielo  riuelò  quello  martireiSau- 
Io  lo  lapidò:  Chkisto  inuolto  ne’ panni 
Par-ricchi , & coronollo  con  la  pietra  pre- 
tiofa . In  Stefano  rifplendè  la  bellezza  del 
corpo,il  fiordell’età,l’eIoquenza  del  par- 
lare, lafapienza  della  fantidima  mente, 
& l’opera  della  diuinità  . Egli  è la  forte 
colonna  d’Iooio  j edendo  tenuto  fra 
le  mani  delle  taglienti  forbici  de’perfecu- 
tori,  fi  difendeua  con  la  fede . Era  ferito , 
Se  fi  metreua  innanzi  -,  era  tiretto , & cre- 
fceua  ; era  battuto , ma  non  uinto  . Dice 
anco  San  Girolamo  : Eglinonfulufinga- 
to , ma  menato  ; non  parlaua , ma  prouo- 
caua,non  temeua ,ma  inftigaua , & giura- 
ua.  Stefano  cóferuo  tuo  era  huomocome 
fei  cu  ; era  della  matta  del  peccato  come 
fei  tujrcdemo  di  quel  prezzo  come  fei  fla- 
to 


DI  S.  S T E F 
to  tu  ; eraDiacono,leggeuagli  Euangelii, 
i quali  tu  leggi,&  odi  tu . Egli  trouò  in  elfi 
fcritto  : Amate  i nemici  udiri  . Però  egli 
leggend°,&  operando  mife  ad  efecutione 
quanto  leggeua . 

Il  corpo  di  fan  Stefano  giace ( come  sè 
detto  di  fopra  in  Roma,infteme  con  quel- 
lo di  San  Lorenzo , nella  chiefa  extra  mu 
ros.didicata  à quefio  fanto . 


DI  S.  STEFANO  PAPA 


et  martire. 

Di  cui  li  celebra  la  feda  alli  due  d’ A godo  • 
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S.  Stefano  Tapa  non  noie  ado  adorare 
gt  idoli, dicendo  Mcffafu  martiri-tato . 

Auendo  conuertito  Stefano , & 
con  le  parole,  e con  l’edempio 
molti  gentili , & fepelliti  molti 
corpi  di  fanti  martiri,  fu  con 
fommo  dudio  ricercato  da  Valeriano,& 
Galieno}neU’anno  del  Signore  140.  accioc- 
ché egli,& i cherici  facrificaflero,ò  che  có 
diuerlì  martini  fudero  puniti;&  mandaro- 
no un  bando , che  chiunque  li  manifedaf- 
fe,polfede(Te  tutta  la  lorlodanza  . Pere- 
quai cola  pigliati  dieci  de’fuoi  cherici , fu- 
bito  fenza  alcuna  auuertenza  furono  deca 
pitati . Nel  feguente  giorno  Stefano  Papa 
fu  menato  al  tempio  di  Marte,  accioche 
qu  iui  adorale  gl’idoli,  ò confeguifle  la fen 
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tenza  capitale.  Ma  eflendo  egli  entrato  nef 
tempio,&  hauendo  pregato  Dio , che  di- 
druggelTeeffo  tempio,  per  timore  fuggì 
tutta  la  moltitudine,& egli  andoflene  al  ci 
miterio  della  B.  Lucia  . La  qual  colà  inten- 
dendo Valeriano  , mandò  molti  più  Caua- 
lieri  di  prima  i pigliarlo  j i quali  lo  litro- 
uarono , che  intrepido  celebraua  la  Meda; 
8/  continuando  egli  neH’incominciata  di- 
uotione,  & fede,  fu  decapitato . 

Il  corpo  di  quello  martire  fi  ripofaìn 
J{pma. 


DI  S.  GAVDE  NTIO  VESCOVO, 

ET  MARTIRE. 

La  cui  feda  fi  celebra  alli  tre  d’Agodo. 

SO  M M 0 . 

San  Caudentio  fuctEfefo,  & uenneà 
batter  fi  à {{orna , doue  fece  nella  fede 
gran  miracolo , & frutti  nelle  anime,  & 
però  fu  dal  Tontefice  fatto  refe  otto  di  Rj 
mini  ; doue  uiuendo  in  grandiffìma  fanti 
tàdiuita , fece  molti  miracoli , diflrujfe 
gtidoli,&  conuertì  molti  alla  fede . Fece 
il  Concilio  contro  gli^Arriani , da'  quali 
al? ultimo  eglifuuccifo . il  corpo  fuofep 
fanta  anni  dopo  la  fua  morte  miracolo  fa- 
mente  fu  ritrouato , &fufepolto  bonore 
uolmente  da'  Chrifliani . 

L tempo  di  Co&antino  Impe- 
ratore, Gaudentio  fu  martiri- 
zato  nella  città  di  Rimini , Ve- 
feouo  di  quella  città  ; ilquale 
nato  in  Efefo , ammaelìrato  ne’doc  urne  ra- 
ti della  fede , ancora  catecumino , uenuto 
à Roma  nel  tempo  diDanrafo  Papa , rice- 
uèda  un  Prete  chiamato  Giudico  il  Bar- 
telimo,&  dimorò  in  cala  d’una  nobile  Ro- 
mana , chiamata  Euflachia , laquale  eden- 
do  pagana,  con  la  fua  predicanone  con- 
ucrtì  alla  fede  diCuRiSTO,&la  con- 
duce. 
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filile  à Sai  Damafo  Pipa  , ilquale  !a  batte* 
rò.Perilche  il  Pontefice  hauendo  intefo 
l'origine , & h religione  di  Gaudenrio,me 
iiollò  con  Iui,&  leccio  cherico,tenendolo 
al  fuo  ìeruitio , & dopò  due  anni  ordinol- 
1 o Diacono , Se  dopo  fette  anni  lo  promof 
l’e  alla  dignità  facerdorale, ilquale  con  con 
tinua  eflbrtatione  predicaua  iempre  al  po- 
polo la  parola  del  Signore,  per  cui  egli  ri- 
fplendeua  dimoiti  miracoli.  Onde  un 
caualiero  Romano  chiamato  Tarfcnfo,  op 
predò  dal  Dianolo  , ilquale  gridando  per 
la  bocca  del  Caualiero,  chefe  quiui  non 
ueniua  Gaudentio , mai  fi  partirebbe.  Gau 
dentio  per  comandamento  del  Papa,  cele- 
brò per  lui  la  meda , & dopo  apprefenta- 
te  all’indemoniato  1’  hollia  confecrata  , 
fcacciò  il  demonio  in  fpetie  di  fumo  , 
per  il  cui  miracolo  molti  de’ pagani  fi 
conuerrirono  . Edendo  morto  il  Vefco- 
uo  di  Rimine  , & edendo  andato  il  po- 
polo di  quella  città  al  Papaà  cheiderli 
un  Vefcotio,  Damafo  fece  Gaudentio  Ve- 
feouo  , & mandollocol  popolo  à Rimi- 
ni ; & egli  peruenuto  prima  ad  una  città 
della  Marca  , rimafe  quiui  diece  giorni , 
ammaeflrando nella  fede  di  C hiisto 
molto  di  quel  popolo  . Intendendo  que- 
llo un  caualiero  pagano  , che  lungamen- 
te era  giaciuto  infermo  , fecelo  uenir  à 
fe  Se  hunailmcnte  Iofupplicò,  che  lo  !i- 
berade  da  quella  Tua  lunga  infermità  . 
Perfidie  il  Tanto  Vefcouo  fatta  oratio- 
ne , temendo  la  mano  del  caualiero  infer- 
mo,Iei:ollo  del  letto , rizzolo  fatuo, lo  con 
uerà  al  Signore  ,&  bdtrezollo  con  la  mo- 
glie, «/figliuoli , & co’fcrui , iquali  furo- 
no uentitre  . Dopo  quello  partitoli  da 
quella  città, uenneà Rimini . Ma  mentre 
che  egli  era  in  camino,edcndo  mancato  il 
Uino  a’compagni , iquali  patiuano  gran  fe- 
te , egli  connertì  l’acqua  in  uino , & diede 
lo  a'compagni . Entrato  egli  nella  città  , 
gli  uenne  incontra  tutto  il  popolo  con  li- 
na'moltitudine  d’infermi  oppredi  da  na- 
ne infermitàja’quali  nel  nome  di  C h « i- 

. sio,  reUitu»  la  ferità  . Et  immediate 

» .1, 
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che  egli  celebrò  la  meda  caddè  l’idolo  di 
Marte podo nel  mezo  del  mercato,  Se  li 
fracafsòj  & finalmente  fi  Tannarono  tutti 
gli  idoli  podi  in  diuerfi  luoghi)  per  il  cui 
miracolo  molto  dementili  fi  conuertiro- 
iioIChr  iSTO.Vna nepote di Eufì achia 
predetta, che  haueua  à Roma riceuuto  in 
cafa  il  beato  Gaudantio,  ueffata  dal  Demo 
nio , condotta  à Rimino  fu  da  eflo  incon- 
tinente liberata . Quello  fant’huomo  con 
la  Tua  predicanone  condudeil  popolo  dì 
Rimini  alla  fede  di  Onusto;  fabricò 
molte  chiefe,8c  confecrolle  ; ordinò  mol- 
ti preti,  &cherici  de  gli  altri  ordini  ; fraf 
quali  confecrò  Leone  Prete  , Se  Marino 
Diacono,  huomini fanti , iquali  erano  di 
Dalmatia  uenuti  in  quel  luogo  . Dopo 
quello  , edendo  per  comandamento  di 
Condantir.o  Imperatore  congregato  il 
Concilio  dc’Vefcoui  in  Rimini , molti  Ar- 
riani  ni  concorfero , fauoriti  dal  Prefiden- 
te di  Augnilo  , & edendo  raunati  pochi 
Vefcoui  Catolici , Gaudentio  fece  perla 
difenfione  della  carotica  fede  refilicnza 
uirilc  contra  gli  Arriani . Ma  uedendo  egli 
per  niun  modo  potergli  dare  à petto,die*. 
de  luogo  alla  lor  pazzia , Se  co  i fanti  Ve- 
fcoui Rullilo  , & Mercuriale  fecretamen- 
te  di  notte  fi  partirono  , & dopo  la  par- 
tita de  gli  Arriani  ritornarono  alla  pro- 
pria -Tedia.  Etconuoeato  il  Concilio  de* 
catolici,  riuocòi  decreti,  che  erano  Ilari 
fatti  da  gii  Arriani  . Et  non  uolendo  un 
Prete  heretico  chiamato  Martiano  ritor- 
nare all’unità  della  Chiefa , lo  dannò  , &• 
fcacciollo  fuori  della  Chiefe.  Intenden- 
do quello  Martiano  Proconfole  , ilquale 
era  parente  di  Martiano  , afpramcnte  ri- 
prefeil  Vefcouo  , & con  molte  ingiurie 
brflemmiandolo,tenrollicon  minacele  la 
morte  ; ilquale  incontinente  fu  allattato 
dal  fpiriro  maligno  , che  afpriflì  ma  men- 
te Io  cominciò  à conturbare,  per  laqiul 
cofa  i caualieri  del  Proconfole  beilem- 
miando  Gaudntio  , la  mattina  innanzi 
il  leuar  del  Sole  fecretamente  prefero 
Gaudentio  che  oraua , Se  per  uendetra 

del 


ut  J>.  MARIA  DELLA  NEVE#  4$ )f 

. , .'»nor'oro*^omenarono^eg3to  fuo*  tergine  Maria  . Et  comeinhonore  di 
ri  v e la  porta,#  tanto  co*bartoni,&  co’faf-  eJJa  fu  fabricato  in  Roma  un /aerati fTwi9 
fi  Io  batterono , che  raccomandandofi  al  temolo 
Signore, & orando  ancora  per  i Tuoi  perfe-  • 

cutori,mori  a'quatordeci  d’Ottobrej  il  cui 
corpo  fu  pittato  in  un  luogo,  il  quale  fi 
chiama  il  lago,  in  una  gran  caua,  coperto 
con  la  terra, Se  con  le  pietre.Dopo  feffanta 
anni,  effendo  à tutti  incognita  la  fua  fepol 
tura,  era  nella  città  di  Ccruia  una  donna 
cicca, chiamata  Abortiua  , allaquale ap- 
porne in  uilione  l’Angelo  Rafaelio  con 
•Dairufo  Papa  , che  le  differo  il  nome  del» 
l'uno,&  dell'altro , imponendole  che  s’el- 
la  uolcffe  riceuere  il  lume  de  gli  occhi,an- 
daffe  alla  città  di  Rimini,  & dicelTe  a’ritta- 
dinijche  cercaflcro  il  corpo  di  S-.  Gauden- 
tioin  tal  luogo,  & che  honoreuolmente 
lo  fepeliffero  , allaquale  diedero  fegno, 
che  ritrouato  il  corpo,fubito  recuMrareb 
: il  u edere  .Confidandoli  la  donna’di  1 


Onc  tosi  a chea  laude, &riue 
renza  di  tutei  i fanti  dene  effer 
eccitata  la  diuotione  di  tutti  t 
Chriiliani,  tanto  maggiormcn 


be  il  u edere  .Confidandoli  la  donnTdi  tal  te  deue  l'humano  fentimento  drizzarli  ad 
uilione,  & penfando  folo  alla  guida,  fi  po-  inalzare  le  laudi  della  beata  Maria  Tempre 
le  in  camino,#  fentifiì  nella  fua  mano  una  Vergine, quando  è pur  certo  ch’èperuena 
canna  leggiera,  & dall'altro  canto  uno,  toànoi  per  eflà  il  rimedio  della  reparauo 
che  guidaua;  col  quale  peruenne  alla  cit-  nenoftra;&efferci  flato  aperto  il  regno 
ta  di  Rimino,#  manifeflò  a’cittadini  la  ui-  celeflejilquaJe  haueua  ferrato  la  colpa  del 
fionejiquali  tutti  infiemeandarono al  Ino-  primo  parente  , &Ia  tardità  dellacrude! 
go  dimoflrato,#  cauando  la  terra,  fentito  morte . Quella  è quella  celeflc  fcala , che 
un  odore  mirabile  , ritrouarono  il  Tanto  quel  Patriarca  Giacobuide  drizzata  da  ter 
corpo,#  lo  traflcro  fuoridella  caua,  & fu-  ra  infino  alla  fommità  de'cieli.Quella  uer- 
bito  alla  donnafeome  le  fu  predetto)fu  re  ga  d’ Aaron  lignificò  quella  facratiflima 
iUtuito  il  lume  de  gli  occhi . Furono  anco-  Verginei  laquale  effendo  fenza  la  fua  radi- 
ra  molti  infermi  liberati  dalle  loro  infermi  ce,hauea  prodotto  fiori , & pomi  della  na- 
ta. Etfu  collocato  il  corpo  del  Tanto  marti  tiuità.  Quella  annondata  da  molti  fe«*ni 
re  in  una  fepoltura  di  marmorfopra  laqua-  & profetici  oracoli , finalmente  concedè 
le  fu  edificata  una  chiefa  in  nome  Tuo . all’humana  generatione  la  reparationejp 
Il  corpo  di  queflo  fantijjìmo  Vefcouo  !! frutt0  del  luo  ucntre>  & con  le  Tue  fannf 
7 ripofa  in  R/mini . Prec‘  > & fu ffragii  a’eredenti  acquili» 

lalute.Onde  quanti  diuini  beneficii  ci  ucn 
gono  per  i meriti , & interceflione  d'effa  j 
niun  giamai  Io  porrà  efplicare  con  ornatif- 
fime  parole.  Onde  come  tra  le  mura  dell* 
città  di  Roma  habbia  la  beatiffima  geni- 
trice d’iddio  à fe  eletto  una  fpetiale,#  fin 
golarcofa  , Se  come  habbia  uokito  dare 
1)  patrocinio  Tuo  all'alma  città  di  Roma, 


fi  ripofa  in  lamini , 

DI]  S.  MARIA  DELLA  NEVE, 
Dicuifi  celebra  fellafolennilfimaa* 
cinque  d’Agolto . 


SO  M M sA  RI  0 . 
o.  » r j , , , , .r  ll'o  auamucitta  di  Roma, 

Quanto  fta  degna  di  lande  laglmofa  percioc he  coli  richiede  la  propria  ragio* 

•'  J li  ne,  * 

• *•  ^ 
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»e,  habbiamouedutoche  è degna  cofaà 
riuclareà  gl'ignoranti.  Si  legge  nell'hifio- 
rie  antiche,  come  nel  tempo  diCofianti- 
no,  ilquale  fu  il  primo , che  concedette  li- 
cenza di  poter  fabricare  chiefe, infino  a’té- 
pi  di  Papa  Liberio  piu  giouine,fu  fabrica- 
to  quello  in  honore  della  perpetua  geni- 
trice d’I  d d io  Maria,imperoche  non  era 
Hata  mai  rubricata  alcuna  chiefa,  concio- 
na che  è molto  indegna  cofa  , che  quella 
citta,  ch’è  conofciuta  eller  capo  di  tutto  il 
mondo , & è il  principato  della  Chriftiana 
religione , appare  priuata  di  tutte  le  chiefe 
del  patrocinio , Se  tempio , ouero  habita- 
tione  della  genitrice  di  dd  1 o.  Piacque 
alla  diurna  prou'denzadi  decorare  quella 
egregia  cicca  di  Roma  dell’oracolo  della 
madre  fua.accioche  ella  fia  dal  popolo  ue- 
nera-  a frequentamente in  terra,  & fi  ralle- 
grafie  d’alere  auuenuto  dal  ciclo  l’aiuto 
della  lua  intercdfione . 


Seguita  il  miracolo,  per  ilqu.de  fi  celebra 
la  felli u irà  di  Santa  Maria 
della  Neue. 

S 0 M M 1 0 . 

La  glorio  fa  Vergine  Maria  apporne 
al  beato  Telagio  Tapa , & ad  un  nobile 
Romano, et  comandò  loro  chele  edificaf- 
fcro,&  cofccr afferò  un  tempio  in  fornai 
tn  Iquale  miracolofamente  del  mefe  d*A- 
gotto  piouè  la  neue , occupando  tanto  di 
luìgo  quanto  doueua  tenere  la  Chiefit.il- 
ebe  fu  fatto , & fu  edificata,  & al  nome 
fuo  confecrata , & chiamata  la  chiefa  di 
[anta  Maria  Maggiore. s. 

1 1 tempio  che  Liberio  Papa 
con  prudente  goucrno  regge- 
ua  la  fedia  di  S.  Pietro, ha  uen- 
do  la  cura  e patrocinio  dell'al- 
ma città  di  Roma  un’huomo  chiamato 
Gicuartni  preclarodi  gencrofità , fi  di  co- 
fti’nii.com'-  di  nobiltà , ricco  di  poffeffio- 
bì,&  di  mohe  altre  ricchezze  , non  hauen 

’-C  r 
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do  figliuolo  alcuno  , inficine  con  la  Tua 
moglie  (laqtiale  perdiuina  prouidenza  , 
fi  de’cofiumi , come  di  nobiltà  gli  era  fia- 
ta data  ) s’eleflero  la  beatisfima  u ergine 
Maria  genitrice  di  C h x 1 5 t o in  fingola- 
re  ,&fpetiale  auuocata  . Et  inficine  con 
una  bocca  , & pari  deuotione  alla  beata 
Vergine  Maria  facendo  noti  , diceuano: 
Regina  dc’cieli.  Signora  de  gii  Angeli , Se 
faluarricc  di  tutti  tanto  più  diuotamente 
noi  fragili  ti  fupplichiamo  , quanto  più 
copiofamente  tu  benigna  concedi  ucrfo 
gli  huomini  le  uifeere  della  tua  pietà  . Ri- 
ceui  fantisfima  madre  quelle  preci , che 
con  lineerà  diuotione  di  fede  à te  porgia- 
mo i & in  tal  modo  con  la  (olita  miferi- 
cordia  difponi  la  uita  nofira  , & tutte  le 
cofe,  lequali  pofiediamo  come  huoini- 
ni  in  terra, che  à te  ferua  la  nofira  opera  , 
Si  fiano  cipolle  le  facultà  nofire  in  qual- 
chetuo  degno  feruitio  . Non  uenne  me- 
no la  diuina  clemenza  alle  preci  de’fup- 
plicanti,&  non  mancarono  le  pietofifii- 
roe  orecchie  alla  giufia  dimanda,  ma  Id- 
dio da  alto  riceuendo  i lor  uoti , uolle 
mandare  ad  effetto  le  lor  fupplicationi , ri- 
ducendole al  debito  fine . Entraua  il  me- 
fe d’Agofto,  quando  fi  feccano  -nella  ter- 
ra per  gli  afprikìmi  ardori  del  Sole  l’her- 
be,  & per  l’aduftione  del  Sole  gli  huo- 
mini, nelqiul  tempo  uolendo  la  beata  ge- 
nitrice d’IoD  io  dimofirar’ à gl’huomi- 
ni  il  luogo , nelquale  fi  douelfe  edificare 
la  fua  Chiefa,  una  notte,che  fu  a’cinque  di 
Agofio,fubito  contra  la  natura  del  tem- 
po cadde  una  gran  quantità  di  neue  jla- 
uale  folamente  coprendo  il  luogo,  oue 
doueua  edificare  la  Chiefa , egualmente 
moltrò  in  terra  il  miracolo.  Nellaqual  not- 
te, la  fanta  genitrice  dT  od  io  uolle  dimo- 
firare  fimil  uifioneal  detto  Pontefice,  al 
predetto  Patritio  , & alla  moglie  fua  , con 
riuelatione,  accioche  Tafpettodel  mira- 
colo fi  confermale.  Si  fi  fa  cede  manife- 
fta  per  riuelatione  la  fubita  mutatione 
del  tempo  dell’occulta  uifione  . Appa- 
rendo dunque  la  beauttima  uergine  al 
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Pontefice , lo  uolfe  con  quello  oracolo  di 
ammonirione  ammaeflrare  . L'intentio- 
ne  delle  opere  tue , & la  uigilante  circon- 
fpctta  folicitudine,  con  laqual  molto  fei 
conofciuto  efl’ere  grato  all'onnipotente 
Iddio,alprefcnteri  hanno  reduro  in  que- 
llo tanto  commendabile , che  mai  da  altri 
non  è (lato  tentato  la  deuotione  del  no- 
me mio,  che  per  te  horam’è  piaciuto  di 
adempire  , accioche  tu  fia  cagione  à tut- 
ti di  fallite  , che  imiteranno  la  deuotione 
dell'animo  tuo  . Et  accioche  non  credi 
che  quello  miniileriodi  riuelatione  coi 
dubbio!? penlieri Ha  nano  , quello,  che 
con  le  prefenti  parole  ti  ho  aftermato,cpn 
marauiglia  di  tutti  con  un  grandiftiino 
miracolo  in  quello  luogo  ho  uoluto  con 
fermarti , per  modo  che  contra  la  natura 
del  tempo  riempierò  folamenre  quel  luo- 
go di  neue  nelquale  ti  comando  che  Ha 
edificata  la  chiefaà  nome  mio  . Haurai  in 
tal  opera  Giouanni  Patritio  per  buono  aiu 
to  j ilquale  per  tempo  procurerà  di  uenire 
à te  apparecchiato  a’comandamenti  tuoi . 
Col  quale  infieme  con  tutto  il  clero,&  po 
polo  di  Roma  andrai  fopra  il  monte  chia- 
mato Agio,&  quiui  ritrouerai  la  neuefeo» 
me  ti  ho  detto)&  in  quel  luogo  fubito  co- 
mincia à fabricarc  la  chic-fa  à nome  mio . 
Marauigliàdolì  egli,  & pollo  in  (lupore  di 
tanta  Milione , con  l’animo  dubitando  del- 
la perfona  che  gli  parlaua  j ancora  udì  che 
quella  era  Maria  madre  d‘I  ddioj  dalla- 

J piale  procede  come  fpofodella  camera 
uaà  gli  huominijincarnato  figliuolo  d'io* 
d i o Signore Chkisto  Giefu . Detto 
quello,  Iparì  fubito  da  gli  occhi  fuoi  la  bea 
ta  Vergine . Et  in  quello  modo  in  quel  me 
defimo  momento  apparue  à Giouanni,  & 
alla  moglie  fua,  dicendogli  : Houeduto 
con  pietofo  occhio  la  diuotione  del  petto 
tuo,  &ilfedel  propofito , colquale  fpe- 
cialmente  hai  eletto  il  patrocinio  della 
miadifefa,&holla riceuuta  con  lafolita 
mifericordia  uerfo  i fedeli  di  C m a ì s t o. 
Per  laqual  cofa  uogliochefappi,comeho 
uoluto  prouederti  in  perpetuo  fucccfforc 


de’beni , & dell’heredftà  tue , fi  che  quan- 
do m’harai  fabricata  una  cafa  nella  tua  ter- 
ra,» edificato  la  foftanza,  & il  copiofo  te- 
foro  in  cielo.  Quello  dunque»  coman- 
do,che  tu  fubito  per  tempo  uadaà  Libe- 
rio Papa,  percioche  io  mi  ho  eletto  uno 
fpeciai  luogo  per  la  cafa  mia , & accioche 
perpetuamente  fia  tenuto  molto  folenne,  • 
ho  uoluto  con  gran  miracolo  dimollrare 
la  uolontà  mia , tanto  che  à quello  tempo 
la  neue  habbia  coperto  quel  luogo . doue 
con  configlio  di  Liberio  Papa  ti  comando 
che  fia  fabricata  al  nome  mio  la  chiefa . li- 
die hauendo la fanta  genitrice  dlooio 
manifellato  , lafciolli  in  tanta  ammiratio- 
ne,&  letitia,  chetrafcorfero  il  retto  della 
notte  ueggiando , & infieme  allegrandoli 
nelle  diurne  laudi  . Et  egli  la  mattina  per 
tempo  peruenuto  alle  porte  del  fuo  palaz 
to  per  andare  al  Pontefice,  uidc  quel  luo- 
go coperto  di  neue.onde  confermato  del- 
la uifione,  follecitaua  di  obedire  all’impe- 
rio di  quella,che  gli  hauea comandato.  Et 
con  ueloce  corfo  uenendo  ai  palazzo  L-. 
teranenfc,bufsò  à la  camera  del  Pontefice, 
credendo  egli  che  ciò  gli  fotte  nafcolloja- 
ual  cofa  in  quella  medefima  bora  filiera 
ata  riuelata.  Et  entrato  in  camera  del  Pa- 
pa gli  narrò  la  fua  uifione  j & il  Pontefice 
raccontò  à Giouanni  hauere  ancora  egli 
ueduta  la  medefima  uifione . & conuoca- 
to  il  clero,&  tutto  il  popolo,  andorono  al 
monte  chiamato  Superagio , e frollarono 
che  la  neue  hauea  coperto  il  rircuitodi 
uel  hiogo.Ne!  quale  per  comandamento 
el  Pontefice,  & di  Giouanni  edificò  una 
chiefa  al  nome  della  gloriofa  genitrice  d' 
Iddio . La  qual  chiefa  fu  nominata  S.Maria 
Maggiore  j e copiofamcnte  l’addottò  del- 
le fuc  facultà  , & Liberio  Papa  coniacrò. 
Doue  fi  troua  de’capelli,&  delle  nettimeli 
ta  della  gloriofa  V ergine  Maria . 


JV  u o 


foù 

PI  S.  SISTO  PAPA. 
Pi  cui  la  (anta  Chiefa  fa  memoria 
alti  quattro  d’Agofto. 
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Si  fio  fu  miteni efe,  & filofofo,  e fatto  fi 
thrifliano  al  tempo  di  Delio  Imperato- 
re fu  fitto  Pontefice,  fiotto  Uguale  mini 
firaua  S.  Lorenzo;  ma  finalmente  fu  mar 
tirhgto  per  amor  di  Ch  R i sto. 

V Sifto  Papa  per  narione  Ate- 
niefe,primafilolofo,  ma  dopo 
fu dilcepolo diC  hkisto ,6i 
eletto  lommo  Pontcfice.Fu  ap- 
prefentato  à Decio,  &à  Valenano  infic- 
ine con  due  Diaconi  Tuoi , FeliafTimo,  Se 
Ag?puo,ma  non  lo  potendo  Decio  incli- 
nare per  alcuna  perfuafione.fecelo  condur 
re  al  tempio  di  Marte  , che  facrificafle  ò 
fufle  pollo  alla  cuftodia  di  Mamertino  . 
Ma  egli  rifiutando  di  facrificare,  & però 
menato  in  prigione  , andana  dopo  lui  il 
beato  Lorenzo  gridando , & dicendo  ; O 
padre  , doue  ini  fenza  il  figliuolo  ? doue 
li  ai , o Tanto  lacerdote , fenza  il  miniltro  ? 
Àlquafe  rifpofe  Siilo: Io  ti  lalcio,  o figliuo- 
lo , & non  ti  abbandono  , ma  ti  conuiene 
fótfenere  per  la  fede  di  Chri  sto  maggior 
battaglie  j Tappi  che  dopo  tre  giorni  , tu 
che  Tei  Leu ira/cgu iterai  meSaccrdote.Fra 
u elio  tempo  piglia  i tefori  della  chiefa,  e 
i peti  agli  à chi  ti  pare  .Ilquale  hauédo  di 
Anbuko  i tefori  a'pousri  chr;lìuni , ordi- 
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nò  Valeriano  Prefetto,che  Sifto  fuffe  me- 
nato al  tempio  di  Marte  à douer  facrifica-  ■ 
re,laqual  cofa  non  facendo/ufle  quiui  de- 
capitato . E mentre  ch’egli  era  menatOjCo- 
minciò  il  beato  Lorézo  à gridargli  dietro 
dicendo:Non  mi  abbandonatelo  padre,pe 
rò  cheto  homai  ho  difpcnlàtoi tuoi  tefo- 
ri. Allhora, udendo  i caualieri  nominare  il 
teforo,pigliarono  Lorézo,&  quiui  decapi- 
tarono  Sifto  con  Agapito,  & Felicilfirao . 

il  corpo  di  queflo  fantiffimo  Papa  fi 
ripofa  in  Bpma-> . 

DI  S.  DOM  INICO. 

La  cui  fefta  fi  folenniza  alli  cinqu 
d’Agofto. 


San  Dominico  fu  Spagnuolo  della  dio • 
cefi  Ofiomenfe,nato  di  bonefii(fimiparen 
ti . Fu  dimo  firato  il  fitto  naf  cimento  alla 
madre  in  figura  di  un  (agnolo  con  una 
candela  in  bocca  accefa,  dinotando  il  lu- 
me della fita  predi  catione.  Fu  fatto  Cancr 
nico  Regolar e,et  in  T olofa  combattete  co 
gli  ber  etici, et  li  ninfe. In fiitu\,et  fece  con 
fermare  la  religione  de'  Predicatori  da 
due  Pontefici , nellaquale  cotinuàdo  una 
fantiffimavitafece  infiniti  miratoli. neh 
be  il  dono  delle  lingue,  & lo  jjnrito profe 
fico.  Cobattè  uirilmetecon  il  Demonio » 
fi  che  da  effo  non  fu  mai  fuperato.  Final- 
mente lane  io  fatto  il  t cfiarr.cn to  à i fitoi 

frati . 
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frati, fi  riposò  itti  Signore. Il  cui  traffico, 
& gloria  per  molte  ut  fiotti  fu  dimofira- 
tott  dopo  fu  il  fuo  corpo  trasferito  ài Bo 
lagna . Egli  fece  ancora  motti , & molti 
miracoli  dopo  la  fua  morteci . 

Omihico  Duca,&  padre  in 
dito  deU’ordine  de*  frati  Predi 
caroli , fecondo  la  carne  heb- 
be  origine  dal  padre  chiamatoi 
Felice,  & dalla  madre  chiamata  (iiouan- 
na;  Se  furono  delle  parti  di  Spagna  , del* 
la  uilla  detta  Caloroga, della DiocefiOf- 
fomenfe,  la  cui  madre  innanzi  ch’egli  na* 
fccffe  uidde  in  fogno , che  ella  portaua  in 
Mentre  un  cagn  uolo , che  portaua  in  boc- 
ca un’ardente  fiaccola  $ ilquale  ufcicodel 
uentre  accendeua  tutto  la  reachina  del 
mondo  * Pareua  anco  à una  matrona , la- 
quale l’haueua  leuato  dalla  fonte  , che  il 
ianciullo  hau effe  nella  fronte  una  Lucente 
ftella  ,che  illuminaua  tutto  il  mondo. 
Effendo  fanciullo  Se  fotto  la  cufiodia  del- 
la nutrice , fpelfe  fiate  fu  ritrouato  lafcia- 
re  il  letto  ; Se  giacere  fopra  la  terra  nuda . 
Mandandolo  il  padre  à Palefiinaallo  Au- 
dio , per  dieceanni  non  gufiò  mai  uino . 
Nelqual  luogo  effendo  uenuta  una  gran 
£ime,uendèi  libri  con  ogni  maffentia, 
difpenfando  il  prezzo  a’poucri . Crefcen- 
do  la  fama  fua  > fu  dal  Vefcouo  Offomen- 
fe  ordinato  nella  Chiefa  fua  Canonico  re- 
golare, 8t  à tutti  fatto  fpecchiodi  uita;& 
da'canonici  ordinato  Sottopriore,  gior-* 
no,&  notte  attendeua  alla  lettione , Se  al- 
l’oratione  , pregando  a/liduamente  I d- 
0 i o,  che  degnaffe  predarli , ò infonder- 
li tal  gratia , per  laqiial poteffe darli  tutto 
alla  lalute  del  prolfimo  . Leggendo  egli 
ftudiofamente  nel  libro  delle  collaroni 
de*padri,prefe  glande  argomento  di  per- 
fezione. Andando  col  Vefcouo  à Tolo- 
fa, rirrouòl'holpite  fuo  effere  corrono  di 
herenca  prauità,&  conuertendolo  alla  fe- 
de l'apprefentò  à D o come  uno  manipu- 
lo  delle  primitie  della  futura  meffe . Leg- 
gefi  ne'gcffi  de’Conu  di  Montefone,co- 
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me  , hauendo  egli  un  giorno  predicato 
contra  gli  heretici , po le  in  iicntrura  le  an 
torità  per  lui  addute  in  mezo  , & diede 
latcrittura  à uno  heretico,che  doueffe  de- 
liberare fopra  le  cofe  propofle  . Laonde 
in  quella  notte,  effendo  raunati  gli  here- 
tici al  fuoco , quello  à ciii  era  Hata  datala 
fcrittura,la  produffe  in  mezo  di  loro  . Ai- 
quale  ditìeroi  compagni,  che lagettaffe 
nel  foco  , & fe  ella  fi  abbruciali  , fareb- 
be uera  la  lor  fede  ( anzi  la  lor  perfidiarmi 
fe  non  ardeffe , predicarebbono  la  fede 
della  chiefa  Romana.  Perlaqual  cofa  fu 
gitt  ta  la  feriti  ura  nel  fuoco.  Se  tifa,  effen- 
do alquanto  dimorata  quiui,  /aitò  lineerà  » 

& intiera  fuori. llche  ueduto  marauigiian- 
dofi,uno  piu  perfido  di  loro  diffe . Sia  ri- 
tornata, Becofi  fi  elpenmentcrà  piu  piena 
méte  la  ueriti. Laonde  un’altra  fiata  fu  get 
tata  la  fcritta  tu  I fuoco.  Se  iimilmenre  lat- 
tò fuori  non  abbruciata.  Ancora  colui  dil- 
fe:Sia  reggettata  la  terza  fiata,&  coli  fenza 
alcun  dubio  conofceremo  l’efito  della  co- 
fa.  Fu  adunque  la  terza  fiata  gettata,  &fi- 
milmente  ne  faltò  fuori  del  fuoco  ille/a . 
Onde  gli  heretici  perfeuerando  nella  du- 
rezza tra  di  loro  , con  firetti/limo  giura- 
mento promilerojche  niuno  publicafie  til 
cofa . Ma  un  caualiero , ilquale  era  quiuì 

£refente,&  alquanto  * accollaua  alla  no- 
ra  fede, pubiicò tal  miracolo.  Fu  fatto 
quello  apprelfo  il  monte  Vittorhle.Dicefi 
ancora  che  auuenne  un’altro  limile  atto 
appreffo  il  tépio  di  Gioue,e.sédo  fiata  fat 
ta  in  que’-giomi  una  folenne  difputa  có  gli 
heretici.  Ritornati  tutti  gli  altri  a’proprìi 
luoghi, & morto  il  Vefcouo  Offomenfe,  ri 
malie quiui  loto  il  B.  Dominico  con  alcuni 
pochi , iquati  li  accofiauano  i lui , predi- 
cando conttantemcnte  il  uerbo  d’iddio  có 
tra  heretici.  Ma  i nemici  della  uentà  lo  dir  % 
fprezzauano.gettandgob  contra  fputi,e  Io 
to,e  limili  cole  per  difpreggio;  legandogli 
le  paglie  dopo  le  /palle , Si  minacciandoli 
la  morte  j ma  egli  arditamente  li  rifponde 
ua:  lo  nó  fon  degno  della  gloria  del  marò 
rio , ne  ancora  ho  meritata  quella  morte* 
li  3 Onde 

>ill 


Onde  pattando  egli  per  il  luogo,  doue  gli 
era  detto  ch’erano  apparecchiate  l’ infidie 
andaua  nonfolamente  intrepido,  ma  lie- 
tamente cantando;  per  laqual cola  mara- 
uigliandoli  quelli , dittero  : Or  nonsbi- 
gottifei  per  paura  della  morte  ? Che  ha- 
ureih  tu  fatto , fe  noi  t‘haue(Timo  prefo  f 
Egli  allhora  rifpofe:  Vi  haurei  pregato  che 
con  fubite  ferite  non  m'hauefte  uccifo,  ma 
tagliando  à poco  à poco  le  membra  mie  , 
& dipoi  gli  occhi  miei  inoltrandole  , 
cauandomi  anco  gli  occhi  , alla  fine  tut- 
to ttrucuaro  , & fmembrato,  lalciatte 
il  corpo , che  fi  uoltatte  nel  Tuo  Àngue , ò 
ad  armeno  uollro  l'uccidette  . Hauendo 
egli  ritrouatouno  , che  per  la  molta  po- 
uertà  s’era  accollato  alla  compagnia  de 
gli  herenci , deliberò  di  uender  fe  mede* 
limo , & col  prezzo  riceuuto  tagliare  in- 
fieme  l’occafione  della  miferia  , & libe- 
rarci! uenduto  fotto  l'errore . Laqual  co- 
fa  eg'i  haurebbe  fatto,,  fe  la  diuina  miferi- 
cordia  per  altra  uia  non  gli  bau  effe  mo- 
ftrato  una  donna  , che  dicea  con  lamen- 
teuol  pianto  ,che  unfuo  fratello  era  fchia- 
uo  de'Saracini  , & che  non  uierancttun 
configlio  alla  fua  liberatone . Feniche 
commotto  Dominico  da  una  intinta  com- 
paflìone,otterfe  fe  medefimo  à effere  uen- 
duto per  la  redentione  del  prigionero  j 
ma  nonio  permette  Iodio,  percioche 
egli  era  necettario  per  la  rcdentionc  fpiri- 
tualedi  molti  imprigionati.  Ettendo  egli 
nelle  pani  di  ToloU  alloggiato  appref- 
fo  alcune  matrone  ; ingannate  da  gli  he* 
retici , digiunò  tutta  la  Quarefima  in  pa- 
ne, & acqua  , infieme  col  compagno  > 
per  liberarle  . Egli  ueggiando  la  notte  , 
ripofauale  latte  membra  fopra  la  tauola 
nuda , & coli  auuenne , che  egli  condutte 
quelle  matrone  alla  cognitione  della  ue- 
rità  . Dopo  quello  cominciò  à penfare 
dell'inllitutione  dell’ordine  di  quel  pro- 
prio ufficio , che  fuffe  l’andare  per  il  mon- 
do predicando , & fortificando  la  fede  ca- 
tolto  contra  Jgli  heretici . Ettendo  egli  ri- 
palio  dicci apaincllc  putidi  Tolofit  dalla 


morte  del  Vefcouo  Offomenfe  perinfino 
al  tempo , nelquale  fi  doucua  celebrare  il 
Concilio  LacerzncHfc,  andofsene  à Roma 
infieme  con  Sutcòne  Vefcouo  Tolofano  al 
Concilo  generili;  & dimandò  al  fommo 
Pontifice  Innocentio  l’ordine  , ilquale  fi 
chiamale  de’Predicatori,che  fuffe  confer- 
mato da  fe,&  da’fuoi  fucceilori.Moltràdofi 
il  Papa  in  ciò  difficile , upa  notte  gli  parpe 
uedere  in  fogno, come  fubitamenre  la  chie 
fa  Lateranenfe  minacciatte  una  grauerui- 
na  : perilche  tremando , mentre  che  egli 
guardaua  dall'altro  canto  uide  Domini- 
co  che  con  le  fpalle  foflentaua  tutta  quel- 
la fabrica  minante.  Rifuegltandofi  il  Pa- 
pa, & intendendo  1»  uifioue , accettò  à 
quello  modo  lietamente  la  dimandadel- 
lhuomo  «confortandolo  che  ritornato  ài 
Tuoi  fratelli  fi  eleggettero  la  regola  appro- 
data ;&  dipoi  ritornando  à lui  ritrouareb 
be  ad  ogni  fuo  piacere  la  conferminone . 
Partito  Donnnico  tnanifeftò  la  uolonti 
del  fommo  Pontifice  a'frati,i  quali  era* 
no  circa  fedici,8c  cefiinuocato  lo  Spirito- 
fanto,  tutti  infieme  dettero  la  regola  del 
beato  Agoilino  egregio  dottore effer 
di  nomcj-&  di  fatti  Predicatore  > orai- 
nindo  alcune  conftitutoni  per  più  ttret- 
tezza  di  u:ta , d’effere  ottenute.  Onde  fra 
quetio  tempo  morto  Innocuitio,  & effen- 
do  eletto  Honorio  in  fomruo Pontefice, 
impetrò  la  confcimatione  dell'ordine  da 
lui  , ne  gli  anni  del  Signoie  mille  du- 
cento , & fedeci  . Ettendo  egli  à Roma , 
& pollo  in  oratione  nella  Chiefa  di  San 
Pietro , pregando  per  accrefcimcnto  del- 
la fua  religione , uide  à fe  uenire  i glorio!! 
rencipi  degli  Apolloli  Pietro,  & Paolo 
e’qualt  il  primo,  (.cioè  Pietro  ) gli  parca 
che  gli  donaffe  il  battone,  & Paolo  al  li- 
bro.dicendogli  : Vattene, & predica^con- 
ciofia  che  tu  lei  ftato  eletto  da  Dioà  tale 
minitterio.  Et  fubito  gli  pareua  uedere i 
Tuoi  figliuoli  difpcrfi  per  l'umuerfo  mon- 
do , andando  à due  à due  predicando  il 
uerbodelSigncre.  Per  laqual  cofa  ritor- 
nato à Tolota  dittribuì  i fratelli  Tuoi , de. 

itinan- 
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binandone  alquanti  ircSpagna  , alcuni  in 
Parigi , alni  à Bologna  , egli  fi  ritornò  i 
Roma  .>  Vn  monaco  auantt  Pmftitutione 
dell’ordine  dc'Predicaton , andato  in  e- 
ftaii  uide  la  beata  Vergine  Ilare  inginoc 
chioni  ,&conle  mani  giunte  pregare  il 
figl  uolo  per  l'humana  genctatione  ; & 
ilfigluolo  fuo  (pelle  fiate  dandole  repul- 
sa, finalmente  infondo  ella  , in  calmo  io 
le  dille  : O madre  mia  , che  puffo  , oup- 
ro  che  p:ù  debbo  farle . Io  ie  mandai  i 
* ':P.itrarchi , & i Profeti,  epocoliemen- 
- dano . Io  uenni  à lei , & dopo  le  ho  man- 
dati gli  A portoli  ,&  m‘ha  me  con  elfi  uc- 
CÌro  , & morto.  Ho  mandato  i martiri , 
& eonfeffori,&  i dotrori,  & à quelli  anco  • 
-*a  non  uolle  acconfentirc  . Ma  perche 
ooonè  laudabil cola,  ch’io à te  cola  alcu- 
t na  neghi , darollei miei  Predicatòri  , per 
i quali  ella  posfielfere  illuminata ,«mon 

• data  , altramenteio  le  uerrò  contra.  Et 
in  quel  medefimo  tempo  un'altro  ui- 
de lumi  uifione  . nelqual  tempo  furono 
mandati  dodeci  Abbati  dell’ordine  Ci- 

‘ ftercienfe  à Tolofa  centra  gli  hcretici  . 
Et  hauendo  il  figliuolo  rifpofo  alla  ma- 
dre , fecondo  che  è detto  di  .l'opra:  Diffe 

• la  madre  : O buon  figliuolo , tu  non 
dei  trattargli  fecondo  la  lor  malitia,ma  fe- 
condo la  tua  mifericordia  . 'Ajlhorauin- 
toil  figliuolo  alle  preci  della  madre  , oif- 
fe  . Io  uinto  dal  deliderabil  uoto  tuo,fa- 
rò  loro  quella  mifericordia  , imperò  che 
io  li  manderò  i miei  Predicatori,  iquali  gli 
ammtftrino  , & ,fe  non  fi  correggeran- 
no , mai  piu  gli  perdonerò  . Narrò 
un  frate  Minore  , ilquale  era  fiato  molto 
tempo  compagno  di  S.Francefco,  à mol- 
ti frati  dell'ordine  de*  Predicatori  .come 
è Roma  appreffoalPapa,  inffando  il  bea- 
to Dominico  per  la  confirmatione  dell'or- 
dine  fuo , mentre  ch'egli  ftaua  una  notte 

• in  oratione  uide  in  ifpirito  Chxisto 
ftare  nell’aria , tenendo  in  mano  tre  lan- 
de , pittandole  contra  il  mondo . Alqua- 
le  uetocemente  correndo  la  madre  gli  di- 
mandò ciò  che  uoieua  fare  . EtcgUleri- 
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fpofe:  Eccochetutto  ilmondo  è pieno 
di  tre  uitij , cioè  di  luperbia,  di  luiluria,& 
d’ainritia.St  per  tanto  io  lo  uoglio  dilfipa- 
re  con  quelle  tre  lancio  . Allhora  gettatali 
la  Vergine  dinanzi  a'piedi  fuoi,diffcli:Pre- 
goti,  figliuolo  mio  cariliìmo,  che  gli  bab- 
bi iiiuencordia,&  con  U tua  confueta  mi 
fencordia  pregoti  uogli  temperare  la  giu- 
Hitia.Al!horadiffeCH«isTo:Or  non  uedi 
qu  inte  ingiurie  mi  fono  fitte'  Alquale  ej- 
• la  nfpofec  Pregoti,fighuol  mio,  tempera  il 
furore.  Scalpata  alquanto  , tu  hai  un  fe- 
del  feruo  ,&  uaioroo  combattitore,  il- 
quale difcorrendo  per  ogni  parte  , efpu- 
gnerà  il  mondo  , & lo  foggioghera  al  tuo 
dominio  . Alquale  in  aiuto  darò  un'al- 
tro feruo , che  ùmilmente  con  lui  pugne- 
rà • Allaquale  rifpofe  il  figliuolo:  Ecco  che 
placato , io  ho  riceuuto  la  tua  faccia  ; ma 
io  uorrei  uedere  quelli , che  tu  uuoi  man- 
darci coli  grande  ufficio  . Allhora  ella 
presétò  à C h » i sto  S.Dominico.A  cui 
diffe  Chmito:  Veramente  egli  è buo- 
no, & ualorolo  combattitore:  & con  gran 
Audio  farà  ciò  c’hai  detto  . Apprefento- 
glt  anco  S.Francefco.St  Christo  cotn 
tnendò  egualmente  quelli  , come  fatto 
hauea  il  primo  . Confiderando  dunque 
Dominico  nella  fua  uiitoneil  fuo  compa- 
gno, ilquale  per  auanri  non  hauea  uedu- 
to . l'altro  giorno  ritrouato  che  l’hebbe  in 
chiefa,  per  quelle  cofe  che  nella  notte  ue- 
duco  hauea,  fenzadimoffradone  d'alcu- 
no  lo  conobbe,  &fantamente  correndo, 
& abbruciandolo , baciandolo  diffe  : Tu 
fei  il  mio  compagno , tu  parimente  me- 
co correrai:  diamo  inficine, percioche  nef 
fimo  auuerfario  non  potrà  contra  di  noi. 
Se  per  ordine  gli  raccontò  la  detta  uifio- 
ne . Da  quella  bora  indietro , hebbero 
un  cuore . & un’anima  nel  Signore . La- 
qual  cofa  comandarono  che  luffe  offer- 
itala ne'pofteri  . Hauendo  egli  riceuuto 
un  nouitio  all’ordine , Se  datogli  lo  Tea- 
poIario,alcuni  ,che  già  erano  fiati  compa- 
gni di  quel  nouino,tanto  con  la  lor  perfua 
fionc  lo  rimoffero  dal  fanto  propolito, che 
I i 4 de- 
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‘deliberando  di  ritornartene  al  fecolo  , 
chiedeua  con  tutti  i modi  le  ueftimenta 
Tue.  La  qual cofa intendendo  il  BJ>omi- 
nico,  fi  diede  aH’oratione . Hauendo  i fra- 
ti fpogliato  il  gioitine  delle  uefiimenta  re- 
ligiofe , & già  uelfito  delle  fue , egli  con 
gran  uoce  gridò:  Oime  ch'io  affogo,  oime 
ch’io  ardo . oime  ch'io  tutto  abbrucio . le- 
uatemi  quella  maladetta  camicia,  laquale 
tutto  mi  abbrucia,  ilquale  per  niun  mo- 
do potè  flar  quieto , infìno  i tanto  che 
ipogliato  della  camicia  fu  riuellito  delle 
ueflimenta  religiofe , 8 1 ritornato  al  chio- 
ftro.  Andando  d B.Dominico nelle  par- 
ti di  To!ofa,&  hauendo  p 1 flato  un  fiume , 
i Tuoi  libri  caderono  neli’acque , onde  nel 
terrò  giorno  un  pefea-ore  gettato  nel  fiu- 
me l'amo , & credendo  hauer  pigliato  un 
gran  pelce  , tralte  fuori  que’  libri  tanto 
afciuti , & illefi  , come  fe  fuflcro  dati  ri- 
feruati  con  ogni  diligenza  in  una  cada . Ef- 
fendoegli  uenuto  a un  monallerio,  &ri- 

Eofandofii  frati,  & non  uolendo  deflar- 
, fatta  l’oratione  (eifendo  ferrate  le  por  • 
te)entrònel  monallerio  infiemecol  com- 
pagno. Quello  medefimoauuenne,  ef- 
lendo  egli  nel  conflitto  de  gli  heretici, 
con  uno  conuerfo  Cillercienfe  . Percio- 
che  eifendo  la  fera  uenuto  à una  chiela,ri- 
trouolla  ferrata  , & per  l’oratione  del  bea- 
to Domimco  , fubitainente  (ìritrouaro- 
no  dentro . V no  fcolare  lolleneudo  lo  Ili 
molo  della  carne,uenne  una  fella  alla  ca. 
fade’fratidi  Bologna  per  udire  lametta; 
laquale  à cafo  era  celebrata  dal  B.  Domi* 
nico . Ilquale  eifendo  uenuto  alhoblatio- 
ne  j lo  fcolare  con  molta  diuotione  li 
baciò  la  mano  j laquale  hauendo  egli  ba- 
ciata, fentì  ufeirne  tanta  fragranza  d’o- 
dore , quanta  giamai  in  uita  fua  fentito 
hauelfe  ; penlche  allhora  mirabilmente  fi 
fprnfe  in  lui  l’ardor  della  libidine  ; tanto 
cne  colui , che  dinanzi  era  incontinente , 
& uano.diuenne  continente.&cafto.Ve- 
dendo  un  facerdorealle  fiate  il  beato  Do- 
' minico  co’  frati  Tuoi  tanto  attendere  alla 
pjrcdicauoae , deliberò  d’accoftarfeli  per 
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poter  hauere  il  teihmento  buono,  diche 
eglihaueua  bi fogno , per  poter  predica- 
re. Imaginandofi  egli  quello  ; ecco  che 
quitti  fu  prefente  un  gioUine , che  haueua 
il  teliamento  nuouo  per  uenderlo , ilqua-  . 
letellamento  efio  facerdote  comprò  con 
grande  allegrezza , ma  ancora  dubitando 
egli  alquanto  di  portarlo  , fatto  il  fogno 
della  croce  foprail  libro  dalla  parte  di 
fuori.il  libro  fi  aperfe  , & gli  occorfe  quel 
lo,  che  detto  fiì  a S.Pietro  ne  gli  AttùLie- 
uati , difcendi  , & uartene  con  elfi , non 
dubitando,  imperoche  10  gli  ho  manda- 
ti. &eg!i  leuandofi  fi  accollò  i elfi.  Vn 
famofo , & preclaro  Maeftro  , leggendo 
inTolofa  Teologia,  (Indiando  una  mat- 
tina per  tempo  innanzi  giorno  le  lue  tor- 
rioni , opprelfo  dal  fonno  , posò  il  capo 
foprala  feggia,  doue  pariteli  che  li  fùtfe 
prefente  fette  (Ielle  ; penlche  molto  ma- 
rauigliandofi,fubito  crebbero  quelle  (Iel- 
le in  tanto  lume  & fplendore,  che  illumi- 
narono tutto  il  mondo  . Laonde  rifue- 
gliato  j molto  fi  marauigliaua , penfando 
ciò  che  uolelfe  dir  quello  . Et  ecco  che 
mentre  egli  leggetia  nella  (cola.uenne  qui 
ui  humilmente  il  beato  Dominico  con  lei 
de’fuoi  frati,  che  gli  dilfero , come  de- 
fiderauanodi  frequentare  le  fueletrioni. 
A cui  urnendo  à memoria  la  uifione,  non 
dubitò  ch’elfi  non  foflero  quelle  lette  lid- 
ie , lequali  haueua  uedure.  Eifendo  S.  Do- 
minico  à Roma  , un'huomo  chiamato 
maeilro  Kainaldo  , Decano  di  S.  A inano 
Aurelienfe ,(  ilquale  per  ilpatio  di  cinque 
anni  hauea  letto  in  Patigi  in  iure  canoni- 
co , hauendo  paflfaro  il  mare  col  Vefcouo 
Aurelienfe , era  uenuto  à Roma  , & gii 
per  lungo  tempo  haueua  hauuro  propos- 
to d’abbandonare  tutte  le  cole , Ól  arren- 
dere alb  predicanone , ma  ancora  non  ha 
uea  póllo  cura  in  che  modo  , por- Ile  ac- 
quiflar  perfezione)  hauendo  intero  da  UD 
Cardinaleplquale  haueua  detto  il  fuo  uo- 
to.della  inilirurionedcl!  ordine  de'  Predi- 
catori^ àfe  fattoli  uenue  il  B.  Di  m ni- 
coji  cui  hauendo  detto  il  filo  prò  polito* 

alfe»- 
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i,i  allhora  deliberò  d’ entrare  nell*  ordine 

• Tuo , Se  fu  fubiro  prefo  da  grane  infermità 
-di  febre,  lenza  tperan  za  della  ua  fallite . 

Ma  pericuerando  il  B.Domtnico  oeli'ora- 
' rione,  Smollo  pregando  la  B.  Vergine 
(allaqualecomeà  una  /ingoiare  patrona 
raccomàdaro  haueua  tutta  la  cura  debor- 
dine ) che  almeno  fi  drgnaffe  dt  conceder 
li  quello  p-jr  qualche  tempo  ; ecco  che  fu- 
bitamente  ueghiando  Rainaldo , & afpet- 
tando  la  morte , uidde  udibilmente  à fe 
uenire  la  Regina  di  rmfericordia  , accom- 

• pagnata da  due  belliflìme damigelle,  che 
Con  gratiofa , & piaceuole  faccia  gli  diffe  : 

: Chiedimi  ciò  che  tu  uuoi  , ch’io  te  lo  da- 
rri» . Et  egli  peniàndo  ciò  che  dimandar 
douefie , una  delle  fanciulle  lo  fuafe  che 
■nulla  chieddle  ; ma  firaccomandaffie  al- 
la Regina  di  mifericordia  . Laqual  cofa 
- facendo , la  Vergine  gli  unfel  orecchierà 

• bocca,  ternani,  le  reni,  &i  piedi  con 
.‘Un’unguento , ch’ella  portato  hauea , re- 
plicando à cia’cuna  untionele  medefime 
parole . Alle  reni  dille  : Siano  cinte  le  tue 
reni  con  la  cintola  della  caltità  . A’  piedi 
dille  : lo  ungo  i piedi  tuoi  nella  prepara- 
tone dell’Euangelio  della  pace  . &<og 
giunfe:  Nel  terzo  giorno  ti  manderò  la 
unità  . Allhora  nimoitrando  1*  habtto 
dell’ordine.dilTegli:  Ecco,  quello  è l'habi- 
ro  dell’ordine  tuo.  Similmente  il  B.Doini- 

< nico  uidde  in  orationequelb  uifione.La 
mattina , uenuto  à lui  il  beato  Domini 
nico,  ritrouollo  fano.  dalquale  intefe  l’or- 
dine di  tutta  la  uifione , & pigliò  l’hahiro, 
■chela  Vergine  gli  haueua  inoltrato  . Il 
terzo  giorno  gli  fu  prefente  la  madre 
d’i  o d i o , 6c  gli  unfe  il  corpo , che  non 
i folamence  il  caldo  della  febre,  ma  tanto 
fpenfe  l'ardore  della  concupifcentia  , fi 
come  egli  dapoi  confefsò , che  in  effo 
non  pullularono  piu  i primi  moti  della 
libidine  . Condotto  un  giouine  nipote 
di  Stefano  Cardinale  di  Foffanoua,  col  ca- 
uallo  in  un  precipito  d’un  follato,  fu  por- 
tato morto  al  B.Oominico , che  con  (‘ora- 
rione  lo  rettimi  à aia  . finendo  da’ irati 
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condutti  fabricatori  de’  tetti  nella  chiefa 
di  San  Siilo,  una  cubaruinò,  Se  n’uccife 
uno,  ilquale  Itette  per  molto  (patio  lotto 
ilruinazzo.  Ma  S.  Domi  nico  comandò 
che  tulle  tratto  fuori , & à lui  portato,  SC 
per  l’aratione  fu  reilituito  à uita  fano , In 
quella  Chiefa  à Roma , dimorando  circa 
quaranta  frati  , iquali  hauendo  una  fiata 
ritrouato  molto  poco  pane , il  beato  Do- 
minico  lo  diuifein  pezzetti, 8c mandollo 
fopra  la  menfa,  & mentre  checiafcuno  ne 
oigliaua,entrarono  nel  refettorio  due  gio 
iiem&dihabito.&di  ifpetto  Ornili, por- 
tando le  touaglie  che  pendeuano  dal  col- 
lo pieni  di  pani , & polli  in  capo  della 
menfa  , fubuamente  n partirono  , fi  che 
netfuno  giamai  potè  Caper  donde  tufferò 
uenuti  , ò andati.  Allhora  il  Canto  padre 
Dominico  diftefe  la  mano  à un  de’ frati. 
Hora( dille) fratelli  miei  mangiate  . Vna 
fiata , effóndo  egli  in  camino , Se  facendo 
-una  gran  pioggia , fece  il  legno  della  cro- 
ce Se  la  diicacciò  da  fe  , Se  dal  compagno, 
fi  che  fatto  della  croce  come  un  padiglio- 
ne effendo  tutu  bagnata  la  terra,  pur  una 
occiolanon  gli  toccò  penfparto  di  tre 
raccta.  Palliando  egli  nelle  pani  di  Tolo- 
fa  un’acqua  con  un  n audio,  gli  dimandò  il 
padrone  del  naudio  la  mercede  del  paffag 
gio  : alquale  promettendo  egli  in  luogo 
del  preltato  lerutgio  il  regno  de’cieli , di- 
cendo come  era  di  cepolo  diCmi  sto. 

Se  che  non  portaua  denari , Se  quello  uio- 
len  temente  tirandolo  per  la  cappa  gli  di- 
ceua  : O tu  mi  lafcierai  la  cappa  , ò mi 
pagherai . Allhora  il  Canto  alzati  gli  occhi 
al  cielo , fu  fe  medefimo  orando  riguar- 
dando in  terra, per  ditiina  perni ifiione  uid 
de  l’apparecchiato  denaio.  Se  dille:  Ecco 
fratello  ciò  che  tu  dimandi  pigliatelo,  & 
lafciami  andare  libero  in  pace  . Auuenne 
una  fiata  , che  per  camino  s’accollò  4 tu 
in  compagnia  un  religioso,  amico  di  fan 
u conuerùtione , ma  in  tutto  alieno  d 
lingua , Se  di  parlare  , pertiche  mnltodo 
lenJofi  che  infieme  con  effo  non  poteu 
ricrearti  di  qualche  ragionamento  pui-  4 
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male  finalmente  impetrò  dal  Signore, 
che  un  parlaife  con  la  lingua  dell'altro , & 
in  tal  modo  uariati  furono  i parlari  del- 
l'uno, & l'Jcro , che  per  tre  giornate  che 
haueuano.à  caulinare s’intefero  . Eden- 
doli  una  fiata  dato  apprefentato  uno  in- 
demoniato , pigliando  il  fantola  dola, 
prima  la  pofe  fui  collo  Aio,  dapoi  ernie 
quello  dello  indemoniato,  & comandò  al 
Demonio  , che  piu  non  tormencide  quel- 
l'huomo , onde  incominciò  per  quel  cor- 
po tormentato à gridare:  Lafciami  anda- 
re, perche  mi  condringi  ch’io  fia  cruciato 
in  quedo  luogo  ? Rifpolegli  San  Domini- 
nico  : Io  non  ti  lafcierò  per  infino  à tan- 
to che  tu  non  mi  facci  certo  , che  piu  per 
niun  modo  qui  ritorni  . Dille  il  Demo- 
nio : Che  ui  podio  dare  che  prometta  per 
me:  Rilpofe  il  Tanto  : Turni  puoi  darei 
fanti  martiri  : i corpi  de’quali  fi  ripofano 
inquedachiefa  . Dide  il  Demonio  : Io 
non  podio,  conciofiache  mi  contradico- 
no i miei  meriti.  Dille  il  Tanto  . Bifogna 
che  tu  facci  , altamente  per  niun  modo 
ti  lafciarò  libero  da  quedo  tormento . Al- 
lhora  rifpofeil  Demonio,  che  i quedo 
darebbe  opera  ;&  da  Uà  poco  dide:  Ec- 
co che  io  ho  impetrato  , benché  io 
non  meriti  , che  i fanti  maritiri  hab- 
biano  fatta  per  me  la  promidìone  . & 
il  beato  di  quedo  richiedendo  il  fegno , 
egli  dide:  Andate  alla  cada  , nellaqua- 
le  fono  ripodi  i capi  de  i martiri , e ri- 
trouaretela  riuolta . Fu  ricercato , & co- 
fi  fu  trouato  , come  ch’egli  hauea  det- 
to. Predicando  una  fiata  ad  alcune  ma- 
trone , ingannate  da  gli  heretici  , riuol- 
tandofia’piedifiioi,  differo  : Aiutaci,  o 
feruo  d'I  n d i o | fé  uere  fono  quelle 
cofe , lequali  hoggi  predicate  hai  ; ìmpe- 
roche  eia  per  molto  tempo  ne  ha  acceca- 
to Io  fpirito  dell'errore  . Alle  quali  egli 
rifpofe:  State  condanri,  & afpettate  un 
poco  , accioche  uediate  a qual  Signore 
ni  fete accodate . Videro  falcare  nel  mezo 
d'effe  un'afpriflimo  , & Tozzo  Gatto  j li- 
bale era  di  grandezza  d’un  gran  cane,  ha 


ueua  gli  occhi  molto  grofu , 8 1 infiamma- 
ti,& una  lingua  lunga, larga,  fanguinolcn- 
te, tratta  fuori  infino  alt'umbilico,8£  la  co- 
dacorta , & in  alto  alzata , mandauafuora 
una  intollerabile  puzza, e per  lungo  fpatio 
edendofi  riuoltato  hor  quà.hor  la  da  quel 
le  matrone,  fina’mente  lalendo  per  la  cor- 
da della  campana  nel  campanile difparue , 
lafciando ueliigia  puzzolenti.  Quelle  Ma- 
trone riferendo  grafie  a D?o  fi  cornicia- 
rono alla  carholica  fede.  Hauendoegli 
net'a  parti  di  Toiofa  «umettiti  alquanti 
heretici  alla  fede , & effendo  edi  condan- 
nati al  fuoco  , riguardandoli  fra  loro  , u- 
no  chiamato  Raimondo , dille a'minidri: 
Serbate  quedo,  accioche  per  niun  modo 
fia  abbrucciato  con  gli  altri.  8c nuolraroà 
quello  , parlando  con  lufingheuoli  paro- 
le gli  dide:  Io  fo,  o figliuolo  m.o.che  bec- 
che tardi,  farai  ancora  buono,  & fan- 
t’huomo . Per  laqiral  cofa  rilanciato,  reftò 
uenti  anni  nella  heretica  cecità,  finalmen- 
te fi  conuertì,  & diuentò  frate  Predicaro- 
rejconiinuò  con  molta  laude  la  uirain 
uell’ordine,  e felicemente  lafin».  Eden- 
o egli  in  Kpagna , &c  hauendo  molti  fra- 
ti in  fua  compagnia  , gli  apparuein  uifio- 
ne  un  crudelidìmo  dragone,  ilqu:  1?  pare- 
ua  che  con  le  fauci  aperte  affoi  biffe  que‘ 
frati  , che  con  lui  erano  . laqual  cofa 
intendendo  egli  : confortò  i frati  à re- 
fidere  fortemente  . Dopo  poco  tempo 
fi  partirono  du  lui  tutti  quelli , fatuo  frate 
Adamo  ,&dueconuerfi  , &undi  quelli 
dimandato  da  lui  fimtlmente,  s'egli  uolef- 
fe  partire^ifpofe  : Non  piaccia  a Dio  que- 
do , o padre , ch'io  lafci  il  capo , & fegui- 
ti i piedi  . Pertiche  il  fanro  Tubiteli  die- 
de all'oratione  , & di  lì  à poco  tempo  li 
conuertì  quali  tutti . EflenJo  egli  coltra- 
ti à Roma  appredoS.  Siilo,  fatto  fopradi 
lui  fubitamente  lo  fpirito  del  Signore, 
chiamati i frati  à capitolo,manifedò  à tut- 
ti pa!efemente,comein  breuerempo  mor 
rebbono  quattro  di  loro,  cioè  due  nel  cor 
po,  & due  nell'anima . Dopo  poco  tempo 
morirono nel  Signore  due  frati,  & due 

fi  parti- 


U I b.  I)  (J  M 1 N 1 W U.  jor 


fi  partirono  dell’ordine  . Diinorando  e 
gli  à Bologna,  doue  era  un  Tedcfco  eh  la- 
nuto inacttro  Corrado , ilqualc  era  mol- 
to «idi  Je  raco  da  traci  nell'ordine,  & eflen- 
do  il  Beato  Dominico  in  colloquio  Col 
Priore  del  inonafierio  di  Cafomaria , del- 
l'ordine  Cittercienfe,gli  ditte  : Sappi  que- 
llo benché  mai  a ninno  l' habbu  fiondi 
caco , nè  m mentre  che  iouiuerò  ad  altro 
lo  riuelerai,  che  mai  in  quella  uita  diman- 
dai cola  alcuna  al  Signore,  che  fecondo  il 
mio  de/ìderio  non  Vhabbia  conseguita. 
Allhora  dicendo  tl  Priore,che  forfè  tìnireb 
be  innanzi  di  lui  la  u ita,  ditteli  il  B.  Domi- 
nico , che  egli  unterebbe  dopo  di  fe  lungo 
tcmpo,li  come  fu.  Allhora  li  ditte  il  IT10- 
reiDunan  la  dunque  padre , che  il  Signore 
ti  doni  maellro  Corrado  all*  ordine  , che 
tanto  deliderano  icuoi  frati.  Egli  rifpo- 
fe:  Tu  hai  o buon  frate  dimandato  una 
dittici! cofa.  Finitola  compieta,  ettendo 
andati  gli  altri  frati  à ripofarfi , egli  rimale 
in  Chiefa,e  per  tutta  La  notte  uegghiò  (fon 
doinorationc  . Venuti  i frati  à dire  Pri 
ma,  & hauendo  cominciato  il  canto , Iam 
lucisorto  lìdercjecco  fubitamente  cor- 
rendo maellro  Corrado  perdouer  eflère 
nuoua  licita  della  nuoua  luce , & giratoli 
a’p  cdi  del  beato  Dominico  inttantemen* 
te  gli  dimandò  l'habito  dell'ordine,  ilqua- 
le  lo  riccuè  fubico  . Quelli  fu  nell'ordine 
molto  religiofo  , Se  grandinio  Lettore; 
ilquale  finalmeutc  morendo  , & hauen- 
do  già  chmfi  gli  occhi , & credendo  i fra- 
ti ch'egli  futte  pattato, aprendogli  rifguar- 
dando  d'intorno  a’ frati , ditte  : Domi- 
nus  uobifeum.  & elfi  rifpondendo  : Et 
cum  Spirito  tuo . egli  foggiunfe  . Per  mi- 
fericordiam  Dei  rcquiefcainus  in  pace.  & 
etto  immediate  fi  riposò  in  pace.  Era  nel 
beato  feruo  d'  I d d i o Dominico  una 
molto  ferma  qualità  di  mente  , non  fi 
turbando  fe  non  i compalfione , & mi- 
fericordia.  Et  conciofia  che  il  cuore  lie- 
to dimollra  la  faccia  allegra  , egli  con 
una  manifdla  benignità  dimoilraua  di 
fuori  la  puceuol  compofitione  delfincria- 


feco  fuo . Nel  tempo  diuino  co’ frati fuoi  , 
òcompagni,faluata  Sempre  l’honeilà.niu- 
no  era  commune,  nell  hore  notturne,  nel- 
le utgihe,c  nell’orationi,  nè  niuno  era  piu 
intlante  ; partiua  il  giorno  ne  i proffimi , 
& la  notte  daua  à Dio,  hauendo  de  gli  oc- 
chi fuoi  fatto  quali  un  fonte  di  lagrime. 
Egli  frequentemente , quando  fi  alzaua  .il 
corpo  dei  Signore  nella  metta,  era  rapito 
in  tanto  eccetto  di  mente , come  fe  in  quel 
medefiino  luogo  uedette  C h r i s t o in- 
carnato , perilche  per  molto  tempo  egli 
non  udi  Ja  metta  con  gli  altri  frati  . Era 
Solito  Spetto  ueggiare  in  Chiefa,anzidi 
rado  dormiua  nel  letto , & accadendo  la 
neeelfità  del  ripofarfi,  perla  Succedente 
lalfitudine  del  Sonno , ripoSauafi  dinanzi 
lo  aitare , ò pofando  il  capo  Sopra  qual- 
che fatto  dormiua  un  poco  . Per  cialcuna 
notte  con  le  proprie  mani  fi  daua  con  u- 
na  catena  tre  difcipline,una  focena  per  fe  , 
l'altra  per  i peccatori  che  erano  nel  mon- 
do , & l'altra  per  quelli  che  erano  cruciati 
in  purgatorio  . Ettendo  egli  fiati  eletto 
VelcouoCaineranenfc,  refutò  : contra- 
ttando che  prima  abbandonarebbelater». 
ra , che  li  acconfentifTe  ad  alcuna  elettione 
fatta  diluì  ettendo  alle  fiate  di  alcuni  di- 
mandato , perche  non  dimoraua  piu  uo- 
lentienà  Tolofa  ,&  nella  diocefi  Tolofa** 
na,  che  in  Carcafona , & nella  fua  diocefi 
n/pondeua , percioche  ritrouaua  in  Tolo- 
fa , & nella  diocefi  molti  i quali  lo  ho- 
norauano  j ma  à Carcafona  , quali  tutti 
lo  difprezzauano  . Dimandato  da  uno* 
in  qual  libro  egli  hauelfepiu  fiudiato, 
rifpofe  : In  quello  della  Carità  . Final- 
mente accodandoli  il  termine  della  pere- 
grinatione  , ettendo  à Bologna , s’snfer- 
mò  di  una  grande  infermità , & fagli  mo- 
strata in  uifione  la  dittolutione  del  fuo 
corpo  . Perche  egli  uidde  un  belliflìmo 
giouine , chiamandolo  con  quelle  paro- 
le: Vieni, o’diletto mio,  uieni  alle  alle- 
grezze,uiene  . Onde  Subito  chiamò  àfe 
dodici  frati  del  conuento  di  Bologna , 8 C 
per  non  li  laSciazcfcnzahcrcdi,  Se  orfani* 
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ordino  il  tuo  tcrtamento , aicenao  : «que- 
lle tono  quelle  cofe , che  ui  laido  come  fi- 
gliuoli à poffedere  per  ragione  heredita- 
ria . Habbt are  la  carica  ; (eruace  l’humiltà  ; 
pofledete  la  uolontaria  ponenti . Ec  dol- 
cemente consolando  i irati  della  morte 
fua , gli  dille  ; Non  ui  contrillate  o figli- 
uoli miei  della  mia  morte  corporale,  nè 
dubitate  , perche -mi  haurete  piu  utile 
morto  .cheuiuo. Venuto  dipoi  l’ellrema 
hora,  fi  riposò  in  pace  ne  gli  anni  del  Si- 
gnore mille, & dugento  uintiuno . Il  tran- 
sito delquale  fu  dimollrato  in  quel  gior- 
no ,&  in  qucll’horaà  fra  Guale  .allhora 
Priore  de' frati  Predicatori  di  Brefcia , ÓC 
dipoi  Vefcouo  di  effa  città  . Ilquale  ef- 
fendo  addormentato  nel  campamlle  de’ 
frati , chinando  il  capo  al  muro , dormen- 
do con  lieue  fonno,u  idei  Irido  aperto, 
che  mandaua  giù  à terra  due  bianchiti- 
me  fcale , le  cime  dellequali  Chmsto 
con  la  madre  teneuaj  &per  elfi  alcen.le- 
uano,  & fcendeuano  gli  Angeli  cantan- 
do^ era  pollo  abballo  una  fedia  in  me- 
zo  delle  dette  fcale  fopra  laqual  fedeua 
un  frate  col  capo  coperto  . Onde  Giefu , 
& la  madre  fua  tiraua  uno  fu  le  fcale,  per 
infino  à tanto  che  fu  leuato , & afcenden- 
doin cielo,  egli  fu  rinchiufo  . Venendo 
il  frate  à Bologna  , fubitamente  conob- 
be che  in  quel  giorno , &in  queU'horae* 
ra il  padre  paflato  al  cielo  . Effondo  à Ti- 
buri  un  frate  chiamato  Rao  ; in  quel  gior- 
no ,&  hora  che’l  padre  fpirò  dal  corpo, 
andò  à celebrare  la  mefla;8i  hauendo  in- 
tefo  come  egli  era  à Bologna  infermo;  ue- 
nuto  al  luogo  del  Canone  , neiquale  fi 
fuol  fare  menzione  de  i uiui , uolendo  o- 
rare  per  la  falute  del  gloriofo  Dominio»-,-; 
fubito  andò  in  diali , & uide  il  beato  Do- - 
minico  laureato  di  una  corona  d’oro , & 
tuttodì  mirabile  fplendore , accompagna- 
to da  due  reuerendihuonuni  dall’uno  , de 
l’altro  lato  , andando  per  la  uia  regia  fiio- 
ri  di  Bologna  . Notando  egli  i’hora  , & il 
giorno  ,ritrouò  allhora  che’l  fanro  d*I  o- 
» 1 o Dominio»  era  pollato  di  quella  una. 


biienoo  lungo  cempo  itaro  lotto  terra  quei 
corpo, & crefcendo  i miracoli , non  fi  po- 
tendo piu  teoir  fecreta  la  fanrità  fua.com- 
mode  la  diuotione  de’fedeli , che  farebbe 
flato  d^na  cola  di  trasferire  quel  fante 
corpo  in  luogo  alto . Perilche  effondo  le- 
uata  la  calcina,  rotto  il  monumento  , & 
leuata  la  pietra , tanta  fragantia  di  odore 
ufct  di  quel  luogo, che  pareua,che  non  fb- 
fornente  folle  flato  aperto  un  fepolcro,ma 
una  cella  piena  d'odori  aromatici . Et  le 
mani  di  coloro,  che  coccauano  le  lue  fi- 
ere lame  reliquie  (quantunque  fodero  la- 
uate)  riteneuano  quell’odore . Nella  pro- 
uincia  d’Vngaria  andò  un'huomo  nobife 
con  la  moglie,&con  l’unico  figliuolo  à ui 
fitar  le  reliquie  del  B.Dominico;  onde  am- 
malato il  figliuolo  mori , Se  collocando  il 
padre  il  corpo  dinanzi  l’altare  del  beato 
Dominico  , fi  lamentaua  , dicendo  : O 
San  Dominico, io  uenni  à te  lieto , ma  oi-> 
me  che  io  mi  parto  tutto  contrillato  : lo 
ueni  col  figliuolo  , ecco  ch'io  priuato  di 
lui  ini  parto  ,rellituifcimi  l'allegrezza  del 
cuor  mio.Et  ecco, che  circa  nel  mero  della 
notte  rifufeito  il  fanciullo , & andò  perla 
Chiefa.Efiendo à pefcarun  giouine  forno 
d’una  nobile  matrona,caddè  nell’acqua , e 
s’annegò.ondefolua  Signora  hauendo  fit- 
ta molta  oratione  al  B.Dominico, promet- 
tendo d’andare  alle  fue  reliquie  co' piedi 
nudi,  & di  dargli , fe  lo  rifufcitaua  , fubito 
la  libertà,  uedendo  ogniuno  reflituiro  alla 
uita,leuo(fi  in  piedi  , & la  Signora  adem- 
pì il  uoto  che  ella  promeflo  haueua . Nella 
medefima  prouincia  d’Vngaria  , piangen- 
do un'huomo  amaramente  il  fìgliuolfuo 
morto , & inuocando  il  B.Dominico , che 
Io  rifufcitaffe  ; circa  il  cantare  de*  Galli , 
quegli  che  era  morto, aperti  gli  occhi  dille 
al  padre:  Che  cofa  è quella , che  hai  tan- 
to bagnato  la  faccia  ? Et  egli  rifpofe  : $o- 
no  le  lagrime  del  tuo  padre,  figliuolo , im- 
però che  tu  cri  morto , & io  era  ritmilo  fo 
lo,  abbandonato , & fpogliaro  d’ogni  alle- 
grezza.Alquale  diffo  il  fie!iuolo:Molto  hai 
piato  opadre,tua  hauendo  ìlB.  Dominici 
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DI  Ir  D O M 
compalffone  alla  tua  ruina,  ha  impetra- 
to co*  meriti  fuoi  ch’io  te  fusfi  reftituito 
uiuo  . Defiderando  uno  infermo  di  di- 
ciotto anni  cieco  , di  uifitare  le  reliquie 
del  Beato  Dominico  , tentando  d’andar- 
ui , fi  leuò  dal  letto  , & fubito  lenti  effer’ 
infufa  in  fe  tanta  uirtù  , che  cominciò  à 
oaminare  : facendo  profitto  tanto  mag  • 
giormente  nella  conualefcenza  del  cor- 
po , & nella  illiiminatione  de  gli  occhi  , 
quanto  che  ogni  dì  andaua  nel  camino  , 
per  infino  che  finalmente  peruenuto  al  de 
limato  luogo  , riceuc  il  beneficio  perfet- 
to dell'una  , & l’altra  fanità  - Nella  pro- 
uincia  d’Vngaria , difponendofi  una  ma- 
trona di  far  celebrare  la  meffa  in  honore 
del  Beato  Dominico,  nonritrouando  al- 
la deputata  hora  ilfacerdoteriuolfe  inu- 
no  feiugatoionetto  tre  candele  apparec- 
chiate per  quello  ,&  ripofele  in  un  certo 
vaio,  partendoli,  8c  dopo  ritornando  , ui- 
de  ardere  quelle  candele,  correndo  tutti  à 
fi  grande  fpettacolo,  tanto  ftettero  quiui, 
che  fenza  danno  dello  feiugatoio  le  can- 
dele arfero.  A Bologna  era  unofcolare 
chiamato  Nicolò  , tanto  tormentato  di 
graue  dolore  di  rene,  & di  ginocchia,  che 
non  fi  poteualeuare  dal  letto  , del  quale 
il  polmone  anco  tamo  fieorruppe,cneda 
lui  fi  partì  ognifperanza  di  fanità  j ma  fa- 
cendo uotoà  Dior,  & al  Beato  Domini- 
co  j&  fentendofi  effer  alleggerito  molto, 
con  gran  uoce  gridò  : Io  fono  liberato  j & 
leuaudofi  dritto  , Oc  per  allegrezza  lagri- 
anando,  uenne  alla  Chiefa  doue  fi  ripofa- 
ua  il  corpo  del  Beato  Domimco  . In  Sici- 
lia in  Augufla , douendo  effer  cagliata  una 
fanciulla  , laquale  fofteneua  il  male  della 
pietra , la  madre  di  lei  per  lo  inftante  peri- 
colo la  raccomandò  àDio,&  alB.Domi- 
nico;&  nella  feguente  notte  eflendo  ad- 
dormentata la  fanciulla  apprefentoffele  il 
B.Dominico , che  le  pofe  in  mano  quella 
pietra , con  laqual  era  tormentata , & par- 
tisi?. Deftatafi  la  fanciulla,  ritrouandoti  ef- 
ferc  fana  di  quella  pasfione,8c  liberata,  die 
de  quella  pieeraaiUn«dre?raccoawndo- 
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le  per  ordine  la  uifióne.  la  onde  la  madre- 
portò  la  pietra  4 cafa  de’  frati , & elfi  per 
memoria  di  tanto  miracolo  , l’apprelen-- 
taronodinanziall’imaginedel  Beato  Do« 
minico  . In  Sicilia  à Palatina,  una  pouerà- 
donna  haueua  unfigliuolo,ilqualeera  ap- 

E {lionato  di  una  infermità,  detta  fcrofo* 
j&efla  fopradiciònon  potendo  ritro- 
uare  alcun  rimedio,  fece  uoto  à Dio,  & al 
beato  Dominico,  chefe  fuffe  liberato.  Io 
farebbe  feruirefenza  alcun  prezzo  nella 
chiefa  de’  frati , laquale  allhora  fi  edifi- 
caua.  Onde  la  feguente  notte  le  apparue 
uno  in  habito  di  frate,&  diffele:  O donna, 
conofcitu  quelle  cofe  ? nominandogliene 
quattro,  cioè,  V erderame , Pilatro,  Lapa- 
tio , &fucco  di  porro . Eli»  gli  rifpofe  di- 
cendo: Io  le  conofco  . Diffele  quello  5 
Vattene  & piglia  quelle  cofe , & compo- 
nile con  fuccodi  porro,  & ponelifopr» 
una  benda  bambagina^  dipoi  ponila  lo-- 
pra  il  collo  del  tuo  figliuolo,  & farà  fa  na- 
to. Rifuegliata  la  donna,  fece  ciò  che  le 
fu  impofto.  & liberato  che  fu  il  figliuolo  * 
egli  adempì  il  uoto  della  madre  . Effen- 
do  uno  di  Piemonte  monftruofamencein- 
fiato,  fece  uoto  al  beato  Dominico  ; ai- 
quale  mentre  che  dormiua  gli  apparue  ili 
beato,  & tagliando  il  uentre  dell’infermo^ 
fenza  alcun  dolore  traffefuori  tutte  le  inv' 
mondine  j & un’altra  fiata  con  la  mano 
toccandolo  con  la  fàcra  untione  lo  fanò> 
perfettamente . Nella  città  d’Auguffa  , ri- 
tornandoli à cala  alcune  matrone  ( lequa- 
li  erano  fiate  alla  folennità  della  tras lario  - 
ne  del  corpo  del  beato  Dominico  , nella 
Chiefa de’frati)  uedendo  perla  porta u- 
na donna,  che  filauaua,  cominciaronJa 
cariratiuamente  à riprendere,  perche  nel- 
la fella  di  tanto  padre  non  reftaffe  dall’o- 
pera feruiie.  Perilche  rifpofe  quella,  fde- 
gnata:Voi,che  lète  pinzochere  di  frati* 
guardate  la  teff  a del  uoliro  Tanto . Et  fubi- 
to enfiandole  gli  occhi  con  un  prurito,co- 
minciò  à ufeire  fuori  di  quelli,  uermi , in 
modo  chcunafua  uicina  gliene  tirò  fuo- 
ri diciotto  . Onde  compunta  ella  don- 
na 


m,  uenne  alla  Chiefa'de’ frati , & quiui 
confettando  i peccati  fuoi  , facendo  no- 
to , che  piu  non  direbbe  male  di  San  Do- 
nunico , diuotamente  farebbe  la  fua  fe- 
tta , alla  priftina  fanità  fu  redimita  . Ef- 
fondo à Tripoli  nel  monafterio  chiama- 
to la  Maddalena , una  Monaca  chiama- 
ta Maria,  molto  aggrauata  da  incurabi 
le  infermità,  &in  una  gamba  era  Rata 
perifpatio  di  cinque  meli  grandemente 
tormentata  ; tanto  che  continuamente  fi 
dubitaua  della  fua  morte  j Se  ritornata  in 
fc  tnedefima  , in  tal  modo  fece  oratione  : 
O Signor  mio,  non  fono  degna  di  pre- 
garti , nè  di  effereda  te  effauJitaj  maio 
prego  il  beato  Dominio» , che  fia  tra  te , 
&nte  mediatore,  & m 'impetri  il  bene- 
ficio della  fanità.  Hauendo  ella  lungo 
Ipacio  fatto  con  lagrime  l’oratione,  ui- 
de  il  U.  Dominio»  con  due  frati  à lei  en- 
trarc,  6 c dirle:  Perche  tanto  defideri  d'ef- 
fer  fana  ? A cui  ella  rifpofe  : Signore  io  de- 
federò per  feruire  piu  diuotamente  al  mio 
Signore  Iodio.  Allhora  egli  tratte  difet- 
to la  cappa  una  untionc,&  le  unfe  la  gam- 
br  & tubito  fu  lanata , 8 i dittele  : Que- 
lla untioneèdi  molto  prezzo.  & diman- 
dando la  Monaca  la  ragione  , egli  le  ri- 
Ipofe:  Quella  untione  è il  fegno  della  di- 
lettone. ella  è pretiofa,  imperoche  per 
niun  prezzo  può  effer  ricuperata,  percio- 
che  niuna  colà  è meglio  ne'doni  d’iDoio, 
conciofia  che  niuna  cofa  è piu  dolce  del- 
la Carità,  nè  molto  difficile,  imperoche 
prellamentefi  perde,  fenon  fi  conferua 
cautamente  . Di  piu  in  quella  notte  ap- 
parite alla  fua  ferella,  dicendole  : Io  ho 
lanata  la  tua  ferella . Laquale  correndo 
laritrouò  fana.  Quella  Monaca  fornen- 
doli effere  unta  fenfibilmente,  l’afciugò 
con  molta  riuerenzacon  bambagio  , le- 
quali  tutte  cofe , hauendo  riferite  all’Ab- 
badeffa,  & al  confettare,  & alla  ferella, 
& apprefentandoli  l'unguento  nel  bam- 
bagio,  udirouo  tasto  odore,  che  non  fé 
gli  puote  agguagliare  alcun’altro  ; però 
con  molta riuerenza  ferborono  quell'un- 


guento . Quanto  fia  grato  à Dio  il  luogo  ì 
netquale  fi  ripofa  il  (acro  fanto  corpo  del 
beato Dominico  .benché  per  molti  mira- 
coli fia  chiaro,  & mani  fello  ; nondimeno 
balli  hauer  pollo  uno.ouer  due  miracoli . 
Narra  maellro  Aleffandro  Velcouo  Vin- 
donienfe  nelle  epittolefue/opraquel  uer- 
fo:  Rinconrroronfi  la  Mifcncordia  , &la 
Verità,  &c.come  uno  fcolare  à Bologna  , 
dedito  alle  nanità  del  mondo,  uide  que- 
lla uifionerPareuali  effer’in  un  gran  cam- 
po , &quiui  pareuali,  chefcendeffe  fo- 
pra  di  founa  gran  temprila,  & egli  fug- 
gendola peruenne  à una  cerca  ca fa  ; & ri- 
trouandola  chiufa  , picchiato  all’ufcio  , 
dimandò  d’effer  riceuuto  in  quella  cala. 
L’hofpita  laquale  ftaua  dentro  ri  pofe:  Io 
fono  la  Giuftitia , laquale  habita  in  que- 
llo luogo,  & quella  è la  mia  cafa*  & per- 
che tu  non  foi  giutto , però  tu  non  ci  puoi 
habitare  . Et  egli  perciò  molto  attrillato 
fi  parti , Se  uedendo  un'altra  cafa  pretto  , 
à quella , quiui  uenne  , & dimandò  d’en- 
trarui.  Ma  quella  donna , chellauaden- 
rro,  rifpofe  : Io  fono  la  Verità,  laquale 
in  quello  luogo  habito , & quella  è la  ca- 
fa mia,  io  non  ri  riceuo  ad  albergo,  per 
chela  Verità  non  libera  colui,  che  non 
l'ama . Et  partendoli  egli  da  quella  , ui- 
de una  terza  cafa, &\ienutoà  quella  , fi- 
nalmente richiefe  di  efferriceuuto  con- 
tra  l'impeto  della  tempefta  . Alquale  ri- 
fpofe quella  donna  , che  llaua  dentro  : Io 
fono  la  Pace  , laquale  habito  in  quello 
luogo, onde  àgli  empii , &ma]uaginon 
èia  pace,  ma  fedamente  à glihuomini 
di  buona  uolontà  j imperò  ch'io  penfo  a’ 
penfieri  di  pace,  & non  d'afflittione. 
Ti  do  quello  configlio  : Qui  appretto  ha- 
bita la  mia  ferella,  laquale  lempre  dà 
aiuto  ; uattene  à lei,  & offerita  gli  ammae- 
llramenri  fuoi  . Et  eglieffendo  andato, 
rifpofe  quella  ,cheftaua  dentro  : Io  fono 
la  Mifericordia  , laquale  qui  habito  ; fc 
tu  defideri  d*  effer  liberato  dalla  tem- 
prila , uattene  alla  cafa  , nellaquale  ha- 
bitanoi  frati  predicatori  à Bologna  , 8c 
' . riero- 


DELLA  TRASFIGVRATI 
ritrouerai  la  Itala  della  dottrina  • e dentro 
ui  trotterai  la  mangiatoia  della  fcritturajri- 
trotterai  I alino  della  fìmplicità,col  bue  del 
ladifcrcttione  , ritrouerai  la  illuminante 
Maria,&  il  bàbino  Giefu  che  ti  faluerà.Ri- 
fuegliato  dunque  lo  fcolare.uenneda’  fra- 
tte per  ordine  recitando  la  uiiione , dima- 
dò  l’habito  dell'ordine , & lo  riceuette . 

Si  ripofa  il  corpo  di  quejlo  gloriofo  Sa 
to(come  di  fi opra  s'è  detto )ì  Bologna  nel 
conuento  de' Tr  educatori.  Benché  li  troui 
no  in  diuerft  luoghi  di  molte  fue  reliquie . 
della  trashgvr atione 

DEL  N OS  TUO  SIGNORE. 

Che  li  folcnniza  a’ fei  d‘ Agofto . 


ONE  DEL  SALVA  TORE,  fi* 
lino  che  il  figliuolo  dell’huomo  non  rifu-» 
fciraiTe  da  morte  à uita  j li  che  differirono 
il  ridirla  per  inlino  à quello  giorno  . Et 
benché  molte  cofe  occotrino  quanto  ad 
clTa  trasfiguratione,  nondimeno  Icprinct- 
tattro.La  prima,perche  fi  è uo- 


pali  fono  qua 
luto  trasfiuui 
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Dichiaranfi  quattro  miflerij  della  trafi 
figuratione  dì  C hri  sto.  Trima, perche 
fiuolefie  trasfigurare . Secondo  come  fi 
trasfigUìò.T er %o  in prefenga  di  chi.  Viti 
mo  come  fu  co  fermata  latrai  figuratane . 
b c o n do  che  in  alcuni  librili 
legge,  la fefta della  trasfigura- 
tione  fi  celebra  a’  fei  d'  Ago  Ito 
nó  perche  in  quel  giorno  ( co- 
me alcuni  dicono)  filile  fatta,  ma  perche 
quel  dì  da  gli  Apoltoli  ella  fu  publicata; 
percioche  dicono  , che  fu  al  principio  del 
uerno.  & quella  è piu  conforme  alla  neri- 
rà.Hauendo  ueduto  i difcepoli  quella  traf- 
figurationejdifcendendo  del  monte  il  Sal- 
uarore  , comandò  loro  che  non  douelfero 
ridire  quella  uiiione  ad  alcuna  perfona , in 


luto  trasfigurare . La  feconda , come  findi- 
mollrò  che  fuffetrasfigurato.  La  terza  che 
telliinoni  egli  à uolutoà  quella  trasfigti- 
rationc.Laquarta,inchemodofu  confer- 
mata.Quanto  alla  prima,  C h rìsto  fi  uol- 
le  trasfigurarli  dinanzi a’fuoi  difcepoli  per 
tre  cagioni.  La  prima  per  confermare  la 
lor  fede  . Conliderando  che  poco  tempo 
innanzi  il  Saluatorc  dimandò  i difcepoli 
quello,cheglihuomini  diceuano  chi  egli 
luflej  iquah  rifpofero  fecondo  la  diuerfa 
opinione  de  gli  huomini.  Ma  Pietro  in  per 
fona  di  tutti  confefsò,che  C h r i s t o era 
uero  figliuolo  d’iddio.  Aconfermatione 
dunque  della  fede  loro,C  h r i s to  uolfe 
dimollrare  la  gloria  della  fua  diuinità,  ac- 
cioche  per  la  uiiione  della  chiarezza  del 
fuo  uolto , & per  udire  la  uoce  del  padre  , 
che  dilTe,che  egli  era  il  fuo  figliuolo  dilet- 
to, l’amor  che  i difcepoli  gli  portauano  » 
per  quelle  cofe  uditc,&  uedute,fidoudfe 
agumentare,&  accioche  uedeffero  Chri- 
s t o come  intorno  fottopollo  alla  morte  , 
& come  figliuolo  di  Iddio  ueramente 
rtfufcitare  , &anco  perche  il  lume  della 
lor  fede  li  fortificafle,&  perche  latrasfigu 
ratione  rapprefenta  un  fommo  millerio 
della  fanta  Triniti,  non  fu  colà  conuenien 
te , che  ad  ogni  difcepolo  fuflie  manifella- 
ta,nè  che  à un  folo  fi  notificalle;perciochc 
il  teltimonio  d’un  folo  non  è accettato . 
adunque  fu conueniente che i tre,  per- 
che nella  bocca  di  due,ò  di  tre  ftà  ogni  ite- 
riti . La  feconda  per  agumentarla  loro 
fperanza,  accioche  per  quella  uiiione  nel- 
la lor  palfione , gli  animi  .loro  fuflero  for- 
tificati.Egli  è necelTario,che  chi  dette  ope 
rare  qualche  cofa,conofca  il  fine , fi  cornei 
il  faettatore  non  tirarebbe  ben  le  facte  ,fe 
non  fapefie doue  fuffe  il  fegno  , alqualej  li 
deue  trarre . & però  San  Tomaia  drceua  i 

Signor 


Ili  A a 

Signore , noi  nbn  Tappiamo  doue  tu  uadi , 
& come  pofTiamo  noi  faper  la  uia  coli 
C iikiìto  perla  patitone  , non  fola- 
mente  ottenne  la  gloria  dclTanima,  laqua- 
le egli  h ebbe  dal  principio  della  fua  nari- 
uità , ma  anco  quella  del  corpo . & però 
fu  conucnience,  ch’egli  dimoftraffe  loro 
la  chiarezza  corporale,  acciochc  confide- 
ra  fiero , die  i corpi  loro  dopo  la  rifurret- 
tione  farebbono  di  fimile  chiarezza.  Si  co- 
me fi  fcriue  a*  Filippenfi  al  fecondo  capito 
lo:  Riformerà  il  Signore  il  noftro  corpo 
fimiie,&conformeallachiarezzafua . La 
terza  per  fortificar  la  fede , 8c  la  carità  de 
gli  jApofioli  . Benche,efli  credcffero  in 
Cititi  sto  la  diuinità  , pure  à pena  al- 
cuna cofa  diuina  in  efio  haueuano  uedu- 
ta.& però  non  la  poteuano  amare, per- 
che  le  cofe  ,che  nonfono  uedute,non  pof 
fono  elfcr’amate . Et  per  quello  Cur  i sto 
{iuolle  in  tal  maniera  dimollrar  loro,  ac- 
cioche  uedeffero  la  diuinità  in  effo,  & che 
la  conofccflero , & come  ucro  I o o i o lo 
doti effero  amare.  Quanto  al  fecondo, è 
da  fapere  quanto  alla  lettera  dell’Euange- 
iio  , che  la  faccia  fua  rilplendècome  So- 
le, & le  fue  uefiimenta  erano  bianche  co- 
me neue.Perilche  è da  fanere,che  fra  quat- 
tro doti  corporali  fola  la  chiarezza  e fo- 
lamente  in  effa  perfona  per  fe  fteffa , & 
non  per  neffun’altro  modo . Ma  l’altre  tre 
non  fi  conofcono , fe  non  per  alcun  atto, 
onero  moto . Adunque  benché  Chki- 
s t o per  altri  tempi  habbi  diraoitrato 
le  doti  corporali  nel  fuo  corpo,  cioè  l'a- 
gilità , quando  fopra  l’acqua  caminaua , 
& quando  i Giudei  lo  uoieuano  piglia- 
re , fi  partì  dalle  loro  mani . non  fidamen- 
te per  quelle  fi  chiama  trasfigurato , fi  co- 
me per  la  fottilità  , laquale  egli  dirooiìrò 
quando  effo  entrò  nell’utero  uirginale  , 
ouero  per  la  impaflibilicà  , ma  folamen- 
te  per  fa  chiarezza  corporale,  laqual  chia- 
rezza ad  effe  perfone  appartiene  . La 
chiarezza  è una  figura , laquale  determina 
il  corpo  : percioche  la  figura  è quella  , che 
da  pochi  termini  èferrata^t  però  piglian- 
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do  la  chiarezza  fola  , il  còrpo  fi  chiama 
glorificato.  & quella  chiarezza  c deri  ul- 
ta dalla  chiarezza  dell’anima , laquale  lèm- 
pre  egli  hebbe, perche  fempre  fu  beata . 

6 cefi  i corpi  nollri  dopo  la  rifurrettione 
rifplendcranno  come  Sole  . laqual  chia- 
rezza farà  cagionata  della  beatitudine 
dell’anima.  Dicendo  San  Marco  arredi- 
ci capitoli  : Riiplenderanno  i giudi  nel  re- 
gno del  Padre  loro,  come  Sole.  Et  fi  co- 
me la  carne  del  Signore  haueua  ritirata  4 
fe  la  chiarezza  dell- anima  , cofi  ancora  le 
uefiimenta  haueuano  prcio  la  candidez- 
za della  carne  , però  diuentarono  bianche 
come  neue.  Quanto  al  terzo,  è da  fa  pe- 
re; che  C h * 1 sto  a quella  fua  gloria  ha 
uoluto  il  teftimonio  de*  padri , fi  del  uec- 
chio  tcftamento,come  del  nuouo.Del  uec 
chio  due  foli,8c  del  nuouo  treJEt  che  uuol 
dire, che  due  foli  fono  del  teftamento  uec- 
chio?  percioche  fi  come  quello  numero 
due  è imperfetto  ,cofi  effo  uecchio  è im- 
perfetto . Ma  fi  come  il  numero  ternario  è 

{>erfetto,che  lignifica  la  fanta  Trinità,  dal- 
aquale  dipende  ogni  gratia,  ogni  dono; 
cofi  ogni  teftiinonio  fi  dice  perfetto  . Mo- 
*è  lignifica  la  lege  uecchia  , Hclia  i Profe- 
ti . O neramente  per  Mosè  s’intendono  i 
precetti  diuini , & per  Helia  la  loro  publi- 
catione.  Ouero  per  Mosè  s'inlende,  che 
tutti  i morti  rifufdteranno,&  noi  per  He- 
lia col  corpo  faremo  beatificati . Ouera» 
mente  per  Mosè  s'intende  lo  (lato  matri- 
moniale, & per  Helia  lo  fiato  di  caftità  . O 
uero  per  Mosè  fono  lignificati  tutti  i mor- 
ti, & per  Helia  tutti  quelli , che  morran- 
no j ma i uiuenti  con  l’anima,  &coI  cor- 
po dinanzi  al  tribunal  del  giudice  , che 
uerrà  à giudicare  i uiui , & i morti  faran- 
no trasfigurati  ; come  per  quella  trasfigo- 
ratione  è fiato  lignificato . Volle  ancora  il 
teftimoniodel  nuouo  refiamento,di  tre 
Apofioli,  per  iquali  fono  lignificate  diuer- 
fe  cofe . Significano  quelli  tre  fiati  di  per- 
fone, iquali  meritano  la  corona  della  ui- 
ta  eterna . Il  primo  è il  dottore,  ilquale  è 
lignificato  per  Pietro  , che  c Principe  del- 
la 
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la  Chiefa  militante  . 1 fecondi  fono  quelli» 
che  fono  lignificati  per  Giouanni, cioè i 
continenti.  & Giacobo  i martiri.  & coli 
il  primo  combattè  contra  il  Diauolo , il 
fecondo  contrala  carne,e’l  terzo  contra  il 
mondo . Al  primo  fi  riducono  i confeflo- 
ri.Al  fecondo  i continenti.  Al  terzo  i pe- 
nitenti . Ouero  lignificano  tre  uirtù , per 
lequali  polliamo  peruenire  alla  patria 
eterna.Per  Pietro  è lignificato  Ir  fede,per 
che  efio  prima  confessò  la  gloria  della  di- 
uinitàjperche  egli  difle  : Tu  fei  Chhisto 
figliuolo  di  d o i o uero.Giacobo  lignifi- 
ca la  fperanza , perche  elio  fopportò  pag- 
lione perla  uita  eterna . Per  Giouanni  la 
carità , perche  à lui  dimoftrò  piu  fegni 
d’amore, che nelfun’altro.  Ouerperef- 
fi  tre  A porto  li  diuerfe  cofe  fono  lignifica- 
te. Pietro,ilquale  è interpretato  conofcen 
te, lignifica  la  contritione  -,  laquale  ha  ori- 
gine dalla  cojgnitione  de’peccati . Et  però 
Pietro  conolcendo  la  fua  colpa  , pianfe 
amaramente,  tanto  che  gli  fu  perdonato . 
Giacobo , ilquale  è interpretato  fupplan- 
tatore,  lignifica  la  confelfione  , mediante 
laqualc  l’huomo  peccatore  c riuocato  al- 
la gratia . Et  Giouanni  lignifica  la  gratia  j 
fenza  laquale  nulla  fi  può  operare.  Quan- 
to al  quarto  è da  notare , che  nel  Battefi- 
jnodi  Chri  sto,  che  fu  la  prima  nolfra 
reparatione,&  nella  trasfiguratione  fi  di 
moftra  il  mirterio  della  fanta  Trinità.  Nel 
Battefimo  apparue  il  padre , nella  uoce  il 
Figliuolo,  & nella  carne  lo  Spiritofanto 
in  fpetie  di  colomba  . Nella  trasfigura- 
tione il  Padre  in  una  medefima  uoce  fi  ma 
niferta,il  Figliuolo  con  una  medefima  car- 
ne , eccetto  cherifplendente , lo  Spiriro- 
fanto  in  forma  di  nuuola  candida  . Si  co- 
me nel  fanto  Battefimo  la  colomba  ligni- 
ficò l’innocentia  di  C h r 1 s t o,cofi  nella 
trasfiguratione  la  nuuola.  Significa  anco 
la  nuuola  candida , la  priuatione  da  tutti  i 
mali  -,  laquale cófeguiremo  dopo  la  rifur- 
rettione  de’corpi . Et  perche  l’eterno  I d • 
.dio  èuenutoàdar  la  gloria  attualmen- 
te à gli  huomini,  per  quefto  nella  trasfi- 


guratione fono  condotti  gli  huomini , ac* 
cioche  erti  odano . Di  piu , perche  quella 
trasfiguratione  ci  rapprefenta  quel  dolce 
uino  nuouo  , delquale  dille  il  Signore 
nella  fua  ultima  cena , però  in  alcuni  luo- 
ghi s’ufà  hoggi  alla  meda  portar  del  uino 
nuouo  , onde  piu  manifertamente  d li 
fcuopre  la  dolcezza  di  quel  uino,chei  ei  ci 
darà  n ell’altro  fecolo . 

Quefie  cofe  fono  canate  da  un  libro 
chiamato  il  Tontificalc^j  . 


DI  S.  DONATO  VESCOVO 

Di  cui  la  fanta  Chiefa  fa  commemora- 
tionene’diuini  offici j alli  fei 
d'Agortd. 
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San  Donato  fu  Vcfcouo  della  città 
ct^Are-sgo , &fece  molti  miracoU.onde 
dopo  S.  Hi  lario  fu  decapitato  per  la  fe- 
de di  Chrifto . 

O N A T 0 erudito, & nudri 

1 r/o Y to  infieme  con  Giuliano  Im- 
peratore.  Giuliano allhoralU 
ordinjtofubdiaconoj  ma  ef- 
fondo flato fublimato  all’Imperio,  ucci- 
fe  il  il  padre , & la  madre  di  San  Donato; 
Donato  ueduto  quefto,  fuggì  nella  città 

KK  di 
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di  Arezzo,&  dimorando  con  Hilario  mo- 
naco , quini  fece  di  molti  miracoli . Onde 
haucndo  il  prefetto  della  città  un  figliuo- 
lo indemoniato , & menatolo  al  beato  Do 
nato,  cominciò  lo  fpirito  immondo  à gri- 
dare,dicédo:Pregoti  nel  nomedel  Signo- 
re noltro  Giefu  Chrilto  non  mi  uoler  da- 
re piu  molellia,ch'efca  di  cafa  mia.  O Do- 
nato perche  mi  conllringi  à ufcire  con  tor 
menti  ? ma  orando  Donato , fubito  egli  fu 
liberato . Elfendo  un’huomo  elTatton?  del 
l’entrate  di  Tofcana , lafciò  in  guardia  del- 
la moglie  chiamata  Eufrofia  1 danari  pu- 
blici  ; ma  dfendo  da  gli  inimici  molto  af- 
fcdiata  la  prouincia , alcole  i danari,  &C 
percofia  da  un  gran  dolore  finì  la  uita 
lua  . Ritornato  il  fuo  marito , non  poten- 
do ritrouare  i danari , & perciò  douendo 
effer  menato  infieme  co’fuoi  figliuoli  al 
martirio  , ricorfe  al  refugio  di  San  Dona- 
to^ infieme  con  effo  andò  alla  fepoltura 
della  moglie  , fatta  l'oratione  dille  : Io  ti 
{congiuro  ò Eufrofia  per  lo  Spiritofanto , 
che  tu  midichidouehai  pollo  i danari. 
Si  Tenti  una  uoce  del  fepolcro , che  dille  : 
Io  gli  ho  fotterrati  nell’entrata  della  mia 
cala  . Nelqual  luogo , fecondo  ch’ella  ha- 
uca  detto,  gli  ntrouarono  . Onde  dopo 
alquanti  giorni  Satiro  Vefcotio  dormì  nel 
SignorCj&tutto  il  clero  eleffe  Donato  per 
Vefcoutj.  Laonde  (fecondo  che  rifexilie  il 
beato  Gregorio  nel  libro  del  dialogo  ) 
un  giorno  celebrata  la  meda  communi- 
cando  il  popolo,  & porgendo  il  Diaco- 
noa’cóinunicati  il  àngue  di  Ch  risto, 
fubito  per  il  tumulto  de  pagani  cadde  il 
Diacono,  &ruppefi  il  calice.  Dcllaqual 
<ofa  elfendo  il  Diacono,&  il  popolo  mol- 
to incito , pigliato  c’hebbe  Donato  i pcc- 
cetti  del  calice  , orando  lo  ritornò  nella 
prima  forma.  Onde  ueiuto  i pagani  quel 
antracolo/e  ne  conuertirono  ottanta , ri- 
tenendo il  Battcfimo  . Era  quiui  una  fon- 
tana tanto  infettata,  che  chiunque  beuea, 
fubito  moriua . Andando  adunque  il  bea- 
to Donato  à quel  luogo  fopra  l’ alino  fuo, 
i . & fatta  l’oratione  , fu  lanata  quell’acqua. 
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& quindi  ufcì  fuori  un  terribil  dragone, 
che  riuoltata  la  coda  intorno  a’pièdi  del- 
l’afino,  incontinente  fi  drizzòcontra  Do- 
nato, perilche  Donato  pcrcotendolo  con 
un  flagello , ò (fecondo  che  altroue  fi  leg. 
ge  ) lputatogli  in  bocca  , Pacale  . Ha- 
uendo  egli  coi  compagni  una  gran  Cete# 
con  l’oratione  fua  lcaturì  un’altro  fonte 
in  quel  medefiino  luogo . Eflendo  uefla- 
to  dal  Demonio  la  figliuola  di  Teodofio 
Imperatore , fu  menata  à San  Donato , il- 
quale  dille  al  Di.monio:  Partiti  da  quello 
luogo  fpirito  brutto , & non  habitare  nel- 
la creatura  d'I  o d i o . Allaquale  rifpofe  il 
demonio:  Dammi  il  palio  per  ilquate  io 
polla  ufcire. Allaquale  dille  Donato:Dim- 
mi  da  qual  luogo  uenifli  in  quello  corpo  ? 
A cui  rifpofe  il  demonio  : Io  mi  partì  dal- 
l’heremo.  Rifpofe  il  Santo  : Hor  ritorna 
in  quell'ilìelTo  luogo.  DilTeil  demonio  : 
Vedointeilfegno  della  croce,  delquale 
efee  un  fuoco  contradime,  per  il  gran- 
de fpauento  delquale  nonfo  douenuua- 
da  i ma  dammi  il  luogo  di  andare,  & ufei- 
rò . Dille  Donato  : Ecco  che  hai  il  paflo,ri 
tornati  al  tuo  luogo.  & elfo  fracallando 
tuttala  cafa  ufcì  fuori . Portandoli  alla  fe- 
poltura un  mortogli  uenne  incontra  uno 
che  haueua  uno  fcritto  affermando  che  e- 
gli  doucua  hauere  dal  morto  dugentO 
Ioidi  ,per  laqual  cofa  non  permetteua  che 
ei  furie  fepellito.Ilche  lignificando  à Do- 
nato la  moglie  del  morto  , gli  diile  con 
molte  lagnmejComequell'huomo  hauea 
i detti  danari.  Perilche  Donato andolTe- 
neà  quel  luogo,  Si  toccata  la  mano  del- 
l'huoino  morto , dille  : Intendimi  f & egli 
rifpofe:  Ecco  che  io  fon  qui . Diflegli  lio- 
nato : Licitati , & guarda  ciò  che  hai  à fa- 
re con  quello  huomo  , ilquale  non  lafcia 
che  tu  fia  fepellito  . La  onde  il  morto 
pollo!!  à federe  conuinfe  quello  in  prefen 
za  di  tutti  del  pagamento  del  debito , de 
pigliando  lo  fentto  lo  llracciò  : & dille  à 
San  Donato  : Comanda  che  io , o padre  , 
mi  ritorni  à dormireJìtegli  gli  dille  : Vat- 
tene homai  o figliuolo.  Se  ripofau  in  pace* 

Ai> 
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Accadendo  in  quel  tempo,che  per  ifpatio 
di  circa  tre  anni  non  era  piouuto , & però 
c/Tendo  una  grande  (letalità  , fi  riduifero 
gl’infedeli  a Teodofio  Imperatore, richie- 
dendoli,che  li  delle  Donato, ilquale  hauea 
ciò  operato  per  arte  magica.  La  onde  ad 
inllanza  dell'Imperatore  ufcito  fuori  Do- 
nato, orò  al  Signore , ilquale  diede  una 
copiofa  pioggia,  Se  bagnati  tutti  gli  altri , 
egli  folo  ritornò  à cala  con  le  ueìlimenta 
afchitte.Di  piu  in  quel  tempo  dillru agen- 
do 1 Gothi  l'Italia  (per  laqual  cola  molti  fi 
pattinano  dalla  lede  diCHMsTo)riprefo 
Éuandriano  da  S.Donato,  Se  da  Hilario;  il 
Prefetto  dell'apollafia  pigliò  quei  lànti,a- 
Ifringendoli  che  facrificallero  à Gioue,il- 
che  elfi  rifiutando  dj  fare,  fece  fpogliare 
Hilari©,&  tanto  uolle.ch’ei  fufle  battuto, 
che  fuori  mandafte  lo  fpirito,  & rinchiude 
in  prigione  Donato, & dipoi  lo  fece  deca- 
pitare in  Arezzo, circa  glianni  del  Signo- 
re trecento  ottanta . 

Il  corpo  di  queflo  gloriofo  fanto  fi  ri- 
pofaàyenctia  in  Murano , nella  Cbiefa 
di  Santa  Marita, . 

DI  S.  ALBERTO 

' CARMELITANO. 

La  cui  feda  fi  celebra  con  grandiilima  di- 
uonone  affi  rem*  godo 
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, Tfacque  Alberto  nel  pegno  di  Sicilia, 
nella  atta  del  monte  Ericio , di  pareti  no 
biliflìmi,  par  noto  fatto  alla  gloriofa  Per 
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gin  e Maria  del  monte  Caì‘melo,di  farlo  rè 
lìgio[o.Tcrilcbe,nato  ch'egli  fu, et  allena 
to>et  ì frutto  nella  fede  Chrifliana  fi  fece 
religiofodel furo  ordine  de' Carmelitani, 
Jqel  qual  ordine  gl auènero  di  molte  bat 
taglie  diaboliche,ma  di  tutto  hauedo  uit 
toria  egli finì  i giorni fuoi  nel  uero  ripofò, 

S-E  n t n e che  in  quella  felicifll* 
ma,  nobiliflima  ; Se  regale  ifo- 
la  di  Sicilia,regnaua  Pietro  IL 
ilquale  era  ancora  Re  di  Spa- 
gna, era  una  città  chiamata  il  monte  di 
Trapani,  altramente  detto  monte  Ericio  , 
un  certo  Benedetto  de  gli  Abbati,  ilquale 
hauendo  per  moglie  una  nobile  di  quella 
ideila  città  , il  cui  nome  era  Giouanni  de* 
Paliti;, & elfendo  dato  infieme  per  ifpatio 
di  uentifei,  ò uentifettc  anni,  non  haucua 
potuto  hauere  herede  alcuno . Et  perche 
da  tutti  ordinariamente  con  molta  amari- 
tudine fi  Tuoi  fopportarla  proptia  Iterili- 
tà,fi  come  da  gli  antichi  noltri  Abraamo  , 
Zaccaria,Sarra,  Helifabetta,  & altri  fi  può 
uedere,  che  non  poteuano  quelli  di  ciò 
non  contridarfi  . Et  quantunque  non  po- 
che uolte  , ma  del  continuo  con  tutto  il 
cuore  pregaflero  il  Signore  per  la  loro  fe- 
condità (come  quelli,  che  in  ogni  lor  par- 
te erano  religiofi , & timorofi  u’Iudio, 
cambiando  nella  fua  fanti  dì  ma  legge  » 
fenza  querela  ) pureconofcendo  eglino  « 
che  non  piace  alcuna  uolta  alta  diurna 
maedà  di  eflaudir  gli  eletti  fuoi  per  lo 
(empiici  petitioni  ; ma  per  qualche  degna 
Se  honorara  promiflìone  ( hauendo  fopra 
di  ciò  I'edempio  di  Anna  madre  di  Sa- 
m itelo..  Se  di  molti  altri)  però  di  com- 
mun  confenfo  fecero  uoto  à Dio,  che  de- 
gnandoli di  conceder  loro  un  figliuolo» 
liberamente  uoleuano  prefcntarghtlo  , 
facendolo  religiofo  . Non  prima  heb- 
bero  fato  il  uoto  , conformandolo  con 
ogni  affetto  di  cuore , che  Giouanna  con- 
cepè.  & con  manifeltiflìmo  legno  conob- 
be tfelTer  grauida.  E delìderando  il  Signor 
re  far  conofcere  quella  grauidàza  mine» 
K K a loia. 
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lofa,  & importante,  ecco  che  ambidue,in 
un  ilteffb  tempo  ueggono  in  fogno  , che 
Giouanna  partoriuauna  torcia  ardentif- 
fjm3,  Scluminoliflìma.  Uche  l’uno  all'al- 
tro manifestandoli, con  infinita  contente! 
la.uennero  in  coniettura  di  douer  lor  na- 
feere  un  figliuolo  dotato  da  Diodi  qual- 
che grada  (ingoiare  j ilquale  à guifa  di  lu- 
me ardcntiflimo , &rilplcndentiflimo  il- 
luminarebbe  la  fanta  Chiefa.Perilche  con 
Ringoiar  diuotione  riuoltandofi  à Dio , lo 
ringratiarono  di  tanto  bene.  V enne  il  tem 
po  Sei  parto,  & Giouanna  partorì  un  fi- 
gliuolo; ilquale  effendo  portato  al  Batte- 
limo  fu  chiamato  Alberto;  del  cui  nome 
non  lì  fapendo  chi  per  innanzi  in  quell 
Ifola  giamai  fuffe  chiamato , li  coniettu- 
rò  che  da  Dio  ; & non  da  gli  huomini  fuf- 
fe fiato  trouato  . Nè  fenza  cagione  ;per- 
cioche  effendo  tale  la  confuetudine  di 
fua  diuina  maieilà  lo  porre  i nomi  con 
giudicio  , onde  per  efli  fi  podi  facilmen- 
te conofcer  la  qualità  della  perfona  (fi  co- 
me leggendo  le  fcritture  fi  può  conofce- 
r e)  uennero  in  cognidonc  le  perfone  giu- 
ditiofe , che  quello  figliuolo  douea  effere 
fruttifero  albero  nella  Chiefa  militante  ; 
ilquale  , effendo  piantato  appreffo  il  cor- 
to dell’acque  della  grada  diuina , odorife- 
ri t Se  fuaui  frutti  fuffe  per  apportare  a* 
mortali  Battezato  ch’ei  fu  , polero  ogni 
cura  gli  honorad  , & prudenti  genitori 
Tuoi  di  alleuarlo  con  tutta  quella  fanti- 
tà , che  da  elfi  fi  poteua  maggiore  ; fa- 
cendolo anco  ammaeftrare  nelle  buone 
lettere,à  fine  che  8t  con  la  bontà  de  collu 
mi,8C  con  la  bellezza  delle  lettere.poteffe 
effer  nel  mondo  chiaro , &riguardeuo!e: 
Nè  uana  fi  moftraua  la  diligenza  di  quel- 
le fante perfone  uerfo  il  figliuolo;  perciò 
che  egli  crefceua  con  l’età  fi  fattamente 
ne*  buoni  coftumi  , nell’honorate  ma- 
niere , & nella  buona  grada  appreffo  tut- 
ti , che  à pena  egli  amuò  all'età  di  otto 
anni,  che  da  un  nobile , & di  fangue  re- 
gale , Benedetto  fuo  padre  fu  pregato  , 
ehefeco  fi  uoleffc  apparentare.  Marifpon 
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dendogli  di  nò  , come  quello  che  delia 
promeffa  fatta  à Dio  fi  ricordaua  , cioè 
di  douerglielo  dedicare , nondimeno  con 
tinuando  quel  nobile  di  dimandarglie- 
lo , parue  che  in  qualche  parte  egli  mo- 
ftraffe  d’accofentirgli . Laqual  cola  rife- 
rendo  alla  conforte , egli  fu  da  effa  graue- 
mente  riprefo  con  fi  latte  parole  : Non 
pollo  conforte  carilfimo  di  te  non  mara- 
uigliarmi,  parendomi  che  tutri  fia  dimen- 
ticato dell’antica  tua  prudentia,  & con- 
fideratione.  Non  ti  ricordi  tu  della  pro- 
mefla  da  noi  concordeuolmcnte  fatta  à 
Dio?  Non  fai  tu  che  non  conuiene  in  mo- 
do alcuno  difprometter  à fi  gran  Signo- 
re ; Non  ti  puoi  imaginare , che  applican- 
dolo noi  al  mondo  , molfi  piu  collo  da 
uanità , & da  fuperbia , che  da  altro  , fpe- 
rando  di  douer  uedere  di  lui  heredi , può 
il  Signore  renderlo  fterile,fi  come  anco 
noi  fiamo  Ilari  ? Che  maggior  contento 
polliamo  noi  hauere  del  noftro  figliuolo 
chediuedcrlo  dedicato  à Dio  perpetua- 
mente,  onde  & per  fe,  & per  noi  polli  del 
continuo  pregarlo  ? Rimouiti  , ti  prie- 
go , da  queRo  tuo  penfiero , non  ti  lafciar 
uincere  dalla  fenfualità,  non  ti  lafciar  per- 
vadere da  gli  huomini  carnali , anzi  piu 
tollo  prontamente, & fenza  altro  indugio 
rendiamolo  à chi  ce  l'ha  dato . Quelle  pa- 
role , come  quelle  che  erano  piene  di  oru 
denza,  & ufciano  da  un  petto  tutto  arda» 
te  di  fuoco  celelle  , operorno  tal  effetto 
nell’animo  del  marito , che  del  tutto  fi  r»- 
folifc  di  non  ragionar  piu  di  dargli  moglie. 
Nè  di  quello  fi  contentò  la  prudente  ma- 
dre , perciò  che  conofcendo  ella  quanto 
fia  inganneuole  la  pratica  del  mondo  , 8 C 
quanto  facilmente  facci  fdrucciolar  la  gio 
uentù , Se  la  tenera  età  , dubitando  che  il 
figliuolo  da  chi  che  fia  non  fuffe  inganna- 
to^ mal  perfuafo,  un  giorno  lo  chiamò* 
& dolcemente  con  materno  affetto  gli  ma 
nifeRò  il  modo  del  fuo  nafcimento.&  che 
prima  della  fua  concettione  lo  haueano 

{ ironie  ffo  à Dio;  & però  lo  perfuafe  à uo- 
cr  prontamente  ubidirle. Alberto  per  ciò 

non 
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.non  firooftrò  punto  tltrofo,  anzi  àguifa 
di  Samudlo , & di  Giouambattifta  fcntcn- 
dofi  uiuamente  inchinato  à feruire  à Dio, 
con  molta  humiltà  rispondendo  alla  mar 
dre  , dille  : Eccoui , madre  dolcissima , 
che  io  fon  qui  per  ubidirai,  de  perconfa- 
crarmi  à Dio  per  Tempre  ; non  mancare  di 
far  quanto  hauete  prometta  -,  anzi  non  tar- 
date , accioche  non  fiate  da  Dio  riprefa . 
Moftrosfi  in  quello  fatto  Alberto  un’altro 
Ifaac  quando  dal  Patriarca  Abramo  fu  per 
fuafo  di  uolerfi  allegramente  lafciar  Sacri- 
ficare. per  laqual  cofa  uedendo  la  tenera 
madre  una  tal.  prontezza,  & diciòfom- 
mamente  rallegrandoli,  referì  il  tutto  al 
marito  , pregandolo  , che  in  modo  -al- 
cuno da  fi  buon  propofito  non  lo  uolef- 
fe  rimouerc . Non  rcftarono  morte  le 
materne  perfuafioni  nel  fanciullo  .,  anzi 
come  quello  , che  di  dentro  ardeua  del- 
l'araor  d’Iooio,  & efTendo,  fanciullo 
d’anni , hauea  però  animo  uirilft  , & 
grande,  da  perfe  ftelta  fi  rifoluè  d’an- 
darfene  al  Monafierio  de’  Carmelitani , il- 
quale  c fuor  della  città  di  Trapani  duo  mi- 
glia , a'piedi  del  monte  Brice  , chiamato 
la  N ondata, &quiui  col Reuerendo Prio- 
re parlando  , lo  pregò  che  per  Tuo  reli- 
gliofo  accettar  lo  uolefife.  Non  negò  aper- 
tamente il  prudente  Padre  d’accettarlo  , 
ma  fapendo  egli  quanto  fia  conueneuo- 
le  in  limili  cali  Saper  la  uolontà  del  padre , 
& della  madre  , amoreuolmente  ram- 
mollì , che  ciò  far  non  uoIelTe  , lenza 
il  loro  confenfo  . La  notte  fequente,  per- 
che alquanto  piu  difficile  in  ciò  fi  diino- 
ftrauail  padre  , che  la  madre  , ecco  che 
in  fogno  gli  apparue  Maria  Vergine,  la- 
quale  inoltrando  animo  irato  gli  dille  : 
Et  perche  tardi  tanto  Benedetto  adem- 
pire il  tuo  uoto  ? Non  ti  ricordi,  ch’ef- 
fendo  tu  Aerile  nel  mondo , prometterti , 
hauendo  un  figliuolo  , offerirlo  à Dio  ? 
Che  afpetti  tu  dunque  à pagar  quefio  de- 
bito? Quello  figliuolo  non  è- tuo  ; però 
non  puoi  difpor  di  lui  fecondo  il  tuo  pare- 
re i anzi  ti  protello,  che  fc  altro  oc  farai  di 
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quanto  hai  promelTo  ,che  grauemente  fi* 
rai  punito  da  Dio.  Non  picciolo  fpauenuv 
& terrore  generò  nell’animo  di  Benedetto 
fi  fatta  uifione  ; per  itebe  manifestandolo 
alla  conforte  , fubito  la  mattina  infieme 
col  figliuolo  peruennero  alla  Nonciara m 
Conuento  celeberrimo , & nobiliffimo,8e 
quiui  di  commun  parere,  & uolontà  offe- 
rirono il  figliuolo  al  Reuerendo  Priore. 
Ilquale  cariutiuamente  & conanimo  re- 
ligiofo  accettandolo  , promife  di  uelUr- 
io , determinandogli  il  tempo,  e’1  giorno. 
Venuto  il  giorno  determinato,  nelq  :ale 
ueftirlìdouea  Alberto,  con  infinita  con- 
tentezza al  fopradetto  monallerìo  in  com 
pagnia  dimoici  nobili  fe  ne  uennero;  al- 
la preferì /adequali,  ctìendo  ueilito,  d» 
per  fe  Aeffo  Alberto  uolfe  difpeniàre  a’po- 
ueri  i fuoi  ucftimcini  fecolarefchi , dando 
per  ciò  manifesto  fegno  quanto animofa- 
mente  à tal  feruitio  fi  diiponeua.  Vertu- 
to ch’egli  fu , con  tanto  affetto  , & hu- 
railtà  di  cuore  fifottopofe  all'ofleruanza 
de’  diuini  comandamenti,  & aireffecutio- 
nede'fantilfimi  confegli,  che  à tutti  da- 
ua  gran  caparra  di  quella  fantità  , che 
poi  inluirilplende.  Ma  non  mancando 
giamai  l’inimico  dcll'humana  generatio- 
ne  di  contraporfi  alle  buone  determina- 
tioni,  come  quello , che  Tempre  pofe  infi- 
die  al  calcagno  di  C h * x s t o , deliba- 
lo trouar  modo  di  riuocarc  Alberto  da  fi 
felice , 8c  Santo  propofito  j & come  co- 
lui , che  si,  & conofce  con  che  mezo  piu 
facilmente  ci  può  ingannare,  & quanto 
commodo  fia  il  mezo;  alle  parole  del  qua- 
le molto  teneramente  acconfenriamo,  de- 
liberò di  tentarlo  con  quello  mezo,  &<£ 
rimuouerlo  da  fi  buon  principio . Men- 
tre adunque  che  quefio  Santo  figliuolo 
fi  trouaua  un  giorno  in  oratione  , ecco 
che  gli  apparue  una  donna  d afpetto  , & 
d’ apparenza  belliSfima  , laquale  dolce- 
mente cominciando  fcco  à parlare,  gli  difi. 
fe  : Mifera  me , & die  debbo  io  far  adef. 
fo,  che  tu  hai  fatto  propofito  di  religio- 
ne? Io  mi  trouo  effer  incatenata  deismo 
KK  j pmorc. 
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amore . Ho  tenuto  Tempre  per  fermo  di 
<iou erti  hauer  per  marito  . Aderto  ritto* 
alandomi  defraudato , che  rimedio  haurò, 
ienondi  morire?  Io  Tono  pur  di  età  gioui- 
ne,  di  bellezza  non  inferiore  alfaitr* , £t 
di  (àngue  à molte  fuperiore  5 perche  dun- 
que m'habbandoni  per  uiuercin  quefta  re 
bgione , oue  perfeuerando  tu  in  tanta  mi* 
feria,8f  pouerti,  uerrai  à tal  termine , che 
non  farai  huomo?  Ti  prego  non  mi  ab- 
bandonare j ritoma  al  fecolo  j nini  con 
gli  altri  i percioche  uolendo  tu  falualti 
ben  potrai  ,&  infieme  Tatuare  ancor  me. 
Uchc  quando  tu  non  uogli  fare , fari  pe- 
ricolo che  per  difperarione  io  non  perf- 
ora . A quelèefimulate  parole,  piene  ne- 
ramente d’inganno  > 6 1 di  frode , puntò 
non  fi  morte  il  dinotò  Alberò»  j ah  ri  fofpet 
cando  che  quefta  non  fuffe  delufion  dia- 
bolica , come  in  fattiera , con  fdegno , & 
-con  fr-onre  adirata  diffe  partiti  nemico 
-dellhumana  natura  j tuprocuri  ingannar- 
mi ;&  ingannandomi  Urtarmi  da  li  Tanto 
jjropofito  j uorreftì  con  quello  mero  pre- 
cipitar me  , come  anco  molti  altri  hai 
precipitato  ? ma  ioinuirtà  dTiototì 
«ornando , che  à me  in  modo  alcuno  non 
-ti  apprerti . Non  prima  hebbe  coli  parla- 
to,di  e il  Demonio  li  partì  ; & egli  di  nuo- 
•110  fi  diede  alToratione  -,  ringrariando  I o- 
» t o,  che  da  tanto  pericolo  l’haueuaK- 
feeraro  » Laonde  tanto  piu  fi  confermò 
*d  filo  Tanto  , & religiofo  propofico  di 
feruire  di  cuore  à Dio , & offerirfegli  cefr» 
•gni  fincerità  , & purità  di  cuore  . fef- 
fendouenutoilrempodi  Tarla  profeflìo- 
-ne,fi  nfolfc  di  farla  uolontarramenteydo- 
pòlaquale  egli  riccuè  gli  ordini  farri , co- 
me à uero  religiofo  freortueniua . Parto 
prò  fedo , Sfuenutoal  grado  delfacerdo- 
cioifi  diede  à uita  tanto  aulìera  , che  quali 
è incredibile',  sforzandoli  egli  di  raffomi- 
piarli  a’ piu  religiofi  huomini  , che  nei 
mondo  ,&  nel  Chriftianefmo  fiano  Itati, 
tterciochedel  continuo  porraua  il  cilicio  j 
aè  mai  beuea  uino>  ma  Tempre  acqua  joV- 
«ftmyrwuente  digiuna»»  il  Itmedh  il-mer* 
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cordì,&iluenerdf;  ah ri  per  rafiò migliar- 
li quanto  piu  poteaaal  fuoSaluatore  mor 
tificando , 8c  crocilìgendo  l’huomo  uec- 
chio,cìoèla  proprialenfuahtà,  il  uenerdì 
altro  non  mangùuu  che  pane , & offendo. 
Vdbuapoueramente,&  di  panni  trifali»1- 
mi.  Ogni  notte  fi  difciplinaua  come 
alcuni  credono,  con  carene  di  ferro . Fcg- 
giua  l’odo  come  la  pefte  . Spendcua  gran 
parte  del  giorno , & della  notte  in  orario* 
ne  , & leuandofi  dall'oradone  ò ftudiaua > 
ò meditaua,ò'leggeuaJòpre(licaua1òquoi 
che  altra  degna  cofa  operaua . Anzi  fi  co- 
me d’alcunifaari  fi  legge , che  haueanodi 
fpenfato  il  tempo'  loro  in  dmCrle  opera- 
noni,  nellequab  inuiolabilmente  s'effe*'- 
citatiano,  non  altrimenti  fi  dice  hauer  fat- 
to Hi . Da  un’hora  di  nott«,fino  à tre,  òra- 
ua.  Dallerrefinomera  notte , fi  ripolàu*. 
Amerà  notte  fi  leuauaà  lodare  Iddio  fin' 
aU'aurora,&  porli  difponeua  per  celebra- 
re il  fantilfimo  fitcnficio . Non  altrimenti 
fpendeua  il  tempo  del  giorno , accioche 
fuggendo  con  ogni  Tuo  potere  Totio,  mo- 
ro l!poteffededicareiDioi8c-al'proflìmo 
fuo.Fu  anco  affai  dedito  alfertercitio  del- 
la fantirtìmà  predicanone,  colmerò  della 
qualecomiera  molti  infideli , rimoffe  dal 
peccato  gran  molritudine  di  peccatori,  8 C 
infiniti  inuitò , & rirò’&l  bene  operare . La 
fingolarità  della  uita  fiu  fa  cagioneche 
glffaffe  dato  il  dono  di  far  miracoli , nt* 
quali  egli  fa  canto  celebre,  che  per  tutta 

3 lidi’  dòti  pretto  pretto  fi  (pane  l’odor 
ella  perfona  fila.  Orando  egli  una  not- 
te in  Chiefa  al  lume  della  lampada.procu- 
rò  il  Demonio  di  fpegnerla , ma  no  fa  mai 
liifiiciente.Effendo  la  città  di  Medina  affé- 
diata  da  Roberto  Re  di  NapoH,nel  tempo 
diFe<ferigoIII.RediSiàJi»J&  di  Spa- 
gna, otte  allhora  il  Re  anco  ur  fi  trouaua  , 
per  uirtù  delle  Tue  orationi  fu  da  Dio 
liberata  : mandando  miracolofamente 
quattro  galee  cariche  di  uénooaglh  nel 
porto-  , ancora  che  dfogni  intorno  fuffe 
attediato  ,&  circondato  . Itche  hanerrdo 
il  Re  ueduto,  conofcendo  apertamene 
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te,  che  per  diurna  uirtù  era  flato  faluato 
gei-  l'intercesfioni  di  quello  Tuo  grande  a- 
unico  , humilmentecon  tuttoil  popolócf 
andò  à ringratiare.  Nèiolamcnte  inque- 
fta  città  lì  inoltrò  miracolosa,  ma  in  tutta 

auell'ifola;  à beneficio  della  quale  fi  può 
ire, che  il  Signore  lo  facefle  uenir  al  mon 
do.  Nella  città  di  Licata  egli  liberòuna 
uergine  , b quale  era  opprefia  dal  Demo- 
nio. A Trapani  rip-ouandouili  una  don- 
na chiamata  per  nome  Margarita,  laqua- 
le non  poteua  partorire  , ( & perche  ef- 
iendo fiata  itr  limili  dolori  lei  giorni  , da 
tutti  i medici  era  data  per  mor^a)  facen- 
do Alberto  oratione  fopra  di  lei  , Subito 
partorì  . A Sciacca  liberò  un  Giudeo  da 
quel  contagialo  mal  dell’apopkfia , dal- 
quale  molti  anni  era  flato  aggrauato;  per 
il  qual  beneficio  moffoil  Giudeo  , ficon- 
uerti  con  tutta  b Sua  famiglia  . Egli  libe- 
rò ancora  alcuni  altri  Giudei  da  naufra- 
gio  , mentre  che  paffauano  il  fiume  plata- 
no,appreflo  G ergente  S quali  poi  anch’ef- 
fi  diuentatono  Chrilliani  . Paffando  egli 
per  la  città  di  Leontini , glifo  riferto,  che 
un  gentil  huomo  chiamato  Arnolfo  la* 
mia , (bua  in  fine  di  morte  , però  efiendo 
pregato  della  madre  deirinfermo  , che  lo 
uolefie  uilitare,  uifitandolojda  Dio  gli  ot- 
tenne la  Sanità . Di  più  ritrouandofi  in  Pa- 
lermo.doue  efiendo  occorfo,cheàunfan 
ciullo, b propria  forelb  Scherzando  Seco  , 
gli  hauea  cauato  un’occhio,  per  le  Sue  per 
ghiere  Iddio  lo  rifanò;  rallegrandosene  di 
ciò  tutta  la  città.  Finalmente,  uedendo 
Alberto,che  hormai  tutu  quell’ifob  ricor 
reua  à lui  per  aiuto,  dubitando  di  ciò  non 
hauereoccafione  d’infuperbirfi , deliberò 
ritirarli  in  luogo  alquanto  Solitario  ; però 
feneuenneà  Meflina  , riducendofiin  un 
conuento  fuor  della  terra.  A quella uo- 
lontaria  Solitudine  tanto  più  uolentiri  *’ 
inciinaua , quanto  che  fi  Sentiua  graue  dal 
l’età,  & quali  uicino  à morte  . Laonde  di 
Uà  poco.  Sentendoli  grauaro  da  infermi- 
tà, Se  conofcehdo  per  diuina  infpirarione 
d'efier  uicino  al  Suo  pafiàggio,  con  molta 
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anfictà  lo  defidcraua  pregando  feruorofa- 
mcnte,  che  preflo  gli  iuccedefle . Sapeu», 
come  uero  religiolo , che  la  morte  àquel- 
li-chc fono iliu  fedeli  al  Signore,  non  è 
morte,  ma  uica,  non  trauagiio,  iruripo» 
Sojnon  pena  , ma  dolcezza;  nonfaric.i^na 
un’entrar  felicemente  nel  porto,unt>  fcari 
carfi  d’ogni  graue  pefo , Se  un'acquillar  la 
palma  delle  litiche  ; però  non  b temeua  , 
maladefideraua.  Et  perche  mai  il  Signo- 
re mica  à gli  eletti  Suoi,  anzi  dcfidcra  con 
forurgli  in  tutte  le  tribularìoni,però  elfen 
do  egli  andato  in  ellafi  mentre  che  oraua> 
Sentì  chiaramente  una  uoce,  che  gli  dille  ì 
O Alberto,prefto  prefto  farai  annouerato 
tra’Confeffori  ; Se  goderai  felicemente  la 
uera  eternità . Lequali  parole  gli  furono 
di  tanto  conforto , che  piu  che  mai  fi  die- 
deall’oratione,  contemplando  continua- 
mente le  cofe  celefii , Se  i fanti  (fimi  mille- 
rii  della  noftra  redentione  . Vlrimamen- 
te  uenuto  il  giorno, neiquale  conobbe  per 
grafia  d’iddio  douer  far  quello  gran  paf- 
laggio,hauendo  fatto  chiamar  tutti  i reli- 
gioni di  quel  monafierio  , Se  haucndoglj 
ratto  ùn’amoreuole  ragionamento , mo- 
ftrando  loro  quanto  prontamente  egli  le» 
n’andauaà  godere  i beni  del  Suo  dolce 
Chrifto,  inginocchiatoli  in  terra,  &diuo» 
umente  hauendo  detto  il  falmo  trentelt- 
mo, efiendo  arriuato  à quel  uerfo,  che  di- 
ce : In  manus  tuas  domine  commendo 
rpirìtum  meum,  à guifa  d'Angelo  Se  ne  uo 
lo  al  Cielo  Scorrendo  l’anno  del  Signore 
mille  trecento  e fette , a’fette  dì  d’Agollo . 
Non  prima  fpirò  quell’anima  fanta , che  b 
campana  grotta  della  città  da  per  fe  (Iella 
cominciò  à fonare;  fi  che  qne’ popoli  face» 
uano  à gara  per  accofiarglili , sforzandoli 
diriuerirlo  . Alla  Sua  Sepoltura  non  fola* 
hienre  cócorfero  tutti  ireligioli,ma  ecian- 
dio  il  Clero, col  Re  Federigo , Se  l’Arciue- 
feouo  Guidottojpofcia  che  da  tutti  era  te- 
nuto per  un  uero  Specchio  di  làntità  . Et 
perche  l’animo  di  quell’Arciuefcouo  era 
di  farlo  conofcer  per  Santo, e grato  à Dio  » 
però  comandò  al  popolo , die  con  ogni 
KK.  4 ■ diuo- 
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diuotionedigiunaffetai  giorni , accioche 
modo  il  Signore  à compafsione  di  noi  » 
gualche  nuouo  fegno  ci  moltraffe  della 
luafantità.  A’defiderij  delquale  piamen- 
te acconfentà  il  mifericordiofo  Iodio} 
percioche  trouandoil  per  ancora  il  corpo 
(opra  terra  , cominciò  à fpirar  tanto  odo» 
re , che  à tutti rendeua  gran  merauiglia  , 
dalquale  odore  molti  molli,  Se  andando 
à riuerirlo,  rcftauano  fani  dalle  loro  infir- 
miti. Laonde  fi  grandi  effetti  da  lui  pro- 
cedendo' , cominciò  à nafeer  difficultà  tra 
cherici,&  alm  rdigiofi.come  debitamen- 
te lo  doucano  honorare  ,ò  con  orationi 
p egando  per  lui.ò  pure  celebrando  le  lue 
uirtd , tenendolo  per  Tanto . Laqual  diffi- 
culti  defidetidodi  rifoluere  il  Padre  eter 
no  Iddio,  mandò  miracolofamente  due 
Angeli  in  ueltc  bianca  j i quali  in  inezo  i 
.tutta  la  moltitudine  entrando , con1  noce 
neramente  angelica  cominciarono' à can* 
tare  ; Os  iulti  meditabitut  làpientiain,  & 
«li.fubito.  Iparitono.  Del  laqual  cola  recan- 
do attoniti  il  Re  , l’Arciudcouo , Se  tutti 

gltaltri , conobbero  manifefiamente,  che 
egli  nel  numero  deconleffori , da  Dio  in 
cielo  era  Uatoffcritto  . Et  perche  non  fi 
conuiene  in  terra  tenere  per  ianto  alcuno, 
primaiche  l’autorità  del  sómo  Pótefice  uó 
s'ottiene ,però  hauendo  mandato  di  coro-- 
mun  conlenfo  Legati  i.Roma  i Papa  Cle 
mente.  V..(  ilquale  allhora.  gouernaua  la 
chiefa ) fenzaalcuna controuerfia  trabanti 
confelTorìi  fu  fcritto , 8i.annouerato.  La 
cui.  memoria.  fari,  fempre  gloriofa  nel. 
Chnftianefmoj  poiché  per  i meriti  fuoi 

molti:CÌechi>zoppi,lordi8c  attratti, uenen. 

doal  fuo  fepolcrofi  rifanano . Infiniti do- 
no. ii  miracoli,,  che  Idi»  i.o  s è degnato, 
inoltrare  perii  mezoiuo  , inteftimomo 
della  fila  Cantiti,  iquali  ,fe  uolefsimo  rac- 
contare, troppo  lungo  farebbe  il  ragiona- 
mento noltro.  Nondimeno  per  maggior, 
confolationede’deuoti.fuoi,  quelli  pochi 
habbiamo deliberato  raccontare.In  quel- 
lliltelTo  anno  , che  da  morte  i uitapafsò 
qpeftafeli affieno  confcllore  ± JLfuegUò/ 


gran  guerra  tra’Signori  della  Sicilia,  onde 
da  tutte  le  bande  altro  non  fi  uedeua  che 
foldati . Tra  quelli,  alcuni  ue  ne  furono  , 
c hcbbero  ardimento  uoler  fare  una  Ital- 
ia di  quella  chiefa , oue  il  Tanto  corpo  d Al 
berrò  era  fepolto , portando  però  rilpetto 
alle  reliquie  fante  : Ma  non  potendo  fot- 
ferir  la  diuinamaclti  tanta  infolentia , ec- 
co che  in  un'attimo  tutti  i caualh  reftaro- 
no  morri,  Se  infieme  quali  tutti  i foldatt 
aggranati , Se  feriti  da  qualche  infermiti  • 

Di  che  quantunque  alcuni  reftaffero  atto- 
niti,&  sbigottiti  Attribuendo  queltaàca- 
ftigo  del  poco  honoreche  al  corpo  Tanta 
fi  portauajalcuni  altri  però , come  piu  du- 
ri, & ottinati, ciò  non  udendo  acconfen» 
tire,  deliberarono  d’aprir  il  fuo  fepolcro  , 
ilquale  cliendo  aperto  , trouarono  quel  * 
fatuo  corpo  ingmocchioni,  contta  il  coro- 
mun  ufo  de*  corpi  morti  -,  fiche  da  tutti  fu 
interpretato , che  lignificar  uoleffe  l'ora- 
rione , che  i Dio  faccua  in  cielo  , contrai 
fuoi  dotatori  . Nè  quello  dall»  aeriti 
può  efserlontano,precioche,fi  come  rac- 
conta S.Giouànni  nclfuoApocahfsei  fan 
ti  gridano  contra  quelh , che  hanno  fpar* 
fo  ilfangucfuo.nè  di  ciò  fi  uogliono  pen- 
tire. D’onde  ne  nacque  che  i frati  Carme- 
litani di  quid  il  fanto  corpo  leuando  , lo 
portaronoouc  al  pref ente  habitino  , de- 
Lberando  tra  di  kjro,che  una  parte  ne  ri- 
manefse  à Meflìna,  oue  morì  , & l'altra 
fufse  mandata  à Trapani  .Pochi  giorni  di- 
poi  occorfe.che  in  Mcsfina  fi  attaccò  fuo- 
co  i una  loggia  ,ouefoleuano  patteggia- 
re  i Gcnouefi  , nellaquale  ritrouandofi. 
un:  fanciullo  per  nome  chiamato  Anto- 
nio , cafeò  fui  fuoco  : ma.effendofi  im- 
mantinente. col  cuore  raccomandato  à 
Dio,  &à  Maria  Vergine,  dimandò  Taiu- 
to  di  Sant’  Alberto,  né  in  uanolo  doman- 
dò .pofeia  che  del  fuoco  nonrdtò  punte 
offefo,  anzi  con  infinita  maradglia  di  tue- 
ti,  ne  fu  libero  cauato  .Del  qual  beneficio 
defiderando  non  efserne  ingrato  , entrò 
nella  religione  Carmelitana  feruendola 
diuoramente,  & allegramente  molti  anni*. 

Dc°no. 
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Degno  anco  di  memoria  è quel , che  oe- 
corfe  nella  città  di  Leontini  , l'anno  del 
Signore  mille  trecento  e otto , percioche 
quiui  predicando  il  Prior  de’  Carmelita- 
ni in  laude  di  S.  Alberto , unPretehebbe 
ardimento  di  dire  pubicamente,  che  ne 
mentiua . Ma  tanta  profontione  non  po- 
tendo fopportare  la  diuina  madia,  di  Tubi 
«o  fece  che  gl’interiori  di  quel  Prete  dal 
corpo  gli  ufcilTero , pendendo  fin’alle  gi- 
nocchia. Onde  rauuedutofi  fubito  dell’er- 
rore, inuocanda  ilfuffragio  di  S.  Alberto 
rilànò.Ncmenofimofirò  I uoioglorio- 
foper  il  mezo  d’Alberto  l'anno  feguente 
miilexrecento  e noue,  pofeia  che  ritrouan 
doli  nella  città  di  Gergente  una  gentildon 
na  con  una  graue  infìrmità  nel  petto,  la- 
quale  per  forza , & uirtù  humana  non  po- 
teua  elfer  guarita,  racommandandofi  a’fuf 
fragij  di  quello  gloriofo  fanto , fubito  fu  li 
berata.  Che  diremo  noi  di  quel  che  occor 
fé  neila  città  di  Piazza?Ritrouandofi  quiui 
alcuni,  che  malamente  fopportauano,che 
b fetta  di  quello  fanto  fufle  celebrata , ha- 
Vendo  fermamente  deliberato  di  fcancel- 
lar  lettigie  fua , 1’illeffa  notte  della  fua  fo* 
lennità,  andando  eglino  perciò.fare,  paf- 
forno  perunallrada  , oue  (bua  un  para- 
litico chiamato  Bertinoro,  ilqualc  fenten- 
do  lo  llrepito , & di  ciò  fofpettando  ( co- 
me quello , che  forfè  aualche  cofa  per  in- 
nanzi hauea  fentito  ) fra  fe  Hello  comin- 
ciò à dire,  fe  io  fufli  fano , non  ^porte- 
rei giamai  un  tale  misfatto;  anzi  molto 
uolentieri  efporrei  la  uita  per  uietarlo . Le 
quali  parole  non  prima  hebbe  dette  , che 
addormentatoli  gli  apparue  S.Alberto  , 
dandoli  latinità.  Per  laqual  cofa  fenten- 
doli  fano , di  fubito  andoflene  alla  chie- 
fa, Se  quiui  manifdlandofidi  ctter  Benino 
Zo  già  paralitico,  gli  affermò  d’eflère  fla- 
to allhora  allhora  miracolofamente  per 
mezo  di  Sant’Alberto  guarito,  perhajer 
inoltrato  uerfo  di  lui  animo  di  uendicare 
un  fuo  delitto. Dalle  cui  parole  motti  colo 
roventiti  fe  ne  ritornarono , predicando 
pubicamente  la  fua  ingoiar  bontà,  la  on. 
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de  fpargédofi  poi  per  là  città  quella  fama, 
fu  cagione  che  gli  fufle  cófacrato  una  chie 
fa,laqua!e  fu  la  prima,che  dedicata  gli  fof- 
fe.Leggefi  anco  neHhi(lorie,clie  ritrouan- 
doli  Federigo  figliuolo  di  Pietro  II . Re  di 
Sicilia  in  fine  di  morte , nè  à ciò  ritrouan- 
doli  rimedio , beendo  l’acqua  benedetta 
con  le  reliquie  di  S.  Albeno  rifanò . Dal- 
quale  beneficio  moflb,gortò  tre  anni  Tha- 
bito  Carmelitano  . Innumerabili  fono! 
miracoli  che  allhora  in  que’ primi  tempi 
per  mezo  fuo  fi  uidero,8c  anco  fucccflìna- 
mente  fi  fono  neduti  per  tdlimonianza 
della  fua  fantità  ; talché  uere  fi  trouano 
efler  le  parole  di  Rafaello  Volteranno , 
ilquale  parlando  de  gli  huomini  illuftri, 
& fanti  della  religione  Carme  litana,  affer- 
ma che  Alberto  à tutti  è fiato  fuperiore. 

il  corpo  di  queflofantiffmo  ^Alberto 
firipofa(comc  s‘è  detto)dmifo  in  Tropo* 
ni,&  in  Meffma,città  del  Regno  di  Sici- 
lia . Benché  qua  fi  per  tutti  i conuenti  de' 
frati  Carmelitani  fi  trouino  delie  fue  reli 
quie  s tenute  congrandijfima  ueneratio - 
ne,con  lequali  benedii  ono  [acquaie fu 
naia  febr cachine  bene  con  dinoti one . 


DI  S.  CIRIACO  MARTIRE. 
La  cui  fella  fi  celebra  alti  otto  d’Agofio,. 
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Fu  Ciriaco  prima fenten  fiato  da  Maff 

fimiano, 


fimiano  à portar  la  Terra  allefabricb  e ; 
dipoi  fubonorato  da  Dioc  ledano,  banca 
io  deliberata  Artemia  fua  figlinola  dal 
(D  emonio  ^Andando  poi  in  £abilonia}ct 
ritornato  à poma  fu  mari  iridato  da  Maf 
fi rniano . & finalmente  decapitato  refe 
Palma  al  fno  creatore . & per  lui  Iddio 
iimojlrò uendetta cantra  quelli,  cheto 
dileggiavano . • 

E t tempo  ch’era  San  Marcel- 
lo rapa,  egli  ordinò  Ciriaco 
Diacono;  ilqualc  effendo  pre- 
fo,  & menato  a Maffimiano, 

!r?i  fu  comandato  che  cau'affe  la  terra  co' 
uoicolflpagni  , & la  portaffero  fopra  le 
lor  fpalleiiouc  fi  fabricaua,  infieme  col 
uecch;o  Saturnino , & Sifinio'  . Final- 
mente rinchiufo  Ciriaco  in  prigione  , 
comandò  il  Prefetto  , che  gli  fuffe  ap- 
prestato . Et  conducendolo  Apronia- 
no  ,'ucnne  una  uoce  infieme  con  una  lu- 
ce dal  cielo,  che  diffe  : Venite  o benedetti 
dal  padre  mio , & fateui  partecipi  del  re- 
gno mio . Allhora  credette  Aproniano,  & 
fcccfi  battezare  ; 8t  confutando  C h a i- 
i t Ojiienne  al  Prefetto.  A cui  dille  il  Pre- 
fetto : Sei  tu  fatto  Chrirtiauo  ? Rifpofe  A- 
proniano  : Guai  à me  ch’io  ho  perduto  i 
giorni  miei.  Allhora  dille  il  Prefetto:  Vat- 
tene, che  al  prefenre  tu  perderai  i giorni 
tuoi;  & comandò ch’ei ruffe  decapitato. 
Et  non  udendo  Saturnino , & Sifinio  fa- 
crificare  ; dopo  molti  martini  datigli , fi- 
nalmcnte  furono  decapitati . In  quel  tem- 

1)0  eflendo  ueflata  dal  Demonio  lalìgliuo- 
a di  Diocletiano , chiamata  Artemia,  in 
dTa  gridaua  il  Demonio,  dicendo:  Io  non 
ufeirò  di  quà  , fe  Ciriaco  Diacono  non 
uieneà  me  . Per  Inguai  cofa  menato  Ci- 
riaco à lei , comando  al  Demonio  che  fi 
partiffe . Rifpofe  il  Demonio  : Se  tu  miei 
ch’io  mi  parta , dammi  un  uafo , nel  quale 
io  pofla  entrare . Alquale  rifpofe  Ciriaco: 
Reco  il  corpo  mio,  entra  fe  cu  puoi , A cui 


dille  il  Demonio  : Io  non  pollò  entra- 
re nel  tuo  uafo , imperochcda  ogni  parte 
egliè  fognato  ; ma  fe  tu  mi  diaccierai , 
fappi  ch’io  ti  farò  andare  in  Babilonia.  Ef- 
fendo  ufeiro,  Artemia  gridò  dicendo,  co* 
me  ella  uedcua  quel  Dio,  ilquale  Ciriaco 
predicaua  . Fluendola  Ciriaco  batteza- 
ta , & uiuendo  ficuro  per  la  grada diDio- 
cletiano,  & di  Serena  lua  donna  in  una  ca- 
fa  che  gli  haueua  dato  Diocledano;ucnne 
uno  imbafeiatore  del  Re  diPerfiaà  Dio- 
cletiano,pregandolo  che  gli  fufie  manda- 
to Ciriaco;  percioche  la  tua  figliuola  era 
dal  Demonio  cruciata . Dunque  alle  pre- 
ghiere di  Diocledano andò  Ciriaco,  con 
Largo,  & Smaragdo  lietamente  , infino  in 
Babilonia.  Et  eflendo  peruenuto  alla  fan- 
ciulla, il  Demonio  per  bocca  di  effa  gri- 
dò, dicendo  : Tu  fei  affaticato  o Ciriaco* 
Alquale  rifpofe  Ciriaco  : Io  non  mi  fono 
affaticato  ; ma  con  l’aiuto  d’iDDio  in  ogni 
luogo  farò  gouernato . Dille  il  Demonio: 
Hottipur  condotto  oue  ho  uoluto-Allho* 
ta  dille  Ciriaco  : Giefu  Crii  sto  co* 
manda  che  tu  elea  fuori.Et  fubito  ufeendo 
il  Demonio,  dille  : O nome  terribile , il- 
quale mi  conffringeà  ufeire  . Sanata  che 
fu  la  fanciulla,battezolla  col  padre,&  con 
fa  madre,  & con  molti  altri . Perla  qual 
cofa  efiendogli  apprefentati  molti  doni , 
non  uolle  riceuer  nulla;  ma  quiui  per  ifpa* 
tio  di  quaranta  giorni  digiunando  in  pa- 
ne,8cin  acqua  fi  ritornò  à Roma.  La  onde 
dopo  due  meli  morì  Diocletiano.  AJqua- 
le  iuccedendo  Malfimiano,  fdegnato  del- 
la forella  fua  Artemia,  prefe Ciriaco,  Si 
comandò  che  legato  nudo  con  catene  fuf- 
fe  tratto  innanzi  al  luo  carro.  & dipoi  co- 
mandò à Carpafio  fuo  Vicario  , che  lo 
conftringeffecoi  compagni  fuoi  à facri- 
ficare  à gli  Dei , altrimentc  facendo , che 
con  afpri,  & diuerfifupplicii  lo  uccidcffe. 
Ethauendo  fatro  liquefare  pece  fopra  il 
capo  loro,8f  leuati  nel  martino , fece  de- 
capitare Ciriaco  co  i compagni  fuoi , cir- 
ca gli  anni  del  Signore  trecento  . Oude 
hauendo  Carpafio  impetrata  la  cafa  di 

Ciria- 
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Ciriaco, & bagnandoli  per  derilione  douc  demento  di  Decio  fu  data  la  morte  à fan 
Ciriaco  battezaua , & celebrando  conuiti  torenzp  fu  lagraticuia  di  ferro  : ilqualc 

fua  per  molti  ricetti  'fu  eecellentift- 
ma,  & inmolte  cofe  fi  djmofìrci  che  il 


dipoi  ferrato  il  bagno  , cominciarono! 
gentili à temere,  & hauerc in  riverenza  i 
Chrilliani. 


Ciaciono  i t 


i corpi  di  atttjli  gloriofì fanti  Vv‘%  ^ ! * 

martìrri  tomahelln ebiefa di  S Martino  Eikfinnfianq^fnoch, eSkmr^onae 
in  monte.tenà  in  grand, Jìma  ueneratio  refr^wterm.t&petli  fmicgU 
ne  ini  frati  debordine  della  boati fma  dtr‘  Prmd^'M 


Maria  vergine  del  monte  Carmelo, bali 
tutori  nel  Conuento  di  ejfa  Cbiefa . 

DI  S.  LORENZO  MARTIRE. 
* La  cui  fella  li  celebr  i folennemente 
-•  alli  dieci  d’Agofto. 


SOMMnA^lO. 
S.Loren^o  fu  condotto  di  Spagna  con 


Ss  tu  do  andato  in  Spagna  H 
beato  Siilo,  & ritrouando  quiui 
duegioueni,  cioè  Lorenzo,  & 
Vincenzo  cognato  fuo,adornati 
di  co(tumi,8£  dihonellà,&  d’opere  preda 
re , li  conduffe  con  lui  à Roma  . L’uno  di 
quei,cioè  Lorenzo,  rimafe  con  elfo  à Ro- 
naad'altro  ritornò  in  Spagna,  8c  con  glorio 
fo  martirio  finì  la  uita  fua  ..San  Siilo  ordi- 
nò il  beato  Lorenzo  fuo  Arcidiacono  . In 
quel  tempo»  Roma  Filippo  Imperatore, 
tic  il  fuo  figliuolo  chiamato  Filippo,  haue- 
uano  riceuuto  la  fede  di  C h i i sto, 
He  dimandati  Chriftiani , intendeuano  di 
fublimare  molto  la  Chiefa . Quello  Filip- 
pi po  fu  il  primo  Imperatore>ilquile riceucf- 
le  la  fede  di  C h k i s r o ; & fu  conuerti- 
to  da  Origene.  Regnò  quello  Filippo  nel 
millelìmo  anno  della  edihcatione,à  princi 
pio  della  città  di  Roma,acciocheil  millcfi 
mo  anno  di  Roma  fuffe  confacrato  à Chri 


fan  Vincenzo  fuo  cognato  à Roma  del  B . **°»  & non  à 8l,idoIi-  ?nno  fuda’ 
Sicura  Divano  netientpod^Uf 

foImpetatoreCbnJlmjfimo^nalefii  Im„„J[or(.  un  clullkro  mdufaiofo  , Se 
molto  grato . Dopo  la  fua  morte  fuccef-  mo|ro  fàmofo , chiamato  Dedo  -,  itquà- 
fe  Decio;  ilqualc  perfeguitando  i Cbriflia  le  edendofi  à quei  tempi  ribellata  la  Fran- 
ni, tolfero  Lorenzo ,&  Siflp ìtefori  del-  ci»,  quiui  l'Imperatore  mandò  , accio- 
T imperio  à loro  r accomandati, <&  di$en  die  alftmperio  Romano  la  fotcomet- 
ùnàoli  àpoueri  di  Chkisto,  furono  da  'effe  • Laonde  conferito  il  tutto  prò- 

UidimMtormentierncìati.Etmeatre  . momoffi  i Roma.  Im 

, ..  _ ..  r i tendendo  1 Imperatore  la  fua  uetiuta, 

che il^.Lorenzperatormetato  fece  mol  U0jfej0  p|u  altamente  hqnorarej  andan- 
ti miracoli,conuertendo  jpetialmete  Hip  dogli  contra  da  Roma  infino  à Verona. 
polito,  Lucio,  & Romano  : iquali  perla  Ma  conciofia  die  le  mcn^  de‘  penicrfi 
fede  {ottennero  la  morte . Ter  cornati-  quaoro  piu  5 festone  honoràti . tati  op i d 
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fi gonfiano  di  fup:rbia;atzato  Dccio  in  fu- 
perbia , cominciò  ad  afpirare  all’Imperio, 
K à trature  della  morte  del  Tuo  Signo- 
re . Ripofandolì  dunque  l’Imperatore  fo- 
prail  letto , entrò  dentro  Decio  fecreta- 
mente,&  mentre  che!  Tuo  Signore  dormi 
uà  lo  ftrangolò . Et  conpreghiere , & con 
•doni,&  promefie  à fe traile  Io  cflercito,il- 
quale  uenuto  era  con  l'Imperatore,  &pre 
Itamente  uennealla  città  Regia  . Inten- 
dendo quello  il  giouine  Filippo  molto 
sbigottì  , & raccomandò  tutto  il  teforo 
del  padre , & Tuo  al  beato  Siilo , & à San 
Xorenzo , che  le  forfè  accadeire,ch’egli  fuf 
fe  uccifo  da  Decio , lo  difpenfalfero  a’po- 
ueri,  & alle  Chiefe . Non  ti  muouachci 
teforiche  difpensò  Lorenzo  non  li  chia- 
mafiero  tefori  dell’ Imperio, ma  della  chie- 
fa , perche  potè  cflere  ch’egli  difpcnfaffe  il 
teforo  della  Chicfa  non  quelli  dell’Impe- 
ratore . Ouero  erano  forfè  chiamati  tefo- 
ri  della  Chiefa,  percioche  Filippo  gliha- 
ucualafciati  allaChefa,  acci  oche  fode- 
ro difpcnfati  a’  poucri  . Fuggito  Filip- 
po , il  Senato  andò  contra  Decio , & con- 
fermollo  nell’Imperio . Et  accioche  non 
parefle,che  egli  hauefie uccifo  il  fuoSi- 

Ì;nore  per  tradimento , ma  per  zelo  del- 
’idolatria  , cominciò  crudeliflimamen- 
tea  perfeguitarei  Chrilliani  , & coman- 
dò , che  lulfero  martirizati  fenza  alcuna 
mifericordia  . onde  in  quella  crudelilfi- 
ma  perfecudone  perirono  molti  marti- 
ri. Dopo  quello  , facendo  l’inauifitione 
del  teforo  del  fuo  Signore  , fugli  pre- 
fentato  il  beato  Siilo  , come  huomo  che 
adoraffe  Chiisto,&  hauefie  i tefori 
dell’Imperatore  . Allhora  comandò  De- 
cio che  ei  fufle  rinchiufo  in  prigione  , per 
inlino  che  per  mardrii  datigli  rinegafle 
C h a i s t o , & manifdlalTc  i tefori . Se- 
guendolo San  Lorenzo  .gridaua  dopo  lui 
dicendo  : doue  uai  Tanto  (acerdote , lenza 
il  minillro  ? tu  non  foleui  mai  offerire  il 
facriiicio  fenza  il  minillro.  Che  cofaèin 
me  «die  alla  tua  paternità  fia  difpiaciu- 
aa?Haitu  forfè, ch'io  non  fia  gencrofo? 


STO. 

Efperimcnta  , fe  tu  hai  eletto  un  mini- 
lire  idoneo,  alquale  commettelK  la  difpeh 
fationcdel  fanguedel  Signore.  Acuiri- 
fpofeil  beato  Siilo:  Io  ,o  figliuolo  , non 
ti  abljandono , nè  lafcio , ma  à te  fi  con- 
uienc  per  la  fede  diCHtisTO  fotle* 
nere  maggior  battaglie  . Noi  come  ucc- 
elli riceuemo  il  corfodi  piu  leggier  pu- 
gna; ma  à te  come  giouine  rimane  piti 
gloriofo  trionfo  del  tiranno . Sappi  adun- 
que, che  dapoi  tre  giorni  tu  Leuita  fegui- 
teraime  Sacerdote. Et diedegli  tutti i te- 
fori, accioche  gli  difpenfalfe  alle  Chiefe  , 
&a’poueri  . Il  beato  Lorenzo  adunque 
tutto  il  giorno , & la  notte  cercò  i Chri- 
iliani , & à ciafcuno  fecondo  il  bifogao 
gli  ferii».  Et  peruenneà  cafad’unauedo- 
ua , laquale  haueua  nafcollo  molti  Chri- 
lliani , aggrauata  da  lungo  dolor  di  ca- 

fio  . Onde  il  beato  Lorenzo  ponendole 
a mano  fopra  il  capo  , la  liberò  da  quel 
dolore . Et  iauad  i piedi  a’poueri , lor  die- 
de la  limolina  . In  quella  notte  ucnendq 
à cala  d’un  Chrilliano  ritrouò  quiui  un 
cieco,  & fattoli  il  fegno  della  croce  f illa- 
minò . Non  uolendo  il  Beato  Siilo  accon- 
fentireà  Decio,  nè  facrilìcare  à gl' ido- 
li,Decio  comandò,  che  ei  fulTe  menatoi 
edere  decapitato . Pcrlaqual  cofa  andan- 
do apprefib  di  lui  il  beato  Lorenzo  , gli 
diceua  : Pregoti  o padre  lànto,  non  mi  uo- 
ler  lafciare,percioche  io  ho  difpenfati  i te- 
fori tuoi.iquali  tu  mi  deili . Allnora  uden- 
do i Caualieri  nominare  il  teforo,  ritenne 
ro  il  bearo  Lorenzo,  & dierólo  à Parremo 
Tribuno, & egli  loprefentòà  Decio  . A 
cui  dille  Decio:  Dimmi  doue  fono»  tefo- 
ri della  Chiefa , i quali  Tappiamo  che  fono 
nafeofi  apprefib  di  te  ? Et  celi  non  rifpon- 
dendo  cofa  alcuna,  lo  diede  à Valeriane 
Prefetto,  accioche  Io  facefle  manifcllare 
i tefori , ò facrificalTe  à gI‘idoli , ò morire 
condiuerfi  tormenti.  OndeValerianolo 
diede  in  guardia  à un  Prefetto  chiama- 
to Hippolito  , ilquale  lorinchiule  in  pii? 
gione  con  molti  altri  . Era  in  prigione 
un  gentile  chiamato  Lucio'  ; ilquale  per 

molte  - 


DI  S.  LORENZO  MARTIRE. 


molte  lagrime  hauèa  perduta  la  luce  de 
gli  occhi,  à cui  promettendo  il  beato  Lo- 
renzo di  redimire  il  lume  s’cgli  credeffc 
inCHRisTo.&fe  riceuefie  il  Battefi. 
mo  ; egli  con  molta  indantia  richiefe  di 
eder  battezato . Pigliata  dunque  il  beato 
Lorenzo  l’acquargli  dide:  Tutte  l'immon- 
ditie  fi  lauano  nella  confeffione.  & hauen- 
dolo  diligentemente  dimandato  de  gli 
articoli  della  feae  , fparfe  l'acqua  fopra 
il  Tuo  capo , & battezzollo  nel  nome  di 
Chkistoi  8c  fubito  quello  ,ch’era  llato 
cieco  riceuè  la  luce  . Per  laqual  colà  ue- 
niano  1 lui  i ciechi , iquali  fi  trouauano  il- 
luminati. Vedendo  quello  Hippolito  gli 
•dilTe  ; Mollrami  i t efori . A cui  riipofe  Lo- 
renzo: O Hppolito,fe  tu  nel  Signore  Gie- 
fu  crederai , ti  mollrefò  i tcfori,  & ti  pro- 
metterò la  uita  eterna . Alquale  dide  Hip- 
polito: Se  accorderai  alle  parole  i fatti,fa- 
rò  ciò  che  mi  eforti  j &C  allhora  credette 
Hippolito,&riceuè  U facro  Battefimo  con 
tuttala  fua  famiglia  . & dipoi  che  fu  bat- 
tezato f dide  : io  ho  ueduto  l’anime  de 
gU  innocenti  dare  in  grandilliine  alle- 
grezze . dopo  quedo  Valeriano  ordinò 
ad  Hippolito  y che  gli  apprefcntade  Lo- 
renzo. A cui  dide.Lorenzo  : Andiamo 
infieme  , imperoche  à me  , Si  à te  è ap- 
parecchiata la  corona . Vennero  adunque 
ambidue  al  tribunale  ; & edendo  di  nuo- 
vo dimandato  Lorenzo  del  tcforo,  egli 
dimandò  termine  tre  giorni  à rifpondere: 
ilquale  termine  gli  fu  concedo  da  Valeria- 
no , fotto  la  promeflione  d’Hippolito.Fra 
quedo  fpatio  raccolfe  il  beato  Lorenzo  i 

fioueri,  i cicchi,&  i zoppi,&  apprefentol- 
i nel  palazzo  Saludiano  à Decio,dicendo 
gli  : Ecco  quedi  fono  i tefori  eterni;  iquali 
mai  non  minuifcono , macrefcono,  &fi 
Spargono  in  tutte  le  parti;  le  cui  mani  han 
no  portatoli  teforo  in  Cielo . Rifpofe  Va- 
leriano;  cdendo  Decio  prefente  : Che  uai 
tu  con  molte  uane  parole  uariando  ? ho- 
mai  deponi  l’arte  Magica . Alquale  rifpo- 
fe il  beato  Lorenzo  : Quale  di  quedi  fide- 
ue  adorare  , o colui  che  fatto  » ò quegli , 


m 

che  ha  fatto  le  cofe?  Allhora  fdegnato  eoo 
grande  ira  Decio;Ordinò  ch'ei  fude  battu- 
to , & dinanzi  gli  fude  portato  ogni  forte 
di  martini;  & comandò  che  facrificade, 
s'egli  uoleua  fuggire  di  unti  martiri) . Ri- 
fpofe il  beato  Lorenzo  : O infelice  , fap* 
pi  ch'io  ho  fempre  defiderato  taliuiuan- 
de . A cui  dide  Decio  : Se  quede  fono  ui- 
uande;  manifedarle  a’tuoi , accioche  con 
edo  teco  ne  mangino . Rifpofe  Lorenzo  : 
Già  dii  hanno  ilor  nomi  in  cielo  j &tu 
•on  fei  degno  de’  loro  afpetti  . Allhora 
per  commandamento  di  Decio,  fpogliato 
nudo  , fu  battuto  > & a’codati  gli  furono 
podepiadre  di  ferro  infocate.  Ónde  dif- 
le  Lorenzo: Signore  mio  Giefu  C mi  sto 
Iodio  mio  , habbi  mifericordia  dì 
me  feruo  tuo  * percioche  edendo  accula- 
to , non  t’ho  negato , & dimandato  ho 
confedato , che  tu  fei  il  Signore . Dideli 
Decio  : Io  fo  che  per  arte  Magica  tu  ti 
fai  fcherno  de’martirii  ; mafo  anco  cer- 
to, che  tu  non  potrai  fchernire . Io  giu- 
ro per  gli  Dei , & per  le  Dee,  che,  letti 
non  facrificherai  , farai  punito  con  di- 
uerfi  fupplicij  . Allhora  comandò  ch'ei 
fude  lungamente  battuto  con  uerghe  im- 
piombate . Per  laqual  cofa  orando  S.Lo- 
renzo,dide:  Signor  mio  Giefu  Crusto, 
pregoti  che  tu  uoglia  riceuere  lo  fpirito 
mio . Allhora  uenne  una  uoce  dal  cielo  u- 
dendo  Decio , che  dide . Ti  conuiene  fo- 
llcner  di  molte  battaglie  . Per  quedo  ri- 
pieno Decio  di  molto  furore,  dide:  Huo- 
mini Romani,  haueteuoi  udito i Demo- 
ni , i quali  confolano  quedo  facrilego,che 
non  adora  gli  Dei , nè  teme  tormenti , nè 
è sbigottito  per  li  Prencipi  irati  ? Et  di 
nuouo  comandò  ch’ei  fude  battuto . Per- 
ilche  forridendo  Lorenzo  riferì  gratie  à 
Dio,&  con  molta  caritàorò  per  quelli,ch* 
erano  quiui  prefente.  In  quella  medefima 
hora  un  Caualiere  chiamato  Romano  ere 
dette  in  C n x i s t o,dicendo  al  beato  Lo 
renzo:  Io  uedo  darti  innanzi  un  bellidi- 
ino  giouine,  & con  un  lenzuolo  nettarti 
le  meiubjra  i però  io  ù feongiuro  per  il 

Signore 
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■Signore , che  non  mi  uogli  abbandonare , 
ma  affrettati  à battezarmi . Intendendo 
quello  Decio,  diffeà  Valeriano:  Io  cre- 
do, chenoifiamouinti  dall’arte  Magica  ; 
Comandò  dunque  ch’ei  fulTe  riporto  ne* 
ceppi , fotto  la  cuitodia  d’Hppohto . Ro- 
mano portato  un'orcio  d'acqua , fi  girtò 
a'  piedi  di  Lorenzo  , & da  lui  riceuè  il 
facro  Battefimo  . Laqual  cofa  , effendo 
ridetta  à Decio,  comandò  che  Romano 
fuffe  battuto , & confelfando  egli  libera- 
mente effer  Chriftiano,  per  comandamen 
to  di  Decio  fu  decapitato  . In  quella  meF 
defima  notte  fu  menato  Lorenzo  a Decio. 
Vedendo  quello  Hippolito , molto  pian- 
gendo , & uolendo  manifcftarfi  Chnllia- 
no,  dirteli  Lorenzo:  AfcondiC  h k t sto 
nell’intrinfeco  dell’huomo  j & quando  io 
gridarò  odi  j & tu  uieni . Furono  porta- 
te nirte-le  forti  de' martirii  j tc  ciò  fatto;, 
diffe  Decio  à Lorenzo  : O tu  facrificherai 
à gl’idoli , ò conftimaraflì  in  te  quella  not- 
te con  fupplicii  . Alquale  rifpofe  Loren- 
zo : La  mia  notte  non  ha  ofeurirà  alcuna  : 
maruttelecofe  fono  chiare  nella  luce. 
Allhora  dille  Decio  : Sia  portato  il  letto  di 
fé:  r a » accioche  fopra  elio  fi  ripofi  Loren- 
zo . Iminillrilo  difpogliorono,  difen- 
dendolo fopra  la  graticula  di  ferro  , & 
pollo  gli  ardenti  carboni  fotto, co’triden- 
ti  di  ferro  lo  riuolgeuano  . Diffe  allhora 
Lorenzo à Valeriano:  Impara  o mifero, 
perche  i tuoi  carboni  mi  danno  refrigerio, 
tei  te  eterno  fupplicioj  perciocheil  Si- 
gnore I d d i o fa , ch’io  effendo  accufato 
non  l’ho  negato  . Dimandato , ho  con- 
feffato  Cn>  i s t o . Abbruciato , ri  feri- 
fcogli  grafie.  Et  con  lieta'faccii  diffe  à De 
ciò  : Ecco  mifero,  tu  hai  arrollito  una  par- 
te, uolta  l’altra,  & mangiala.  Et  ri  feren- 
do grane  à Dio , diffe  : Signore  ri  riferifeo 
grafie,  imperoche  io  ho  meritato  d'entra- 
re nelle  tue  porti . & detto  quello  mandò 
fuori  lo  fpirito  . Per  laqual  cofa , effen- 
do confufo  Decio  con  Valeriano , andof- 
fene  nel  palazzo  di  Tiberio  , lafciando  il 

corpo  fopra  il  fuoco . Laonde  Hippolito 
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la  mattina  pigliò  quel  corpo , & con  Gin- 
ttino  prete  , hauendolo  comporto  eoa 
odori  aromatici  , lo  lepelli  nel  campo 
Verano . I Chnlhani  digiunando  tre  gior- 
ni celebrarono  le  uigihe , mandando  fuo- 
ri lamentcuoli  gemiti , & fpjrgendo  mol- 
te lagrime.  Narra  S.  Gregorio  nel  libro 
de'Dialogi , come  nella  pròuinciaSabine- 
fe,  fu  una  Monaca,  c'hebbe  la  conrinentia 
della  carne,  ma  era  molto  maldicente. 
Laquale  morendo,  & effendo  fepolta  neL 
la  chiefa  di  S.  Lorenzo  dinanzi  l'altare  del 
martire,  fu  fegara  per  mezo  da*  Demoni  t 
una  p;ute  dcllaqnale  rimafe  illefa , & l'al- 
tra fu  abbruciata  ; & la  mattina  apparo© 
uifibilmente  il  bruciamento  . Ancora  di- 
ce S.GregorioTuronefe  , come  riparan- 
do un  facerdote tuta  chiefa  di-  S.Lorenzo, 
effendo  una  traue  molto  corea,  egli  pre- 
gò il  B.Lorenzo,  che  fi  come  erto  haue- 
ua  nutrito  i poueri , coli  foueniffe  alla  fui 
pouertà  . Perilche  fubiro  tanto  crebbe  la 
rraue  : che  ne  auanzò  un  pezzo , colquale 
tagliato  minutamente , quel  facerdote  fa- 
nnia molte  infermità . Narra  anco  S.  Gre- 
gorio nel  libro  de’  Dialogi  : Che  udendo 
un  prete  chiamato  Santolo  , riformare 
la  chicli  del  beato  Lorenzo,  abbruciata 
da  Longobardi,  conduffe molti  arreficij 
ma  un  giorno  non  hauendo  egli  che  dar- 
gli mangiare  , fatta  oratione  riguardò 
nel  forno,  & in  erto  ritrouò  uncandidif- 
fimopane  ; il  beato  Lorenzo  fece  tanto 
moltiplicare  quel  pane,  che  ballò  à tut- 
ti gli  artefici  ch’erano  tre  , dieci  giorni. 
A Milano  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  ef- 
fendo portato  dal  Diacono  all'altare  un 
calice  crillallino  di  mirabil  bellezza  , & 
in  una  folennirà  , cadutogli  delle  mani 
in  terra , Irruppe  in  pezzi  ,"per  laqual  co- 
ffa molto  ^trillato  il  Diacono  , raccolfe 
ipczzetti,  & pofegli  fopra  l’altare  . Fe- 
ce oratione  al  beato  Lorenzo  , & riceuè 
il  calice  rotto  intiero  . Leggefi  nella  ui- 
fa  di  Santo  Henrico  Imperatore  , che  of- 
fendo egli  inficine  con  la  moglie  fua  chia- 
mataRanegonda-,  li  mantenne  uergine. 

Hauea- 
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DI  S.  LORBN 
Hauendo  egli  per  fuggeftione  del  Dia- 
uolo  la  moglie  fofpectad’unCaualiero  , 
la  fece  andare  co  i piedi  nudi  fopra  uo- 
meri  ardenti  per  ifpatio  di  qnindeci  piedi, 
&andandoui  fopra,  ella  dille  :0  Ch>i< 
sto,  fi  come  tu  fai  che  io  fono  intatta  da 
Henrico , & da  tutti , coli  ti  prego  che  tu 
mi  aiuti  .Vergognandoli  Henrico,  la  per- 
coflc  nella  guancia  . Allaquale  una  uo- 
ce  dille  : Libcreratti  uergine  la  Ver- 
gine Maria  . Eccoli  corfeillefa  per  tutta 
quella  mafia  affocata  . Narra  San  Grego 
rio  nel  Regillro  , che  deaerando  di  mi- 
gliorare alcune  cofe  al  corpo  di  San  Lo- 
renzo , & non  fapendo  doue  egli  fufle, 
fubito  apparue  elio  corpo  ; Se  tutti  quelli 
che  erano  prefenti , coli  monaci, come  al- 
tri, che  uidero  quel  corpo,  fra  Io  fpa- 
tio  di  dieci  giorni  morirono  . E da  fape- 
re,  cometa  pallionc  di  San  Lorenzo  fra 
l’altre  palfioni  dei  fanti  martiri  è eccel- 
lentiffima  per  quattro  cofe,  come  fi  rac- 
coglie da  i detti  del  beato  Maflìmo  , & 
da  Santo  Agoflino  . Prima  per  l'acer- 
bità . Secondo  per  l'effetto  , ouero  uti- 
lità . Terzo  per  la  conttanza,  ouero  for- 
tezza. Quarto  per  la  mirabile  pugna,  & 
uitroria  . Prima  fu  la  paffionedel  beato 
Lorenzo  eccellentiflima  per  l'acerbità  del 
la  pena  ; dellaqual  pena  dice  il  beato  Maf- 
fimo,ò  fecondo  al  tri.  Santo  Ambrofio: 
Sappiate  fratelli.che'l  beato  Lorenzo  non 
fu  morto  con  br.-ue.  Se  femplice  palfio- 
ne,perche  quegli,che  è percolTo  col  col- 
tello , muore  una  fiata  -,  quegli , che  nel- 
la fornace  delle  fiamme  è gettato , è libe- 
rato in  un  momento  j ma  egli  fu  crucia- 
to con  lunga  , & molta  pena , accioche 
non  gli  ueniife  meno  la  morte  al  fuppli- 
cio , Se  mancalTe  alla  fine  . Noi  leggia- 
mo , che  i beati  fanciulli  andorno  nelle 
fiamme  delle  lor  pene,  & co  i piedi  con- 
culcarono il  fuoco . Perilche  il  beato  Lo- 
renzo è da  edere  preferito  di  non  minor 
gloria  ; percioche,fe  quelli  andauano  nel 
le  fiamme  delle  pene  loro,  quelli  lletteà 
giacere  nel  fuoco  del  fuo  martirio  in  Chxi 
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fio  . Quegli  con  le  piante  de’piedi  con- 
culcarono il  fuoco  j quelli  Io  eitmfe  con 
la  cffulìone  della  carne,  Se  del  fanguede* 
fuoi  collati . Quegli  dando  nelle  pene, al- 
zando le  mani  orauano  al  Signore  ; quelli 
prollrato  nella  fua  pena , con  tutto  il  cuo- 
re pregauail  Signore.  E'dafapere  come 
il  beato  Lorenzo  dopo  il  beato  Stefano 
fra  gli  altri  martiri  tiene  il  phncipato,non 
già  ch’egli  habbia  fodeuuto  maggior  pe- 
na che  gli  altri  martiri,  percioche  lì  leg- 
ge , che  molti  hanno  fodenuto  maggior 
pena  ; ma  per  fei  circondatine  della  fua 
palfione . Prima , per  rifpetto  del  luogo 
della  palfione  j imperoche  egli  fu  marti- 
rizatoà  Roma,  laquale  è capo  del  mon- 
do , Se  doue  è la  Tedia  apodolica  . Secon- 
do , per  rifpetto  dell'ufficio  della  predica- 
tione.conciofia  che  diligentemente  adem 
pi  l'ufficio  del  predicare  . Terzo,  per  ri- 
ipetto  della  didributione  laudabile  de’te- 
fori , iquali  tutti  egli  fapientemenre  di- 
fpensò  a i poueri  . Quarto  , per  rifpet- 
to dell*  autentico  , 8e  approbato  mar- 
tirio fuo  i imperoche  benché  d'alcuni  fi 
legge  maggiori  tormenti  , nondime- 
no non  fi  hanno  in  luogo  autentico  j ma 
la  palfione  di  quello  Tanto  è molto  chia- 
ra , & approbata  nella  chiefa,  percio- 
che mola  fanti  ne’  loro  fermoni  appro- 
uano  , Se  confermano  la  palfione  fua  . 
Quinto  , per  rifpetto  del  grado  della 
dignità  •,  imperoche  fu  Arcidiacono  del- 
la tedia  Apodolica  . Sedo  , quanto  alla 
crudeltà  de’martirn  : imperoche  egli  fo- 
Henne  grauiifimi  fupplicij , eflendo  ila* 
to  arroflito  fopra  la  gratella  di  ferro  . 
perlaqual  cofa  dice  di  lui  Santo  Agodi- 
no  : Comandò  l’iniquo  giudice,  che  fot- 
to  il  fuoco  fodero  arrollite  le  carni  doc- 
ciate , & le  membra  lacerate , & aperte 
dalle  percofle  di  molte  battiture  , ac- 
cioche per  la  graricula  di  ferra  , Iaqiiale 
cótinuamente  haueua  in  fe  la  fortezza  del 
furore  del  fuoco  , perla  murationedidi- 
uerfi  membri, fufle  fatto  il  martirio  molto 
maggiore,  & piu  Ungo  .Secondo  fu  cc- 

cellen* 
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cellentiflìma  neireffetto' , oucro  utilità . 
la  onde , fecondo  che  dice  Sant’Agollino, 
& San  Mafiimo,  l’acerrima  pena  lo  fece  el 
fer  fublime  per  glonficatione;  celebre  per 
fama,  & per  opinione  j laudabile  perdi- 
uotione  j & illuftre  per  imitatione  . Pri- 
ma lo  fece  efler  fublime  per  glorificatio- 
ne.  Onde  dice  Sant’Agollmo:  Quando  tu 
perfccutore  t’incrudeulli  contra  del  mar- 
tire , accrefceftì  la  palma  mentre  che  am- 
pliaui  la  pena.Dice  anco  S.M.iflìmo  : Ben- 
ché fi  fciolgono  le  membra  nelle  fa  ni  11  e , 
non  però  h feioglie  la  fortezza  della  fede. 
Egli  foflenne  il  detrimento  del  corpoj  ma 
acquiitò  guadagno  . Di  piu  egli  dice:  O 
ueramente  beato  corpo,  ilquale  per  tor- 
mento non  fu  mutato  dalla  fede  di 
CH!tisTO,mafu  coronato  dalla  reli- 
gione à fanta  requie.  Secondo  , lo  fe- 
ce efler  celebre  per  fama,&  per  opinione, 
dice  San  Maflimo  : Noi  portiamo  raflbmi- 
gliare  il  beato  Lorenzo  al  grano  della 
Senape , ilquale  per  diuerfi  modi  pellàro, 
meritò  per  tutto  il  mondo  per  lagenera- 
tione  del  martirio  elfer  fragmento  fingo- 
lare,  & odorifero . Ilquale  prima , eflén- 
donel  corpo  erahumile,  ignoto, &ui- 
le dipoi  lacerato,  &arroftito  , forte  l’o- 
dor di  fuauità  in  tutte  le  chiefe  per  l’uni- 
uerfo  mondo . Ancora  fanta  & à Dio  gra- 
ta cofac,  che  noi  ueneriamo  con  (ingo- 
iar ueneratione  la  natiuità  diS.  Lorenzo , 
con  le  cui  rifplendenti  fiamme  in  quello 
giorno  pertutto‘1  mondo  rifplende  uin- 
citricc la chiefadiCn  * i STO.Egli  fu  pre 
ciato  per  tanta  gloria  del  martirio  , che 
con  la  fua  paflìone  ha  illuminato  lo  uni- 
uerfo  mondo.  Terzojè  laudabile  per  diuo 
tionejma  per  quale  cagione  fia  da  efler  lau 
dato,  & con  diuotione  riuerito,  lo  dimo- 
llra  S.  Agoltino  con  quelle  tre  ragioni  di- 
cendo : Dobbiamo  con  tutta  la  diuotione 
riceucre  in  noi  il  beato  Lorenzo.  Prima, 
conciofia  che  per  amor  del  Signore  diede 
ilpretiofofanguefuo  j & percioche  ap- 
preso del  Signor  noftro  gli  fu  data  non 
qiikpicciola  prerogatiua  , dimoilr^ndoli  co- 
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me  debbia  efler  la  fede  del  ChrìrtiatM; 
delquale  confortio  meritorono  eflere  i 
martiri . Secondo,conciofia,  che  erto  non 
fu  di  tanta  conuerfatione , che  nel  tempo 
della  pace  ritrouafle  la  corona  del  marti- 
rio . T erzo , fecelo  gloriofo  per  imitano- 
ne.Onde  dice  S.  Agollino:  Quella  fu  tutta 
la  cagione  della  paflione  ; perlaquale  il 
beato  Lorenzo,  fu  menato  alla  morte,ac- 
cioche  egli  elortafle  tutti  gli  altri  ad  efler- 
gli  limile  in  tre  cofe.  Prima  nella  forte  con 
tradittione  de  gl'inimici.  Onde  dice  SJV- 
gollino:  Perammaeltrare  il  popolo  d’I  d- 
dio,  niuna  forma  è piu  utile  , che  la  elo 
uentia  fàcile  de’martiri.  La  ragione  à pre 
icare  è più  efficace  per  perfuaaere . Mol- 
to fono  piu  uahdi  gli  eflempij , che- le  pa- 
role. Et  perinfegnare  , piul'opereche  la 
uoce . Ncllaquale  eccellenti  filma  forte  di 
dottrina  il  beato  martire  Lorenzo  con 
quanta  gloriofa  dignità  fiorì,  lo  potero- 
no fentire  i fuoi  perfecutori.  Quanta  fùffe 
quell’ammirabile  fortezza  d’animo  non 
folamente  nò  cedè,ma  con  Teflempio  del 
la  fua  tolerantia  fortificò  gli  altri . Secon- 
do nella  grandezza,  & femore  della  fede. 
Dice  S.Maffimo  : Mentre  che  con  la  fede 
fua  uinfe  la  fiamma  del  perfccutore  ^ ci  di 
mollra  che  per  il  fuoco  della  fede  li  fu- 
pera  gl’incendij  eterni , & con  l'amore  di 
C h r i s t o non  lì  teme  il  dì  del  giudi- 
ciò.  Terzo  nell’ardente  amore  .Dice  Sa nt? 
Ambrolio  : Lorenzo  illuminò  il  mondo 
con  quel  lume,  colquale  egli  fu  arroftitoj 
& le  fi  amme,  lequali  egli  fopra  di  fe  por- 
tò, rifcaldaron  tutti  i cuori  de’Chrillia- 
ni  . Di  quelle  tre  condirionidiceS.  M af- 
fini o , filmo  prouocati  al  martirio . con 
l’eflempio  del  beato  Lorenzo  ci  accendia- 
mo alla  fede,  & ci  ribaldiamo  alla  diuo- 
tione. Terzo,  fu  eccellentiflima  perla  con 
llantia  ouer  fortezza . Di  che  dice  S.Agor 
llino:  Rjmafe  il  beato  Lorenzo  in  C h r x- 
sto  per  infino  alla  tentatione  , per  in- 
fino alla  dimanda  tirannica  , per  infino 
all'  acerrima  comminatione  , per  inlìno 
alla  lunga  morte  ; nellaqual  morte  ( per- 
ciò- 
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di  sITofli^^S 

•ioche  egli  haueua  bene  mangiato  , Se 


bene  buuno,-  come  ingraflàto  Hi  quella 
e^ca  , inebriato  Hi  quel  calice,)  non  lenti 
i tormenti , non  cedè,  facceli?  nel  regno . 

Tamo-  egli  fu  confante  Se  fermo , che 
non  lolamentcnon  fu  uinto  da'martinj, 
ma  ancora  per  elfi  fu  fatto  ncltunor  p.u 
perfetto  , nell'amorpiu  feruenre.Sznel- 
rardor  piu  giocóndo..  Del  priinocofidi- 
ce  : Fudifafofopra  gl’infocati  carboni, 

&fu  fpclTo  riuoltato,  hora  (opra  un  la- 
„ to , hora  fopra  l’altro  : ma  quanto  piu  fo-  il  fuoco , per  ilquale  abbruciar  non  temè  j 
fanne  [‘acerbità  delle  pene , tanto  piu  te-  ma  illuminato  molto  ri  pienderrejarfe  per 
mèilSignoreG  t e s y Christo.  Quan-  non  ardere,&accioche  non  fu  (Te  dalla  có 
to  al  fecondo  dice:  Quanto  piu  fi  trita  il  cupefeentia  adulto,  fu  abbruciato  dal  fuo- 
granello  della  fenape,  molto  pius’accen-  co  materiale.  Dello  fpegnere del  quarto 
de  ilfuo  forte faporej  coli  quanto  piu  è fuoco,  cioè  dell’auaritia  , neramente  fu 
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piu  dice  : Bruche  il  Re  fottoponelfe  pia 
legna  per  accrefcere l’incendio,  nondime- 
no  il  beato  Lorenzo  col  calor  della  fede, 
non  (enti  fiamme  tali  . Dice  ancora  San* 
t’Agntlino:  La  carità  di  C hristo  per  la 
fiamma  non  potè  effere  (iiperata,ma  di  mi 
no  re  forza  (u  il  fuoco  , ilquale  di  fuori 
l’ardeua  , che  quello  , che  l'acccndeua  di 
dentro.  Dello  fpegnere  del  terzo  fuoco 
della  concupifcenza.cioè  carnale, difa  San 
Ma(fimó:6ccoche  San  Lorenzo  pafsò  per 


raartirizato  Lorenzo  , tanto  piu  Rinfiam- 
ma . Di  piu  dice  : Vno  con  luna  nuoua 
forte  di  martirio  Io  tormenta,  & gli  altri 
increduli  danno  gagliardezza  a’  inartirij  : 

Se  facendo  piu  crudeli)  fupplicij,  fanno 
Lorenzo  per  diuotione  piu  accollarli  al 
Saluatore . Quanto  al  terzo , dice  : In  tan- 
ta magnanimità  li  rifcaldò  il  corpo  fuo 
- nella  fede  di  Chrifto,  che  deprezzati  i tor 
menti  del  proprio  corpo , lieto  nel  foauif- 
fimo  fuoco , fi  fece  beffe  del  fuo  tormen- 
to . Quarto , fu  ecceflentiflimo  nella  mi- 
ferabil  pugni  , & modo  della  uittoria.il 
beato  Lorenzo  , come  fi  comprende  da’ 
detti  de*  fanti  Maflimo , & Agollino , egli 
hebbe  cinque  fuqchi  efariori  . Il  primo 
fu  il  continuo  fuoco  dell’inferno . il  fecon 
do  li  fiamma  materiale.il  terzo  la  carna- 
le concupifenza  . il  quarto  l’ardente  aua- 
ritia.  Se  il  quinto  la  furiofa  infama.  Del- 
lo fpegnere  del  primo  fuoco,  cioè  l’eter- 
nale , dice  : Or  poreua  forfè  dar  luogo  al- 
la momentanea  aduilionc  del  corpo  , la 
qtii  fede  fpègneua  l'ardore  deH’eterno  fuo 
co  ? Egli  paisà  anco  per  il  fuoco  momen*  re  co  i fuochi  le  fiamme  dello  [degno  . & 
taneo.  Se  determinato,  ma  campò  dal  per-  non  è marauiglia,fe  egli  fuperò  quelli  cin- 
peruo&  ardente.  Dello  fpegnere  dclfe-  que  fuochi  efariori  , percioche,  fecon- 
condo.cioé  della  fiamma  materiale,  di-  do,  che  s’intende  perle  parole  del  pre- 
ce ch’era  cruciato  d’incendio  corporale  -,  detto  Malfimo , egli  hebbe  dentro  trere- 
qia  il  diurno  ardore  fpc  nle  il  materiale.  Di  frigerii,  & portò  nel  cuore  tre  fuochi, 

j Li  per 


fatta uana  l’auaritia  d<  quelli,  chedefide- 
rauanoi  tefori  . in  quello  modo  . Dice 
Sant’Agoftino.L’huomo  cupido  della  pe- 
cunia ; Se  della  uerità  nemico , è armato  di 
duplicato  ardore.è armato  di  auaritia  , ac- 
cioche  troualTe  l’oro. è armato  dell'im- 
pietà , perche  egli  negalfe  Chrifto.  nulla 
confegui,  nulla  ti  giouò  l 'fiumana  crudel- 
tà . è gettata  al  uento  la  materia  mortale 
della  giouenrù  ; Se  andando  Lorenzo  in 
Cielo,  tu  uieni  meno  per  gli  ardori  tuoi. 
Dello  fpegnere  il  quinto  fuoco  della  in- 
fama , cioè  come  fu  annullata  la  infama 
de*  perfecutori  , coli  dice  San  Maflimo: 
Hauendo  Lorenzo  uinto  tutti  i minifai 
delle  fiamme  , reltrinfe  l’incendio  d’ogni 
mondana  infanta . Se  infino  qui  feguito  la 
intétione  diabolica,  acciochc  I’huomo  fe- 
dele afcendefleal  glorio'o  Iddio  fuo  , Se 
fi  uergognafle  la  crudeltà  de'perfecutori , 
confuta  co  1 fuochi  Tuoi . Che  l'infania  de’ 
perfecutori  fuffe fuoco,  lodimofaa  do- 
ue  egli  dice  : L’accefo  firrore  del  gentile 
prepara  l’infocata  graticula , per  dimofaa- 
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per  i quali  mitigò  col  refrigerio  in  ogni 
fuoco  citeriore,  e con  maggiore  incendio 
di  ardore  gli  fuperò  . Onde  il  primo  refri- 
gerio fu  il  defiderio  della  celefte  gloria . 

Il  fecondo  la  meditatone  della  diuina  leg 
ge . il  terzo  la  purità  della  confcienza.Per 

Jiuefti  tre  refrigerii  fpenfe  ogni  efterior 
uoco , & diede  il  refrigerio  . Dice  effo 
San  Maflìmo  del  primo  refrigerio  (che  è il 
deiiderio  Sella  celefte  gloria  ) che  non  po- 
teua  il  beato  Lorenzo  fentire  nelle  uifcere 
i martini  del  fuoco  , percioche  egli  pofle- 
deua  co’fentimenti  il  refrigerio  del  para- 
difo . Et  foggiunge  : Benché  la  carne  arro- 
fitta  giacefte  dinanzi  a’piedi  del  tiranno,  il 
corpo  lenza  fangue.patiua  poco  detriinen 
to  in  quello,  il  cui  animo  dimoraua  in  eie* 
lo  . Del  fecondo  refrigerio  ( che  è la  me- 
dicanone  della  diuina  legge)dice:Mentre  , 
che  penfa  a’comandamentt  di  Christo  , 
tutto  ciò, ch'ei  pati  fee  gli  è refrigerio.  Del 
terzo  refrigerio(che  è la  purità  della  con- 
feientia  ) dice  : Il  fortiflimo  martire,  ab- 
bruciò con  tutte  le  uifcere,  ma  pertrattan 
do  il  regno  celefte  col  refrigerio  della  con 
fcientu,fi  rallegrò  come  uincitore . Non- 
dimeno egli  hebbe tre intrinfechi  fuochi, 
peri  quali  con  maggior’incendio  fuperò 
tutti  gl*  incendii  efttriori  . Il  primo  fu  la 
grandezza  della  fede  j il  fecondo  l’ardore 
della  dilettone  j il  terzo  lauera  cognitio- 
ned’lDD  i o,  con  laquale  era  come  arden 
te  fuoco  . Del  primo  dice  San  Maflìmo: 
Quanto  in  effo  fi  rifcaldò  di  ardore  della 
fede  , tanto  fi  refrigerò  la  fiamma  del  fup- 
plicio  . Similmente  leggiamo  nell’Euan- 
gelio,che  il  fuoco  del  Saldatore  è il  feruo- 
re  della  fede . lo  fon  uenuto  à mettere  il 
fuoco  in  terra . Di  quello  fuoco  accefo  il 
beato  Lorenzo  non  lenti  l’incendio  delle 
fiamme.Del  fecondo  dice  il  detto  San  Maf- 
fimo  : Con  gl’incendii  crudeli  del  tiran- 
no il  martire  Lorenzo  ardeua  dalle  parti 
citeriori , ma  maggior  fiamma  dell’mtrin- 
feco  amore  diCmisTolo  abbrucia- 
ua.  Del  terzo  fuoco  egli  dice;  La  crude- 
liflima  fiamma  del  pcrfecutore  non  poti 
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uincere  il  fortiflimo  martire  , perciocne 
molto  piu  ardentemente  co' raggi  della 
uerirà  egli  era  accefo  : onde  per  amore’ 
della  carità  non  lenti  l’cftrinfeca  fiamma  . 
Fra  gli  altri  martiri  il  beato  Lorenzo  ha  tre 
priuilegi  quanto  all’ufficio.  Il  primo  è nel- 
la uigilia } percioche  folo  egli  ha  la  uigilia. 
Ma  per  molti  difordini  aldi  d’hoggilono 
mutate  le  uigilie  de’fanti  in  digiuni  .Anti- 
camente era  ufanza  , che  ueniuano  alla 
Chiefa  nelle  felle  decanti  gli  huomini  con 
le  mogli  loro,&  le  figliuole  co  lumi,&  per 
per  tutta  notte  ucgghiauano , ma  perche 
in  tal  ucgghie  fi  faceuano  molti  adulterii , 
fu  ordinato  che  elle  fuflero  conuertite  in 
digiuni,  ma  è retenuto  ancora  l’antico  no- 
me che  infino  al  dì  d'hoggi  fi  chiamano  ui 
gilie,  & non  digiuni,  il  fecondo  priuilegro 
e neirottaua,percioche  egli  folo  fra  i mar- 
tiri con  San  Stefano  ha  l’ortaua.fi  come  lo 
ha  San  Martino  fra  gli  altri  confeflbri . Il 
terzo  ne’uerfi dell'antifone , perche  e"li  fo 
lo,  & San  Paolo  gli  ha  j ma  quelli  gli  ha 
per$ccllentia  della  predicationej&  quegli 
per  l’ecctllentia  della  paflìone  . 

Il  corpo  di  queflo  fantijpmo  martire  fi 
ripofa  in  {{orna  nella  Chiefa  dedicata  al» 
fio  nome , doue  ui  ègrandijfnm  concor- 
fodi  dinotiones . 


DI  S.  CHIARA. 

La  cui  feiliuità  fi  celebra  alli  dodici 
d’Agofto. 

S 0 M M ^ 0* 

Santa  Chiara  fi  di  nobili (fimo fangue. 
Laquale. battendo  fiuto  ne  fioi  puerili  an 
ni  uoto  di  uir gioita , fi  fece  manata  dell* 
ordine  di  San  Damiano>&  ritenuto  t ha - 
bito  da  San  Francefco, flette  in  un  mona 
Herio  con  alcune  monache  dedicata  al  fer 
uitio  et  Iddio  : neiquale  fece  molti  mira- 
coli . Fu  leuata  da  Dio  due  uolte  in  eftafi 

ira. 


DI  S.  C H 
i contemplare  la  Trafittiti,  & morte  di 
Christo.  finalmente  inferma  mo- 
rì beata,  nel  tempo  di  gregario  nono;dal 
quale  nella  Chiefa  di  San  Gregorio  fu  fe- 
polta-> . 


H * * * 4 uergine  dell’ordine 
S»  Datmano.nacque  di  nobi 
V if  liflìmi  paréti,e  ne  gli  anni  pue- 

rili  inllrutta  nel  diuino  amore, 
offerfe  la  fua  uerginità  à Dio.  Quella  uer- 
gine da  S.FrancelcoammomtaJ&  inftrut- 
ta,  abbandonò  il  mondo . Laquale  eflendo 
la  Domenica  delle  palme  in  v_  hiela  có  tue 
ti  i Tuoi  ornaméti, cercò  di  nceuer  il  ramo 
della  palma  dal  sómo  Pontefice  Innocen- 
ti© . Il  feguente  dì  andò  à S.Francefco,di- 
mandandoli  1 habito . Ilche  fu  alla  Chiefa, 
che  fi  chiama  S.Maria  della  particella  j nel 
laqualc  ella  prefe  1 habito  con  grande  hu- 
tniltà  . Dipoi  ella  fu  alla  Chiefa  di  S.Paolo 
compunta  grauemente,  e ueffata  da  molti 
fuoi  paréti,  ma  perfeuerando  nel  buó  prò 
polito  luperò  tutte  le  battaglie.Dopo  que 
Ho  tempo  San  Francefco  la  condulfe  à Ila- 
re in  una  Chiefa  di  San  Damiano , Se  qui- 
tti la  ferrò  con  molte  pouere  lorelle , oue 
quarantadue  anni  in  digiuni  , lagrime  , 
orationi , dì  Se  notte  perleuerò . Et  effen- 
do  fempre  intenta  à quelli  beni , difpensò 
tutta  la  herediti  paterna  à Chiefe , à mo- 
nallerii , à hofpedali , Se  à poueri  . La  re 
gola,  laquale  ella  olTeruaua,  fu  confer ma- 
ta da Innocentio Papa.  Laquale  perfeue- 
jando  in  quella  Tanta  uita,  fece  di  moki 


TARA»  fft 

miracoli  , & fegni  incomprehenfibili. 
Occorfe,che  in  un  monafterio  non  ui  era, 
fe  non  un  pane  , Se  uenendo  i frati  à di- 
mandarne per  elemofina  , Io  diuife  , 8 C 
diede  la  metà  al  frate,  & l'altra  diui  e in 
quaranta  parti  alle  fue  forelle  , lequali  di 
quel  poco  pane  fi  chiamarono  contente. 
Non  molto  tempo  dopo,  efiiendo  man- 
cato loglio  nel  uafo , lo  trouarono  pie- 
no. Al  tempo  di  Federigo  Imperatore, 
elTendo  fiati  condotti  gl*  infedeli  nell'I- 
talia,andauano  guallanaola  rutta , & maf- 
fimamente  la  ualle  di  Spoleto  . La  onde 
approlfimandolì coltoro à Sili,  Scentra- 
ti nella  terra  , cominciauano  à robarla. 
Penlche  effendo  Chiara  inferma,  fi  fe- 
ce portare  all'ufcio  del  monallerio,  men- 
tre che  gl’inmici  dentro  uoleuano  entra- 
re, allaquale fubito apparue  CmiiTo 
in  forma  d’un  fanciullo , che  le  promi- 
fe  la  (àlute  non  (blamente  del  monalle- 
rio  , ma  anco  della  terra  . Et  immanti- 
nente che  ella  hebbe  fatta  l’oratione  , fi 
partirono  non  foto  dal  monafterio , ma 
da  tutta  la  città  , &fi  mifero  in  fuga, 
non  effendo  da  neffuno  perfeguitati.  Quc 
fio  medefimo  operò  contra  uh  Vitale, 
ilquale  uenendo  contra  la  città  , la  mat- 
tina feguente , rotto  Peffercito,  andò  uia  , 
& dopo  alcuni  dì  fu  ferito  , Se  quello  fu 
foto  per  la  oratione  della  gloriofa  Chia- 
ra . Effendo  quella  Tanta  nel  principio 
della  Tua  conuerfione , ella  pregò  l'eter- 
no Iddio  , che  doueffe  fpirar'  il  cuore 
d'Agnel'e  Tua  Torella  germana , accioche 
fi  accompagnaffe  con  lei  in  quello  mede- 
fimo  propofito  d'abbandonare  il  mon- 
do , St  d’entrar  nella  religione  . La  qual 
cofa  ella  ottenne , pofeia  che  dopo  Tei  dì 
Agnefe  abbandonò  il  inondo  , Se  preTe 
l'habito , & ftetie  in  quel  medefimo  mo- 
naller.o  j & Tei  dì  dopo  il  tranfito  , che 
fece  Chiara  di  quello  mondo,  ella  lafe- 
guitò  . Occorle,  che  la  notte  di  Natale 
effendo  ella  nel  Tuo  uiliflìmo  Ietto , allho- 
ra  del  matutino , fu  portata  in  uifioneàì 
ucdcrc  il  mificno,della  natiuità  di  Chm- 
Ll  a aio. 


sto.  La  onde  erta  uidde  ChhISToH 
gliuolo  picciolino  nc’panni  inuolto  , & 
udHèogm  cofa,che  li  dice  di  lui, corporal- 
mente. Et  hauendo  uedutequertecofe,le 
riferì  tutte  alle  compagne  : difle , che  ciò 
fu  tanto  difeofto  ch'ella  non  poteua  udire 
la  uoce  di  coloro,  che  cantauano.  Auuen- 
ne  che  ucncndo  il  Giouedi  Tanto  dallhora 
della  cena  per  infino  al  Sabbato  Tanto  ella 
fu  leuata  in  ertali, doue  contemplò  tutto  il 
mirterio  della  pasfione;  e ritornando  in  fe, 
difle, che  haueua  dormito  fola  un’hora,& 
coli  di  turni  ,edi  miracoli  fu  manifertafa 
fua  fantità. Eflendo  ftata  anni  ucntiotto  in 
infermità, uiuendo  Gregorio  Papa  Nono, 
à lui,&  à molti  Cardinali  diuorisfima,  or- 
nata di  uirtù  rédè  l’anima  al  Tuo  creatore } 
à due  d’Agofto.  Et  da  quel  medefimo  fom 
mo  Pontefice  fepolra  nella  chicfa  di  S.  Gre 
gorio,  opera  molti  infiniti  miracoli . 

Di  cefi  di  fi opra , che  il  corpo  di  quella 
Santa  vergine  fi  ripofa  (come  s’è  detto  ) 
in  . 

DI  S.  HIPPOLITO  CO1  SVOI 

COMPAGNI. 

Di  cui  fi  fa  feftiuità  alli  « j.d’Agorto . 


SO  M M K1  O. 

Hauendo  fi  Hlppolito  dopo  S.  Lorenzo 
tommunìcato  con  la  fua  famìgli a^et  for- 
tificatoli nella  fede , riieuè  la  corona  del 
martirio  inftemecon  Cocorita  fua  nutrì 
te.l  loro  corpi  furono  fepolti  da.  Ctufiino 


prete , & fu  uendicata  la  morte  di  San 
Lorenzo, & d’Hippolito  in  Decio , & in 
V alcuno  . bUrìn 

|Cy2PT’|  E p È t i’t  ó"  (6‘hébbe  Hippolito 
il  corpo  di  San  Lorenzo,  uennb 
jfi  àca!a  lua  , & dando  la  pace  a' 
ferui,  & allindile  Tue  col  facrt- 
mento  delimitare  ilquale  Giuftino  prete 
haueua  portato.comimmicò  rutti;  e pofta 
la  menfa,prima  che  pigliarti  cibo  alcuno, 
uennero  i caualieri.elo  pigliarono,condu 
cendolo  à Cefare.Ilquale  uedendolo,for- 
ridendo  difleluSei  tu  ancora  diuentato  Ma 
go,  che  hai  fepellito  il  corpo  di  Lorenz®  ? 
A cui  nfpofe  Hippolito  : Io  ho  fatto  ciò 
non  come  Mago,  ma  come  Chrirtiano.  Al 
ìhora  Decio  Cefìiò  ripieno  di  furore,  rò- 
mandò  ch’ei  fufle  (fogliato  dell'habito , il 
quale  ufaua  come  Chrirtiano  , & gli  fufle 
battutala  bocca  con  le  pietre.  Alqualedif. 

• fe  Hippolito  . Tu  non  m'hai  fpogliato, 
ma  uelbto.  Hifpofegli  Decio  : O tome  fei 
pazzo, che  non  ti  uergogni  della  tua  nudi  - 
tà.  Ora  dunque  facriftca.bc  uiuerai, accia- 
che  col  tuo  Lorenzo  tu  non  perifca;  A cui 
difle  Hippolito:  Iddio  uoglia  ch'io  meri 
ti  d'efler  fatto  efsépio  del  Beato  Lorenzo; 
ilquale  tu  con  la  tua  Tozza  bocca  ardifci  di 
nominare . Allhora  Decio  lo  fece  battere 
e braccia  re  coi  pettini  di  ferro  : ma  egli 
con  noce  chiara  confeflaua  eflere  Chriltia 
no  .e  lo  fece  Henire  con  la  uefte  mihrare,la 
quale  per  manti  egli  ufaua,  confortandolo 
che  ritenefle  la  priilma  a uncina, & caualle 
ria.Alqu  ile  nfpondendo  Hippolito,  di  no 
ler  militar  per <. hai  sto  ; Decio  ripienò 
dVa  lo  diede  à V alenano  Prefetto,  che  pi 
glinfle  tutte  le  faciliti  fue,&  con  duri  mar 
tini  l'uccideffe.  Ritrouaci  ancora  quei  dqL 
la  famiglia  d’Hippohto  eflere  Chriftiani*, 
gli  furono  menati  innanzi , iquali  eflendo 
sforzati  à facnficare,  rifpofe  Concordia 
nutrice  di  Hippolito  in  nome  di  tutti:! 
Noi  piu  pretto  Dogliamo  morire  col  ntf- 
ftro  padrone,che  uiuere  impudicamente. 
Dirtele  V alenano:  Non  fi  emendano  i fe#. 


DI  S.  HIPPOLITO 
ui Tallio  che  coi  fupplicii . Allhora  pre- 
ferite Hippolito(ch’era  tutto  I>eto)coman- 
dò  Valeriano  dìe  ella  fude  tanto  battuta 
con  le  corde  impiombate  , che  monde. 
Per  laqual  cofa  dille  Hippolito:  Signore  ti 
riferifco  gratie'jr  imperoche  hai  mandato 
lamia  nutrice  innanzi  al  colpetto  decanti 
tuoi . Dopo  quello  fece  Valeriano  menar 
Hippolito  con  la  fua  famiglia  fuori  della 
porta  Tiburtia  . Doue  Hippolito  con- 
fortando tutti  dille:  O fratelli , non  hab- 
biate  timore , percioche  io,  & noi  habbia- 
mo  un  Signore  .Comandò  Valeriano, che 
alla  preienzad’Hippolito  tutti  fuflero  de- 
capitati. Et  fece  legare  i piedi  d'Hippo- 
lito  à caualli  indomiti,  & lo  fece  (traina- 
re per  cardi,  Srtribuli,  inlino  che  ei  man- 
dò fuori  lo  fpirito  , circa  gli  anni  del  Si- 
gnore , ducento  cinquantafei  . G'Ullno 
prete  prefe  i lor  corpi  ; & gli  fepelli  appref 
foS.  Lorenzo  j ma  non  poteua  ritioua  e 
il  corpo  di  S.  Concordia , imperoche  egli 
era  llato  gitrato  nella  catta  . Ma  creden- 
do un  caualiero  ch’amato  Porfirio  che  el- 
la hatiede  nelle  Tue  ueftimenta  oro,&  gem 
me  aliai,  andodenead  uncauatore  di  ca- 
ne chiamato  Hireneo,  ilquale  era  Chri- 
lliano  fecreto,  & didcgli  : Tra  fuori  il 
corpo  di  Concordia  della  caua  , percio- 
che io  fpero  trouar  nelle  Tue  ucfti  oro , & 
pietre  pretiofe.  Rirpfegli  Hireneo  : Mo- 
jtrami  il  luogo,  che  io  lo  terrò  fecreto,  & 
dirotti  ciò,cn’io  ritrouarò  . Udendo  trat- 
, tofùoriil  corpo,  & nulla  hauendoui  ri- 
trouato  , futuramente  il  caualiero  fuggì 
& Hireneo,  hauendo  chiamato  unChri- 
(liano  detto  Abundio , portò  quel  corpo 
à Giullino  , ilqual  riceuendolo  diuota- 
mentelo  fepellì  appredo  il  corpo  d Hip- 
polito , & de  gli  altri . Intendendo  quello 
Valeriano  ritenne  Hireneo  ,&  Abundio, 
& li  girtòuiui  nella  caua  . I corpi  dc’qua- 
li  Giuftifìò pigliò , & fepellì  con  gli  altri . 
Dopo  qliedo,  Decio  con  Valeriano  afcefe 
nel  carro  d*oro , & andarono  allo  anfitea- 
troper  martirizarei  Chridiani.  Pre'o  fu- 
riolamente  Decio  dal  Demonio  gridSuat 


, ET  COMPAGNI.  1}} 

Hippolito  tu  ini  meni  legato  con  afprc  ca- 
tene.Similméte molto  gridaua  Valeriano: 
O Lorenzo  tu  mi  tiri  legato  có  focofe  ca- 
tene^ in  quell  hora  Valeriano  fprò.  Ma 
Deco  ritornato  à cafa  uedato  tre  giorni 
dal  Demonio , gr.daua  molto  dicendo:  Io 
ti  (congiuro  o Lorenzo,  che  cedi  alquanto 
da’tormentii&coli  moti. Laqual  cola , ue- 
dendo  la  moglie  lua  chiamata  Trifonia, 
andodenc  có  ìa  Tua  figliuola  Cirilla  à Giu  - 
(tino , & da  lui  fi  fece  battezare  con  molti 
altri.  Il  feguente  giorno  orando  Trifonia , 
mmdò  fuori  lo  (pirito , il  cui  corpo  fepellì 
Giullino  appredo  il  corpo  di  S.H  ppolito . 
Intendendo  quarantafette  caualieri , che 
la  Regina , & la  figliuola  Tua  erano  fatte 
Chrilliane,uenneroconle  mogli  loro  à 
Giullino  per  riceuere  il  battefimo , iquali 
furono  battezati  da  Dionifio  ,cheera  (uc- 
cello à S.Sidojma  Claudio  Imperatore,u- 
dédo  che  Cirilla  non  uolle  facrificare,fece 
la  ftràgolare,  &decapitare  con  gli  altri  ca- 
ualieri . I corpi  dc’quali  furono  fepelliti  có 
gli  altri  nel  capo  V erano.  Di  quello  marti- 
re dice  S. Ambrofio  nel  prefatio:II  limarti 
re  Hippolitoconfiderandoche  Chkisto 
era  uero  Duca  , uolfe  piu  preilo  eder  fuo 
caualiero , che  approbato  Duca  de’caua- 
lieri. Percioche  pollo  alla  guardia  deibeato 
Lorenzo  non  lo  perfeguitò,ma  lo  feguitò. 
Ilquale  cercando  il  teforo  della  Chiefa,  ri- 
trouò  il  teforo  -,  non  quello,  che  il  tiranno 
uoleua  rapire, ma  quello,che  la  pietà  haue 
ua  à podedere.Ritrouò  il  teforo,  doue  fo- 
no le  nollre  diuitie.difprez  zò  il  fauore  del 
tiranno, per  edere  fatto  grato  al  perpetuo 
Re.Edendo  dilacerati  i membri  Tuoi  non 
fuggì , per  edere  fciolto  da  gli  eterni  lega- 
mi. Hauédo  un  Bifolco  chiamato  Pietro  , 
nella  fediuità  di  S.Maria  Maddalena  accori 
ciato  il  carro,&  có  parole  maledette  sfor- 
zando i buoi , fubito  furono  dal  fiume  in- 
ghiottiti i buoi,e'l  carro;  & Pietro  che  ha- 
ueua  mandata  la  maledizione  fu  tormen- 
tato da  piu  crudele  fupplicio;  percioche  il 
fuoco  l'abbruciò  talmente , che  confuma- 
te le  carni,&  i nerui  delle  co’rie,  ppariua 
Li  a no 


no  1 olla,  & tutte  le  có giunte  fi  partiuano 
dalle  fue gambe.  Allhora  andando  egli  à 
una  Chiela  della  beata  Vergine,  nalcofe 
una  gamba  in  una  bucca della  Chiefa,& 

{iregaua  con  lagrime  la  beata  Vergine  per 
a fua  l.beratione  , & ecco  che  una  notte 
fugli  prelente  la  beata  V ergine  con  S.H  p- 

I (olito, laquale  comandò  ad  effo  Hippo- 
ito,  che  reftituitte  Pietro  alla  prittinafa- 
nicà.Incontinente  S.Hippolro , pigliando 
la  gamba  la  congiun  e nel  (uo  luogo.  Nel- 
laquale  uifione  egli  lènti  tanti  dolori , che 
Coni  gridi  funi  meglio tutta  la  famiglia; 
iqtuli  leuati, & accelo  il  lume,  uidero  Pie- 
tro, c*hai'eua  due  co'c  e , &due  gambe 
ma  creden  o d'ettere  sbeffati , toccauano; 
& nuocauano , uedendolo  che  egli  haue- 
ua  i uen  metnb  i , hauendolo  con  gran  fa- 
tica dettato,  lo  dimandorono  donde  que- 
llo gli  futfe  auuenuro  , ma  egli  dimando 
che  facefferoper  burla , finalmente  umto 
uide  la  cofcia  , & marauig'iottì  ; nondi- 
meno non  poteua  rattomtglwr  la  noua 
co  eia  oon  la  uecchia  , eden  lo  piu  debile 
alla  fottentatione  del  corpo.  La  ondeprr 
publicare  il  miracolo  , andò  zoppo  per 
,un’anno.Apparendoli  un'altra  fiata  la  bea- 
ta Vergine  ditte  à S.Hppolito.ch’ei  douef 
fe  fupplire  à tutto  cò  , che  bifognaua  alla 
'fiialanità.  Ruuegliato,  & uedendofi  tut- 
to fanato  entrò.&rinchiufefiin  unfecre- 
to  luogo , nelquale  fpette  notte  gltappar- 
ue  il  Diauolo  in  petie  d’una  donna  nu- 
da, laquale girtandofegli  fopra  , quanto 
piu  fortemente  egli  refitteua  , tanto  piu 
impudicamente andaua  fopra  di  lui  . fct 
.effendo  molto  ueffato , pigliando  la  itola 
Sacerdotale cinfe il  cotto  del  Diauolo:  il- 
quale  fu  biro  paitendofi,  lafciò  quiui  un 
corpo  morto  puzzolente,  dalquale  ufciua 
unto  fetore  , checiaicuno,  che  louide 
jiondubiraua,  che  egli  non  fuffe  il  corpo 
di  qualche  donna, prefo  dalDiauoIo , 

Giaciono  i corpi  di  quefh fanti  incetti- 
ti in  Roma  in  diuerfe  Lhiefe . 

*«•  re  ; . » »*e  .*ì  .ut>a  ; j^aru  a t: 

a on  ^ fi  ; ■ 


DELL*  ASSV  NTIONE  DELLA 

BEATA  VERGI Nt MARIA. 

Della  quale  fi  fa  fetta  folenuiffima  alli 
quin«lerid’Agofto. 


SO  M M *A  1 O . 


xAl  tranfito  della  glo>  ìofa  Vergine  fu 
ronoprtfenti  mn  acololamente  tutti  gli 
xApoHoli.  Laquale  afeefe  Orrido  , <&•  fu 
ueduta  accomp.ignatada  tutti  i beati  fpi 
riti  in  anima , & in  corpo.  & furono  nel 
tranfito  fuo , <&■  nelt 'affandone  in  cielo 
uiduti  molti  miracoli . 

E l e b r a la  fama  madre  Chiefà 
Ir  SiS  laUuntione  della  Vergine  Ma- 
ria  con  lòmma  diuotione  chia- 
màdo  quella  olenmta  incom- 
parabile à tutte  l’altre  felle  de' Santi:  & 
quantunque  non  s'habbia  fenttura,  che 
del  tranfito  fuo  faccia  particolar  mentio- 
ne , nondimeno  fi  può  piamente  credere, 
che  alla  morte  Ina  li  troualfero  molti  Apo 
itoli, & altre  fante  perfone,  & che  dopo  il 
tranfito  tuo  ella  fuffe  alluma  in  cielo  có  al- 
legrezza de  gli  Angeli,  che  catàdo  benedi 
ceuanoil  Signoie.Dicch  che  rimafero  le 
uettimenta  lue  nel  iepolcro  per  có  olat io- 
ne de'fedeli Onde  fi  narra  d'ette  quello 
m racolo . Hauendo  il  Duca  de’Nonnanni 
attediata  la  citta  de’Camotefi , il  Veicouo 
della  citta  pofe  la  tonica  della  B.M  na  (la- 
quale fi  conleruaquiui  ([opra  un  balta  à 
modo  di  ttendardo,&legucndoio  tipo- 
polo, uia  fuori fccur o a'nc mici , & incon- 
tinente 
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tlncnte  tutto  l’efercito  de*  nemici  per 
corto  di  cecità  , &di  pazzia,  (bua  tutto 
cremante  col  corpo , bi  tutto  d'animo 
sbigottito  . Laqual  cofa  uedendo  quel* 
li  della  città , perdiuin  giudicio,  (opra* 
giunfero  , crudelmente  uccidendo  i ne- 
mici . Ilche  fi  proua  hauer  molto  di  pia- 
ciuto alla  beata  V ergine  Maria  -,  impero- 
che  quella  tonica  dnparue  tutta,  ar  in- 
continente i nemici  riceuerono  il  uede- 
re.  Leggefi  nella  ruielatione  della  beata 
Helilàbet:  come  ertendo  ella  rapica  in  ilpi- 
ruo , uidde  in  un  luogo  remoto  una  le- 
poltura circondata  di  molto  lume,  &in 
ella  era  una  figura  à fimilitudine  d una 
donna,  & d’intorno  uirtaua  una  molti- 
tudine d'Angeli,  laquale  fu  alzata  fuo- 
ri della  lepoltura  , & leuata  in  alro  in- 
fieme  con  gli  alianti  . fct  ecco  che  dal 
cielo  le  uenne  incontra  un  huomo  am- 
mirabile, &gloriofo  , ilquale  nella  man 
dritta  portatalo  llendardo  della  croce, 
& con  lui  erano  infiniti  m gliaia  d'Ange- 
li, fif  in  tal  modo  lietamente  riceuen.ìo- 
la,  con  gran  compagnia  la  conditile  in 
cielo  . Dopo  alquanto  tempo  diman  iò 
Helifabet  l'Angelo  , colquale  fpefl'o  par- 
laua  di  tal  Milione;  ilquale  rifpole  : A te 
è dimoiato  in  quella  uilione  come  co- 
li in  carne,  coinè  in  ifpirito  la  notlra  li- 
gnota è in  cielo  . Ancora  dice,  che  in 
quelle  medelime  riuelationi,  le  fu  riue- 
lato,  che  dopo  dieci  giorni  del  tranfito 
Ino  fu  alluma  col  corpo . Onde  parlando 
con  erta  la  beata  Maria  le  diflc , dopo  l'A* 
feenfione  del  Signore  per  un'anno  intie- 
ro , tanti  giorni  io  tulli , quanti  fono  dal 
giorno  delI'Afcenlione  infino  al  giorno 
della  mia  Artuntione.  Furono  alla  morte 
mia  tutti  gliApolloli,  & riuerentemen- 
tefepellirono  il  corpo  mio,  ma  dipoi  ri- 
fufeitai  il  quadrageiimo  giorno  . Et  di- 
m indotta  Helifabet,  fe  ella  doueffe  mani- 
feltare,  ò celare  quella  uilione.  Ri  pofele, 
che  elb  non  fi  doueua  nudare  a’  carnali , 
& increduli,  & a’diuoti , & fedeli  non  oc- 
cultarli. Che  dùque  da  fapcre  come  la  glo 
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noia  Vergine  Maria  è (tata  alTunta,  óc  ef- 
Jaluta  intieramente , con  honore , lieta- 
mente, 6i  eccellentemente*  bquale  intie- 
ramente è alluma  & con  l’anima  , & col 
coipo , lecondo  che  p eto  arnenre  crede 
l'anta  Chic. a . Laqual  co-a  molti  de'  lanci 
non  lolamenteaffermano.ma  anco  fi s'or- 
zano  con  aperte  ragioni  prouarla,  fi  che  (a 
ragione  di  s.  bcrnardo  è quella.  Che  con- 
ciona cola  che  Ino  i o a'  pretiofi  corpi  de* 
gran  unti , come  ui  Pietro,  & di  Giacobo 
fa  grada,  che  (uno  coli  gloriolamente  ue- 
neran  , 8t  hagli  lublnnati  con  tanto  mara- 
uigliolo  honore,  che  lor  lia  deputaro  luo- 
go conueniente  alla  uenerationc  , & le 
concorri  tutto  l uniuerlb  mondo.  Se  fi  di- 
ce che  il  corpo  di  Maria  è loprala  ter  aj 
perche  non  e frequentato  con  diuota  i.ifi- 
ratione  de'  fedeli , & non  le  Ha  depi  rato 
luogo  d honore , lì  come  à g'i  alti  i fanti1 
Adunque  li  debbeconfeflare  che  C hri- 
sto  tuo  diletto  figliuolo  1 ha  aliima  in- 
fieme  con  1 anima, & col  corpo  in  i ita.  Di 
ce  ancora  S.Girobmo,  come  a’ quindici 
d’Agollo  Maria  afeefe  in  cielo  j ma  in  ciò 
che  ei  dice  dell'artiinrione  corpi  ra’e  di 
Maria,  diceche  lachie  a uolle  piu  torto 
pi  ero  fa  mente  dubitare  ,cheteinerariamen 
te  alcuna  cofa  diluire . ma,  fe  alcuni  cre- 
dono, che  quelli,  eheri  ufcitorono  con 
Chmsto,  liano  uerameme  nufciti  in 
carne,  tH  in  anima  , & che  alcuni  Credono 
che  Giouanni  guardiano  della  Vernine 
gode  nella  carne  glonfieara  con  Curi  sto 
noi  non  dubitiamo  che  ciò  n<m  polli  elle  r 
auuenuto  a Maria  Vergine.  Ancorai.  A co 
(tino non  lolamente  afferma  quello,  ma 
lo  proua  per  tre  ragioni . La  prima  è la  u- 
nità  della  carne  di  Chr  i sto,&  della  Ver- 
gine Maria,  dicendo:  La  putredine,  & il 
uerme  lono  obbrobrio  delia  humana  con 
ditione  ,del  cui  obbrobrio  Ch*  i sto  ,ef- 
fendo  alieno , Umilmente  è rimorta  dalla 
natura  di  Maria,  dallaqualeli  proua  che 
Chritfo  prele  carne . Onde  il  pa  Ire  S A- 
golfino  dice  : Degna  cola  è , che  i!  trono 
a’  i d d i © habiti  in  quel  luogo,  lacame- 
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ra  del  Signore  del  cielo , & il  tabernacolo 
di  C ^1  r 1 s t o doue  egli  è . Piu  degna  co 
fa  è,  che'l  cielo, che  è piu  nobile  che  la  ter 
ra , forbi  tanto  teforo , che  la  terra  . Dice 
ancora  : Rallegrati  Maria  d’una  inenarra- 
bile lentia  col  corpo  , & con  l’anima. nel 
proprio  figliuolo,  col  proprio  figliuolo  , 
& perii  proprio  figliuolo  ; alquale  na- 
fcenio  non  feguitò  la  corruttione  della 
carne , ma  partorendo  rimafe  incorrotta , 
accioche  ella  fia  fempre  incorrotta  poi 
che  da  lui  fu  piena  di  gratia . Siauiua,  Si 
intiera  quella,  laquale  ha  generato  la  per- 
fetta Ulta  di  tutti . Sia  con  effo  , ilquale 
ella  ha  portato  nel  uentre  . Stia  appreffo 
Crii  stocoIcì,  che  lo  partorì,  & nu- 
trì . Delljquale  perche  non  ardifcohauer 
altra  opinione , però  non  ne  dico  altro. 
Secondo  è Hata  allumala  Vergine  Maria 
lietamente.  Di  audio  dice  Gerardo  Ve- 
fcouo  nelle  fue  homelie  . Hoggi  i cieli 
hanno riceuuto  la  beata  Vergine  Maria, 
rallegrandoli  gli  Angeli,  godendo  gli  Ar- 
cangeli , giubilando  i Troni  , effuftando 
le  Dominationi  , fallando  ì Principati,  ar- 
monizando  la  potellà , citarizando  i Che- 
rubini , & i Serafini  cantando , menando- 
la al  tribunale  della  fuperna  diurna  inae- 
ftà  . Terzo  fu  alluma  la  beata  Vergine 
Maria  honoratamente , conciofia  che  le 
uenne  incontra  GieSt  con  tutto  l'efer- 
cito  della  inilitia  celelìe  . Onde  dice  S. 
Girolamo:  Chi  è fufficiente  à penlare, co- 
me hoggi  fe  n’  andò  la  gloriofa  Regina 
del  mondo,  con  quanta  aflettuofa  diuo- 
tionc  incontra  le  Ita  uenuta  tutta  la  mol- 
titudine delle  legioni  cclelli , con  quanti 
canti  Ila  fiata  condotta  al  trono  , con 
quanto  piaceuole  uolto , con  quanta  fere- 
na  faccia,  con  quanti  abbracciamenti  di- 
urni fia  fiata  riceuuta  dal  figliuolo,  & fia 
fiata  fopra  ogni  creatura  elaltata  ? Dice 
di  p:u , c’hoggi  è da  credere  che  la  mrlitia 
dc'cieli  fi;  uenuta  incontra  alla  fella  del- 
la genitrice  d*  1 o d i o , & hauerla  mena- 
ta con  laude,  & con  fpirituali  canti  infi- 
no al  trono  . Di  pili  . Allhora  fi  rallegrò 
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la  celefte  militia  di  Gierufalem , impero- 
che  quella  fella , laquale  hoggi  à uoi  fi  ri- 
uolge  d'anno  in  anno  à loro  contina  . E 
anco  da  credere , che  Gissv  Chkisto 
habbia  fatto  fella,  & lhabbia  appreffo 
di  fe  collocata;  &,  fe  quello  non  haueffe 
fatto,  nonhaurebbe  adempito  ciò  ch’e- 
gli ha  comandato  nella  legge.  Honora 
«padre  tuo,  & la  madre  tua  . Quello  di- 
ce S.Girolamo . Quarto,  ella  alcefe ec- 
cellentemente . Dice  S.Girolamo:  Quello 
è il  giorno , nelquale  l’intemerata  madre , 
& Vergine  fe  n’andò  mfino  alla,  cclfitudi- 
ne  del  trono , Si  fublimata  nella  fedia  re- 
gale , apprefio  di  C u r i s t o Cede  glo- 
riofa , Si  honorata  .Lo  dimolira  il  beato 
Gerardo  Vefcouo  neH’homeliefue  , di- 
cendo : Solo  Gielu  Chkisto  può  ma- 
gnificar quclla,ficome  egli  fece,accioche 
continuamente  ella  riceueffe  la  laude , & 
honore  della  maellà  fua , circondata  da 
li  angelici  cori  , attorniata  dalle  turme 
e gli  Arcangeli , da  ogni  lato  poffeduta 
da  giubilanti  Troni  , cinta  intorno  dalle 
trepudianti  Dominationi , circondata  da’ 
feruenti  Principati,  abbraciata dalle  ro- 
tella, honorata  con  l’honore  delle  V irrù  , 
innamorata  da  gl'innamorati  Cherubi- 
ni , & pofledura  da  ogni  lato  da  gl’ineffa- 
bili canti  Serafini  . Ancora  l’ineffabile 
Trinità  con  ballo  luprcmo  le  fa  fella, 
& in  ella  redondando  la  fua  gratia , fa 
accendere  tutti  nell’amorfuo  . La  innal- 
za «i‘  ineffabile  laude  lo  fplendidifiimo 
ordine  de  gli  Apolloli  : La  fupplica  la 
moltitudine ’de’ martiri  , & lo  innume- 
rabile efferato  de’ confcfTori  le  canta  un 
cantito  incomprehenfibile.  La  candidif- 
fima  compagnia  delle  uergini  celebra  gli 
offrii  continui  alla  fua  gloria  ; grida  an- 
co 1 inferno  co  i crudeliffitni  Demoni, 
perche  è fiata  loro  tolta  la  fignoria  del- 
l’huomo  . Ingegnauafi  uno  cherico  di- 
urno della  gloriofa  uergine  di  confinaria 
contra  il  dolore  delle  cinque  piaghe  di 
Chkisto  dicendo  : Rallegrati  geni- 
trice d’1  o d x o , Vergine  immaculata  ; 
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rallegrati  tu.chericcuelh  l'allegrezza  del- 
rA rigelo  i rallegrati  tu , c hai  generato  la 
chiarezza  dell'eterno  lume , rallegrati  o 
madre  , rellegrati  Tanta  genetrice  d I d 
dio  Vergine.  Tu  fola  Tei  madre  non 
maritata  . Te  lauda  ogni  creatura  . O ge- 
nitrice della  luce,  ti  preghiamo  che  tu  uo- 
glia  edere  nollra  perpetua  auocata  . Ef- 
fendo  quelli  uenuto  all’ultimo  line  della 
Tua  uita  , per  molta  infermità  cominciò 
à fpauentarfi . Alquale,  apparendo  la  V er- 
gine , dille  : Perche  ti  sbigotifci  figluolo 
con  tanto  fpauento , poiché  tu  tante  uol- 
te  m’annuncialli  allegrezza  ? Rallegrati 
ancor  tu,  accioche  trernalmenae  ti  ral- 
legri . Vieni  meco . Era  un  monaco  mol- 
to fenfuale  , ma  molto  diuoro  della  bea- 
ta Vergine, ilquale  andando  una  notte  al- 
la conlueta  fcelerità,  pipando  dinanzi  al- 
l’altare falutò  la  beata  Vergine  ufcendo 
fuori  della  chiefa  ; uolendo  paflare  un 
fiume  cadde  nell'acqua  , Ut  morì . la  cui 
anima  hauendo  prela  i Demoni  , fubito 
furono  prefenti  gli  Angeli  per  liberarla  . 
A’quali  difl'ero  i Demoni:  Perche  fete  uoi 
uenuti  qui  non  hauendo  alcuna  cola  in 
quell’anima  ? Incontinente  fugli  prefente 
la  beata  Vergine  Maria  } Si  gli  riprefe, 
perche  haueuano  hauuto  tanta  profon- 
tione  di  pigliar  quell’anima.  Et  ePdiffe- 
ro  : Perche  morendo  lo  ritrouammo  nel  • 
le  male  opere . Et  ella  ritpofe  : Falle  fono 
quelle  cole , che  uoi  dite  : Io  fono  certa, 
che  andando  in  qualche  luogo  prima  fa- 
lutauanoi;  & ritornando,  il  Umile  face- 
ua  . Laqual  cofa  fe  uoi  dite  che  quiui  li  fa 
ingiuilitia  , poniamolo  nel  giuditio  del 
fommo  Re  : & di  quello  deputando 
piacque  à lui  che  l’anima  ritornafle  al  cor- 
po , Si  facellc  penitenza  de  gli  atti  Tuoi . 
Fra  quello  uedendoi  frati  prolungarli  di 
fonar  raatutino , cercauano  il  fegrellano  j 
Si  andati  tnlino  al  fiume  , ntrouaronlo 
fommerfo  nell'acqua;  Si  leuatolo  fuori 
dell’acqua  , marauigliandoli  tutti  che  co- 
la fufle  Hata  fatta;  quegli  fubito  ritornò 
i uita,  & raccontando  la  cola,  uiffe  poi 
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Tantamente . Hauendo  un  caualiero  mol 
to  potente , Si  ricco  con  indifereta libera- 
lità dilli  pati  tutti  1 Tuoi  beni,  uenne  in  tan- 
ta pouertà,  che  colui , che  folca  dillribui- 
re  le  gran  ricchezze,  già  cominciaua  ha- 
uere  bifogno  delle  minime;  ilquale  ha- 
ueuauna  pudiciPma  moglie,  & molto 
dinota  della  beata  Vergine  Maria.  Ap- 
propinandoli  unafolennità  , nellaquale 
loleua  quello  caualiero  donare  di  molti 
doni  ,&hoggimai  non  hauendo  cofa  al- 
cuna, che  donare,  per  molta  confusone 
Si  uergogna  menato  da  un  Tuo  amico 
per  infoio  à tanto  che  pafTaffe  la  predetta 
folennitàinunluogo  deferto,  andoflcne 
pieno  di  dolore,  per  poter  piangere  gl’in- 
commodi  della  fortuna.  Si  fuggire  la  uer- 

E.  & ecco  che  libicamente  andò  à 
molto  terribile  cauallo , fopra  del- 
qu  ile  era  un  piu  terribile  caualcatore , 
che  gli  dimandò  la  cagione  di  tanta  tri- 
fl.tia  . Alquale  , hauendo  il  caualiero 
raccon  ato  per  ordine  tutte  le  cofe,  che 
gii  erano  fuccelle  ;difle  quel  caualcatore: 
Se  tu  uorrai  in  picciola  cofa  obedirmi, 
tu  abonderai  in  maggior  gloria  , Si  ric- 
chezze, che  non  faceui  perauanti.  Pro- 
melfe  il  caualiero  che  uolontieri  fareb- 
be tutto  ciò  ch'ei  dimandaua  , Si  uole- 
ua , fe  però  adempiile  quello,  che  gli  pro- 
metteua.  Et  egli  dille:  Va  a cala  tua.  Si 
cercherai  nel  tal  luogo  , che  ui  trouerai 
tanti  peli  d'oro , Si  d’argento , Si  tante 
pietre  pretiofe . Et  in  tal  giorno  mi  me- 
naraiqua  la  tua  moglie  . Onde  U caua- 
liero ritornò  à cala  folto  tal  promiPo- 
ne , Si  cercando  nel  luogo  che  gli  era  Ra- 
to detto , trouò  tutti  quegli  argenti , ori , 
Si  pietre  pretiofe  , con  le  quali  fubito 
comperò  palazzi  , fece  doni  , rifcofsei 
fondi , Si  comperò  ferui  . ApproPman- 
dofi  il  dì  di  condur  la  moglie , chiamata- 
la le  dille:  Sagli  a cauallo  donna  mia , che 
bifogna  che  tu  uenga  meco  in  un  luogo 
alquanto  lontano . Et  ella  temendo  , 8i 
fpauentata,  &non  prefumendo  di  con- 
tradire all’  imperio  del  manto  , fi  rac- 
comandò * 


Comandò  alla  beata  Vergine , 8e  andò  con 
lui  . Effondo  dunque  efli  andati  molto 
lontano,  ritrouando nella uia  una  Chiefa 
fmontaM  la  donna  da  cauallo,  entrò  in 
erta,  apettando  di  fuora  il  manto  : & ha- 
uendofi  ditiotamenre  raccomandata  alla 
beata  Vergine,  fubro  s’addormentò,  & 
è 1 ro  leuenne  la  gloriofa  Vergine  , & 
di  hab  to  ,&  di  forma  limile  ad  eda  don- 
na , & ufcita  fuori  della  Chiefa  montò 
à cauallo  , rimanendo  in  Chiefa  la  ma- 
trona, fi  che  credendo  quell  huomo  ch'el- 
la forte  la  fua  moglie,  andortene  al  (uo 
ui  ggio,  & eflendo uenuto  all’ordinato 
luogo,  ecco  che  con  molto  impeto  uen- 
ne  i»  Prencipc  delle  tenebre,  ma  sbigot- 
tito , tutto  tremante,  & fpaucntaro  non 
prefumè  d’accollarfi  alla  donna , Signora 
noflra  , ma  diflTe  il  caualiero  : Infede- 
lirtiino  di  tutti  gli  huomini  , perche  mi 
hai  tu  in  tal  modò  dileggiato , per  tanti 
beneficii  riceuuti , conducendomi  quella 
donna  ? Io  ti  dirti  che  tu  douefli  condur- 
mi la  tua  donna , & m’hai  condotta  la 
madre  di  Christo,  conciofia  che  ha- 
uendomi  la  tua  moglie  fatte  di  molte 
ingiurie , di  lei  mi  uoleua  uendicare , de 
tu  hai  menata  quella , accioche  erta  mi 
tormenti , & cacci  neU'inferno . Vdendo 

Sue  fio  il  caualiero  grandemente  (lette 
upc fatto  per  timore;  & per  molta  am- 
mirinone non  poreua  parlare  . D-.rte  la 
beata  Maria  al  Demonio:  Con  che  teme- 
rità o iniquo  fpmto  , hai  hjuuto  prefon- 
tione  di  uoler  nuoceie  la  diuota  mia?  que- 
llo non  farà  lenza  pumtioue  ; & hora  con 
quella  Temenza  ti  giudico  , che  difcendi 
giù  nell’inferno,  & piu  non  prefumi  di 
nuocere  ad  alcuno , che  mi  dimandi  con 
diuotione  . Allhora  il  Demonio  con 
molto  ramarico  fi  partì  . & fcaualcato 
1 huomo  da  cauallo  fi  gettò  a’ piedi  della 

S'Ionofa  Vergine  -,  laquale  rip  cndendo- 
o , comandò , che  ritornarte  alla  fua  mo- 
ghe  ,- che  ancora  dot  miua  in  Chiefa  , & 
che  gitrafle  tutte  le  ricchezze  del  Demo- 
nio . Ritornato  il  caualiero  alla  fua  mo- 


gie, che  ancora  dormiua  , la  rifuegliòj 
& raccomolle  le  cole,  che  gli  erano  oc» 
corle:  & ritornati  à caia,  hauendo  get- 
tate tutte  le  ricchezze  del  Demonio , per 
feuerarono  diuotamente  nelle  laudi  della 
V ergine , & con  l’aiuto  fuo  nceuerono  di 
molte  ricchezze  . Fu  uno,  che  aggraua- 
to  di  molti  peccati , fu  rapito  in  uinone  al 
gmdicio  d i oo  i o , & ecco  che  gli  fu 
pre'entc  Satanartò , che  difle  : Tu  non  hai 
che  fare  in  aueila  anima , ella  è mia,  di 
che  io  ho  pubico  inflrumento  . A cui  ri- 
fpofe  il  Signore:  Doue  è l’inflrumento? 
Difle  il  Demonio  : Io  ho  quell’inflt  umen- 
to  che  tu  medelimo  con  la  propria  boc- 
ca hai  dettato , & ordinato,  che  durerà  in 
perpetuo}  percioche  tu  hai  detto:  qua- 
lunque uolta  mangiarete  di  quello  po-’ 
mo  morrete.  Eflendo adunque  flato  del- 
la progenie  diquelli  , che  mangiarono  il 
uietato  pomo , per  ragione  del  pubico 
inflrumento, egli deue morire  . Artyri- 
fpofe  il  Signore  . D-ca  l'huomo  la  fua  ra- 
gione . ma  erto  huomo  A ffette  come  mu- 
tolo . Ancora  d:fle  il  Demonio  : Fgli  è 
mio , conciofia  ch'io  1 ho  polleduto  t ten- 
ta anni,  & hamint  obedito  come  proprio 
feruo . Et  l’huomo  ancora  a quelle  paro- 
le ammutì  . Ancora  difle  il  Demonio  ; 
Quell  anima  è mia.imperoche  benché  al- 
cuna uolta  egli  habbia  fatto  alcun  bene  ; i 
fuoi  propri  mali  fono  maggiori  de’  beni. 
Onde  il  Signore  non  uolcndo  frettolofa- 
mente  contra  di  qoeU’huomo  dar  Temen- 
za , gli  concede  termine  d’otto  giorni , 
& che  nell’ottano  comparefle  dinanzi  à 
lui,  & di  tutte  quelle  co fe  gli  rendefle  ra- 

fione.  Partendoli  dunque  quetfhuomo 
alla  faccia  del  Signore  tutto  tremante  , 
& pieno  di  dolore  , incontrò  uno , che 
gli  dimandò  la  cagione  di  tanta 'ua  trilli- 
tia.  Ilqualc, hauendo  udito  per  ordine  tut- 
te le  cofe, difle  non  remcre,conciofia  ch’io 
t’aiuterò  . & eflendo  dimandato  come  li 
chiamaua.dilfe  : Io  mi  chiamo  Verità . Ri- 
trouò  anco  un’altro , ilqualegli  promefle 
di  aiutarlo  efficacemente  . & dimanda- 


DEL  L AoSV  N I IwlNfc  Ut 
tncomefichnmifit^difle.  lo  mi  chiamo 
G ultiru . Il  gioinòottauo  uenneal  giudi- 
zio Se  il  Demonio p-  ima  gli  oppoleil  pri- 
mo letto.  Allaqiuleobiertione  rifpoiela 
Ve  itJ,  dicendo;  Noi  tappiamo  checi  <ò* 
no  due  morti  , cioè  quello  del  corpo  Se 
q, iella  dcli’eterno  fuoco  . quell' autorità 
che  tu  Demonio  alleghi  per  te , non  c per 
la  morte  eterna , ma  per  la  morte  del  cor- 
po Laqual  cofi  quello  è inani  fella;  perche 
quantunque  tutti  fiano  fotro  una  lente  za , 
non  però  tutti  muoiono  di  fuoco  inferna- 
le. & quanto  alla  morte  del  corpo  è uero 
che  Tempre  deue  durare  quella  (èntenza , 
ma  quanto  alla  morte  dell*  anima  è riuo» 
cata  per  il  fangue  di  C h r i $ t o . Allhora 
uedendoli  il  De  nomo  perder’il  primo, co- 
minciò ad  opponergli  il  (econdo . Ma  qui- 
ui  fu  pre*ente  la  Giultitia,  laquale  per  elfo 
coli  rifpofe:Benche  molti  anni  tu  lo  habbi 
polfeduto  fchiauo  , nondimeno  la  ragio- 
ne gli  ha  contradetto , Se  fempre  mormo- 
rò ch’ei  feruiua  a fi  crudel  Signore.  Al  ter- 
rò argomento  non  uihcbbe  alcuno  aiu- 
to . Onde  diflfe  il  giudice  : Sia  portata  la 
ftatera , Se  fiano  pelati  tutti  i beni , Se  ina- 
li,ch’egli  ha  fatto.Onde  la  Vema,&  laGiu 
ftiti  a di  fiero  al  peccatore . Ricorri  alla  ma- 
dre di  Mifericordia  con  tutta  la  mente,  la- 
uale  fiede  appreflo  del  giudice, & diman- 
ale l'aiuto  luo . Laqual  cola  hauendo  egli 
fàtto.la  beata  Vergine  Maria  ucnne  in  nu- 
lo fuo , & pofe  la  mano  fopra  la  fiaterà  , 
doue  erano  pochi  beni  : ma  il  Diauolo 
sforzauafi  di  tirar  dall'altra  parte  ; ma  nul- 
la poteua  fare.  Etcofi  quell’huomo  pec- 
catore fu  liberato  per  mezo  della  madre: 
ilquale  ritornato  à I e, mutò  la  lua  uu.  Nel 
la  citta  Bituricéle,  circa  gli  anni  del  Signo 
re  cmquecento,&uentifette,communi- 
candoli  nel  dà  di  Palqua  i Chrifium  , an- 
dò anco  un  giouine  de’giudei  all*  alta- 
re con 'gli  altri  gioueni  de’ Ch  illuni, 
& con  elfi  riceuerte  il  corpo  del  Signo- 
re  : Ritornato  à caia  , elTendo  diman- 
dato dal  fuo  padre  donde  egli  fufle  ue- 
quio  t rifpoic  edere  andato  alia  Ciucia 


l l /i  v oitviin  e m/viua.  5-jy- 
co  i gioueni  chrilham  (co  1 quali  anda- 
na alla  (cola  ) Se  con  elfi  fi  era  commu* 
meato . Allhora  il  padre  ripieno  di  furo- 
re , pigliollo,  tic  lo  gittòin una  fornace 
ardente  , chequiuiera  ; alquale  fu  pre- 
fente  1 > beata  madre  d I d o x o,  fiiniglun- 
te  alla  Vergine,  che  il  fanciullo  ueduto 
haucua  l’opra  l'altare  , Utriferbollo  ìlle.o 
dal  fuoco  . Onde  la  madre  del  giouine 
hebreo  co'fuoi  gridi  raunò  molti  giu- 
dei , tic  chrilluni  ; i quali  uedendo  il  fan- 
ciullo nella  fornace  lenza  alcuna  offefa, 
lo  trafle  fuori  del  fuoco.  Se  dimandan- 
dolo come  era  liberato  da  quell'incen- 
dio, riipofe:  Vnariuerenda Signora,  la- 
quale è fopra  l’altare  hammi  aiutato  , 8c 
da  me  ha  Icacciato  ogni  forza  del  fuoco’. 
Allhora  intendendo  che  quella  era  Tima- 
grne della  beata  Vergine  Maria;  i Chri- 
Itiani  pigliarono  il  padre  del  fanciullo  , 
& gittaronlo  nella  fornace  , ilquale  fu- 
bito  fu  confumato  dal  fuoco  . Stauano 
alquanti  Monaci  à canto  un  fiume  , & 
quiuifidauano  a’ragionamcnti  otiofi;  tic 
ecco  che  per  il  fiume  udirono  un  romo- 
re  di  nautgatori  co  i remi . A'  quali  dille 
roi  monaci:  Chi  fere  uoi  ? &eflì  rifpo- 
fero  : Noi  fiamo  Demoni , iquali  portia- 
mo all’inferno  l’anima  d’  Ebronio  Pre- 
pofito  della  cafa  del  Re  di  Francia  , il- 
quale  ufcì  dal  monalleno  di  San  Gallo . 
Ljqualco'a  udendo  i monaci  , sbigotti- 
ti temerono  , & fortemente  gridarono: 
Santa  Maria  ora  per  noi  . A* quali  dille- 
ro  i Demoni  : Bene  hauete  fatto  di  chia- 
mare Maria , percioche  noi  ui  uoleua- 
mo  p giure.  Se  affogare  ; imperoche  ui 
habbumo  trouan  a confabulare  difiòlu- 
tamentet&  uiuere  contrai!  debito  mo- 
do . Allhora  ritornarono  i Monaci  al 
monalteno , & i Demoni  fubito  anda- 
rono all’  inferno . Soficneua  una  donna 
molta  inolettia  dal  Demonio  , ilquale  le 
appareua  udibilmente  in  forma  d Into- 
rno ; laquale  facendo  di  molti  rime- 
dii, hora  i’afperfione  dell'acqua  bt-nedec- 
ta,hora  una  coù^c  hora  un’altra,  egli  mai 

per 
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per  quello  non  reflaua  di  molellarla  ; ma 
un  fanro  huomo  le  diede  quello  coniglio, 
che  quando  ella  luffe  tormentata,  alzando 
le  mani  al  cielo  gridatfe,  lanca  Maria  aiuta* 
mi  ; laqual  cofahauendo  ella  latta,  fpauen 
tato  il  Diauolo  , da  lei  li  parti . 


DEL  MODO  DELLA  SACRA- 
tiflìma  Affunttone  della  V er- 
gine Maria . 


S O M M 0. 

C H R I sto  riuelò  allagloriofaVer 
gine  Maria  quando  ella  doueua  morire, 
& del  ragionamento  ch’ella  fece  cot^An 
gelo.  Et  come  gli  esipofloli  [intronaro- 
no.quando  ellapafìò  di  quefta  uita.  Et  di 
molti  miracoli , ch'ella  fece  dopo  la  pia 
morte . Et  che  dipoi  fepolta  non  fu  mai 
ritrouato  il  fuo  facratiffimo  corpo . 


I legge  in  un  fermone  compollo 
didiuerfi  detti  de*  fanti,  che  in 
molte  chiefe  li  legge  pubica- 
mente, il  modo  della  lacratilfi- 
ma  affininone  della  gloriola  Vergine  Ma- 
ria , ilquale  dice  coli  : Io  mi  fono  siorzato 
di  raccogliere  tutto  ciò  che  ritrouare  ho 
potuto  nelle  narrationi  de*  padri  fanti  per 
tutto  il  mondo  della  ucneranda  morte  del 
la  genitrice  d’  I d d i o,e  quello  ho  latto  à 
laude  Tua.  Dice  S.  Colma  (chiamato  per 
nome  Veftitore)  che  quando  C h * i sto 
difpofe  di  chiamare  à le  la  genitrice  Tua, le 
annunciò  per  l'ufato  Angelo  il  tempo  del- 
la fuadormitionejaccioche  lorfe  uenen- 
dole  l inopinata  morte  non  li  turbaffe.Ella 
hauea  pregato  il  figliuolo  (conuerfando 
egli  con  effa  in  terra  à faccia  à faccia  ) che 
le  cócedeffe,  che  nò  uedeffe  nella  fua  mor 
te  alcuno  de’  maligni  fpiriti . Perilche  egli 
le  mandò  1 Angelo  dicendole:  Egli  è tem- 
po di  tirar  à me  la  madre  mia . Si  come,  tu 
riempili!  la  terra  d*allej>rezza,cofì  la  ralle- 
grare i cieli.  Cófola  li  fpiriti  de'  fanti  miei . 
Non  ti  turbare  d’acquillar  il  palagio  cele- 
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Ile  di  lafciare  il  mondo  corruttibile  eoa 
le  fue  concupifcenze.  O madre  non  ti  sbi- 
gottifea  la  feparatione  della  carne,  per- 
cioche  lei  chiamata  à perpetua  uita , al- 
l’indeficiente allegrezza  ,al  ripofo  pacifi- 
co , alla  conuerfatione  fecura , alla  inter- 
minabile relettione  , aU’inacceffibile  lu- 
ce , al  giorno,  che  non  ha  fera  , all’inenar- 
rabile gloria,  à me medefime figliuol  tuo, 
& fattore  dcli'umuerfo  : Io  fono  la  ulta 
eterna , incomparabile  dilezione,  ineffa- 
bile habitatione,  lume  che  non  teme  le  te 
nebre,&ine(hmabi!e  bontà.  Neffunod 
torra  dalle  mani  mie  , imperoche  nella 
mano  mia  lono  tutti  t confini  della  terra, 
lenza  alcuno  fpauéto  dà  alla  terra  ciò  che 
è fuo.  Alza  à me  il  tuo  corpo , imperò  che 

10  alzai  nel  uentre  tuo  la  deità  mia . Sopra 
dite  non  lì  glorierà  la  morte,  conciofia 
che  tu  generali)  la  uita . Non  ti  offufcherà 
l'ombra  dell'ofcurirà  , imperoche  tu  par* 
tonili  il  lume.  Non  ti  cingerà  la  contri- 
tione  dell'offefa  , perciothe  tu  meritali! 
d’tfferc  uafo  mio.  Vieni  homai  à quel- 
lo , ilqual  è nato  di  te , à riceuer’il  merito 
del  uentre  materno , la  mercè  del  latta- 
re, & l’amminillrat  one  dclcibo  dato  ai- 
runico  tuo  figliuolo  . Sollecita  d’acco- 
llarti  al  tuo  figliuolo.  Io  foche  non  fa- 
rai afflitta  dall'affetto  d’alcuno  altro  fi- 
gliuolo. Io  che  ti  lafciai  madre  Vergine 
dandoti  per  muro,&  protettrice  à tutto 

11  mondo  ; arca  di  quelli , che  fono  per  ef- 
fer  falui,  ponte  de* pericolanti;  baffone 
de*  debili , fcala  de  gli  facerdoti  al  cielo  ; 
& propitiatrice  de*  peccatori.  Io  congre- 
gato gli  Apoffoli , & per  le  mani  loro  fa- 
rai fepellita . t' cola  conueniente , che  gli 
fpirituali  figliuoli  della  luce  mia,  a’ qua- 
li ho  dato  il  lanto  fpirito  , fepeUifcano 
il  corpo  tuo  , & elfi  come  in  perfona 
mia  adempiano  le  tue  ammirabili  effe- 
quie.  Finire  quelle  parole  porle  l’Angelo 
alla  Vergine  il  pallio  della  palma  manda- 
to dalle  propagini  del  paradifo  per  cer- 
tezza della  uittoria  conrra  la  corruzione 
della  morte,  tc  le  diede  i udii  menti  fu- 
nerali . 
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DEL  MODO  DEL L*A S S V N T.  DELLA  VERG.  MARIA.  *iMt 


vftWkli . Cttfiuocando  dunque à fc la  Ver- 
^me¥nut  {Ai  ttmfei,&  cono'  centi,  dilfè  lo  - 
-m  lotii  faccio  àfapere,  chela  uiramia 
''eiwpófMtf>èparpail’are , bitogna  dunque 
•\ie^tfh»are,tonaofia  chei  qualunque  per 
'Torti  'y  che  piflfa  di  quella  una,  gli  menda 

• dilli na  nirttì  de  gli  Angeli,  &ri  maligni 
■fpirin  . Vdendo  quello  , cominciorono 

-- uni'àf*pwfl*«reO&diret:  Tu  temi  li  fac- 
cia «le  gir  fpifir»  ,i  tu  la  quale  meritaiti  d’ef- 
- fere  uu  dell'autore  di  tutti  ; laquale  hai 
-tentrafo  il  rubbaeore  dellìnfcrnoda  qua 
‘ k hii  meritato  hauere  la  regale  fedii  ,ap 
parccchiat*  fopra  i Cherubini , & Serafi - 
f’nll  Che  dunque  faremo  noi,ò  doue  fuggi 
remo  ? Eran  quiui  prefenti  molte  donne, 

• che  prangeuano  , pregandola  che  non  le 
c l.ìftraffe  orfane . Onde  la  Vergine  confo- 
rtandole, diflc  loro;  Se  noi  madri  de' cor- 
ruttibili figliuoli  non  tollerate  per  piccio- 
lo fpatio  di  tempo  ftar  lontane  da  dfi,co- 
me  non  debbo  io  madre  Vergine  defide- 
rare  d'andare  al  mio  figliuolo  unigenito 
Iddio?  Se  ciafcuna  di  uoi  rimarrà  fen- 
7a  un  figliuolo-;  fi  potrà  confolate  fopra 
quell'altro  che  rimarrà , ò nafeerà  ; ma  io 
che  pofieggo  un  figiiuol  lolo , & fono  in  - 
corrotta  , tome  non  andrò  à lui , ilqualeè 
uita  di  tutti>Mentreche  fi  diceuano  cali  pa 
role,  uenne  il  beato  Giouanni  , alquale 
raccontò  come  p^lfaua  la  cofa  . Peril- 
che  egli  gittate  à terra  * gridò  con  lagri- 
me: Che  cofa  fiamo  noi  o Signore,concio 
fiache  fopra  ci  adduci  tante  tnbulationi? 
E perche  non  hai  erano  prima  me  del  cor- 
po, acciò  che  maggiormente  fallì  uifira- 
to  dalla  madre  del  Signor  mio , che  ritro- 
varmi prefenre  alla  (epolturafuà?La  Ver- 

c gì  ne  l’mtro dulie  piangendo,  & dimoltran 
doli  la  palma,&  le  uèììimenta . Dopo  que 
fio  fi  pofe  à giacere  nel  letto , apparec- 
chiata per  efifer  porrata  alla  fepoltura , & 
ecco  che  s’udì  un  grandifiimo  Tuono  di 
tuoni , turbolfi  l’aria , & fi  fece  come  can- 
d danuuola,  & dinanzi  aliar  porta  della 
cafa  della  V ergine  fi  ritrouorono  gli  Apo- 
stoli à fimilitudme  di  nuuole  , iquali  di 
orni 


quello  maravigliandoli  molto  . tìtouan- 
-niriuelòloro  quelle  cofe,  che  alla  beata 
• Vergine  per  l'Angelo  erano  Hate  annun- 
ciate i iquali  piangendo  tutti  furono  con- 
’ Colati  da  Giouanni . Lcuate  le  lagrime,  in- 
trarono  in  cafa,  & riuerentemente  falucan 
do  la  beata  Vergine,  {'adorarono  . La- 
quale  dille  loro  : Siate  i ben  uenuti  figliuo- 
li dell  unigenito  mio  .Dai  quali  hauen- 
do  elfi  incelo  il  modo  del  uiuer  loro , ma- 
nifeltolh  tutte  le  cofe  . Allaqualediflero 
- gli  Apolloli  : Noi  rifguardando  in  te  o 
celeberrima  Vergine , come  feuedelfimo 
il  Signore,  & maellro  noli  io , ci  confolia- 
mo  ; & quello  folonfrigerio  habbiamo  , 
che  (periamo  hauerti  mediatrice  appreffo 
d’iDDio,  Et  la  gloriola  Vergine  hauen- 
do  per  nome  falurato  Paolo  . Egli  le  dif- 
fe:  Iddio  ti falui  Imperatrice  de’iniei 
diletti:benche  io  non  habbia  ueduto  Chri 
. Ilo  in  carne  ; nondimeno  uedendo  te,  tut- 
to mi  confolo  , come  s*  io  ucdelfi  eflfo 
C h « i % i o . Infino  à quello  giorno  ho 
-predicatoalle  genti,  che  tu  hai  generato 
Iddio  ; hora  infegnarò  à tutti , che  Tei  da 
lui  Hata  rapita  in  Cielo . Dopo  tali  ragio- 
namenti la  Vergine  gli  dimollrò  quelle 
■ cofe, che  l’hàueua  arrecate  l’Angelo . Eta- 
ui  prefenti  cento,  & uenti  uergini  oc- 
cupate nel  feruitiofuo  ; & ueflita  di  ue- 
ihmenta  da  morta , & pigliando  da  tutti 
combiato,  fi  acconciò  il  corpo  da  perle 
ftefià,  intorno  laquale  crano-tutti  gUA- 
poltoli  laudandola  . Che  gli  Apolidi  fi 
ritrouaffero  alla  dormitone  della  (àcra- 
tiflima  Vergine,  fi  tellifìca  per  il  beato 
Germano  Arciuefcouo  diConllantinopo- 
li , che  dice  : Benché  genitrice  d'iddio 
tu  habbia  hauuta  la  ineuitabile  morte 
dell'humana  natura  , non  però  s'addog- 
monterà,  nè  dormirà  l'occhio  tuo  ; i (qua- 
le ci  cuHodifca , & guardi  . Non  fu  ièu- 
zatefiimonio  la  tralmigratione  tua,  nè 
mendace  fu  la  tuadormitione.Racconta.U 
cielo  la  gloria  di  quelli  , che  fopra  di  ce 
cantarono , La  terra  di  quelli  mandò  fuo- 
i tilt  iteriti;  laminala  gridaua  l’honore, 

ilqualc 
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ilquale  efsi  ti  diedero, 8f  gli  Angeli  predi- 
cano la  feruitù , che  ti  fu  fatta , con  laqua- 
le  ti  Temano  gli  Apolidi  in  Gierulàlera. 
Quello  ancora  tdhfica  il  magno  Dioni- 
fjo  Anop.igita dicendo:  Noi,  come  tu  fai 
8 e molti  dè'fratelli  noftrici  ragunamo  al- 
la uifìone  di  quel  corpo  , ilquale  partorì 
Iddio.  Quiut  fu  Giacobo  fratello  del  Si- 
gnore , & Pietro  con  grandiflima  folenni- 
tà  de'Teologi.  Dipoi  piacque  che  dopo  la 
uifìone  tutti  i fommi  facerdoti  cantartcro 
laudi,  come  ciafcuno  fulTe  d’immcnfa  uir- 
tù  della  bontà  , della  uiuifica  infermità. 
S.Cofma  nella  fua  narratione  dice  : Onde 
dopo  quelle  cofe  commolTe  la  cafa  un 
grande  tuono , & lo  Spiritofanto  lo  riem- 
pì di  tanta  foauità,che  tutti  quelli,  ch'era- 
no  quiui  (fuorché  gli  Apoiloli,&  tre  uer- 
gini , lequali  portauano  i lumi  ) caderono 
interra  addormentati  . Et  difendendo 
il  Signore  con  una  moltitudine  d’Angeli, 

Seie  l’anima  della  madre  Tua  . Di  tanto 
__  lendore  rifplcndette  queU'anima  , che 
nelfuno  de  gli  A portoli  poteua  guardare 
in  erta.  Dirteli  Signore à Pietro :Sepel- 
litecon  ogni  huerenza  il  corpo  della  ma- 
dre mia,  Ucculloditelotre  giorni  con  di- 
ligenza ; perche  io  allhora  uerrò , & lo 
trasferirò  alla  incorruttione  , & meco  lo 
uediròdi  limile  fplendore  j accioche  chi 
è riceuuto,  & chi  ha  da  riceuere  infieme  fi 
concordino  .Racconta  il  medefimo  Cof- 
ma  un  terrìbile , & mirabile  millerio , li- 
liale non  ha  bifogno  di  naturale  difeuf- 
one,  nè  di  curiofa  inuelltgatione.Cócio- 
fia  che  tutte  quelle  cofe,  che  lì  dicono  del- 
la genitrice  a Iddio,  liano  fopra  naturali, 
ammirande,  &tremende,&  non  da  effere 
inueltigate.  Vfcitafuora  ( com'egli  dice) 
l'anima  dal  Tuo  corpo  , proferì  quelle  pa- 
role: Io  ti  rifenfeo  grafie  Signor  mio,  per- 
che io  Tono  degna  della  tua  gloria.  Ricor- 
dati di  roe,imperoche  fon  tua  fatura  , & 
ho  cònferuato  il  tuo  depofito . Dellati , 
che  furono  gli  altri, & ueduto  il  corpo  fen 
za  anima  , cominciarono  molto  à contrì- 
ftarli,  tic  à piangere . Et  pigliandolo  gli 
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Aportoli , lo  portorono al  monumento  . 
Etlaudauanola  Vergine  gli  Angelici  co-  * 
ri, tanto  che  Gieru'alem  fu  tutta  commof-  ' 
là  a tanta  gloria . Allhora  i facerdoti  man- 
darono la  moltitudine  del  popolo  con 
molte  armi . Vno  furiando  con  impeto 
corfe  al  cataletto  defiderando  di  tirare  già 
à terra  il  corpo  della  genitrice  d'IoDio 
Maria  , ilqual  perche  lì  sforzò  indegna- 
mente toccarlo,meritamente  le  mani  dal- 
le braccia  Te  gli  afsidrorono,  lequali  pen- 
dendo dal  cataletto  fu  tormentato  di  gra- 
diamo dolore  . Onde  fupplicò  che  gli 
furte  perdonato,  promettendo  deman- 
darli. Alquale  dille  Pietro  : Pernertun 
modo  potrai  co»  Arguir  e perdonanza,  le 
tu  non  bacierai  il  corpo  della  Vergine  , 
& confertarai  che  di  lei  nacque  ChrisTO 
Agliuol  d’  I d d i • . & egli  hauendo  fatto 
uello,le  mani,  lequali  erano  tagliatej 
congitinlero  alle  braccia  . & pigliando 
Pietro  un  datolo  della  palma  glielo  die- 
de, dicendo:  Vattene,  & entra  nella  città  , 
& poni  quello  datolo  fopra  gl  infermi  > 
perche  quelli,che  crederanno  , riceueran- 
no  lafamtà  . Venuti  dunque  gliAportoli 
al  campo  di  Getfcmani , quiui  ritrouo- 
rono  un  fepoicro  limile  à quel  di  C h 1 1- 
stoj  nelqtiale  con  molta  riuerenza  poiero 
il  corpo  (anto , non  prefumendo  di  toc- 
care •,  ma  pigliando  il  lenzuolo  da’  lati  , 
lo  poiero  nel  monumento , & lo  ligilia- 
rono  . Stando  gli  Aportoli,  &idilcepo- 
U à canto  dal  lepolcro  , fecondo  il  co- 
mandamento  del  Signore , il  terzo  giorno 
circondò  ilfepolcro  una  fplendidalucc» 
rifonando  l’angeliche  uoci,  fifentiua  inef- 
fabile odore.Tutti  6 riempirono  diftupo- 
re  , quando  uidero  , che  il  Signore  era 
quiui  difcefo  , & trasferirli  con  tanta  glo- 
ria il  corpo  della  Vergine  . Baciando 
dunque  gli  Apolloli  il  lepolcro , ritorna- 
rono à cafa  dell’Euangelirta , & Teologo 
Giouanni . Finalmente  laudando , &rin- 
gratiando  il  gloriofo  Giouanni  alquale 
era  flato  dato  la  Vergine  gloriofa  in  ca- 
llodia. A tante  l'olennita,  non  fi  trouò 
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uno  de  gli  Aportoli  j ilquale  intendendo 
tante  maratugliofe  co fe,  con  molta  infran- 
ta chiedeua,  che  li  fuffe  aperto  il  fepolcro, 
per  conoscere  la  uerirà  di  rotte  qnefleco- 
fe.'  Ilche  rifiutandogli Apoftoli,& affer- 
mandoli che  gli  bartauafa  teffimonianza 
di  tanti  ; percioche  forfè  fe  gli  infedeli  in- 
tendeffero  quello,  predicarebbono  , che 
fqffe  flato  furatoli  corpo . ma  queir  Apo- 
ftolo  molto  attriftato  diceua  : Perche  non 
mi  fate  queflo  beneficio  , accioche  porta 
uedere  il  pretiofo  corpo  di  Maria  ? Final- 
mente aprendo  il  fepolcro  non  frenaro- 
no il  corpo,  ma'  folamente  le  ueflimen-, 
ta,&quel  lenzuolo.  Dice  San  Germa- 
no Arciuefcouo  Conflantinopolitano  , 
Hauer  ciò  ritrouato  fcritto  nell’Entimia- 
tahilloria  nel  terzo  libro  al  capitolo  qua- 
ranta . Laqual  cofa  Umilmente  teftifica  il 
magno  Damafceno.  Augnila  hauendo 
edificato  à Conftantinopoli  molte  Chie- 
fe,  tra l'altre  nel  tempo  di  Martino  Impe- 
ratore ne  edificò  una  mirabile  à Belcrena 
àhonore della  facra  Vergine,  & chiamò 
Giouenale  Arciuefeouo*  Gì  erofolimitano, 
& gli  altri  Vefcoui  Paleftini,  iquali  allho- 
ra  dimorauano  nella  città  regia;perrifpet- 
to  del  S nodo , che  fu  fatto  à Calcedoni!, 
dicendo  loro!  Noi  habbiamo  intefoch’è 
fepellito  il  corpo  della  fanttrtìma  Ver- 
gine nel  prato  detto  Getfemani  : noi  dun- 
que uogliamo  per  cullodia  di  quella  cit- 
tà trasferir  quel  corpo  con  debita  riue- 
renza  . Alquale  rfpondendo  Giouenale: 
Si  comes*intende  per  Pantiche  hiftonej 
quel  corpo  è fiato  traslato  in  gloria , & 
ui  fono  rimafle  nel  monumento  le  ue- 
ftimenta  fole  col  fudario . Lequali  cofe 
erto  Giouenale  mandò  i Conllantinopo- 
U,  éc  ella  hpnorata mente  le  allogò  nel- 
la detta  Chiefa.  Tutte  quelle  cofech'io  ho 
dette,  holle  imparate  da  quelli , che  con 
ueriffima  domina  da  i fuperiori  l’intefe- 
ro  . lnfino  à quello  luogo  fono  lepa- 
role , lequali  fi  trouano  nel  predetto  fer- 
mone  . Ancora  il  beato  Giouanni  Da- 
mafeeno,  che  fu  Greco,  ha  porto  mol- 
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te  mirabili  cofe  della  fantiflima  Affuntio- 
ne  della  Vergine.  Onde  egli  dice  ne’ fer- 
moni  Tuoi:  Hoggi  la  facratiflìma  Vergi- 
ne guidata  è nel  celelle  regno  : Hoggi  fi 
ripone  la  facra,  &animata  arca,  laquale 
introduffe  al  porto  l'artefice  fuo  , nel 
tempio  non  fatto  con  mani  : Hoggi  1* 
lacratirtìma  innocente  , & femplice  co- 
lomba s'è  partita  dall'arca  ( cioè  del  cor^ 
po , ilquale  riceuè  Iodio,)  & co'  fuoi 
piedi  ritrouò  requie:  Hoggi  la  immacu- 
lata  Vergine  non  confapeuole  delle  terre- 
ne partioni,ma  piu  prefto  erudita  de' ce- 
lelli  intelletti , non  andò  in  terra , ma  ef- 
fendo  neramente  cielo  animato  , habitò 
ne’  celerti  tabernacoli , & benché  natural- 
mente quella  (incera , & beata  anima  Aia 
fuffe  feparata  corporalmente  dal  glorio- 
so corpo  fuo,  & quel  corpo  fia  dato,  8 1 
porto  alla  fepoltura  , nondimeno  non  ri- 
mane nella  morte,  nè  fi  diffolue  in  cor- 
ruttione , dellaquale  partorendo  , la  fua 
uirginità  rimafe  inuiolata , il  corpo  della 
quale  perfeuera  fenza  alcuna  corrutrione, 
ma  è fiato  condotto  à maggior  gloria 
quell'anima  riunirai  quel  corpo.  Si  co- 
me quello  fplendido , & lucido  Sòie  na- 
fcoflo  fotto  corpo  lunare , pare  che  quali 
uenga  meno  m breue  tempo  , nondime- 
no non  è priuo  del  lume  fuo  , hauendo in 
fe  il  gran  fonte  di  lume  . Similmente  tu 
fei  fonte  del  uero  lume  , incomparabile 
teforo  della  uita,  benché  per  qualunque 
breue  interuallo  di  tempo  fia  condotta 
Corporaltnemte  alla  morte  , nondimeno 
tu  infondi  la  chiarezza  dell'indeficiente 
lume  , di  che  la  facra  tua  dormit ione  non 
lè  chiamata  morte  , ma  trafmigratione , 
ouero  partir  da  fe  , &à  dir  piu  propria- 
mente, fauueritotuo  . Partendoti  uera- 
mente  dal  corpo  uai al  cielo,  ti  uengono 
incontra  gli  Angeli  & gli  Arcangeli  ,&  tre 
mano  gli  (piriti  immondi.  Tu  o beata  Ver- 
gine , non  fei  andata  in  cielo  come  fece  He 
ha  , nè  afcendefti  come  Paolo  infino  al 
terzo  cielo , ma  fei  peruenuta  infino  al  re- 
gai trono  del  tuo  figliuolo.Tuo  ucramente 

fei 
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fci  principi  , mero  ,&  fine.  Tu  lei  fecu-  no:  Dimoia  con  noi , ò confolatione  no- 
ma, & uera  perfettione.fenza  teme  di  ue«  lira,  non  ci  lafciare  orfani, iquali  habbia 


ra  concezione.  Tu  ieihabitationeditut- 
ti  i beni , squali  eccedono  i’humana  men- 
te. Onde  ucramenre  li  dice  , che  tu  fei 
beatificata  da  tutte  le  genti  , non  dalla 
morte  , ma  dalla  concezione.  Si  che  la 
morte,non  ti  fece  beata  i ma  bene  è uero, 
che  tu  facrificafli  la  morte  , fciogliendo  la 
fua  meftitia,  Se  conuertendola  in  molta 
allegrezza  . Se  dunque  Iodio  dille  , 
manda  fuori  i primi  parenti  del  paradifo , 
accioche  non  illendino  la  mano , Se  man- 
gino del  legno  della  iute , accioche  non 
uiuano  in  eterno  ; come  quella  , che  ha 
portato  la  uita , dico  uita  lenza  principio  , 
uitafenzafine  , horanon  uiueràinlem- 


piterno  ? Già  perii  paHito , I d d x,  p fcac- 

àò  del  paradifo  i parenti  della  fiumana  r W1]11  . , %i 

generauone , dormendo  nella  morte  del  mio:  Riceui  l’anima  mia,  laquale  à tedi- 
peccato  ,&  fepolti  nel  fupplicio  della  di-  letta  ,,fen  za  colpa,  tp  hai  rifemata  à re;  St 


no  folazzo  delle  fatiche  , refrigerio  del 
fudore  , à noi  è coia  glonofa , uiuendo 
tu,uiuere  tecoimocendo  tu,  morire  reco  * 
adunque  cifara  la  uita  amara  elTendo„b- 
bandonati  dalla  tua  prelvnza-Quelle  tali , 
Se  altri  limili  parole  ( come  io  credo  ) gli 
Apolidi  , con  l’altra  moltitudine  della 
Chiefa  con  continui ,.  Se  frequenti  fingul- 
ti,  diceuano.  Marta  uoltauuerlb  il  figlino-' 
lo,dilfe  : T^ffi  fouCulatpre  de* figliuo- 
li diletti , iquaU  ti  piacque  nominar  fra- 
telli. Efli fi  dogUono  del  mio  partire,  & 
per  Timpolitione  delle  mie  mani  aggiu- 
gni  benedittione  fopra  la  loro  benedizio- 
ne . Dipoi  dillendcndo  le  mani  benedir 
fe  il  collegio  de  tedeli,  Se  dille  : O figliuo- 
lo, nelle  tuie  mani  raccomando  lo  ipirito 


fubbidienza  ; horacome  il  paradifo  non 
riceuerà  quella , laquale  ha  portato  la  ui- 
ta à tutu  tagencratione  humana,  ha  dato 
l’obedienzaàDio,&  al  padre  , Se  hacci 


non  alla  terta  : Raccontandoti  lo  fpirito- 
mio , conferualo  intiero  , poi  che  in  me' 
ti  piacque  d habitafe  . Trasferifirimi  à 
te,chedouetuueuilliad  habitat^ per  pi- 


ttato la  remiflìonedituze  lepene?Hora  gliare  carne  humaq^.teco  inficine  pof- 
il  cielo  allegro  non  le  aprirà  le  porte  ? fihabitare . Onde  quiui  furono  udite  co- 
Dando  Eua  orecchieal  lerpente , acqui,-  fe.liroili  alienati  o ddetea,  mia  , o bella 
ftò  il  pellifero  ueneno,  fi  diede  alla  dicci-  fra  le  donne  , bella  fei  o amicamia.  Se  in 
tauoluzà  , fi  fottopofe.  a’dolori  del  par-  re  non  è macola  . Vdcndo  quelle  paro- 
to,&  nondimeno  fu  condennau  con  Ada  lelabeata  Vergine  raccomandò  lo  fpiri- 
mo  . Or  come  fotto metterà  la  morte  to  nelle mani  del  figliuolo.  Laonde  fpar- 
queila , laquale  ueramente  è beata,  & in-,  gendo  gli;  Apolidi  lagrime  , comincia, 
clini  l’orecchie  al  uer^o  d'I  d dio,  la-  ronoà  baciare  il  tabernacolo  del  Signore,, 
quale  lo  Spiritolànto  riempì , laquale  nel  ripieni  di  benedizione , & di  fantità  per 
uentrepozò  la  paterna  mifericordia , la-  toccare  il  (acro  corpo  . Allhora  furono 
quali  lenza  huomo  concepè.  Se  partorì  difcacciati  i Demoni , & tutte  le  infermi- 
lenza  dolore,come  profumerà  dico,1a  cor  tà  fpirituali  . Allhora  fu  fantificato  il  cie- 
ruttionefar  cofa  alcuna  in  quel  corpo,  lo, bel  aria  per  l’Atcenlìone dello  fpirito, 
che  ha  portato  ella  uita- Aggiunge  anco-  la  terra  per  mct  teriuil  corpo,  l’acqua  per 
ra  Dama  ceno  ne’medefimi  fcrmoni.  Se  lauar,(o^5ccpii,can  ogni  cofa  di  grata  fu  r> 
dice  : Allhora  cominciarono  à gridare  piena^  Dipoi  uolrato  il  Cinto  corpp  nel 
Adam,  Se  Eua  primi  parenti  : Vieni  à noi  mondilTuno  lenzuollo,  fu  pollo  fopra  il  ca 
• (acro  , Se  lalucifero  habiracolo  , ilquale  taletto  Riprendendo  i lumi  , odorando  i 
hai  adempito  il  noilro  defideiio  . Ma  per  profumi  , mollandogli  angelici  hinnida 
il  contrario  la  compigmadq'/anti , iqua-  gli  A poli  oli,  de  alni  ianti,j  qu.-li  firjtro- 
Ji  erano  prclemi  corporalmente , diceria-  usuano  quuu  con  diuiru  cauti . Polla  l'ar- 


1 del  Mòdo  dell-a s $ v t 

tei  def  Signore  (opra  le  facre  fpalle  de  eli 
Apofloli , fu  portata  fuori  dalle  cafe  del 
monte  rio  n alla  facratiffima  uilla  di  Get- 
fc  mani, andando  innanzi  gli  Angeli,&fe- 
guendo  gli  altri  fanti  il  facro  corpo , ac- 
compagnato da  tutta  la  chiefa  . Furono 

Erelenn  ancora  alcuni  oftmati  del  popo^ 

» antico  de’giudei,  & discendendo  gli  A* 
poltoli,  che  portauano  d corpo  della  Ver*- 
gine  per  il  monte  , ufciu  fuori  della  città 
alcuni  giudei  , s*  accodò  al  facro  corpo 
un’hebteo  organo  del  Diauolo  con  te- 
merario atto  , con  impeto  Diabolico  , 
alquale  tremauano  gli  Angeli  di  anda- 
te , He  pigliando  il  cataletto  furipfamente 
cercaua  di  gittarlo  à terra,  però  diedi 
ohe  le  fae  inani  caddero  in  terra  comé 
legnò ‘Cecche  , & erano  à uedere  come 
inutili  tronco  > per  infino  i tantoché  la 
tortegli  àltèrò  la  mente  ,&  gemendo  fi 
penti  della»  fua  federila  . & quelli  , che 
portauano  il  cataletti» fletterò  fermi  per 
infino  à tanto  chert  mifero  toccò  di  nuo- 
uo  il  factatiflìmo  corpo , per  il  cui  tocca, 
refà  titornaco  nel  prillino  flato  • Et  par. 
ccndofi  di  quei  luogo  andoronò  alla  uil- 
iadiGetfemani , 8e  quiui  abbracciato  y8c 
-baciaco  il  corpo piangendo  con  gra» 
-oiflimi  fofpiri , 8c  hinni  glorìofi  cantando 
■con  honore  lo  fepellirono  .a  Ma  lafdata 
•non- ftsl’anima  fila  nellinfemo,  ncanco 
•la  carne  uidde  corrutdonea  Conueniente 
‘cofaera , cftefenzacorrammie  fuffeil  ùt- 
• erario  fonte  d'Io.p  l'o^al  campo  nò» 
«anco, la  non  adacquata uigna  , la  frut- 
tifera oliua  , non  elfer  tenuta  dal  gres*, 
bo  della  terra,  fu  conueniente  che  la  ma- 
•dre  fufle  iublimata  dal  figliuolo  , accio- 
- che  à quello  afeendefle , fi  come  à erta  di- 
fcefe.&t  fi  come  erta  nel  parto  ferbò  la  uir- 
-gimti.cofi  dopo  la  morte  non  uedeffe  la 
cortHittione  del  corpo , 8e  quella, che  por- 
«tb  il  creatore  nel  uentre  ,infieme  perma- 
nerti nc’diuini  tabernacoli  ;&  quella , la- 
quale  il  padre  fposò  per  fua  fpola , fia  con- 
’toruata  ne’celdli  talami,  e dalla  madre  fis- 
tio poffedute  le  cofe>che  fono  del  figliuo- 
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lo.  Quello  dice  Datnàfceno.DipiuS.Ag®- 
flino  in  molti  modi  dimoftra  la  facratdfi- 
ma  affuntione  di  erta  gloria  Vergine  in  un 
fermone  dicendo  : Pigliando  noi  il  pefo 
di  parlare  dell’artiintione  del  fantifiìmo 
corpo,  & della  facra  anima  della  perpetui 
Vergine,  diremo  in  prima  quello  : comi 
-dipoi  che’!  Signore  nella  croce  la  racco- 
mandò al  difcepolo,  niente  fi  ritroua  nelle 
•fcritture , faluo  ciò  che  Luca  commemora 
ne  gli  Atti  dicendorErano  tutti  quelli  per- 
feuerantr  infieme  in  oratione  con  Maria 
madre  di  Giefu  . Che  colà  adunque  è da 
dire  della  morta  ? che  cofa  dunque  è da 
dire  deU’artunrionedi  erta  glonofn  Vergi- 
ne Maria,doue  la  fcritrura  non  ne  fa  men- 
cione  alcuna?  fiifogna  cercare  la  ragio- 
ne, che  confenta  alla  uerità . Facciali  dun* 
que  ella  uerità  autorità  lenza  laqtiale 
•nulla  uale  l’autorità  . Ricordandoci  dui» 
que  noi  deli  fiumana  canditione , non  to- 
rniamo di  dire  che  ella  fia  Hata  fubdita  al- 
la morte  temporale.  Et  fediremo  che  et- 
fa  fianfolta  nella  commune  putredine  ip 
uermij&.incenere}èconuenienreà  confi 
derare  fedo  conueniua  à tanta  faotità , 8C 
alla  aera  cafa  d'iddio.  Noi. Tappiamo  che 
fu  dettosi  primo  parente  : Tu  lei  poluere, 
ritornerai  in  portiere . Conditione  tale  n£ 
fu  nella  carnedi  Curi  sto,  laquale  non 
fortennecorruttione.  Rimuouafi  dunque 
da  quella  generale  Tentennala  natura  af- 
fuoca della  V erg  ine.Difle  anco  alla  donna: 
Io  multiplichcrò  le  miferie  tue,tu  parto» 
rimi  in  dolore . Solleone  Maria  la  miferia  ,• 
la  cui  anima  trapaftòil  coltello  ; ma  eli» 
generò  fenza  dolore . Maria  dunque,  ben- 
ché fufle  fottopofta  alla  miferia  di  Ena  ^ 
non  però  fi  aflìmigliò  à erta  partorendo 
con  dolore.  Rirououafi  adunque  alcune 
fententie  generali  da  queHa , laquale  è in- 
alzata à tanta  prerogatiua  di  dignità  . Se 
dunque  diciamo  che  ella  fia  fiata  fu d di- 
ta alla  morte , & non  però  erter  tenue» 
: da  legami  per  elfa  morte  , farà  forfè  que- 
lla cofa  empia  ? Se  il  Signore  uolle  rtfer- 
bare  U madre  jntieca  col . pudore  dell» 
Mia  uer- 
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-verginità  j percfie  non  uorrà  egli  confer- 
irla incorrotta  dal  fetcore  della  putredi- 
ne : Or  nonfi  conuiene  alla  benigniti  del 
.Signore  à conferuar  1’  honorc  della  ma- 
dre, ilquale  non  erauenutoi  fcioglicr  la 
legge , ma  adempirla  ? Se  l*honorò  fopra 
le  altre  per  cagione  del  concetto  Tuo,  è 
pietofacofa  à credere,  cheeffo.l’habbia 
-honoraca  nella  morte  di  ingoiar  lalua- 
rtione  , & di  fpetial  gratia . Si  che  la  putre- 
dine, & il  uerme  obbrobrio  dell’humana 
«ondinone  , effondo  Crii  sto  alieno 
da  tal  obbrobrioancora  fi  rimuotiè  dalla 
.natura di  Maria , laquale  natura  fi  proua, 
cheCnsisTO  ha  affunto  da  lei.  La  car- 
ne adunque  di  G i i s r»  è carne  di  Maria, 
Iaqualc  egli  ha  efaltata  (opra  le  delle , ho- 
norando  ogni  hurnana  natura , & molto 
maggiormente  la  materna . Se  per  nani* 
ra  egliè  figliuolo  della  madre,  conuenietii- 
.(e  cola  è che  la  madre  fiadel  figliuolo. 
Se  la  gratia  può  fare  l’unità  lènza  la  pro- 
prietà della  natura  fpetiale , quanto  mag- 
giormente doue  è l'unità  della  grada  cor*- 
ponile  quiui  è la  fpetiale  natiuità?  L’uni- 
tà della  gratia  , come  de*  difcepoli  in 
■C.hiIisto,  de’quali  egli  dice  : Accio- 
ehe  effi  fiano  una  cofayfàcome  fumo  noi . 
£t  dipoi  foggiunge  : Padre  io  uogliodo^ 
uefon'io  che  effi  fieno  meco  .Se  dunque 
•gli  Duole  hauerefeco quelli,chequtcon 
la  fede  fua  fono  congiunti  in  una  cola , 
pofiìamo  ancora  dire,  che  con  effo  è- la 
madre  ; doue  egliuennead  habitarecon 
.la  p refenda  corporale  - Per  quanto  dun- 

aue  iointendo  >&  per  quanto  io  credo, fe 
ai-figliuolo  fu  honorata l’anima' di  Ma- 
ria d’una  più  eccellente  prerogatiua,  pof- 
ìedondo  C h sto  il  Aio  corpo , ilqua- 
fe  generò  glorificato  , 8 C perche  non  potè 
glorificare  ancbquello  di  Maria  ) Se  anco- 
ra quello  non  regna  all’infinita  ppseritia 
fua, ciecamente  io  credo*  che  il  corpo  del- 
la-madre  predo  à feThabbia  collocato1; 
conciofìa  che  tanta  fantreanone  fia  piu 
.degna  del  cielo*,  che  della  terra  . Deano 
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n i o,!a  camera  del  Signore  del  Cielo , & 
il  tabernacolo  di  Christo,  doue  è ef- 
fo  C h r i s t o . E più  degna  cofa,  che  il 
cielo conferui  tanto pretiofo  teforo,che 
la  tetra  . Meritamente  l’ incorruttibilità 
feguita  tanta  integrità, & non  alcuna  refo- 
lutionc  di  putredine . Io  non  poffo  fentire 
che  fi  dicale  molto  remo  di  direyche  quel 
fantifiirao  corpo  fia  dato  cibo  de’uerini . 
NellaqOole  opinione  mi  confermano  quel 
lcparolc,  che  dide  il  Signore  : Doue  io  fo- 
no , quiui  farà  ancora  il  mio  miniltro.  Se 
queda  generale  fencenza  s’intende  di  quel- 
li,che  fono  uniti  per  fede  ,&  per  opere  à 
Chrido  -,  quanto  maggiormente  s’inten- 
derà queda  fentenza  di  Maria)  Senza  dubr 
btodlafudi  quella  «Anidra  , nelcuiucor 
ire  portò  quelti , Sparto  rito  lo  outn,  4 
ri  (calciò,  & lopofe  nefcfcefopu»,  fcfugr 
gendo  in  Egitto  lo  nafeofe  ; & patita  la 
infantia  fua , infino  alia  croce  non  fi  partì 
dal  fuo  lato.fi  che  ella  non  potè  edere  in- 
credula della  diuinitàfita  ; laquale  haue- 
ua  conofciuta  hauere  concCputo  non- di 
uirtl  Teme , ma  dallo  fpirito  diurno.  Onde 
non  dubbiofa  della  potetti  del  figliuolo, 
come  della  uiml  d’I  odio,  laquale  maor 
cando  il  uinodidè:  Non  hanno  uino  , di- 
pendo ciò.  ch’egli  poteua  fare.  Ecco  adun- 
que, fe  Maria  & per  fede  & per  opera  è mi 
rudra  di  diritto,  non  farà  ella  ouc  Chri- 
do uuolc  che  Cane  i minidri  fuoLj  Et/e  el- 
lafarà  quiui  , farà  forfè  con  eguale  gratia* 

6 (è  farà  con  eguale  grada , doue  è il  giu» 
dogiudiciodi  Iddio  , ilquale  àciafeuno 
rende  fecódo  i meriti)Se meritamente  fra 
tutti  gli  altri  à Maria  uiuente  è donato  la 
gratia  , farà  diminuita  effondo  effa  mona) 
Non  piaedaà  Dio.  Se  pretiofaèlamor-' 
te  di  tutti  i fanti , quella  di  Maria  è predo - 
fifltma . Io  dunque  giudico  che  fi  debba 
eonfeffare , che  Maria  cafTunta  alle  eterno 
allegrezze  ,&  per  la  benignità  di  Chrido 
è piu  honoratamente  riceuuta  di  tutti 
gK  altri  ì laquale  per  gratia  egli  ha  ho- 
norata fopra  rntd  gli  altri  , & dopo  la 
morte  non  è ucnuta  alla  commune  hu- 

nunità , 


manità’,  doèdella  putredine,  dcWierme, 
& della  poluere , laqualc  & il  fu© , Se  di 
tutti  generò  il  Saluatore . Se  la  duiina  uo- 
lonrà  ha  eletto  , Se  uoluto  che  le  uelìimen 
ta  <ii  molti  della  fiamma  non  fiano  Hate 
arte,  matormentate, ‘maggiormente  ha  ri- 
ferbato  il  corpo  della  propria  madre  ap- 
pfeffodife  collocato  fenza  alcuna  corrut- 
tiorie.  Conh  mifericordia  fola  «olle  la' 
diuina  bontà  riferbare  Giona  nel  uentre 
dellà  Balena , & non  riferberà  per  gratia 
Maria  incoronata?  Fu  conferuato  Daniel- 
le daU’intemperatiffima  fame  de’  Leoni , 
S!  noti  farà  nferbata  Maria  dotata  di  tanti 
ineriti, & dignità?  Quelle  co fe  habbia- 
mo  dunque  dette,perche  conofciamo  che 
in  Maria  piu  ha  potuto  la  gratia, che  la  na- 
tura. Chrifto  adunque  fa  allegrare  Ma- 
ria & con  l’anima, & col  corpo  nel  prò. 

Sirio  figliuolo;  &non  feguita  alcuna  mi- 
èria  Ji  cofruttione  colei , laquale  niuna 
corruttione  d’integrità  feguitò  partoren- 
do tanto  figliuolo  ; acckxhe  fetnpre  fia 
incorrotta  quella,  ch’eflfo  riempì  di  tanta 
gratia;  & fia  integramente  uiuente  quella, 
che  generò  l’intiera  uita  di  rutti  . Tu  adun 
queC  ni»  i STO,feio  ho  detto  come  deb 
bo,  laudato  fia  tu , & i tuoi . Et , fe  io  non 
ho  detto  come  è debito , perdonami  ti 
prego  con  tutti  ituoi.  Qneltodice  San- 
t’A  golfino . 
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. La  cui  fella  li  celebra  alli  1 6. 

d’AgOllo. 
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c,  S.  Egeo  fu  Franeefe,  Tutto  di  bonefiifft- 
mi>  riccbifiìmi,  & religiofiffimì  parenti » 
per  voto  fatto  da  effi . Egli  fi  partì  del- 
là pia  patria  t&  venne  per  molte  città 
d Italia, & col  fegno  della  croce  liberaua 
tutti  gliummorl/ati.  Ancor'tffo  fuoppref 
fo  dalla  pe fi  e , in  cui  dimoflrò  Iddio  mal - , 
ti  miracoli . C onuertì  Cotardo  alle  Im- 


plicita rfmWana.Sene  ritornò  in  Fra* 
eia  ; e Jìnìlafua  vita  in  prigione  innoce» 
temente  ; e poi  fu  compiuta  la  innocen- 
tini & gloria  pia  per  tutto  il  mondo . . 
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V il  padre  di  S.  Roeo  chiamato 
Giouanni,  Se  la  madre  Liberia  , 
Chriftianiflìmi  Signori  di  Mon- 
polieri  del  fangue  regale  di  Fri 
eia';  iquali  fignoreggiauano  quel  paefe 
ntm  con  tirannia, &:  fuperbia,  ma  con 
fomma  gratia  del  popolo  ,8c  col  timore 
d’I  odio;  ilquale  benché  imparafie , 6c 
effe rciraffe  l’arte  militare  , nondimeno 
tutte  le  pompe, & le  cofe  uanedel  mondo 
deprezzando  con  ogni  fede,&  carità  ama 
ua  Iddi  o , non  dubitando, che  aman- 
dolo , tutte  le  cofe  gli  andarebbono  pro- 
fpere  allafalute,&  però  fempre  in  tutte  le 
cofe  lohaueuaauantigliocchi.  ambidue 
effendo  Ilari  fino  à grand’età  nel  macrimo 
nio  fen za  prole , fecero  diuota  oratione  à 
Dio,  & alla  Vergine  Maria , che  fe  era  me- 
glio per  la  falute  loro , gli  deffero  qualche 
figliuolo  , dicendo  : Signore  Iddio  ci 
preghiamo , padre  di  tutte  le  cofe  create» 
& tu  Vergine  Maria,  fperanza  di  tutti  * 
mortali,  & unico  refrigeriodi  tutti  i tri- 
bolati , ch’effaudiate  le  nollrc  preghiere  »• 
accioche  habbiamo  qualche  figliuolo , il 
quale  deprezzando  ognicofa  mondana» 
te  foto  Iddio  immortale  feguiti»  Rap- 
portando ogni  affiittione,  & morte  per  il 
tuo  fantifiimo  nome  . Finita  l’oratione 
Mra  * pi*: 


EjcenJoà  Dio,  l’anno  del  Signore  mil- 
dugentoSi  nouantacinque , nacque  il 
beadfiìmo  Roco  , pieno  di  ogni  uirtiì , fi 
comedi  Zaccaria  , 8i  d’Elifabet  nacque 
Oiouanni  Bardita . Nacque  Roco  di  tor- 
ma corporale  belliflimo  , con  una  croce 
languigna  fopra  i!  petto;8i  cr^fcendo  d’e- 
tà , crefceua  di  collumi . Et  mentre  ch’ei 
lattaua,  fecondo  che  la  madre  il  Mercor- 
di,  Si  il  Vernerdì  digiunaua  à honore  del- 
la Vergine  Maria,  Umilmente  egli  fi  rite-r 
neuain  que’ giorni,  che  folamence  una 
Volta  lartaua . Peruenuto  all'età  di  cinque 
anni  (fecondo il configlio  dell’A portolo) 
cominciò  à fare  attinenza  . Et  hauendo 
anni  dieci , in  tutto-  duprezzmdo  la  roba 
del  mondo,  ufauaugnt  liberalità ueifo i 
potieri diGizsv  Chkistoì,  dimo- 
llrandofi  benigno  à tutti  i Tuoi  cittadini, 
tanto  che  le  lue  turni,  e'1  luo  nome  per 
tutto  fifpandeuat  Venendo  il  padre  à mor 
•e , chiamando  Roco, gli  dille:  Figliuolo 
mio  è tempo  che  io  uada,  partirominidi 
quello  perirolofo  mondo  per  la  morte 
naturale,  chiamato  dal  mio  creatore  I dv 
n-io.Pcròti  prbrgoche  tutema  Iddio; 
ricordandoti  della  gloria  di  uita  eterna  ji 
fuggendo  le  pene  infernali  ; mettendo- 
ti nelle  mani  di  colui , che  col  fuo  pre-. 
tiofo  fangue  ha  ricomperato  fopra’l  le*: 
no  della  croce  1 humana  generatone  i 
amor  delquale  à tutti  i poueri  ufa  con' 
la  tua  roba,  pietà-,  & mifericordia  ; ilche 
facendo  , farai  grato  all’onnipotente  Id- 
dio . Alquale  Roco  , come  obediente 
figliuolo,  prò  mife  farlo  di  buon  cuore;, 
«da  h à poco  fpatio  morì  col  Signore  , 
& fepolto  honoreuolmente,  auanti  che 
fintile  uenti  anni  gli  mancò  la  madre  « 
Onde  (egiicndo  il  precetto  euangelico  , 
uerr-iuto  ru'to  il  fuo  patrimcnio  , coni- 
mollo  dalla  eterna  mercede,  lo  diede  per 
ftimore  d i d d i o . Et  coll  tutto  a*  po- 
veri dithnbuito  , fecondo  il  configlio  pa- 
terno , rinonciara  la  Signoria  à un  fuo- 
mo  , & tolto  l’hjbito  di  peregrino , in  no- 
ne d i odio  fe  ueuenee  mi  itala-  ad»; 


un  cartello  chiamato  Atqutpendcntc- 
doneera  grandilfima  pelle  ; & quiui  fu- 
bito  per  opera  di  pietà  andò  all'hofpitale 
de  gii  ammorbati.  Et  parlato  con  uno 
chiamato  Vincenzo  Priore  di  ^uellho* 
{pedale,  lo  pregò  che  fi  uoleffe  degnare, 
di  torlo  in  compagnia, doue  loferuirebbe 
con  fomma  carità  fino  alla  mone  . Ve-, 
dendo  Vincenzo  cheRoecvera  giouine, 
l’elfortò  che  non  fi  uoleffe  mettere  àtal  pe 
ricolo , doue  le  fatiche , 8c  le  puzze  egli, 
non  potrebbe fortenerc.  A cui  rifpofe  Ro- 
co , che  la  facra  fcrittura  t edifica , che , 4 
chi  uuole,niunacofxè  difficile,&  che  non . 
temeria  nè  gridori,  nè  fatiche,  nè  puzze i 
Siche  perDiodilprczzauaogni  odo.  Si- 
quiete.  Dicendo, chedoue  è maggior  pe- 
ncolo , quiui  è molto  maggior  premio. 
Et,  che  non  fi  donauaà  quegli,  ch'erano  . 
all'afiedio  d’una  città  , ma  à quelli,  ch’an-- 
dauano  fu  le  mura Riceuuto  Roco  nel* 
Tholpedale  4*  Vincenzo  , entrato  in  elfo  , 
libcraua  tutti.'gli  ammorbati  col  fegno 
della  crocea  Sigli  pregaua  che  non  uolef* 
fero  dkeeofa  alcuna,  ma  che  perl’amor 
d'IoDiotenefiero  la  faina  fua occulta.  Et . 
fuggendo  la  uanagloria , per  la  fama , che 
di  lui  per  tutto  quel  luogo  fi  diuulgaua* 
uenne  in  Romagna  nella  città  di  Cefena, 
laquale  era  rutta  ammorbata  , Si  in  quel 
medefimo  modo  col  fegno  della  croce  de 
lui  fu  liberata.  IwendendoRoca,  chela 
città  di  Roma  prima,  fra  le  città  d'Italia 
era  tutta 'ammorbata  , quiui  finalmente 
peruenne.  Si  apprefifo  del  Cardi  naie  Bri- 
tannico , huomo  di  uka-,  Sidi  coftumi 
fantiffimo , s’accoftò  per  famigliare  , il- 
quale  apprefio  il  Papa  era  gran  maeftro  .. 
Alquale  Cardinale  Roco  inderameAtOi 
de’fuoi  peccati  confefiato,  daluiriccuè- 
il  corpo  diCHKisTO.  Ilquale  guardan- 
do Roco  nella  faccia,  gliuidde  un  gran- 
de fplendore , Si  per  diuodone  concita- 
to; pregò  che  uoleffe  liberare  da  pelle  la 
città  di  Roma , fedia  di  Ckkisto,  cafa  • 
de’fanti , madre  delle  uirtù  , albergo  de* 
fanti  Pieno  , Se  Paolo  & meritamente' 

capo 


capo  del  mondo.  Alquale  Roco  rifpofe: 
.Reuerendiflìmo  Monfignore , da  me  pcc. 
catorc  non  li  può  impetrar  quella  gratia , 
ma  tutto  dipende  da  quello  I d d i o , il- 
quale  per  le  uirtù  falua , per  i peccati  dan> 
na , & tutti  con  la  morte  della  croce  obe- 
diente  al  fuo  precetto  conduce  à uita  eter 
da.  Allhorail  Cardinale  alzate  le  mani  al 
Cielo , dille  : Ionio  clementitiimo  io 
ripriego,cheperleorationi  del  tuo  Ter* 
no  Roco , uogli  liberar  quella  città  da  o- 
gni  contagione  di  pelle . Volici!  Cardi' 
naie  che  Roco  gli  facelle  il  legno  della  ero 
ce  nella  fronte , confidandoli  nella  Tua  di- 
uotione , che  con  ella  farebbe  fecuro  dal- 
la pelle  . llqual  fegno  della  croce  nella 
jronte  rimale  coli  Icolpito , come  fe  fuf- 
fe  dato  fatto  con  la  ttampa  . &ufcendo 
il  Cardinale  fuora  di  cafa  , da  molti  gli 
era  uiilo  quel  fegno  della  croce  fcolpi- 
zo;  8:  dimandato  cheuoleuadir  quello, 
rifpondeua,  che  s’era  fatto  fegnare  da 
un  ceno  feruo  d iddio  per  confet- 
tarli dalla  pelle].  Molti  Prelati  lo  laudaua- 
no  , & molti  altri  lo  difprezzauano . 
Tornatoli  Cardinale à cafa,  pregò  Ro- 
co che  gli  uolettc  (cancellare  quel  fegno 
della  croce,  acciò  che  non  fulTe  da  tut- 
ti sbeflfato  . Acuì  rifpofe  Roco  : Mon- 
fignore , fc  Pietro , Andrea,  & molti  altri 
non  fi  fono  uergognati  à morire  fu  la  cro- 
ce per  amor  del  fuo  Signore  : & France- 
fco,&  Paolo  non  filono  uergognati  di 
portare  le  iligmate  di  Chkisto  fopra 
il  lor  coreo  udendo  feguire  C h x i-s  t o, 
perche  fi  deu  e uergognare  la  tua  fignoria? 
Pertiche  fi  deliberò  di  portar  la  croce  di 
Chkisto,  & conditile  Roco  al  Papa . 
Innanzi  alquale  Roco  apprefentato , & in 
terra  girandoli  humilmente  dimandò  fin 
diligenza  di  tutti  ifuoi  peccaci . Alquale 
il  Papa  diede  il  perdono  di  rutti,  & tol- 
ta la  benedittione  dalla  fantità  fua,  fi  par- 
tì col  Cardinale  ; col  quale  efTendo  flato 
circa  tre  anni,  tolta  buona  licenza , parti- 
to da  Roma  peregrinaua  per  que’contor- 
pi,  & ogni  hu  omo,  che  lo  conofccua  gran 
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demente  laudaua  I d d i o : & finata  che 
egli  hebbe  tutta  quella  patria  dal  morbo  , 
uenne  à Piafenza , laquale  allhora  era  an- 
cor efla  tribulata  dalla  pelle,  & alloggia- 
to in  un'hofpedale,benignamentericeuu- 
to  come  è confueto , hberaua  tutti  col  fe- 
gno della  croce . Dormendo  egli  un  gior- 
no,udì  una  uoce,  che  gli  ditte:koco,ilqua 
le  per  Dio  hai  patito  gran  freddi , & caldi 
& gran  fatica  ; bifogna  ancora,  che  tu  pa- 
ttici per  lui  tormenti  nel  tuo  corpo . Ki- 
fuegliato  egli  con  gran  piacere , udendo 
iopportar  qu  elio,  che  à Dio  piacele, fi  fen 
ti  la  pelle  nella  finiflra  cofcia . Di  che  lau- 
daua Dio  : & coù  com’era  pieno  di  carità, 
era  anco  pieno  di  pietà  , & non  udendo 
indettar  gli  altri  infermi  per  il  ddor  ch'ei 
fentiua , fi  mifei  giacere  in  terra  auanti  la 
porta  ; ilquale  efTendo  ueduto  da  tutti 

?|uei  che  pattàuano  , credendo  che  ciò 
uflc  per  crudeltà  di  quelli  dell'hofpecb- 
Ie,maconofciutopoi , che  non  era  lor 
difetto,  come  intano  fu  menato  fuora 
della  città  . Ma  egli  indotto  dallo  Spiri— 
toiànto,al  meglio  che  ei  potè, tolto  un  ba- 
ttone in  mano  fe  ne  uenne  in  unghia, la- 
quale è appretto  Corudaro , & quiui  habi 
tò  alquanto;  fattofi  un’habitacolo,nelqua- 
le  habitatta,&  fece  à Dio  quella  oratione: 
Signore  mio  ( ilquale  mai  nó  abbandoni  * 
tuoi  feriti  ) ti  prego  che  in  quella  mia  ne- 
-cefiità  non  mi  uogli  abbandonare^  non 
guardare  a’miei  peccati,  mafolo  per  la 
tua  benignità  mi  eflaudifei , che  in  quello 
luooo  diletto  mi  uogli  lbuucnire,ficheio 
habbia  un  poco  d’acqua . Ilche  detto  , fu- 
bito  uenne  una  nuuoletta  dal  cielo  in  ter- 
ra apprettò  il  fuo  tugurio,doue  nacque  un 
bellittìmo  fonte , ilquale  u’è  per  fin’à  que- 
llo giorno . EfTendo  Roco  fouuenuto  del 
bere,  dimandandoli  per  fufsidio  humano 
del  pane . Vedi  miracolo  J'Iddio,  non 
troppo  da  lontano  da  quello  luogo  un  de* 
primi  cittadini  di  Piafenza  chiamato  Go- 
tardo,haucuafabricato  in  una  uJla  un  bel 
httimo  palazzo,  doue  fpette  uolte  andaua 
à folazzo , ndquale tenea  cani , & ucce!- 
t M m j latori 
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ktori  per  cacciar?,  tra’quali  un  giorno  un 
cane  gli  tolie-un  pane  di  mano , & portol 

10  fino  al  luogo  doue  era  Roco  . Laqual 
eoa  Gytardo  non  auertì  la  prima  udrai 
ma  facendo  il  cane  il  feguentc  giorno  il 
limile , Gotardoriprefe  i famigli,  creden 
do  che’!  cane  flanelle  ciò  fatto  per  fame . 
L’altro  giorno  il  cane  fece  il  limile;  per  - 
ciochc  tolto  un  pane  di  tauola , Io  portò 
à Roco , ilquale  togliendo  Roco  come 
Tempre  fatto  haueua , gli  daua  la  benedit- 
tionc  . Ma  regimando  Gotardoilcane, 
uide  quello  che  Iddio,  haueua  opera- 
to, le  uiedelquale  fono  inefiimabili  ; per- 
cioche  fi  coinè  à Helia  mandò  il  cibo  per 

11  corno,  coli  l’hauciia  mandato  à Roco 
per  il  cane  .Et  approlTimato  che  fu  Go- 
tardoà  Roco , gli  dimandò  chi  era,&  che 
male  haueua . Althora  Roco  lo  pregò  che 
non  s'accollalfe  à lui,  dicendoli  che  egli 
haueua  la  pelle  . Tornato  à cafa  Gotar- 
do  tornò-mfo,  &dillerO  pouero,  & in- 
felice lenza  il  lumed’I  odi  o.il  mio  cane, 
fenza ragione  ha  hauuto  compilili  >nc  di 
-quello  pouero , & io  che  fono,  rationale 
nò , quello  non  uoglia  Iddio..  Et  de- 
Lbeioflì  di  fouuenirlo , & preflo  ritor- 
nato à.Koco^lilTe:Seruo  d‘lDDio,coli  co 
me  fono  flato-  crudele  à lafciam  folo  , & 
non  ti  ouaenire  in  quella  tua  neccflità, co- 
ntornato in  me,  fono  deliberato  non  mi 
partir  da  re , fin  che  non  fei  deliberato  dal 
male.  Ilche  intefo Roca, gli rifpofe, che 
gli  era  grato  ciò  che  egli  haueua  delibera- 
to, & che  conofceua  che  tutto  quello  era 
Ulto  ordinato  da  D 1 o,  ilquale  tutto  fai 
buon  fine  dannimi» , te  rimunerando 
thumno  fecondo  l'opcrefue  ; te  parlato 
traforo  di  molte  cofefpirituali , te  non 
ui  andando  piu  il  cane  à portami  pane 
fecondo  la  uofontàd’J  od  i o,  dille  Roco 
à.  Gotirdo:  Figliuola  uattene  per  quelli 
luoghi  uicini , te  dimanda  del  pane.  Go- 
tardogll  riipofe:  Tu  fai  padre , che  fono 
conofciuta  ia  quelli  luoghi , che  io  non 
ho  bifogno,  però  non  mi  crederanno. 
IXdc  Roco  i Tu  ùichc'L  figliuol  d*  I »- 
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dio,  &i Tuoi  Apolidi  non  fi  uergognaro 
no  dimendic.re,cofi  bifognachetu  ancor 
fàccia  fe  li  uuoi  imitare . Et  coli  cercando 
in  molti  luoghi , fu  conofciuto  che  egli 
non  haueua  bifogno,  & però  era  ilratia- 
to  ; ilche  fopporcaua  tutto  per  Dio . Per- 
uenendo  Gotardo  alla  porta  d’un  fuoa- 
mico,  dalquale  fu  molto  riprefochean- 
dalle  mendicando  il  pane , ilquale  haueuà 
come  imprudente  abondantemente  da- 
to a'cani , ilche  s’egli  hauelTe  confiderato 
non  farebbe  uenuto  à quella  miferia . La>- 
qiial  cofa  intelà  Gotaruo , molto  fi  fcan- 
dalizò  d’elTcrc  llato  coli  dall'amico  fu» 
mal  trattatoje  torturo  à Roco , te  narra- 
toli tutto  ciò  che  era  feguir»,  non  gli  por 
tò  pili  che  dui  pani. A cuiRoco  dilte:Sap- 
pi  che  quel  tuo  amico  è ammalato  di  pe- 
lle , te  non  potrà  fcampar  la  uita , percio- 
che  da  quella  pelle  morrà.  Itgiorno  fe- 
guente  Roco  col  baffone  al  meglio  che 
potè  uenne  à Piaienza,&  liberò  tutti  gli 
infermi  deH'hofnedale  , te  quelli  dilla, 
città  col  fegno  della:  croce  . Et  tornan- 
do b fera  al  fuo  tugurio  , tutte  le  befiie 
inferme  della  felua  gli  fi.  prefentauano  in 
nanzi  con  uncenno,  quali  dimandando  la 
Tua  fonica  ; lequati  tutte  col  fegno  della, 
croce  da  elfo  erano  liberate . Et  moltidel- 
la  città,  che  Io  feguitauano , udirono  la  fe 
ra  unauocedal  Cielo- che  dille:  Roco, 
Roco,io  ho  udita  la  tua  orarione , & rice» 
uerai  la  tualànirà  ,&  ri  bifognerà  andare 
nella  tua  patria  ,-douc  farai  penitenza,ac* 
ciochetu  (iaferitto  nel  calendario  defini- 
ti .Tutti  dettero  llupefattij&apertamen 
te  conobbero,  che  per  Roco  tanti  infer- 
mi da  Dio  erano  ilari  liberati . Iquah  en- 
trati nel  tugurio,  ellicon  le  lororicchez- 
2e  alle  fue  orationi  raccomandarono,  ac- 
cioche  I d d i o da  ogni  male  per  i luci  me 
riti  gli  bberaffe.  Et  Roco  humilmentegli 
pregò,  che  non  uolelfero  manifellare  ai 
alcuno  d’hauer  udita  quellauoce  dal  cie- 
lo.Et  uolèdofi  egli  partire,ammadlrò  Go- 
tardo,che  uoleÙe  leruire  à Dio,  te  abbaia 
donare  quello  mondo  falfo,&  pieno  d’er- 
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*ori.&  udendo  Gotardo  feguirarlo,  reftò  po  una  nuuoletta,  nell.iqualc  era  fcritto  ^ 


egli  alcuni  giorni  con  lui,  ammacltran- 
dolo  nella  utta  heremitica con  e fil  m pi  di 
San  Paolo , di  Sant’Antonio,&  di  San  Gi- 
rolamo. Tolco  licenza  da  lui  fi  inde  in  ca- 
mino uerfo  la  i'ua  patria,  ma  arriuato  in 
Francia,  la  quale  era  tutta  in  arme , & in 
guerra , fu  prefo  per  ifpia , & dimandato 
chi  era,  rifpofeelferferuo  di  G n s v 
Chii  s to,&  un  pourro  peregrino.  Al- 
qualeil  principe  del  luogo  non  li  dando 
fede , lo  fece  incarcerare  in  una  prigione 
ofcurislìma . Uche  per  amore  d'iddio  pa- 
tienteméte  egli  fopportaua.  Staua  in  quel 
la  carcere  piena  di  fetore , di  Icorpioni , 
& d’altre  moleftie  patientemente , Se  co- 
fi  con  gran  pena  mentale  , & corporale 
calligaua  il  tuo  corpo . Eflendo  flato  Ro- 
co  cinque  anni  in  quella  mifena  patiente- 
mente, conofcendo  approflìmarfi  la  ho- 
ra  della  fua  morte,fecc  chiamare  un  ùcer 
dote,  ilquale  introdotto  nella  prigione, 
uide  uno  fplcndido  lume  ufeire  dal  uol- 
toJi  Rocoj  per  ilquale  laudando  Iddio , 
ne  prefe  grande  ammiratione.Dimandò  U 
f teerdote  à Roco,  che  cofa  da  lui  uolcfle. 
Et  Roco  humilmente  gettato  in  terra , gli 
dimandò  la  Tanta  confesfionei&conlefi- 
fato  chefu,partito  il  ùccrdote,egli  mani- 
feflò  per  tutto  al  popolo , che  in  prigione 
era  un  Tanto  feruo  d’I ddio.il  quale  eia  fla- 
to cinque  anni  incarcerato  innocentemen 
tc.per  ilche  tutto  il  popolo  per  diuotione 
1*  andaua  à uedere . Infermato  Roco  piu 
grauemente,  fentì  l’Angelo,che  gli  dille  : 
Roco  egli  è tempo  che  l'anima  tua  uada 
alla  beatitudine  di  uita  eterna  . A cui  ri- 
fpofe  RocoiSignore  clementiflìmo,ilqua* 
le  liberafli  il  tuo  popolo  dalle  mani  de  gli 
Egitth,  & I-ot  da  quelle  città  iniquiflime , 
& faluafli  Giomuda  ogni  pericolo , con  la 
tua  mifericordia  riceui  & fatua  quelh  ani 
ma  mia  neirhora  della  mia  morte  . Et  fi- 
nita l'oratione  quell'anima  gloriofa  afeefe 
in  cielo  j e rimafeil  corpo  luo  morto  con 
fommo  fplendore  ; in  modo  che  da  tutti 
per  te  finettre  era  ueduto-Erafopra  il  cor- 


chc  qualunque  perfona  hauefle  la  pefle,8c 
dimandale  aiuto  al  gloriofo  Roco , faria 
liberato. Laqual  cofa  incefa  il  Prcncipe,co 
mandò,  che  il  fuo  corpo  fofleporratoalla 
Chiefa  .per  fargli  folcni,e  debite  eflequie,. 
uolcndolo  con  la  fua  prefenza  honorare . 
In  quella-città  miracolofamente  tutte  le 
campane  per  fefteflefon3uano,dimoftran 
do  ch’era  morto  il  fanciflìmo  Roco  . La 
madre  del  Prencipc  udendo  leggere  in  ta- 
uola  il  nome  di  Roco,  fubito  dille  al  fuo  fi 
gliuolo  Prenci pe,qucfto  dee  efiere  tuo  ne 
potè,  che  lafciò  il  dominio  nelle  tue  ma- 
ni, figliuolo  di  tuo  fratello,  che  andò  in 
Italia  in  peregnnaggio , Si  accioche  da- 
mo piu  certi,  guardiamo s’egli ha ja  cro- 
ce nel  petto  -,  laquale  trouata,  da  tutti  Ro- 
co fu  conofciuto  , & pianto  con  grandi 
lamenti.  Se  colili  fuo  Zio  Prencipe  per 
la  crudeltà  ufata,gli  fece  far  uno  gran  tem 
pio  à fuo  honore,  Se  ordinò  continua- 
mente che  da  quel  dì  ch'ei  morì  indietro, 
cioè  mille  trecento  dicifette  à fediti  di  A- 
gofto  gli  fuffe  fatto  folenne  fefla.  La  fama 
aelq’.iale  Santo , già  per  anni  otrantafet- 
te  era  (parta  per  Italia  . Ne  gli  anni  del  Si- 
gnore mille  quattrocéto  quindeci.nelqual 
tempo  per  l’hercfia  de’  Greci  fi  faceua  il 
Concilio  in  Conflanza,  era  la  pelle  cru- 
deliflìma,  fi  che  tutto  il  Concilio  fi  uo- 
leua  partire,  Se  un  giouinetro  Tedefco 
difle  per  tutta  Conflanza,  che  nella  fua 
patria  quando  uenne  la  pelle  tutti  ricorre 
uano  à San  Roco , & erano  liberati . Le- 
quai  parole  ucnute  all’orecchie  del  Papa  , 
& de’  Cardinali,  lubito  fecero  fare  una 
figura  di  S.Roco , & con  gran  pompa , di- 
uotione, Se  proceifionc  lo  portauano  per 
tutta  la  città  raccomandandoli  à S.Roco  a 
che  pregaffe  Iddio, che  li  uolcfle  lift  rare. 
&cofi  breuemente  quella  città  fu  dalla  pe 
Ile  liberata,  & iddio,  & S.Roco  fu  lauda- 
to . Laqual  fama  per^turta  Italia  fpan- 
dendofi  , uenne  in  gran  dcuoticn;  , Per 
laqual  cofa,  à quello  gloriofo  ùnto  fu- 
ron  fabricate  chiefe , Se  altari  in  molti , Se 
M m 4 4iuer- 


diucrlì  Itioghijdoue  era  Rata  gran  peltilen 
za:  per  i meriti  delquale  erano  Ilari  libera- 
ti da  Dio  . llquale  è benedetto  infardila 
fxculorum . Amen. 

fi  corpo  di  queflo  diuotiffmo  fanto  fi 
tipo  fa  nella  ricca,  et  dinota  chiefa  di  San 
Hgco  di  renet ia  tenuto  con  grandijfima 
diuotione , & honorem  . 

Di  S.  HELENA  MADRE  DI 

COSTANTINO  IMPERATORE. 

la  cui  fella  fi  celebra  alti  iS.d’Agoflo. 
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Helena  fu  di  flirpe  regia,  & infedele; 
pia  poi  fu  infrutta  nella  fede  da’ parenti 
Cbrifliani . renne  à Roma, & qttiui con 
Coflantino  Imperatore  s’impregnò  dvn 
figliuolo.  Et  quindi  partitafi  le  nacquevn 
figliuolo , che ft  chiamò  Coflantino . Il- 
quale  fu  menato  à Cojìantinopoli , doue 
tolje  per  m oglie  la  figliuola  del  l\e.  ilqua 
te  poi  ritornato  i Roma,  fu  riconofcruto , 
molto  bonorato  dal  padre . & fu  poi 
He  di  Coflantinopoli  * & Helena  fu  fpo- 
fa  del  gran  Coflantino • Et  poi  fu  il  fuo  fi- 
gli noi  Coflantino  creato  Imperatore , & 
fu  butterato  da  S.Silueflro  con  lafuama 
dre . Laquale  refe  lo  fpirito  à Dio  di  anni 
ottanta , & fu  fepolta  in  Roma , & poi 
traslata  à Coflantinopoli  di  lì  à /i- 
netia  nella  Cbiefa  à lei  dedicata . 


Arra  oiouanm  vcruucic  ne» 
la  fua  cronica,che  Helena  fu  fi- 
gliuola d'un  Re  chiamato  Clo- 
bel  Re  di  Bretagna , laquale  fu 
poi  madre  di  Coftantino  Imperatore  . 
Quello  fi  legge  ancora  in  una  hiftoria 
de*  Brittoni . Hauendo  i Brittoni  riceuu- 
ta  la  fede  di  C h r i s t o al  tempo  di 
Eleurerio  Papa,  Helena  fu  da  fuo  padre 
ammaellrata  nella  tede  , ma  non  la  fe- 
ce battezare,  perche  nelle  cofe , ch’egli 
haucua  udite  dubitaua  alquanto  , benché 
credeua  che  fallerucre  alcune  . Vdendo 
i miracoli , iquali  à Roma  per  i meriti  de 
gli  Apollo  li  Pietro , & Paolo  fi  faceuano  i 
udendo  effa  uenire  à Roma , & non  po- 
tendo haucr  licenza , con  una  fua  fcdelif- 
fima  ferua  occultamente  fi  partì , & mu- 
tando l’habito  feminilc , peruenne  à Ro- 
ma. Vedendo  Collantino  Imperatotela 
fua  bellezza,  fubito  di  lei  s’innamorò , & 
chiamati  alcuni  ferui  fuoi  fecreti,fece  pi- 
gliar quella  peregrina,  &felafece  con- 
durre , tenendola  alquanti  dì  à fuo  domi- 
nio . Effendo  fiata  colici  con  !ui,&  uolen- 
dofi  partire,  fi  ritrouò  effer  grauida;  & ef- 
fendo dimandata  del  nome  del  padre,  8c 
della  madre,non  uolle  conferirli , nè  no- 
tificarli.& udendole  Coftantino  dare  mol 
ti  tefori,ella  non  uolle  accetar  niente  j ma 
tdfc  lolo  un’anello,  & partendofi  da  Ro- 
ma fi  udii  có  un’habito  uililfimo,  & pofe- 
fi  ad  habitare  in  una  uilla,  & quiui  uiueua 
delle  fatiche  delle  fue  mani . Quella  fi  po- 
fe  ad  habitare  in  una  cafa,laqualeper  altri 
tempi  era  fiata  una  folla  di  caualli , & pe- 
rò da  quella  cafa  fti  nominata  llabula* 
ria  . In  quel  tempo  nacque  il  fanciullo  , 
ch’ella  à Roma  haueua  acquiftato,  & chia 
mollo  per  il  nome  del  padre , che  1 haue- 
ua generato , cioè  Coftantino  . llquale 
crescendo  in  età,&  ia  uirtù,da’uicini  mer 
canti  fii  nutrito,  & conferuato . Vdendo 
quelli  nauigare  à una  terra  chiamata  Bi- 
2antio  (laquale  poi  fuchiamata  Coftan- 
tinopoh  ) conduffero  feco  Coftantiud, 
Qc  portarono  alcune  lettere  fjlfe  per  par* 


te  dall’Imperatore  . Fingendo  che  fuffe 
Collantino  figliuolo  dell’Imperatore , 1* 
apprefentorono  à quel  Re  di  Bizanrio  in 
quella  forma  , come  egli  dimandaua  , 
che  douefTe  dare  la  Tua  figliuola  à que- 
llo Tuo  figliuòlo,  che  pcrlonalmentegli 
hauea  mandato . Onde, fentendo  quello 
il  Re  di  Bizantio  , fu  molto  contento , 
perche  infino  à quello  tempo  erano  flati 
nemici  , Se  perciò  ficredeua  pacificare 
Con  efTo  ; però  fubito  diede  la  fua  figliuo- 
la à Coilantino , & fatte  le  nozze,  gli  die- 
de di  molti  tefori,8c  ferui,&  ancille,fi  co- 
me alla  figliuola  d'un  Re  fi  conueniua.  Ma 
La  madre  chiamando  la  figliuola  le  mife 
nella  uefle  molto  teforo,  cioè  oro,  argen- 
to , & pietre  pretiofe , accioche,fe  alcuna 
fortuna,  Se difauentura  perniale  auue- 
nilfe,fi  potefTe  aiutare.  Se  (aliti  quelli  in  na 
ue,  nauigorono  tanto , che  peruennero  à 
una  Ifola  marina  doue  finontorno  , Se 
uiui  dormendo  Collanrino  con  la  lua 
onna,  quelli  mercadanti  prefero  tutta  la 
famiglia,  &ammazzaronla,  &rubboro- 
no  tutto  il  loro  teforo ; Se  leuate  le  uele, 
andarono  in  altre  parti  . Dettandoli  co- 
fioro,  uedendo  tuttala  famiglia  morta, 
& tutto  lor  teforo  rubbato  , hcbbero 
grandiflimo  dolore  . Cominciò  quella 
gentil  figliuola  dimandare  il  fuo  marito 
di  ciò  che  effa  hauea  dubitato:  Sei  tu  fi- 
gliuolo ueramente  dell*Impetatore?A  cui 
rifpofe  Coilantino  : Sappi  donna  diletta , 
come  mia  madre  è Romana  pouera,  & 
uiue  della  fatica  fua  ; il  padre  mio  non  co- 
nobbi giamai.Ilche  fentendo  ella,  lo  con- 
fortò , Se  cauandoft  la  lua  uefle  gli  diede 
tutto  quel  teforo,acciochc  ne  facelTe  quel 
lo, che  li  parcffe.Auuéne  che  una  nauc  paf 
sò  pérqueU’Ifola,  Se  quelli  due  affannati 
-dalla  fortuna,  ui  falirono  fufo.  Se  peruen- 
nero à cala  di  Coilantino . llquale  appre- 
fentòalla  fua  madre  la  propria  donna.  Se 
raccontolle  ciò  che  gli  era  auuenuto.Per- 
ilche  fubito  fi  partirono  di  quella  uilla.  Se 
fe  n’andarono  à Roma  ; & quiui  apparec- 
chiato un  palazzo , uiucuano  degnamen- 


te. Venne  Coilantino  fortiffimo , all uto 
in  battaglia,  & honorato  da  tutti  glial* 
tri  degni  huomini . Faceuafi  un  dì  un  tor- 
niamento,  neiquale  entrò  Coilantino  per 
combattere  , Se  correndo  abbatè  molti  è 
terra , fi  che  nefTuno  gli  poteua  rcfillere  « 
Auuenne  ch’ei  corfe  contra  à Coilantino 
Imperatore,  & l'abbatè . Leuandofi  l’Im- 
peratore , prefe  Coilantino  per  la  mano. 
Se  conducendolo  fuori  del  torniamento 
grandiflìmamente  l’honorò , dimandan- 
dolo della  fua  progenie  . Alquale  rifpo- 
fe: Il  padre  mio  non  conobbi;  ma  la  mia 
madre  condurrò  alla  uoflra  prefenza.  Ef- 
fendo  uenuta  Helena  dinanzi  à Coilanti- 
no, quali  ch’egli  non  la  conofceua,  &la 
conduffein  un  luogo  piu  fecrcto,  &di- 
mandolla  chi  db  foffe . Ella  rifpofe , che 
era  Helena  ; dicendolli  il  nome  del  padre, 
8c  della  madre,&  tutte  le  fortune.e  auucr 
firà  che  le  erano  auuenute  in  quel  tempo. 
Et  diffegli  come  Collarino  era  fuo  fìgliuo- 
lo , ilqualc  con  lui  haueua  acquillato  . Ec 
mottrandoliifegni,  &maffime  l’anello  y 
egli  ne  hebbe  grandiffuna  confolatione  v 
Elfendoli  morta  in  quel  tempo  la  mo- 
glie , tolfe  Helena  per  fua  legitima  fpofa  ; 
accettando  Coilantino  per  fuo  figliuolo  , 
Se  confermando  il  matrimonio  fatto  col 
Re  di  Bizantio . Morendo  quello  Re,  ot- 
tenne il  Reame  di  Oriente , &diedeloà 
Coilantino  fuo  figliuolojìt  morendo  Co- 
llantino , Coilantino  fu  eletto  Imperato- 
re. Effendo  Helena  à Bizantio , & non  ha- 
ucndo  ancora  riceuuto  il  fanto  Battcfimo, 
perfuafada  alcuni  Giudei,  prefe  la  uita 
Giudaica.  Ma  effendo  flato  bartezato  Co- 
flantino  da  S.  Silucllro , Se  mondato  dal- 
la lebraj  egli  batrezò  anco  Helena . Onde 
effendo  ella  armata  della  uirtff  della  fe- 
de di  Chjisio,  ritornò  in  Gierufà- 
lem , Se  cercò  della  croce  di  C h * i s t o, 
onde  S.  Quinaco  (ilquale  in  prima  Giuda 
era  chiamato  ) fu  ordinato  Vcfcouo  Gie- 
rofolimitano  , Helena  mandò  una  parte 
della  croce  al  fuo  figliuolo  ì Coltanti- 
nopoli , & l'altra  rifexbòiu  Gierufàlem  * 

Ville»- 
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tìiuendo  ella  nell’opere  di  pietà , & di  mi- 
fericordia,&  effendo  nell’ottantefimo  an- 
no della  Tua  età  relè  l'anima  all’eterno  Id- 
dio nella  città  di  Roma , à di  a ti  indeci , 6 
circa  d'Agolto . Fu  fepolra  nella  chiefa  di 
S.Piecro , & MarcclLno  j ma  fecondo  che 
fi  legge , Coilanrino  uo  figliuolo  la  fece 
traslarare  in  Coilantinopoli  dipoi  che  uen 
ne  ad  li  abitare  in  quella  terra . P evenen- 
do poi  Coftaiuiimpoli  lotto  la  Signoria 
di  Venetiani  ; tfli  la  fecero  traalatare  à 
Venetia,  &èfepoltain  un  monaderio  in 
Tuo  nome  fabricato  . llquale  è ìlluilrato 
di  molti  miracoli . 

J2 corpo  di  qitcfla  nobiliflima  finta  fu 
portato  da  Coftantinopoli  per  ^Aicardc 
Canonico  regolare  i fotta  il  principato 
di  Tietro  Zìani Doge  di  renetta , l'anno 
di  no  fra  fallite  mille  dngento.c  dodici, et 
firipofainyenctia  nella  Cbùfi  de' mo- 
naci Ohuctani  dentro  nnapicciola  lfolet 
ta  appresola  città  ,neUaqual  chiefa  un 
gcntiC Intorno  della  Illuflrc  cafa  Borro- 
tneajaqualc  e>  a atlhora  in  renetta  mol- 
to celebre,  fece  già  una  fontnofa  Captila 
a queil.i  finta, doite  alcuna  uolta  da' mo- 
na ti  fi  celebrano  i di  nini  ujficij . 


Di  S.  LODOVICO  VESCOVO, 

IT  C O NFESSOKl. 

Di  cui  fanta  Chiefa  fa  commemora- 
tionealli  dicinoue  d’Agolto. 

S 0 M M ^ 1 0. 

Lodouico  fu  di  nobilitimi  parenti, & 
di  fantiffema  ulta . *Anàò  àfludio  in  Ca- 
talogna,& fece  grandiffimo  profitto  nel 
le  facre lettere , approuando  conia  fua 
fanti  fiima  uita  la  dottrina  da  lui  impara- 
ta Fu  caflijfimo  d animo , & di  corpo , 
& dijpre^ò  in  tutto  le  mondane  rie - 


STO. 
che^ge . Fu  religiofo  de' fiati  Minori,  & 
poi  ci  tato  refeouo  di  Tolofa  . Era  mol- 
to compaffìoneuole  a'poueri,  gli  fruiua , 
& gli  daua  cotidianamente  mangiare  , 
finalmente  finì  gli  anni  fuoi  f eliti  nel 
Signore . 


I o v a n n t Veicouojferuo  de* 
ferui  di  Dio , à tutti  i fedeli  di 
CHRisTO>a’quali  pcruerranno 
quelle  noftre  lettere, manda  fa* 
Iute,  Se  l'apoltolica  bcnediccior  e.Na'cco 
do  il  fole  al  mondo  ne  gli  altiffimi  luoghi 
(I'Iddio,  dal  paterno  utero  inna.izi  à 
Lucifero  generato  Iddio  uerbo,  ilquale 
nel  principio  delle  cofe  fondò  conia  fà- 
pienza  la  terra,  (labili  con  la  prtidcza  i eie 
li,  adornandogli  delle  (Ielle,  tutta  fruttifi- 
cante la  terra, & in  fine  de  i tempi  affumé- 
do  perla  fallite dell’huniana  generatione 
la  noftra  natura , coprì  fe  medefimo  con 
la  nuuola  della  nollra  fragil  carne.  Al  pre- 
fente  effendo  uenuta  l'ultima  hora,illu  mi- 
nando , & riguardando  per  tutte  le  parti 
ha  prodotta  una  mirabile  opera  , piena  di 
fplendore  della  gloria  fua  , dimoltrando 
magnificamente  la  bontà  fua,  & diede  al- 
la fua  fanta  fpofa  madre  Chiefa  allegrezza 
immenfa  della  nouità  di  fi  facra  fobole . 
Onde  colui,che  fa  folo  le  cofe  mirabili,ha 
nouamente  prodotto  l'eletto  fuo  figliuo- 
lo , il  beato  Lodouico  ; per  purità  candi- 
do, di  feru ente  carità  rubicondo,  rifplcn- 
dente  di  perfetto  effempio,  & da  turni 
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DI  S.  LODOVICO. 


fedeli  degno  da  effer'imitato.approuàndo 
con  legni,  & prodigij  l’eccelléza  della  fua 
fingolar  uita,  mamfettandol*  con  conti- 
nui miracoli . Rallegratili  dunque  i cieli , 
fa  fella  la  terra, & Umilmente  eii'ulta  tutto 
il  mondo . Onde  quegli , che  mentre  che 
egli  uifTeinmezo  delia  nuuola  della  car- 
ne fua,  come  licita  matutina,&  luna  pie- 
na del  folar  lume , à modo  d’illuminante 
Sole  formoli!  nella  Tua  Ilota  molte  uirttì , 
fubicamente  procedè  da*  fonami  ceielli 
luoghi , degno  di  regale afpetto,  come  di 
bianco  giglio , & rubiconda  ro(à  > di  foa- 
uillìmo  odore , ri  lucentemente  nel  Tem- 
pio d’IoDio,  danno preuofo hofpitio i 
cieli , i ceielli  cittadini  l'accettano  al  con- 
fortio  loro,  lì  come  à fe  Umile  , tic  con- 
forme ► Quello  felice  fanto  di  profapia 
regale  fu  figliuolo  della  chiara  memoria 
di  Carlo  Re  di  Sicilia  , &la  madre  cariffi. 
ma  in  Chiisto  figliuola  noltra  Ma- 
ria, Regina  della  Sicilia  ,difcendendo  fe- 
condo l’origine  fua  dell Vnganai  tanta  e- 
ra  la  grandezza  della  fantità  fua , che  non 
fi  curaua  fapere  l’altezza  della  fua  genera- 
cene, Tempre  amando,&  abbracciando  le 
cofe  humili , & balle . Egli  fapeiur,  come 
l’eccello  Signore , rifguardjndo  da  lonta- 
no Tolte  cofe,  riguarda  le  humilida  uici- 
no.  Benché  con  breui  parole  malamen- 
tefi  poflino  narrar  tutte  l’opere  della  ui- 
ta fua , non  dimeno  ne  diremo  alquante  à 
utilità  delle  genti, acaoche  in  effe  glorifi- 
chino I n d i o , tic  in  edo  rirrouino  la  re- 
goli del  ben  uiuere  , tic  la  feguitino  . 
Quello  Tanto  > fi  come  per  fede  di  degni 
tetti  moni)  è prouato,  efiendo  ancora  iute 
nera  età,ttaua  co'fratelh  fuoi  fotto  la  re- 
ligiofa  diligenza  del  maeliro  . Egli  però 
procedendo  con  maturi  coilumi>  duno- 
llraua  di  portare  fotto  delfuo  tenerello 
petto  u n’a  ni  mo  da  uecchio  , tic  ettendo 
dato  con  duoi  fratelli  fuoi  per  hollaggio  , 
menato  che  fu  in  Catalogna  per  la  libera- 
abne  dei  detto  Re , fi  diedetantoferuen- 
temente  allo  limilo  , che  per  ifpatio  di  fet. 
te  anni  ( nel  cui  tempo- llette  fotta  l’in» 


Hruttione  de' Frati  Minori,  iquali  haue- 
ui  in  compagnia)  uennein  tanto  profit- 
to nelle  fcienze,&  nella  facra  fcrittura, 
che  uolando  d’ingegno  nelle  facre  fcrittu 
re , non  folamente  in  publico , ò in  priua- 
to  difputaua , ma  al  clero , tic  al  popolo  lo 
lennemente  predica  ua  la  parola  d’IoDio , 
fi  che  ficredeua,  che  tal  feienza  da  lui 
fotte  più  tollo  infafada  diuina  infpiratio- 
ne , che  dallo  lludio  delle  lettere  . Egli 
tennefempre  la  mente  eleuata  à Dio  nel- 
le affidile,  tic  diuote  orationi , non  fapen- 
do , che  l’oratione  di  colui,  che  fi  humilia 
penetra  le  nuuole,  8c  uanno  à Dio  per  fuf 
fragio  di  eirere  eflaudito  . Fece  à tempo 
debito  la  profdfione.  Vdiuadiuotainen- 
te  le  mette  nelle  granfelliuità,  con  mol- 
ta preparatione  - Riceueua  il  corpo  del 
Signor nollro Gielu  C u risto,  & 
da  che  egli  fu  Sacerdote , ogni  di  celebra- 
ua . Inflaua  attentamente  à udir  la  paro- 
la d’Iddio,& haueua  per  cibo  dell’anima  i 
fanti  libri . Studiando  lediuotefcritture 
ficonfortaua;  & infino  dalla  puerile  età 
fua  haueua  abbracciata  la  fua  mente  nell* 
amore  della  cattiti,  tato  che  per  cuflodir- 
la  fuggiua  totalmente  il  confortio  delle 
donne,&  non  parlaua,fe  non  con  le  forel- 
le-  Conofceua  che  la  donna  è piu  ama- 
ra  che  la  morte . Haueua  egli  in  abbonii- 
natione  i disho  netti  ragionamenti,  perciò 
che  etti  corrompono  1 buoni  cottumi . 
Nódimeno  nella  camera  fua  flauano  quat 
tro  frati , due  per  uolta , in  teilimonianza 
dalla  fua  purità . Arduamente  cattigaua 
il  corpo  luo  col  cibo,  tic  col  bere,  come 
dice  la  dottrina  di  San  Paolo . Spelte  not- 
te fidifciplinaua  y & alcuna  uolta  fi  facc- 
uadifcipliuare  da  qlalche  frate  fuo  com- 
pagno con  catene  di  ferro  . Et  in  luogo  di' 
camicia  fi  ueiliua  d’afpra  llamegna , por- 
tando fopra  la  nuda  carne  una  grotta  cor* 
dainuecedi  cintola  -Riduceua  la  carne 
infcruitù  dello  fpirito . Sfòrzolfi  con  Tom 
mo  ftudio  calcar  tutte  le  cofé  terrene,  per' 
defideno  delle  celdli  . Et  confidcrando- 
egli,  che  c tutto  il  modo  pollo  nella  mali- 
gna 
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ena  concupifcenza  dell’animo , lo  pafsò 
fuggendolo  , abbandonandolo  , & di- 
/prezzandolo , fi  die  ritornando  da  Cata- 
logna col  predetto  Re , uoli'e  adempire  il 
noto , che  effondo  in  pegno  haueua  fatto 
d’entrare  nell’ordine  dc’frati  Minori , & 
lo  uolle  adempir  nel  conuento  di  cflo  or- 
dine nel  monte  Pefliilano  : Ma  uedendo 
egli  che  per  timore  del  Re  i frati  non  ardi 
nano  di  nceuetlo,  reiterò  lolennemen-- 
te  eiTo  uoto . Et  pcrcioche  egli  conofceua 
che  ni  era  un  precetto  , che  coloro , che 
fanno  uoto  debbono  rcflituire  il  noto, 
confonandolo  la  felice  ricordatione  di 
Papa  Bonifacio  predecelfore  noiiro,  ch’e- 
gli acconfentifle  alla  promiffìone  fatta  da 
lui  della  Chiefadi  Toiofa  j rifpofeche  per 
nellun  modo  harebbe  fatto  quello , per 
infìr.o  a tanto  che  ei  non  adempiile  il  uo- 
to che  egli  fattohaueua . Alla  cui  dmotio- 
ne  afl'cnrendo  il  predecelfore  noflro , ri- 
ccuendo  il  Santo  i'habiro  del  detto  ordi- 
ne in  prefenza  della  buona  memoria  di 
Giouanni  Vefcouo  Portunenfe  , allhora 
innanzi  minitiro  Generaledi  elio  ordine, 
inginocchiato/ elle  fue  mani  fece  profef- 
fione  . Et  benché  di  comandamento  del 
prcdecdTtr  noflro  egli  habbia  portato 
nafcollo  1'  habito  infino  alla  fella  della 
beata  Agata , allhota  nondimeno  nella 
detta  fdfi»  in  prefenza  di  due  Cardinali  e- 
gli  riceuò  l’habito  pubicamente , & por- 
tollo  da  quella  hora  in  dietro  continua- 
mente,& neH’illelfo  giorno  pubicamen- 
te andando  à piedi  infino  à San  Pietro. 
Effcndo  quell'  huomo  pollo  nella  fubli- 
mità  delle  uirtù  , rinunciò  alla  primo- 
genitura  , deprezzatala  pompa  delia fe- 
dia  regale , in  luogo  di  corruttibile  re- 
gno comprando  il  regno  eterno,  & pie- 
no di  delirie  . Hauea  compatitone  a’po- 
«eri , a’quah  faceua  priuate , & pubiche 
limoline  . Dipoi  che  fu  fàtro  Vefcouo  di 
Tolob  .ordinò  che  fòlle  fatte  iefuelpele 
' 1 moderate , c’1  rello  delle  entratc,che  egli 
'haueua  fallerò  dilpenfatc  nel  fomentare  i 
poucri , benché  egli  fuiTc  fi  gran  prelato  , 
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& figliuolo  di  Re . Onde  andando  à Pari- 
i ritrouato  un  pouero  quali  nudo,hauen 
oli  compaflione , occultamente  gli  die- 
de la  cappa  ch’egli  portaua , facendofene 
fecretamente  portare  un’altra.  Era  certo 
che  gli  huomini  mifericordiofi  confcgui- 
rebbono  h miicricordia . & però  in  que- 
llo cornei mitator di  Curi  sto, usò 
la  ucra  ma  della  uerità . Egli  haueua  cin- 
que poueri , i quali  pafceua  in  cala  fua  ci- 
gni di  , dandogli  l'acqua  alle  mani  , & 
con  le  mani  fueponeua  dinanzi  ì loro  le 
uiuande,  & inginocchiato  tagliaua  loro 
il  pane, conoscendo  in  dii  feruire  à Chii 
si  o,  & riccutre  quella  feruitù  per  una  mi 
rabile  confolationc  datali  da  Dio.  Sta- 
ila in  tale  feruitio  con  molta  diuotione, 
& con  confideratione  mentale.  Alcuna 
uolta  iulìt3ua  gli  ho  pitali  de'poueri , & 
de’lcbrolìj  fapendo  che  queili.che  fiueflo 
no  delicatamente  in  quello  mondo,  dal 
Signore  non  fono  laudati . Dapoi  che  egli 
riceuè  l’ordine  del  Diaconato^empre  usò 
il  uellire  huniile , & uile , & di  colore  bi- 
gio , nè  uoleua  tapeti.nè  conine , nè  co-' 
pertori  di  letti . Elercitaua  ancora  l’ufficio 
del  Pontificato  con  grandilfima  diligen- 
za^ arduamente  dicendo  lemelfe  , le 
celebrauacon  molta  diuotione.  Efamina- 
ua  con  molta  diligenza  i cherici,  quali 
uoleua  prouedere  de’benefici , de  gli  arti- 
coli della  fede,&  della  uita , & de’  collu- 
mi. Induccua  per  zelo  della  fede  i giudei  * 
& i gentili  al  Battefimo , & alcuni  di  loro 
battezò.  Finalmente  confumato  che  egli 
hebbe fedelmente  il  corio delb uita  fua, 
effcndo  per  andare  à Dio  fonte  uiuo,  dei- 
quale  haueua  hauuto  granfete , giacendo 
nell’ultima  infermità  , diuotiffimamente 
riceuè  il  corpo  del  Signor  noflro . Et  ben- 
ché fuffe  molto  debole , nondimeno  fi  le- 
uò , & uenne  incontra  al  Signore  Salua- 
tor  noflro, ricordandoli  di  quel  , che  di- 
ce l’Euaugelio  : beati  fono  quelli , che  fo- 
no apparecchiati  d’andare  incontra  al  Sì- 
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inginocchiato  al  meglio  ch’egli  potè  l a- 
dorò,&  per  lungo  fpario  dimorò  in  deuo 
ta  oracione,  hauendo  imparato  à gloriarli 
nella  croce  del  Signor  noftro  G 1 e s v 
Chrilto,  & non  in  altro  . Finalmente  ri*, 
foluto  per  là  gloriola  morte , erto,  ilquale 
uiuendo  in  quello  inondo  andana  nell'in- 
nocenza del  cuor  fuoentrònel  meaodel 
la  cafa  fua  à comemplar  lo  Dio  (uà  con  la 
faccia  aperta  nell'innocenza  fua.Et  concio 
fia  che  fi  conueniua  alla  grandezza  della 
diuina  bontà, che  colui,che  tanto  confor- 
me  l'hauea  fatto  à fe  con  preclare  uirtùa- 
dornandolo  in  terra , fune  ancora  appno* i 
uaro  di  feco  regnare  in  cielo  con  certa  ter  : 
ftimomanza  della  uirtù  fua  * loiece  dopo 
morte  molto  piu  chiaro  con  dioici , Se 
gran  miracoli. 

v (fìace  il  corpo  di  quefió  tyoriofìffimo 
fanto  in  Mar fili a-> . 

D i'  S.  .'5.  E R N A R D 0.: 

I La  folcnnità  delquale  R celebra  olii 
uenti  d’Agofto. 

.'*•  i l t . ' 0 
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injbrutto  nelle  dittine  lettere  dallo  Spiritai 
fanto  . Era  mondo, e netto  nella  fua  po~ 
uertà  ,patientiJfmo  nelle  auuerfità , & 
confante  nelle  profperiti.  Conuertìtl 
padre , & laforella  Jua  à una  fantiffima 
Hita . fu  molto  uigilante , & prudente  à 
riuocare  i monadiche  tal  uolta  per  diabo 
lico  inflituto  erano  ufeiti  della  religione. 
Era  burnite  ne  IP  or  at  ione.  Fu  mandato  à 
Milano  Legato  dal  Vapa  per  riconciliar 
la  Chiefa,&  il  fimile  in  Mquitania  dotte 
fece  molti  miracoli , & conuertì  alla  re - 
conciliation  della  Cbiefa,con  incredibil 
autorità  quel  Duca  incredulo,  & odino, 
to  .finalmente  auuicinandoft  alla  morte , 
poi  chcbebbc  edificato  cento  et  fejfanta 
monafleriftlafciò  a’ fuoi  monaci  in  tefla  * 
mento  la  carità,lbttmiltà,e  la  patiemg.' 
Et  poi  fi  riposò  nel  Signore  , 'ilqu ale  di- 
moflrò  in  uiftone  à un  monaco  la  gloria, 
del  fuo  tronfilo . , 
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"Bernardo  nacque  di  nobili ffimparen 
ti.  Fu  nutrito  di heremo  cofuoi  fratelli,  1 
Vinfe,  & fitpnò  le  conlupi feen^.  Sife 
ce  co  fuoi  fratei  li, e con  molti.- litri  mona 
co  Ciflercienfe,et  uijfe  in  afprifftma  peni 
tt%a.  Tochiflimo  dormiua.ma  faggina  il 
sono.domaua  oltra  mifura  la  fuagola,nul, 
UgpfiandQUolòcterijfalm  che  ac  qua.  fa 


A c q_v  e Bernardo  in  Borgo-1 
gna  à Calirofontana , di  mol- 
to nobili , & rcligioli  paren- 
ti. Il  nome  del  padre  fu  Te- 
mondo  ualorofo  caualiero  , 
& à Dio  non  meno  religiofo  $ & la  ma-: 
drechiamofli  Alee.  Quello  generò  fette, 
figliuoli , (et  mafehi,  & una  femina . Tut*  • 
tri  mafehi  ordinò  che  fallerò  Monaci , & 
la  femina  Monaca , & incontinente  che 
ellahaueua  partorito  un  figliuolo  , con- 
le  proprie  mani  offeriualo  à Dio  , & non 
lalciaua  ch’ei  fulle  nutrito  con  alcre  mam-  • 
melle,  ma  folo  col  materno  larte.&  efien- 
doeflì  alquanro  crefciuti,  mentre  ch’era- 
rtò  fot  o le  fue  mani , gli  nutriua  il  piu* 
del  tempo  all  heremo , piu  pretto  che  alla 
Cótte , parendoli  con  grolfi , & commu- 
ni cibi,  come,fe  fubito  gli  uolefle  mandare 
all’heremo  Hauendo  dunque  ella  anco-' 
ra  nel  neutre  il  terzo  figliuolo  ( cioè  Ber- 
nardo), aldo,  una  tuiione,per  lacuale  li  poi- 
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teua  conofcer  le  cofe  , che  doueuano  uè-' 
nire.  Vidcfi  hauer  nel  uentrc  un  cagrtno*' 
lo  tutto  candido,  & lòtto  la  fchena  follet- 
to; ilquale  continuamente  gridaua, fecon- 
do che  gridano  i cani . Ilquale  fogno  ha- 1 
uendo  e'.laefpolto  a un’huoino  fanto  : t1’-\ 
fpofe  egli  con  uocé  profetica  : Tu  farai 
madre  dell'ottimo  cagnuolo  * ilquale  li- 
ra cuftode  y Ò£  guardiano  della  cala  cì’Jd- 
d i o , & maniera  l ucri  coiura  gli  inimi- 
ci una  gran  uoce.figli  farà  egregio  predi- 
catore , oc  con  la  grada  della  lingua  me- 
dicinale fanarà  molti . Siche  elfcndo  an- 
cora Bernardo  bambino,  & hàuendòun 
gran  dolore  di  capo,  uenuta  ona  donni 
per  mitigare  co’  luoi  uerfi  il  dolore  , egli 
molto  Ideginto, tacendola  difcacciò.Qm- 
de  al  buon  zelo  del  fanciullo  non  manpò 
la  mifericordia  iÌ’Idoio,  ma  inconti- 
nente rizzandoli  fi  conobbe  efferliberato. 
Afpetrando  in  Chiefa  Bernardo  nella  fa- 
eratiflìma  notte  della  Natiuitàdel  -Signo- 
re Tofficio , & defiderando  di  fapere  à che 
hora  di  notte  Cuti  sto  filile  nato,  appar- 
iteli Giefu  Libino,  come  egli  un’altra  uol- 
ta  nafeefie  dall’utero  materno  dinanzi  à 
gli  occhi  fuoi.  Si  che  mentre  ch'egli  inlTe 
s’imaginò  Tempre,  che  quella  folle  fiata 
I hora  della  natiti  ita  del  Signore . Dunque 
da  quella  hora  gli  fu  dato  il  lènrimento 
piu  profondo  . Hi  l’elf  •quentia  piu  copiof»-, 
in  quclle.co‘e,lequ«h  appai  tengono  aquel , 
facr-imento.  Siche  dopo  molti  trattati- 
fuoi,  compofe  una  nobile  opera  in  lau- . 
de  della  genetree , 8c  del  figliuolo,  nella-' 
quilcopera  egli  dichiarò  quella  lettione 
etiangelua  . M nuoto  fu  l'Angelo  Ga- 
briello. Vedendo  llanuco  nemico  il  prQ-i 
polito  del  fanciullo  efl'cr  tanto  lolubre, 
nebbe  tanta  inuidia,cheg!ipofe  molti  lac-r 
ci  di  tentinone . Hauendo  egli  poli»-  gUj 
occhi  à una  donna  , & tenutili  termi  ab1. 

Stianto,  incontinente  tiergognandofi -di 
: modellino,  come  cruddilhino  uendi- 
carore  leuoflì  contra  fe  mifero  , & gettof- 
£ nel  lago  d’acque  gelate , & tanto  quitti . 
denuoUctte,chc  quafimoùj.ma  pcr.Ui 
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grati»  rttp.br  o , li  refrigerò  tutto  dal  ca- 
lore delia  concupifcenz.i  carnale.  In  quel 
tempo  per  infinito  diabolico  coricoflì-u- 
na  fanciulla  nuda  nel  Tuo  letto, mentre  die . 
egli  dormiua,&  fcntendola;con  ogotfHen» 
no , & pàté  dieddela  parce  dèi  lerucel- 
lo  ch'egli  occupaua  , ficriuoltoro  nell'al-, 
tèo lato addormentofli.Si che  quella mèri 
fera  con  gran  uergogna , & tutta  maraui- 
gliara  leuandofi  fuggì  . Vn’  altra  uolta 
gli  occorfe , che  albergato  in  cala  di  una 
matrona  , laquale  confiderando  la  bellez-. 
za  dei  giouine  •,  grandemente  di  lui  s’in- 
namorò, & egli  hauendofi  fatto  acconcia- , 
reil  letto  da  per  fe,efl àfenza  uergogna, & 
con  filentio  , leuandofi  di  notte  andoffe- 
ncà  lur£  fiche  egli fcnccndo. gridò  : Oime 
i ladri; oime  i ladri;  &à  quella  uoce co- 
ilei  fuggì  ; & leuoffi  la  famiglia  di  cafa , 
& accedi  lumi,  & cercando  il  ladro  non 
fi  puote  trouare  ; & ritornandoli  al  letto 
per  ripofarlT, quella  mifera  non  fi  rìposò,fi . 
che  un’altra  fiata-fi  Ieuò,&  andò  ài  letto  di 
Bernardo, ma  effo  di  nUouo  eridò:Oime  i 
ladri , oime  i làdri . Ricercò!»  il  ladro , ina 
per  nifiun  modo  era  puWicato  d«  colui» 
che  lo  haueuafolo  conofciuco , & coli  in- 
fino alla  terza  uolta  difcacciata  quella  mi- 
fera  donna , come  uinta,final ménte  Se  per 
paura, & per  difperatione,cefsò.  Il  Tegnenti 
tq  giorno  cambiando  , & riprendendo- 
lo i compagni  molto  , lo  dimahdaua-f 
n<?  come  tante  uolte  fi  hibbia  fognata* 
di  ladroni , dille  : Veramente  fra  notte  hai 
foftenuto  le  infidie  del  ladrone  ; perche, 
sforzaua  l'hofpita  di  togliermi  T incorni 
parabile  teforo  della  mia  càfiità  . Cono* 
feendo  dunque  noli  elTer  fioorb  l'habitare 
col  ferpente  , -comi nciò  i penfar  di  fuggi- 
re , Òcdaìl’hora  io  poi  deliberò  d'entrar 
nell'  ordine  Ciftcrcicnfe  . -La  qual  cqfa 
conofeendo  i fratelli  fuoi , con  tutti  i mo- 
di s ingegnauano  di leuarlo  da  tal  propo- 
lito . Tanta  gratta  gli  donò  il  Signore, che 
hoè  fidamente  non  gli  fu  leuaro  quello 
propofito,  ma  tanto  fece  che  tutti  quanti  i 
fratelli  riuocò  dal  lor  propofito,  e condut 

ef- 
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fegli  dia  fanta  religione  con  molti  alrti.i  nella  cella  de’nouitij,  Si  ancora  non  fa- 
JBenche  Gerardo  fuo  fratello , & camUe-  pea,fe  la  cala  hauefle  tetto,  Si  ftimaua 
io  , s'unagmatTe  che  quelle  parole  del  frar  che  la  chiefa  hauefle  una  fola  fìneftra  do- 
ccilo folfero  uane , Si  però  Icacciaua  da  fc  ue  n'haucua  tre  . Onde  mandò  l’Abbate 
gli  ammaeflramenti  fuoi  » Alihora  Ber-  à edificare  à Chiaraualle , & quiui  inflitut 
nardo  abbruciato  gii  della  fede , Si  con  Bernardo  Abbate  con  alcuni  frati  (òtto  la 
fraterno  telo  di  carità  molto  deprezzato,  fua  cultodia  -t  iquali  per  molto  tempo  ui- 

fli  difle  : lo  fo  fratei  mio , io  io  la  fola  tri-  ueronoquiui  con  molta  pouertà , & fpef- 
ulatione  dà  l’intelletto  , Si  ponendo  il  fo  faceuano  la  uiuanda  di  foglie  di  fàg- 
dito  al  lato  fuo,  difle  : Credemi  che  uorrà  gì*.  Onde  il  feruo  d'IoDio  Bernardo  la 
quel  giorno,  quando  la  lancia  rii  ferità  per  ceuatanta  penitenzaj&  maflìrae  in  non 
il  configlio , che  date  difcacci.  Dipoi  al-  dormire , ch’era  cofa  inaudita . Soleualì 
quanti  pochi  giorni  fu  .pigliato  Gerardo  lamentare,  che  non  perdeua  il  maggior 
da  nemici  , Si  portandolo  elfi  nel.  luogo:,  tempo , che  quando  egli  dormiua  , giudi - 
nelquale  haucua  pollo  ibfratcllo; il  dito  , cando  molto  eflere  fuHìciente  compara- 
■con  la  lanciai  fu  mollato,  & pollo  co  i tione il fonno , & la  morte.  Si  tanto  ap- 
ceppi  in  prigione.  Alquale  uenendo  Ber-  preflbdeglihuomini  paiono  i dormienti 
nardo *non  gli  offendo  permeilo  di  pàr-  morti,  come  appreflo  d’iddio  par  che  i 
■largii,  gridò,  dicendo  sSappì  fratei  Gerar*  morti  dormino.  Venne  à tanto  il  fanto 
ida, come  in  pochi  dì  fumo  per  andare,  giouine,  che  quali  per  uolontà  non  era 
•&  per  enttar  pel  inonaiberio  . In  quella  tratto  l’appetito  à mangiare, ma  andana 
medefìma  notte  per  diuina  difpofitiohe  folo  per  timor  di  non  uenire  meno . Et 
.gli  ufdronoi ceppi  de’piedi,& apertola-  quando  ueniua  il  tempo  del  pigliare  il  d- 
faoufcì  fuori.  Si  andò  al  fratello  fuo  Ber-  bojparcua  proprio  cheandaflcal  mirti- 
-metto , lignificandoli  come  hauea  muta-  <rio.  Sempre  dopo  il  cibo,  foieua  penfar, 
to  proponto  , & uoleuali  far  monaco;  quanto  mangiato  hauefle,  & quando  ha- 
L’anno  del  Signore  mille  cento  , e dodici , uefle  conofciuto  hauere  in  qualche  parti* 
effendo  il  feruo  d’iddio  Bernardo  d’anni  cella  ecceduto  la  confueta  mifura  , non  li 
-circa  uenti due  , entrò  nell’ordine  Cifter-*  partiua  fenza  alcuna  punitione. Tanto  ha- 
cienfeconpiu  di  trenta  de1  faci.  Vfcendo  ueua  domatola  gola , che  anco  la  cognì- 
ì-cgli  fuori  della  patema  cafa  infieme  co’  tione  de’fapori  per  k maggior  parte  ha- 
-fuoi  fratelli , uedendo  Guido  primoge-  ueua  perduto. &quefto fi uerifica, che ef- 
.nito , il  minor  fratello  chiamato  Viuardo  lendoli  per  errore  portato  dell’ogbo , lo 
1 fanciullo , giuocare  nella  piazza  con  gli  beuè,  & non  fapeua  ciò  ch’ei  fufle  ; Si  non 
altri  fanciulli , difle  : O fratello  Viuardo  à fu  mai  conofciuto  per  infino  à tanto , che 
, te  fido  rimarrà  tutu  la  terra  della  poflief-  uno  riguardandoli  le  iabra  , Si  maraui- 
fione  noftra  . Ilquale  rifpofe  ; ma  però  gliandofi  che  l’hauefle  unte  conobbe  ch’e- 
non  umilmente  : Voi  hauete  il  cielo,  &à  gli  haueuabeuuto  oglio.  Per  molti  gior- 
me  fidamente  lafciarete  la  terra*  quefta  ni  per  erroreflendoli  dato  graffo  di  por- 
- diuiiione  non  e fatta  guittamente  . Egli  co,  conobbero  che  l’haueu»  mangiato  m 
. adunque  per  poco  fpatio  di  tempo  rimafe  luoghi  di  butiro . Egli  diceu>~chc  fola  l’ac- 
•cobpadre,  ma  dipoi  feguitò  i fratelli.  En-  qua  li  guftaua , perche  ella  fola  lirinfrc- 
-trito  dunque  nell’ordine  il  Terno  d’iddio  • fcaua  la  bocca.Diceua  che  hauea  riceuuto 
« Bernardo  ; & unto  leuato  in  contempla-  nelle  feluej  Se  ne’  bofehi , meditando  lut- 
erane,Seiir  ifpiriroj&inuntoàDiooc-  tociò,  che  imparato  haucua  delle  fiere 
cupato  , che  già  non  ufaua  alcuni  Tenti-  fcritture  * ' Et  fra  gli  amici  folena  dire , 

: memi  corporativo' anno  era  wtfiip  ch’oÌQon  haucua  hauuto  per  molti  tem*  • 
lì  pi 
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tpi  alcun  maeftro,  faluochelequcrcie , & 
il  tàglio . Et  ultimamente  confehò  , che 
molte  uolte  orando,  & contemplando  gli 
era  apparfa  la  fcrittura  piana  , &e  poita. 
Vno  certo  tempo  ( fi  come  egli  narra  ne' 
Cantici  ) mentre  che  parlaua  di  quelle  co- 
fe, che  egli  porraua  lo  fpinto , benché  faf- 
fino  torte  non  molto  tedeli , nientedime- 
no le  conferuaua  nell*  animo  fedele  -,  ma 
pure  alquanto  dubitandone  dimandaua 
Iddio.lè  le  doueffè  retrat:are.ftcco  che  gli 
uenne  una  uocc  , che  gli  ditte  : Mentre 
«he  tu  terrai  quello  .non riccuerai altro. 
Sempre  gli  piacque  la  pouerrà  nelle  ue- 
lhmenta , ma  non  le  ueftimencc  immon- 
de . Egli  per  molti  anni  portò  il  cilicio 
mentre  , che  potè  effere  occulto  ; ma 
quando  egli  Tenti,  che  fi  fapeua , gettato- 
lo.fi  mife  a portarle  uettimenta  commu- 
ni . Mai  rifetanto , che  dapoi  bifognatte  , 
che  faceflè  faccia  di  non  riderejma  fi  bene 
à reprimere  il  riio,  & incontra  al  rifo  usò 
piu  ttimolo  , che  treno  . Et  hauendo  in 
confuetudinedi dire, che  la  patienzaera 
tripartita,  cioè  aU’ingiurie  delle  parole, 
a’ danni  delle  cofe,  & all 'offe  fa  del  corpo , 
dimoltrò  che  egli  l’haueua  per  diuern  ef- 
fempii.  Et  hauendo fcritto  una  lettera  à 
un  Velcouo,  ammonendolo  amicheuol- 
mente;  quegli  conturbato  rifpondendo- 
li  con  un’amarittìma  lettera , dicendo  nel 
principio:  Mandoti  fatate  ,&  non  fpirito 
dibettemmia.  Volendo  inferire, come  hai 
fatto  tu . Rifpofegli  Bernardo  : lo  non  mi 
credo  hauere  fpinto  di  beftemmia , nè  ha- 
verdetto  male  alcuno,  nèconofco  in  me 
alcuna  intentione  di  dir  male , & maflime 
al  Prencipe  del  mio  popolo . Mandogli  un 
A bbate  per  edificare  uno  monatterio  (e ice 
. to  marche  d’argento,  ma  mentre  che  que- 
lli danari  eran  portati , furon  rubbati . La- 
qnal  cofa  inrcfa,niéte  altro  ditte, faluo  che 
benedetto  fiuloo  i o : Ma  è da  perdona- 
re piu  Jeggierméte  à q uelli,  che  gli  hanno 
pigliati , fi  perche  l’humana  cupidità  Top- 
porta  rai  cofe.fi  ancora  perche  quella  gran 
ramina  in  lon»  ha  polla  grande  occafio- 
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ne  di  temanone  v Venne  da  lui  unCanOf 
nico  regolare , che  con  inllanaalo  pregò.» 
che  lo  riceuette  per  monaco  : Alquale  non 
conféntendo,maperfuadendolo  , che  ri - 
tornatte  alla  fua  C hiela, ditte:  Perche  dun- 
quene’Iibrituoi  con  tanta  opera  hai  co* 
mandato  la  perfetnone , fe  non  la  concedi 
à chi  la  defidera  ? Iddio  uolefler^rhe  io  ha- 
u etti  que’tuoi  libri , perche  io  gli  :quarce- 
ret/Alquale  rifpole:ln  nclfun  di  etti  hai  lec- 
to,che  nel  daullro  fi  polli  edere  perfetto» 
In  tutti  i libri  ho  comandato  la  corretelo» 
ne  de'  cottumi , Se  non  la  muratone  de* 
luoghi . llche  udendo  il  Canonico , come 
pa?zo  coffe  fapra  di  lui  tanto  graue- 
mente  li  percoffe  lamafceila  ,che  diuen- 
tò  molto  rotta,1  enfiata  . Onde  quelli* 
chf  ui  erano  prefenti 'ieuiuanlì  contri  il 
facrilcgo:  Ma  fabiro  fi  fece  innanzi  il  .Ter» 
uo  d’iddio , gridando  y dcgiurando  per  il 
nome  di  C ■ ■ r s r o,  che  per  nettun  mo- 
do egli  fatte  toccato , nè  gli  fatte  fatta  al- 
cuna ingiuria.  Soleua  egli  dire  a’nouitii, 
- che  uoleuano  iritrare  : Se  uoi  ui  conteota- 
xe  di  uenireà  quelle  cofe,  lequali  fono  in- 
teriori ^lafciate  qui  fuori  i corpi,  iquaii 
hauete  arrecati  dal  fecole  v Entrate  con 
gli  fpiririfoli,  perche  la  carne  nulla  già- 
ua  . Andoffene  il  padre  fuo  al  monafte- 
rio,  ilquale  era  rimafto  falò  à cafa , & do- 
po alquanro  tempo  in  buona  uecchiezaa 
morì  quiui . Vna  uolta  la  farella  fua  ad- 
dottene, ( laquale  era  maritata  nel  fecola, 
. pet».c  'andò  nelle  ricchezze,  & delirie  del 
lecolo)  al  monatterio  à uifitare  i fratelli 
faoi.Etettèndo  uenutacó  una  compagnia, 

6 fuperbo  apparatogli  la  difprezzò,  co- 
me rete  del  Diauolo  da  pigliar  lenirne , & 
per  nettun  modo  condenti  di  uolere  ufeir 
. fuori  per  uederla . Vedendo  efla.che  nef- 
fun  de’fratdli  Tuoi  leerauenuto  cono», 
& effendole  detto  da  un  di  loro , che  era 

. allhora  portinaio  : O Iter  co  inuolto.  ra- 
duna tutta  in  lagrime  , ditte  ; Benché  io 
fia  peccatrice.  Cazza  To.per  i peccato- 
ri è morto  perche  fami  lènto  effere 
. pecca  trac, .però  fa  ricerco  ilconfiglio  ,& 


il  ragionamento  de’buoni , & il  fratello 
mio  difprezza  la  mia  carne . Il  feruo  d*  l d- 
d i o non  difprezzi  l’anima  mia  .Venga, 
pregollo,&  comandi,che  io  adempirò  tut 
to  ciò  che  egli  mi  comanderà.Vdédo  dun 
queegli  quella  promiffione  , uenneàlei 
co’iuoi  fratelli  ( imperoche  non  la  poteua 
feparar  dal  marito  ) in  prima  le  interdille 
ogni  gloria  del  mondo  ;8e  dicendole  che 
douefle  imitar  la  materna  lama  , hcentiol- 
la.  Si  che  ritornata  à caia  tanto  gagliar- 
damente fi  mutò  ,.che  nel  mezo  del  lecò  • 
Io  faceua  uita  heremitica , facendoli  to- 
talmente aliena  da  ogni  atto  mondano . 
Finalmente  con  molte  preghiere  uinfe  il 
marito  fuo,  & fciolta  da  lui  entrò  nel  mo- 
nallerio . Infermandoli  una  fiata  Bernar- 
do , prima , che  fufle  all'ellremo  della  ui- 
ta , andato  in  ellafi  della  mente  Tua , fi  ui- 
de  effer  prefente  al  tribunal  d’I  d d i o , & 
quiui  Albico  fu  Satanaflo , gridando  con- 
tradi lui  con  grande  accufatione.  perche 
egli  non  haueua  fatto  ciò  che  fi  conueni- 
u%  all’huomo  . Subito  fu  dato  tempo  al 
finto  per  dire  la  pane  Tua  , & in  nelfuna 
cofa  sbigottito , nè  turbato,  rifpofe  . Io 
confello  non  effer  degno  di  pofledere  il 
regno  del  cielo  , ma  il  Signor  mio , per 
due  ragioni  me  lo  concederà  j prima  per 
l’hereaità  del  padre  , & per  il  merito  del 
lapalfione,  per  il  cui  dono  per  ragione 
pigliandolo , non  mi  confondo . A quella 
parola  l’inimico  fi  partì , & il  fanto  deltof- 
fi.  Allrinfe  egli  per  quello  il  corpo  fuo  con 
tanta  attinenza  & con  fatica,  &conuigi- 
he  che  infermato  di  grandiffima , & qua- 
li continua  infermità,  à pena  poteua  an- 
dare per  il  conuento.  Vna  fiata  , eflendo 
grauemente  infermo  , orando  i frati  in- 
ftantcmente  per  lui,  fi  fentì  al  alquanto  mi 
gliorare . Et  congregatili  difle  : Perche  te- 
nete lhuomo  mifero j uoifete  piu  forti, 
&però  non  hauete  potuto  nulla  ; rellate 
pregouidi  orare,  rellate  , & lafciatemi 
partire  . Eflendo  l huomo  d’I odio  eletto 
Vefcouo  di  molte  città  , & muffirne  del- 
la città  di  Genouaj  & di  Milano,  non  af- 
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fentendo  à chi  lo  dimandaua,nè  rifiutan- 
do improbamente, diceua  non  effer  depu- 
tato al  feruirio  fuo . Hauendo  intefo  i fuoi 
frati  quelle  requifitioni  j fi  fortificarono 
conl’autonti  del  fommo  Pontefice, che 
non  gli  luffe  leuato  il  proprio  conforto. 
Vn  giorno  hauendo  egli  uifitato  i frati 
Certofini  , & elfi  da  lui  in  tutte  le  cofe 
eflendo  molto  edificati , unacofalu  che 
moffe  il  Priore  di  quel  luogo , che  la  fel- 
la doue  egli  fedeua  à caualcare  era  molto 
deprezzata,  & piena  di  pouertà . La  qual 
cola  hauendo  riferita  il  detto  Priore  à 
uno  de’  fratelli  , & effo  manifeflandolo 
à Bernardo,  egli  non  meno  marauigliato 
dimandauaqual  fella  fufle,  onde  eraue« 
nutoda  Chiaraualle  infino  alla  Certofa, 
& nondimeno  egli  non  fapeua  che  fella 
fufle.  Andando  ancora  à canto  iliaco  Hu- 
fanenfe,caminò  per  tutto  il  giorno,  & 
non  Io  uidde , nè  difle  d’hauerlo  ueduto . 
Si  che  uenendo  la  fera , parlando  i frati  di 
quel  lago  j dimandò  loro  doue  egli  fuf- 
le. Laqual  cofa  udendo  effi , molto  fi  ma- 
rauigliarono  . L'humanità  del  cuore  in 
lui  uinceua  la  fublimità  del  nome  j nè  tan- 
to poteua  efaltarlo  l’uniuerlò  mondo, 
che  folo  femedefimo  fi  abbaflàua  . Da 
tutti  era  reputato  fommo  , reputandoli 
egli  minimo.  Tutti  lo  preferiuano,  & e- 
guà  nefluno  fipreferiua  . Di  piu  come 
egli fpefloconfeflaua,  fra  i fonimi  hono- 
ri , e fauori  de’popoli  mutatoli  pareua  à 
felleffoeffere  un’altro  huomo  , & dipoi 
fi  reputaua  abfente  come  fe  proprio  ha- 
uefle  fognato  . & quando  egli  era  fra  i 
femplici  fratelli , piaceuali  fempre  ufare 
l’humiltà  per  amica  . Allhora  molto  fi 
rallegraua,  quando  con  limili  àie  fi  ritro- 
uaua,  & fempre  firitrouauacheegli  ora- 
ua,  o leggendo , ouero  (criuendo  , oue- 
ro  parlando  ammaellraua  i fratelli . Pre- 
dicando un  giorno  al  popolo , & tutti  ri- 
ceuendo  attentamente , & diuotamente 
ragionamenti  fuoi  , uenneli  nell’animo 
quella  tentatione,  dicendo  tra /e  me'de- 
umo  : Veramente  hora  tu  predichi  be* 
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ne , & con  grand’eleganza , & uolentierì 
da  tutti  Tei  udito  , & da  gli  humnini  Tei 
reputato  fapiente . Si  che  fentendoli  egli 
euer  battuto  da  quella  tenratione  , lì  fer- 
mò alquanto , & cominciò  à pcnfare  s’ci 
douelfe  procedere  , ouero  por  line  . 
Et  fubito  confortato  dal  diuino  aiuto,  con 
filentio  rifpofe  al  tentatore  : Nè  per  te 
cominciai , nè  per  te  rellarò.  & in  tal  mo- 
do fecuro , feguitò  la  predica . V n mona- 
co ilquale  al  (ecolo  era  dato  ribaldo  , & 
giocatore,  dimoiato  dallo  fpirito  mali- 
gno , uolle  ritornare  al  fecolo  , & non  lo 
potendo  il  beato  Bernardo  ritenere  j di- 
jaandullodi  che  cola  acquisirebbe  dui* 
ucrfuo.  Et  egli  rifpofe  : Iofo  giocare  a’ 
dadi, &potro di  quello  uiuere  . Et  Ber- 
nardo gli  dille:  Se  io  ti  darò  uno  capitai 
di  dinari,  uuei  tu  ogni  anno  ritornar  da 
me  , & meco  fpartire  il  guadagno?  la- 
qual  cofa  intèndendo  colui  , fu  molto 
lieto  : Se  promife  che  uolenricri  fareb- 
be . Comandò  dunque  il  beato  Bernar- 
do , che  li  filile  dati  uenti  foldi  -,  & quegli 
li  prele  Se  li  partì . Quello  faceua  l’huo- 
mo  fanto , per  poterlo  ancora  ri uo care  , 
fi  come  fece.  Quegli  dunque  partendoli, 
c giocando  perJè  tutto  : Se  confuto  ritor- 
notfene  alla  porta  . La  qual  cofa  inten- 
dendo Ihuomo  d'ini)  io,  tutto  lieto  u- 
fcì  fuori  à lui , & diltefe  il  grembo,  accio- 
chefpartifie  il  guadagno  . Et  quegli  tut- 
to timido , dide  : Neliiinacofa  padre  ho 
guadagnato,  ma  fono  fpogliato  del  uo- 
nro  capitale . Se  uolete  riceuetemi  in  luo- 

§o  del  uoRro  capitale  . Alquale  rifpofe 
enignamenre  Bernardo  : S’cgli  è coli , 
meglio  c,  che  io  riceua  quello,  che  perde- 
re l’uno  , Se  Palerò  infieme  . Vn  giorno 
mentre  che  il  beato  Bernardo  caualcaua , 
apparendoli  un  ruliico  , lamentosi  del- 
finftabilità  del  cuore  che  egli  haueua,  llan 
do  in  oratione  . Laqual  cofa  intendendo 
colui  incontinente  lo  difprezr.ò , & difil- 
li che  haueua  nell'orationi  fuc  il  cuore  fer- 
mo , Se  liabile  . Et  uolendo  Bernardo 
coQuiriccrlo  , Si  rimouerlo  dalla  fua  te- 


to , Se  con  tutta  l’intentione,  che  potrai-, 
cominciami  la  oratione  Dominicale  , la- 
quale , fe  fenza  alcuna  uagatione  di  cuoce 
la  potrai  finire , fenza  dubio  ti  darò  fubito 
in  dono  il  cauallo  (opra  ilquale  io  feggo; 
Se  tu  nella  tua  fede  promettimi, che,  le  al- 
tro penfarai , non  me  lo  celami . Ralle- 
groffi  quello  , & riputandoli  homai  ha- 
uer  guadagnato  il  cauallo , audacemente 
felli  da  canto , Se  nducendofi  in  fe  mede- 
limo,  cominciò  à dire  il  pater  noller.Qua 
li  che  haueua  compito  la  metà  dtll’oratio- 
ne , che  ecco  con  importuno  penliero  gli 
uenne  nel  cuore,  le  haueua  col  cauallo  la 
fella  ; Se  corfe  da  Bernardo , ilquale  riue- 
logli  ciò  che  in  elfa  oratione  penbtoha- 
uefle , Se  colui  piu  non  prefumè  temeraria 
mence  di  dire  come  fatto  haueua  per  auan 
ti  . Emii  partito  dal  monaiierio  un  fra- 
ta  Roberto  per  fuggi  llione  , Se  perfua- 
fione , Se  ingannamenti  d’alcum , Se  an- 
doffeneàun  luogo  dimandato  Damiaco; 
Se  perche  egli  era  (lato  condotto  alla  reli- 
gione da  Bernardo  dalla  tua  adolefcentia  ; 
il  padre  uenerabile  per  molto  tempo 
diflìmu1ò,&  deliberò  di  richiamarlo  con 
lettere  i lequali  mentre  che  fotto  il  cielo 
dettaua, fornendole  un’altro  monaco , fu- 
bito ucune  una  infperata  pioggia  , fi  che 
colui , che  foiueua  uolle  piegare  la  carta . 
A cui  dille  Bernardo  : Quello  c opera 
d‘I  o d i o , non  temere,  ma  fermi . Scrif- 
fe  duque  l’epillola  in  mezzo  della  pioggia 
fenza  che  ella  li  bagna(Te,percioc  he  la  uir- 
tù  della  carità  fcacciò  la  pioggia  molella 
da  quel  luogo  . Elfendo  (laro  dal  fom- 
mo  Pontefice  mandato  à Milano  , accio- 
che  ncoucilialfeiMilanclicon  la  Chiefa> 
eflendo  già  ritornato  à I'auia , un'huomo 
gli  condulte  la  fua  moglie  indemoniata; 
8c  per  la  bocca  della  mifera  donna  pro- 
ruppe il  Diauolo  in  ingiuria  , dicendo: 
Non  mi  difcaccierai  da  quella  miaagnel- 
la  laquale  mangia  cofe  iminonde.Non  uo- 
lendo liberarla , fapendochc  inPauia  era 
la  chiefa  di  S.Siro,comandò  che  quiui  fof- 
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inerità , difleli  : Vattene  un  poco  da  can- 


è 
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Ce  condotta.Etil  beato  Siro  uolie  rendere 
debito  honore  à S.  Bernardo  , che  non  la 
uolie  liberare  ; & Umilmente  un'altra  fiata 
ella  fu  ricondotta  al  Beato  Bernardo.  Al- 
Ihora  il  diauolo  per  la  bocca  di  quella  don 
na  cominciò  à dileggiare , dicendo  : Non 
mi  fcaccierà  Siro , nè  manderammi  tuora 
Bernardo  . A quelle  parole  rifpofe  Ber- 
nardo. Non  ti  manderà  uia  Siro,nè  Ber  nar 
do , ma  fcaccieratti  il  Signore  G i > s v 
Chi  i sto.  Subito  ch'egli  fece  oratio- 
ne,diffe  lo  fpirito  maligno  : Q quanto,  uo- 
lentieri  mi  partirei  da  quella  uecchietta  ; 
io  fon  grauemente  da  etra  moleltato  , o 
quanto  uolomicri  mi  partirei,  ma  io  non 

Ì>offo,imperoche  il  gran  Signore  non  uuo 
e . Alquale  dille  il  Tanto:  Et  qual’cquel 
gran  Signore ?Ri'"pofe  lo  Ipirito:  b’Gielu 
Nazareno.  Dirti:  I huomo  d’1  odi  o:  Hal- 
lo tu  giamai  ueduto  t Et  egli  rifpondendo 
dilfe  : Sì . Dille  il  Santo  : Doue  ? Et  egli  ri- 
fpofe:  Nella  gloria.  DilTeil  fanto  .Tu  fri 
nato  nella  gloria  ? Et  egli  rifpofe  : Si  cer- 
to . Dille  Bernardo:  Et  in  che  modo  ti  par- 
tirti di  quel  luogo?  Rifpofe:  Noi  fummo 
molti,iquali  cademmo  con  Lucifero.  Tut- 
te quelle  parole  con  una  lamenteuole  no- 
ce , udendo  tutti  diceua  per  la  bocca  della 
uecchia . Onde  dille  Bernardo  : Or  non 
uorreili  ritornare  in  quella  gloria  ? Et  elfo 
mirabilmente  gridando  dille  : Ghè  molto 
tardi  . AJIhora  orando  Bernardo  , egli 
ufcì  da  quella  donna  ; & partito  da  quel 
luogo  Bernardo;  il  Diauolo  un’altra  uol- 
ta  le  entrò  addolfo , e’1  marito  di  lei  cor- 
rendo dopo  lui  lignificò  ciò  che  gli  era 
incontrato;  fi  che  Bernardo  comandò  che 
le  furte  legato  al  collo  una  carta  , laquale 
contenerti  parole  tali . Nel  nome  del  Si- 

Snore  nortro  Giefu  Chkistou  coman 
o Demonio,  che  piu  non  prefumi  di  toc- 
car quella  donna.  Laqual  cola.ertendo  fat- 
ta, piu  non  gli  diede  moleftia.  Era  in  Aqui- 
tama  una  miferabile  donna  , con  laquale 
il  Diauolo  dishonellamente  ufaua , & per 
fei  anni  usò  con  erta . Onde  uenuto  quiui 
Bernardo  , il  Diauolo  grauemente  mi- 
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nacciaua  quella  donna  ch’ella  non  andarti 
da  lui,imperoche  non  le  potrebbe  gioua- 
re,&  che  parcito  lui, quello , eh  è fiato  tuo 
grande  amatorc,diuenrerà  tuo  crude!  per 
iecutore.Ma  la  donna  lecuramente  andof- 
fene  all’h uomo  d'iddio, He  con  molto  pian 
to  raccontogli  quel!o,chefaceua.  Alquale 
dirti:  Bernardo:  Biglia  quel  mio  balloucel- 
lo , 8r  ponlo  nel  tuo  Ietto.  Hauendo  ella 
fatto  ciò , chedetto  haueua  il  feruo  d’I  d- 
i>  i o,  giacendo  nel  fuo  letto, incontinente 
fu  prefente  quel  Demonio,ma  non  prefu- 
mendo  accollarli  al  Ietto  , crudelillìma- 
mente,  la  minacciò,  che  partito  Bernardo 
fi  uendicarebbe  afpramente  di  lei . Et  erta 
hauendo  riferito  à Bernardo  la  cofa,  con- 
uocò  molti , & comandò  che  tutti  ha  ueffi 
no  in  mano  le  candele  accefe,  &con  tutta 
la  compagnia  ch’era  prefente  feommuni- 
còil  Demonio,&  interdirteli,  che  non  an- 
darti pitia  quella  donna  , neà  neflun'al- 
tra,&  in  tal  modo  ella  fu  liberata . Hauen- 
do l’huome  lanto  l’officio  della  Legatio- 
ne  in  efla  prouincia  d’Aquitania,per  ricon 
ciliare  quel  Duca  alla  Chielà;  ilquale  rifiu- 
tando di  riconciliarli  , andoflene  Bernar- 
do all’altare  per  celebrare  la  inerta , &ef- 
foDuca  alpettaua,  comefcommunicato 
fuori  delle  porte , & detto  ch’egli  hebbe. 
Pax  domini,  pofe  il  corpo  del  Signore  fo- 
pra  la  patena , & porto  ilo  Ceco , & uenne 
di  fuori  con  faccia  affocata,  & gli  occhi  ac 
cefi,&  con  terribili  parole.difleà  quel  Du 
ca  : Noi  ri  habbiamo  apprezzato , & tu  ci 
hai  di'pi  czzaco.ecco  che  uenutoèà  te  tifi 
gliuolo  della  Vergine,  ilquale  è il  Signor 
della  Chiefa,e  tu  lo  perfeguiti.  b* qui  pre- 
fente il  giudice  tuo  ^ al  cui  nome  li  china 
ogni  generatione . E qui  prelente  il  giudi- 
ce tuo,  nelle  cui  mini  uenutaè  l’anima 
tua.  Ora  deprezzerai  ancora  erto,  come 
hai  fatto  i ferui  luoi?  Ora,  fe  puoi, fagli  re» 
fillen  za.  Alle  cui  parole  incontinente  il  Du 
ca  tutto  tremando  fubito  gettolfi  a’ piedi 
di  Bernardo , & egli  trandoli  col  calcio  a 
comandò  cheli  rizzarti,  Qe udirtela  fen- 
tcnzad’iofiio.  Et  li  rizzò  tremendo 
N n a adempì 
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adempì  tutto  quellOjChe  comandò  Bernar  accioche  facciamo  la  pretiofafefta  della 
do.  Il  quale  eliendo  entrato  nella  Germa-  morte  fua  , & che  imitiamo  eli  effempi 
nia  à pacificare  una  gran  difcordia,  un'Ar-  della  uita  lua . Alquale  dicendo  il  canto- 
ciuefcouo  gli  mando  incontra  un  uenera-  re, come  erto  erraua , diffe  : Io  non  erro  , 
bile  cherico , ilquale  trottandolo  gli  difie . ma  fo  ciò  ch’io  dico  ; 8c  dipoi  baciolli  i fa- 
lò fono  fiato  mandato  à te , accioche  ti  cri  piedi.  Nel  tempo  della  Quarefima,ef- 
faccia  compagnia  dal  mio  Arciuefcouo  . fendo  egli  da  molti  tiranni  uifitato,gli  pre 

Alquale  rifpofe  Bernardo  : Sei  tu  fiato  gò,  che  almeno  in  que’facri  giorni  s’a- 
mandato  ad  alcun'altro  Signore'?  Rifpofe  fienefiero  dalle  loro  uanità , 8i  lafciuie . 
colui:  Non  certo.  Et  Bernardo  diman-  Ilcheeffi  per  nefiiin  modo  acconfenten- 
dandolo  un  altra  uolta , molto  fi  maraui*  dogli , comandò  che  fuffe  portato  del  ui- 
gliaua , dicendo  fempre  di  nò  . Alquale  no,dicendo:  Beuete  il  beueraggio  dell’ani 
difie  Bernardo  : Tu  t’inganni  figliuolo,  tu  me,  & alleggiato  chel’hebbero,  fubito 
t’inganni,  gliè  maggior  Signore  Chri-  mutati  fi  putirono . &quelli,chehaueua- 
fio  , ilquale  t’ha  mandato  . Laqual  cofa  no  negato  il  picciolo  tempo  , fi  diedero 
intendendo  il  cherico,  difie  : Credi  tu  che  per  tutto  il  tempo  della  lor  uita  à Dio . Fi- 
mi uoglia  far  Monaco?  non  credere  que-  nalmente  approdi mandofi  il  beato  padre 
fio,  ch'io  non  m ho  imaginato , nè  quello  Bernardo  alla  mone  , difie  a’  fuoi  : loui 
in  cuore  mai  m’è  uenuto.  Che  piu,in  quel  lafcio , che  offeruiate  tre  cofe , Icquali  nel 
medefimo  camino  coftui  fi  partì  dal  feco-  camino  della  prefente  uita  mi  ricordo,  fe- 
Io,&  riceuè  l’habito  di  Bernardo . Hauen-  condo  il  poter  mio  hauere  offeruate  . In 
do  riceuuto  all'ordine  un  molto  nobile  prima  à nefluno  ho  uoluto  dare  fcando- 
caualiero,  ilquale  per  alcun  tempo  feguen  lo  : &,  le  alcuna  uolta  egli  fuffe  corfo , fu- 
dolo  cominciò  à effere  (limolato  di  gran*  bitomifono  pacificato:  & più  predo  io 
didima  tentatione . Si  che  uedendolo  uno  ho  fiiinato  l'ingiuria  efier  uenuta  da  me  , 
de’ frati  coli  tri  fio,  lo  dimandò  della  cagio  che  dal  prodimo  . Eflcndo  io  fiato  offe- 
ne . Alquale  rifpofe  : Io  fon  certo  che  mai  fo,  mai  non  dimandai  uendetta . Ecco  che 
più  non  farò  lieto  . Ilche  hauendo  riferì-  io  ui  lafcio  la  Carità , l'HumiItà  , & la  Fa- 
to il  frate  aU’huomo  d’I  odio,  fubito  tienza  . Finalmente  dapoi  ch’egli  hebbe 
orò  per  effo,&  quel  frate  che  era  tentato,  fatto  molti  miracoli , & edificato  cento 
apparfe  piu  giocondo, e più  lieto  de  gli  al-  & feffanta  monafierii , & comporti  inol- 
tri,quanto  prima  era  piu  malinconico  $ & ti  libri , & trattari  ; & confumati  i giorni 
improperandoli  il  detto  frate  amicheuol-  della  uita  fua  anni  fcffantatre , dormì  nel 
mente  le  parole , ch’egli  del'atriftitiaha-  Signore  circa  gli  anni  del  Signore  mille  e 
ueua.  rifpofe  : Et  fe  bene  io  ho  detto, mai  cento  cirquantatre  . Dapoi  la  mortefua 

J»iu  non  farò  lieto,  horati  dico  mai  non  egli  à moiri  manifefiò  la  gloria  fua  . Ap- 
àrà  malinconico . E (Tendo  à Chiisto  parue  ad  uno  Abbate  in  un  certo  mona- 
felicemente  migrato  nel  monafterio  (uo  fieno  : & ammonillo , che  lo  feguiffe.  Et 
San  Malachia  Vefcouo  d’Hibernìa  , ( la  egli  feguendolo,gli  dille:  Ecco  che  uenurì 
cui  uita  piena  uirtùeffodefcriffe)&per  fumo  al  monte  Libano,  tu  qui  rimarrai, 
erto  offerendo  il  làcrìficio  , riuebndoli  il  8 C io  falirò  in  quel  luogo  . Dimandato  da 
Signore,  uidde  la  gloria  di  eflo  fantò;  quello  Abbate,pcrche,diffe:Io uoglio ira- 
& infpirato  da  quello  dopo  la  commu-  parafe.  Marauigliato  eflo  Abbate; diffe: 
nione  mutò  la  fonila  deil'oratione  , con  Che  cofa  o padre  uuoi  tu  imparare  ; per- 
iata uqf  e dicendo  : O D i o , ilquale  hai  che  noi  (limiamo , che  non  fia  alcuno  piu 
fatto  eguale  il  beato  Malachia  à i njerid  dotto  di  te  in  quella  uita.  Et  egli  rifpofe: 
dc'Santi  tu  oi,donaci  gra'tia  ti  preghiamo  , Qui  non  è fcicza:qni  non  è cognitione  del 
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la  uerità,di  Copra  è la  faenza  perfettajdifo 
pra  è la  ucranotitia della  ucrità.  8c  coli  par 
landò  fparup.  Onde  l’Abbate  notò  il  gior- 
no , &ritrouò  che  allhora  il  feruo  di  1 d- 
d i o Bernardo  era  morto' . 

T{pn  babbiamo  potuto  per  ancora  fa- 
pere  la  ccr terra  doue  fi  ripoft  il  corpo  di 
queflofdntijjimo  abbate . 

DI  S.  T I M O T t O.  • 
Di  cui  la  Tanta  Chicli  fa  commemoracione 
alh  uentitre  d’Agcllo . 
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Effendo  Timoteo  al  tempo  di  7 perone 
duramente  mar t iridato,  uide  i cieli  aper 
ti  ; & la  gloria  d Iddio . Terilche  ^Apol- 
linare ancora  fi  batterò , & infieme  fu 
martirijcito . 

S s e n o o nel  tempo  di  Nerone 
Timoteo  grauemente  martiri- 
zaro  dal  Prefetto  della  città  di 
Roma , & eflendogli  fregate  le 
piaghe  con  calcina  uiua,  & egli  in  tale  mar 
tino  riferendo  à Dio  gratie,  gli  furono  pre 
Tenti  due  Angeli , dicendogli:  Alza uerfo 
il  cielo  il  capo,&  guarda.  Et  egli  guardan- 
do uide  il  cielo  aperto,&  Gictu,  che  rene- 
lla una  corona  adornata  di  pietre  pretiofe  , 
& glidiceua:  Tu  riceuerai  quella  corona 
dalla  mia  mano.llcheuedendo  un’huomo, 
chiamato  Apollinare, fi  fece  battezarejper 
laqual  cofa  comandò  il  Prefetto, che  infie- 
mepcrfeuerandonclla  confclfionedelSi- 
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gnore,  fuffero  decapitati,  circa  gli  anni 
del  Signore  cinquantafette . 

Il  corpo  di  quello  fanto  martire  fi  ri* 

pofain  Eroìna . 

DI  S.  SINFORIANO. 
Delqualefi  falcommtmorationealli 
uentifette  d’Agollo . 


SO  MM*A[{10. 

Sinforiano  fu  martiri^ato  fotto  Era - 
dio  "Prefetto , non  battendo  uoluto  fiacri - 
ficare  alla  Dea  Venere,  & poi  decapita- 
to , refe  lo  fpirito  à ‘Dio  ;V  fu  con  mol- 
to bonore,&  miracoli  fiepolto . 

A t o che  fu  Sinforiano  nella 
c*tt^ d’Augulla. , effendo anco- 
ra  giouinetto,  crefceua  con  tan 
tagrauità  di  collumi,  che  pare 
ua  ch’egli  anticipane  la  uita  de’uecchi.Ce- 
lebrado  i pagani  la  fella  di  Venere,  & por- 
tando elfi  la  llatua dinanzi  à Eratio  Prefet- 
to , fu  prefente  Sinforiano . Et  egli  non  la 
dolendo  adorare , lungamente  fu  battuto, 
& dipoi  fu  pollo  in  prigione.  Et  tratto  filo 
ri  di  prigione,& sforzato  che  douefle  facri 
ficare.dlendogli  promeflì  molti  doni , dif« 
fe  .Si  come  il  uollro  Iddio  ha  Taputo  rim  il 
nerare  i meriti,limilmente  fa  punirei  pec- 
cati ila  morte , laquale  habbiamo  à dare 
iCmisto  per  debito , diamogliela 
perudto.il  pentimento  tardo hltemuto 
il  confpetto  del  giudice.  I udiri  doni  hoij 
fono  d’alcuna  dolcezza  ; partorirono  ue- 

neno  alle  mentii  che  malamente  credo- 
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no  . Hauendo  tutte  lecofe  la  cupidità  uo- 
ftra , nefliina  fi  polfiede , imperoche  ella  è 
con  Uretra  con  cibi  : obligata  per  arte  dia- 
bolica del  guadagno , & l allegrezze  uo- 
itrefono  fintili  aluetro,  che  comincian- 
do rifdendere  fi  rompe. Allhora  fdegnato 
il  Prefetto,&  pieno  d’ira,  comandò  , che 
egli  fòlle  ucciio  . Et  mentre  che  egli  era 
menato  al  fupplicio,gridando  la  madre,dif 
fe:Figliuolo. figliuolo. Ricordati  della  eter- 
na uita  : rifguarda  fu  nel  cielo , & confide- 
rà colui,che  regna  in  effo.A  te  non  è lcuata 
la  uita,  ma  fi  cangia  in  una  migliore . Et  fi- 
nalmente fu  decapitato^  il  corpo  fuo  da’ 
Chriitiani  fu  honoratamente  fepolro  : alla 
cui  fepoltura  fi  faceuano  tanti  miracoli , 
che  anco  da’pagani  egli  fi  haueua  in  gran- 
de honore.  Narra  Gregorio  Turonenfe, 
come  un  Chriftiano  pigliò  tre  pietre  del 
luogo  doue  egli  fu  martiri  ratoflequah  era 
no  tinte  di  quel  fangue)  & portolle  in  una 
cafTetta  di  tauola,fodrata  d’areento,  laqua- 
le hauendo  ripofia  in  un  ca(lello,che  dipoi 
fi  abbruciò  tutto,fu  tratta  fuori  di  mezo  il 
fuoco  la  cafiit  intiera.  Fu  martirizaro  circa 
gli  anni  del  Signore  dugento  e fettanta. 

Giace  il  corpo  di  quejlo  fanto  martire 
in  Hpma>neUa  Cbiefa  di  S.  Maria  nona . 
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A POSTOLO. 

Delquale  fi  celebra  folenne  feda  al* 
li  24.  d’Agofto. 
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'Bartolomeo  uenne  ad  babitare  in  In- 
dia , terra  piena  d' idolatria . Diflruffe  la 
fama  deli  Idolo  ^Aflarot . Tredicò  al  I{e 
de  IT  India  la  nera  fede  di  Chrifto , lo 
corner tìjbauèdo  confa fi , & difruttigli 
idoli.  Mjìrage  I\e  lo  fece  morire  di  crude - 
Ujfimo  martirio  ; & Iddio  mofh  o la  de - 
Hruttiona  di  tutti  gi idoli  di  quel pàefe • 


Ssindo  peruenuro  l’Apoftolo 
Ba  tolumeo  in  India  (ch'è  ne! 
fine  del  mondo)  egli  entrò  nel 
tépio.nelquale  era  l’idolo  chia* 
mato  Aftarot,  & come  peregrino  quiui  co 
minciò  ad  habitare.Habitaua  i quello  ido- 
lo un  Demonio,  ilquale diceua di  fanare 
gl’infermi , mafoccoreuali , non  però  fa- 
nandoli,ma  celiando  d’offenderlùfi  che  ef 
fendo  pieno  il  tempio  d’infermi,8c  non  po 
tendo  elfi  hauere  dall’idolo  alcuna  rifpo- 
lla, andarono  à un’altra  città , doue  fi  ado- 
raua  un'altro  idolo,  chiamato  Berit,  & di- 
mandando perche  Allarot  non  daua  loro 
rifpolta.rifpofe,  lo  Dio  uoftro  è legato , & 
conilretto  con  catene  di  fuoco  da  quella 
horache  l'Apollolod’lDDio  Bartolomeo 
u'è  entrato:  però  non  è ardito  di  refpira- 
re , non  che  di  parlare . Quelli  diffcro  : Ec 
chi  è quello  Bartolomeo.3  Rifpofe  il  Demo 
nio  : tgliè  amico  dell’onnipotente  Iddio  j 
& è uenuto  in  quella  prouincia  per  priuar 
l'India  di  tutti  gli  Dei.Alquale  di(fero:Dac 
ci  fegnali  di  quell’huomo,accioche  lo  po£- 
fiamontrouare.A’quah rifpofe  il  Demo- 
nio : I fuoi  capelli  fono  negri,  & crtlpi  -,  la 
carne  candida  , gli  occhi  grandi  ; il  nafo  è 
dritto  ; la  barba  e lunga  ; ha  pochi  peli  ca- 
mitici datura  egualcjudhto  di  manto  bii 
cojfodrato  di  porpora  > ilquale  manto  per 
ciafcuna  parte  ha  le  gemme  purpuree,  & 
fono  uentifei  anni , che  non  fono  insec- 
chiate le  uellimenta  fue,nèle  fue  fearpe 
non  fono  llracciatc.  Cento  uolre  ilgior- 
no,&  cento  uolte  la  notte  inginocchiato 
fcoraùone.  Con  lui  uanno  gli  Angeli , 
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iquali  mai  non  permettano  eh’  ci  fi  affati- 
chi nè  parifcafame.Sempre  perfeuera  con 
quel  medefimo  uolto;  è lieto  d'animo,  & 
allegro;  preuedendo  conofce  tutte  le  co- 
fe;(à  le  lingue  di  tutte  le  genti,8c  fa  homai 
ciò  che  io  parlo  con  uoi:&  quando  lo  cer- 
carne , s'egli  uorra  ui  fi  dimodrerà,  8c  fe 
nò, non  lo  potrete ritrouare.Si  che  prego- 
ui,  che  quando  ritrouato  l’harete , prega- 
telo che  non  uenga  qui , acciochegii  An- 
geli Tuoi  non  mi  faccino  ciò  che  hanno 
ratto  al  mio  compagno.kicercando  adun- 
que efli  per  due  giorni  Bartolomeo,  & nó 
potendolo  tr6uare,un  dì  gridò  un  Demo- 
nio, dicendo  : O Apodolo  d'iddio  Barto- 
lomeo,le  tue  orationi  m’abbruciano . Al- 

3ua!erifpofel’Apoftolo  : Taci , & partiti 
iquì.  Et  incontinente  fi  parti  . Laqual 
cola  intendendo  Polimio  di  quelle  regio- 
ni , hauendo  egli  la  figliuola  lunatica  man 
doairApoftolocheuenilTe  , & fanaflela 
Tua  figliuola  . Allaquale,  effendo  andato 
l’Apodolo  ,&  uedutala  legata  con  catene , 
conciofu  che  co’denti  mordeua  quelli  , 
chea  lei  andauano,  comandò  che  fuffe 
fciolta , ma  non  hauendo  i minidri  ardire 
d'accolf ariète , dille  l'Apoftolo  : Io  ho  le- 
gato il  Demonio , ch'era  in  cflà , & uoi  te- 
mete ? Et  fubito  fciolta  fu  liberata.  Allho- 
ra  fece  il  Re  caricare  camelli  d'oro,  d’ar- 
gento, & pietre  pretiofe,  & facendo  ricer 
par  l' Apodolo , per  neflun  modo  fu  ritro- 
uato; fi  che  uenédo  la  mattinargli  appar- 
uecolRefolo  nella  camera,  e gli  dille: 
Perche  m'hai  ricercato  tutto’l  giorno  con 
oro , &con  argento?  quedi  doni  fono  ne- 
cefLrii  a quelli,  che  chiedono  le  cofe  ter- 
rene, io  non  defidero  neflìina  cofa  terre- 
na . Et  allhora  cominciò  ammadlrarlo,& 
infegnarli  molte  cofe  del  modo  della  re- 
dentione  noflra . Dimollrandogli  fra  fal- 
ere , che  C ii  a i s t o hauea  uinto  il  Dia- 
uolo,  con  mirabile  conuenientia , poten- 
tia,giuftitia,&  fapientia.Percioche  fu  con 
uemente  cofa , che  quegli, ilquale  haueua 
uinto  il  figliuolo  della  uergine  , che  fu 
Adamo  fatto  di  terra  , fuffe  uinto  dal  fi- 
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gliuolo  della  Vergine . Vinfe  anco  il  Dia- 
nolo potentemente,  quando  lo  difcacciò 
dalla  fu  a fignoria,  laquale  s'haueua  uftirpa 
to , per  far  peccare  il  primo  huomo . Et  fi 
come  umeitore  di  alcun  tiranno,  mandò 
i conti  fuoi,  che  per  ogni  luogo  drizzino  i 
Tuoi  titoli , & Cancellino  quelli  del  tiran- 
no . Similmente  Chiisto  uincitcre  in 
ogni  parte  manda  i meflì,  accioche  leuino 
il  culto  del  Diauolo,  & habbino  à ordina- 
re  quel  di  Chiù  sto  . Guidamente  uinfe; 
imperoche  giuda  cofa  è , che  quegli,  che 
teneua colui,  chemangiaua,  fuffe  uinco 
daquegli,ilqualedigiunaua,chefu  Ch ri- 
sto. Sapientemente  uinfe;  imperoche  l'ar- 
te del  Diauolo  con  l'arte  di  Chiusto 
dileggia  . L'arte  del  Diauolo  fa  come  lo 
fparuiero,  ilquale  piglia  l’uccello;  ma  in 
quedomodo  non  potè  pigliare  Chr  1 sto. 
Et  s’egli  l’hauefTe  trouato  nel  deferto  fen- 
za  mangiare, & non  hauefiè  hauuto  fame; 
harebbe  conofciuto  che  fuffe  dato  Iddio . 
Ma  uedcndolo  hauer  fame  s’imaginò  che 
e4  fuffe  huomo , & perche  non  gli  accon- 
fentì  » dubitò  dell'h  umanità  . Hauendo 
Bartolomeo  predicato  i facrainenti  della 
fede  diffe  al  Re, che  fe  egli  fi  uoleua  batte, 
zare.li  modrarebbe  Io  Dio  fuo  legato  con 
catene.  Il feguente giorno  adunque,  fe- 
condo il  piacer  del  Re,  mentre  che  i Pon- 
tefici facrificauano  à gl'idoli  , il  Demo- 
nio cominciò  à gridare:  Ceffate  miferi  di 
facrificarnii  , accioche  non  Rapportiate 
pene  peggiori  di  me;  ilquale  fono  lega- 
to con  catene  di  fuoco  da  gli  Angeli  di 
C h r 1 s t o,che  i Giudei  crocefifTero,cre 
dendorgli  effer  obligatoalla  morte,  ha 
imprigionatola  morte,  laquale  è la  regi- 
na uolira , & ha  legato  il  Prencipe  noftro, 
marito  d'effa  morte  con  catene  di  fuoco. 
Incontinente  tutti  prefero  le  funiper  mi- 
nare l'idolo,  ma  nonporerono  , perche 
l'ApodoIo  comàdò  a!  Demonio,  che  ufcé 
do  fuori  fracaffaffe  l’idolo . Et  egli  fubito 
ruppe  per  fe  medefimo  tutti  gi'idoli  del 
tempio.  & dipoi  fatta Toratione  deU 
l'Apodolo  , tutti  gl’infermi  riceuerono 
Nn  4 la 


DI  S.  BARTOLOMEO.  f 69 

fto  modo,  che  ledendo  i pagani  per  la  fre  ciamo,  che  di  qui  à poco  tempo  l'Impera- 
quentia  de  i miracoli  effer  molto  uenera-  tore  morrà,&quì  aframente  farà  giudi- 
co , fdegqati , fatto  un  luogo  picciolo  di  cato  . Onde  dipoi  alquanto  poco  tempo 
piombo , 8c  portolo  dentro , lo  girarono  l'Imperatore  miferabilmente  fini  la  uira 
nel  mare  , ilquale  per  permiflìone  d‘I  d-  fua . Santo  Ambrofio , nella  piefatione,  la 
o 1 o peruenne  alla  predettaifola  . Ha*  quale  fa  di  quello  Tanto  A pollolo,  abbre- 
uendo  1 Saracini  difperdute  quelle  offa , & mando  la  fua  legenda,  con  dice  :Ti  fei  de- 
partiti , apparue  l’Apoftolo  à un  Monaco  gnato  di  dimoftrare  mirabilmente  à i pre- 
dicendo : Lieuati , Se  raccogli  folla  mie , dicatori,  & à i difcepoli  la  perfonal  trinità 
che  fono  difperfe . Alquale  dille  il  Mona-  tua,  con  l'unica  diuinità,  la  maeilà  del 
co  : Con  che  ragione  dobbiamo  racco-  C h m sto  tuo  . Fra  i quali  è il  beato 
glier  l'olfa  tue , ouer  darle  alcuno  honore;  Bartolomeo  da  elTcre  honorato  con  gran 
conciona  che  hai  permeflb  che  fiamo  di-  prerogratiua  di  uirtùjla  benigna  perfettio 
llrutti,  & non  ci  hai  mandato  l’aiuto  tuo?  ne  tua  lo  drizzò  al  popolo  lontano,  ilqua- 


A cui  dille  il  Santo  : Già  molto  tempo  per 
i meriti  miei  il  Signore  ha  perdonato  à 
quello  popolo  : ma  efiendo  accrefciuti 
i lor  peccati , gridando  per  inlino  al  cielo, 
non  ho  potuto  per  loro  o'ttenere  pqpio- 
nanza  . Madicendoliil  Monaco  : Ecco- 


le benché  fia  remoto  dall’humana  conuer 
fattone, nondimeno  con  l’accrefcimento 
delle  predicationi , meritò  di  farlofi  uici- 
no . Ò quanto  deue  eller  celebrato  il  mi- 
rabile Apo!lolo,a!quale  non  ballando  fe- 
minare  la  fede  nc’cuori  de  i popoli  profil- 


ine fra  tante  olla  de  gli  altri  potrò  troua-  mi , prefe  il  camino , & penetrò  l’eltrema 
re  le  uollre  ? Rifpofegli  l’ApoiloIo  : Tu  di  ma  parte  dell'India,  & entrato  nel  tempio 
notte  andrai  à raccoglierle,  & piglierai  diabolico,doueeraunainnumerabilcom- 
tutte  quelle,  che  uedrai  rifplendere  come  pagnia  d'infermi , fece  che  il  Demonio  fu 
fuoco.  Et  ritrouando  il  monaco  ruttale  mutolo  a’ cultori  Tuoi . O quanto  mirabi- 
co Te  fecondo  che  detto  gli  haueua  l’Apo-  li  fono  le  uirtù  fue, condotta  che  con  la  uo 
dolo , pigliò  quell'olla,  Se  montando  fo-  ’ ce  humana  fece  al  folo  commandamento 
pra  una  naue , le  trafportò  à Beneuento , ammutire  il  nemico. liberò  la  fanciulla  re- 
Metropoli  della  Puglia.  Ma  al  prefente  gina  lunatica  per  incan  ti,&fciolte  le  cate- 
ti dice,  ch'egli  è à Roma  j benché i Bene,  ne  , rapprefentolla  al  padre  lana.  Oche 
uentani  affermano , che  ancora  l'hanno . fublime  miracolo  della  fantità  fua , quan- 

Volendo  diltruggere  l'Imperatore  Fede-  do  fece  in  niente  ridurre  il  limolacro  del- 
fico la  città  di  Beneuento , con  tutte  le  l’antico  nemico . O quanto  è da  elferde- 
Chiefe,  cheranoineira,co.mmandò,che  ^guarnente  annumerato  al  celelte  efferci- 
ella  folle  delirutta  tutta  . Vdendo  quello ^to;  delquale,accioche  co'miracoli  donafle 
gli  huomini  della  città  , fisforzauano  di  la  certiflìma  fede,  apparue  l’Angelo, man- 
doucr  trasferirli  in  un’alrro  luogo.  Se  cor-  dato  dalla  fupema  corte  . Elfo  adunque  à 
rendo  uno  di  quelli  piu  forte,  trouò  alcu-  tutti  dimoflrando  il  Demonio/ozzo,  inca 
ni  huomini  bianchi,  ilche  pareua  , che  tenato,impreirenelfafiolafalutiferacro- 
parlsflero  inficine . Et  egli  dimandò , ma-  ce  del  Signore  battezando  il  Re  ,&laRe- 
rauigliandolì , chi  fulfero . Alquale  rifpo-  gina , inficine  con  la  gente  di  dodici  città, 
fe  uno  di  loro  : Quello  è San  Bartolomeo  feguitandolo  Se  col  corpo , Se  con  la  men- 
Apoiloto , con  quelli  altri  fanti , di  cui  uoi  te  ad  adorare  Iddio  Padre , & alia  fine 
hauetele  Chielein  quella  udita  città  j i per riuelationede"Pontefici de’ tempii,  il 
quali  fi  fono  rau  nati  inlìeme,  confideraro  tiranno  fratello  di  Polimio,  fece  il  beato 
che  elio  per  li  difcacciad  della  lor  città  de-  Apollolo  (per  ogni  parte  collante  nella  fe 
uehauerc  punicionc,  & imperò  noiui  di-  de,  battuto  , Se  ìcorticato)  riceuer  criidel 

morte;. 
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morte  rilquale,  benché  uirilmenre  tolle- 
rando la  diuerfità  della  morte , però  feco 
riporrò  al  cclerte  bene  il  gloriolo  trionfo 
del  Aio  combattimento.infino  qui  dice  San 
to  Ambrofio . Il  beato  Teodoro  Abbate , 
& dottore  dice  di  quello  A portolo  fra  l'al- 
tre  cofe:  In  prima  predicò  I’Aportolo  di 
Iddio  in  Liconia,&  dipoi  nell’India, 
all’ultimo  nella  città  detta  Albano , ch’è 
nell’Armenia  maggiore  : doti  e in  prima 
fu  fcorticato , Se  dipoi  porto  in  croce  col 
capo  in  giù , quiui  è fepellito . Effendo  dal 
Signore  mandato  à predicare  , A come 
m’imagino , udì  da  lui  quelle  parole  : O 
difcepolo  mio , uattene  à predicare , efei 
fuori  à combattere . Sarai  capace  de  peri, 
coli,  io  ho  confumato  la  opera  paterna, 
facto  primo  tertimonio,  & tu  in  ciò  ch'c 
bifogno adempire,  imita  lituo  maeilro, 
feguita  il  Signor  tuo , poni  il  fangue  a’fan- 

Jjuinolenti  ,da  la  carnea’ carnali.  Per  te 
ortenni  appartionato  tutte  le  cofe;  à te 
fiano  nell’arme  la  benignità,  ne’  fudori  la 
manfuetudine , & Aa  malefìci  la  patien- 
2a . Non  refutò  l’A portolo , ma  come  fe- 
dele feruo,  a (Temendo  al  precetto  diuino  , 
allegro  andoflene,  fi  come  luce  del  mon- 
do à illuminare  i tenebrofi.  Vaflene  co- 
me Tale  della  terra  à condir  la  infipida  gen- 
te . Vaflene  come  agricola  à finire  la  lpiri- 
tuale  cultura  . lo  Aportolo  Pietro  am- 
maertra  la  narione  , il  Amile  fa  Bartolo- 
#meo . Fa  Pietro  gran  miracoli  ,&  Bartolo- 
meo fa  miracoli  potenti.  Pietro  fu  croce- 
fiflo  col  capo  in  giù , & Bartolomeo  dipoi 
che  uiuendo  fu  fcorticato  fu  porto  col  ca- 
po in  giù . A quanti  millerij  è Pietro  fuffi- 
ciente , à tanti  è fiifficiente  Bartolomeo  à 

Eenetrare . Egualmente , fecondo  la  chie- 
i hebbe  egli  con  eguale  bilancia  tutti  i di 
uini  facramenri;  egli  fi  come  citata  dell’ar- 
monia, Umilmente  come  mezano  del  di- 
urno duodenario  numero,  dà  il  Tuono  da 
tutte  le  parti  della  diuina  predicanone . 
Partendotutti  gli  Aportoli  il  mondo,  fu- 
ron  conilituiri  Pretori  del  Re  degli  Re , Se 
à quello  toccò  per  forte  il  luogo  di  Latino 
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nia , laqual’èdirtribuita  da  Eiulat , infino  à 
Gabct.  Vedilo  dunque  con  l’aratro  della 
lingua  lauorando  irationabili  campi,  ri- 
ponendo nel  profondo  del  cuore  il  uerbo 
della  fede;  uedilo  piantare  i luoghi  deli- 
tiofi,&  leuigne  del  Signore,  inferendo 
medicinalmente  i rimedi)  à tutte  le  paf- 
fioni , fcauando  le  fpine  intelligibili , re- 
gnarle felue  dell’impietà,  ordinare  infic- 
ine le  domeftiche  ; ma  che  mercede  heb- 
bero  dal  creatore  ? In  luogo  d’honore, 
confeguirono  difprezzo , in  luogo  di  be- 
nedizione hebbero  la  maledizione  ; in 
luogo  di  uitaripolata/óftcnnerò  a mari  fu- 
ni a morte . Onde  dipoi  che  egli  lortenne 
gl’intollerabili  martiri) , fu  fcozicato  co- 
me uno  animale.  Nè  dipoi  che  pafsò  di 
quello  mondo  fi  dimenticò  de  gli  uccifo- 
ri  ,ma  co  i miracoli  gl'inuitaua , & co  i fe- 
gniicacctaua  i contrari.  Ma  neflunacofà 
era, che  raffre naffe  la  beflial  mente , neffir- 
nacofa  che  nmeuefle  dal  male  con  che 
impazzano  coqtra  quel  facro corpo.  Di- 
fprezzano  gl  infermi , Screditano  il  medi- 
co, il  conduttore  del  cielo , il  gouernatore 
di  coloro , che  fono  in  pericolo , Se  il  uiui- 
'ficatore  difpreggiato  del  morto , & rtrac- 
ciaroin  quel  modo.  Gittano  nel  mare  il 
Anto  corpo  , leuara  è l’arca  con  impeto 
dalle  regioni  della  Armenia  con  quattro 
altre  arche  de'  martiri;  lequali  Umilmen- 
te faceuano  miracoli;  & andando  innan- 
zi quelle  quattro  per  tanto  fpatio  del  ma- 
re , & come  miniltre  faCeuano  la  uia  à 
quella  dell’Apoftolo  per  tutto  il  mare  , 
uenne  nella  parte  di  Sicilia  nell’ifola  chia- 
mata Lipari  ; fi  come  Ai  riuelato  al  Vefco- 
uo  di  Hoilia,  ilquale  era  allhora  ini  prefen 
te.  Alla  pouertà  uenne  il  ricchilfimo  te- 
foro.  Venne  all  ignobile  la  pretiofiffima  t 
& degna  margarita  . Venne  alla  meda , lo 
fplendidilfimo  lume . Andando  dunque 
l altre  quattro  à diuerfe  terre  , lafciaro- 
no  il  Tanto  Aportolo  nella  predetta  ifola, 
& con  honore  grandillìmo  fu  riceuuto; 
le  altre  quattro  andorono  in  diuerfe  ter- 
re. Vn  caualiero  chiamato  Rapino  andò  in 


una  città  di  Sicilia,  & un'altro  chiamato 
Luciano  andò  à Meflin  i,8e  gli  akri  due  nel 
le  terre  di  Calabria . Gregorio  nella  città 
di  Colonna , Se  di  Acacio  nella  città  detta 
Cale:  lequali  inlìn'aldì  d'hoggi  rifplendo- 
no  per  i lu  tifi-agi  j loro.  Fu  adunque  riceuu- 
to  con  molti  hinm,  laudi , & con  molti  lu- 
mi , & gli  fu  fabricato  un  magnifico  tem- 
pio, & quel  monte  chiamato  V ulcano  ù le 
parò  ; ilquale  era  contiguo  alfifola,  Se  mol 
to  nociuo  à gli  habuatorii  imperoche  man 
daua  fuori  fuoco  per  rìpido  di  fette  ftadij, 
& quello  fu  udibilmente  fufpefo  circa  al 
mare,  in  modo  che  infino  al  giorno  di  hog 
gì  fi  ucde  la  figura  del  fuoco  , che  par  che 
il  fugga  . Hora  dunque  Iddio  ti  fatui  o de* 
beati  beato  Bartolomeo , ilquale  fei  fplen- 
dorc  della  diurna  luce,pailore  della  Chiefa 
Tanta  ; genitore  de'  pelei  rationali , frutto 
della  dolce,  & nobil  palma,precuriore  del 
Diauolo , ilquale  confuma  il  mondo  col 
fuo  lati  ocimo . Rallegrati  o Sole  del  circuì 
to  della  terra,  illuminate  tutte  le  cofe,  boc 
ca  d’  I o o t o,  lingua  affocata , che  proferì 
fci  la  fapienza,fonte  di  fattiti  emanante  có 
tinuamente.Tu , ilqual  fanuficafticonl’a- 
mor  tuo  il  mare.  Tu,  ilquale  facefii  la  terra  < 
purpurea  col  fangue  tuo . T u,ilquale  latito 
fei  al  ciclo , doue  rìfplcndi  in  mezo  delle 
fchierc  celelìi,  & riluci  nello  fplendore  del 
la  immarcellibile  gloria , ti  rallegri  nell  ef- 
faltatione  dellìniatiabile  giocondità.  Que 
ilo  dice  Teodoro. 

Il  corpo  di  queflo  fantijjìmo  ^ipoflolo 
fi  ripofa in  Fontanella  Chiefa  dedicataal 
fuo  nome , tenuto  con  grandiffima  dino- 
tane, & honorem,. 

DI  S.  LODOVICO 

«■  DI  FI1NC  1 A. 

S 0 M M ^ F,I  0. 

Lodouico  fu  Fg  di  Francia, nutrito, & 
allenato  nella  fede,  fu  pieno  di  caritàver 
fo  da’ poueri . Perfeguitò  affai  gli  ber  eti- 


ci, fece  una  aita  afprijfima,molti  niaggi , 
& diuerfi  mit acuti  : & finalmente  rilor 
nando  nel  regno , condujfe  molti  religio  fi 
delT ordine  del  matite  Ca)'melo,a‘  quali 
diede  il  fuo  palagio  di  "Parigi , gir  in  efio 
fabricoUiun  gran  monaflerio,  & dipoi 
finì  la  fua  ulta  nel  Signore  > battendo  or- 
nato una  rìctb/fjbna  capella  di  molte 
reliquie  di  C hristo. 


Lodouico  , quinto  Re  di 
Francia, hebbe  per  padre  Lod* 
uico  , ilquale  perfegtiitò molto 
- - — ‘ gli  herenci , dopo  la  morte  del- 

quilc  il  fantiHì mo  Lodouico  pietofaméte 
nutrito  fotto  la  tutela  della  madre  chiama- 
ta Blanda,  che  fu  figliuolo  del  Re  di  Carti- 
glia, crebbe  in  ogni  finititi,  fi  che  fu  troua 
to  nell'ultima  confdfione  fua , eh  egli  mai 
non  naueua  peccato  mortalmente . Fu  am 
maeftrato  nelle  fiicre  lettere , fotto  la  cura 
di  maellri  frati  Predicatori , & Minori.  Di- 
oi  mentre  c’hebbe  moglie  ,rìceuuto  da 
ei  un  figliuolo, nutnllo  religiofamente , 
& fecretamente  ulando  il  cilicio , dauafi 
alle  opere  della  penitenti.  Ogni  dì  innan- 
zi , ch'egli  mangiarti  feruma  à dugento 
poueri  i<  Sempre  alla  fua  menfa  haueua 
fette  poueri . Dopo  quello  per  ardore  del- 
la fede  pigliò  la  croce,  & pafsòcon  un 
grande  efferato  allacquirto  di  terra  Tanta. 
Et  dipoi  occupato  ch'egli  hebbe  molte 
terre  (accioche  prouata  fufle  la  patien- 
zafua)  fu  pigliato  da  gl'infedeli:  ma  di- 
poirifeoffo  con  poco  prezzo  j rimafe  nel- 
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la  Som  cinque  anni  continui.,  edificando 
moiri  cartelli , rifeotendo  gl’imprigionati , 
& con  la  fua  religione  conuerccndo  alla 
fede  molti  Santini.  Et  dipoi  andoffenc  pe 
regrino  per  tutta  terra  Tanta,  uifitando  il 
Tanto  fepolcro , & gli  altri  luoghi  religiolì 
di  que’  paefi,  falendo  infino  al  monte  Car- 
nieri doue  per  lodabile  uita , & conuerfa 
tionc  de’ frati  della  gloriofa  Vergine  del 
monte  Carmelo,  chequiui  habitauano, 
uifitò  con  grandiflìma  diuorione  il  mona- 
iterio  loro.Ma  udendo  che  era  morta  la  Re 
gina  fua  madre,  hebbeconfigiio  co'fuoi 
Baronidi  ritornarfene in  Francia  : perilche 
entrò  in  mare  . Ma  la  terza  notte  fi  leuò 
una  fortuna  fi  grande,  che  la  nane , oue  e- 
gli  era  co’fuoi  , percoffc  fi  fieramente  in 
uno  fcoglio,  ch’è  di  rimpeto  al  monte  Car 
melo,che  ella  fi  aprì  .Perilche  il Re,i  naui- 
ganti,  & gli  altri  teraeuano  di  fommerger 
fi . La  onde  mentre,che  pieni  di  paura  co- 
minciarono à gridare , & il  Re  era  diuota- 
nente  in  oratione , udirono  il  Tuono  d’una 
campanai  laquale  udita,  il  Re  dimandò, 
che  campana  Tulle  quellaj  àcui  fu  rifpo- 
fto.che  ella  era  del  monafterio  dettati  del 
la  gloriofa  Vergine  del  monte  Carmelo , 
,che  fonaua  il  maturino . Allhora  il  pio  Re 
fece uoto, che, s’egli  co’fuoi  era  liberato 
da  quel  pericolo,di  uoler  uifitare  quel  mo 
nalìerio . Perilche  fubito  celiò  la  tempe- 
ra, e’1  mare diuenne  tranquilliffimo  . La 
onde  il  Re  lodando  I d o i o , & la  beatif- 
fima  Maria  Vergine,  fcefo  in  terra  andò 
à quella  Chiefa , & afcoltò  con  grandifli- 
madiuotione  il  matutino  , checantorono 
que'fimtireligiofi.  Et  contemplando  egli 
humilmente  quel  luogo,  & quei  diuoti 
religiolì  , di  cui  la  fama  era  già  fparfaper 
il  mondo  i chiefe  in  gratia  à quel  ueneran- 
do  Priore,  chefuffe  contento  di  conce- 
dergli cinque  de’  fuoi  religiolì  j i quali 
per  1?  continue  perfecutiom,che  eran  da- 
te da  pagania  quel  luogo,  defiderauano 
di  feguitarlo-Laqual  gratia  (uedendo  quel 
Priore  eller lecita)  gli  fu  concelTa . Et  quei 
padri  furono  <Vd  Tanto  Re  con  ogni  riuc- 


rentia,&  honore  condotti  in  Francia . A i 
quali  neHaiTua  città  di  Parigi  edificò  nel 
proprio  palazzo  un  monafterio  , & una 
Chiefa,  in  cui  pofe  la  corona  delle  fptne 
del  Signore , & la  lancia  ; ilche  fu  cagione 
di  grandiflìmo  bene , percioche  in  breuif- 
fimo  tempo  quei  cinque  religiofi,acccttà- 
do  nella  loro  religione  molte  diuote  per- 
fone,  lequali  &con lafantità,  & con  la 
dottrina  loro  andorno  per  tutta  la  Ftan- 
cia  , & ncll’Alemagna  baffa , & alta,  edifi- 
cando bclliflimi  monalteri , dai  quali  fo- 
no ufeiti  tanti  eccellenti  huomim  in  fanti- 
tà,  & dottrinatile  hanno  illuftrato  la  fede 
Chriltiana.  Finalmente  quello  Tantirtìmo 
Re,raunaro  un’altro dicroto  co’ tuoi  fra- 
telli,pafsò  un’altra  uolta  il  mare  ; & arriua 
ti  àCiuatia,  facilmente  occupò  quella  re- 
gione propinqua , oue  polli  i padiglioni , 
& glillendardi.s’infermo  di  febre, giacen- 
do molti  giorni  infermo.Riceuuta  la  l'acra 
commumonc,  continuamente  inuocando 
C h r i sto,  pollo  il  letto  cicericio,  dille 
fo  in  modo  di  croce , dopo  l’opere  lauda- 
bili di  uirtd  mandò  Io  fpirito  al  Signore 
fuo,a'uentifei  d’Agollo,circa  gTanni  del  Si 
gnore  mille  dugento , & fettanta  ; & por- 
tato il  corpo  fuo  in  Francia , fu  fepolto  à 
canto  San  Dionigi  di  Parigi , illuftrato  di 
molti  miracoli . 


Il  corpo  di  queflo  fantijjimo  1 ripo 
fa( come sè  detto )apprejjò Tarigi , nella 
riccbijjìma  Chiefa  di  S. Dionigi. 


DI  S.  AGOSTINO. 
Di  cui  li  celebra  la  fetta  alli  a 8 . 
di  Agollo . 


SOMMoi^lO. 
tAgoflino  fu  di  nationc  Cartaginese , 
& da  fe  acquiflò  la  cognitione  dettarti 
liberali , fpecialmente  la  Retorica  . Fu 
molto  adherente  alla  fetta  de’Manichei; 
dcllaqualpoi  fi  connetti  alla  uera  fede  di 
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C H R t S t o . Tartifsi  di  Cartagine , & 
andatene  à poma,  <&•  da  Ppmaa Milano 
al  tempo  di  Sant’ cimbro  fio,  &•  effendofi 
accollato  à Sa  Simpliciano.fi  da  efso,per 
fuafo  alla  dottrina  della  f aera  fcrittura  ; 
nell  aguale  leggendo , per  i meriti,  & in- 
ter ceffone  della  madre  ,&perla  predi- 
catione  di  cimbro  fio  ,ft  batterò , atten- 
dendo co  lo  ftudio  delle  fiacre  lettere  à far 
profitto  nella  fede, & à predicare.  Fu  in- 
flit aito  in  HpponiaTrete,®* quitti  pre- 
dicando con  gradi ffima  efficacia  conuer 
tì  nelle  partiorientali  gran  moltitudine 
di  perfone,doue  poi  fuccefse  nella  cura , 
&•  dignità  Epifc  opale  ; ne  Ha  qua  le  effer- 
citò  ogni  forte  di  uirtù  . Finì  la  uita  fua 
di  fettunta  anni, & fi  riposò  nella  gloria 
del  Signore . Ter  molte  uifionifu  dima - 
firata , & per  molti  miracoli  conferma- 
ta la  dottrina , et  fantità  fiua;laquale  per 
molti  tefiimonij  è confermata,®* per  af- 
fai ragioni  approuata-t . 


G o s t i no  dottore  egregio 

nacque  nella  prouinciad’Afri- 
ca , nella  città  di  Cartagine  : fu 
figliuolo  di  molto  hondfli  pa- 
renti ; il  padre  fu  detto  Patricio , la  madre 
fi  chiamaua  Monaca  . Fu  grandemente 
dotto  nelle  arti  liberali,  tanto  ch’era  te- 
nuto fommo  Filofofo , & ormtUfimo  Re- 
torico,fi  che  per  fc  medefimo  intefe,8c  im 


a i k . ' , / , 

parò  tutti  i libri  delle  arti  liberali,iquali  ef 
lo  potè  leggere , òcome  egli  te  (linea  nel 
libro  delle  confeflioni , dicendo:  Allhora 
io  nequillìino  feruo  delle  male  cupidità , 
per  me  medefimo  leflì , & intefi  tutti  libri 
delle  arti  ( lequali  fono  chiamate  liberali  ) 
tutti  quelli , che  io  potei  leggere,  neffuno 
infegnandomi  inten  tutto  ciò  che  è dell’ar 
ti  di  perfuadere , & orare , & tutto  quello 
delle  mifure,  delle  figure,  & della  mufica, 
de’numeri,&fenza  gran  difficultà  . Tu 
fai  Signore  Iddio  mio,  come  la  celerità 
dell’intendere , & l'imparare  è tutto  dono 
alto,  ma  non  per  quello  io  Gicrificaua  à te. 
Principalmente  infegnò  Grammatica  nel- 
la fua  città , & dipoi  Retorica . & percio- 
che  la  feienza , fenza  la  carità  non  edifica, 
ma  gonfia , incorfe  nell’errore  de'  Mani- 
chei , iquali  affermano  che  Chiisto  è 
fiato  huomo  fantafiico  , & negano  la  ri- 
furrettione  della  carne:&  ftette  in  queU'er 
rore  anni  undeci.Eflendo  ancora  giouinec 
to  fu  condotto  à credere  tali  fauole,  che 
l’albore  del  fico  piangeua  quando  alcuni 
perfona  coglieua  il  frutto.ouero  la  foglia. 
Effondo  egli  d’anni  dicinoue,  & leggendo 
un  libro  d’un  Filofofo,nelquales’infogna- 
ua  à difprezzar  la  uanità  del  mondo,  & de 
fidcrar  la  Filofofia.gli  piacque  molto  : Ma 
perche  in  effo  non  ui  era  il  nome  di  Giefii 
Ch  risto,  ilquale dalla  madre haueua im 
parato,cominciò  à dolerli . La  madre  fua 
molto  piangeua , & fi  sforzaua  di  ridurlo 
all'humiltà  della  fede.  Vna  fiata  (come 
fi  legge  nel  libro  delle  confesfioni  ) pare- 
uale  Rare  in  una  linea  di  legno  , benché 
fulfo  trilla,  allaqual  apparue  un  bellisfimo 
gioitine,  che  gli  richiefe  la  cagione  di  tan- 
ta mitezza  , & ella  rifpofe:  Io  piango 
molto  la  perdita  del  mio  figliuolo  Ago- 
fimo  . Rifpofe  il  giouine  : Non  dubita- 
re , & ita  fecura  , che  doue  fei  tu, farà  lui. 
Et  ecco  ch’ella  fi  uide  {tare  à canto  il  fuo 
figliuolo  i alquale  raccontando  quello  , 
dille  Agoftino  : Tu  ti  inganni  o madre  per 
coche  non  t’è  fiato  detto  cofi:Ma  ti  è flato 
detto , douefon’io  > farai  tu*  l’un  l’altro 

contra 


contrattando  il  contrario . Pregaua  dun- 
que la  deuora  madre , come  importuna  , 
un  Vefcomr  ( come  fi  legge  in  effo  libro 
delle  con  feffioni)  cheli  ciegnaffe  d'inter- 
cedere per  il  figliuolo  , ilquale  quali  da 
tanta  importuniti  uinto,ri!pofc  con  uoce 
profetica  : Paniti  da  me  ficura,che  egli  è 
imponìbile che’l  figliuolo  di  tante  lagri- 
me penfea  . Hauendo  Agodmo  molti  an- 
ni infegnato  Retorica  in  Cartagine.andof 
Tene  occultamente  non  fapendo  la  madre 
àkoma  i doue  egli  congregò  molti  difee- 
poli  , & hauendolo  la  madre  feguitato 
iniino  al  pono , per  rimouerlo  da  quel 
uiaggio , ò per  andare  con  elfo  lui , egli  la 
ingannò , & partiflì  di  notte-]  fecretamen- 
te.  llche  rifaputo  da  lei  la  mattina,  con 
le  grida  adempiua  l’orecchia  d’I  d d i o , 
ogni  giorno  la  mattina  , & la  fera  anda- 
ua  perle  Chiefe orando  perii  figliuolo. 
A quello  tempo  i Milanefi  mandarono  da 
Simmaco  Prefetto  de*  Romani  , che  gli 
mandade  un  dottore  in  Retorica  . Allho- 
ra  era  Vefcouo  in  quel  luogo  S.Ambro- 
fio  . Si  che  alle  preghiere  de'  Milanefi  ui 
fu  mandato  Agoltino  j per  laqual  cofa 
non  potendo  la  madre  fua  Ilare  in  ripofo , 
con  molca  difficultà  uenne  da  lui , & ri- 
tto uò  ch’egli  non  era  ueramente  nè  Ma- 
nicheo , nè  uero  Catolico  ; percioche  e- 
eli  cominciò  accodarli  al  beato  Ambra- 
nò  udire  frequentemente  le  fue  pre- 
dicationi.  Staua  nella  predicanone  mol- 
to fufpeffo,  fe  alcuna  cofa  fuffe  detta,  ò 
contra  eflà  herefia  de’  Manichei  , ò per 
effa.  Occorfeche  Ambrofio  difpurò  un 
dì  contra  quello!  errore  lungamente,  & 
confondendo  con  aperte  ragioni  , tanto 
che  quell’errore  fi  rimoffe  dal  cuor  di  A- 

E odino  . Pertiche  egli  dice  nel  libro  del- 
: confezioni  : In  me  quanto  piima  ti 
conobbi  rifplendente , ficnuerberadi  nel- 
l’infermità dell’afpetto  mio,  io  tutto  tre- 
mai neirerrore , & nell’amore,  & ritro- 
uaimi  effer  lontano  da  te  ; & mi  parue  la 
tua  uoce  mandata  dall’eccelfo  luogo , di- 
cendo : Io  fono  cibo  de*  grandi , crefci , Si 


mi  mangierai  j & non  mi  muterai  in  teco^ 
meil  cibo  della  tua  carne  j ma  tu  ti  mute- 
rai in  me.  Et  fecondo  ch'egli  racconta , gli 
piaceualauiadi  Chii  sTo,maglinn- 
crefceua  andarui  effendo  llretta  , Se  angti- 
da.  Il  Signore  gfifpirò,  che  andade  à 
Simpliciano,  ndquale  rtluceua  ladiuina 
gratia  , & gli  raccontale  qual  fuffe  il  pia 
commodo  modo  di  uiuere  , per  potere 
andare  nella  uia  d’IoDio,  nellaquale 
unoandaua  in  un  modo,  & l’altro  in  un* 
altro,  difpiaceuali tutto  ciò,  cheli  face- 
ua  nel  fecolo , per  la  dolcezza  d’I  dd  i o , & 
della  bellezza  della  fua  cala,  laqualc  egli 
haueua  amato.  Siche  Simpliciano  lo  co- 
minciò à confonare,  Se  anco  fe  medefimo 
fi  conforuua, dicendo  : Quanti  fono  i fan- 
ciulli,& le  fanciulle , che  nella  Chiefa  fer- 
uono  al  Signore , Se  tu  non  porrai  fare  ciò 
che  elfi  fanno  ? In  effi  non  è lo  Dio  fuo  ? 
che  cofa-è  che  in  te  fai , Se  non  dai  ? gita- 
ti in  lui  ; de  egli  ti  riceuerà , Se  fanaratd . 
Fra  limili  ragionamenti  uenne  in  mezo  la 
memoria  di  Vittorino  . Si  che  fatto  tutto 
lieto  Simpliciano , raccontò  come  effen- 
do  colui  gentile , per  la  fapientia  uenne  à 
Roma , Se  per  la  fua  fapienria  meritò , che 
fu  la  piazza  gli  fuffe  fatta  una  ffatuadi 
bronzo,  &comerpcffeuoltefidimanda- 
ua  Chridiano.  Acuì  dicendo  Simplicia- 
no : lo  non  lo  credo , fatuo , fe  io  non  ti 
uedo  nella  Chiefa.  Se  giuocando  diceua: 
Fanno  forfè  le  mura  , che  l’huomo  fia 
Chridiano  ? Finalmente  edendo  uenuto 
alla  Chiefa,  Se  effendoli  dato  il  fibra  à 
leggere , fecondo  che  era  codume  j come 
uergognofo,  occultamente  doue  era  il 
/imbolo  dtHa  fede  , fati  in  alto  , Se  con 
alta  uoce  lo  pronunciò,  marauigliandofi» 
Se  rallegrandoli  tutta  quella  compagnia. 
All’hora  uenne  d'Africa  un’amico  d’Ago- 
fino  chiamato  Pontianoj  ilquale  raccon- 
tò & la  uita , Se  i mei  acuii  di  quel  magno 
Antonio , che  nouamente  in  Egitto  fono 
Cofantino  Imperatore  era  morto  . Per 
quedi  effempi  Agoltino  grandemente  s’in 
faammò,  che  abbraccio  lituo  compagno 


LI  1 !..  AL 

Alimpio  , ilquale  cofi  con  la  mente  co- 
me col  uolto , fortemente  gri dò  , dicen- 
do: Che ltiamo  piu à fare,  poiché  gl'in- 
dotti pigliano  il  cielo  , Se  noi  conleno- 
ftre  dottrine  damo  fommerfi  nell’infer- 
no ? Partito  che  fu  da  quel  luogo , Se  cor- 
rendo in  un  giardino  gittofli  lotto  un  fi- 
co (fecondo  che  egli  famentione  nel  li- 
bro delle  confeflìoni  ) Se  quiui  piangen- 
do amariffìmamentegridaua  con  lamen- 
teuol  uoce  : Quanto  darai  t quanto  da- 
rai ? domane , domane , lafcia  homai , la- 
fciaun  poco  . Allhora  non  hauea  il  mo- 
do, Si  afpetta  un  poco  andaua  per  lungo 
del  giardino  , Se  molto  fi  lamentaua  del- 
la fua  tardità , fi  come  dipoi  nel  medefi- 
mo  libro  egli  fende  . Oime  quanto  ec- 
cedo fei  ne’  luoghi  eccedi , Se  quanto  fei 

Jirofondo  ne’luoghi  profondi , Se  da  nef- 
iina  parte  ti  parti  , Se  quali  ritorniamo 
à te.Fa  il  Signore  ( diceua  egli)pregori,  fa, 
&rifuegliaci , Se  chiamaci . Attendi,  Se  pi- 
glia, Se  (pezza , & indolcifci . Tanto  egli 
temeua  d’edere  impedito  da  tutti  gl’im- 
pedimenti, come  è da  temere  d’edere  im- 
pedito. Tardo  fono  dato  ( diceua  egli) 
ad  amarti , o (omino  bene , tanto  antico , 
Se  tanto  nuouo . Tardi  ri  ho  amaro . tu  eri 
dentro , Se  io  daua  di  fuori  . Et  qui  di- 
feorrendo  , Se  ricercando  quel!a,chc  face- 
iti  bella  } io  feci  immonda.  Tu  Signore, 
fempre  eri  meco,  &io  non  era teco.  Tu 
mi  chiamadi , & gridalli  ; hai  fracadato  la 
mia  fordità.  Tu  nai  illuminatola  mia  ce- 
cità . To  hai  mandato  fuori  l’odore , Se  io 
mandai  fuori  lo  fpirito  , Se  mi  accodai  à 
te . Io  ho  gudato , Se  ho  fame , Se  fere  di 
te . mi  toccadi , Se  io  fono  accefo  nella  tua 
pace.  Piangendo  egli  amariflimamente , 
udì  una  uoce  che  gli  dide  : Piglia,^  leggi , 
piglia, & leggi  . Et  incontinente  aperfe 
il  libro  apodolico  , Se  podi  gli  occhi  al 
primo  cap.  lede  quede  parole:  Vediteui  il 
SignoreGi  asv  Chiusto.  Perlequali 
fubito  da  lui  fuggirono  tutte  le  tenebre 
delle  dubitationi.  Fra  quello  tempo  fu  tor 
mentito  da  grà  dolore  di  dente,  che  quali 
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(come  egli  dice)  fu  condotto àdouer  ere 
dere  l'opinione  di  Cornelio  Filofofo , il- 


qualehaueua  porto  il  fommo  bene  nel  nó 
lentire  alcun  dolore  di  corpo . Tanto  gran 


de  fu  quel  dolore  , che  perdè  il  parla- 
re per  la  qual  cola , ( fecondo  ch’egli  narra 
nei  libro  delle  confelfioni  ) fende  nelle 
tauole  di  cera , che  tutti  per  lui  ondino  , 
accioche  il  Signore  gli  mitigadequel  do- 
lore.Podo  ingenocchioni  incontinente  fi 
lenti  effer  (ano . Significò  dunque  per  let- 
tere al  fmt’huomo  Ambrofio , che  gli  infe 
gnadequai  libri  fanti  douede  leggere  per 
iquali  fulfe  fatto  piu  atto  alla  fede  Chri- 
lliana. Ilquale  gli  comandò , che  legeffeE- 
faia Profeta,conciofia ch’ei  fia  piu  aperto, 
pronunciatore  dcll’Euangelio,  e della  uo- 
catione  delle  géti.llcui  principio  nó  inté- 
dendo  Agodino , credendo  che  cofi  fude 
tutto  il  relto,differì  à leggere  quando  fof- 
fe  piu  edercitato  nelle  fentture  fante . Ve- 
nuto adunque  il  tempo  della  Pafca , eden* 
do  egli  d’anni  trenta  , col  fuo  figliuolo 
Diodato , fanciullo  molto  ingeniolò  ( il- 
quale Agodino  nell’adolefcentia  fua , ef- 
lendo  ancora  gentile  , Se  filofofo  hauea 
generato  ( con  Alimpio  amico  fuo,  per 
i meriti  della  madre , Se  per  la  predica- 
none di  Ambrofio , riceuette  il  facro  Ba»- 
tefimo  . Allhora  S.  Ambrofio  cantò , Te 
Deum  laudamu$,&  Agodino  rifpofe , Te 
Dominum  confitemur  . Cofi  loro  due 
l’uno,  & l’altro  dicendo  à uerfo  à uerfo  , 
cópofero  quello  hinno,  cantandolo  infi- 
no alla  fine,  li  come  rettifica  Honorio  nel 
fuo  libro  detto  Specchio  della  Chiela. 
Incontinente  confermato  perfettamen- 
te nella  fede  catholica , abbandonò  ogni 
fperanza  che  egli  hauea  nel  fecolo , & ri- 
nunciò alle  fcole  doue  fi  leggeua  . Do- 
pò quello  prele  in  fua  compagnia  Ne- 
bridio  j Se  Euodio , & la  fua  madre , Se 
caminauano  uerfo  l’ Africa . Et  eiTendo 
àHoltia  Tiberina,  la  fua  pietofa  madre 
morì , dopo  la  cui  morte  ritorno ffi  Ago- 
dino a’ propri!  campi  , doue  con  quei 
due,  iquali  fe  gliaccollauano , in  digiu- 
ni. 


fcriueua  libri , bl  ammaeftraua  gl’indotti , 
fiche  fpnrgeua  per  ogni  lato  la  Tua  fama. 
& tutti  i libri , Se  atti  Tuoi  erano  tenuti 
ammirabili.  Fuggiua  d’andare  ad  alcuna 
città  i laquale  mancaua  di  Vefcouo  ,ac- 
cioche  non  accademie  ch’egli  furte  impe- 
dito in  tal  ufficio . In  quel  tempo  in  Hi- 
ponia  era  un  ricco  huomo  , ilquale  man- 
dò ad  Agoftino,  che  fe  egli  à luiandaffe, 
&che  l’udiffe  parlare , potrebbe  rinuntia- 
re  al  fecolo . Laqual  cofa  fapendo  Ago- 
ftino , uelocemente  u’andò . Si  che  inten- 
dendo Valerio  Vefcouo  Hipponenfe  la  fua 
fama  , l’ordinò  prete  nella  fua  Chiefa , 
benché  molto  rifiutafle  . Perche  alcuni 
fuperbamente  interpretando  le  lagrime 
fue  , Se  conciandolo  diceuano  , come 
non  era  del  presbiterato  degno  , ma  del 
Vefcouado , egli  incontinente  ordinò  un 
monailerio  di  cherici , & cominciò  à ui- 
uere  fecondo  la  regola  ordinata  da’ian- 
ci  Apolloli , dal  cui  monailerio  furono 
eletti  circa  dieci  Vefcoui  , & perche  il 
Vefcouo  era  Greco , Se  poco  dotto  di  lin- 
gua , & di  lettere  latine  , concedè  pote- 
rà ad  Agollino  , che  predicarti  nella 
Chiefa  in  prefenza  fua , contra  il  coftu- 
me  della  Chiefa  Orientale  . onde  fe  gli 
oppofero  molti  Vefcoui}  ma  egli  di  que- 
llo non  li  curaua  , mentre  che  per  lui  li 
fàcefle  quello , che  per  fe  non  li  poteua  fa 
re.  In  quel  tempo  egli  conuinfe Fortu- 
nato prete  Manicheo,  Se  gli  altri  hereti- 
ci,&  gli ribattezati . I Donatirti,  & Ma- 
nichei leuò  , Se  fcacciò  uia  . Cominciò 
il  beato  Valerio  à temere  , che  Agollino 
non  gli  furte  Jeuato , & dall’altre  città 
fufle  dimandato  per  Vefcouo.  Onde  gli 
farebbe itato  tolto,fe  non  fufle , che  quan- 
do egli  era  dimandato,  lo  faceua  anda- 
re in  qualche  luogo  occulto!,  accioche 
non  fufle  trouato.  Impetrò  dal  Vefcouo 
Cartaginefe , che  li  promouefle  Agollino 
Vefcouo  nella  Chiefa  d’Hiponia  ; ilche 
recufando  prima  Agollino  , pure  sforza- 
toti fottomife , Se  riceuè  la  cura  del  Ve- 


dille,  che  non  era  conueniente , ch’ei  fufle 
ordinato  ,uiuendo  il  jfuo  Vefcouo,  per  ri- 
fpetto  della  prohibitione  del  Concilio  u- 
niuerfale.Laquale  inrcle  dapoi,  che  fu  or- 
dinato, & dolendoli  di  quello  folo , che 

Jiuello  che  egli,  o altri  per  erto  fufle  flato 
atto , non  uolfe  che  ad  alcun’ altro  fufle 
fatto . Sforzofli  che  ne’concilii  deVefco- 
ui  fufle  flatuito  da’  padri , che  quegli , che 
doueano  eflere  ordinati  ,fuffero  effamina- 
ti  da  gli  ordinatori.Onde  fi  legge,  che  egli 
di  fe  lafciò  in  ifcritto , che  in  neffuna  cofa 
egli  fentiua  il  Signore  contra  di  fe  adirato 

Juanto  in  quello  , percioche  non  fufle 
egno  di  efler  pollo,  al  remo  , Se  lo  pofe 
alla  poppa  nell'  altezza  del  reggimento 
della  Chiefa  . Le  ueflimenta  lue  , Se  le 
fcarpe,&gli  altri  ornamenti  non) erano 
molto  fplendidi,  nè  molto  abietti  , ma 
moderati . Si  legge  ancora  che  di  fe  egli 
dille  : Io  mi  confeflo , che  mi  uergogno 
del  preriofo  uellimento . Et  però  , quan- 
do me  ne  uien  donato  alcuno , lo  uendo  , 
iinperoche  il  uellimento  non  può  eflere 
commune,&  il  prezzo  è commune . Sem- 
re  usò  menfa  parca  . Et  fra  legumi  ,& 
erbe  per  rifpetto  de  gli  infermi , Se  dtf 
foreflieri  molte  fiate  hauea  della  carne. 
Nella  menfa  piu  amauala  lettione,ò di- 
fputatione , che  le  uiuande.  Et  contra  la 
peflifera  detrattione  fcrifle  in  tal  modo  : 
Chiunque  ama  rodere  co’dentila  uitade 
gli  affenti,fappi  che  quella  menfa  è inde- 
gna. Onde  udendo  che  alcuni  fuoi  ami- 
ciffimi  Vefcoui  diceuano  male  d’altrui, 
tanto  aspramente  gli  riprefe , che  gli  dif- 
fe , che  le  non  reflasfino  ; che  di  loro  ti  la- 
mentarebbe , ò fi  partirebbe  dalla  menfa  . 
Occorfe,  c'hauendo  egli  inuitato  à difna- 
re  alcuni  fuoi  famigliar! , un  di  loro  piu 
curiofo  de  gli  altri  , entrò  nella  cucina, 
& ritrouando  ogni  cofa  fredda, & ritorna- 
to ad  Agollino,  dimandò , che  cibi  erto 
padre  di  famiglia  preparato  hauefle  à de- 
gnare . Alquale  Agollino  ( non  eflendo 
curiofo  di  tali  uiuande)  rifpofe  : Io  con 
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coi  noi  sò.  Dice  Agoftino  che  egli  imparò 
dal  beato  Ambrolìo  tre  cofe  . La  prima  , 
che  non  dimandale  moglie  per  alcuno. 
La  feconda , che  non  comendafle  colui , 
che  uoletTe  militare . La  terza , che  inui- 
tato  à contato,  non  andaffe.  La  cagione 
della  prima  è,  che  quando  quelli  fra  loro 
nonu  conuengono  , maledicono  colui, 
chen'èllato  principio  . La  cagione  del* 
la  feconda  E,  che  coloro,  che  combatto- 
no , & riceuono  qualche  ingiuria  , non 
diano  la  colpa  à te  , dicendo , che  ne  fei 
Aito  cagione.  La  cagione  della  terza  è , 
che  forte  non  perda  il  modo  temperato . 
Egli  fu  di  tanta  purità,  & huniilta,che  an- 
cora i minimi  peccati  , i quali  appreifo  di 
noi  nulla  , ouer  minimi  fono  riputati  , 
confettala  à Dio  nel  libro  delle  confezio- 
ni, & di  etTi  in  prefenza  del  Signore  hu- 
milmente  (i  fcula  . Onde  in  etto  libro  fi 
accufa  à Dio,che  mentre  che  egli  era  fan* 
citalo  giocauaalla  palla  , quando  douea 
andare  ailafcola  . Anco  fi  confetTa  , che 
non  uoleua  leggere  , ò imparare  j faluo 
che  per  forza , agretto  dal  padre  & dalla 
madre,  ò dal  Madiro  . Si  confetta  anco , 
che  erten  lo  fanciullo  nolonneri  leggeua 
le  fauole,  de’poeti  ; fi  come  la  fattola  di  E- 
nea,  che piangeua  Didonne  morta  per  a- 
more . Si  confetTa  , che  furatia  alcuna  co-* 
fa  dalla  cantina  del  padre  , & della  ma- 
dre , ò dalla  menfa  ; per  darle  à que  i fan- 
ciulli , che  giocauano  con  etfo . Si  confet- 
ta, che  nei  giuoco  de  i fanciulli  fpeflo  in- 
gannala, per  edere  uincirore.  Si  confet- 
ta, che  etlcndo  ancora  di  anni  quindeci, 
farò  alcuni  peri  d’nn’albero,  uicino  alla 
fuauigna  . Nell  itledb  libro  fi  accufa d’u- 
na  poca  dilettatone,  che  egli  Tentili;;  alcu- 
ne uolte  mangiando  . Haueuafi  anco- 
ra fofpetto  dell’odorato , dicendo  : Non 
mi  curo  troppo  d'odori  $ quando  non  ui 
fono , non  gli  chiedo  , Se  quando  ni  fono 
nó  gli  rifiuto . Nettuno  deue  etler  ficuro  in 
quella  uita , laqualc  fi  nomina  tutta ten- 
tarioné.  Et  colui,  che  ha  potuto  di  cat- 
tiuo  farti  buono  , non  diuenti  di  buono 
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cattiuo.  Siconfeifa  dell’udire, dicendo; 
Piu  tenacemente  implicato  ,&foggioga* 
to  m’ haueuano  i diletti  dell’  oreccnie,che 
nelluna  cofa  \ ma  tu  gli  hai  rifoluci , Se 
m'hai  liberato,  conciofia  che  mi  muoua 
piu  il  canto,  chela  cofa  cantata  ; graue- 
mente  mi  confetTo  hauer  peccato,  & hora 
non  uorrei  piu  udire  il  canto.  Accufafi  del 
uedere  , fi  come  di  quello  che  alle  fiate 
molto  uolentieri  uidde  il  cane  correre . Se 
di  quello  che  à cafri  pattando  per  un  cam- 
po uolontieri  guardò  la  cacciaggione , Se 
di  quello , che  dando  in  cafa  molto  atten- 
tamente guardò  i ragni , che  pigliauano 
le  mofehe.  & però  di  tal  cofa  in  prefenza 
del  Signore  fi  confetTa,  fecondo  ch'ei  dice 
in  etTo  libro;  conciofia  che  tal  cofa  alle  fia- 
te rimuouono  le  buone  meditationi , 
& interrompono  l’orationi.  Si  accufa  del- 
l'appetito di  laude , &de!  moto  della  ua- 
na  gloria , dicendo  : Colui , cheuuol  ef- 
fere  laudato  da  gli  huomini , uituperan- 
dolo  tu , non  però  da  gli  huomini  ; giu- 
dicando tu , non  farà  liberato  però  dagli 
huomini  dannandolo  tu.  Si  laude  rimo- 
nto per  rifpetto d'alcun  bene,  ilqualetu 
gli  hai  dato  , nondimeno  piu  fi  rallegra 
d'etTer  laudato , che  del  dono  . Ogni  di 
filmo  tentati  di  tal  tentatione  . la  coti- 
diana  fornace  notlraè  fhumana  lingua. 
Nondimeno  io  non  uorrei  , che  l'aiuto 
dell'altrui  bocca  mi  cretcefie  l'allegrezza 
d'alcun  ben  mio  ; ma  io  dico  , che  non 
tritamente  accrelcefle  quelle , ma  la  uitu- 
peratione  lo  fminuifie  . Alcuna  uolta  io 
m’attriilo  perle  laudi  mie , quando  in  me 
fono  laudare  quelle  cofe  , lequali  à me 
lletTo  difpacciano . I beni  minori , & piu 
leggieri , piu  fi  (limano,  che  non  fono 
da  eflere  filmati . Quello  fanto  huomo 
potente  & ualorofamene  confuraua  gli 
herettei , tanto  ch'etti  fra fe pubicamen- 
te predicauano , che  non  era  peccato  uc- 
cidere AgoHino;  ilquale  diceuano  ,èda 
effere  uccifocomc  un  Lupo.  Erteneuano 
fermamente  , che  Iddio  perdonati  tut-' 
ti  i peccati  4 coloro  , i quali  l'uccidetfc- 
Oo  ro. 
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fo.  Egli  fopportò  molte  ingiurie  ila  quel 
li  , tanto  che  andando  in  alcuna  parte, 
Icfr.prceraperfcguitato  , ma  con  la  pro- 
uideiuia  d’Inoio  per  l’errore  del  cami- 
no non  poteuano  ritrouarlo . Sempre  ii  ri- 
cordauade‘pouerù&  di  quelle  cole  , che 
«gli  poteua  hauere  liberamente  donaua . 
5i  che  anco  de  i ualì  della  chiefa  per  rifpet- 
•o  dt'  poueri,&  de’  prigione»  alcuna  uol- 
ta  coman  daua  che  fuffero  fpezzati  , & «L- 
fpen&ti  a bifognofi . Mai  non  uolfe  com- 
prar cafa , nè  campo  , nè  uilla  . molte  he- 
rediti  lardategli  rifiutò  , imperoche  egli 
diceua,  che  apparteneuanoa’figliuoli , od 
propinqui  de’morri  . In  quelle  cofe  , le- 
quali  la  chiefa  polfedea  peramore,  non 
era  implicato  , ma  peniaua  dì , & nette 
alle  fentture  , Se  cofe  diuine  . Ma;  non 
hebbe  cura  di  fabriche  noue  , fchni an- 
dò in  elle  lapplkarione  dell’animo  fuo } 
ilquale  uoleua  hauere  Tempre,  libero  da 
ogni  molefiia  corporale  , acaoche  li- 
bero potdTe  attendere  alla  continua  co- 

Sitione  , alla  meditatone  , Se  alla  af- 
ua  lettione  j non  però  prohibiua  l’e- 
dificio à chi  uoJeua  edificare,  faluo  , fe 
non  fuffe  fiato  immoderatamente  . Mol- 
la) laudaua  quelli  , che  haueano  defide- 
tio  di  morire  , Se  (opra  di  ciò  ipefio  re- 
citaua  gli  efiiempii  di  tre  Vefcoui . Di  Am- 
brofio , che  c (Tendo  in  diremo , & prega- 
to che  con  le  preghiere  otrenefiie  la  pro- 
lungai ione  della  ulta  fua,rifpofe:Non  fo- 
no uiffuro  in  tal  modo,cheio  mi  uergo- 
gpi  di  uiuere  fra  di  noi}  nè  temo  di  mori- 
xeymperoche  noi  hibbiamo  buon  Signo- 
ra. Laqual  rifpolla  Agofiino  mirabilmen- 
te commendaua ..  Dice  dell’altro  Vefco- 
ho  , alquale  effendo  detto,  che  era  molto 
' mediano  alla  chiefa,  & però  ancora  il  Si- 
g nore  lo  hberarebbe,rifpofe:  Se  mai  be- 
ne , Si  le  alcune  .uolte  ,,  Se  perche  non- 
alprefente  f Diceva  ancora  dell’altro  Ve>- 
feouo  (comerifcrKceCipnano)chc  effen- 
do  in  una  grane  infermità  , molto  pregaua 
che  gli  fuffe  redi  urna  la  fanità  . Alquale 
apparendoli  un  bel  gioitine  „ fi  turbò,  8t 
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(degnato  d.lfc  t V oi  temete  di’  partire ,‘  8c 
non  uoleteufirire  fuori  j che  fatò  iorNcf 
funa  donna  , nè  la  forella  germana  , oue? 
r;o  le  figliuole  del  fratello  Tuo  y lequa- 
li  à D o infieme  fermuano  , permeile  che. 
feeo  habicaffero.  Diceua  ancora,  che  ben- 
ché delle  foreHe  , Se  delle  nepoti  nafeer 
non  potelfe  neffuna  fufpitione  di  male , 
nondimento  percbetali  perlone  non  pof- 
(ono  efier  fenza  falere  amiche  lT>ro,&  con 
quelle uerrebbono ancora  delle  altre, SS 
per  quelle  i piu  infermi , Si  deboli  potreb- 
bo/io  cómonere  per  l'h  mane  tema  rioni , 
& interinai  fi  peri  malifofpctti  dcglihuo 
mmi.Mai  uoleua  fulo  parlare  có  dona,  fal- 
uo fe  non  bu  (©gnaffe  per  qiulche  fecreto . 
A i parenti  utaua  delle  cortelìe  , non  per 
fargli  ricchi  , ma  accioche  fi  potefiero 
(ulte  mare,  Di  raro  uoleua  per  alcuno  in- 
tercedere, ò con  lettere, ò con  parole. 
Memorando  un  Filofofo  , chea  contem- 
plinone di  fama  haueua  fatto  per  gli  a- 
roid  molte  cofe . Et  fpefib  diceua  : Mol- 
te uolte  quelle  cofe  che  fi  fanno , premo- 
no la  confcienza  . Facendo  quello  , tan- 
to moderaua  lo  (li!o  , che  non  fuffe  o- 
nerofo,  ma  meritaffe  effee’  eflàudito  col 
fuo  dir  gentile  . Più  tofio  uoleua  udir 
le  caufe  fra  quelli , che  non  conofceua 
che  fra  gli  amici  « Dicendo  , come  (ira 
quelli  poteua  liberamente  conofcer  l’ini- 
quo, Se  farebbefi  uno  di  quelli  amico, 
cioè  quello  per  ilquale  mediame  la  giu- 
llitia  darebbe  la  Temenza  j &de  gli  ami- 
ci ne  perderebbe  uno,  cioè  quello  con- 
tri ilquale  delle  la  Temenza . Era  inuitato 
da  molte  chicle.  Se  in  effe  prcdicaua  il 
uerbo  d’IoDi  o;&  molti  conuertiua  da  gli 
errori  .Alcuna  uolta  foleua  nelle  predtca- 
tioni  far  digreffioni  dal  propoiìtojSe  allho 
ra  diceua, che  Iddio  haueua  ordinato  que- 
llo à perfettione  della  lai  uted’alcunojì  co 
me  fu  manifeffoinun.  mercante  de'  Mani- 
chei, ilquale  in  una  predicanone  d’ Agolli- 
no,  doue  facendo  djgrdfione  hauca  predi 
cato  contra  un’errore^  conuertì.  In  quel 
tempo  hauédo  i Gothi  pighata  Roma , gli 
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idolatri  , & gli  infedeli  molto  infultaua- 
noi  Chriftiani,  perlaqual  cofa  Agoftmo 
compofe  il  libro  chiamato  della  città 
d’iddio,  nelqtnle  dimostra  , che  i giudi 
in  quella  una  debbono  elfer  difprezzaci  f 
& gli  empi  fiorire.  Nelqual  libro  fa  men- 
tione  di  due  città, di  Gierufalem,&  di  Ba- 
bilonia, &de'loro  Rej  conciona  che  il  Re 
di Gierufalem  è Chihto,  e’I Redi 
Babilonia  è il  Diauolo . Si  che  come  dice 
due  amori  fabricano'qucft  e due  città . Im- 
peroche  lamor  di  fe  dello  inllituifce  la 
città  terrena , crefcendo  in  lino  al  difpreg- 
gio  d'I  doioj  & l amor  d’I  d d i o crelce 
in/ino  al  deprezzo  di  le  , & fabrica  la  cit- 
ta celclte  . Ne'giorni  Tuoi  nell’anno  del 
Signore  quattrocento  ,&  quaranta,  occu- 
parono i Vandali  tutta  la  prouincia  del- 
l'Africa ,•  diliruggendo  tutte  le  cafe  , non 
fpbrdonandoàfcfio , à ordine,  nèàetà  ; 
tc  fatto  quello  uennero  alla  città  Hipo- 
nenfe , Se  con  potente  effercito  l'afiedia- 
fono.  Sotto  quella  tribularione  , oltra 
l'altre  Agoihno  nella  fua  uecchiezza  con- 
tinuò I amanllìma  , & lugubre  Aia  uita  , 
non  facendo  altro  di  nè  notte  fe  non  pian- 
gere, uedendo  bora  alcuni  ucciA,altrrpo- 
lti  uvfuga.,  rubbate  le  chicle  de’làccrdfo- 
ri  , & dilApata  la  città  con  gli  habitatori . 
Fra  tanti  mali  fpellofi  conlòlaua  con  la 
fentenzad'uiifauto,che  diceua  : Non  farà 
grande  quello  credendo  elser  gran  cofa 
che  cadano  gli  albori  , ouero  i fallì , & 
che  muoiano  imortali . Si  che  chiaman- 
do à fe  i fratelli  , dille  : Ecco  che  io  ho 
pregato  il  Signore,  ò che  di  quelli  perico- 
li ci  liberi , ò ne  doni  patienza , ò mi  leui 
di  quella  tuta  , accioche  non  Aa  conllret- 
to  à uedere  tanta  calamità , & mifena . & 
fubito  Iddio  l'elàudi  , percioche  la  ter- 
za colà,  laquale  elio  dimandò  , Albico 
ottenne,  polciache  nel  terzo  mefe  del- 
J’alìedio  infermandoli  di  gran  febre  A 
•pofe  nel  letto.  Laonde  conofcendo  egli 
ches’accofiaua  alla  fine  fua , fi  fece  fende- 
re i Alimi  penitentiali,  8c- polli  dall’altra 
•parte  del  muro , giacendo  nel  letto  lileg- 
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geua,  & con  grtndilfima  diuoiione  get- 
■tana  lagrime  , raccomandò  l'anima  al 
■Signore  . Erper  poter  meglio  attendere 
all  oratione  , ordinò  dieci  di  inanzi  che 
nefiuno  encrallcin  camera  , fatuo  cheli 
Medico  , & quegli  , che  gli  portaumno  il 
'cibo.  Ellendo  adunque  nel  letto  , uenne 
à lui  uno  infermo  pregandolo  con  molta 
inlhnza,  chefopradifc  poneffelaman* 
& lo  lanafie  . Alquale  rifpofe  Agolbno  ; 
Che  cofa  è quella  o figliuolo , che  tu  par- 
li ? Or  non  credi  tu  , che,  feio  fulliraie 
ohe  far  potelfi  quello,  che à me  medefi- 
mo  non  lo  facelli  ? tic  colui  Con  inlhnza 
diceua,  affermando  che  gli  enfiato  co- 
mandato in  uifione , che  douelfe  andare  à 
lui.  Agollino,alla  fede  di  colui  orò,  & Al- 
bico egli  riccuè  la  fanità.  Sanò  molti  debi- 
li de’membri , & fece  molti  altri  miracoli . 
Nel  ucntefimo  fecondo  libro  della  città 
d'iddio  due  miracoli  di  A:  , come  di  un’ 
altro  riferifee , dicendo  : Nella  città  d’Hi- 
ponia  non  fo  qual  uergine  A fufie,  che  ha~ 
uendoli  unta  con  oglio , & ellendo  ueffa- 
radal  Demonio,  pet  quella  orando  il  pa- 
dre , & piangendo , incontinente  fu  fana- 
ta dal  Demonio  . Di  piu  quel  medefimo 
padre  orando  ,&lagrimando  per  un  gio- 
uine, fubito  dal  Demonio  Ai  liberato.  Per 
certo  non  è dubio , ch’egli  non  parli  di  fe 
medefimo  , ma  per  cagione  d humiltàfc 
fillio  nominare  non  uollc  . In  efso  libro 
dice,  che  douendofi  dare  un  taglio  à uno 
infermo,, & perciò  molto  temendoli  del- 
la fua  morte , con  molte  lagrime  l'infer- 
mo pregando  Iddio  , & inficine  con  elio 
Agollino  orò,8tegli  fenza  taglio  riceuè  Ai 
fanità . Finalmente  accollandoli  alla  mor- 
te del  corpo  , diede  quello  ricordo , che 
nefiun’huomo  dj  quanto  eccellente  meri- 
to A fia.debbc  fenza  la  confcflìone,  & l'Eu 
cardila  pattare  di  queihruita . Venendo  e- 
"b  all'hora  e Ib  erna  fano  di  tutte  le  mébra 


el  corpo  fuo,con  intiero,#  lineerò  afpec 
to,&  condotto  ne’fcttattcantafei  anni  della 
fua  età,  & del  Vcfcouadofuo -quaranta, 
. alla  fua prefenza-  polli  tutti  i fratelli , che 
Óo  a brauano 
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nrauanoal  Signori  morì  . Non  fece  te- 


stamento, impcrochenon  haucuaroba. 
'Fiorì  circa  gli  anni  del  Signore  quattro- 
cento  , Se  morì  circa  i quattrocento , Se 
quaranta . Si  che  Agofiino , lucido  lume 
di  fapientia  , Se  fplendido  animale , pro- 
pugnacolo della  neri tà,e  monumento  del 
la  fede , uinfe  tutti  i dottori  della  chielà  sì 
«l’ingegno  come  di  fcientia  , incompara* 
Vilmente  fiorendo,  fi  con  gli  efiempijdi 
nirtùjCome  con  la  dottrina . Onde  il  bea- 
to Remigio  commemorando  San  Girola- 
mo , & altri  dottori  in  tal  modo  concia - 
dedi  Agallino  : Con  l’ingegno  Tuo  , Se 
con  la  feientia  uinfe  tutti  quelli  altri  . Si 
che , benché  Girolamo  dica  d’hauer  letto 
fei  mila  uolumi  d’Origene}  quello  però 
tanti  n’hafcritti,  che  non  (diamente  gior- 
no,&  notte  chi  che  fia  fcriuere  k potrebbe 
ma  non  harebbe  tempo  di  leggerli.  Simil- 
mente Volufiano  ( alquale  Agofiino  fcrif- 
feepillole)  cofidi  lui  dice  : Alla  legge 
dinoto  manca  tutto  ciò  cheAgollino 
non  ha  Saputo.  San  Girolamo  in  una  epi- 
stola,fcriuendo  ad  Agofiino  dice  ; Io  non 
ho  potuto  rifpondere  à duoi  tuoi  eruditis- 
simi libri  , &di  Splendore  , Se  d’ognic- 
loquenza  rilucenti  . Certamente  tutto 
quello  che  fi  ha  potuto  imparare  , & ap- 


prendere con  l’ingegno , Se  effer  prefo,  Se 
' elle  ‘ ‘ 


to'co  dal  fonte  delle  Scritture  j da  te  è fia- 
to Scritta.  Ma  prego  la  riuerenza  tua , che 
<tu  tolleri  ch’io  laudi  l'ingegno  tuo  . Si- 
milmente d»  lui  fcriueil  meddìmo  Giro- 
lamo nel  libro  de’ dodici  dottori  . Ago- 
■ fiino  Vefcouo  uolanre  per  le  fommità  de’ 
»monti  , come  Aquila  , Se  quelle  cofe , 
che  fono  nelle  radice  de’ monti  non  con- 
siderando , moki  fpatii  de’  cieli , Se  fili 
delle  terre  , Se  circoli  dell’acque  dimo- 
stra con  chiara  eloquenza  . Finalmente 
In  quanta  riuerenza , Se  dilettione  l’hab- 
f bia  Girolamo  ha  unto,  fi  dimoftra  nel- 
lepiftole , ch’ei  gli  mandò  , in  una  del- 
' le  quali  cofi  dice  . Al  beatifltmo  padre 
Agofiino  , Girolamo  manda  falute  in 
ogni  tempo  . Con  quel  conucmente 
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honore  ho  uenerato  la  beatitudine  tua  , 
&ho  amato  in  te  l’habkante  Signore  , Se 
Saluatore  , ma  bora  , s’egliè  potàbile, 
uoglio  alla  moltitudine  delle  uirtiiag- 
giugnere  qualche  cofa,  che  fen za  la  me- 
moria del  nome  tuo  .non  poniamo  fiar 
contenti  un’hora.  Ancora  egli  dice  in  un* 
altra  epirtola:  Sia  lontano  da  me  quello, 
che  alcuna  colà  de’ kbri  della  beatitudine 
tu  ardifea  di  toccare  » A me  balla  proua- 
re  i detti  miei,&  non  riprendere  gli  altrui. 
San  Gregorio  Umilmente  nella  epifiola 
mandata  a Innocentio  Prefetto  dell’Affri- 
ca de  libri  d'Agolhno  : C he  habbiate  uo- 
luto,  che  ui  fia  mandata  la  efpofitioned^ 
San  Giob , noi  fi  rallegriamo  ; ma  fe  desi- 
derate ìngrafiàrui  di  delicato  palio,  legge- 
te l’opere  del  beato  Agofiino  compatito- 
lo uokro,&  2 comparatione  del  fiore  del- 
la farina  di-, quello  -t  non  cercatela  noltra 
femola.  Umedcfimo  Gregorio  nel  Rc- 
gillro  dice , che  Agofiino  non  acconfea- 
ti  d habitarc  con  la  fbrella,dicendo:Quel' 
le  donne  che  fono  con  la  Sorella  mia , non 
«Sono  mie  Sorelle . A noi  dunque  deue  ef- 
fer in  grande  cautela  hmmacllramento 
del  dotto  huomo  ..  Si  legge  ancora  nel 
^bfatio  del  beato  Ambrolìo.  : Noi  ado- 
riamo la  magnificentia  tua  nella  mortifi- 
cationed’Agollmo  , in  tutte  le  cofe  ope- 
rando la  tua  uirtù,  che  con  neiluna  pro- 
miflìonc,  nè  con  alcuno  inganno  1‘huo- 
mo  infocato  del  tuo  fpirìto  tulle  uinto; 
imperoche  tanto  con  ogni  forte  di  perlo- 
ne  adempì  la  pietà , eh  ei  fu  facrificio  , Se 
facerdote , Se  tempio . Similmente  il  bea- 
to Profpero  nel  libro  della uira  contcm- 
platiiu,dice  di  Agofiino  : S.  Agofiino  Ve- 
icouo  d’ ingegno  acerrimo  , nel  parlar 
fnaue,perìto  della  literatura  fecolare,  ope 
roto  nelle  fatiche  ecdefiaftiche  , nelle  di- 
fputarioni  condurne  chiaro , ordinato  in 
: ogni  fua  operano  ne, in  rifolu  ere  la  quelito 
ne  acuto,al  conuincere  de  gli  heretici  cir- 
cospetto , nell’efpofitione  della  fede  no- 
ftra  catoheo.  Se  cauto  in  dechiarar  le  fcrìc- 
ture  canoniche.  San  Bernardo  di  lui  fcq- 
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uè  : Agollino  è pottfntiflìmo  martello  de 
gliheretici.  Dapoi  quelle  cofe  (unendo 
la  gente  barbara  occu paca  quella  terra, & 
profanato  i fanti  luoghi , i fedeli  piglia- 
rono il  corpo  d’Agolìtno,&  trasfenronlo 
in  Sardegna  , pailati  ducento  & ottanta 
anni  dopo  la  fua  morte . Circa  gli  anni  del 
Signore  fetrecento  diciotto,  nel  tempo  di 
Leone  Terzo, intédendo  il  deuoto  Aliprà- 
do  Re  de’  Longobardi  che  era  depopolata 
Sardegm  da'Saraceni , mandò  quiui (mo- 
mmi illuOri , che  portaflèro  à Pauia  le  re- 
liquie del  Santo  dottore.  I quali  diedero 
un  grande  predo  , Se  tollero  il  corpo  Tan- 
to , & lo  portarono  à Gcnoua . Laqual 
cofa  intendendo  il  dinoto  Re  , gli  uenne 
con  grande  allegrezza  incontra  in/ino  à 
quella  città  , & rtueren temente  lo  riceuè . 
Si  che  uolendofi  la  mattina  condurre  quel 
Tanto  corpo  , in  neflim  modo  li  potè  ri- 
mouere  da  quel  luogo  , infino  à tanto 
che  il  Re  fece  uoto  , che  s’ei  fi  lafciafle 
ritnouere , in  quel  medefimo  luogo  nel 
nome  fuo  fabricarebbe  una  Chiefa  . On- 
de hauendo  fatto  il  uoto  , incontinente 
fenza  alcuna  difficoltà  fu  leuato  . Et  il 
Re  quiui  in  honor  del  beato  Agotlùm 
fabdeò  una  Chiefa  . Quello  medeuTO 
miracolo  auuenne  nel j giorno  Tegnente 
in  una  uilladel  Vefcouado  Terdonenle, 
laquale  fi  dice  Cafale , & quiui  Umilmen- 
te fiibricò  una  Chiefa  inhonoredi  Santo 
Agotlino  . E concede  quella  uilla  con 
tutte  le  fue  circonllantie  attinenti , à co- 
loro, che  habitauano  nella  Chiefa  di  San- 
t*Ago(lino . Et  uedendo  il  deuoto  Re , che 
piaceua  al  Tanto , che  doue  elfo  fi  ferma- 
ta fufle  in  fuo  nome  fabrìcata  una  chiefa  , 
temendo,che  nó  fi  ripofafle  in  luogo  che 
non  gli  piacelfe , doue  la  notte  col  corpo 
fi  fermaua , in  fuo  honore  faceua  fabrica- 
re  una  chiefa;&  coli  con  grande  allegrez- 
za fu  condotto  à Pauia , & pollo  hono- 
ratamentc  nella  chiefa  di  San  Pietro.chia 
mato  Cielo  d’oro  . Hauendo  un  Mu- 
gnaio fpetiale  diuodone  nel  beato  Ago- 
Sino,  patendo. in  una  gamba  una  infcr- 
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miti  chiamata  flegma  fallo , dtuoramen» 
te  nell'aiuto  fuo  inuocò  il  beato  Agolli- 
ro  ; alquale  apparac  inuifione,8c  toccan- 
doli con  la  mano  la  gambi,  lo  reilitulal 
laintiera  fanità;  &eg!i  rifuegliato  ritro- 
uolfi  libero  :&  riferì  grane  a Dio,  Seal 
beato  Agollino  . Eflendo  afflitto  un  fan- 
ciullo dal  mal  della  pietra  , & di  con- 
figlio de’medici  douendo  edere  tagliato  » 
la  madre  del  fanciullo  temendo  il  peri-, 
colo  di  morte  diuotamente  inuocò  il  bea- 
to Agollino  in  aiuto  del  fuo  figliuolo , 
& fatta  l’ oratione  , il  fanciullo  mandò 
fuori  la  pietra  infieme  con  l'orina  , & ri- 
ceuè la  unità.  Eflendo  alcuni  cittadini 
di  Pauia  tenuti  in  prigione  dal  Marche- 
fé  Malafpina,  de’quali  udendo  tirare  mol- 
ti denari , comandò  che  non  fufle  lorda- 
to bere,  onde  auuenne  che  molrine  mo- 
riamo, & molti  beueuano  l’orina  Tua . Era 
fra  loro  un  giouine , che  haueua  nel  bea- 
to Agollino  gran  dcuotione  , lo  chiamò 
in  fuo  aiuto  , alquale  circa  la  meza  notte 
apparue Sant’ Agollino, & pigliandoli  la 
fua  mano  deliralo  condufle  fino  al  fiume 
del  Gran  alone  , & qui  con  una  foglia  di 
uitc  bagnata  , tanto  gli  rinfrescò  la  lin- 
gua, che  egli  mai  più  defiderò  di  bere. 
Hauendo  il  Propollo  d'una  chiefa  in  gran 
deuotione  il  beato  Agollino  , & eflendo 
per  tre  anni  incorfo  in  graue  infermità  , 
ih  modo  che  non  fi  poteua  leuar  dal  let- 
to , uenuta  la  folennità  di  Sant’Agollino  , 
fonandoli  il  uefpro  della  fua  uigilia  , fi 
diede  con  tutta  la  fua  deuotione  à pre- 
gare Sant’Agollino , alquale  apparendo  ue 
llito  di  bianco  , dille  chiamandolo  tre 
uolte  per  nome  proprio  : Ecco  che  fo- 
no prefente  tante  uolte  date  chiamato; 
Rizzati  tolta,  & celebra  l’officio  del  mio 
uefpro , & egli  rizzandoli  fano  , maraui- 
gliandofi  tutti , entrò  in  Chiefa , Se  diuo- 
tamente fece  l’ufficio  . Eflendo  à uno  pa- 
llore nato  fra  le  /palle  una  crudele  in- 
fermità , tanto  ella  crebbe  , che  homai 
era  priuo  delle  forze  ; ilquale  pregan- 
do San c’Agoftino,gli  apparue  in  uifione^ 
Oo  j Se 
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& ponendo  Umano  (opra  il  luogo  infer- 
mo, lo  Uno  perfettamente.  Quello  mede- 
fimo  in  procedo  di  tempo  fu  priuato  del 
lume  de  gli  occhi , ilquale  con  deuotione 
inuocando  il  beato  Agoftino  apparueli 
una  unita  circa  il  mezo  dì , & bagnandoli 
gli  occhi , li  redimì  la  prilli  na  Uniti.  Cir- 
ca gli  anni  del  Signore  nouecento,&do- 
<leci , andauano  a Roma  quaranta  huomi- 
ni  grauemente  infermi , iquali  erano  di 
Germania  ,&  di  Francia  ,à  ui firare  le  reli- 
quie de  gli  Apolloli  j alcuni  di  quelli  ftra- 
Icinandoli  piegati  in  terra  con  gli  fcanni , 
alcuni  follenendofi  con  balloni , altri  cie- 
chi, iquali  andauano  l’uno  dopo  l’altro  , & 
alcuni  altri  con  le -mani  attratti , & co  i 
piedi fecchi,  iquali  pillato  il  monte  per- 
vennero à Carbonara , & poi  con  fatica 
alla  Caua , laquale  è dillante  da  Pauia  tre 
miglia  jufeendo  fuori  S.  A pollino  ueftito 
in  pontificale  à una  Chie'a  fabricata  in 
honore  di  S.  Cofmo , & Damiano , app.ir- 
ue  loro . Et  falutandogli  , gli  dimandò 
doue  andailero , & elfi  rifpondendo , che 
andauano  à Roma  perconfeguirelaloro 
fallirà  corporale  per  interceffione  de  gli 
Apolidi  j diflirgli  Sant’ A gollino:  Andate 
à Pania,  & dimandate  del  monaflerio  di 
San  Pietro  detto  Ciel  d’oro  , & quiui  con- 
feguirete  la  mirericordia,laqualedefide- 
rate,&  elfi  dimandando  chi  egli  fulle  , & 
come  hauefTe  nome  , rifpofe  : Io  fono 
Agollino,che  fui  Vefcouo  delta  città  di 
Uipponia;  & fubito  difparoe  da’  lor  oc- 
* chi.  Quegli andoronoà Pauia ,&perue- 
nuti  al  monallerio  predetto , intendendo 
che  quiui  giaceua  il  corpo  di  S.  Agoftino, 
cominci  orono  tutti  ad  alzare  le  uoci,  & 
à gridare  : OSant’Agdlmo  aiutaci.  A gri- 
di de’ quali  della  ti  i monaci,  & i cittadi- 
ni , correuano  à tanto  grande  fpetraco- 
k>,& ecco  che  cominciandoli  àdiftende- 
re  i lor  nerui  feorfe  di  molto  Ungile , tan- 
to che  dall'entrata  del  monallerio  inlino 
alla  frpnltura  di  S.  Agoftino  era  tutta  la 
•erra  bagnata  di  fanguc . La  onde  eften- 
4o  uenuti  alla  fepokura  di  Um’AgolUno  i 
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tutti  fu  rellituita  l’intiera  fanità  , corner' 
Tene’ lor  corpi  nonfuftellaro  neftun  ma- 
le . Cominciolfi  da  quell’hora  molto  à 
crefccre  la  fama  di  Sant’Agollino  , & con- 
correua  alla  fepolrura  fua  una  moltitudi- 
ne d’infermi;  iquali  tutti  riportando  ifa- 
lutifen  benefici  j,lafciauanoi  pegni  della 
fanità  loro . & tanta  era  la  molature  del 
Jellatue,  & de’ pegni , ch'era  piefio  tutto 
l'oratorio , & tutto  il  portico, fi  che  da- 
uano grande  impedimento  ali’andare , & 
al  ritornare.  Per  laqual  cofa  coftretti  i mo- 
naci lo  fecero  rimoucre  da  quel  luogo. 
Vn  monaco  la  uigilia  di  Sant’Agoftino 
rapito  in  ifpirito  uidde  una  fplendida 
nuuola  mandata  giù  dal  cielo  , lopra  la- 
quale  Agolhno  fedeua  adomato  di  uefti- 
menra  pontificali , gli  occhi  delquale  co- 
me due  raggi  dei  Sole  ìlluminauano  rut- 
ta quella  Chiefa  , da  cui  ulciua  un  gran- 
diflimo  odore.  Ancora  mentre  cheS.  Ber- 
nardo ftaua  una  uolta  al  matutino  ( ha- 
uendo  alquanto  dormito  ) leggendoli  le 
lettinqi  d’un  trattato  di  Sant’  Agoftino  > 
uidde  un  belliffimo  giouine, dalla  cui  boc- 
ca ufciua  tanta  abondantia  d'acqua , che 
pigra  empilfe  tutta  quella  Chiefa.  Vno 
amando  molto  S.  Agoftino , diede  al  mo- 
naco guardiano  dei  corpo  di  quel  Tanto 
moiri  denari , che  gli  defteuno  delle  dita 
di  S.  Agoftino.  ilquale  pigliò  i denaturan- 
doli un  dito  d’un  morto,  riuolto  in  un 
panno  di  feta  . Et  egli  riceuendo  riueren- 
temente.  Tempre  adoraualo,  baciandolo  » 
& con  elio  toccandoli  gli  occhi.  La  cui  fe- 
de Ionio  confiderando  gli  diede  un  dito 
d'Agollino  & elfendo  colui  ripatriato , & 
in  quella  città  facendo  molti  miracoli , fa 
portata  la  fama  infino  à. Pauia . Ma  affer- 
mando il  predetto  monaco, che  quel  di- 
to filile  d'un’huomo  morto, aperfeio  la  fe- 
polrura , & r itrouorono  che  mancaua  uno 
delle  dita  del  gtoriofo  Tanto.  Appreffo 
Borgogna  nel  monallerio  detto  Fontan- 
to eraui  un  monaco  chiamato  Hugo,mol- 
todiuotodiSant*  Agoftino , ilquale  delle 
fucfcóctuic  li  pafccua  eoa  nurabile  de- 
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fiderio , còn  molta  fupplicatione  l'hauea 
pregato , che  non  lo  lafciatte  pattare  di 
quella  luce , fé  non  il  giorno  della  fua  fa* 
cratiflìma  lolennità . Egli  dunque  il  quin- 
todecimo  giorno  innanzi  la  fella  credo 
Tanto , cominciò  tanto  à effer  cruciato  di 
afpra  febre  , che  nella  uigilia  fua  era  co- 
me nftrto  pollo  Copra  la  terra  nuda  . Ec- 
co che  nella  chiefa  del  detto  monallerio 
entrarono'molti  huomini  ueftiti  di  bian- 
co, i quali  feguitauano  un  uenerando 
huomo,  apparato  d’habito  pontificale. 
Vedendo  quello  «in  monaco , ch’era  nella 
chiefa,  molto  fi  marauigliò;  & diman- 
dando chi  fodero , & doue  aiuta  fiero , dit- 
te un  di  loro,  come  quegli  eraS.Agofti- 
no  co’luoi  canonici , i quali  andauano  à 
uifitare  colui  che  moriua,diuoto  tuo,  per 
portare  l'anima  di  colui  al  cielo  . Dopo 
quello  entrò  quella  riuerenda  proceflìo- 
nein infermarla,  doue  efiendo  dimorata 
alquanto  , fu  fciolta  dalla  carne  qaclla 
Tanta  anima  , laquale  il  dolce  amico  retti- 
mi fecura  dall'infidie  de'  nemici , & la  in- 
trodurti: ne'gaudii  celetti  . Softenendo 
una  donna  da  alcuni  malitioli  molta  in- 
giuria, andofiene al  beato  Agottino  per 
chiedergli  il  tuo  configlio;  laquale  us- 
uandolo ttudiare , Sfhauendolo  riveren- 
temente falutato , non  h guardò  , nè  nul- 
la rifpofe  . Imaginandofi  ella  ch’egli  fa- 
cefle  quello  per  molta  fantità , & non  uo- 
lefle  guardare  la  fàccia  della  donna,  acco- 
ftoftt  appretto, &ditte  la  fuacaufa  con  piu 
diligenza . Ma  egli  non  le  li  uoltò , nè  le 
diede  alcuna  rifpotta.  L’altro  giorno  ce- 
lebrando egli  la  metta,  &ritrouandofi  la 
donna , dopo  l'eleuatione  del  corpo,  rapi- 
ta inifpirito,  fi  uiddeeffer  porta  dinanzi 
al  tribunale  della  fantifiima  Trinità,  nel 
cui  luogo  uidde  Agottino  con  la  faccia  baf 
fa,  difputando  fottilifiì inamente  della  glo- 
ria delta  fantifiima  Trinità . Et  fubito  lenti 
unauoce,  che  le  ditte:  Quando  cu  anda- 
rti da  Agottino  , egli  attentiflìmamente 
difputaua  della  gloria  della  Trinità,  & pe- 
rò non  ti  uidde^ma  fecuramente  tornerai. 
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imperò  che  Io  troucrai  molto  clemente, 
& daratti  falutifero  conliglio  . llcheha- 
uendo  ella  fatto , la  uidde  Agottino  beni- 
gnamente, & le  diede  buon  conliglio. 
Bgliè  dafapere  come  tre  fono  le  cofe , le- 
quali  da  gli  huomini  mondani  fi  deftde- 
rano , cioè  ^ricchcz  ze,  i diletti , & gli  ho- 
nori . Di  tanta  perfettione  fu  quello  huo- 
mo : che  difprezzò  le  ricchez  ze,rilìutò  gli 
honori,  & hebbe  i diletti  in  abbominatio- 
ne.Ch’egli  habbia  difprezzato  le  ricchez- 
ze, lo  tettiiìca  egli  nel  libro  de’folilo- 
quij,  doue.  egli  dimanda  la  Ragione, 
dicendo:  Nondefideri  nettuna  forte  di 
ricchezze  ? Rifpofe  S.  Agottino  : Quello  à 
il  uero , & non  è la  prima  uolta  ; onde 
condotta  ch’io  habbi  trenta  anni , ne  fo- 
no quali  quattordici , da’quali  in  me  retta 
di  defideraretali  cofe,  & niente  altro  io 
mi  penfai  d’hauere  fàluo  il  uiuere  necertà- 
rio.  Si  che  anco  un  libro  di  Cicerone  fa- 
cilmente m’ha  perfuafo,  che  per  niuna 
cagione  fi  deue  defiderare  le  ricchezze . 
Che  egli  habbia  rifiutato  gli  honori.  Io  re- 
ttifica in  etto  libro , dimandandolo  la  ra- 
gione, & dicendo  : Ma  che  cofa  dirai  de 
gli  honori  ? Rifpofe  S.  Agottino  : Io  mi 
confetto  al  prefente , che , à quelli  giorni 
fommi  rettato  di  defiderarli.  Difprezzfr 
anco  i diletti  & quanto  al  concubito  , & 
quanto  al  gulto  . Quanto  al  primo  do- 
mandolo la  Ragione  in  etto  libro , dicen- 
do : Che  dirai  tu  della  moglie  ? non  ti  di- 
letta la  bella,  la  pudica,  la  moderata,  & la 
ricca  ? & malfime  fe  fei  certo  che  da  effa 
non  patirai  niuna  moleftia  ? Rifpofe  S.  A- 
gollmo  : In  qualunque  modo  la  uorrai  di- 
pignerc , niuna  cola  ho  deliberato  di  fug- 
giretanto  quanto  il  concubito  . Alquale 
ditte  la  Ra  pone  ! Io  non  ci  (iitnsndo  ciò 
che  hai  deliberato,  ma  fe  l’hai  dettdera- 
ta.  Rifpofe  S. Agottino  : Io  non  cerco  dì 
tal  cole  , nè  le  defidero , dellequali  miritó* 
cordo  con  horrore , & difpiacere . Quan- — 
to  al  fecondo  dimandollo  la  Ragione^  di 
cencio  : Ma  de’cibi , che  mi  dirai  ? Rifpo- 
fe Scortino:  Non  mi  dimandare  de’ci- 
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bi,  nè  de‘bagni,perche  quelli  non  adope- 
ro,fc  non  ranco  quanto  fono  necdTarij  alla 
(affiti  mia  corporale.  J 

^ Ileorpo  di  queflo  fantifjimo  dottore  fi 
ripofa  in  Tauia  ; tenuto  con  grandijjìma 
ueneratione  da  que*  popoli . 
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DELLA  DECOLLATICENE 

BIS.  C X 0V ANNI  BATTISTA. 
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La  crii  fella  fi  celebra  folennilfimamenre 
alli  zp.d’Agoito. 
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Tu  decapitato  S.  Giouanni  B attilla. 
Et  furono  da  Dio  vendicati  quelli , i qua- 
li gli  diedero  la  morte  . Giuliano  po- 
mata comandò  che  ? offa  fua  [afferò  bru- 
ciate ; ma  da  alcuni  monaci  ne  furono 
raccolte  alcune . L'empio  Giuliano  bcb- 
be  per  tal  fatto  gran  cafiigo  fu  ritra- 

ttato il  dito  di  queflo  Janto,  & confacra- 
toli  una  Chiefa-r . 

I come  fi  troua  nel  libro  del- 
l'ufficio militante,  pare  ihe  per 
quattro  cagioni  fia  fiata  inili- 
tuitala  fella  della  Decollano- 
redi S.Giouanni  Battila . La  prima,  per 
il  i'uo  martirio . La  feconda.per  l’abbi  uc- 
riare,£c  ricogliere  deU'olTa  :ue.  La  terza, 
per  1 inuer.tionc  del  corpo  fuo.  La  quarta, 
per  U trasLùonc  del  dito  fuo,SC  della  con 
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fecratione  della  fua  fanti  Chiefa . Quella 
felli uità  d'alcuni  fi  nomina  in  diuerfi  mo- 
di, cioè  decollatione,inuentione,  & dedi* 
catione,  ouerconfecratione.  In  prima  li 
celebra  quella  felliuità  in  memoria  della 
Aia  decollatone,  laquale  in  tal  modo  fu 
fatta . Secondo  che  dice  nelle  hiilorie  feo* 
lalliche, andando  à Roma  Herode  Agrip- 
pa figliuolo  del  grande  Herode,  & pillan- 
do peri  luoghi  del  fratello  fuo  Filippo  j 
con  Herodiade  moglie  di  elio  Filippo  , & 
fecondo  Giufeppe,ibrella  d’A grippa, fece 
patto  lecitamente,  che  al  ritornar  fuo  ri- 
liutarebbela  moglie,  & menarebbe  età 
per  moglie . llche  non  fu  nafcollo  alla  fua 
moglie,  ch’era  figliuola  d'Areca  Re  di  Da- 
ntico . Et  però  non  afpettò  il  ritorno  del 
marito , ma  andoflene  al  padre . Si  che  ri- 
tornando Herode  leuò  da  Filippo  Hero- 
diade , & concitò  alla  fua  nimicitia  Areta, 
Herode  Agnppa,&  Filippo.  Onde  di  que- 
llo atto  illicito  Giouanni  la  riprédeua,coi> 
ciofia  che  fecondo  la  legge,laquale  egli  ha 
uea  riceuuto , per  nefliin  modo  era  ìecit» 
hauere  la  moglie  del  fratello  , mentre  che 
egli  uiuefie.Vedédo  Herode  che  Giouàni. 
fopra  ciò  cofi  afpramente  lo  riprendeua,8c 
conciofia  che  Giouanni  per  la  predicato- 
ne, & per  il  Bactefimorau  nafte  gran  po- 
polo , lo  fece  porre  in  prigione  ne*  ceppi , 
defiderando  di  compiacere  alla  moglie;8t 
egli  temédo  del  dilpiacer  del  popolo, uoL 
felo  far’uceidere , ma  n’hebbe timore.  Si 
che  defiderando  Herodiade  infiemecon 
Herode  di  ritrouare  alcuna  occafione  per 
poterlo  uccidere,  parlando  fra  lor  due  or- 
dmorono  che  Herode  in  prefentia  depri- 
mi di  Galilea , & principi  fuoi  celebrate 
il  giorno  del  fuo  natale^  & confermaf- 
fe  con  giuramento  alla  figliuola  di  He- 
rodiade , laquale  ballaua,  & faltaua  tut- 
to ciò  ch'ella  dimandate  , & età  diman- 
dateli capodi  Giouanni  ; & egli  per  ri- 
fpetto  del  giuramento  fatto  hifognateche 
le  iute  concedo . Ma  del  giuramento  fat- 
to fiinulate  di  conti  ilearfi  . Ch’egli  hah- 
buin’.uuto  tale  alluna  , & fimulaiu-nefi 
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dimoftra  neU'hiftorie  fcolaftiche  , doue 
fi  dice  : E cofa  credibile  , che  Herode 
prima  trattò  con  la  moglie  fecretamente 
della  mone  di  Giouanni  come  fu  fatta.Si- 
milmeote  dice  San  Girolamo  nella  Gio- 
ia : Però  forfè  giurò , accioche  ritrouaffe 
cagione  d'ucciderlo  . Onde,  feellaha- 
uelTe  dimandata  la  mone  del  padre  , ò 
della  madre  Herode  non  gliè  l’harebbe 
Confcntita  . Ordinato  dunque  il  conui- 
to  la  fanciulla  in  prefentia  di  tutti  bal- 
lo,&  a tutti  piacque . Però  giurò  il  Re  do- 
narle tutto  quello  ch'ella  domandale  ; & 
ammaellrara  prima  dalla  madre,  diman- 
dò il  capo  di  Giouanni  j ma  l’ailuto  He- 
rode per  rifpetto  del  giuramento  fimulò 
di  coutriftarfi  , 8 C per  quello  , fecondo 
che  dice  Rabano  , temerariamente  giu- 
irò  di  far  quello  , ch'ella  dimandade  : 
Ma  egli  dùnoftraua  triftìtia  nella  faccia  , 
hauendo  letitia  nel  cuore  , & col  giu. 
rauiento  Scusò  la  fcelcrità  , per  fare  quel- 
lhomicidio  fotto  occafìone  della  pietà 
-del  giuramento.  Fu  dunque  mandato  il 
carnefice,  8c  fu  leuato  il  capo  à Giouan- 
ni , & dato  alla  fanciulla  ,&  ella  l’appre- 
fentò  alla  madre  adultera.  In  quello  luo- 
go grida  Giouanni  Chrifoftotno  , dicen- 
do ; Giouanni  fcoladiuirrù  , maellrodi 
uita , forma  di  fanticà , regola  di  giullitiaj, 
fpecdiio  delle  uergini,titolo  di  prudentia, 
• elìempio  di  caditi  , uia  di  penitenza,  per. 
donanza  dei  peccatori  , & difciplina  del- 
la fede  , Giouanni  maggiore  dell'huo- 
mo  , eguale  à gli  Angeli  , fornata  della 
legge  , principio  delrEuangelio  , uoce 
de  gli  Apolloli , filentio  de’Profeti , lu- 
cerna de  i puri , precursore  del  giudice  , 
mediatore  di  tutta  la  Trinità . Et  niente  di- 
meno fu  dato  all’adultera , & concedo  al- 
la faltatrice . Herode  di  quello  peccato  nò 
fe  n’andò  impunito , ma  fu  mandato  in  e- 
filio.  Si  che,  fecondo  che  fi  dice  nell’hi- 
ftorie  fcolaftiche  , effendo  l’altro  Hero- 
de , cioè  l’Agrippa  huoino  unlorofo , ma 
pouero , 8c  perciò  di'perandofi  per  la  fua 
molta  pouerù,cntiò  in  ma  tot  rc,per  mo- 


rir quiui  di  fame  . La  qual  cofa  hauenda 
intefa  Herodiadefua  Sorella  , Supplicò  il 
fuo  marito,  cioè  Herode  Antipa  Tetrarca, 
che  Io  rimoueffeda  quelluogo,percioche 
ella  gli  darebbe  le  cofeneceflarie  . Il  che 
hauendo  fatto , & effendo  infieme  à man- 
giare , riscaldato  Herode  Tetrarca  dal 
uino  , cominciò  à rinfacciare  à Herode 
Agrippa  i benefici  , ch’ei  gli hauea fatti, 
per  ilqualerinfacciamento  fi  dolfe  gran- 
demente , & andato  à Roma  fu  riceuuto 
tanto  in  gratia  di  Caio  Cefare  , che  gli 
diede  due  Tetrarchie  , cioè  quella  di  Li- 
fonia  , & quella  di  Bilinia  , & pollagli 
Incorona fopra  il  capo  , mandollo  l<c  di 
Giu.iea  . Vedendo  dunque  Heródiade 
che’l  fratello  fuo  haueua  il  nome  di  P.e  » 
molto  eifortaua  il  fuo  marito  có  preghie- 
re importune  che  egli  fe  n'andafle  à Roma 
& comprate  il  nome  regio  . Ma  quella 
abondando  di  molte  ricchezze , consentir 
le  non  uoleua , & molto  piu  amando  l'o- 
ro,'che’lfaticofo  honore , finalmente  uin- 
to  dalle  preghiere  della  moglie  , infieme 
con  lei  le  n’andò  à Roma  . Intendendo 
quello  Agrippa  , fcriffe  à Cefare , come 
Herode  hauea  fermato  aniicitia  col  Re 
de  i Parti  , &fi  uoleua  ribellare  all'Im- 
perio Romano  , &perfegno  di  tal  co- 
fa  fignificoili  come  egli  hauca  armi  nelle 
fua  città  bafteuoli  à Settanta  milla  huo- 
mini  ? fi  che  letta  c’hebbe  Caio  l'epillola  , 
dall’altra  parte  dimandò  Herode  dello  fla- 
to fuo  , & Se  fufse  nelle  città  Sue  tanta  co- 
pia d’arme  quanto  egli  udito  hauea  $ Ia- 
qual  cofa  egli  non  negò  .Allhora  creden- 
do Caio  efser  uero  quello  , che  Scritto 
hauea  Agrippa , mandollo  a’confini  in  efi- 
lio,&  alla  Sia  moglie  ( cfsendo  ella  Sorella 
d'Herode  Agrippa  ) iaquale  egli  Somma- 
mente amaua,  diede  poteftà  che  ritornaf- 
fe  alla  fua  terra  , ma  ella  uolfe  accompa- 
gnare il  fuo  marito  in  efilio  , dicendo  che 
non  l’abbandonarebbe  nell’auucrfità , ef- 
fendoli  fiata  compagna  nelle  profperirà  . 
Si  che  furono  menati  à Leona,  oue  mi  fera 
bilmcntc  finirono  la  lor  uita.  Quello  fi  leg 
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nellhirtorie  fcolartichc  . La  feconda 
ragione  è , per  rifpctto  delTabbruciare , 
& riccogliere  l'offj  fue , lequali , fecondo 
alcuni , in  tal  giorno  furono  abbruciate  , 
& da  fedeli  porre  raccolte . Perilche  egli 
follerme  quali  un  fecondo  martino^quan- 
do  fu  abbruciato  ntll’offa  fue . & però  la 
eluda  celebra  quella  fella  , come  fuo  fe- 
condo martirio . Laonde  , cornei)  legge 
nel  duodecimo  libro  dell  hiftoria  ecdelu- 
ilica  , hauendo  i difcepoli  di  Giouanni  fe- 
pelito  il  corpo  fuo  in  Sebjtten,città  di  Pa- 
Ieltina  nel  mezo d’Hdifeo ,& d’Abdia  , al 
dui  fepolcro  facendoti  molti  miracoli  , 
per  comandamento  di  Giuliano  Apolla- 
ta  i Gentili  difperfero  Tolta  di  Giouanni,e 
non  celTando  però  i miracoli  , dopò  rac- 
colte To(Ta}&  abbruciate  le  ridulTero  in 
poluere,elcgittaronoper  i campi.  Dice 
anco  Beda  nelle  fue  croniche , come  rac- 
coJtcToffa  (parlerò  molti  lamenti.  Et  men 
tre  raccoglieuano  l’offa  per  bruciarle/ue- 
nendo  alcuni  monaci  da  Gierufalem  fi 
mefcolarono  nafeofamente  tra  coloro  * 
che  le  raccoglieuano,  & ne  portarono  uia 
una  gran  parte,  & le  prefentarono  à Filip- 
po Vefcouo  Gicrofolimitano . Et  egli  di- 

J>oi  le  mandò  ad  Atanafio  Vefcouo  Alef- 
andrino . Laonde  dopò  Tedilo  Vefcouo 
lo  ripofe  nel  tempio  di  Serapi  purgato 
da  glidoli , & confecrollo  in  honor  del 
beato  Giouanni  Battilla  . Alprefente  di- 
uotamentefono  uenerate  à Genoua  , fi 
come  Aleffandro  Terzo,  & Innocentio 
Quarto  , conofciuta  la  uerità  della  cofa , 
ne'loro  priuilegi  hanno  approuato  -,  il- 
che  fi  ucrifica  per  molti  miracoli . por- 
tando i Genouefi  quelle  reliquie  à Geno- 
ua , & hauendo  (partite  per  ciafcuna  na- 
ne, nacque  in  mare  ranca  fortuna , che  te- 
meuano  di  pericolare  . AlTammaellra- 
mento  d’un  lacerdote,  ilquale  era  prefen- 
te,&  diceua,  che  quello  gli  era  (lato  riue- 
lato, fecero  uoto,che  metterebbono  qud- 
Toffa  inlìeme , & incontinente  fi  fermò  il 
mare,&  elfi  fedelmente  adempierono  il 
uoto,Effendoà  Genoua  una  gran  Cecità  , 


& però  non  producendo  la  terra  frutto , 
portate  le  reliquie  d intorno  alla  città  ( ef- 
fondo dinanzi  una  gran  ferenità  ) fubito 
ptouè . Efsendo  uenuro  un  gran  tuo.o in- 
torno alla  città,  in  modo  ch’egli  auanza- 
ua  tutte  le  torri , & non  potendoli  fpegne- 
re.  Ciòttamente  pigliando  le  reliquie  di  & 
Giouanni,&  portele  incontra  il  fuoco,  in- 
continente fi  lpenfe  . Effendole  naui  nel 
porto,  per  multa  uiolenza  del  mare  , ic 
del  uento  con  gran  difpendio , & perico- 
lo della  città  fi  rompeuano  j portate  le  re- 
liquie al  mare  , in  ifpatio  d’unhora  fi  fe- 
ce tranquillità.  SicomeHerode,  ilquale 
gli  fece  Icuare  il  capo , por.ò  le  pene  del- 
le fue  fceleiitàj  cofi  la  diurna  uendetta 
percoffe  Giuliano  Apottata  , ilquale  co- 
mandò che  fuffero  abbruciate  le  lue  oda  . 
Dellaqual  uendetta  fi  legge  nelThirtoria 
di  S.  Giuliano,  laquale  è dopò  la  conuer- 
fione di S.  Paolo.  La  terza  cagione  per- 
che fi  celebra  quella  felliuità  è per  nlpet- 
to  della inuentione  del  fuo  capo  . Onde 
fecondo  molti  , fu  ritrouato  in  tal  gior- 
no , Fu  Giouanni  porto  in  prig.one  nel 
cartello  d'Arabia  detto  Macherunta  , & 
fudecapitato  ,& Herodiafece  portare  in 
Gierufalem  il  fuo  capo  , & cautamente 
lo  fece  (epeliire  à canto  Thabitatione  di 
Herode,  temendo  ella,  che  come  Profeta 
refufeitaffe  fo  fuffe  flato  fepolto  il  capo 
col  corpo.  Si  che  nel  tempo  di  Marna- 
no prencipe  , che  regnò  gli  anni  del  Si- 
gnore quattrocento  cinquanradue , Gio- 
uanni nudò  il  fuo  capo  à due  monaci  , 
che  erano  uenuti  in  Gierufalem,  i quali 
andando  al  palazzo  che  era  (laro  di  He- 
rode , ritrouarono  quel  capo  riuolto  in 
Tacchi  cilicini(doè  ne’ueftimenti  co"  qua- 
li fi  uertiua  nel  deferto  ) & ritornando 
alla  propria  città  con  quel  capo  , accom- 
pagooflji  con  loro  un  pignattaro  della 
cictàdiEniffena,chefuggiuaIa  pouertà. 
Quelli  portando  la  talea,  raccomandata- 
gli col  /acro  capo,  ammonitola  notte  da 
S.Giouanni  fuggendo  entrò  col  capo  Tan- 
to nella  città  di  Eniffena , & mentre  che  d 

uiffe. 


Bella  decollatione 

uiffe  honorandolo  in  una  certa  fpelonca  , 
confeguì  non  picciola  profperiti  offen- 

do uenutoà  morte,  lo  rìuelò  fotto  giura- 
mento fedele  alla  fua  forella , laquale  fe- 
condo quel  medefimo  ordine  glimcceffe. 
Onde  dopo  molto  tempo  il  beato  Giouan 
ni  lo  riuelò  à un  fanto  huomo  chiamato 
Mircello,  monaco  , in  quello  mòdo.  Pa- 
reuagli  mentre  che  dormiua , ch’ei  uedef- 
fe  molta  turba,che  andana  cantando:Ecco 
che  uieneS. Giouanni  Battifla . Dipoi  uid- 
dechedue,  uno  da  un  lato,  & l’altro  dal- 
l’altro , conduceuano  il  beato  Giouanni  , 
& andando  tutti à lui  erano  benedetti. 
Alquate  effendo  Marcello , & pigliando- 
lo San  Giouanni,  gli  diede  il  bacio  del- 
la pace  . Allhora  dimandandolo  Marcel- 
lo, & dicendo  : Signore  mio  , donde  Dèi 
uenuro  ? rifpofe  : lo  uengo  da  Sebaffen . 
Effendo  egli  deffato  , molto  fi  maraui- 
gliò  di  uifione  tale  . Dormendo  un’altra 
notte,  uenneà  lui  uno  cheto  rifuegliò, 
& ecco  che  uidde  una  della  rifplendente 
dar  ferma  dinanzi  all'  ufeio  della  fua  cel- 
iai & rizzandoli , & udendola  toccare, 
incontinente  li  trasferì  in  un’altra  parte. 
Scegli  cominciò  andarle  dietro  per  inlN 
no  à tanto  che  ella  andò  à ripofarli  nel 
luogo  doue  era  il  capo  di  San  Giouan- 
ni Battida . Et  cauando  egli  quiui , tro- 
nò  una  urna  , & in  effa  il  Danto  teforo» 
Vnononlo  credendo  pofe  la  mano  nel- 
l’urna , & incontinente  ella  fe  gli  adidrò  , 
ma  orando  i compagni , leuòlamano,  ri- 
manendogli ella  però  adrdrata  ..  Alqua- 
le  apparite  San  Giouanni,dicendo:  Quan- 
do il  miocapo  fi  portari  in  Chiefa  tu  toc- 
carai  ritma,  & rìceuerai  la  fanità . Laqnal 
cofaegli  fece:&  confeguì  l’intiera  fani- 
tà  . Uche  hauendo  lignificato  Marcello 
à Vlicardo  Vefcouo  di  quel  luogo  , fu 
da  quelli  portato  nella  città  . Dalqual 
tempo  fi  cominciò  à celebrare  quiui  la 
decollatione  di  San  Giouanni  Battida. 
.In  quel  giorno,  fi  come  giudichiamo,  8t 
fecondo  che  fi  diceneirhidorie  fcoladi- 
che,  fu  ritrouato  quel  capo , dipoi  crasla.- 
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tato  à Conllantinopoli  . Onde  hauen- 
do comandato  Valentino  Imperatore 
che  ei  fuffe  pollo  in  un  carro , & trasferi- 
to à Condantinopoli  , effendo  uenuto 
à canto  à Calcedonia , in  neffun  modo  il! 
carro  fi poteua  tirare,  & condurre,  non. 
odante  che  i buoi  faceliino  uiolenza. 
Se  però  furono  sforzati  la/ciarlo  quiui  $ 
ma  dipoi  uolendo  Teodolio  rìmouerlo 
da  quel  luogo  , 8 e quiui  ritrouando  una 
matrona  uergine  deputata  alla  guardia 
di  quel  capo  , pregolla  che  permetteffe 
che  egli  ptgliaffe.il  (acro  corpo . Confen- 
tì  quella  donna  , credendo,  che  fi  come 
nel  tempo  di  Valentino,  fimilmente  an- 
cora al  prefente  non  permetterebbe  d*ef- 
fer  leuato  da  quel  luogo  . Allhora  il  de- 
uoto  Imperatore  abbracciando  il  capo 
con  la  fua  purpura  , lo  trasferì  à Con- 
llantmopoli,  & quiui  edificò  una  bellif- 
fima  Chiefa  ..  Et  dipoi  fu  da  quel  luogo» 
traslato  il  Francia  , cioè  in  Putauia  re- 
gnante Pipino  , doue  per  i meriti  fuoi 
fono  rifufeitati  molti  morti . Et  fi  come 
fu  punito  Herode,  ilquale  decapitò  Gio- 
uanni, & Giuliano  Apollata,  ilquale  ab- 
bruciò l’odà , fimilmente  Herodia  fu  pu- 
nita, laquale  infegnò  alla  fanciulla , che  dr 
mandane  il  capo,  & anco  fu  punita  la  fan- 
ciulla. Lafigliuola  d’Herode  andandofo- 

!>ra  il  ghiaccio  fi  ruppeegli,  & andando 
òtto  nell’acqua  .affoccofli.  Si  dice  anco- 
ra in  una  cronica , come  Iaterra  l’mghiot- 
tì  uiua  . La  qual  cofa  li  può  intendere, 
che  fi  come  gli  Egittii  anoegorono  nel 
mare  roffo , colila  terra  diuorò  collei . 
Quarto  per  rifpctto  della  traslatione  del 
fuo  dito,&  della  confecratione  della  chie- 
fa » Laonde  quel  diro  furitrouaro  da’pre- 
detti  monaci  j ilquale  come  fi  dice  nelle 
hillorie  fcol  illiche , fantaTeda  arrecò  fra. 
l’ape  ,&  colocollo  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
menino  » Quello  ancora  t edifica  maell ro» 
Giouanni  Bileth , dicendo, co  me Santa  Te 
da  arrecò  quel  dito-,  ilquale  non  potè  ef- 
fer  abbrucriato  dalle  parti  oltramarine  in 
Normandia > & quiui  fabricò  una  Ch  e- 
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fa  fecondo  che  dicono  alcuni , ancora 
è in  quel  luoco . fi  che  fu  ordinato  dal  Pa- 
pa, che  per  tutto  il  mondo  fi  celebrale 
quello  giorno.  Vna  matrona  in  Marenna 
citta  di  Francia  molto  diuota  di  San  Gio- 
uanni  Battifta  infiantemcnte  pregaua  I o- 
n 1 o , che  le  fulTe  donata  una  uolta  qual- 
che  particella  delle  reliquie  di  San  Gio* 
uanni  ; & ella  orando,  uedendo,  che  nien- 
te le  giouaua , prefe  fiducia  d'I  d d i o , 
& cominciò  à dire  con  giuramento , che 
ella  non  mangiarebbe  per  infino  à tanto 
che  non  riceuefTe  quello,  che  dimanda- 
ua.  Hauendo  ella  digiunalo  alquanti  gior 
ni , nide  (òpra  l'altare  il  dito  grotto  di  mi- 
rabile bianchezza , & lieta  pigliò  quel  do- 
no , & correndo  quiui  tre  Veicoui,  uden- 
do ciafcun  pigliarne  una  p arte,  uidero  tre 
gocciole  di  fangue  nel  panno  di  lino  , che 
era  pollo  elio  dito,  & ftupefatti  ciafcuno  fi 
rallegrò  d'hauere  meritato  riceuere  la  par 
te  Tua . Teodofia  Regina  de’ Longobardi, 
fece  fabricare  in  Milano  una  nobile  Chie- 
fain  honore  di  San  GiouanniBatriUa,& 
dotollajcome  telbfica  Paolo  nell'hiftoria 
de’  Longobardi . Confiantino,  ilquale  fu 
con  Conflante  Imperatore,  uolferimoue- 
re  Italia  da'  Longobardi , dimandato  i un* 
huomo  fanrojilquale  hebbe  fpirito  di  prò- 
feria  , dell’cfito  della  battaglia  -,  fi  egli  per 
tutta  la  notte  fiato  in  oratione , uenendo 
la  mattina  rifpole  : LaUegina  ha  fabricato 
una  Chiefain  honore  diS.Giouanni,ilqua 
le  continuamente  intercede  peri  Longo- 
bardi , fc  imperò  non  poflbno  eflerefupe- 
rati , ma  ben  uerrà  il  tempo,nclquale  s’na- 
uera  indifpregio  quel  luogo , & allhora  fa 
ranno  fuperati . Laqual  cola  fu  adempiuta 
nel  tempo  di  Carlo. 

Il  corpo  di  queflogloriofo  fanto  ft  ri - 
pofa  in  poma , nella  Chiefa  di  San  Silut - 
firo  i & nella  Chitfa  di  San  Ciouanni  La 
texano  fono  delle  fue  ceneri  ; & delle  fue 
reliquie  altrckC-J . 
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ET  SAvIMANt. 

De’ quali  fi  fa  commemoratione 
alli  io.  d’Apofio. 


S 0 M M *A  \ I o. 
Sauiniano  , & S auirtìana  fua  forella 
nacquero  di  parenti  paganti  & idolatri : 
nodimeno  Sauiniano  illuminato  dal! An 


gelo  d’iddio  fi  batterò.  Al  cui  battefimo 
mille  cento  btiomini  fi  conuert irono . Fu 
martirixato , & decapitato  da  Aurelia- 
no Imperatore , ilquale  accecato  da  Dio 
per  tal  peccato , fu  col  fangue  fuo  ri  fana- 
to . Si  connetti  S ammana  fua  forella , & 
peregrinò  fin  che  ritrouò  il  fepolcro  del 
fuo  fratello , & quiui  finì  la  fua  tuta  nel 
Si^nores  • 

Avi  ni  ano,  &Sauiniana  fu- 
rono figliuoli  di  Sauino,nobi- 
lifiimo  huomo , ma  pagano, il 
quale  della  prima  moglie  ge- 
nero ^ammano  , & della  feconda  Saui- 
niana  feconda  figliuola  , & pofe  all’uno  , 
& all’altro  il  nome  fuo . Leggendo  Sa- 
uiniano nel  uerfo  : Tu  Signore  mi  ader- 
gerai con  l’hifopo , &c.  Dimandò  ciò  che 
uolefle  dir  quello,  ma  non  lo  poteua  in- 
tendere j per  laqual  cofa  entrato  in  ca- 
mera gittato  in  terra  eiaceua  nella  cene- 
re, ueftitodi  cilicio,  dicendo  che  uole» 
ua  piu  prefto  morire, che  non  intendere 
il  fentimento  di  quelle  parole.  Alquale 
apparendo  l’Angelo,  dille;  Non  t’affligge- 

re. 


DI  S.  SAVINIANU 
re.imperoche  hai  ritrouato  grana  appref- 
fo  «1*1  omo,  quando  farai  fiata  batce- 
zato , farai  piu  candido  che  la  neue  j & al- 
lhora  intenderai  quello,  che  bora  tu  cer- 
chi. Partito  l'Angelo  fi  rallegrò  affai,  & di* 
fprezzan  Jo  piu  d'adorare  gli  idoli,fu  mol- 
to riprefo  dal  padre  . Dicendoli  dunque 
fpelìe  uolce  il  padre  : Meglio  è che  non  a- 
dorando  tu  gli  Dei  folo  muoia  , che  noi 
tutti  fi  imo  fo^getti  alla  morte.  Et  egli  oc- 
culramenre  fi  tiiggì,  & uenne  infino  alla 
città  di  Trecefina.  Et  effendo  uenuto  fo- 
pra  il  fiume  di  Secana  , hauendo  molto 
pregato  il  Signore, che  quiui  luffe  batceza 
te  , fu  battezaco . Diffeli  il  Signore  : Hora 
hai  rìceuuto  quello  che  tanto  tempo  hai 
chiedo  . Et  egli  incontinente  mife  il  ba* 
fione  in  terra , 8c  fatta  oratione , quel  bi- 
lione in  prefenza  di  molti  alianti  produfle 
foglie,  & fiori , tanto  che  nule,  & cento 
huomini  crederono  nel  Signore  . Inten- 
dendo quello  l’Imperatore  Aureliano  , 
mandò  molti  caualierià  pigliarlo}  iqua- 
li  mollandolo  à orare  , temerono  di  an- 
dare à lui  . La  onde  nè  mandò  l’Impera- 
tore molto  più  che  non  furono  i primi}  & 
elfi  uenuti } che  furono  à lui  infieme  con 
eflò  orarono  } & dipoi  ch’egli  fu  leua- 
to  dall’orarione  gli  differo  : L'Impera- 
tore defidera  di  uederti  . & egli  effendo 
uenuto  all’Imperatore  , &non  uolendo 
facrificare  gli  fece  legar  le  inani,  & i piedi 
& con  uerghe  di  ferro  atrocemente  bat- 
terlo . Alquale  dille  Sauiniano  : Accrefci 
i martiri j , fctu  puoi  . Allhora  coman- 
dò che  fuffe  legato  fopra  un  fcanno  in 
mezo  della  città  , & con  legne , oglio  , éc 
fuoco  fufle  abbruciato  . Guardandolo 
l’Imperatore  Ilare  in  mezo  dellafiamma. 
Scorare  , sbigottirò caddè  con  la  faccia 
interra,  & leuatoli  dille  : Ahi  mala  be- 
lila , or  non  ti  ballano  l’anime  , lequali 
hai  ingannate , fe  ancora  noi  per  arte  ma* 
gicanon  t’ingegni  d’ingannare?  Alquale 
Sauiniano  rilpofe  : Ancora  molte  anime , 
& tu  medefimo  per  mio  mezo  fono  per 
douer  credere  al  Signore  . Per  laqualco- 
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fa,  hiuendo  l'Imperatore bellemmiato il 
nome  del  Signore,  l’altro  giorno  coman* 
dò  ch’ei  fufle  legato  à un  palo  , & fiotta- 
to . onde  le  faette  feriuano  nell’aria  nel  Ia- 
to dritto , & manco,  non  gli  facendo  noia 
alcuna  . L’altro  giorno  l’Imperatore  gl» 
dille  : Et  doue  è lo  Dio  tuo  ? Hora  ne  uen« 
ga , Si  liberiti  da  quelle  faette , & inconti- 
nente borrendone  una  > percoffe  il  Re  in 
un’occhio  , & glielo  traile  . Per  quello 
fdegnato,  comandò  che  folTe  pollo  in  pri- 
gione, & l'altro  giorno  fuffe  decapitato. 
Orando  Sauiniano  , accioche  trasferito 
fuffe  al  luogo  doue  era  fiato  battezato, 
rotte  le  carene , & aperti  gli  ufei , paffan- 
do  per  mezo  i caualreri , uenne  quiui.  La- 
qual  cofa  uedendo  l’Imperatore  , coman- 
dò ch’ei  fuffe  feguitato  infino  è quel  luo- 
go , 8 c quiui  fuffe  decapitato . Ma  ueden- 
do  Sauiniano  i caualieri  ; che  lo  perfegui- 
tauano  , andò  fopra  l’acqua  come  fe  an- 
daffe fopra  un  fallo  , perinfinochc  per- 
uenne  al  luogo  del  fuo  bàttefimo  . Ha- 
uendo i caualieri  paffato  il  fiume,  & te- 
mendo di  percuoterlo,  dille  loro:  Perco* 
tetemifecuramente  , 8c  portate  del  mio 
fangtie  all’Imperator  uollro , accioche  ri- 
ceua  il  lume , Si  conofca  la  uirtù  d’Ioo  i o. 
Percoffo  ch’egli  fu,  alzò  da  terra  il  fila  ca- 
po^ lo  portò  quarantanoue  palli , & ha- 
uendolì  toccato  F Imperatore  l’ occhio 
colfuofangueliifanaco  , dicendo  : Ve- 
ramente è buono,  & grande  lo  Dio  de* 
Chrifiiani  . Laqual  cola  intendendo  una 
donna , ch’era  quaranta  anni  c’haueua  per 
dato  il  lume , fe  cefi  menare  quiui,  & fat- 
ta l’orarione  fubito  riceuè  il  lume.Fu  mar- 
tirizato  circa  gli  anni  del  Signore  ducento 
fettantanoue , nelle  calende  di  Febraio . 
Ma  quello  li  pone  qui  , accioche  alt* 
hifioria  della  Tua  forell.» , della  cui  fefiiui* 
tà  li  fa  al  prefente  fpeciale  memoria,  que- 
llo ancora  fia  congiunro.PiangendoSaui- 
na  ogni  dì  il  fuo  fratello , e per  lui  fuppli- 
cando  à gli  idoli , finalmente  tanto  ch’ella 
dormiua  le  apparue  l'Angelo  d’iddio , dp 
cendolc;  OSauinanon  uoler  piu  pian- 
gere 


e'ercjma  abbandona  tutte  le  cofe  che  bai , 
che  ritroucrai  il  tuo  fratello  pollo  in  gran 
ciiftimohonore  . Laqual  nfuegliata  diflc 
-alla  Ina  compagna  dorella  duetta  : Dth 
' forella  mia , io  ti  prego  che  tu  mi  etichi,  le 
> tu  hai  lènrito  nulla . Rifpofe  quella:  Si  ma- 
donna, io  ho  ueduto  un’huomo  parlar  re- 
co , ma  non  sò  quel  che  dicclTe  . Diffeje 
■Sauina:  Non  mi  accufare  .rifpofele  quel- 
la: Non  crede  re  quello,  fa  tutto  cièche 
tuuuoi,  purché  non  ti  uccidi,  & l'altro 
giorno  indente  li  partirono  . Hayendola 
il  padre  lungamente  fatta  cercare,  fenza 
poterla  ritrattare,  alzatele  marnai  cielo 
di!Te:Se  tu  fei  Dio  onnipotente  in  cielo  rui 
na  gli  mici  idoli,  iqualt  non  hanno  potuto 
jaluare  i mici  figliuoli . Allhora  tuonando, 
ilSignore  frac  aliò  tutti  quegli  idoli. Laqual 
cola  uedendo  molti , crederono . Nondi- 
meno uenuto  la  beata  Sauina  à Roma , fu 
battezata  da  Eufebio  Papa  ; laquale  liman- 
do due  ciechi , Se  due  aflìdrati  dimorò  in 
Roma  cinque  'anni.  Dopo  una  notte,  dor- 
mendo, le  apparue  l’Angelo,  dicendo:  Sa- 
uina , che  cofa  fai , che  cu  abbandonaci  le 
tue  ricchezze,  & hora  uiui  qui  in  delica- 
tezze ? Leuaci,  6c  uactene  nella  città  di 
Trecas , che  quiui  ritroucrai  il  tuo  fratel- 
lo . Dille  ella  all'amica  Tua  . Non  bifogna 
che  piu  dimoriamo  qui . Et  tifa  : Madonna 
doue  uuoi  andare»  Ecco  che  molti  ti  ama- 
no^ tu  defideri  di  morire  in  peregrinag- 
gio’Et  ella  dilfe,Iddio  ci  prouederà.  Et  pi- 
gliò pane  di  orzo,  & perucune  alla  città 
di  Rauenna . & andando  à cafa  d'un  ricco, 
la  cui  figliuola  li  piangeua  quali  morta,  di- 
mandò alia  fuaferua  alloggiamento.  La- 
cuale le  dille:  Madonna  nonpotrai  mai  ca- 
lere qui  albergata,  conciolia  che  la  figliuo 
la  della  mia  madonna  Uà  in  articolo  di  mor 
re,8c  tutti  grauemennte  li  affliggono.Dif- 
fe  ella  : Per  amor  mio  ella  non  morirà  . Et 
entrandolo  cafa  pigliò  la  mano  della  fan- 
ciulla ,& rizolla  lana  .Et  quelli  uolendola 
ritenere , per  alcun  modo  non  gli  accon- 
tenti. t /Tendo  uenute  apprelfo  Trecas  per 
fpatio  di  un  miglio  , dilTe  alla  fua  compa- 


gna , che  alquanto  li  rìpofalTero  ; & ec- 
co che  uno  horribile  huomo  chiamato  La 
aarino , uenendo  allacittà,dufe  loro:Don 
de  fiate  uoi  ? Alquale  rifpofe  Sauina  : Noi 
lìamo  di  quella  città.  Et  elfo  le  diflctTu  ne 
mentii  conciolia, che  la  tua  finitila  ti  l'.imo 
lira  peregrina . Et  ella  gli  nfpofe:  Mettere, 
neramente  io  fon  peregrina,^  uo  cercan- 
do il  mio  fratello  Sauiano,  giàlungamcn- 
te perduto.  Et-egli dille:  Quell’huomo, 
-ilquale  tu  cerchi,  è poco  tempo,  che  Iti  de 
capitato , & è fepolco  in  tal  luogo . Allho- 
• ra  Sauina  fi  pole  in  oratione , dicendo  : Si- 
gnore , tu  ilquale  femprc  mi  hai  confcrua- 
ta  in  callità,non  permettere, che  io  fia  piu 
faticata  d’a  "pri  camini , ò che  il  mio  corpo 
fia  rimolfo  da  quello  luogo.Raccomando- 
ti  la  mia  compagna;  laquale  per  amor  mio 
tanto  ha  panto;&  fa  che  io  meriti  di  uc.le 
re  il  inio  fia:ello  nel  tuo  regno;  ilquale 
non  ho  potuto  ueder  qui  .Et  finita  l'oratio 
ne  morì,  & rendè  lo  fpirito  al  Signore.La- 
qual  cofa  uedendo  la  lua  compagna,  co- 
minciò à piangere,imperòche  ella  non  ha 
u eua  le  cofe  nccelLurie  per  iepellirla.Quel 
l'huomo  mandò  il  banditore  per  la  cit- 
tà, che  tutti  ueniflero  à fepellire  la  donna 
peregrina . Iquaii  uenuti  la  fepellirono  ho 
noratamente.  In  quello  giorno  fi  fa  anco 
la  fella  di  Santa  Sabina,  cne  fu  moglie  di 
Valentino  caualiero  ; laquale  non  uden- 
do facnficare  à gli  idoli , fu  fotto  Adriano 
Imperatore  decapitata . 

7{pn  habbiamo  potuto  fapere  doue 
firipofino  tutti i corpi  di  quefii  fanti, 
benché  un  corpo  duna  di  cfueSìe  Sabi- 
ne fi  ripofa  in  Fenctia  nella  Chiefadi 
San  Zaccaria  , tenuto  con  grandijfima 
deuQtioncj  < 
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DI 


DÌ  $.  FELICE  PREtE,  ET  D I 
$ . litici  svo  FRATELLO. 

Di  cui  la  Tanta  Chiefi  fa  memo- 
ria al'i  >o  (f  Adotto,. 


<9* 

ciofia  che  era  (lato  crefciutoà  fan  Felice  I* 
corona  del  Martirio . Et  hauendoli  i Chri- 
ftiani  fepolti  nella  fofsa  , laquale  haueux 
fatta  1 albero,  & udendolo  i pagani  fcaua- 
re/ubito  furono  afsaltati  dal  Diauolo.  Fu- 
rono martirizati  circa  gli  anni  del  Signore 
ducente  ottantafette . 

I corpi  di  quefti- fanti  fi  ripofanoim 
t\pma. 

SETTEMBRE^" 

DI  S.  L V P O. 

Di  cui  fi  celebra  memoriail  primo 
di  Settembre . 


SO 

Quefli  due  fratelli  furono  decapitati 
per  hauer  distrutti  gC  idoli  nel  tempio  di 
Serapis,& la  I latita  di  Mercurio . 

| V r o n o apprefentati  à Diocle 
tiano,eMaflimiano  Felice  Pre- 
te, e'ifuo  fratello  , finitime  lite 
chiamato  Felice  Prete  . Il  pili 
uecchio  di  loro , effendo  menato  altépio 
di  Serapis,  accioche  qumi  facrificafle,  lof- 
fio nella  faccia  della  (tatua,  & effa  inconti- 
nente caddè.Similmnte  menato  alla  ftarua 
di  Mercurio  parimente  foffiò  in  eiTa,&  fu- 
bito  cadde  . Menato  alla’ftatua  di  Diana, 
fimilmente  la  fece  cadere.  Alzato  dunque 
nel  martirio,  &martirizaro  ,fu  menato  al 


f icrilego  albore,  accioche  quiui  facrifiry  f- 
fe,&  egli  inginocchiato  à. terra  orò,  e fof- 
fi  indo  nell'albore , cauollo  dalla  radice . 
Pertiche  minando  l’albcro,fi  ruppe  il  fimu 
latro  con  l’altare,  e col  tempio.  Intenden- 
do quello  il  Prefetto,comandò  ch’ei  folle 
decapitato  in  quel  proprio  luogo;  & la- 
feiato  il  fuo  corpo  a'iupi , & à i cani . Al- 
lhora  correndo  uno  in  mezo  repentina- 
mente confefsò  liberamente , che  egli  era 
Chriftiano  . Baciandoli  dunque  infieme 
l’uno  l’altro,  furono  quiui  infieme  decapi- 
tatici che  non  làpendoi  Chrittiani  il  no- 
me di  quello,  lo  chiamorono  audace,con- 


S 0 Al  M K 1 
Lupo  fi*  eletto  tsfrciuefcouo  Senno - 
nenfe,  il  quale  bauendo  confufo  t efferata- 
Frantefe,ch' era  intorno  alla  fua  città , fi* 
mandato  in  efilio , & poi  reftituito  alla 
fua  Chiefa  uiuendo  fantiffimamente . Et 
bauendo  fuperati  gli  J limoli  diabolici  an 
co  ne’fuoi  cberici,  finì  la  uita  fua  nella  es- 
terna gloria  et  Iddio . 

A.c  <^v  b Lupo  diftirpe  regale- 
nella  citta  Aureliana , riven- 
dendo di  tutte  le  uirtd.Fu  elet- 
to Arciuefcouo  Sennonenfe. 
Ilquale  difpenfando  quali  ogni  cofaa’po- 
ueri,  hauendoneun  giorno  inuitati  molti 
à conuito , non  hauendo  uino  à fufficien- 
za , coli  gli  difsc  il  miniftro . io  credo  che 
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Iddio , ilquale  pafce  gli  uccelli , fornirà  la 
Dollra  carità,  & incontinente  gli  uenne 
un  melfo  lignificandoli  , eh’  erano  alle 
porte  cento  fomme  di  uino.  Dileggiando- 
lo tutti  della  corte,  ch’egli  amalie  molto 
fniifuratamente  umuergme  figliuola  del 
predeccffor  luo  , pigliando  la  uerginein 
prelenza  de’dileggiatori  la  baciò , dicen- 
do: Al  Lupo  non  nuoce  niente  l’altrui  pa- 
role, che  L propria  conlcien za  non  ma- 
cula . Impevocbe  neramente  hauea  cono- 
fciuto,che ella  arditamcnteamaua iddio, 
Scegli  lamautcon una  punlfima  mente. 

X Entrando  Lotario  Re  di  Francia  in  borgo- 
gna, hauendo  mandato  il  fuo  Sinitcalco 
contrai  Sennoni,  attediata  la  citta  , entrò 
S.Lupo  nella  Chiefa  di Sm  Stefano, & fece 
fonai  e la  campana;  laquale  udita  crebbe- 
ro i nemicijfurono  affricati  di  tanto  terro- 
re, che  fe  non  fuggiuano  credeuano  non 
potere  Icampar  la  morte.  Finalmente  or- 
iqnurò  jl  Rcgro  di  Borgogna,  hauendo 
mandato  il  Ite  l'n’ahro  Siniscalco  à Senno 
na , & non  gli  eflè  ndo  andato  incontra  il 
beato  Lupo  con  don» , molto  fdegnato 
tanto  l’infamò  appretto  il  Re,ch’egh  man 
dò  il  beato  Lupo  in  tfilio  : ilquale  in  quel 
luogo  rffplendè di  dottrina,  & di  miraco- 
li . Fra  quello  tempo  1 Sermoni,  hauendo 
uccifoun  Vefcouo,  ilqualehaueua occu- 
pato il  luogo  del  bea'o  Lupo , impetraro- 
no dal  Re,  che  Lupo  ritorni,  (fe  dall’efiho . 
Et  uedendo  il  Re  il  beato  Lupo  per  l’efilio 
fm.igritto , tanto  per  diurna  permiflione  fi 
mutò,  chcgittatofi  a terra  dinanzi  à lui  gli 
chiefe  perdono  ,&  con  molti  doni-  lo  re- 
ttimi alla  fua  città  . Et  egli  andato  à Parigi 
uenneli  incontra  molta  turba  di  prigioni  , 
effcndoli  aperte  le  porte, & fciolti  i ceppi . 
Auuenne  un  giorno  che  cctcbràdo  la  tnef- 
fa  , fu  mandata  dal  cielo  una  gemma  pre- 
tiofa  nel  fuo  calice . laquale  il  Re  conferuò 
infiemccon  le fue reliquie.  Intendendo i] 
Re  Lotario  come  la  campana  di  San  Ste- 
fano hauea  nel  fuo  fuono  una  gran  dot. 
cezza.conundò  che  fuiTe  porrata  à Parigi, 
accioche  da  liu  luffe  fpeffo  udita . lidie  el- 
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fendo  difpaciuta  à San  Lupo, incontinente 
ch’ella  fu  Iellata  dalla  città  di  Sennona,per 
dè  il  fuono.  Laquàl  cofa  intendendo  il  Re  ; 
fubito  comandò,che  ella  fuffe  rellirnita;la 
quale  fubito  rihebbe  il  fuono, & forò  fen- 
teiidofi  fette  migha  lontano  dalla  città  ;&■ 
fubito  gli  andò  incontra  San  Lupo , & ciò 
che  egli  perduro  haueua  dolendofi,riceuè 
con  honorc.F-flendo  egli  una  notte  in  ora- 
tane, ptr  inilinro  diabolico  hauendo  gran 
fete  comandò  che  gli  fuffe  arrecata  dell’oc 
qàa;&  intendendo  effo  gl’inganni  del  Dia- 
uòlo,  poleli  fopra  il  guanciale , equini  ri- 
fsrò  il  Diiuolo,i!quale  tutta  la  notte  urlò; 
&Ia  mattina  quello,che  occultamente  era 
uirutoà  tentare  , fi  partì  il  giorno  tutto 
confido.  Vna  notte  hauendo  al  confuetò 
fuo  perdeuotione  uifitarcle  Chiefe  delia 
città  ritornando  à cafa  uide  i fuoi  cherici  , 
che  faceuano  riffe,&  conter.rioni,'che  uo- 
leuano  fornicare  con  le  1 e mine;  & egli  en- 
trato in  Chiefa  orò  per  loro  ; 8c  fubito  fi 
pani  ogni  dimoio  di  teotatione,  & uenuti 
dinanzi  à lui  gli  dimandarono  perdono. Fi 
nalmente  chiaro  di  molte  uirtùfi  riposò 
in  pace.  Fiori  circa  gli  anni  del  Signore 
fettecento  & dicce , nel  tempo  di  Eraclio 
Imperatore . 

Il  corpo  di  queflo  fanto  fi  ripofit  nella 
cittì  di  Strillona, 


DI  S.  MAMERTINO. 


La  cui  fetta  fi  celebra  il  primo  di 
Setrembre. 


Ma- 
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Mamertino  era  pacano , idolatro : 

& quanto  foffe  mirabilmente  da  Dio  co 
uertito  ,fi  uide per  uria  uifìon  fatta  à cer 
ti  fanti . Si  fece  monaco , & finì  la  ulta 
fu  a in  grafia  delC  onnipotente  Iddio . 

V prima  Mamertino  pagano  , 
jtà  ilquale  , adorando  una  uolra 

gl'idoli , pcrdè  un’occhio, & 
lE-alRSa  «flìlroflì  ti’una  mano.  Creden- 
do hauere  offeìo  gli  Dei  andando  ai  tem- 
pio ad  adorare gh  idoli,  feccfeli  incontro 
nn’huomo  rehgiofo  chiamato  Sauino , il- 
quale dimandandolo  donde  auuenuta 

Èli  fu(Te  tanta  infermità. & egli  rifpofe  : Io 
o otfefo  gli  Dei  miei , & però  uado  ad  a.- 
dorarli,  accioche  come  adirati , quelle  co- 
te che  à me  hanno  leuate, fatti  propitii  me 
/iereilituifcano  . Et  Sauino  allhora  lidif- 
fe  : Tu  ti  inganni  frarei  mio , tu  ti  inganni 
fc  tu  credi  che  i Demoni  fiano  Dei,ma  uat 
tene  à San  Germano  Vefcouo  Altifiodoi 
renfe  ; & fe  tu  con fentirai  al  cóligliolo  tuo 
prettamente  farai  fano.  Et  egli  predo  pi- 
gliato il  camino  andò  alla  fcpoltura  di 
Sant’Amarore  Vefcouo , tu  di  molti  fanti , 
&per  rifperto  della  pioggia  que  la  notte 
ripofoilìà  canto  à una  cella  polla  l'opra 
U tomba  di  San  Concordano  ; doue  elien 
do  addormentato  gli  apparite  una  uilione 
mirabile,  come  un  huomo  uenuto  era  al- 
l’ulcio  della  fua  cel’a,  {k  eh  amò  San  Con- 
cordiamoci! e douefle  uenire  alla  fella , la- 
quale S.Peregrino  , Ót  S.Amatore  faceano 
CÓ  gli  altri  V efeoui.  Alqu  de  rifpofe:Al  pre 
fente  non  pollo  uenire, perche  fa  medierò 
fh’io  guardi  unfore!liero,acciocheegli  nò. 
fu  uccifo  da’lerpenu,i quali  habiranoin 
q iello  luogo  .Paitito  il  melfo  riferì  quel- 
le cofe,c’haueua  udite . Et  ritornato  dille  : 
Rizzati  San  Concordano, & uieni,&  reco 
mena  Vernano  Subdiacono  , & Vernano 
Accolito , accioche  faccino  l’ufficio  ioro , 
& AlelfanJro  guarderà  l’hofpitc  tuo . Par- 


ue  dunque  à Mamertino  che  San  Concor- 
diano  prendelle  la  fua  mano,  & conducef- 
felocon  lui  . ElTcndo  egli  uenuto  à qucl- 
li, dilTeli Sant’Amatore:  Chiè  colluiche 
tecoè  entrato  ? Et  egli  rifpofe:  Egli  è il 
mio  hofpite  . E quegli  dille:  Scaccialo, 
imperoche  egli  è immondo,  però  non 
può  edere  con  noi^t,eflendo  egli  difcac- 
ciato  gittolfi a terra  dinanzi  à loro  impe- 
trando la  gratta  di  Sant’Amatore,  ilquale 
gli  comandò  che  uelocemente,fe  n’andaf- 
fe  à San  Germano.  Rifuegliato  che  egli  fu, 
andò  à S.Germano,  e gittato  à terra  in  pre 
fenza  fua, li  chiefe  perdono ;&  raccon- 
tandogli le  cofe,che  egli  erano  apparfe,an 
darono  indente  alla  tomba  di  San  Con- 
cordano, & leuato  il  fallò  uiddero  mol- 
ti ferpenti,ch’erano  lunghi  dieci  piedi  per 
lunghezza , iquali  fuggendo  di  qua  , & di 
là,  comandoli!  il  beato  Germano , che  an- 
daflero  in  tal  luogo , & che  piu  non  prefu 
medero  di  nuocere  ad  alcuno . Et  coli  bat- 
tezofli  Mamertino,&  fu  Santo.Fecelì  mo- 
naco del  monaderio  di  San  Germano  ; 
nel  qual  luogo  dopo  SanfAlodioeglifu 
Abbate.  Al  tempo  di quedi , nel  mona- 
derio  fuo  dette  San  Marnano , la  cui  obe- 
dienza  San  Mamertino  uolcndoprouare, 
li  commife  il  piu  uile  officio  del  mona- 
derio , facendolo  pallore  . Guardando 
dunque  uolcntieri  in  una  felua  le  iucche, 
& i buoi , egli  era  di  tanta  fanti tà,  che  nu- 
triua  con  le  proprie  mani  gli  uccelli  (al- 
iatici, che  à lui  ueniuano  . & un  porco 
faluatico  , ilquale  fuggiua  alla  fua  cella  li- 
berò da' cani,  &fecelo  ritornare  alla  fel- 
ua.  Hauendolo  alcuni  ladroni  fpoglia- 
to  , & portandone  con  loro  le  Ine  ue- 
dimenta  , partendoli  li  lardarono  la  ca- 
micia fola , & egli  gridò  dicendo  : Ritor- 
nate Agnori  miei , ecco  che  io  ho  trouato 
nella  mia  camìcia  legato  un  danaio  ,che 
forfè  ui  dirà  necedario . iquali  ritornati , 
pigiarono  la  camicia  col  danaio , & Io  fa- 
lciarono nudo.  Ma  affrettandoli  d'andare  à 
gli  alloggiamomi,  caminando  tutta  fa  not- 
te lì  riuouarono  nel  far  del  giorno  all  i cel 
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la  del  fanto,&  egli  uedendoli  gli  falutò  ri 
ceuendoli  benignamente  nella  cella  , la 


uandoli  i piedi,  & come  potè  apparecchiò 
loro  le  cofeneceir.me.Elfi  iltipefutti  fi  do»-’ 


leuano  di  quello, che  fatto  gli  haueuano , 
tì  alla  " 


uno  di  loro  lì  contieni  alla  fede.  Dimo- 
rando con  lui  una  uolta  alcuni  monaci  gio 
ueni,iqualt  hauédo  teli  lacci  à un‘orfa,che 
infidiaua  le  pecore,corfa  ne'lacci  llctte  pi  - 
gliata  tutta  notte,Jaquale  fentendo  S.Mir- 
tiano,leuolTi  del  lerro,&  ritrouara,le  dille: 
Chefattu,ò  mifera.’fuggi.acctochetu  nó 
fia  pigliata, & fciogliendola.lafciolla  anda- 
re. E (Tendo  morto, e porridofi  ilfuo  corpo 
ad  AltiiiodorOjdTendo  egli  in  una  uilla,  m 
neflun  modo  lo  poterono  muoucre  per  in 
fin'  à tato, che  uno  imprigionato  rotti  i fcr 
ri,&  ufeito  fuori  libero,  lo  portò  inlìno  al- 
la città  »douchonoreuolmenu:hjfepolto 
nella  Chiefa  di  San  Germano . 


DI  S.  EGIDIO. 


La  fella  delquale  li  celebra  il  primo 
di  Settembre . 


per  nutrice  una  cenia , doue  poi  fkbrìca- • 
to  un  monaflerio,  delquale  gli  fu  data  la 
cura.  f(inelò  un' enorme  peccato  à un  I\e, 
& ottenne  da  Dio  effere  auuocato  per  li 
peccati . lAndò  à [{orna , & ottenne  pri- 
uilegq  perla  fua  Chiefa , & due  porte  di 
ciprejfofe  quali  furono  Condotte  miraco* 
lofamente  alla  fua  Chiefa . Finì  ultima- 
mente i giorni fuoi  nel  Signote . . 


Queflo  fanto  corpo  gai  ce  nella  predet- 
ta città,  nella  Chiefa  di  San  Germano . 


G 1 d i o nato  di  llirpe  regia  di 
Atene , fu  dalla  fua  infarina  am 
maellrato  nelle  l'acre  letterejil- 
quale  andando  un  giorno  alla 
Chiefa:diede  la  fua  tonica  à uno  inferrilo , 
chegiaceua  nella  piazza  chiedendo  elemo 
fina;  & come  l'hebbe  addoflb , riceuè  Tina 
rieri  fari  Irà’.  Dapoi  quello  ripofarinel  Sià 
gnore  il  padre  , & la  madre  fua,  lo  fece 
C hkisto  herededel  fuo  patrimonio. 
Ritornando  egli  una  uolta dallla  chiefa, fe 
gli  fece  incontro  un’huomo  morfo  da  un 
ferpente;  ma  Egidio  orando , incontinen- 
te fuggì  il  ueneno  . Egli  fanò  un’indemo- 
niato , che  llaua  con  gli  altri  nella  Chiefa , 
& turbato  co’fuoi  gridi  i fedeli  j taccian- 
do tutti  uia  il  Demonio  . Ma  temendo  e- 
gli  il  pericolo  deU'humana  laude , fecreta- 
mcnte  fe  ne  andò  al  lito  del  mare , & ue- 
dendo  alcuni  marinari  in  grande  perico- 
lo , fatta  che  egli  hebbe  oratione , cefsò 
ogni  fortuna  ; & giunti  i marinari , intefe- 
cheegliandaua  à Roma,  & riferite 


O 
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gratie  a’meriti  fuoi  , eli  promifero , che 
lo  narebbon  condotto 


S 0 M M [{1  0. 

S.  F.gidiofu  Ateniefe , dottìffimo  nel 
le  fiere  lettere , & cari:  attuo  affai  de'po 
ueri,^r  da  Dio  illuflrato  di  molti  miraco 
li.^indò  à [{orna, poi  Flette  molto  althe- 
retno  in  ajprijjìwa penitenza , battendo 


lenza  alcun  prezzolo  1 
à Roma  . Et  cflendo  egli  uenutoà  Relate, 
& dimorato  due  giorni  con  San  Cefario 
Vefcouo  di  quelli  città,  &hauendo  fana- 
to uno , che  haneua  hauuto  tre  anni  la 
febre,  defiderando  far  uita  heremirica,fe* 
crctamente  fi  partì , & lungo  tempo  di- 
morò con  Veredcnia  heremtta  di  Untiti 


celebre  5 & quiui  llette  lungo  tempo  in  ca 
all  * 


rità.  Dalqual  luogo  coTuoi  meriti  fuggì  la 
fierdità  della  terra.Marifplendendo  l'uno, 
& l’alrro  di  miracoli , temendo  ti  pericolo 

dell'hu- 


•i  UN., 


del!  humarìa. laude  , lo  lardò  * Se  entrò 
piu  nell'hererao;  dotte  rrouarouna  fpe- 
•lonca,  &Qna  fontana , heòbe  unaceruia 
per  diurna  pero),  (Itone  per  nutrice,laqua- 
le  à certe  hore  gli  daua  nutrimento  di  lat- 
te . fedendo  i famigli  del  Re  uenuti  quitti 
à cacciare,  uedendo  la  cerna,  lafcute  tuo- 
te  l’altre  Hcre , la  perfeguirarono  coi  ca- 
ni , da’  quali  effendo  ella  molto  conllret- 
ta  , fuggì  a’ fuoi  piedi.  Marauigliandofì 
egli  , percioche  oltra  il  confueto  modo 
cllagridailci  ufeito fuori,  uedendoch’e- 
rano  cacciatori , pregò  molto  il  Signore  , 
che  gli  conferualfe  quella  nutrice , laqua- 
le gli  haueua  dato  . Per  laqual  orattone 
neffun  de’ cani  fu  ardito  d‘ accodarcele  ol- 
tra à un  trar  di  pietra , ma  rirornauano  a' 
cacciatori  Con  grandi  urli  . Soprauenen- 
do  la  notte , quc’cacciatori  andorno  alle 
dor  cafe,  e’1  feguente  giorno  ritornati  qui- 
ui»con  uana  fatica  ritornarono  à cafa.  La- 
qual colà  hauendo  intefo  il  Re , fufpicò  la 
-colà  coinè  era  , & uennequiuicol  Vefco- 
uo,  & con  piolti  cacciatori;  ma  non  ofàn- 
do  i cani d’accottarfi come  faceuano  pri- 
ma , icacctaton  circondarono  quel  luo- 
go coalefpine  , acctoche  neilu  no  entrar 
.ui  potette . V>no  tirando  una  faetta  per 
Scacciare  la  ceruia  da  quel  luogo , graue- 
mentc  feri  l’huomo  d'i  n in  O;  che  orati  a 
per  lei  : 'Mi  i caualierì  aprendo  per  forza, 
&;fralefpine  facendola  uia  , andorono 
alla  fpelonca , & ueduto  un  .uccchio  ue- 
dito  d’habito  monacale , di  età  uenerabi- 
le,  & di  faccia  canuta , & a’ Cuoi  piedi  la 
ceruia  ; fatto  Capere  quello  al  Re , egli  Co- 
lo col  Vefeouo  a’piedi  andarono  da  lui,  & 
comandò  à tutti  gli  altri , che  doueffero 
dare  à dietro , & domandoronlo  chi  egli 
fuffe , ouero  donde  egli  AtfTe  uenuto , o- 
uer  perche  fuffé  andato  in  tanto  folto  , & 
faluadco  heremo,  Sechi  fulfe  dato  colui , 
che  tanto  grauemente  l’haueffe  ferito.  A’ 
quali  hauendo rilpodo à ciafcuna  parte, 
.Se  hauendo  da,  lui  chiedo  perdono  , hu- 
milmente  promilero  mandare  Medici  à 
fonare  le  ferirei  8c  offerendoli  molti  doni. 
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gli  difprczzò , nè  uolie  che  faceffe  alcuni 
medicina,  nè  guardò  quelle  ferite  . Ma 
Capendo,  che  è perfetta  la  uirttl  nella  in- 
fermità , pregò  il  Signore , che  mentre, 
ch’erto  uiueffejnon  furtè  redimito  alla  prò- 
dina  finità.  Onde  dittandolo  frequente- 
mente il  Re  , Se  da  lui  riceuendo  il  cibo 
della  falute,apprenfentolli  moire  ricchez- 
ze , le  quali  cglirecusò,  ammonendolo 
che  con  effe  fabricaffe  un  monaderio , 
nclquale  crefceffe  la  difciplina  dell’ordi- 
ne  monadico.  Per  laqual  cofa,  hauendo 
fatto  il  Re  un  monaderio  , uenutoui  Egi- 
dio, allretto  dalle  lagrime,  & preghiere 
del  Re , dapoi  che  molto  hebbe  rifiutato, 
riceuè  la  cura  di  quel  monaderio . Quan- 
do il  Re  Carlo  intefe  la  forma  di  quell* 
huomo Canto,  pregollo  ch’ei douefle an- 
dare à lui,  Se  andato  rìuerentcmente  lo 
riceuè,  ilquale  fra  gli  altri  falutiferi  ragio- 
namenti il  Re  lo  pregò , che  fi  degnaffe 
orare  per  lui , conciofia  che  egli  haueua 
commeffo  uno  enorme  peccato;  ilquale 
mai  ad  alcuno  , nè  anco  ad  elfo  ardireb- 
be confeffarlo  . La  feguente  Dominica, 
celebrando  Egidio  j & pregando  perii 
Re,  apparendoli  l’Angelo  del  Signore, 
pofe  fopra  lattare la  cedula  , nellaqnale 
era  fcritto  per  ordine  il  peccatoddRe,& 
‘ditte  : Che  per  i prieghi  d’Egidio  era 
perdonato , fe  però  fuffe  pentito , & con- 
fettato , Se  prometterti:  che  Tempre  da 
quello  ^atterrebbe . Apprefentata  che  fu 
la  cedula  al  Re  , conofciuro  il  peccato 
Aio  , humilmente  dimandò  perdono. 
Ritornando  Egidio  con  honore , eflen- 
do  nella  città  Nemanenfe,  Affettò  il  figlino 
lo  del  Prenc  ipc , ilquale  era  allhor,!  mor- 
.to  . Et  dopobreue  tempo,  predicendo 
che  in  breue  farebbe  diflrutto  il  fuo  mo- 
n alleno  da’  nemici  ,andoffcnei  Roma, 
impetrando  dal  Papa  i priuilegii  della 
fua  Chiefa , & due  porte  di  ciprtflb , ncl- 
lequali  erano  fcolpite  le  imagini  de  gli 
Apolidi  , mandandole  per  il  Teucre, 
raccomandandole  al  gouernodiuino  , & 
ritornando  al  monafterio  , rettimi  l’an- 
Pp  a dare 
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darei  uno  affiirato  in  Cibrone.  Etelfen- 
do  ritornato  al  monafierio;  ritto  uò  le  pre- 
dette porte  nel  porto  ; riferendo  grane  al 
Signore,  ilqualc  1 haucua  confai  uace  illefe 
in  tanti  pericoli  del  mare , per  ornamento 
della  fua  chiefa;#  à confermatione  del  pat 
to  fatto  con  la  Tedia  Romana  rizzolle  alle 
porte  della  fua  chiefa.Finalmcte  il  Signore 

?'li  riuelò  che  s’accoftoua  il  giorno  del 
ilo  morire  -,  laqual  cofa  manifcllando  a* 
drati.&perfu adendoli  che  oralfino  per  lui, 
s’addormentò  felicemente  nel  Signore.do 
ue  molti  teftificorono  hauer  udito  il  coro 
de  gli  Angeli, che  portauano  l’anima  fua  in 
cieìo.Fion  circa  gli  anni  delSig.fectecéto. 

il  carpo  di  quello  fantijjìmo  buomo  fi 
ripofa  nel  predetto  monafierio . 

DI  S.  A1TTONINO. 

Di  cui  fi  celebra  la  fella  a’  a.di  Settembre. 
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S*  intonino  fu  martirigato  per  !a  fe 
de  di  C h R i S T o in  appaiti  a,  il  qua- 
le fu  decapitato^  il  corpo  fuo  tagliato 
à membro  à membro,  &gittato  nel  fiu- 
me : ma%po  alquanto  tempo  fu  raccol- 
to, & fepoltoda  Fefio. 
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molto  il  martirio . Si  partìdartiu  fa  a citti , 
& mentre  ch’egli  cercaua  Chrilliani,alce- 
fe  all  ordine  del  Presbiterato,#  andaua  fe 
minando  la  parola  del  Signore  . Eifendo 
grauemente affaticato  perii  molto  carni- 
nare,  & però  foflenendo  una  gran  fete,  o- 
rando  , percoffe  la  terra  con  la  bacchetta, 
& fubito  fcaturì  una  fonte  uiua per  fua  ri- 
creatione,  & per  falute  de  gl’infermi . Ri- 
tornato in  Appania,  & impugnando  i gen 
tili,  predille  afedeli  il  luo  martino . Onde 
uifitando  egli  con  certi  Chrifiiani  i luoghi 
facri,elTendo  prefo  da’pagani,à  canto  il  fìu 
me,  che  corre  alla  ripa  del  monte,  fu  deca- 
pitato, # il  corpo  fuatutto  tagliatoà  rné- 
bro  à membro  indente  col  capo-fi»  getta- 
to nel  fiume,per  diurno  miracolo  correis- 
do  il  fangue  del  fuo  corpo,  egli  fi  congelò 
in  una  malfa,#  da  fedeli  fu  raccolto,  & re 
llando  l'acqua  del  fiume  dal  fuo  corfo,egli 
fece  nel  fuo  fondo  la  uia  a’  Chriltiani  > & 
coli  leuato  quel  corpo  fu  fepoho  infieme 
co!  fangue,  & eifendo  fiato  da  gli  Ango- 
li leuato  il  luo  capo  del  fiuihe^  fu  pollo  in 
una  picciolanauicclla  -,  laquale  eifendo  da 
due  Angeli  à limilitudme  di  Aquile  goucr 
n:.ta,fenza  remo  contra  il  corto  del  fiume 
lo  condulTero  all’habitatione  da  Fello  Pren 
cipe;  il  quale  da  S.  Antonino  era  fiato  con 
uertito.  llche  conofcendo  per  dinina  «- 
uelatione  Fello,raccolfe  il  capo, & lo  por- 
tò in  cafafua  : laquale  poi  egli  dedicò  co- 
me chiefa  all'ifteflo  fanto . Egli  fu  martiri- 
rato  a’ due  di  Settembre. 

jqon  habbiamo  potuto  di  certo  inteder 
re  doue  fi  ritroua  il  corpo  di  quefio  fanto. 


DI  S.  ZACCARIA  PADRE  DI 

S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

la  cui  folennità  fi  celebra  a'ò.di  Settébre. 


Ntonino  martire  fu  martiri- 


òtìpegliefa 
parentèla  . Inal- 


zato in  A 
nato  di  no 


ppmia , 
(bile  par 


Tinfantia  fua  feruendo  i Chr*i 
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Zaccaria  fufommo  facndotef&  pa- 
dre di  Giouanni  Battifia , che  fu  martiri - 


fto  t # p-rina nen  io  uerginfc  defideratia  %ato  da  Herode  nel  Santuario . 


Niu 
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neficijche  doueffero  ferire  Zacaria,  Si  git- 
tate à terra  l’altare , appreflò  dclquale  la 
Vergine  glori ofa  era  fiata  alleuata. La  mat- 
tina,mandando  egli  altri  Sacerdoti  al  tem 
pio,  allettando  che  Zacaria  ui  alidade,  cf* 
iendo  la  hora  tarda  nedunoui  andò  5 un 
di  quei  facerdoti  entrando  nel  Santuario, 
trouò  il  fangaie  di  Zacaria  inficme  conge- 
lato fi  forte,che  pareua  una  pietra:&  fubi- 
to  fu  udita  una  uoce  che  dille: Sappiate  co 
me  Zacaria  è dato  morto, & non  farà  leua- 
to  fuori  d’Ifrael  il  fangue  infino  à tanto  che 
non  uenghi  colui,  ìlquale  deue  uendicare 
quello  fangue . Onde  ufeendo  fuori  il  Sa- 
cerdote del  Santuario , diffe  tutte  quelle 
cofe  a’facerdoti,  iquali  approflìmanciofi  al 
Santuario,  fentirono  un  gran  romore.Non 
dimeno  uolendofepellire  il  corpo , non  Io 
trouarono . Fu  martirizato  quello  Zacaria 
a’nouedi  Nouembre.il  corpo fuo  dopo 
lungo  tempo  fu  trouato  nel  tempio  Gie- 
rofolimitano  , & in  quel  medefimo  luogo 
fepolto . 


E l tempo  d’Hcrode Re  dc’giu 
dei  fu  un  Sacerdote,  & Profe- 
ta chiamato  Zacaria  , padre  di 
Giouanni  Battilla , deila  Canti- 
ti de’qude  Luca  nel  principio  de’iuoi  E- 
uangelidefcriuecofebelliflìme  , Si  tela- 
moni preclari  degnamente  . Nacque  del- 
la progenie  d’Abia , de  figliuoli  di  Aaron , 

& della  tribù  di  Leni,  come  fi  dice  nell'hi- 
ftoria  di  San  Giouanni  Battilla . doue  del 
nafeimento  di  Giouanni, & de’miracoli  oc 
corfi , & della  proprietà  di  Zacaria  auten- 
ticamente fi  fcriue.  Effendo  cercato  Gie- 
fu  C h u 1 s t o da  Hcrode  per  farlo  mo-  in  renetta  nella  Cbiefa  di  5. Zacaria , il 
rire, temendo  ancora  di  Giouanni,  che  cap0inS.  Giouanni Latcrano  di  Hpma. 
precedeuail  Saluatore  di  fei  meli,  prefe 

Elifabetta  il  fuo  figliuolo , & fall  in  lu  un’  ...  - 1 - 

alto  monte  di  Giudea  , & imitandoli  in 
uerfo  la  terra , uidde  la  occhione  crudele 
di  quegli  innocenti  ; Si  ancora  alcuni  che 
la  leguitauano , fece  oratione  à Dio  per  la  Dellaquale  fi  celebra  folennilfima  fella 
(alate  del  fuo  figliuolo . Subito  fatta  l’ora-  à gli  otto  di  Settembre, 

rione  il  monte  s’aprì , Se  riceuè  la  madre 
col  figliuolo . La  dima  1 grana  gli  confor- 
taua,  Si  l’Angelo  d'I  odio  daua  cibi  ne- 
ceffarii  alla  iuta  loro . Hauendo  mandato 
Herode  i fuoi  fe»  ui , ti  oliarono  Zacaria , à 
cui  dimandarono  douc  fufie  Itato  porta- 
to il  figliuolo  : Rifpofe  che  ei  non  fapeua , 

& cominciò  à r.prédcre  Herode  della  Tua 
crudeltà , Si  à dire , che  Chmsto  era 
nato  della  Vergine,  ti  concetto  di  Spiri- 
tofanro  , & che  doueua  pigliare  il  nome 
dTlrael  . Onde  dopo  per  quelle  parole, 
eflendo  Herode  cruciato  mandò  i fuoi  car 


Il  corpo  di  quello  "Profeta  fi  ritroua 
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Maria  fu  del  [angue  di  Dauid , & del- 
la tribù  di  Leui, figliuola  di  Ciouacbino  , 
& £es4nna>  & nacqueper  uoto  fatto 
da  parenti , & fu  eletta  per  madre  del 
figliuolo  d Iddio . Fu  offerta  al  tempio  di 
tre  anni , doue  ne  perfeuerò  quattordi- 
ci , & poi  per  uoler  d Iddio  fu  fpofata  à 
Giufeppe  ; colquale  perfeuerò  in  conti- 
nua uirginità . 

Aria  hebbe  orìgine  dalla  tri 
bu  di  Giuda  , & dalla  ftirpe  re- 
gia di  Dauid . Ma  Matreo , & 
Luca  non  dcfcriffero  la  gene- 
ratone d>  Maria , ma  quella  di  Giufeppe  , 
ilqualc , benché  fuffe  alieno  dalla  concet- 
tione  di  C h k i s t o,  conciona  che  dicef- 
fe  ch'era  (lato  confueto  della  fcnrtura.che 
non  fi  deferii! effe  la  generatone  delle 
donne  , ma  lì  de*  mafchi  ; nondimeno  la 
Vergine  beatillìmaméte  difeefe  dalla  pro- 
genie di  Dauid  . Laqual  cola  principal- 
mente lì  manifeffa  per  quello  , fecondo 
che  fpeffe  uolte  teffiiica  la  Tenitura , come. 
C h a ( sto  hebbe  origine  dal  feme  di 
Dauid , perche  egli  nacque  della  Vergine, 
& effa  Vergine  di  Dauid,dalla  linea  di  Ma- 
ran;  perche  fra  gli  altri Dauid  hebbe  due 
• figliuoli , cioè  Matan,  & Salomone . Del- 
la finea  di  Maran  figliuolo  di  Dauid  (co- 
me tellifica  Giouanni  Damafceno)  Leui 
generò  Melchi,  & Pantera}  Pantera  gene- 
rò Barpantera } Barpantera  generò  Giona 
chino, & Giouachino  generò  la  Vergine 
Maria . Et  della  linea  di  Salomone , Matan 
hebbe  una  moglie,dellaquale  generò  Gia- 
cob } onde  morto  Matan,  Melchi  della  tri- 
bù di  Nathe  , che  fu  figliuolo  di  Leui , 6c 
fratello  di  Pantera  , li  maritò  con  la  mo- 
glie di  Matan , che  fu  madre  di  Giacob,& 
di  quella  generò  Heli , li  chelòno  fratelli 
uterini  Giacob,  & Heli , ondeGiacob  fu 
della  tribù  di  Salotnone,8c  Heli  di  Matan . 
morì  Heli  della  tribù  di  Matan»  fenzaiì- 
iliuoli },  tk.  Giacob  Iratei  fuo,  ilqualeera 
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della  tribù  di  Salomone  tolfe  la  fua  mo- 
glie ,&  fufeitò  il  feme  al  fuo  fratello,  & 
generò  Giufeppe  . Dunque  per  naturai! 
figliuolo  è di  Giacob  per  la  linea  diSz- 
lamone  , ma , fecondo  la  legge  era  di  He- 
li,ilquale  difeefe  da  Matan.  Onde  ilfigliuo 

10  ,che  nafceua  fecondo  la  natura, era 
del  generante  , ma  fecondo  la  legge  erz 
figliuolo  del  morto  . Qiiefto  cfìce  Da- 
mafceno nell  hillorìa  ecclefiiftica  , & Le- 
da nella  fua  cronica . Riferbandofi  dun- 
que nelle  piu  antiche  cafe , & fecretedel 
rempio  tutte  le  generationi  de  gli  hebrei , 
& non  de’ foreìfieri  , Hcrode  comandi* 
che  tutte  fuffero  abbruciate , credendo  ef 
fer  tenuto  nobile,  perche  mandando  le 
prone  credeua  che  la  progenie  fua  fuffe  di 
fcela  d'Iftael . Benché  furono  alcuni  chia- 
mati Dominici  , coli  detti  per  rifpetto 
della  propinquità  di  C hdiito,  che 
furono  Nazareni  :i  quali  da' loro  proaui 
haueano  imparato  la  generatone  di 
C Hti  sto.  Onde  Giouachino  pigliò 
moglie , laquale  hebbe  nome  Anna,  che 
hebbe  uha  lorella  chiamata  Hifmaria.che 
generò  Helifabet , &Eliud,&  Helifabec 
generò  Giouanni  Battifta  . Da  Eliud  nac- 
que Eminem , & da  Eminem  S.  Geruafo  , 

11  corpo  del  quale  è nel  territorio  d'Irafe- 
to  fopra  del  fiume  Mofa  nel  Vefcouato 
Leodicenfe  . Dicefi  ancora  , che  Anna 
hebbe  tre  mariti.  Il  primo  fu  Giouachino, 
il  fecondo  Cleofz,  & il  terzo  Salomone  - 
Del  primo  marito  generò  una  figliuola , 
che.  fu  Maria  madre  del  Signore,  laqual 
diede  per  mogliea  Giufeppe,  8 C fu  quella 
che  partorì  Chiisto  noilro  Signore . 
Morto  Giouachino  pigliò  Cleofa  fratello 
di  Giufeppe,  & partorì  un’altra  figliuola  , 
laquale  fiimlmente  chiamò  Maria  , &die- 
dela  per  moglie  ad  Alfeo  . Quella  Maria 
d’Alfeo  , generò  quattro  figliuoli  , cioè 
Giacobo  Minore  , Giufeppe  Giudo,  tSc 
chiamato  Barfaba  , Simonc  , & Giuda. 
Morto  il  fecondo  marito  , Anna  pigliò  il 
terzo,  delquale  partorì  un’ altra  figliuo- 
Ia,&  chianiolla  Maria,  che  diede  per  mo- 
glie. 
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glieàZebedeo  . Quefta  Miriadi  Zcbe- 
deo  fiio  marito  partorì  due  figliuoli  ,cioè 
Giacobo  Maggiore,  &Giouanui  Euan- 
gelifta,  & per  quello  fi  Tuoi  dire  che  Anna 
partorì  tre  Marie,  & hebberre  mariti, 
cioè  Giouachino , Cleofà , & Salomone . 
ma  par  cola  marauigliofacome  la  Vergi- 
ne Maria  potè  effer  cognata  d’Elifabet , 
cornee  ftato detto  di  fopraj  perche  Eli- 
fabet  fu  moglie  di  Zacaria,ilquale  era  del- 
la tribù  di  Leui , perche  fecondo  la  legge 
ciafcuno  doueua  pigliar  moglie  della  ina 
tribù  , & famiglia  , & ella  era  della 
tribù  di  Aaron . Luca  rettifica , che  anco- 
ra Anna  ( fecondo  S.Girolamo)  fu  di  Bet- 
leem,laqua!e  era  della  tribù  di  Giuda.  Ma 
eglièdafapcrecome  Aaron,  &Gionida 
fommo  facerdote  prefero  infieme  le  mo- 
glie della  tribù  di  Giuda,  & colila  tribù 
iacerdotale,  & la  progenie  regale  fe ria- 
pre fi  prouano  effere  Hate  infieme  coti- 
giunte  . Et  fecondo  che  dice  Beda,tal  con- 
giuntone potè  effer  fatta  nel  tempo  piu 
propinquo  , maritate  le  donne  di  tribù  in 
tribù,  accioche  mani fellamente  fi cono- 
fceffe , che  la  beata  Maria  , laquale  di- 
fcefe  della  tribù  regale  haueife  hauutola 
cognatione  della  generatone  con  la  tri- 
bù facerdot.de , 8c  coli  ella  era  delTuna  , 
& dell’altra  tribù.  Volfeil  Signore,  che 
quette  tribù  priuilegiate  fi  mefcolaffeto 
infieme  per  rifpetto  del  mifterio , con- 
dotta che’!  Signore  di  lor  douea  nafce- 
re  ; ilquale  come  facerdote  offeriffe  fe 
medcfimo  per  noi , & reggette  i figli- 
uoli fedeli  combattenti  nella  militia  di 
quefta  uita  , &li  coronaffe  dopo  la  us- 
toria acquiftita  . Che  fiamo  unti  nel  no- 
medi C ii  r i sto,  fidnnoftra,  perche 
nell'antica  legge  fi  ungcuano  i Sacerdo- 
ti foli,  iLeuiti,  Sci  Profeti  . Onde  noi 
da  C hr  t st  o fiamo  chiamati  Chriftia- 
ni,  generatone  elgtta  , Xc  facerdotic  re- 
gale . Ma  quello , che  fi  dice , doè  che  fo- 
llmente fi  congingneuano  le  donne  con 
gli  huomini  del'a  fua  tribù  , è ftatto  detto, 
acrìoche  non  ficonfondeffe  la  diftributio- 


ne  delle  forti , & p nrcioche  la  tribù  Leui- 
tica  fra  falere  non  haueua  forti , ma  fi  po  ■ 
teuan  maritare  le  donne  di  quella  tribù  à 
chi  uoleuano  . Spofata  dunque  ch’ella  fu 
à Giofeppe , ritornotti  nella  città  di  Bet- 
leem  perdifporrela  fua  cafa,  per  poter 
celebrare  le  nozze  j & la  Vergine  Maria 
con  fette  Vergini  di  eguale  età  ritornò 
in  Nazaretà  cafa  del  padre,  & della  ma- 
dre . Onde  in  que'dì , mentre  ch’ella  ora- 
ua , le  apparue  l’Angelo  Gabriello,  & an- 
anunciolle,  che  di  lei  doueua  nafeere  il 
figlinolo  d’I  n u i o . Per  molto  tempo 
a*  fedeli  flette  nafeofo  il  giorno  della 
Natiuità  della  Vergine  ; ma  Iddio 
non  uolendo  che  quello  fuffe occulto  per 
honore  della  madre  , & del  figliuolo,  lo 
manifeftò  in  quello  modo  . Percioche 
auuenne  (come narra  GiouanniBilet,) 
che  un  fanto  huomo  arduamente  at- 
tendendo all'oratione  , ogni  anno  à gli 
otto  di  Settembre , pollo  in  oratione  u- 
diua  una  giocondiffima  folennità  d’An- 
geli , & chiedendo  diuotittìmamente  che 
gliene  fuffe  riuelata  la  cagione  ; hebbe 
rifpofta  dmina , che  tal  folennità  fi  faceua 
in  cielo,  conciofia  che  in  tal  dì  era  nata 
al  mondo  la  gloriofa  Vergiue  Maria . 
llcheeffendo  lignificato  al  fommo  Pon- 
tefice, &à  gli  altri  , & con  l’oradoni, 
& coi  digiuni,  hauendo  con  le  fcrittu- 
re,  & per  le  teftimonianzedell’antichità 
conofciuta  la  uerità  , ordinarono  che  tal 
giorno  uniuerfalmente  fotte  celebrato 
in  honore  della  Natiuità  della  gloriofa 
Vergine . Et  Papa  Innocentio  Quarto,  di 
narion  Genouele,  ordinò  che  fuffe  cele- 
brata la  fua  ottaua,  &la  cagione  fu  que- 
fta . Morto  Gregorio  NonoJ  i Romani 
ferrarono  i Cardinali  in  un  Conclaui , ac- 
cioche fubito  folle  proueduto  alla  chie* 
fad’un  Papi  j ma  etti  per  molti  giorpi 
non  potendoli  accordare,  & però  hauen- 
do da'Romani  molte  molellie,  fiuororo- 
no  alla  Regina  del  cielo,  che  fe  median- 
te i meriti  fuoi  s’accordaffcro  , & che  li- 
beri fi  potettero  partire  di  qud  luogo  : 
Pp  4 ordina- 
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ordinai  cbbono  di  celebrar  I’otcaua  della  gli  uenne  incontra  la  Vergine  , a eco  m pa- 
lli a natiuità . Et  fi  conuennero  d’elegge-  gnata  con  tutto  il  coro  delle  uergini,  & ri- 
tc  in  Tornino  Pontefice  Celeliino:  di  di-  ceuutolo  con  fommo  honorem  lo  condufle 
poi  adempirono  il  uoto  per  mezo  d’inno  nella  Chiefa,doue  egli  andaua,facendo  ci 
centio^  perche  Celerino  durò  poco  tern-  tare  à due  di  quelle  uergini  quelli  uerfi . 


po.  E da  Papere  come  le  Chiclafolenniza 
tre  natiuità  , cioè  quella  diCtiniSTo, 
quella  di  Maria  , He  quella  di  Giouanni 
Battida  ; lequali  lignificano  tre  natiuità 
fpirituali  . Noi  rinafciamocon  Giouanni 
nell’acque  ; con  Maria  nella  penitenza  -,  & 


Cantiam  compagne  care. 

Cantiamo  al  gran  Signore 
Con  fempiterno  honore . 

Et  perche  Curi  sto  appare 
A'  Tuoi  con  dolce  amore , 

Cantiamo  lefiie  Iodi  eterne , e rare . 


con  Cnristo  nella  gloria  . Etpercioche  Iquali  uerfi  tutte  l'altrc  uergini  replican- 
è conueniente , che  innanzi  la  natiuità  del  do  cantauano  . 


Battèfitno  preceda  la  contritione  , & in- 
nanzi la  gloria  ; però  fu  conueniente  che 
quelle  due  natiuità,  cioè  di  Gio.Batti- 
ila.&di  Chkisto  hau citerò  uigiliaj 
ma  percioche  tuttala  penitenza  è la  uigi- 


Da  la  gran  luce  infino  nel  profondo 
Io  d i o fcacciò  con  l'huom  l’Angel  fu- 
perbo; 

E’1  primicr’huomo  del  medefmo  pódo 
Rumò  nell’Inferno  empio , & acerbo. 


lia  j però  la  natiuità  di  Maria  non  ha  uigi-  Et  in  tal  modo  con  tale  procedìone  con- 
lia.  E ben  uero  che  tutte  hanno  l’ottaue , dultero  l'huomo  d'I  n d 1 o.per  infino  alla 
percioche  tutte  s’accodano  allottane  del-  cluefa , le  due  tempre  incominciando , & 
la  rifurrettione  . Andando  un  caualiero,  l’altre  rifpondendo  . Vna  donna  priuata 
dinoto  della  beata  Vergine  Maria  in  una  della  confolation  del  marito,  haueua  un 
battaglia,  prima  entrò  in  una  chicfa  fa-  figliuol  foto  ,ilquale  teneramente  amaua. 
bricata  à honore  di  lei  per  udir  la  mef-  Ondeauuenne,ch’efiendo  pigliato  da’ne- 


fa  , & fucccdendo  una  meda  all’altra  , 
8f  non  uolendo  egli  lafciarne  pur  una , 
per  honore  della  Vergine  , finalmente 
finite  tutte  le  mede,  ufeito  fuori  fubi- 
to  andaua  dotte  egli  uoleua  . Et  ecco 


mici , fu  pollo  in  prigione  & in  ceppi.  La- 
qual  cofa  udendo  ella , fenza  alcuna  coit- 
(olatione  piangeua  , & pregaua  la  beau 
Vergine  ( della  qual  molto  era  diuota,) 
per  la  liberatione  del  figliuolo  . Final- 


che  ritornando  gli  altri  da  quella  batta-  mente  uedendo  che  nulla  le  giouaua , en- 
glia  , gli  uennero  incontro  , & gli  rac-  tratafola  nella  chiefa,nellaquale  era  fcol- 
contarono  ch’egli  haueua  ualorofidìma-  pita  l’imagine  della  uergine  Maria  , ftan- 
mente  combattuto  . Laqu.il  cofa,  after-  dole  innanzi  difiele  : O Vergine  beata,  io 
mando  tutti  gli  altri  che  quiui  eran  pre-  t'ho  pregata  fpedeuolte  per  la  liberatimi 


tenti , & con  un’animo  gridan  do  eli  cgli  del  mio  figliuolo , & ancora  non  hai  con- 
hauea  combattuto  -,  & apprcfentandole- 


folata  la  mifera  madre . Io  inuoco  il  tuo 
gli  alcuni  , iquali  diccuano  , eh’ erano  aiuto, per  il  figliuolo  mio, & non  Tento  an- 
ilati preti  dalui  , accorgendoli  l'huomo  cora  nedun  frutto.  Adunque  fi  come  à me 
difereto,  ch'egli  haueua  honorato  con  è dato  leuaro  il  figliuolo,  io  à te  piglierò 
diuotione  la  diuota  Vergine  gloriola,  il  tuojSf  in  luogo  del  mio  porrò  il  tuo.  Et 
mani  fello  tutto  ciò  che  gli  era  accaduto , detto  quefio  accododi  approdo, & piglian 


& ritornando  in  un  monafterio  feruì  al  fi- 
gliuolo della  Vergine . Vn  Vefcouo,ilqua- 
j .‘  i '.icU2Ìnfommariuerenza,&diuotio- 
a beata  Vergine  Maria,  circala  ineza 
otte  entrò  nella  chiefa  di  lei,  8 C ecco  che 


do  Immagine  del  fanciullo , che  la  Vergine 
tenetia  in  braccio,  con  ella  te  n’andò  à ca- 
fa,  &lainuolfe  in  un  lenzuolo  mondifii- 
mo , & riponendolo  nella  cada  diligente- 
mente,lo  rinchiufe  con  le  chiaui,rallcgrao 
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dofihauere  buono  holtagio,  ò p-gnoin 
luogo  del  Tuo  figliuolo.  Et  ecco  che  late* 
guente  notte  apparue  al  giouine  la  Vergi- 
ne Maria  , 8e  aprendogli  l'ufcio  della  pri- 
gione , gli  comandò  che  ufcitte,  dicendo- 
gli: Ó figliuolo,  dirai  à tua  madre , che 
mireftituifcailmio  figliuolo,  poi  che  io 
ho  redimito  il  Tuo  à lei . Et  egli  ufcito  fuo- 
ri di  prigione,  tornò  alla  madre,  de  le 
raccontò  in  che  modo  la  beata  Vergine 
1 haueua  liberato.  Et  efla  molto  rallegran- 
doli, pigliò  la  imagine del  bambino,  de 
an  .lata  in  chiefa  lo  rdtituì  alla  beat  a Ver- 
gine , dicendo:  A uoi Madonna riferifco 
gratie  , perche  m’hauetc  redimito  il  mio 
figliuolo , ecco  che  hora  à uoi  reftituifeo 
il  uottro  . Era  uno  ladrone , ilquale  mol- 
te uolte  faceua  de’latrocinii  , ma  haue- 
ua in  molta  diuotione  la  beata  Vergine 
Maria,  de  (pedo  la  faluraua.  Auuenne 
ch'ci  fu  pigliato , de  giudicato  à eficr  im- 
piccato . Et  mentre  ch’egli  era  in  fu  le  for- 
che , gli  apparue  la  beata  Vergine.  Et 
dando  appiccato  tre  giorni  » ella  con  le 
mani  lo  ioilentò  , ch'egli  non  {‘enti  nef- 
funa  od  e fa . Et  quelli , che  l’haueuano  im- 
piccato pattando  à cafo  di  là  , loritroua- 
ronouiuo,  de  con  lieta  fàccia:  de  giudi- 
cando che  non  fude  liuto  ben  tiretto  col 
laccio,  louolfero  uccider  con  la  fpada, 
ma  non  poterono . Ma  cono  feendo  come 
la  beata  Maria  l'haueua  aiutato,  maraui- 
gliandofi  lodifpiccarono , de  io  lardaro- 
no andare  libero  : ilquale  entrò  in  un  mc- 
nailerio,  doue  dette  nel  feruitio  d’I  d- 
D i o . Fu  un  cherico  , ilquale  amando 
molto  la  beata  Vergine,  diceua  ogni  di 
l’horefue.  Ilquale edendo  ricco,  eraa- 
ftretto  da  gli  amici  che  pigliade  moglie  , 
fie  che  gouernade  la  propria  heredità . 
auuenne  che  andando  eglià  celebrare  le 
nozze , ritrouò  nella  uia  una  chiefa  , Se ri- 
cordato del  feruitio  di  Santa  Maria  , en- 
tratoui  dentro , cominciò  à dire  l’hore,  de 
ecco  che  gli  apparue  la  beata  Vergine , 8e 
con  faccia  adirata  gli  dille  : O pazzo  infe- 
dele, perche  m’abbandooi  j che  fono  tua 


amica,  d C fpofa,  Se  mi  hai  pofpolta  à un'al- 
tra donna?  Da  quelle  parole  compunto, 
ritornò  a’  compagni  , de  diflimulando 
ogni  colà  arca  il  celebrar  delle  nozze , la* 
{dando  tutte  le  fuc  cofe,  8e  gli  amici , fug- 
gì dicafa,  de  entrato  in  un  monafterio  fer- 
ui  diuotamente alla  beata  Vergine.  Ne' 
cinquecento  de  crentafete  anni  del  Signo- 
re fu  un’huomo  di  Sicilia,  chiamatoTeo- 
filo.  Luogotenente  di  un  Vefcouo  (fecon- 
do chedice  Fulberto Vefcouo  Carnoten- 
fe  ) ilquale  difpcnfaua  tanto  prudente- 
mente lotto  il  V efeouoi  beni , de  le  cofe 
ecclefialliche,  che  morto  il  Vefcouo,  tut- 
ti gridauano,  ch’egli  era  degno  delVe- 
feouato  j ma  contentandoli  egli  del  Vica- 
riato , uolle  che  piu  pretto  fulle  ordinato 
un'altro  Vefcouo  . Finalmente  sforzato 
quel  Vefcouo,  fu  depollo  dall’ufficio , de 
fcorfe  in  tanta  impatienza , che  domandò 
configlio  à un  giudeo  incantatore  per  ri- 
cuperare la  fua  dignità . Quell'incantato- 
re chiamò  il  Diauolo  ; ilquale  uenne,  d i 
Teofilo  per  comandamento  del  demo- 
nio rinegò  Chkisto,  &la  madre  fua 
Vergine  Maria , & rinunciò  alla  Chriftia- 
na  profelfione  , Se  fcrtfle  una  fcrittura 
di  mano  fua  della  fua  rinegatione  , & 
fcritta  la  figillò,  & la  diede  al  Demonio, 
& in  tal  modo  fi  diede  al  feruitio  fuo . 
L’altro  giorno  per  opera  del  Demonio 
fu  riceuuto  Teofilo  in  grada  del  Vefcc- 
uo  , de  fu  rdlituito  nella  dignità  dell’of- 
ficio fuo  . Finalmente  ritornato  in  fe, 
pianfe  molto  di  ciò  ch’egli  haueua  fatto  , 
de  con  tutta  la  diuotione  della  mente  fi 
riddile  alla  beata  Vergine  Maria  , che 
gli  dette  aiuto  . Vna  fiata  ella  gli  appar- 
ue in  uiiione,  8eriprefelo,  8e  comandò 
che  rinunciafle  al  Diauolo,  de  fecelo  con- 
fettare Chkisto  figli  uoi  d'I  d d i o , 
de  ogni  propofito  della  Chnftianità, 
de  con  lo  rettimi  in  grada  del  fuo  figliuo- 
lo. Et  per  fegnoche  gii  haueua  perdo- 
nato, gli  apparue  un'altra  fiata,  8e  re- 
ftituigli  la  carta , ch'egli  dato  hauea  al 
Diauolo  , de  polirgliela  fopra  il  petto  , 

dicendo 
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dicendo  che  piu  non  temefle  di  effer  Ter- 
no del  Diauoio,  mali  rallegrale d'efser 
fatto  libero  permezo  della  Vergine.  Di 
che  Teofilo  fi  rallegrò  molto  , ttem  pre- 
fenzadcl  Vefcouo  , &di  tuttofi  popolo 
raccontò  tutto  quello  che  gli  era  occor- 
fo  , fiche marauigliandofi  tutti , laudi'  on 
la  gloriola  Vergine  ; Se  egli  dopo  tre  gior- 
ni fi  riposò  in  pace . Fu  a Leone  circa  gli 
anni  del  Signore  mille  & cento,  uno  con 
la  fila  moglie  , che  haueua  una  figliuola 
loia  , & la  maritorono  à un  gioitine  , & 
per  amore  della  figliuola  tcucua  il  gene- 
ro feco  in  cala  : Siche  la  madre  della  fan- 
ciulla molto  amaua  il  gioume,  & tanto 
l’amaua  , che  r.on  era  maggiore  1 amore 
della  fanciulla  uerfo  fi  giouine  , che  della 
fuocera  uerfo  il  genero.Fra  quelle  cofe  co 
minciorono adiri  inalinoli  , che  quello 
non  faceua  per. cagione  della  figliuola, 
ma  per  foctoporfi  a lui  . Hauendo  dun- 
ue  tanta  fallita  mutato  l'animo  della 
onna  , temendo  chelacofa  non  fi  uol- 
rafie  in  fauola  della  geme , parlò  à due 
liillani,che  fe  uoleano  occultamente  (Iran 
golare  fi  genero,darebbe  à ciafcuno  uen- 
ti  Ioidi . Siche  un  giorno  rinchiudendo 
efia. colloro  in  cantina  , configliò  ilfuo 
marito  che  andafie  fuora,  Se  mandò  la 
figliuola  altroue.  Allhora  il  giouine  p«r 
comandamento  della  fua  fuocera , eflen- 
do  ito  in  cantina  per  attingere  il  uino.in- 
continente  fu  llrangolato  da' contadini. 
Se  lubito  ella  lo  fece  porre  nel  letto  della 
figliuola,  &,  come  le  dormilfe,  loco- 
pri  . Ritornati  dunque  che  furono  il  ma 
rito  , & la  figliuola,  polli  àtauola,  co- 
mandò la  madre  alla  figliuola, che  ddtaf- 
feil  marito,  Se  chiana  irtelo  à tauola  . Et 
ella  hauendolo  ritrouato  morto , fi  cor- 
uerrì  tutta  la  cafa  in  lamento.  Et  quel- 
la donna homicida  come  dolendoli,  con 
gli  altri  fi  lamentaua.  Finalmente  ella 
molto  dolente  per  la  cominella  federiti 
andò  al  facerdote , & per  ordine  fi  con- 
fefsò  di  tutti  i fuoi  peccati . Dopo  alquan- 
to tempo  nacque  lite  fra  il  facerdote  8C 


E M B R E . 

la  donna , Si  dal  facerdotele  fu  rinfaccia- 
to quel  graue  homicidio  . Laqu^lcofa 
effondo  uenuta  à gl’ orecchi  de' parenti 
delgiouine,  fu  menata  dinanzi  al  giudi- 
ce jdarui  fu  gfndicara che  fufle  abbrucia- 
ta. Confiderando  ella  il  gran  pericolo  in 
cui  fi  trouaua , fi  notò  alla  beata  Vergine  j 
Se  entrata  in  chiefa  , con  molte  lagrime 
gittata  à terra  fiaua  in  oratione  . Dopo 
alquanto  fu  conflrerra  à ufeirne  fuora  , & 
gettata  nel  gran  fuoco  ui  fiette  fenza  alcu 
na  oflefa  . Si  che  credendo!  parenti  del 
giouine,  che  fufle  poco  fuoco,  andarono 
peralrrelegna  . Etuedendochene  anco 
non  era  offefa , cominciarono  con  lande  , 
&alie  à percoterla  . Allhora  llupefàtto 
molto  il  giudice , ifqualc  era  prefente,  gli 
rimoflc  da  quella  imprefa  -,  Se  diligente- 
mente confiderando , che  ella  non  hauea 
neflun  fegnodi  fuoco  , non  lerirrouò  fe 
non  le  ferite  delle  lande.  Hancndola  i 
parenti  ridotta  à cafa,  ricreandola  con 
panni  , & altri  rimedij , & non  udendo  fi 
Signore , che  piu  fufle  fedutta  dall'  huma- 
nafufpicione,  prefeuerando  ella  nelle  lau- 
di della  Vergine,  dopo  tre  giorni  la  chia- 
mò di  quella  uita  . 


DI  S.  ADRIANO. 

Il  cui  giorno  è Tottauo  di  Settembre. 


SO  MM^AB^IO. 
Adriano  fu  esortato  da  T^atalia  fua 
corforte  dfopportare  il  martirio  per  L fe 
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de  di  Chriflo  . Onde  al  tempo  di  Majji - 
miano  Imperatore, fi*  con  molti  altri  fan 
ti  martiri  tormentato , & uccifo;  &i  lo- 
ro corpi  furono  da  Tiicomeàia  trasferiti 
à C onftantinopoliy  oue  fi  trasferì  poi  l^a 
talia  fua  conforte  per  miracolo  d'Jddiot 
doue  pacando  di  quefta  mta , fu  fepolta 
à lato  di  Adriano  fuo  marito . 

O s t i n n e Adriano  il  marti- 
rio da  Malfìmiano  Imperato- 
re Sacrificando  Maffimianó 
agl’idoli  nella  città  di  Nico- 
meJia,per  comandamento  Tuo  tutti  an- 
dauano  cercando  gli  adoratori  di  Gicfu 
C ita  isto,  perche  alcuni  per  timore 
delia  pena,  altri  per  amor  delle  promefle , 
i uiciniconduceuano  al  martirio  iuicini, 
i propinqui,  & i domellicij  fra’ quali  ne 
furono  menati  dinanzi  allìmperatore  tré 
tatre.  Iquali  ueduti , dille  loro:  Non  ha- 
uete  uoi  udito  , che  pena  lia  Hata  polla 
contra  i Chnlliani  ? A cui  ri'pofero:  Si 
che  l'habbiaino  intefa,&  ci  li  amo  fatti  bef 
fe del  tuo  pazzo  comandamento.  Allho- 
ra  fdegnato  l'Imperatore , comandò  che 
fuflero  batutti  con  ncrui,&  peliate,  & 
rotte  co  i falli  le  lor  bocche . Et  manifes- 
ta la  confelfione  di  ciafcuno  , comandò 
che  con  ferri  a’piedt  fulfero  polli  in  pri- 
gione. La  conltanza  de’quali  confideran- 
no Adriano  primo  nell'officio  militare  , 
dille  loro  : Io  ui  fcongiuro  per  lo  Dio  uo- 
ftro , che  mi  diciate  qua!  è la  rimuneratio- 
ne,  che  alpettate  per  quelli  martini.  A 
cui  ri  pofero  i Santi  : Noi  diciamo  , che 
quelle  cofe,  che  Iddio  ha  preparate  à gli 
amatori  Tuoi,  non  fono  Hate  uedute,  nè 
udite  da  nelTuno , nè  cuore  humano  l’ha 
potute  comprendere.  Allhora  corrèdo  A- 
driano  in  inezo  di  loro  dille:  Cóferuaremi 
con  quelli  i imperò  che  io  fono  Chrillia- 
qo  . Hauendo  udito  queHo  l’Imperatore  , 
& Adriano  non  udendo  facrificare,  po- 
ftoli  i ferri  a’piedi , lo  rinchiufc  in  prigio- 
oc.llche  intendendo  Natalia  fua  moglie , 
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filtracciò  le  uellimenta  , piangendo . Maf 
intendendo  come  era  in  prigione  pera- 
mor  della  fede  di  Ckiisto,  piena  di 
allegrezza  corfe  alla  prigione  , & comin- 
ciò à baciare  i ferri, & i ceppi  del  fuo  mari 
to , & de  gli  altri,percioche  ella  era  Chrì- 
diana  ; ma  per  la  perfecutione  non  fi  haue 
tu  publicata  . Et  dille  al  fuo  marito  : O 
quanto  fei  beato , Signor  mio  Adriano  , 
imperocheh  ii  ritrouato  le  ricchezze , le- 
quali  non  ti  larciarono  i tuoi  parenn , dcl- 
Icquali  quelli,  che  le  pólfedono  nhauran 
nodibilogno,  quando  nonfarà  ilrempo 
di  dare  à ufura  , nè  di  tor  ad  imprello*, 
quando  nelfunonon  libererà  l'altro  dilla 
pena , non  il  padre  libererà  il  figliuolo , 
non  la  madre  la  figlinola  , non  il  feruo  il 
Signore  , non  l’amico  l’amico , & non  le 
ricchezze  libereranno  il  polfolTore  loro . 
Et  hauendolo  elfortato  , che  dtfprezzaf- 
fe  ogni  gloria  terrena , & ha u effe  in  di- 
fpreggio  gli  amici , & i parenti,  & fempre 
hauelfe  il  cuore  alla  patria  celelle , Adria- 
no le  dille  : Vattene  forelia  mia  -,  ma  fappi 
ch’io  ti  chiamerò  nel  tempo  della  mia  paf 
fione,accioche  tu  uegga  il  mio  fine.  Et  co- 
fi  lafciando  il  marito,  lo  raccomandò  à gli 
a' tri  fanti  ,che  lo  doueflero  conforare,  & 
ritornò  d cala  fua . Dopo  alquanto  tempo 
intendendo  Adriano  elferli  uicino  il  gior- 
no della  paifione,  donò  molti  doni  a’guar- 
diani , & dandoli  ficurtà  i fanti , iquali  e- 
ranocon  lui , andoffeneà  cafaà  chiama- 
re Natalia , fi  come  per  giuramento  le  ha- 
ueua  promeffo,  che  ella  fuffe  prefentea* 
loro  martini.  Onde uedendolo uno  an- 
dar libero , corfe  innanzi  à Natalia,dicen- 
do  : Adriano  è libero , ecco  che  ei  uiene . 
Et  udendo  ella  quello  non  locredeua  , di 
cendo:Etchi  l’ha  potuto  fcioglicr?  da’cep- 
pi,  & feparare  da’ianti  ? mentre  ch'ella  di- 
ceua  quello , ecco  il  feruo  fuo  domellico 
uenne  à lei , dicendo  : Certo  gliè  liato  In- 
foiato il  mio  padrone  . Si  che  uedendo 
quello , credendo  ch’egli  hauefic  fuggito 
il  inartirio,amarilfimamente  piangala , & 
quando  l’hcbbe  ueduto,t  i zzando  fi  uelocc 

mente 
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mence  ferrò  l’ufciò  conm  di  lui  , dicen- 
dogli : Facciali  da  me  lontano  colui,  che 
è ruiuato  da  Dio . Io  non  parlerò  con  lui , 
che  ha  negato  il  Tuo  Signore . Et  à lui  uol- 
tata , dille  : O quanto  lei  mifero  fenza  Id- 
dio . Chi  t’ha  coftretto  à principiar  qui  1- 
lo.che  non  hai  potuto  finire  ? Chi  t’ha  le- 
parato  da'fanri,  òchi  ti  hafedutto  , che 
ti  parti  dal  conuento  della  pace  ? Hora 
dimmi  , perche  Tei  fuggito  innanzi  che  fi 
fia  fatta  la  pugna.  & innanzi  che  tu  ucdef- 
fi  il  combattere  ? Mofframi  doue  fei  Hata 
ferito  . ben  mi  marauigliaua  , fe  alcuna 
cofa  fuffe  offerta  à Dio  della  gente , che  è 
fenza  Iddio  , li  della  gcneratione  de  gl’ 
impii.  Oime  infelice,  & mifera  , che  fo- 
rò io , che  fono  congiunta  con  la  genera» 
rione  de  gl’impii  ? Oime  , che  non  me  fia- 
to concedo  fpatio  di  un’hora  d’effer  chia- 
mata moglie  d’un  marito , ma  effer  degna 
moglie  del  trafgicffore . Oime,  come  po- 
ca è lista  la  elfaltationc , & ecco  che  per 
tuttofi  mondo  lì  predicherà  l’obbrobrio 
mio . Intendendo  tali  cofe  il  bearo  Adria- 
no grandemente  firallegraua,marauiglian 
doli  della  donna  ,elfendo  giouinc  bcllif- 
fima , & nubile , maritata  già  quattordeci 
meli , poteiTe  in  tal  modo  parlare . Onde 
accioche  per  quello  piu  ardentemente  fi 
foceffe  il  martirio  , molto  uolenticn  Udi- 
ni le  parole  fue^  mauedendola  molto  af- 
flitta , le  dille  : Aprimmo  Signora  mia  Na- 
talia, perciochc  non  è come  credi  ,che  io 
habbia  fuggito  il  martirio  ; ma  lì  come 
io  ti  promiii  fon  uenuto  à chiamarti . 
Et  ella  non  lo  credendo , difiV:  Hor  guar- 
da come  mi  feduce  il  rrafgrelfurc . Fug- 
gi da  me , o mifero  : homai  ucciderò  me 
medefima  , accioche  tu  ti  fatii.  He  men- 
tre che  prolungaua  l’ aprire , Adriano  le 
dille  : Apri  tofto  , altrimenti  io  ne  anda- 
sò  , & più  non  mi  uedrai  . Et  dopo  que- 
llo piangerai  non  mi  hauer  ueduto  in- 
nanzi la  fine}  maio  ho  dato  per  licurtàa’ 
cuftodi  della  carcere  i fonti  martiri , & te 
iminifiri  miuerrannoà  cercare,  & non 
mi  troueranno , i fonti  fofierranno  inlie- 


MERE, 
me  i marcirij  fuoi  , &i  miei  . Vdendo 
quelle  cole  Natalia  aperfe  , & inficmeli 
gettarono à terra  , Mandarono  inficine 
alla  prigione  , doue  Natalia  otto  giorni 
mondò  le  piaghe  de’fanti  con  lenzuoli  pre 
tiofi . Auiienne  che  nello  preferitto  giorno 
r Imperatore  comandò , che  gli  tufferò 
apprefentati  fciolti , & perche  non  pote- 
uano andare, erano  portati.  Et  Adriano 
gli  feguitaua  con  le  mani  legate  dietro . 
Dipoi,hauendo  quelli  fopportato  il  mar- 
tino .Adriano  fu  apprefentato  à Cefare. 
Et  Natalia  accollandofegli , diffe  : Guar- 
da, Signor  mio  , che  non  babbi  paura 
quando  uedrai  i martini . certo  che  al  pre- 
dente fattemi  un  poco , ma  continuamen- 
te poi  ellulrerai con  gli  Angeli  . Adriano 
non  uolendo  focrificare,  fu  grauiflìmamen 
te  battuto  ; & correndo  Natalia  con  alle- 
grezza a fanti  ,che  erano  prigioni,  diffe  lo- 
ro: Ecco  che  ! mio  Signor  ha  cominciato 
il  martirio  . Ammonendolo  il  Re  , che 
non  beilcmmiaflcifuoi  Dei,  egli  diffe:  Se 
io.che  fono  tanto  tormentato, bellemmio 
udii , che  non  fonoueri  Dei,  in  che  mo- 
o forai  tu  martirizaro , il  quale  bell emmi 
il  uero  Iddio?  A cui  diffe  l’Imperato- 
re : Quali  feductori  ti  hanno  infegnato  tali 
parole  r Alquale  rifpofe  Adriano  : Perche 
dici  feduttori  à quelli  .che  fono  dottori 
della  uita  eterna?  per  quello  correndo  Na- 
talia con  allegrezza  ri  ferma  à gli  altri  le  ri- 
fpottcdel  fuo  martirio  . Allhora  l’Impe- 
ratore lo  fece  da  quattro  huomini  grauif- 
fimamente  battere . Ilche  uedendo  Nata- 
lia , riferiua  à gli  altri  martiri  tutte  le  pe- 
ne, le  dimande,  &lerifpoffe.  Et  tanto  fu 
battuto, che  gli  ufeiuano  le  uilcere.AlIho 
ra  pollo  in  ferri  fu  rinchiufo  con  gli  altri 
in  prigione . Era  Adriano  un  giouine  mol 
to  delicato,  & bello,  di  anni  circa  uinrioc- 
to . Conlìderando  Natalia , che  il  fuo  ma- 
rito era  tutto  impiagato,  & battuto,  po- 
nendoli la  mano  lotto  il  capo  , li  dice*- 
ua  : beato  fei.  Signor  mio  ,imperoche  fei 
fatto  degno  del  numero  de’fanti:  Beato 
fei,  ò lume  mio  ,foftenendo  tu  per  quél- 
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.lo,  che  portèfu  paflionato  : Vattene,  ho- 
mai  dolce  marito  mio  , acciociie  tu  ucg- 
galafua  gloria  . Onde  intendendo  l'Im- 
peratore come  molte  matrone  ininiftra- 
uanoa’fanti  in  prigione,  comandò  che 
piu  non  fuiTero  lafciate  entrare . Ilche  in- 
tendendo Natalia , fi  tagliò  i capelli , & 
prendendo  habito  uirile  feruiuaal  Tanto 
in  prigione . Et  à Tuo  cflempio  indufle  l'al- 
tre  donne  à fare  il  limile , & pregò  il  Tuo 
marito  , che  quando  egli  Tutte  in  gloria , 
taccile  perleitaloratione  , che  intatta  da 
quello  lecolo  Tulle  in  breue  tempo  chia- 
mati . Si  .che  intendendo  l’Imperatore 
ciò  che  Tatto  haueuano  le  matrone,coinà- 
do  che  Tuilero  portate  alla  prigione  Tancu 
dmi , accioche  Topra  ui  Tufferò  .‘pezzate  le 
gambe  de’  martiri , & di  quella  pena  mo- 
rtifero . Onde  temendo  Natalia,  che  il 
fuo  in  trito  perifuppliciide  gli  altri  non 
teinetfe,  pregò  i mini  Uri , che  daini  in- 
•comiuculTero  . Tagliaci  dunque  che  gli 
flifono  t piedi  y & (ricaliate  le  gambe  , 
pregò  Nitaliache  quiui  pcrmcccetre  che 
gli fufle tagliata  (amano  , accioche  egli 
fulTe  eguale  à gli  altri  Tanti , iquali  fotte- 
nati  haueuano  molti  marcirij  . Et  fatto 
quello,  Adriano  rendè  lo  I pii  ito  à Dio . 
Et  gli  altri , eflendo  loro  mozzati  i piedi, 
mandarono  lo  Spirito  al  Signore  . On- 
de com-nidó  l'Imperatore  , Che  i loro 
corpi  fulfero  abbruciaci.  In  quello  tem- 
po Natalia  prefe  la  mino  d'Adnano , & Te 
la  pofe  nel  reno  . Et  eflendo  gettati  i cor- 
pi de  i fanti  nel  fuoco,  Natalia  fi  uolle 
•<  gettar  dentro  con- loro  , ma  Tubitouna 
granditlìma  pioggia  dal  cielo  Tpcgnendo 
il  fuoco,  Tcrbò  1 corpi  fenza  alcuna  offe- 
fa  . Onde  i Chrifliani  fatto  configlio  , 
fecero  trasferire  i loro  corpi  à Conftan- 
tinopoli , per  infino  à tanto  che  redimi- 
ta fuffe  la  pace  alla  Chiefa  , hauendo 
penfiero  di  riportarli  con  honore  . Fu- 
rono martirizati  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore dugento  & ottanta  . Rimanen- 
do Natalia  à cafa  , ritenne  la  mano  di 
Sant' Adriano  ; laquale  per  confolatio- 


ne  della  fuauita  Tempre  tenefla  al  capo 
del  fuo  letto  . Dopo  quello  uedendo  il 
tribuno  , che  Natalia  era  tanto  bella  , 
ricca,  & nobile,  di  uolontà  dell’Imperato- 
re le  mandò  alcune  honefte  matrone , ac- 
cioche acconfentifle  d ecergli  moglie.  Al- 
lequali  Natalia rifpofe  : Io  dimando  che 
mi  fia  dato  tempo  tre  giorni , accioche  mi 
podi  apparecchiare . Ilche  ella  diceua  per 
fuggire,  & pregando  molto  il  Signore, 
che  la  conferuafte  intatta,  addormentofli; 
Se  ecco  che  le  apparue  uno  de'martiri,che 
confidandola  dolcemente  , comandolle 
d>e  andalfe  al  luogo  doue  erano  i corpi 
de' fanti  martiri.  Rifuegliata  ch’ella  fu, 
pigliando  la  mano  d'Adriano , con  molti 
Chrifliani  fall  fopra  una  naue . Intenden- 
do quello  il  Tribuno , con  molti  caualieri 
lafeguitò.  Sicheleuatofiun  uento  con- 
trario , fommerfe  molti  di  loro,  & gli  altri 
conltrinfe  à ritornare  adietro  - Onde  cir- 
ca lameza  notte  apparue  il  Diauoloin 
fpecie  di  nocchiero  con  una  naue  fantatti- 
ca à quelli , ch’erano  con  Natalia , & con 
uoce  di  nocchiero,  ditte  loro  : D’onde  ue- 
nite  uoi ? doue  amiate  ? Et  etti  nfpofero  : 
Noiueniamoda  Nicomedia,  & andiamo 
à Conltancinopoli . A’quali  ditte  il  Demo- 
nio: Voifallatela  uia,  andate  alla  parte 
fìnillra . Ilche  egli  diceua  accioche  perif- 
fero  -,  ma  uolcando  etti  le  uele  , ecco  che 
fubico  Adriano  apparue  m una  nauicella  , 
&ammae(lrogli  che  nauigafferofi  come 
haueuano  cominciato  , affermando  che 
colui , che  gli  haueua  parlato  era  flato  Io 
fpirito  maligno  , & ponendogli!!  dinan- 
zi gli  andaua  inoltrando  la  uia . Onde  ue- 
dendo Natalia  andare  Adriano  innanzi, 
fu  ripiena  d’immenfa  allegrezza  . Etcofi 
innanzi  che  fuffe  giorno,  peruennero  à 
Conflantinopoli . Et  eflendo  entrata  Na- 
talia nella  cala  doue  erano  i corpi  de' mar- 
tiri, h auédo  pollo  la  mano  di  Adriano  col 
fuo  corpo,addormétarofi  dopo  Poradone 
le  apparue  Adriano,  e (aiutandola  co  man. 
dolie  , che  feco  andafle  alla  eterna  gloria 
Laquale  dipoi  che  fu  detta , hauedo  narra-* 

to 


to  il  fogno  à quelli , che  con  lei  erano , ro 
glielo  licenza  da  nitri,  rendè  lò  fpir.to  à 
Dio.  Onde  1 fedeli  pigliando  il  fuo  corpo, 
lopofcro  à canto  a’  corpi  de’  martiri . 

Il  corpo  di  S.  Adriano  fi  ripofa  in  J{o- 
ma,ma  non  fiamo  per  ancora  flati infor 
ma  ti  doue  fi  ripofano  quegli  de  gli  altri 
fanti  martiri  fuoi  compagni, nè  quello  del 
la  fua  J anta  moglie  Tracolla . 


DE*  SANTI  GORGONIO, 

ET  DOlOTIO. 

Il  cui  giorno  fi  celebra  alli  noue 
di  Settembre. 
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G or  gonio,  dr  'Doro  tea  rinunciando  i 
Tìiocletiano  Ch  onore  Cauallerefco  , dr 
' la  fua  amicitia  , dedicarifi  nelf  amor 
di  diritto  , furono  arrofliti  fu  la  gra- 
' t tenia,  dr  poi  impiccati , & gì  t tati  a lu  - 
pi  » & a. cani;  ma  non  toccati  da  quelli , 
furono  da'  fedeli  fepolti . 

O * g o n i o , & Dororeo  era- 
no in  Nicomcdiai  primi  del  pa 
lazzo  di  Diocleriano  > iquali  ri- 
nunciarono all’antica  caualle- 
ria,  accioche  piu  liberamente  poteiTero  fe 
giurare  il  Re  fuo  Gicfu  Chrillo,  con fef- 


fandocon  uoce  libera  d'effer  ChrirtiinJ. 
Laqnalcofi  intendcndo-Ofaie,  fi  rinolcò 
a dillru  Jgerc,  ti  perfegtmarli  jiqtìnli  era- 
no nutriti  nel  mo  palazzo  Non  fi  moncn- 
do  elfi  nè  per  mmnccie , nè  per  Infingile, 
furon  dirteli  nel  martirio  co  i flagelli , & 
con  gli  uncini  di  ferro ftraccian  pertutto 
il  corpo,  8f  difeoperre  qnafi  tutte  le  loro 
uificere , furono  bagnati  con  falc,&  acero. 
Ma  foilenendo  elfi  pene  tali  !iecamente,fu 
ronoarroihri  fopra  la  graticolandone  pa- 
reualoro  giacere  fopra  Un  letto  di  fiori . 
Dopo  per  Comandamento  di  Cefare,  fu- 
rono impiccati , Si  dipoi  dati  a’  hipi , Si  a* 
cani  j ma  non  effendo  toccati,  furono  rac- 
colti da’  fedeli  . Furono  martirizati  circa 
gli  anni  del  Signore , dugento  Si  ottanta . 
Dopo  molti  anni  fu  traslato  il  corpo  di 
San  Gorgonio  à Roma , che  fu  l'anno  del 
Signore  lettecento , & fettantaqiiattro . Il 
Vefcouo  Metenfe , nipote  del  Re  Pipino', 
lo  trasferì  in  Francia,&  lo  pofe  nel  mona- 
ilerio  dedicato  al  nome  di  quello  fanto . 

* .3*yr'”«V  - , 1 1 UJ  P ?iCla  . yiV' 

Il  corpo  di  quetto  San  Gorgonio  fi  ri- 
pofa nella  Francia . 

■ ■ ■ ■ — — 

DI  S.  NICOLO 

DI  TOLENTINO. 

1 * . C* . ' 1 ;»), 


La  cui  feda  fi  celebra  alli  dieci 
di  Settembre . 
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F«  Tfjcolò  del  de/lrettry  della  città  di 
Termo,  nato  per  uotò  fatto  da  parenti  fle 
rilì.  Egli  fu  àmmaeflrato  negli  Eludi  li  he 
rati»  cefi  fecereligiofo  del? ordine  di  S. 
•Agojiino  uiuendoin  fantijfima  uita.  Vo- 
lentieri faceua  fuffragij  per  i morti \fi  che 
liberò  molte  anime  dalle  pene  infernali. 
& poi  fi  trasferì  àTolentino , dotte  dopo 
molti  miracoli ,&  infinite  operationi  uir 
tnofe,refe  lo  ffirito  all'eterno  Iddio . 

Ebbe  l’origine  fila  il  gloriofo 
Nicolò  nella  Marca  d’Ancona, 
nel  diflretro  della  città  di  Fer- 
mo , in  un  cartello  detto  S.  An- 
gelo, il  cui  padre  hebbe  nome  Compa- 
gnone , la  madre  Amata,  ambedue  tenen- 
do conucrfationc  nel  timore  d’I  d d i o. 
Se  cllendo  Itati  molto  tempo  indente , pa- 
reuano  Iterili , conciona  che  non  poterte 
ro  muna  prole  confeguire  . Defidcrofi  a- 
dunque  di  podedere  qualche  prole.  Ama- 
ta attendeua  diuotainente  alia  oratione , 
inuocandoper  fuo  intcrcelTore  S.  Nicolò 
di  Bari  3 che  il  Signor  Giefu  C husto 
le  defle  tanta  grada  d’andare  à uilicar  la 
Chie'a  di  San  Nicolò  di  Bari , infìeme  col 
marito . Di  che  la  feguente  notte , mentre 
che  dormiuano  . gli  apparue  l’ Angelo 
d’iDpio.dicendoli:  Leuateui,’&  fenza  di- 
mora andate  à S.  Nicolò  di  Bari  -,  Se  fapre- 
te  chi  farà  il  figliuolo  che  di  uoi  nafeerà . 
Stupefatti  ,Sc  conlolad  di  tal  uifione  , ri- 
ferendo grane  à Dio  , andarono  à uifitar 
la  chiefa  di  S.Nicolò  di  Bari  -,  dalquale  per 
riuelatione  furono  ammaeftrad  , che  ha* 
urebbono  dopo  il  loro  ritorno  un  figliuo- 
lo , & gli  porrebbon  nome  Nicolò  , & fa- 
rà dedicato  alla  religione  , & coli  fatto 
fu . Ritornati  à cafa , concepè  Amata  , Se 
partorì  un  figliuolo  malchio  , ilquate  fu 
chiamato  Nicolò.  Crebbe  il  fanciullo , & 
ne  gli  rtudu  litterali  ammaellrato , uenne 
à tanta  perfettione,  che  fuggiua  ilcon- 
fortio  delle  donne  ; Se  accodandoli  lem- 
#v  v jiv  .< 


re  con  gli  antichi  rdtgiofi  rìfplendenti  di 
uoue  opere , con  lieto  attimo  riceueua  i 
poueri,  &follecirauaidiuinioflicij,  con 
molto  defidcrto  afcoltando  la  parola 
d’I  d d i o . Alcuni  uedendo  la  uita  lauda- 
bile di  Nicolò,dk:euano  : Dando  Iddio 
uita  à Nicolò,  egli  farà  Santo.  Tanta  era  la 
purità  fua , che  liando  egli  à udire  la  mef- 
fa , nella  eleuatione  dellhollia  facrata , ui- 
de  con  gli  occhi  corporali  C « k i sto 
in  fiumana  carne  . Venuto  all’età  gioue- 
nile,  fu  fatto  Canonico  nella  chiela  di  S. 
Saluatore  . Madefidcrando  egli  d'abban- 
donare il  mondo,  auuenne  in  quello  tem- 
>o , che  uenne  à quel  cartello  un  fanto  re- 
igiofo  dell’ordine  di  S.Agortino,  ilqua- 
e predicaua  contra  il  mondo , in  modo 
che  udito  Nicolò  alquante  delle  fue  pre- 
diche , con  molte  preghiere  chiefe  que- 
llo religiofo  di  edere  nceuuto  nell’ordi- 
ne fuo  fanto.  Riccuuto  nell’ordine , con 
digiuni  , allinenzc  , uigilic  , difciplme. 
Se  orationi  reprime ua  da  fe  la  tcntatione , 
Se  perfeuerando  in  uita  probabile  , Se  in 
fama  conucrfationc , fu  fatto  facerdote  , 
Se  da’fuperiori  Tuoi  mandato  ad  habitar 
iti  fina  ualle  delta  Magnente  , à canto  à 
Peiaro  . Celebrando  ogni  dì  la  prima 
meda , Se  effendoli  importo  che  douerte 
cantare  la  meda  del  conuento  per  una 
fettimanaj  la  notte  della  dominica,  men- 
tre che  ei  dormiua , gli  apparue  un  fanto 
religiofo  , che  còn  molto  lamento  dice- 
ua  : O Nicolò,  guardami . Et  egli  fueglia- 
to , Se  uolendolo  conofcere  , Se  non  co- 
nofeendo  chi  fi  fxiffe , rifpoie  : Io  fono 
l'anima  di  fra  Peregrino  , che  uiuendo 
fai  che  era  feruotuo,  che  in  quella  fiam- 
ma mi  crucio  . Pregoti  dunque,  che  ce- 
lebri la  meda  dc'morti  per  me  quella  fet- 
timana  , accioche  io  lia  leuato  da  que- 
da fiamma.  Alquale  rifpofe  Nicolò:  Li- 
beriti C h » i s t o,  che  ti  ha  ricompera 
to  col  proprio  fangue  , conciofia  che  io 
fon  polto  à celebrare  la  meda  conuen- 
tuale  , non  potendoli  mutare  in  quella 
de’morti . Si  egli  dille  : Vieni  padre,  SC 
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aedi  la  moltitudine  delTanime  , lequali 
dall'aiuto  tno  non  debbono  edere  abban- 
donate. Et  conducendolo  dall'altro  can- 
to della  ualle,  riguardando  la  pianura, 
che  è uerfo  Pefaro , uide  infinita  moltitu- 
dine d'anime  d’ogni  dato  in  molta  fiam- 
ma . Alquale  ditte  fra  Peregrino  : Quella 
parte  èquella  moltitudine , che  per  le  tue 
orationi  debbono  efler  liberate  . Dettan- 
doli Nicolò  , commofToà  pietà  di  tante 
anime  , con  molte  lagrime  cominciò  à 
orare , Si  pregare  il  Signore  per  la  libera- 
tone loro  . La  manina  Nicolò  andoffe- 
neal  Priore,  pregandolo  molto  che  gli 
concedette,  che  quella fettimana  potette 
celebrare  la  metta  de'morti  . Acconfen- 
tendoli  il  Priore , egli  celebrò  tutta  quel- 
la fettimana  la  metta  de'morti  per  la  falu- 
te  delle  anime  dimottrateli . Dipoi  gli  ap- 
parue  fra  Peregrino  dicendoli  ,che  le  fue 
prationi  erano  ttate  ella  udite , Se  che  ai- 
Ihora  con  tutte  quelle  anime  egli  ialina 
all'eterna  tiita  . Similmente  per  lefuco- 
rationi  liberò  il  fuo  fratello  da  perpetua 
dannatone.  Percioche  ettendoegli  fia- 
to morto  da  alcuni  cittadini  , fiche  inten- 
dendo Nicolò  non  li  potè  contenere  dal- 
le lagrime,  là  pendo  che  egli  era  per  li  fuoi 
peccati  nelle  pene  del  Purgatorio  . Sot- 
toponendoli dunque  à maggiore  attinen- 
za , Si  digiuni , ttando  quindeCi  giorni  in 
continua , Se  lagrimabile  oratione , che 
il  Signore  lì  degnattedi  dimottrargli  , fé 
l’anima  del  fratello  era  dannata  ; effendo 
egli  una  notte  in  Chiefa  , accendendola 
lampada  dinanzi  al  corpo  di  ChkistOi 
udì  una  uoce  che  ditte  : Riferifce  gratie,o 
fratello  al  Signor  nottro  G i est  Chui- 
sto,  ilquale  con  l’occhio  della  fua  pietà 
ha  riguardato  le  orationi  tue  lagnino- 
Ce , pofcia  che  io  era  nel  Purgatorio  pri- 
gione, &hora  fono  liberato  .Dubitando 
fi  faputo  Cinto  che  parole  tali  non  futtcro 
inganno  diabolico , percioche  alcuna  uol- 
ta  etto  li  trasforma  in  Angelo  buono,  ri- 
fpole  : Tu  mi  centi , nemico  maligno  ,per 
che  il  mio  fratello  è morto  , 8cà  Diofolo 
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appartiene  il  faluare, & il  dannare . A que- 
llo rrfpondendo  l'anima  del  fratello , dif- 
fe:  Non  temere  Nicolò, ma  perfeuera  nel- 
le opere  fante,&  buone, perche  io  fono  li- 
bero . H uendo  il  Demonio  inuidia  à tan- 
ta fantità  , commoffe  l’animo  del  fuo  con* 
fobrmo  , ilquale  era  Priore  pretto  alla  cit- 
tà di  Fermo,  che  riguardando  la  pouertà 
di  Nicolòjditfe:  Hora  dimmi , perche  fop- 
porti  tanta  miferia  in  quella  religione  , li 
nel  ue;lire,come  nel  uiuere?  Partiti  da  que 
Ita  religione , & uiem , Si  habitaremo  in- 
lifinfe  . Alquale  Nicolò  rirpofe  : che  per 
neffun  partito  farebbe  quello;  ma  piglian- 
do lo  feudo  della  buona  uolontà  , entra- 
to la  notte  in  Chiefa , Si  poftofi  :n  oratio- 
ne , uide  uenireuenti  gioueni  che  gli  li  po 
fero  intorno  , dicendo  : A Tolentino,  à 
Talentino  farà  la  fine  tua.  Efcità  nella  uo- 
catione  , nellaqualc  lei  ftato  chiamato , 
percioche  in  ella  farà  li  tua  falute . Cono- 
fcendo  cgli,che  quegli  erano  Angeli , fu- 
biro  partito  dal  fuo  confobrino , andoffe- 
ne  ad  habitareà  Tolentino,  ouehabitò 
trenta  anni,tenendo  tal  uita,  che  mai  uol- 
fegultar u uoua,nè latte.  Ammalatoli  d’u- 
na  graue  infermità , uennein  tanta  debo- 
lezza , che  chiamati  i medici , ordinarono 
che  gli  fuffe  data  qualche  carne  leggiera , 
Se  eliendoli  portate  dinanzi  per  comanda- 
mento del  Priore  due  Starne  cotte , accio- 
che  ne  mangiatte  alquanto  * egli  fatto  fo- 
pra  di  ette  fi  fogno  della  croce , comincia- 
rono à uolarc.  Molti, &quatt infiniti  mi- 
racoli egli  fece  à Tolentino  ; ma  per  più 
breuità  uerremo  all'ultimo , Se  ettremo 
fuo  fanto  fine.  Era  Nicolò  accetto  à Dio 
per  l'attinenza  corporale , & al  prottimo 
per  le  opere  mifericordiofc.Vifitaua  gl’m- 
fèrmi,  Si  fouueniuaa’poueri  quanto  po- 
teua.  Vna  notte  egli  uiddein  fogno  una 
ftella  grande  , & di  fplendidittima  luce. 
Se  il  morto  fuo  retto , ilquale  comineiaua 
dal caftello Sant’Angelo,  & terminaua  à 
Tolentino,  & li  riponila  nella  Chiefa  di 
Sant’Agoftino  , è canto  un'altare  uicino 
ìChristo,  doue  molte  ttate  egli  ttaua 

in 
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inoratione  & gran  moltitudine  Hi  gente 
ventilano  à uedere  quella  ffella.  Defide- 
r5do  Nicolò  la  figniricatione  di  tal  fogno 
& uifione,lo  riuelò  à un  frate  fuo  amicilTi- 
mo,&  familiare  , & egli  con  fptrito  profe- 
tico gli  dille  : Quello  lignifica  la  lantirà 
tua  ;& che  farai  fepolto  in  quella  capella. 
La  onde  in  breue  tempo  confegui  molte , 
e quali  infinite  angeliche  tiifioni,  & confo 
lationi . Sei  meli  innanzi  alla  morte , (lan- 
dò egli  in  oratione  nella  detta  capella , gli 
apparuero  molti  Angeli  con  cantici, e gru 
bili,  dandoli  gran  conforto,dicen  lo  fpef- 
fo  : Delidero  effer difciolto  da  quello  cor- 
po^ effer  con  C h risto.  A (uncinan- 
doli l'hora della fua  morte,  cadde  in  una 
grande  infermità  ; & ucnuto  il  tempo  del 
tranlito  fuo , hauendo  chiamato  tutti  i fra 
ti , chiedendo  co  grand’humilrà  perdono 
à tutti , & i facramcnti , egli  dille  : Nelle 
mani  tue  Signore  raccomando  lo  fpirito 
mio.  Et  col!  refe  Io  fpirito  all’eterno  I d- 
mo,  elfendo  dunque  apparecchiato  il 
luogo  da  fepelirlo  , & portandolo  alla 
Chielà , continuamente  lo  precedeua  una 
fplendidiflima  llella  infin’  al  luogo  delU 
(epoltura,  & fepolto  il  corpo , fpari  laftel- 
la;&  fi  come  mentre  ch'egli  uiffe  era  fiato 
idi  miracoli  gloriofo,  coli  dopo  la  morte 
rilplendè  . In  breue  tempo  s'illuminaro- 
no per  merito  di  lui  dieci  ciechi.  Finalmen 
te  tante  uirtù  da  quel  corpo  procedeuano 
che  niuno  era  che  non  cercaffe  la  fua  gra- 
zia , & malli  inamente  per  effer  liberato  dal 
Demonio;  come  ne  gli  atti  Tuoi  piudifiu- 
famenre  fi  dimoffra  . Eugenio  Pontefice 
Mafiimo  nel  M.ccccxlr).  l’approuò,  & an- 
numerò nel  catalogo  de'fanti  : dicendo 
quelle  parole  ; Trecofe  habbiamo  fatto 
hoggi  ; fantificato  il  fanto  ; recitato  infiniti 
miracoli  ; & ueduto  una  gran  patienza  ne 
gli  afcoltanti , non  fi  effendo  mai  partiti . 
Fu  chiaro  quello  finto  nel  Mille  trecento 
dicifette;  a laude  del  Signore  noftroGie- 
fu  C ■ * i sto.  Amen. 
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II  corpo  di  quefto  diuotijfim*  fanto, già 
ce  honoreuolmente  in  T olentino . 

DE  S A N f I P R O T o7 

IT  staci  NTO. 

Di  cui  fi  la  comnicinoratione  àgli 
u^eci  di  Se  tei'  brr . 
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Troto , (ir  Giacinto  fitrono  donzelli, 
& compagni  in  /indio  di  Eugenia  figlino 
la  di  Filippo  nobilijfimo  Romano , & di 
Claudia,  llqual  Filippo fi*  mandato  Tre- 
fetto  in  ^ ileffandria , & Eugcnia,haucn 
do  fatto  i Dio  noto  di  perpetua  continen 
tiafifinfehuomo , & fi  fecemonaco  in- 
fume con  Troto , & Giacinto , & calun- 
niata da  Melatia  di  libidine, fu  cono  fiu- 
ta dipoi  la  fua  innocenza,  & manifeftof - 
filai  padre, & alla  madre;  & cofifu  effdl 
tata;&  Melantiafu  condennata.  Final- 
mente Troto,  & Giacinto  furono  marti- 
rrfati  fotto  Valeri  ano , &■  Gaio . • # . 

V«o  no  Proto,  e Giacinto  don- 
zelli, & compagni  nello  lludio 
di  filofofia  di  Eugenia  » fi- 
gliuola di  Filippo  nobililfi- 
mo Romano;  ilquale  hauutodal  Senato 
la  Prefettura  d’Aleffandria  ,conduffe  Ce- 
co Claudia  fua  moglie, con  Auito,  Ser- 
gio, He  Eugenia  fuoi  figliuoli  • Era  Euge- 
nia perfetta  in  tutte  l'ara  liberali  ; con 
laqualc  hauendo  iludiato Proto,  &Gia- 
cinto,  ch’erano  peruenuri  alla  perfettio- 
ne  di  tutte  le  feienze,  Eugenia  fu  nelquin 

tode- 
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todecimo  anno  dell'età  Tua  dimandata 
er  moglie  da  Aquilino  figliuolo  d’Aqui- 
no  Confole  . Alquale  ella  dille  , che  lì 
debbe  eleggere  marito  non  per  parenta- 
do , ma  per  colhimi . Peruennele  alle  ma- 
ni la  dottrina  di  San  Paolo,  Se  con  l’animo 
cominciòad  efler  Chriftiana . A quel  tem- 
po era  permeilo  a’  Chrilliani  d‘  habitare 
appreffb  Alelfandria,li  che  ella  per  dipor- 
to patiTando  per  una  uilla , udì  i Chrilliani 
che  cancauano  : Tutti  gli  Dei  de’Gentili  fo 
'no  Demonii , ma  il  Signore  à fatto  i cieli . 
Allhora  ella  dille  a’fuoi  donzelli  Proto , Se 
Giacinto  : Noi  habbiamo  con  fcropolo- 
fo  Ihidio  fcorfo  i fillogifmi  de’  Fdofofi , & 
gh  argomenti  d’Arilìotile , le  Idee  di  Pla- 
tone , & gli  ammonimenti  di  Socrate, 
Se  breuemente  tutto  quello  che  canta  ii 
Poeta  , tutto  quello  che  dice  l’Orato- 
re, & tutto  quello,  chepenfail  Filofo- 
fo,  & quella  fentenza  che  canta  i Chri- 
ftiani s’efdufe  da  noi  : A uoi  mi  ha  fatto 
Signore  l’ufurpata  potetti  ;&  la  fapienza  , 
& la  fcienza  mi  ha  fatto  à uoi  forella . Sia- 
mo dunque  fratelli,  Se  feguitiamo  Orn- 
ilo . Piacque  il  configlio  , Se  prenden- 
do I’habito  di  mafchio,  uenneal  monade- 
rio  doue  era  priore  Heleno  huomo  fanto, 
ilquale  non  permetteua , che  da  lui  andaf- 
fe  alcuna  donna . Quella  deputando  una 
fiata  con  un  heretico,ilquale  non  potendo 
tollerare  la  forza  de  gli  argomenti , fece 
accendere  un  gran  fuoco  , accioche  co- 
lui , che  non  fi  abbruciaffe  fuffe  proua- 
to  , Se  conofciuto  che  hauea  la  uera  fede. 
Laqual  cofa  effendo  fatta,  prima  ella  ui 
entrò , & ufcì  fuori  libera , & non  uden- 
do entrare  l’ hcretico  fu  fcacciato  da  gli 
huomini . Effendo  dunque  ella  andata  da 
ueflo  Heleno,  e dicendo  ch’era  mafchio; 
ifle  Heleno  : Drittamente  fei  detto  ma 
fchio,  imperoche  edcndo  tu  donna,  fui 
uirdmente  . Ilche  Iddio  gli  riuclò . 
Da  lui  dunque  con  Proto , Se  Giacinto  pi- 
gliò I h abito  monadico , Se  fi  fece  chiama- 
re frate  Eugenio.  Vedendo  il  padre  , Se  la 
madre,  ch’era  tornato  à cala  il  carro  d’fiu- 
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genia  uoto  f molto  dolenti  fecero  cerca- 
re da  ogni  parte  la  fua  figliuola , & mai  la 
poterono  ritrouare.  Dimandarono  gl’in- 
douini  quello  , che  fuffe  della  figliuola; 
& e Hi  rilpofero,  che  era  Hata  trasferita  in 
ciclo  . Per  laqual  cofa  il  padre  fece  fare 
l’imagine  di  lei  ; & comandò  che  da  tutti 
fuffe  adorata.  Mi  eliaco  i compagni  re- 
ftò  nel  timore  d’I  v d i o . Et  morto  il  go- 
uernatore  del  monallerio , fu  fatta  in  luo- 
go fuo  . Era  in  quel  tempo  in  Aleffandri* 
lina  matrona  ricca , Se  nobile  , chiamata 
Melantia  ; laquale  effendo  Hata  da  fama 
Eugenia  unta  con  oglio  nel  nome  di  Gie- 
IuChmisto,  fu  libera  dalla  quartana* 
Onde  quella  per  tal  beneficio  le  mandò 
molti  doni , ma  Eugenia  non  gli  riceuè.Et 
credendo  ella  che  frate  Eugenio  fuffe  ma- 
fchio, fpelfo  lo  uifitaua  ; Se  uedendo  la  gio 
uentù,  & la  bellezza  del  fuo  corpo  , di  lui 
s’innamorò.Fingendo  dunque  ella  di  eflò- 
re  inferma , mandò  per  lui  che  fi  degnaflc 
di  minarla , Se  effendo  egli  uenuto,  ella 

{;li  manifellò  come  era  innamorata  di 
ui , pregandolo  che  le  hauefle  compaf- 
fione.  Ilche  hebbe  frate  Eugenio  in  gran- 
de abominatione  , dicendole  : Se  certa- 
mente fei  conofciuta  hauere  nome  M©- 
lantia , & ripiena  di  perfida  negrezza  fei 
detta  negra.  Se  ofeura  , Se  figliuola  del- 
le tenebre  , amica  del  Dianolo  , eoa* 
dutriche  della  pollutione  , fomento  di  li- 
bidine, forella  di  perpetua  anfierà;&  fi- 
gliuola della  fempiterna  morte . Onde  et- 
lauedendofi  ingannata,  & temendo  che 
nò  fi  publicaffe  la  fua  fcelericà , difle  come 
Eugenia  lliaueiia  uoluta  sforzare  . 8e  an- 
doffenei Filippo  Prefetto,  & lamento® 
dicendo  : V n giouine  perfido  Chnftiano, 
uennedameper  cagione  di  medicarmi} 
ilquale  mi  ha  uoluta  sforzare , & fe  io  non 
filili  (lata  difefa  da  una  anaJIa , laqual’cra 
détro  la  caméra.eglim’harebbe  sforzata. 
Intendendo  quello  il  Prefetto,  accefo  d’i- 
ra, & miniata  la  moltitudine  de’fuoi  fa- 
migli fece  condurre  Eugenia  legata  có  ca- 
tena , con  gli  altri  ferui  di  Chrilto . & or- 
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dinò  il  dì , nclquale  rutti  doueuano  elfer  Eugenia  conuertì  alla  fede  di  C Mu- 
dati per  palio  alle  brille . & fattili  ucnire  ito  il  padre,  la  madre  , i fratelli,  2fc  t uc- 
inprefen  za  fua,  difle  à Eugenia:  Dicci,  o talafua  famiglia  . Diche  per  quello  de- 
fceleratifiimo , hauui  infognato  qudto  il  pollo  il  padre, della  Prefettura, Iti  ordina* 
uotlro  C h r i sto  ? V’ha  infegnaro  che  toda'ChriftianiVelcouoiilqualcftandoin 
noi  diate  opera  alle  corrtittioni  , Se  che  orationefu  uccifoda  gl’infedeli  . Onde 
sforzate  le  matrone?  A Iquale  Eugenia  con  Claudia  ritornolfi  à Roma  co’fuoi  figl.uo- 
faccia  balla  per  no  n efler  conofciuta,rifpo  li , freon  Eugenia,  &quiui  li  conuertì  à 
fe  : Il  Signor  nollro  ci  ha  infegnaro  La  ca-  Chiisto,  Onde  per  comandamento 
#ità,&  a quelli  ,che  conferuano  l'integri-  dell’Iwperatore, legato  un  gran  fallo  al  col 
tà  della  carne,  ha  prometta  la  uia eterna.  lod'Eugcniafu  gettata  nel  Teuere,  ma  il 
Onde  noi  postiamo  dimoftrare , che  la  Caffo  andò  à baffo,  Se  Eugenia  rellò  libera 
quarela  di  quella  Melantia  è tal  fa  j ma  me-  fopra  Tacqui.  Alihora  ella  lu  gittata  nell’ar 
gito  è , che  noi  patiamo,  che  ella , eflendo  dente  fornace , ma  Imorzaro  il  fuocoiufa- 
conuinta  lìa  punita , Se  che  non  perifea  il  ua  refrigerio . Dipoi  fu  mcITa  in  una  tcne- 
frutto  della  patienza  nollra  . Nondime-  brofa  prigione,  nella  quale  rifplendeua  u* 
'no  faccia  uenire  Pancilla  , laquale  ella  di-  Iplendidiflimo  lume  come  Sole  ; Se  effen- 
ce  , chcteftimonia  della  noflra  feelerità  , do  Hata  dieci  giorni  fenzacibo , le  appar- 
accioche  dalla  bocca  Tua  postino  edere  ue  il  Saluatore,  che  porgendole  candidi!*-* 
conofciute  le  bugie  . Eccitando  menata  fimo  pane,  diffe  : Piglia  il  cibo  della  rii- 

3uella  ferua  ammaeilrata  dalla  fua  ma-  no  mia  : io  fono  il  tuo  Saluatore  } ilquale 
onna,conllanteraenre  diceua  , come  e-  con  tutu  Tintentione  perfettamente  hai 
gli  haueu  a uoluto  sforzare  la  fua  madon-  amato:  &fappi  che  in  quel  giorno,  net- 
na,&fimilmente  tutti  del  la  famiglia,  re-  quale  io  difeefi  in  terra , io  tiliberarò  . Il 
ftificando  la  cofa  effercofi,  difle  Eugenia  : giorno  dunque  della  n ariuità  del  Signore 
paflato  è il  tempo  del  tacere,  & è uenu-  fu  mandato  il  manigoldo  , che  lennozzfr 
to  quello  del  parlare  j non  uoglio  che  il  capo.  La  quale  dopo  alquanti  dì  appar- 
T impudica  dica  difetto  talea’ferui  di  uè  alta  madre  ,&  prediffele  , che  refufei- 
C n * i sto  ,&fi  dia  gloria  della  falliti:  tarebbe  la  Dominica  feguente  . Venuto 
& accioche  la  ueriti  auanzi  la  bugia  , Se  la  dominica,  polla  Claudia  in  orationere- 
da  Capienza  uinca  lamalitia,  dunoftrerò  felofpiritoà  Dio  . Et  eflendo  menati  al 
•la  ueriti  non  per  iattanria , ma  per  gloria  tempio  Proto,  Se  Giacinto , mentre  che 
d’IoBio.  Et  detto  quello  s'aperfe  La  toni  flauano  in  oratione,  fecero  ruinarc  la  fla- 
ca  dal  capo  infino  alla  cintura  , Se  fidi-  tua  dell’idolo  . Et  non  udendo  facrifica- 
moftrò  elTcr  donna  . Et  difle  al  Prefetto  : re  , comandò  Valcriano  che  Cullerò  deca- 
■Tu  mi  fei  Padre , & Claudia  m’è  madre,  pitati , Se  coli  finirono  la  uita  loro.  Furo- 
& quelli  due,  iquali  feggono  teco  Auite  , no  martirizati  Cotto  Valeriano , & Gaio  0 
& Sergio  , mi  fono  fratelli.  Io  fono  Eu-  circa  gli  anni  del  Signore  ducento  &cin- 
genia  figliuola  tua:  quelli  due  fono  Pro-  quantafei. 
to  , Si  Giacinto  • Intendendo  quello  il 

padre,  &conofcendo  lafigliuola,  infie-  1 corpi  di  quefli  fanti  martiri  ftrip*- 
me  con  la  madre  fe  le  gittorono  al  collo  , fonò  m . 

& abbracciandola,  fpargeuano  molte  la- 
grime. Et  Eugenia  fu  ueftita  di  uellimen-  . ..  il  .'•ai.. . *.;  . 

ta  d'oro.  Se  eflaltata  nel  luogo  piu  alto.  , ...i  • 1 . :>  ,/ 

Onde  uenne  il  fuoco  dal  cielo  , che  con-  -I  < f , i.  ; v 

fumò  Melantia  con  tutti  i Cuoi . Et  coli  . .... 
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DELLA  ESSALTATION  E 


DELLA  SANTA  CROCE, 

Che  (biennemente  fi  celebra  alti  quat- 
tordici di  Settembre  . 


S 0 M M J^I  0. 


Cofdroa  \e  di  Terfia, bruendo  foggio 
gata  Gierufalem , tolfe  i tefori , & il  le- 
gno della  j anta  Croce , & edificoffi  una 
torre  d’oro , <&  d argento,  & jlaua  in  of- 
fa Cimile  à Dio  nel  mondo , facendofi  ado 
rare  . llqual  poi  fu  da  Heraclio  ucci  fa 
non  fi  bauendo  uoluto  conuertirc  , & 
reflituì  la  Croce  nel  fuo  luogo  con gran- 
dijfxmi  honori . 

Alla  Chiefa  fi  celebra  (bien- 
nemente la  efsaltatione  della 
Croce  Tanta,  imperoche  in  ella 
fu  molto  efsaltata  la  fede  : Si 
ehe  nel  feicento , & quindeci  anni  del  Si- 
gnore, falciando  egli  flagellare  il  popol 
fuo  per  crudeltà  de’  pagani , Cofdroa  Re 
de’Perfi  foggiogò  all’Imperio  fuo  l’Impe- 
rio della  terra,  Se  uenuto  che  fu  à Gicrufa 
lem , sbigottito  per  il  fepolcro  del  Signo- 
Te, ritorno  à dietro, ma  nondimeno  ne  por 
tò  la  parte  della  Croce  Tanta,  laquale  San- 
ta Helena  haueua  lafciato  quiui.Auuenne 
che  uolendo  egli  da  tutti  elser’adorato,  co 
me  Te  fufle  flato  Dio.fece  una  torre  d'oro, 
fie  d argento  j & dalla  pane  di  dentro  ri- 
fplcndente  di  pietre  prctiofe,&  in  ella  po- 
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fe  l’imagine  del  Sole,  8t  della  Luna:  & del- 
le Stelle , nella  quale  per  fonili  , & Iccreti 
condotti,  fpargeua  l’acqua  come  fe  piouef 
fe , & lotto  terra  haueua  fatto  una  (pelon- 
ca , doue  i caualli  tirando  le  carrette  anda- 
uano  intorno  di  quella  fpelonca  comefi 
moueffe  la  torre, & pareua  chetonafle . Et 
dato  il  regno  al  Tuo  figliuolo  faceua  la  Tua 
refidenza  in  quello  mondo  in  quel  luogo 
profano.^  tenendo  appreffo  di  fe  la  Cro- 
ce del  Signore,cotnandò  che  da  tutti  fufle 
chiamato  Dio . Se  come  fi  legge  nel  libro 
dell’officio  eternale, refidendo  egli  nel  irò 
no  come  fufle  padre , pofe  dal  canto  drit- 
to il  legno  della  Croce  in  luogo  del  fi- 
gliuolo, Se  il  Gallo  dal  lato  finillro  in  luo- 
go dello  Spirito  fanto,&  comandò  che  ef> 
lo  fufle  nominato  il  padre.  Allhora  raccol- 
se Eradio  Imperatore  un  grande  efTcrcito, 
& andò  predo  il  Danubio  à combattere 
contra  il  figliuolo  di  Cofdroa  . finalmente 
piacque  a*  due  l’rencipi  di  combattere  in 
duello  fopra  un  ponte  , Se  colui  che  fufle 
uincitore,eflo  lenza  danno  dell’uno,&  del 
l'altro  eflercito  hauefse  l’Imperio. Fu  man 
dato  ancora  un  decreto  , che  qualunque 
prefumefle  aiutare  il  fuo  Principe , gli  Tuf- 
ferò mozzate  le  gambe , Se  le  braccia  , & 
gittato  nel  fiume.Onde  Eraclio  raccoman 
dosfi  à Dio  j & offerendoli  con  quanta  di- 
uotione  potè  fi  raccomandò  anco  alla  San 
ta  Croce  tic  il  Signore  gli  diede  la  uittoria, 
& al  fuo  Imperio  foggiogò  tutto  feder- 
ato,fi  che  tutto  il  popolo  di  Cofdroa  fot 
topofe  alla  fede  chrifliana,  riceuendo  il  fa 
ero  Batrefmo . Ilche  non  fipeua  Cofdroa, 
perciochecflendo  da  tutti  odiato , da  net- 
(uno  gli  era  dato  auifo . Adunque  Eraclio 
peruenuto  quiui , & ritrouandolo  à fede- 
re nel  trono  d’oro,  gli  dille  : Perche  tu  hai 
honorato  il  Tanto  legno  della  Croce,  fe 
tu  riceuerai  il  Battefino , Se  la  fede , pof- 
federai  ancora  la  uita  , & il  regno  con 
pochi  oflaculi  jma  fe  tu  deprezzerai  di 
far  quello  , io  conia  mia  fpada  ci  moz- 
zare il  capo  . Non  uolendo  egli  adenti, 
feltrata  fuori  U fpada  lo  decapi;ò:&  per . 

che 
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thè  egli  era  fiato  Re,  comandò  chefuffe 
fepolto  . Fece  anco  battezzare  il  fuo  fi- 
gliuolo «che  era  di  dieci  anni  ,&nceuen- 
oolodal  facro  Fonte  !i  la  (ciò  il  Regno  pa- 
terno . Et  difiruggen-'o  quella  torre , die- 
de l’Argento  in  pi  eda  dell* efferato  tuo.dr 
riferbò  l’oro  , & le  pietre  pretiofe  per  ;i- 
ftaurare  le  Chicle  ,lequal.  cui  tiranno  era- 
no Rate  dcRrutte  . Riceuenio  adunque 
egli  la  Sacra  Croce  >rpo  rolla  in  Gicraa- 
lein  .Et  difendendo  uel  Monte  Olmeto, 
udendo  egli  loprail  cauallo  regio , & con 
gli  ornamen.i  Imperiali  entrai  per  la  por- 
ta , dallaquale  d Signore  douendo  ede- 
re paflionaio  era  entralo  , le  pietre  di 
quella  porta  li  nnchiufero  infieme  co- 
me un  muro , & marauighandofi  tutti  , 
apporne  (opra  la  porta  l'Angelo  del  Si- 
gnore, tenendo  in  mano  il  legno  della 
Croce,  dicendo  : Quando  il  Re  de’Citli 
entrò  per  quetta  porta , andando  alla  pag- 
lione, egli  entrò  , non  con  ornamento  re- 

Sale,  ma  (òpra  l’Afinello  humilc , lalcian- 
o effempio  d'humiltàài  Tuoi . Et  detto  , 
che  l’Angelo  hebbe  quedo , fi  parti . Al- 
lhora  l’ Imperatore  pieno  di  lagrime  fi 
ficai  zò , & fpo gl io(Tì  le  ueftimenta , & pi- 
llando la  Croce  del  Signore  , portolla 
umilmente  per  infino  alla  porta  , laqua- 
le fubito  fi  riaprì . Ritornò  quel  fuauif- 
fimo  odore,  che  in  quel  giorno , neiquale 
fu  leuata  la  Croce  sita  dalla  torre  di  Cof- 
droa,  & porta»  in  Gieru  alem  dalla  Pro- 
uincia  de'  Perfi  per  tanti  lunghi  fpatij  di 
terra  era  dato  ifmarnto , & ricreò  tutti  di 
mirabile  fuauità . Et  per  quello  il  deuotif- 
damo  Imperatore  cantò  quella  laude  del- 
la Croce  tanta,  dicendo:  O Croce, piu 
fplendida  di  tutte  le  Stelle  del  mondo , ce- 
lebre lopra tutti  .molto amabile, piu  Tan- 
ta dell’umuerfo , laquale  fola  folli  degna 
portare  il  prezzo  del  mondo.  Deh  dol- 
ce legno,dolci  chiodi , dolce  fangue , dol- 
ce lancia , laquale  portalli  le  dolci  mem- 
bre, fatua  la  prelente  compagnia , congre- 
ta  hoggi  nelle  laudi  tue.  Et  coli  fu  re- 
tuita  U pretiofà  Croce  nel  luogo  fuo. 


Etquiuirinouauanfi  gli  antichi  miracoli» 
percioche  un  morrò  fu  rcflituito  a uita  , 
furono  fanati  quattio  paralitici.  Alcuni 
ciechi  fuiono  illuminati  . Fuggiuano  i 
Demoni , il  molti  erano  liberati  di  uarie 
infe<  miti.  Et  l'Imperatore  rifece  le  C hie- 
fe , & le  accrebbe  con  doni  regij . Ma  nel- 
le Croniche  fi  It-gge.che  occupando  Cof- 
droa  tutti  i Regni , hauendo  pigliato  Gie- 
rtifalemcon  Zaccana  Patriarca  ,&  col  le- 
gno della  Croce,  & udendo  con  lui  far 
pice.giuròjchenon  la  farebbe  coi  Roma- 
ni . ptr  infino  à tanto , che  tifi  non  tine- 
gafiero  il  Crocchilo,  & che  adornllerò  il 
Sole.  Allhora  Eraclio  , armato  di  zelo , 
molle contra  di  lui  l’eflercito  , & con  mol- 
te battaglie , dii! ruffe  molti  luoghi  della 
l’erfia  , & perfeguitandolo,  lo  fece  fug- 
gire infino  a Temonte.  Finalmente  cafcan 
do  Cofdroa  nella  infermità  detta  diftn- 
teria  , uolfe  coronare  il  Re  fuo  figliuo- 
lo , chiamato  Mendafan . Laqual  cola  , in- 
tendendo Sitois  , fuo  primogenito , fece 
amicitia  con  Eraclio  , & perleguitando 
il  padre  co  i Gentiluomini , lo  pofe  in 
ferri . Finalmente  lo  fece  uccidere , & di 
poi  mandò  à Eraclio  il  legno  della  Cro- 
ce, con  tutti  quelli , ch'crano  imprigiona- 
ti infieme  col  Patriarca.  Et  Eraclio , por- 
tato il  pretiofo  legno  della  Croce  in  Gie- 
rulaLm  , dipoi  lo  riportò  i Confianrino- 
poli.  Del  legno  della  Croce  in  tal  modo 
dice  la  Sibilla  apprello  i Pagani  ; come  fi 
legge  nella  HiRona Tripartita . Ò tu,  bea- 
to legno  , nelquale  Iddio  fu  difie'o . 
Quello  forfè  e fiato  derto  per  nfpetto 
della  uita , della  natura , della  grada , della 
gloria , laquale  auucnne della  Croce.  In 
Confhnnnopoli  , entrato  un  Giudeo  in 
Chieia  di  (anta  Sofia , uide  un’imagine  del 
Crocefiffo , doue ueggendofi  iòlo  , pigliò 
la  fpada , & accollandoli  lo  percofle  nella 

fo!a,&  da  quella  imagine  ulci  (àngue, che 
agnò  la  fàccia  , il  il  capo  d*cffo  Giu  ' eo . 
Perilche , sbigottito , pigliò  quella  imagi- 
ne,&  gettatala  in  un  pozzo,  fuggi,  llqua- 
le  s’incontrò  in  un  C hnRiano , che  gli  dif. 
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(e:  Donde  uienitu?hai  tu  forfè  uccifo  qual- 
che huomo  ? & egli  rifpofe  : Tu  non  dici 
il  uero . Alquale  replicando  colui , Se  di- 
cendo ueramente  tu  hai  fatto  qualche  ho- 
micidio,  &peròfei  bagnato  di  fangue. 
Allhora  rifpofe  il  Giudeo  : Veramente 
grande  è lo  Dio  de’  Chriltiani , & la  fede 
iua  per  tutte  le  cofe  fi  proua  effer  ferma. 
Dicoti , che  io  non  ho  perendo  huomo 
alcuno , ma  l’imagine  di  C h i i s t o , 
della  quale  fubito  ufei  fuori  fangue  . Et 
menò  quell'huomo  al  pozzo  , del  quale 
traffero  fuori  quella  (anta  imagine  -,  in 
cui  fi  uede  ancora  la  ferita,  che  è nella  go- 
la infìno  al  di  d'hoggi . Onde  per  que- 
llo miracolo  ; il  Giudeo  diuentò  fedel 
Chnlliano.  In  Soria  nella  Città  di  Birut, 
hauendoun  Chrifliano  à pigione  una  ca- 
la , haueua  medio  nel  muro  appreffo  il  let- 
to l'imagine  del  Signor  noltro  crocefidb} 
innanzi  alhqualc  faceua  l’oraciom  fue. 
Finito  l’anno  pigliò  un'  altra  caia  à pigio- 
ne, lafciando  nella  prima  per  dimemican- 
aa  quella  imagine.  Onde  un  Giudeo,  che 
pigliò  à pigione  quella  cafa,  un  giorno  in- 
ulto uno  de‘ fuoi  parenti  à mangiare,  & 
mentre  che  dauano  à menfa,  quello  che 
era  (lato  inuitato  , guardandoli  d' intor- 
no , à cafo  uide  l’imagine  del  Crocefido  : 
per  ìlche  tutto  turbato  contra  quello  , che 
i'haueua  inuitato , lo  minacciò  con  giura- 
mento di  fargh  far  gran  male , perche  era 
ardito  di  tener  l’imagine  di  Gieiu  Nazare- 
no . Et  quello . non  hauendo  ancor  ue- 
dura  l’imagine  , con  giuramento  affer- 
mauaniuna  cola  fapeuadi  quella  imagi- 
ne . Allhora  quel  Giudeo  , diffimulando 
effer  placato,prcfe  cominato  da  lui,  & an  • 
dò  al  Principe  della  gente  fua,  & acculi- 
lo di  quello.ch’cgli  haueua'ueduto  . Rau- 
nati  dunque  i Giudei  ,'uennero  à cafa  di 
quell’ altro  Giudeo  , & u educa  che  heb- 
bero  l’ imagine  , con  molte  ingiurie  lo 
prefero -,  dandogli  molte  battoliate  , & 
mandandolo  quali  morto  fuori  della  Si- 
nagoga ,& calpelfrando  l'imagine,  rine- 
-r,  uarooo  in  eda  tutte  le  ucrgogne,chc  latte 
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furono  neltépo  della  padione  dersijpió* 
re  . Et  hauendola  con  una  lancia  ferita 
nel  coftato  , fubito , ufcì  di  molto  fangue, 
& acqua  in  modo,chefene  riempì  un  ua- 
fo , di  che  llupefatti  quei  Giudei,  portaro- 
no  quel fangue alla  Sinagoga,  doue  tutti 
gli  infermi,ch'erano  bagnati  con  elfo , era 
no  (ànati  .Allhora  quei  Giudei  racconto* 
rono  tutte  quelle  cole  per  ordine  al  Vefco 
uo  della  terra.  Se  riceu crono  il  fiattefmo* 
Il  Velcouoferbò  quel  fangue  in  ampolle 
di  crilhllo . Fu  fatto  quello  l’anno  del  Si- 
gnore fettecenro  , & cinquanta  - Allhora 
tutti  i Giudei  confecrarono  le  Sinagoghe 
loro , facendole  Chiefe  . Et  da  quel  tem- 
po infìno  al  prefentc  fu  infhtuito  , cheli 
confecraflt  ro  le  Chefc;Conciofia,che  per 
auant>fi  confecrauano  folamentegli  Al- 
tari . Per  il  qual  miracolo  la  Chiefa  or- 
dinò , che  a’ uinticinque  di  Nouembre 
fi  faceffe  memoria  della  padione  del  Si- 
gnore- Et  per  quello  fu  confccrato  à Ro* 
ma  la  Chiefa  in  honore  del  Saluatore:  nel. 
qual  luogo  fi  (erba  lampollacol  predet- 
to fangue,  & fi  fa  una  folenne  feJhuira.  An 
cora  per  tutte  le  pari  fi  proua  appreffo  gli 
inf.  deli,  che  la  u in  ù della  Croce  è molto 
grande  -Leggefi  nella  Ecclefiaflica  Hiflc- 
ria  nell’undecimo  libro , come  i Gentili 
haueuano  dipinto  per  Aledandria  nelle 
mura  l’arme  diSiropo:  Onde  Teodofio 
leuatele , comandò  che  fude  dipinto  il  fé* 
no  della  Croce  ; ilquale  ueduro  che  heb- 
ero  i Gentili , & i Sacerdoti  de  gl  idoli,  fi 
battezorono , dicendo  eh’  era  (laro  dVtto 
dagli  antichi,cheflarebbono quelle  cofe 
che  ed»  adorauano , per  infino  a tanro  che 
ueniffe  quel  regno , uciquale  è la  uita.  Al- 
lhora era  una  Lettera  appreffo  di  loro , che 
etti  diceuanofacra,  che  haueua  la  forma 
della  Croce . Laquale  diceuano  che  era  in- 
terpretata la  uira  futura  - 

Del  Ugno  della  fantiflìma  Croce  [è  ne 
troua  in  orna , in  Malta,  & in  molti  al «. 
tri  luogo,  tenuto  in  graniijfima  ucncrch 
tmc-j* 
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• ■ , 

Di  SAN  GIOVANNI 
Crii  sostomo. 

La  cui'fefta  fi  celebra  sili  1 4.di  Settembre. 


ChrifaHomo  attempo  di  Damafo  Ta- 
fa,&  di  >sdrcadÌ0y&  Honorio,per  la  fua 
dottrina , & [anta  vita  fu  confecrato  Ve - 
fcouo  di  Conflantinopoli;ilquale  ripren  - 
deuacon  tanto  gelo  & autorità  i vitioft. 
che  fu  molto  odiato ,&  per fegui tato , & 
due  fiate  mandato  in  efilio  . Di  che  Id- 
dio ne  dimottrò  regni  dal  Cielo , & ne' 
fuoi  nemici,  iquaìi  furono  confufi . Su- 
fcitarono  molti  Her etici  contro  la  diui- 
nità , & humanità  di  Cu  Ri  sto,  & 
con  tutti  combattè  uirilmente . Final- 
mente riuocato  dati' efilio , & ritornan- 
do , finì  i giorni  della  fua  uita  nella  Cit- 
tà C umana-», 

i o v a n n i fii  chiamato  Chri- 
foflomo , figliuolo  d’Aferi , & 
d'Ambura  nobili  d’Anriochiaj 
la  cui  uita,  geneologia,  con- 
uerfatione , & perfecutione , pianamente 
fi  dichiara  nellHiftoria  Tripartita  Eden- 
dò  egli  fiato  affidilo  nello  fiudio  di  Filo- 
fofia,  finalmente  lafciatoIo,fi  diede  alle  di- 
urne lettioni.  Et  ordinato  Prete,  perri- 
fpetto  del  zelo  della  cafiità,era  tenuto  uec 
thio,  & molto  piu  feruiuaà  feruore , che 
alla  manfuctudine  j 8c  per  rìfpetto  della 
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rettitudine  della  uita,  come  poco  accorto 
pareuach'ci  non  confideraffe  le  cofe  fu- 
ture . Era  tenuto  da  gl'ignoranti  nel  parla- 
re arrogante.  Egli  era  fingolare  in  ammae- 
ftrare  .nell’e'ponere  era  egregio,  & otti- 
mo à riprendere  i coltomi.  Regnando  Ar- 
cadio , & Honorio,  fedendo  Damafo  nel- 
la fede  Romana  , egli  fu  fatto  Velcouo  di 
Conltantinopoli  . llqtiale  , mentre  che 
uolfe  correggere  gagliardamente  la  uita 
de’Cherici,  tutti  l odiorono , & da  lui  par- 
tendoli, dicendone  male  apprelfo  di, tut- 
ti . Etconciofia  che  egli  mai  non  inuitaua 
alcuno, diceuauo,che  ciò  non  faceua  im- 
peroche  mangiaua  uituperofamente.  Altri 
diceuano,  che  faceua  quello  perrifpetto 
dell’eccellente,  &efquifito  ufo  de’cibi  j il 
che  era  falfo.percioche  per  l’aftinenza  gli 
doleua  fpefio  il  capo,&  lo  Itomacoj  & pe* 
rò  fchiuaua  i conuiti.  Molto  l’amaua  il  po- 
polo per  le  prediche  che  egli  faceua  io 
Chiela  poco  curando  quello,che  gli  emu- 
li fuoidicefiero  contradi  lui.  Riprele an- 
co alcuni  gran  Signori  j & peròfuaccefa 
contra  di  lui  maggior’inuidia . Fece  un'al- 
tra cofa , laquale  molto  commoffe  tutti  • 
Onde  Eutropio  Prefidente  dell'Imperato 
rehauendo  la  dignità  del  Confole,  uolen- 
do  uendicarfi  contra  alcuni  uenuti  al  rifu- 
gio della  Chiefa,  fece  opera  che  foffe  po- 
lla la  legge  dall’Imperatore , che  Defilino 
fuggille  alla  Chtelà  ; ma  piu  tofio  colui 
che  lungamente  folle  uenuto  foffe  limof- 
fo.Si  che  dopo  alcuni  pochi  giorni  hauen- 
do  Eutropio  offefo  IT m pera tore,u enne  al 
refugio  della  Chiefa.lntendendo  quello  il 
Vefcouo,  andò  da  lui , & afprlfimamente 
lo  riprefe.Per  laqual  cofa  tenendoli  offcfò, 
non  uolfe  ufar  milericordia  uerfo  il  mal- 
fattore , & però  non  rella  di  (limolarlo , 
Poi  che  l’Imperatore  hebbe  pref’o  Eutro- 
pio, lo  fece  decapitare.  Perdiuerfe  cagio- 
ni dunque  piu  arditamente  riprédeua  mol 
ti  huomini , & però  da  molti  era  odiato . 
Onde  Teofilo  V efcouo  d’Aleffandria  noli 
do  deporre  Giouanni , defiderando  d'in- 
trodurre nn  Prete  chiamato  I fiderò, riccr 
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caua  diligentemente  la  cagione  della  fua 
depolkione , ma  il  popolo  lo  difendeua, 
& con  mirabile  auidità  fi  pafceua  della  fua 
dottrina  . Conftringeua  anco  Giouanni 
i Sacerdoti  à uiuere  lecondo  la  Chiefa,di- 
cendo,  che  non  doueuano  ufarPhonore 
della  dignità  Sacerdotale  quelli  , che  di- 
fprezzano  d’imitare  la  fua  uira  . Onde 
non  foto  ualorofamente  gouernaua  la* 
Cicti  di  Conliantinopoli  , ma  ancora 
molte  Proumcie  uicine  per  l’autorità  Im- 
pena'e.con  le  leggi,che  ordinaua.  Hauen- 
do  conofciuto , che  fi  facrificaua  à i De* 
moni  infelici, quiui  mandò  Cherici,&  Mo 
nac» , & fece  diiiruggere  tutti  i Tempii  de 
gli  Idoli . In  quel  tempo  Gamas  ( per  ge- 
neratione  Celtico,  per  configlio  barbaro, 
& per  tirannico  Audio  molto  gonfio  de- 
«•rauato , dalla  Arriana  herefia  era  fatto  al* 
l'hora  Madiro  de  i caualieri  ) pregò  firn* 
peratore,  che  afe,  & a Vuoi  donafteuna 
Chiefa dentro b città.  Laqualcofa,  ha- 
uendoli  promeffo lo  Imperatore,  pregò 
Giouanni,  che  gli  concedere  una  Ciucia, 
accioche  in  tal  modo  raffrenaffe  la  fua  ti- 
rannia, ma  Giouanni  fortiflimo  di  uirtù  , 
Sedi  zelo  ardente,  dille:  Non  uoler  per- 
mettere quello,  di  dar  la  Cafa  fanta  à i ca- 
ni , nontemer  quello  barbaro  ma  coman- 
da, che  noi  lìamo  chiamati  infieme  dinan- 
zi à re,  & intendi  tacendo  quelle  cofe  che 
fi  diranno  fra  noi  ; percioche  tanto  raffre- 
nerò la  fua  lingua,ch’ei  non  prefumerà  di 
chieder  quello  . L’Imperatore  di  ciò  fu 
molto  IietOi&  l'altro  giorno  chiamò  que- 
lli due  dinanzi  afe  . Et  dimandando  Ga- 
mas  un’Oratorio  per  fe,  rifpofe  Giouan- 
ni . In  ogni  luogo  ti  è aperta  la  cafa  diui- 
na , perche  nelluno  prohibilfe  forare . Et 
egli  ri'.pofe  : lo  fono  d’altra  fetta,  & di- 
mando co’miei  unTempio  . Io  ho  fatto 
d molt^  fatiche  per  la  Republica  Roma- 
na, & però  non  debbo  eàer  deprezzato 
in  quella  mia  dimanda  . Alquale  rifpofe 
Giouanni  ^Tu  hai riceuuto  molti  premi), 
li  quali  eccedono  le  tue  fatiche,  Se  fcrui- 
tij.  Sei  fatto  Maefiro  de  i Caualieri , 8c 


adornato  di  dignità  Consolare,  bifogn* 
che  tu  conlideri  quello,  che  per  Io  paflato 
fei  Uato,&  che  al  preferite  fe»  uenuto;qua- 
Ie  fia  fiata  la  paflau  pouertà , & quale  fia 
la  facultà , Se  che  uelhmenti  per  auanti 
ufaui , & con  quali  al  prefente  lei  fiato  or- 
nato . Percioche  dunque  che  le  pa- 
role , & le  poche  fatiche  t’hanno  con- 
ferito molti , & grandi  premii  , non  eflcre 
ingrato  uerfo  quelli  che  ti  nanno  hono- 
rato.  Con  quelle  parole chiufe la  bocca 
di  lui,  & conftrinfeloà  tacere  - Gouer- 
nando  la  Città  di  Confiantinopoli,  8C 
Gamas  circo  Jando  l’Imperio,  non  potete 
do  nulla  fare,  mandò  di  notte  i Barbari, 
iqualiabbruccialTero  il  palazzo  . All’hora 
apertamente  fi  dimollrò  come  Giouanni 
guardasala  Città , perche  apparue  ài  Bar- 
bari una  gran  turba  d’Angeli  armati  ; 8 C 
hauendoellì  Barbari  un  grande  clTerciro, 
fubito  furono  da  quelli  Angeli  polli  in  fu- 
ga . Laqual  cofa , hauendo  mani! cllato  ai 
Signore  loro  marauigliandoii  egli  molto 
di  ciò,fapendo  che  Pelfercito  de  i Caualie 
ri  era  pollo  per  le  altre  Città . Hauendoli 
la  fequente  notte  rimandati , furono  dalla 
uifione  de  gli  Angeli  Umilmente  difcaccia 
ti  , Vltimamente , ufeito  fuori  lui  medefi- 
mo,  uide  il  miracolo,  & fuggì,  imagman- 
doli , che  il  giorno  i Caualieri  AelTero  na- 
feofi , Se  che  di  notte  guardallero  la  Cit- 
tà , partito  da  quel  luogo  , andolfene  in 
Tracia,  &raunato  un  grande  esercito, 
difiruggeua  ogni  cofa  , temendo  tutti  la 
barbara  ferocità  . L’Imperatore  adun- 
que pollo  il  carico  della  Legationeal  fan- 
ulfimo  Giouanni,andolTeneconliera  fac- 
cia, non  fi  ricordando  della  inimicitia  fua. 
Sapendo  Gamas  la  fuauenuta,  per  lungo 
fpariodi  camino  gli  uenne  incontra  , Se 
pigliando  la  parte  dritta , comandò  i i 
figliuoli  Tuoi,  che  gli  baciaffero  i piedi. 
Si  che  fu  Giouanni  di  anta  uirtiì.che  con- 
duffe  gli  huomini  fuperbi  à anta  humil- 
tà . In  quel  tempo  fu  mefio  il  dubbio  , fe 
Ibbio  haueffe  corpo , dal  quafedubbio 
fi  lcuorono  le  contentioni,&  le  guerrejaf» 
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fermindo  alcuni  quello  altri  quello  . Bt  di  cantare  publicamente  gli  hinni  . In 
fu  ingannata  la  turba  de*  femplici  mona-  quel  tempo  uenne  à Conllantinopoji  Se- 
ri , dicendo  che  I d i>  » o,  era  dillinto  per  uefiano  Vefcouo  Cabalienfe , honohto 
la  forma  corporea . Onde  Teofilo  Velco-  apprelTo  di  molti  clariflìmi  huomini,  8C 


no d Aleffandria intendeua  perii  contra- 
rio , tanto  ch’egli  contendeua  nella  Chie- 
fa  centra  quelli,  che  alfermauano  che  I o • 
d i o era  di  forma.humana  , & predicaua 
eh  egli  era  incorporeo*.  Laqual  cofa  in* 
tendendo  i monaci  d’ Egitto , lanciarono 
l’habitacione  loro , & andati  in  AlelTan- 
dria  commodòro  feditione  conrra  Teofi- 
lo , fi  ches'ingegnauanod’ucciderlo . In- 
tendendo , & conolcendo  egli  quello,  & 
di  ciò  temendo , gli  riuocò  dall’impeto 
loro , ma  i fedeli , & perfetti  monaci  in 
quello  non  furono  ingannaci , ma  i fem- 
plici  per  ardore  della  tede  li  leuarono  con 
tra  i frati  che  intendeuano  il  contrario,  & 
di  loro  ne  fece  uccidere  molti . Facendo- 
li tali  cofe  in  Egitto, fionua  Giouanni  in 
Contanti nopoli  di  dottrina , & appretTo 
tutti  era  tenuto  mirabile  . Et  crefcendo 
molto  gli  Arriani , hauendo  elfi  Chiefedi 
fuori  della  città , nel  Sabbaro  , & nel  dì 
della  Dominicarau  nati  Ira  le  porte  , & i 

Portici , cantauano  di  notte  gli  Hinni , & 
Antifone . La  mattina  per  tempo  ufeen- 
do  per  le  porre  fuori  per  mezo  la  città  gri 
dando, & cant  indo  quelle  Antifone  ,cor* 
reuano  alle  lor  Chiefe . Si  che  per  uitupe- 
rio  de'  Catolici  non  celTauano  fare  que- 
llo . Temendo  Giouanni  , che  per  quei 
„ Canti  femplici  non  fulfero  furati , ordinò 
che  la  turba  de’ fedeli  atrendetaà  cantar 
gli  Hinni  notturni, accioche  fulleconfiifo 
il  loro  dileguo  , & futa  fermata  la  profef- 
fione  de’ fedeli . Fece  le  croci  d’argento, 
lequali  fi  portauano  coi  doppieri  d’argen- 
to . All  hora  gli  Arriani  acceli  d’inuidia 
gli  perleguirauinocon  animo  d uccider- 
gli. Vna  notte  dunque  fu  percolTo  Brifon 
Diacono  di  Augulla.  ilquale  era  deputa- 
to da  Giouanni  à etarcitare  gli  hinni . Et 
anco  alcuni  d’ambedue  le  parti  furono 
priuati  di  uita  . Per  tali  inconuenienti 
modo  l’Imperatore  , tota  à gli  Arriani 


dcllTmperatore,  & dallTmperatrice  mol- 
to diletto  . Ilquale  da  Giouanni  gratio- 
famente  fu  riceuuto  -,  & etando  andato 
Giouanni  nell’Afia,  li  raccomandò  lafua 
Chiefa  ; ma  quegli  non  andando  fedel- 
mente, raccomandaua  fe  medefimo  al  po- 
polo. Si  che  Serapione  cherico  di  Giouan 
nis'ingegnòdi  auifarne  Giouanni.  onde 
pattando  Seueriano , Serapione  non  lì  riz- 
zò j perilche  elio  fdegnato  , gridò:  Se 
non  farà  morto  Serapione,  Chmito 
non  è nato  in  humana  natura.  Intenden- 
do quello  Giouanni , ritornò , & come 
belìemmiatore  lo  fcacciò  dalla  città  . 
Laqual  cofa  molto  difpiacque  all’ Impe- 
ratrice, & Io  fece  richiamar  adietro , pre- 
gando Giouanni , che  fi  riconciliata  j il- 
quale perniun  modo  uolfealfentire,  per 
infino  tanto  ch’ella  non  ponelTe  il  fuo  fi- 
gliuolo Teodofio  dinanzi  a’fuoi  piedi t 
lupplicandolo , & fcongiurandolo  , che 
riconciliata  Seueriano  . In  quel  tempo 
Teofilo  Vefcouo  d'AlelTandria  in  giu  Ila- 
mente  fcacciò  Diofcoro,  & Ifidoro  fan- 
tiffimi,  primi  amici  fuoi  , i quali  ueniua- 
noà  Conllantinopoli  , accioche  narraf- 
fino  al  principe  ,&à  Giouanni  la  loro  fà- 
cenda . Onde  Giouanni  gli  fece  grande 
honore  , ma  innanzi  la  cognitione  della 
caufa , non  uoleua  con  loro  participare  • 
Nondimeno  andotane  à Teofilo  un  fal- 
lo rumore  , che  Giouanni  praticata  con 
elfi,  dandoli  anco  aiuto  . Siche  Teofi- 
lo fdegnato, non folamen te  procurò  di 
farne  uendetta  , ma  fortemente  procu- 
raua  di  deporre  Giouanni  . Occultan- 
do dunque  fintentione  fua  , .mandò  à 
tutti  i V efeoui  delle  città , dicendo  di  uo- 
lere  dannare  i libri  d’Origene.  Venne  Epi- 
fanio Vefcouo  di  Cipri,  huomo  fantitti- 
mo  , famofilfimo  , & fecefelo  amico , 
pregandolo  , ch’egli  Umilmente  dannar- 
le i libri  d’Origene  • Epifanio  per  ri- 
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3 ietto  della  fantità  fua , non  attenden- 
o alle  fallacie  di  quello  , conuorò  i Ve- 
feoui  fuoi  in  Cipri , & interdice  lalettio- 
ne  d’Origcne  : con  lettere  pregando  G o- 
uanni,  che  ancor  egli  lofpendefle  la  let- 
rioneditali  l.bri  , & confermaffe  quelle 
cofe , ch’erano  fiate  ordinate.  Onde  Gio- 
uanni , poco  attendendo  à quello , fi  aflfa- 
ticiua  nella  dottrina  ecclefiaitica , & fiori- 
uaintffa,  & nulla  ficuraua  di  quelle  co- 
fe, che  contra  di  lui  fi  ordinauano . Final- 
mente Teofilo  manifeltò  il  lungo  odio  oc- 
culto , & lignificò  uoler  deporre  Giouan- 
ni.  Et  i nemici  di  Giouanni , & molti  che- 
rici , &prelati  del  palazzo  , ritrouando 
tempo  opportuno,  sforzauanfi che fufle 
latto  il  Concilio  contra  Giouanni  in  Con- 
ftantinopoli.  Onde  dopo  quello  -uenne 
Epifanio  à Conllantinopoli , portando 
feco  la  dannatione  de’libri  di  origine,  al- 
la quale  molti  fottolcriueuano  per  riue- 
renzad’Epifanio  , ma  molti  altri  rccufa* 
nano  j fra’quali  fu  Teotimo  Vefcouo  di 
Scithia,  huomo  famofiflimo  } ilquale  in 
tal  modo  rifpofe  : Io  , o Epifanio , non 
fopporto  egualmente  ('ingiurie  di  colui , 
il  quale  già  lungo  tempo  fi  è morto,  nè 
prefittilo  dannar  quelle  cole,  che  gli  an- 
teceflori  noilri  non  uolfero  rifiutare  . Io 
non  uedo  ne'libri  fuoi  effer  mala  dottrina , 
quelli  che  à quelli  libri  contradicono  , 
non  conofcono  le  medefimi.  Onde  Atana 
fio  difenfore  del  Concilio  Niceno,chiama 
quello  huomo  tellimonio  deila  lua  fede 
contra  gli  Arriani  , congiungendo  i libri 
di  quello  a’ fuoi  , dicendo  : Il  mirabile 
Origene  ci  dà  tal  teflimonianza  del  fi* 
gliuol  d’iDDio,  affermando , che  egli  è 
coeterno  al  padre  . Si  che  non  fi  fdegnò 
Giouanni,  perche  fenzale  regole  d’Epi- 
fanio  facefie  ordinatone  nella  fua  Ghie* 
fa,  ma  nondimeno  lo  pregaua,  che  rima* 
nelfe  fra  i V efeout  con  lui . Et  egli  rifpo- 
fe  non  uoler  rimaneee  fra  i Vefcoui , nè 
anco  orare  , faluo  fe  lui  non  fcaccialTe 
Dioico  o , & fottoferiuefre  alla  danna* 
tiene  de'  libri  d’Ongene  . Ilche  rifiutan- 


do Giouanni  di  fare,  fu 'comm  offa  Epi- 
fanio contra  di  lui  da' fuoi  inuidiofi  . Et 
per  quello  Epifanio  dannò  i libri  d’Ori- 

fene,  & fententiò  Diofcoro,  & cominciò 
detrahere  à Giouanni  difenfore . Alqua- 
le  Giouanni  mandò  à dire  : Tu  Epifanio 
hai  fatto  moltè  cofe  contra  le  regole . 
Prima  facefli  ordinatone  nella  Chiefa 
conllituita  lotto  la  giurifditionemia:  di- 
poi con  propria  autorità  nella  detta  Chie- 
la  hai  celebrato  ; & militato  rìculafli , & 
hora  di  nouo  ti  confidi  in  te  medefimo . 
Per  laqual  cola',  guarda  che  non  nafea  fe- 
ditone nel  popolo,  & che  tu  medefimo 
nonriceui  il  pericolo  di  tal  cola  . Inten- 
dendo quelle  cofe  Epifanio,  fi  parò.  Et 
egli , ellendo  per  ritornartene  in  Cipro, 
mandò  à dire  à Giouanni  : Io  fpero , che 
tU  non  morrai  Vefcouo.  Etegli  rifpofe: 
Io  fpero  che  tu  non  ritornerai  alla  tua  pa- 
tria . laqual  cola  coli  interuenne , perche 
Epifanio  morì  per  lati  ia  . Et  dopo  Gio- 
uanni, depollo  dal  Vefcouado , ir  efilio  fi- 
nì la  fua  uita.Ailafepolturadi  quello  Epi- 
fanio huomo  fantilfimo  fuggono  i Demo 
ni.  Egli  fu  di  mirabile  liberalità  uerfoi  ' 

{>oueri; A’quali  hauendo  una  uolra  difpen 
ato  tutta  la  ricchezza  della  Chiefa  , &à 
fe  nulla  elTendo  rimalto , fubito  un  poue- 
ro  li  porle  un  lacco  pieno  di  danari  , e fi 
partì,e  non  fufaputo  donde  uenilTe,odo- 
ue  andalle . V olendo  a leu  ni  pou  eri  ingan- 
nare Epifanio,  accioche  donale  loro  qual 
che  cola,  uno  fi  pofe  interra,  &l‘altro 
llandogli  appretto  piangeua  come  fe  fulfe 
morto , & che  nulla  hauelle  donde  lo  po- 
telfe  fepellire,  & con  lamrnteuoli  uoci  gii 
daua.Soprauenuto  Epifamo,orò,che  dor- 
mile ripofatamente  , & diedeli  le  cole 
necellarie  alla  fepoltura  , & confolato 
ch'egli hebbe  quell  huomo,  fi  partì,  & 
quegli  toccando  il  compagno  , diceua: 
Lieuati,  acaoche  alle  fuej  fpefe  godia- 
mo ; & hauendolo  aliai  chiamata,  & co- 
nofciuto  elfer  morto , corfe  da  Epifanio, 
& racconcili  tutto  ciò  che  gli  era  auue* 
auto  lo  pregò  die  lo  n fitta tattie.  Orv. 
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dé  egli  benignamente  lo  confolò . Non  pe 
ròlo  uol'e  rrfufcitare  , accioche  a'ferui 
d*  1 d o i ® facilmente  non  fiano  fatte  ingiù 
rie.  Si  che  elfemio dipartito  Epifanio,  fu 
riferito  à Giouanni  .come  Eudoiia  Augu- 
ra haueua  incitato  Epifanio  contra  di 
lui  j & egh  acce’o  del  confueto  zelo  ; fece 
unfermoneal  popolo  nelquale  contene- 
ua  tutte  le  malitie  delle  donne. Quello  fer 
mone  da  tutti  fu  accetato  fatto  contra 
Augulla,hqual  cofa  fapendo  effa,  li  lamen 
tò  con  l’Imperatore,  dicendo , che  mag- 
giormente ritornarebbe  in  elfo  la  ingiu- 
ria fatta  alla  moglie  . Per  quello  mollo 
Plmperatore  contra  Giouanni,  coman- 
dò che  luffe  celebrata  la  Sinodo  . Teodo- 
lio dunque  tollo conuocò  i V elico ui,&  tut 
ti  i nemici  di  Giouanni  lietamente  corre- 
uano,  chiamandolo fuperbo , & empio. 
Raunati  tutti  i Vefcoui  i Confiantinopo- 
li,homai  non  trattauano  de’hbri  d'Orige- 
ne; ma  leuandoli  contra  di  Giouanni , l’in- 
citarono che  douelfe  uemre  al  Sinodo , & 
egli  deliberò  di  fuggirlicome  aperti  ne- 
mici,&  gridando  dilfc,  che  fi  douelfe  fare 
il  Sinodo  uniuerfale.Et  eglino  quattro  fia- 
te Io  citarono , ma  fuggendo,  & procla- 
mando che  fi  facelTe  untuerfal  Smodo , & 
non  uolendo  uemre  , lo  dannarono , non 
incolpandolo  in  niuna cofa  fatuo  che,ef- 
fendo  chiamato,  non  haueua  uoluto  obe- 
dire.  Laqualcoia  intendendoli  popolo, 
fu  commotto  à gran  (editione  , & non  lo 
lalciaua  ufcir  dt  Chiefa  ; ma  gridauano  , 
&diceuano  che  ciò  fulfe  riferito  al  mag- 
gior Concilio . Et  quello  per  comanda- 
mento del  Prencipe  lo  conllnngeuano  à 
elfere  (cacciato, & mandato  in  efilio . On- 
de temendo  Giouanni  ; che  nel  popolo 
nafcelfe  alcuna  feditione  , non  fapendo 
«do  popolo , fe  n’andò  in  efilio  . Laqual 
cola  udendo  il  popolo,nacque  feditione, 
tanto  che  molti  dc'fuoi  nemici  fi  moueua 
noi  mi  encordta,  dicendo,  che  egli  pa- 
tiua  ingiuria,  benché  poco  auanti  hauef- 
Cero  defiderato  di  uederlo  depollo  dalla 
dignità  • Onde  Scueriano  ( delqualc  dì 
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lopra  fu  fatto  mentione)  ammaeltrando 
nella  Chiefa  , detraheuaà  Giouanni,  di- 
cendo : Et  fe  bene  neflun’altro  mancameli 
to  hauelfe  egli  commeflo , la  fua  (uperbia 
era  fufficiente  cagione  della  fua  depofi- 
tione.  Nacque  adunque  per  quello  una 
gran  feditione  nel  popolo  contra  l’impe- 
ratore & i Vefcoui . Ilche  uedendo  Mmpe 
rarore  j pregò  Augulla , che  facette  ritor- 
nar Giouanni  dall’efilio . Venneanco  per 
tutta  la  città  un  grande  terremoto , il  qua- 
le tutti  diceuano  elTere  perrifpettodell'in 
giullo  efilio  di  Giouanni . Furono  dunque 
mandati  ambafciatori  à Giouanni,  pre- 
gandolo che  predo  ritot  nalfe,  e con  l'ora- 
tionifue  foccorrelfe  la  pcriclitante  città, 
&che  darebbe  fine  alla  feditione  nel  po- 
polo . Dopo  quelli  ne  furono  mandati  al- 
tri, & dopo  quelli  ancora  de  gli  altri,  i 

2uali  lo  condri  ngeffero  à ritornare  pi- 
amente. Et  egli  , nonuolendoui  ritor- 
nare,lo  riduffe  alle  proprie  llanze,  andan- 
doli incontra  tutto  il  popolo  con  molto 
honore . Et  egli  non  uoleua  federe  nella 
fedia  Epifcopale  , dicendo  che  ciò  bifo- 
gnauafare  pergiudicio  finodale  , & che 
quelli , che  i haueano  dannato , riuocaffc- 
ro  la  fentenza  loro  .accendeuafi  il  popo- 
lo a uederlo  federe  nella  fedia  Epifcopa- 
le,&  udire  le  fue  parole  . Preualuto  dun- 
que il  popolo,  fu  sforzato  à fargli  un  fer- 
mone,&  rifedere  nella  fua  cathedra . Teo- 
filo perciò  fuggì  ; ilquale  eden  do  andato 
à Gieropoli,  morendo  il  Veicouo  di  quel- 
la citta,fu  eletto  Vefcouo  Elumone  fantif- 
fimo  monaco , & egli  molto  ncufandolo  , 
perfuadcua  Teofilo  che  egli  con/entifle. 
Allhora  Elumone  promife , dicendo:  Do- 
mani s adempirà  ciò),  chea!  Signore  pia- 
cerà. Andati  che  furono  alla  fua  fella , l’al- 
tro giorno  con  molta  inllantia  Io  prega- 
uano,che  l’accetta fle,&  egli  ditte  ? Faccia- 
mo oracione  prima  al  Signore  . & men- 
tre che  egli  oraua,  mori  . Perilche  Gio- 
uanni con  (ollecitudine  grande  attende- 
uaalla  dottrina  . Era  in  quel  tempo  neU 
la  piazza  appretto  la  Ciucia  di  laata  So- 
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fia  una  (tatua  d'argento,  ueftita  in  honore 
di  Eudofia  Augutta  , doue  i cauaiieri , & 
baroni  ufauano  i loro  publici  torniamen- 
ti.Laqual  cola  molto  difpiaceuaà  Giouan 
ni  , uedendo  far  ingiuria  alle  Chiefe  . 
Con  la  conlueta  fiducia  dlooio  eterno, 
armò  la  lua  lingua , & perche  larebbe  fa- 
to necdlario  di  piegar  gli  animi  di  quei 
Prencipi  con  dolce  parlare , accioche  fi 
partifiero  da  ral  piacere , quello  non  fece, 
ma  con  l'imperio  dell’ufatoluo  pai  lare  , 
lcacciaua  coloro  , che  comandauano  che 

Sueitormamenti  fifaccfTcro,&perque- 
o un’  altra  uolta  Augnila  fi  sforzaua  che 
contri  di  lui  fi  celebrale  la  Sinodo  . Sen- 
tendo quello  Giouanni , armato  di  zelo 
dell  amor  di  Dio  nella  Chiefa  , fece  quel- 
la famofilfima  homelia  , il  principio  del- 
laqual  è quello  . Vna  fiata  fi  ha  turbato 
Herodia,  un'altra  fiata  fi  turba  di  nouo, 
fatta, & balla  , ella  defideradi  nouo  nel 
catino  di  pigliare  il  capo  di  Giouanni . 
Laquale  homelia  recitata  incitò  piu  Au- 
gufa  àira,&  (degno,  & uno  udendo  uc- 
ciderlo , fu  pigliato  dal  popolo , & dato, 
^accioche  fufle  giudicaro  j ma  fu  liberato 
’dal  Prefetto  . Correndo  fopra  di  lui  un 
feruo  d’un  Prete , fi  sforzò  d'ucciderlo;  & 
egli  effondo  tenuto  da  un’altro , percofle 
un’altro,  che  gli  fauaappreflo.  Òr  il  ter- 
so. Allhora  fatto  il  bando  , concorrendo 
molò,  uccifero alcuni . Allhora  il  popo- 
lo cullodiua  Giouanni , facendo  le  guar- 
die notte , & dì  à cala  lua  . Suadendo 
dunque  Augulla  fi  raunarono  i Vefcoui 
di  Conflantinopoli  ,&  gli  accufaton  di 
Giouanni  fecero  inilanza . Se  effondo  fo- 
prauenutala  fella  di  Narale, comandò  1' 
Imperatore  à Giouanni  .che  fe  prima  non 
furie  purgato  di  quelle  colpe  ; non  prati- 
carebbe  con  lui . Siche  i Vecoui  non  tro- 
ttarono nelfuna  cofa  contra  di  lui  , fatuo 
c’hauea  hauuto  ardire  dt  federe  nella  fedia 
Epifcopale, lènza  determinatione  del  Con 
cibo  , & lo  condannarono  . Approdi- 
mandofi  finalmente  la  folennità  paiole 
gli  mandò  l'imperatore  à dire,ch’egli  non 


M B R E. 

poteua  (lare  feco  nella  Chiefa  , conciofia 
che  da  due  Concilii  fufle  fato  condan- 
nato. Giouanni  dunque  per  niun  modo 
andauaalla  Chiefa  .Quelli  , che  fluori- 
uano  Giouanni  fi  chumauano  Giouan- 
niti.  Et  dopo  l’Imperatore  fece  (cacciare 
Giouanni  della  città  in  Efilio  in  una  pic- 
ciola  città  doue  fono  pofliicófini  dell'Im- 
perio Romano  ,iquai  luoghi  fonouicini 
a'barbari  crudeli . Ma  il  clemente  Signore 
non  permi  e, che  per  lungo  tempo  dimo- 
rafleilfidelifliino  feruo  luo  in  luogo  tali. 
Intendendo  quelle  cole  Innocentio  Papa, 
le  tolleraua  con  gran  molellia  -,  8c  però 
udendo  celebrare  d Concilio  , fende  al 
clero  Confantinopolitano  , che  non  or- 
dinafle  alcun  fucccllore  à Giouanni . Ef- 
fendo  dunque  Giouanni  per  il  camino  lun 
go  motto  affaticato , & cruciato  graue- 
mente  di  dolore  di  capo  , foflenendo  in- 
tolerabile  ardor  del  Sole,  nella  città  Cu- 
lmina a’quattordici  di  Settembre  fu  la  fua 
fanta  anima  fciolta  dalla  carne  ; & fubito  , 
ch'ei  fu  morto  cadde  in  Conflantmopoli , 
& ne’  luoghi  circondanti , una  grandidi- 
ma  neue  ; dicendo  rutti , che  c ò era  fatto 
per  (degno  dinoto,  conciofia  che  in- 
giudamente  Giouanni  fufle  condennato. 
Adequali  parole  fece  fede  la  bibita  morte 
d’Auguda . Perche  nel  quarto  giorno  do- 
po la  nette  ella  mori  . Mono  il  Dottore 
di  tutte  le  terre , in  neflun  modo  i Vefco- 
ui occidentali  uoletoconuerfare  infieme 
con  gli  orientali , per  infino  à tanto  che  il 
nome  di  quel  fantiffimo  huomo  non  fuf- 
fe  pollo  fra  i Vefcoui  predeceflori.  Onde 
Teodofio  chiidianiflimo  figliuolo  d’Ar- 
cadie  , ilquale  teneua  il  nome , & la  pie* 
tà  dell’auofuo,  fece  nel  mefe  di  Genna- 
io poire  le  (acre  reliquie  di  queflo  fan- 
nflimo  Dottore  nella  città  regia , adequa- 
li il  fideliffimo  popolo  con  molti  lumi 
uenne  incontra  . Si  che  Teodofio  hu- 
milmente  adorandole  , fupplicò  per  Ar- 
cadio,& perTcodofia  ; padre, & madre 
fua , chea'loro  peccati  pe:  ignoranza  do- 
uede perdonare,  che  poco  innanzi  etano 
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morti.  Quelle  cofe  Tono  cauate  dall  hilto- 
riaTripirtita.  Morì  quello  Tanto  circa  gli 
anni  del  Signore  trecento . 

T^on  habbìamo  potuto  fapere  di  cer- 
to doue  fi  ripofa  il  corpo  di  quefio  dottif- 
fimo , e*r  fanti ffimo  huomo . 

Di  S.  CORNELIO  PAPA. 
Di  atiiì  fa  memoria  alti  quattor- 
dici di  Settembre. 


S 0 M M %A  I 0 , 
Cornelio  Tapa  fu  martirh^ato  da  De 
do  infieme  con  molti  altri  hauendofifat 
to  beffe  della  religioneyet  degli  Deifalfi . 

V c c e s s i Cornelio  Papa  à S. 
Fabiano  , ìlqualefu  da  Decio 
Ccfare  co’fuoi  cherici  manda- 
to indillo,  doue  da  S.Cipriano 
Vefcouo  di  Cartagine  riceuetre  epillole 
qonfolatorie  .Finalmente  ri  modo  dall'di- 
lio  fu  prefentato  à Decio.ilquale  perfeue- 
rando,8c  dando  immobile  nella  fede,  De- 
cio comandò  ch’ei  fulTe  battuto  con  ballo 
ni  piombati , & che  luffe  menato  al  tem- 
pio di  Marte,&  che  quiui  facrificaffe.ò  fuf 
fe  condennato  à Temenza  capitale.Mentre 
dunque  ch’egli  era  menato , un  caualiero 
pregollo  ch’egli  andaffe  inlino  à cafa  Tua , 
& che  faceffe  oratione  per  la  Tua  moglie 
Saluflia,  che  già  cinque  anni  giaceua  in  let 
tó  Paralitica , laquale  effendo  per  l’oratio- 
ni  Tue  fanata , ella  col  Tuo  marito,8c  ucnti- 
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uno  caualiero  credettero  al  Signore.  Iqua 
li  tutu  per  comandamento  di  Decio  me- 
nati al  tempio  di  Marte,  da  e/fi  dilprezza- 
to,  furono  martiriz  iti  con  S.  Cornelio , 
circa  gli  anni  del  Signore  2,53. 

T^on  fi  fa  di  certo  doue  il  corpo  di 
queflo fmto  fi  ripofau . 


D 1 S.  CIPRIANO. 
La  feda  dclquale  è alti  quattor- 
dici di  Settembre. 


Cipriano  fu  Cartaginefe , & per  la  fe- 
defoflenne  da  Taterno  Troconfole  l‘eft-  ■ 
Ho»  & da lAngelerio  fuo  fttccefiore  fu 
decapitato , & finì  ; giorni  fttoi  nella 
gloria  del  Signore. . 

Ipriano  fu  Vefcouo  di  Carta” 
gine  , & quiui  apprefentato  à 
Paterno  Proconsole  . llquale 
per  muna  cagione  potendo  cf- 
fer  mutato  dalla  fede,  fu  mid.no  in  efiho . 
Dipoi  fu  ri '.locato  da  Angeieiio  Procoiv- 
fole,  ilquale  fu  fuccedore  à Paterno,&ri- 
ceuè  la  Temenza  capicalcilaquale  lena  che 
fu,  dille  Cipriano  : ADiofianoie  gratic. 
Et  effendo  egli  uenuto  col  manigoldo, 
comandò  a'fuoi , che  deffero  ad  elio  ma- 
nigoldo per  mercede.quindeci  ducati  d’o- 
ro , & pigliato  uno  fciugatoio  fi  legò  con 
le  fue  mani  gli  occhi,  & coli  nceuela  co- 
rona del  martirio  , circa  gli  anni  del  Si- 
gnore dugento  & cinquantafci . 
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Il  corpo  di  quello  fanto  fi  r ipofa  in 

Tiacen^a. 

DE’  SANTI  LVCIA,  GEMIN1ANO, 

ET  EvFEMlA. 


De' quali  la  Tanta  chiefa  fa  memoria  alli 
Tedeci  di  Settembre. 


0 M M \ 1 0. 

Quefli fanti  al  tempo  di  Diocletìano  per 
la  fede  foflcnncro  molti  martiri)  ,et  cofi  fi 
nirono  la  mifera  uita  in  sepi terna  gloria. 


Otto  1*1 m peri  o di  Diocleti  a- 
no,  & Maflimiano  tiranni,  nac- 
que una  crudcl  perfecutione  có 
tra  i Chriftftmi . Era  nella  città 
di  Roma  la  beatiflima  Lucia  ( perfeueran- 
do  in  uiduità  ne  gli  anni  dell'età  Tua  rren- 
tanoue,  per  ifpatio  di  trentafei  anni)  diffe 
al  figliuol  Tuo  Euproprio  eome  elfa  era 
Chriftianilfima.Perilche  comandò  Diocle 
tiano,cheIefuffeprefcntata  . Alla  quale 
diffe  DiocIetiano:Benche  à noi  paia  incre- 
dibile; nondimeno  habbiamo  udito,come 
tu  conferì  quel  crocefiffo  (come  dicono) 
Iddi  ode*ChriilianiJ&  1 adori, & che  tu 
difprezzi,&  fchernifci  gli  Dei  nottri , bo- 
ra, fe  uuoi  honoreuolmente  uiuere , Info- 
gna lafciar  quelle  cole , & difporti  a ll’ora- 
tionedegh  Dci.offerendo  inccnfi,&  facri 
ficii.accioche  ti  fieno  propini. Rifpofeli  S. 
Lucia:  I uoftri  Decedendo  di  pietra,  non 
ponno  ne  à me  nè  à loro  medefimi  effer 
proprii . Sdegnato  Djocletiano  , diffe  : O 


}>effimadi  tutte  le  femine,dimmife  tu  di- 
prezzi gli  Dei,ò  nò  ? Allhora  S.Geminia- 
no  armatali  la  fronte  con  la  croce  di  C*m 
ito  diffe  : O ftoltilfimo  fra  tutti  quegli 
huomini, perche  cerchi  la  falute  di  quelli , 
che  hanno  il  faluatorelddio.conciolìa  che 
tu  mede/ìmo  non  hai  fa!ute?Rifpofe  l'Im- 
peratore: Sei  ancor  tu  feparato  dalla  cari- 
tà de  gli  Dei , figliuolo  mio  ? Rifpofe  Ge- 
miniano:  Non  dir  de  gli  Dei,  ma  de’ De- 
moni , che  certo  i uoftri  Dei  fono  Demo- 
ni, iemali  poffono  prillare  della  falute , ma 
non  liberare.  Intendendo  quelle  core  iTm 
peratore, comandò  che  ambidue  Tufferò 
tormentati, & con  uarie  pene  afflitti,Sf  fi- 
nalmente con  la  fpada  priui  di  quella  uita.' 
Similmente  fdegnato  il  Proconfole  chia- 
mato Prifco , comandò  che  Tuffi  ro  recate 
feghe,&  padelle;&  Tufferò  fegate  in  pezzi 
le  membra  di  S.£ufemia  ucraine  bellilfi- 
ma,  Se  dalla  Tua  Tanciullezza  a Dio  con fe- 
crata,  & polla  nella  padella,&cffendo  ella 
polla  fopra  le  feghe,fubito  li  fpenfe  le  pa- 
delle, lì  che  non  fri  offefa.Vedendo  il  Pro- 
confole tante  cofe  mirabili  nella  {anta 
d’iddio , fi  marauighò  molto , & non  fa- 
pendo  più  che  faru,confìgliatoli,  coman- 
dò,che  luffe  menata  nel  tcatro,8t  le  Tuffe- 
rò mandati  contra  Leoni , & altre  feroci 
beftie:  una  dellequali  le  morficò  il  Tanto 
corpo.  & cofi  la  uerginedel  Signore  re- 
fe Timmaculato  Tpiritoà  Dio. 

4 

I corpi  di  quefii  fanti  martiri  fi  ri - 
pofano  in  Roma . 


DI  S.  EVFEMIA. 

La  cui  Telia  fi  celebra  alli  Tedeci 
di  Settembre. 

SOMMARIO. 

v- 

Eufemia  nata  et  ordine  fenatorio, foflen 
ne  da  Vrifco  molte  forti  di  martiri) , ah’ul 
timo  fu  paffuta  con  una  fpada,  & Iddio 
moflrò  ucndetta  dell'ingufla  morte  fua 

Evrm  i « 
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V fim  i a figliuola  del  Senato- 
re, udendo,  che  i Chriftiani  nel 
tempo  di  Dioclctiano  erano 
con  diuerfi  fu pplicij (tracciati, 
andoflene  à Prifco  giudice, & publicamen 
teconfefsò  Chri  sTO.Etpereffempio 
della  Tua  coftanza  , confortaua  gli  animi 
de  gli  huomini . Vccidendo  il  giudice  i 
Chriftiani  commandauachegli  altri  tuf- 
ferò prefenti,  accioche  almeno  sbigottiti, 
& fpauentati  facrificalfero,  quando  uedef- 
fero  quegli  tanto  crudelmente  ftratiati , 
Et  in  prefenza  di  Eufemia  crudelmente  uc 
cidendofì  i Chriftiani,  ella  molto  piu  pro- 
uocata  per  la  loro  coftanza,  gridaua,  che 
forteneuano ingiuria  del  giudice.  Allho- 
ra  il  giudice  fatto  lieto  , credendo  ch’el- 
la uolefte  (àcrificare,  &hauendole  diman- 
dato , che  ingiuria  le  facefle,diffe  : ElTen- 
do  io  per  parentado  nobile , perche  ante- 
poni i foreftieri , & gli  fai  prima  andare  à 
Christo,  8f  arriuare  alla  promefla 
gloria  ? Àllaquale  rifpofe  il  giudice  : Mi 
imaginaua  che  tu  fulfi  tornata  in  te,  & ral- 
legrarmi, che  tu  ti  ricordati!  della  tua 
nobiltà , benché  tardi . Riferrata  dunque 
in  prigione,  & nel  feguente giorno  me- 
nata (ciotta  con  gli  altri , che  erano  legati 
ella  ancora  fi  lamentò,  dicendo:  Perche 
contra  la  legge  dclfimperatore  fuffe  à lei 
fola  perdonato , ch'e  non  fuffe  legata . Al- 
lhora  ella  fu  afphfiimamente  battuta  con 
guanciate , & ferrata  in  prigione . La  qua- 
le feguitata  dal  giudice,  la  uolfe  per  libi- 
dine «forzare;  ma  ella  umilmente  combat- 
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tendo , per  uirtù  diuina  fi  atfidrorono  le 
mani  di  colui  . Allhora  credendo  egli  cC- 
fere  incantato , le  mandò  il  Prepofto  del- 
la fua  cafa,  promettendole  molte  cofe , fe 
le  faceffe  acconfentire  j & egli  andando 
alla  prigione , non  la  potè  aprire , nè  con 
le  mannaie  fpezzarlel’ufdo  per  infino  à 
tanto,  che  prefo  dal  demonio  gridando  , 
&fe  medefimo  ftratiandofi,i  pena  cam- 
pò . Dopo  che  fu  feonfitta  la  prigione,el- 
ia  fu  pofta  fopra  la  ruota,  & l’artefice  Ibri- 
do dietro  della  ruota  .diede fegno  i colo- 
niche la  tirauano.che  quando  egli  fonaf- 
fe,tiralTero  infieme,  & in  tal  modo  ufeen- 
do  fuori  il  fuoco , abbruciarebbe  il  corpo 
della  uergine , ma  per  permillìone  d’I  n- 
p i o cadendo  il  ferramento  , colquale  fi 
temperaua  la  ruota  di  mano  dell’artefice  , 
feceltrepito,  &fonò  fubito  quelli  tiran- 
dolo, fi  ipezzò  la  ruota  con  l’artefice, eden 
do  Eufemia  illefa  . Allhora  lamentando- 
li i parenti  dell’artefice  , uollero  abbrucia- 
re la  ruota,  infieme  con  la  uergine,  ma 
abbrucciata  la  ruota , fi  uiddefanta  Eufe- 
mia ftarefana  in  uno  eccelfo  luogo  fciol- 
ta  dall'Angelo  . Dille  allhora  Apelliano 
al  giudice:  Nonfiuince  la  uirtù  de’Chri- 
ftiani/aluo  che  col  ferro  ; onde  configlio, 
che  tu  la  facci  decapitare . Alzata  dunque 
le  fcale , uolendo  uno  porgerla  mano  per 
pigliarla, diuentò  paralitico,  &fu  quafi  ' 
menato  morto . Vn’ahro  chiamato  Sorte- 
ne , falito  , che  fu  incontinente  peniiro.le 
dimandò  perdono , & tratta  la  lpada  del- 
la guaina , diffe  al  giudice  gridando , che 
piu  uolentieri  ucciderebbe  fe  medefimo  , 
che  porre  la  mano  fopra  quella  donzella  , 
la  quale  difendeuano  gli  Angeli . Final- 
mente leuata  da  quel  luogo , il  giudiceco 
mandò  al  Canccllierfuo,  che  dinami  à lei 
chiamafle  tutti  idishonettigiouani,8c  ruf 
fiani,iquali  unto  la  sforzaffero,  che  a£ 
fatican  uenide  meno  ; ma  entrati  che  fu- 
rono da  lei , He  uedendole  intorno  molte 
fplendidififlime  uergini,fubito  diuentoro- 
noChriftiani.  Onde  il  Prefitto  impiccò 
la  uergine  per  i capelli . He  db  dando  im- 
mobile. 
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debito  honore  ] ordinando  Scramondo 
nella  catedra  fua . Onde  per  quello*cntra  - 
•to  Lamberto  nel  monalleriojconuersò  fet 
te  anni  perfettamente  . Vna  notte  leuan- 
doli  dall’oratione  , per  ignoranza,  fece  al- 
quanto rumore  nei  pauimento  . Laqual 
cofa  udendo  l’Abbate  , dide  : Colui,  che 
ha  fatto  tal  rumore  , uadi  fubico  alla  Cro- 
ce. Allhora  Lamberto  con  piedi  nudi,  & 
col  cilicio  corfe  alla  Croce  dou:  tanto  lun 
gamente  dette  fermo  nel  ghiaccio , & nel- 
ia  neuc,  che  dopo  maturino  Scaldandoli  i 
frati  .l'Abbate  conobbe  che  ej»li  non  era 
con  eflì  . Et  intendendo  dawvfrate,che 
egli  era  quello,  ch’era  andato  alla  Croce  , 
lo  fece  uenire  dentro  , chiedendoli  co  i 
monaci  perdono  . Et  egli  non  folamente 
con  clemenza  gli  perdonò  , ma  altamente 
predicò  loro  del  bene  della  penitenza. 
Dopo  fette  anni  fu  fcacciato  Seramondo, 
comandando  Pipino  che  fude  ridotto  San 
Lamberto  alla  propria  Tedia . Et  egli  cre- 
dendo come  prima  con  le  prediche  , & 
con  l’edempio  , leuandofi  contri  di  lui 
duemaluagi  cominciorono  gratamente  à 
perfeguitarlo  , i quali  furono  da  gli  ami- 
ci del  Pontefice , come  haucuano  merita* 
to,  uccifi . In  quello  tempo  Lamberto  ri- 
prefe  molto  Pipino  d’una  meretrice, che 
egliteneua.  Onde  dopo  un  parente  d’u- 
no di  quelli,ch’ erano  dici  uccifi , & fratel- 
lo d’effa  meretrice , domellico  della  corte 
regia,  ratinato  l'eflercito,  adediò  tutto  d’in 
torno  la  cala  del  Vefcouo,  uolendo  uendi- 
care  la  morte  de  gli  homicidiali  con  -quel- 
la di  S.  Lamberto  . Alquale  eflendo  egli 
in  oratione , fu  detto  quello  da  un  fami- 
glio ; ma  confidandoli  egli  nel  Signore  , 
per  difenderli  pigliò  la  Ipada , ma  in  fe 
ritornato , la  pofe  giu , giudicando  ch’era 
molto  meglio  che  perfiltendo,&  moren- 
do uincelu; , che  maculare  le  facre  mani 
delfanguedc’maluagi.  All’hora  ammae- 
ftrò  S.Lamberto  i fuoi , che  confedadero 
i lor  peccati,  & parientemente  lollenede- 
io  la  morte  ; & fubito  i maluagi  l’ucci- 
£cro  pollo  in  terra  in  oratione,circa  gli  an- 
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ni  del  Signore  ottocento  &ttoiranta  . Et 
partendoli  i malfattori , alcuni  de’famigli 
del  gloriofo  finto  ccnduflero  occultamcn 
te  il  corpo  fuo  per  naue  allachicfa  catedra 
le,fepel!endolo  con  molta  meftitia  di  tut- 
to il  popolo  della  città. 

Credefi  che  il  corpo  di  quejlo  fante 
giaccia  nella  fopr adetta  Chiefa . 


DE’  S.  VITTORE,  ET 


S . STEFANA. 

La  cui  fella  fi  celebra  alli  diciotto 
di  Settembre. 


SO  M M %A  0. 
fu  Vittore  al  tempo  di  Antonio  Im- 
peratore nemico  della  fede, dal  DucaSe- 
baftiano  prima  con  molti  uelenì  auuele- 
nato  fen%a  off  e fa,  e dipoi  da  diuerfi  tor- 
menti cruciato , fu  decapitato  • nel  qual 
tempo  Stefana  conuertita  à C hristo, 
fu  à due  alberi  di  palma  impiccata  per  i 
piedi,  iqualila  diuifero  in  due  parti-. 

Otto  laperfecutione  d’Anca 
nio  Imperatore , furono  marti- 
rizati  in  Sicilia  i gloriofi  mar- 
tiri Vittore,  & Stefana  . Eden* 
do  Duca  Seballiano  , ìlquale  pigliato  il 
caualiero  Vittore  ,edortaualo  che  facrifi* 
cade  à gli  Dei . Uche  egli  ricufando , co- 
mandò che  fpezzati  li  fòdero  i nodi  delle 
dita  j infin  tanto  che  1‘  oda  fi  diuidedero 
dalla  pelle  . ma  in  quei  martini  rifcrca- 
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io  egli  gratie  à Dio  , comandò  il  Duca 
che  fufle  porto  in  un  forno ardente;& egli 
orò  al  Signore  , & il  fuoco  non  lo  toccò , 
ma  dopo  tre  giorni  ritrouoflì  fano,8r  fen- 
za  alcuna offefa . Allhora  il  Duca  coman- 
dò che  gli  flirterò  dati  à mangiare  ueneni, 
& egli  incontinente  mapgiol(iJ&  niun  ma 
le  Tenti , anzi  ilaua  fano . Incontinente  un 
Mago  fi  conuertì , & abbruciò  tutti  i Tuoi 
libri , riceuendo  la  fede  di  Chrirto  . Do- 
po quefti  martini  comandò  il  Duca  , che 
flirterò  tagliati!  nerui  del  corpo  del  glo- 
riofo  Vittore , & che  gli  fufle  gettato  per 
bocca oglio  bogliente,&di  nuouo  tortu- 
rato ; ma  confortato  dal  Signore  hauendo 
Tuperati  quelli  tormenti  , fece  il  giudice 
die  gli  fufle  gettato  giu  per  la  gola  aceto  , 
& calcina;  & dopo  gli  fece  cauar  eli  oc- 
chi , & coti  impiccato  co  i piedi  in  fu , la* 
fciatolò  tre  giorni  y invaginandoli  i carne- 
fici che  egli  forte  morto,accoftaronli  à lui 
per uederlo,  &fubito  s’accecarono  . Ma 
orando  Vittore,ottennero  la  uifta . Intefo 
qpcllo  Sebaftiano/dcenato , comandò  phé 
ci  fufle fcorticato . Allhora  la  moglie  d*un 
caualiero  chiamata  Stefana  d’anni  circafe- 
dici , cominciò  à gridare , & beatificare  il 
finto  martire,&  uidde  che  gli  Angeli  por- 
tauano  due  corone  mandate  dal  cielo,  la. 
maggior  per  Vittore,  & per  lei  la  mino- 
re.Er  ella  hauendo  raccontato  tutte  quelle 
coiein  prefenza  di  tutti  comandò  il  Duca 
che  fuflero  pigliate  due  palme  una  uerfo 
l’altra, & a quelle  folle  impiccata  la  beata 
Stefana  có  un  de’piedi  à una,&  con  1’altro- 
piede  all’altra  poilafciarle  da  per  fe  ridriz- 
zarli. & coli  fu  fpartita  Stefana  in  due  par- 
ti^ da’Ghrirttani  occultamente  fu  lépol- 
ta.L’miquo  Duca  comandò  poi  che  S.Vit- 
torcfurtcdecapirato.&  fufepoboda'Chiii 
ftiani  in  un  monumento , ilquale  egli’ftef- 
foshaueua  apparecchiato.  Furono  marti- 
rizati  i fanti  martiri  nella  città  loro,a’quat 
tordici  di  Settembre.. 

Dopò  fu  traslato  il'corpo  di  qtteflo  fan 
<0  martire  f & caualiero  à Feltre,  oue  fjti 


fabricqta  una  Chiefa,  nelkquale  egli  ri - 
tende  molti  miracoli . 


DI  S.  GIANVARIO. 
La  cui  fefla  lì  celebra  a’  19.  di  Settembre. 
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damarlo  {ottenne  prima  il  fuoco,  &" 
dipoi  altri  attrociffmi  martire . ultimar- 
mene con  una  fedeli ffma  compagnia  di 
finti  fu  decapitato,  & fu  ui  fìat  anima 
fua  notare  miracolofamente  al  cielo  i & 
nel  fuo  tranfito  Iddio  moflro  miracola* 
ne’fuoi  nemici .. 

fragrasi  lANvARioVefcouo,co’compy 
gm  fuoijCioè,  Fello , Solìo , & 
Proculo  Diaconi  , Deliderio 
— Lettore,  Acaccio,&Eutrice,fu 

martirizatoà  Puzzuolo  fotto  la  perfecu- 
tione  di  Diodetiano , eflendo  Prefetto  Ti- 
moteo , ilquale  mandato  da  Cefare  à No- 
la di  Campagna  à dillruggerei  Chrirtiani 
rinchiufì  in  prigione.  Solio  diacono  della 
chiefa  Meanerenfe,&  Proculo  Diacono* 
della  chiefa  di  Puzzuo!o,&  Eurrfce,  & A- 
caccio  cittadini  della  città  di  Nola, laici-. 
Chrilliani.  Comandò  anco  che  fufle  rite- 
nutoGianuario  Vefcouo  di  Beneuento,fc 
gli  fufle  presentato . Ilquale  non  potendo 
nè  con  lu!inghe,nè  con  minaccie  inchina- 
re a’facrificii  de  gli  Dci,comandò  che  fufle- 
accefa  una  fornace  per  tre  giorni , & Già* 
miario  ui  fece  gettar  détro.  Ilquale  facédò» 
orationc  à Dio  , cantando  con  gli  angeli  „ 

andaua. 
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andana  fcnza  pena  in  mezo  il  fuoco,  llche 
hauédo  i caualieri  detto  à Timoteo  Prefet 
to, gli  comandò  che  futteapertala  forna- 
ce,&  ufcendo  fuori  la  fiamma,  uccile  mol 
ti  circonilanti  Pagana,  tic  Gianuario  ufdto 
ne  fuori , non  apparue  alcuna  otfefa  nella 
fua  perfona.Laqual  cola  attribuédo  il  Pre- 
fetto ad  arte  magica,  comandò,  ch’ei  fuf- 
fe  ritenuto , & ben  cuilodito . 11  leguente 
giorno  comandò  ch’ei  gli  fufle  menato  in- 
nanzi, & che  gli  fusero  (èparati  i nerui  dal 
corpo.Dtpoi  lo  fecero  ritornare  in  prigio- 
ne. Alqualeuenédo  Fello  Diacono, & De- 
fi dcr  io  Lettore  della  citta  di  fieneuento, 
dolendoli  de'iuoi  fupplici,per  fuo  coman- 
damento furono  ritenuti , & inlìeme  con 
Gianuario  pollo  in  ceppi. Dopo  quello  uo 
tendo  Timoteo  andare  à Puzzuolo,  coma 
dò  che  tutti  quei  martiri  legati  con  lecate 
•ne  tiraffero  il  fuo  carro, per  dare  elfempio 
a’Chrilliani,&  che  fblfero  códotti  nel  tea- 
tro diefla  città, & gli  fullero  mandati  ad- 
dotto gli  Orfi.ma  diuentando  le  fiere  mi- 
luete  come  fufl'ero  pecorelle  fi  gittauano 
a’piedide’marciri.  Vedendo  quello  il  Pre 
fettojeomandò  che  fullero  lutti  decapita- 
rli. & mentre  che  fi  menauano  i martiri  al 
fupplicio,egli  diuentò  cieco.Perilche  chia 
maio  Gianuario,  pregollo  ch'egli  oraffe 
al  fuo  Iddio  per  lui  : & hauendo  egli 
•orato , fubito  ricuperò  il  lume  de  gli  oc- 
chi . Veduto  rale,  & tanto  miracolo  , cir- 
ca cinque  mila  Pagani  fi  conuertirono;  ma 
il  Prefetto  perfeuerando  ollinato  nel  ma* 
|e,uedendo  quelle  cofe,rimandò  Gianua- 
rio infieme  con  gli  altri  al  martirio . Vn 
uecchio  pregò  Gianuario,  che’, li  permet 
telfe  di  torre  alcuna  particella  del  fueue- 
ftimentaperreliouiejalquale  promife  che 
dopo  ch'ei  farebbe  decapitato  gli  dareb- 
be lo  fciugatoio  fuo  /Furono  dunque  de- 
capitati i fanti  martiri  Gianuario  Vefco- 
uo  , Fello , Proculo  Diacono , Defiderio 
Lettore,  Acaccio,&Eutrice:ma  Sofio  Dia- 
cono} ilquale  era  apparfo  fra  gli  altri , fu 
riferbato  in  prigione  per  infinoà  tato  che 
fuHe  martuizato  del  Prefetto  . Et  Già* 
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nuariodopo  il  martirio  apparue  al  me- 
rino , 3 c diedegli  lo  fciugatoio  tutto  im- 
brattato di  fangue}  colqiule  s’haueua  co- 
perto gli  occhi,etfendo  per  effere  decapi- 
tato . In  quella  medefima  hora , nellaqua- 
lc  furono  urcifi  i fami  marari.fu  prefo  Ti- 
moteo dal  Demonio,  & lungamente  ueC- 
Iato, infelicemente  morì.  La  madre  di  Già 
nuario.elfendo  in  Beneuenco.uidde  in  fo- 
gno come  il  figliuolo  uolaua  per  l’aria  al 
cielo,  Se  notando  il  giorno,^  l’hora,ritro 
uòcheailhora  haueua  riceuurola  palma 
dtl  martino.  Mentre  che’l  martire  del,  Si- 
gnore fi  detapiraua , tenendo  lo  feiugato. 
io  dinanzi  à gli  occhi,  un  fuo  dito  inlìeme 
col  capo  tagliato  cadde.  Mala  notte  uo- 
lendolo  i Chrilliani  fepellire  con  gli  altri 
martiri , apparueh  Gianuario , ammonen-  * 
doli  che  ccrcaflero  quel  dito  tagliatoli  m- 
fieme  col  capo  . Laqual  cofa  promifero 
di  fare , & coli  fepellirono  i corpi  di  tut- 
ti i fanti  honoratamente  à canto  la  cit- 
tà. Iquali  furono  martirizati  a’dicinouc 
di  Settembre. 

llcorpo  di  queflo  gloriofo  finto  mar- 
tire (jianuariofi  r ipofa  in  7^apoli;face» 
do  di  molti  miracoli* 


DI  S.  MATTEO  APOSTOLO. 
La  fetta  delquale  fi  folenniza  folenncmen 
te  a’n.  di  Settembre. 


5 0 M M 1^1  0. 
"Predicò  t^ipofiolo  Mac  no  nellEtm 
JU  * pia. 


3 c r i e 

pia . dìflruffe  torti  magiche ; confufepiu 
uolte  i Magbi;conuertìil  Red  Egitto  al * 
la  fede , & fu  uccifo  da  Ittarco  Refen- 
do morto  il  Rc  da  lui  conuertito . La  cui 
morte  fitda  Dio  feuerijfmamente  uen~ 
dicati  .• 

'Apostolo  Matteo , predican- 
do inEtiopia  nella  città  chiama 
taVadaber,  ritrouò  due  Ma- 
ghi,l’uno  chiamato  Zaroes , & 
l’altro  Arfafat,  iquali  con  le  loro  arti  di» 
firuggeuano  sì  gli  huomini,che  pareuano 
priuati  dell’ufficio  de'lor  membri,  & d’o- 
gni  altra  fanità:  & erano  uenutiin  tanta 
fupcrbia,  che  come  Dei  fi  faceuano  da  tut 
ti  adorare . Onde  entrato  Matteo  in  que- 
lla città , & alloggiato  in  cala  dell'Eunuco 
della  Regina  Gandace;  ilquale  era  llatoda 
Filippo  batrczato,  tanto  difcopriua  le  dia- 
boliche operationi  de’Maghi , che  tutto 
ciò  ch’eflì  faceuano  in  pericolo  de  gli  huo 
mini,  egli conuertiua nella lorlalute  . E 
dimandando  l’Eunuco  San  Matteo , in  che 
modo  tante  forte  di  lingue  parlaua , & in» 
rendeua , glielo  dichiarò , dicendo , come 
difendendo  lo  Spiritofanro  fopra  gli  A- 
pofloli , haueuano  riceuuta  la  feienza  di 
tutte  le  lingue  ? Et  fi  come  quelli , che  per 
fiiperbia  uolfero  edificatele  torre  infino 
al  cielo,per  la  confufione  delle  lingue  cef- 
iàrono  dall'edificio,  fimilméte  gli  Apollo» 
li  per  la  feienza  di  tutte  le  lingue  fabrichi 
no  la  tórre , nondipietre,ma  diuirtù,  per 
làqu  ale  ratti  quelli,che  crederanno  afeen» 
deranno  in  cielo . Allhora  uno  ditte  ,<h’e- 
nn  uenuti  quei  Maghi  con  due  dragoni; 
iquali  uomitando  per  la  bocca  fuoco , & 
fdlfo , uccideuano  tutti  gli  huomini . On- 
de l’Apoftolo,  fonificandofi  col  fegno 
della  croce,  andò  fuori  fecuro,  & fubito 
ehe-i  dragoni  l’hebbero  ueduto,caderono 
addormentati  a’piedi  dell’Apoliolo , & e* 
gli  dille  à quei  Maghi  : Dòuec  bora  Par- 
te udirà  ? De!hteli,fe  uoi  potete  ; ma,  fe 
pregatoli  Sonore,  ciò  vhc 
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in  me  haueuate  penlato  di  fare,  fubito  fa- 
rebbe uenuto  in  uoi . Et , elfendo  rauna- 
to  il  popolo  , comandò  l’Apo  Itolo  a*  dra- 
goni , che  nel  nome  di  Gielu  fe  n'andatte- 
ro , non  offendendo  alcuno , iquali  Albi- 
co fi  partirono , & egli  incominciò  à fare 
un  fermone  delia  gloria  del  Paradifo  ter- 
reftre,  affermando  ch’egli  eccedeua  fopra 
tutti  gli  altri  monti , & era  uicino  al  cielo . 
Et  non  ui  elfere  quiui  fpine , nè  triboli;  & 
non  mancami  nè  gigli,nè  rofe;  non  fi  tro- 
uare  uecchiezza  alcuna,  ma  continua  gio- 
uentù . Sonare  gli  organi  de  gli  Angeli , 8c 
chiamati  gli  uccelli  fubito  obedire.  Et  dif- 
fe  che  era  flato  fcacciato  l'huomo  da  que- 
llo Paradifo  terreilre  ; ma  per  la  natiuità  , 
paffione, morte , rifurrettione , & afeen- 
fionedi  C h 1 1 s t o , era  fiato  riuocato 
nel  Paradifo  celelle . Et  mentre  ch’egli  di- 
ceua  cali  oofe , ecco  che  fubito  fi  leuò  un 
romore , neiquale  fi  piangeua  il  figliuolo 
morto  delRe;ilquale,non  hauendo  potu- 
to fu  Aitare  i Maghi,  diccuano  al  Re,como 
gliDeil'haueano  beatificato  , & portato 
ne’cieli,&  però  bifognaua  che  gli  fotte  fa- 
bricato  il  tempio,  & fatto  lallatua . Onde 
il  predetto  Eunuco  , non  lafciando  por 
mente  a*  Maghi,  ditte  : Efpernnenciamo 
l’ Apollolo  ; ilquale  fatta  l'oratione  , fu- 
bito reiu  Aitò  d^morto  . Per  la  qual  cola 
il  Re,  chiamato  Egitto , per  tutte  le  pro- 
uincìefue  mandò  lettere,dicendo:Venitet 
8c  uedete  Iddio  nafeofto  nell'effigie' 
dell'huomo . Vennero  dunque  con  le  co-- 
rone  d’oro , & con  diuerfi  modi  di  (acrili-  - 
ci  j,  uolendogli  facrificare . A'quali  Matteo  » 
rifpofe,dv  >do  : Che  fate  uoi?  io  non  fo- 
no Iddio,  ma  fono  ferao  del  Signore' 
G i «r  C h * t st  o.  Ma  dell’oro, & dell’at 
gento,chefeco  haueano  recato,  l’Apollo- 
Io  comàdò  che  fabriCaflero  una  gran  chie 
fa , laquale  fu  finita  fra  Io  fpatio  di  trenta 
giorni;nellaquale  eglifedè  trentatre  anni,. 
Scconuertì  tutto  l'Egitto  alla  fede  di  Ghri' 
fio . Si  che  battezoffi  il  Re  d’Egitto  , la 
moglie,  & tutto  il  popolo  ; & l'Apo-- 
Aolo  fece  gouetoatricc  di  piu  diducenttv 

ucrgjni 

, ***-•  *•  * * 


uergini  Epigirua  figliuola  del  Re  à D 1 o 
confecrara  . Dopo  alquanto  tempo  Ac- 
cedendo al  Re  Ittarco  , Si.  desiderando  e* 
gli  d haii ere  quella  ucraine,  promifeal- 
Ì’A  portolo  la  metà  del  luo  regno , le  egli 
faceua  ch’ella  forte  lua  moglie  . AlquaJe 
nipote  l’Apollolo,  che  fecondo  il  collu- 
me  del  luo  predeceflbre,  uenifie  alla  chie- 
fa  il  giorno  di  Donv.mca  , & prefente 
Epigenia  con  1*  altre  ucrgini  udirebbe 
quanto  buoni  fulTero  i giulh  matrimoni;. 
Laqual  cofa  il  Re  henmenre  alfrettolfi 
d'adempire , imaginandofi  che  ei  uolclTe 
perfuadere  à Epigenia  il  matrimonio. 
Raunate  adunque  leuergini , & tutto  il 
popolo, lungamente  parlato  c'hcbbe  Mat- 
teo della  bontà  del  matrimonio , fu  mol- 
to lambito  dal  Re  , che  prouocalTe  l'ani- 
mo della  uergine  al  confentire  del  matri- 
monto  . Dopo  comandò  che  fulTe  fatto 
filento,  8£foggiunfe  , dicendo:  Sapete 
molto  bene  uoi , che  fete  qui  prefenti , 
quanto  buono  fia  il  matrimonio,  fe  egli 
è tenuto  con  buono  patto;&  fapete  bene, 
che , fe  alcuno  de’ferui  del  Re  prefumelfe 
di  uiolare  la  fua  fpofa  , non  baiamente 
meritarebbe  effcre  offelò  dal  Re,  ma  anco 
la  morte,  non  perche  quelli  hauefle  me- 
nato moglie  , ma  perche  pigliando  la 
fpolà  del  Signore  fuo , hauelfe  uiolato  il 
mitrimonio  di  elfo  Re  . Similmente  & 
tu  Re  , fapendo,  che  Epigenia  è diuenta- 
U , Si  fatta  fpofa  dell’eterno  Re , Si  con- 
fecrata  con  l'acro  uelo , come  potrai  tor- 
re la  fpofadel  piu  potente  Signore  di  te, 
& congiungerla  al  tuo  matrimonio?  La- 
qual cofa  intelo  c'he’bbeilRe , impazzi- 
to per  ira  li  partì  furiofo.  ma  l’Apoftolo  in 
trepido , & condante  , confortò  tutti  à 
patienza, &à conlèanza , & benedirti:  E- 
pigenia  ; laquale  per  timore  era  con  l’al- 
tre  uergini  dinanzi à fe  inginocchiata.  Si 
che  dopo  la  folennità  della  mefla  il  Re 
mandò  il  manigoldo  , ilquale  andando 
alla  chiefa  trouò  Matteo  appreflo  l’altare 
orando , Si  con  la  fpada  lo  ferì  dietro  al- 
le fpallcj&l'ucdfc  . Laqual  cofa  inten- 


dendo il  popolo , corfe  al  palazzo  del  Re 
per  arderlo  ; ma  tenuti  da’Preti  , Si  Dia- 
coni , con  allegrezza  celebrarono  il  m ir- 
tino dcll'Apoftolo  . Onde  non  potendo 
il  Re,  nè  per  matrone  mandate  ad  Epige- 
nia  , nè  peri  Maghi  per  alcun  modo  ri- 
mouerla  dal  primo  propolito  fuo  , cir- 
condò tutu  la  cafa  fua  di  fuoco , per  ab- 
bruciarla con  l'altre  uergini, ma  apparen- 
dole l’Apoftolo  , fpenfe  tutro  il  fuoco; 
ilquale  abbruciò  il  palazzo  del  Re  con  tut 
ta  la  fua  famigliaci  che  nefliin'alcro  fcam- 
pò,  Giluo  il  Rc^col  fuo  figliuolo . Et  prefo- 
il  figliuolo  dal  Demonio  , confeflando  i 
difetti  del  padre , uelocemente  corfe  alU 
fepolturadell’Apoftolo  ; & diuentato  il 
padre  lebrofo  , non  potendo  ellerfina- 
to , con  la  propria  mano  s’uccife,  Si  il  po- 
polo conlbtuì  Re  il  fratello  d'.Epigenia  * 
che  dall'Apollolo  era  (lato  battezato  . 
Ilquale  regnò  fettanta  anni , & Acceden- 
dogli fuo  figliuolo,  magnificamente  am- 
pliò il  culto  chrilliano , S/  riempì  tutta  la 
promneia  d’Etiopia  delle  chiefe  di  C h * t 
s t o.Onde  Zarcs,&  Arfafat  da  quel  gior- 
no che  ('Apertolo  'fufeitò  il  figliuolo  del 
Re  , fuggirono  in  Pcrlìa . Ma  Simone  , & 
Giuda quiui  loconuinfero . Eglièdafape 
re , come  quattro  cofe  principali  fono  da 
effere  confidente  nel  beato  Apollolo 
Matteo.  La  prima;  la  prontezza  dell'o- 
bedienza  , perche  fubito  che  Crii- 
ito  lo  chiamò , fubito  Iafciò  il  banco  , 
& non  temendo  i Signori  fuoi , Iafciò  im- 
perfette le  ragioni  de’  Doti , & perfetta- 
mente s’accollò  à Christo.  La  feconda 
è la  fua  liberalità  ; imperoche  fubito  egli 
fece  à Christo  il  gran  conuito  in 
cafa  fua;  ilquale  non  fu  grande  per  cagio- 
ne d’abnndante  preparatone  , ma  per 
l' offertone . Prima  per  ragione  della  uo- 
ce , imperoc he  con  gran  vìefiderio,  Si  ef- 
fetto lo  riceuè.Secondo , per  cagione  del 
mirteto , conciona  che  quel  conuito  fu 
dimortratiuo  d’un  gran  miflerìo  ; Squalo 
miileno  in  quello  luogo  efpon**  la  G!o(à 
fopra  San  Luca, dicendo:  Colui  che  riccue 
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Ch risto  nei  domicilio  interiore,  apa- 
fciuto  di  grandiflìmedelitie.  Terzo,  per 
cagione  de  gli  ammaeftramenti,  che  il  Si- 
gnore diede  in  cafa  fua . Si  come  fu  quel- 
lo:! dd  ìouuol  mifericordia,&  facriiicio. 
Et  quelli  che  fono  fani , non  hanno  bifo- 
gno  del  Medico . Quarto , per  cagione  de 
gl’inuitati  i condotta  che  quelli  furono 
grandi , cioè  Christo,  & i difccpoli 
Tuoi.  Laterza,  fu l’humilcàfua,  laquale 
apparue  in  due  cote . Prima  in  colui , che 
fi  manifetlò  effer  publicano  . Gli  altri  E- 
uangelilli  (come  dice  la glofa)  non  pon- 
gono il  nome  per  cagione  della  uergo- 
gna , & per  honoredeìl’Euangehfta . Egli 
fecondo  che  è ferino  : Il  giullo  è in  prima 
accufatore  di  fe  medelimo  . Si  nomina 
Matteo , & publicano  , per  dimoftrarci 
che  niuno  conuertito  debbe  diffidarli, 
quando  di  Publicano  tia  fatto  Apollolo, 
& Euangclifra . Secondo,  in  quello  ch’e- 
gli fu  patiente  nelle  ingiurie  . Quando  i 
Farifei  mormorauano  che  Curi  sto  era 
ito  all'huomo  peccatore , Manco  haureb- 
be  potuto  rifpondere , & dire  : uoi  mag- 
giormente Tene  miferi  peccatori  ; iquali 
giudicate  di  effer  giudi , & rifutatc  il  Me 
dico  -,  ma  io  non  poffo  effer  chiamato  pcc 
catore  , perche  mi  reduco  al  Medico  del- 
la falute , alquale  non  afeondo  la  mia  pia- 
ga . La  quarta  cofa  è la  gran  folennità  del 
rEuangelio  fuo  nella  chiefa , lì  che  egli 
fra  gli  altri  Euangeliili  piu  fi  frequenta 
nella  chiefa,  fi  cornei  falmi  diDamt,  8 C 
l’cpiffole  di  San  Paolo  fra  le  altre  fcrittu- 
re  piu  fi  recitauano;  & la  ragione  è quella, 
perche  ( fecondo  che  Giouanni  dice  ) tre 
tono  le  forti  de’pcccati , cioè  il  peccato 
della  fuperbia , della  luffuria , & dell’aua- 
ritia  . Del  peccato  della  fuperbia  peccò 
Paolo , deno  il  fuperbitfimo  Saulo , & e- 
gli  'fopra  modo  perfeguitò  la  chiefa  di 
Iodio.  Del  peccato  della  luffuria  peccò 
Dauid,  ilquale  commcffe  l'adulterio,  & 
per  l’adulterio  uccife  il  fideliflSmo  caua- 
liero  Vria.  Del  peccato  dell*  auaritia  pec- 
cò Matteo,  ilquaJe  per  auaritia  fi  accoda- 


uaagrmgiuiti  guadagni,  tgutu  jcio- 
nario  . èTeloneo(fecondo  che  dice  Ifido 
ro)un  luogo  nel  porto  del  mare , doue  fi 
rifeuotono  i Datij  delle  mercantie  delle 
naui,  guadagni  de’marinari . Thelos  in 
lingua  greca  (come  dice Bcda)  uuoldire 
in  lingua  latina  Datio  ouer  Gabella . Ben- 
ché quelli  fiano  frati  peccatori , però  la 
loro  penitenza  piacque  à Dio  , perche 
non  folamente  il  Signore  perdonò  a'ior 
difetti,ma  in  in  molti  modi  accumulò  i do 
ni  funi  . Onde  San  Paolo  di  crudcliflìmo 
perfecutore  , fece  fedelilfimo  predicato- 
re . L'dulterio , & homicidia  Dauid  fece 
Profeta . Il  cupido  di  guadagnare  fece 
Matteo  Euangelifra  , & Aportolo . Però 
tanto  frequentamente  fi  recitano  i detti  di 
quelli  tre,  acciochc  neffuno,  chefiuo- 
leffe  conuertirc  fi  difperaffe  del  perdono  , 
quando  guarda  quelti,  che  fono  frati  in 
colpa  f effere  poi  in  grada . E‘  anco  di 
faperc  ( fecondo  che  dice  Sant’Ambrofio 
fopra  San  Luca  ) che  nella  conuerfione  di 
San  Matteo  fi  confiderano  alcune  cofe 
quanto  alla  parte  del  medico  , & alcune 
quanto  alla  parte  deH’infermo  fanato  -,  8 C 
alcune  quanto  alla  parte  del  modo  di  fra- 
nare . In  quel  medico  furon  tre  cofe,  cioè 
la  fapienza  , laquale  conobbe  la  radice 
del  male  j la  bontà  , Iaqual  aggiunfe  le 
medicine  -,  & la  potenza  , Iaqual  ramo 
fubitamentclo  potè  mutare  . Di  quelle 
tre  cofe  dice  Sant’Ambrofio  in  perfona  di 
San  Matteo . Quelli  può  leuare  il  dolore 
del  cuor  mio , 8t  la  pallidezza  dell’anima» 
ilquale  ha  conofciuto  le  cofe  occulte . 

Et  quello  quanto  al  primo  . Io  hotroua- 
to  il  medico , ilquale  deue  in  cielo  , & in 
terra  portar  le  medicine . Quello  quanto 
al  fecondo . Quelli  folo  può  fanar  le  mie 
piaghe , il  quale  non  fece  le  fue  . Quello 
uantoal  terzo.  Ineffo  ancorali  confi- 
ccano tre  cofe(fecondo  che  il  detto  Sant* 
Ambrofio  dimoftra .)  Effo  perfettamente 
fifpogliodel  male,  fu  grato  al  franante » 
& nella  fanità  riceuuta  tempre  fi  confcr- 
uò  puro,  8c  netto . Seguita  San  Matteo.Et 


fi’rallegra,  dicendo:  Hoggiinai  non  porto 
il  nome  di  l’ublicano.  hoggimai  non  por- 
to il  nome  di  Leui;  mi  fpoglio  di  Leui.poi 
ch’io  mi  fono  uellito  di  Chnllo.Et  quello 
quanto  al  primo . Ho  odiato  la  mia  gene- 
ratione,fuggo  la  mia  uita,  io  feguito  'ola- 
mentete  Signore  Gielu  ; ilquale  lino  le 
mie  piaghe  . Quello  quanto  al  fecondo. 
Chi  e colui,  che  mi  feparcrà  della  cariti 
d’iddio, laquale  è,in  inejle  tribù  lationi  nò, 
nè  l’anguttie,nè  la  fame.  Quello  quanto  al 
terzo.  Il  modo  del  fanare  (fecondo  il  bea- 
to Ambrofio)  fu  tripartito.  Il  primo  , che 
Chrillo  lo  legò  con  le  funi . Il  fecondo , 
che  gli  imprese  il  carattere,  &ilfegno. 
Terzo,nettò  ogni  immonditia.Si  che  dice 
Sant’Ambrolio  in  perfona  di  San  Matteo  . 
Io  fono  legato  col  chiodo  della  fede,  & 
con  ogni  legarne  di  carità  . Leua  da  me  , 
o Signore  Giefu,la  puzza  de’miei  peccati, 
conciolia  che  m’hai  legato  co  i legami  del 
la  carità  . Leua  tutto  ciò  che  trouerai  ef- 
fer  uitiofo.  Quello  quanto  al  primo  . Io 
ho  olTeruato  ogni  tuo  comandamento,  & 
fc  bi  ne  il  cauterio  del  comandamento  ar- 
de , nondimeno  rode  la  carne  putrefatta, 
acciochc  la  contagione  non  li  connata  al 
uitio  ; & benché  morda  il  medicamento  , 
nondimeno  toglie  il  uitio  della  piaga.  Que 
Ilo  quanto  al  fecondo . Vieni  preltamen- 
te  Signore  uccidendo  le  pallìoni  nalcollej 
apri  ia  piaga , accioche  l’humore  nociuo 
non  li  numfea  -,  &c  netta  tutto  ciò  che  è 
puzzolente  con  la  tua  peregrina  lauanda . 
Quello  quanto  al  terzo . Fu  ritrouato  l’E- 
uangelio  di  S.Matteo  l’anno  del  Signore 
cinquanta.  Ilquale  egli  haueaferitto  con 
le  fue  mani , come  dice  S.Barnaba . ìlqual 
S-Barnaba  lo  portaua  con  lui,  & ponendo 
lo  fopra  gl’infermi,lì  per  la  fede  di  Barna- 
ba,quanto  per  il  merito  di  S.Matteo,fubi- 
to  liberaua  tutti . 


Le  reliquie  del  corpo  di  qucjlo fantini 
mo  Euangelifìafono  fj>aìfe  in  diuerfi  luo- 
ghi . Ala  in  J\oma , nella  cbiefa  di  San:a 


Maria  Maggior e,u è uno  de'fuoi  bra<  ci, 
& in  quella  di  S.  Marcello  ue  n't  un'ala 
ero. 

DI  S.  M AVRITIO, 

ET  COMPAGNI. 

La  cui  fella  6 celebra  alli  uintidue 
di  Settembre. 


S 0 M M \1  0 . 

S.Mauritio  fu  Capitano  de'T  ebani, 
& in  un' ejfer cito  grandijfimo  de  Roma- 
ni uìrilmente  combattendo  per  il  nome 
di  C h risto/k  con  tutto  ilfuo  eserci- 
to martirizzato, et  uccifo  da  Majfimiano. 

lessi,  cheMauritio  fu  Ca- 
pitano nel  paefe  facratiflìmo 
di  Tebe  , coli  chiamato  da 
Tebe  città  . Quella  regione  è 
nellepartidi  Oriente  oltrai termini del- 
l'Arabia,  piena  di  ricchezze, fertile  di  fruc 
ti , & di  diletteuoli  alberi . Diceli  che  gli 
habitatoridi  quella  regione  fono  huomi- 
ni  grandi  di  corpo  , ualoroli  nell’armi, 
in  battaglia  fortiflìmi  , alluci  d’ingegno  , 
& abbondantilfimi  di  làpienza  . Hebbe 
quella  città  cento  porte  , era  polta  fo- 
pra i fiumi  Nilo  , & Gione,  che  tengo- 
no dal  Paradifo  . de’ quali  lì  dice:  Ecco 
l’antica  Tebe  ferrata  con  ccnro  porte . A 

Snelli  Giacobo  fratello  del  Signore  pre- 
icò  il  uerbo  d’iddio , & perfettamente 
gliinfegnòlafpdedi  Chi  isto.  On- 
de Diocletiano  , & Maflìmiano  , iquali 
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regnar o- 


regnarono  l’anno  del  Signore  ducento  & 
ortainafette,  udendo  eltirpare  la  fede  di 
Chiisto,  mandarono  epiltole  per  tutte 
le  prouincie  , nellcquaii  dimorauano  i 
ChnlUani , ch'erano  di  quello  tenore.  Se 
bifognade  determinare , & fapere  alcuna 
na  cofa , & d rll’una  parte  futie  congrega- 
to tutto  il  moado,&  dall’altra  Roma  fola, 
uinto  tutto  il  mondo  fuggirebbe , & fola 
Roma  durarebbe  nell’altezza  della  fcien- 
Za  . Perche  adunque  uoi  picciolo  fate  re- 
fllenzaa’coimndamentidiefla  Roma,  & 
tanto  pazzamente  u’infuperbice  contrai 
fuoi  (bruti  ? A. dunque òriceuete  la  fede 
de  gli  immortali  Dei,  ò'faretedannati.R.- 
ceuuto  c’hebbero  i Chrilhani  tali  lettere, 
rimandorono  i mdfi  fenza  alcuna  rifpo- 
Ita  . Allhora  commifero  gli  Imperatori 
à tutte  le  prouincie , che  à Roma  ueniflc- 
ro  tutti i ribelli  dello  Imperio  Romano}  c 
fopra  ciò  furono  portate  lettere  al  popo- 
lo de’  Tebani , ilquale  fecondo  il  coman- 
damento d’iddio  daua  quellecofe,  eh.’ era 
d’1  dd  loà  Dio  , & quelle  ch’eranode*' 
Romani  à Romani . Ratinarono  dunque  L 
Tebani  un  gride  efercito  dicaualieri  cir- 
cafei  millia  lei  cento  fettantafei,8do  man 
dorono  à Roma  alPlmperatorc  , accio* 
che  egli  Io  ai  ut  alle  nelle  battaglie  giufie  > 
& non  moueire  farmi  contra  i Cnrillia- 
ni , ma  piu  prelèo  li  diftndeflè } & di  que- 
lla (aerati  (tana  legione  era  Duca,  & Ca- 
pitano l’inclito  Mauntio  , i conduttori 
erano  Claudio  , Innocentio  , Elupcrio, 
Vittore,  & Conltanrino.  Mandando  dun- 
que Dioclctiano,  Mailimiano,  ilquale  e- 
glihauea  eletto  per  compagno  dell'Im- 
perio , con  infinito  efercito  contra  la 
Francia,  accompagnò  la  legione Tebana. 
Quelli  Tebani  confortati , &C  cfortati  fu- 
rono da  San  Marcellino  Papa  , che  pri- 
ma doueffero  morire  , che  uiolare  la  fe- 
de di  C k r i s t o . Haucndo  dunque  tut- 
to l’cfercito  trapaflato  i monti  , & eflen- 
do  giunto  à Otodoro  , iTmpcracore  co- 
mandò, che  tutti  quelli  , che  erano  con 
lui  fatti  ficaffèro  à gl’idoli,  &congiuraf- 


fero  contra  i ribelli , & maffime  contra  t 
ChrilUani . Intendendo  quello  i fanti  Ca- 
ualieri , fi  tirorono  da  parte  dell’efercito 
per  ifpario  di  otto  miglia,  &li  pofero  in 
un  luogo  ameno , chiamato  Aganon , ap- 
pretta il  Rodano  . Intendendo  quello 
MalTìtniano  mandando  gli  Caualien , co- 
mandò loroche  tolto  ucnitiero  à l'acritica- 
re  con  gli  altri } iquali  rifpofero  non  po- 
ter far  quello  , haucndo  la  fede  di  Chri- 
sto.  Allhora  l’Imperatore  accefo  d’ira  y 
& di  (degno  dille  : Inun'itlefio  tempo  & 
fa  ingiuria  à gli  Dei , & a me } doue  fono 
coloro  , i quali  difpreggiano  la  religio- 
ne Romana  ? L’cfercito  contumace  deue 
pur  fapere  , che  io  pollo  non  folo  la  mia 
ingiuria  uendicarc,  ina  ancora  quella  de; 
gli  Deinoilri  . Allhora  Cefare  mandati 
Caualieri , comandò , che  fi  collrignefle- 
ro quelli  à facnficar a gli  Dei,  òche  de- 
capitatilo il  decimo  di  ciafcun  di  lo- 
ro . Stendendo  dunque  i Santi  con  alle- 
grezza i loro  capi  , andauano  ardita- 
mente l’uno  innanzi  faltro,  queftionan- 
do  l’ uno  di  andare  innanzi  l’ altro  alla 
morte  . Allhora  rizzato  in  alto  San  Mau- 
ritio  fra  le  altre  cole  coli  parlò  : Io  mi 
rallegro  molto  di  uoi  , percioche  fete 
tutti  apparecchiati  di  morire  per  la  fe-» 
de  di  C h r x s to  . Io  ho  foftenuto  che 
fiano  itati  uccifi  i compagni  notili  , però 
che  io  ho  ueduto  che  uoi  fete  apparec- 
chiati à foltenere le  padroni  per  Cinti- 
no , & io  ho  ottenuto  il  comanda- 
mento del  Signore  , itqual  dille  à Pie- 
tro: Poni  la  tua  fpada  nella  guaina.  Pe- 
rò noi  , che  fiamo  circondati  de*  corpi 
de  i compagni  , 8 1 habbiamo  infangui* 
nate  le  uellimenta  del  fangue  loro  , non 
feguiremo  al  martirio  : Adunque  fe  à 
uoi  piace  , mandiamo  quella  tal  rifpo- 
ItaàCefare  . Noi,o Imperatore,  fiamo 
tuoi  caualieri, & perditela  della  repu- 
blica  habbiamo  pigliato  l’ arme  . Sappi 
che  in  noi  non  è tradimento  alcuao  , 
nè  fpauento , ma  per  niun  modo  aban- 
donorcinolalcde  di  C u a ì n o . Ilcbe 

baucn- 


DI  S.  MAVRITIO.  g;; 

hauendo  intefo  l’Imperatore , comandò  rano  flati  morti  per  la  fede  di  C h x i sto,' 
chedi  nuouo filile  decapitato  il  dedmo  fofpirandograndiflìmamcnte pianfe, gri- 
di loro  . Et  fatto  quello  Efuperio,  uno  dando  : Quanto  farei  flato  io  beato  fe 
dei  Capir  ani  de  gli  fiendardi,  piantò  lo  con  elfi  fu  Hi  llato  ucdfo.  ma  queHi  ha- 
flcndardo , Se  (landò  dritto  fra  i compa-  uendolo  conofciuto  per  Chriftiano , cor- 
gnidifTe:  Il  gloriofo  Duca  nollro  Mauri-  fero  fopra  di  lui,  & l'ubito  lo  ucdfero  . 
tio  ha  parlato  della  gloria  de  i nollri  coni-  Dopo  quello  , e fluido  Mafiìmiano  ap- 
pagni,  & Efuperio  Alfiere  nollro  per  que-  prefio  Milano  , & Diocletiano  à Nico- 
ftu  non  ha  pigliato  quelle  arme,  accioche  media  > fi  leuorono  un  giorno  la  por- 


àtal  comandamento  refluiamo  : Leuia- 
mo  dalie  noflre  mani  quelle  arme  di  fer- 
ro , Se  armiamoci  di  uirtù  j & fe  à uoi 
piace  mandiamo  à dire  quello  à Cefarc  ; 
Noi, o Imperatore , filmo  tuoi  caualie- 
ri , ma  noi  fumo  ferui  di  Chriflo  j ilche 
liberamente  confelfiamo . A te  uenuti  fu- 
mo adatti  la  militia  , & dare  la  innocen- 
ti à colui , che  tenuti  fumo . Da  te  rice- 
viamo lo  llipendio  della  fatica  , da  quel- 
lo habbiamo  riceuuto  il  principio  della  ui 
ta.  Noi  fumo  apparecchuti  di  riceucre 
perluiitormenti,tì£  mai  non  ci  partiremo 


pora  per  far  uita  prluata  j & che  1 lo  - 
ro  giouini , cioè  Conflantino  , & Ma  (fi- 
lmano , Se  Galerio  intendeffero  ciò  che 
era  llato  fatto  da’  Celàriani  . Onde  uo- 
lendo  un'altra  uolta  Maffimiano  Impe- 
ratore tirannicamente  fignoreggiare , per 
feguitato  da  Conllantino  fuo  genero  , 
per  difperatione  s'impiccò  , & fini  la  fu  a 
uita.  Finalmente  il  corpo  di  S.  Innocen- 
ti , eh’  era  fiato  della  Aia  legione  , fu 
fommerfo  nel  fiume  Rodano  da  Domi- 
nano Genaunefe,  & da  Grato  Augufta- 
no.  Si  Protafio  Vefcouo  di  quel  luogo 


dalla  fede  fua  . Allhora  l'empio  Cefare^.con  gli  altri  nella  loro  chicfa  lepellito. 
comandò  che  l’efcrcito  fuo  circondalfe  Nella  cui  fabrica  era  un’artefice  gentile» 
tutta  quella  Legione,!!  che  pur  uno  fuggir  che  foUnnizando  gli  alfe  il  dì  della  Do-  ’ 

unnica,  folo  efio  efiercìtauail  fuo  Iauo- 
ro . alquale  apparendo  l’efTercito  de’  San- 
ti , fu  prefo  , Se  battuto  , perche  co- 
me profano  lauorafle  nel  giorno  della 
Dominici  , quando  gli  altri  attendono 
alle  diuine  opere,  e delle  principio  all’o- 


non  potefie  . Fumo  adunque  circonda 
ti  i caualeri  di  C h i t s t o da  i ca- 
valieri del  Dianolo  , Se  cruciati  da  fee- 
leratemani  ..  Furono  conculcati  da’ pie- 
di de  i cannili , & confecrati  i pretiofi 
martiri  àChkisto.  Furono  mar- 


òrizati  circa  gli  anni  del  Signore  ducen»  pere  mecaniche . Effondo  fiato  corretto , 
to  ottantalctte  . Onde  per  pcrmiflìone  corfe  alla  chicfa,  & dimandò  con  humi- 
d’I  u d io  molti  camparono  , accioche  le uoced’effor fatto Chrifiiano.SJVmbro- 
uenuti  nelle  altre  regioni  predicafiero  it  fio  nella  Prefarione  di  quelli  martiri,  di- 
nome di  Chiisto  ; & che  glorio-  ce  : La  compagnia  acquillata  de’ fedeli 
fornente  in  altri  luoghi  trionfaffero  .Tra  per  lume  diurno  uenuta  dalle  ultime  par- 
quali fi  dice  efier  flati  Saluatore , Auen-  ti  del  mondo , à te  fedelmente  fupplica  » 
tore  , Ortauio  , Aleflandro , Secondo  , Se  circondatta  la  legione  di  tante  infan- 
Conftantino  , Vittore  , Orfo  , e mol-  guinate  fpade  , come  circondata  da  ar- 
ti altri  . Diuidendo  dunque  i carnefici  me  fpirituali  , con  follecita  conflantia 
la  preda,  Se  efiendo  polli  à mangiare  , del  combattitore  andò  al  martirio,  Iaqua- 
inuitarono  un  uecchio  ( ilquale  paflaua  le  accioche  fifpauentaffe,  il  pellifero  ti- 
à cafo  ) à mangiare  con  loro  . Et  egli  ranno  , due  uolte  come  crudele  , ne 
(limandogli  come  potefforo  fra  tanti  mi-  uccidere  di  ogni  diece  uno , Se  perfeue- 
&lbi3  d’huomiui  morti  mangiare  con  al-  rando  confianri  nella  fede , comandò  che 
le  .rezza  « Et  hauendo  egli  intefo  ch‘c-  tutti  infieme  iutiero  ammazzati  dal  fuo 
° eficxcito . 


entrato . ma  di  tanto  ardore,8c  canta  ar- 
deuano.che  gittate  le  arme,  ponendo  i gi 
Bocchi  à terra  perelfer  martirizati  rtceue 
rono  con  lieto  cuore  le  percalle  de' (eri- 
tori  , fra  iquah  d beato  Maurino  , accetò 
dell’amore  della  tua  tede  . arquillò  la  pa- 
tienzacon  la  corona  iti  Mastino.  Quello 
dice  S.  Ambiolio  . Vna  donna  diede  un 
Ino  figliuolo  ali  Abbate  del  monadeno, 
ni  Iqual  fi  ripofano  i tot  pi  de'  lami . Et  in 
breue  tempo  mofo  chV«;l:  (u  , la  m idre 
cominciò  à piangere  alquaie  apparendo 
S.Mauritsole  dille  : Peri  he  piangi  coli  il 
tuo  figliuolo  ? Et  ella  nfpole , che  mentre 
che  usuerebbe  non  celfarebbe  dalle  lagri- 
me . All jquaìe  egli  rifpofe  : Donna  non 
piangere  il  tuo  figliuolo  come  morto,  ma 
lappi  ch’egli  habita  con  noi,l:qual  cola  fe 
tu  desideri  di  f:pere,domani,&  ogni  dì  le 
ua  à maturino, che  udirai  la  noce  Aia  fra  la 
uoce  de’monacifalmeggianti.  Laqual  co- 
fa  ella  Tempre  fece  conoscendo  la  uoce  del 
figliuolo  con  gli  altri  monaci , cantando 
continuamente.  Il  Re  Gutturantco  , la- 
rdatele pompe  del  fccolo  , hauendodi- 
fpenfaro  i fuoiteibria'poucri,&:alIechie- 
le,  mandò  un  Prete , che  gli  recalTc  delle 
fante  reliquie  di  quelli  martiri.  & impetra 
tele,  & ritornando  , & tflendo nel  lago 
Lauiancnle,  leuofli  una  grandifiìma  fortu 
n.ij  & eflendo  la  nane  in  pericolo  di  fom- 
mergerfi,  egli  prel'e  la  calla  doue  erano  le 
reliquie  de’ Santi,  & pollala  nell’acqua, 
fubtto  uenne  tranquillità  grande . L’anno 
del  Signore  ottocento,  & ortantatre , ha* 
uen.to  impetrato  alcuni  monaci  con  con- 
fenriinento  di  Carlo,da  Nicola  Papa  i cor 
pi  di  'Santi  Yrbano , & Tiburtio  martiri , 
impetrarono  dallo  Abbate.e  da  i fanti  mo 
naci  di  rr  < portare d corpo  d»S.  Mauritio, 
& il  capo  di  S.Innocentio  in  Antifiodoro, 
nella  chiela,  laqu  ile  S.Germmo  già  mo'- 
to  te  tipo  dedicato  haueu a à quei  fanti 
m -rtiri . Narra  Pietro  Damiano  , come  in 
Borgogna n.  -ri  un  chsrico  Superbo  am- 
bit.o'o  ilquale  fi  hauea  ufurpata  una  chie- 
fà  di  S.Mauriuoi  ma  facendogli  gran  refi- 


flcn  za  un  caualiero , mentre  che  un  gior- 
no fi  canai  ua  la  mefTajin  fine  dello  Euange 
lionelqualefi  dice,  che  ogni  uno  che  fi 
eflalreri  farà  humiliaro  , &c.il  mifero  ri- 
dendo dille:  Quello  è fallò.  Onde,  fe  io 
mi  haueftì  humihato  a’miei  nemici,  hoggì 
non  ha  rei  tante  ricchezze  della  chicfa . Et 
ecco  una  faetta  , che  come  una  fpada  gli 
entrò  nella  bocca . llquale  fubito  paisò  di 
quella  uita. 

Le  reliquie  del  corpo  di  que Ho  glorio 
fo  fanto  fono  dinife  in  diuerjì  luoghi . In 
Poma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggio - 
re  ui  è un  braccio , & in  San  Marcello 
l altro. 


DE’  SS.  GIVSTIN  A, 

IT  CIPRIANO. 

La  cui  fella  fi  celebra  a’  itf  : 
di  Settembre . 


5 0 M M oi\l  O: 
Cjiuflina  nacque  di  parenti  idolatri . 
laquale  udendo  lo  Euangelio>&  interi, 
dcndoloyperche  era  dotta  ,fi  ccnuertì  al- 
la fede . Et  hauendo  fatto  à 'Dio  perpe- 
tuo  noto  di  comincila, fu  molto  /limola- 
ta , & tentata  da’ Demoni , eccitati  da 
gC incanti  di  Cipriano;  ma  effendo  tutti 
quc’Demoni  nel  Pegno  della  croce  flati 
uintitet  fupcratiiCiprianogli  ribellò 

conuer - 


VSTIN  A,  ET  CIPRIANO. 
conuertijp  alla  fede  : &pcr  le fue  buone  s t o , Zc  non  potrò  fare  che  tu  habbi  un* 
opc<  c fu  fatto  V ef coito  d tsfntioihta,  uergi.ieà  tua  uolontà?  piglia  quello  un- 
& poi  con  Giuslina  fu  matti  ridato , & S ,cnto  > & Spargilo  incorno  alla  fua  cala 
iecjpitato.&i  corpi  dati  a' cani,  furono  & ,ODnmL’ncna° - fìr'n  r'  che  f " 1 hau<f 
però  da’chr/ftiani  fepolti,cr poi  portati 
à F^ma>&  da  {{orna  a "Piacenza . 


[vitina  uergine  della  cit* 
ta  o’Antiochia , fu  figliuola  di 
un  Sacerdote  de  gi’idùluStan- 
do  ella  lpelTe  uoltc  alla  fine- 
(Ira,  udiua  cantare  l'Euangelio  da  un  Dia- 
cono Chrilliano  in  una  Chiefa  predò  alla 


6c  loprauencndo  lei , farò  fi,  che  tu  l'haue 
rai.  Prendendo  Cipriano  l'unguento  da! 
Demonio,  poi  che  l'hebbefparfo,  uenne 
il  Demonio  la  feguente  notte , & diedele 
battaglie  forte  per  inclinarla  all’amore  di 
Cipriano . Efla  ciò  fentendo  diuotamente 
fipofiinoratione  ,&  con  gran  fiducia  li 
raccomandò  à Dio , facendo  il  legno  del- 
la croce  . Onde  il  Demonio  impaurito  ^ 
tornò  da  Cipriano:  Et  dicendogli  Cipria- 
no : Hor  come  non  l'hai  menata  ? Ri- 


fila cafa.  fpirata  da  Dio  intendendo  ì’Euan  Ipofeil  Diauolo  : Vidi  in  lei  un  fegno.che 
gclio, perche  era  leterata,  parlo  a quel  miinife  paura  ; per  ilquale ogni  mia  for- 
o-ir.  ~ J-'  -ii  -*-j-  2a  uenne  meno . Et  Cipriano  (cacciando- 

lo  fece  altre  incantationi , & chiamò  uno 
altro  Demonio  piu  forte  , & diffegli  il 
fuo  defiderio . Quel  Demonio  dilfe  : Ho 
udito  il  tuo  defiderio, & ueduta  l’impoté- 
zadel  m.o  compagno  , ma  io  rifarò  per 
lui , comp-rò  Fa  tua  uolontà , Se  fcrirolle  il 
cuore  in  tal  inodo.chc  ella  ti  cófentirà;‘8c 
andando  mifele  fortiffimi  defiderij,  & die 
dele  durilfime  battaglie,  ma  ella  ricorfa 
allarmi  udite  dell’oratiom, facendoli  il  fi- 


Diacono , & fu  conuertitada  lui  alla  fede 
di  C h h i s t o . Dellaqual  cofa  s’auucdè 
la  madre,laqiialc,c(Tendo  una  notte  in  let 
to,  lo  dille  al  marito . In  quelle  parole  ad- 
dormentandoli, C h risto  apparue  lo- 
ro con  molti  Angeli , & dilTegh:  Venite 
daine,&darouui  il  regno  del  cielo. Et 
dettandoli  incontinente  con  tutta  la  fami 
glia  fi  fecero  battezare . Ellendo  Giullina 
molto  bella , era  molto  ilimolatada  uno, 
chehaueua  nome  Cipriano;  ilquale  infi 


no  della  fua  pueritia  era  (tato  malitiofo  : gno  della  fanta  croce,  lo  fiondile  , & fiac- 
percioche  ellendo  egli  nell'età  di  fette  ar.-  ciollo,&  confufo  tornollì  à Cipnano.Dif 
ni,fu confccrato  al  Diauolo,  & crefcendo  fegli  Cipriano:  Doue  èia  uergincMtifpofi 
come  uero  feruo  dell'inimico,  iludiaua  il  Demonio:  Confelfoii  ch’ella  m’ha  uln- 
arte  magica , con  laquale  faceua  incanti , tu,  & temo  à dirti  come  . Et  conltringcn- 
che  pareua  che  facefle  trasformare  le  don  dolo  Cipriano , che  diceffi , dilfe  : Vidi  ir* 


ne  in  caualle  , & in  altre  beltie;  ficeua 
molte  altre  cofc  montlruofe  . Ellendo 
egli  molto  acccfo  nell’amore  di  Giulli- 
na , sforzoffi  con  l’arte  fua  di  poterla  ha 


lei  un  fegno  .»rribile,&fubito  perdetti 
ogni  forza.  Cipriano  facendoli  beffe  di 
1 Ji,fcacciolk> , éc  facendo  un’altro  incan- 
to, chia  ro  il  prencipe de’Demoni , & Jif- 


uere  per  fi , ò per  un'altro  , che  haueua  figli  : Come  è la  uoltra  forza  fi  poca,  che 
nome  Arcadia;  ilquale  Umilmente  Tarn.-  una  giouine  uergine  ui  uincc  ? Rifpofe 
ua , & 1 congiurando  egli  il  Demonio , & il  Demonio  : Lalcia  fare  à me , io  le  farò 
chiamandolo  , che  ancude  da  lui , & an-  uenir  fi  gran  rifcaldamento , che  ella  ha- 
dandoui , Cipriano  gli  diffi  : Io  amo  una  urà  la  fiore  nel  corpo , e’I  cuore  le  farà 
uergine , che  ha  nome  Giullina , laquale  infiammato  d’amore . & partendoli  prefe 
èCbnlliana,  potrefli  fare  che  io  Ihauef-  forma  di  una  uergine,  & andò  à Giudi- 
fi?  Rifpofe  il  Demonio  : Io  fiacciail’huo-  na,&  diffide  : Ecco  fantiffi.na  uergine, 
mo  del  paradifo  ,fici  che  Caia  uccifi  il  che  udendo  io  la  tua  fama , fono  uenu- 
fuo  fratello  Abel , feci  uccider  Ckii<  to  4 uiuer  tcco  in  finta  uerginità , per  h»- 
/ uere 


ojo  o c i i r, 

uerc  i tuoi  fanti  ammaertramcna , Se  e- 
fempii.Perilcheti prego, chetu  micon- 
forti , Se  dica  che  premio  noi  dobbiamo 
haucr  di  quella  fi  dura  battaglia  di  com- 
battere contra  la  carne  .Rifpol'e  Giurtina  : 
La  mercede  è grande,  Se  la  fatica  è poca . 
Et  ihm  io  un  poco,  ancora  egli  le  diman- 
dò^ dille  : Dimmi  ti  prego  , fe  Iddio 
ama  tanto  la  uirgimrj  , perche  comandò 
dicendo:  Crelcere  , Se  moltiplicate,  Se 
riempiete  la  terra»  certo  io  temo,  che  fe 
noi  teniamo  uergiaità,  noi  faremo  contra 
quel  comandamento,&  Dio  ce  ne  punirà 
grauemente  . Si  che  onde  ere  !i. imo  ha- 
ucr premio  hauremo  fupplicio . Coli  par- 
lando , il  cuore  di  Giuilina  cominciò 
hauer  brutti  penlieri,  tanto  che  non  po- 
tendo piu  foltenere , li  leuò  ritta  tutta  fuo 
fi  di  fe , & uoleua  andare  à peccare , ma 
foccorrendola  la  diuina  grana  tornò  al 
cuor  fuo , &confortoflì  conoscendo  l’in- 
ganno del  nemico  , che  le  pari aua  infor- 
ma di  quella  uergine  , & recefi  il  fegno 
della* roce , & arditamente  le  foflfìò  nel- 
la faccia,  & egli  diTparue  con  ogni  ten- 
tatone. Dopo  quello  il  Demonio  mutò 
battaglia, & trasfiguroffi  in  forma  di  un 
bel  giouine  , inoltrando  di  uolerla  ab- 
bracciare.Laqualcofa  conofcendo  per  ifpi 
rito;  fecefiil  fegno  della  croce  , & egli 
le  diè  la  più  terribile , Se  noua  battaglia  , 
che  mai  fi  udilfc.  prima  la  rifcaldò , li  che 
ella  hebbe  grandiffima  febre , & poi  co- 
me Iddio  permife,  uccife  molti  huomi 
ni , & bellie  nella  città  d’Antiochia  , Se 
parlaua  per  gl’idoli, & infpiritati , Se  dice- 
ua  che  m tutta  Antiochia  làrehbe  gran 
mortalità , Se  pellilentia  , fe  Ginftina  uer- 
gine non  conlentifle  al  matrimonio . Per 
laqual  cofa  tutto  il  popolo  della  città 
commolTo,corfeà  caladi  Giuilina,  pre- 
gando il  patire  che  lamaritalfe,&  liberar- 
le la  città  di  tanto  male.  Per  tutto  quello 
Giurtina  non  confentì,nè  per  priegni , nè 
per  paura  di  morte , che  l’era  minacciata} 
ma  come  à Dio  piacque  niuno  f'uarditb 
metterle  le  mani  addoflo . Se  mirabil  colà 


m d iv.  c. . 

fu , che  ( fecondb  che  il  Demonio  banca 
predetto  ) uenrc  gran  mortalità  in  tutta 
quella  contrada,  deperii  peccati  (come 
Dio  permeile)  durò  fette  annt;&  nd  fetti 
mo  Giuilina  pregò , & la  peiltlentia  cef- 
sò  . Vedendo  il  Demonio,  che  per  niun 
modo  la  poteua  uincere , procurò  d’infa- 
marla , Se  trasfigurò  un  Demonio  in  for- 
ma di  Giuilina , Se  andò  à -Cipriano, & dif 
fegli . Ecco  che  ho  menato  Giurtina.  Cre- 
dendo Cipnano  che  neramente  fufle  lei , 
fu  molto  allegro , Se  dille  : ben  Ha  uenrna 
Giuilina.  ma  incontinente  ch’egli  ricor- 
dò il  nome  di  Giurtina,il  Diauolo  non  po 
rendo  foftener  di  udirla  ricordare , fubito 
difparue.  Vedendoli  Cipiranocofi  fe  bor- 
ni to  , rimafe  molto  trillo , & infiammato 
molto  dell’amore  di  Giurtina  piu  che  pri- 
ma , quali  come  pazzo  andaua  all’ufcio  , 
u cgghi ando,&  per  arte  magica  fi  trasfigu 
raua,  quando  in  donna , quando  m uccel- 
lo per  non  elfer  confciuto;macomegiu-i 
gneua  alla  cafa  di  Giuilina , pareua  pur  Ci 
priano  come  egli  era  ; Se  per  paura,&  per 
uergogna  fuggi  uà . Il  fuo  compagno  Ar- 
cadio(delqua!e  facemmo  di  fopra  mondo 
ne  ) una  uolta  per  arte  magica  fi  trasfigu- 
rò , fi  che  ad  ogni  gente  pareua  una  PaC« 
fera,&  fali  fu  la  finelira  di  Giuilina  ; Se  co 
me  Giuilina  lo  uide,  le  panie  Arcadio,  Se 
cominciò  ad  hauer  grande  angofeia , per- 
che non  poteua  feendere  , & dentro  non 
era  ardito  d’entrare  . Temendo  Giurti- 
na,che  erto  non  cadelfe , Se  morirt'e  in  co- 
li male  llato , fi  commofle  à pietà  , Se 
porfe  una  fcala , Se  mandollo.  mal,  ammo- 
nendolo che  ei  li  rimouertè  da  quelle  co- 
fe , accioche  non  fufle  punito  fecondo  la 
legge , come  incantatore  . Il  Demonio 
uinto  in  tutto , tornò  à Cipriano  molto 
confufo , Se  gli  dirte  : Hora  tu  fe i uinto  r 
che  tu  pari  eflere  coli  ualente»che  forza  è 
dunque  la  uollra,  che  non  potete  uincere 
una  donzella , anzi  erta  ha  uinto  tuta  uoi  » 
dimmi  ti  prego  in  che  Ila  la  fua  forte  z za  t 
Rifpofe  il  Demonio:  Se  tu  mi  giurì  di  non 
ti.  ptrtir  da  me  ti  dirò  la  cagione  . Dille 

Cipriano  .* 
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Cipriano  : Per  chi  uuoi  tu  ch'io  giuri  ? Ri-  letìfero  facrificare  à gl’idoli  ; ma  ricufando 
fpofe  il  Demonio  : Per  le  noftre  uirtù . elfi  ciò  fare . feceli  mettere  in  una  caldaia 


Cipriano  giurò,  & dille;  Io  ti  giuro  per 
le  tue  uirtu,  che  mai  partirò  da  te . li  De- 
monio credendoli , dille  ; Quclia  gicuine 
ogni  uoltache  li  amo  gitià  lei,  ha  fatto 
il  legno  della  croce,  perii  quale  fubito 
perdiamo  ogni  forza.  DiiTe  Cipriano: 
Dunque  il  Crocchilo  è maggiore  di  te: 
Rifpofe  il  Demonio  : Sì;  & noi , Se  chiun- 
que ci confente  manda  al  fuoco  eterno. 
DiiTe  Cipriano  : Io  uoglio  diuentar  ami- 
co di  quello  crocefiffo,  accioche  iouen- 
gateco  in  tanta  pena  . Il  Demonio  dille  : 
Nou  ti  puoi  partire  da  me , perche  hai 
giurato  per  le  mie  uirtù  . Rifpofe  Cipria- 
no : Io  dilprezzo  te  , Se  le  tue  uane  uir- 
tù , Se  rinuncio  re,  & i Demoni  ; rac- 
contandomi , Se  donomi  al  Crocefiftb , 8C 
fonimi  il  fegno  della  croce.Et  fubito  ch’e- 
gli hebbe  fatto  il  fegno  della  croce,  il  De- 
monio h pani  confufo , Se  Cipriano  le  ne 
andò  al  Vefcouo  della  città  per  farli  batte 
zare.  Vedendolo  ilVefcouo  uenireà  fe, 
pensò  ch’ei  uenifle  come  foleua  per  met- 
terlo in  queftione,&per  fouuertire  i chri- 
lliani;  & però  ditìfe  : Balliti  Cipriano  d’in- 
gannar quelli,  che  fono  fuori  della  fede 
ehriftiana:  fperoinDio,  che  non  haurai 
fòrza  contra  la  fua  chiefa,percioche  la  uir 
ni  diuina  è inumò  bile.  Rifpofe  Cipriano: 
Sò  che  la  uirtù  di  Chriito  è inu iner- 
bile. Etditfie  per  ordineal  Vefcouo  ciò  che 
gli  era  incontrato  de*  fatti  di  Giuftina , Se 
er  diuina  grana  fubito  fimutò,  &creb- 
e in  tanta  faenza,  & uirtù , che  morto  il 
Vefcouo,  di  commun  uolere  fu  fatto  Ve- 
ftouo  di  Antiochia  : Se  rioeuuto  ch’egli 
hebbe  Tuffino,  mife  Giuftina  in  un  mona- 
fterio , Se  la  fece  Abbadefta  di  molte  uer- 
gini.Et  quando  egli  udiua  che  alcuni  Chri 
Ulani  fòdero  da  alcun  tiranno  martirizati, 
mandando  loro  molte  belle  lettere,li  con- 
fortaua  al  martirio . Vn  tiranno;  ilquale  e- 
n in  quelle  parti  lignore  per  l'Imperatore, 
udendo  la  fua  fama.  Se  di  Giuftina,  fe  li  fe- 
ce menar  dittanti,  dimandandoli  fcuo- 
~ ìXO  ' ìl<IzùJÌ  * 


di  pece , Se  quiui  dentro  cuocerli . Iquali 
non  fentendo  alcuno  tormento , ma  refri- 
gerio, laudauano , &benediceuano  Iddio 
con  fomma  allegrezza.  Il  che  uedendoi  1 
facerdoce  de  gl’idoli,  ditìfe  à quel  tiranno  : 
Lafciami  ilare  innanzi  à quella  caldaia , 
che  io  gli  farò  tal  incanto  , che  perderan- 
no ogni  uirtù,  Se fentiranno  gran  tormen- 
ti. Et  andando  predò  alla  calaaia,ditìfe:Grà 
de  feilDioHercole,  &Gioue  padre  de 
gli  Dei  . Se  incontinente  ufcì  un  fuoc»' 
dalla  caldaia , che  1<*  confumò  , Se  ar fe 
tutto  . Allhora  quel  tiranno  irato  gli  fe- 
ce trarre  della  caldaia , Se  decapitare  , & 
lafciare  i corpi  a'cani . ma  i Chriftiani  oc- 
cultamente gli  raccolfero  con  riueren» 
za , Se  mandarono  à Roma,  Si  quiui  furo- 
no repelliti- 

Il  corpo  di  S.  Cipriano  fi  ripofa  à Via- 
cernia , ma  quello  di  S. Giuftina- non  fi  sì 
di  certo  doue  fia-> . 


DE*  SANTI  COSM  O 

e T DAMI  t HO. 

Di  cui  fi  fa  feda  alti  uentiquattro  di 
Settembre . 


S 0 M M \1  0. 
furono  quefti  fanti  fratelli  gemelli,, 

c ir 


■ci?"  dot  tifimi  nell'arte  della  medicina-/. 
Hebbero  tanta  carità  che  medicanano , 
fanauano  tutti  d'ogni  malattia, feu'ga 
premio  alcuno.  Furono  inmt  tifimi fui  ia- 
ti di  C h r i $ t o . perche  battendo  foftenu 
ti  molti  martini,  furono  da  Lifia  Trocon 
fole  decapitati  con  altri  tre  fratelli:&  in 
fieme  furono  fepolti . mostrò  1 ddio  la 
gloria  loro  per  molti  miracoli  • 


A c q_v  i * o Cofmo , & Da- 
miano di  madie  religiofa chia- 
mata Teodora,  fratelli  gemelli, 
nella  città  di  Egea . Quelli  am- 
maellrati  dallo  Spiritoùnto  dell'arte  della 
medicina,  tanta  graffa  hebbero , che  tutte 
l’infermità  non  Solamente  de  gli  huomi- 
ni,  madeglianimali.fanauano,  dado  tutte 
le  cote  fenza  premio  alcuno. Hauendo  una 
matrona , chiamata  Palladia , confumati 
tuttii  beni  Tuoi  in  medicine , & ne’  Medi- 
ci, a mio  (Tene  a’  fanti  d’iddio,  & da  loro 
riportò  la  finità . Allhora  fecretainente 
apprefentò  un  dono  à San  Damiano , & e- 
gli  non  uolendoloriceuere,  ella  lo  feongiu 
rò  eoa  terribili  facramenti^ì  che  egli  con- 
fentì  di  riceuerlo , non  uinto  da  cupidità 
del  dono, ma  perfatisfare  alladiuotione 
dell'offerente  j & accioche  nó  pareffe  ch’ei 


difprezzaffe  il  nome  del  Signore,per  ilqua 
le  fi  uedeuafcongiurato . Quando  S.  Co- 
fmo udì  quello , comandò  che  il  corpo  di 
lui  non  fuffe  inficine  colfuo  dopo  la  mor- 
te fepolto  j ma  la  feguente  notte  gli  appar- 
ite il  Signore,  &ifcu$ò  il  fratello  del  do- 
no riceuuto. Intendendo  Lillà  Proconfolc 
la  loro  fama , gli  fece  chiamare  -,  & gli 
dimandò  de  i nomi  della  patria , & della 
fortuna  loro.  Rifpofero  i fanti  martiri, 
inominoftri  fono  Cofmo, & Damiano, 
& habbiamo  tre  altri  fratelli , i nomi  de  i 
quali  fono  Antinimo,  Leonrino  , & Eu- 
tropio , & la  nolfra  patria  è l'Arabia  , 
ma  uogliamo  che  tu  fappi , chei  Chrillia- 
ni  noq  fanno  che  cola  fia  fortuna . Co- 
mandò dunque  il  Proconfole  , che  douef- 


fero  menare  i Ior  fratelli , & inlieme  facri- 
ficaffero  à gl  idoli  j ma  e(G  non  uolendo 
per  nelfun  modo  facriiicare,comandò  che 
crudelmente  fullero  tormentati  ne’  piedi , 
& nelle  manij  & eglino  difprezzando  i tor 
menti  Tuoi , comandò  che  fullero  legati 
con  una  catena,  & gettati  nel  marei  ma  li- 
berati dall’Angelo, furono  podi  dinanzi 
al  Prefetto.  Laqual  cofa  confederando  il 
Prefetto,  dilfe:  Per  li  grandi  Dei  uoi  uince 
te  i facrificij  uoltri,imperoche  deprezzate 
i martiri),  & non  curate  il  male  . Ingegna- 
temi quelli  uoltri  malefìci) , & io  nel  mòte 
di  Adriano  ui  feguirò.  Et  detto  ch’egli  hcb 
be  quello,  furono  prelenti  due  Demoni, 
che  grauiflimamente  lo  batterono.  & egli 
gridando,dilfe:Pregoui  o buoni  huommi, 
che  pregate  il  uoltro  Iddio  per  me.  & efli 
fattaoratione , fubito  fuggirono  i Demo- 
ni . Onde  dille  il  Prefetto  : Or  uedete,che 
gli  Dei  fi  fono  fdegnati  córra  di  me  : impe- 
roche  io  imaginaua  di  falciargli . Io  adun- 
que non  pollo  fofferire,  che  uoi  gli  beftem 
miare . Allhora  comandò , che  bifferò  git- 
tatiin  un  grandiffimo  fuoco , ìlquale  non 
gli  fe  tieffuna  offefaj  ma  feorrendo  la  fiam- 
ma da  lungi,uccife  molti  di  coloro,  che  fr- 
i-ano quiui  prefenti.Vedendo  quello  il  Pro 
cófole,comàdò,che  fuffero  polli  da  lungi, 
& uccife  molti  ch  erano  prelenti  al  mart!- 
rio.Ma  cullo  diti  dall’Angelo,&  ellendofi  i 
miniltri  affaticati  molto  , furono  leuati  dal 
martirio  lenza  alcun  danno,prefente  il  Pre 
fetto.ll  Prefetto  fece  rinchiudere  in  prigio 
ne  que’tre  fratelli,&  comandò  che  Cofmo 
& Damiano  fullero  crocefifli,&  dal  popo- 
lo lapidati . Ma  le  pietre  ritornauano  à co- 
loro, che  li  lapidauano,  e ne  fermano  mol- 
ti . Allhora  il  Prefetto  pieno  di  fiirore,ca- 
uati  fuori  di  prigione  i tre  fratelli , accio- 
che uedeffero  quel  crudel  martirio,li  pofe 
à canto  le  croci  de*frarellii  e comandò  che 
Colmo, & Damiano  fuffero  da  quattro  ca- 
ntieri laettati , ma  huolrandofi  le  faette  , 
feriuano  molti,  & non  offendeuano  i fanti 
martiri . fi  che  uedendofi  il  Prefetto  confu 
fo, lece  decapitarci  cinque  fratelli.  Ri» 

' cordandoti 


De*  SANTI-COSMO,  ET  DAMIAMO, 
cordandoli  i Chrilliani  di  quello  che  det-  Dianolo . Se  le  di/fcro  i Tanti 
to  lor  haueua  Cofmo  , che  non  fuflero  re- 
pelliti infieme,imaginandofi  doue , & co- 
me uorrebbono  i fanti  martiri  elTcrfepelli 
ti, ecco  che  fubito  uenne  loro  ur.  Camello 
che  con  uoce  humana  comandò  che  fufle 


«'!  9’ 

Noi  Caino» 
juramenco- 

tuhaicreduto,&però  uenutifiamo  inaiu: 
to  tuo.  Felice  Papa  ottano  dopo  fan  Gre- 
gorio fabricò  in  Roma  una  nobil  Chiefa 
in  honore  de'Santi  Cofmo , Se  Damiano . 


Cofmo , & Damiano  -,  al  cui  gì 

ina 


ro  fepelliti  infieme.Furono  martirizati  fot  In  quella  Chiefa  feruiua  un’huomo  alqua- 
toDiocletianojilquale  regnò  circa  gli  an-  leilcancaro  haueua  confumato  tutta  una 
ni  del  Signore  ducento,&  ottàrafette.Dor  gamba  ; &mentre  ch’égli  dormiua  gli  ap- 
mendo  in  un  campo  un  contadino  dopo  paruero  idiuoti  Tuoi  fanti  Cofmo  ,&Da- 
la  fatica  del  mietere  con  la  bocca  aperta , miano.iquali  portarono  unguenii,&tcr- 
gli  entrò  nel  uenrre  un  ferpente , & rifue-  ramenti.l'uno  de  quali diffe  all'altro  : Do- 
gliatoft  non  fentendo  nulla , ritornoflì  à ue  pigliaremo  la  carne  da  porre  inluogo' 


cafa,mi  uenttta  la  fera  lì  fentì  grauemente 
tormentato.fi  che  mandaua  fuori  noci  mi- 
ferabili,  Se  in  aiuto  fuo  inuocaua  i fanti 
<Tl  doio  Cofmo , Se  Damiano , ma  Tem- 
pre crefcendo  il  dolore  , andoflene  alla 
Chiefa  de’fanti  martiri , Se  quiui  fubito  a- 
dormentatofi  , fi  come  entrato  erailier- 
pente,  ufcì  fuori  per  la  bocca . Elfendo  un' 
nuomoper  andare  in  un  lungo  uiaggio, 
raccomandando  a’ fanti  martiri  Colino, 


della  fracida,  che  tagliaremo/  Allhora  dil- 
fe  l’altro,hoggièftato  fepellitouno  Etio- 

[>o  nel  cimiterio  di  S.  Pietro  in  Vincula.có^ 
a carne  delqualc  fuppliremo . Se  ecco  che 
tolto  andoflene  al  cimiterio,  Se  arrecò  la 
cofciadell’Etiopo,  laqualc  pofero  in  luo- 
go di  quella,  che  tagliarono  allinfermo. 
Se  ungendola  piaga  portarono  la.cofcia 
dell'infermo  al  corpo  dell'Etiopo  morto . 
Di  che  rifuegliato  lo  infermo.  Temendoli 
eflere  fenza  dolore.pofefi  la  mano  alla  co- 
lei a , non  trouò  uerun  male  ; pertiche  tut- 


& Damiano  la  Tua  moglie  j allaquale  la- 
nciando un  fegno  à cui  douefle  daé  fede, 
s’égli  mandalfe  per  lei  j fapendoilDiauo-  to  allegro  faltò  fuori  del  letto  ,&  à tutti 
lo  il  fegno  .trasfigurolfi  in  un'huomo,&  raccontò  quello,  che  ueduto  haueua  in  fo- 
appre'entando  il  fegno  del  marito  alla  gno,  come  era  fanaco  .Se  mandarono  alla 

.•  . , rr  /---—• :i =—  fepoltura  del  morto,  e ritrouarono  la  co- 

fciadell’infermo  polla  in  luogo  di  quella 
dell'Etiopo . 

~ . , I corpi  di  quefli  fanti  martiri  fi  ripo- 

SS  *»**-"•  ntiu  Chicfi  d 


moglie,  le  difle:  Sappi  come  il  tuo  marito 
mi  hi  mandato  à te,  accioche  tu  uenghi  à 
lui,&  io  'i  conduca  5 Se  in  fegno  di  ciò.ec- 
coil  fegno  ch’ég'i  ti  Ufciò.  temendo  ella 


ma  perche  io  fonoraecòmandata 
martiri  Cofmo  , 8f  Damiano , uoglio  che 
tu  mi  giuri  l'opra  il  loro  altare , che  tu  mi 
condurrai  ficura , Se  io  uerrò  teco . 8e  effo 
incontinente  come  ella  haueua  detto  giu- 
rò. Seguendolo  ella,  eflendouenuti  à un 
féereto  luogo , ilOiauolo  la  uolfe  gittar 
dà  cauallo  per  ucciderla . Laqual  cofa  fen- 
tendo eflà, gndò ,d;cendo:  Aiutami  o Dio 
de  fanti  Cofmo , Se  Damiano  j io  ho  cre- 
do à uoi  , Se  ho  feguitato  colili i . Onde 
£T  biro  furono  prefenti  i fanti  con  una 
moltitdine  d’huomini  uefliti  di  bianco , 


nome  loro* 


DI  S.  FORSEO  VESCOVO. 
Di  cui  la  S.Chiefa  facommemora- 
tione  alti  a 7.  di  Settembre . 

5 0 M M H 1 0. 

Torfeo  fu  Vefcouo , & ripieno  di  mol- 


te uirtà,&  fantit^refe  lo  (fòrti  0 à Dio , 
e*r  à gli  ^Angeli  portando  l anima  fua- 
Fu  fatto  un  contrailo  tra  gli  islngtlisfr 
&ìa  iibcraronoTfi’chc  Tubiti  difpaVucU  » Demoni  [opra  lajenten^a  di  qucjla  ani - 


ma,. 


I 


i>4®  | t.  1 1 z, 

tna,&  effendo  reflati  gli  Angeli  ninci - 
tori,  fu  per  diuin  volere  reWtititafani- 
ma  al  corpo  > &firà  la  uita  fua  in  molta 
fantitiyà  gloria  {empiterna  deli  onnipo- 
tente Iddio  . 


HO  usto  fuVe(couo,lacuihi- 
fioria  credefi , che  Beda  habbia 
ferkt  i ; visuale  eflendo  in  ogni 
uirtù,&  bonrà  perfetto,  uenu- 
tò  aiteflremo  punto, refe  lo  fpirito,8c  uid- 
de  due  Angeliche  ì lui  uennero,  & un  ter 
20 armato  d’un  candido  feudo , confpada 
accefo  andando  innanzi  di  le.  Dipoi  uid- 
dei Demoni, iquali  gridauano:  andiamo 
dinanzi  alla  fua  faccia,  & facciamo  guerra 
contra  di  lm.Eflì  andati  innanzi , St  imita- 
ti contra  di  lui  gittauano  pietre  acccfe,  & 
fubiroii  fpegncuano . Allhora  opponen- 
doli i Demoni  à gli  Angeli,diflero.  Egli  ha 
fpefle  fiate  ociofa mente  parlato  : 8t  però  , 
eflendo  fiato  ofFenditore,  non  deue  poffe- 
dere  la  uita  beata.  A’quali  rifpofero  gli  An- 
geli:Se  noi  prouarete  innàzi  à lui  i uitii,  8c 
peccati  principali,non  per  quello  fi  danne 
rà,pcr  i minimi.  Allhora  diue  il  Demonio; 
Se  Iddio  è giufto  quello huomo  non  lì  fal- 
uerà;  imperoche  egli  è fcritto  :Se  uoi  non 
ui  conuertirete  ,&diuentàretecorac  fan- 
ciulli piccioli,non  entrarete  nel  regno  de* 
cieli.  Alqualc  rifpondendo  l’Angelo,  difle  : 
Eglino  ha  hauutocontritione  , &è  fiato 
affolutojma  eflo  non  ha  fuggitola  confu e- 
tudinede  gli  huomini.  Alquale  rifpofeil 
Demonio  : Si  come  egli  pigliò  il  male  per 


ni  » c. 

confuetudine , Umilmente  pigli  uendetta 
del  fuperno  giudice.Difle  l’AngeloiSiamo 
dxuanti  à Dio  giudicante . Combattendo 
l'Angelo,furono  diftrutti  gli  auuerfari.  Al- 
Ihora  dille  il  Demonio  : Il  feruo,ilauale  sà 
la  udóri  del  fuo  Signore, & nò  la  fa,  deue 
effere  battuto  grauemente . Alquale  difle 
TAngelo: Dimmi, che  cofaè  quella, che 
quello  huomo  non  habbia  adempito,  fa- 
pédo  egli  ch’ella  è uolontà  del  Signore/Al 
naie  difle  il  Demonio  : Egli  ha  riceuutii 
oni  de’nemici . Et  l’Angelo  rifpofe  : Cre- 
dette egli.che  ciafcun  di  loro  haueffe  fatto 
penitenza.Difle  il  Demonio  : Doueua  egli 
prima  prouocare  la  perfeueranza;  della  pe 
nitenza,8tintal  modo riceuerne i frutti, 
Rifpofe  l’Angelo  : Siamo  giudicati  dinan- 
zi al  Signore;  al  cuigiudicio  il  Demonio 
perdè . Lcuofli  anco  à combattere  dicen- 
do : Infino  al  dì  d’hoggi  noi  llimiamo 
Iodio efler  uerace,ilquaTepromife  douer 
purgare  nell'inferno  ogni  delitto  non  pur 
gato  in  terra.Quefto  huomo  pigliò  un  ue- 
flimentodaun’ufuraio,&  di  quello  non 
fu  pun  ito, però  doue  è la  giufiitia  d’io  dio? 
Alquale  rifpofe  l*Angelo:Non  parlate,  per 
che  uoi  nó  fapete  gli  occulti  giudicii  Cuoi. 
Quanto  fi  (pera  la  penitenza,  tanto  tempo 
la  diuina  inifericordia  accompagna  l’huo- 
mo. Rifpofe  il  Demonio:  Ma  qui  non  è 
luogo  ai  mifericordia  nè  di  penitenza, 
Alquale  difle  l’Angelo:  Voi  non  conofce- 
te  fa  profondità  de’ giudicii  d’iDDio, 
coli  farà  in  coftui , Allhora  il  Demonio 
tanto  grauemente  pcrcofle  Forfeo  Vefco- 
uo , che  eflendo  reliituito  à uira/empre  ri 
teneuail  legno  della  foartituraJPigliandoi 
Demoni  uno  di  quelli,  ch’ellì  abbruciaua- 
□o  nel  fuoco,  lo  gittarpno  contra  di  lui , 
& gl  i abbr u ciò  la  (palla  , & la  macella , & 
conobbe  che  egli  era  quell’ huomo,  dei- 
quale  haueua  hauutoil  uefiur.ento . Al- 
lhora difle  l'Angelo:  Quegli, ch'egli  ha 
abbruciato , è arfo  in  te.  Se  tu  non  hàucfli 
riccuutoil  dono  di  quefi'huomo  morto 
ne’peccati , la  pena  in  te , non  arderebbe, 
te  egli  per  permiflione  d*  I d d i o riceuè 

percofla 
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percoffa  tale  per  lacerarti  di  quel  ueftimen 
to . Onde  dille  il  Demonio  : Anco  à lui  re- 
tta la  porta ttrecta  doue  Io  potremo  fouer- 
chiare.Si  che  egli  c fcritto.  Amerai  il  prof- 
fimo  tuo  come  te  medefimo.Rifpofe  l’An- 
gelo : Quett’huomo  ha  operato  tutti  i be- 
ni nel  proftìmo  fuo . Rifpofe  l’auuer fario  : 
Quello  non  batta , fé  non  ( amerà  li  come 
fe  inedclimo.  Alquale  rifpofe  l’Angelo: 
M frutto  della  dilettione  è il  ben  operare  * 
perche  Iddio  renderà  à tutti  fecondo  le  o- 

£erefue  : Ditte  il  Demonio  : Ma  concio- 
i che  egli  non  ha  adempito  le  parole  del 
la  facra  madre , è degno  di  dannatione . 
Combattendo  la  federata  turbargli  Ange- 
li fanti  furono  uincitori . Dille  un’altra 
uolta  il  Demonio  : Se  Ionio  non  è ini- 
quo,& li  difpiace  la  trafgreflione  della  pa- 
rola fua, quett’huomo  non  farà  libero  dal- 
le pene.Egli  ueramentepromife  di  rinon- 
ciarealfccolo,  & per  contrario  egli  amò 
il  mondo,contra  quello  che  è detto  : Non 
uogliate  amare  il  mondo , nè  quelle  co  fe  , 
che  fono  in  etto . Rifpofe  l’Angelo  finto  : 
Egli  nó  amò  quelle  cofe,  che  fono  nel  mò- 
do, lequali  non  doucuano  elfere  difpenfa- 
te  à fe , ma  ad  huomini  bifognolì.  Rifpofe 
ilDiauolo  . In  qualunque  modo  araalTe  il 
fecolo  , gliècontra  il  comandamento  di- 
ttino. Siche  uintigli  auuefàrii  , un’altra 
fiata  uoltolfi , & ditte . Egli  è fcritto  : Tu 
non  dirai  all’ iniquo  la  iniquità , ma  io  ri- 
cercherò il  fangue  di  quello  dalla  tua  ma- 
no. Quello  a'peccatori  non  ha  degnamen- 
te annunciato  la  penitenza . Rifpofe  l’An- 
gelo fanto  : Quando  gli  auditori  deprez- 
zano la  parola  ; la  lingua  del  dottore  è im- 
pedita,quando  egli  uede  ch’egli  fi  deprez- 
za la  fua  Predica.Onde  appartieni! al  pru- 
dente conofcer  di  tacere,  quando  non  è té 
po  di  parlare  . Si  che  fu  fa  pena  de*  De- 
moni in  Ogni  conditone  per  infitto  à tan- 
to che’l  giudice  Iodio  trionfando  gi’An 
geli  ^confìtti  gli  auuerfari  l'huomo  fan- 
to fu  circondato  da  imoten/o  fpl sudore. 

Si  che  uno  de  gli  Angeli  (fecondo  che  te- 
iliiìca  fieda  ) ditte  : Kifgu  arda  il  moodo.fc 
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riguardandolo  elfo  , uide  una  tenebro- 
fa  ualle  nell’aria  con  quattro  fuochi  dittan- 
ti l’uno  dall’altro  alquanto  (patio . & ditte 
l’Angelo  : Quelli  fono  i quattro  fuochi , 
che  ardono  nel  mondo  . L'uno  è il  fuoco 
della  bugia,  perche  gli  huomini  hauendo 
prometto  nel  Battelimo  di  rinonciarc  a! 
Diauolo,  & alle  pompe  fue,  non  l’adem- 
piono . Il  fecondo  fuoco  è la  cupidità, 
conciofia  che  elfi  antepongono  lericchez 
ze  del  mondo  all*  amor  de*  celelli  beni . Il 
terzo  fuoco  c della  dilcordia,  conciofia 
che  non  dubitano  nelle  cofe  fouerchic  di 
offender  gli  animi  de’profiìmi  . II  quar- 
to è il  fuoco  della  crudcltà,conciofia  ch  ef 
fi  habbino  per  nulla  ifpogliar  coloro,  che 
fono  piu  debili,  malor  pare  di  fiicrificia 
nel  colpetto  d’io  dio  . Dipoi  accollan- 
doli que’quattro  fuochi  furono  ridotti  in 
uno , accollandoli  à lui . & temendo  egli 
diffegli  à l’Angelo  : Habbi  mifericordia 
di  me  Angelo  dTddio, perche  à me  s’acco- 
tta  il  fuoco . Alquale  ditte  l’Angelo  : Quel- 
lo,che  tu  non  haiaccefo  in  te,non  ti  arde- 
rà . Egli  effamina  quello  fuoco , & puni- 
fee  qualunque  perlòna  che  habbia  fatto  fe 
condo  I’opere  lue . Onde  fi  come  il  corpo 
arde  per  non  lecita  uolontà  , Umilmente 
egli  arderà  per  debita  pena  . Finalmente 
fu  ridotto  al  proprio  corpo , piangendo  r 
fuo!  parentijiquali  credeuano  ch-egli  fuf- 
fe morto,  & foprauitte  alquanto  tempo; 
&in  buone  opere,  & degne  di  laude  finì 
la  fua  uita. 

"Hpn  habbiamo  per  ancora  potuto  in 
tendere , doue  fi  ripofi  il  colpo  di  quello 
gloriofo  fanto . 

DI  S.  MICHELE  ARCANGELO. 
La  cui  fetta  fi  celebra  biennemente 
alti  uenttnoue  di  Settembre. 
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Hagionafi  di  cinque  appariliotùofngt 
lice , poi  di  molte  uittoriei&  della  confa 
cratione  della  Cbiefif  di  S.. Michele  >&  fa 
Sf  nal- 
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nalmcnte  della  memoria , che  far  ft  con- 
ti iene  de  gli  vangeli , per  molti  beneficij 
da  loro  riceuuti . doue  ft  ragiona  ancora 
deli  angelica  cu£ìodia,&  del  loro  minifte 
rio  ; & come  gli  eletti  d'iddio  fono  ajìon 
ti  per  meriti  à gli  ordini  Angelici . 


A facra  folennità  di  San  Miche 
le  Arcangelo  è chiamata  Appa 
ritione.  Vittoria,  Confccrano 
ne,  & Memoria . L'apparitione 
fua  fu  in  molti  modi , & in  diuerfi  rempi , . 
Kì  luoghi . La  prima,  con  laquale, apparue 
Muhele  nei  monte  detto  Gargano(ch’è 
nella  Puslia  appretto  la  città  detta)  aunen- 
ne,che  l’anno  del  Signore  trecento  nouan . 
ta,  eraui  nella  città  di  Siponto  ■,  un’huomo 
chiamato  Gargano , deiquale  quel  monte 
haueuariceuuto  il  nome  , ouero  fecon- 
do aitimi  libri,  egli  haueuariceuuto  il  no- 
me dal  monte , ilquale  era  ricco  d’una  in- 
finita moltitudine  di  pecore,  &di  buoi. 
pafccndoG dunque  gli  animali  acanto  di 
quel  monte  , auuenne  che  un  toro  fi  par- 
ti da  gii  altri , & andoffene  alla  cima  del. 
monte , & ritornando  gli  altri  à cafa, quel- 
lo non  ci  tornò.  Il  padrone  minata  una' 
moltitudine  di  famigli , cercando  per-o- 
gni  luogo,  9t  fuori  d’ogni  firada  finalmen- 
te rrouoHo  nella  cima  del  monte  appret- 
to Inficio  di  una  fpelonca , & pieno  d’ira , 
prefe  l’arco  éoit  la  faettauer  lo  quel  Toro, 
fettaettollo , ma  per  diuina  uolontà  riuol- 
taniofi  laiaetuierì  geauemente  il  padro* 


ne.  Stupefatti  fopra  di  cibi  cittadini,  ad- 
darono al  Vefcouo  della  città.e  fopra  tan- 
to llupenda  cofal'adimandorono . & egli 
comandò,  che  ogni  pedona  douette  digiti 
n re  tre  giorni , di  dimandare  al  Signore  , 
che  douette  ciòriuelare . Fatto  il  digiuno, 
apparue  S. Michele  al  Vefcouo  dicendo: 

Sa  ppi,che  qiieU'huomo,  fecondo  la  uolon- 
tà mia  s’è  ferito  con  la  fua  faecta.  Io  fo- 
no Arcangelo  Michele , ilquale  per  mia 
memoria  ho  eletto  quello  luogo  , ac- 
ci oche  per  me  fia  honorato  in  quello 
mondo . Farai  dunque  , doue  tu  trouerai 
quel  Toro  fabricarc  in  mio  nome  una 
chiefa  . Riuelando  quello  il  Vefcouo  a’ 
cittadini  , Albico  andarono  con  etto  in 

3|uel  luogo  con  la  praccflìone , e non  pre- 
urnendo  d'entrare  per  gli  ilici,  (landò  in 
oratione , il  Toro  fi  leuò  fubito . La  fecon- 
da apparinone  è quella , laquale  fi  diferi-' 
ue  ch’è  fiata  circa  gli  anni  del  Signore  fet- 
tecento , & dieci . Nel  luogo  che  fi  dice 
Tomba  , à canto  il  mare,  difcotlo  dalla 
città  Abraciefe  per  ifpatio  di  fei  miglia 
apparue  l’Angelo  Michele  al  Vefcouo  di  t 
quella  città, e comandogli,che  nel  predet- 
to luogo  egli  fabricaffe  una  chiefa . e fi  co. 
me  fi  fa  nel  monte  Gargano , finalmente  - 
in  quello  luogo  fi  cclebratte.  la  memoria 
di  lui  ; ma  dubitandoli  Vefcouo  del  luogo  • 
neiquale  la  fabricatte,  fu  ammaefirato  dal- 
l’Angelo, che.  la  fabricatte  in  quel  luogo  • 
doue  ritrouarebbe' il  Toro -da  i ladroni 
nafcoflo . & egli  dubitando  della  grandez-  - 
za  del  luogo , fugli  comandato  il  modo  , . 
che  tanto  quanto  quel  Toro  hauette  co  i t 
piedi  zappato,tanto  grande  futte  fabricata 
la  chielà.  Erano  quiui  due  gran  fallì  iquali 
non  fi  poteuano  leuare , però  pollo  il  Ve- 
fcouo in  oratione,  pregò  San  Michele,che  - 
quei  latti  Attero  leuati . . Allhora.  apparue 
San  Michele  aSin’huomo , comandando- 
gli che  rimouette  i fallì , iquali  con  gran 
facilità  li  motte . Edificata  dunque  la  chie* 
fa,  portarono  dal  monte  Gargano  parte 
dell  oglio.  ilquale  S.  Michele  lo  poie  fo- 
pra Voltare,  & parte  del  marmo , (opra  del  - 


’ qUale  egli  (lette  alla  Tua  chiefa.  & quiui  ha 
tiendo  quegli  huomini  neceflità  d'acqua  , 
per  ammonirione  dell’  Angelo  fororno 
un  Cado , & tanta  copia  d’acqua  ufei , che 
per  mlino  al  .dì  d'hoggi  copiofamentc 
fi  foftenrano.  Celebrali  quella  apparino- 
ne quiui  (biennemente  a’diecefette  dì  del- 
le Calende  di  Nouembre . La  terza  appa- 
rinone à quella , che  fi  dice , che  fu  in  Ro- 
ma  nel  tempo  di  San  Gregorio  Papa  . Il 
quale hauendo  ordinate,  & infatuitele 
Letame  maggiori  per  la  pelìilenza,  & o- 
rando  molto  per  la  fàlute  del  popolo,uid- 
defopra  il  cartello  ) che  già  fichiamaua 
la  mole  d’Adriano)  l’Angelo  del  Signore , 
ilqualc  forbiaa  la  fpada  (anguinata , 8c  ri- 
poneuala  nella  guaina  . Perilche  inten- 
dendo S.  Gregorio*,  ch’erano  efifaudite  le 
preci  , fabricò  quiui  la  chiefa  in  honor 
de  gli  Angeli  in  modo  che  infino  al  pre- 
dente dì  , quel  cartello  fi  chiama  cartello 
di  Sant’Angelo  . Et  quella  apparinone 
con  quella  che  apparue  nel  monte  Gar- 
gano, quando  egli  diede  la  uittoria  a’ Si- 
pontini , fi  celebra  à gli  otto  di  Maggio'. 
La  quarta  apparinone  è quella,  che  con- 
fitte nelle  Gierarchie  de  gli  Angeli.  Si  che 
la  prima  fi  chiama  Gierarchia  Epifania  , 
cioè  apparitione  fuperiore . La  mezana , 
Iperfania , cioè  mezana.  La  terza  Ipofa- 
nia,  cioè  apparitione  inferiore.  Ciafcu- 
na  Gierarchia  contiene  tre  ordini . La  fu- 
periore contiene  i Serafini , i Cherubini , 
& i Troni . Quella  di  mezo  (fecondo  Dio- 
nifio  ) contiene  le  Dominationi  , le  Vir- 
tù,& le  Potérti.  L’ultima  contiene  i Pren- 
ci pati.gli  Arcangeli, & gli  Angeli-.  Et  que- 
ito  fi  può  uedere  nell'ordinanone , & dir 
fpofitione  di  quelli  terreni  principati.On- 
de de’minittri , iquah  (ono  fotto  un  Re, 
alcuni  feruono  immediate  circa  la  perfo- 
ra del  Re , fi  comefono  camerieri,!  Con- 
(eglieri , Se  gli  Afleffori  limili  i quelle  fo- 
no gli  ordini  della  prima  Gierarchia  . 
Alcuni  hanno  l’otficio  del  reggimento 
del  regno  in  commune,  non  deputati 
À quella,  oucroà  quelh  prouincia,  cp- 


me  fono  i Prencipi  della  militia  , & 
Giudici  della  corte,  firfailià  quelli  fono 
gli  ordini  della  feconda  Gierarchia  . Al- 
cuni fono  preporti  al  reggimento  d’alcu- 
na  parte  del  regno , come  fono  i preporti , 
i Poddlà,&  i CominiHar;j,  con  altri  offi- 
ciali minori,  limili  à quello  fono  gli  ordi- 
ni della  terza  Gierarchia  . Piglianfi  dun- 
que tre  ord<ni  della  prima  Gierarchia  in 
quanto  che  Hanno  prefenti  à Dio , & à ef- 
fo  lì  conuertono . Si  che  à quello  fono  ne- 
cedane  tre  cofe,  cioè  una  fomma  dilet- 
tone , & quello  è quanto  all'ordine  de 
Serafini , iquali  fono  interpretati  ardenti . 
E neceflaria  una  perfetta  cognition e , Oc 
quello  è quanto  a'Cherubini , iquali  fono 
interpretati  plenitudine  di  feienza . e'  ne- 
ceflària  una  perfetta  comprenfione , oue- 
ro  fruitione,  & quello  è quanto  a’  Troni , 
iquali  fono  interpretati  fedie  , condoli* 
che  in  erte  Ionio  fiede,&  fi  ripofa  mentre 
che  in  fe  fa  ripofarc  quelli , & fi  chiamano 
i tre  crdini  della  Gierarchia  mezana  , in 
quanto  fono  fuperiori  , 8e  reggono  in 
commune  Tuniuerfità  de  gli  huomini. 
Onde  reggimento  tale  confirte  in  tre  co- 
fe. Prima  fuperando,  ouero  comandan- 
do . & quello  appartiene  all'ordine  delle 
Dominationi  , adequali  appartiene  effer  ' 
fopra  gli  altri  inferiori^  indrizzarli  à tut-« 
ti  imillerij  diuini,àcui  fono  comandare 
tutte  le  cofe  . llche  dimollra  Zacaria  al 
•quinto  capitolo  , doue  un'Angelo  diffe 
allatcro  : -Corri , & parla  à quello  fanciul-  • 
Io,  dicendo,  &c.Secondo,  co  mandando  , 
& quello  appartiene  all’ordine  delle  Vir- 
tù -,  adequali  nertuna  cofa  è imponìbile  4 
lare , quel  che  è lor  comandato  ; impero- 
che  è dato  loro  autorità  di  poter’operare 
tutta  le  cofe  difficili , appartenenti  al  mi- 
fteriodiuino,  Se  però  fegliattribufce  il 
far  miracoli . Terzo , in  Itringcre  : perche 
elfi  conllringono  le  cofe  che  impedifeo- 
no.  &quelto  appartiene  ad’ordjne  delle 
potcftà , lequali  hanno  à conrtringere  le 
contrarie  poteiià . laqual  colà  fi  dice  in 
Tobia  all  otcauo  capitolo  quando  Rafaél 
Sf  » Io 


k>  legò  il  Demonio  nel  deferto  fuperìore. 
Si  può  conofcer  fte’tre  ordini  dell* ultima 
Gierarchia,  fecondo  che  efli  hanno  il  re- 
gno determinato,  & limitato.  Ondeal- 
cuni  d'elfi  fono  fopra  una  prouincia , & 
quelli  fono  dell’ordine  de’Prencipi . fico- 
rae  era  il  Prencipe  del  regno  de’Perfi , il* 
quale  era  fopra  i Pcrli.di  cui  fi  legge  in  Da 
niello  al  decimo  capitolo  . Et  alcuni  altri 
fono  deputati  al  reggimento  d’una  mol- 
titudine , come  d’nna  città.  & quelli  fono 
detti  Arcangeli.  Alcuni  fono  deputati  à 
una  perfona  (ingoiare . & quelli  fono  det- 
ti Angeli  ; iquali  fono  mandati  ad  an- 
nunciatele cofe  minime  , conciolia  che 
il  loro  minillerio  fi  limita  i un'huomo 
foto  . Si  dice  anco  , che  gli  Arcangeli 
annunciano  le  cofe  maggiori,  conciolia 
cheti  bene  di  una  moltitudine  è piu  de- 
gno, che  quello  d’un'huomo  particola- 
re. Nella  Ugnatura  dunque  de  gli  ordi- 
ni della  prima  Gierarchia  fi  concordano 
San  Gregorio,San  Bernardo , 8 i SanDio- 
nifio  i imperoche  fi  piglia  quali  la  lor  frui- 
tone , laquale  confitte  nelle  feruenti  dilet 
cioni;  quanto  a’ Serafini  nella  profonda 
cognitione  ; quanto  a’  Cherubini  nell’a- 
more;8c  nella  perpetua  redentione, quan- 
to a’ Troni.  Ma  par  che  difcordino  nella 
mezana  , & nell'ultima , ne'  due  ordini , 
cioè  nel  principato,^  nelle  uirtù.Si  che  S. 
Gregorio,  & S. Bernardo  hebbero  la  me- 
defima  confi  Jeratione . Quanto  alla  Gie- 
rarchia mezana  fi  pigli  fecondo  la  prela- 

Sone,l’ultima  minittratione.Onde  la  pre- 
done ne  gli  Angeli  è partita  irrtre.Si  che 
fono  Angeli  fopra  gli  angelici  fpiriti , & 
quelli  fi  chiamano  Dominationi.  Sono  fo- 
pra gli  huomini  buoni  , & quelli  fono 
chiamati  Prencipati  , fono  fopra  i De- 
moni r 8t  quelli  fi  chiamano  Poreltà . & 
Bordine  , Se  il  grado  della  dignità  in- 
quelli  tali  è manifefto  perii  millerio  tri- 
partito v Vno  de*quali  confitte  nell’ope- 
tare , raltroneM  imegnare  , & l’altro  nel 
«ooftringerelecofe  maggiori,  ouer  mino 
si . 11  primo  è delle  uirtS-,  il  fecondo  de 


gli  Arcangeli , il  terzo  de  gli  Angeli.  La 
quinta  apparinone  è quella,  deilaquale  fi 
legge nell’hiftoria  Tripartita,  cheappref- 
fo  Conilantinopoli  è un  luogo  doue  anti- 
camente lijadoraua  la  Dea  Veile,maal  pre 
fente  u'è  fabricata  la  chiefia  di  S.Michele.i! 
qual  luogo  è chiamato  Michele . Occorfe 
che  uno  chiamato  Aquilino , haueua  una 
grandi  flima  febre,e  però  hauendo  fete,be 
uè  alquanto,e  fubito  uomitò  di  color  rof- 
fo . Onde  i Medici  gli  diedero  un’ardente 
medicina,laquale  gli  commoflc  tanto  uo« 
mito,  che  tutto  quello  ch'egli  mangiaua , 
ò.beueua  uomitaua  ; Se  eflendo  Marnai  ui- 
cino  à morte.fi  fece  èondurre  quiui , cre- 
dendo morire,  ò effer  fanato  dalla  infermi 
tà.  Alquale apparendogli S. Michele,  gli 
djffe.che  faceffe  una  confettione  di  mele, 
& di  uino,&  la  beueffe,  Se  in  eiTa  intignef- 
fe  tutto  ciò  che  egli  mangiaua,  perche  ri- 
ceuerebbe  la  fanità . & fatto  ch'egli  heb- 
be  quello,  fu  liberato  - Quello  fi  legge 
nellniftoria  Tripartita.  Secondo,  quelta 
folennità  fi  dice  Vittoria . Si  trouano  mol- 
te uittorie  di  S.Michele  Arcangelo , 8c  de* 
i altri  Angeli . La  prima  è quella,  laqua- 
egli  diede  a’prèdetti  Sipontini  in  tal  me 
do,  che  dopo  alquanto  tempo  ritroua- 
to  il  predetto  luogo  ( effendo  ancora  <• 
Napolitani  Pagani  ) ordinato  1*  efferate 
contro  i Sipontini , Se  Beneuentani  ( che 
da  Siponto  fono  lontani  cinquanta  mi- 
glia ) cominciarono  à combattere  , Sci 
Sipontini , Se  Beneuentani  per  configlio 
del  Vefcouo  dimandarono  tregua  pec 
tre  giorni , ne'quali  atte  niellerò  al  digiu- 
no, nel  cui  aiuto-illoro  patron  San  Mi- 
chele impetrò  *_fiche  h terza  notte  egli 
apparue  al  Vefcouo  $ & diffe  : Sono  eru- 
dite le  tue  preghiere  $ [promett  orila  atto- 
ria, & ti  comando  che  uadi  à combatte- 
re contra  l’efercito  la  quarta  hora  del 
giorno.  Se  elfi  andati  che  furono  contri 
gl'inimici , tremò  tutto  il  monte  Garga- 
no , Molarono  grandi , Se  fpeflì  folgori  » 
una  tenrbrofa,&  ofeura  nuuola  coperfe,e 
circondò  tutta  lacinia  del  monte,  tanto 


<ne  lei  cento  huomini  dc’nemici  si  da  i 
Sipontini , come  dalle  faette  ardenti  furo- 
no morti  . Et  gli  altri  conofciutala  uirrù 
dell'Arcangelo  lafciarono  l’errore , & fu- 
•bito  lottopofero  i colli  alla  fede  Chrillia- 
na  .La  feconda  uitroria  è quella,  che  l’ Ar- 
cangelo Michele  ottenne  , quando  (cac- 
ciò dal  cielo  il  dragone  , cioè  Lucifero 
con  tutti  i fuoi  feguaci . Dellaquale,  s’e- 
fpone quello  , che  fi  legge  nell'Apocalil- 
fi  al  uigefimo  fecondo  capitolo  . Si  fece 
•una  gran  battaglia  in  cielo  da  Michele  , 
& i luoi  Angeli,  &c.  Hauendo  Lucifero 
hauuto  appetito  di  farfi  eguale  a Dio,  fu- 
bito  uenne  innanzi  il  capitano  daH’elfer}- 
cito  celelle  Michele  Arcangelo  , ìlquale 
io  fcacciò  dal  cielo  coTuoi  feguaci  . Non 
gliè permeilo d’ habitar  incielo  ,ò  nella 
parte  luperiore  dell'aria  ; conciona  che 
quello  è luogo  chiaro  , Si  ameno  , nè 
gilè  fiati  permeilo  d’habitar  con  noi  in 
terra , perche  non  ci  infelh  molto , ma  lo 
Ilare  nell’aria  fra  il  ciclo,  & la  terra  , ac- 
■eioche  mentre  che  eirifguarda  di  fopra( 
& che  uede  la  gloria  , iaquale  egli  ha 
perduta,  habbia dolore;  & riguardando 
di  fotto.  Se  uedendo  gli  huomini  Taire 
in  quel  luogo , delquale  elio  caddè  , fia 
cruciato  per  inuidu  . Nondimeno  Ipef- 
feuolteper  diuina  difpenfatione  i Demo- 
ni feendo  à noi  , onde  fi  come  ad  al- 
cuni huomini  è dimoflrato  , appretto  noi 
volano  come  mofche  , perche  fono  in- 
numerabili,  come  le  mofche  . La  onde 
diflero  i Filofofi  ( & ancora  è opinione 
de’noflri  Dottori)  che  quell'aria  è tanto 
piena  di  Demoni , come  è il  raggio  del 
Sole  di  minutidima  poluere:  & benché 
liano  tanti  , nondimeno  fecondo  la  fen- 
tenta  d’Origene,  noi  diminuimo  il  loro 
cdercito;  quando  gli  uinciamo  , in  mo- 
do,che  fe  alcuno  farà  ilato  uinto  da  qual- 
che huomo  Tanto  , dopo  non  gli  podà 
tenrare  piu  di  quel  uitio  , delquale  una 
uolta  è dato  uinto  . La  terza  uittoria  è 
quella,  laquale  gli  Angeli  ottengono  o- 
gni  dì  da’Demom  , quando  per  noi  pu. 


Jjnano  contradiloro  , & ci  liberano  dal- 
a loro tentatione  . Ilche  è in  tre  modi. 
Prima  , refrenandola  potedà  del  Demo- 
nio, come  fi  legge  nell  Apocalideal  ui» 
gelimo  capitolo  , &>n  Tobia  all'ottauo. 
La  rilegatione  di  quello  non  è altro  che 
la refrenatione  della  fua  poteflà  . Secon- 
do, refrigerandola  concupifcenza . La- 
qual  cofa  è lignificata  nel  Genefi  al  trige- 
lmio  fecon  lo  capitolo . Doue  fi  dice , che 
l’Angelo  toccò  il  neruo  di  Gncob , ilqua- 
le  fu  Dito  fi  leccò  . Terzo  , imprimendo 
nella  niente  nollra  la  memoria  della  pal- 
lio ne  del  Signorc.Qucdo  è lignificato  nel 
PApocalide  al  fettimo capitolo  , doue  lì 
dice  : Non  uogliate  nuocere  alla  terragne 
al  mare , nè  à gli  arbori , per  infino  à tan- 
to che  noi  feguiamo  gli  eletti  d’I  d d i o 
nelle  loro  fronti , &c.  Similmente  fi  legge 
in  Ezechiel  al  nono  capitolo  : Segna  il  Tau 
nella  fronte  de  glihuomini,  che  piango- 
no . Il  Tau  è una  lettera  fatta  à modo  d'u- 
na  Croce.  Doue  ancora  in  quel  luogo  fi 
legge  -,  Colui,  lopra  ilquale  uedrere  if  Tau 
nonoccidcte.  Et  quelli,  che  con  quello 
fegno  fon  fegnati , non  temono  l’Angelo 
cheoccide  . La  quarta  uittoria  è quella 
che  haurà  l'Arcangelo  Michele  centra  A n 
tichrdo,  quando  l’occidcrà  . Allhora  le- 
ueradi  il  grande  principe  Michele  ( come 
d legge  in  Daniello,  al  duodecimo  capi- 
tolo) &darà  contra  Anrichrillo  per  gli 
eletti,  come  fautore , Se  protettore  loro  , 
come  dice  la  GlofTa , lopra  quel  detto  del  • 
l’Apocahlfe  a'uentitre  capitoli  : Io  uidi 
un  de' capi  tagliato  , Sic.  Antichi  ilio  fin- 
gerà efler  morto  ; & dando  nafcollo  tre 
giorni, dipoi  apparirà  dicendo  edere  Al- 
lcttato, & portandolo  i Demoni  per  ar- 
te magica  lalirà  in  aria  , di  che  maraui- 
ghannofì tutti , l’adoreranno.  Finalmen- 
te afeendendo  nel  monte  Oliueto,  (come 
dice  la  Gioia , fopra  quel  detto  della  fe- 
conda epillola  di  Paolo  a’  Tedalonicenfi 
al  fecondo  capitolo.llquale  il  Signor  Gie- 
sù  occiderà,  &c. mentre  che  egli  darà  nel 
padiglione  , & nella  (edia  fua  nel  luo- 
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go , apprefio  il  quale  afctffe  il  Signore)  Mi- 
chele l’ucciderà . Dullaquat  battaglia , & 
uittoria  s'intende  (fecondo  fan  Gregorio) 
quello , che  fi  legge  nell’Apocalifli  a’  uen- 
tidue  capitoli  : Si  fece  gran  battaglia  in 
cielo,  Michele,  & gli  Angeli  fuoi,  &c. 
Quel  detto  s’intende,  & fi  efpone  delle 
tre  uittorie  di  Michele  , quando  fcacciò 
Lucifero  dal  cielo , & della  guerra  , ch’e- 
gli fece  co  i Demoni  ; iquali  combattono 
contra  noi . Terzo,  fi  dice  quella folenni- 
tà  Dedicatione , conciofia  che  in  tal  giori 
no  l’Angelo  Michele  riuelò,  che  egli  ha- 
ueua  confecrato  quel  luogo  nel  monte 
Gargano.  Si  che  ritor  natii  Sipontini  dal- 
la battaglia  , confeguira  tanta  magnifica 
uittoria  de*  nemici;  cominciarono  à du- 
bitare; fedoueano  entrare  in  quel  luogo, 
ouero  confecrarlo . Allhorail  Vefcouo  fo- 
pra  ciò  m indo  à chiedere  configlio  à Pa- 

fa  Pelagio  , & egli  ri'pofe  dicendo:  Se 
huomo  douefle  confecrare  quella  Chie- 
fa,bifognarebbe  confecrarla  in  quel  gior- 
no , nelqual  fu  la  uittoria  ; ma  fe  à Mi- 
chele piacerà  altramente,  daini  fopra  di 

Suefto  è da  richiederne  la  uolontà  fua . 

figiunando dunque  il  Papa,&iJ  Vefco- 
uo  , apparile  in  tal  giorno  l’Arcangelo 
Michele  al  Vefcouo, dicendogli:  Non ui 
bifognn  confecrare  quella  Chiel'a,  laqua- 
le io  ho  edificata , perciochc  io  l'ho  coir- 
fecrata.  Et  comando  che I feguente  gior- 
no ui  entralfe  col  popolo  dentro , & fre- 
qucntaHero  diuifitarlacon  molte  orario- 
ni>che  perfettamente  conofeerebbono  , 
ch’era  buono  auuocato , & protettore  lo- 
ro . Diede  il  fegnale  della  conlecratione  , 
che  afeendefiero  dalla  parte  dell'oriente 
per  una  porticeli!,  & quiui  trouarebbono 
imprefla  nel  marmo  la  forma  d’un’huo- 
rao. La  mattina  il  Vefcouo,  & tutto  il  po- 
polo andorono  à quel  luogo, &trouaro- 
no  una  gran  grotta , & tre  altari  ; de’  quali 
due  erano  polli  nelle  parti  aulirai! , e’1  ter- 
zo nelle  parti  orientali  molto  uenerando 
coperto  d intorno  d’un  pallio  rollo,  e qui- 
ui celebrate  le  mette  folcnnemcnte,  hauen 
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do  riafeun  riceuuto  la  facra  communioite, 
fi  ritornorono  tutti  con  immenfcallegrez 
za  a’iuoghi  loro.  La  onde  il  Vefcouo  man- 
dò quiui  facerdotij  & cherici,  i quali  conti 
nuamente  celebraffero  l’officio  diurno  . 
Sorge  in  quella  fpelonca  un’acqua  chiara-, 
& molto  dolce,  dellaquale  il  popolo  do- 
po la communione  htue,&fana  diuerfe 
infermità . Allhora  intefo  quello  ilfommo 
Pontefice,  ordinò  che  uniuerfalmente  que 
fio  giorno  fufle celebrato  perii  mondo  à 
honore  di  San  Michele , & di  tutti  i beati-. 
Quarto , fi  dice , che  quella  folennità  è la 
memoria  di  San  Michele,  nella  quale  fac- 
ciamo la  memoria  di  tutti  gli  Angeli, & 
^onoriamo  tutti  generalmente.  E cofa 
conveniente,  che  la  creatura  cbrilliana  ra- 
rionale  gli  dia  honore , & laude  per  molte 
ragioni.Efli  fono  guardiani,  & miniltri  no- 
tòri , portatori  delhanime  notìre  in  cielo , 
rapprelentatori  dell’oratiom  nollre  à Dio, 
tiobiliffimi  caualieri  dell’eterno  Re  , & 
con  obitori  de*  tributati  . In  prima  gli 
dobbiamo  honorarc,  impcroche  tifi  fo- 
no nolli  i collodi  * Onde  à ciafcun  huomo 
fono  dati  due  angeli,  un  maligno  al  fuo  et 
fercitio,  & l’altro  buono  à cultodirlo , & 
guardarlo  . dilata  deputata  la  cullodia 
dell’Angelo  buono  all  huomo  nella  fua 
concezione;  e fubito  dopo  la  Tua  natiuità, 
tempre  con  elio  gilè  autore,  e nutritore, in 
quello  triplicato  (lato  è neceffaria  all’huo 
ino  la  cullodia  : onde  efiiendo  egli  nel  uen 
tre , può  efler  morto,  & dannato.  & elica 
do  fuori  del  uentre  innanzi  l’età  adulta-, 
potrebbe  eflfere  impedito  del  Battefmo  . 
&eftendo  in  adulta  età  ,può  effer  tenta- 
to di  diuerfi  peccati  j impero  che’l  Dia- 
nolo per  alluna  feduce  la  ragione  nel- 
l’adulto , (limola  con  lufinghe  la  uolontà, 
& opprime  la  uirtd  per  nioìéza;  però  fu  ne 
cellario , che  fuffe  deputato  l'Angelo  buo- 
no alla  nollra  cullodia , accioche  contra  la 
fallacia  ammaellri , & indrizzi  l’huomo; 
lo  efforti , & inciti  al  bene  contra  le  lufin- 
ghe  ; & lo  difenda  dalla  oppreflìone  con- 
tra la  uiolenza.  Si  può  anco  attegrtarp^r 
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quattro  modi  l'effetto  dell’angelica  culto- 
dia  neirhuomo . Il  primo  è,  quàdo  I anima 
fa  buon  profirto  nel  fine  della  gratta.  & 
quello  fa  l'Angelo  nell’anima  in  tre  modi. 
Prima , riinouendo  ogni  impedimento  al 
ben  fare  . llche  è lignificato  nell'Efodo 
ài  duodecimo  capitolo,  quando  l’Ange-' 
lo  percoffe  i primigenio  dell’Egitto  . Se- 
condo,eccitando  la  pigntia . llche  è ligni- 
ficato in  San  Zaccaria  al  quarto  capito- 
lo: L’Angelo  del  noltro  Signore  ha  lue- 
ghato  , & commolTo  come  l’huomo  , 
che  è fuegliato  dal  Tonno.  Terzo,  con- 
chicendo’o  , & riducenJolo  nella  uia 
perfetta  della  penitenza  . Laqual  cofa  è 
ngn  ficara  in  Tobia  al  quinto  iuo  capita- 
lo; nell’Angelo  . che  lo  ritornò  con  la 
fallite  alla  propria  cala  . Il  econdo  ef- 
fetto è , accioche  egli  non  ca  chi  nel  ma- 
le della  colpa  . ìlche  l’Angelo  fa  in  tre 
modi . Prima . ponendo  impedimento  al 
peccato , che  non  fi  faccia . Quello  è figni 
Àcato  ne*  Numeri  a’uentidue  capitoli  in 
Balaam  j ilquale  andando  à maledire  If- 
rael , fu  impedito  dall’Angelo  . Secondo, 
riprendendo  il  male  già  fatto,  ò paffato, 
accioche  ciafcuno  lo  laici . Quello  fu  figni 
ficato  col  libro  de  i Giudici  al  (econdo  ca- 
pitolo . Doue  hauen  lo  l’Angelo  riprefo  i 
figliuoli  d’IIrael  della  preuaricatione , al- 
zarono leuoci,  & pianfero  il  loro  pec- 
cato . Terzo  , in  un  certo  modo  , che 
quali  pare  che  gli  sforzi  per  liberarli  dal 
predente  male.  Quello  fu  lignificato  nel- 
la uiolenza,  che  usò  l’Angelo  à Lot,& 
alla  moglie, cauandoli  da  Sodoma,  cioè 
dalla confuetudme del  peccato.  Il  terzo 
effetto  è , che,  fe  l’huomo  calca  , l’aiuta 
à rizzare  . & quello  fa  l’Angelo  in  tre 
■modi . Prima  , mouendolo  à contritio- 
ne.  Quello  è lignificato  in  Tobia  all’un- 
decimo  capitolo  , quando  aU’ammnelìra- 
n[iento  dell  Angelo  col  fiele  (per  ilquale 
s’intende  la  contritione)  un(e  gli  occhi  del 
padre , cioè  del  cuore.  Secondo  , purgan- 
do le  labra  alla  confezione  . Laqual  co- 
fa  fu  lignificata  in  Efau  al  fello  capitolo. 
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Doue  dall’  Angelo  fi  purgorono  le  lab- 
bra d'Etaia  . Terzo,  inducendo  allafàtif- 
fattione  . come  fi  legge  in  San  Luca  al 
qumrodecimo  capitolo.  Doue  fi  dice,  thè 
è maggiore  allegrezza  in  cielo  fopra  un 
peccatoi  e,  ilquale  fa  penitenza,  che  lopra 
nouantanoue  giudi , tire . Il  quarto  c-lletto 
è,  accioche  l’huomo  non  calchi  tante  uol- 
te  , ò in  tanti  mali , ò in  quanti  l’inclina  il 
Diauolo.  llche  fai  Angelo  in  tre  modi, 
cioè  raffrenando  la  pnteila  del  Demonio . 
debilitando  la  concupiscenza,  & impi  ime 
do  nelle  menti  noltre  la  memoria  della 
puflione  del  noltro  Signore  Giefu  Chii* 
sto;  come  è detto  di  lòpra  . Secondo  , 
gli  dobbiamo  honorare,  impcroche  elfi 
lono  noltri  miniltri , come  fi  legge  à gli 
Hebrei al  primo  capitolo  . Siche  tutti  fo- 
no mandati  per  amor  noltro  , corìciolia 
che  i fuperion  fono  mandati  à quei  di  ine 
zo, quei  di  mezo  fono  à gl’infimi , & gl  in- 
fimi à noi.  Quella  miffione  li  conuicnc  pri 
maalladiuina  bontà  , laquale  ci  inanite- 
(la  quanto  ami  la  nollra  lalute , allhor  che 
elfa  manda  i nobilitimi  (piriti , che  fi  con- 
giungono nell’intima  carità  à procurare  la 
falute  nollra.  Secondo, fi  colimene  ali  An- 
gelica carità  , conciofia  che  s’appartenga 
all’ arderne  carira  malfimamente  de  fide- 
rare TaUrui  falute.  per  laquale  dice  tfa- 
ia:  Eccomi  Signore,  mondami.  Pofionp 
gli  Angeli  aiutarci  , conciofia  che  cre- 
dono hauer  bisógno  del  loro  aiuto  , ue- 
dendo  gli  Angeli  cattiui  contra  di  noi 
combattere . Et  peto  che  ci  Sono  manda- 
ti, fi  richiede  alla  legge  dell’Angelica  ca- 
rità. Terzo,  conucngonoà  biiogno fiu- 
mano . Si  che  fono  mandati  gli  Ange- 
li ad  infiammare  l’effetto  all’amore . Onde 
in  figura  di  quello  fi  legge,  che  fono  dati 
mandati  nel  carro  del  fuoco  .‘Secondo, 
fono  mandati  ad  illuminare  l’intelletto  . 
Quello  fu  lignificato  nell’ Apocalille  al 
decimo  capitolo  ; nell’Angelo  , ilquale 
nella  Tua  mano  haueua  il  libro  aperto . 
Terzo,  fono  mandati  à fortificare  in  noi 
ogni  cofa  imperfetta  infino  al  fine . Que- 
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fio  fu  lignificato  nel  terzo  libro  de'Re  al 
decimo  capitolo, quàdo  l'Angelo  portò  ad 
Heliail  pane  cinericio,  Se  l'acqua , & egli 
mangiò,  &andoffene  con  la uirnì forti- 
ficata da  quel  cibo  inlino  al  monte  d’Io- 
v io  chiamato  Oreb  . Terzo  , fono  gli 
Angeli  da  effer  honorati , imperoche  to- 
no fratelli,  & concittadini  nollri  . Tut- 
ti gli  eletti  fono  allunti  à gli  ordini  de 
gli  Angeli . Alcuni  fono  amimi  à gli  or- 
dini fuperiori , altri à gl'inferiori  , & al- 
cuni altri  a’mezani  , fecondo  ladiuerfità 
de’loro  meriti:  benché  la  beata  Vergine 
fia  fopra  tutti . Laqual  cofa  par  che  Gre- 
gorio dimollri  nell  Homelia.  La  onde  lì 
come  (egli  dice)  fonoalcuni,  iquali  pi- 
gliano poche  cofe  , ma  nondimeno  non 
rellano  d'annunciarle  a‘ fratelli  . Quelli 
tali  fono  polli  nel  numero  de  gli  An- 
geli, Se  fonoalcuni  che  uogliono  pren- 
dere le  cofe  a!te,&  celelH,  & farle  annun- 
ciare. Quelli  tali  uannoat  numero  de  gli 
Arcàgeli . Sono  altri, iquali  fanno  regni, & 
operano  patientemente.  e quelli  tali  Han- 
no cò  le  uirtiLSono  altri, che  per  uirtù  del 
1 oratione,  e per  forza  della  potellà  riceuu 
ta  fcacciano  i maligni  fpiriri.  e quelli  uàno 
cóle  potedà.Sono  alcuni  altri,  che  riceuu 
te  le  uirtiì  trafcédono  i meriti  de  gli  eletti, 
& hanno  il  principato  de'fratelli  eletti . Se 
quelli  tali  fortifeono  i meriti  co  i Prencipa 
ti.  Sono  altri,  iquali  tanto  in  fe  medeli- 
mi  lìgnoreggianoa  tutti  iuitii  , che  per 
ragione  di  nettezza  fra  gli  huomini  fo- 
no chiamati  Dei . li  come  li  legge  di  Mo- 
fe . Ecco  che  io  t‘ho  conili  tu  ito  I d i>  i o 
di  Faraone  . Se  quelli  tali  fortiicono  il 
merito  loro  con  le  Dominationi  . Sono 
alcuni,ne’qu<li,  come,  fe  il  Signore  prelì 
deffe  nel fuo trono,  efaminano  gli  altrui 
fatti , per  iquali , mentre  che  li  regge  la 
•fama  chiefa  , molte  fiate  d'alcuni  Toro 
atri  infermi  giudicafle  tutti  gli  eletti  . Se 
quelli  fono  coi  Troni  » Sono  altri  pieni 
piu  de  gli  altri  della  carità  d’IoDio,  Se 
del  prollimo  . Se  quelli  tali  nceuono  la 
ione  de'  loro  menti  ira’  Cherubiui  , Con- 
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ciolia  che  li  chiamano  Cherubini  dalle 
plenitudine  della  Icienza . Se  fecondo  che 
dice  San  Paolo:  la  plenitudine  della  legge 
è la  canta  . Sono  alcuni , che  accefi  del- 
l’amore della  contemplatione  fuperna  fi 
accollano  folo  al  defiderio  del  fuo  con- 
ditore , & in  quello  mondo  niuna  cofa 
defiderano  . li  pafeono  con  l’amore  del- 
l'eterna patria  , da  fe  (cacciano  tutte  le 
cofe  terrene,  e trafeendendo  con  le  men- 
te tutte  le  cofe  temporali , amano , Se  ar- 
dono . Parlando  accendono  , Se  chiun- 
que con  la  parola  toccano,  fanno  arde- 
re incontinente  nell  amore  d'1  d o i o . 
Quelli  tali  riceuono  le  lor  forti  ne'  Sera- 
fini . Quello  dice  S.Gregorio.  Quarto.fo 
no  da  elfer  honorati , conciofia  ch’elli  for- 
no i portatori  dell'anime  noi  Ire  nel  cielo  - 
Et  quello  fanno  in  tre  modi  . Prima,  ap- 
parecchiando la  uia  . Malachia  al  terzo 
dice:  Ecco  ch'io  mandò  il  mio  Angelo, 
ilquale  ti  guarderà  nella  uia,  & ti  con- 
durrà nella  terra  , ch’io  t’ho  proraeflà. 
Terzo,  collocando  l’anime  noitre  in  cie- 
lo. Luca  al quintodecimod^ce.  Morii! 
medico,  & fu  portato  da  gli  Angeli  nel 
feno  di  Abraam . Quinto  , fono  da  effer 
honorati , conciofia  che  elfi  fono  rappre- 
fentarori  dell’orationi  nollre  à Dio  . La 
onde  Tobia  al  duodecimo  dice:  Quando 
tu  oraui  con  lagrime , & fepelliui  i morti, 
io  rapprefentai  le  tue  orationi  a Dio . Se- 
condo , quiui  parlano  per  noi . Dice  Gioì? 
à trentatre  capitoli. Se  per  lui  farà  l’Ange- 
lo-cheparh,  Se  ohe  annunci)  l'equità  def- 
l’huomo  , fi  harà  mifericordia  di  lui , &c. 
Di  piu  fi  legge  in  Zacaria  al  primo  capi- 
tolo. Et  rifpoie  l'A  ngelo  al  Signore, & dif- 
fe:  Signore  de  gli  efferati,  infino  à quali- 
do  non  harai  milericordia  di  Gierulalem, 
& dalla  città  di  Giuda,  fopra  laquale  tu 
fei  adirato  ? Quello  homat  è il  lettuage- 
firao  anno . Terzo, ci  annunciano  la  len- 
tenzad  Iddio.  Daniello  al  nono  capitolo 
dice , che  Gabriello  uolando  à lui  gli  di£> 
fe  : Gliè  ufcjto  il  parlare  delle  preghiere 
tue . Dice  la  Gioia, che  è lafentenza  d’io- 


wo  : Et  dipoi  foggiunge . Ma  io  fon  uenu- 
to,  accioche  tu  lo  manifelti,  perciochefei 
huomo  de'defiderij . Di  quefte  tre  rappre- 
fentationi  dice  S.  Bernardo  (opra  la  canti- 
ca. Dilcorre  l’Angelo  mezano  fra  il  dilet- 
to, & la  diletta  apprefentando  i uoti,e  rac- 
contando! doni , nfueg'ia  quello, placa 
quello.  Selto/ono  da  effer  honorati,  con- 
ciona che  fono  nobilidlmi  caualieri  dell'e- 
terno Re.  come  che  dice  Gioba'uenticin- 
que  capitoli.Or  non  u’è  il  numero  de'iuoi 
cauaheri , fi  come  uediamo  ne’caualien  d' 
alcun  Ke,che  alcuni  d e (li  tempre  dimora 
no  nella  corte  regia , & l'accompagnano, 
al  cui  honore.&folazzo  citano.  Alcri  anco 
ra  guardano  la  città , & cartella  del  regno. 
Altri  cfpugnano  gl'inimici.  Altri  l’accompa 
gnano  nella  corte  regia , cioè  nel  cielo  em 
p reo,&  ad  honor  fuo  fempre  cantano  can 
ti  di  letitia,edi  gloria  .dicendo:  Santo^ianr 
to,  Santo,  Signore  I d o i o de  gli  eferciti, 
&c. Alcuni  altr  guardano  le  città,i  pode- 
rale uil!e,&  le  caltelfe.  Alcuni  fono  depu- 
tati alla  noilra  guardia,&  guardano  lo  fla- 
to delle  uergini.de  contenti,&  de  congiu- 
gati . In  Efaia  fi  legge . lo  ho  collituito  i 
guardiani  fopra  le  tue  mura,ò  Gierufalem. 
Alcuni  efpugnano  gli  inimici  di  odio, 
cioè  i Demoni.  Dice  S.Giouanni  nell'Apo 
ca lille . Si  fece  una  gran  battaglia  in  cielo 
(fecondo  una  efpofitione)nella  chiefa  mi- 
litante,Michele,&  gli  Angeli  coir.batteua 
no  col  dragone.Settimo.iono  da  effer  ho- 
norati,  conciofia  che  erti  fono  conciatori 
de’t  ibulati, come-fi  legge  in  Zacaria  all'ul- 
timo capitolo . L'Angelo  , ilquale  in  me 
parlana  buone  parole, & conlolatorie . Di 
p:u  fi  legge  in  Tobia  al  quinto  capitolo.  Sa 
rà  di  forre  animo , &rc.  Et  quello  fanno  in 
tre  modi. Prima, confortando, & fortifìcan 
do.rome  fi  legge  in  Daniello  al  decimo  ca 
p tnlo . Quando  Daniello  era  cafcato.l'An 
gelo  lo  toccò,  dicendoli:  Non  temere^ 
te  fia  la  pace;confortati,8i  fia  robulto.  Se- 
condo, conciliando  dall  impatienza,  co- 
me fi  legge  nel  fatino  : Iod  i o,  comandò  à 
gli  Angeli  luoi  di  te,&c.Ei  effi  ti  porteran 


no  nelle  mam,&c.Terzo,refrigerando,& 
f minuendo  la  tribulatione.Ilche  è lignifica 
toin  Daniello  al  terzo  capit.  quando  l'An- 
gelo del  Signore  difeefecoi  tre  fanciulli 
nella  fornace , in  mezo  della  quale  fortiò 
un  uento  frefehiffimo.  Dell’Arcangelo  Mi 
chele.dice  S.Gregorio:  Quando  fi  fa  alcu- 
na cofa  di  mirabile  uirtù.fì  dice  ch’è  man- 
dato Michele,  par  dare  ad  intendere , che 
nefluno  può  far  quel,  chepuòfar’lDoio> 
però  molte  cofe  che  fono  di  mirabile  uir-  , 
til , s attribuirono  à Michele.  Egli  (come 
dice  Daniello)  leuaraflinel  tempo d'An- 
tichritio  contra  di  lui , & (taragli  incontra 
per  gli  eletti  come  difenfore,  & protetto- 
re.  Egli  combatte  col  dragone , & con  gli 
Angeli  fuoi,&  tcacciatigh  d,al  cielo,hebbc 
una  gran  uittona . Egli  combattè  col  Dia- 
uolo , imperoche  egli  uoieua  mamfefiare 
il  corpo  di  Mofe , accioche  il  popolo  de’ 
Giudei l'adoraffero  per  Dio.  Egliriceuè 
l'animede’Santi,  & conduceflele  nel  para 
dito.  Egli  per  il  paffàtofu  prencipe  della 
chiefa  del  Signore.Egli  mandò  le  piaghe  à 
gli  Egitij , diuife  il  mar  roffo  , condufle  il 
popolo  per  il  deferto,  & TintroduAe  nella 
terra  di  promiflìone . Egli  è tenuto  fra  le 
fchiere  de’ fanti  Angeli  confaloniero  di 
C u r i s t o . Egli  per  comandamento 
del  Signore  potentemente  ucciderà  Anti- 
chrifto  . Nella  uoce  dell'Arcangelo  Mi- 
chele rifufeiterannoi  morti.Egh  nel  dì  del 
giuditio  apprefenterà  la  crocc,i  chiodi,  la 
lancia  , & la  corona  delle  fpine . 


DELL’  ARCANGELO 

R>fA£LLO. 

La  cui  feiia  fi  celebra  a’  uentinoue 
di  Settembre. 

S 0 M M %A  0 . 

Con  due  fiupendi  miracoli  fi  mojlrx 
come  t ^Angelo  Vsg fatilo  è dato  da  Die, 
per  guida  de  uiandanti , & per  medico 
delle  nofire  infermità . 

Rauuio 


Afaello  altro  non  uuoldire , 
che  medicina  d’I  ddio.  bon 
deq^elto  Angelo  è coli  chia- 
milo , percioche  qualunque 
uolta  I o u i o difpone  di  mandar  un’An? 
gelo  à fanare  qualche  graue  infermità  ab 
Thora  lì  crede  che  fia  mudato  l'Angelo  ka- 
faello.  I’erilche  s’attnbulceà  quell'Ari- 
gelo  duplicato  officio , cioè  della  ulta  , & 
della  medicina  . Quello  Angelo  è guida 
de’uiandanti,  & medico  de  gl’infermi. 
Quello  Angelo  guidò  per  la  uia  il  giotiine 
Tobia , & prcferuollo  uno  ; lo  maritò,  & 
riduffe  alla  propria  cafa . Illuminò  anco- 
ra il  cieco  Tobia, il  uecchio,fi  come  lì  può 
leggere  nella  fua  hiltoria.  Che  quello  An- 
gelo lia  a’uiandanti  guida , & guardiano  , 
mamfcltafi  per  un  miracolo , che  li  legge 
in  un  certo  libro  j che  andando  uno  in  pe- 
regrinaggioà  San  Gucobo  di  Galitia,rac- 
comandoffi  Angolarmente  all'Angelo  Ra- 
facllo  ( percioche  egli  haueua  intelò  ch’e- 
ra guida , & guardiano  de*  peregrini  ) & 
Juuendo  errata  la  uiamaellra,  & aimici- 
nandofià  una  l'elua,  uedendo  glialMini 
che  fopralui  ueniuanó , fuggì  per  campar 
dalle  lor  mani  ; & ellendo  alquanto  di- 
lungato da  loro , ecco  uno  che  fe  gli  ac- 
compagnò perla  uia,  dimandandogli  la 
ragione  di  tanta  fretta  ; alquale  hauendo 
<gli  efpollala , & dimoltratili  gh  aflafljni , 
Jo  confortò  che  non  temelTc , percioche 
Jo  ridurebbe  alla  dritta  ftrada  . Et  men- 
tre che  diceuano  quelle  cofe  fopragiunp 
fero  à un  liume  * ma  egli  non  uedendo  nè 
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ponte , nè  nauicella  per  poter  palfare , nè 
iapendo  per  doue  fi  paflalfe,  credendo  c£ 
fere  ingannato  dal  compagno,  correndo 
fopra  di  lui  gli  ailaffìni , & uedendoli  ab- 
bandonato da  ogni  aiuto,  raccomandof- 
li  all'Angelo  Rataelio;  lubitolì  uide  effèr 
portato  uall’altro  canto  del  fiume  inlìeine 
col  compagno  , lafciando  i nemici  dal- 
1 altro  canto  del  fiume . & atlhora  dopar- 
ne quel  luo  compagno , & coli  leguitò  la 
fui  uia.  Ritornando, & a cucinandoli  à quel 
luogo , dubitando  d’incorrere  nelle  mani 
di  quegli  aifalfini,!òpraprefo  da  un  grande 
lonno , gli  appai  ue  quel  compagno  , che 
l'haueua  menato  di  la  dal  fiume , Se  dilTe- 
gli,  ch’egli  era  l’Arcangelo  Kafaello  , al- 
quale egli  s’era  raccomandato,  &I  haue- 
ua cullodiro  per  la  uia,  & iioleua  ritornar 
lo  fano,  & fatuo  a cala  . Riluegliarofi , li 
ritrouò  acanto  alla  fua  città  una  giorna- 
ta , & quiui  ritornato  lano , & faluo  rife- 
rì immenfegratieaU'Arcangelo  Rafaello. 
Che  egli  fia  medico,  limanifella  per  un 
miracolo  fatto  circa  gh  anni  del  Signore 
mille  trecento  quindeci.ch't  mrato  un  g o 
urne  robulto  nell’  ordine  de’  Predicatori 
nelconuenro  di  Etere, Ilota  d'Anglia , che 
patiua  il  mal  caduco  ( ilquale  mai  però  nó 
riuelò  a' Irati)  & tanto  era  oppreflo  da 
quella  infermità , che  cadendo , fpefle  fia- 
te llaua  tre  hore  in  paflìone  . Per  la  qual 
cofa,  finito  l'anno  , i traci  non  uollero  ac- 
cettarlo alla  profeflione  , ma  folamente 
che  ftelTe  nella  religione.Però  egli  fu  man 
dato  à un  conucnto  nell  Iiltria,oue  eflen  * 
do  molto  afflitto  da  quel  male , cominciò 
un  frate  nuerentc  a pregar  Iddio  per  lui  j 
alquale  mentre  che  dormiua  gli  apparite 
^Angelo  Rafaello,  che  gli  dille , che , le  il 
frate  laceffe  uoto  di  continenria,  & che  di 
giunalTe  inuitaluailliinedì  in  honorede 
gli  Angeli,riceucrebbe  la  fanità.  affermati 
do  come  egli  era  mandato  da  Oioà  fanar 
lo.8f  diffegh  ch’era  l’Arcangelo  RafaWlo . 
Rifuegliaro  quel  frate , & riferito  quello 
à quel  nouitio,  ilquale  hauédo  fatto  il  uo- 
to  ,cadèr quel  giorno  del  male , & uide  ig 

ui- 
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uiffone  l'Arcangelo  Rafaello , che  lo  leuò 
dicendo, che  egli  era  perfettamente  fana- 
to, ammaellrandolo  che  adempire  le  pro- 
tneflejprotellandoli , che  fe  contrafacefie 
al  uoto,fubito  incorrerebbe  in  quel  male. 
Laonde  mai  piu  caddè,anzi  dipoi  diuenne 
padre  honorato . 


DI  S.  GIROLAMO. 

Di  cui  fi  celebra  fella  folennealli  tren- 
ta di  Settembre . 


S 0 M M \ i 0. 


|Iioiamo  hebbe  l'origine  Tua 
da  un  cadetto  nel  territorio 'di 
Stridoma  , ne*  confini  della 
Dalmatia , & di  Pannonia  , •& 
fu  figliuolo  d'un  nobile  huomo  chiama- 
to Eufebio . Eflendo  ancora  fanciulIo,an- 
dofleneà  Roma,&  fu  pienamente  ammae 
llrato  nelle  lettere  Latine,  Greche,&  He- 
braiche . Hebbe  precettore  nelParci  di  grà 
manca  Donato  , &in  retorica  Vittorino 
oratore,  efiercirandofi  nelle  feri tture  diui- 
ne  giorno  , & notte  , dallequali  auida- 
menteraccolfequelle,  che  dipoi  eglifpar 
fe  per  tutta  la  Chiefa.Onde  in  un  tempo  , 

( fi  come  egli  fcriuédo  à Eudochio  dice  in 
una  Epillola)  leggendo  euidentemente  di 
giorno  Tullio  , & di  notte  Platone  , 
non  gli  piacendo  il  gullo  de'  libri  prò-** 
fetici  , circa  meza  la  Quarcfima  fu  pre- 
fo  da  una  febre  tanto  ardente  , che 
homai  raffreddato  tutto  il  corpo  , rima- 
fo  fido  il  calore  uitale  nel  petto  . Men- 
tre dunque  cheli  apparecchiauano  l'cfe- 
quie  funerali , fu  fubito  portato  al  tribu- 
nale del  giudice  , tic  dimandato  della 
fua  condittone  : Egli  confefsò  liberamen- 
te edere  Chriltiano  .Alquale  difie  il  giu- 
dice : Tu  ne  mentij  tu  fei  Ciceroniano,  Se 
non  Chrilliano.  imperoche  doue  è il  tefo- 
rotuo  ,quiuièilcuor  tuo  . A quello  tal 


S.  Girolamo  fi  Dalmatino  : eloquen- 
TiJJìmoin  lingua  H ebrea,  qreca,  & La - parlare  Girolamo  ammutì^  incontwen 
T ina . llepcale  hauendoji  dato  allo  /ìndio  ce  il  grudice  comandò  ch’ei  fufle  duramen 
delle  pure  lettere , fcie  grandiffìmo  prò-  te  battuto  .Allhora  gridò  ,&  difie:  Hab- 
fitto  ine/le.  & danni  trenta  fu  ordinato  bimilericordiadi  me  fignore,  pregoti  hab 

mete  Cardinole  . Ter  perfecutieme  de ' b'ml  m,feT  ' Al;h“ra  3"““  * ‘he 
/w,  emuli  , fi  era, Ieri  a CoaflaMimppb,  nlfle  a,  \mam£a  bEt  c„|,  commei.  i 
gr  poi  andò  alincremo  : dune  ui/fe  in  a - giurare  per  Dio,  & due:  Signore , fe  gia- 
frriffima  penitene  . Voi  fe  n'andò  in  mai  harò  libri  fecolari,&  li  leggerò , ti  ne* 
Betleem,&  fhbricò  cjuiui  unmonafìeno  ghcro  . Riiafuato  nel  giuramento  , egli 

fi'  * ” ' “ 


di  monaci . & Iddio  lo  uifitò  con  mol 
ti  fauori . & con  la  feruità  d un  Leone , 
cbèniueua  con  lui  domefìicamente  finì 

lafaamdiinglorjailUo,  iietadian-  nCTt.i«„a«,OTpo tanto  t,„ 
ni  nouantaotto , l anno  del  Signore  quat  ihidio  Ielle  i diurni  libri  , con  quanto  cgU 
trocento.  • ■ k>  baue ua letto i gentili. Si  che efiendod'an- 
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ubito  tornò  uiuo . Allhora  ntrouofiì  tut- 
to bagnato  di  lagrime  e di  battiture  (equa 
li  haueuariceuuto  dinanzi  al  Tribunale, de 
ntrouofli  le  (palle  ternbdmeote  liuide , SC 
nere.Da  quel  tempo  in  qua  con  tanto  piu 
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ni  trenta  fu  ordinato  nella  Chiefà  Ro- 
mana prete  Cardinale;  & mòrto  Liberio 
Tapa  , da  tutti  fu  gridato  Girolamo  de- 
gno del  fommo  facerdotio  ;ma  egli  ri- 
prendendola lafciuiad’alcum  cherici,  & 
monaci,  molto  grauemente  fdegnati  con- 
tradi lui  eli  apparecchiorono  insidie , & 
con  le  uelrimentad'una  donna  , fu  da  lo- 
ro uituperofamente  sbeffatto.Onde  al  fo- 
lito  coltume  leuandofi  à matutino  ritro- 
uò  una  uetle  d’una  donna  , laquale  gl’in- 
uidioli  Tuoi  haueuano  polla  appreffo  il 
letto,  & fe  la  pofe  credendo  che  ella  fuffc 
la  fua , & coli  andoffene  alla  Chtefa  . Il- 
che  gli  emuli  fuoi  faceuano  , accioche 
parelTe,che  egli  haueffe  la  donna  in  letto . 
Laqual  cofa  uedendo  egli , diede  luogo 
à tanta  loro  pazzia , & peruenne  à Gre- 
gorio Nazianzeno  Vefcouo  della  città  di 
Con(lantinopoli,&  dopo  che  da  lui  heb- 
be  imparate  le  facre  lettere . andoffene  al- 
l'heremo , dotte  quante  cole  per  Chiù- 
ito  egli  habbia  follenuto , le  narra  è Eu- 
fiachio , dicendo  : Quante  fiate  elTendo 
io  nell  heremo , & in  quell’ afpra  folitu- 
dine  ( laquale  è abbruciata  da  gli  ardori 
del  Sole  ) m'imaginaua  d’elTere  prelente 
alle  delitie  Romane , difprezzaua  col  Tac- 
co le  membra  ,&  la  pelle  era  limile  alla 
negrezza  de  gli  Etiopi  . Ognidì  pioue- 
uan  le  lagrime , ogni  dì  gemiti  ; & Te  alle 
uolte  io  era  apprelfo  da  graue  Tonno , che 
mi  oppugnaua,  diftendeua  l' offa  nude  To- 
pra  la  terra  . Io  non  dico  de’  cibi , & del 
bere,  conciolii  che  anco  gl’infermi  ulano 
l’acqua  . Mai  mangiai  alcuna  cofa  cotta 
& nondimeno  ero  compagno  delle  fiere  , 
& de  gli  Tcorpioni . fpeffe  fiate  ero  pre- 
fente  alle  felle , & giuochi  delle  fanciul- 
le , & nel  corpo  freddo  , & nella  qua- 
£ morta  carne  gbincendii  foli  della  libi- 
dine pullulauano , li  che  continuamente 
iopiangeuo,  foggtogauo  la  repugnante 
carne  per  fpario  di  mera  Tettimana . Spef- 
le  uolte congiunfi  il  giorno  con  la  notte, 
& non  mi  reltaua  di  battere  il  petto, prima 
- - che  dal  Signore  mi  Tulle  data  tranquillità . 


M B R E. 

Io  temeuo  molto  via  mia  cella  come  con- 
fentiente  de'miei  penfieri,&  contra  di  me 
fdegnato.  & rigido  foloandaua  ne’ luo- 
ghi deierti , & ( lì  come  il  Signore  m’  è 
tdlimonio)  dopo  molte  lagrime  , alcu- 
na uolta , fpello  mi  pareHa  effer  prefen 
te  alle  compagnie  de  gli  Angelt.Fatta  ch’e 
gli  hebbe  quattro  anni  tal  penitenza, andò 
nelle  contrade  di  Bethlecm , doue  il  pru- 
dente animale  li  offerfc  di  Ilare  al  prcfepe 
del  Signore . La  Tua  Bibbia  ferrata.laquale 
con  fommo  iludio  li  haueua  fcritta  , & al- 
tri libri  rileggendo, perfeueraua  il  dì  digiu 
no  infino  afta  fera . Raunando  molti  dilce- 
poli  quiui  nel  Tanto  propofito , attefe  in 
tradurre  le  fcritture  per  ifpatio  di  cin- 
uantacinque  anni , & Tei  meli  ; & in- 
no alla  fine  della  Tua  uita  rellò  uer» 
gine. Et benchein quella  leggenda  li  di- 
ca , che  Tempre  egli  Tu  flato  uergine 
egli  però  ditcriueà  Palmario  in  tal  moi 
do . Io  proferifco  la  uergmità  al  cielo,non 
però  ch’io  l'habbia,  ma  perche  piu  mi  ma- 
rtmiglio  che  io  non  l'habbia  . Vn  giorno 
dopo  il  uefpero , effendo  egli  co  i fratel- 
li à udire  la  facra  lettione  , Tubito  un 
Leone  zoppicando  entrò  nel  monafte- 
rio  , 8r  ueduto  , che  I*  hebbero  , tut- 
ti gli  altri  frati  fuggendo  , Girolamo 
gli  andò  incontra  come  a un’hofpite,&  il 
Leone  dimollrandoli  il  piede  Tento  ; co- 
mandò a'  frati , che  gli  lauaffaro  il  piede , 
& fuffe  dilegentemente  ricercata  la  piaga, 
laquale  era  una  ferita  fattagli  dalle  Ipi- 
ne  . Fattogli  dunque  diligente  cura,  egli 
fu  fanato  , & depolla  ogni  ferocità  , con 
elfi  habitò  come  animale  domellico.  Al- 
Ihora  , uedendo  Girolamo  che  il  Signore 
haueua  mandato  il  Leone  non  tanto  per 
la  fanitàd  el  Tuo  piede,  quanto  per  la  loro 
utilità, comandò  al  Leone, che  egli  andafle 
alla  felua , & menaffe  à palccre  Tafinello  , 
colquale  i frati  portauano  le  legna . llche 
fu  fatto . Si  che  la  cura  cómcffagli  dell’afi- 
no,  come  pallore  induflciofo  andaua  com- 
pagno del  camino, paicolando  per  la  uilla , 
in  qualunque  luogo,  gli  era  fecunffimo  di 

fenfo- 


fenfore . Nondimeno  accioche  fipafceffe 
lui , & Ialino , & compiile  il  conlueto  b • 
uoro , Tempre  all'hore  ufate  mora  ausa 
cab  con  elfo . Vna  uolca  pafeendo  l'alino 
& eden  do  il  Leone  molto  aggrauato  dal 
fonno  , pillando  qumi  alcuni  mercadan- 
ti  co  i camelli , uedendo  l‘afino|folo,  lo 
■prefero  . Rifueglbto  il  Leone  , non  cro- 
llando il  compagno , andaua  ruggendo 
hor  quinci  hor  quindi . Gt  finalmente  non 
lo  crollando  , ritorno/fi  tucto  metto  alta 
porta  del  monaderio  a &non  prefumeua 
d'entrarui  dentro  per  uergogna  come  fo- 
leua  per  il  paffato , & uedendo  i frati  co- 
me piu  tardo  deli'ufato,  & fenza  l’alino 
egli  era  uenuto,imaginoronfi  che  coftrec- 
to  dalla  fame  hauelìe  mangiato  l’afino, 
& non  uolendoli  dare  laconfuetapreben 
<fa,  glidiceuano.  Va  & mangia  il  redo 
deU’afino  che  c’è  rìmado  . Ma  dubitando 
però  s’egli  haueffe  fatto  quello  maleò  nò, 
tifcirono  fuori  andando  a’  pafcoli  fe  per 
forte  potettero  ritrouare  qualche  indicio 
della  morte  dcll'alino  , & nulla  ricrouan- 
do , riferirono  dò  i S.  Girolamo . Allho- 
rafaceuanofareal  Leone  l’olficio  delib- 
ano >&  tagliando  le  legne  poneuanle  Co- 
pri dilui , & «gli  tollerando  quello  pa- 
tientemente  , finito  un  giorno  il  lauoro  , 
ritornoffial  campo,  &difcorfehorquà  , 
fiorii,  deaerando  di  fapere  ciò  che  fuf- 
fe  fatto  del  fuo  compagno..  Se  ecco  che 
dada  lunga  uide  uenire  i mercadand 
con  Camelli  carichi , andandoli  innanzi 
l’alino , fi  come  è collii  me  in  quel  paefe  , 
che  quendo  cambiano  da  lontano  coi 
Camelli,  Calino  ua  innanzi , & gli  guida , 
& quello  fi  fa,  accioche  uadano  piu  drit- 
tamente. Il  Leone  ueduto  c’hebbe  l’afi- 
no,con  gran  ruggito  corfe  contra  di  loro, 
8c  potè  in  fuga  tuta  gli  huomini  . Si  che 
ruggiendo  il  Leone  percoteua  forte  con 
b coda  la  terra,che  co  nitri  nfe  i Camelli,  fi 
come  erano  caricati  andargli  innanzi  alla 
cella  .Veduto  quello  i fratino  riferirono^ 
S.GiroIamo . ilquale  dille  loro:  Fratelli  ca- 
riflimi  Luutc  i piedi  a*aoltri  torelli  cri. 


dateli  mangiare , & fopra  di  ciò  afpetta 
te  la  uoionta  del  Signore . Allhora  comin 
ciando  il  Leone , come  foleua,  tutto  fia- 
to à caminare  per  il  monalterio  , gettan- 
doli a’  piedi  di  ciafctmo  frate , qua  fi  che 
dalb  commetta  colpa, -che  egli  urto  non 
haueua , menando  la  coda , chiedcfle  per- 
dono. Sapendo  S.GiroIamo  ciò  che  do- 
uea  fuccedere,  dille  a’fratelli  : Andate  fra- 
telli , & apparecchiate  le  cote  neceflarie  a’ 
forelfieri,che  uerranno.  Et  métre  che  egli 
parlaua  , uenne  un  melTo, dicendo  che  di- 
nanzi alle  porte  erano  forcttieri , iquali 
uoleuano  uedere  l’Abbate . Et  effendout 
andato  San  Girolamo,  fubito  fi  gittarono 
a'fuoi  piedi,chiedendo  perdono  del  man- 
camento loro  : & egli  alzandoli  da  terra  , 
benignamente  comandò,  che  pigliaffero 
le  lor  cofe,  & non  ufurpallero  l'altrui. Pre- 
gando elfi  il  beato  GirolaniOjChe  riceuef- 
fe  la  metà  di  quell'oglio  ; finalmente  con- 
ftretto,co mandò  che  fuffe  accettato j&  ef- 
fili  promiffero,  che  ogni  anno  darebbo- 
no  a’fratelh  quella  mifura  d’oglio,  &che 
comandarebbono  anco  à loro  heredi  che 
bdeffero.  Teodolio  Imperatore  pregò 
Damalo  Papa , che  ordinalle  un’huom® 
dotto  per  efferati©  delle  cofe  ecdefialti- 
che . Ilquale  Papa  bpendo  che  S.Girob- 
mo  era  perfetto , & dotto  in  lingua  Lati- 
na, & Greca  , & Hebraica,  & tornino  in 
ogni  lapienza,à  lui  commife  quella  digni- 
tà. San  Girolamo  dunque  a illinfe  il  Sal- 
terio per  ferie , & à qualunque  feria  affe- 
gnò  il  proprio  notturno  ; & inftitut  che- 
li dicerie  in  fine  di  ciafcun  Salmo , Glori» 
patri,  &c.  Dopo  ordinò , che  fi  cantattóri» 
l’Epiflole , & gli  Euangehi  per  tutto  l’an- 
no, & tutte  l’altre  cole  appartenenti  al- 
l’officio , eccetto  che  il  canto  , & Io  man- 
dò di  Bedeem  al  fommo  Pontefice,  ilqua- 
I~e  & da  lui , & da’  Cardinali  fii  molto  ap- 

Sobato  , & in  perpetuo  autenticato.. 

opo  quello  egli  fece  b fepoltura  nel- 
la bocca  della  fpelonca  , nellaquale  fu 
pollo  il  Signore:-  doue  finì  nouanta  ot- 
to anni,  Si  fei  mefi,  & quiui  fufepolto .. 

III 
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'In  quanta  riuerenza  S.Agoftino  l’hauette , 
fi  dimoflra  nel!  epiltolc  mandategli  , in 
una  dellequali  gli  ferine.  Al  dilettiffimo  Si- 
gnore, & da  ettere  ofkruaco,  & abbraccia- 
to con finceriflimo culto  di  carità,  Giro- 
lamo , Agollino  manda  falute , &c.  Scritte 
di  lui  in  un’altco  luogo  in  quello  modo  S. 
Girolamo  prete  erudito  nel  parlar  Greco, 

/ & Hebraico , ne’  luoghi  Santi , & nelle  fa- 
ere  lettere , tutte  infino  alla  età  dccrcpira , 
La  eloquenza  del  quale  à noi  dal  Leuante 
infino  aLPonente , come  un  raggio  del  So- 
le è fiato  rìfplendente . Et  il  beato  Profpe- 
ro  nelle  fue  croniche  di  lui  in  tal  modo 
fcriue . Habitaua  in  Gierufalem  S.  Girola- 
mo prete,  horaai  chiaro  à tutto  il  mondo, 
con  un’ingegno  egregio,&  ftudio.Scriuen 
do  egli  al  Vefcouo  Ambigenfe,  difle  di  fe 
Hello  quelle  parole.'Io  da  pueritia  nelluna 
cofa  tanto  mi  fon  sforzato  di  fuggire, 
quanto  la  fuperbiailaqualcprouocacon- 
tra  di  fe  l’odio  d’I  d d x o . & ancora  dice  : 
Io  temo  ogni  cofa  ficura , & anco  la  mia  ui 
ta.  Nel  monafierio  attendiamo  col  cuo- 
re allhofpitalità,  & con 'faccia  lieta  rice- 
ttiamo tutti,  faluo  che  gli  heretici;  & lama- 
moi piedi  di  quelli, che  uengono  à noi. 
Dice  Ifidoro  nel  libro  delle  etimologie. 
Fu  Girolamo  perite  di  tre  lingue,  la  cui  in 
terpretatione  è preferita  à tutte  l’altre.  Im 
peroche  egli  fu  piu  tenace  di  parole  d’o- 
gni  altro,  & piu  chiaro  di  fentenza,& 
Chrifiiano interprete  piu  uerace..  Di  piu 
nel  dialogo  di  Seuero  difccpolo  di  S.  Mat- 
tino , ilquale  fu  al  fuo  tempo , in  tal  modo 
fcrifie:  Girolamo  oltra  il  merito  della  fe- 
de^ delle  doti  di  uirtù,  non  folamente 
nelle  Latine , & Greche  lettere , ma  anco 
nelle  Hebraiche  tanto  fu  infirutto,che  nef 
funoàluiin  ogni  faenza  ardifea  di  rag- 
guagliarli. Alquale  fu  la  continua  pugna, 

. & il  perpetuo  combatter  contra  gli  fede- 
rati. L’hcbbero  in  odio  gli  hereticj , impe- 
roche  egli  non  cefsò  di  pugnare  contea  di 
loro.L’hebbero  in  odio  i cherici , impero- 
che  riprefe  la  lor  ulta . Ma  tutti  i buoni  ra- 
marono, & l'amano.  Onde  quclli,che  ere- 
a-  ‘ * 

oro  'ù, 
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dono  , ch’egli  fotte  heretico  , fono  pazzi . 
Nella  lettione,-ne‘  libri,  non  fi  ripofaua  nè 
di,  nè  notte , ma  fempre  leggcuaò  ferme- 
ua  qualche  cofa.  Quello  dice  Seuero . Et  fi 
come  per  quelle  parole  fi  mamfefla,  & an- 
co egli  tellilìca,  (ottenne  molti  periecuto- 
ri,  molti  maldicenti,  & detractori,iJchepe 
rò  quanto  uolontieri  egli  habbiafollenu- 
io,fi  dimofira  in  quello , che  dice  neli’epi- 
llola  mandata  ad  Affetta . Io  riferifeo  gra- 
tie  à Dio  , che  fono  fatto  degno  di  quello , 
che  il  mondo  ha  hauuto  in  odio . Ma  io  sò 
che  fi  pernione  al  regno  per  infamia,  & 
buona  fama  .Di  piu  dice  : I d d io  Doglia 
che  per  il  nome , & per  la  giufiitia  del  mio 
Signore  tutta  la  turba  de  gl’infedeli  mi  pez 
feguiti.  Iddi  ouogliachepiufaldamen- 
tefilieuiin  obbrobrio  mio  quello  mon- 
do^ folamente  che  io  meriti  da  Chi  i sto 
efler  lodato,  & meriti  fperar  la  mercede 
della fua promittìone.  Si  cheègrata,&è 
da  effere  defiderata  la  tentatione  : il  cui 
premio  da  C h r i sto  fifpera  in  cielo. 
Non  è grane  la  maledettone,  laquale  fi  mu 
ta  in  diurna  laude.  Mori  circa  gii  anni  del 
Signore  quattrocento . 

Il  corpo  di  (juefto  fantiffmo , & dottìf 
fimo  Dottore  fi  ripofa  in  poma  nella  Chk 
fa  di  Santa  Maria  Maggiore^. 

OTTOBRE. 


DI  S.  REMIGIO. 

La  cui  fella  fi  celebra  il  i. d’Ottobre. 


D r S.  R E 
SOMMARIO. 

La  Regina  di  Francia  batterò  i fuoi 
figliuoli , er  Coffe  di  San  Remigio  furono 
collocato  nella  Cbiefa  di  San  Chrifloforot 
& trasferire  mix acoloj amente  di  luogo  d 
luogo . 

I legge  che  Remigio  contieni 
alla  Itele  di  Ch risto  il  Re,  & la 
gente  de'Francefi.  Haueua  il  Re 
ia  moglie  chiamata  Rotilda  , 
& era  Chriilianflìma,  laqoalefi  sforzaua 
di  conuertire  alla  fede  il  l'uo  marito,  ma 
Bon  poteua:  Hauendo  ella,  partorito  un  fi- 
gliuolo lo.uolfe  battezare , laqual  cofail 
Re  non  uolfè,  perilche  non  potendo  tro- 
uar  ripofo, finalmente  con  gran  fatica  ot- 
tenne grana  da  lui,&  battezollo:  & incon- 
tinente mori.Allaqualediffe.il Re.  Ora  pa- 
re come  C h r i st  o Dio  è uile  ; ilquale; 
bon  ha  potuto  conferuarc  in  uita  quello  , 
per  dquale  ci  poteuaridurrealla  fua  fede! 
Alquale  ella  rìfpofe:  Non  ti  curare  , in 
«quello  mi  Tento  molto  amata  dal  mio  • 
Iddio  che  io  conofco  che  egli  ha  ri- 
ccuuto  il  primo  frutto  del  mio  uentre}. 
& ha  donatoal  mio  figliuolo  il  regno  in- 
finito, ilqualeòmiglior  del  tuo.  Vn’altra 
uoltaellapartori  un’altro  figliuolo , ilqua- 
le  come  il  primo  con  molta  inilanza  fece 
battezare;&  ecco  che  ei  fi  infermò , fi  che 
ridia  uita  fua  fi  difperaua.  Dille  il  Re  alla 
•moglie!  Veramente  debile  è il  tuo  Iddio 
ilqualenonpuò  conferuarein  uitaneflu- 
jio  battezato  nel  fuo  nome.  Se  tu  ne  gene 
.rarai  mille,e  tutti  gli  battezarai,tutti  mor- 
dano. Ma  nondimeno  quelfanciullo  fcam- 
,pò,&  riceu  è la  fa  nità,&. regnò  dopo  il  pa- 
dre, & Tempre  la  fedele  donna  fi  sforzaua  ‘ 
di  ridurre  il  fuo  marito  alla  fede , ma  egli 
le  faceuarefillenza . Ma  però  ficonuertì , 
& la  fella , laquale  è dopo  la  Epifania , fi  : 
battezò . V olendo  il  Re  chiamato  Clodo- 
ueo,  dotarli  Chiefa  Remenfe  -,  ditte  al  B. 

• Remigio  , che  gli  donarebbe  quanto  cir- 
ooiuUflc,  mentre,  che  egli  dormiua  alla 
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hora  del  mezo  giorno . Laqnaf  cofa  fnfat- 
ta  . Preucdendo  Remigio  li  futura  fame 
hauendo  raunato  in  una  utlla  un  moncé 
di  biade,  i uillani  imbriachi  dileggiando 
la  prudenza  del  uecchio  , pofero  il  fuoco 
fatto  quella  biada.  Intendendo  quello  Re 
migio , egli  uenne  quiui , & per  lo  fred- 
dojaeU'età,  & per  l’hora  tarda,  & fredda, 
fi  cominciò  à icaldare  , & con  npofatò 
cuore  diffe : Sempre  il.  fuoco  è buono  ; 
nondimeno  quelli  che  hanno  fatto  que- 
llo, gli  huomini  de  i lor  difendenti  faran- 
no rotti  ne’luoghi  genitali,  & le  donne 
gotrofe  A’  quali  il  tutto  auenne  infino 
che  furono  cllinti . Egli  è dafapere,  che 
quella  fetta  del  B.Remigio , laquallì  fa  il  • 
mefe  di  Gennaio  , èia  fella  della  felice 
morte  fua, laquale  fi  dice  che  èia  traslatìo- 
ne  del  fuo  facro  corpo  . Portandoli  egli 
col  cataletto  alla  Chiefa  di  S.  Timoteo , St 
Apollinare -,  cominciò  tanto  à pefare  ap- 
pretto la  chiefa  di  S.  Chrilloforo , che  per 
niun  modo  poteua  ettere  motto  . Final- 
mente cóllretti  pregorno  il  Signore,  che  fi 
degnaflie  di  dimoilrarli , s’ ei  uoleua  elfer 
lepellito  in  quella  Chiefa  di  S.Chrittoforo 
doue  le  reliquie  de'Santi  non  ui  erano , St 
fubito  leuarono  il  corpo , Si  lo  pofero  ho- 
noreuol  mente  in  quel  luogo,doue  faceti 
do  molti  miracoli  aggrandirono  quella 
chiefa.Fatta  la  capella  dopo  l*altare,À  uo- 
lendo  porre,  nella  fotta  il  corpo , per  nef- 
funmodo  lo  poterono  mouere,  & ftando 
etti  tutu  notte  in  oratione  , & effendo 
nella  meza  notte  tutti  addormentati , l’al- 
tro giorno  ( cioè  il  primo  dì  di  Ottobre  ) 
ritrouarono  che  il  fepolcro  col  corpo  di 
S.  Remigio- era  portato  da  gli  Angeli  in 
quella  capella,  dquale  dopo  lungo  tem- 
po nel  medefimo  -giorno  in  una  catta  di 
argento  futraslato  in  una  capella  piu  bel- 
la . Egli  morì  circa  gli  anni  del  Signore 
quattrocento  8 C nouanta. 

L’offa  di  quello fiotto  fi  ripofimo  nell a i 
Francia 
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DI  S.  LEODEGARIO. 

Di  cui  la  Tanta  Chicfa  h commemoratio* 
ne  a*  due  di  Ottobre . 
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Leodegario  fu  Pefcouo  Edimenfc , & 
dì  tanta  fantiti,& prudenga,che  gouer- 
nana  il  Regno  ; ma  poi  nel  tempo  di  T eo 
dorico  patì  molti  fupplicij,  & finalmen- 
te fu  decapitato. 

S s i n d o adomato  d’oeiii  uir 
lùLeodegario,  meritò  di  ede- 
re fatto  Pontefice  della  Chiefa 
Edimenfc.  Mancato  che  fu  Do- 
tano Re  , edendo  egli  aggrauato  molto 
circa  il  gouerno  del  Regno  , per  uolontà 
d’iddio, e col  configbo  de’principi  Chel- 
derico  fratello  giouanetto  di  efTo  Dotano 
molto  idoneo  ordinò  Re,  ma  fi  sforzaua 
Ebronio  far  Teodorico  germano  di  Chel- 
derico,  non  già  per  commodo  del  regno , 
ma  perche, edendo  egli  (cacciato  dalla  po- 
teftà  , & à rutti  odiofo , temeua  la  ira  del 
Re»  & de’prencipi  . Temendo  dunque 
Ebronio  chiede  licenza  al  Re , & entrò  in 
un  monafterioj  & Teodorico  fuo  fratel- 
lo ( acciochenon  comouede  alcuna  co- 
fa  contri  il  regno)  lotencua  incurtodia; 
& per  la  fantità , & prudenza  del  Vefco- 
uo, tutti  fi  allegrauano per  la  pace  cheha- 
ueuano.Ma  dopo  alquanto  tempo  il  Re 
per  configlio  de’  maluagi , fu  incitato  di 
tanto  odio  contra  I' huomo  H’Iodio, 
c^c  attentamente  ricetcaua  lopportuni- 
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tà , & il  modo  delia  fua  morte  . Onde  il 
Vefcouo  tollerando  dolcemente,  & ab- 
biadando tutti  gl’inimici  fuoi,eome  ami- 
ci, ordinò  col  Re  di  celebrare  il  giorno  di 
Pafca  nella  dttà,  laquale  egli  fignoreggia- 
uai&  quel  digli  fu  detto  tutto  quello  che 
il  Re  quella  notte  haueua  trattato  della 
morte  fua ,&  haueua  deliberato  di  manda- 
re àefecutione.  Egli  non  temendo  ,'ma 
communicandofi  quel  dì  nella  meda  col 
Re, io  tal  modo  fuggì  il  perfecutore  fer- 
uendo  al  Signore  nafcofamentecon  affi- 
dua  carità  nel  monafterio  Lufienfe , & ad 
Ebronio,ilquale  in  quel  monafterio  in  ha- 
biro  monacale  babitaua . Dopo  poco  tépo 
morì  il  Re  , &Teodoricofu  fublimatoal 
Regno. Per laqual colà  Leodegario  dalle 
kgrime,e  preghiere  dell  fuo  popolo  com- 
moifo,  & affretto  , al  comandamento  de!-* 
l'Abbate  ri  tomo  ili  alla  fua  fedia , & Ebro- 
nio immantinente  a portato , & fu  fatto  Si 
nifcalco  del  Re . Ilauale  bencheprima  fbf 
fe  flato  trillo , nondimeno  dipoi  fu  molto 
piu  federato, con  rutto  lo  Audio  fi  sfor» 
zaua  d’uccidere  Leodegario.  Mandati  dut»  * 
que  i caualieri,che  lo  pighafTero,conofcen 
do  quello  Leodegario  , dando  luogo  al 
lor  furore,  mentre  ch'egli  con  habito  Pon 
teficale  ufciua  fuori  della  città , fu  prefi» 
da  que’  caualieri  , iquali  fubito  li  cauo- 
rono  gli  .occhi . Si  che  dopo  due  anni 
San  Leodegario  col  fuo  fratteiio  Guarì- 
no,ilquaIe  Ebronio  haueua  bandito , me- 
nato nel  palazzo  del  Re,&rifpondendo 
prudentemente, & con  fàpienza  alle  deri- 
lioni di  Ebronio,  egli  comandò  che  ilS. 
Vefcouo  grauiflimamentc  fufle  lapidato, 
e tutto  il  giorno  fufle  menato  per  un  cor- 
rente fiume  fopra  gliacutiflìmi  fallì  co  i 
piedi  nudi. Et  intendendo  quel  fcelerato 
come  il  Vefcouo  laudaua  I o o i o,  gli  fe- 
ce tagliar  la  lingua,  & dopo  lo  diede  à 
uno  guardiano , che  lo  cuflodifle  ; ma  per 
quello  non  perde  il  parlare , ma  come  po- 
teua  fi  daua  alla  predicanone , & alla  eflor 
tatione,8f  predirti? quando, & come  erto 
& Ebronio  paflcrcbboao  di  quella  uita. 

Et 
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Et  il  capo  Tuo  fu  circondato  da  una  im- 
menfa  luceà  gui.'a  di  corona,  laquale  ef- 
fe ndo  da  molti  uedura  , Se  rimandato  il 
Vefcouo , che  cola  hilTe  quella:  egli  non 
rifpolé  nulla  , ma  g ttaro  a terra  m orario 
ne,  riferì  grane  à Dio , & aminacilrò  rutti 
gli  aitanti , che  mutailero  in  meglio  la  lor 
uita.Laqualcofa  intendendo  Ebronio,  ma 
dò  quattro  manigoldi,  che  lo  deca  pialle- 
rò.Mentre  che  quegli  lo  menauano  , diffe 
loro:  Non  bifogna  fratelli , che  u’affuticate 
piu  , ma  che  adempiate  in  quetto  luogo  il 
defiderio  di  colui  , che  uha  mandati  .Al 
cui  parlare  tre  di  loro  furono  tanto  com- 
punti , che  girtati  a’piedi  tuoi, lo  pregaua- 
no  molto  che  gli  perdonale . Il  quarto , 
battendoli  mozzato  il  capo  , fu  prefo  dal 
-Demonio,  Se gittato  nel  fuoco,doue  mife 
rabilmente  fintlafuauita.il  fecondo  an- 
no i ntendendo  Ebronio,  che  il  corpo  del- 
l’huomo  Tanto  era  d'infiniti  miracoli  tllu- 
llrato.pre  o da  inuidia , mandò  quiui  i ca- 
Ualteri  che  certifìcaiTero  , fe  coli  fuiTe  la 
uerità . & eifendo  quitti  uenuto  nn'arrogà 
• te,  òf  fuperbo  caualiero , percotendo  col 
-calzo  la  tomba  dell’huomo  Tanto  , gridò 
dicendo . Sia  morto  chi  crede  che'!  morto 
polla  far  miracoli  : incontinente  effondo 
prefo dal  Demonio,  &fubito  morendo, 
con  la  tua  morte  commendò  molto  il  Tan- 
to. incela  tal  cofa  Ebronio,  s’affligeua  piu 
d’inuidia,  & sforzauali  di  fpegner  la  fama 
del  Tanto , ma  fecondo  la  predicanone  dei 
fanto,fu  uccilo  imquiflimamcnte.  Quello 
Tanto  fu  martirizato  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore fcicento  otttanta,  nel  tempo  di  Co 
llantino  Quarto . 

Il  corpo  di  quetto  fanto  martire  giace 
nella  Francia . , • , 
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La  cui  fella  fi  folenniza  alli  4.  d'Ottobre . 
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S.  Francefiofu  di  &sffiifi}mercadante 
per  fino  la  età  di  uenti  anni:  dipoi  Jpre^- 
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%ando  tutte  le  f acuità , fi  diede  al  ter  ni- 
tio  d'lddio,&  pigliò  un'habito  uilijjìmo, 
& laminando  piti!  mondo  piedii  atta  t 
Euar.gelto,&  fauna molti  mir acoli. Fa- 
cendo grand. 'filma  penitenza,  & conti- 
nuando una  iuta  aufitriflima  : / caper  fe 
molte  ir- fidie  del  nemico  , delquale  egli 
.rrfìò  jet/  pi  e uittonofo  L flituì  la  Jua  re 
Itg  one;  fece  la  regola  , & la  infegnò  con 
gli  ejfenpìj:  H ebbe  le  fiigmate  del  noflro 
Signor  Cieju  C h R i STO,e*r  finalmente  fi 
riposò  in  pace  , & dopo  molte  fatiche  , 
Iddio  dimottrò  la  gloria  Jua  con  molti 
miracoli . 


R a se  esco  feruo,&  amico  di 
Iddio , hebbe  origine  ntlla  cit- 
tà d' Afcifi,  & diuentato  merca- 
dante  , confumò  il  tempo  fuo 
quali  infino  alla  età  de‘uenrianni.  Ónde  il 
Signore  lo  calligò  col  flagello  dell*  infer- 
mità, & fubito  lo  rrasfoimò  in  un’altro 
huomo , tanto  che  homai  egli  cominciò  à 
elTer  famofo  nello  fpinto  profetico-  Anda 
to  ch’ei  fu  à Roma  , perdiuorione  fi  Ipo- 
gliò  le  proprie  ueflimentj  , Se  ucilitoli  di 
quelle  d’un  pouero.li  pofe  à federe  con  gli 
altri  dinanzi  alla  Chiefa  di  S .Pictro,&  con 
elfi  con  grande  appetito  mangiaua  : ilche 
fpefiò  harebbe  fatto  , le  la  uergogna  de* 
conofcenti  non  Ihaueffe  impedito  . Si 
sforzaun  l’antico  nemico  di  nmouerlo  dal 
buon  propofito.,  & mettere  nel  fuo  cuo- 
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re  una  donna  della  Tua  città  , monilruo- 
/amente  gobba  , minacciauali  , s ei  non 
feilaua  dall’opere  cominciate, farlo  diuen- 
tar  limile  à quella  ; nu  egli  conforta- 
to del  Signore,  udì  una  uoce,che  gli  dille  : 
O Francefco  piglia  le  cofe  amare  per  le 
dolci,  & te  medelimodifprezza,  fe  tu  de- 
fideridi  conofcermi . Incenerandoli  in  un 
lebrofo , ricordatoli  deii‘  oracolo  diuino , 
tutto  lo  baciò  , Si  fatto  quello  , fubito 
difpirue  . Per  laqual  cola  andaua  alla 
habitationc  de’  lebroli  , & diuotamente 
baciando  le  loro  mani  dauali  limofina. 
Entrò  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  con  in* 
tendone  di  orare , Si  fubito  Immagine  di 
Chhisto  li  parlò  mincololamente  , 
dicendo  : Francc  co , untene  , & npira 
la  cafa  mia , laquale , fi  come  ru  uedi , mi- 
na tutta  . Allbora  fu  liquefatta  l'anima 
fua  , Si  nel  cuor  fuo  miferabdmente  un- 
pretta  la  pacione  del  Crocdìllo,con  mol- 
ta follecitudine  fu  mltante  a riparare  la 
Chiefa  i Si  uendute  tutte  le  cofe , che  egli 
haueua , dando  i danari  à un  prete  ; ìlqua 
le  recufando  di  pigliarli  per  timor  deji 
parenti  j glieli  gittò  dinanzi , & come 
poluerelt  deprezzò  . Per  laqual  cola  pi- 
gliato dal  padre  , & legato,  relticuì  i da- 
nari , Si  fiindmente  confegnolli  le  ue- 
ilimenta,  Se  coli  andò  nudo  al  Signore, 
Si  ueftiiìì  di  cilicio  . Di  piu  chiaman- 
do il  feruo  d*I  odio  un'  huomo  templi- 
ce  , 8t  pigliatolo  in  luogo  dt  padre  , Io 
pregaua  che  come  fuo  padre  lo  mala- 
uiceirc , & egli  per  lo  contrario  lo  bene- 
diceua  . Vedendolo  il  fuo  fratello  car- 
nale , nel  tempo  dell’inuerno  coperto 
conuili,  & pochi  panni,  Ibndo  all'ora- 
tiooe  , tutto  tremando  gli  diffe  un  dì , 
che  gU  nendelTe  un  dinaro  del  fuo  fudo- 
rejtìcegli  intendendo  quefto , con  lieta 
faccia  nipote  : Veramente  io  ucnderò 
quello  al  mio  Signore  . Vdendo  egli 
un  giorno  quelle  cofe,  lequafi  diflTc  il  si- 
gnore a’Dt.cepoli  fuoi,  quando  ghmin- 
dò  à predicare  , fubtto  leuoifi  à olfer- 
uarlc  con  tutu  la  fua  uirtù  , c cau  odi  le 


fcarpe  de’picdi , ueftito  d’una  fola  toni- 
ca uile  , Si  in  luogo  di  correggia  tolfe  li- 
na fune  . Effondo  il  cempo  della  neue  , 
andando  per  una  felua,  fu  prefo  da  ladro- 
ni, Si  dimandandogli  chi  egli  fulfe:  ri'po- 
le:  Io  fono  un  banditore  del  Signore  Id- 
dio. & quelli  brancandolo  lo  gittarono 
nella  neue, dicendo  j Giaci  qui,  o rulli- 
co  banditore  d'iddio . Molti  huomini  no- 
bili , chenci , Si  laici , Si  ignobili,  difprez 
zara  la  pompa  del  mondo  , accolloronfi 
alle  lue  uciligie  : a*  quali  il  padre  Santo 
inlegnò  ad  otleruare  la  perfezione  euan- 
gelica  di  pigliare  la  pouertà  , Mandate 
per  la  uia  della  tanta  femplicita  . Scrif- 
ie  la  regola  Euangelica  per  le,&  per  i fuoi 
fratelli,  che  allhora  haueua  , & che  per 
I'auuemre  doueua  hauere  . Laquale  Pa- 
pa  lnnocentto  confermò  :&  allhora  co- 
minciò piu  feruentemenre  à fpargere  la 
Temente  del  uerbo  d’iddio,  &à  circon- 
dare con  mirabile  fi  morde  città,  8t  ca- 
rtella . Eraui  un  frate  ( che  quanto  al- 
1 apparenza  pjreua  d una  gran  lanuta  ) 
ilquale  con  tanta  diftretiione  oderuai» 
il  lilenrio,che  fi  confertatia non  con  pa- 
role, ma  con  fegm.  Si  effondo  egli  lau- 
dato come  tanto  , uenatoquiui  l'huomo 
d'iDDio,  dille  : Lalciatello  fratelli  i 8 C 
non  nu  laudate  le  diaboliche  finrioni. 
Sia  ammonito  che  lì  conforti  una  uolta, 
ouer  due  la  fettimana  , laqual  cofa,  fc  egli 
non  tara , dicoui , che  la  temanone  dia- 
bolica è fraudolente  ad  ingannare.  Am- 
monendolo i frati  fi  potè  il  dito  alla  boc- 
ca, Si  menando  i]  capo  fece  fegno  che  ei 
non  lì  confcllarebbs  ; Dopo  molti  giorni 
ritornò  al  uomito , & lini  la  uira  in  atti 
fceleratilfimi . Effendo  affaticato  il  feruo 
d’iddio  per  uiaggio , caualcaua  fopra  l’a- 
lino . Frare  Leonardo  compagno  fuo 
d’Afcrfi , Umilmente  affaticato  cominciò 
trafe  inedetimo  à dire  : I parenti  di  qué- 
rto  Francafco,e  i miei  non  erano  eguali , 
perche  i fuoi  erano  manco  nobili  . llche 
conofcendo  Francesco , fubito  difmontò 
dcU’afyjo,&  diffe . Non  è lecito , confi  de* 
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rato  che  tu  feipiu  nobile  di  me , che  uada 
è cauallo,  & tu  à piedi.  Stupefatto  il  frate 
^ t»itrò  a'piedidel  padre  , & leditele  per- 
dono. Pattando  una  uolta  perlina  uia, 
liuennecon  ueloce  corfo  incontro  una 
donna , alla  cui  I.  ttitudme  , & inmn'eci 
fofpiri  haiiendo  milericordia  , dimando!- 
la  che  cercauaj  & ella  ri'poie  : Fiora- 
tione  per  me  o padre , conciona  ch’io  im- 
pedita dal  manto  non  mando  ad  iflecu- 
ttone  il  buon  propoliro  ch’io  ho  comin- 
ciato.perche  egli  m’è  contrario  nel  fei tu- 
re à C h * t sto.  Allaquate  egli ditte  : 
Vattene  tìgluiola  , che  prettamente  da  lui 
pigliarai  confolatione  : & gli  dirai  da 
parte  dell’onnipotente  Iddio  , & mia,  co- 
me al  pre  ente  è il  tempo  della  falute  & 
dipoi  ucrrà  quello  della  giulbtia  , & equi- 
tà . Ilchehauendoli  ella  annunciato  , il 
marito  fubito  fi  mutò , & promife  conti- 
nenza. Conlefueorationi  impetrò  che 
futte  fatta  una  fontana  in  una  iolittidine 
perrifperto  d’un  contadino,  ilquale  ue- 
niua  meno  per  molta  fete  ch'egli  patiua . 
Intrigato  egli  dallo  Spintofanto  riferì- 
tua  un  frate  fuo  molto  famigliare  , que- 
llo fecreto  , dicendo  : E al  dì  d’hoggi 
alcun  feruo  d’iddio  fopra  la  terra , per 
amordelquale  mentre  ch’egli  uiuerà,  il 
Signore  non  permetta  la  fame  fopra  gli 
huomini  ? Coli  lenza  dubbio  li  narra 
che  auuenne  ; ma  elfendo  egli  morto  , 
in  contrario  li  mutò  tuttala  condirione. 
Laonde  dopo  il  fuo  felice  tranlito  appar- 
ue  al  predetto  frate , dicendo  : Ecco  che 
homatè  uenuta  la  fame  , laquale  men- 
tre ch’io  era  in  terra  il  Signore  non  per- 
niile che  ella  uenifle  . Hauendola  feda 
di  Pasqua  i frati  negheremo  prepara- 
to piu  politamente  dell'ufato  la  menfa , 

1 huomo  d’iddio  incontinente  ritorna- 
to adierro  lì  pole  (opra  il  capo  un  capel- 
lo d un  pouero,  cheallhorajera  prelente , 
& col  baitone  in  mano  u ci  fuon,&  afpet* 
tauaall’u'ciò  . Mangiando  dunque  1 fra- 
ti,egh  gridò  all’iilcio,  che  per  amore  d’id- 
dio foiTe  data  eUmofina  al  pouero  pere- 
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grino  , & infermo:  Chiamatolo  entro, 
de  Colo  ponendoli  à federe  in  terra,  pole 
ildeicolòpra  la  cenere  . Ilche  uedenoo 
quello  i frati , rellarono  11 upidi  . A’  qua- 
li egli  dille  : Io  uidi  la  menta  apparecchia- 
ta , & ornata,  & conobbi  che  non  ui  era 
alcun  pouero.  Egli  amaua  tanto  la  pouer- 
ti,  che  Tempre  la  chiamauafua  Signora. 
Quàdo  uedeua  un  piu  pouero  di  fe,teme- 
ua  eflere  uinto  da  lui.  Onde  un  giorno  in- 
contràdoli  in  un  pouero  dilTe  al  :uo  comi 
pagno  . La  pouerrà  di  collui  ci  ha  fatto 
una  gran  utrgogna , & riprende  molto  1 3 
nollra.Si  che  10  nn  ho  detto  pel  la  mia  rie 
cht-7za  la  Signora  pouertà,  & ecco  che  el- 
la molto  piu  rilplende in  quelli  .Pattando 
dinanzi  di  lui  un  pouero  , & cflYndo  egli 
commoflb  d’una  intrinfeca  compaflìone  , 
ditte  il  fuo  compagno  : Benché  quello  lìa, 
pouero , forfeche  in  tutta  quella  prouin- 
cu  non  è un'altro  piu  ricco  di  polenta  di 
lui . A Iquale  ditte  I huomo  d’iddio  : Spo- 
gliati la  tua  tonica,  & dalla  al  pouero  ; & 
gettatoli  a’  piedi , gli  dimando  perdono  „ 
Vna  uolta  egli  s’mcótiò  in  tre  donne,  nel, 
la  faccia , & nell’habito  in  tutto  f mili , le  - 
quali  lo  falutorono  così:  Benuerga  ligno- 
ta pouertài&  fubito  di  parueto,  lenza  e£- 
fer  piu  uedute.Ettendo  egli  uentito  alla  cit. 
tàdi  Arezzo,  li  commotte  una  battaglia  - 
ciuile 5 uidde  nel  Borgo  1 Demoni,  ralle- 
grandoli fopra  quella  terra  j ilquale  chia-. 
mato  il  fuo  compagno  Siluellro  ditte: Va t- 
rene  alla  porta  della  citta  , & comanda  a* 
Demoni  per  parte  dell’onnipotente  Id- 
dio . che  efeano  fuori  della  città . doue 
andato  gridò:  Da  parte  d’iddio, & per  co- 
mandamento  del  padre  nollro  Francefco 
partiteui  tutti  uoi  Demoni . Èrcoli  tutti i 
dttadini  uennero  in  concordia  . II. det- 
to Siluellro , ettendo  ancora  làcerdore  fe- 
colare,  uide  in  fogno  ufeire  della  bocca 
di  Francefco  una  croce  d’oro , la  cui  forn- 
irmi toccauail  ciclo  , & le  cui  braccia 
cingeuano  l’una,  & l’altra  parte  del  inon- 
do. Compunto  il  facerdote,  fubito  ab- 
bandonò il  mondo, &d<uentò  perfetto 
T t i imita- 
si . i'v-v/’U,  . 
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imitatore  di  Francefco . Stando  France- 
fco  in  oratione , chiamollo  il  Diauolo  tre 
uolte  per  proprio  nome.  Alqualehauen- 
do  rifpofto  il  Tanto  -,  il  Diauolo  dille  : Nef- 
funo  in  quello  mondo  è fi  gran  peccato- 
re ,ilqualeficonuerta,  che  il  Signore  non 
gli  perdoni  j ma  chi  fi  ucciderà  con  afpra 
penitenza , non  ritrouerà  in  perpetuo  mi- 
lencordia  alcuna . Subito  il  leruo  d’  Iddio 
Conobbe  la  fallacia  del  nemico  , & come 
egli  fi  haneua  sforzato  di  condurlo  alla 
uia  del  timore.  Vedendo  l’antico  nemi- 
co, che  in  quello  modo  non  faceua  co- 
fa  alcuna,  gli  mandò  una  gran  tentano» 
ne  di  carne  . Sentendo  quello  1 huomo 
d i odio,  fpogliandofi  fi  battè  con  la 
corda  duriflima  con  cui  fi  cingeua.  Ma  per 
uello  non  partendo  la  rentatione,ufcen- 
o fuori , fece  fette  monacelli  di  neue , & 
difle  : Ecco  o corpo  quella  magione  è la 
tua  moglie . Quelle  quattro , le  due  fono  i 
figliuoli,  & l’altre  due  le  tue  figliuole,  le  al 
tre  fono  il  feruo,&  l'ancilla:  affrettati  dun- 
que di  ueltirie  tutte,  imperoche  fi  muoio- 
no di  freddo , & s’ei  ti  molella  molte  uol- 
te la  loro  follecitudme,  follecito  ferue  à 
un  Signore . Incontinente  il  Diauolo  con- 
fi] lo  li  partì,  & Phuomo  d I d d ì o ritor- 
nelli alla  cella.  Effondo  pregato  da  Leo- 
ne  Cardinale  Tanta  Croce , ch’ei  lìefle  con 
lui  alcuni  giorni,  uenendo  una  notte  i De 
moni , lo  batterono  grauemenre  ; & chia- 
mato il  compagno  manifellandoli  la  co- 
fadiìTe:  I Demoni  fono  i minilhi  del  Si- 
gnore noltro  , iquali  egli  manda  à puni- 
re gli  eccelli,  ma  io  non  ricordo  l’offefa, 
laqtiafecon  la  penitenza,  & con  la  fatif- 
fartione  iI’Iddi  ononhabbi  leuata:.Ma 
forfè  m*ha  lafciato  uenire  i fuoi  nielli , per 
che  io  dimoro  nelle  corti . La  qual  cofa 
forfè  a’  poueri  fratelli  miei  genera  nó  buo- 
na fofpitione,  iquali  fbrle  credono  ch’io 
abondi  di  delitie . Pmlche  leuandofi  la 
mattina  per  tempo  pirtì  di  quel  luogo, 
piando  alcune  uolte  in  orarione  , udì  fo- 
pra  il  tetto  della  cafa  una  compagnia  di 
Demoni,  correndo  con  molto  llrepito. 
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& egli  preflamente  ufeito  fuori , & facen- 
dogli il  fegno  della  croce  dille  loro  da  par 
te dcH'onriipotente Idd  i o ul dico o De- 
moniche tutto  quello,che  ui  èpermeffo, 
facciate  nel  corpo  mio , perche  uolontie- 
ri  io  lo  fopporterò , percioche  io  non  ho 
maggior  nemico  del  corpo.  Voi  farete 
le  uendette  del  mio  nemico , mentre 
che  in  elfo  in  luogo  mio  eflcrcitarete  la 
uendetta . Confufi  i Demoni  difparuero . 
Vn  frate fuo  compagno  andato  in  ella/i, 
fra  l’altre  fedie  dei  cielo  ne  uide  una  gran- 
diffima , & di  mirabile  gloria  rifplenden- 
te.  Et  egli  marau'gliandofiàcui  fi  confer- 
uaffe  fi  preclara  fedia,  udì  dire.  Quella  fe- 
dia  fu  d un'  Angelo,che  precipitò,  & hora 
s’apparecchia  aU’humile  Franceico.  Para- 
fo ch’ei  fu  dall’oratione , dimandò  l’huo- 
mo  d’iDDi  o dicendogli  : 4 he  credi  tu, 
che  farà  dite,o  pfdre.-*  & egli  rifpofe.  Por- 
mi effere  un  gran  peccatore  . Et  inconti- 
nente dille  lo  fpirito  nel  cuore  del  frate. 
Hora  conofci  che  fia  fiata  uera  la  uifio- 
ne,  che  hai  ueduta  , percioche  l’humiltà 
alzarà  I humile  alla  fedia  perduta  per  la 
fuperbia . Vide  in  uifione  F ancefco , che 
fopradi  fe  era  il  crocchilo  nel  Serafino, 
nclquale  imprefle  cofii  fegnali  del  cro- 
cefiflb  , ch'egli  pareua  efiere  ilaro  cro- 
cefiffo , fegnari  i piedi , & le  mani  , & 
il  collaro  del  carattere  della  croce.  Ma 
egli  con  diligente  fludio  gli  afeonde- 
ua  à gli  occhi  di  tutti , che  fuffero  ftigma- 
te  : Alcuni  pochi  però  inuitaluale  ui- 
dero,  ma  nella  morte  molti . Cheque- 
Ile  ftigmate  per  tutte  le  puri  fiano  Ha- 
te uere,  dimollrafi  per  molti  miracoli* 
due  de’quali,  che  acradt-rono  dopo  la 
fua  morteci  ballerà  à deferì  uere  in  que- 
llo luogo.  Nella  Puglia  , uno  chiamato 
Ruggiero  , cominciò  auanti  J’imagine  di 
San  Francefco  à pen  are  , dicendo , è for- 
fè uero  quello  miracolo  , ò fu  una  pie- 
tofa  delufione  , ò un  ritrouato  de’ fi  ari 
Tuoi;  & mentre  che  egli  riuolgeua  que- 
llo penficro  per  la  mente,  fubito  udì  un 
colpo  come  di  baleflra  , & fi  fentì  gra- 

uemente 


uemetire  ferirò  nella  mano  manca  , non 
apparendogli  nel  guanto  alcuna  offefa  j 
leu  olii  il  guanto , tic  inde  nella  palma  una 
gran  ferita  coinè  di  faetta , dellaquale  len- 
tiua  ardore,  che  patena  che  ei  uenifle  ine- 
i no.  Etedendo  di  ciò  pentito,  Se  teftifi- 

: I can  io  ueramente  che  ci  credeua  le  ftjtuna 
: re  del  beato  Francefco , dopo  due  giorni 

i luucndo  molto  pregato  il  Tanto  per  le  lue 

frigniate,  fnbito  fu  liberato  . Nel  regno 
, di  Cafriglia  , andando  un  huomo  molto 

, dinoto  di  S.  Francefco  alla  compieta  s'in- 

. contro  in  alcuni  affafiuti  quiui  apparec- 

chiati per  la  morte  d’un'alcro,  Se  da  erti 
fu  ferito  .per  errore,  & lafciato  quali 
i ' njorto  ,•  dopo  il  crudele  homicida  gli  fic- 
. còla  fpada nella  gola,  Se  non  la  poten- 

do per  peffun  moda  trar  fuori  , li  partì . 

( Ha  ogni  lato  coocorfe  gente,  &datut- 

tvcornp  morto  fi  piatile . Circa  la  meza 
. “ notte,  fonando  la  campana  de' frati  il 
matutino, cominciò  la  fua  moglie àgri- 
, i dare  , Signor  mio  de ua ti  , Se  uattene  al 
\ matutino  , che  la  campana  ti  chiama  . 

, fubito  quegli  alzando  la  mano  pareua 

, che  acccnnaire  à qualchuno  che  li  tiratile 

fuori  la  fpada  della  gola.  Et  eccoueden- 
dò  tutti , falcò  fuori  U fpada  gittata  da  una 
i mano  , Se  fubito  effóndo  perfettamente 
fanato , rizzo flì  dicendo  : È uenuto  da 
me  il  beato  Francefco  , & fopra  le  mie 
ferite  ha  pollo  le  fue  frigniate  , & 
con  la  loro  loauita  halle  mollificate  tut- 
te , Se  col  fuo  toccare  marauigliofa- 
mentelehaconfolidate  . Francefco  pie- 
no d' ogni  /impliciti  cflercitaua  tutte  le 
creature  all'amor  del  creatore  . Predicò 
àgli  uccelli  , i quali  l'udiuano,  & toccati 
da  lui  non  fi  parciuano  fenza  fua  licenza  . 
Cantando  le  Rondini-,  mentre  che  egli 
predicata , comandò  loro  che  taceflero , 

Se  fubito  tacquero . A Porciuncula  à can- 
to la  cqlla  fua , una  cicala  cantaua  fopra 
un  fico,  & egli  difendendo  la  manochia- 
molla  dicendo  , foreUa  mia  cicala  uieni 
damej&  efra  obedeiftiofi  pofe  fopra  la 

iua mano.  AllaqualedSle  : Canta  forel- 
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la  mia  cicala , Si  lauda  il  tuo  Signore  . Se 
ella  cantando  non  fi  partì  lenza  licenza . 
Egli  perdonò  alle  lucerne  , Se  alle  lampa- 
de ,Se alle  candele,  non  udendo  con  la 
mano  fua  impedire  il  loro  fplcndore  . Ri- 
coglictu  i uermicelli  della  uia,  accioche 
non  iutiero  capefrrati  da’piedi  di  chi  paf- 
faua.  Chiamata  tutti  gli  animali  con  fra- 
terno nome.,  Se  .riempiuafi  di  mirabile 
& ineffabile  allegrezza  per  cagione  del- 
l'amore del  creatore  , &.quanJo  guarda- 
ua  il  Sole,  Se  la  Luna,  & le  Stelle  Tinnita- 
la allo  amore  dei  creatore  . Prohibiua 
cheli  fuffe  fatta  la  corona  del  capo  gran- 
de dicendo:  louoglio  che  i miei  /"empiici 
fratelli  habbino  la  parte  del  capo  mio. 
Hauendolo  uno  fcolaro  ritrouato  à pre- 
dicare appreffo  San  Seuerino  , uide  per 
diuina  rmeJatione  come  egli  era  fegna- 
to  con  due  fpade  porte  in  croce  . /duna 
dellcquali  pieliauadal  capo  infino  a’ pie- 
di , &Taltradauna  mano  all’altra  per  me- 
zo  il  petto , Se  non  l’hauendo  mai  ueduto 
per  quello  lo  conobbe,c  prefo  Thabito  dii . 
la  fua  religione,  fini  la  uita  fua  in  buone.  Se 
datine  laudi . Effondo  egli  per  il  continuo 
piangere  incorfo  in  una  grande  infermità 
de  gli  occhi,  pervadendoli  i frati  che  fi 
affenefle  dalle  lagrime , rilpofe  : Non  fi 
deue  fcacciare  la  uifitatione  dell'eterna 
uita  per  l’amore  del  lume , ilquale  habbia- 
mo  tommune  ,come  le  mofche  . Effón- 
do affretto  da'frati , che  tolleraflieche  gli 
forte  dato  rimedio  alla  infermità  de  gli 
occhi , Se  tenendo  il  Certifico  il  ferro  af- 
focato in  mano  difle  l’huomo  d i o di  o: 
Fratello  mio  fuoco  hor  fiami  propitio  , 

Se  cortefe  : priego  il  Signore  che  t’ha  crea- 
to , che  temperi  l’ardor  tuo . Et  detto  que- 
fro,fi  fece  il  legno  della  croce , Se  caccia- 
to quel  ferro  nella  carne  tenera  dell'orec- 
chie  infino  alle  ciglia  ( come  egli  riferì  J 
non  lenti  neffun  dolore  . Effóndo  egli  af- 
faticato  da  grandiffi ma  infermità  appref- 
fo 1 heremo  di  Sant’Vrbano,fentcndo  il 
mancamento  di  natura  ; quiui  hauendo  di 
mandato  da  bere  del  uino , Se  non  fe  ne 
T c 3 pò- 
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patendo  hauere,  gli  fu  apprestato  del- 
l'acqua , allaquale  fatto  c’hebbe  il  fegno 
della  Croce,  (i  conuertì  in  perfetto  uino , 
& fubito  come  l’hebbe  affigliato  fi  fece 
fano.  Piu  torto  uoleua  udire  di  feu impe- 
rio , che  laude . Egli  non  uolfe  effere  can- 
to fuperiore,  quanto  inferiore  , nè  tanto 
comandare,  quinto  piu  obedire.  Etpe- 
rò  cedendo  all'officio  generale  , andoffe- 
ne  al  Guardiano  fottoponendofi  per  tut- 
to alla  uolontà  di  quello.  Sempre  promet- 
tala obedienza  al  frate  colquale  foleua 
andare  per  uia,  &orteruauala  . Hauendo 
alcun  frate  fatto  cofe contri  l’obedienza  , 
& hauendo  alcuni  fegni  di  penitenza  } 
l'huomo  di  Dio  à terrore  de  gli  altri  gitra- 
ua  il  capuccio  di  quello  nel  fuoco,&  effen- 
doui  fiato  per  qualche  fpario , comanda- 
rla che  fuffe  tratto  fuori , & redimito  al 
frate.  Ilquale  fi  traheua  fuori  del  fuoco, 
fenza  pure  un  picciolo  fegno  d’efferlifta- 
ro . Andata  egli  per  le  palude  di  Venetia, 
rrouòuna  gran  moltitudine  d’uccelle,che 
cantauano,  & dille  al  fuo  compagno:  Le. 
nolire  forelle  laudano  il  fuo  creatore . an^ 
diamo,  & in  mezodi  loro  cantiamo  l'ho- 
re  canonice . Et  entrati  che  furono-in  effe, 
non  fi  moffero  , ma  per  il  molto  garrire 
che  faceuano , non  n potendo  udire  l'un 
l'altro , egli  diffe  alle  uccelle  : Care  forelle 
ceffate  il  canto  per  infino  à tanto  che  noi 
diamo  al  Signorele  debite  laudi;  & incon- 
tinente tacquero . & finito  che  erti  hebbe- 
ro  le  laudi,  diede  loro  licenza  di  cantare; 
& fubito  ritornarono  al  confueto  loro 
cinto . Inuitato  diuotamente  da  un  caua- 
lkro  ,. diffe:  Fratello  mio  confenti  à gli 
ommaellramenti  miei  , & confeffa  i tuoi 
peccati , imperoche  torto  andrai  altroue. 
BtegU  fubito  difpofe  lafua  cafa , & riceuè 
là  penitenza  ; & effendo  porto  à menfa  fu- 
bito fpirò'.  Hauendo  egli  ritrouato  una 
moltitudine  di  uccelli , gli  falutò  come , fe 
fuffero itati  rationali , dicendogli  : Fratel- 
li miei',  douete  molto  laudare  ài  creator 
uortro  , ilquale  ui  ueile  delle  piume,  ui  di 
lfc-penncà.  udire  ,.ui  ha  concerto  la  purità. 
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dell'ària  ,&  fenza  uoftra  follecitudine  ui 
gouerna  . Tantoché  erti  cominciarono  i 
diftendereuerfo  diluii  colli,  & l'ale , & 
aprire  i becchi , & in  erto  (irtamente  riguar 
dare  , &effopaffando  per  mezo  loro  gli 
toccaua  con  la  tonica , & non  fi  morte  pe- 
rò alcuno  dal  luogo  fuo  , per  infino  che 
data  loro  licenza , tutti  infiemeuolarono.. 
Predicando  egli  nel  cartello  di  Almario 
non  poteua  edere  udito  per  rifpetto  del 
gridare  delle  Rondine,  lequali  in  quel  luo- 
go haueuano  fattoi  loro  nidi  . Adequali 
diffe  : Sorelle  mie  Rondini  homai  è il  tem- 
po che  io  parli,imperoche  uoi  hauete  det- 
to affai.  Tenete  filentio  per  infino  à tan- 
toché compito  fia  il  nerbo  del  Signore} 
& effe  fubito  s’acquietarono.  Paffando  e-> 
gliunauolta  perla  Puglia,  ritrouò  nella 
uia  una  gran  borfa  piena  di  denari , laqua- 
le uedendo  il  compagno  uolfe  pigliare, 
per  difpenfarei  denari  a’  poueri  ; ma  egli 
perneffun  modo  lo  permeffe,  dicendo: 
Non  è lecito  figliuolo  pigliar  quello,  che 
c d’altrui . Ma  Quegli  grandemente  inrtan- 
do  , Francefco  comandò  chepigliaffe  la 
borfa , nellaqual  era  un  ferpente.  Laqual> 
cofa  uedendo  il  frate,  hebbe  timore  ; ma 
uolendo  adempir  il  comandamento  del- 
la obedienza , pigliò  la  borfa , dellaquale 
fubito  (aitò  fuori  il  gran  ferpente  ;•&  dif- 
fe  il  fanro  : I denari  al  feroo  d’I  odio  al- 
tro non  fono  che  il  Dianolo , Bc  uenenofo 
ferpente.  Eflendoun  frate  grandemente 
tentato,  cominciò àimaginarfi che s*  egli 
haueffe  alcuna  cofa  fcritta  di  mano  del 
padre  , ceffarebbe  incontinente  quella 
tentatione.  Ma  non  hauendo  audacia  di 
manifertargli  la  cofa , unauolta  San  Fran- 
cefco lo  chiamò,  dicendo: Portami  car- 
ta,&  inchiollro  o figliuolo , imperoche  io 
uogliofcriuere alquante  laudi d’f  ddio, 
Se  Vanendole  fcricte , diffe  : Piglia  quella 
cena  , & ferbala  diligentemente  infino 
al  giorno  della  tua  mone , & fubito  da  lui 
ù partì  ogni  tentatione  Quel  medefi- 
mo  frate , giacendo  ilfanto  infermo  , co- 
minc.ò  à penfare . Ecco  che  il  padre  s’ac- 

‘ colla.  “ 
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coffa  alla  morte , o quanto  mi  confolarei , 
fe  dopo  la  lua  morte  io  haueflt  la  ma  toni- 
ca. Dopo  alquanto  poco  di-  tempo  Fran- 
cefilo fece  chiamare  quel  frate, & diffegli  : 
Pigliati  quella  tonica , accioche  dopo  la 
mia  morte  tu  Thabbi  con  ragione.  Ellen- 
do  egli  alloggiato  apprelfo  Aleffandna  di 
Lombardia  con  uno  honello  huoino , fu 
pregato  che  per  oflcrjanza  dell*Euange- 
Fto  mangiaflediogni  cofa  portagli  dinan- 
zi . Et  egli  acconfentendo  alla  fna diman- 
da , colui  apparecchiò  un  cappone  di  fet- 
te anni . Mentre  ch’dfi  mangiauano  , un* 
infedele  dimandò  elemofina  per  amore 
d*l  o o i o , intendendo  rhuoato  d’I  d- 
b 1 o il  benedetto  nome  , monetagli  un 
Quarto  di  quel  cappone,  Ilquale  l’iafede- 
leferbò  . de  Faltro  giorno  predicandoli 
Tanto , egli  dimoftrò  quella  parte  del  cap- 
pone, dicendo:  Ecco  che  carne  mangia 
quello  Francefco,  ilquale  come  il  fanto  ho 
norate  , egli  hierfera  mi  donò  aueila  . 
Ma  parendo  i tutti  che  la  carne  del  cap- 
pone Riffe  pelle  , come  pazzo  da  tu to  fu 
-riprefo.  llchehauendo  egli  conofciuto  > 
lì  uergognò,&  dimandò  che  gli  Riffe  per- 
donato , & la  carne  ritornò  alla  fua  lpe- 
cie  . Sedendo  una  uoltaàmenfa  , & fa- 
cendoli una  oratione  della  pouertà  del- 
la beata  Vergine,  Se  del  fuo  figliuolo, 

- rizzandoli  l’huomo  di  d n i o con  gra- 
ni, 8c  doloroli  finguki , tutto  bagnato 

* di  lagrime  fopra  la  terra  nuda  mangiò  il 
•refto°deIpane.  Portaua  ancora  una  gran 
riuerenza  alle  mani  fàcerdotali.  Si  che  fpef 
fo  diceua  : S’ei  mi  accadeffe  Rincontrar- 
mi in  alcun  fanto,  che  uemffe  dal  cielo.Se 

- in  un  pouero  facerdote  -,  andare!  à bacia- 
re le  mani  di  quel  facerdote,  & direi  al 
fanto,  afpsttamio tinto,  imperoche  le 
mani  di  quello  toccano  il  uerbo  della  ui- 
ta,  8c  poffeggono  alcuna  cofa  oltra  l’hu- 
mana  confuetudine . Si  legge  nel  Catalo- 
do  de'  Santi , & in  molti  altri  luoghi , che 
trouandofi  egli  in  Roma  con  San  Domi- 
nio , nella  chiefa  Lateranenfe  udì  con 
grande  actcncione  la  predica  di  Sant’An- 
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gelo  Gierofolimitano, dell’ordine  del  Mó- 
te  Carmelo  , & finita  la  predica  andogS 
incontro  : alquale  ( dopo  le  loro  lalutatio- 
n<  ) inginocchiato  , pred'ffe  con  fpiritt* 
profetico!,  che  egli  farebbe  nel  Regno 
di  Sicilia  martirizato . A cui  profetò  San- 
t’Angelo, che  anco  elfo  porrarebbe  cor- 
poralmante  le  Ibernate  di  Chkisto: 
iequali  profetie  furono  da  San  Domini- 
co,che  quiui  era  prefenre  confcrmarc.Ncl 
la  uitafua  fu  rifplendenre  di  molti  miraco 
li . Onde  i panni , ch’egli  benediua,  fana- 
uano  molti  infermi . Conucrtì  l’acqua  in 
uino  , dclquale  gallando  un'infermo , ri- 
ceuè  la  famtà,&  operò  molti  altri  miraco 
li . Accollandoli  à gli  eftremi  giorni , ca- 
duto in  una  lunga  infermità  , li  fece  porre 
nudo  fopra  la  terra, e benedille  tutti  ; & à 
fimilitudme  della  cena  del  Signore , à cia- 
feuno  diuife  una  particella  di  pane,hauen- 
do  prima  inuitato  (come  era  di  Rio  collu- 
me  ) tutte  le  creature  à laudare  Iddio. 
Onde  confott.ua  la  morte  , à tutti  terri- 
bile , & odiofa,  alle  laudi  ; & lieto  andan- 
doli incontra  linuitaua , dicendo  : Ben 
uenga  la  nira  forella  morte  . Et  uenuto 
che  egli  fu  alla  eilrema  hora , fi  riposò  nel 
Signore,  La  cui  anima  uide  un  frate  in 
- forma  di  flella , limile  alla  Luna  in  quanti- 
tà , & al  Sole  in  fplendore  . Il  Mimtlro 
de'frati  in  terra  di  Lauoro  chiamato  Ago- 
flino  pollo  nell  ultima  hora  hauendo  per 
lungo  fpatio  di  tempo  perduta  la  loquela» 
fubito  gridando  dille,  afpcrtamr,  o padre , 
appettami  ; ecco  che  uengo  ceco . Diman- 
dando i Rati , che  colà  diesile,  dille  loro  : 
Hor  non  uedete  uoi  il  padre  nollro  Fran- 
cefco, ilquale  fe  ne  ua  al  cielo  ? & egli  in- 
continente morendo  in  pace  lo  feguì. 
Vna  matrona,  laquale  era  Hata  diuora  di 
San  Francefco  ertendo  entrata  nella  uita 
carnale, & dipoi  morta,  & dandole  i cheti 
ci , & i preti  dinanzi  al  letto  celebrando 
l'efei  aie,  fubito  ella  fi  rizzò  fopra  il  letto, 
& chiamò  uno  de'iàcerdod,  dicendo  : O 
padre  confeifatemi , io  era  morta  , & era 
deliberata  eiler  polla  in  una  afpra  prigio- 
ne 4 ne» 


ne,  imperoch'e  non  ho  mai  confettato  il  , ned  facettein  peccata,  dicendo  eglnngiu 
peccato  , ch’io  ni  mamfefterò  ; ma  oran-  - ria  al  fub  nipote , quegli  pigliando  una  fpa 
do  per  me  San  Francefco,  mollato  con-  - da,Iouccife.  Vrihuomo  era  tanto  perdu- 
•cedo  che  io  ritorni  al  corpo,accioche  riue  to  d’una  gamba  che  in  neflun  modo  lì  po- 
tato quel  peccato  , meriti  che  ini  da  per-  teua  uellire , & gridaua  : Aiutami  S.Fran- 
donato,  & fubitò ch’io  l'hauerò manife-  - cefco;.ricordati  della  diuotione,&  del  fer- 
italo mi  ripoferò  in  pace.  Confettata  dun-  uitio  ,•  che  io  già  ti  feci , che  ti  portai  fo- 
que  ch’ella  fu  , riceuuta  l’adolutione , in-  pra  il  mio  alino  . Io  ti  baciai  le  iante  ma- 
continente dormì  nel  Signore.  Dmian  ni, &i  piedi,  & ecco  che  io  muoio  per  ^ 
dando  i frati  di  Nocera  un  carretto  in  pre  dolore  di  quello  tormento  . Et  egli  ap- 
rico à un  huomo  ; quello  fdegnato,  rifpo-  parendo  con  un  picciol  badoncello,  ilqua 
ie:  Io  piu  predo  fcorticarei  due  di  uoi  le  haueua  la  figura  della  littera  T.  toccò 
con  San  Francefco , che  io  ui  predali!  il  il  luogo  del  dolore  , & rotta  la  pollema 
mio  carretto . Ma  ritornato  in  le  medefi-  fubico  riceuè  la  fanità , ma  ferri  pre  (opra 
*mo,li  riprefe,  & pentilfi  della  bedem-  il  luogo  del  male  rimafeil  fegno  del  T. 
mia  , temendo  l’ira  d i d d i o ; ma  s’in-  Con  quello  fegno  fofeuaSan  Francefco!! 
fermò  il  fuo  figliuolo , & fi  condotte  in/i-  gillare  le  lue  lettere . Edendo  nel  caiìel- 
no  alla  edrema  parte dellafua  uita . Et  ue-  lo  detto  Pomateo  nelle  montagne  della 
dcndolo  morto,riuoltato  à terra , & pian-  Puglia , morta  una  fanciulla  unica  figliuo- 
gendo  , inuocando  San  Francefcojdiceua:  i la  al  padre*  &alla  madre  diurna  di  Sao 
Iofonoquello,che  ho  peccato,  rumi  do-  > Francefco,  laquale  per  molta  trillezra  era 
neui  flagellare;  rettituifici  fantoi  colui,  . addolorata,leapparue San  Francefco,  di- 
che ti  prega  diurnamente  quello  p che  hài  cendo  : Nonpiangere, hnpcroche  il  lume 
tolto  adempio  bettemnaiatore  ..Subito  ifpento  della  tua  lucerna  che  tu  piangi,de- 
fufcicò  il  figliuolo  , che  uietandoli  il  pian-  ue  edere  redimito  per  iniainnerocdione . 

,gcre  gli  ditte  : Edendo  io  morto , menan-  - La  madre  prefa  fperanza,nó  pcrmede  che 
domi  San  Francefco  per  una  lùga.&olcu-  - lòde  portato  il  corpo  morto,raa  inuocan- 
rauia,  mi  pofe  finalmente  inungiardi-  -do  il  nome  di  S.Francefco,&  pigliando  la 
no  , & dipoi  mi  dide  ritorna , à tuo  pa-  figliuola  morta , rizzolla  fana , & falua . 
kItc,  che  piu  non  ti  uoglio  ritenere  . Ef-  Nella  città  di  Roma  , edendo  caduto  un' 
fendo  ritenuto  un  pouero,  chedoueua  da  fanciullo  picciolino  dalia  finedra  del  pa- 
re una  certa  quanutà  di  danari  à un  ricco,  lazzo  , & morto  , inuocato  San  Fram- 
^rcgollo  che  per  amore  di  San  Francefco  cefco,  fubitofu  reilituito  à uira.  Nella 
ch’ei  gli  profungade  il  termine:  alquale  città  di  Seda,  rumando  una  cafa , & ha- 
-rifpondendo  fu  perbamente  il  ricco,didc  : uendo  morto  un  giouine , la  fua  madre 

. 


Francefco , & rotta  ìa  prigione  , & i cep-  te  Giacopo  Aretino  hauendo  padato  un 
pi,  menòfuora  l’huomo  fano,  & faluo  frumeconuna  picciola  nauicellacoi  fra- 
alle  proprie  danze.  Detrahendo un cana-  - ti,  & già  pollo  i compagni  fopra  la  ri- 
Jiero  l’opcre , & miracoli  diSan  France-  ua;  finalmentetiolendo  uticir fuori , riuol- 
feo , giocando  una  uolra  a’  dadi  pieno  di  rara  la  nauicella , fé  n’andò  nel  profondo 
«pa  i zia,  & d:  crudeltà,  nominò  San  Fraa-  -delfilime.  Inuocando  adunque  i frati  per 
.•cefco  belìialnnente,8c  con  pazziaiPenlchrc  i la  hberatione  del  fominerfo,  il  beato  Fran 
finito  ri  giuoco  . acciochc  la  fua  orario-  cefco  ; . ecco  che  if  frate  carni  naua  l'opra  fi 


pnnujjptjiiniL 


fondo; 


DI  S . P S.  T 
fondo  del  fiume  , come  fe  egli  fuffe  flato 
in  terra , & pigliata  la  nauicella , per- 
uenne  con  efla  al  lito , fenza  bagnarli  le 
uelhmenta  .• 

Il  corpo  dì  qnefio  gloriofiffimo  fanto 
■ fi  ripofa  nella  città  d\Afcift , nel  btUtffi  - 
mo  tempio  dedicato  al  fuo  nomi . T^el- 
qt tale  del  continuo  ft  acqui/la  uifnaddo- 
lo  moire  indulgente , & principalmen - 
te  il  primo  dì  d' lAgoflo  < 


RONIO. 

cromo  per  fua  Icgitimamoglie.Dal  princi- 
pio della  fua  infamia  ellendo  Chrilliano 


po 

fofi 


DI  S. -P  E T R O N I O. 

là  fella  del  quale  fi  celebra  alli  quat- 
tro d'Ottobre . 


S 0 M M U 0. 


-o')mW?n  nuuiu.iiti  C-'Sl 

i Tetrònio  fu  Greco  di  noli  libimi  pa- 
renti, cir  cognato  di  T cado  fio  lmperato- 

• re  : ilqnale  andando  à J\oma , fu  eletto 
’J  dal  "Pontefice  Vtjcouo  di  Bologna , dotte 
. fal>ricò  molte  cbiefe . Efiendo  dottiamo 
Jcrijfe  in  ,uita  de'  fanti  padri,  & molte 
. altre  opere  degnerà . 

E t s o yi  1 1*1  Vefcouo  di  Bolo- 
gna dinatione  Greco  ,difcefe 
della  progenie  imperiale,  cioè 
di  Collantino,  ilqual  uiflc  al 
tempo  di  Teodofio  Imperatore , perche 

• Teodofio  prefe  una  forena  carnale  di  Pe- 


fe  nelle  lettere(Sreche,&  Latine  in  Filo 
dfia,&  in  Teologia  gran  diligenza,  Se  llu- 
dio  j onde  meritò  di  elfere  chiamato  Dot- 
tore ecclefialtico . Eflendo  fatto  cherico , 
Sellando  in  corte  di  Teodofio  Imperato- 
re.cercando  turti  i poueri  daua  loro  limo- 
fine abondantiflfime  , &il  corpo  fuo  con 
digiuni , & altri  beni  di  continuo  macera- 
ua . Leuandofi  fu  la  pellifera  bellia  di  A- 
driano,  Teodofio  mandò  Petronio  à Ro- 
ma à Papa  Celetlino  per  dichiaratione  del 
la  fede  Gatolica . Eltendo  giunto  ad  Ho- 
llia  Tiberina , trouò  quiui  molti  chcrici  i i 
quali  gli  erano  dati  mandati  dal  fomtno 
Pontefice,  & honoratamentclo  riceucro- 
no.Et  quello  fu  perche  la  notte  preceden- 
te il  beato  Pietro  appafue  à Celellino  Pa- 
pa, & gli  dille , che  douelfefar  Vefcouo 
di  Bologna  l’imbafciatore,  che  l'Impera- 
tore gli  mandaua,perche  era  morto  il  Ve- 
fcouo . Il  fommo  Pontefice  riceuè  Petro- 
nioeon  grande  honore,&  comandp  dtffc- 
gli  habraffe  nel  fuo  palazzo . Dopo  il  ter- 

• zo  giorno  uennero  i Bolognefi  à Roma,et 

• notificarono  come  il  loro  Vefcouo  era 
morto,  & dimandando  un  buon  pallore 
per  cullodia  dell'anime  loro  ; ©elellino 
Pontefice  publicamente  manifellò  la  fua 
uifione,  &colconfenfodi  tutti  , Petro- 
nio fu  eletto  Vefcouo  di  Bologna  . Il- 
quale  eflendo  condotto  à Bologna  infc- 
gnaua  al  popolo  con  parole,  & con  buo- 
ni effempij  & molte  chrefedagli  Arriàni 
disfatte  fece  rifare,  & dinuouo  edificò 
laChiefa  di  San  Stefano  . Dopo  quello 
Teodofio  Imperatore  uenncà  Roma  & 
mandò  tin’ambafciatore  à Bblogna;ilqua- 
!e  comefuperbojbattè  un  gentil’huomo'j 
ilche  fapendo  i fuoi  parcntr,l  hebber  mol- 
to à male,  & prefero  l'armi,  & 1 uccifero- . 
La  onde  Teodofio  parti  da  Roma  fingen- 


do di  non  edere  aJirato^&uenneà  Bolo» 
gnaj&  efsédo  predo  alla  città  mori  un  fuo  > 
nipote,ilquale  fingendo  pace , uolcua  fe- 
pellire  nella  città  , Maapprolfimandofi 

egli 


egli  alla  porta,  i cittadini  gliela  ferraro- 
no con  gran  furia  lui  uifo , non  uolcndo 
che  egli  entrale  dentro . Vedendo  quello 
Teodolìo,  s'hurmltò , con  buone  parole 
dimandando  , che  spallerò  canto  che  il 
nepote  futfe  lepelko  , promettendo  di 
non  fargli  alcuna  ing'una  : Se  ellendogli 
aperta  la  porta  egli  entrò  dentro  con  mol- 
ta  gente , Se  honoratamentefepclh  il  fuo 
mpote,&  fubito  fepcllico  prole  ranni , & 
uccife  una  gran  parte  de’citradmi,  Se  dif- 
fece  molti  palazzi,  &chiele  , guadando 
una  gran  parte  della  città  . Pertiche  egli 
da  S. Ambrolìo  fu  difcacciato  di  chiefa,co- 
me  II  legge  nella  fua  hilloria.Elfendo  dun- 
que disfatte  molte  chiefe,fubito  Petronio 
iollecitamente  lì  difpofe  alla  loro  ripara- 
tione . V n giorno  dando  egli  à uedere  la- 
uorare  un  maeliro , lo  uidde  cadere  inlìe- 
mc  con  una  colonna , ma  fubito  fatto  Pe- 
tronio il  fegno  della  croce,la  colonna  non 
lì  ruppe,  nè  quel  maedro  li  fecealcun  ma- 
le . Ónde  uedendofi quelli  liberato,!!  leuò 
sù,&  dille  i S.Petronio:Mentre  che  io  con 
la  colonna  cadeua , mi  uiddi  la  croce  mu- 
ra, & un  giouine  uedito  di  biànco,i!qua- 
le  mi  difendeua  da  ogni  offtfa  corporale . 
Dopo  la  riparatione  ai  molte  chicle  Petro 
nio  andò  con  l'Imperatore  àCollantino- 
poli , Se  ottenne  molti  priuilegij  per  la  fua 
città  -,  Se  portò  à Bologna  cinque  corpi  de 
gli  Innocenti,  i quali  erano  in  Codanti- 
nopoli , Se  li  pole  nella  chiefa  di  San  Ste- 
fano . Dopo  quedo  hauendo  egli  ter- 
minato la  ma  ulta  laudabile , refe  l’ani- 
. nima  all’eterno  Id  dio  , Se  fu  fepol- 
to  nella  chiefa  di  San  Stefano  , ch'egli 
fece  edificare  . Quedo  (ànto  huomo 
ammaellrato  nelle  unte  , & nc  i modi 
di  uiuere  de’  monaci  compofe  le  uite 
.de’ fanti  padri  ^monaci  d’Egitto  : iqua- 
li  pigliandole  , Se  confiderandole  , li 
sforzauano  di  fare  tanto  quanto  gli  altri 
haueuano  fatto  . Senile  ancora  l'ordina- 
tione  dell'clettione,  Se  modo  di  uiuere 
de'Vefcoui  con  molta  eleganza  , Se  fot- 
tigliczza  d'ingegno  . Senile  anco  home- 


lulopragliF.uangelij,  & un  libro  de  gli 
huominiiiludri. 

ìl  corpo  di  queflo  gloriofo  fanto  fi  ri - 
pofj  (come  sè  detto ) nella  città  di  Bolo- 
gna tenuto  congrandijjìma  diuotionCs . 

■ ■ — ■ i ■ 

DI  S.  MAGNO. 

La  cui  feda  li  celebra  folennemente  in 
Venetia  allifei  d’Ottobre. 


S 0 M M K 1 0. 

S.  Magno  fu  della  città  di  * Aitino , do- 
po della  dijbruttione  dellaquale  egli  fi 
trasferì  à città  7{uoua  , & quiui  per 
l’ opere  fue  fante  ,fu  confecrato  Vefcouo 
di  quella  città ; & di  quiui  per  diuina  ri- 
uelatione  andò  nette  lagune  di  renetta, 
doue  edificò  molte  chiefe . -, 

L fantilfimo  Magno  hebbe  l’o- 
rigine fua  da  chiariflimi  parenti 
della  città  d'Altino  ; il  quale  dal- 
la fua  prima  età  diede  apertiflì- 
ma  efpetratione  della  fua  fantità , che  per 
l'auenire  egli  doueua  confeguire . Eflendo 
egli  peruenuto  i quel  primo  tempo  dell' 
età , nellaquale  ancora  non  era  fpenta  la 
pueritia,  tanto  li  diede  àicodumi  della  re 
ligione  Chridiana,&  tanto  li  difpofe  à co- 
nofcereil  creatore  di  tutte  le  cofe,che  en- 
trato nell  hererao  configliaua  tuta  quelli, 
ch'era  no  alieni  dal  diuin  culto,  con  gli  ef- 
fempi  della  fanta  uita,à  douer contempla- 
re la  beatitudine  delle  anime,&  in  tal  mo- 
do 


D l S.  M 
do  entroronò  i coitami  deli  h uomo  fantilfi 
mo  in  grada  à tutti  gli  habitatori,&popo 
li, che  da  lui  concorreuano  come  à diuino 
oracolo  per  pigliare  i fantiifimi  ammae- 
ilramenti.  Quelli  à Dio  accettiamo , & 

Sratiofo  huomo  , hoggimai  ueilito  della 
ignità  facerdotale  , dimollrò  in  quelli 
muflimamente,ch’erano  aggrauati  da  qua- 
lunque infermità , mirabili  fegni  di  fanti- 
tà  . Laonde  dopo  che  la  città  d’Altino  fu 
dillrutta  , egh  li  trasferì  à Città  Nuoua. 
Oue  effendo  ridotti  mnumerabili  popo- 
li de'Lombardi , che  fuggiuano  le  guerre 
de’Barbari,  & molti  altri , che  continua- 
mente  fuggiuano  alle  lagune  del  mare 
Adriatico , à tutti , che  erano  meili  , & 
quafi  morri,daua  refrigerio , &conforta- 
uali , che  toleraffero  con  buono , & paci- 
fico animo  le  miferie  di  quella  perfecutio- 
ne.  Con  quettì  ,&  altri  rimedii  ammae- 
ltrando tutti  quelli  , chequiui  erano,  & 
conofcendo  perfettamente  i cittadini  , & 
forellieri  che  gli  officii  , &l’operedi  lui 
erano  diuine , lecondo  i’ufanza  publica  Io 
eiefiero  Vefcouo  della  città  ; accioche  co- 
lui , che  era  fiato  padre  di  tuta , fuffe  an- 
co Signore  di  tutti . Effendo  egliafcefoà 
tal dign  tà , fenza  faufto , fenza fuperbia , 
Si  fenza  ambinone,  ritenne  quella  mede- 
lima  qualità, 8ehumiltà,  non  fiimandoli 
maggiore , nè  piu  degno  de  gli  altri , ma 
molto  piu  inferiore  , àifpenfandoa’bifo- 
gnofi  tutte  quelle  cofe,  ch’erano  fue , non 
hauendo  rìfpetto  alla  fua  neceffità . Si  che 

{»er  i meriti  di  lui  miracolofamentc  fu  riue 
aro  il  modo  di  edificare  la  città  diVene- 
tia  , oue  con  apparati  grandiifimi  fi  do- 
ueauo  effercitare  gli  officii  diuini . Oran- 
do il  fantiflìmo  huomo , come  era  di  fuo 
cbftume,  & effendo  rapito  in  ifpirito  gli 
apparue  l*  Apoftolo  Pietro  , dicendrf : Ò 
Magno  accettiflimo  à Dio , piace  à fua  di- 
urna maefià , che  con  l'opere  tue , & con 
la  tua  diligenza , che  nella  città , che  hora 
fi  comincia  nell’ diremo  feno  delle  lagu- 
ne Adriatiche  di  Venetia,  che  fia  fondato 
fi  tempio  à nome  mio  , della  qual  città 

S ^ .4  . 
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ueggomi  douereffere  particolar  protet- 
tore . Alquale  diffe  Magno  : Chi  fei  tu  ? tic 
egli  rifpofe:  Io  fon  Pietro  Apollolo.  Dif- 
feli Magno: In  qual  parte  della  città  co- 
mandi , che  fia  edificato  il  Tempio?  Rifpo- 
fe l’Apoilolo:  Doue  trouerai  i cittadini , i 
buoi,  & le  pecore  à pafcolarel'herbe  del- 
le lagune , quiui  comanda  che  mi  fia  fon- 
data la  fedia  ; ilqual  luogo  farà  l’cllremo 
canto  della  futura  città.  Et  hauendo  egli 
detto  quello  , l’Angelo  , ancora  parlan  - 
dogli , diffe  : O Magno , ottimo  feruo , & 
facerdote  d’Iooio,  uoglio  che  ancora  à 
me, effendo  tu  lettore  de’cittadini,  fia  po - 
fio  il  mio  tempio  in  effa  città  . Diffcgli 
Magno  : Chi  fei  tu?  Rifpofegli  l’Angelo: 
Io  fono  l'Angelo  Rafaello  protettore  del- 
la città  di  Venetia.  Diffe  Magno  : Doue 
uuoi  che  fia  pollo  il  mio  tempio  ? Alquale 
rifpofe  l'Angelo:  Nell’altra  eltrema  parte 
della  città,  oue  gli  uccelli  canteranno  in- 
fieme  . A quello  beatiffimo  huomo  ap- 
parue Giefu  Christ  o.ilquale  gli  dille, 
che  egli  era  il  Saluatore  del  mondo , & co- 
rnandogli, che  gli  fuffe  fatto  una  Chiefa 
in  mezo  della  città  , doue  trouaffe  una 
nuuola  roda  , ilqual  tempio  infino  al  dà 
d’hoggi  fi  uede  . Apparsegli  ancora  la 
Vergine  madre  Maria  gloriola  portando 
un  grandiflìmo  ornamento , & gli  coman- 
dò chele  fuffe  fabricatauna  Chiefa,  do- 
ue egli  uedeffe  una  candida  nuuola,laqua-  4 
le  fi  chiamaffe  S.  Maria  Formofa  . Appac- 
ucgli  anco  San  Gio.  Battifta , & S.  Zacaria 
fuo  padre , a’quali  chiedendo  elfi , gli  edi- 
ficò due  Chiefe.il  Umile  fece  Santa  Giudi 
na,àhonore  della  quale  egli  fabrìcò  una 
Chiefa.  Vltimamente  per  comandamen- 
to ie’dodici  Apolloii , fece  edificare à lo- 
ro honore  una  Chiefa  doue  trouò  dodi- 
ci buoi,  laqual  Chiefa  infino  aldi  d’hog- 
gi è in  piedi.  Dopo  che'l  fantiflìmo  Ma- 
gno intefe  quelle  cofe  , pigliando  in  fua 
compagnia  molti  huomini  illullri , edifi- 
cò tutte  quelle  Chiefe  con  fomma  alle- 
grezza. Per  laqual  cofa  fi  dimodra  mani- 
tettamentc,che  la  città  di  Venetia  da  Dio  * 

edam: 


è data  fabricata . Il  beato  Magno  dunque , 
& per  effetto  . Et  per  nomea  Dio  , digli 
huomini  accettiamo  con  la  fua  fantitai 
tf<  ammirabile  uica  lafciòà  tutti  i mortali-, 
clTempt  à Dio  gratinimi  . Lo  fpirito  dei- 
quale  non  dubitiamo , che  dopo  la  morte 
fila  non  fia  uolato  alla  celclie  patria.  Sepel- 
lirono  i Tuoi  popoli  con  fommo  honore 
ileorpo  Tuo  lanriflimojpcruirtiì  delega- 
le fi  oiddero  molti  miracoli, perciochc  tut- 
ti quelli,  che  andauano  alla  fu  a fepoltura 
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ginità  ; & fuccedendo  laperftcuttone  di 
M affimi ano  fu  da  Irti  manirigata.  Fufè- 
polto  il  (ho  corpo  da  S.  Vrodòcimo  con  al 
tri  corpi  sa  ti  in  un  degno  cimiterio.llqu* 
le  fupoi  da'V  adoani  ritrcuato  tra  gli  al- 
tri corpi  fanti,  & poflo  in  una  bonorata  . 
CbieJa,daUaqnaU  fono  apparfemolte  ope 
re  miracoloje  à gloria  del  grande  Iddio . 


erano  lanari  da  qualunqiuLinf  ermita . Stct- 
no  il  Aio  rrTi 


te  molto  tempo  il  Tuo  corpo  in  Eraclea  , J 
hoggi  chiamata  citta  Nuoua.  Ma  poi  fu 
portato  in  Vcnetia  poflo  nella  Chiefa 
diS.  Gieremia  , ne  gli  annè  del  Signore 
mille  dugento  fei , à lei  d’ Ottobre  , ino- 
ltrando molti  miracoli  . Particola rmcn 
tc  eflendo  un  prete  Giacopo  ammorbato  ,11 
fubito  ch’ci  fece  noto  al  gloriolo  Magno 
fu  liberato  . Effendo  lungo  rtmpo  datai* 
inferma  di  febre  una  Priora  di  fama  Eufe- 
mia da  Mazorbo  , fatto  uoto  al  fantilfimo 
Magno  ne  fu  liberata  . Haucaa  una  Ma-  a 
ria  .la  Burano  unnepore.th’era  morto;  & 
fatto  ch'egli  hebbe  uoto.rifufcitò . Grego 
rio  Aurelio  elfendo  infermo  , ne  da’medi- 
ci*nèd’alcur/alrro  potendo  eder  liberato, 
fatto  uoto  al  gloriofo  Canto,  hebbe  la  lua  f 
fanità. 

Il  corpo  di  queftogloriofiffimo  fanto 
Vefcouo  fi  ripofa(come  s’è  detto)  hi  V e- 
netta  nella  cbiefa  di  S.Cier ernia,  hauuto 
in  graudiffima  diuotione  da' pop  oli  Ve- 
nettuni. 


V Ja'beariflìraa  Giullina  figli- 


figli- 
uola del  Re  Vitiliano,  & del- 
la Regina  Prepedigna  , ilqua- 
lc  regnaua à quel  tempo  io  Pa- 
dana, che  allhorafichiamaua  Patauia . Ef- 
fondo battezata  Guiftina  , leuolla  dal  fa- 
cro  fonte  il  beato  Prodocimo  difcepolo 
dell*  Apodolo  Pietro  Vefcouo  della  cit- 
ta, ponendole  nome  Giudioa.ammaedran 
dola  nelle  difeiphne  delle  fante  lettere;  ef- 
fondo già  diuentati  Chridiani  il  Re , & la 


Regina  con  una  gran  moltitudine  di  gen- 
di  quelle  parti . Adunque  la  beata  Giu- 


te 


dina  nata  di  generofi  parenti  Chridiani  j 


DIS.  GIVSTINA  PADOVANA 

YEK01KE,  X T MARTIRI. 

Di  cui  fi  celebra  la  feda  folenniflimamcnte 
inPadouaalli  7 .d’Ottobre. 


timo  fa  di  un  chiaro  ingegno , podpoda 

;nte  fui 


la  lua  fama , fi  preparò  nella  mence  fua  à 
Chki  sto  per  meritare  d'edere  eletta  al 
la  cclede  patria  : Onde  dopo  la  morte  del . 
Re  Vitiliano  fuo  padre  ( che  pafsò  da  que- 


S O M M H 1 0, 

Giuflina  fu  figliuola  del  Vitiliano 
da  Tadouadqquale  ammaccata  nella  re 

ligioneGbrifiùuutfae  uoto  à Pio  di  uer- 
Mjpa  r " 

vitti  «f. 


Ilo  mondo  al  Signore,  ilquale  dopo  trenta 

‘ MÉ  ‘ >»k-  ' ■ 


;-~r 


giorni  lo  fegui  la  Regina  Prepedigna , fe- 
polti  nelfepolcro  de'loro  padri)  indauacó 
orationi,e  có  digiuni,  pregàdo  il  Signore, 
che  la  ferbafl'e  per  lua  !pola,&  anelila. Inté 
dgndo  l'empuUitno  Imperatore  Madìmia*. 


no 


D r S.  Gl 
no  la  morte  del  Re  Vigliano , uenne  in 
quelle  parti  , & entrato  in  Padoua  co- 
mandò che  gli  fu0e apparecchiato  il  tribù 
naie  in  campo  Martio , per  potere  uccide- 
re quiui  i fanti  d'IoD  i o >iquali  non  uolef- 
fero  facritìcare  à gl'idoli  in  compagnia 
della  beatilfima  Giufiina  uergine  . Ve- 
nendo un  giorno  ella  d.i  una lua  poffeflìo 
ne  chiamata  Vitiliano  in  carretta  à uifita- 
rei  feruid’I  o d i o,iI  crudele  Imperatore 
comandò  a*  cavalieri  ch’ella  li  fuffe  ap* 
prefcntata  . Iquali  la  beata  Gin-lima  ue* 
dendo  à fe  uemre , fi  pofe  in  fuga , giu- 
dicando ch'eflì  la  uoleflero  uiolare . Que- 
gli iniqui  la  riduffero  in  un  luogo  (fretto 
del  ponte  di  marmo  non  molto  lontano 
dalla  città  . JLaqiule  con  molte  lagrime 
cominciò  à gridare  : Signor  Giefu  Cuki 
sto  aiuta  I ancilla  tua  . Et  inginocchia-, 
tafiJil  manno  del  pome  fi  ritrouò  tanto 
morbido , come  fe  fulfc  fiato  una  cera  li- 
quefatta. Ondei  caualierj  tettandola  ap- 

{ >arue  nel  marmo  la  foffa  dell’uno , & del- 
'altro  ginocchio  che  la  beata  Giufiina  po- 
llo haueua  mentre  che  ella  oraua.  Pigliata 
dunque  ch’ella  fu , lapprefentorno  a Maf- 
fimiano  Imperatore  crudelifiimo , dicen- 
do : Quella  è Giufiina , che  con  tanta  po- 
tenza confefia d’effere  Chrifiiana . Arden- 
do molto  Malfimianodi  concepifcenza , 
cominctolla  ad  esortare  , che  lanciata  la 
cultura  del  nome  Chnfiiano,  facrificaffe 
à gl'idoli  ; ilche  facendo  la  farebbe  fua  fa- 
miliare : Ma  ella  amando  piu  le  delitie  del- 
l’eterno fpofo,  che  quelle  cofe,  che  le  era- 
no permeile  dal  terreno  fpofo,  I'oro,e  l’ar- 
gento, i fcrui,&  le  ferite  teneua  per  nulla . 
Onde  commoffoad  ira  il  crudeli^.  Impera 
to-e,Ie  dimandò  la  profeflione,&il  nome. 
A quello  la  beata  G ufitnacotV  lieta  faccia 
rifpofe:  Io  fono  Chrdbana.  Diffele  il  tiran- 
no: Ioti  dimando  del  nome,  & tu  ci  dici 
quel  che  non  uogliamo  udire.  Dimmi  il 
nome  tuo  inaanzkhe  tu  muoia.  Rifpofe- 
li  la  beata  Giufiina:  Già  t’ho  detto , ch’io 
fono Chnfi  ana , & mi  chiamo  Giufiina: 
Dille  Malli  mono:  Qual  fetta  adori  tu ? Ri- 
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fpofe  Giufiina  : Io  adoro  il  Signore  Giefir 
Chkistpì  ilquale  fece  il  cielo,  & la  ter 
ra,il  mare,&  tutte  le  cofe,  che  in  elfi  fono; 
&io  dico  certamente , ch’io  non  facrifico 
a’  fallì  fordi , & muti . Diffele  Malfimia- 
no  : Con  ciancie  inganni  dilegiando  le 
mie  parole.»  Vieni  & lacrifica  al  grande  Id 
dio  Marte . Rifpofe  Giufiina:Già  t’ho  det- 
to ch’io  fono  Chrifiiana:  & rinuncio  à tut- 
te le  diaboliche  pompe:  Et,fetuhaimar 
tirij  rei,  affrettati  di  effercitarlk-  Perche 
fiai  tu  ad  indugiare?  iodefiderodi  paffa- 
re  à quel  Signore  Giefu  C h r 1 s t o , il- 

3ualc  s’ha  degnato  di  conferuarmi  infino 
alla  mia  infantia  . Diffele  Malfimiano; 
O facrifica , e campani  i tormenti , ò peri- 
rai di  fpada . Rifpofe  la  beata  Giufiina  : 
Ri  ferii  co  gratic  al  mio  Iodi  o , ilquale  li 
degna  di  riceuermiinhofiia&facnficio, 
& fcriuermi  nel  numero  dell’anctlle  fue  j 
efferata  i tormenti , iquali  difponi  contra 
di  mej  percioche  io  fono  apparecchiata 
perii  nome  del  Signore  mio  Giefu  Chki- 
sto  à foftenere  ogni  martirio . Non  tente- 
rò quella  battaglia  , acciochct  li  conofca 
che  il  Signor  Giefu  C h » 1 s t o per  bene- 
ficio di  tutto’l  mondo  halparfo  iliuofan- 
gue . Allhora  adirato  l'Imperatore , diede 
lafentenza,  dicendo:  Comandiamo  che 
Giufiina,  laquale  afferma  d’ellereobligata 
alla  religione  Chiifiiana , & non  ha  uolu- 
to  obedire  a’nofiri  comandamenti,fia  pri- 
uatadi  quella  uita.  Hauendo  udito  que- 
llo la  beata  Giufiina , gridò  al  Signore  di- 
cendo: Gratie  tiriferifco  Signore  Giefu 
Chhi.it  o.chc  fei  degnato  di  fenuermi 
martire  nel  libro  della  uita . Adempifci 
conprellezzala  mia  confelfionei&rice- 
ui  nel  grembo  tuo  l’ancilla  tua.  OChii* 
sto,  lume  inio  , pretiofa  margarita, la- 
qualc  ho  amata  , Re  di  tutti  i lecoli , il- 
quale regni  col  padre , & con  lo  Spirito 
lanto . Amen . Finita  l’oratione , polla  in- 
gi  nocchio  ni  ; il  carnefice  le  trapafsò  il 
celiato  con  la  fpada . Et  dipoi  che  fu  fe- 
ria , per  ilpatio  di  un’hora  alzati  gli  oc- 
chi al  cielo,  diitendendo  le  mani  alla  ce- 

, Ielle 


lede  patria, uedendola  tutti  gli  alianti, orò  quel  tempo , di  confentimento  di  tuttoT 
al  Signore  dicendo  : Signore  Gielu  Chri-  popolo  ordinorono  fettantaotto  adorna- 
fio  riceui  l’anima  mia  nel  tuo  ripofo  , im-  tidi  honella  uita  , che  con  degni  honori 
peroche  io  t’ho  deliderato  , & amato , nè  ricci  calTero  1 corpi  de’fanti , dc'quali  gli 
ho  cercato  niuno  altro  amore  che  il  tuo . antichi  parenti  foleuano  parlare . Appro- 
Etfegnaiulo  tuttoil  fuocorpoconlaCro  p nquanJoli  dunque  il  tempo  della  Qua- 
ce,  mandò fuoralo  (pirito.  Onde  il  bea-  relima  ,raunato un  gran  numerodi  che- 
to Prodocimo  Vefcouocon  gli  altri  Chri-  rici , Sedi  laici  col  predetto  Vefcouo,  nel 
ftiani  acconciarono  il  Tuo  corpo  con  un-  monaderio  della  beata  Giuliina  , & cele- 
guenti  odoriferi , ponendolo  in  un  degno  brati  gli  ufficii  dmini , con  deuoti  preghi 
èimiterio,  Se  fcrille  la  fua  pallione  -,  I aqua  • hauendo  pregaro  la  maeda  d’iddio;  il  V e- 
le  fi  celebra  a’fette  di  Ottobre . In  bri  uif-  feouo  nel  nome  di  Christo  cominciò 


fimo  tempo  morto  l’empullìmo  Impera- 
tore Maffimiano  , tin  nobile  cittadino 
chiamato  Opilio , buon  Chrilliano , del- 
la città  di  Padoua  , per  diurna  riuelatio- 
■»  neammonito,  edificò  unachiefa  in  ho- 
nore  della  beata  Giuliina  . Etquiui  ap- 
preso fece  un'oratorio  di  pretiofe  pie- 
tre, & d’opera  mufaica  in  honore  della 
gloriofa  Vergine  Maria  . Laqual  chiefa 
infieme  con  l'oratorio  S.Prodocimo  con- 
fatrò , & u’inflituì  un  monaderio  di  mo- 
nachi. Hauendo  molte  fiate  la  nobilif- 
:fima  città  di  Padoua  dalla  cupidità  de' 
Longobardi , dal  tiranno  Attila , Se  dal- 
l’ altre  barbariche  genti  fodenute  gran 
ruine , & dillruttioni  , & perciò  peregri  • 
nando  gli  habitatori  fuoi  perjuochi  bar- 
bari , Se  però  tutti  entrati  nella  uita  carna- 
le, la  lunga  mutatione  de’tempi  , fucce- 
dendo  l'ofcura  antiquità  , haueua  ri- 
moflo  totalmeute  delia  memoria  de  gli 
huotnini  i nomi  de*fanti , che  fi  riporta- 
no in  quella  città:  ma  l'anno  del  Signore 
mille  cento  fettantafette  al  tempo  di  Pa- 
pa Alcdandro  Terzo , & di  Federico  Im- 
peratore, uolendo  conofcere  il  popolo 
Padoano  l'antica  memoria  de’ fanti , par- 
lando p>u  dell  ufato  della  lor  patitone , Se 
fi  come  gli  antichiflimi  padri  già  foleua- 
• no  narrare  ; Se  i gioueni  a'  moderni , Ge- 
rardo allhora Velcouo Padoano,  Se  Don 
Domintco  Abbate  del  monaderio  di  San- 
ta Giutbna  ( fotto  il  cui  grembo  crede- 
uafi  edere  lbti  fepolti  i primi  corpi  dc'fao 
ti  ) Se  i Condoli Padouani , iqoali  exano à 


à cauare  nel  cimiteno,  mfieme  co  i circo- 
ftàti.  Eranui  nelle  uilcere  del  cimiterio  pie 
tre  congionte  con  catene  di  ferro,  doue  fi 
cornei  uecchi  haueano  detto,  da’ primi 
tempi  fi  ripofauano  molti  corpi  de' fanti. 
& tenendo  quelle  pietre  ritrouarono  due 
cadette, una  di  marmo  , & l’altra  di  piom- 
bo , Se  aprendole  fentirono  un  fuauiffi* 
mo  odore , trouando  in  ede  collocati  tre 
corpi  de’fanri  Innocenti.Perilche  i Padoa^ 
ni  molto  allegri , mentre  che  attendeua- 
noal  guadagno  del  teforo  diurno,  tro- 
uarono  il  fepolcro  della  beata  Giuflinx 
Vergine,poda  nel  mezo  del  cimiterio  fot 
to  l'altare , all’aprire  delqualefi  fentì  fua- 
uiffimo  odore  . Trouata  queda  Ver- 
gine, fonarono  da  per  fe  tutte  le  cam- 
pane della  città,  concorrendo  quiui  il  po- 
polo co  i piedi  nudi  dmotiflimamente 
con  timore , Se  riuerenza,  rifguar dando  il 
corpo  della  uergme.  Laonde  la  diurna  mi- 
fericordia  illuminò  i ciechi , che  Toccaro- 
no il  fepolcro  della  gloriofa  fanta , redi- 
gendo gli  adìdrati  alla  fanité . La  figliuo- 
la di  un  Simeone , laquale  era  Hata  rre  an- 
ni prtua  dell'andare  , portata  al  fepolcro 
della  tiergine  in  braccio  dalla  madre , co-' 
minciòà  caminare.  Vn’huomo  chiama- 
to Gorgo , ilquale  era  affidrato , coman- 
do che  fufle  portato  al  fepolcro  della  uer- 
gine  , & inuocato.  ch'egli  hebbe  il  no- 
me di  lei,  fubito  fu  fanato  . Era  a (Tuba- 
ta d'una  mano  una  donna  da  fanta  Ma- 
ria delle  Carcere,  la  quale  dimandato 
taiuto  della  uergtne  fanu  , fu  redimii 

ta 


r ,r  j.  DI  S.  SIMEONE  PROFETA. 

ta  a unita.  Percofla  una  fanciulla  di  Potè-  pio,lo  pigliò  nelle  braccia, dicendo  quefte 
rnoI.no  di  cedri  , eflendo  fiata  menata  al  grà  parole  : O Signore,adeflb  fi.ch’io  mor 
lepolcro  delia  ucrgine  incontinente  nheb  ro  có  pace, poiché  có  gli  occhi  ho  ueduto 
e il  liime.fcfiendo  priuatadeluedereuna  il  Saluatorc.  Et  effendo  egli  d'anni  cento  e 
onnada  Rouollone , toccati  gli  occhi  del  dodici, chea  pena  fi  poteua reggere,  por- 
la B.Giulhna  nhebbe  il  uedere . tò’l  fanciullo  infino  all’alare,  fecondo  che 


Giace  il  corpo  di  quella  gloriofa  uer- 
gine  y & martire  ( come  sè  detto)  nella 
citta  di  Tadoua . dime  al  préfentefe  le  ri- 
fi unagrandijjima  Chie/iu . 


. DI  S.  SIMEONE  PROFETA. 
La  iella  delquale  fi  celebra  alli 
otto  u'Ottobre . 


uccchio  teflamento . llquale  hebbe  nelle 
braccia  il  Signor  nofìro  Gtcfu  C H ri  sto, 
effendo  portato  al  tempio . 

L Profeta  Simeone  ( come  reci- 
ta nell’tuangelioS.  Luca  al  fe- 
condo cap.)  fu  huomogiufto, 
(<  timorofo  , llquale  appettan- 
do la  confblatione  dTfrael,  & eflendo  pie- 
no di  Spiritoranto,gli  furiuelato , che  non 
hiorrebbefin  che  non  uedeflei!  Mrffia.Ef- 
fendo  dunque  nato  il  Meflia  , & uenuto  il 
tempo  della  fua  prefentatione  al  tempio , 
egli  le  ne  uenne  per  ifpiratione  dello  Spiri 
tofànro  nel  tempio , & ecco  che  portando 
U padre  ,tc  la  madre  il  fanciullo  al  tem- 


fi  dice . li  uecchio  portaua  il  fanciullo,  ma 
il  fanciullo  reggeua  il  uecchio . Et  allhora 
diede  il  fanciullo  alla  madre  da  eflcre  offe- 
rito al  Signore;  & benedicendolo  a'paren- 
ti  fuoi , proferì  quella  profetiaalla  madre 
di  Giefu,come  il  coltello  della  morte  del 
figliuolo  doueua  trapaflar  l’anima  di  lei  . 
Eflendo  ritornati  Giu:eppe,&  Maria  à ca- 
fa,anco  Simeone  ritornò,  oue  morì  nel  Si- 
gnore, & fu  fepolto  in  Gierufatemme . 

fi  corpo  di  quello  fanto  "Profeta  fi  ri - 
trouaà  Zara-i. 


DI  S.  PELAGIA  DETTjy 

PECCATHICE. 

La  cui  fella  fi  celebrai  gli  otto 
di  Ottobre . 


S 0 M M 0. 

Pelagia  fu  d ^ 4ntiochiatricca,lafciuat 
et  piena  di  uanità.  laquale  ji  contieni  alla 
predicatione  del  otto  di  Damiata,& 
andojfene  alleeremo  à fax  pe  litiga  in  b'a 
bito  dberetnita;  & dopo  molto  tempo  fu 
uifttata>&  non  cono  fiuta,  poi  r cui  fi- 

tata  fu  ritrouata  morta;  & rù  ono  fiuta 
perdonila,  fu  bonorcuolmcnte  f e polca , 

Pelagia 


6 7i  1 ì v 

E l a « ì a fu  una  delle  prime 
donne  della  città  di  Antio- 
ch*3 , piena  di  robe  , & di  rie. 
chezze  , belliflima  di  corpo  , 
ambitiofa,  &uana  dihabito  , impudica 
dell'animo  , &del  corpo  dishonelta  : la- 
quale una  uolta  pillando  per  la  città  con 
una  grande  ambitione,  in  modo  che  fo- 
pra  di  leialtro  non  fi  uedeua  , fe  non  oro  , 
argento,  Se  pietre  pretiole , &douunque 
andaua  riempiua  di  diuerfi  odori, & le  an 
dauano  innanzi  una  moltitudine  di  lenii , 
Se  di  ferue , Se  un’altra  parte  la  leguitaua- 
no  nettiti  con  illultri  ueliimentijuedcndo- 
laun  fanro  padre  chiamato  Nomio  Ve- 
feouodi  Eliopolc  città,  che  al  prefente  è 
chiamata  Damiata  , cominciò  aniarilfi- 
mamente  à piangere,  perciò  ch’ella  haue- 
ua  maggior  tollecitudine  di  piacere  al  mò- 
do,che  egli  hauelfe  di  piacere  à Dioj  & 
gettato  fopra  il  pauimento  fi  percoteua 
la  faccia  , & bagnando  la  terra  con  le  la- 
grime , diceua  : Se  alrilfimo  Iddio  perdo- 
na à me  peccatore , conciofia  che  l'ador- 
namento d’un  giorno  della  meretrice  ha 
fuperato  l’induftria  di  tutu  lamiauiu. 
Pregoti  Signore  , che  non  mi  confonda 
Fornimento  d’ una  meretrice  innanzi  al 
cofpetro  della  tremenda  tua  uiaeltà.  Quel 
la  per  le  cofe  terrene  fi  ha  con  fommo 
ftudio  adornata , & io  mi  fono  propolto 
di  piacere  à te  immortale  Id  d i o , & per 
mia  diligenza  non  ho  adempito  . Et 
dille à quelli,  che  con  lei  erano  : In  ue- 
rità  che  I d d i o produrrà  quello  nel  gig- 
dicio  contra  di  noi, conciofia  che  quella 
donna  con  tanta  lollecitudme  fi  dipigne 
per  piacele  a’terreni  amatori , & noi  di- 
fpregiamo  di  piacere  al  celelte  fpolo . 
Et  mentre  che  dieeua  quelle,  ò limili  pa- 
role , s’addormentò . Pareuali  che  à can- 
to à lui  uolafle  ( mentre  che  egli  celebra- 
ua)  una  colomba  nera , & molto  puzzo- 
lente j Se  hauendo  egli  comandato  che 
fi  parnflero  i catecumeni , di'parue  la  co- 
lomba . & ritornata  dopo  la  melfa , Se  dal 
Vefcouo  fom merla  nei uafo  dell'acqua. 


&ufcita  fuori  candida,  Se  bianca,  tanto 
altamente  uolò.che  ella  non  fi  ooteua  ue- 
dere . Rifuegliato  che  ei  fu  , andando  una 
uolta  alla  Chiefa , Se  predicando,  effendo- 
ut  Pelagia prefente,  unto  fucompunu, 
che  ella  mandò  per  un  mefib  lettere  al 
fanto Vefcouo dilcepolo di  Ciiiiito, 
dicendo:  Pelagia  dilcepola  del  Dianolo. 

Se  ueramente  lei  dilcepolo  die  hh  ito, 

ilquale  ( come  io  ho  udito  ) diicefe  dal 
cielo  per  i peccatori , ti  prego , che  ti  de- 
gni di  riceuer  me  già  peccatrice,  Se  hora 
penitente . Allaquale  egli  ri  pofe  : Prego- 
ti che  tu  non  temi  l’humiltamia,  percio- 
chefonohuomo  peccatore  , male  uera- 
mente  tu  defideri  di  laluarti , nò  mi  potrai 
ueder  foto,  ma  fra  gli  altri.  Et  clTendo 
ella  uenuta  in  prefenza  di  molti  da  lui, 
gli  pigliò  i piedi  , Se  piangendo  amarifli- 
mamente , dille  : lo  fono  Pclagia , Pelago 
d’iniquità,  & piena  di  peccati:  Io  ono  1* 
abilfo  della  perditione  : Io  fono  cauerna  , 
Se  laccio  delle  anime  : Io  ho  ingannati 
molti, ma  bora  ho  tutte  quelle  cole  in  abo 
minatione  . Allhora  le  dimandò  il  Vefco- 
uo , dicendo  : Come  hai  tu  nome  ? Alqual 
ella  rifpofe  : Dalla  natiuiti  chiamomiPe- 
lagia , ma  per  la  pompa  de’u«.ftimenti,tu&- 
timi  chiamano  Margarita  Allhora  il  Ve- 
fcouo riceuendola  clementementcje  die- 
de la  penitenza  falutare , Se  diligentemen- 
te ammaeltrolla  nel  timore  d I d d i o , Se 
regenerolla  nel  facro  Battefimo}  fi  che  il 
Diauolo  gridaua  quiui  , dicendo  : O 
uanta  è quella  ulenza  io,  laquale  io  fo- 
engo  da  quello  uecchio  dccrep  to.O  u:o 
lenza,  o mala  uecchitzza , fia  maledetto 
quel  giorno  , nelquale  lei  nato  a me  con- 
trario,pcrcioche  mi  hai  tagliato  una  gran- 
didima  fperanza  . Onde  una  notte  dor- 
mendo Pelagia,  la  dello  dicendole  : Si- 
gnora margarita  , che  male  t’ho  fatto  io? 
Hor  dimmi  nò  t'ho  hono  rata  fempre  con 
gloria  , & con  ricchezze?  Pregoti , dim- 
mi, in  che  t'ho  io  «mutilata  ?percioi  he 
fubito  ti  fatisferò  -,  ma  ti  prego  non  mi 
lafciarc,  accioche  io  non  diuaiti obbro- 
brio 


DI  S.  MARGARITA  DfcTTA  PELALA;  <?7 ? 

prfo  a’  Chrirtiani.  Ella  fi  fognò  foflìando 
in  lui , ilqualc  fubito  fi  fparue . Il  cerio  di 
^junò  tutto  quello, ch'ella  haueua,  & di - 
Ipenfolld  a’poueri.  Et  dopo  alquanti  gior- 
hì  recrecametne  fi  parti  di  notte,  & andof- 
fene  nel  monte  Oliuetto,  oue  pigliando 
l'habito  d'heremito , fi  pofein  una  piccio- 
letta  cella  ,& con  molta  attinenza  ieruì  à 
Dio.Onde  da  tutti  era  tenuta  di  grandifli- 
>na  fama,&  chiamauaii  fra  Pelagio . Dopo 
queitouenne  un  Diacono  del  fopradecto 

Vcfcouo  in  Giorufalem  per  miliare  i luo-  k n \t  m /turo 

ghi  fatui  jalquale  dille  il  Vefcouo  , che  do-  -n-  . „f  'L-r,r  • 

po la uifirationc deluochi fanti cercaffe un  v W™d°  Margarita^  nobilfimt 

monaco  chiamato  Pelagio , & che  lo  uifi-  ^ ' tcc',lJJimi  parenti , beuiffima  dicor- 
talfe  ,4?ercioche  egli  era  uero  feruo  d’  I o-  P°ye*  ornatijjìma  di  cofìumi, apparecchia 
dio.  Stiiauendo  fatto  quello,conofciuto  te  le  fite  no^e,  & considerando  le  mole- 
di  lei  i ma  non  però  ella  da  lui  conofciuta  f lie  del  matrimonio  fi  fuggi  per  feruire  à 
per  molta  magrezza . Alquale  diffe  Pela-  Dio  in  un  monaflerio  di  monaci  in  habi- 

a? : «i‘ cs'i  «fpofe ■ si.Et  ,0 m & chiaimr Ttl  u 
ella  dille:  Digli  che  facci  oratione  per  me  -/»•  . „ • i , • r ■ 

al  Signote , percioche  egli  è uerimente  offendo (<„calHnmaUiadHltem  fu m- 
A pottolo  di  C h ri  sto.  Et  partitoli  il  prt^natay  & vicina  alla  morte,  hauen- 
Diacono  da  quel  luogo , ricornolfi  dopo  il  fatto  penitene  in  prigionejnanifejlò 
terzo  giorno  alla  fua  cella . Ma  hauendo  e-  la  fna  innocenza , & pafsò  di  q'icfla  vita 
gli  battuto  all’ufcio,  & nefluno aprendo-  ali'eterno  Iddio. 


gli,  aperfela  finellra,  & uideche  era  mor- 
ta. Uche  egli  manifeilò  al  Vefcouoj  ilqua- 
lc raunò  il  clero,  e tutti  i monaci,  accioche 
cclcbrairero  l’efequie  à huomo  tanto  Tan- 
to . Et  hauendo  cauato  fuori  il  corpo  della 
cella , ritrouarono  che  egli  era  donna . Di 
che  molto  marauigliandofi,  riferirono  gra 
tic  à Dio,&  honoratamente  lo  fepelirono. 
Morì  l'ottauo  giorno  d’Ottobre , circa  gli 
inni  del  Signore  dugento,  e nouanta . 


Argarita  (chiamata Pelagia » 
uergine  bclliflima , ricca  Se  no- 
jj  bile  , con  molta  follecitudine 
de*  parenti  fu  offeruata,  &in- 


llrutta  d’ottimi  collumi)  era  di  tanta  honc 
Uà,  & pudicitia,che  in  nelfun  modo  uole- 
ua  efler  ueduta  da  alcun’huomo.Finalmen 
te  fu  dimandata  da  un  nobile  giouineper 
mogliej  & col  confentiméto  del  padre  del 
Timo,  & dell’altro  fi  apparecchiarono  tut- 
te le  cofe  necelfarie  alle  nozze  con  immen 
• 7^on  habbiamo  potuto  intendere  do-  fi»  gloria  di  delitie,&  di  ricchezze.Et  cflen 
Me  fi  rìpofi  il  corpo  di  quefla  fanta  donna % do  uenuto  il  giorno  che  fi  celebrauano  da 
« i gioucni,dalìe  fanciulle,  8 r da  tutu  la  no- 

- 1 . - — - ■ ■ — bilcà  infieme , dinanzi  alla  camera  le  fede 

delle  nozze  con  molta  allegrezza,  confide 
rando  la  uergine  da  Dio  Ipirata  il  danno 
della  uerginità  edere  affimigliatoà  tanti 
mòdani  giuochi, & folazzi,  gittata!!  in  ter- 
ra con  lagrime,có  tanto  cuore  cominciòà 
ragguagliare  infieme  la  gloria  della  uergi- 
V u nitàa 


-,  D I S.;  M A R G A R I T A 


( 


DETTA  PELA  GIÀ. 


Di  cui  la  fanta  Chiefa  fa  commemoratiti- 
« ne  à gli  otto  d’Ottobre . 


*o,&  lenuttiafi'moleftie,  che  difprezzaua  cente  la  penitenza,hoggimai  pregò  le  (an- 
co me  Iterco  ru'  te  Tallegrczze  di  quella  ui  tc  Sorelle,  che  uoghno  lepellirela  donna  * 
ta.  Perche  allenendo  in  quella  notte  dal  che  gli  huomini  non  hanno  faputo.  & il 
confortio  del  marito , circa  alla  meza  not-  conolcere  colei,che  muore,  lia  ia  liberarlo 
te  raccomandandoli  à Dio,&  tofatafi  i ca-  ne  di  chiuiueiaccioche  le  donne  conofca- 
pclli  ,in  habitoda  huomo  fecretamente  no  la  uergine,  che  i calunniatori  hanno 
faggi.  & peruenuta  à un  monalterio  lon-  giudicata  adultera  . Letta  i monaci , & le 
tano  , chiamandoli  fra  Pelagio , fu  riceuu-  Unteuergini  la  lettera  correndo  alla  fpe- 
ea  da’l  Abbate;  & diligentemente  ammae-  lonca,fubito  conoscendo  dalle  donne  Pe- 
data ..  Laquale  tanto  tantamente.,  & con  lagio  cfler  donna,  & uergme  facendo  tut- 
tannrelig;ofità  li  portò, che  morto  il  Pro-  ti  penitenza, fu  nel  monalterio  delle  uergi 
ueditorc  de'fanti  monaci,  di  confluito  de*  ni  honoratamente  Sepolti . 
uecchi,&r  di  comandamento  dell'Abbate  Ttyn  fappiamo  di  certo  doue  firitroui 

(benché  sforzata)fufattoProuedirore  del  a[  prefente  il  corpo  di  quefta  glorio  fa 
monalterio  delle  uergini  , mimltrando  fanta  t 

continui  mente, & lenza  alcun  mancamen  __ — 

co,  non  folamente  le  ncccflìtà  de*  corpi  , DI  S.  T A 1 D I* 

ma  anco  quelle  ddranime.  Hauendcle  in-  De|iaqUale  nella  Chiefa  fifacommemo-  ’ 
uidia  il  Dtauolo-,  cominciò  à penfare  co-  ratione  alli  Otto  d'Ottobre . 

me  poteffe impedire  il  luoproipero  cor-  * ■- - — 

fo , apponendole  qualche  cnminofo  pec- 
cato . Onde  tirò  in  adulterio  unauergi- 
ne , che  ftaua  alle  porte . Allaquale , cre- 
feendo  il  uentre,&  hoggimai  non  li  poten 

dò  nafcondere,in  tanta  uergegna,  tic  dolo 
re  commoffe  tutte  le  uergini , & i monaci 
di  que’ monafterii , che folo  Pelagio,  co*- 
me  lorfamiliare,e  domeltico  , lenza  giu- 
dicio,  & elaminatione  fu  condennato , & 
con  gran  uergogna  fu  (cacciato  fuori , & 
rinchiufo  in  una  (pelonca  di  faffo , & dato 

in  culto  iiad’un  monaco  .Ilquale  gli  da-  S 0 M M 0. 

ua  ogni  giorno  un  poco  di  pane  di  orzo,  -paidifu  meretrice publica  : & connet- 
to dell  acqua  . Fatto  quello  fi  partirono  i tUadaWMate  T<wnucio,abbruciò  tut 

non  fi  turbò  mai , ma  Tempre  riferendo  nnchmfa  in  un  luogo  fanto  fece  tre  anni 
grane  à Dio,  fi  confonaua  continuamen-  grandìffima  penitenza  , & poi  felice- 
te  ne  gli  ctTempi  de’ianti.  Finalmente , ha-  mentetbauendo  confeguito  miferitordia 
uendo  conofeiuto  eflere  uicino  al  fuo  fi-  fc’fuoi peccati , fi  riposò  nella  pace  dcL 
ne,fctifle  allAbbate1,  & a’monaci  in  tal  ^aftOt'ZZ^  • 

modo.  Nata  di  nobil  parentado  nel  Secolo | r 

fili  chiamaci  Margarita , laqpale  fingendo  v 

d’cifci  huomo  mi  pole  nome  Pclag'o  non* 

•per  ingannare',  ma  per  conseguire  lare- 
miffione  de’mici  peccati',  8t  per  pittare 


| V Taidi  meretrite(come  fi  leg- 
ge nelle  ilice  de1  Santi  padri) 
di  tanta  beltà  , che  molti  per  ’ 
amor  Suo  , uendute  le  lor  ta- 
ilipelago  dUlc-tcn  uuoni* . Ho  fatto-  tnnor  cult»-,,  diuennero  dtrema»cntc  pouen  „ 


•DI  S.  T 
% per  gelosa  ueniuano  à parole  tali , che 
fpeffeuolte  ucculcndofi  come  ffolti , del 
roprio  (angue  bagnanano  la  terra . lidie 
auendo  intefo  l'Abbate  Pannucio  , pi* 
gliato  habito  focolare , le  n’andò  à lei  in 
una  città  d'Egitto,e  dicdelf foldi  quali  per 
mercede  di  douer  peccare.  Se  ella  piglia- 
tigli dille  : Entriamo  inlino  in  camera . & 
ctlendo  entrato  Pannucio,  le  dilfe:  Se  ui  è 
piu  dentro  alcuna  camera , entramoci . & 
ella  hauendolo  menato  per  molti  luoghi, 
egli  Tempre  diceua,  che  temeua  d'effer  ue 
duto . La  onde  dilfe:  Vi  è una  camerapiel 
laquale  neffuno  entra  j ma  fe  tu  temi  Id- 
dio , non  è luogo  che  fi  afeonda  alla  diui- 
nità  fua.Hauédo  udito  quello  il  uecchio  , 
dille:  Et  ancora  tu  fai,  cheli  troua  Iddio? 
Et  ella  hauendo  rifpolto  ,che  fapeua  che 
Iddio  ui  era, e'1  regno  del  fecolo  futuro, 
&gh  tormenti  de'  peccatori , diffe  il  uec- 
chio : Se  dunque  tu  lo  (ài , perche  hai  per* 
dure  tante  anime?  perilche  non  folamente 
farai  dannata  per  rendere  ragione  de'cuoi 
peccatila  anco  per  qu  e'di  coloro. Inten- 
dendo ella  tal  cola , conobbe  l’ Abbate;  & 

Eerò  gittata!!  a'piedi  di  lui,pregaualo  con 
gri  me, dicendoiO  padre,io  fo  che  li  tro* 
ua  penitenza,  però  contìdomi  per  l'oratio 
ni  tue  di  confeguir  remiflione  de’miei  pec 
catijfolamente  chiedo  tempo  tre  hore;  do 
po  quelle , doue  tu  comandarai  io  andrò  , 
8r  tutto  ciò  che  comanderai , io  farò.  Ha- 
uendo  ordinato  l'Abbate  il  luogo , doue 
ella  douelfe  andare  ; raunate  tutte  le  cofe, 
che  guadagnate  haueuacon  peccato,  le 
portò  in mezo della  città,  &al  confpet- 
to  del  popolo,abbrucciolle,gridando:Ve- 
nite  tutti  uoi,  che  peccaife.  Se  uedete  che 
io  abbruccio  tutte  quelle  cofe , che  m’ha- 
uete  dato . Era  il  prezzo  loro  quattrocen- 
to libre  . Dopo  c'hebbe  arfo  ogni  cofa  , 
andoflene  al  luogo,ilquale  l'Abbate  le  ha- 
ueua  ordinato , ( ch'era  in  un  monallerio 
di  uergini  ) Se  rinchiudendola  in  una  pic- 
ciola  cella.ligillò  l'ufcio  con  piombo , la- 
rdando folamente  una  picdola  fineftrel- 
la,  per  laquale  le  fullc  dato  un  poco  di  ci- 
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bo , & deU’acqua . Se  partendoli  Taidi,  gff 
diffe  : Doue  comandi  padre,  ch’io  fpargt 
il  corfo  naturale?  & egli  rifpofe  : Spargilo 
in  cella , come  fei  degna.Et  ancora  ella  di- 
mandò, come  debbo  adorare  Iddio  : Ri- 
fpofe il  uecchio  : Tu  non  fei  degna  di  no- 
minare Iddio  con  le  tue  labbra,  nè  il  no- 
me della  Trinità ,nè  d’alzare  le  mani  al  eie- 
lojConciolìa  che  le  tue  labbra  fono  piene 
d’iniquità,  & le  tue  membra  macchiate  di 
brutezza;ma  folamente  inchinata  rifguar 
dauerfo l’oriente, replicando  fpeffe  fiate 
arole  tali  : Tu  , ilquile  m'hai  creato  hab- 
i mifericordia  di  me  - Effendo  ella  fiata 
rinchiufa  tre  anni,l'Abbate  Pannucio  fi  có 
dolfe,  &andoffene all’ Abbate  Antonio, 
per  intendere  da  lui , fe  Iddio  haueffe  per 
donato àTaidii peccati fuoi.  Et  raccom 
tatagli  la  cagione , S.A ntonio  chiamò  i ifr- 
fcepoli  fuoi , Se  comandò , che  uegghian- 
do  quella  notte  ffeffero  ciafcuno  da  per  fe 
inoratone,  accioche  Iddio  ad  alcun  di 
lóro  dichiaraffe  la  cagione  per  laquale 
l'Abbate  Pannucio  uenuto  era  à lui. Ugua- 
li, hauendo  orato,  l'Abbate  Paolo  difee- 
polo  maggiore  d'Antonio , uide  ordina- 
to nel  cielo  un  Ietto  adornato  con  pretio- 
fe  uefiimcnta,  delquale  tre  uergini  hauea- 
no  à cuftodia . Lequali  erano il  timore 
della  futura  pena,  che  rimoffeTaidi  dal 
male  j la  uergogna  della  commeffa  colpa, 
perlaquale  effa meritò  perdonoj& l'amo- 
re della  Giuftitia  j che  la  trasferì  a’beni 
fuperni . & dicendo  colui  che  quella  gra- 
na era  apparecchiata  folamente  ad  An- 
tonio , rifpofe  la  uoce  diuina:  Quello  non 
è del  tuo  padre  , ma  di  Taidi  meretrice- 
Fatta  la  mattina , hauendo  l’Abbate  Pao- 
lo riferito  quefto  : perilche  conofciuto 
l’Abbate  Pannucio  la  uolontà  d’I  d d i o , 
fi  pani  con  molta  allegrezza , Se  confola- 
tione  j & andato  al  monafferio  ruppe  l'u- 
fcio della  cella  ; ma  ella  lo  pregò  ,che  an- 
cora la  lafciaffe  rinchiufa . A cui  egli  diffe  ; 
Vieni  fuora,  perche  Iddio  t’ha  perdo-  , 
nato  i tuoi  peccati . Et  ella  rifpofe . Chia- 
mo Iddio  in  ceUimonio,che  da  quel  tetn-  > 
Yu  » po,  ‘ 
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po  che  qui  déntro  entrai , fece  un  fafcio  di 
tutti  i mici  peccati, & gli  pofi  dinanzi  à gli 
occhi  miei;  &fi  come  il  fiato  non  parte 
dalla  bocca,cofi  erti  non  fi  partirono  da  gli 
occhi  miei  : ma  Tempre  io  piangeua  confe- 
derandoli. Allaquale  dille  Pannucio:  Iddio 
t’ha  perdonato;percioche  hauelli  nell’ani- 
mo Tempre  quello  timore . Et  hauendola 
tratta  fuori  di  quel  luogo,  ella  foprauilTe 
quindici  giorni,&  dopo  ripofolfi  in  pace . 

*Al  preferite  non  ? è potuto  fapere  doue 
fi  ripofìno  rojfa  di  quejla fanta  donna . 


DI  S.  DIONIGIO. 

Di  cui  fi  celebra  folennemente  la  fella 
alli  nouc  d'Ottobre . 


SO  M M p.1  0. 
Dionigio  u friopagita  fu  nella  città  di 
ditene  dottiffimo  Fiìo{ofo,llqualc  fu  con 
uertito  alla  fede  con  molti  altri  da  S.Vao 
lo  all'altare  dell'incognito  Iddio  ; & im- 
parò da  quello  i di  nini  fecreti , & poi  fi 
parti  quindi  andoffene  in  poma. doue 
fida  S. Clemente  mandato  in  Franeia>& 
tfuiui  con  molti  fanti fn  martirigato  per 
la  co  ft  unga  della  fede  di  C n ri  sto. 

V conuertito  Dionigio  Ario- 
pagira  dal  beato  Paolo'  Apo- 
iloto  . ilquale  fi  dice  che  ei  fu 
chiamato  Ariopagita  da  una 
flrada  della  città,  nellaquale  egli  habita- 
navetta  Ariopago^h’cra  U llrada  di  Mar- 
. % l 1 i 
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te.  Onde  gli  Ateniefinomiriauano-da  gli 
Dei , iquali  efiì  adorauano , ciafcuna  con  • 
trada.  Ariopago  era  la  piu  eccellente  con- 
trada che  fulTe  in  Atene , percioche  in  eflà 
era  la  corte  de’ nobili,  8c  le  fcole  delle  ar- 
ti liberali.  In  quella  contrada  dimoraua 
Dionigio  grandilfimo  Filofofo  , ilquale 
per  la  fua  fapienza , fi  chiamaua  Teoio  fo  , 
cioè  Capiente  d’iddio  . Eraui  anco  Ceco 
Apollofano  compagno  fuo.  Si  Filofofo . 
In  quella  contrada  erano  gli  Epieuri;iqua- 
li  poneuano  la  felicità  delThuomo  nel 
piacere  delcorpo,&  eranui  gli  Stoici, che 
poneuano  la  felicità  nella. uirtù  dell'ani- 
mo. Nel  giorno  della  palfionedcl  Signo-. 
re  efiéndo  le  tenebre  lopra  tutta  la  terra  p 
i Filofofi , iquali  erano  in.  Atene  non  potè-’ 
rono  nelle  cagioni  naturali  ricrouare  le 
cagione  di  quello,perche  non  fu  lo  ecclif* 
fc  il  naturale  del  Sole  ; percioche  allhor» 
la  Luna  era  contea  all'altra  parte  del  Sole  p 
Se  i’eccliflc  fi  fuol  fare  folamente  nella, 
congiuntionedel  Sole,&  della  Luna,&-al* 
lhora  la  Luna  era  nella  quintadecima  , Se 
coli  era  diilantia  imperfetta  dal  Sole . Di 
piu  l'ecclilTc  non  rimoue  il  lume  da  tutte 
le  parti  della  terra,  &non  pui>  durar  tre 
hore  fopra  la  terra.  Et  che  tale  eccliffc  hab- 
biarimofloil  lumeà  tutte  le  parti  della 
terra,  fi  dimoilra  doueS.  Luca  Euangelilla 
dice:  Mentre,  che  patiua  il  Signore  deU’u- 
nruerfo,  fu.  Io  ecclirte  apprclfo  Eliopoli 
d'Egitto,  in  Roma,&  in  Greci»,ouero  del 
l'Afìa  minore.  Che  fia  flato  à Roma,  lo  ce- 
rtifica Òro  fio,  dicendo:  Quando  fu  croce-: 
fido  il  Signore  fopra  la  croce,  fu  per  tute» 
la  città  di  Roma  un  grandidimo  terremo- 
to^ fpe zzarono  i monti , i farti  elidero- 
no piu  dell’ufato,  & fi  commofTero  molte 
porte  di  grandiflime  città . In  quel  mede- 
limo  giorno  allhora  fella  del  giorno  in 
tutte  le  parti  del  mondo  fi  ofeurò  il  Sole 
come  di-notte. fubito  fa  fopra  la  terra  cali- 
gine, tanto  che  fi  dice  che  fìiron  uedute  in 
quella  horrenda  ofeurìtà  mouerfi  le  del- 
le in  cielo.Quefto  dice  Orofio.Fu  anco  ap 
predo  f Egitto  . di  quello  fa  mende  ne 

Dioni-  J 
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DI  S.  DI 
Dionigio  nell’epiltbla,  mandata  ad  Apoi- 
lofano , dicendo  : Offufcate  tutte  le  pat  ti 
dei  mondo  di  tenebre , annuendoli  la  ca- 
ligine , accioche  ritorni  il  purgato  diame- 
tro del  Sole,  pigliamo  la  regola  del  dio- 
fofare , & ritrouato  quello  che  era  notilfi- 
mo , che  il  iole  non  doucua  patir  moletiia, 
io  come  huomo  non  fapendo  quello  mt- 
llcrio  , ne  dimando  à te, o perito  indilli- 
natore  delle  cofe  (acre.  Alqualc  rilpon- 
de  Apollofano:  Perche à me,  ofpccchio 
di  dottrina  , ferini  fecreti  tali  , a' quali 
con  la  bocca  diuina , & non  col  parlare 
del  Pentimento  humano  attribuirci  ad  A- 
pollofano  ? Dicoti  , o buon  Dionigio  , 
che  mouimenti  tali  fono  per  la  mutatione 
delle  cofe  diuinc  . Finalmente  hauendo 
notato  il  giorno  , & 1*  anno  , uenendo 
poi  fan  Paolo , conobbi  la  uerità . Quello 
dice  Dionigio.  Di  quello  fatto  ne  fa  men- 
tione  nell'epiftola  mandata  à Policarpo, 
parlando  di  fe,  &di  Apollofano,  dicen- 
do ledendo  allhora  infieme  prefenti,  & 
alianti  ad  Eliopoli  , uedemmo  oltra  l’o- 
pinione la  Luna  andare  dinanzi  al  Sole, 
cèrto,  che  quello  non  era  tempo  coirne^ 
niente . Et  dopò  la  uedemmo  da  nona  in- 
fido à uefpero  foprana,  & poi  tutta  re- 
ftituita  al  diametro  del  Sole  . Vedemmo 
Cominciare  quell’ ecliffe  in  Oriente  , & 
uenire  infino  al  termine  folaré1.  & dopò 
ritornare  , & ancora  Uedemmo  da  quel 
Inodefimo  edere  fatto  per  diametro.Que- 
fto  dice  Dionigio1 . Onde  à quel  tempo 
era  andato  Dionigio  con  Apollofano  per 
imparare  aerologia  in  Eliopoli  di  Egit- 
to, e dipoi  ritorno  . Che  oleuritì  tale  fia 
(lata  in  A fialo  rettifica  Eufebio  nella  cro- 
nica , confettando  che  egli  à letto  ne'det- 
tì  dc’genrili.come à queltempo,&  à queU 
l’hora  in  Ltinia  ( la  quale  è prouincia  del- 
iba minore)  fu  un  gran  terremoto  , & 
fu  maggiore  ofeurita  del  Sole  , che  fuffe 
giamai  j & che  il  giorno  nella  fella  hora 
ritornò  in  tanta  notte  j che  furono  uedu- 
te  le  flellc  in  cielo  j & come  per  il  terre- 
moto ruinò  in  Nicea  ( laquale  è città  di 
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liitinia) mohecafe,  & danze.  Finalmen- 
te ( come  lì  dice  nell  hiftorie  fcolaflichc) 
uenne  i lì I o fo fi  in  tal  opinione , che  l' i o- 
d ì o della  natura  paglie'.  Nondimeno 
lilegge  alrrotie , die  ufi  d. cenano ò che  li 
pcruernua  tardine  della  natura  , ò che 
gli  clementi  patinano,  ò che  pauua  1 d- 
d i o della  narura , & gii  elementi  gli  ha- 
ueuano  coinpaffione.  Si  dice  anco  alrro- 
uerche  Dionigio  dille  ; Quella  notte,  che 
uediamonuoua, lignifica  la  uentura  uc- 
ra  della  luce  di  tutto  ! mondo  . Ali'hora 
gli  Atemeli  fecero  a quello  Iddio  uno 
altare,  & fopra  di  elfo  pofcroil  titolo  . 
Qjfesto  altaie  e con  ecrato  al 
non  cono  c ivto  Iddio,  perche  io  * 
pra  ciafcuna  ara  , & altare  fi  poneua  il 
titolo  di  quello  Iddio,  notificando  che 
à quello  Iddio  erano  confccrati.  Et  no 
tendo  elfi  offerirei  facrifici  & uittime,  i 
Filofofi  differorQuedo  Iddio  non  ha  bi  - 
fogno  de’beni  nottri  ; ma  ingmocchiatc- 
ui  dinanzi  all'altar  filo  ,&à  lui  replicate, 
inipeiochc  egli  non  dimanda  , ne  uole 
eblatione  di  pecore  , ma  la  d iuotione  del- 
l’animc . Elfendo  uenuto  Paolo  in  Atene  , 
difputauano  con  lui  gli  Epicuri-,  & gli 
Stoici.  Alcuhi  di  loro  diceuano  : Che  uuol 
dir  quedo  feminatoredi  ciancio  ? Alcuni 
altri  diceuano  : Egli  è annunciatore  di 
nuoui  Demoni . Menandolo  dunque  nel- 
la contrada  de’  Filofofi,  accioche  qifui 
egli  fulfe  eiaminato  della  fua  dottrina 
suoua  , gli  ditterò  . Tuci  predichi  cofe 
nuouc. Vogliamo  fapereche  uuol  dir  que 
Ilo.  Perche  gii  Atcniefid  nulla  altra  co  fa 
2ttendeuano,laluo  che  à dire , ouero  udi- 
re alcuna  cola  nuoua . Circondando  San 
Paolo  tutti  gli  altari  de  gli  Dei , & fra  gli 
altri  hauendo  ueduto  l'altare  del  nonco- 
nofciuto Iddio , dille à quei  Filofofi:  Voi 
adorate  qut  Ilo,  che  uo»  non  (àpete.Vi  an- 
nuncio che  quello  è il  ueto  Iddio,  ilqua- 
le  fece  il  cielo,  & la  terra.  Dipoi  uolcolfi 
à Dion-'gio  jilqualt  uedeua  nelle  cole  di- 
ùine  piu  de  gli  altri  dotto  : O Dionigi  , 
dimmi  ti  prego  , quale  è quel  Dio  non 
V u 3 co* 
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conofciuto  ? Alquale  rifpofe  Dionigi  : Egli 
è quel  uero  Iddio,  ilquale  non  e diino- 
ftrato  (ragli  Dei  , ma  à noi  non  è cono-? 
Tciuto . egli  uerra  nelfecolo  futuro,  ÓC  re- 
gnerà in  perpetuo.  A cui  diiTe  S.  Paolo 
egli  huomo  , ò Ipiriro  ? Rifpofe  Dionigi  - 
glièhuomo,  &Dio  j ma  però  incogni- 
to ipercioche  la  Tua  conuerfatione  è lo*, 
lamcntc  ne’cieli . Diffe  Paolo  : Egli  è quel- 
lo , che  io  predico , ilquale  difeefe  dai  cie- 
lo, & prefe  carne  humana , fo Henne  mor- 
te , & nfufcicò  il  terzo  giorno . Et  mentre 
che  ancora  Dionigi  difpucaua con  S.  Pao- 
lo,à cafo  pafsò  loro  dinanzi  un  cieco.Diife 
Dionigio  à Paolo  :5etu  dirai  à quello  cie- 
co,nei  nome  del  tuo  Iddio  c guarda,  Se 
egli  ucdrà , fubiro  crederò , pur  che  tu  la 
fci  le  parole  magiche  , pcrcioche  forfè  ne 
fai , che  hanno  uirtil  tale  i A cui  nfpofe 
Paolo  : io  fermerò  la  farraaj  delle  parole , 
che  fono  quelle  : Nel  nomedi  Gì  UV 
Chrifio  nato  di  Vergine  > crocchilo,  & 
morto  , ilquale  rifufeitò , Se afcefeal  cie- 
lo,guarda , Se  uedi . Ma  accioche  fulle  le-, 
uato  ogni  fufpitione , dille  S.  Paolo  à Dio-, 
pigi,  che  egli  proprio  dicellc  quelle  paro-, 
le. Et  Dionigi haucnioledecte  in  quella 
medefima  forma  ,aaciochc  il  cieco  uè-, 
dcfle,egli  fubito  ricenè  il  uedere . Se  Dior 
nigi  fi  bateezò  cimi  Dammi  fua  moglie» 
Se  con  tuttala  fua  famiglia  , Se  diuentò 
fedele.  & coli  ammadlrato  da  Paolo  dori 
porre  anni,  fu  ordinato  Vefcouo  di  Ac ©n 
ne  j Onde  attendendo  alla  predicai  ione  , 
egliconuertt  alla  fede  di  Cimilo  il  popo- 
lodi  quella  città,  & la  maggior  parte  di 
quelLa  regione . Si  dice,  che  ian  Paolo  ri- 
uelò  a Dionigio  quelle  cofe , ch’egli  uidde 
quando  fu  rapito  al  terzo  cielo  j come  pa- 
re che  dica  elio  Dionigioin  molti  luoghi.. 
Si  come  gli  dimoftrò  chiaramente  delle 
gierarchie  de  gli  Angeli,  Se  degli  ufficiij. 
pcrcioche  non  fi  può  credere  che  egli  im- 
pjrafle  quefie cofc,fe  non  da  S.  Paolo . Ma 
ancor'  elfo  in  iflàinainente  elTere  fiato  ra- 
pito infino  al  terzo  cielo  , Ecquiiii  hauer 
ueduto  ogni  colà.  Egli  fu  chiarifiàmo  nd-. 
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lo  fpirito  di  profetia , fi  come  è noto  nel-’ 
l’cpirtola,  laquale  egli  mandò  àS.  Giouan-! 
ni  Euangcldta  mandato  in  efilio  neU'ifo* 
la  di  Pacmo s , douc  profetò  che  ei  farebbe' 
leuato  da  quel  luogo:  dicendogli:  Ralle» 
grati  diletto,  ueramente amabile,  &defi- 
derabile,&  ueramente  diletto . Et  foggiu- 
gne  .Tu  farai  liberato  dalla  prigione,^  ri- 
tornerai alla  terrai  di  Afia  , Se  quitti  farai 
gli  huomiui  imitatori  dT  d d io.  Egli  fu 
prefcntc  al  tranfito  della  beata  Maria , lì 
come  egli  dimofira  nel  libro  de’  diurni  no- 
mi . Intendendo  egli  che  S.Pietro,&  S.Pao 

10  erano  ritenuti  à Roma  in  prigione  da 
Nerone,ordinò  in  luogo  fuo  un  Vefcouo, 
Se  an  logli  per  uifitarli;  ma  effendo  felice-) 
mente  pafiati  al  Signore  i egli  fu  mandato 
in  Francia  del  Beato  Clemenre,che  era  Pa 
pa,  degli  furono  dati  per  compagnia  Ru-j 
fiico,  de  Eie uterio.  Venuto  che  egli  fu  à Pa 
rigi,&  quiui  conuerti  molti  alla  fede  di 
Chb  i it ot6i  lubricando  molte  eh iefe,  or- 
dino cherici di diuerfi ordini.  Tantojn lui 
rifpleudè  la  grana  celcile,  die  fpcfib  con-; 
citando  i Pontefici  de  gli  idoli  inganni 
contra  di  lui,  & concorrendo  fpefle  Molte 

11  popolo  con  l’arme  per  uccidcrlo,incon- 
tmcnte  ucdutolo  ò depolb  ogni  ferocità 
s'inginocchiàuano  a'fuoi  piedi , ò fpauen- 
tati  da. gran  timore  fuggiuano  dalla  fua 
ppelèiiza.tfcheuedendoil  Diauolo  , &ha- 
uendone  inuidia , perche  ogni  di  fminui- 
ua  il  fu  o regno  , Se  molcipltcati  i fedeli , la 
Chiedi  irionf,u*a  , commolle  Dominano 
Iinptv-uprc  in/fanta  crudeltà , che  ei  co- 
mangiò  , che  qualunque  rictouafle  alcun 
Chnfiiano,!o  sforzaffe  à facrihcarc,  ò con 
diuerfi  lupplicri  Io  cruciafle.Mandato  dun- 
que da  Roma à Parigi  Fefcennino  Preto- 
re contra  i chriitiaui  , ritrouò  il  beata 
Dionigio,  che  predicauaal  popolo  ; Se  fu- 
bito  pigliato , battuto  , fputatoli  nel  noi- 
to , sbetfegiato , Si  legato  con  alpriffiini 
ceppi  infieme co  i fanti  Roihco , & Eleu- 
terio  , comandò  che  gli  fuflcro  prefenta 
ti  .Stando dunque  in  prefenza  fua  i fanti 
fernu  nella  confdfione  del  Signore,  ec- 
co 
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co  che  uenne  una  nobile  matrona,che  di- 
ce» a come  da  quelli  il  fuo  marito  uitupe- 
rofamente  era  ilato  ingannato  , ilquale  e- 
ra chiamato  Lubio.  Incontinente  il  giu- 
dice mandò  perii  Tuo  marito . Ilquale  per 
•feuerando  nella  confelìione  del  fignore 
fu  affogato , & i Santi  furono  flagellati  da 
dodici  caualicri,  & dopo  legati  con  molte 
catene  furono  polli  in  prigione.il  fegucn- 
ce  giorno  fu  pollo  Dionigio  fopra  una 
.cuticola  di  ferro , doue  cantaua  ai  Signo- 
re dicendo:  O Signore  le  me  parolelono 
:di  fuoco  >&  il  tuo  feruo  l’ha  amate . Et  le- 
uato  di  quiui  fu  girato  alle  ferociflimc 
bellie,  da  molta  fame  incitate  . Madie 
correndo contra di  lui  impecuofamente* 
.fece  centra  loro  ilfcgno  della  Croce,  & 
Cubito  diuennero  manfuetiflìme  : Dopo 
egli  fu  girato  in  un  forno ma  fpento  »1 
fuoco,non  fu  olfefo  in  niuna  parte.  Fu  an- 
co pollo  in  croce,  fopra  laquale  fu  aliai 
martiri zatoj  & dipoi co’fuoi  compagni, 
& con  molti  altri  fedeli  fu  pollo  in  prigio 
ne,  doue  mentre  ch'egli  celebra  ua  la  mef- 
fa,communicando  il  popolo  , apparueil 
Signore  Giefuconimmenfo  lume,  che  pi- 
gliando il  pane,  dille  : Piglia  quello.,  0 
caro  mio.  percioche hoggi  ti  darò  la  tua 
mercede.  Dopo,  quelli  apprefentati  al 
giudice,  furono  macerati  da  nuoui  tor- 
menti; Se  appretto  l'idolo  di  Mercurio  con 
le  mannaie  gli  furono  mozzati  i capi;  con 
-iettando  la  lantiflìma  Trinità  . Et  fubito 
il  corpo  di  San  Dionifio  fileno  dritto  , & 
fra  le  braccia  fue  guidandolo  l’Angelo  , & 
piglia  ndo  in  mano  il  proprio  capo  , carni- 
nò  due  miglia,  cioè  dal  luogo  detto  il 
moncc  de' martiri,  infino  al  luogo^otiè 
alprefente  per  fua  elettone,  & per  !.i  prò- 
uidenza  d’>  odi  o egli  liripofa.  Tanto  qui- 
ui-rifonò  la  metodia  de  gli  Angeli,  che 
molti , che  crederono , l’udirono . 8c  Lar- 
tia  moglie  del  detto  Lubio  , grillò  effere 
Chriiliana.  Laquale  fubito  eli  empii  dc- 

* capitarono,  Se  morì  nel  fuo  (angue  batte- 
zara  . E’1  fuo  figliuolo  chiamato  Nubfo 

• militò  à Roma  (òtto  tre  Imperatori^  do* 
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po  ritornato  à Parigi  (sbatterò, & fu  annò 
ueratotrareligiofi.  Temendo  gl’infede- 
li che  i Chriiliani  non  fepcllittero  i corpi 
de*  fanti  Rullico , & Eleuterio , comnndo- 
rono  chefufferofommerfinel  fiume  det- 
to Secana  . Ma  una  nobile  matrona  inul- 
to i portatori  loro  à definare , & mentre 
ch’dfi  mangiauano  , pigliò  que’corpi  re- 
pellendoli (ccretamente  nel  fuo  campo,& 
cettata  la  perfecutione,  li  leuò  di  quel  luo- 
go , & honoratamene  gli  accompagnò 
ai  corpo  di  San  Dionigio  . Furono  mar*» 
tirizari  circa  gli  anni  del  Signore  nouanta 
fei  fotro  Domitiano,  ettendo  Dionigio,  di 
nouanta  anni  . Circa  gli  anni  del  Signore 
nouecento,  & quindici,  nel  tempo  di  Lo- 
douico,  i Legati  dell’Imperatore  di  Con- 
(lantinopoli  fra  gli  altri  doni  apprefenta- 
rono^à  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Ma- 
gno i libri  di  Dionigio  della  Gierarchia  , 
tradotti  di  greco  in  latinoiìquali  con  mol- 
ta  allegrezza  furono  accettati.  Sé  m quella 
notte  nella  fua  chiefafnrono  fanati  dicinò  - 
ueinfermi.  Nella  città  di  Arelate  celebran 
dola  india S.RefuloVefcouo  , hauendp 
recitato  i nomi  de  gli  Apolidi,  che  fono 
nel  canone, aggiunte, de  beati  martiri  tuoi 
Dionigio,  Ruftico  ,8c  Eleuterio . & detto 
ch’egli  hebbe  quello,  credédo  ancora  che 
duellerò  iferuidid'IODio;  comincioro- 
no  molto  à marauigliarfi,  come  non  fa- 
pendo,  hauelfecofi  proferito  i loro  nomi 
nel  Canone.  Et  mentre cb'ei  fi ilaua  in  ta- 
le ammiratone , gli  appannerò  tre  colom- 
bé,  (landò  ferme  (oprala  Croce  dell’al- 
tare ? lequalihaucuanone’loro  petti  fo- 
gnati con  fanguei  nomi  de’ fanti  martiri , 
& guardandole  diligentemente  , intefe 
ch'erano  i fanti  ufciti  dal  corpo.  Circa  gli 
-anni  del  Signore  fei  cento  quaranraquat- 
tro,Goberto  Re  di  Francia  (come  fi  legge 
in  una  cronica)  il  quale  per  molto  tempo 
hatieua  regnato  innanzi  à Pipino  , co- 
minciò dalla  fua  puetitia  hauere  S.  Dio- 
nigio in  grande  riucrenza,  onde  quando 
egli  remeua  l’ira  di  Lotario  fuo  padre , fu* 
J>ito  fuggiua  alla  chiefa  di  quel  fante . Di- 
V u 4 feo- 
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{coprendo  meno  che  religiofamente  Clo- 
doueo  Re  il  corpo  di  S.Dionigio,  gli  rup- 
pe l’ofso  d’un  braccio , & premio  cupida- 
mente,fubito  diuentò  pizzo. Egli  c da  no- 
tare » che  Ignatio  V efcouo  Remcnfe  dice 
nella  epiilola  mandata  a Carlo,  come  que 
Ilo  Dionigio  mandato  in  Francia  fu  Dioni- 
gio  Ariopagita,fi  come  s’è  detto  difopra.il 
niedefimo  tellitìca  Giouanni  Scoto  nella 
epiilola  mandata  à Carlo;  ma  forfè  quella 
ragione  per  il  computo  del  tempo  contra 
dice,  fi  come  alcuni  uogliono  opporre . 

(jiace  il  corpo  di  queflo  fantijfimo 
martire  fuori  di  Tarici  in  un  grandijfi- 
mo  y & riccbijjìmo  tempio  dedicato  al 
fuo  nome^j . 

D I Si  RE  PARA  TA. 

Di  cui  fi  celebra  la  fella  alli  un- 
dici di  Ottobre . 


S 0 M M U J^l  0 . 
sparata  fudaDecio  confole  matti  • 
rrzata-» . 

E 1 tempo  di  Decio  Confole 
ilquale  fu  perfecutore  de’Chri- 
diani , erauiuna  ucrgine  chia- 
mata Reparata  di  anni  circa  dò- 
decadi  uita  piecofa , & del  corpo  caflilfi- 
ma'.  confcfsaua  Cmki  sto,  recufando 
di  credere  à gl'idoli . Entrato  che  fu  De- 
cio Prefetto  nella  città  di  Cefare  perfegui 
taua  i Chrilliani . Allhora  gli  fu  prefenta- 
ta  dinanzi  la  uergine  Reparata , dicendo  : 
Quelli  è quella  uergine,  laq  i ale  fi  fa  beffe 
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degliinuittilfimiDef,  & adora  Chrillo. 
Difse allhora  Decio  à fuoi  sbirri  : Arreca- 
te rafoi,&  radetele  il  capo, e menatela  per 
la  piazza  publica  . Rifpofe  Reparata  : Ben 
che  io  follenga  uituperio  in  terra , & che 

10  fia  menata  in  publico  folata,  so  però  co 
me  per  amore  di  colui  per  ilquale  io  pati- 
feo  tal  uergogna , farò  honorata  in  Cielo . 
Diffe  Decio . Io  conofco  tutte  le  arti  ma- 
giche , il  tuo  Iddio  non  ti  libererà  dalle 
mie  mani.  Ma  adora  ghnuittilfimi  Dei  , 
che  ti  libereranno  da  quelti  tormenti . Ri- 
fpofe Reparata  : Homai  te  l’ho  detto  :& 
tu  hai  udito , come  io  non  facrifico  à gli 
Dei  tuoi;  ma  à Dio  offerirò  facrificio, 
oblatione  di  laude . Et  guarda  quello , che 
tu  fai,imperoche  dirò  la  caufa  infieme  con 
te  nel  confpctto  del  mio  giudice  Chiì- 
s t oGicfu  . Molti  che  flauano  prefenti 
furono  contriti  di  una  compunrione  di 
cuore.  Diffe  Decio :0  mifera,  homai  & 

11  mio  configlio  innanzi  cheto  perifeada 
gli  occhi  miei . Rifpofe  Reparata  : O uica- 
rio  del  Diauolo , perche  mi  fai  con  tanti 
argomenti  tanta  inflantia  ? mifero  , tu  fd 
perduto  dalla  faccia  del  mio  Iddio. 
Dille  Decio  : Menate  la  cianciatrice,  deca- 
pitate la  colpeuole  , & arrecatemi  il  fuo 
capo . Effendo  menata  S.Reparata  , ella 
diffe:  Riferifcogratie  à te  Signor  Giefu 
Chrillo  ; riceui  lo  fpiritomio.  Mozzan- 
dole il  manigoldo  il  capo  , incontinente 
cadde  , Se  dal  fuo  collo  , & dalla  fua  boc- 
ca ufcì  fuori  una  colombajaquale uolan- 
do  penetrò  i cieli . 

Il  corpo  di  quefia  gloriofa  uergine  fi 
ripojain  Fioren^a^ . 


D I S.  CALISTO. 

Di  cui  fi  celebra  la  fella  alliquatror- 
deci  d’Ottobre . ' 

J OMM^IUO. 

Califlo  al  tempo  di  Meff andrò  Impe- 
ratore fi  nafeofe  in  T rafleuere  , fuggen- 
do con  alcuni  chetiti  il  furor  tirannico , 

6c 


DI  S.  C A 
& conuertì  Vaiati » Confo  le  con  tutta 
la  fua  famiglia , £r  poi  fu  con  un  f affo 
al  collo  gittato  in  un  porgo,  & quiui  fi- 
nì la  fua  uita . 


ito  Alcliandro  Imperato- 
re , l'anno  del  Signore  ducento 
uentidue,  Califfo  Papa  foilcn- 
ne  il  martirio,  nel  cui  tempo 
dal  fuoco  diuino  abbruciò  la  piu  parte 
della  città  di  Roma  , &gualloflì  (amano 
manca  d’oro  di  Gioue  . Allhora  uenne- 
ro  ad  Aleffendro  Imperatore  tutti  i faccr- 
doti , chiedendo  che  fuffero  co’facrificij 
placati  gli  Dei , ch’erano  adirati  . Mentre 
dùque ch'effi  offeriuano  i facritìcii  un  gio- 
uedì  mattina, effendo  l’aere  fereno,  uenne 
dal  cielo  per  diuina  giuftitia  una  faetta  , 
che  uccifc  quattro  face rloti  de  gl'idoli.ab 
bruciò  l’altare  di  Gioue , & ofeurò  il  Sole 
in  modo  che  fuggi  il  popolo  Romano 
fuora delle  mura.  Intendendo  Palmatio 
Confole  che  Califio  co'fuoi  cherici  Ihua 
na 'collo  in  Tra(leuere,dimandò  che  furie- 
rò fpenti  tutti  i Chriltiani,per  iq-iali  tanto 
male  eri  accaduto . Riceuuta  ch'egli  heb- 
be  la  potella , ciTendo  andato  co’cauaberi 
in  quel  luogo, fubito  per  diuina  giullitia  fi 
acciecorono . Pertiche  fpauentato  Palma  • 
tio  ,fubito  lignificò  quello  ad  Alelfandro; 
ilqualecommdòchenel  mercordì  tutto 
il  popolo  fi  raunaffe , & lacnficalfe  à Mer- 
curio, accioche  da  lui  fopra  quelle  cofe  ne 
riceuelTcro  rifpolla.  Et  mentre  che  fi  face- 
ua  q uefto  facrìficio  una  uergine  chiamata 
Giuliana , prefa  dal  Demonio,  nel  tempio 
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con  gran  uoce  diffe  : Lo  Dio  di  Califio  è 
il  uero  uiuo Iddio , ilquale  è fdegnato  per 
i nollri  peccati  .jllche  udendo  Palmatio  , 
andoffene  in  Trafteuere,alla  cafa'doue  era 
Califio,  & da  lui  fi  fece  battezarecon  la 
mog!ie,&  la  famiglia fua.Intendendo  que 
Ito  i’Iniperatore  chiamò  Palmatio , & Io 
diede  à Simplicio  Senatore,  accioche  con 
buone  parole  l'ammoniffe  effendo  egli 
molto  utile  alla  republica  . Perfeuerando 
Palmatio  nc  i digiuni,  & nelle  tautionij  an 
dò  uno  à lui , promettendogli; cke,  s'egft 
fanaua  la  fua  moglie  paralitica, dubito  cre- 
derebbe . Facendo  Palmatio  oratione  per 

3 nella  donna , ella  andò  fana  à Palmatio , 
icendo:  Battezami  nel  nome  di  Chrilto  - 
ilquale  m’ha  tenuto  la  mano,  & hamrni  fa, 
nata . Allhora  Califfo  la  battezò  con  Sim- 
plicio fuo  mai  ito , & molti  altri.  Ilche  in- 
tendendo lTmparatore  comandò  che  Tuf- 
ferò decapitati  tutti  i batte  zati,8c  fece  ffar 
Califio  cinqucgiornifenza  mangiare, nè 
bere.  Et  uedendoch’ei  molto  piu  fi  con- 
fortarla,comandò  che  ogni  dì  fuffe  frulla- 
to , & dipoi  fuffe  gittato  giù  per  una  fine* 
lira  legato  à un  fallo , & quindi  fuffe  pre- 
cipitato in  un  gran  pozzo  . Onde  Afterio 
Prete  leuò  il  corpo  luo  del  pozzo,  & fepèl 
Ilio  nel  Cimiterio  di  Calipodio . 

Il  corpo  di  que  fio  fanti fpmo  Vontefi- 
ce  giace  (come  se  detto  ) in  {{orna . 

DI  S.  LVCA  E V AN  Ut  LISTA* 
Di  cui  fi  celebra  Solenne  fella  alli 
1 8.  d’Ottobre. 
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D:mo  flraft  quanto  S.Lucà Medico *An 
tiocbeno  ,)ufje  infiituito  , & ordinato . 
Trirna  quanto  à Dto.Secondo.quinto  al 
projfimo.T er^o  quanto  à fe  medefimo,et 
quarto, quàto  alt  ufficio  {no  nello  fcriucr 
l’Euangtlio.T^el  qual  ragionamelo  0 e- 
fyone  la  figura  de  quattro  Euangelifii  fi- 
gurati nelle  fauic  di  quattro  animali ,ejr 
quanto  fta  autentico  l'Euangelio  [uo . 

Ve  a Siro  per  turione  Antio- 
cheno, per  arte  Medico,  fu  fe- 
condo alcuni  uno  de’  fettàdue 
Difcepoli  del  Signore.  Et  con- 
cioliacheS.Girolamo  dica,ch’egli  è llato 
Difcepolo  de  gli  A portoli.  Si  nó  del  Si*>  no 
re,comedice  la  GlolafopnYfilfodoaluc 
ticinque  cap.  ch'ci  non  s'accollò  alSigno. 
re,  ma  che  dopo  la  rifurrettionc  uenne  al- 
la fede  j egli  è piti  daefler  tenuto  ch'egli 
non  fia  rtato  uno  de  i fettanradue , benché 
alquanti  habbmo  hauuto  tale  opinione . 
Veramente  egli  fuditantaperfeteione,  & 
uirtù,che  ottimamente  era  ordinato  quau 
co  à Dio,  quanto  al  prò  flimo,quantoà  le 
medelimo,  e quàto  all’officio  fuo . Ilquale 
in  figura  di  tal  quadruplicità  ordinato- 
ne , fiferiue  che  egli  ha  quattro  faceie, 
cioè  d'Huomo,di  Leoue.di  Vitello^  d*  A- 
quila.  Ondeciafcundegli  animali  hanno 
quattro  faccie,  & quattro  ale.comc  fi  leg- 
ge in  Ezcchiclle  al  pruno  cap.Et  accioche 
quello  meglio  fi  dimollri , imaginamoci 
nn’aniinak , il  quale  babbi  il  capo  quadra- 
to , & imaginamoci  che  in  ciafcuna  f uner- 
ficie  fu  una  faccia  .dalla  parte  danari  quel- 
la dell’  Huomo  , dal  canto  dritto  quella 
del  Leone  » dal  canto  di  dietro  quella  del 
TAqujla,  &dal  fato  macco  quella  del  Vi- 
tello . & perche  la  faccia  dell'Aquila  fo- 
prauanza  all’alrre  nel  diftendere  il  collo 
( ilquale  è lungo  ) però  fi  dice  , ch'era 
dalla  parte  di  l'opra . Ancora  ciafcun  di 
ToroKaUcua  quattro  penne  , imperochc 


invaginandoci  checiafcun’animale  fiaqua 
fi  quadrato , &che  nel  quadro  fiano  quat- 
tro canti , Se  in  ciafcun  canto  una  penna. 
Per  quelli  quattro  animali  ( fecondo  i fan- 
ti) fi  figurano  i quattro  Euangdifti  , de’ 
quali  benché  ciafcuno  babbi  quattro  fàc- 
cie  , cioè  fcrinendo  ciafcun  di  loro  del- 
l'Immanità, paffione  , rifurrettione , & 
diuinità  di  Cm  i sto,  nondimeno 
ogni  faccia  rapprefenra  uno  Euangeli- 
fla.  Si  figura  San  Matteo  in  figura  d’Huo- 
ino  y imperochc  egli  principalmente  ra- 
giona dell’  Immanità  di  C H i l i T O. 
Si  figura  S.-Luca  nel  Vitello, facendo  meB- 
tionedel  lacerdotio  di  Christo.  Si  fi- 
gura San  Marco  nel  Leone , fcriuendo  piu 
euidentcmenre  della  rifurrettione.  e que- 
llo perche  i figliuoli  de  i Leoni  ( fecondo 
che  fi  dice)  Hanno  quali  morti  infino 
al  terzo  giorno  , ma  nel  terzo  giorno 
col  grido  grande  del  Leone  fi  delia  no. 
Si  figura  anco  nel  Leone  , pescioche  e- 
gli  cominciò  dal  rugito  della  prcdfaijo- 
ni . Si  figura S.Giouanni  nell'Aquila  no- 
landopiu  alto  de  gli  altri,  fcritiondo  del- 
la diuinità  di  Chr  i stoj  delquale  ef- 
fiferiuono  tutte  quelle  quattro  figure. 
Fu  Huòmo  nato  di  Vergine , Vitello  nella 
paflionc , Leone  nella  rifurrettione , Se  A- 
quilla  ncH’afcenfione  . Per  quelle  quat- 
tro facoie  dunque  ,nellcqualt  c-difegnato 
S.Luca , ci  dimoftra  come  è {laro  ordinato 
à quei  quattro  modi.  Si  dimoflra  per  la 
faccia  deHhuomo  j ch'egli  drittamente 
fia  rtato  ordinato  quanto  al  prosfitno,  il- 
quale deue  ammacllrare  con  la  ragione,, 
tirarlo  con  la  manfuetudinc , & nutrirlo 
có  la  liberalità.  L’Huomo  è animale  ratio- 
naie  manfueto,&  liberale.  Per  la  faccia  del 
l’Aquila  fi  dimoflra  , che  drittamente  fia 
flato  ordinato  quanto  à Dio,  imperoche 
in  lui  1 occhio  dell’intelletto  , nfguarda 
Dio  per  la  contemplatione,  per  la  medita- 
tone Vaccufa  la  bocca  dell  affetto  à Chi  l'- 
Ilo,& per  la nuou a conuerfatione, fac- 
cia l'antico  aftetto  . Perche  l’Aquila  è di 
fiacuto  lump  , che  nfguarda  firtàmentp 

la  ruota 
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la  ruota  del  Sole,  Se  alzata  mirabilmente 
in  alto , uedi  t pcfci  piccioli  in  mezzo  del 
mare.  Di  piu  l*  Aquila  aguzzali  becco  fu 
la  pietra , acciochc  non  Ita  impedita  à pi- 
gliare il  cibo  j & coli  fallo  habile  all' tuo 
del  cibare  per  uirtù  del  Sole  j & gitran do- 
li con  grande  impeto  nella  fonte  (caccia 
la  uccchicz/a , confumandole  il  calor  del 
Sole  l’ofcuriti  «le  gli  occhi , ficalleggic- 
rendolele  penne.  Si  dimollra  per  la  tac- 
cia del  Leone  , quanto  egli  à fe  fia  fiato 
drittamente  ordinato  , impcroche  egli 
hebbe  la  generalità  per  l'honefia  cornier- 
fationc  de’coftuini . hebbe  la  fugacità  per 
hauer  fuggito  le  inlidie.  hebbe  la  pailìbi- 
lirà  per  coinpafiìoncdc  gli  afflitti.  Siche 
il  Leone  è animale  generofo  , psrcioche 
egli  è Re  de  gli  ammali . E fagace , impc- 
roche quando  fugge , (cancella  con  la  co- 
da le  fue  pedate  , per  non  effer  ritroua- 
to  . E pafiibibile,  impcroche  fempre ha 
la  febre  quartana.  Si  dimollra  per  la  faccia 
del  VitelIo(  ò del  Bue)  che  drittamente  fia 
fiato  ordinato  quanto  all’ufficio  fuq  , il- 
quale  fu  di  fcriuererEuangelio  . Ncll’E- 
tiangelto  cominciò  amorolamencc , pcr- 
cioche  cominciò  della  natiuuà  del  Pre- 
curfore , Se  dalla  intitmà  , Se  infantia  di 
C h k i s t o ,&  in  tal  modo  à poco  à poco 
procede  iufino  alla  confu  mauone . Co- 
minciò l'Euangelio  difcrctamente , per- 
cioche  lo  fenile  dopo  gli  altri  due  Euan- 
gelidi  ; per  finire  quello  che  eflihauefle- 
ro  lasciato,  & per  lafciare  quel  che  eflì  fuf- 
ficienteinente  hauefìcro  detto . Seri  (Te  an- 
cora quanto  al  facrificio , Se  al  tempio  ; 
la  qual  cofa  ci  tnamfefia  nel  principio , Se 
nel  inezo,&  nel  fine.  Si  che  il  Bue  è ani- 
male amorofo  .ha  feda  l’un  già, fiche  li- 
gnifica la  difererione  . Et  è animale  fa- 
critìcabile  . Ma  come  il  beato  Luca  ne* 
predetti  quattro  modi  fia  fiato  ordinato  , 
meglio  li  dùnollrerà  , fe  fi  confiderei 
Pordine  della  fuauita.  Prima  fu  ordina- 
to quanto  à Dio  . L’huomo  , fi  ortiina 
quanto  à Dio  in  tre  modi  (fecondo  il  bea- 
■tu  Bemardo(cio£per  atfccuonc,  per  co* 
ji 
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J;nitionc , & per  intentione  . L’affettione 
ebbe  elfefc (anta,  lacognirione  monda  ,■ 
Se  l intentione  retta  . Egli  hebbe  1 aftettio- 
ne  fanta,  impcroche  fu  pieno  di  Spirito- 
fa  nto  . Dice  San  Girolamo  nel  fuo  prolo- 
go fopra  S.  Luca.Luca  morì  in  Bitinta  pie- 
no di  Spiritofanto.  Secondo  , hebbe  la 
cognitione  monda , imperoche  fu  uergine 
di  corpo , Se  di  mente  ; nella  qual  cola  fi 
denota  la  nettezza  della  fua  cognitione  . 
Terzo,  hebbe  l’intentionerctra;  impero- 
che  in  tutte  le  cofe,  che  egli  facca , cerca- 
uallhonore del  Signore.  Di  quelle  ulti- 
me due  cofe  egli  dice  nel  prologo  fopra 
gli  Atti  de  gli  Apolloli.  Ville  lenza  mac- 
chia, perfeucran io  nella  uirginità.  Que-. 
fio  fi  dice  quanto  alla  nettezza  della  co- 
gnitione .Volfe  maggior  mente  feruire  al 
Signore , cioè  all’honor  del  Signore,quan- 
to  alla  retta  intentione . Secondo , fu  ori 
dinato  quanto  al  profilino  . Onde  noi 
ci  ordiniamo  al  profilino,  quando  li  dia- 
mo quel , che  gli  filmo  tenuti  per  debita  * 
Tre  colo  fono  (fecondo  che  dice  Vgo  di 
San  V ictore)  che  dobbiamo  dare  al  profli-r 
mo,cioè  il  nofiro  potere,  il  nofiro  fapere  * 
Se  il  nofiro  uolere , & aggiungédo  il  quar- 
to, il  nofiro  operare  . Dobbiamo  dare  al 
profilino  il  nofiro  potere  nc’lufiìdii,  il  no- 
itro  fapere  ne  i configli  ,il  nofiro  uolere 
ne'deli  Ieri  j , Se  le  nofire  opere  ne’  leruitiu 
Fu  ordinato  il  beato  Luca  quanto  à quelli 
uattru  modi , che  diede  in  prima  al  prof* 
ino  il  fuo  potere  ne’fuflìdii , che  fi  dimoi 
lira  per  quello,chc  ci  s’accollò  à San  Pao- 
lo fempre  in  tutte  le  tribuiationi.  Se  da 
lui  mai  non  fi  partendo  , fu  in  aiuto  dell* 
fua  predicanone  j come  fi  legge  nella  fe.- 
conda  epillola  di  elio  San  Paolo  mandata 
à Timoteo  al  quarto  cap.Luca  è meco  fo- 
lo . Et  in  queilo,che  ci  dice  meco.cioc  c o 
me  aiutore,8£djtenfore,  fi  dimollra  co- 
rnee! gli  diede  aiuto.  In  quello  che  dice 
foiosi  denota  quinto  conllantemente  s’ae 
cofiaftc  à lui  . Dice  anco  San  Paolo  di 
San  Luca  nella  feconda  epillola  mandata 
a’ Conati  ali'ottauo  cap.  Etnou  (blamen- 
te 
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tc  quello , ma  effo  è flato  ordinato  dalle 
Chiefe  compagno  della  noflra  peregrina- 
tionc,  6cc.  Secondo , diede  il  fapcre  fuo  al 
proflìmo  quando  egli  fcriffe  la  dottrina 
Euangelica , & Apoflohca  ; laqualc  hauca 
conolciuto  per  utilità  de'  proifimi  . Di 
quello  rende  tellimonianza  egli  Hello  nel 
prologofuo  dicendo:  A mepare,o  otti- 
mo Teofilo  , ilqualc  da  principio  fei  flato 
ammaeftrato  in  quelle  cofe  di  Chkisto, 
fcriuerci  diligentemente  il  tutto  , &nar. 
jmrei  con  ordine  , acciochetu  conofca  la 
uerità  di  quelle  cofe , nellcquali  cu  fei  am- 
maeflrato . com’egli  diede  il  Tuo  conofcer 
ne’configli,  fi  dimoflra  per  quella  parola , 
che  dice  S.  Girolamo  nel  prologo  j per* 
cioche  le  parole  di  San  Luca  fono  medici- 
na all'anima  inferma.  Terzo  , egli  die- 
de il  uoler  fuo  ne’defideri  , il  che  fidimo- 
llra  per  quello , che  ei  delideraua  la  falute 
eterna.  Dice  S.Paolo  a’  Coloffenfi  al  quar- 
to capitolo.  Salutaui  Luca  Medico . falu- 
taui , cioè  delìdera  per  uoi , & in  noi  l’e- 
terna falute.  Quarto,  diede  l'operefue 
ne'feruitii  ; laqual  cofa  fi  dimoflra  per 
quello , f he  egli  riceuè  ad  albergo  il  Si- 
gnore ; invaginandoli , che  ci  luffe  peregri 
no,  & gli  fece  ogni  fcruitio  di  carità.  On- 
de fu  compagno  di  Cleofa  , mentre  che 
andauano  inEmaus  , come  hanno  detto 
alcuni  ,&  come  fi  legge  nell’hiftorie  feo- 
lalliche  , & dice  S.  Gregorio  ne'Morali  ; 
auuenga  che  Sant’Ambrolio  dica  , che  fu 
un'altro. Terzo, fu  ordinato  quanto à fe 
medefimo  .Onde San  Bernardo  dice:  Tre 
cofe  fono  , lequali  ordinando  1’  huomo 
ottimamente  à fe  medefimo  , lo  fanno 
fanto , cioè  il  uiuere  fobrio,  l'atto  giullo , 
Seilpietofo  fentire.  Et  ciaicuno  di  quelli 
fidiuideintreparti.  Il  uiuere  farà  fobrio, 
fe  noi  uiueremo  continuamente  , fotial- 
mente.Sc  humilmente.  L’atto  farà  giu- 
flo  s’ei  farà  flato  di  irto , fruttuofo  ,&  di- 
fcreto.  Dritto  per  buona  intentione,  di- 
fcreto  per  commenfuratione  , fruttuofo 
per  cdificarione . Sarà  al  fentir  noflro  pie- 
tofo  , fe  la  fede  noflra  ferite  I o d i o 
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fommamente  fapiente,  fommamente  buo 
no  , & fommamente  potente  . Somma- 
mente potente,  che  per  la  fua  potenza  ere 
diamo , che  fù  aiutata  la  noflra  infermità  i 
per  la  fua  fapienza  crediamo,  chefia  cor- 
retta la  noflra  ignoranza  j per  la  fua  bon- 
tà crediamo,  che  fia  (cancellata  la  noflra 
iniquità.  Intinti  quelli  modi  il  beato  Lu- 
ca fu  o tintamente  ordinato  . In  prima 
egli  hebbe  il  uiuer  fobrio  , & quello  in 
tre  modi . Conciofia  che  egli  utile  con- 
tinentemente j come  tcfLfica  S.  Girolamo 
di  lui  nel  prologo  fopra  San  Luca  . Egli 
mai  non  hebbe  moglie  , nè  figliuoli . Se- 
condo, uiffe  fobrio  follecitamente.  & ciò 
fi  denora  in  quello  -,  che  fi  dice  di  lui , & 
di  Cleofa  , in  San  Luca  all’ulrimo  capito- 
lo .•  In  effo  giorno  andauano  due  difce- 
poli ,&c. Si  che  fi  denota  1 a fotoliti  in  que- 
llo che  dice  due , & in  quello  che  dice  di- 
fcepoli,  quali  difciplinati  , cioè  benco- 
flumati . Secondo,  egli  uilTe  humdmente , 
La  cui  htimilrà  lì dimoflra  in  queAo,chtdr 
gli  efpreffe  il  nome  di  Cleofa , & tace  il 
fuo,  onde  fecondo  l’opinione  di  alcuni, 
egli  allhora  tacque  il  fuo  nome  per  hit- 
imita . Secondo  hebbe  l’atto  giullo  , il- 
ual  atto  fu  dritto  per  la  intentione.  Que- 
o fi  denora  nella  orationc  , quando  fi 
legge,  che  egli  continuamente  per  amor 
del  fuo  nome  nel  fuo  corpo  portò  la  mor- 
tificatione  della  croce  . Fu  diferetoper 
moderatione  , perche  effo  è affimigliato 
al  Bue,  ilquale  hi  fella  I'ongiai  per  laqual 
colà  fi  dichiara  la  uirtù . Fu  tanto  al  prof- 
fimo  fruttuofo,  che  da  tutti  era  tenuto  ca- 
riffimo  . Onde  Paolo  fcriuendo  a’Colof- 
fenfi  al  quarto  capitolo,  chiamollo  carif- 
fimo,  dicendo:  Salutaui  Luca  medico  ca- 
riffimo.  Terzo,  hebbe  il  fentire  pietofo, 
iraperoche  creddè , & confefsò  nellEuan 
geliofuo,  che  I o o r o era  iommamen- 
te  potcnre,fommamente  fapiente,  & fom- 
mamente buono  . De’ due  primi  dice  ne! 
quarto  capitolo  : Stanano  llupcfatti  tut- 
ti nella  dottrina  diGiefu  Ch riilo,  perciò- 
che  era  il  parlar  fuo  in  poteptà.  Del  ter, 
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to  è manifellaeo,  perche  egli  dice  al  deci» 
mo  ottauo  capitoIo.NelIuno  è buono,ec- 
cecto  Iddi  o. Quarto , Si  ultimo * fu  oc» 
timamente  ordinato  quanto  all'ufficio 
fuo,ilquale  fu  di  feri u ere  l’Euangelio.On- 
de  in  quello  fi  dimoierà  come  egli  fìa  fia- 
to ordinato  ,condo{ia  che  itfuo  JSuange- 
l.o  è fortificato  di  molta  uerità,  ripieno  di 
molta  utilità^  adornato  di  molta  uenufiè * 
& autenticato  con  l’autorità  di  molti.  In 
prima  egli  è fortificato  di  molta  uerità . 
Sono  tre  modi  di  uerità  , cioè  di  uita , di 
giuftitia*  & di  dottrina . La  uerità  della 
□ita , è la  egualità  della  mano  alla  lingua.. 
La  uerità  della  ginfiitia  > è la  egualità  del- 
loTemenza  alla  caufa  . La  uerità  della  dot- 
trina , è la  egualità*  dalla  cola  all'intellet- 
to ; Cim  tal  triplicata  uerità  è fortificato 
hEuingelio  fuo , imperoche  egli  c’infegna 
qnella  triplicata  aerttà . Dimofira  San  Lu- 
ta , che  ChkistoIu hauuco in fe que- 
lla triplicata  uerità, & ch'egli  l’ha  inlegna- 
ta ad  altri,  quando  driTe  : Macfiro  noi  ra- 
piamo come  certamente  dici , & infegni , 
&c.  Ecco  la  uerità  della  dottrina , & non 
riceui  perfona*  ecco  la  uerità  della  giufii- 
siaj  ma  in  uerità  infegni  la  uia  dlooros 
ecco  la  uerità  della  uita  . Si  che  la  buona 
aita  è dritta  uia  d'IoDi  o.  Secondo , egli 
dimofira  nel  fuo  Euangelio , che  C h r i- 
s to  ha  infegnato  quella  triplicata  uerità* 
perche  in  prima  quiui  indegna  la  uerità 
della  uita,  laquale  conlìfie  nella  olferuan- 
za  de  i comandamenti  d’I  d d i o . On- 
de fi  legge  in  S.  Luca  al  uigefimo  capito- 
lo-. Amerai  il  Signore  Iddio  tuo , Sic.  Fa 
quello  , & uiuerai . Ancora  nel  decimo- 
nono  capitolo  * racconta  che  quel  gioui» 
ne  dimandò*  Se  dicendo  : Che  farò  per 

JiolTeder  la  uita  eterna  *Et  foggiunge.  Of- 
èruai  comandamenti.  Non  ucciderai* 
&c.Secondo,in  elfo  Euangelio  dimofira  *. 
che  Chkisto  ha  infegnato  la  uerità  del- 
la dottrina  . Si  che  egli  diceua  ad  alcuni  * 
che  peruertiuano  quella  uerità  di  dottri- 
na all’undecimo  capitolo:  Guaià  uoi  Fa- 
risei * i quali  predicate  che  lia  decimata  U 


menta  ,&  la  ruta*  & ogni  herba,&  per-* 
uertite  il  giuditio , & la  carità  d’iddio . 
Di  piu  in  quel  luogo  egli  dice  ; Guai  à uoi 
periti  della  legge*  iquali  hauete  pigliato 
te  chiaui  della  Icienza , &c.Terzo , in  elfo 
Euangelio  dimofira,  cheCitRisTO  ha 
infegnato  la  uerità  della  giullitia*  fiche 
egli  dice  al  trigefimo  capitolo  : Rellitui- 
re  quelle  cofe*  che  fono  di  Cefare  à Cefa- 
re , & quelle  * che  fetoo  d’iddio  à Dio . 
Et  al  decimo  capitolo.  Nondimeno  con- 
ducete qui  i nemici  miei  * iquali  non  han- 
no uoluto  ch’io  regni  fopra  di  loro  j di- 
nanzi à me  uccideteli . Di  piu  al  decimo- 
terzo  capitolo  fi  fa  tnétione  del  giuditio  *. 
quando  dirà  a’rcprobi . Partiteui  da  me. 
tutti  uoi  operatori  d’iniquità.  Secondo» 
l’Euangelro  di  S.  Luca  è pieno  di  molu 
utilità . Perche*  chi  lo  fenile  fu  Medico  » 
per  dimofirare  che  in  elio  egli  ci  apparec- 
chiò utiliffima  medicina  . Si  trouano  tre. 
forti  di  medicine . cioè  curatiua,  prefer- 
uariua*  Si  miglioratiua . Quella  tripli- 
cata medicina  S.Luca  nell’Euangelio  fuo 
dimofira , che  il  medico  celefte  ce  l’ha  ap- 
parecchiata > & acconcia  . La  medicina, 
curatiua  è quella  * che  fanadal  male*  Si 
quella  è la  penitenza  * laquale  fatta  tutte 
le  infermità  fpirituali.  Dice  il  medico  ce- 
lefte, ch’egli  ci  diede  quella , quando  dif- 
fe  al  quarto  capitolo:  Venuto  fono  à fana- 
rei  contriti  di  cuore*  à predicare  àgl’im- 
prigionatilaremiffione*  &c.Di  piu  dice, 
al  quinto  capitolo  : Io  non  fon  uenuto  à. 
chiamare  i giulti,&c.  La  medicina  miglio- 
rariua  è quella  * cheaugumenta  la  fanirà  . 
8i  quella  l’ofteruanza  de'configli . Per- 
che] configli  fanno  l’huomo  migliore*8c 
piu  perfetto . Dimofira  iLmedico*ch'egli 
preparò  quella  medicina*  quando  dille  al 
decimo  ottauo  capit.  Vendi  tatto  quella 
che  hai*  Si  dallo  a’poueri*  Sic.  Di  piu  dille 
al  fello  cap.  A colui*  che  ti  toglie  le  uefti- 
menta,dagli  anco  la  tonica.  La  medicina 
preferii  atiua  è quella,che  perfeuera  dal  ca 
dere.  Si  quella  è il  fuggir  la  occafione  del 
peccato,  & delle  male  compagnie.  Di  ino- 
ltrali. 
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libali,  che  il  medico  ha  dato  tali  medicine, 

3 nando  diire  al  duodecimo  capit.  Guar- 
ateui  dal  fermento  de’Farifei . Ooue  egli 
infegnaà  fcriuere  i conforti  deimalua- 
gi . Ouero  fi  può  dire,  che  il  fuo  Euange- 
lio è pieno  di  utilità , conciofia  che  in  elfo 
fi  contiene  ogni  uiriiì  difapienza.Di  que- 
lli dice  S.Ambrofio  . Luca  neH’hiltoria 
dell’Euangelio  fuo  congiunge  tutte  le  uir- 
tù  in  fapienza . Si  che  egli  infegnò  le  co- 
fe  naturali,  quando  fcriffe , che  la  incarna- 
tone del  Signore  fu  dallo  Spirito  fhnto . 
Onde  Dauid  infognando  la  fapienza  na- 
turale ,dilfe  : Drfopra  manda  lo  Spirito' 
fanto  tuo  , &c.  Di  piu  quando  egli  infe- 
gnò , che  le  tenebre  apparuero  nella  pafa 
fione  di  C h a i s t o,  che  tremò  la  terra  y 
& il  Sole  fi  oleurò . Infegnò  te  cofe  mora- 
li , quando  egli  infegnò  i collumi  della 
beatitudine . Infegnò  le  cofe  rationabili , 

Jjuando  egli  dille  : Colui  che  nel  poco  è 
edele,è  anco  fedele  nell’allai . Senza  que- 
lla triplicata  fapienza,  la  fede,  & il  mille- 
rio  della  Trinità  non  può  effere , cioè  fen- 
za  la  fapien  za  naturale , rationale , Se  mo- 
rale. quello  dice  Sant-Ambrofio  . Ter- 
zo, è adornato  l’Euangelio  fuo  di  mol- 
ta gratia,fi  che  il  fuo  llil'e,  & modo  è mol- 
to gratiofo,  & adorno.  Tre  cofe  fono  ne- 
ceffarie,accioche  alcuno  ne’fuoi  dettijten 
ga  la  grazia , (come  dice  S.Agoltino  ) cioè 
chel  parlar  piaccia,  che  fia  chiaro  ; Se  che 
Commoua . Et  acciò  che’I  parlare  piaccia , 
deue  parlare  ornatamente.  Se  accioche  fia 
chiaro.deue  parlare  apertamente  , & ac- 
cioche commoua,  deue  parlare  con  fer- 
uore.  Quello  triplicato  modo  hebbe  S. 
Luca  nello  fcriuere , Se  nel  predicare . De* 
due  primi  fi  dice  nella  feconda  Epillolaa* 
Corinti  al  8.  capii.  Habbiamo  mandato 
con  elio  il  fratello . Dice  la  Glofa  : Barna- 
ba , ouero  Luca , la  cui  laude  è nell’Euan- 
geliopertpttelechiefe.  In  quello  che  fi 
dice  : La  cui  laude , 8cc.fi  denota , ch’egli 
habbia  parlato  con  feruore , Se  fi  dimo- 
lira  per  quello,  che  egli  hebbe  il  cuore  ar- 
dente , dicendo  : Or  in  noi  non  era  il  cuor 
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nolh-o  ardente?  &c.  Quarto  autentico 
l’Euangelio  fuo  per  l'autorità  di  molti . 
Fu  autenticato  con  l’autorità  di  molti» 
conciofia  che  fu  ordinato  dal  padre.  Si  di- 
ce in  Gieremia  al  3 1.  capitolo  : Ecco  che 
uerranno  i giorni  (dice  il  Signore  ) Se  con 
la  cala  dlfeael  òr  alla  cafa  di  Giuda  forò 
nuouo  patto , non  fecondo  il  patto,  ch'io 
feci  con  loro , &c.  Ma  quello  larà  il  patto 
che  io  farò  con  la  cafa  d'Ifrael  dopo  quei 
giorni  (dice  il  Signore)  darò  lamia  legge 
nelle  loro  uifcere,&c.  Et  quanto  al  fenfo 
litterale  parla  della  dottrina  Euangelica . 
Secondariamente  fu  corroborato,  & con» 
fermato  dal  figliuolo  , percioche  li  dice 
nell’illelfo  Euangelio  al  uigefimo  primo 
capitolo  . Mancherà  il  cielo  Se  la  terra, ma 
le  parole  mie  non  mancaranno  . Terzo» 
fu  infpirato  dallo  Spiritofsmto . Onde  dif- 
fe  S.  Girolamo  nel  prologo  fopra  S.Luca . 
Infpirato  dallo  Spiritolanto , nelle  parti 
dell'  Afia , Luca  fcriffe  quello  Euangelio» 
Quarto , fu  figurato  da  gli  Angeli . Fu  Au- 
gurato da  quell’ Angelo , dclquale  fi  dice 
nell’Apocaliffe  al  decimo  quarto  capito- 
lo.To  uiddi  l'angelo  uolante  per  mezo  dei 
cielo  , ilquale  haueua  l’Euangelio  eterno. 
Si  che  dice , che  quello  Euangelio  è eter- 
no , imperoche  ab  eterno  come  da  caufa 
efficiente  egli  hebbe  origene  , cioè  da 
C h a i sto  , ilquale  è eterno.  Quinto,è  fia- 
to pronunciato  dai  Profeti  . Onde  Eze<* 
chiedo  pronunciò  quello  Euangelio  di- 
cendo,che  egli  haueua  la  faccia  d?un  Vitel 
lo . Per  laqual  cofa  è lignificato  i’Euange 
lio  di  S.Luca , fi  come  dicendo  di  fopra . 
Di  piu  quando  Ezechiello  dice  al  fecondo 
capitolo  , che  egli  hauea  ueduto  il  libro , 
ilquale  era  ferino  dentro,  & di  fuori,  di 
lamentationi , diuerfi , & di  guai  : s’inten- 
de deU’Euangeliodi  San  Luca,  ilquale  è 
ferino  di  dentro  per  la  occultatone  del 
profondo  millerio,  & di  fuori  per  Tappa- 
ndone della  hiiloria  , nellaquale  G contie 
ne  il  lamento  della  palfione , Se  il  uerfo 
della rifurrettione , Sei  guai  della  eterna 
dannatone»  comefidimoitra  all’imdeci- 
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»to  capitolo»»  dou  e fi  pongono  molte  co- 
fe. Sello,  quello  Euangelio  fu  dalla  Vergi- 
ne pronunciato^  infegnatoj  percioche  la 
beata  Vergine  conferito  tutte  lecofenel 
cuore,&  diligentemente  le  conferiua,  co- 
me fi  dice  in  S.Luca  al  fecondo  c.accioche 
quello  dapci  fi  dichiaraffe  à gli  fcrittori . 
Onde  dice  la  Gioia  fopra  quel  proprio 
luogo:  Tutte  le  cofc  che  ella  conobbe,  < hi 
erano  dette,o  fatte  dal  Signore,tutte  ripo 
neua  nellafua  memoria  ,accioche  quando 
fulTe  uenuto  il  tempo  da  predicare , ò da 
fcriuere  il  tempo  dell'incarnatione , le  po- 
teffe  fulfictenteinente  efplicare  à chi  le  di- 
mandalfe,fi  come  erano  Hate  fatte . Laon- 
de allignando  S. Bernardo  la  ragione,  per- 
che l'Angelo  annunciò  à Maria  Vergine  il 
beato  concetto  d’Helilabet , dice  ; Et  peto 
fu  lignificato  à Maria  il  conci  pere  di  Heli- 
fabett a , accioche  ella  dopo  molto  meglio 
à gli  fcrittori , Se  a’predicatori  dell’  Euan- 
gelio  dichiarale  la  uerità , laquale  piena- 
mente dal  principio  fu  dal  cielo  inllrutra 
di  tutti  i imllerii.Si  crede  adunque  che  gli 
Euangeliiti  la  dimandauano  di  molte  co- 
fe , & ella  gli  certificaua . Specialmente  fi 
crede  del  beato  Luca,che  à lei,  fi  come  al- 
l'arca del  tellamento  fia  ricorfo  , &da  lei 
in  molte  cofe  fulle  fatto  certo , & fpetial- 
mente  di  quelle  code  , lequali  appartene- 
uano  à lei , fi  come  nell'  angelica  annun- 
ciamone della  rtatiuità  diCH*is-ro,& 
di  finuli  altre  cofe,  dellequali  foto  S.Luca 
fa  mentione . Et  conciofia  che  egli  non  fia 
llato  con  C h usto  in  tutti  gli  atti , & mi- 
racoli,fenile  però  l’Euangeliofuo , fecon- 
do che  gli  Apolidi,  iqualj  erano  ilati  pre- 
fenti,gli  riferirono,come  egli  nelfuo  pro- 
logo dimoftra  dicendo  : Si  come  quelli , 
che  dal  principio  uidero , & furono  mini- 
(bri  deL  parlare  d'I  o o i o , ci  fignificor- 
no  , <kc.  Conciofia  ch’ei  fuol  tellimomare 
in  due  modi  cioè  delle  cofe  uedute,&  del- 
le udite  per  il  Signore , come  diceSJtgo- 
ftino.  Volfe  hauere  due  tellimoni , cioè  di 
ueduta,  che  furono  Matteo,  & Giouanni  ; 
& due  d’udita,che  furono  Marco,&  Luca. 


Et  conciofia  che  la  teftimoniànza',  làquafe! 
è delle  cofe  uedute^  e piu  ferma,&  piucer1 
ta.che  quella,  che  è delle  udite,  però  ( co- 
me dice  S.  Agoftino)  fi  pongono  due  Euan> 
elii  direni i,iqu ali  fono»  & parlano  di  ue- 
uta.  Se  gli  altri  due , che  fono  d’udita  , fi 
pongono  in  mezo,  accioche  quelli  di  me- 
ro,come  piu  debili  fiano  da  ogni  Iato  con- 
fermati, & corroborati  da  quegli  eltremi , 
che  fono  piu  certi . Settimo , quello  Evan- 
gelio fu  mirabilmenteapprouato  da  S.Pao 
lo  . Perche  mirabilmente  egli  approua 
l’Euangelio  di  Luca , quando  l’adduceua  à 
confermatone de’detti fuoi . Laonde  di- 
pe  S.  Girolamo  nel  libro  de  gli  huomini  il 
lullri.  Alcuni  credono,  che  quando  S.  Pao- 
lo nell'epillolefuedice.Secondo  l’Euange 
lio  mio , intenda  del  uolume  di  S.Luca.  Ap 
prouò  egli  l’Euangelio  di  S.Luca,  fcriuen- 
do  a’Connti  nella  feconda  epillola  all'ot- 
tauo  capitolo,  dicédo  : La  cui  laude  è nell* 
Euangelio  per  tutte  le  Chiefe.  Si  legge  nel 
le  hiftorie  d’Antiochia,chc  effendon dati  i 
Chriltiani , che  erano  in  Antiochia  à mol 
te  federiti , affediati  da  una  jnoltitudiue 
di  Turchi , moriuano  di  fame , & da  mol- 
ta miferia,&  elTendo  elG  per  penitenza 
pienamente  conuertiti  al  Signore , appar- 
ue  à uno , che  ueghiaua  nella  Chicfa  di  S. 
Maria  di  Tripoli  un  huomo  ueftito  di  luci- 
de, & candide  ueflimenta  , & dimandan- 
do chi  fuffe  diffe , che  egli  era  Luca,  ilqual 
era  uenuto  d’Antiochia,  oue  conuocato 
hauea  il  Signore  la  militia  del  cielo,  accio- 
che combattcfiero  per  i fuoi  peregrini.  In- 
gagliarditi dunque  quei  Chrilliam, ruppe- 
ro l' efferato  de'Turchi . 

Il  corpo  di  quello  fanto  Euangeliflafi 
ripo  fa  in  Tadoua  nella  belli ffima  Cbiefa 
di  Santa  Giufiina  tenutoui  con  grande  di 
uotione,&  in  l{oma  ilfuo  capo,  & altro  • 
tu  delle  fue  reliquie. 


Di' 
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DI  S.  O R S O L A . I 

Di  cui  fi  celebra  la  fella  aucntiuno 
d’Ortobre . 
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Orfola  nata  di  regai  [angue,  & allenata 
di  religi  fiflìrni  coftumi  nella  fede  di  Cbri 
fio.  acconfentì  dejfere  Ipofa  del  figliuolo 
del\c  dlngbiltera , & accompagnàdoft 
con  lei  undeci  milla  donzelle  uergini  fi  mi 
fiero  in  camino,con  lequali andorono  Ta- 
pa  Ciriaco  co  molti  fanti  Pefcoui;& arri 
uato  inColoniayfiurono  tutte uccifie per  la 
conflanga  della  fede  ; & furono  da  Dio 
per  mego  loro  motivati  molti  miracoli . 
V in  Bretagna  un  Chrillianiflì- 
mo Re,  chiamato  Noto  , oue- 
ro  Mauro  i ilquale  generò  una 
figliuola  chiamata  Orfola, del- 
la fua  donna  chiamata  Daria,  donna  pre- 
clara non  folo  di  generofità  di  Lingue  , 
ma  ancora  di  uirtù  . Quella  crefceua  con 
mirabile  honcllà  di  collumi,  difapienza, 
& di  beltà , tanto  che  per  tutto  uolaua  la 
fua  fama  . Effetido  allhora  molto  poten- 
te il  Re  dlnehiltera,  & foggiogando  mol- 
te nationial  fuo  Imperio,  intefalafama 
di  quella  uergine , fi  reputaua  beato , s’el- 
la  fi  fette  congiunta  in  matrimonio  col 
fuo  unico  figliuolo  » llchcancoil  gioui- 
ne  molto  defideraua . Mandarono  dunque 
al  padre  della  uergine  ambafeiatori  con 
grande  promilfigni  ; & proponendoli.an- 


co grande  minaccie , fe  rito  rnaffero  feltra 
buona  rifpolla.Pcrtlche  il  Re  s’affliffe  mol 
io,  fi  perche  offendo  <IU  ornata  detta  fede 
di  Cimilo  , diccua  che  era  indegna  colà 
darla  a’cultori  de  gl'idoli , fi  perche  cono^ 
fceua  , che  per  nelluna  ma  uisicconfcnti- 
rebbej  & però  molto  temeua  la  ferocità 
del  Re  . La  oudeinfpiratada  Dioperfua- 
fe  il  padre,  che  promettere  di  far  ciò  che 
piacclfe  al  Re,  con  quellaconditionc , che 
le  doueflc  dare  in  compagnia  dieci  bellifi 
lime  Vergini , Se  ciafcuna  di  quelle  mil- 
le, fi  come  à lei . & che  il  giouine , ilqua- 
le la  dimandaua,  fi  battezaffe , & gli  fotte 
datofpatio  dicce  anni , acciocheegli  fia 
bene  nella  fede  ammaeltrato . Certo,  che 
ella  usò  fapiente  configlio , per  rimouere 
l’animo  di  lui  da  quello  , per  la  difficol- 
tà della  conditione  propolla,  ò per  tal  op- 
portunità quelle  uergini  con  lei  fi  fareb- 
bono  confecrate  à Dio . Il  giouine  accet- 
tò uolontieri  tal  conditione  , Se  fecene 
grande inllanza  al  padre,  Se  incontinente 
fi  battezò,  & comandò  che  fette  predarne 
te  adempito  tutto  ciò  che  la  uergine  di- 
mandaua. Ancora  il  padre  della  fanciulla 
ordinò,  che  ella  laquale  molto  amaua, 
lunette  gli  huomini,che  le  bifognauano 
al  piacere,  Se  all’efercito  fuo , in  ina  com- 
pagnia . Da  ogni  lato  dunque  corrono  le 
uergini , da  ogni  lato  coirono  gli  huomi- 
nià  tanto  grande  fpettacolo.  Venneroan 
co  molti  Vefcoui,per  andar  con  effe . Fra’ 
quali  fe  Pannilo  Vefcouo  di  Bafilea  , che 
conduffe  infino  à Roma  , Se  ritornando 
con  effericeuè  il  martirio.  Anco  S.  Gera- 
fina  Regina  di  Sicilia  ( laquale  hauea  fat- 
to il  crudelittìmo  marito  iuo,  quali  di  lu- 
po agnello  ) forella  diMauritio  Vefcouo, 
Se  di  Daria,  madre  di  S.  Orfola , hauendo- 
le  ferino  il  padre  di  S.Orfola  quel  fecreto, 
febito  mfpirata  da  Dio , con  Babilia,Giu- 
liana.  Vittoria  , & Aurea  fue  figliuole. 
Se  col  picciolo  fuo  Adriano  , ( ilquale 
per  amore  delle  fue  forellc  fi  pofe  à pere- 
grinare ) lafciato  il  Regno  nelle  mani  di 
un  Tuo  figliuolo,  nauigo  infino  in  Breta- 
gna. 


gna . Al  cui  configlio  fi  ratinammo  le  uer- 
gini di  diuerfi  regni  , eficnrlo  cllafempre 
guidatrice  loro . Et  finalmente  fecondo  il 
computo  delle  uergini  có  effe  follenne  il 
martirio . Apparecchiate  uettouaglie  per 
tre  anni , nudò  La  RegmiaTuoi  compa- 
gni i fecrcti, Scongiurarono  turti  .Si  che 
hora  cominciano  i giuochi  bellici,  hora 
corrono,  hora  decorrono  ; alcuna  uolra  fi 
tnutauano  di  combattere,  alcuna  uoha  di 
fuggire  j eflercirati  ogni  forte  di  gì  lochi , 
non  lafcfauano  nefiuna  cola  che  fulf.-  lor 
uenuta  nell'animo  j & alcuna  uolra  rito- 
nauano  à mezo  giorno  , Se  alcuna  uolta 
quafiall'o  cura  notte.  Incitauanoi  Pren- 
cipi,&  i primati  à tanto  grande  fpetraco- 
lo.&riemp-uano  tutti  di  aminirarione.S 
di  allegrezza . Finalmente  hauendo  Orio 
la  in  un  giorno  conuertite  tutte  le  uergini 
alla  fede,  eff.-n  .io  uento  profpero  uenne- 
ro al  porro  di  Francia,  ilqualefi  chiama 
Ticfo,de  di  qumdi  à Colonia , doue  appar 
ue  i Orfoia  l’Angelo  del  Signore , che  le 
predille  , che  ntornarebhono  quiui  co’l 
num  ero  intiero, Se  riceuerebbono  le  coro 
ne  del  martirio . Partite  ali’ammomtion^ 
dell’Angelo  peruennero  alla  città  di  Ba- 
ltica , & quiui  lafciate  le  naui, andarono  à 
piedi  à Roma . alla  cui  uenuta  , eflendo 
molto  lieto  Papa  Ciriaco , che  era  di  Bre- 
tagna^ che  haueua  fra  loro  di  molte  con 
fobrine , le  nceuè  con  turto  il  clero  con 
Ibmmo  honore  . Et  quell  i notte  gli  fu  da 
Dio  ruielato .che  riceuerebbe  con  quelle 
uergini  hjpalmadel  mirtino.  Ilche  tenen 
do  appretto  di  fe  occulto , battezò  molte 
di  quelle  uergini,  che  per  ancora  non  era 
no  fiate  battezare . Et  ueden  lo  il  tempo 
opportuno,  hauendo  gouernato  la  chi  - 
fa  per  un’anno , Se  un  leci  fetcìmane,  nel 
confpetto  di  tutrimarufefiòil  propoli  o 
fuo.de  rinunciò  alla  dignità, de  utficio.Per 
ilche  molto  gndorono  tutti , de  minima- 
mente i Cardinali, iquali  credeuano ch’e- 
gli dileggiale  , uolendò  lalciare  la  gloria 
Pontificale  per  andare  dietro  ad  alcune 
pazze.de  infenfoce  fcminelle.  Ma  egli  per 


neflun  modo  accófen tendo  alle  lor  paro- 
le, ordinò  in  luogo  filo  un  tanto  huomo 
chiamato  Ametogie  perche  egli  contri  la 
uolourà  del  clero  haueua  lafciata  la  Tedia 
apofiolica , egli  icancellò  si  nome  Tuo  dal 
catafogoue’Pontcfi  :i,de  da  q »ei  tempo  in 
qua  perdette  ogni  graria.chc  il  lacro  coro 
delle  uergini  liauea  riceuuto  dalla  corte 
Romana.  Onde  due  Principi  detta  militia 
Romana, cioè  Mafiimino.de  Africano, ue- 
dendofognn  moltitudine  delle  uergini, 
de  che  molci.de  moire  concorreu ano  a ef- 
Ic, temerono  che  nó  creicefle  molto  la  re- 
ligione Chriiliana.  Per  laqualcofa  diligen 
temente  inuertig  inJo  il  loro  camino,man 
domo  i nemici  a Giulio  cognato  Tuo  Pren 
cipedegli  Vngan,  che  mandato  reflerci- 
to  contra  effc,eficndo  Chrifiiane, quando 
arriuafiero  a Coloniad’uccideficro.Parti- 
to  dunque  il  B.  Ciriaco  dalla  città  di  Ro- 
ma con  quella  nobile  moltitudine  di  uer- 
gini,lo  feguitorono  Vincendo  Cardinale, 
& Giacopo,ilquale  andato  alla  patria  fu* 
Bretagna  in  Antiochia,  quiui  hauea  tenu- 
to la  dignità  di  quel  Velcouado  per  ifpa* 
tio  di  fette  anni.  Et  egli  hauédo  in  quei  té 
po  uifitato  il  Papa,de  partito  della  città  di 
Roma,  hauendo  udito  la  uenuta  delle  uer 
gini  ritornò  , de  feccfi  compagno  loro  del 
camino,de  della  p ifiìone . Anco  Mauritio 
Vefcouo  della  cit-à  Vdicana.Zio  di  Babi- 
lia,8e  Viana.de  Folaramo  Velcouo  Laceri 
fe,de  Fulficio  Vefcouo  di  Rsuenna,  «quali 
allhora  erano  ucnuri  a R omi.fi  accoft..  ro- 
llo alle  u;rgmi,de  Etero  fpofo  della  B.Or- 
fola  , dimorando  in  Brengna  fuammae- 
ftrato  dal  Signore  có  uifione  angelicale 
egli  efforrafie  lua  madre  che  fi  facefte 
Chnfii ini. Onde  nel  primo  anno, neiqua- 
le egl.fi  fece*  Chrifiuno.mort  il  p idi  e,  8C 
fucc.lfe  nel  regno  . Ora  ritornando  d» 
Roma  le  facre  uergini  con  que’Vefcouij 
Etero  fu  ammonito  dal  Signore , che  fubj 
to  fi  leuafiCjdeandafic  cétra  la  fpo  fa,  accio 
checonleiriceuefle  in  Colonia  la  palma 
del  martirio.  F.tegliacconfentendoa’diui 
ni  ammaefiramenti , fece  battezare  fua 
Xx  ma- 
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madre , & la  forella  picciolina  chiamata 
Florentia.  Anco  San  Clemente  Vefcouo 
uenne  incontra  alle  uergini,  & accompa- 
gnofli  con  effe  al  martirio  . Et  Marcel- 
lo Vefcono  di  Grecia  , &la  nipote  fua 
Contlanza , figliuola  di  Doroteo  Re  di 
Conllmtinopoli  . Laquale  effendo  ma- 
ritata» un  giouine  figliuolo  di  un  Re  ,il- 
ualc  effendo  morto  prima  che  fi  cele- 
raffero le  nozze,  ella  untò  lauerginità 
fua  al  Signore . Iquali  tutti  ammoniti  dal 
Signore,  peruennero  à Roma , & fi  acco- 
darono con  le  uergini  al  martirio  . Dun- 
que tutte  le  uergini  con  queWefcoui  ritor 
narono  à Colonia , laquale  «trottarono 
affé  li  ara  da  gli  Vngari.  Lequali  uedute 
che  furono  da  qtte’barbari,  con  grandiffi- 
mi  gridi  le  corfero  fopra,&  come  lupi  in- 
crudeliti conrra  le  pecorelle,  uccifero  tut 
ta  quella  compagnia  . Et  effendo  arriuati 
alla  beata  Orfola  ( uccife  tutte  l’altre)ue- 
ffendo  il  Prencipe  la  fua  j»ran  beltà,  mol- 
to fi  marauigliò  , & confidandola  fopra  la 
morte  delle  uergini , le  promife  di  pigliar 
la  per  moglie  : ma  hauendo  ella  recitato- 
lo, & uedendofi  egli  effere  difprezzato.la 
trap  ifsò  con  una  fretta  da  un  lato  all'al- 
tro , & cofi  ella  confumò  il  martirio  . Et 
una  uergine  chiamata  Cordula , fpauenta 
ta , per  timore  fi  nafeofe  quejla  notte  nel- 
la nane  * ma  l’altro  giorno  fpontaneamen- 
te  offerendoli  alla  morte , ncèuè  la  coro- 
na del  manirio  . Ma  non  fi  facendo  à lei 
fella  con  le  altre,  perche  infieme  con  effe 
non  fu  m miniata,  ella  dopo  lungo  tem- 
po apparite  à una  donna  rinchiufa,  co- 
mandando che  il  feguente  giorno  della 
feda  delle  uergini , fi  fàceffe  la  fua  folenni 
ti  . Furono  martirizate  circa  gli  anni  del 
Signore  dugento  trentaotro . Ma  ad  alcu- 
ni non  piace  che  quelle  cofe  fiano  fiate  fat 
teintaìtcmpo.conciofia  che  allhora  la 
Sicilia  non  era  regno , nè  Conflantinopo 
- li  i dicendoli  che  con  quelle  uergini  furo 
* no  martirizate  quelle  regine  ; nondime- 
no fi  crede  che  quello  martirio  fuffe  do- 
no Conllantino  Imperatore,  quando  che 


in  " ~ " 

gli  Vngari, & 1 Goti  faceuano  guerra, cioè' 
nel  tempo  di  Martimano  Imperatorie  pi- 
meli leggein  una  cronica)  ilquale  regnò 
nell’anno  del  Signore  quattrocento  cin- 
quantadue.Vn’ Abbate  impetrò dall’Ab- 
badeffa  di  Colonia  il  corpo  d’una  di  quel- 
le uergini , promettendole , che  lo  collo- 
carebbe  in  chiefa  in  una  caffi  d’argento  j 
ma  hauendola  tenuta  un’anno  fopra  l’al- 
tare , una  notte  effendo  quell’Abbare  co’ 
fuoi  monaci  in  Chiefa  al  matutino , quel- 
la uergine  corporalmente  fcefe  £iu  del- 
l’altare, & inchinandoli  con  riuerenza  di 
nanzi  l’altare, fi  partì  di  quel  luogo , pak 
fando  per  mezodel  coro  , uedendola  i 
monaci , marauigliandolene  . Correndo 
l’Abbate  alla  caffi,  & tornandola  uota, 
andoffeneà Colonia,  narrandole  la  co- 
fa  all’Abbadelfa:  però  andando  infieme 
al  luogo  doue  haueuano  pigliato  quel 
corpo , lo  ritrouorono  quiui . Hauendo 
un  religiofo  in  molta  diuotione  quelle 
uergini , & effendo  un  giorno  grauemen- 
te infermo, gli  parue  uedereuna  bellif- 
fima  uergine  , laquale  lo  dimandò  , fe 
egli  la  conofceffe  ; & egli  rifpondendo 
che  nò , ella  diffe  : lo  fono  una  delle  uer* 
orini , allequali  tu  hai  tanta  diuotione. 

Et  accioche  per  quello  tu  riceui  la  mer- 
cede , per  amore,  tic  honor  mio  dirai  un- 
deci  mila  uolte  l’ oratione  dominicale, 
(cioè  il  Pater  noflcr  ) & nell’hora  della 
tua  morte  harii  tutte  noi  nel  tuo  aiuto. 
Laqualc  fubitodifparue.  & egli  quanto 
piu  pretto  potè  ditte  quelle orationi,ÒC 
chiamato  lo  Abbate  , fecefi  dare  l oglio 
Tanto . Et  dopo  gridò , che  dettero  luogo 
alle  Caere  uergini.  Et  dimandando  l’Ab- 
bate, che  cola  fuffe  quella  hauendo 
egli  perordine  narrare  le  promiflìoni  del- 
le uereini  » partendoli  tutti , & da  li  à po- 
co ritornati , lo  ricrouarono  pattato  ai  Si- 
gnore . 

I corpi  di  quefle  Uomini  firipofano  in 
diutrfi  luoghi,  il  capo  di  fantaCordulafi 
ritrouàin  Veneti*  nel  contento  de'j'r *• 

ti 
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ti  della  beatiffima  Vergine  del  monte  fa 
melo , tenuto  con  grandi ffima  diuotione 

DI  S.  GRISANTO. 
di  cui  la  Tanta  Chiefa  fa  commemoratio- 
ne  aUi  uenricinque  d’Otrobre . 


SOM  M*AK^10. 

Grifanto  inftrutto  nella  fede,  nacque 
dì  parenti  idolatri, quantunque  nobili, il 
quale  mai  puote  e/fer  uinto  da  concupi- 
fcenga  carnale ian^i  conùertì  Varia  uer 
gine  Vestale  prudcntijfima  (pofa  fuadi 
nome , & in  ijpirito  di  Chrifto , fi  che 
con  e/fa  egli  fu  mar  tir  l'iato , 

Avendo  Grifanto  figliuolo  di 
Apolline , huomo  illurtriflimo 
imparato  la  fede  di  C hkisto, 
& non  potendo  eflere  ridotto 
dal  padre  all’idolatria , erto  comandò  che 
CÌ  Tulle  rinchiufo  in  una  camera,accompa 
gnato  da  cinque  fanciulle  , accioche  egli 
Iurte  fedutto dalle lufinghe  loro.  Htegli 
hauendo  pregato  Iddio ,che  non  fulTe  lu- 

? «rato  dalla  fiera  pelli  ma  della  concupi- 
cenza  carnale , oppreiTe  quelle  fanciulle 
dal  fonno,non  poteuano  pigliar  ciho , nò 
bere, ma  tratte  fuori , fubito  cominciaro- 
no à dormire . Allhora  fu  pregato  Daria 
prudentiffi.na  uergine.cófecrata  alla  Dea 
Verte, ch’entrafle  à Gnfanto,&  che  lo  re- 
jlituiiTe  à gli  Dei,  &al  padre . Entrata  che 
ella  fu,&  riprefa  da  Grifanto/della  pom- 
pa delle  uettimenUj  rifpofe,  ch’ella  era  in 


tal  modo  ueftita.non  già  perpompa , ma 
per  far  guadagno  di  lui  à gli  Dei,  Se  al  pa- 
dre.Et  ancora  nprendédola  Grifanto, per 
che  adorarti?  in  liiogo  d’iddio  quelli , che 
i lor  fattori  fi  dicono  elTer  huominijrifpo- 
fe  Grifanto , Per  i nomi  de  gli  huoinini , i 
Filofofi  intendono  gli  elementi.  Allaquale 
dille  Grifanto:  Se  uno  adorarti?  la  terra  co 
me  Dea,&  l’altro  la  lauorafse  come  rufti- 
co,  à chi  dara  piu  la  terra,  al  mitico , ò à 
chi  Padora?Et  Umilmente  del  mare,  & del 
l'altre  cofe.*Allhora  Daria  fi  conùertì.  Se 
unita  có  la  copula  dello  Spirito(ànto,fimu 
landò  matrimonio  carnale,  conuertiuano 
molti  à Chritto;  fra'quali  fu  Claudio  Tri- 
buno , che  per  auanti  gli  haueua  martiri- 
rati,  con  la  moglie,  co  i figliuoli  Tuoi , & 
con  gli  altri  caualieri.Ptrò  per  comanda- 
mento di  Ntimeriano  fu  rinchiufo  Grilàn 
to  m una  puzzolente  prigione , laquale  6 
mutò  fubito  in  fuauirtìmo  odore . Et  Da- 
ria fu  mandata  al  portribulo  : ma  fuggen- 
do un  Leone  dalla  itanza  lua,diuentò  por 
tinaio  di  quel  luogo.  Fu  mandato  un  gio- 
uine, accioche  egli  corrompefle  la  uergi- 
ne , ma  fu  pigliato  dal  Leone  j ilquale  con 
cenni  d. mandò  la  Tanta, ch'ella  comandaf- 
le  ciò  che  douefìe  efler  fatto  di  colui . Et 
ella  comandò,  che  non  l’offimdefle,  ma  lo 
lafciartc  andare  à lei.  Ilquale  fu  da  lei  Tubi 
to  conuertito,& corfe  per  la  città  gridan- 
do , che  Daria  era  Dea . Furono  mandati 
cacciatori,che  pigliaffero  il  Leone,  ma  e- 
gli  pigliò  elfi,&  li  pofe  dinanzi  a'piedi  del 
la  uergine . iquali  da  lei  furono  conuerti- 
ti.Allhora  comandò  il  Prefetto,  che  fòrte 
accefo  un  fuoco  grande  alfenffrar  della 
cella, accioche  fuflero  abbruciati  il  Leone 
& Daria.  Laqual  cofa  confideraudo  il  Leo 
ne,temè,&  mugendo,licentiato  dalla  uer 
gine,che  gli  fece  cenno,  che  a nertiino  fa- 
certe ertela, fi  partì.  Dando  il  Prefetto  di- 
uerfi  fupphcii  à Grifanto,  Se  à Daria , che 
per  nertun  modo  non  poteuano  efler  offe 
fi,finalmcnte  furono  polli  in  una  folla,  8c 
coperti  di  terra,  & di  farti.  Se  furono  mar 
$rizati 4 C h risto.  Se  confecraci  nel 
X x a tempo 
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temno  Carlo  Narbonefe,  ìlqnale  regno 
nell’anno  del  Signore  dncento  ottanta- 
cinque,  la  folennità  de’  quali  quiui  mol- 
to h guarda. 

1 corpi  di  quefli  fanti  martiri  fi  ri - 
pofano  in  poma . 

' -D  I S.  M I N I A T O, 


IT  COMPAGNI. 

La  fella  delquale  licclabraa'uenti- 
cinque  d’Ottobre. 


SO  M M 1 0. 


Miniato  foflenne  nella  città  di  Fioren 
74  da  'Vedo  imperatore  molti  mar  tir  ij. 
Finalmente  Flando  coflante  nella  fede, 
gli  fu  tagliato  il  capo , & cofi  morto  ui- 
ue  glorio  fo  in  cielo . 

S & e n d o uenuto  Dedo  Im- 
peratore nella  città  di  Fioren- 
za,ufciri  fuori  della  città  i mini 
Uri  , ritrouarono  un’huomo, 
che  andana  rra’poueri  della  città.  Alquale 
elfi  diflcro:Di  qual  regione  fei  tu  > & egli 
rifpofe  lóroilo  fono  Chrilbano,&  elfi  oif 
fero  : Come  ti  chiami’egli  rifpofe:  Minia- 
to. Alihora  pigliandolo  , & tirandolo  al 
palazzo,unofeceinrendereà  Decio  Cefa 
re  ciò  ch'era  fatto.  Alihora  comandò  l’Im- 
peratore,ch’egli  fulleapprefcntato  affuo 
tribunale.  Alquale  diile:Sei  rti  Miniato  fet 
tarore  di  non  &ò  che  uana  religione  Chri- 
Ibani , & conturbi  tutta  la  prouincia , in- 
frenando uane,6c  caduche  Jota  ine, face 
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do  ingiuria , &uituperio  à gli  Dei  noftri? 
Rifpofe  Miniato  : Io  fono  feruo , & impri- 
gionato di  C h a 1 s t o.Difle  l’Imperato- 
re:0  Miniato:  Jo  ti  guardo,&  ueggioti  d* 
un  gratiofo,  & bello  afpcrto,però  io  ti  có 
figlio  che  tu  non  lo  perdi . Rifpofe  Minia- 
toci mio  Iodio  , & il  difenforedell’ani- 
ma  mia  Giefu  Chiiito  non  mi  lafcie 
rà  perire.  Dille  alihora  l'Imperatore:  Em- 
pite la  caldaia  d'oglio , & ponetegliene 
nell’orecchie  di  boglienre,accioche  quan 
do  inuocherà  il  fuo  Iddio  , egli  non 
oda  dò  che  gli  rifpóderà.I  miniilri  fecero 
fi  come  loro  era  fiato  comandato , & dif- 
fero  : O Miniato  ci  dogliamo  dite,  & ne 
habbiamo  compalfione,  perche  non  cre- 
di^ facrifichi  a gli  Dei  nofiri?Rilpofe  Mi 
niato:Voi  inficine  con  colui,  che  uoi  ado- 
rate perirete  in  eterno.  Signore  Dio,  pre- 
goti non  allontanar  da  me  l’aiuto  tuo.Al- 
lhora  comandò  l’Imperatore  ch’ei  fatte 
martirizato  ,&a’piedig!i  futte  legato  un 
gran  làfib.Ilche  hauédo  udito  Miniato,al- 
zò  gli  occhi  al  cielo,&  ditte:  Signore  mio, 
efaudifei  la  mia  uoce . Dopo  quello  ditte 
rimperatore:Ho  preparato  molti  tormen 
ti,  Bc  in  neffunacofa  1 hanno  offefo.  Et  an- 
cora Mimato  alzando  con  fiducia  gli  oc- 
chi al  cielo  difle:  Signore  Dio,fe  nell’aiu- 
to mio  l’alma  mia  ha  hauuto  fetedite, 
quanto  piu  la  carne  j pcrcioche  i tuoi  ini- 
mici ricercano  l'alma  mia.Hauendo  l'Im- 
peratore udito  quelle  parole,  comandò 
ch’ei  latte  decapitato, dicendolo  coman- 
do , che  Miniato  ribello  de  gli  Dei  nofiri 
fia  fottopofio  alla  fentenza  capitale  . & i 
miniilri  lo  condnflero  infino  à quel  mon- 
te chiamato  Fiorentino  , fi  come  à Dio 
piacque , & l'uno  d’etti  con  una  fpada ta- 
glio il  capo  del  glofiololànco. 

Il  corpo  di  queflo  ghnriofo  fanto  mar » 
tire  firtpofa  fuor  di  Fiorenga  fopraun 
Ponticello , in  una  Cbiefit  dtdicata  al 
fuo  nome, , 
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DI  S$.  SIMONE,  ET  GIVD'A. 


DE’  SS.  SIMONE,  ET  G I V DA. 
La  cui  fella  fi  celebra  lolennemente 
alti  uintiotto  d’ Ottobre . 


Quefli  due  ^ ipofìoli  fratelli  di  Giaco - 
po  Minore  ; Giuda, oueroTadeo  fu  man- 
dato ad  ^Abagaro  T{e  di  Ejfa , & rifa»  ol- 
io dalla  fua  infermità . Andarono  poi  in 
Terfia,& confufero  i Magbi,&  fpeìzp- 
ronogl  idoli, & finalmante  furono  uccifi 
da  i Vontefici  de  gl idolijiauendo  opera- 
to per  uirtà  diurna  affai  miracoli . 
fò.  2GS  I m o n b Cananeo , e Giuda  det- 
to  Tadeo, furono  fratelli  di  Gia- 
copo  Minore,  e figliuoli  di  Ma* 
™ ria  figliuola  di  Cleofa , laquale 
fumaritataad  Alleo  .Giuda  fu  mandato 
da  S.Tomafo  dopo  l’Afcenfione  del  Signo 
re  ad  AbagaroRe  di  F.dilfa  . Vedendo  A- 
bagarocome  prefentialmente  non  pote- 
ua  uedere  C h * 1 s t o(come  fi  ritroua  in 
un’antica  hilloria  , & come  tellifica  Gio- 
uanni  Damafceno  nel  quarto  libro  ) man- 
dò un  dipintore,  che effigiaffe hmàgine 
del  Signore, per  uederlo  coli,  poi  che  altra 
mente  non  lo  poteua  uedere . Ma  elfendo 
uenuro  il  dipintore , per  il  molto  fplendo- 
re.cheufcitia  dalla  faccia  di  Giefu  C h *i- 
sto,  non  lo  potè  chiaramente  guarda- 
rne in  quel  modo  che  gli  era  (lato  coman 
dato  effigiare . Laqual  cofa  conoscendo  il 
Signore, pigliando  la  uelle  del  dipintore , 
S<  ponendotela  (opra  la  faccia , imprefie  la 


propria  imagine,  emandolla  al  Re  Aba- 
garo  . Di  quale  imagine  fialtaroil  Signo- 
re,nell'illefla  hilloria  le  ne  ragiona  .come 
tellifica  Giouanni  Damafceno.  Egli  fu  di 
occhi  belli , di  belle  ciglia  ; hebbe  il  uolto 
lungo  , & dimofiraua  molta  grauità . Si 
che  dopo  che  il  Signore  fall  in  cielo  ( co- 
me fi  legge  nell*  hillorie  ecclefiaflithe  ) 
Tomafo  Àpollolo  mandò  Tadeo  , che  è 
chiamato  Giuda , ad  Abagaro , alquale  ef- 
lendo arriuato,&  hauendogli  detto  che  e» 
ra  il  Discepolo  di  Giefu  j Abagaro  uide 
nel  uifo  di  Tadeo  un  mirabile  , & diui- 
no  Iplendore  , perilche  llupefatto  , & 
sbigottito  , adorò  il  Signore,  dicendo: 
Veramente  tu  fei  difcepolo  di  Giefu  fi- 
gliuold’I  d d i o.  Alquale  dille  Tadeo  :Se 
tu  crederai  nel  figlino!  d I d d i o , ot'er- 
rai  tutti  i defiderii  del  cuor  tuo  . A cui  ri- 
fpofe  Abagaro  : Io  credo  neramente . Ef- 
fendo  egli  ) come  in  alcuni  librili  legge) 
lebbro!o,Tadeo  gli  toccò  la  faccia , & • ubi 
to  egli  riceuè  la  fanità . Giuda  predicò  pri- 
ma in  Mefopotamia,&  in  Fóto  -,  e Simone 
in  Egitto  . Dipoi  ambidue  uennero  in  Per- 
ita,e quiui  trouarono  due  Maghi,  cioè  Za- 
roe,&  Arfafat,  iquali  erano  Itati  (cacciati 
da  S.Matteo  di  Antiochia.  Allhora  elle  lido 
Baradach  Duca  del  Re  di  Babilonia  pei  an- 
dare à combattere  contra  gl  Indiani  non 
puote  hauere  da’fuoi  Dei  ninna  rifpolta  j 
ma  andando  al  tempio  della  città  uicina  ■> 
hebbe  quiui  rifpolla,  che  per  rilpeitode 
gl'  Apolidi, che  eran  quiui  uenuti  gli  Dei 
loro  non  poteuano  rilpondere.  All’hora  il 
Duca  gli  fece  trouare , & gli  dimandò  chi 
fulfero  , & per  qual  cagione  uenuti  fuf- 
fero  in  que’luoghi.Et  elfi  nlpo^ero  : Se  tu 
dimandi  della  generatione,  noi  fiamo  He- 
brei, fedeltà  conditone  ,noi  confelfiamo 
effere  feruidi  Giefu  Chkisto:  ma, 
fe  tu  dimandi  la  cagione  , ti  rifpondia- 
mo  che  fiamo  qui  uenuti  per  uoilra  falu- 
te.  A 'quali  ri'pofeil  Duca  : Quando  fa- 
rò ritornato  felice  , allhora  ni  udirò  . A 
cuidifiero  gli  Apolidi  : Egli  è co'a  mol- 
to piu  conueniente , che  al  prefente  ru  co- 
X x 5 nofea 
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»olca  colui, con  l’aiuto  delquale  tu  puoi 
uincere , & trouare  i tuoi  ribelli  pacifica- 
ti . A’  quali  dille  il  Duca  : Io  uedo  che 
uoi  fete  piu  potenti  de*  nottri  Dei , però 
pregoui  pronotticateci  la  fine  della  bat- 
taglia. Allhora  rifpofero  gli  Apolidi  : 
Accioche  tu  conofca  che  gli  Dei  tuoi  fo- 
no bugiardi  , noi  gli  comandiamo  che 
ti rifpondino,  accioche , dicendo  elfi  co- 
le che  ingannano  , fi  conofca  che  fono 
bugiardi . Oli  dittero  gl'idoli , che  fareb- 
be una  gran  battaglia,  & da  una  parte, 
& Mera  fi  ruinarebbedi  molto  popolo. 
Allhora  gli  Apottoli  cominciarono  à ri- 
dere . A’  quali  ditte  il  Duca  : Io  credo , & 
uoi  ridete  ? Dittero  gli  ApottoliiNon  ti  sbi 
go-tire,  conciofia  che  qui  con  noi  è entra- 
ta la  pace,  & dimane  à hora  di  terza  uer- 
ranno  i Legati  de  gl’indiani , iquali  fotto- 
metterannofi  pacificamente  alla  tua  po- 
tetti . Allhora  i Pontefici , rifero , dicen- 
do al  Duca  : Quelli  di  ciò  ti  uogliono 
far  fecuro  , accioche  tu  fia  alla  fproui- 
Ila  attutato  da*  nemici . A cui  dittero  gli 
Apottoh  : Noi  non  t’habbiamo  detto  a- 
fpctta  un  mefe , ma  un  giorno , & che  in 
pace  farai  uittoriofo . Allhora  il  Duca 
fece  por  l’uno  & l'altro  fotto  cuttodia , ac- 
cioche per  lefito  della  co^a  i ueraci  fuffe- 
ro  honorati,&  i bugiardi  puniti.  Etten- 
do  dunque  fuccetto  quel  che  gli  Apofto- 
- li  haticano  predetto,  & uolendo  il  Du- 
ca ardere i Pontefici , gli  Apottoli  unta- 
rono che  quello  non  facefi'ero , condo- 
tta che  etti  tufferò  mandati  à rifufcitarc  i 
morti,&  non  i uccidere  i uiui . Moiro  al- 
lhora fi  marauigliò  il  Duca , perche  elfi 
non  permetteuano  , che  quelli  fuffero  uc- 
cifi  . Et  perche  etti  Apottoli  non  uole- 
uano  riceuere  alcuna  cofa,  menolli  al  Re, 
dicendo:  Quelli, o Re,  fono  Ddnafco- 
fti  nell’effigie  de  gli  huomini.  Et  hauendo- 
gli  raccontato  tutte  lecofe,  e (Tendo  pre- 
lenti que*  Maghi  commottì  per  inuidia  dif- 
fero  , ch’etti  erano  maligni , & che  fot- 
ùlmcnte  penfauano  di  fare  alcuna  cofa 
contra  quel  regno . Ditte  il  Duca  : Haue- 
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te  ardire  combattere  con  loro  ? Alqtra- 
le  rifpofero  i Maghi  : Se  tu  uuoi  uedere , 
eh’  effendo  noi  prefenti  non  potranno 
far  motto, nè  parola. Venghino qui elo- 
qucntittimi  huemini , & fein  prefenza  di 
noi  quelli  haranno  ardire  di  parlare,  tu 
allhora  dirai  che  firmo  ignoranti . Effen- 
do  per  quello  chiamati  molti  , inconti- 
nente alla  prefenza  de’ Maghi  furono  tal- 
mente fatti  muti,  che  ne  anco  có  fegni  po 
teuano  figmficar  quel  che  parlar  nó  pote- 
uano . Però  dittero  i Maghi  al  Re  : Accio- 
che tu  fappi  che  noi  firmo  Dei,  permette- 
remo che  etti  parlino,  ma  non  potranno 
andare.  & ancora  dipoi  gli  redimiremo 
l’andare,  ma  faremo, che  con  gli  occhi 
non  uedranno  nulla . Et  etti  hauendo  fat- 
te tutte  quelle  cofe , il  Duca  menò  quelli, 
ch’erano  Itati  chiamati , uituperofamentc 
confufi  à gli  Apottoli.  A* quali  ditte  Si- 
mone:  Spettc  fiate  auuieneche  ne  gli  fcri- 
gni  indorati, & adornati  s’habbino  Cofe 
mli,  & dentro  le  uiliflìine  catte  di  legno  fia 
no  ripolte  molto  pp»:;ore  gioie . Qualun- 
que defidera  d’effere  poffeffore  della  co- 
la d'alcuno,  non  a'pctta  con  molto  defi- 
dcrio  il  portatore  , ma  la  cora  ,ch’è  por- 
tata . Prometteteui  uoi  partimi  dalla  ido- 
latria, & di  adorare  il  folo  Iodio  inur- 
bile , che  noi  faremo  nelle  fronti  uoftre  il 
fegno  della  croce, & allhora  potrete  con- 
fondere i Mighi?  Ilche  hauendo  etti  fat- 
to, effondo  fegnan  nella  fi  onte,  intraro- 
no  un’altra  fiata  al  Re , alla  prefenza  de* 
Maghi, & non  potendo effer  fuperati da’ 
Maghi,  anzi  alla  prefenza  di  tutti  male- 
dicendoli; i Maghi  fdegnati  fecero  ucni- 
rc  una  gran  moltitudine  di  ferpenri,&  per 
comandamento  del  Reuenutigli  Apollo 
li  gutaron  contra  i Maghi  una  moltitudi- 
ne, dicendo  : Nel  nome  del  Signore  uoi 
non  morrete  , ma  ttracciati  da'  ferpenti 
uoi  patirete  dolori  grandifiimi  . Man- 
giando i ferpenti  le  loro  carni , & però 
urlando  etti  come  lupi , pregauano  il  Re  , 
& gli  Apottoli,  che  li  lafciaffero  uccide- 
re da que* ferpenti.  A' quali  rifpofero  gli 

Apottoli: 
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Apolidi  : Noi  fiamo  mandati  à ridurre  fecero  eflermanfueti  come  pecorelle.On 
da  morte,à  uita,&  non  dalla  uitaallamor  de  udendo  tfli  A pollo  li  partii  fi  di  quiui, 
te  . Et  fatto  c'hcbbcro  oratione , coman-  eflendo  molto  pregati,  rimafero  un’anno, 
darono  a’ferpenti , che  rimoutffero  ogni  & tre  meli . Nel  cui  fpatio  fumo  battezati 
tieleno , c’haueuano  mandato  dentro  de*  piu  di  felfanta  mila  huomini,eccetro  i fan- 
Maghi, e ritornalfcro  à i loro  luoghi. I Ma-  aulii  colRe,8r  co  iPrencipi.  Vennero  dun 

f»hi  fentirono  maggior  paflìone  quando  i que  i predetti  Maghi  i una  città  chiamata 
erpentirimoueuanoiuelcm,  che  nó  face  bumair,  doue  erano  fcttailta  Pontefici  de 
uano  per  aitanti  quando  rodeuano  le  loro  gli  idoli , & gli  concitarono  contra  gli  A- 
carni.  A quali  dilfero  gli  ApollolùTre  gior-  portoli , che  quando  quiui  uenuti  fuflèro, 
ni  uoi  fentirete  gran  dolore,  ma  il  terzo  fa  gli  contlringelfero  à facrificare,ò  gli  ucci- 
rete  fani.accioche  coli  ui  partiate  dalla  uo  deffero.  Circondata  dunque  tutta  la  prò- 
lira  malignità.  Effendo  eflìftati  tre  g>or-  umeia,  eflendo  uenuti  gli  Apolidi  alla  cit 
ni  fenza  cibo,&fenza  bcre,e  dormirc.mol  tà.ecco  che  i Pontefici  con  tutto  il  popolo 
to  cruciati  per  dolore , uenendo  gli  A po-  gli  pigliarono  conducendoli  al  tempio 
Itoli, gli  diflcro  : I o d i o non  degna  d ha-  del  Solcj&  1 Demoni  cominciarono  à gri- 
uer  feruitij  sforzati , & però  leuatiui  fani , dare:  O Apolidi  del  Dio  uiuo , ecco  che 
& andate,hauendo  libera  faculcà  di  far  ciò  al  tiollro  entrare  noi  abbruciamo  nel  ino- 
che  uoi  uolete . Ma  efli  perfeuerando  nel-  co.  Allhora , apparendogli  l'Angelo  dèi 
la  malitia  loro  fuggirono,  & contra  d’eflì  Signore,  diffe:  Delle  due  eleggeteui  Dina, 
commoflero  quali  tutta  Babilonia . Dopo  o la  motte  repentina  di  colloco , ò il  uo- 
querto  una  figliuola  di  un  Duca  concepè  ftro  martirio.  Alqualerifpofero:  Si  deue 
di  fornicatione,  & partorito  c’hebbe  un  fi  pregare  la  mifericordia  d'1  odio  , che 

fliuolo  diffamò  un  fanto  Diacono,  dicen-  conuerta  colloro,  & noi  conduca  alla  pai* 
o,  che  l'haueua  uiolata;  & che  di  lui  con  ma  del  martirio . Et  fatto  filentio  difiero  : 
cepuro  haueua.  perilche  uolendo  i paren-  Accio  che  uoi  fappiate  come  quelli  idoli 
ti  della  fanciulla  ucciderlo, uennero  gli  A-  fono  pieni  di  Demoni , ecco  che  noi  co- 
portoli , & dimandarono  quando  fufle  na-  mandiamo  che  efehino  fuori , & ciafcuno 
to  il  fanciullo.Iquali  rifpolero:  Hoggi  alla  fpezzi  le  fue  fiatile.  Et  fubito  uedendo  rut 

E rima  hora  del  giorno.Diflero  gli  Apollo-  ci,ufcirono  fuori  delle  lbtue  negri,  & nu- 
: Portate  qui  quel  fanciullo,&  conduce-  di,  & fracaflate  le  rtatue , con  crudeliflimi 
te  qui  il  Diacono . llche  eflendo  fatto,dif-  gridi  fi  partirono . Laqual  cofa  uedt  ndo  i 
fero  gli  A portoli  al  bambino:  Dica,  o fan-  Pontefici  corfero  contra  gli  A portoli, e fu- 
cinilo,nel  nome  del  Signore, fe  quello  Dia  biro  gli  ucdfero.  Eflendo  in  quella  hora 
cono  ha  fatto  tal  cob.Altequali  parole  dif-  molta  ferenità , furono  tanti  folgori,  che 
fe  il  bambino:Quefto  Diacono  è cado , & fpezzorono  il  tempio  in  tre  luoghi  , & i 
fanto,  & mai  non  ha  macchiata  la  carne  due  Maghi  dioentorono  carboni  al  col- 
fua . Defiderando  molto  i parenti, che  gli  po  della  betta . Si  che  il  Re  trasferì  i corpi 
Apoftoli  dimandaflero  chi  fufle  fiato  l'au-  de  gli  Apolidi  alla  fua  città , & in  honore 
tore  della  feelerità,  rifpofero  : A noi  con-  loro  fabricò  una  chiefa  di  mirabile  gran- 
uiene  liberar  gl’innocenti, & non  publica-  dezza.  In  molti  luoghi  firitroua  che  il 
reinocenti.  Di  piu  à quel  tempo  auuen-  beato  Simone  morì  fui  legno  della  croce. 
ne,che  due  feroaflìmi  Tigri, ch’eranorin-  Laqual  cofatellifica  Ifidoronel  libro  del 
chiufi  ( ciafcuno  in  una  cauerna  da  per  fe)  tranfiro  de  gli  Aportoli,8t  Eufebio  nell’hi- 
fuggirono  fuori , diuorando  tutti  quelli , ftoria  ecdefiaftica , & Beda  fopra  gli  Atti 
che  incontrauano , fi  che  à loro  uennero  degli  Apolidi,  e maeftroGiouanniBilet 
gli  Apolloli,  & nel  nomedel  Signore  gli  nella  fua  fomma.Dicono  che  hauendo  egli 
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Ceda  (opra  gli  atti  de  gli  Apoftoli.,  ernie 
Uro  Giouanni  Bilet  nella  fua  fomma . Di- 
cono che  hauendo  egli  predicato  in  Egit- 
to ritornotti  in  Gierufalem  , & dopo  la 
mone  di  Giacobo  Minore  fu  da  gliApo- 
lloli  eletto  Vefcouo,&  li  narra  che  fufeitò 
innanzi  alla  morte  fua  trenta  morti  . On- 
de di  lui  fi  canta:  Egli  rcllitu»  all'humana 
uita  trenta  morti  affogati  nel  mare . & ha- 
uendo retta  per  molti  anni  la  chiefa  Gie- 
rofolomitana,hauendo  cento  & uenti  an- 
ni , nel  tempo  di  Traiano  Imperatore , ef- 
fendo  tenuto  antico  Confole  di  Gierufa- 
lem, fu  da  lui  prefo  , & fattoli  molte  in- 
giurie. Vltimamentelofece  porre  fopra 
la  Croce  , marauigliandofi  tutti  quelli , 
ch’erano  prefenri , & anco  il  giudice  , co 
meunuecchiodicento&  uenti  anni  po- 
tette portare  quel  fupplicio . Ma  alcuni  al- 
tri dicono(come  è la  uerità  della  cofa)che 
non  fu  quello  Simone  quello , che/otlen- 
ne  il  mirtino  della  Croce,  ma  un’altro  Si- 
mone  figliuolo  di  Cleofa , fratello  di  Giu- 
feppe,  Tu  Vefcouo  Gierofolimitano  : la- 
qual  cofa  tellifica  Eufebio  Cefarien'c  nel- 
la fua  cronica . Quello  medefimo  dicono 
Ili  loro  ,&  Beda  nelle  croniche  loro.  La- 
onde I lido  ro,  & Eufebio  correderò  dipoi 
quel  che  prima  haueuano  detto  nelle  ero- 
mche.Iichefidimoflraper  Beda,  ilqua- 
Ie  riprende  fe  medefimo  nelle  fue  rctratta 
tiom  d’hauer  lunato  quella  opinione. An- 
cora Vfuardo  tellifica  quello  medefimo 
nel  fuo  Martirologio . 

1 corpi  di  quelli  fanti  ^fpofloli  fi  tipo 
fino  in  Roma  nella  chiefa  de  fanti  "Pietro 
& Paolo . 


DI  S.  TERENTIO. 

La  cui  fella  fi  celebra  alli  uentiotto 
d*0:tobre. 
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SO  M M sA  Ò . 

Ejfendo  perfeguitati  i ChriHiani  ntUc 
parti  di  Polonia  fatto  il  Re  Dagno,  Ente- 
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rentiana  per  coniglio  dell „ Abbate  Pan - 
nutio, fuggendo  la perfeiutionefii  trar fe- 
rì in  Aquilegia  col  beato  T erentio . onde 
effendo  perfeguitati  da  Aureliano,  Tercn 
tioliberato  dalle  carceri  dall  Angelo  dld 
dio  fi  trasferì  à Roma  C uerfu  ù città  di 
Picene  fu  affannato  due  uolte,&  atntna 
gato.  Il  fuo  fantiffimo  corpo  fu  ritrouato 
da  una  diuotijjìma  matrona , dallaquale 
con  molti  honori , &■  miracoli  fufepolto • 


Elle  parti  di  Polonia  la  tira» 
nica  attrocità  s’ incrudeliua 
contrai  cultori  di  Chhisto, 
oueunodt  cotilhmza,  He  di  fa— 
mora  fede  compagno  di  S.  Domenico , da 
un  Re  nominato  Dagno.riceuè  morte  .A* 
quei  tempi  la  nobiliflìina  Emercntiana 
nutnua  il  Beatiflìmo  Terentio , mentre 
ch’egli  era  fanciullo  : & intendendo  la  ra- 
bia  de’crudeliflìmi  tiranni , per  le  uccifio» 
nieircrcitatecontrail  gregge  del  Signo- 
re.sforzauali  coinè  da*  denti  loro  potette 
liberarlo,  & ferbarlo  nella  corte  della  fan- 
ta  chiela  per  efliere  caualiero  di  Curi  sto. 
A 'dolori,  & à continui  fofpiri  dellaquale 
fu  prefcntelacelelle  pietà.  Sapendo  ella 
che  per  i documenti  del  figliuolo, farebbe 
cultiuata  una  grandiflìma  parte  delle  ter- 
re de’Chrilliani,  dimàdò  cófiglio  à Pannu 
tio  Abbate , come  lo  porelle  liberare  dal 
la  perfecutione  de’  tiranni , & far  che  fuf- 

fe  ammaettrato  chriftianaincnte  . Venu- 
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Cala  notte,  pigliato  fecretamente  il  fan- 
ciullo , andollcne  all’Abbate  , & gittofi 
a'fuoi  piedi  , chiedendoli  coniglio  , il- 
quale  ucdeua  allegramente  i Chrifliani , 
Se  in  ogni  occalione  gli  daua  refugio . 
Riceuuto  il  configl  o , tornofli  dolente 
al  fuo  palazzo , con  molte  lagrime , pen- 
fando  al  pericolo  del  figliuolo  ; ìlquale 
$'imagiuaua  che  fufle  molto  uicino  . Tre 
di  per  gran  cordoglio  non  mangiò  , nè 
beuè,  ma  inspirata  da  Dio  ranno  tutta  la 
faculta  del  padre  fuo  Nardo , & la  oflfer- 
fe al  beato  Patimmo;  nelquale  pendeua 
ogni  fua  fidanza . Fra  quello  tempo  Da- 

f;no  mandò  glifpionià  ricercare  in  qua- 
unque  parte  fi  potelTe  trouare  nufcolio 
alcun  fanciullo  della  profeflìone  Chri- 
(liana.  Ardeuail  femore dell’atrociflìmo 
Dagno  dimoiato  da  fpirito  diabolico  , fo- 
pra  le  pecorelledelSignore  ; fi  che  in  qua 
fanque  luogo  gli  huomini,  le  donne, i fan- 
aulii , & fanciulle  , ch’crano  Chritfiane 
condiuerfi  modi  di  tormenti  ammazza- 
ua . Mentre  che  indifferentemente  fi  face- 
ua  quella  inquifitione , fu  riferito  al  beato 
Pannutio  , che  la  ferocità  di  quello  cru- 
delilfimo  Re,che  cercaua  di  danare  Teren 
tio  alla  morte  . Allhora  egli , come  otti- 
mo cultore , & padre  egregio , defideran- 
do  di  rifa  bario  al  Signore  , comandò  che 
gli  fufle  fecretamenre  acconcia  una  naui- 
cella , per  mettere  in  ella  Emerentiana  di- 
nota anelila  di  C h * i s t o , infieme  col 
ddetto  figliuolo  Terentio , accioche  fi  fal- 
uiffe . Preparata  la  nauicella  ue  gli  pofe 
dentro , & diedegli  uettouaglia , & con- 
fortolli  con  paterni  ammaefframenti , co- 
me egualmente  toleraflero  gli  inganni  del 
mondo  . Finalmente  dandogli  la  benedir- 
tione  gli  lalciò  andare . Mentre  che  la  na- 
useila era  in  alto  mare , Pannucio  orò 
per  loro , dicendo  : Iddio,  ìlquale  con 
la  tua  parola  hai  creatoti  tutto,  il  cielo, 
la  terra , 8 1 il  mare , ilqualea’fìgliuoli  d*lf- 
rael , cheufciuano  fuori  dell  Egittiacafer 
uitùj  donalti  la  uia  per  mezo  del  mare  Rof 
fo  i ti  prego  che  felicemente  tu  condu- 


ca quelli  al  nero  porto  . tqualicon  l'aiu- 
to del  Signore,  dopo  tre  giorni  uennero 
al  porto  d’Aquilegia , oue  il  beato  Teren- 
tio  conuersò  fei  meli,  ne’quali  con  la  po- 
tenza di  Ch*  i sto,  peri  meriti  del  feruo 
fuo  dimollrò  molte  preclare,  & mirabili 
uirtd , curando  ciechi, & zoppi,  che  habi- 
rauano  in  quella  città  : di  che  le  città  uici- 
ne  fi  rallegrauano.Quelle  uirtù  furono  ri- 
ferire à Valeriano  Prefetto , ìlquale  à que* 
tempi  reggeua  quella  città,  & gli  mandò 
un  meflo  , comandandoli  che  ucnifie  à 
lui.  Eflendouenutoalla  prefenzadi  Va- 
leriano , donandolo  qual  fufle  la  fua 

?;eneratione,  &di  qual  profeflìone  egli 
uffe,  òdi  qual  prouincia.  A tal  diman- 
da con  faccia  libera,  & intrepido  cuore» 
rifpofeil  beatoTetentio  : Io  fono  di  Po- 
lonia , & feruo  di  C h > 1 s t o . A cui  dif- 
fe  Valeriano  : Dici  tu  eflcr  Chrilliano?Ri- 
fpofeli  il  beato  Terentio  : Io  fempre  ho 
obtdito  a’falutiferi  comandamenti  di 
CHtiSToj&horaconfeflb , & promet- 
to di  continuare,  &perftuerare  nella  for- 
za della  fua  fede . Intefo  Valeriano  quelle 
parole,  commoffedal  Diauolo,  gli  per- 
fuadcua  il  culto  de’Demoni , prometten- 
doli , che  s'egli  rifiutaffe  l’oblatione  da  gli 
Dei  fuoi.d’jffligerlocon  crudeliflime  pe- 
ne . Ma  il  uero  caualiero  di  C m h i s T o, 
effendo  confortato  da  Dio  gli  nfpofe.  O 
mente p'ena  d’iniquità,  & d’ignoranza, 
or  non  hai  auuei  tito  che  i tormenti  tem- 
porali dati  a'  Chnltiani  , gli  apparecchia- 
no nel celefte  regno  uiuande  angeliche? 
Vdite  quelle  parole  il  crudeliffìmo  Pre- 
fetto , comandò  che  ei  fufle  nnchiufo 
in  prigione , nell '.quale  per  il  nome  di 
Chiisto  erano  molti  altri , cioè  cen- 
to ucntinoue . A quali  enfiato  che  fu  , fa-’ 
lutatigli  con  pacifico an;mo,dille:l  d d io 
ui  dia  pace  & allegrezza  o fratelli. Rmchiu 
foin  prigione  oro  tre  giorni  al  Signore’ 
con  lagrime,  dicendo  : Signore  Iddio, 
ìlquale  in  qualunque  luogo  a’ferui  tuoi 
per  amoredtlla  m ign  ficenza  del  nome" 
tuo  fci  pr  dente  * tu,  ìlquale  aprili»  la  pri- 
gione 
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gione  à Giufeppe,  immeritamente  pollo 
da  gli  iniqui  fra'  colpeuoli  : tu  ilqualc  face- 
(li  placabile  la  ferita  del  tiranno  faraone: 
tu  ilqualc  mandali]  l’Angelo  dal  cielo  à 
'Pietro  legato  con  le  catene  fotto  Herode 
à liberai  lo  dalle  fue  mani  ,&  dallo  fpetta- 
colo  giudaico!  apri  ti  prego  Signore  i chio 
Ari  di  quello  tenebrolo  luogo , accicchei 
Gentili conofcano  come  lei  Iddio  Si- 
gnore di  tutte  le  cofe  ; la  cui  potenza  uiue 
per  tutti  ifecoli . Circa  la  meza  notte  fi 
lenti  un  grandiflìmo  tuono , ilquale  ruinò 
inlino  alle  fondamenta  le  porte  della  car- 
cere . Vfcito  di  quel  luogo  il  B.Terentio  ac 
cópagnato  da’ fratelli,  eh’  erano  quiui,  uen 
alla  porta  della  città  ; Se  ecco  che  gli  fu 
incontra  l’Angelo  del  Signore,  chc’l  bene- 
dille, dimoftrandoli  la  dirada  ; Se  lì  parti  da 
gli  occhi  !oro,&  e di  perciò  lieti,  comincia- 
rono à lodare Idd  io, dicendo: O condi- 
tore deirhumana  fabrica , ti  ringratiamo 
fom mamente  ; poiché  ti  fei  degnato  di  con 
folare  per  mezo  dell'Angelo  tuo  gli  animi 
noftri  afflitti  j Se  liberarci  dal  pericolo . Fi- 
nita quella  laude , li  diuifero  * chi  andando 
da  una  parte , & chi  dall'altra . Pigliando 
Terentio  il  dritto  camino  per  la  drada  di 
Roma,  quiui  andò,  oue  per  comandamen- 
to dell'iniquitfìmo  Decio  erano  iChrtllia- 
ni  perfeguitati . Mentre  che  quello  fanto 
ueacuai  martiri  nell’elTulioni  del  proprio 
(àngue  confeguì  le  corone  dell'eterna 
beatitudine , diceua , che  uolentieri  riceue 
rebbe  il  colpo  del  coltello,  & con  loro  nel 
libro  della  perpetua  felicità  edere  ferino  ; 
& però  orando  dille  : Pregoti  immenfa 
altezza  di  tutta  la  beatitudine,che  lafci  che 
lituo  feruo  pigli  la  palma  dell  eterna  glo- 
ria, & che  nella  compagnia  de’ tuoi  unti 
egli  lia  annumerato.  Ancora  orando, & 
allettando  la  corona  della  paflione  fua,  ec- 
co , che  eli  apparue  l’Angelo , dicendogli  : 
Lieuati  di  quello  luogo , & uattene  tolto 
alla  città  Picena, imperoche  s’accolla  l’ho- 
ra  dell’elito  tuo . Acconfentendo  à gli  am- 
maellramenti  dell’Angelo , confidentemen 
te  s’affrettò  quella  notte  di  andare  uicino 
tc  - 


alla  predetta  città.  Et  andando,  feontrò 
uno  lcelcrato  contadino , che  guardaua  un 
branco  di  porci,  che  dimandandoli  oue 
andalle, à cui  rilpofeSan  Terentio:  Ci  sfor- 
ziamo d'andare  alla  città  Picena.  Quelli, 
con  inganno  foggiunle  : Ancor  noi  uo- 
gliamo  uenire.  Alquale dille.  Fa cometi 
piace.  Andando  interne,  uedendo  il  con- 
tadino la  preciolità  delle  ueflimcnta  di  Te- 
rentio , fubito  gli  cadde  nell’animo  di  uo- 
lerlo  ammazzare  con  una  balertra  ; ma  co- 
me piacque  à D 1 o,  nuotandoli  la  faet- 
ta,  entrò  nell'occhio  di  chi  latiraua.  Il 
contadino  pieno  di  dolore,  gemendo,  con 
lagrimabil  uoce  li  gittò  a’ piedi  del  fanto 
huomo  .chiedendogli  aiuro, dicendo. Pa- 
dre fanto , perdona  alla  temerità  dello  infe 
licilTìmo  , aiuta  la  calamità  dell  huomo 
ignorante.  A cui  mollo  à pietà  Terentio 
rifpofe  : Perche  hai  uoluto  far  contra  di 
me  quello?  Or  credeui  tu  , che  mancalTe 
la  prefenza  della  uirtù  del  Saluatore  ? Se 
modo  à pietà  , gli  cacò  la  faetta  dell'oc- 
chio . Dopo  quello  lo  pregò , che  gli  relli- 
tuifleillume  ; & deaerando  Terentio  di 
compiacer!i,orò  dicendo:  O Signore, pren 
cipe  di  tutte  le  uirni , ilquale  non  differifei 
di  conferire  la  medicina  a'  bifognofi  infer- 
mi,& ciò  facendo,  nulla  lieui , ma  reflitui- 
fci  il  tutto:  ilquale  con  la  untione  della  fa- 
tua, & del  lotoilluminalli  il  cieco  nato, 
degnati  peramore  della  magnificenza  del 
l’Imperio  tuo  redimire  à quedo  debile  il 
uigore dell'occhio  ferito.  Finita  l’oratio- 
ne,  pigliò  col  dito  grodo  della  fa)iua,e  fat- 
to il  fegno  della  croce  gli  fegnò  l’occhio  ; 
incontinente  fanato, riferii  Dioimmenfe 
laudi.  Se  dipoi  andodene  per  la  fua  uia . Et 
perche  era  uicino  il  tempo  della  fua  mor- 
te dall’Angelo  annunciatagli , affrettaiia il 
corfo  alla  detta  città  . Entratole  ne*  confi- 
ni appredo  un’acqua  chiamata , Mala , ec- 
co che  una  gran  quantità  di  ladroni  l’adal- 
tarono , iquali  prendendolo,  & legando- 
lo, lo  batterono crudelmenre  tre  bore.  Ri- 
trouandofi  il  Santo  in  quelle  perfecutioni , 
oraua, dicendo  : O unica  fpcranza  del  mon 
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DI  S.  TE 
do  Saltatore  eterno,  ilquale  per  la  ricupe- 
rarione  dellhumana  natura  ti  fei  degnato 
didifcendereàgli  humili  luochi  della  ter 
ra,8f  per  l’afperfione  del  tuo  Tanto  fangue 
leu  itti  i tuoi  fedeli  deli'ofcuro  carcere,  fra 
cacando  le  porte  infernali , fcfuperando 
l'autore  della  morte  ; libera , o difenfore , 
l'anima  mia  da  quelli  fupplicii,  accioche 
I infernal  pozzo  non  m’aflbrbi,8f  l'arden- 
ti fiamme  non  m’abbruccino,  ma  con  la  di 
Tendone  de  gli  Angeli  tnoi.fia  códotto  al  - 
la  gloria  della  fupema  habitatione . Allho- 
ra  ufcì  fuori  la  digniffiina  anima  del  fuocor 
po , & t ladroni  per  afcondere  il  delitto  di 
tanta  federiti ,lo  gittarono  nella  predetta 
acqua.  La  notte  Tegnente  ilSignore  riuelò 
à una  matrona  chiamata  Teodofia.habita- 
trice  della  città  Picena,  come  il  corpo  di 
S.Tercntio  era  fiato  gittato  da’ladroni  nel- 
la Ma!a,non  molto  difianre  della  città . li- 
die intendendo  la  nobilitfìma  matrona, có 
molta  follecitudine  la  mattina  all  aurora 
co’Teruitori  fé  ne  uéne  al  luogo;  & ritroui 
do  il  fanto  corpo , come  le  era  fiato  riuelr- 
to.riuerentemente  locano  dall'acqua,  & 
honoratamente  con  fornirà  pietà  lo  por- 
tò nella  città  , con  gran  concorfo  di  quel 
popolo;ilqualefommaméteringratiauald 
dio,  che  gli  hauefle  concefio  un  tanto  be- 
ne,^ lo  fepellì,  fecondo  che  fi  crede,  in  u- 
na  cala  à c.  nto  la  piazza, laquale  fi  dice  eh' 
è fiata  fua . òpargetiafi  pet  tutti  queicon- 
torni  la  fama  de’miracoli  Tuoi;  perilche  ui- 
concorreuano ciechi, Tordi, muti,  zoppi,at 
tratr,&  molti  altri  infermi, che Tubito  era- 
no fanari . Per  laqual  cora  la  diuora  matro- 
na pensò  di  far  confacrare  quella  cafa  à ho 
nore  del  Sàto  ; e però  andoflene  dal  Vefco 
uo  F ortntino  ,&  Topra  ciò  inftantemente 
Io  pregò . Alle  cui  preghiere  commoffo  il 
Santo  Vercouo, deliberò  far  quanto  ella  de 
fideraua  ; & coli  ratinando  tucto’l  clero,có 
una  gran  molnru  line  di  popolo  andò  alla 
cafa  pcrcon'ecrarla,&  orando difleiO  mi 
rabile , & ineffabile  pietà  del  Signore  ,1a- 
quale  niunode'inortali  mai  può  lafciare,à 
te  riferiamo  gratic , imperò  che  ti  Tei  de* 
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gnato  di  nudarci  un  tanto  pidre  per  la  là* 
Iute  nofira . F.mta  ella  lui  de,  cialcuno  de* 
cherici  li  occupò  circa  il  proprio  officio, 
ponendo  il  corpo  del  Tanto  martire  in  una 
carta . Finite  l’dTequie , che  fi  conueni- 
uano  alla  conditione  del  Santo , il  Ve!co- 
uòlo  polein  un’arca  di  marmo  con  ogni 
honore.,  & confacròlaChiefaadi  24.  di 
Settembre. 

Il  corpo  di  qttefìo  finto  fi  npofa  nella 
predetta  città. 

DI  S.  QVINTINO. 

La  cui  memoria  fa  Tanta  Chielaalli 
trentanno  d’Ottobre . 


S 0 M M ^ F^I  0. 

Quintino  fu  nobil  cittadino  {{ornano , 
fu  dal  Todejìà  di  Maffmuno  nella  cittì 
^ibianenfe  con  crudeli  sfinii  martirtj  tot 
mentato,  & all'ultimo  decapitatorefe  lo 
fa  ir  ito  a Dio . il  cui  corpo  gittato  nel fin 
me,  Hette  nafeoslo  cinquantacinque  an- 
ni , & poi  ritrouato  ,fu  fepolto  bonor li- 
samente , mofirando  Iddio  della  futi 
gloria  molti  miracoli . 

V 1 nt  1 no  fu  di  parentado  no- 
bile^ cittadino  Romano.  li- 
quale  uenuro  alla  città  Abiané 
fe,&  quiui  facendo  molti  mi- 
racoli , per  comandamento  di  Maflìmi*- 
nofudalPodefià  pigliato  ,&  battuto  per 
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infino  che  i miniftri  erano  (fracchi , & di- 
poi pollo  in  prigione.  Mileiolto  dall’An- 
gelo , fé  n'andò  in  mezo  la  citta  , & quiui 
predicò  al  popolo,  bi  che  di  nuouo  piglia- 
to, & ritenuto  nel  martirio  , ei  fn  fi  con 
crudi  nerui  battuto,  che  gli  ruppero  tutte 
le  uene  Et  egli  dileggiando  il  podcfià,fde- 
gnato  gli  fece  gittare  in  bocca  calcina  , & 
fenapia . Ma  dando  egli  immobile, & eden 
do  menato  à Neromandogli  fece  caccia- 
re il  Podellà  due  chiodi  dal  capo  infino  al 
le  gambe, & diece  fra  l'unghie,&  la  carne , 
finalmente  lo  fece  decapitare . Il  cui  cor- 
po gittato  nel  fiume,  eflendo  fiato  cinquà- 
tacinqueanni  nafcofio,fu  ritrouatoda  u- 
na  nobile  matrona  Romana. Laquale  men- 
tre che  afliduamente  attendeua  all'oratio- 
ne,  la  notte  le  fu  comandato  dall'Angelo 
che  fe  n’andaflic  al  cartello  N eromando,  & 
ricercafle  quiui  il  corpo  di  ^.Quintino,  & 
che  lofcpelliflehonoratamente . Eflendo 
dunque  uenuta  con  molta  compagnia  in 
quel  luogo , & fatta  I oratione  fua , fubito 
uenne  à galla  nel  fiume  il  corpo  di  S.Quin 
tino  incorrotto,!!;  odorifero.Et  ella  repel- 
lendolo riccuè  il  lume  de  gli  occhi,  & qui- 
ui edificata  una  chiefa, ritornò  alla  propria 
ftanza.  Fu  uno , che  fece  una  tefiimonian- 
za  falla,  uolendo ufurpare  una felua della 
chiefa  di  S.  Quintino:  ilqual  fanto  molto 
lo  riprefe,apparendogli  in  fogno,  & piglia 
dogli  il  nafo,chiamolu)  falfano,  etegli  riz- 
zandoli la  mattina  , mentre  che  fi  lauaua 
(emani,  raccontandola  uifione  alla  mo- 
glie,il  nafo  gli  cadde  nel  uafo,in  cui  egli  fi 
lauaua.  Alquale  apparendo  un'altra  fiata 
ilfànto,difie:  Hora  non  t’ho  leuato  il  na- 
fo naturale,  acciocheà  tutti  ti  dimofiraffi 
fjdfariodeuati  dunque,&  gitta  il  (opra  na- 
fo che  t'hai  fatto  d’oro,  & dimofirati  à tut 
ti  falfario.  Per  laqual  cofa  il  fuo,&:  quel  na 
fo  d oro  nella  detta  Chiefa  fu  confermato 
molto  tempo  per  tal  telhmcnianza.Leuà- 
dofi  il  corpo  di  S. Quintino  dal  pauimcnto 
della  Ch<efa,&  acconciandoli  in  un  luogo 
p u honoreuole,  rendè  tanto  odote,&  tan 
ta  luce,che  quelli , che  erano  prelenti  non 
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poterono  quali  foflenere . Et  eflendo  me* 
za  notte,rilplendè  tanta  chiarezza  per  una 
gran  parte  di  quella  proumcia,che  gli  huo 
mini , credendo  che  folle  giorno  ,andaua* 
noa’loro  lauori. 

Il  corpo  di  queflo  fanto  fi  r ipofa  nella 
Francia  in  S.  Quintino . 


NOVEMBRE- 


DELLA  CO M ME M ORATIONE 
di  Tvtti  i Santi. 

La  cui  fefta  fi  celebra  folenniffimamente 
il  primo  giorno  di  Noucmbre. 


S 0 M M *A  1^1  0 . 

Ter  quattro  cagioni  fu  ordinata  la  fe- 
tta di  tutti  i fanti  . Trima , per  rifletto 
del  t e pio  di  Tantton  già  di  tutti  gli  Dei 
bora  confecrato  in  bonor  di  tutti  i fanti . 
Seconda , per  fupplire  à q nello, ebe  man- 
chiamo ; imperocbe  non  potendpfii  cele- 
brare in  un  anno  la  memoria  di  tiafeun 
fanto  in  particolare , almeno  fiano  tutti 
in  un  giorno  folenne  b onorati  Terga  per 
purgar  le  negligente  commeffe  nell'bono 
r gigli  .Quarta,  queìla folennità  fu  ordina 
ta , accioche  bonor  andò  tutti  i fanti  infie 
me , gli  babbiamo  anco  tutti  per  nottri 
intcr.  (fiori. 
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A * e che  fia  fiato  ordinata  la 
fella  di  tutti  i Santi  per  quat- 
tro cagioni . La  prima , per  ri- 
fpetto  della  confecratione  d'un 
tempio.Secóda,periupplirea’beni  lafcia- 
ti . Terza , per  purgatione  delle  negligen- 
ze . Quarta , per  piu  facile  impetratione 
dell  oranone  noftra . Prima  dunque  fu  in- 
ftituita  per  rifpetto  della  confecratione 
d’un  cempio  . Signoreggiando  i Romani 
tutto  il  mondo  , fabricarono  un  gran- 
dini motempio,  nel  cui  mezo  ponendo 
l'idolo  fuo , pofero  d’ogni  intorno  i fi- 
mulacri  di  tutte  le  prouincie,  rifguardan- 
do  con  le  dritte  faccie  l’idolo  de'  Roma- 
ni, & quando  alcuna  prouincia  ribella- 
ua  , incontinente  il  limulacro  di  quella 
prouincia  uoltaua  le  fpalle  all'idolo , dan- 
do indicio  che  fuffe  partita  dal  fuo  domi- 
nio . Eri  Romani  mandauanoun  gran- 
de efferato  à quella  prouincia  , & la  fog- 
giogauano  al  fuo  Imperio.Nè  ballò  a*Ro- 
mani,  che  nelle  città  bifferò  i limulacri  di 
tutte  le  prouincie  , che  anco  fabricaron 
perciafcuno  Dio  il  fuo  tempio,  fi  come 
quelli , che  gli  hiueuano  fatti  Signori , & 
uincitori  di  tutte  le  prouincie . Ma  non 
potendo  tutti  gl’idoli  hauere  un  tempio 
particolare,  ne edificorono un  pinfubli- 
me  de  gli  altri  in  honore  di  tutti  gli  Dei , 
& lo  chiamarono  Panteon  , che  uuol  di- 
re tutti  gli  Dei , à Pan  , che  uuol  dire  tut- 
to, & Theos,  Dio . Perche  i Pontefici  de 
gl'idoli  differo , che  era  loro  fiato  coman- 
dato da  Cibele  ( lacuale  chiamauano  la 
madre  di  tutti  gli  Dei  ) che,  feuoleffero 
confeguire  la  uittoria  di  tutte  le  genti, fa- 
bricaffero  un  teihpio  magnifico  a’  figliuo- 
li fuoi.  Il  fondamento  di  quel  tempio  fu 
latto  sferico,  accioche  da  quella  forma 
ditnoftraffe  l’eternità  degli  Dei  ; ma con- 
ciofia  chela  larghezza  fua  pareua  info- 
fientabile  , effendo  andati  affai  fopra  la 
terra,  riempiuanoi!  tutto  dalla  parte  di 
dentro  di  terra  , 8f  come  fi  dice  ,infieme 
con  la  terra  girtando  danari , per  infino  à 
tanto  che  il  tempio  fu  finito  . Allhora 
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fu  dato  licenza , che  qualunque  uoleffe 
portare  fuori  la  terra,  tutti  i denari  che 
ritrouaffero  in  eflà  fuffero  fuoi  . La  on- 
de la  turba , prettamente  uotò  il  tempio . 
Dipoi  i Romani  fabricorono  una  cuba 
di  rame  indorata  , & la  pofero  ntlla  ci- 
ma del  tempio  . Dicono  ancora  come 
in  quella  cuba  erano  fcolpite  tutte  le  pro- 
uincie, in  modo  che  qualunque  pedona 
ueniua  à Roma  , poteua  lapere  uerfo 
qual  parte  fuffe  la  (ua  . Quella  cuba  in 
procello  di  tempo  cadde , fi  che  il  tem- 
pio riinafe  feoperto  . Hora  nel  tempo 
di  Foca  Imperatore  hauendo  già  per  lun- 
go tempo  Roma  riceuuta  la  fede , Boni- 
facio Papa  Quarto  dopo  il  gran  Grego- 
rio , circa  gli  anni  del  Signore  feicento  & 
cinque, impetrò  da  Foca  Cefare  quel  tem 
pio,  & nettatolo  dalla  fporcitia di  tutti 
gl’idoli , lo  confecrò  a’dodici  di  Maggio 
in  honore  della  beata  Maria  Vergine,  & 
di  tutti  i martiri,8f  lo  chiamò  S.  Maria  dtf 
martiri,  ìlqualc  al  prefente  dal  popolo  fi 
chiama  fanta  Maria  Rotonda  . Per  lo  in- 
nanzi la  Chiefa  non  celebraua  la  folenni- 
tà  de’Confeffori,  ma  percioche  gran  mol 
ti  tu  di  ne  di  gente  concorreua  à quella  fe- 
lla,doue  per  mancamento  delle  uettoua- 
glie  non  poteua  attendere  alla  fua  celebra 
tione,però  un  Papa  Gregorio  inftituì  che 
ella  fuffe  celebrata  il  primo  di  di  Nouem- 
bre , perche  allhora  è maggior  copia  di 
uettouaglie,  effendo  fatte  le  ricolte,  Ut  le 
uendemmie.Etordinò,che  fuffe  per  tutto 
il  mondo  folennemente  celebrato  quello 
giorno  in  honore  di  rutti  i Santi  . Etcofi 
quello  tempio  , ilquale  era  fiato  fabricato 
à tutti  gl'idoli,  hora  è confacraro  à tut- 
ti i Santi  . Et  doue  fi  adoraua  la  molti- 
tudine de  gl'idoli;  quiui  diurnamente  fi 
lauda  la  moltitudine  de*Santi . Secondo  , 
i fiata  inftituita  quella  folenniri  per  fup- 
phrea’beni  lafciati  . Noi  hjbbiamo  la- 
biati molti  Santi  , de’ quali  per  tutto 
Tanno  ninna  fdtiuità , ò memoria  hab- 
biamo  fatta  . Percioche  noi  non  potia- 
mo far  fella  di  tutti  , per  rifpetto  del* 


u moltitudine  loro,  imperoche  molti , & 
quali  infiniti  fono  , fi  per  rifpetto  delia 
noièra  infermità  , percioche  noi  fiamo 
infermi , & deboli , & però  à quello  pot- 
iamo effer  (ufficienti;  li  anco  per  rifpetto 
della  breuità  del  tempo  , perche  egli  non 
baflarebbe  . Onde  San  Girolamo  inu- 
na  epiflola,  laquale  fi  prepone  al  calenda- 
rio fuo,  dice  : Niun  giorno  eccetto  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  fi  troua  , ilqua- 
le  non  podi  elTere  attribuito  à cinque  mi- 
la martiri . Et  però  la  Chiefa  ragioneuoL 
inente  ha  ordinato,  che  non  potendo  noi 
farefingolarmente  fella  di  tutti  i Santi, al- 
meno  generalmente  gli  honoriamo  tut- 
ti infieme . Di  piu  , perche  fia  ordinato  , 
che  in  terra  facciamo  la  fella  di  tutti  i San 
ti , maellro  Guglielmo  Altifiodorenfe  t 
pone  nella  fornata  deH'uificio  fei  ragio- 
ni. La  prima  è,  per  honore  della  diuina 
macilà  ; conciofia  che  noi  honoriamo 
Iddio  ne*  Santi  , & mirabilmente  in 
elfi  lo  predichiamo  , però  chihonorai 
Santi,  honora  fpeciaJmcnte  colui , che  gli 
ha  fantificati . La  feconda  ragione  è per 
rifpetto  dell’aiuto  della  nollra  infermità  : 
iraperoche  per  noi  fteffi  non  potiamo  ha- 
uer  la  fallite , Se  però  bifogna  che  l’hab- 
biamo  per  intercelfione  de'Santi,  da’qua- 
li  accioche  meritiamo  effer  aiutati,  merita 
mente  habbiamoà  honorargli.  Si  legge 
nel  terzo  libro  de  gli  Re  al  primo  capi- 
tolo: come  Berfabe,  laquale  è interpreta- 
to pozzo  di  fatietà  ( cioè  la  chiefa  trion- 
fante) al  fuo  figliuolo  (cioè  alla  chiefa  mi- 
litante)con  le  lue  preghiere  ottenne  il  re- 
gno . La  terza  è,  per  rifpetto  dell'accre- 
Icimcnto  della  noRra  ficurrà  , cioè  per  la 
gloria  de’  Santi . laquale  à noi  fi.  propone 
nella  loro  fella, & s’accrefce  la  nollra  fpc- 
ranza,&  ficurti.  percioche,fe  gli  huomi- 
ni  mortali  limili  à noi  poterono  per  i 
loro  meriti  effere  alzati  à tanta  gloria; 
manifefta  cofa  è , che  ancor  noi  fimil- 
mente  potremo,  cóciofia  che  la  mano  del 
Signore  non  è abbreuiata . La  quarta  ca- 
gione i i per  ciTcmpio  della  noltra  imi  ca- 


tione: percioche  celebrandoli  le  Iorofe- 
ile,fiamo  militari  alla  loro  imitatione,  ac- 
cioche con  l’eflempio  loro  difprezziamo 
le'cofe  terrene , & defideriamo  le  celelh . 
La  quinta, per  rendergli  il  cambio  di  quel 
lo  ch’dfi  fanno  per  noi.  Perche  elfi  fanno 
feda  incielo  per  noi, percioche  gli  Angeli 
di  Dio,&  l'anime  fante  fi  rallegrano  fopra 
un  peccacore,che  fa  penitenza,  &c.Et  ac- 
cioche noi  rendiamo  loro  il  cambio,  giu- 
da cofa  è,  fi  come  elfi  fanno  fdta  di  noi  in 
cielo , Se  noi  la  dobbiamo  fare  di  loro  in 
terra.La  fdla,per  la  procuratone  del  no- 
flro  honore  . Quando  noi  honoriamo  i 
Santi , allhora facciamo  il  fatto  noilro,  fit 
procuriamo  l’honor  noltro;  conciofia  che 
la  loro  fella  è la  nollra  dignità  . Onde 
quando  noi  honoriamo  i fratelli  nollri  , 
honoriamo  noi  mede  fimi  ; perche  la  ca- 
rità fa  tutte  le  cofe  elfer  communi . Tut- 
te le  cofe  fono  noflre,  le  celedi,  le  ter- 
rene, Se  (eterne.  Oltra  quelle  ragioni 
pone  San  Giouanni  Damalceno  altre  ra- 
gioni , nel  quarto  libro  ; al  fettimo  capi- 
tolo , inoltrando  perche  debbono  effer 
honoratii  Santi,  Se  parimente  i loro  cor- 
pi, ò reliquie . Delle  quali  alcune  fi  con- 
liderano  quanto  alla  loro  dignità,  Se  altre 
quanto  alla  pretiofità  de’loro  corpi . La 
onde  la  loro  dignità  (come  fi  dice  in  quel 
lo  ifleffo  luogo  ) è di  quattro  maniere. 
Imperoche  elfi  fono  amici  d’  I d d i o , fi- 

fliuoli  di  d d i o,heredi  d’iDDio,  & gui- 
e nollre . Egli  pone  quelle  autoriti.Del- 
la  prima  in  San  Giouanni  a’ tredici  capir. 
Hor  non  ui  chiamerò  ferui,ma  amici. Del 
la  feconda  in  San  Giouanni  al  primo  cap. 
Diede  la  poteftà  di  efler  figliuoli  d’iDDio. 
Della  terza  in  S.  Paolo  a* Romani  all'otta- 
uo  capitolo . Se  fece  figliuoli,  fete  ancora 
heredi,&c.  Della  quarta  dice  Giouanni 
Damafceno  : Quanto  ti  affaticarefli  per 
trottare  una  guida  che  ti  conduceffe  à un 
Re  mortale, &parlaffe  per  te?  Ora  dun- 
que non  fono  da  edere  honorate  le  guide 
di  tutta  la  generatione,lequali  ci  conduco 
no  à Dio  ? Faticando  i tempi; , & h ono- 
rando 
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ràncio  la  loro  memoria  fono  honorati . 
L*  altre  ragioni  fi  pigliano  quanto  alla 
pretiofità  de*  lor  corpi  . Djmafceno  ne 

(>one  quattro,&  S.  Agoltino  ui  aggiunge 
a quinta , per  lequali  fi  manifeda  la  pre- 
monta de  i corpi  fanti,  ò delle  loro  reli- 
quie . I corpi  dei  fanti , furono  tempii  di 
Chiisto,  alabadro  dell'unguento  fpi 
rituale , fontane  diuine,  & organi  dello 
fpiritofanto . Dice  fApollolo  : Or  non  fa- 

{>ete  come  i corpi  noltri  fono  tempio  del- 
o Spiritofanto , habitante  in  noi , & I d- 
» i o è fpirito?&  come  dunque  non  fono 
da  efler  honorati  i tempii  d’iDDio?  quefte 
ragioni  ancora  dice  ChrifodomorDilet- 
tali  l’huomo  neli’edificatione  delle  mura, 
& I do  1 o nella  conuerfione  de'fanti . Di 
cefi  nel  Salino  : Io  amo  l’ornamento  del. 
la  cafa  tua . Quale  ornamento?  non  quel- 
lo,chedidiuerfi  rifolendenti  marmi , ma 
quel  che  è di  diuerle  uirtù  . Quell’orna- 
mento diletta  alla  carne  . quedouiuifica 
l’anima . Quello  à tempo  cade , & ingan ■ 
na  gli  occhi , ma  quello  in  perpetuo  edi- 
fica l’intelletto . Sono  anco  alaballri  del- 
l'unguento lpimuale , perche  le  reliquie 
de’Santi  da  fe  mandano  fuori  unguento 
di  buono  odore . Se  dal  fàiTo,&  dura  pie- 
tra dell’eremo  forfè  acqua , & alTaffedia- 
toSanfonefcaturì  dalla  mafcella  dell’afi- 
no  j non  è incredibile , che  dalle  reliquie 
de’martiri  nonefea  1’unguento  della  uir- 
tù  d’I  d d i o , Se  de’fanti,iquali  dall’itteffo 
Iddio  riceuono  honore . Furono  anco 
fontane  diuine  ,percioche  il  Signore  per 
mezo  loro  ci  da  moke  gratie . Il  Signor 
noftro  CmiiTOci  ha  dato  le  rei  quie 
de’fuoi  Santi.per  fontane  falunfcre.F. iro- 
no anco  organi  delSpiritofanto,come  di- 
ce S.Agoflmo  nel  libro  della  città  d’I  »- 
Dio  con  quelle  parole  : Non  fono  da  ef- 
fer  deprezzati  i corpi  de’Santi , ma  da  ef- 
fer  molto  riuerin,  iquali  mentre  che  uiue 
nano  furono  ellcrcirati  dallo  Spirirofauto 
come  organi  à ogni  opera  buona.  Dice 
l’Apo Itolo  : Cercate  uoi  forfè  e'perientia 
di  quel  C h ir  j » t o « ilqualc  parla  io  me  ì 
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Et  di  Stefano  fi  dice , come  non  poteuano 
refiltere  alla  fapienza , & allo  Spirito  che 
in  lui  parlaua.  Ancora  dice  Sant’Amhrofio 
nell’Effamerone  : Quella  è pretiofiflima 
cofa,  che  l’huomo  fi  fa  organo  della  diui- 
na  uoce , & con  le  labbra  corporali  efpri- 
me  l'oracolo  celelle  . Terzo,  fu  inflituita 
quella  felliuità  per  la  purgatione  delle  ne 
gligenze.  Benché  facciamo  le  felle  di  tut- 
ti ilanti,  nondimeno  ancora  fpeffe  fiate 
negligentemente  ne  facciamo  poche , & 
per  ignoranza,©  per  negligenza  ne  lafcia- 
mo  molte . Se  alcuna  cofa  dunque  neli’al- 
tre  fette  de’fanri , lequali'habbiamo  fatto, 
habbiamo  Infoiato  , polliamo  in  quella 
generai  fella  fupplire,  & ci  polliamo  pur 
gar  dalla  negligenza  . Quella  ragione 
par  che  fi  tocchi  nel  fermone,che  in  tal  dì 
fi  recita  per  le  Chiefe,doue  fi  dice,ch'è  Ha 
co  ordinato, che  in  quello  giorno  fi  fac- 
cia memoria  di  tutti  i fimti,accioche  tut- 
to quel  che  l’humana  fragilità  per  igno- 
ranza , ò per  negligenza, ò per  alcuna  oc- 
cupatone fecolare  habbi  meno  fatto  nel- 
le lolennità  de  i fanti , fatisfaccia  in  quella 
fanta  olferuatione  . Egli  è da  làpere , che 
fono  quattro  differenze  di  fanti  nelnuo- 
uo  tdtamento,  che  per  tutto  Tanno  hono 
riamo , de’quali  nel  giorno  d’hoggi  infie- 
me  facciamo  memoria , per  fupplire  quel 
che  gli  habbiamo  fatto  negligcntemen- 
re,cioè,gli  Apolioli,i  Martiri , i Confetto- 
ri  ,&  le  Vergini . Iquali  fecondo  Rabano 
limo  lignificati  per  le  quattro  parti  del 
mondo.  Per  l'Oriente  fono  lignificati  gli 
Apo!loli?peril  mezogiomo,i  M.irtirijper 
la  Tramontana ,i  confeffori,  & per  l’Occi- 
dente,le  uergini  .La  prima  differenza  dun 
que  è de  gli  Apnlloli  j la  cui  dignità  in 
quello  modo  fi  manifella  , perche  elfi  ec- 
cedono turi  gli  altri  fanti  in  quattro  cofe. 
Prima  , nella  preeminenza  della  dignità . 
Sono  lapienti  principi  della  Chielà  , Se 
pittori  della  congregitione  del  Signore  , 
quelli, che  feggono  col  giudice . Dice  San 
Bernardo: Tali  fi  comieniua  che  tufferò 
ordinati!  Fattori , & i Dottori  delThu- 

mani 
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«nana generatione , iquali  fuffero  dolci, 
potenti,  Si  fapienri . Dolci,  come  il  mele, 
accioche  ci  nceuettero  dolcemente,#  mi 
fericordiofamente.  Potenti, accioche  ci 
difendettero  fortemente . Sapienti,accio« 
che  ci  conduccffero  per  la  uia , laquale 
conduce  alla  città  . Secondo , nella  pre- 
minenza della  potetti  , dellaquale  dice 
Sant'Agottino  : Iddio  diede  la  potelta  à 
gli  A portoli  fopra  la  natura , accioche  là- 
nalTero. Copra  i Demoni, accioche  gli  fcac- 
ciattcro . Copra  gli  elementi,  accioche  gli 
mutattero.  lopra  gli  Angeli, accioche  con 
fecralTero  il  corpo  del  Signore  .T-rzo.gli 
Apolloli  eccedono  tutti  gli  altri  fanti  in 
Cantiti  . Onde  per  la  lor  grandilfi  ma  Can- 
titi , & pienezza  di  grane , in  etti  ri  plen- 
deua  la  uita,  &la  conuerfation  di  C h b i 
sto,  li  come  in  uno  fpecchio,#  couolce- 
uanlì  come  li  conolce  il  Sole  nel  fuo 
fplendore,  come  la  rofa  nel  fuo  odore,& 
come  il  fuoco  nel  fuo  calore.  Di  quello  di 
ce  Chrifoftomo  fopra  S.  Matteo  :Ch*i- 
s to  mandagli  Apolloli , come  il  Sole 
fparge  i raggi  Cuoi , come  la  rola  l’odore  , 
come  li  uede  il  fuoco  nelle  fue  fcintille. 
Quarto  eccedono  gli  A portoli  tutti  gli  al- 
tri fanti  ncH’elHcacia  dell’utilità,dellaqua- 
ledice  Sant’AgoIbno  parlando  de  gli  A- 
poiloli . Da  gli  abettilTuni , & da  i pochil- 
fimi  fono  nobilitati , Se  illuminati  i pre- 
clarirtimi  ingegni,  i facondi,  Se  i dotti . A 
C h * i s t o li  foggiogano  i gran  Signori 
del  mondo.  La  fecondi  differenza  de 'lanci 
è quella  de'martiri.la  dignità  , Se  eccellen 
zadc'quali  li  manifella  in  quello  modo, 
concioiia  che  fono  liati  marcirizati  in 
molci  modi  utilmente , Se  conllantemen- 
te.In  molti  modi.percioche  oltra  del  mar 
tino  del  fangue,fono  tre  forti  di  martini , 
che  hanno  (ottenuto.  Di  quello  triplicato 
martino  dice  S.Bernardo:  Tre  fono  i mar 
tirij.cioè, fenza  sàgue  la  fobneti  nella  rie 
chezzj;querto  hebbe  Duuid . la  liberalità 
nella  pouertiiqueilo  hebbe  Tobia.la  calli 
tà  nella  giouentiìiquello  hebbe  Giufeppe 
nell  Egitto . Secondo  S.  Gregorio  ancori 
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fono  tre  martiri;  fenza  fangue  j la  parien- 
za  nelle  auuerfiti.8t  però  egli  ditte-Polfia 
mo  etter  martiri  fenza  ferrose  nell'animo 
guardiamo  lapaticnza  . La  compalfione 
uerfo  gli  afflitti  .&  però  egli  dice:  Quegli 
che  nettarti  ui  neceifìtà  ha  dolore , porta 
la  croce  nella  mente . La  dilettione  de  gU 
nemici  .Et  però  egli  dice:  A tollerar  la  in- 
giuria è un  martino.Secondo  furono  mar 
tirizati  utilmente.Qual  utilità  è dal  canto 
de'martiri  ? la  remiilionedi  tutti  i peccati, 
il  cumulo  de  1 meriti, & l'eterna  gloria.b£ 
fi  s'hanno  comprato  quelle  cofe  col  pre^_ 
zo  del  fangue  loro  : Si  pei  ò fi  dice , che  il'' 
lor  fangue  è pr  tiofo,  cioè  di  grà  prezzo  • 
Del  primo, & del  fecondo  dice  Sant’Ago- 
limo  nel  libro  della  città  d’io  dio:  Che  co 
fa  è piu  pretiofa,  che  la  morte, e per  il  cui  • 
amoie  fi  perdonano  ■ peccati, & accrefco 
no  i meriti  ? Egli  ilice  anco  fopra  S.Gioui 
ni:  Pretiofo  è il  fangue  diCmisTo  fen- 
za  peccato. ilquale  fece  anco  etter  pretio- 
fo quello  dettuoi,per  iquali  diede  il  fangue 
in  prezzo. Percioche.s’egli  non  facelfeil 
(àngue  de'fuoi  pretiofo  , non  fi  direbbe  , 
Pretiofa  è nel  cofpetto  del  Signore  b mof 
te  de’fuoi  fanti . Dice  S.Cipria:io:II  marti-  .. 
rio  cil  fine  de'diletti,  termino  del  perico 
lo , guida  della  falute,  maellro  della  pa- 
rtenza,# cafa  della  uita.  Del  terzo  dice  S. 
Bernardo:  Tre  cofe  fono , lequali  fanno  la 
morte  dettanti  pretiofa  : il  ri pofo  della  fa- 
tica, l'allegrezza  della  nouità,e  la  feenrez 
za  dell'eternità . Dalli  parte  noftra  fono 
due  1'utiliti.Pritna , perche  ci  fono  dati  in 
ettempio  per  combattere,  # per  padro- 
ni, Se  per  difensori.  Dice  Chnfollomo: 

Tu  Chniliano  fei  delicato  caualiero,  fe 
penfi  di  poter  uinccre  lènza  pugna , Se 
trionfare  lenza  combattere  . Efferata  le 
forze  con  la  fortezza.  Se  combatti  atroce 
méte  in  quella  batraglia.Confidera  il  pat- 
to,che  prometterti,  la  conduione  con  la- 
quale lei  andato  all  i milicia , Se  al  cui  no- 
me la  donarti:  con  tale  parto  tutti  pugna- 
no:tó  tal  colinone  tutti  uinconctcon  tal 
nulitu  tutti  trionfano . Seconda  ci  fono 

dati 
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dati  come  patroni  per  aiutarci . Veramen- 
te efli  ci  aiutano  & coi  meriti)  & con  le 
orationi.Del  primo,  dice  S Jlgoftino.O  im 
menfa  pietà  d'iddio,  che  uuoi  che  i meriti 
de’ martiri  fìano  i noi!  ri  fuffragii , gli  effa- 
mina  per  ammaeftrarci , gli  confuma  per 
acquetarci  , & uuole  che  i loro  tormenti 
fiano  i noftri  beni. De!  fecondo  dice  S.  Gi* 
rolamo  contra  Vigilando:  Se  gli  Apoftoli , 
&i  Martiri, effendo  nel  corpo  poflono  pre 
gare  per  gli  altri,  quando  douerebbono 
per  fe  ftelfi  elfer  folecid, quanto  maggior- 
mente poflono  pregare  dopo  le  corone,  le 
Htttorie,e  i trionfi  ? Mosè , che  fu  huomo, 
impetrò  da  Dio  mifericordia  per  feicento 
mila  armati.Stefano  ottenne  dono  per  San 
Paolo , &chi  farà  con  Chrifto  non  potrà 
far  il  Amile?  Dice  S.  Paolo  Apoflolo,  che 
gb  furono  donate  nella  naue  dugento  e 
leiranca fei  anime, &dopo checomincierà 
adeflcrcon  Chrifto,  afthora  chiuderà  la 
boera?  Terzo,  furono  martirizari  conftan- 
teméte.Dice  S.Agoftino  : La  fpada  del  mar 
tire  c l’anima  mia  con  la  fpiendida  carità  , 
* con  l'acuta  uinù  del  combattente  Iddio  5 
laqual  fa  le  battagliejlaquale  ha  fuperato  , 
riprendendo  la  compagnia  de’ contradi. 
centi, percotendo  gl'importuni , eittando 
à terra  gli  auerfarii.  Dice  Chritoftomo: 
1 tormentati  (tenero  piu  forte  de’torméta 
tori  ; & le  membra  (tracciare  uinfero  Jun- 
ghie.che  le  llracciauano.  La  terza  differen- 
za,è de’Confeflòri.la  cui  eccellerà  fi  mani 
feftajperche  hanno  confèffato  Iddio  in  tre 
modi,cioè  col  cuore,  con  la  bocca , e con 
l’opere . Laonde  non  balla  la  confeflione 
del  cuore,  lenza  quella  della  bocca , come 
proua  Chrifoilorao  fopraSan  Matteo  per 
quattro  ragioni . Quanto  alla  prima  dice: 
La  radice  della  confeffione  è la  fede  del 
cuore.  8t  il  frutto  della  fede  è laconfeffio- 
.ne.Dùque  fi  come  mentre  che  è uiiia  in  ter 
za  la  radice , è neceffario  che  produci  ra- 
mi,8c  foglie, cofi/e  non  produrrà,  fenza  al 
cun  dubbio  tu  inccnderaich’elia  èfecca  : fi 
milméte  mentre  che  la  fededel  cuore  è in 
tiera,  tempre  la  confeflione  farà  nella  bot- 
ila 
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cajma  fe  la  confeflione  della  bocca  Jarà 
puzzolente, intendi  fenza  alcun  dubio’  co- 
me la  fededel  cuore  è già  lecca.Quanto  al 
U feconda  egli  dico:Seti  giouacredere  col 
cuore,  & in  prefenzadeglihuomini  non 
confeifi  Chrìflo  , adunque  gioua  ancoà 
gl’infedeli  hipocriti  à confeflare  Chrifto  , 
le  non  credono  col  cuore.  Adunque  fe  non 
importa  il  confeflare,fenza  la  fede,  nè  an- 
co ti  gioua  il  credere  fenza  la  confeflione. 
Quanto  alla  terza  ragione  egli  dice . Et , fe 
balla  che  tu  conofca  Chrifto  non  lo  con- 
feffando  in  prefenzade  gli  huomini,  adun 
queti  bafta,che  Chrifto  ti  conofca , fe  ben 
egli  non  ti  confetterà  in  prefenza  d’iddio. 

Ma  fe  non  ti  baila  la  cognitione  di  lui , nè 
à lui  baila  la  tua  fedei  Quanto  alla  quarta 
egli  dice  : Se-ti  bailafle  la  fede  del  cuore  , 
Iddio  fidamente  harebbe  creato  il  cuore,  • 
ma  eglrt’ha  creato  la  bocca  ,accioche  ere 
dendo  col  cuorc,lo  confeifi  con  la  bocca  , 
Terzo  confeflaràno  Iddio  con  l’opere  Co 
me  fi  poffa  Iddio  con  le  opere  confeflare  , 
ò negare  ; Io  dimollra  San  Girolamo  fopra 
quel  detto  di  San  Paolo  . Confeflìamo  di 
conofcer  Iddio , dicendo  : Chrifto  è fa- 
piéza,giuftitia,uerità,fantità,& fortezza, 
fi  nega  la  fapienza,per  la  infipienza;  per  la 
iniquità  fi  nega  la  giuftitia  ; Per  la  bugia  fi 
nega  la  uerità,  perla  bruttezza  la  fantità  ; 
&per  la  debolezza  dell’animo  fi  negala 
fortezza.  Et  quante  uolte  damo  ni  nuda’ 
peccati , tante  fiate  neghiamo  Iddio . Et 
per  il  contrario  tante  fiate , che  noi  faccia- 
mo alcun  bene,cófelfiamo  Iddio . La  quar 
«differenza, e delle  Vergini;  la  dignità.  Se 
eccellenza  delle  quali  fi  manifefta  in  mol- 
ti modi,Prima,perche  fono  le  fpofe  dell’e- 
terno Re.DiceS.Ambrofio  : Quale  bellcz 
za  è piu  degna  di  effere  apprezzata  di  quel 
la  che  à amata  dal  Re.cómédata  dal  giudi- 
Ce,&  cófecrataà  Dio?Sempre  ella  è Ipofa, 
Tempre  è maritata . Secódo,.gctoche  ella  è 
raffomigliataà  gli  Angeli . La  uirginità  ua 
(opra  la  codinone  delì’humana  naturijper 
laquale  fi  fa  cóparatione  fra  gli  huomini 
à gli  Angeli . Maggiore  è però  la  uittoria  . 

Y y delle 
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delle  Vergini,che  quella  de  gli  Angeli,  per 
che  gli  Angeli  uiuono  fenza  carne,  ma  le 
uergini  trionfano  nella  carne . Terzo  per- 
che fono  piu  illuilri  di  tutti  i fedeli  . Dice 
S.Cipriano:La  uerginità  è fiore  della  pian- 
ta ecclefiaflica,  bellezza , & adornamento 
dellagratia  fpirituale,  lieta  indole  di  lau- 
de^ntiera  opera  di  honore , & imagine  in- 
corrotta d’I  d d i o , & piu  bella  parte,che 
hauer  poffa  il  gregefuo.  Quarto  perche  le 
uergini  fono  preferite  alle  maritate.Si  ma- 
nifeita  quella  eccellenza,  che  la  uirginità 
harifpettoalla  copula  matrimoniale , per 
molte  comparationi  . perche  quella  im- 
pregnala mente,  & quella  il  uentre  . DU 
ce  S.  Agollino  : Piu  generosa  cofaè  imitare 
Tangclica  uita  in  carne,  che  per  la  carne  ac 
crefcere  il  numero  de'mortali.  £ piu  felice 
• fecondità  non  aggrauare  il  uentre  , & ag- 
gradire la  mente . Quella  partorifee  i figli- 
uoli del  dolore,quefla  quelli  dcU’allegrez- 
za.DiceS.Agoftinorin  nefliinmodo  la  con 
tinenza  è Iterile,  ma  c feconda  , perche  è 
madre  de’figliuoli  dell'allegrezza , che  fo- 
no nati  di  te,Signore,marito.Quella riem- 
pie la  terra  di  figliuoli , ma  quelta  il  cielo . 
Dice  S.Girolamo:  Le  nozze  riempiono  la 
terra,1a  uerginità  il  paradifo . Quella  è di 
motta  follccitudine , quella  di  quiete , & 
diripofo.dice  Gilberto  : La  uerginità  è 
con  filentio  di  molte  cure , & la  pace  del- 
la re  lentione  carnale  de'uitii , il  principa- 
to delle  uirtù  .Quella  c buona  cofa,ma  que 
Ha  migliore  ..Dice S.  Girolamo fcriuendo 
à Palmario  : Tanta  differenza  è fra  le  noz- 
ze, & la  uirginità, quanta  è fra  non  pecca- 
tore^ bé  farejanzi.accioche  io  dica  piu  , 
tanta  differenza  è, quanto  il  bene , & il  nie 
lio . Quella  è affimigliaraalle  (pine,  que- 
aallfc  rofe.  Dice  S.  Girolamo  fcriuendo 
adEuftachiado  laudo  le  nozzc,perc he  ge- 
nera no  le  uergini . Itf  raccolgo  la  rofe 
dalle  fpine , dalla  terra  l'oro , & dalla  ca- 
ualc  perle  . Quinto,  perche  gode  molli 
priuilcgii.Laondc  le  ucraini  hauranno  co- 
zona  d orojcanteranno  loto  in  cantico  nuo 
uo  con  C h.f.u  s t.  o, fi  rallegreranno  càie 
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ueflimenta  di  lui,&  Tempre  andaranno  do- 
po l’Angelo . Quarto , & ulcimo , fu  infti- 
tuita  quella loleniiità  per  piu  facile  impe- 
tratione  delle  nollreorationi.percioche  fi 
come  in  tal  giorno  uniuerfalmente  hono- 
riamo tutti i fanti, cofìancor’eflì tutti  infie 
me  intercedinopernoi,accioche  piu  fa- 
cilmente impetriamo  la  mifericordia  d’io- 
d i o . Si  come  è impoflibileche  non  fieno 
effondile  le  preghiere  di  moiri , farà  mol- 
to pru  imponìbile  , che  non  fieno  ef- 
feuiite  l’orationi-  di  tutti  i fanti  per  noi . 

Quefta  ragione  fi  numfetta  nett’orationi , 
deue  fi  dice  : A noi  dona  la  defiderata  ab- 
bondanza della  tua  propitiatione , & mol- 
tiplicati l’ intcrceffori  , donaci  quel  che 
noi  domandiamo  . I fanti  intercedono 
per  noi  col  merito  , & con  l’affetta- 
Col  merito,  quando  Io  concedono  il  loro 
merito.  Con  l’Affetto  quando  defiderano 
adempire  i nollri  uoti . Laqual  cofe  non 
fanno, fe non  conofcono epe fia adempì- 
ta  la  uolontà  d’I  d d i o . Moflrafi  in  una 
UÌiione,come  in  quello  giorno  tutti  ifanti 
uniuerfalmente  fi  congregano  infieme  à 
intercedere  per  noi  j laqual  uifione  nel  Te- 
gnente anno  della  inflitutione  di  quella  fo 
lennità  auuenne,  che  hauendo  in  tale  gior 
no  il  guardiano  nella  Chiefa  di  S.Pietro, 
per  Tua  diuotione  circondato  tutti  gli  alta- 
ri ,.  & un’altra  uolta  effe n do  uenuto  all’al- 
tare di  S .Pietro  , ripofendofi  alquanto  qui- 
ui,fulcuato  inuifione;&  ecco  che  uide  fe- 
dere in  una  fublimefed|a  regale  il  Re  de 
gli  Re , dandogli  d’intorno  tutti  gli  Ange- 
li. All’hora  uenne  la  Vergine  dell:  Vergi- 
ni,rifplendente  con  una  corona  in  capo,la 
quale  era  feguitata  da  innumerabile  mol- 
titudine di  uergini,&  di  continenti. A que 
Ila  (libito  fi  leuò  il  Re  , & poffa  la  Tedia 
regale,fe  la  fece  federe  appreffo  . Dopo 
-<quefto  uenne  uno  ueffino  di  pelledi  Ca- 
mello , ilquale  era  feguirato  da  una-mol- 
titudine  di  uenerabili  uecchi  . Dopò  uen- 
ne un’altro  adornato  d’habito  Pontifica- 
le , la  compagnia  del  quale  era  cPalcuni  di  ' I 
limile  habito  ueiliti ..  Et  dopò  quelli  fe— 
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•*»*  una  innumt'rabile  moltitudini  di  caua 
licrijdopo  iquàli  uenne  una  turba  infinita 
di  diuerfe  genti  . Et  tutti  uennero  innanzi 
alla  fedia  del  Re  , & inginocchiati  à terra 
l’adorarono;  & quegli  che  era  uellito  d'ha 
biro  Pontificale  cominciò  il  maturino  fe- 
guendolo  tutti  gli  altri  .Onde  l’Angelo, 
ehe  inenaua  quel  guardiano , gli  efpofe  la 
uifione,  affermando  che  la  uergine  della 

{irimafchieraerala  madre  d'JDDio.  Quel- 
o,cheera'ueffitodi  pelle  di  Camelli , era 
S.Giouàni  Baruffa  inlieftie  co  i Patriarchi, 

& Profeti.  L’adornato  con  l'habito  Ponti- 
ficale,era  S.Pietro  con  gli  altri  Apoftoli . I 
caualieri  erano  i martiri.  Ureffo  della  tur- 
ba erano  iConfeffori , iquali  però  erano 


Vesto  giorno  è flato inftitui- 
to  dalla  chiela  per  la  comme- 
moratione  di  tutti  i fedeli  de- 
fonti accioche  fiano  aiutati 
tutti  uenuti  dinanzi  al  Re,  per  orarein  tal  da’benefidj  generali , quelli,  che  noti  pot* 
giorno, éflendo  honorati  da  tutti  per  Punì  fono  hauere  i particolari , fi  come  fu  di- 
uerfo  mondo.  Dopoloconduffeàun’al-  inoltrato  nella  precedente riuelatione. 
tro  luogo,  & gli  moftrò  huomini , 8c  don-  Djce  Pietro  Damiano , come  conofcenda 
ne,chegiaceuanp  foprà  indorati  letti  ; al-  S.Oddo , che  apprefld  di  Vulcano  di  Sici- 
tri  godere  dijdiuerfe  delitto,  & altri  eflere  liafiudiua  fpeffo  la  uoce  , &i  gridi  de* 
nudi,&  bifognofi,iejuaTi  mendicauano , & Demoni  che  piangeuano , che  per  l’ora- 
•diffe,  cbe  quello  era  il  purgatorio, & i rie-  u0ni , & elimofine  fi  Jiberauano  dalle  lor 
chi  erano  quelle  anime , adequali  da  gli  a-  manj  l’anime  de’  morti , egli  ordinò  che 
infici  fi  foueniuano  copiofàmentc  con  »ol  ne’fuoi  monafterij , dopo  la  fella  di  tutti 
ti  fuffragij:  ma  brlognofi,  8t  poderi  erano  j fanti  fe  ne  faceffe  commemoratione  : la- 
quegli,de’quali  neffuno  non  haueua  cura . qUal  cofa  di  poi  fu  laudata , &approuata 
Cornandogli  dunque  che  al  fommo  Pon-  da  rutta  la  chiefa.  Laondeparticolarmen- 
tefìce  tollero  mani feftate  tutte  quelle  co-  re  in  quello  luogo  fi  poffon  uedere  due 
fej&dopo  la  feftruitd  di  tutti i latiti  ordì-  cofe  principali.  Prima  ,di  quelli , che  fo- 
nalfe  il  giorn'ò  délf  anime,  accioche  alme-  no  deihi  d’effer  purgati.  SecondoTtfe*  to- 


no in  cuci  giorno  fi  faccfleroi  fuffragij  ge 
nerali  per  quelli  * che  non  ponno  hauere  i 
particolari  . 1 


ro  fuffragi . Quanto  al  primo,fi  deono  ue- 
dere tre  cofe.Prima , chi  fiano  quelli , che 
fi  purgano.Secondo,  per  mézo  di  chi  fon® 
purgati.Terzo.doue  fi  purgano.  Adunque 


D B JfJLA  CDMtìEMOK  AT I ONE  tre  tono  le  forti  delle  perfone  di  quelli , 
BI  TVtti  i '«DUI.  che  fi  purgano'.  I primi  fono  quelli , che 

laquale  lì  celebra  il  fecondo  giorno  innanzi  che  habbino  finito  la  oenitenza. 

di  Nouembre.  importali  dal  fuo  Parodiano,  ò confef- 

fore  mancano  di  quella  aita  ; nondimeno 
SO  M M RI  0.  s’efli  haueffero  tanta  contritione,  che  ba- 

s r a- ; j » . ■ ? V*  dalle  alla  remiflìone  del  neccaro.andareb. 


Si  ragiona  de' fuffragij  de morti,  Ì*1h 
gtouanot&  come ; de' luoghi  deli  altra  ui 
ta-,delpurf;ator:n;&  di  molte  cofe  appar 
tenenti  allo  fleto  , & merito  de  i morti • 


Italie  alla  remiflìone  del  peccaro,andareb- 
bono  liberi  alla  uita  eterna,  fe  bene  non 
haueffero  finita  la  fatisfàttione  j concio- 
fia  chela  C.ontritione  è una  farisfartione 
per  il  peccato . Dice  San  Girolamo:  Ap- 
Y y a pr  cito 


predo  Dio  non  uale  tanto  la  mifura  del  té-  nitenza  datagli , ma  però  quella  pena  non 

{io,  quanto  quella  del  dolorcjnc  tanto  ua-  èfufficieute.  Et  quello  auuiene  per  igno- 
e l'aiinenza  de’cibi , quanto  la  mortifica-  ranza,ò  per  negligenzade’Sacerdoti.  Que 
tione  de'uiti  j:Ma  quelli, che  non  fono  tan-  fti  ( fe  la  grandezza  della  Contritione  non 
to  contriti,&  muoiono  innanzi,che  fia  ter  ftipplifce)compiranno  nel  Purgatorio  tut- 
minatalalor  penitenza , fono  grauiflhna-  to  ciò  che  mancò  in  quella  uira.  I odio, 
mente  puniti  col  fuoco  del  Purgatorio,làl  ilqualeconofce  i raoni,8de  mifure  de’pec 
no  fe  da  gli  amici  loro  fulfe  fatta  la  peni-  cati,&  delle  pene , aggiunge  la  pena  fuffi.- 
itenza.  Ma  accioche  quella  commutatione  cientc,  accioche  neflun  peccato  fia  irapu- 
aaglia,fi  ricchieggono  quattro  cofe.Lapri  nito  .Si  che  Impenitenza  datai»  è maggio- 
ma  è dalla  parte  del  commutante,  cioè  re,  òeguale,ò  minore  :S’ella  è maggiore, 
l'autorità  di  chi  l'ha  data  , impcroche  ella  allhora  quello  di  piu  ch’egli  haurà  fatto  , 
«debbo  elTer  fatta  con  l'autorità  del  Sacer-  gli  è accrefcimento  digloria:Se  ella  è eguar 
dote  . Secondo , è dalla  parte  di  quello  x le,allhora  balla  per  fcanccllamento  di  tut- 
per  cui  fi  fa , cioè  nella  fua  necelfità , im-  ta  la  co!pa:Se  è minore,allhora  quella  che 
peroche  egli  debbe  elTerc  in  taleflaro.che  ralla , fi fupplifce  per  la  uirtù  della  diurna- 
per  fe  non  polli  fatisfaré , ma  habbia  bilo  • Giullitia.  Di  quelli,  che  fi  pentono  nel  fine 
gno  d'clTere  aiutato.Terzo,e  dalla  parte  di  della  uita , o di  quello  che  S.Agollino  fea* 
quello , in  cui  fi  fa  la  commutatione , cioè  te  . Colui  ch'è  battezato , & muore  per 
caritàj  conciofia  perche  è necefiario  ch’e-  ifpatio  di  un’hora,  palla  ficuro  di  quella  x tt 
gli  fia  in  cariti  , laquale  fu  meritoria  la  fa-  ta.ll  fedele  uiuédo  bene,  fi  parte  di  quefta 
■tisfattione.  Quarto  è dalla  parte  nella  pe-  uita  ficuro.  Et  colui,  che  fa  la  penitenza. 
Miche  è la  debita  egualità,  cioè  che  fi  có-  quando  è fano,  & reconciliato,  palla  ficut 
muti  la  pena  minore  nella  maggiore,  per-  ro  di  qua. Et  colui  che  fa  la  penitenza  alla» 
cioche  piu  fatisfaà  Dio  la  pena  propria  fine,  & riconciliato  fi  parte  di  qualifi- 
che l’altrui . Perche  fono  tre  pene,  cioè  la  cufo . Io  non  fono  ficuro  j dunque  tieni  il 
pena  propria,&  uolontaria,laquale  fatiafa  certo,  8t  laida  l’incerto . Quelli  peròfdi- 
alfai:  la  feconda  è propria,  manonuo-  ce  S.Agollino  )fogliono  piu  preilo  pen- 
lontaria, laquale  è in  Purgatorio . La  terza,  tirfrper  ncceifiità,  che  per  uolontà,8r  piu 
voIontaria,ma  non  propria. Come  è quel-  per  timore  della  pena,  che  per  amore  del- 
la della  commutatione, & quella  meno  fa-  la  gloria . I terzi,che  feendono  nel  Purga- 
tisfache  la  prima,  in  quanto  che  §Ua  non  torio,  fono  quelli  , che  portano  il  le- 
i propria  j ma  fàtisfa  piu  che  la  fecondai  gno , il  fieno , Ss  la  paglia,cioè  che  cerca- 
in  quanto  che  è uolontaria . Nondimeno , noinfieme  con  pio  le  lororicchezze  , S* 
fe  colui,  per  ilquale  è prefa  la  fatisfactione  fono  tenuti  da  qualche  affetto  carnale  . Si 
muore, è cruciato  nelle  pene  del  Purgato-  che  l’atfettione  carnale , allaqu^Ic  fi  fono 
rioj  manondimeno  per  la  pena,  ch’egli  dedicati,cioè alle cafe,alle  mogli.  Se  all? 
patifee , & per  quella  , che  gli  altri  per  lui  poffeflioni,pur  che  nqnjqpropong  hino-à 
parifeono  , è liberato  piu  prello>conciofia  Dio,fignificano  quelle  tre  cole:  lequalife- 
ehe’l  Signore  computa  in  forte, & la  pena  condo  il  modo  dell’aniarc  , ouer  piu  lnn- 
fua,  8e  la  pena  di  quelli . Laonde,  s’ei  do-  gamente  come  è il  lcgnò,*ò  meno  come  il 
ueua  follenere  nei  Purgatorio  la  pena  di  fieno,ò  molto  meno  come  la  flopp»,faran 
due  racfi,s’cgli  è aiutato,  è liberato  fra  un  no  abbruciati . llqual  fuoco  ( come  dice 
• mefe , 8c  non  è mai  da  quel  luogo  libera-  S.Agoftino)benche  non  Ita  eternò,  e pero 
xo  , per  infino  che  non  fia  pagato  il  fuo  gfcme,8e  molto  abbrucia.Veramentc  ecce 
«libito . I fecondi , che  feendono  nel  Tur-  de  ogni  pena  , laquale  mai  alcuni  habbia 
Istorio  ,fono  quelli  che  latisfaao  la  pe-  patito  in  quella  mia . Nomai  oon  s’è  tro- 
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nata  nella  carne  tanta  pena;  benché  i mar 
tiri  habbino  follenuti  mirabili  tormenti . 
Quanto  al  fecondo.cioè,  per  quali  fi  pur- 
gano. Egli  c da  fapere  che  niuna  purga- 
• tione.ouero  pumtione fi  fa  pergl’Angeli 
maligni , ma  fi  per  1 buoni , percioche  gli 
Angeli  buoni  non  tormétano  i buoni.ma 
i buoni  tormétano  i maluagi,  ei  maluagi  i 
buoni, & i maluagi  i cattiui.t'  però  da  ere 
dere  pietofamente , che  gli  Angeli  buoni 
frequentamence  ubicano,  & confortano  i 
fratelli , Se  concittadini  iuoi,&  gli  eforta- 
no,  che  debbino  tollerare  patiencemente. 
Hanno  anco  un’altro  rimedio  di  confola- 
tione , che  allettano  la  futura  gloria  con 
certezza;hanno  ben  la  certezza  della  glo- 
ria minore  di  quelli, che  fono  nella  gloria, 
ma  maggióre  di  quelli  che  fonoinuia. 
Penlchc  la  certezza  di  queHi.chefono  nel 
la  patria  ,è  feuza  afpectatione,  de  timore, 
imperocheelfi  afpcttano  quella  futura, 
<onciofia  che  elfi  habbino  la  prefente  ,& 
piu  non  remono  di  perderla  ; ma  qui  è il 
contrario.  La  terza  di  quelli  che  fono  in 
•«aia  , & la  cercezza  di  quelli  che  fono  in 
Purgatorio , c nel  modo  di  mezo  . Ella  è 
con  afpetcucione . Imperoche  I appettano 
olla  gloria  futura  ; ma  è lenza  timore,  im- 
peroche hauendo  elfi  confermato  il  liber’ 
arbitrio, conolcono  non  poter  piu  pecca- 
re. Hanno  anco  un'altra  confolauone, qua 
do  credono  eden  fatti  per  loro  1 fuifragi . 
Forfè  però  è piu  uero  che  quella  punito- 
ne nó  fi  fa  da  gli  Angeli  cattiui,come  di  lo 
to  potenza , ma  ben  polfono  per  permifi- 
lione  della  Diuina  giufhtia . Circa  il  ter- 
ZO,in  qual  luogo  fi  purgano . Eglic  da  fa- 
pere,che  fi  purgano  in  un  cerco  luogo  po 
fio  à canto  l'inferno;  ìlquale  fecondo  mol 
ti  lapienti  fi  chiama  purgatorio.  Benché  à 
" molti  altri  par  che  fi  a nell'aria,  ò nella  zo- 
na torrida.  Ma  ben  per  diuina  dtfpenfatio 
ne  alcuna  uolta  fi  difpéfano  diuerfi  luoghi 
À diuerl'e  anime, e quello  per  molte  cagio 
ni,ò  per  la  loro  Iteue  punitione , ò per  ri- 
fpecto  della  loro  accelerata  liberatione,ò 
per  rifpetto  di  noibro  ainmaellramento,ò 


ORTI.  yop 

per  rifpetto  della  colpa  commedia , ò per 
rifpetto  dell'oratione  d’alcun  fanto  . Pri- 
ma,quanto  alla  lieueior  pumtione  , fi  co- 
me ad  alcuni  (fecondo  San  Gregorio) 
fu  riuelato , che  alcune  anime  fono  date 

fmriice  nell’ombre . Secondo  quanto  alla 
or  liberatione , laquale  deue  effer  predo. 
Et  quello  lolo  Iodio  permette,  accioche 
pollino  à gli  altri  nudare  il  btfogno  lo- 
ro, Se  da  effe  dimandare  i luffragij , Se  in 
tal  modo  piu  todo  ufeir  di  pena. Secondo 
che  fi  legge,  che  alcuni  pelcaton  del  bea- 
to Teodobaldo  nell’autunno  pigliarono 
un  gran  pezzo  di  ghiaccio  in  luogo  di 
pefee , delquale  rallegrandoli  piu  che  del 
pefee , Se  raalfime  che’l  Vefcouo  era  af- 
fannato dal  dolore  de*  piedi  per  alcuni 
caldi  humori , pofero  quel  ghiacchio  a* 
Tuoi  piedi  ; che  gli  daua  un  grande  refri- 
gerio . Pigliando  un  dì  conforto  di  quel 
ghiaccio , udì  una  uoce  d'huomo  ulcire 
dal  ghiaccio  ; Se  effendo  egli  feongiurato 
dal  Velcouo  chi  luffe  ,rilpofe  : Io  fono 
un'anima , laquale  m’affligp  per i peccati 
miei  in  quello  ghiaccio , Se  potrei  edere  li 
berata,(e  tu  dicedi  tréta  mede  trenta  gior 
ni  continui , fenza alcuno  inceruallo . Pe- 
rò hauendo  egli  detto  la  metà  delle  mef- 
fe , & effendofi  apparato  per  dire  l'altra 
metà  , per  diabolica  fuggeilioneauenne, 
che  quali  tutti  gli  huoimnidi  quella  cit- 
tà fi  modero  à far  quelHone.La  onde  chia 
mato  iTCefcouo , accioche  uenifle  à paci 
ficar  quella  difeordia,  fpogliandofi  egli 
le  facre  uellimcnta , quel  giorno  interpo- 
Tela  meda  . Ricominciando,  Se  homai 
compiendo  le  due  parti  delle  mede, panie 
che  luffe  affediata  la  città  da  un  grande  ef 
fercito , Se  sforzato  lafciò  l’omcio  della 
medi . Ricominciando  fimilmcnte,&ha- 
uendole  dette  tutce,eccetto  che  l ultima. 
Se  udendo  cominciarla , parue  che  fude 
meffo  il  fuoco  in  tutta  la  cirtà;&  ma  dime 
nella  fua  cafa  . Alquale  dicendo , i feru£ 
ch'ci  uoleffe  lafciare  la  fanta  medi  ; diffe: 
Se  bene  doueffe  ardere  rutta  la  atti  non 
lalafcierò.  Et  celebrata  ch'egli  l'hebbe,fu 
. Y y 3 biro 
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bito  il  ghiaccio  fi  diflrulTc  -,  e'I  fuoco , che 
credeuano  hauere  ueduto,  fi  partì,  & non 
fece  danno  alcuno . Terzo,per  nolfro  am- 
rn adiramento , accioche  noi  conofciamo 
che  è data  a’  peccatori  dopo  quella  uita 
una  gran  pena . Come  fi  legge  effereau- 
uenuto  à Parigi.Perche  madiro  Silo  ( co- 
me dice  il  Cantore  Parifienie)  afliduamen 
te  pregò  un  compagno  fuo  lcolare,che  e- 
ra  aggrauato  dal  male , che  dopo  la  mor- 
te ritornafTe  à lui,  & che  gli  annuciaffe  lo 
flato  Tuo  . Dopo  alquanti  giorni  appar- 
seli con  la  cappa  di  carta  defcritta  tutta 
di  fuoco , & interrogato  dal  Midiro  chi 
fufTe,difle:Iofon  quello,  che  promifi  tieni 
re  à te.  & dimandato  dello  flato  fuo,difle: 
Quella  cappa  pela  piu  lòpra  di  me,e  mol- 
to piu  mi  preme, che  fe  ella  folTe  una  gran 
torredaquale  me  Hata  data  ch’io  la  por- 
ti per  la  gloria , che  io  ho  hauuto  da’So- 
fillii&  la  fiamma  del  fuoco  con  la  quale 
fono  coperto , fono  le  ueflimente  delica- 
te , ch’io  porta ua  . Laqual  fiamma  mol- 
to mi  brucia,  & cuoce.  Giudicando  il 
Maeflro,  che  quella  pena  fufTe  leggiera, 
difTe  il  defonto,ch  ei  diilendefTe  la  mano, 
& coli  potrebbe  fentire  la  leggerezza  del 
-la  pena  . Hauendo  egli  diildà  la  mano  , 
la  mandò  fopra  una  gocciola  del  ludo- 
re  , laquale  latrapafsò  molto  piu  collo, 
-che  non  haucrebbe  fatto  unafaetta,  in 
modo  ch’egli  Tenti  un  gran  tomiento . 
& dille  il  morto  : Io  fono  con  tutto . 
Quello  Maeflro  fpauentato  per  l’acerbi- 
tà della  pena,  deliberò  d’abbandonare 
il  fecolo , & d’entrare  nella  religione  : 8c 
ui  entrò . Quarto  per  rifpetto  della  col- 
pa  del  luogo  . fi  come  ( fecondo  Sant* 
•Agolbno  ) fi  punifeono  l’ anime  alcuna 
solta  ne’iuoghioue  hanno  peccato,  co- 
me fi  mantella  per  quell’eirempio , che 
recita  Sin  Gregorio  nel  quarto  Dialo- 
go . Che  frequentando  un  prete  il  ba- 
gno , ricrouaua  uno  huomo  non  cono- 
fciuto  , apparecchiato  al  fuo  feruitio  , 
che  Tempre  lo  feruiua  - dandogli  egli  un 
giorno  per  mercede  un  pane  benedetto. 
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queU'huomo  contriflato  ditte:  Perche  pi* 
dre  mi  doni  tali  cofe  ? Quello  pane  è fan* 
to , 8t  io  non  ne  pofTo  mangiare . Altre 
fiate  io  fui  Signore  di  quello  luogo  j ma 
per  alcuni  mancamenti  miei  fono  Tenten- 
nato quìjma  bene  ti  prego,  che  appaien- 
ti all’onnipotente  Iodio  quello  pane 
per  gli  peccati  miei  . Allhora  conofcerai 
che  farai  flato  esaudito , quando  uenen- 
dotuin  quello  luogo  à leuarti,non  mi 
troueraipiu  .Il  prete  ogni  dì  una  fetti- 
mana  offerì  per  lui  il  fàcnficio,  & tornato 
al  bagno , non  lo  trouò  piu. Quinto, per  ri 
fpetto  dell’orationed’alcun  fanto.Secon- 
do,che  fi  legge , come  San  Patritio  impe- 
trò ad  alcuni  il  Purgatorio  in  terra.Quan- 
to  al  fecondo,ch'è  dc’lufftagij,fono  da  ue 
dere  tre  cofe  . Primo  de'  furatagli , che  fi 
fanno . Secondo , di  coloro , per  cui  fi  fan 
no.Terzo,di  quelli, che  gli  fanno.Etquan- 
to  a’fuffragij , che  fi  fanno,  gilè  da  fa  pere, 
che  quattro  fono  i Tuffi-agi;, iquali  grande- 
mente giouano  a’mora . I primi  l’oratio- 
nc  de  i fedeli,  & de  gli  amici,  l'elemofine, 
il  facrificio  della  metti,  & i digiuni.  I pri- 
mi , cioè  dell’oratione  de  gli  amici , che 
lor  giouino,  fi  manifdla  per  l’efTempio 
di  Pafcafio  ; ilquale  narra  San  Gregorio 
nel  quarto  libro  de’Dialoghi.Che  cllcndo 
Pafcafio  flato  huomo  di  gran  fantità,8e 
uirtù,in  quel  tempo  eletti  due  fommi  Pó 
telici  i ma  nondimeno  effendo  dipoi  con- 
uenuta  la  chiefa  in  un  di  loro , però  efTo 
Pafcafio  come  per  errore  Tempre  preferi 
l’altro  ,&  durò  in  quella  fentenza  infine» 
alla  morte . effendo  egli  morto,&  hauen- 
do toccato  un*  indemoniato  la  dalmati- 
ca polla  fopra  il  letto  doue  egligiaceua 
morto , incontinente  fu  liberato  . Do- 
po molto  tempo , effendo  andato  Ger- 
mano Vefcouo  di  Capuaper  cagione  di 
fintiti  al  bagno , ri  trouò  Pafcafio  Diaco- 
no che  lo  feruiua;di  che  molto  fi  sbigottì, 
& dimandò  ciò  che  facefTe  quiui.&  egli  ri 
fpofe,  ch’era  deputato  in  quel  luogo  di  pe 
ne , perche  nella  caufa  deìòmmi  Pontefi- 
ci «attenti  piu  del  giuilo . Et  foggi unfe  di- 
cendo: 
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«ndo:Pregori  che  preghi  Iddio  onni- 
potente per  me;  & in  quello  conofcerai 
d’efsere  ftato  efsaudito,  fe  ritornando  in 
quello  luogo  non  mi  ritrouarai . Hauen- 

00  egli  orato  per  lui,&  eflendo  dopo  po- 
chi giorni  ritornato  quiui , non  ricrouò 
Pafcalìo.  Quanto  fiano  grate  a’morti  l’o- 
rationi  de’uiui , fi  mani  fella  per  quello 
che  narra  il  Cantore  Parilienfe  ; che  paf- 
fando  uno  per  un  cimiterio,fempre  dice- 
ua  per  i morti  il  falrno.  De  profundis . 1 1- 
quale  eflendo  una  uolta  perfeguitato  da’ 
nemici , fuggendo  per  quel  cimiterio  , fi 
|euarono  i morti , ciafcuno  de’ quali  ha- 
ueua  in  mano  l’inllrumento  del  luo  effer- 
citio,  Se  lo  difefero,ponendo  in  fuga  tut- 
ti i fuoi  nemici . Dice  ancora  Pietro  Clu- 
niacenfe,  che  celebrando  un  facerdote 
ogni  di  b metta  per  i morti , & di  quello 
eflendo  accufato  al  Vefcouo,  fu  fofpefo 
dall’ufficio  . Andando  quel  Vefcouo  in 
una  gran  folennità  al  matutino , pattan- 
do per  il  cimiterio  fi  leuarono  uerlo  di  lui 

1 morti,  dicendo:  Quello  Vefcouo  non 
ci  dice  mai  alcuna  metta , & ci  ha  leuato 
il  nollro  laccrdotejma  s’egli  non  fi  emen- 
derà , morrà . Intefo  ch’egli  hebbe  que- 
llo , licentiò  il  facerdote , Se  dipoi  uolen- 
tieri  celebrò  metta  per  i morti.  Che  gioui 
loro  il  fecondo  modo  de’fuffragi,  cioè  l’e- 
lemolìne , fi  può  manifellamente  fapcre 
per  quello , che  fi  legge  nel  libro  de’  Ma- 
cabei . Come  Giuda  fortifiimo  huomo , 
dopo  ch’egli  hebbe  fatta  una' raccolta  d al 

uanto  argento, ne  mandò  in  Gierufalem 
odici  mila  dragme , accioche  futtero  of- 
ferte per  i peccati  de’morti , imaginando- 
lìrehgiofamente  larifurrettionede’  mor 
ti  . Quanto  uagliano  l’eletnofine  a’  mor- 
ti , fi  raccoglie  per  quell’effempio  , ilqua- 
le S.  Gregorio  narra  nel  quarto  libro  de’ 
dialoghi.  Che  un  caualiere,  ilquale  al- 
zato in  uifione,  llette  per  un  tempo  come 
morto  ; ma  poi  ritornato  in  fe  Hello  , rac- 
contò quelle  cofe,ch’erano  Ilare  fatte  con 
lui.  Diceua , come  ui  era  un  ponte , fotto 
ilquale  correua  un  negro,  ofeuro,  &puz 
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zolente  fiume  , & pattato  ch'egli  l’hebbé 
trouò  prati  ameni  , molto  adornati  d’o- 
doriferi fiori.  Se  d’herbe:  ne’quali  erano  al 
cune  congregationi  d’huomini  bianchi , 
che  fi  riempiuano  di  molta  foauitàdi  fio- 
ri : Et  fopra  quel  ponte  neflun’huomo 
ingiudo  poteua  pattare , ma  cadeua  nel 
fiume  tenebrata, & i giulli  arriuauano  fe- 
curamentc  a’iuoghi  ameni . Et  ditte  anco 
hauere  ueduto  quiui  uno  chiamato  Pie- 
tro , pollo  à batto  legato  con  un  gran  pe- 
fo  di  ferro . & dimandando,  perche  colui 
cofi  flette,  gli  fu  rifpollo  : Quelli  follie- 
ne  quelle  pene,perche  fe  gli  era  comandai 
to  , ch’ei  battette  alcuna  perfona , ò l’uc- 
cideffe,  faceua  piu  tollo  per  crudeltà, che 
per  uendetta,ò  per  obedienza.  Diceua an 
co  ch’egli  uide  un  peregrino,  ilquale  pale- 
sò quel  ponte  con  tanta  autorità  , con 
quanta  fincerità  egli  era  uittuto  in  quello 
mondo  . Et  uolendo  un’altro  chiamato 
Stefano  pafsarlo,  gli  fdrucciolò  un  pie- 
de , perilche  già  era  la  metà  fuori  del  pon 
te,&  fu  preta  da  alcuni  crudeliffimi  huo- 
minileuati  del  fiume,  & tirato  à bafso, 
ma  da  alcuni  bianchi , & belliffimi  huo- 
mini  egli  era  tirato  di  fopra  . facendoli 
quello  combattere,  colui,  che  quelle  co- 
le uedeua , ritornò  al  corpo , & non  potò 
fapere  chi  hauefse  uinto.Oue  ci  dà  ad  in- 
tendere, come  in  colui  le  maleoperatio- 
ni  combatteuano  con  l’elemofine  . Per 
colui , che  era  tirato  per  le  gambe  da  baf. 
fo , & per  le  braccie  di  fopra , fi  dimottra 
che  non  è da  marauigliarfi,  che  egli  haue 
ua  amato  PeIemofine,ma  non  hauena  fat- 
to refillenza  perfcttamentea'uitii  carnali. 
Che  molto  gioui  a’  morti  il  terzo  modo 
de’fuffragi,  cioè  le  mette  , apparile  per 
molti  efleinpi . Narra  San  Gregorio  nel 
quarto  libro  de’  dialoghi , come  uenuto 
all’ultimo  fine  un  fuo  monaco  chiamato 
Giulio  , ilquale  hauendo  manifdlato  di 
hauernafeoih  tre  ducati,  &di  ciò  effen- 
do  morto  molto  dolente,  S.Gregorio  co- 
mandò attuti , che  lo  lèpellittero  co  i tre 
ducati  in  un  luogo  non  Caciaio  , dicco- 
Yy  ♦ d« 


do  : Tcco  fiano  i danari  in  perdutone . Fi- 
nal mente  San  Gregorio  comandò  à uno 
de’frati,che  per  lui  bcrificaffe  trenta  gior 
ni.  Eteglihaucndo  adempito  il  coman- 
damento , colui , ch’era  morto  nel  tren- 
tèlimo giorno  apparile  à un  frate.  Acuì 
difle  il  frate , come  ibi  ? Rii  pofe  il  morto  : 
Infitto  àq'u  fono  fiato  male;  ma  al  pre- 
fitte io  fio  bene , conciofia  che  hoggt  ho 
riceuuto  la  communione . E fiato  trouato 
quello  beri  lieto  della  melfa  molto  gioue- 
uole  non  Solamente  a’  morti , ma  anco  a' 
uiui . Certi  huomini  cauando  argento  in 
unfaUbyiliafTocadè,  & gli  ammazzò, 
ma  efifendo  uno  fotto  di  un  fallo,  (campò 
la  morte,  ma  non poteua però ufeir fuo- 
ri di  quel  luogo  ; ma  la  Tua  moglie  cre- 
dendo , che  egli  fulfe  morto , faceua  ogni 
di  celebrar  la  meda  per  lui  ; offerendo  un 
pane , & un  boccale  di  uino  . A cui  ha- 
uendo  tnuidia  il  Dianolo  , apparue  tre 

£iornt  in  forma  humana  , dimandando- 
tene ambile  . Aìquale  efponendo  ef- 
fa  la  cagione  dell’andar  Ino  ; il  Demonio 
le  dille-  ; Non  ti  affaticare  ; perche  homai 
la  Tanta  mefia  è celebrata  . Et  dopo  alcu- 
ni giorni  un’huomo  cauando  in  quel  luo- 
go argento,  udì  unauoce  , che  dilfe  di 
lotto . Percuoti  pianamente , imperoche 
iohofbprailcapoun  gnnfalfo  . Vd eli- 
do colui  quella  uoce,  hebbe  gran  paura  , 
& chiamò  alcune  perfone;  tic  cauando 
udì  quella  uoce..  Accollati  apprelfo  di 
quello  tutti  , gli  dimandorono  , chi  fei 
tu.1  tic  egli  rilpondendo  dille:  Fate  piano , 
imperoche  lopra  di  me  cadde  quali  un 
gran  falfo . Et  quelli  cauando  da  canto  , & 
pei  uenu ti  à lui,  lo  tralTcro  fuori  bno  , & 
fitluo . Et  dimandandolo  come  era  per  fi 
lungo  tempo  uilTuto,  dille,  come  ogni  dì 
gli  era  apprefentato  un  pane , & un  boc- 
caletto di  uino , eccetto  che  tre  giorni. 
Lamial  cofa  udendo  b fua  moglie  , & 
molto  rallegra ndofi , conobbe  ch’egli  era 
fiato  fofienrato  della  Tua  offerta , & chei 
Dianolo  Thaueua  ingannata  , accioche 
Bon  face  fife  que’tre  gtornidir  la  mefia 


Quello  naattHetrolCluniacenfe;  &au- 
uenne  in  una  uilla  chiamata  Ferraria  , nel 
la  diocefì  Graconopoiirana  . Narra  anco 
S.Gregorio  , ch’eflendo  rotto  in  mare  un 
marinaio  ; fiche  Temendo  un  beerdore 
come  Tuo  amico;  celebrò  per  luinlquale  fi 
nalmenie  ufci  fuori  fano  del  mare . Et  e A 
fendoli  dimandato  come  fufle  campato) 
rifpofe.che  mentre  ftaua  in  mezo  del  ma 
re,  tic  homai  fianco  , & jjuafi  uenuto  me- 
no , uenne  à lui  uno,&  apprefentogli  un 
certo  pane,  ilqual  hauendo  mangiato , fa 
bito  confortato  ripigliò  le  forze,  & fu  ri- 
ceuuto da  una  natte , che  pafiaua  quindi  , 
tic  fu  ritrouato  che  in  queli'hora  egli  heb- 
be fi  pane , nel  quale  il  iacerdote  facrificò 
per  lui.  Che  il  quarto  modo  neTufifagii 
(cioè  l’offeruà  za  de'digiuni  ) gioui  a’mor- 
tt,lo  tcllifica  h.Gregono, facendo  mcntio 
ne  sì  di  quefio,come  anco  de  gli  altri  tre  , 
dicendo  : Con  quattro  modi  fi  liberano 
l’anime  de’morti,  ò con  l’oblarione  de’fa- 
cerdoti , ò con  l'oratione  de’  fanti , ò con 
Telemofine  de  gli  amici , ò col  digiuno 
de’conofcenti.Narra  un  folenne  Dottore, 
che  una  donna  disperandoli  della  fua  po- 
uertà  ; elfendoli  morto  il  marito , le  ap- 
parue il  Diauolo , dicendole , che  l’arric- 
chirebbe , s’ella  facefic  la  uolontà  fua.  Se 
ella  promettendoli;  prima  le  comandò» 
ch’ella  facefie  fornicare  gli  huomini  ecde 
fiaftici,  iquali  albergauano  nell'hofpitio 
fuo:Secondo,  che’l  giorno  accetta  Ar  1 po 
ueri,&  la  notte  gli  f cacc.afie.  Terzo  ch’el- 
la parlando  delle  impedimento  i coloro  , 
che  orauano  in  chiefa . Quarto,  ch’ella  di 
tali  cole  non  fi  deutfie  confefsare.  Final- 
mente uenuta  a morte  , & elfendo  effet- 
tata dal  figliuolo  ,che  li  doueffe  conferi- 
re , rifpolc  non  potere  ; & che  nulla  le 
uarrebbe  la  confezione . Ma  egli  inftan- 
do  con  lagrime , & promettendo  che  fa- 
rebbe la  penitenza  per  lei  : al  fine  com- 
punta, ella  mandò  il  figliuolo  per  un  fa- 
cerdote  . Ma  innanzi  alla  uenuta  del  b- 
cerdote  uenne  il  Demonio  , per  b cui 
horùbilui , Se  terrore  elb  mori-  onde 
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eonfeflando  il  figliuolo  in  luogo  Tuo  il 
peccato  della  madre , & facendone  fet- 
te anni  penitenza,  finitala  penirenza,ui- 
de  la  madre  , che  gli  riferì  gratia  della  fua 
liberatione  . Ancora  fono  utili  a’ morti 
li  indulgenti  della  Chiefa  . Pregando 
un  Legato  del  Papa  un  caualiere,  che  uo- 
lefle  combattere  nella  città  di  Alba  in  fer 
uirio  della  Chiefa , offendo  quitti  la  in- 
dulgenti , la  prefe  una  Quarefima  per 
l’anima  di  fuo  padre  ; & finita  , gli  ap- 
parue  il  padre  piu  chiaro  della  luce , & 
gli  riferì  gratie  della  fua  liberatione. 
Circa  il  terzo  i cioè  quelli,  peri  quali  fi 
fanno . fono  intorno  à quello  da  uedere 
quattro  cofe . Prima  , chi  fiano  quelli , 
che  polfono  giouare  . Secondo , perche 
li  giouanoiluffragii  . Terzo  , feà  rutti 
egualmente  giouano  . Quarto,  cornei 
morti  polfono  fapere  i fuffragii , che  per 
efii  fi  fanno  . Del  primo  , iquali  fono 
quelli , a’ quali  pedono  giouare;  è da  fa- 
pere,  (come  dice  Sant’Agollmo)  che  tut- 
ti quelli , che  mancano  di  quella  uita,ò  fo 
no  molto  buoni, ò molto  maluagi,ouero 
mczinamenre  maluagi . I fuftragii  dun- 
que fatti  da  i molto  buoni,  fono  ringratia 
menti;  quelli,  che  fono  fatti  dai  molto 
maluagi,  fono  per  confolatione  de’uiui; 
mai  fulfragii, iquali  fono  fatti  da  coloro  , 
che  fono  mediocremente  buoni,giouaro 
alla  loro  fatisfattione,-&  à confermatione 
de’buoni . 1 molto.buom  fono  quelli,  che 
incontinente  uolano,  e foro  liberi  dall’u- 
no,e  l’altro  fuoco,li  del  Purgatorio, come 
di  quello  dell’inferno . De’quali  fono  tre 
forti , cioè  i fanciulli  battezati , i marti- 
ri , &gli  huomini  perfetti  : cioè  quelli , 
che  coli  perfettamente  hanno  edificato 
oro,  argento,8r  pietre  prctiofe,cioè  la  di- 
lezione di  Iddio  , l’amore  del  profil- 
ino,& la  buona  operatione,chenon  pen- 
dano di  piacere  al  mondo,ma  à Dio.Iqua- 
li , benché  alcuna  uolta  pecchino  uenial- 
mente,perp  tanto  in  erti  per  il  feruor  del- 
la carità  fi  confuma  il  peccato,come  fi  có 
(urna  la  gocciola  nella  fornace  del  fuoco. 
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& però  mai  non  portano  cofe  combulti» 
bili.  Colui  adunque,  che  pregaffe  per 
quelle  tre  forti , ò faceffe  alcuni  fuflfragi , 
gli  farebbe  ingiuria, perche  fi  (come  dice 
S.Agoltino  dottore  ) fa  ingiuria  al  marti- 
re colui , che  prega  per  il  martire . Et , fe 
alcuno  pregafle  per  un  molto  buono,  il- 
quale  però  dubitafse , fe  fufse  uolato  al 
cielo,  ò nò;  allhora  quelle  orationi  farcb- 
bono  un  riferire  gratie  , & memo  di  chi 
ora,  lecódo  quel  dettorSi  conuertirà  l’ora 
rione  mia  nel  mio  grébo.  A quelli  dunque 
fubito  s’apreil  cielo , quando  muoiono  , 
& non  fentono  il  fuoco  del  Purgatorio. 
Laqual  cofa  fu  lignificata  à quei  tre,a’qua 
li  fu  aperto  il  cielo,  cioè  à Chrilto,  quan- 
do egli  fu  battezato,  come  dice  San  Luca 
nel  quarto  capitolo . Elfendo  Giefu  bat- 
tezato, & orando  s’aprì  il  cielo.  Perfi- 
die è lignificato  , che  fi  apre  il  cielo  à 
tutti  i battezati , fiano  piccioli , ò adulti  g 
tantoché  , feeflìmoriffero,  fubito uo- 
larehbono  al  cielo  . Il  battelimo  per  uir- 
tù  della  pafiìone  di  Chiisto  monda 
da  ogni  peccato  originale, uenia!e,&  mor 
tale . Secondo  fu  aperto  il  cielo  à San  Ste- 
fano. come  li  legge  ne  gli  Atti  de  gli  Ap» 
Itoli  all'ottauo  capitolo . Ecco  che  io  ueg- 
go  i cieli  aperti , Scc.Per  laqual  cofa  fi  li- 
gnifica , che  fi  apre  il  cielo  a tutti  i marti- 
ri, in  modo  che  quando  elfi  muoiono, fu- 
bito uolano  al  cielo, fe  hauelTero  alcu- 
ne cofe  da  abbruciare,  fi  fegano  tutte  con 
la  falce  del  manirio.  Terzo,  fu  apeno  il 
cielo  al  perfettilfimo  Giouanni , come  li 
legge neU’Apocalilfi  al  quarto  capitolo. 
Io  uidi,&  ecco  che  fu  apeno  l’ufcio  in  eie 
lo.  Laqual  cofa  fignifica.che  fubito  fi  apre 
fi  ciclo  à gli  htiomini  perfetti , iquali  han- 
no  fatto  la  loro  penitcnza,nè  hanno  com- 
medie) peccati  ueniali,ò  fe  alcuna  uolta  ne 
hanno  comincili,  fubito  fono  Itati  con- 
fumati dal  feruore  della  carità  , & fubito 
entrato  nel  cielo  per  regnami  in  perpe- 
ruo.Molto  fono  maluagi  quelli,  che  con- 
tinuamente danno  nel  profondo  dell’in- 
ferno; iquali,  fe  alcuno  iapeffe  certamen- 
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tor  fuo , conciofiache  le  creature  irratio- 
nali  gli  obediuuio,  & però  dicendo  male 
d'un  caualicro  morto , ch'era  dato  amico 
fuo,fubito  .ntrò  nella  camera  colui, ch’e- 
ra  morto , & dille  : Amico  non  uolere  fu 
fpicare  d alcuno  male  j s'io  t ho  offelò  per 
donami . Et  dimandandogli  quel  caualie- 
ro  l'opra  lo  dato  Tuo,  rilpoie  : Io  l'ono  mol 
to  tormentato  di  uarie  pene , Si  m albina- 
mente ch’io  uiolai  tal  cimiteno  , & quiui 
ferendo  io  uno,gii  tolfi  la  udte,ch'é  polla 
fopra  di  me  ; laquale  mi  preme  piu  che 
non  farebbe  una  gran  montagna , Se  pre- 
gollo,che  facefle  tare  oratione  per  lui,& 
colui  dicendoli , fe  uoleua  che  taccile  far 
orattone  per  lui  à un  làcrdote,  ch’ei  cono 
fceua,  facendo  egli  à quello  moto  col  ca- 
pottile che  nò  .Et  egli  dille,  fe  uoleua  che 
un*heremita,ch’ei  conofceua,per  lui  oraf 
fe  j nfpolc  : V olclTe  I pò  1 o , ch'egli  oruiTe 
per  me.  Et  egli  promettendo  di  tarlo,dilfe 
quel  morto  : Da  qui  a due  anni  ancor  tu 
morrai.de  coli  difparue.  Il  caualicro  muta 
la  in  meglio  la  fua  uita , dormi  nel  Signo- 
re. Ma  è da  intendere  di  quello,che  è dato 
detto  che  i fulfragi  latti  da  catti  ai  non  pof 
fono  giouarc,laluo  le  non  fono  opere  la* 
cramentali . come  è la  cclebrationc  della 
india ,laquale  non  può  eiler  uiolata  da  cat 
tiuo  mimltroiò  fe  il  detònto , ò alcun  fuo 
amico  haueile  lafciato  che  fodero  difpen- 
fati  alcuni  beni,ad  alcuni  cattiui,iquah  be 
hi  però  debbono  lubitocifer  diipenfati . 


• DI  S.  EVSTACHIO. 

La  cui  feda  lì  celebra  alti  tre  di 
Ottobre . 

t 

SO 

Euflachio  Romano  fu  prima  chiamato 
’ placido dopo  il  battefmo  Euflachio. 
Egli  f*  idolatro  ima  pieno  di  ptetày&  mi 
fericordia . Era  maeflro  de'caualieri  di 
Traiano  Imperatore , & Ch  r i s t o l il 
luminò chiamollo  alla  fede  m un  cer 
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uo,ritrouandoji  egli  à caccia. La  onaeefi '• 
fendo  fi  butterato  con  la  moglie  ,&  co' fi 
gli uoli, f e ne  andò  à far  pcnite%aì&  com 
battere  nella  militia  dì  Cbrifìo\nellaqua 
le  portò  fimili>&-  qua  fi  maggiori  tè  tatto 
ni, che  il  beatifjimo  Ciob ; et  poi  fu  dall  al 
ti  (fimo  reftituito  nella  fua  proferita. 
Ma  poco  dipoi  fuccedtndo  nell  Imperio 
^Adriano  idolatra  iniquiffimo , lo  fece 
morire  con  molti  tormenti  infteme  con 
la  mogli  e, & co'  figliuoli , & t loro  corpi 
furono  fepolti  da'  deuoti  Cbrijliani . 


Vitac  ii  i o era  puma  «.ina 
mato  Placido  , fu  Madiro  de* 
C3ualieri  di  Traiano  Impera- 
tore , & molto  adtduo  all’o- 
psre  della  mifericordia , ma  però  dedito 
al  culto  de  gli  idoli  . Haueua  anco  la 
moglie  del  mcdelimo  uolere  , Se  mife- 
ricordia . Egli  generò  due  figliuoli , iqua- 
ii  fecondo  la  magnificenza  fua  fece  nu- 
trire magnificamente  : & perche  molto 
inllaua  all'opere  di  mifericordia  , meri- 
tò eder  illuminato  alla  ttia  della  ucriti. 
Si  che  un  giorno  dando  à cacciare  ritro- 
uò  una  copia  di  cerui > fra  i quali  ne  uide 
uno  piu  bello, e maggiore,  che  partendo- 
li dalla  compagnia , corfe  nella  pili  folita- 
ria  follia . Doue  occupati  gli  altri  caualie- 
ri  intorno  à gli  altri  cerui , Placido  con 
tutto  il  fuo  potere  feguitaua  quedo  , & 
li  sfornita  di  pigliarlo  . finalmente  il 
cento  fa  li  fopra  un’alto  fallò, & anco  dan- 
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doti  Placido  ; penfaua  in  che  maniera  po- 
teua  prenderlo . Et  diligentemente  con- 
federandolo , gli  uidc  fra  le  corna  la  for- 
ma della  Tanta  croce  , rifplcndcntc  l'opra 
i raggi  del  Sole,&  in  ella  la  imagine  di 
Giti?  Chiijto  , lacuale  per  la 
bocca  del  ceruo , come  già  per  l’afina  di 
Balaam,gli  parlò  dicendo  : O Placido  dim 
miiperche  mi  perfeguiti  ? Io  per  amor  tuo 
fono  apparlo  in  quello  animale  . Io  fon 
GiEsr  Chiù  sto,  ilqu.dc  tti  non  fa- 
pendo  adori.Innàzi  à me  fono  faine  le  tue 
elemofine,& perciò  fono  uenuto  percac 
darti  in  quello  ceruo,  cheta  cacciaui.Nò 
dimeno  alcuni  altri  dicono  , che  quella 
imagine  di  C h r i ito,  che  gli  apparue 
fra  le  corna  del  ceruo.dille  quelle  parole. 
Vedendo  Se  udendo  quelle  cofe  Placido , 
sbigottito  cadde  da  cauallo  in  terra,&  lla- 
i toqatiui  come  morto  per  fpatiod'un’ho- 
' ra, ritornato  in  fe  rizzoflì , èi  dilTe . Mani- 
fefhmichecofa  è quella  ,che  tu  parli , Se 
io  crederò  in  te  . Et  Chiuto  gli 
rfTpofetO  Pladdo,io  fon  Curi  sto, ilqua- 
le  ho  creato  il  ciclo  Se  la  terra:  ho  fatto  tu 
fcer  la  luce , & «.lutili  le  tenebre . Io  fono 
quello  che  ordinai  i tempi,  i giorni , Si  gli 
anni,&  che  formai  i'huomo  di  terra.Io  lo 
no  quello,  ilquale  per  amor  della  lalute 
hiimana  mi  motlrai  in  carne,  &fui  croce 
fiflb,&fepolro,  & il  terzo  giorno  rifu- 
fcitai.  Intendendo  quelle  cofe  Placido, di 
nuouo  cadde  in  terra , dicendo  : Io  credo 
Signore,  che  tu  fìa  quello  , che  tutte  le 
cofe  facelli , Se  che  cpnuerti  gli  erranti.Ri 
fpofe  il  Signore:  Se  ru  credi,  uattene  al 
Vefcouo  della  città , & fatti  bateezare.  A 
cui  dilTe  Placido:  V uoi  tu  Signore  ch'io  di 
cu  quelle  medefime  parole  alle  mia  mo- 
glie,& a'miei  figliuoli, accioche  crcdmo  in 
te?Rjfpofe  il  Signore  : Manifella  loro  il  tut 
to , accioche  inficine  teco  fi  battezino  ; 
ma  tu  domani  ritorna  qui  , accioche  un' 
altra  fiata  piu  pienamente  ti  manifelli 
uelle  cofe , che  hanno  à uenire . ElTen- 
o egli  Uenuto  à cafa  , & hauendo  rac- 
contato quelle  cofe  alla  moglie  > ella  dif- 
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fe  : O Signor  mio,ancor’io  la  notte  pala- 
ta lo  udì,  che  mi  diceua  : Dimani,tu,il  ma 
rito  tuo , Se  i tnoi  figliuoli  uerrete  da  me . 
Et  allhora  conobbe  che  egli  era  G 1 isv 
C h r i s t o . Fatta  dunque  la  meza 
notte  andarono  al  Vefcouo  di  Roma,  il- 
quale con  grande  allegrezza  gli  battezò , 
Se  chiamò  Placido, Eullachio , e la  moglie 
fua  Teofila,  Se  1 figliuoli  Agabito,&  Teofi 
to  . Li  mattina  andoffene  Eullachio  alla 
caccia  come  era  fuo  folito , & uenuto  ap- 
preso il  luogo  del  giorno  innanzi,  uide 
la  forma  della  prima  uifione  , & caden- 
do con  la  faccia  in  terra  , difle  : Ti  fup- 
plico,ò  Signore,che  manifelli  quelle  cofe 
c’hai  promelTo  al  tuoferuo  . Alquale  ri- 
fpofe  il  Signore  : Beato  fei , o Eullachio  , 
che  hai  riceutito  il  lauacro  della  grati* 
mia , imperoche  hai  fuperato  il  Diauolo . 
Hora'h  11  conculcato  colui , che  ti  haueua 
ingannato  ; hora  apparirà  la  tua  fede. 
Però  dicori,  che  il  Diauolo  crudelmente 
s’arma  contra  di  te , percioche  tu  l’hai  la- 
rdato . Bifogna  dunque , che  tu  follen- 

5 hi  molte  cole,accioche  riceui  la  coroni 
ella  uittoria.Bifogna  che  tu  patifea  mob 
te  cofe , accioche  tu  li  a abballato  dall'al- 
ta uanità  del  mondo , Se  effettato  alle  ric- 
chezze fpirituali . Tu  dunque  non  ueniré 
meno  ; Se  non  riguardare  alla  tua  gloria 
mondana,  conaolia  che  per  le  tentationi 
bifogna  che  tu6a  limile  à un'altro  Giob  j 
ina  quando  tu  farai  fiato  humiliato,to  uer 
rò  à te,e  relhtuirotti  nella  pollina  gloria. 
Dimmi  dunque  fe  uuoi  efier  tentato  al 
prefente,ò  in  fine  della  uita Rifpofe  Eu- 
llachio:Se  coli  bifogna,!!  facci  al  prefente 
& comanda  che  uenghino  le  tentationij 
ma  dammi  la  uirtù  della  patiénza-Alquale 
difle  il  Signore:Sia  coni  fante , percioche 
la  gratia  mia  guarderà  l'animc  nollre . Et 
detto  quefio,il  Signore  fall  in  cielo,&  Eu- 
flachio  ritornofli  à cafa  , narrando  alla 
moglie  quelle  parole.Dopo  pochi  giorni 
la  mone  pellifera  affaltò  rutti  i ferui,c  fer 
ue  di  Eullachio  , Se  gli  uccife  tutti . E<  do 
po  alquanto  tempo  morirono  tutti  i Tuoi 
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tatuili,  8t  le  pecore . Onde  uedendo  alcu 
ni  federati  la  Aia  predicanone , feorren- 
do  di  notte  per  cala  Aiarubbarono  tutte 
Jecofe , che  ritrouarono i & fpogliarono 
■tutta  laccala  dell’oro,  Se  dell'argento}  & 
di  molti'  altri  beni . per  il  che  egli  con  la 
moglie,  & co  i figliuoli  riferendo  gracie 
à Dio, di  notte  fuggirono  nudi,  andan- 
do uergognofi  per  1 Egitto  } Se  tutta  la  fua 
pofleflione  per  la  rapina  de'  inaluagi , fu 
redutta  in  nulla.  Perlaqual  cofa  molto  fi 
condoleua  il  Re , Se  tutto  il  Senato  col  ua- 
lorofo  Maellro  de  ’ caualieri , concio/la 
che  di  lui  niuno  indicio  ritrouar  fi  poteua . 
Caminando  efli  fi  accollarono  al  mare, 
doue  ritrouata  una  naue,fi  difpofero  di 
’nauigare  ; ma  uedendo  il  patrone  della 
nane  la  moglie  d’Euttachio  molto  bella, 
defiderò  d’nauerla  } & effendo  partati  il 
mare  , il  patrone  dimandò  ad  Euilachio 
jl  nolo} ma  non  hauendo  egli  di  che  pa- 
care, comandò  per  il  nolo  fufle  ritenuta 
Ja  moglie , uolendola  egli  per  fe  . La  qual 
cofa  udita  che  hebbe  Euilachio , per  niun 
modo  uolfe  acconfentire,  Se  contradicen- 
do lungamente , il  patrone  comandò  a' 
marinari  che  lo  gittalfcro  in  mare . Di  che 
accorgendoli  Euilachio,  con  molto  do- 
lore gli  lafciò  la  moglie  } Se  pigliando  i 
due  figliuoli,  andaua  piangendo. Et arri- 
uato  à un  fiume  egli  non  fu  ardito  palar- 
lo con  i due  figliuoli  , per  eflere  molto 

5 'rande  8 e corrente  : ma  lafciandone  uno 
opra  la  riua , trafportò  l’altro  j Se  hauen- 
do partito  il  fiume  lo  pofe  in  terra , Se  ue- 
loccmente  ritornò  per  l’altro,  ma  effendo 
egli  nel  mezo  del  fiume,  ecco  un  Lupo, 
che  correndo  uenne,  Se  pigliato  il  fanciul- 
lo, c'haueua lafciato  fopra  la  riua, fuggì 
con  elfo  nella  felua . Ilche  ueduto , dila- 
tandoli di  più  rihauerlo , s'affrettò  d’anda- 
te à pigliare  l'altro  ; ma  ecco  un.  Leone , 
che  glielo  rubbò,  & fuggì  uia . Si  che  non 
potendolo  perfeguitare , effendo  nel  me- 
lo del  fiume,  cominciò  à piangere, & llrac 
ciarli  i capelli , uolendofi  affogare  nell’ac- 
«jtUyfe  la-diuinapcouidenzanon  l’haucf- 


fe  tenuto . Vedendoli  pallori  il  Leone.che 
portaua un  fanciullo  uiu'o  in  bocca.  Io  le- 
guitorono  co’  cani,&  per  diuina  prouiden 
za  il  Leone  gittato  giù  il/anciullo  illefo, 
fuggì . Et  alcuni  aratori  gridando  dopo 
il  Llipo , liberarono  l’altro  fanciullo  fauo . 
Et  gli  uni , Se  gli  altri , ch'erano  d’una  con- 
trada, appreflo  loro  putrirono  i fanciulli. 
Ma  Euilachio  di  ciò  nulla  fapeua,  fe  non 
che  piangendo  diceua  : Guai  à me , ch’io 
per  auanti  crefccua  à modo  d'un  albero  , 
ma  al  prefente  fon  tutto  nudo.  Aimc  ch’io 
foleuaeffer  circondato  dalla  moltitudine 
de' caualieri } ma  hora  rimaflofolo,  non 
m’è  confceffo  di  hauere  almeno  i miei  fi- 
gliuoli . Mi  ricordo  , o Signore  : che  tu 
mi  dicelli , che  bifognaua  ch’io  fulfi  t cif- 
rato come  fu  Giob  , ma  ecco  ch'io  mi  ue- 
do effer  piu  tentato  di  lui.  Giob  benché 
fuffe  fpogliato  delle  pofleflioni  , hebbe 
un  luogo,  fopra  ilquale  egli  potè  federe  •,  » 
ma  ì me  non  è rimallo  nulla . Giob  heb- 
be gli  amici,  che  gli  hebbero  compadro- 
ne j & io  ho  hauuto  fiere  fpietate , che  mi 
hanno  rapiti  i miei  figliuoli . A Giob  fu 
lafciata  la  fua  moglie , à me  la  mia  è Hata 
tolta . Dà  Signore  ripofo  ti  prego  alle  mie 
tribulationi  ; poni  guardia  alla  mia  boc-  4 
ca,accioche  il  mio  cuore  non  declini  in 
ragionamenti  cattiui , perilchc  io  fia  poi 
fcacciato  dalla  tua  faccia . Dicendo  con 
lagrime  quelle  cofe  , andofiene  à una  uil- 
la , doue  quindeci  anni  riceuette  falario  , 
guardando  i campi  di  quegli  huomini  , 

Se  i fuoi  figliuoli  furono. nutriti  in  urial- 
tra uilla,  non  fapendo  però  che  fuffero’ 
fratelli  . Di  piu  il  Signore  ferbò  la  mo- 
glie d’Euilachio  calla . Erano  molto  mole- 
ilari  lo  Imperatore, Se  il  popolo  Roma- 
no da  gl'inimici  } Se  ricordandoli  come 
ualorofauicnte  Placido  contra  efli  hau ef- 
fe combattuto  fpeffe  fiate,  molto  li  ac~ 
trilbuano  della  lua  fubita  mutatione  . 
però  mandò  molti  caualieri  per  diuerfe 
parti  del  mondo  , promettendo  à tutti 
molte  ricchezze , Se  honori,  fe  lo  ritroua- 
uano>  Si  chea  quella  uilla  doue  dimora- 


uà  Placido,  ne  uenneròdue,  iqtiali  altre 
uolte  lo  haueuaiio  feruito.  Conlideran- 
do  Placido  (che  ritornaua  del  campo)  il 
loro  andare , Cubito  li  conobbe.  Si  uencn- 
doli  à memoria  la  Tua  dignità , cominciò 
à conturbarli , Si  dire  : Signore , fecondo 
ch’io  lenza  alcuna  fpcranza  ho  ueduto 
quelli,  i quali  furonagià  meco,  fimilmen- 
te  concedimi  ch'io  polli  ueder  la  mia  mo- 
glie ; poi  ch’io  so  che  i miei  figliuoli  iono 
fiati  dalle  bellie  mangiati . Et  ecco  ch’ei 
(enti  una  uoce-che  dille  : Confidati  Eulla- 
chio,  cheinbreue  ricupererai i figliuoli, 
& l’honor  tuo , & rihaucrai  la  tua  moglie. 
Hauendo  egli  incontrato  i cauaTieri , erti 
yon  lo  conobbero  j Si  falutatolo  lo  di* 
mandarono  : Conofcelti  un  peregrino 
' chiamato  Placido  , c’ha  due  figliuoli , Si 
la  moglie  ? Et  egli  rifpofe , non  lo  cono- 
fco.  Iqiwli  alle  fue  preghiere  andarono 
ad  alloggiar  Ceco  j a’quah  Eullachio  ferui- 
ua.  Et  ricordandoli  del  prillino  llato  fu o, 
non  poteua  contenerli  dalle  lagrime.  Et 
ufeito  fuori  di  cafa  li  lauò  la  faccia, & 
ritornò  ancora  à feruirgli.  Iquali  molto 
mirandolo,  & conliderandolo  bene, di- 
ceria l'uno  all’altro  : Quanto  bene  li  ratto- 
miglia  queft’huomoà  quello  che  noi  cer- 
chiamo . Et  rifpondendo  l’altro  ditte  : Ve- 
ramente gliè  molto  limile  .Vediamo , s’e- 
gli  ha  in  capo  il  fegno  della  ferita , c’heb* 
be  in  battaglia , fe  coli  è egli  è detto . Et 
ledendogli  il  fegno  della  ferita,  conob- 
bero, che  egli  era  quello,  cheandauano 
cercando  j Si  correndo  fopra  di  lui , ba- 
ciandolo , lo  dimandarono , che  futte  del- 
la fua  moglie.  Si  de’ figliuoli.  & egli  ri- 
fpofe, cornei  figliuoli  erano  morti,  & la 
moglie  era  Ihta  ritenuta  in  una  naue  per 
nonhauercon  che  pagare  il  nolo.  Inte- 
ro quetto  i uicini , qtian  tutti  concorreua- 
nocomeàuno  fpettacolo,  predicando! 
caualieri  la  uirti)  fua , & la  prima  gloria . 
Et  fu  biro  i caualieri  gli  manifcftarono  il 
commandamento  dell’Imperatore , ueften 
dolo  di  pretiofe  ueftimenta . Et  carnina- 
to  chcbbcro  quindeci  giorni , ritornaro- 


no all'Imperatore.  Ilquale  ucdendoli  ri- 
tornare con  Euftachio  ; fubito  gli  andò 
incontra  j Si  uedendolo  lo  corte  ad  ab- 
bracciare, Si  baciarlo  . A cui  Eullachio 
raccontò  tutte  le  cole,  che  gli  erano  auue- 
nure  : ilquale  fubito  fu  pollo  alt’ ufficio 
della  militia , conilretto  ad  eflercitare  il 
fuo  primo  ufficio . Et  egli  contando  i ca- 
ualieri , Si  conofcendo  ch’erano  pochi 
contra  tanti  nemici , comandò , che  fe  ne 
eleggeflero  de  gli  altri  per  tutte  le  città, 
& utile.  Auuenne  dunque  che  fu  fcritn 
quella  terra , nellaquale  erano  fiati  allena- 
ti, Si  nutriti  i fuoi  figliuoli,  che  dette  dei 
caualieri  . Si  che  gli  habitattfri  di  quel 
luogo  confegnarono  quei  due  gioueni, 
come  piu  atti  de  gli  altri , al  Maettro  de* 
caualieri.  Si  egli  uedendo  quei  gioueni 
, d’honellà  coltumati  , eifendogli  molto 
piaciuti , ordinò  che  futtpro  primi  nella 
lua  compagnia.  Si  andati  alla  battaglia, 
foggiogati  gli  inimici , Si  confeguita  la 
uittoria  , feceripofare  l‘eflercito  tre  gior- 
ni in  un  luogo  , neiquale  la  fua  moglie 
pouerella  dimoraua  , come  forefiiera. 
Et  quei  due  gioueniper  permiflione  d'Io- 
d i o , alloggiorno  in  cala  di  lei , non  pe- 
rò fapendolo  . ettendo  à federe  al  Sole 
circa mezo giorno,  ragionando  infieme, 
efponeuano  l’efito  della  fua  uita  ; onde  la 
madre  fedendogli  incontra  udiua  atten- 
tamente quello  , che  raccontauano. 
Diceua  il  maggiore  al  minore:  Io  ettendo 
ancora  fanciullo  non  mi  ricordo  di  altro, 
fatuo  eh?  mio  padre  era  Maettro  de’  caua- 
lieri, Si  mia  madre  era  molto  bella, & heb- 
bero  due  figliuoli , cioè  io,  & un'altro  mi- 
nore di  me  ; ilquale  era  molto  bello.  Iqua- 
li  pigliandoci  di  notte , ufeiti  fuori  della 
città , entrarono  fopra  una  naue  ( ma  non 
fbdoue  andattero)&  ufeendo  noi  fuori 
della  naue , non  fo  oue  futte  lafciara  nofira 
madre.  Onde  portandoci  il  padre  nofira 
ambidue , andaua  piangendo , & arriuato 
à un  fiume,  lo  paltò  col  mio  fratello  mi- 
nore , lafciandomi  fopra  la  riua  defifiu- 
mei  Si  egli  ritornando  per  portarmi,i!  Lu- 
po 
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DI  S.  E V S 
po  rapì  il  mio  fratello^  innanzi  che  s’ap- 
proflimafle  à me  correndo  fuori  della  fel-- 
ua  un  Leone  brancommi,portandomi  nel- 
la felua  ; ma  io  fui  liberato  da’  pallori  ; fo- 
no flato  alleuato  in  quella  poflelfione,  nel- 
laquale  tu  fai , non  potendo  fapere  che  lia 
(lato  di  mio  padre  , nè  del  fanciullo  mio 
fratello . Intendendo  quelle  cofe  il  mino- 
re cominciò  à piangere, & dire  : Per  Dio,à 
quello , ch'io  odo  , io  fono  il  tuo  fratello  , 
conciolia  che  quelli , che  m’hanno  alleua- 
to dicono  , come  m'hanno  liberato  dal 
Lupo.  Perilche  abbracciandoli  l’un  l’altro 
fi  baciorono  inlieme , & molto  pianfero . 
Vedendo  quello  la  madre , & conlideran- 
do  l'ordine,  colquale  haueuano  detto  i lo- 
ro fucceffi,  fra  le  medeltina  penfauache 
quelli  tollero  ifuoi  figliuoli.  Onde  l’altro 
giornq  ella  fe  n’andò  alMaeflro  de'caua-, 
lieri , gli  dille  : Pregoti  Signore , che  tu 
comandi, che  Ha  menata  alla  tua  patria. 
Io  fono  delle  terre  de*  Romani , & pere- 
grina in  quello  luogo . Dicendo  ella  que- 
llo, gli  uide  i fegni  del  fuo  marito, Se  iictì- 
nofeiuto  che  Hiebbe , non  potendoli  ho- 
mai  piu  contenere  £ gittò  à terra  a*  piedi 
fhoi, dicendogli:  Io  ti  priego,che  tu  mi  nar 
ri  la  tua  uita.  Io  credo  certo,che  tu  Ga  Pla- 
cido maellro  de*  cauallieri  -,  cheper  altro 
nome  fei  chiamato  Eullachio , ilquale  dal 
Saluatore  fu  conuertito,&Haifopporta- 
rotante  renrationi . La  cui  moglie,cht  fo- 
no io,ti  fu  leuata  nel  mare.  & tu  hai  hauu- 
£o  due  figliuoli,  cioè  A gabito,  & Teofito  .. 
Intendendo  quelle  parole  Eullachio , co- 
nobbe ch’elTa  era  la  fua  moglie , laquale 
per  molta  allegrezza  lagrimando  abbrac- 
ciò , glorificando  Iddio,  ilquale  con- 
fola gli  afflitti.  Allhoradiffeglila  moglie: 
Dimmi  Signor  mio , douefono  i noflri  fi- 
gliuoli, rapiti  dalle  fiere  ? & egli  le  raccon 
tò  come  gli  haueua  perduti.  A cui  ella  dif- 
fe.Ri  feriamo  grafie  al  Signore  I d d i o no 
ftroiperche  io  credo  cerco,che  gli  habbia- 
mo  ritrouatiinfieme.Et  egli,dille:Tho  det 
to,che  fono  fiati  brancati  dalle  fiere . Et  el- 
la rifpofeilo  udì  hicri  due  gioueni,che  nar 
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rauano  la  loro  infantia  , ìquali  credo , che 
fiano  i miei  figliuoli } domandali  dunque . 
Chiamandoli  Eufiachio,&da  elfi  inten- 
dendo della  loro  infantia»  riconobbe  che 
erano  i fuoi  figliuoli  ; & abbracciandoli 
egli , & la  madre,  molto  pianfero . Di  che 
tutto  l’ efferato  molto  fi  rallegraua.  Era 
già  morto  Traiano  j alquale  era  fucceffo 
Adriano  peggiore  di  Traiano  di  feelerità  , 
ilquale  per  la  uittoria  confeguita,  & per  la 
moglie,&  figliuoli  ritrouati,  lo  riceue  con 
molta  magnificenza  » facendo  apparec- 
chiare un  gran  conuito.  Si  che  l’altro  gior 
no  andoffene  al  tempio  de  gl’idoli  per  fa- 
crificare  per  la  uittoria  conieguita  contra 
i Barbari . Vdendo  l’Imperatore  come  Eu- 
ftachio  nonuolfefacrificare,nèper  la  con- 
feguita uittoria , nè  per  ritrouare  de’figli- 
uoli,  confortollo  ch'ei  facrificaffe.  Alquale 
diffe  Euftachioilo  adoro  Chusto,  & à 
lui  folo  facrifico . Allhora  l'Imperatore  pie 
no  difdegno  , 8t  d’ira , lo  pofe  con  la  mo- 
glie,&  i figliuoli  nella  rena,&  fece  manda 
re  loro  un  feroce  Leone;  ilquale  correndo 
ucrfo  loro,  & abballato  il  capo  come  ado- 
randoli humilmente  fi  partì  da  elfi.  Allho- 
ra l'Imperatore  fece  accendere  un  bue  di 
rame,  &comandò  che  ui  fuffero  polli  den 
tro.  Orando  dunque  i fanti , & raccoman- 
dandoli à Dio , entrarono  nel  bue , & qui- 
tti morirono.  Onde  il  terzo  giorno  in  pre- 
fenza  dellTmperatore,effendo  tirati  fuori 
del  bue , ritrouarono  che  il  fuoco  non  gli 
haueua  pure  abbruciati  i capellLI  Chrillu 
nitolfero  i loro  corpi , & riponendoli  in 
un  celeberrimo  luogo  gli  fabricorono  un' 
oratorio.  Furono  martirizati  fotto  Adria- 
no j ilquale  regnò  circa  gli  anni  dei  Signo- 
recento,& Lenti  * 

Le  reliquie  de’  corpi  diquefli  gloriofi 
mortivi  fi  ripofano  in  Roma  nella  Chiefai 
di  fanto  Euflacbio . . 
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DI  S.  PROCOLO. 

. Di  cui  fi  fafolennitàa’4.diNouembre. 


S 0 AJ  M JL  K.I  0. 

S.Trc  colo  fu  Ve  fieno  Veronefe  flette 
nafccflo  con  molti  Chrifliani  al  tempo  de' 
tiranni.  Fu  in  terra  [anta  , & / tee  molti 
miracoli , & fi  ripofa  nella  Cbiefa  al  no- 
me  fuoiedicata  • 

Rocoio  quarto  Vefcouodi  Ve 
roru , fu  chiaro  nel  tempo  di 
Maflìmiano  Imperatore,  ilqua 
lelinperatore  dimorando  à Mi 
Iano  , & perfeguitando  i ChriHiani,  dan- 
do luogo  Procolo  allaperfecurione,fta- 
ua  nafcoflo  in  una  picciola  cella  fuor  del- 
le mura  della  città  , confolando  il fuo  po- 
polo meglio  che  egli  poteua  . Eflendo  rite 
nuti  in  prigione  i martiri  di  ChrifloFer- 
mo,&  Ruftico  da  Anolino  Proconfole  Ve- 
ronefe,defiderando Procolo  ( fatto  tutto 
uccchio)il  martirio, fpontaneamente  fi  ap- 
prefentò  a’pagani  : & cófeflando  Chrifio  , 
fu  legato , Se  apprefentatojal  Proconfole , 
ilqualecredédo  che  ei  fuffe  impazzito  per 
la  molta  uecchiezza,lafciollo  andare  fciol- 
to,ilquale  da’miniftri  battuto  có  bacchet- 
te,!^ có  ballo  ni , fu  fcacciato  fuori  delle 
mura  della  città . Ritornelli  da’fuoi  , do- 
lendoli come  Iddio  I’hayeua  giudicato 
indegno  del  martirio  , & lo  riceuerono 
come  padre  grariofamente  . Dipoi  quie- 
tata la  perfecutione’,  uifitò  i luoghi  di  ter- 
« fant3,racconundando  la  cura  deila  fua 
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Chiefaa’preti  j ma  eflendo  nel  ritorno  ri- 
tenuto in  Vngaria  ^deliberò  di  tagliarli  la 
barba.  Se  i capelli , fecondo  grinllituti  de* 
facri  Canoni . Eflendo  egli  in  uia , orando 
fcaturi  un  fonte  dalla  terra , per  ilqual  mi- 
racolo molti  uiandanti  fi  conuertirono , 
& bettezarono  in  quel  fonte}  & egli  ba- 
gnandoti con  quell’acqua , taglioflì  la  bar- 
ba^ i capelli  con  un  pezzo  di  rame  di  cal 
data  rugginofo, tanto  ieggiermentej  come 
fefufle  flato  un  rafoio,  & ritornato  à Ve- 
rona chiaro  di  miracoli , ripofoffi  in  pace 
à noue  di  Decembre  , & fu  fepolto  nella 
fua  Chiefa. 

Il  corpo  di  queflo  fanto  giace  in  Ve- 
tona  nella  predetta  fua  Chiefa . • 

DI  S.  LONARDO. 
r*  la  cui  feka  fi  celebra  alli  fei 

di  Nouembre . 
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• o S.Lonardo  fu  difcepolo  di  S.  Fpnigio  ; 
nacque  di  parenti  nobili grati  alla  re- 
gai corte  di  Francia , andò  predicando  il 
nerbo  diurno  ; &fnbricòinun  bofeoun 
monaflerio  con  molti  monaci  ; ouepoi  fi 
riposò  in  pace,&  fece  molti  miracoli  in- 
torno diuerfi  incarcerati^  oppreffi  dal- 
le mi  ferie  di  queflo  mondo . Tfarrafi  an- 
co della  fanti  tà  d' un’ altro  tonar  do . 

I dice  che  Lonardo  fu  circa 
gli  anni  del  Signore  cinquecen- 
to . Fu  da  S.  Remigio  Arliue- 
feouo  Remenfe  Jeuato  dal  fa- 
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tro  fonte , & da  lui  ammaeftrato  nelle  fa- 
credifci oline  : i parenti  del  quale  erano 
tenuti  de’ primi  nel. palazzo  del  Re  di 
Francia.  Enli  ottenne  tanca  gratia  da!  Re , 
che  tutti  gli  imprigionati, ch'egli  uifitaua, 
erano  lubito  Iciolci  . Crefcendola  fama 
della  Cantiti  fua  , il  Re  lo  conllrinle  per 
molto  tempo  a dimorare  con  lui  per  dar- 
gli i tempo  opportuno  il  Vefcouado . Il- 
che  egli  rifiutò, defiderando  la  foliru dine . 
La. cute  tutte  le  coCe  tiene  ad  Aureliano  à 
predicare  con  fuo  fratello  Lifardo , doue 
uiffero  qualche  tempo  in  un  monaficrio. 
Volendo  Lifirdo  uiucre  Cohtario  Copra  la 
ripa  del  Ligero,  & Lonardo  ammonito 
dallo  SpintoCanto,  diCponendofi  di  pre- 
dicare in  Aquitania  , & baciandoli  ii>- 
fieme  fi  partirono  . Predicando  Lonar- 
do  in  ogni  parte , & facendo  moiri  mira- 
coli,  habitò  in  unafelua  uicina  alla  città 
Limonia,  doue  era  Cabricata  la  corte  Re- 
gale per  la  cacciagione  . Si  che  auuenne 
una  uolta,  che  ucnuto  il  Re,quiui  à caccia 
re  con  la  Regina , le/bprauennele  doglie 
del  partorire . per  ilche  piangendo  il  Re , 
6c  la  famiglia  , palliando  Lonardo  per  il 
bofeo  , udendo  le  uoci  de’pianti , modo 
da  pietà  andoffene  quiui , & domandato 
eh  ei  fu  dal  Re, chi  egli  fuffe  j Se  egli  nar- 
^ rando  ch'ei  era  difccpolo  di  J.  Remigio  , 

" hebbe  il  Re  buona  fperanza  , ftima'ndo 
ch’ei  fuffe  bene  inllrutto  dal  buon  n»e- 
ftro  j menollo  dalla  Regina , pregando- 
lo che  con  le  fue  oratiom , & preghi  aiu- 
tate la  moglie  , & poteffe  hauere  della 
prole  nata  doppia  allegrezza  . Allhora 
fatto  oratione,ciò  che  il  Re  dimandò , in- 
continente impetrò . per  il  che  offerendo 
li  il  Re  molte  cofe  in  oro , & argento , o- 
gni  colà  ritornò  , dicendogli,  che  doueffe 
darle  tutte  a’poueri , dicendo  : Io  di  nef- 
funa  di  quelle  cqfe  ho  bifognojma  fola- 
mente  in  una  parte  di  quella  felua  difprez 
*ando  le  ricchezze  di  quello  mondo , de- 
filerò feruirei  C n n i s t o.&  uolcndo 
il  Re  darli  tutto  quel  bolco , dille  Lonar- 
do: Io  non  lo  uoglio  i ma  ben  delidcro 
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che  mi  fia  concedo  tanto  quanto  potrS 
circondare  col  mio  Afinello  in  una  notte 
Laqual  cofai  I Re  uolentieri  gli  concede, 
Se  egli  labricò  quitti  un  monailerio , nel- 
quale  uiueua  in  mola  alttncnza  con  alcu- 
ni monaci . Da  quali  offendo  lontana  l’ac- 
qua per  il  Ipatio  d un  miglio , fece  cauare 
quiui  un  pozzo  fecco  , ilquale  con  I’ora- 
tione  lua  fi  empi  d'acqua  , & chiamò  quel 
luogo  Nobiluco-conciooofia  che  egli  fuf 
Iellato  donato  dal  nobile  Re.  Ndqiol 
luogo  rifplcndè  di  tanti  miracoli,che  chiù 
que  luffe  fiato  in  prigione  , cheinuocato 
haucifeil  Ino  nome , incontinente  frac  a 1- 
fatc  le  catene,  fe  n’andaua  liberamente  à 
prefentarle  quiui  co’ccppi  . Di  quelli  tali 
molti  dimorauano  con  lui,  & quiui  fer- 
uiuano  al  Signore  . Di  piu  fétte  famiglie 
dellafua  nobile  llirpe,  uendute  tutte  le 
' loro  facilità , uennero  à lui;  &eglià  eia- 
feuna  dillribuito  il  bolco  , dimorando 
con  lui,con  Pcffempio  fuo  tirarono  mol- 
ti altri.  Finalmente  chiaro  di  molce  uir- 
tù^à  gli  otto  di  Nouembre,  felicemente 
pafsò  al  Signore.  Doue  dopo  c’hebbc  fat- 
to molti  miracoli , fu  riuelato  a’cherici  di 
«auclla  Chi  efa , come  effendo  quel  luogo 
ftretto  perla  frequenza  della  moltitudi- 
ne , fi  fabricaffe  ahroue  lachiefa , & qui- 
ui  honorata mente trafportaffero il  corpo 
di  S.  Lonardo.  & elfi  infieme  col  popolo 
llando  tre  giorni  in  digiuni,  Sroratiuni, 
guardando  uidcro  tutta  la  prouinciaco- 

Eerta  di  neue,&  quel  luogo,  nelquale  uo- 
:ua  ripofarfi  il  beato  Lonardo,  edere  uo- 
to  , doue  pofero  il  corpo.  Quanti  mira- 
coli fpecialmente  fra  gl’incarcerati  il  Si- 
gnore per  lui  fàceua , l’immenfa  uarietà 
de'fem  dmanzila  fua  fepoltura  pendenti 
ne  rendono  tcllimomanza  . IlVicecontc 
tli  Limocinenfi  per  terrore  de’tndi  hauea 
fatto  una  grandiflìma  catena , laquale  ha- 
uea ordinato  che  fuffe  polla  à capo  Jella 
fua  torre,  con  laqualc qualunque  haueua 
cinto  il  collo,  non  facetia  una  morte , ma 
mille.  Auuenne  che  un  feruo  diS.  Lonar- 
<io  có  cilàfenza  alcun  difetto  fu  lcgaro,8e 

Zi  egli 


igli  hoggimai  quali  rendendo  l'ultimo 
Spirito  Ira  fe  medefimo  pregò  S.  Lonardo 
che  lo  fouueniffe . alquale  apparendo  con 
una  uefte  candida , diffe . Non  sbigottire, 
che  non  morraijleuati  & porta  quella  ca- 
tena alla  mia  chiefa  : feguitami  che  io  an- 
drò innanzi . Et  egli  prello  leuandofi , & 
pigliando  la  catena,  lo  feguitò  , andando 
innanzi  infino  alla  Chtefa  , &iubicoche 
fu  dinanzi  alle  porte  , lafciato  dal  beato 
Lonardo  , & entrato  in  Chiefa , raccontò 
à tutti  quelle  cofe  che  gh  hauea  fatto  San 
Lonardo;  & gli  pofe  dinanzi  alla  lepoltu- 
ra  quella  catena  . Vn’huomo  habitando 
in  Nobihaco  luogo  di  S.  Lonardo , emen- 
do molto  fedele  à quel  ;anto  , fu  piglia- 
to da  un  Tiranno,  ìlq.iale  imaginandofi 
fra  fe  ffeflb  , diceua  . Quello  Lonardo 
fcioglie  tutti  gl’impngionati  j feio  lega- 
rò  quelli  con  catene. lubito  'ara  prelente, 
& libererallo . & , fe  io  potelfi  guardarlo , 
fàrebbelo  rifcotcre  per  mille  Ioidi  ; lo 
dunque  ciò  che  io  farò  : farò  nella  mia 
torre  una  profonda  caua,  porrò  quello 
huomo  con  ceppi  a'piedi , fizdopofabn- 
carò  lo  prala  folli  un'arca  di  legno  , nel- 
laquile  farò  Ilare  molti  cauahen  arma- 
ti;&  benché  Lonardo  (pezzi  il  ferro , non 
però  entrerà  (orto  terra . Et  hauendo  e- 
gh  adempito  tutto  ciò  ch’egli  haueua  pen 
lato  , & peffo  inuocando  quell' huomo 
S.  Lonardo  , Lonardo  la  notte  uenne , & 
riuoltò  l'arca , nellaquale  erano  1 caualie- 
ri , & come  morti  gli  rinchiufe  nella  fe- 
poltura  . Dipoi  entrato  con  molta  luce 
Bella  folfa , prefe  la  mano  del  luo  fedele , 
& dille  : Dormi1,  ò negli  tu  ? Ecco  Lonar- 
do , ilqu ale  tu  defiden  . 8 £ egli  dille  : Si- 
gnore aiutami . Incontinente  /pezzate  le 
catene  , pigliandolo  nelle  braccia,  por- 
tollo  fuori  della  torre  j dipoi  (eco  parlan- 
do come  fa  l'amico  con  lamico,  lo  con- 
duffeinfino  àcafa  fua.  Ellen  io  ritornato 
un  peregrino  dalla  tu fitationc  di  San  Lo- 
nardo  , & pigliato  in  Euema  , elTcndo 
rinchiudo  in  una  folla  , li  raccoinandaua 
molto  à coloro  non  haucndoh  offefi  , che 


per  amore  di  S.  Lonardo  lo  doueflero  fa» 
fciare . & elfi  nfpofero , che  s’egli  non  fi 
ricomperaua  con  molti  denari  , non  fa- 
rebbe uicito  di  quel  luogo.  A'quah  difle  : 
Quello  lia  fra  uoi , & S Lonardo , alquale 
io  ini  fono  raccomandato  . La  Tegnente 
notte  apparueS.  Lonardo  al  Signore  di' 
quel  cjiiello,& cornandogli  che  lafciafle 
andare  il  lu<>  peregrino . Fatta  la  manina  , 
nlueghato  il  Signore , & poca  cura  facerì 
do  della  uilìone,come  le  luffe  flato  un  fo- 
gno, per  neflun  modo  lo  uolfe  lafciare  ara 
dare.  L’altra  notte  gh  apparue,comandan- 
dogli  che  lo  rilafciaire  ; nè  egli  fi  curò  di 
obelire.  La  terza  notte  pigliando  S.  Lo- 
nardo il  peregrino  mennllo  fuor  del  ca» 
Hello,  & (ubico  rumata  la  torre  con  la  me 
tà  del  callello , uccife  molti  j e’1  Principe 
lolo  à lua  confulìone  riferbato  con  le 
' gambe  rotte  . bflendo  un  caualiero  impri 
gionato  in  Bretagna  , muocò  S.  Lonardo: 
ilquale;  uedendo  tutti, entrando  nella  pri- 
gione,rompendo  le  catene  gliele  diede  in 
mano,&  conducendolo  fuori  fpauantò 
tutti . Fu  anco  un'altro  Lonardo  di  quella 
medefima  profeflione , & uirtù,  il  cui  cor 
po  fi  riputa  a Corbiagio  , eflendo  prelato 
del  monallerio  con  tanta  humiltà  fi  ab- 
balfaua , che  pareua  inferiore  a tutti  j m* 
correndo  quiui  quali  tutti  i popoh , alcu- 
ni inuidioli  perlualcro  à Dorano  Re,che 
s e» non  fi  prouedeffe  à Lonardo  , ilquale 
lotto  pi  eccito  di  religione  raunaua  mol- 
ti, folterrebbe  il  regno  di  Francia  non  pie 
ciolo  detrimento . Alche  credendo  trop- 
po il  Re,comandò  ch'ei  luffe  fcacciato:8c 
andando  à lui  i caualieri  , ranro  furono 
compunti  , che  promifero  di  diuentare 
fuoi  ducepoli . V enuto  il  Re  à penitenza, 
gl»  chiefc  perdono , & pnuò  1 detrattori 
delle  faculta  ,& de  gli  honon  ,&  amò  mol 
to  S.Lonar  Jo:5c  alle  preghiere  lue  rellitui 
i detrai  tori  alla  (ua  dignità.  Similmente  e- 
gli  da  Dio  impetrò.che  qualunque  temi- 
zo  luffe  in  prigione, lubito  uinoca'oil  no- 
me luo, fulle  liberato. Stando  e^li  un  gior 
no  in  orauoncjucnneli  addoffo  un  grà  (ex 
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pente  dalla  parte  de’  piedi  infino  al  gran-  be  nome  Teodofia.PrencipelTa  della  città 
bo,8c  egli  per  quefto  non  fi  lenì»  dall’ora-  d’Elia,  ancora  lei  pagana,  llqiulc  prefen- 
tione,  ma  finita  l’oratione , dille:  Io  Co  che  tato  à Martini  uno  Celare  in  Anuochia,fu 
dal  principio  della  tua  creatione  quanto  da  lui  fatto  Duca  in  Altflandria,  accioche 
piu  puoi  perfeguiti  gli  huomini  -,  ma  hora  quiui  egli  pcrfeguitalfe  i Chrifliani . Ca- 
ci dico,  fet’è  data  alcuna  potelèà  contra  di  minando  egli  una  notte  co  i Tuoi  corn- 
ine , fa  tutto  quello  ch’io  merito.Ec  detto  pagni  cauaheri  uerfo  Aleflandna , circon- 
quefto,  faltando  fuori  il  ferpente  per  il  ca  dato  da  celelte  luce  apparendogli  uifi- 
puccio , che  portaua  in  capo,  calcò  a’pie-  bilmentc  Chiatto,  come  apparue  à S.Pao- 


to  nella  Francia-/ . 

DI  S.  GIOVANNI  MARTIRE. 

La  cui  folcnmta  fi  celebra  alli  fette 
di  Noucmbre. 


lo  Apollolo.gittato  a terra,&  ammaeltra- 
to  nella  fede  Chriibana , fi  contieni  al  Si- 
gnore Chiusto  Giefu  uenuto  dunque  in 
Aldlaniria  fi  lece  fecretamente  fabricar 


di  Tuoi  mono.  Di  piu  hauendo  pofio  pace 
tra  due  Vefcoui,  egli  predille  che  il  l'egué 
te  giorno  finirebbe  i luo  giorni , circa  gli 
anni  del  Signore  cinquecento  e Tettanti. 

Cuce  il  corpo  di  quello  gloriofo  fan-  unJ  ^olpi^U  no- 

' 1 * J J me  del  Signor  Emanuel . Hauendo  I efler- 

cito  de  gli  Saraceni  allaltato  i confini  di 
AlelTandria  , &rubbatole  fpogliedegli 
Aldlandnni,  egli  all’incontro  hauendo 
raunata  la  fua  poca  gente,  portando  quel- 
la croce  innanzi,  mandò  in  fuga  quali  in- 
numerabili  Saraceni , fracaflando , & git- 
tandogli  à terra,  noneflendo  neffuno  de’ 
Tuoi  feriti  . Ritornatoli  egli  alla  madre  , 
che  l'haueua  feguitato  in  AlelTandria  , fu 
inuitato  da  lei , che  perla  uittoria  hauuta 
egli  uolelle  facrificare  à gli  Dei,  ma  entra 
to  nel  tempio , ruppe  gl’idoli  di  argento  , 
& difpenlolli  a’  poueri . Ilche  effendo  fat- 
to intendere  da  Tcodofiaà  Maffimiano, 
egli  fenffe  in  Antiochia  ad  Vltione  Pre- 
fetto,che  pigliando  Necumia  loconftrin- 
à facnfit 


SOM  Al  oAP^lO. 


Giouanni  fu  prima  chiamato  'hfecu- 
Ptia  nel  pagane fmo  . llqualc  foftenne 
nella  città  di  ^ileffandria  molti  tormen- 
ti, & da  tutti  dt  Ha  diuina  potenza  fu 
liberato  . *All' ultimo  fu  da  Flauiano  rendoglT  Chiisto  con  gran  molti- 
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gelfeà  facrificare . Ilche  non  udendo  fa- 
re , con  diuerfi  martini  lo  puntile . Vltio- 
ne dunque  pigliato  Giouanni  , ilquale 
refutando  di  facrificare  à gl  idoli , lo  fe- 
ce porre  alla  tortura,  & da  quattordici 
huomini  ad  uno  ad  uno  dilacerare  le  Tue 
carni , 8t  cofi  quali  che  morto  lo  fece  por 
re  in  prigione  . La  feguente  notte  appa- 


Trefetto  [cannato. 

Otto  Maffimiano  Impera- 
tore fu  martirizato  Giouanni 
martire  nella  cuti  di  Alellàn- 
dna.  Egli  hebbe  prima  nome 
^lecumia,&  fu  pagano,  la  cui  madre  heb- 


tudinc  d’Angeli  fu  da  elio  confortato , SC 
fanato  di  tutte  le  fue  piaghe , & li  con- 
uertiil  primo  nome  fuo,  in  Giouanni. 
Cauato  dipoi  fuori , & cflortato  che  fa- 
crificalTe  , elTendo  entrato  nel  tempio, 
rumarono  da  fe  ftefle  trentafei  ftatue  di 
idoli  i per  laqual  cofa  molti  de*  caualie- 
Zz  i ri 


ri  uaiiczau  uì 

S.Leontino  Vefcouo,  furono  da  Vltione 
Prefetto  decapitati . flt  effendo  Giouanni 
caricato  di  ferro  $ fu  di  nuouo  rinchiufo 
in  priijipnc.  Oueeflendo  uenute  dodici 
donne  con  la  madre  Teodofia  le  corniciti 
à Chki  sto.  Di  che  elTendofi  accorto 
Vinone,  le  fece  tormentare  con  uncini  di 
ferro , & abbruciarle  i fianchi . Ma  llarulo 
«Ile  confanti, finalmente  eflendo  di  nuo- 
uo tormentatele  uolen Jo  negar C hii 
s t o furon  decapitate. Dopo  quello  eden 
do  condotto  Giouanni  fuor  ai  prigione , 
gli  fu  co’ferri  tracciatala  faccia, &percof 
lo  co’bailoni  impiombati.  Erpoi  fu  ritor- 
nato in  prigione.doue  fece  molti  miraco- 
li,& fcacciò  molti  Demoni, e cóuertì  mol 
riàCuRisT  o.In  quello  tempo,eircndo 
morto  Vltione , fu  comandato  da  Flauia- 
no  fuccclTor  fuo,  che  Giouanni  fuffe  ucci 
fo  -,  ma  uolendolo  il  manigoldo  ammazza 
re,  lubito  morì  j & Giouanni  fu  ritornato 
al  giudice,  dalquale  un’altra  fiata  pollo  alla 
tortura,  con  netaii  duri  fu  battuto,  & con 
ardenti  carboni  abbruciato , Se  nelle  pia— 
ghegli  fu  pollo  del  falej&  dipoi  gli  fu  por 
tato  innan  zi  un’idolo,  & nelle  mani  incen 
fojponendoli  fuoco, accioche  ò delfe  l’in- 
ccnfo  all’idolo , ò che  gli  ftrTe  abbruciata 
la  mano.Mahauédo  per  ifpatiodi  due  ho 
re  tenuto  immobilmente  la  mano  nel  fuo 
co, fu  rinchiufo  la  terza  uoltain  prigione 
con  alcuni  falli  a’piedi.ma  la  notte  fciolto 
dall’Angelo,  furono  fanate  tutte  le  fue  fe- 
rite Dipoi  elfendogitrato  nel  forno  arden 
te,  fpargendofi  la  fiamma  abbruciò  i mini 
flri,reihndo  egli  fano  & fatuo. Finalmen- 
te pcrcomandamento  di  Flauiano , effenr 
do  fcannato,  & trapalTatocon  una  lancia 
nel  petto , confumò  il  martirio  a’  diciotto 
di  Giugno;  Se  fu  fcpolto  in  AlelTandria  gli 
anni  del  Signore  dugentofc  ottanraquat- 
tro . Fu  trasferito  il  fuo  corpo  da  Aleflhn- 
dria  à Conllantinopoli,  & quindi  da  Gio- 
vanni Priore  del  monaflerio  di  S.  Daniel- 
lo di  Vcnetia,  fu  portato  àVcnetia  , & 
quiui  pollo  circa  gli  yni  d<j  Signore  mil- 


le uu^mu,  a quinuctl  Ol  LllgllO  >dOUe  U 

npola  inoltrando  infiniti  miracoli . 

Il  corpo  di  queflo  finto  fi  ripofi  (co- 
me s è detto  ) in  Venct'ia  nella.  Chiefi  di 
S.  Daniello . 


DI  S.  PRODOCIMO 

c ONF  ESSOKE. 

Di  cui  fi  fi  folenniria'fette  di  Nouembre. 


SO 

Tu  Trodocimo  Greco , & fatto  Cltri 
fi  ì. ino, di  bonejhflìmi  coflumiùlquale  an 
dandofenein  Antiochia,  fu  da  S.Vietro 
infbrutto,  & confecrato  P rfcouo  di  Va- 
dosa : doue  conuertì  con  la  domina 
co  miracolici  l{e  di  "Padoua  con  tutta  la 
città,  & territorio  : & andato  à E/le,  à 
Vicenda,  à T reuigi,  & per  tutti  i conn- 
otai caflelli , & mille  ; fece  il  fmile  ; & 
poi  ritornato  à Tadoua  finì  la  uitafua . 
^ cui  ficee ffeS.  Ma/fmo  , che  fcriffe 
qucfla  mito.,.  .1  • 


|Ac<*ve  il  beato  Prodocimo  dj 
nobiLffimi  parenti , della  pro- 
uincia  di  Grecia, & fu  ammae- 

_ r ^Sìt0Jle  S1'  ftudii  » &■' dipoi 
Prefo  nome  Chriftiano,  rifplendè  d.  buo- 
ni collumi  , deaerando  di  darfi  al  culto 
della  diurna  fapienza  , ma  non  hauendo 
chi  gli  dimoltraflc  la  uia  dellerrore,  & 

quella 


D I 5.'  PRO 
Quella  della  uerirà  , nondimeno  ne  gli  an- 
ni puerili  (i  diede  tutto  all’amore  diurno 
& accompagno!!!  con  Marco  , & con 
Apollinare  , & con  elfi  pre'e  il  camino,  & 
ritornatoli  m Antiochia,  al  colpetto  del 
beato  Pietro  Apollolo  , che  era  in  quel 
tempio  quuu  Patriarca  , fi  fotropoJe  al 
fuo  leruigio  , accioche  indotto  da’ Tuoi 
ammacllratnenti  , potefle  deprezzare  il 
mondo  la  concupifcenza  . Hauendo 
adunque  ueduto  il  beato  Pietro  Apollo- 
Io  quelli  perfetti  ferui  di  C h risto 
M irco  , Prodocimo  , & Apollinare,  con 
lieto  animo  gli  riceuè  , & fcreli  acolti- 
re  con  ardentilfimo  amore  al  firuitio 
d'Inuio,  ingegnandoli  a dimezzare  il 
mondo  , la  concupì  cenza  della  carne, & 
amare  Iddio,  e con  tutto  il  defiderio  ab 
bracciarc  i beni  celelli  . Cominciai  ono 
dunque  quelti  beati  diJcepoli  del  beato 
Pietro  Apollolo  à predicare  Chxi  sto. 
Conl'aiuto  de’ quali  il  beato  Pietro  am- 
pliò molto  la  norma  della  fede  catoltca. 
Onde  nel  tempo  di  Claudio  Cefare , par- 
tito Pietro  con  quelli  dalla  città  d’ Antio- 
chia, uenne  ad  espugnare  Simon  Mago, 
doue  fu  honoreuolmente  da'fedeti  riccuu 
to  . Ilquale  ammonito  dalla  dmina  gra- 
fia , gli  piacque  in  qualche  modo  di  alleg- 
gierirfi  il  pelo  della  Chieia  uniucrlalc,  Hi 
prouedered’alcuni  rettori  dopo  di  fé  . 
Siche  gli  ordinò  Velami  ; & mandato 
Marco  nella  città  d’Aqiuleia,  & Apolli- 
nare à Ratienna , commiie  loro  che  euan- 
gelizalfero , & predicaffero  Gielu  Chri- 
fto . Dipoi  egli  dille  à Prodocimo  : Ti  uo- 
glio  mandare  à mietere  la  biada  matura, 
cioè  il  popolo  di  Padoua  . Riipole  Pro- 
docimo  : Padre  fanto , & inclito  maeflro 
io  fon  gioitine , però  nonlono  degno  di 
fare  tale  opera  ,&  temo  di  far  principio, 
àciò  che  tu  comandi.  Era  il  beato  Pro- 
docimo  circa  gli  anni  uenti . A cui  dille  il 
beato  Pietro  : Non  temere  figliuol  mio, 

Iaercioche  il  tuo  Signore  Iddio  ti  dara 
a promefia  della  lua  lapienza  . Ordina- 
to che  l’hcbbe  Vefcouo,  lo  fortificò  col 
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batlone  pallorale  , 8f  gli  diffe  : Piglia 
quello  ballone , & habbi  la  potellà  di  Ta- 
rare gl’infermi , di  liberare  i Paralitici  : 
di  fcacciare  i Demoni , d'illuminare  i 
ciechi,  &di  fufeitare  morti  . & baciato- 
lo, dille: uatrenein pace,  & la  gratta  di 
1 o d i o fia  Tempre  reco . Ripieno  il  bea- 
to Prodocimo  d’allegrezza  fi  parti  , &c 
uenuto che  egli  fu  in  Padoua,  trouò  di- 
nanzi alla  porta  della  citta  moiri  infer- 
mi, iquah  legnaci  col  fegno  della  Croce, 
dille  loro:  Sia  la  pacem  quella  caia  . & 
inginocchiato  orò  al  Signore  . F.nita  la 
mattone  fua  fi  rizzò  ponendo  le  mani 
fopraciaicuno,  & nella  uirtù  del  Signor 
nollro  Giefu  C h risto  furono 
fanati  j ìquali  con  gran  uoce  gridorono: 
Grande  è il  Dio  de’Chrilliani  : ElTendo 
rizzato,  gli  predicò  motte  cofe  di  Chiù 
sto.  Finita  la  predica  , tutta  la  moltitu- 
dine gridò  : Noi  crediamo  nel  Signor  no- 
firo  Giesv  Chiisto,  ilquale  tu 
predichi,  percioche  inuocato  il  nome  fuo, 
fiamoda  uarie  infermità  fonati . Il  beato 
Prodocimo  allhora  alzando  le  mani  al  cie- 
lo benedille  il  Signore,n ferendo  gr  tie,& 
predicandogli  la  penitenza  in  rem  Alone 
de’pcccati , bartezogli  nel  nome  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo  , & dello  s'piritofanto . 
Furono  battezati  allhora  piu  di  centoqua- 
ranta mafehi  j & altre  tante  feminei&  ue- 
nuto  lo  Spintofanto  dal  cielo  gl* illumi- 
nò . Facendo  11  beato  Prododimo  nel  no* 
me  di  C h n i sto  molte  uirtù , peruen* 
ne  la  fua  lama  a gli  orecchi  di  Vitiliano  Re 
di  Padoua  , ilquale  era  opprelfo  da  uarie 
infermità.  Facendolo  egli  ricercare  con 
diligenza , ecco  che  uno  huomo , ilquale 
dal  beato  Prodocimo  era  (lato  lànaro , dif- 
fealRe:  Qucllliuomo ,che  tu  cerchi, è 
feruo d Idi» i o , & perfettamente inilrutto 
nell’arte  della  medicina:alquale,fe  coman- 
derai che  uenga  à te, Si  deprezzando  gl'i- 
doli uani  crederai  nel  Dio  de’Chrilliani, 
fenza  alcun  dubbio  egli  ti  fonerà  di  ogni, 
infermità.  Allhora  dille  il  Re:  Credi  tu 
cheti  Dio  de’ Chriibani  fia  maggiore  de’ 
Zz  3 n olili? 
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noltri  ? & egli  rifpofe  : Si  ceno,  che  io  ere» 
do  nel  Dio , che  ha  fatto  tutte  le  cofe  , & 
difprezzo  gl'idoli  uani,  iquali  hanno  gli 
occhi  , & non  ueggono  , hanno  l’orec- 
chie , & non  odono  ; hanno  le  mani , & 
non  palpano  j hanno  i piedi  ,&  non  uan- 
no  , nè  nella  lor  bocca  è (pirico  alcuno  , 
& fono  desinati  a perpetui  (uppliai  tut- 
ti quelli,  che  gli  credono  . Vdendoil  Re 
queitecofe , diite:  Ioti  Scongiuro  per  il 
Dio,  neiquale  tu  credi,  che  mi  meni  que- 
A'  huomo , Se  Ce  egli  nel  nome  del  fuo 
Chi  ilio  mi  fanerà,  ti  prometto  che  io  & la 
mia  moglie  con  tutta  la  famiglia  crede- 
remo in  Chrifto  . Correndo  quell’huo- 
mo  al  beato  Prodocimo , gli  dille  . Il  Re 
t'al'petta , ilquale  delidera  molto  che  tu  lo 
fouuenga  con  la  tua  medicina.  Intenden- 
do quello  il  beato  Prodocimo , lì  rallegrò 
molto,  Se  riferì  gratie  à Dio  . Et  entran- 
do nel  palazzo  del  Re,  fegnò  in  quattro 
p <rti  la  fila  camera  col  legno  della  Croce , 
& accollatoli  al  Ietto , lo  falutò con  la  fan- 
ta  pace . Allhora  rizzandoli  il  Re , dille  al 
beato  Prodocimo  : Quale  I odio  ado- 
ri tu?  A cui  egli  rifpofe  : Io  fonferuo  di 
Chii  stc,&  adoro  il  Signor  GiefuChri 
Ito  j neiquale , fe  ru  crederai , confeguirai 
la  falute  dell'anima.  Si  del  corpo , &Iaua- 
to  per  la  fonte  del  Battemmo , farai  ancora 
partecipe  delTeterno  Regno . Vdendo  il 
Re  quelle  parole , alzate  ambedue  le  ma- 
ni al  Cielo  , lagrimando  dille  : O feruo 
di  Dio  eletto , battezami  . Et  egli  lo  bat- 
tezòcon  la  moglie.  He  con  tutta  la  loro 
famiglia,  che  furono  fanati  da  ogni  in- 
fermità . Allhora  il  Re  dilTe  : Grande  è 

10  Dio  , ilquale  tu  predichi  . Comandò 

11  Re  à tutto  il  popolo  della  città  di  Pado- 
ua,&  di  tutte  le  utile  uicine , che  uenilfe  al 
Sacerdote  di  Chrillo  Prodocimo  * & che 
tutti  quelli , che  fulfero  fotto  il  fuo  do- 
minio , non  adornllerò  altro  Dio  , che  il 
uero  de'Chrilliani . Eftendo  dunque  ue- 
nuta  quella  moltitudine,  fu  battezara  tut- 
ta nel  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , & 
dello  Spiritofaoto , laquale  era  ìnnurac- 
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rabile  j sì  di  mafehi , come  di  femine . Di-* 
uolgoflì  la  lama  per  infiniti  luoghi  del 
Regno  ,come  il  Re  Vitiliano  era  diuen- 
tato  Chrilliaro . Onde  credendo  la  mol- 
titudine de'Chrilliani  ,&  per  tutto  il  ter- 
ritorio Padouano  adorandoli  Chiisto, 
piacque  al  Re , & à tutti  gli  altri  di  educa- 
re la  tua  cala,  ncllaqualc  potettero  atten- 
dere alle  diurne  laudi  ; & lubricata  che  fu, 
in  prelenza  dei  popolo  de'fedeli  il  beato 
Prodocimo  la  coniacrò  nel  nome  del  Si- 
gnor Gielu  Chrillo,  & di  Santa  Sofia , nel 
quale  ordinò  i cultori  della  diuina  legge. 
Alcuni  egli  ordinò  Sacerdoti,  & alcuni  al- 
tri Diaconi , Se  tutte  le  cofe  appartenenti 
all’ordine  ecclelìailico  , & con  elfi  facrifi- 
candofacrificiidi  laude  , nel  cofpetto  di 
tutto  il  popolo  rendeua  al  Signore  i fuoi 
uoti.  Non  hauendo  in  quei  giorni  il  Re 
Vitiliano  nè  figliuolo,  nè  figliuola  alcu- 
na , piacque  à Dio , che  egli  riceueffe  una 
figliuola  della  iua  moglie  , allaquale  bar* 
tezandola  il  beato  Prodocimo,  pofe  no* 
me  Giuflina  , ammaellrandola  nelle  di* 
fciplinc  delle  fante  lettere.  Allhora  dille 
il  Re  al  beato  Prodocimo  : Piglia  i miei 
caualieri , & uattene  per  tutte  ìe  città  del 
Regno , & predica  Giefu  Chrillo , il  qua» 
te  per  te  feruo  fuo  mi  ha  liberatoji^ogni 
infermità  . Subitamente  il  Beato  Prodo- 
cimo apprelfandoli  ad  Elle  , fu  honore- 
uolmentc  riceuuto  da  tutto  il  popolo, 
benché  egli  (ulte  paganilfimo  : al  quale 
predicando  la  fallite,  credettero  tutti  in 
Chrillo  , Se  hauendone  battezati  alcuni, 
canllitui  i Rettori  dell’anime  , & racco- 
mandandoli à Chnfto,  glilafciò  . Parti- 
to di  quiui, entrò  nella  città  di  Vicenza,& 
quiui  predicando  il  Battefmo  della  peni- 
tenza, conuerti  molto  popolo  al  Sig.  Di- 
poi andò  nel  caflcilo  d’Afolo , doue  predi- 
cando conuerti  molto  popolo  , & quiui 
fabricòlaChiela  in  honote  della  B.  Maria 
V ergine, & confacrarala , le  ordinò  i Ret- 
tori^ andò  nella  città  di  Feltre,ouebat- 
tezò  una  gran  moltitudine  di  mafehi , e di 
fcmine,e  fabneataui  una  Chiefa  in  honoc 
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del  B.Pietro  Apoftolo,laconfacrò . Et  do- 
po quello, andando  per  la  città  di  Àtila,& 
per  molti  altri  territorij  f & calteli  i,  pre- 
dicando la  fede  di  Christo,  laicisti 
gl'idoli , gli  fece  credere  in  Dio  : & in  cia- 
(cuno  di  quelli  luoghi  fabricò  una  chiefa  , 
ordinando  Preti , & Diaconi , accioche  la 
reggeffero  . Si  che  andando  egli  per  le 
uiile,  & per diuerfi luoghi  predicando, 
& fanando  infermi , & bartezando  molti , 
peruenne  infino  appretto  la  città  di  Triui- 
gi;  oue  dimorò  con  un  caualiero  chiama- 
to Eufrofino  , alquale  hauendo  egli  fi- 
ni ficato  donde  fufleuenuTo,&  quel  che 
aueffe  fatto,  ditte  il  caualiero  : peregri- 
no , la  mia  figliuola  è cieca,  illuminala, 
& crederò  nel  tuo  Dio . Il  beato  Prodo- 
cimo  comandò  che  la  fanciulla  uenitte  da 
lui  ,&  facendole  fopra  gli  occhi  il  legno 
della  croce,  orò  à Dio  , & finita  ch'egli 
hebbe  Voratione.la  fanciulla  uide , Si  uol- 
tatofi  spiedi  del  beato  Prodocimo  cre- 
dendo in  Christo  infieme  col  padre, 
& la  madre  fua , furono  batrezati  nel  fiu- 
me detto  Sile , che  palla  hora  per  la  città  . 
Era  quiui  la  moglie  di  un  Conte  chiama- 
ta Teodora,  ch'era  fiata  per  molti  anni  :n 
una  grandiflima  infeimità,  laquale  niun 
de’ medici  poteua  fanare . Stando  il  pre- 
detto caualiero  fatto  Chrifiiano  alla  pre- 
fenza  del  Conte,  cominciò  molto  à par- 
lare della  infermità  della  fua  moglie  . A 
cui  dille  il  caualiero:  In  cafa  mia  è un  pe- 
regrino, ilquale  uolendo  tu,  limerà  la 
tua  moglie.  Rifpofeli  il  Conte:  Et  donde  è 
egli  uenuto?Rifpofe  ilcaualiero:Eglièue- 
nuto  dalla  città  di  Padoua  . Ditte  il  Con- 
te : Dunque  è Romano  ? Io  non  fo , rifpo- 
fe  il  caualiero:  ma  però  par  che  fia  Greco . 
Dille  il  Conte:Secretamente  conducilo  in 
cafa  mia  , accioche  conofca , fe  fono  un  e 
le  cofe  che  tu  dici.Perilche  eflendo  il  bea- 
to Prodocimo  entrato  nella  città  di  Tre- 
tiigi,  legnandoli  col  legno  della  Croce, 
entrò  in  ca<a  del  Come  . Alquale  dille  il 
Conte  : Sia  il  ben  uenutoò  medico  . A 
cui  le  rifpofe  il  beato  Prodocimo  : Lapa- 
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ce  di  Christo  fi a con  etto  uoi . Difle 
il  Conte  : Chi  è colui , delqualc  tu  parli  ? 
Rifpofe  Prodocimo  : Egli  è figliuolo  d'I  d- 

010  uiuo . Dille  il  Conte . A quello  ch'io 
uedo , tu  fei  Galileo.Rifpofe  Prodocimo  : 
Si  bene.  Difle  il  Conre  : Sai  medicare  ? Ri- 
fpofe Prodocimo  : Non  taccio  nulla,  fe 
non  in  nome  di  Giefu  . Dille  il  Conte. 
Dimmi  che  uirtùèin  G 1 est  Ornilo? 
Rifpofe  Prodocimo  : Fa  uenir  quii  tuoi 
caualieri,8c  conolccraila  uirtù  del  mio 
Signore  G 1 esv  Chrifio.  Eflendo  fiati 
chiamati  i caualieri  prefenti,  prendendo 

11  beato  Prodocimo  le  mani  della  donna 
le  difle  : Nel  nome  del  Signore  nofiro 
GiesvChristo,  heuati , & fia  fi- 
ni, & in  lui  credi.  Incontinente  leuata 
la  donna  del  letto luo  gridò:  Nonfitro- 
ua  altro  Dio  che  Gnsy  Christo, 
ilquale  tu  predichi  . Vdcndo  quello  il 
Conte , & i caualieri,  credendo  tutti  con 
la  moglie , Se  la  famiglia  fua  in  Giefu , fe 
ne  battezarono  cento  Se  dodici  . Molti 
del  popolo  ancora , ognidì  ueniuano  al- 
la cafa  del  Conte,  & credendo  fi  batreza- 
uano.  Molti  nobili  dauano  al  beato  Pro- 
docimo ifuoi  figliuoli  , accioche  fuflero 
ammaefirari.  Il  beato  Prodocimo  fabri- 
cò in  quellacittà  una  chiefa  in  honore  del 
B.Pietro  Apollolo , & confacrolla . & ha- 
uendoui  ordinato  tre  Preti, & due  Diaco- 
ni , Se  chetici , ritornò  à Padoua  alla  Tedia 
fua  j & quiui  fu  dal  Re  Vitiliano  , & da 
tutti  icherici  honoreuolmente  riceuuto. 
Dopo  molto  tempo  morirono  il  Re  Viti- 
liano, & La  moglie  . Hauendo  il  beato 
Prodocimo  feduto  molti  anni  nella  fedia 
Pontificale  di  Padoua,  & facendo  il  Si- 
gnore Giefu  Chrifio  per  i meriti  fuoi 
grandi,  Se  innumerabil. miracoli,  finito 
ti  fuo  maturo  corfo , a’  fette  di  Nouembre 
pafsò  al  Signore  , & da  tutto  il  popolo 
della  città  fu  fcpolto  nell'oratorio  di  S . 
Malia  . Egli  uifL  nel  fuo  Vefcouado  do- 
dici anni , Se  un  mefe , Se  quindici  giorni . 
Et  dopo  la  morte  tua  da  tutto  il  clero , Se 
popolo  della  città  , fu  eletto  Vefcoao  il 
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no  confccrato . Ilquale  fedelmente  fcrifle 
tutte  quelle  cofe , ch’egli  uide , & udì  dal 
beatoProdocimOjlafcundone  molte  altre. 

Il  corpo  di  quello  fandffimo  Vcfcouo 
fi  ripofa  ( come  s è detto  ) in  Vadoutu» 
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La  cui  fella  fi  celebra  a’S.diNouembre. 


nei  mare;  circa  gii  anni  uci  signore  uuccu 

to  ottantalette.  Sotto  i nomi  di  quelli  cin* 
que  ordinò.  Melchiade  che  fufTero  hono- 
rati  i quattro  predetti,  & fufTero  chiama- 
ti i quattro  Coronatici  cui  nome  l’hanno 
mantenuto  fino  al  dì  d hoggi . 

T^on  è uenuto  à noflra  notitia  doue  al 
presete firitrouino  i corpi  di  quefti siti . 

DI  S.  TEODORO. 
Dclquale  fi  celebra  la  fella  allinoùe 

di  Noucn  bre . 


SO  M M >A  0 . 

Erano  quelli  quattro  Coronati  [culto 
ri. 1 quali  non  battendo  uoluto  fare  à Dio - 
cletiano  uno  idolo  furono  per  fuo  coman 
darnento  mar  tirigli , & morti . 

j V sono  i quattro  Coronati,Se- 
uero,Seueriano,  Carpoforio , 
6l  Vittorino,  iquali  per  coman 
darnento  di  Diodetiano  furo- 
no battuti  conballoni  piombati  inlino  à 
morte . Non  fi  poten  io  ritrouare  i loro  no 
mi>iquali  però  dopo  molto  tempo,  per  ri* 
uclatione  del  Signore  furono  ritrouati.Fu 
ordinato  chela  loro  memoria  fulTe  cele- 
brata fotto  i nomi  di  altri  cinque  martiri , 
che  furono  Claudio , Callorio , Sinforia- 
no,Nicoflrato,8i  Simplicio.  Iquali  due  an- 
ni dopo  il  martiro  di  quelli  furono  inorti- 
rizati.blTcndo  quelli  martiri,  fcultori,  non 
uolendofculpircà  Diocletiano  un’idolo . 
nè  facrificare.per  comandamento  di  lui  fu 
tono  polli  uim  in  uafi  di  pióbo , & gittati 
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S.T eodoro  fu  per  la  fede  coi,fianti{fi* 
mo;  abbrucciò  l'idolo  di  Marte. & final • 
mente  fugittato  nel  fuoco,  & quiui  re - 
fe  lo  {pirico  à Dio  finga  abbruciarfi . 

V martiri  zato  Teodoro  nella  cit 
tà  de’Mariam, fotto  Diocletia- 
no,& M-flimiano,a)qualedicé 
do  il  Prefetto  , che  facrificalTet 
ch’ei  rihauerebbe  la  caualleria.rifpofe  : Io 
feruo  al  mio  Iddio  & al  fìgliuol  fuo  Gicfu 
Chrillo.  Alqualc  dille  il  Prefetto:  Dunque 
il  tuo  Iddio  ha  figliuolo/Kifpofe  Teodoro: 
Si.Acui  dille  il  Prefetro:PotÌ2mo  noi  cono 
fcerlo?  ldfpore  Teodoro:  Si  che  lo  potete 
conofcere,&  anco  andare  à lui.Hauendo 
gli  dati  alcuni  lumi,accioche  egli  faci  ificaf 
fe  di  notte,ildànto  enttò  nel  tempio  di  Mar 
te,nelquaie  attaccandoui  il  fuoco  dentro , 
l'abbruciò  tutto  . EfTendo  flato  accufato 
da  uno  che  lo  uidc  fare  queflo>egli  fu  rin- 

chi  ufo 
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chiufo  in  una  prigione,accioche  quiui  mo 
riffe  di  fame.  Alquale  apparendo  il  Signore 
diffe:Contì  lati,o  feruo  mio  Teodoro,im 
peroche  io  fono  Tempre  teco  . Allhora  gli 
apparite  una  gran  turba  di  huominibian: 
chi  (effendo  chmlo  l’ufcio  della  prigione) 
iquali  cominciorono  à rimeggiare  Con 
lui. fiche  uedendo  i guardiani , ipauentati 
fuggirono.Et  effendo  egli  menato  fuori  di 
quel  luogo , & militato  a'facrifici,  diffe:  Se 
col  fuoco  tu  abbrucierai  le  mie  carni , & 
con  uarij  fupplicii  le  consumerai,  per  infi- 
no à tanto  che  in  me  farà  lo  fpirito,non  ne 
gherò  il  mio  Idoi  o.  Allhora  di  comanda 
mento  del  Prefetto  fu  fofpefoj  & tant* 
crudelmente  furono  (tracciati  con  fun- 
gine di  ferro  i fuoi  collati , ch’erano  fenza 
carne  .Acuì  diffe  il  Prefetto  : V uoi  tu , o 
Teodoro,effeZ  con  noi,ò  con  Chrifto  tuo? 
Et  egli  rifpofe:  Io  fono  fiato  con  Chrifto, 
fono,&  farò . Allhora  fu  comandato , che 
fuffe  gittato  nel  fuoco,&  quiui  egli  rendè 
lo  fpirito,  ma  il  corpo  fuo  rimafe  illefo  dal 
fuoco . Ilche  fu  circa  gli  anni  del  Signore 
ducento  ottantafette . Allhora  tutti  furo- 
no ripieni  di  fuauifiimo  odou  , e fu  udita 
una  uoce  che  diffe:  Vieni  diletto  mio,  en- 
tra nell’allegrezza  del  tuo  Signore . & da 
molti  fu  ueduto  il  ciclo  aperto . 

li  corpo  di  queflo  martire  fi  ripofa  in 
t\oma  nella  cbiefa  di  S. Sabina  , nel  mon- 
te lAutntino  . 

Vìi altro  S.Teodoro  martire  fi  ripofa 
in  Venetia , nella  Cbieja  di  S.Saluatore . 


DI  S.  MARTINO. 

La  cui  fella  uieneà  glin.diNoucmbre. 
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S. Martino  fu  di  Sabaria  della  "Pollo - 
Itia.nutrito  in  Italia.  Fu  [oliato  f otto  Co 
ftantino.&"  Giuliano  Cefare.di  età  dan- 
ni quindeci . Fu  di  grandiffima  humiltà , 
& pieno  di  carità  uerfo  i ponevi  • diede 
me^o  il  fuo  mantello  à Chrifto, che  era  in 


forma  di  poncro . Fu  poi  tocco  da  Dia 
ned  affetto  della  jjnrituale , & celefte  mi 
litia  ; onde  butterato , hebbe  dipoi  gra- 
narne tribulationi , & tentationi  ne' 
fuoi  uiaggi.  Fece  molti  miracoli.  Fu  fat- 
to Vefcouo  di  T urone . Edificò  monafie- 
rtj  di  religiofi  ; & finalmente , battendo 
uiffuto  con  ogni  uirtu.pafiò  di  quella  ui- . 
ta , & 7 d D i o moftrò  molti  miracoli 
della  gloria  fua  al  mondo  . 


asse  Martino  lougme  iua 

Dud  211  dal  caftello  di  Sabaria  della  prò 
l,incia  di  Polloniai  ma  nutrito 
J dentro  Italia  à Pauia , col  pa- 
dre fuo  Tribuno  de'caualieri } militò  fotto 
Conllantino,&  Giuliano  Cefarei  non  fa- 
ceua  però  quello  fpontaneamente,  per- 
cioche  dalla  fua  infamia  infpirato  da  Dio 
effendo  egli  d'anni  dodici , non  udendo 
i parenti, fuggì  alla  chief.i,&  quiui  diman- 
dò d’effer  fatto  catecumeno , ói  infino  da 
quel  tempo  egli  farebbe  entrato  nell'he- 
remojfenon  glihautffe  fjttorefiftenz.ila 
debolezza  della  carne . Ma  hauendo  ordi- 
nato i Cefari , che  i figliuoli  de’uecchi  fet«?  ' 
intiero  alla  mihtia  in  luogo  de'padri,  Mar- 
tino fu  sforzato  , effendo  d anni  quinde- 
ci à militare  contento  fohmentcd'uno  fer 
uitore.  A cui  egli  fpeffo  feruiua,  & ipefle 
uolte  gli  cauaua  le  calze , & nett3ua  i pie- 
di.Paffandoperla  porta  Ab:ancnfe,incor- 
trofli  in  un  pouero  nudo  , ilquale  non  he* 
uendo  jiceuuto  alcuna  limofina,  inten- 
dendo 
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fpadafparti  per  mezo  il  mantello  ch'egli 
haueua , & ne  diede  una  parte  al  pouero. 
Scegli  ucflilfi  dell  altra.  La  feguente  not- 
te egli  uide  Chiisto  uellito  con  quel 
la  parte  del  Tuo  mantello  , con  laquale 
haueua  coperto  il  pouero , & l'udì  par* 
lare  in  quello  modo  à gli  Angeli  circon 
itami  . Sappiate,  come  Martino  effendo 
ancora  catecù  mino  , m’  ha  coperto  di 
quello  ueiliinento  . Si  che  conofcendo  1* 
huomo  Tanto  la  bontà  d*  1 odio,  e-ffen- 
do  di  anni  diciotto  li  lece  battezare?  & ad 
initanzadel  Tuo  tribuno  (ilquale  finito  il 
tempo  del  Tribunato  prometteua  da  ri* 
nonciare al fecolo ) egli  militò  due  anni. 
Fra  quello  tempo  Scorrendo  i Barbari  per 
la  Galilea , Giuliano  Cefare  difpensò  i da- 
nari a'caualieri  per  combattere  contra  cf- 
fi.  Laonde  non  uolendo  Martino  piu  mi- 
litare , non  uolfe  riceuere  il  foldo  , ma  dif- 
feà  Cefare:  Io  fon  caualierodi  Chnfto, 
però  non  m*è  lecito  combattere . Sdegna 
to  Giuliano  dille,  ch'eirifutauaallamili- 
tia,  non  per  cagione  della  religione , ma 
per  timore  della  battaglia  . A cui  rifpofe 
Martino  fenza  paura  : Se  quello  s’attnbui- 
fceà  paura,  & non  alla  fede , ti  dico  che 
domani  io  llarò  difarmato  contra  lo  effer- 
ato de’nemici , & nel  nome  di  Cuti- 
STodifcfodal  fegno  della  croce  , &non 
con  altre  arme  , entrarò  licuro  nel  mezo 
de’nemici . Però  fu  comandato  che  fuffe 
oullodit  o , accioche  coli  difarmato,  come 
detto  haueua,  fuffe  mandato  innanzi à i 
barbari.  Il  feguente  giorno  mandarono 
i nemici  gli  ambasciatoti  dandoli  loro  , & 
tutte  le  Tue  cofe . Et  non  è dubbio  che  tal 
Oittoria fucceffe fenza fangue  peri  meriti 
del  lànto  huomo  . Dipoi  che  egli  hebbe 
lafciato  la  caualeria  , le  n'andò  à S.Hila- 
rioVefcouo;  & offendo  da  lui  ordinato 
accolito  , fu  ammonito  in  fogno  dal  Si- 
gnore , ch’ei  uiliraffe  il  padre , & la  madre 
lua,  iquali  erano  gentili  . Andando  dun- 
que egli , predille  che  foflerrcbbc  molte 
auucrfità.  Laonde  effendo  Tuie  alpe  in- 
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uendo  alzatola  feure  fopra  il  Tuo  capo* 
l'altro  riparò  il  colpo  con  la  man  drit- 
ta . Ma  dipoi  c'hebbe  fatto  quello  , gli 
legarono  dietro  le  mani,  8 c fu  dato  in 
guardia  à un  di  loro , dimandandogli  s’e- 
gli  haueua  temuto,  rifpofe , che  mai  non 
era  ilato,fe  non  ficuro,imperochc  fapeua, 
che  la  mifericordia  d'I  d d i o Tempre  era 
prefente  nelle  tentationi  -,  & predicò  al  la- 
drone ,&  conuertillo  alla  fede;  ilquale 
hauendo  Manino  pollo  Tuia  buona uia, 
li  diede  à far  buona  uita  . Laonde  effen- 
do  Manino  paffaro  Milano  , li  feontrò  nel 
Diauolo , ch'era  in  forma  humana , 8e  di- 
mandollo doue  andaffe  . Acuì  hauendo 
rifpoflo,  che  andarebbe  doue  egli  to  chia- 
maffe,  diffe  : In  qualunque  luogo  tu  an- 
drai il  Diauolo  ti  farà  contrario. Et  hauen- 
doli  rifpollo  Manino  : Il  Signore  in'è  fau- 
tóre , non  temerò  quel  che  mi  farà  l'huo- 
mo,  incontinente  dilparue.  Et  giunto  che 
fu  à cafa  connetti  li  madre , rimanendo  il 
padre  nell'errore . Ma  Icori  endo  per  tut- 
to il  mondo  I’herelia  Arriana,  & egli  qua- 
li foto  facendole  relillcnza,  pubicamente 
battuto  , & fcacciato  dalla  città  fe  ne  ri- 
tornò à Milano  , doue  ordinò  un  mona- 
(lerioi  ma  fcacciato  anco  di  quel  luo- 
go da  gli  Arriani  , andoffene  con  un 
prete  folo  aH'ilbla  Gallinaria , doue  man- 
giò del  Teme  di  una  herba  chiamara  Ebo- 
re, laquale  è uelenofa,8f  Temendoli  la  mor 
te  uicina,  con  la  uirtù  delia  orarione  fuggì 
ogni  pericolo,&  dolore.  Intendendo  egli 
comeS.  Hilario  ritornaua  daU'clilio  , gli 
andò  contra  , & ordinò  un  monalterio  à 
canto  à Pitauia , doue  effendo  un  catecù- 
mino , nel  ritorno  trouò  ch’egli  era  mor- 
to fenza  battemmo.  Et  egli  portandolo  nel 
la  cella,  & gufandoli  fopra  il  corpo  di  lui , 
con  la  lua  orationc  lo  ri  fu  (citò.  Soleua  co- 
lui narrare  che  effendo  Hata  data  la  fenten 
za  fopra  di  lui,  & effendo  deputato  a’luo* 
ghiofeuri,  fu  da  due  Angeli  notificato 
al  giudice,! h’egli  era  quello,  per  cui  Mar- 
tino oraua  . Però  fu  comandato  ch’ei 
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fulTe  da  gli  Angeli  ritornato  al  corpo  , & 
redimito  uiuo  à Martino  . Redimì  anco 
alla  uita  un’altro, ilqualc  haueua finito  la 
uita  col  laccio . Mancando  al  popolo  di 
Turone  il  Tuo  Vefcouo,  chicfero  rutt:  che 
fude  ordinato  Mart  no  ; ilquale  refutaua 
quella  dignità  . Et  alcuni  di  quei  Vcfco- 
ui  , ch’erano  ratinati  refirteuano  à quello , 
conciofia  ch'ei  luffe  mal  uedito  , & didi- 
fpiaccuole  uolto/ra  i quali  fu  fpecialmen- 
teuno  chiamato  Difenfore  ; ma  non  ui 
e dendo  allhorail  Lettore , pigliando  uno 
il  Salterio,  leffeil  primo  Salmo,  che  egli 
ritrouò, doue era quedo ucrfo  . Tu  Id- 
di o hai  dato  perlettione  alla  laude,  che 
efce  della  bocca  de*  fanciulli  , & de’  lat- 
ranti, accioche  didrugga  l’inimico  , & il 
Difenfore  . Et  coli  fu  confutato  da  tut- 
ti quel  Difenfore , fi  che  ordinato  ch’ei  fu 
•Vefcouo  , ordinò  uno  Monaderio  due 
miglia  lontano  dalla  città  , oue  uifie  con 
ottanta  Difcepoli  in  molta adinenza, do- 
ue  nefliinoconofceua  nino,  fatuo  affret- 
to da  infermità  : & I*  habito  delicato  fi 
haueua  quiui  per  uitio  , & molte  Città 
elegeuanodi  elfi  per  Veicouo  . Auuen- 
ne  che  era  adorato  uno  per  Martire , del- 
la uita  del  quale  non  potendo  Martino 
tr mar  nulla  , dando  egli  un  giorno  fo- 
pra  la  fepoltura  di  lui , orò  al  Signore,  che 
gli  manifefladeche  elio  fude,ò  di  che  me 
rito;  & imitandoli  a mano  manca  , uide 
un'ombra  negriffitna  ; la  quale  Scongiu- 
rando Martino  dille , che  egli  era  dato  la- 
dro , & per  le  fue  federiti  edere  dato 
morto  . Incontinente  egli  fece  diflrug- 
ger  l'Altare.  Leggefi  nel  Dialogo  di  Se- 
uero  , &di  Gallo;  Difcepoli  di  ban  Mar- 
tino ( deue  fono  afeofe  molte  cofe,  lequa- 
hlatcsò Sellerò  nella  uita  di  Martino) che 
Martino  andò  ima  fiata  à Valentiano  Im- 
peratore per  un  fe.uico;  ma  Sapendolo 
Imperatore , ch’ei  uoleua  dimandar  quel- 
lo che  egli  non  gli  uoleua  dare , gli  fece 
chiuder  le  porte  conrra.Ilche  , hauendo 
Martino  Sopportato  dueuolte,fi  uedì  di 
cilicio , & gittatofi  Sopra  la  cenere,  fi  ma- 


cerò per  una  Settimana  . Allhora  amma- 
nito dall'Angelo  andò  al  palazzo , & non 
facendoli  neduno  refiflcnza  entrò  all'Im- 
peratore , ilquale  uedendolo  , fdegnato 
che  ei  fude  lalciato  entrare,non  fi  uolfe  ler 
uare  per  andargli  incontra , per  infino  à tà 
to  che  il  fuoco  non  gli  coperfe  la  fedia  re- 
gale, & accendede  l’imperatore  dal  can- 
to di  dietro . Allhora  adorato  il  Santo , fu- 
bito  fi  leuò,  e confefsò  hauer  Sentito  la  uir 
tùdiuina,&le  concede  ogni  cofa  prima 
che  ei  gli  chiedede  nulla,  & apprefenrogli 
molti  doni;  ma  egli  nó  gli  uolle  accettare . 
Leggefi  ancora  in  quel  Dialogo , com’egli 
rifuteitò  il  terzo  morto.  Edendo  morto  un 
giouene,&  con  lagrime  pregandolo  la  ma 
dre  del  morto,che  Io  rifufeitade  ; egli  s’in 
ginocchio  in  mezo  del  campo , doue  era- 
no molti  Gentili , & rifufettò  il  fanciullo . 

Per  laqual  cofa  tutti  fi  conuertirono  al-  • 
la  fede . Obediuagli  anco  le  creature  in- 
fenfibili  , & le  irrationali , le  infenfibili 
fi  come  il  fuoco , & l’acqua  . Perliche  ef- 
fendo  porto  fuoco  in  un  Tempio  appref- 
fo  la  foia  cafa  per  uigore  del  uento , ilquale 
portaua  la  fhmma,!alendo  Marcino  lopra 
il  tetto,  fi  oppore  incontra  alla  fiamma  , 

& fubito  contra  la  forza  del  uento , ella  fi 
ritirò  indietro  fi  cheparue  una  battaglia 
gli  elementi  infra  fe  Iteffi  . Pericolando 
una  naue, gridò  un  mercadante,che  anco- 
ra non  era  Chrirtiano^Liberaci,  o Diodi 
Martino;&  fubito  il  mare  fi  fece  tranquil- 
lo. Similmente  gli  obediuano  le  cofeue- 
getabili . Edendo  in  un  luogo  , minato 
uno  antichidimo  Tempio , & uolendo  ca- 
uare  un  Pino  confecrato  al  Diauolo , & 
facendo  refilìenza  i Contadini , & Genti- 
li; dille  un  di  loro  : Se  tu  hai  fidanza  nel 
tuo  Iddio,  noi  caueremo  quello  albero, 

& tu  riceu do  Sopra  di  te  , & le  gli  è reco  il 
tuo  Iddio  , fi  come  dici,  camperai.  Con-  1 
{emendo  Martino  à quello,  fece  il  fegno 
della  Croce  all’albero  , che  quali  caddè 
fopra  disè,  edendo  tagliato;  ma  ritorna- 
to dall’altro  canto  , epprede  quali  tutti  i 
Contadinijche  erano  quiui  ; iquali  uedu- 
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to  il  miracolo , fi  connertirono  alla  fede . 
Di  piu  , fpefle  uolte  gli  obediuano  gli 
animali  irrationali  , come  fi  legge  nel 
detto  dialogo.  Vedendo  egli  icani,  che 
perfeguitauano una  Lepre, comandò  lo- 
ro , theccllaflero  di  perfeguirarla  j & fu- 
bito  recarono . Fallando  egli  un  fiume  ui* 
de  un  lerpente  che  notaua  nell'acqua, à 
cui  egli  dille  : lo  ti  comando  nel  nome  del 
Signore , che  tu  ritorni . & iubico  ritornò 
all'altra  ripa  . Et  egli  dille  : l lerpenti  m’o- 
dono , & gli  huomim  non  mi  uogliono 
udire.  Slmilmente  abbaiando  un  canea 
un  Tuo  difcepolo , imitatoli  gli  dille  : Io  ti 
comando  nel  nome  di  Martino  che  tu  llia 
queto  ; & fubito  il  cane  ammutì . Fu  il 
beato  Martino  huomo  di  molta  humiltàj 
percioche  uenendo  à Parigi , s’incontrò 
in  un’horribile  lebrofo,  ilquale  egli  ba- 
ciò, & benedille,  & quegli  fubito  fu  li- 
berato . Mentre, ch’egli  ltaua  in  luogo  fe- 
, creto,mai  non  usò  la  fedia.  Laonde  in 
Chiefa  nifiuno  mai  le  uide  federe  j & fe 
pur  fedeua  , fedeua  in  Tedia  uile,  che  lì 
chiama  tre  piedi . Egli  fu  di  molta  digni- 
tà , conciofia , ch’egli  fia  chiamato  egua- 
le à gli  Apolidi  , ilche  è per  la  gratia 
dello  Spiritofanto  , laquale  fopra  di  lui 
difeefe  in  forma  di  fuoco  , come  à gli 
Apolloli.  Per  il  che  era  uifitato  da  gli 
Apolloli  fpefle  fiate  , come  s’egli  fune 
(lato  eguale  loro.  Leggefi  nel  dialogo, 
come  una  fiataleflendo  egli  folo  in  cella , 
allettando  fuori  della  porta  Seuero  , & 
Callo  fuoi  difcepoli  , fubito  fpauentati 
da  un  gran  timore  , udirono  nella  cella 
molti  ragionamenti  ; dellaqual  co  fa  di- 
poi dimandandone  à Martino  , rifpofe 
loro  : Dirouelo , ma  ui  prego  che  non  lo 
ridiciate  à nefiuno . Erano  meco  Agnefa  , 
Tecla , de  Maria . Et  confefsò , che  non  ba- 
iamente quel  giorno , ma  fpefle  fiate  era 
j fiato  uifitato  da  quelle  fante.  Dille  an- 
cora , che  fpefle  uolte  haueua  ueduto 
Pietro  , & Paolo  Apolidi . Egli  fu  di 
molta  giufiitia  , perche  eflendo  flato  in- 
diato da  Maflìmo  Imperatore  , & eflen- 

uu 

m i. 


do  portato  da  bere  prima  à Mattinò,  fpe- 
rando tutti  che  dopo  lo  porgerti  al  Re* 
lo  diede  al  fuo  Prete , non  filmando  che 
nefliinofufle  piu  degno,  che  dopo  di  fe 
douefle  bere  del  Prete, giudicando  inde- 
gna cola  preferire  il  Re,ò  i proffimi  del 
Re,  al  Prete.  Egli  fu  di  molta  partenza  , 
percioche  eflendo  lommo  (acerdote,  fpef- 
le uolte  era  oflefo  da'  fuoi  preti , nè  per 
quello  gli  tcacciaua  dalla  fua  carità . Nef- 
iuno miti  lo  uide  adirato;  neflìmo  lo  ui- 
de malinconico  ; nefluno  lo  uide  ridere, 
nè  altro  era  che  pietà , pace , & milencor- 
dia.  Leggefi  nel  detto  dialogo, che  an- 
dando egli  una  fiata  fopra  l'alinelio  con 
un  ueflimento  groflo,&  riuolto  m un 
mantello  negro , & tutto  imbrattato  , fpa- 
uentatifi  i caualli , che  ueniuano  i erfo  di 
lui,  tic  caduti  à terra  con  chi  hcaualcaua, 
lo  pigliarono,  & grauemenre  lo  battero- 
no , & elfo  quieto  foppottaua  ,& quelli 
piu  s’infuriauano,  conciofia  che  egli  co- 
me uno,  che  non  fentifle  le  battiture, le 
difprezzaua  , & que’ causili , che  cattai- 
cattano  coloro  fi  fermarono  talmente, 
che  non  poteuano  caminare , & benché 
fuflero  battuti  ; non  fi  poterono  maimo- 
uere,  infino  à tanto,  che  ritornati  a Marti- 
no , & confettando  ti  lor  peccato  , fubito 
diede  loro  licenza.  Egli  fu  di  molta  ar- 
duità nell’orarej  perche  egli  mai  non  pre- 
terì un'  hora , ò un  momento , che  non  fi 
delle  àll’oratione , benché  fuor  del  legge- 
re , & dell'operare , mai  non  lafciaua  1 ani- 
mo deli’orationi . Onde  fi  come  e collu- 
me de*  fabri , che  lauorano , tqtiali  per  ca- 
gione di  qualche  allegamento  della  fati- 
ca ralhora  battono  nell'ancudine  , coli 
Martino  , mentre  che  altro  non  faceua, 
fempre  oraua.  Egli  fu  di  molta  aurterità  in 
fe  medefimo.  Si  che  narra  Seuero  nella  epi 
ftola mandata  ad  Eufebio , che  eflendo  e- 
gli  iienuto  in  una  diocelì , & quiui  hauen- 
do  i chetici  preparato  il  letto  con  molto 
tirarne, egli  fi  idegnò  di  npolarfi  in  quella 
incófueta  morbidezza,  percioche  egli  fole 
ua  giacere  fopra  la  terra  nuda  có  un  cilicio 
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foto  fopra  j però  dormì  in  terra  . Circa 
la  meza  nocce  accendendoli  fuoco  in 
quella  paglia  , & rifuegliandofi  Marti- 
no , tentando  d’ufcir  di  camera , & non 
potendo , fu  prefo  dal  fuoco  , dalquale 
già  fi  abbriiciauano  le  fue  uellimenta,  ma 
ricorfo  al  folito  rifugio  de ll'oratione, fat- 
toli il  Pegno  della  croce,  rimafe  intatto 
in  mezodel  fuoco . Rifuegliati  dunque  i 
monaci  corfero,  e lo  menarono  fuori  del 
fuoco,  ilquale  credeuano  che  homai  fuf- 
fe  confumato.  Egli  fu  di  molta  compaf- 
fione  contra  i peccatori,  imperoche  rice- 
uetianel  grembo  della  compaflione  tut- 
ti qu -Hi , che  pentire  li  uoleuano  . Per 
il  che  riprendendolo  il  Dianolo  , perche 
riceueua  à penitenza  quelli,  che  una  uol- 
ta  erano  caduti , rilpofe:  Setuòmifera- 
bile  rcllalìi  dall'infelèarione  de  gli  huo* 
mini , e pentirti  de’  fatti  tuoi , io  mi  con- 
fido nel  Signore,  chetrouarclti  mifericor 
dia . Egli  fu  di  molta  pierà  uerfo  i poueri . 
Leggcfi  in  quel  dialogo,  come  egli  fegui- 
tò  un-  pouero  nudo  , che  andana  una  fé*- 
fta  alla  chiefa  . Laonde  egli  comandò  al- 
l'Arcidiacono , che  udirne  quel  bifogno- 
fo  ma  egli  differendo  quello  , entrato 
Martino  nel  fecretario,gli  diede  lafua  to- 
nica,  & commandogli  che  fubito  li  par- 
tilTe  . Ammonendo  l’Arcidiacono,  ch’ei 
douelTe  andare  à far  la  folennirà}  egli  dif- 
fe  , non  ui  poter  andare  inlino  a tanto 
che’l  pouero  non  hauelfe  la  ueflimenta. 
non  l’intendendo  l’Arcidiacono  , impe- 
roche egli  era  coperto  di  fuori  con  la 
cappa  , & non  uedeua  che  dentro  era 
nudo , rifpofe  , che  il  pouero  non  u’era 
prefente  . Scegli  dille.  Carni  portata  la 
ueiie,  & che  non  mancherà  chi  ucftirà 
il  pouero  . L’Arcidiacono  andò  al  mer- 
cato , & pigliata  una  uile , 8c  grolla  to- 
nica per  cinque  danari  d'argento , fde- 
gnato  gittolla  dinanzi  a’ piedi  di  Marti- 
no . 8c  egli  fecretamente  le  la  uelh,  le  cui 
maniche  gli  dauano  inCno  al  gomito , & 
era  lunga  inCno  al  ginocchio.  8c  in  tal  mo 
«lo  andò  à celebrarci  a meda.  Ma  mentre 


ch’ei  celcbraua  gli  apparile  fopra  il  capò 
una  Camma  di  fuoco  , che  da  molti  fu  uc- 
duta  . &per  quello  è detto  eguale  à gli 
Apofloli  . Ondeà  quello  miracolo  ag- 
giunge madiro  GiouanniBilet,che  al- 
zando egli  le  mani  à Dio , come  è confile 
to  ; ritornando  adietro  le  maniche  di  lino 
( conciofia  che  le  fue  braccia  non  fullero 
grorte,nè  molto  carnofc)rimafero  le  brac 
eia  nude  j & allhora  miracolofamente  fu- 
ron  portate  da  gli  Angeli  maniche  di 
oro  , & preriofe,  con  ìequali  gli  furo- 
no coperte  le  braccia . Vedendo  egli  una 
fiata  una  pecora  dille  : Quella  ha  adem- 

{)ito  il  coinmandamento  euangelicoj  el- 
a hebbe  due  toniche,^  ne  ha  donata  una 
à chi  non  ne  hauea*  cofi  douerelle  far  an- 
co noi.  Egli  fu  di  molta  poterà  quanto 
allo  fcacciarei  Demoni  j percioche  egli 
fpefle  fiate  gli  Icacciò  da  glihuomini.. 
Leggeli  nel  predetto  dialogo  , come  cor- 
rendo furiofamente  per  ogni  lato  una 
uacca  affannata  dal  Demonio,  & feren- 
do molti , & correndo  uerfo  Martina  , 
egli  alzando  la  mano  comandolle  che 
llelTe  ferma  . laquale  ftando  immobile, 
uide  il  Demonio , ch’era  fopra  la  fchena 
di  lei.  & riprendendolo  dille:  Partiti  a- 
nimale  faluatico  , & certa  di  affaticar 
l’animale  innocente  . & quello  fubico 
partitoli  , gittata  a’ Tuoi  piedi  la  uacca, 
ella  poi  con  ogni  manfuetudine  ritor- 
nò alla  fua  mandra  . Egli  fu  di  molta 
fottigliezza  per  conofcere  i Demoni^  tan- 
to erano  ueduti  da  lui,  che  apertamen- 
te appareuano  forto  qualunque  imagi- 
ne.  Ónde  alle  uolrc  gli  fi  dimortrò  tras* 
figurato  nella  perfona  di  Gioue  , hora  di 
Mercurio,  hora  di  Venere,  &hora  di  Mi- 
nerua , &p  er  nome  gli  riprendeua  tut- 
ti , & maffimamente  dicciia  , Mercurio 
infeflo , il  Gioue  belliale , & pigro . Vna 
Molta  gli  apparne  un  Diauolo  in  forma 
d’un  Re  ornato  di  porpora,e  di  diadema  , 
e di  fcarpe  d’oro, con  lcreno  uoko,  & lis- 
ca faccia,  & hauendo  ambedue  per  lungo 
tempo  taciuto,,  difle  il  Diauolo  : Cono- 

(ci 


fa  , ò Martino  colui , che  tu  adori  ? Io  fon 
C h risto,  che  fono  difcefo  in  terra,& 
prima  a te  mi  fon  uoltiro  in  indettare  . A 
quelle  cofe  inarauigliandofi  Martino,non 
rilpote  jS:  però  dille  il  Diauolo  : O Mir- 
tino perche  dubiti  à credere , conciofia 
che  tu  mi  uedi  ? Io  fon  Crristo. 
Allhora  Martino  ammaeftraco  dallo  Spi- 
ritofanto  , dille  : Il  Signor  G i e s v 
C h k i s r o non  ha  ipredetto  di  do- 
uer  uemre  porporato  , & nfplendente 
di  diadema  j ilquale  io  non  credo  che 
fia  per  uemre  , fe  non  in  quell’habito , 
& in  quella  forma,  nelqualeegli  fu  paf- 
fionato  , portando  le  (limate  della  cro- 
ce . Perilche  il  Diauolo  difparue , riem- 
piendo tutta  la  cella  di  gran  fetore  . 
Molto  tempo  innanzi  egli  predille  la  fua 
morte  a'  fuoi  frati  . Fra  quello  tempo 
ulcito  egli  della  diocefi  Condiacenfe , 
per  pacificar  una  difcordia  , & andando 
& uedendo  alcuni  uccelli , che  pigliaua- 
no  pelei  per  nutrirli , diffe  : Coli  tanno  i 
Demoni  , iquali  Hanno  à pigliare  lam- 
ine , &c  mai  non  fi  fatiano . & commando- 
gUche  douellero  andare  a'  luoghi  filue- 
liri  ; iquali  fubito  congregati  inficine  fe 
ne  andarono  alle  felue  . Et  per  un  tem- 
po fermatoli  in  quella  diocefi,  cominciò 
i fentirfi  mancar  le  fot  ze  del  corpo,&  pe- 
rò egli  manifeiò  a’fuoi  difeepoh , ch’era 
uenuto  il  fuo  fine  . Allhora  piangendo 
tutti,  diceuano:  Perche,  o padre  ci  ab- 
bandoni ? à chi,  fconfolari , Se  difolati , ci 
laici  ? i lupi  rapaci  diftruggeranno  il  tuo 
gregge  . Et  egli  commollo  a’  pianti  lo- 
ro, piangendo  ancor  lui  difie  : Signore, 
s‘k>  tono  al  popolo  tuo  neceffario , non 
ricufo  la  fatica  , & la  tua  irolontà  . Io 
non  lo  chi  mi  eleggere  , percioche  io 
nongliuorrei  abbandonare  , nè  uorrci 
lung  mente  da  Chnfio  effer  feparato  . 
Effe  do  egli  oppreffo  dalla  febre , & pre- 
gato di’  ddc  poh  ch’ei  fuffe  contento  di 
laici  rii  porre  fopra  dello  tirarne  nel  fuo 
letti  elio  (percioche  cj.  li  linceua  fopra  il 
qIk.  o.  Se  nella  cenere  ) dille  loro  : Non  fi 


conuiene,  o figliuoli  , che  il  Chrifriano 
muoia, fe  non  lopra  il  cilicio, & nella  Cene 
re.io  non  ni  lafcio  altro  effempto . Sempre 
drizzato  con  gli  occhi , & con  le  mani  al 
cielo  non  lafciaua  l’oratione . Et  perche  e- 
gli  Tempre  giaceua  con  uifo  in  fu, però  ef- 
lcndo  pregato  da’ preti,  che  riuoltaife  il 
corpojdifie  : Lafciatemi , o fratelli,  lafcia- 
temi , io  uoglio  piu  tollo  guardare  il  cie- 
lo, che  la  terra, accioche  fia  lo  fpirito  driz 
zato  al  Signore . Et  coti  dicendo , uide  il 
Diauolo  , ch'era  prefente.  Alquale diffe: 
Che  fai  qui  o fraudolente  betlia?neffuna 
cola  in  me  ritrouerai  di  morte , ma  mi  ri- 
trouerai  nel  feno  di  Abraam . Et  con  que- 
lla uocc.fotto  Arcadio,&  Honorio(iqua- 
li  regnaron  circa  gb  anni  del  Signore  tre- 
cento nouantaotto , & della  uita  fua  Tan- 
no ottantaotto  ) rendè  lo  fpirito  à Dio . 
Allhora  il  uolto  fuo  rifplendè  come  ch’ei 
fuffe  glorificato  , & qui  cantando  il  co- 
ro de  gli  Angeli  fu  udirò  da  molti.  Al  tran 
fito  fuo  fi  raunorono  quelli  della  città  di 
Potiero,  & di  Turone  , & nacque  una 
grande  confulfione  , perche  que’ di  Po- 
tiero diceuano  gliè  nollro  monaco , noi 
lo  nogliamo  : A iquali  nfpondeuano  que* 
di  Turone  : Da  uoi  è tolco , & à noi  è ia- 
to da  Dio  donato  . Circa  la  meza  notte 
que’ di  Potiero  s’adormentarono  tutti  ,& 
coli  gettato  da’ que’ di  Turone  perla  fi- 
neltra  ; in  naue  per  il  fiume  fri  portato 
con  molta  allegrezza  alla  città  di  Turone. 
Circondando  la  Domenica  Seuenno  Ve- 
feouo  i luoghi  fanti  dopo  matutino  ( co- 
me far  folcua  ) allhora  che  morì  Thuomo 
Tanto , udì  gli  Angeli , che  cantauano  m 
cielo , Se  chiamato  l’Arcidiacono , lo  di- 
mandò feudiffe  alcuna  cofa  . Et  egli  di- 
cendo nulla  udire,  & ammonedolo  il  Ve- 
fcouo,che  diligentemente  afcoltaflej  egli 
cominciò  à difendere  il  collo  in  alto  , ÓC 
drizzare l’orecchie,  & à follentarfi  col  ba- 
ione fopra  gli  altri  fcahni  ; & hauendo  il 
Vefcouo  orato  per  lui,difie:Io  ho  udito  in 
cielo  alcune  uoci.  Alquale  diffe  il  Vefco- 
uo:EgL  è fi  mio  Marcino,  ilquale  è paffato 
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dal  mon^o , Se  bora  gli  Angeli  lo  porta  • 
no  in  cielo . L'ArciLacono  dunque  notò 
il  giorno  Se  l'hora , Se  conobbe  che  all’ho 
ra  era  padato  M .nino . Anco  Seuero  mo- 
naco , ilq  tale  fcr  ìlfe  la  ulta  di  lui , crtendo 
leggiermente  addormentato  ( come  egli 
telhfica  in  una  epiltola|gli  apparueS.  Mar 
tino  ueiHto  tutto  di  bianco  có  la  faccia  di 
fuoco.con  gli  occhi  lucenti, & co  i capelli 
porporini, tenen  io  nella  ma  dritta  il  libro 
che  haueua  fcritro  Seuero  della  fua  uita.Et 
dopo  la  beneditnone  uedendolo  falire  in 
cielo. defi  lerando  d'afeendere  lcco,rifue- 
gliolfi  . Dopo  quello  mtefe.che  in  quella 
medefima  notte  era  pailato  San  Martino . 
In  quel  giorno  celebrando  Sant’Ambro- 
tfo  Vefcouo  di  Milano  la  meda,  addor- 
menrofli  fopra  l'altare  frale  profetie,  Se 
l’epillola , Se  non  presumendo  nefluno  di 
rifuegliarlo , nè  il  Suddiacono  leggere  la 
epittola  , fe  egli  non  faceua  qualche  fe- 
gnoj  pallate  due,  ò tre  hore  , lo  deftoro- 
po,  dicendoli  : Homai  è pallata  Phora , Se 
il  popolo  molto  laflo  alpetta  , comanda 
Signore  nofiro , che’l  Suddiacono  legga 
fepiftola  . Alquale  rifpofe  Sant’ Ambro- 
sio : Non  ui  turbate , perche  il  mio  fratel- 
lo M irtino  è partito  al  Signore  , & io  gli 
ho  fatto  l’efequie  . Ma  nluegliandomi 
uoi.non  ho  potuto  compire  l’ultima  ora- 
tione.Allhora  notarono  il  giorno  , Se  l’ho 
ra,  nellaquale  s’intefe,  che  SanMartmo 
era  partito  al  cielo  . Soleuano  i Re  di 
Francia  portare  la  fui  cappa  ( come  dice 
roaefto  Giouanni  Bilet)  quando  andaua- 
no  in  battaglia  . Penlche  i guardiani  di 
quella  cappa  fi  chiamauano  cappellani . 
Et  il  felTigefimoqiiarto  anno  dopo  la  fua 
morte  , hauendo  magnificamente  il  bea- 
to Perpetuo  ampliata  la  Chida  di  S.  Mar 
tino , Se  uolendo  in  erta  trasferire  il  Tuo 
corpo,  Ifando  una  .due  , & tre  uoltc  in 
jiigilie  ,&  in  digiuni , pur  non  poterono 
mai  mouere  il  mofepolcro  .Però  uden- 
dolo lafriar  quiui  , gliappirueun  belhf- 
fimonecchio,  dicendo  :Infino  i quan- 
to cardarece  ? hor  non  uedete  Saa  Martino 
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apparecchiato  ad  aiutami , fe  noi  porrete 
le  ìnani.-Allhora  egli  con  loro  pofe  le  ma- 
ni,& confo  mna  prellezza  alzarono  il  fe- 
pelerò  , & lo  pofero  doue  al  prefente  egli 
fi  nueriice.  Fatto  quello  , quel  uecchio 

(>iu  non  apparue  . Si  Celebra  quella  traf- 
arionenel  mefe  di  Luglio. Narra  Sant- 
olo Abbate  Cluniacenfe  , che  allhora 
tutte  le  campane  delle  Chiefe da  fclleflè 
fonarono,  Se  tutte  le  lampade  s’accefero . 
Dicefi  ancora  t che  allhora  erano  due 
compagni , l’uno  de’quali  era  cieco , & 
l altro  aflidrato  . Il  cieco  portaua  l’alfi- 
drato  , & l’ artìdrato  motlraua  la  uia  al 
cieco . Ma  il  detto  Santo  dice  , che  tutti 
due  folamente  erano  parali tici,&  coli  mé 
dicando  acquillauano  molti  danari.  In- 
tendendo erti  come  al  corpo  di  San  Marti- 
no molti  infermi  fi  fanauano , portandoli 
nella  traslatione  il  corpo  fuori  della  Chie- 
fa  proceflionalmente  , cominciarono  à 
temere,  che  non  furte  portato  il  corpo 
Tanto  à canto  la  cafa , nellaquale  dimonv- 
uano.  Se  cofi  forfè  fi  lanaftero . Percioche 
nonuoleuano  confeguirc  la  loro  lanità, 
per  non  perdere  l’elemofine , Iequali  era- 
no lor  fatte  . Per  laqual  cofa  fuggendo 
dii  da  quella  contrada,  fi  trasferirono  à 
un’altra  , per  laquale  imaginauano , che 
per  niun  modo  fulTe  portato  il  gloriolb 
corpo  , Mentre  dunque  che  erti  luggiua- 
no , all’improuifo  Rincontrarono  col  cor- 
po Tanto , Se  perche  il  Signore  Iddio  dà 
molti  beni  à quelli  che  non  uogliono  » 
contra  la  loro  uolontà  furono  fanati , ber» 
che  di  quello  molto  Ratti  ilt.iifero . La  on- 
de Sàt’Ambrofio  dice  del  bearo  Martino . 
Il  beato  Martino  deftruffe  i tempi  dcll’er- 
ror  profano  , & alzò  gli  tlendardi  «iella 
pierà  , fufcitò  morti  ,efclu  e da  gli  offeff 
corpi  i Demoni  crudeli  , Se  col  rimedio 
della  Calure  fanò  molti  infermi.  Et  tanto 
fu  perfetto,  chVi  coperfe  Crii  sto  nel 
pouero,8eucftì  il  Signor  del  mondo  eoo 
le  ueftimenta.  lellequali  egli  haueua  bifo 
gno.Of-hce liberalità, eh  copriua la dud 
nittuO  gloriola  diuifione  del  marcilo,  che 

copri 


11  «uahero,  il  Re.  o ineftimab.Ie 
nono,  ilquale  meritò  di  ueftire  la  disunita. 
Uegnametìre  o Signore, bardotto  i qtie 
1 p-  c.n.j  delia  tua confe'Tionc.  Degnarne 
^ gli  loctog-ace  la  ferocità  degli  Arriani. 

■-^«umentenon  temè  il  marnrio,nèi  ror 
memi  deperfecutortcoluUhe meritò  ue 

U're  Si  uedcrc  Iddio . In  tal  modo  Iddio 

Il  corpo  di  qubjlo  fatiti fmo  Vefcouo 
//  npo Ja  (come  fé  detto  )nelli  città  di  Tu 
rone  con  grandi fma  gloria,  &honóre . 


DI  S.  BRITIO  VESCOVO. 
La  cui  fella  li  celebra  alli  tredici 
di  Nouembre. 
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S .Bri ti o Juccefie  nel  Vefcouado  Turo 
nefe  à Martino.egli  era  emulo  di  S. Mar- 
tino,et per  queftofofiene  afai  tribulatio 
' t fuo  Vefcouado  ; ma  era  catti (fimo 

delfico  corpo. Scacciato  dalla  fuafedia,an 
dojjene  adorna,  & poi  refluito  nelfuo 
luogo  finì  laudabilmente  la fua  ulta  • 


e quello  , che  i giura  di  parzo  guarda  fl 
ciclo  Haucndo  il  pouero  hauuto  da  Marti 
no  ciò  che  gli  haueua  richiedo , chiamar- 
uo  il  fant’huomo  Britio.gli  diffejDimmio 
Bruio.tu  pari  parrò. Et  egli  per  uergogna 
negando  hauerc  detto  tah  cole  diflc  Mar- 
tino:Hor  nò  erano  le  mie  orecchie  appref 
fo  la  tua  bocca , quando  diceui  quello  ? In 
uerità  io  ho  ottenuto  dal  Signore,  accio-» 
che  tu  fia  mio  fucceflore  nel  Vefcouado  : 
ma  lappi  che  tu  folterrai  moli  e ami  ertiti . 
Laqual  cofa  udendo  Britio,dileggiaiTdo  dì 
ceua:Or  non  ho  io  detto  il  uero  e Dopo  la 
morte  di  S.Mamno  Britio  fù  eletto  Velco 
r^eattenc*eua  aU'orarioiiej&  ben- 
ché fune  ancora  f«perbo,nondimeno  era 
«rato  del  corporLa  onde  nel  trétefimo  an- 
no  del  ifno  Vefcouado , una  donna  ueftita 

reLgiofamente,laqualelauauai  fuoi  pani. 

partorì  un  figliuolo.  Allhora  raunati  tutti? 
popoli  alla  porta  del  Vefcouo  con  falli  di- 
ccuano:Ltingamen  te  per  la  pietà  di  S.Mar 
uno  habbiamo Umiliato  la  rua  hiffuria^ia 
homai  non  potiamo  piu  baciar  le  tue  ma- 
ni polirne . Et  egli  negando  quello  , uiril. 
mente rilpofe  : Portate  qui  il  fanciullo. 

II. quale  portato  ( «tondo  egli  di  trenta 

giorni  ) gl, diffe  Britio  : Ioti  feongiuro 
per  il  figliuolo  d'Idilio,  che  t„  mi  dica  fe 
«o  u ho  generato . Et  egli  rifpofe  : Tu  non 

Iti  mio  na.ir#»  E *■  i • .. 


rifpofe  : Quello  ,,uìi  c umcto  mio;  io  ho 
fatto  co  che  mi  apparteneua.  U popo- 
lo attribtuua  rutto  quello  alerte  ma-iST 
dicendo  : Tu  ci  fignoreggierai  con  fdfìcà  » 
Allhora  egli  perlua  giuflificatione.uedcn 
do  utt,  portando  delle  bragie  acctfe 
con  la  ucflc  mfino  alla  tomba  di  S 

X'™>  abbruciar  fi,  d./Te:  Si  come 

Rttio  Diacono  di  S.  Martino , 2 il  mio  corDoèmaib  * ^ fuoco> c«* 

fio  li  popolo,  raffi, gea  con  uergogna, 

fni^f  ^lll^  °rU1irono  del,a  f»a  di- 
gnità & allhora  hi  adempito  ciò  che  eU 

bauea detto  San  Martino.  Allhora  Briuo 

pian- 


Qpgl  giurie  ad  effo  Santo.Onde  di- 
■(i'  ~ mandando  una  uoltaunpoue 
uero  Martino,  diffe  Britio:  Se  tu  diman- 
di quel  palazzo  , guarda  Euminio  .Egli 


piangendojandoffcnealPapau,  & ftando 
quiui  fette  anni , fcancellò  tutto  quel  pec- 
catole haueua  commeffo  contrai.  Mar- 
tino . Et  il  popolo  elette  Vefcou®  Giutti- 
niano,&  mandollo  à Roma  contra  di  Bri» 
tio,che  difendette  il  Vefcouado  per  fe.  Il- 
quale  per  uiaggio  finì  la  fua  uita  nella  cit- 
tà di  Vercelli.  Perilche  tutto  il  popolo , in 
luogo  di  lui  dettero  Armenio  .Ritornan- 
do Bricio  nel  fettimo  anno,  con  l’autorità 
del  Papa,  alloggiò  fei  miglia  lontano  dalla 
città, & in  qtielfa  notte  Armenio  morì . li- 
cite conoscendo  Britio  per  riuelatione,  dii 
fea’fuoi.chefileuaflero  prettamente,  & 
andattero  con  eflo  lui  à fepellire  il  Vefco- 
uo  T uronefe.  Et  entrando  egli  per  una  por 
ta  nella  città,  Armenio  per  un'altra  era  por 
tato  morto.  & Sepolto  eh*  egli  fu,  S.  Britio 
pigliò  U fua  Sedia,  & uiffe  fette  anni  con 
trita  laudabile  ,& nel  quaràtelimo fettimo 
anno  del  fuo  Vefcouado  fi  riposò  in  pace, 
ob II  corpo  di  queflo  fanto  Vefcouo  giace 
nella  città  di  Bambergdtnetta  Germania . 

DI  S.  ELISABETTA. 

La  cui  fetta  fi  celebra  alli  dicinoue 


diNouembre. 


S O M M U H I (Q»h.m(u4 

i * _ 

; S.Elifabetta  fu  di  fllpe  al  ^figliuo- 

la del  ì{e  dVngaria . Lattate  fu  nutrita , 
Cj r ammaeflrata  nella  religione  Cirri  (lia- 
na, fi  che  riluceuano  tu  lei  tutte  le  buone , 
.&•  uirt  ito fe  opere  . Si  manto  < inaftche 
HI  * y ? 


perfor^a  : ma  non  mutò  il  buon  propofl- 
to latrai  crebbe  nelle  operationi  uirtuofe, 
ejjercifandofi  majfimamente  nelle  fette 
opere  di  mi  ferie  ordia . Ella  gouer  nàuti 
hofpedale  da  lei  fhbricato  ; & effendi 
morto  il  fuo  marito , uolfe  uiuere  conti - 
nente;perilche  cominciò  à patire  diuerfe 
tentationi , & tribulationi  ; oltre  che 
(pontaneamète  fi  diede  duna  uita  (empii 
cijfima,&  cofiingrandijfima  au ferità , 
fotta  la  difciplina , & cuftodiadi  Corra- 
do ifint  la  uita  fua>&  fi  mojlrarono  da 
Dio  affai  miracoli  alla  fua  fepoltura . 

Ltsabhtta  figliuola  del  Sere- 
niffimo  Re  d’Vngaria  , nobi- 
le per  parentado,  & piu  nobile 
di  fede,&direligione,nobifirò 
tanta  nobile  ftirpe  con  gli  eflempii  , illu- 
ftrolla  co’  miracoli , & adornolla  di  gran 
fantità.Laquale  l’autore  della  natara  esal- 
tò quali  Sopra  h natura  . Ettendoella  fan- 
ciulla nutrita  con  delitie  rcgali,ò  totalmé- 
te  difprezzaua  tutte  l’opere  puerili,  ò le  at 
tribù  ina  al  feruitio  d’I  d d i o , acciochc  ri 
Splendette  la  fua  tenera  infantia  , crebbe 
con  tanta  fimplicità , & con  tanta  dolce  di 
tiotione , che  cominciò  infino  à quel  tera- 
uo  ad  attuefarfia’buoni  ttudii,  àdifprezzà 
re  i giuochi  uani , à rompere  le  profperità 
del  mondo,& fempre  crefcere  nella  riuc- 
ren7a  d’io  dio  . Ettendo  ancora  d’età  di 
cinque  anni  ftaua  in  Chiefa  oper  orare,  tan 
to  aflidua,che  quali  non  fi  poteua  rimoue 
re  delle  fue  campagne,&  ferue.  Lequali  of 
ferendola,  alcuna  di  eflecorreua  uerfo  la 
capella, acciò  che  per  quello  ella  pigliaffc 
opportunità  d'entrare' in  thiefa , & entra- 
taui  inginocchiauafi  ,ò.fi  dittendeua  nel 
pauimenco»Et  benché  ella  non  Sapette  leg- 
gere,nondimeno  apriua  il  Salterio  dinan- 
zi à gli  occhi  fuoi,fingendo  di  leggere,  ac- 
cioi  he  come  occupata, nettun  le  dette  im- 
pedimento. Di  piu  prottrataà  terra,  fin- 
gei -do  di  giocare  fi  mifuraua  con  I’altre 
fanciulle , per  fare  fotto  quella  occafio- 
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*c  riuerenxa  à Dio.  Ne*giuochi  ancora  de  & Amili  atti  s’obligaua  per  uoto , accfo- 
gli  anelli , ò ne  gli  altri  giuochi  ella  pone-  che  neffun  poteffe  riuocarla  dal  fuo  prò» 
ua  tutta  la fua  fpeme  in  Dio,  & disello  , pofito  . Vdrua  con  tanta  riuerenza  Tuffi- 
che  ella  guadagnaua,e  poffedeua,  donaua  ciò  ecclefialèico.che  quando  fi  leggeuano 
la  decima  parte  alle  pouere  fanciulle , ac-  i facri  Eoangelii  , ella  poneua  giu  tutti 
ciochefpeffo  dicefferola  oradone  domi-  gli  ornamenti  del  fuo  capo  . Ma  hauen- 
nicale,&  falutalfero  la  Vergine.  Crefcen-  do  prudentemente  per  un  tempo  retto  il 
do  per  l'età  del  tempo  , crefceua  piu  per  grado  uerginale , fu  coffretta  per  coman- 
affettodidiuotione.Ondeseleffe  per  pa-  damento  del  padre  , entrare  nel  grado 
trona , & auocata  la  beata  Vergine  madre  maritale.  Ella  acconl'entì  , benché  sfor- 
d'I  d d 1 o,&  per  guardiano  della  fua  caffi  zata  , alla  copula  maritale , non  per  altro 
là  il  beato  Giou anni  Euangeliffa  . Effen-  che  per  non  deprezzare  il  comandamene 
do  porte fopra  l’altare  le  cedule  fcritteco  to  paterno , & per  generare  figliuoli , Be- 
inomi di  ciafcun  de  gli  Apoftoli,  ciafcuna  cioche  fuffero  allenati  al  feruirio  d’Io- 
dclTaltre  fanciulle  à cafo  togliendo  la  fua  dio.  Onde  benché  ella  t urte  affretta  al- 


ceduta,  hauendoella  fatta  orarione,  tre 
fiate  fcmprele  toccò  quella,  nella  quale 
era  fcrirto  il  nome  di  San  Giouanni  Euan- 
geliffa, & fi  come  defiedraua  toglieva;  al- 
quale  portaua  tanto  affetto  di  diuotione  , 
chenclTuna  cola  negaua  à coloro  che  la 
chiedeuano  nel  nome  fuo  . Et  accioche 
non  fuffe  molto  allufingata  da  i fucceifi 
del  mondo,  ogni  giorno  nelle  cofe  prò- 
jpere tiraua  qualche  cofa,  & Accedendo- 
ne in  qualche  giuoco  alcuna  profpera  , 
diceua  : Lafciamo  il  rello,  non  uoglio  an- 
dar piu  oltra , per  amor  d'I  d d i o lafciò 
il  reffo  . Eflendo  chiamata  dall'alrre  fan- 
ciulle a’  balli , hauendo  fatto  un  ballo  , 
diceua:  Hora  per  amore  d'I  doio  fa- 
lciamo gli  altri , & in  tal  modo  tempera- 
nale  fanciulle  dalla  uanità  . Hebbe  ella 
fempre  in  abbominatione  gli  ufi  Iafciui 
delle  uefii.nenta  ,& in  effe  amò  ogni  ho- 
neffà  - Haueuafi  ordinato  un  certo  nume- 
ro d'orationi,  lequali,  fe  alcuna  ilolta  pre- 
venuta da  qualche  occupatione  non  le 
luaeffe  potute  finire  j&  era  sforzata  dal» 
le  ferite  entrare  in  letto  uigilandocol  ce- 
leffe  fpofo,finiua  quel  numero . Con  moU 
fa  diuotione  rifguardaua  i giorni  folen- 
pi  . Interdirti:  ne’giorni  della  dominica 
innanzi  al  mezogiorno  Tufo  de' guanti, 
volendo  per  quello  honorar  la  facra  fo- 
Iennità  , & fodisfare  alle  fuc  diuotioni . 
Fcr  luquai  cofa  era  follccica,8U  quelli. 


fa  legge  maritale  , non  fu  però  foggetta 
ad  alcuna  uitiofa  diletrione  . Laqual  co- 
fe fi  uide  per  quello,  che  ella  fece  uoto 
nelle  mani  di  Maellro  Corrado  , che  fe 
accadeffe  fopramuere  al  fuo  marito  , of- 
feruarebbe  perpetua  continenza.  Ella  fu 
dunque  accompagnata  in  matrimonio 
con  Altigrjuedi  Coturinga,  come  richie- 
dala alla  fua  rega!  magnificenza.  Et  que- 
llo ordinò  il  Signore  , acciò  che  ella  con- 
ducerte  molti  all'amore  d’IoDio.  Et 
benché  ella  murarte  Io  (lato  , non  però 
mutò  T affetto  della  mente  . Di  quanta 
humiltà  fia  Hata  , di  quanta  diuononei 
Dio , di  quanta  auftentà  , & aftinenza  a 
fe  (terta  , di  quanta  mifericordia  uerfo  i 
poueri,  fidichiara  per  quelle  cofe  , die 
leguitano . Percioche  ella  fu  di  tanto  fef- 
uore  nelToratione , che  con  ueloce  gradp 
precedeua  le  ferpe  . Andando  ella  una 
polca  alla  chiefa  ; perimpetrare  con  alcu- 
ne fecrece  orationi  una  graffa  dal  noffro 
Signore  Gie/W  C u*  i sto  , u’arrii» 
tnoiro  prima  che  le  ferue . Si  rizzaua  fpef- 
ffrtafiotteà  far  oratione,“&  pregando- 
la il  marito,  che  tanto  non  s’affa ticaffe, 
ma  delle  al  corpo  oualche  ripofo  , non 
upleua  àcconfentirgli-  Ordinòà  una  don- 
zella molto  fua  amica  , Se  domeffica  fra 
Tàltre, che, S’ella fuffe  forre  opprefla  dal 
fanno;  Se  non  fi  leuaffe , che  la  rifuegliaf- 
fe  toccandole  il  piede-»  Vna  notte  miei- 
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la  damigella  uolfe  toccare  il  piede  della 
lignora , & toccò  quello  del  marito  , per 
ilche  egli  fubito  dettato  conobbe  la  co- 
fa  , fi  come  era , & tolerando  patiente- 
mente,  con  prudenza  la  dittimolò  . Ac- 
cioche  ella  rendette  à Dio  il  facrittcio  del- 
le orationi  fue  piu  grato  , fpetto  Io  ba- 
gnaua  con  abbondante  lagrime,  lequa- 
li  ella  fpargeua  fenza  alcuna  mutatione 
del  uolto,  tanto  che  Tempre  piangeua.con 
dolore , Se  con  dolore  godeua  , & con 
quetto  dimottraua  una  certa  letitia  di 
uolto  . Si  humiliò  con  tanta  humiltà  per 
amor  (I'Iodio,  che  non  fprezzaua  l’c- 
pere  uili  ) & abiette , ma  con  gran  diuo- 
tionc  Tetterei  taua . Laonde  nel  fuo  grem- 
bo , raccolfe  uno  infermo  (ozzodi  uol- 
to, horribile  per  la  puzza  del  capo,  & 
tagliandoli  i capelli  putridi , gli  lauò  il 
capo  ridendofene  le  fue  ferue  . Sempre 
andaua  dietro  alle  proceflioni  delle  ro- 
gationiognidì  a’  piedi  , ueftita  di  panni 
di  lino  . Staua  fra  le  pouerelle  come  una 
pouera  humile  . Nella  purificatione  do- 
po il  parto  mai  fi  uolfe  ornar  come  fan- 
no altre  con  perle,  & con  uettimentad’ 
•fo,  maà  ettempio  dell'intemerata  Ver- 
gine portandonelleproprie  braccia  il  fi- 
gliuolo l’offeriua  humilmente  all’altare 
con  la  candela  i per  dimottrare , che  bifo- 
gnaua  per  limili  co fe  deprezzare  h pom- 
pa mondana,  & rattbmigliarfi  alla  lanta 
Vergine-  Et  dopo  tornata à cafa  donaua 
quelle  uettimenta  , con  lequali  era  anda- 
ta alla  Chiefa , ad  alcuna  pouera  donna . 
Fu  anco  tanto  humilittìma,  che  li  fotto- 
poffi  Torto  l’obedienza  d'Un’htiomo , che 
fu  maettro  Corrado  pouero  , & mendico, 
ma  ben  preclaro  di  (cienza , &di  religio- 
ne, falua  Tempre  la  religione  del  matri- 
monio, & con  Temendolo  il  marito,  che 
tutto  quel  ch’egli  commandarebbe  , ella 
con  riueren*a,&  molto  gaudio  adempi- 
rebbe, accioche  per  quetto  riceueffe  il  me 
rito  deU’obedienza,  & imi  catte  l’ettempio 
del  Signor  noftro  Saluatore,  il  quale  fu 
obedientc  inlino  alla  morto  . Macerata 


A B È T T A.' 

il  fuo  corpo  con  digiuni,  uigilie , difctpS- 
ne,  & attinenze  6 che  fpette  fiate  attenen- 
doli dal  ietto  maritale , uegghiaua  tutta 
la  notte,&  per  potere  attendere  all’oratio 
ni,  & Sforzandola  la  neceflìtàdelfonno, 
dormiua  fopra  i tappeti . Et  quando  non 
u’erail  marito  , ueggiaua  nelle  orationi 
delceleftefpofo  . Spetto  lì  Iacea  bateere 
in  camera  dalle  ferue  , per  ramiflbgliarfi 
al  Saluatore  flagellato,  & macerare  la 
carne.  Tanta  temperanza  , & attinenza 
ulàua  nel  mangiare,  & nel  bere  , emetten- 
do alla  menfa  del  manto  abbondante  di 
diuerfe  uiuande,  alcune  uolte  ttaua  con- 
tenta col femplice pane.  Perche  maettro 
Corrado  le  haueua  uietato  che  non  gu- 
ttafle  i cibi  del  marito  , de*  quali  non  ha- 
ueua la  confcienzafana  . Ilche  con  tanta 
buona  diligenza  otteruò , che  abbondan- 
do gli  altri  di  diuerlì  delicati  cibi , ella 
ufaua  con  le  fue  ferue  i piu  grotti . Seden- 
do fpette  fiate  à menfa,toccaua  con  le  ma- 
ni i cibi,  & diuideuali , per  parere,  che  ne 
mangiafle  ancor  ella,  per  non  incorrere* 
infuperftitione,  ma  rallegrare  con  talci- 
uilita  tutti  i conuiuanti . Vna  fiata  eflendo 
molto  affaticata  per  lungo  camino  , & 
eflendo  i lei  apprefentati,  &al-fuo  mari- 
to diuerlì  cibi , iquali  non  lì  credeua  che 
fuflerd  itati  acqui  Itati  con  giutta  fatica  ,fe 
ne  attenne  , & bagnato  nell’acqua  calda 
pane  negro,  &duro,  patientemente  lo 
mangiò.  Per  quello  le  haueua  attegnato 
il  manto  fuo  alcune  giufte  entrate,  delle 
quali  uiueua  con  alquante  ferue  fue,  che 
à tutte  le  cofe  le  acconfentiuano.  Mol- 
te uolte  rifutò  i cibi  della  corte  , & ne 
ricercò  alcuni  da  certi  huomini  buoni. 

Il  fuo  marito  con  patienza  fopportaua 
tutte  quelle  cofe  , affermando  che  uo- 
lentien  haurebbe  fatto  il  medelimo , s'e- 
gli  non  .lanette  hauuto  timore  della 
turbatione  della  fua  famiglia  . Defìdc- 
raua  con  fbmmo  Audio  lo  flato  della  po- » 
uertà , eflendo  ella  in  Comma  gloria , per  ’ 
feruireà  Ch*iito pouera, & non almon‘ 
do,8c  non  hauere  munì  colà  propria. Per- 
AAa  a «qual 
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la  qual  co  fa  alle  uolte  e (Tendo  fola  con  le 
fcrue , uenendoG  con  uili  uefiimenti , di- 
ceua  : CoG  andari)  io  quando  farò  uenu- 
taallo  ftato della pouertà  . Con  tantali* 
beralitàaiutauai  poueri , che  non  tolle- 
raua  che  alcuno  fuffe  affaticato  da  necef- 
lìtij  ma  fouueniua  tanto  tutti , che  tutti 
lachiamauano  la  madre  de’  poueri . At- 
tendala con  ogni  uigilanza  alle  fette  ope- 
re della  mifericordia . Veftiuai  nudi,  an- 
daua  àfepellire  i corpi  de‘  peregrini , & 
poueri , & àbattezare  i fanciulli,  iquali 
ancora  fpeffe  uolte  leuaua  dal  facro  fonte, 
& con  le  proprie  mani  cuciua  le  lorueftì- 
menta  , percioche  effendo  fua comare, 
piu  liberalmente  gli  poteffe  (ouenire  . 
Onde  auuenne  ch'ella  donò  à una  poue- 
rella  un  ueffimento  affai  buono  ; ilche 
uedendo  erta  fi  rallegrò  tanto , che  cadu- 
ta in  terra  G credette  che  fofTe  morta  . la- 
qual  cola  uedendo  la  beata  Elifabetta  G 
dolfe  hauerle  dato  tanto , per  timore  che 
ciò  non  fufTe  flato  cagione  della  fua  mor- 
te i nondimeno  orò  per  lei,  &fi  leuò  Ta- 
na . Molte  fiate , infieme  con  le  ferue  fi- 
laua  lana , per  farne  le  Tue  uellimcnta , & 
per  riceuere  il  frano  gloriofo  delle  buo- 
ne fatiche  , & darecffempiodi  uera  hu- 
miltà  , & à Dio  dooare  elemofina  del- 
le proprie  fatiche.  Tanto  che  andato  lane 
grauio  marito  fuo  alla  corte  di  Federi- 
go Imperatore,  che  in  quel  tempo  era  à 
Cremona , raccolfe  tutte  le  chiaui  de’fuoi 
granari , & da  ogni  lato  raunati  tutti  i po- 
ueri , ogni  giorno  minittraua  loro  le  co- 
fe necefiaric,  percioche  aU’hora  era  una 
grandini  ma  careflia,  & fame,  & quan- 
tunque deffe  ad  alcuno  poco.  però  per 
urtò  diuina  gli  bafiaua  per  rutto  il  gior- 
no. Molte  fiate  mancandole  i denari,  uen- 
d*ua  gii  ornamenti  Tuoi  per  fouuenirea’ 
poueri  . Soleua  ancora  à fe,  & alle  ferue 
leuare molte cofe,  & ferbarle  a’ poueri, 
dando  ella  flefla  bere  a’  poueri  . Si  che 
una  fiata  diflribuendogli  la  ceraofa,  & ha- 
uendodacoà  ciafeuno  fuiEcientemente, 
fu  usuato  , cbc’iuafo  non  era  feemato , 
i-  £ fi  h 


ma  era  in  quella  medeGml  mifura  , nella 
quale  era  di  prima.  Haueua  fabricata  una 

f>ran  cafa  fotto  uno  altiffimo  fuo  caffel* 
o , nelquale  nutriua  una  moltitudine 
grande  d'infermi , iquali  ella  uifita uà  ogni 
dì,  r.on  off  ante  la  difficultà  del  falire,  e 
feendere . Dauali  tutte  le  cofe  neceflarie  ; 
& con  buone  parole  gTinduceua  à pa- 
tienza . Et  benché  moldlamente  ella  tol- 
leraffe  ogni  corruttione  dell’aria , tollera- 
ti! però  quella  de  gl'infermi  , per  amor 
d'iddio’  * Et  anco  nel  tempo  della  fiate 
mai  nori  gli  hebbe  à fchiuo  , ma  dandoli 
rimedii  gli  afeiugaua  col  uelo  del  proprio 
capo,  toccandoli  con  le  mani , benché  le 
fue  ferue  graueinente  tolleraflino  cofe  ta- 
li. Di  piu  faceuain  cafa  con  fomma  dili- 
genza nutrire  i fanciulli  delle  pouere  don 
ne,  uerlo  iquali  era  tanto  dolce , & humt- 
le,che  tutti  la  chiamauano  madrc,&  qua» 
do  ellaentrauain  cafa,  tutti  le corrcua- 
no  contrai  & di  compagnia  con  fommo 
fiudio  le  fi  poneuano  innanzi . Vifitaua  gl' 
infermi;  a’ quali  foueniuaà  tutte  le  loro 
neceflìtà . Per  laqual  cofa  riceueua  rimu- 
neratione  per  quattro’cagioni,cioè,  per-, 
che  G degnaua  di  iliGtarli , per  la  fatica  del 
caminare,  per  il  compalììoneuole  affet- 
to, % peri  doni  cheglidaua  » Frequen* 
tauale  fepolture  de’poueri,  & con  men- 
te deuota  gli  accompagnaua  , & accon- 
ciati! i loro  corpi  con  le  proprie  mani . 
Si  che  auuenne  ) che  ella  una  uolta  taw 
gliò  il  fuo  uelo  grande , Se  ui  rinuolfc, 
il  corpo  d’un  pouero  . Toccata  con  le* 
nunii  corpi  morti , acconciandoli, per; 
la  fcpoltura  , & ftaua  diuota  alle  loro 
effequie  . Fra  quelle  cofe  deue  edere 
laudatala  diuotione  de}  fuo  ‘marito  , il- 
quale  benché  fuffe  implicato  in  molte 
facende , era  nondimeno  deuoro  nel  fer* 
uitio  d’iddio.  & percioche  perfonalmen- 
tenon  poteua  attendere  i tali  effetti  ti  j,. 
haueua  conceffo  alla  moglie  di  dare  tut- 
te quelle  cole  i che  riguardaffero  l’ho- 
nor d’iddio,  & fuffero di falute  dell’ani*, 
ma  fua  .Siche  deaerando  La  beata  Eli- 

fabetta. 


fabetta, ch'egli  comierriffe  l'arme  nella  di- 
fenfionc  della  fede , indurtelo  à uolere  an- 
dare à uifitare  la  terra  Tanta  . Ma  elTendo 
egli  arriuaro  quiui,come  Prencipe  fedele, 
inclito,  & diuoto  , &di  fincera  diuotio- 
ne,  rendè  l'anima  à Dio,  riceuendo  glo- 
riofo  frutto  delle  opere  lue . Penlche  con 
diuotione  ella  abbracciò  Io  (fato  uiduale  • 
per  non  effcr  priuata  del  premio  della 
continenza  uiduale  ; ma  le  rimale  il  feffa-o 
gefimo  frutto  , ti  come  quella , che  offer- 
uoua  i diecc  comandamenti  con  le  fette 
opere  di  mifericordia.  Effendo  per  tutta 
la  Turingia  diuulgata  la  morte  del  fuo.  ma 
rico  , fu  daalcunt  uafalli  di  lui  come  dif-i 
tipatrice  , & prodiga  uituperofamente 
fescctira  , accioche  per  quello  iuceffe  piai 
la  patirnza  tua:,  & ottenerteli  detiderio 
fuo  della  pouertàw-loprautnendò  la  hot- ; 
te  ella  entrò  in  caia  d'unholte,  &fipo-i 
fenel  luogo  doue  erano  giaciuti  i porci , 
riferendo  molte  grane  a Dio  £ Venuta 
l'hora  del  maturino , andata  a cafa  de’ fra- 
ti Minori , pregogli  che  riferifleTo  àDio 
gratie , per  le  fue  tribulationi,  & cantasti»; 
no.  Te  Deum  laudamus  . Nel  feqiicnte' 

J riorno  le  fu  comandato  ch’entraffe  co' 
uoi  figliuoli  in  cafa  d’un’emulo  fuo.erten- 
doleaffegnaro  uno  ttrettisfimo  luogo  j& 
effendo  molto  aggrauata  dall  hofte  , & 
dall  holleffa  , toKe  licentia , dicendo:  Vo- 
lentieri mi  partirei  da  gli  huomini,  s’io 
tornasti  i benefici) . Sforzata  dunque  tor- 
nò al  primo  luogo  , & mandò  i luoi  figli- 
uoli in  diuerfi  luoghi , accioche  fodero 
nutriti  . Caminando  ella  per  una  uia 
ftrerta  , piena  di  profondo  fango  , & an- 
dando fopra  alcuni  fasti  quiui  podi,  par- 
lando una  uecchierta  , allaquale  haueua 
fatto  di  moiri  benefici),  fopra  que’ falli  , 
ricusando  di  darle  luogo  calcò  nel  fango, 
& rizzatali,  ridendo  nettò  lefueueftimen 
ta.  Dopo  quello  hauendolemolto  com- 
padrone la  fuamarregna,  menolla  al  Ve- 
fcouo  Banembergenie  fuo  zio  , ilquale 
accettandola  honeftamente  , la  ritenne 
acutamente, aolendola  accoppa gnare al 
Liau  , V. 
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fecondo  marito  . Lanital  cofa  hauend# 
intelo  le  ferue  lequalicon  erta  haueano 
uotato  continenza,  & però  affluendoti 
con  molte  lagrime , riferirono  quello  con 
gran  pianti  alla  beata  Elilabetta  , I.  quale 
confortandoli  dille  : Io  mi  confido  in  Dio 
(per  il  cui  amore  ho  facto  uoto  di  conti- 
nenza perpetua  ) che  egli  cutiodiràilfer- 
ino  mio  propolito  „ fracaffcra  ogni  uio« 
lenza  , & dillo  lucri  Ihumano  coniglio  j 
Ut  (e  forfè  il  mio  zio  mi  uorrà  rimaritare  # 
io  difcordarò  con  l'animo  , & con  le  pa- 
role gli  contradirò  ; 8 C fe  altro  rimedio 
non ui  farà  di  camparne, tagliaromnu  il 
na/o , accioche  ciaicuno  m’habbia  a tchi- 
uo,  eflendocoti  diffoime,  & fozza  . Ef- 
fenooella  per  comandamento  delfantif- 
limoVctcouo  menata  à uncalteilo  con- 
tea fuauoglia  per  douerlfar  quiui  inlino 
à tanto  che  fulle  data  per  moglie  ad  al- 
cuno,&hauendo  con  lagrime  raccoman- 
data la  caditi  fua  al  Signore  ecco  che 
per  permilSone  J'Iddio  fumo  porta- 
te l'olia  del  fuo  marito  dalle  parti  oltra- 
marine  - Però  fu  comandato  dal  Vefco- 
uo  , che  ella  fufle  rimenata , accioche  ella 
potefle  andare  ad  incontrare  quelle  offa, 
lequali  furono  con  honorata  processo- 
ne riceuute  dal  Veirouo  , & da  lei  con 
molta  diuotione  , & fpargimento  di  la- 
grime .Allhora  licitata  ella  al  Signore, 
dille  : Io  ti  ringratio  Signore , che  ti  fei 
degnato  nel  nceuere  dell'olla  del  mio 
marito  tuo  diletto  , consolare  me  mifera, 
tu  fai  Signore,  che  benché  io  Ihakbia 
molto  amato  nondimeno  per  tuo  amo- 
re uolenneri  mi  fono  prillata  della  fua  pre 
fenza  per  mandarlo  in  fusfidio  della  tua 
terra  Tanta  ; & benché  à me  fuffe  dilette- 
uole  ancora  con  effo  uioere,  con  quella 
conditioneche  elio,  & io  infume  poueri 
andasfimo  mendicando  pet  diuerfe  parti 
del  mondo  , nondimeno  tu  fei  ttfhmo- 
nio  , ch'io  contra  la  uclontà  tua  non  ricu- 
perarci pur  un  capello  , nè  anco  lo  ri- 
uocarei  alla  uita  mortale  -,  ti  che  lui  , 8C 
me  raccomando  alla  grada  tua.  Laon- 
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ae  per  non  perdere  u centennio  irutio,ii- 
qaale  è donato  à quelli  che  conferuaao 
l’cuangelica  psrfettione , iquali  dalla  tini- 
fin  della  mi'encordia  allhora  fi  trasferi- 
feono  alla  delira  della  gloria , ella  fi  uefti 
d»  habito  religiofo , cioè  di  uelle  di  bigio  , 
humile  & abietta  , oiTeruando  perpetua 
continenza  dopo  la  morte  del  marito,con 
feruando  l'obedienza  , & abbracciando 
la,  pouertà  uolontaria , uolfe  anco  anda- 
re mendicando  à cafa  per  cafa  > il  che  non 
permife  maellro  Corrado . Si  che  inten- 
dendo il  Re  dV  ngheria  fuo  padre , ch>ra 
uenuta  lua  figliuola  à tanta  miferia  , le 
mandò  un  Conte,  che  procurafledi  ridur- 
la i cafa  de*  Tuoi  parenti . Uqual  Conte  ue- 
dendola  ueftita  con  quell*  habito , & fede- 
re, & filare  humilmente,  pieno  di  confa- 
fione  , & di  marauiglia  gridò , dicendo  : 
Maifiuideuna  figliuola  d’un  Re  con  ha- 
bito coli  uile  uellita , nè  mai  è Hata  uedu  • 
ta  filare  lana  . Et  hauendo  fatto  molta 
inflantu  per  farla  ritornare , ella  mai  gli 
accontenti , piu  preilo  uolendo  uiuero  in 
pouertà  con  le  pouerelle , che  con  ricchi 
abbondare  di  molte  ricchezze.  Et  accio- 
che  Panimo  fuo  fufle  tutto  in  Dio , & : che 
la  fua  diuotione  niun  impedimento  ha- 
uelle , pregò  il  Signore  , che  le  concedere 
ildifprezzodiruttelecofe  temporali , & 
njoueffe  dal  cuor  fuo  la  dilettionede'fuoi 
figliuoli , & le  donaile  difprezzo , & con- 
ftanza contra  tutte  ['ingiurie.  Fatta  l'ora- 
tioneudì  il  Signore, che  le  diile:  Io  ho 
efaudito  l’oratione  tua . Et  ella  difTe  alle 
fue  ferue:  Il  Signore  ha  esaudita  ta  mia 
»»oce,  conciofia  che  io  reputo  tutte  le  co- 
fe  temporali,  come  fe  fu  (fero  ilerco,& 
piu  non  mi  curo  de*  miei  figliuoli , che  de 
gli  altri  proflt.ni,&  poco  curo  del  deprez- 
zo, che  fi  fa  di  me , percioche  non  mi  pa- 
re altra cofa  amare,  filino  che  Iddi  o.Di 
più  mre(lro  Corrado  molte  fiate  le  im- 
poneua  cofe  inolelle,&  contrarie,  & rimo 
ueua  dalla  compagnia  fila  quelli,  ch’ei  ue- 
deua,  ch’ella  piu  amaua , tanto  che  le  tol.'e 
due  fedeli , & molto  dilette  ferue  , lequali 
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conici , fpargendofi  molte  lagrime  da  o- 
gni  parte . Ilche  faceua  quel  fanto  huorno 
per  romper  la  fua  uolonta , acciocheella 
totalmente  drizzaile  à Dia  l’affetto  fuo,  . 
&che  ninna  delle  ferue  le  riducelfeà  me- 
moria la  prillina  gloria  . In  tutte  quelle 
cofe  ritrouoffì  tolto  all*  obedienza  , & 
conllante  alla  patienza  : accioche  con  la 
atienza  poffedeffe  l’anima  fua,&  per  l o - 
edienza  fulle  adornau  di  uittoria  . Di 
piudiceua:  Se  io  tanto  per  amor  d’I  d* 
d 1 o temo  l’huomo  mortale,quanto  deb- 
bo temere  il  giudice  celelte  t & però  ho 
uoluto  obedire  à maellro  Corrado  poue- 
ro,&  mendico, & non  ad  alcun  ricco  Ve- 
feouo  , accioche  da  me  egli  del  tutto  ca- 
uafie  ogni  occafione  di  confoiatione  tem- 
porale . Ella  s’abbaffau»  con  tanta  hu- 
miltà,  che  non  toleraua  che  le  fue  ferue  la 
chiamaffe  (ignora , ma  di  lei  fufse  parlato 
fidamente  in  numero  (ingoiare , cioè  con 
quel  modo  , colquale  fi  fiiole  parlar  con 
Izpdrfone  bafse . Lauaua  le  (codelk- , & i 
altre  mafsaritie  di  cucina,  & per  non  ef. 
fere  impedita  dalle  ferue , tallhora  le  poi*  ; 
tana  tn  altro  luogo , dicendo  i Scio  ntro- 
uaflì  un’altra  uica  piu  uile  , molto  mag- 

fjiorinente  1‘eleggerei . Et  per  poffedere 
‘ottima  parte  , arduamente  (bua  in  eon- 
templatione  ; nellaquale  ella  hebbe  fpetial 
mente  una  grana  di  fparger  frequente-, 
mente  Iagrime,ueder  le  uifioni  celefti , Se 
infiammar  gli  altri  all*  amore  d'IoDio, 
SpelTe  uolte neH’oratione,  & contempla- 
tione  fua  uedeua  ir  fione  celelli.  Stando  un 
giorno  nel  fiero  tempo  della  Quirefima 
in  chiefia , tanto  attenta  (lana  con  gl:  occhi 
Affi  ail’altare,come  fe  quiui  fuffe  la  prefen 
zad’lDD  io,  doue  fu  ricreata  da  diuina 
riuelarione,  & ritornata  à cafa  appoggian- 
doli per  debolezza  nel  grembo  di  una  fèr» 
ua,&  alzando  gli  occhi  per  la  fineftra , ri- 
guardò tn  cieto,8e  fu  riempito  il  filo  uoho 
di  tanta  chiarezza , che  ella  cominciò  à ri- 
dere. Òc  effendo  per  lungo  fipatio  rallegrata 
con  quella  gioconda  airone,  iubito  fi  con- 
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«erti  inlagrime  j & coli  infino  all’hora  di 
compieta  ftette  in  quelle  con<olationi , 
lungamente  tacendo  , Tenta  dire  una  pa- 
rola. Finalmente  parlando  diffe:  Signo- 
re, fe  tu  uuoi  effer  meco,&  io  uoglio  efler 
tecoj  & mai  non  mi  uoglio  partire  da  te. 
Pregata  dipoi  dalle  Tue  Icrue  , chefi  de- 

gnaffedi  manifefiarleà  honord’I  o o i tf, 
& alla  loro  edificatione  quello  che  haue- 
tia'ueduto  ; uinta  dalla  loro  importunità , 
òiffe  : Io  ho  ueduto  il  cielo  aperto , e Gie- 
fu  inchinarli  à me  dignilTimamente  -,  Se 
harnmi  dimollrato  il  Tuo  fereniflìmo  uol- 
to,  & io  piena  della  Tuauifione,  con  una 
• ineffabile  giocondità , del  Tuo  partire  ri- 
mali molto  mal  contenta  ; ma  egli  ha 
hauuto  miTericordia  di  me  , onde  con- 
solandomi col  Tuo  uolto , diffemi:  Se  tu 
uuoi  elTere  meco , io  Tarò  teoo.  Alquale 

10  rifpofi  fi  come  m’udifte  parlare . Et  pre- 
gandola ch’efponeffelauifione,  che  ella 
hauea  ueduta  dinanzi  all'altare , rifpofe. 
Quelle  cofe  che  io  qmui  uidi,  nonbifo- 
gna  raccontarle  quà  . però  fa  in  grande 
allegrezza  , & uide  le  cofe  d’I  d o i o>. 
Stando  Tpelfe  uolte  in  oratione, rifplende- 
ua  mirabilmente  la  Tua  falcia  , & da  gli 
occhi  Tuoi  oleina  un  raggio  , come  Tuole 
ufeir  dal  Sole  . Molte  fiate  fi  ritrouaua  la 
Tua  oratione  elfcr  di  tanto  feruore,che  in- 
fiammaua  gli  altri.  Laonde  chiamando 
ella  un  giouine  uellito  Tecolarmente  gli 
dilTe  : Mi  par  che  tu  uiua  troppo  diffolu- 
tamente , conciolia  che  doucrefti  Teruire 

11  tuo  creatore.  Vorrefli  forfè  tu  ch’io  pre- 
gaflì  per  tcilSignore?Eteglirilpofe:  Son 
contento  Signora , 8 e quello  grandemen- 
te ui  chieggo . Hauendofi  ella  dunque  da- 
ta allaorationc;  Se  Umilmente  ammoni- 
to il  giouine  che  lteffe  in  oratione, egli  gri 
dò  con  alta  noce  dicendo:  Ceffate  Signo- 
ra dall’oratione,  ceffate  ; ma  ella  molto 
piu  attentamente  orando,  il  giouine  gri- 
tlaua , dicendo:  Ceffate  Signora , impe- 
róche  io  uengo  tutto  meno  , & abbrucio . 
Egli  era  accefo  di  tanto  calore , che  tutto 
(udando , Se  fumando  fi  uolgeua  come 
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un  pazzo  . Tantoché  correndo  molti  è 
tentilo,  &ritrouandofi  bagnare  da  mol- 
to nidore  le  Tue  ueftimcmt.non  poteuano 
tollerare  il  Tuo  gran  caldo , gridando  egli. 
Se  dicendo:  Io  ardo,  io  mi  con  umo  . EC 
finita  c'hebbe  la  beata  Elifabetra  l’oratio- 
ne,  cefsò  il  giouine  di  abbruciare}  & in  fe 
ritornato , illuflre  della  diuina  gratia , en- 
trò nell'ordine  de’ frati  Minori  . Quella 
infiammatone  dimottra  l'infocato  feruo- 
re  dell’orationi  Tue,  leqtiali  furono  di  tanta 
forza,  che  accefe  il  freddo  . Ma  colui  af 
Tuefatto  alle  cofe  carnali,  & ancora  non 
idoneo  alle  fpirituali , non  poteua  fop por- 
tare cofe  tali , eflendo  ella  nel  colmo  del- 
la perfettione . l’eramore  dell’otio  della 
contemplatione  di  Maria , non  lanciò  però 
il  faricofo  officio  di  Marta  , come  è fiato 
dimoftrato  di  fopra  nelle  fette  opere  di 
mifericordia  . Nondimeno  dopo  che  fi 
ueftì  d'habito  religiofo  de’  frati  della  bea- 
t irti  ma  Vergine  Maria  del  monte  Carme- 
Io  , ella  arduamente  attefe  à opere  pieto- 
fc . Onde  hauendo  riceuuto  per  Tua  do- 
te due  mila  marche , ne  difpensò  una  par- 
te à i potieri  , Se  del  redo  fabneò  un 
grand  hofpedale,  perilche  tutti  la  repii- 
tauano  difiipatrice  , & prodiga  , Se  la 
chiamauano  pazza . Et  perniando  ella , ( fi 
come  è la  uetità  ) che  per  fopportare  l’m- 
giurie  fi  freqitentaua  Chrifio  : fopporta- 
ua  con  allegrezza  ogni  ingiuria  . Alcuni 
altri  la  improperauano dicendo , che  mol- 
to prefio  fi  era  dimenticata  del  marito,poi 
che  fi  rallegraua , Se  faceua  fella . Et  do- 
po ch’ella  hebbe  fabricato  l’hofpedale , fi 
diede  al  feruitio  de'poueri , come  che  fuf- 
fefiataunaferuahumile  . Onde  con  tan- 
ta follecitudinc  minfiraua  a’poueri,  che 
anco  gli  lauaua  i piedi , & faceua  ogni  al- 
tro feruigio  per  mie,  e baffo  ch’ei  luffe. 
Mentre  che  cdlàua  dall’ufficio  de’poue- 
ri  filaua  lana,  mandatale  da  un  monafferio. 
Se  il  pi  ezzo,che  ne  p'gliaua  lo  defirihuiua 
a’poueri.  Fu  fatto  una  legge,  che  fe  alcuno 
irfpregiuditiodc’  poueri  mutaffe  luogo  , 
è alcuno  li  rìccueffe  , gli  fuffero  tagliati 
A A a 4 tutù 
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tutti  i capelli,  ilche  era  à quel  tempo  mol- 
to uituperofo . Et  ecco  unj  fanciulla  chia- 
mata. Ildcgunde,  che  rifplendeua  d una 
mirabile  bellezza  di  capelli , pillando  per 

Snella  uia  una  pouera  che  ueniua  à que- 
a giouine  non  per  pigliare  la  elemo- 
sina , ma  per  uificare  una  fua  forella  in- 
ferma , c (Tendo  menata  alla  beata  Elifa- 
betca,come  preuaticacnce  della  legge, 
.comandò  che  Cubito  le  fulTero  mozzati  i 
. capelli  i piangendo  efT.i,&  molto  reciden- 
do, & confermando  alcuni  di  quelli , eh’ 
erano  prefenti,che  clfaera  innocente, d. (Te 
ella  non  potrà  piu  andare  a’  balli  eoo  tan- 
ta ambinone  de’  capelli , nè  con  eflì  ufir 
uamti.  E dimandata  la  fanciulla  dalla  bea- 
ta Eliiabetta , le  ella  alcune  uulte  haueffe 
hauuto  proposto  di  far  buona  uira,  rifpo 
fe.chcgia  lungo  tempo  harebbe  pigliato 
l'habito  della  religione,  fe  non  hauclfe  ha 
uuto  tanta  dilettatone  ne’capelb . Et  eha 
rifpofe:  A me  è molto  piu  caro,  che  tu 
habbi  perduto  i capelli,  che  fe  il  mio  fi- 
liuolo  fuffe  fiato  fatto  Imperatore.  Et  fu- 
ito  la  uefiì  d'habito  religioioj  & fiando 
nclTholpedale  con  efia  menò  laudabil  ui- 
ta.  Hauendo  una  pouera  donna  parto- 
rito una  figliuola  , EliCabctta  la  leuò  dal 
facro  fonte  mettendole  il  fuo  nome , dan  • 
do  alla  madre  le  cole  necelfarie.bt  non  ha 
uendo  pezze  da  poterla  muolgere,  tolte 
un  paio  di  maniche  della  pellicia  della  fua 
ferua,&  uc  la  inuolfe  dentro,  & diede  alla 
madre  le  proprie  fcarpe  . Laonde  dopo 
trefettimana  laici at a la  donna  la  fanciulla 
fe  ne  fuggi  col  fuo  marito . Sapendo  que- 
llo fclifabetta  fi  pofe  in  oratione . Pertiche 
non  potendo  il  marito , nè  la  donna  andar 
piu  oltra,  conllretti  ritornorono  chieden- 
dole perdono.  & ella(  come  era  cola  giu- 
da) riprendendoli  dell’ingratitudine  lo- 
ro . gli  diede  à nutrire  la  fanciulla  , prò 
vedendole  delle  cole  neccllarie . Approf- 
fimandofi  homaiil  tempo  , neiquale  il 
Signore  difpofedi  chiamarla  à fe  leuan- 
dola  da)  mondo,  le  apparue  C h 1 1 1 io, 
dicendo;  Vieni  diletta  qua  nelle  habiu- 


ti  oni  apparecchiate . E (Tendo  eCTa  affanna- 
ta di  fèbr e, giacendo,  & tenendo  la  faccia 
uoltata  uerfo  il  muro  , , fu  da  circondanti 
udita  una  dolcilfimu  melodia.  Eteflendo 
dimandata  da  un  i delle  fue  ferue,  che  co- 
fa  fuile  quella  , nipote:  Ponendoli  fra  me, 
e’1  muro  un  uccello, cantò  tanto  fuauemé- 
te,  che  fimilmentc  prouocò  me  à cantare. 
Sempre fictte  nella  tua  infermità  con  lieta 
faccia  : Et  mai  non  ccùò  dall'oratione . Si 
che  nell'ultimo  giorno  del  filo  tranfito 
didc  : Che  farcite  uoi , fe  uenille  il  Diauo- 
lo?  e dopo  un  poco  di  tempo  con  altauo- 
ce  (come  che  hcentiafieil  Diauolo)  gri- 
dò fuggì,  fuggi, fugg  • Et  dopo  dille:  Ecco 
che  s accolta  la  ine* j notte  , nellaqual  ho- 
ra  Chrilio  uolfena  cere  , & ripo  odi  nel 
pre.epio.  Et  approtfimandoli  Ihora  del 
tuo  tranfito,  elide  homai  e tempo , che 
l'onnipotente  1 o o 1 o chiami  alle  celefti 
nozzequelli.chc  •onoaimci  (uoi.  Et  poco 
dipoi  nell'anno  del  Signore  mille  dugen- 
to  e trent'unojdormi  in  pace . AlThora  fu- 
rono ueduti  rapiti-uccelli  Copra  il  tetto  del 
la  Chiefaraunatiiofieme;  iquali  mai  piu 
non  furono  ueduti  da  alcuno  , & con  tan- 
ta melodia  cantauano  , che  faceuano  mi* 
rauiglur  tutti;  conciofìa , che  pareua , che 
facefiero  quali  refequie  lue  . All'hora  fu 
udita  nell’aria  una  dolcilfima  melodia,  co 
mefe  fi  cantalle  quel  refponlorio  : Il  re- 
gno del  mondo , &c.che  fi  canta  in  laude 
delle  uergini.  Quim  fi  fenriuano  molti  gri 
di  de’poucri , molta  diuotione  de’ popo- 
li , tanto  che  alcuni  le  pigliauano  i capelli 
del  capo.altri  le  tagliammo  i panni,  per  re- 
liquia . Fu  pollo  il  luo  corpo  in  un  monu- 
mento, da  cui  fu  ueduco  ulcire  un  liquo- 
re come  olio  . E co'a  dunque  mamfefta 
perii  luo  tranfito  di  quanta  lanntà  ti  a fia- 
ta la  beata  Elifabetta,&  quanto  alla  melo- 
dia de  gli  uccelli,  & anco  per  hauere  (cac- 
ci to  i Demoni . Queiruccellerto,  ilquale 
iì  poic  fra  lei,  e’I  muro,  che  fi  dolcemente 
cantò  .che  anco  incitò  iei,à  cantare, credia 
mo  che  (offe  l’Angelo  ch'era  fiato  deputa 
co  alla  fua  guardia  , ilquale  le  annonciò 
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la  eterna  allegrézza . Perciochc  fi  come.a* 
reprobi  alcuna  uolta  innanzi  ai  loro  cran- 
fito  s’annoncia  la  dannanone  per  maggio- 
re conftifionc  loro  ,.ccst  a gli  eletti  fian- 
noncia  la  eterna  ialuatione  per  maggiore 
confolacione  loro.fcc  quel  canto , che  can- 
- tò  fu  la  immensa  jllegrezza,che  per  tal  ri 
rtielauoneellahebbe,  laqualc  tu  di  tanto 

• contorto,  &' fi  grande.rnenon  lo  potè  ri- 
tenere nel  cuore.Però  fu  necellario;che  el 

-la  lo  min  ifellafle.il  Dianolo  ( benché  for- 
-fenonhabbia alcuna  giunditione  ) appa- 
re aTanti  nella  morte  ; ma  perciochenon 
bebbe  ragione  alcuna  nella  beata  Elifa 
-betta,  però  hcenoato  uicuperofainente 

• fé  ne  fuggi.Per  quello  adunque  ti  deue  in- 
tendere di  quanta  lantitd  ella  fia  fiata,  del- 
laqualefpauenrato  il  Diauolofie  ne  fuggì. 
Secondo , è mamfdlo  di  quanta  mondez- 
za ella  fia  nata , & di  quanta  purità . li- 
che  è quanto  all'odore  . tic  perche  il  fuo 
corpo  fu  nella  uita  pieno  di  ogni  nettez- 
za , & cattiti  , pero  nella  morte  mandò 
iuora  ogni  foauità . Terzo.è  mantella  co- 
la di  quanta  eccellenza , & dignità  ella  tìa 
fiata  , j tic  quello  c quanto  alla  gioia  de  gli 
.uccelletti  , & de  gii  Angeli  . Crediamo 
.che  quegli  uccelletti , che  apparuero  nel 
-tetto  della  Ch  ela  giubilando  , tic  can- 
tando , fimo  fiati  gli  Angeli , iquaii  era- 
no mandati  da  D i o , accioche  por- 
tallero  l’anima  di  lei  in  cielo,  tic  con  mol- 
ta allegrezza  honoratfino  il  tuo  corpo. 

Si  come  fi  rauna  la  moltitudine  de'  Demo- 
ni alla  morte  de  reprobi,  per  cruciarlicon 
terrori,  portando  poi  le  loro  anime  allo 
inferno  , così  concorre  la  moltitudine  de 
gli  A ngeh  alla  morte  de  gl:  eletti  per  con- 
ioi  tarli,  tic  ronda- li  a’celctii  regni . Quar- 
to, fi  manifelb  di  quanta  mhericordia  , 
& pietà  ella  fia  fiata,  &r  quello  è quanto 
-alla emanarione  dell’olio,  percioche  dal 
fepo'cro.doue  era  il  fùo  corpo, nè  ulcì  co 
me  habbiamo  detto  di  fopra  . lidie  fi- 
gmlicachela  tua  um  fu  rutta  mi  encor- 
diofa . O di  quanti  frutti  di  pietà  al  pre- 
dente moiira  lo  ipirito  di  colei , il  cui  cor* 
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po  giacendo  in  poluere  , produce  olio? 
Quarto  è cofa  inamfefta  di  quanto  meri- 
to.tìe  potetti  ella  fia  prefio  Iddio , & que* 

• Ito  è per  molti  miracoli.  Dopo  ch'ella 
u;cì  di  quello  corpo , Iddio  la  magnificò 
. di  molta  gloria  di  miracoli,  de*  quali  alcu- 
ni tono  polli  qui  di  torto,  & alcuni  altri 
per  breuita  fi  tacicno.Era  aggrauato  ( nel- 
le parti  di  Safloniain  ùn  monafierio  del- 
la diocefi  Hilucnie)  di  una  graue  infermi- 
tà un  me  n reo  dell’ordine  Cifietcìenfe, 
chiamato  Henrico;  fi  chetoni  che  lo  ue- 
deua  moueua  à compaflìone;ma  una  not- 
te gli  apparue  una  uenerabile  fignora,  ue- 
ftita  di  uefiimenca  bianche,  laquale  lo  am- 
monì , che  (e  defideraua  rihauere  la  fa- 
nirà  , iacefie  uoto  à Santa  Ehfabetta  . La 
fequente  notte  ella  gli  apparue  dinuouo 
pervadendoli  fimili  cole  . Non  fi  ritro- 
uando  quiui  l’Abbate,cè  il  Priore,  di  con- 
figlio  del  fupenorergli  fece  uoto  , & la 
terza  notte  apparendogli  quella  figno- 
ra, gli  fece  lopra  il  legno  della  croce, 
& incontinente  egli  rihebbe  la  fua  tanità  . 
Ritornati  l’Abbate  , &il  Priore  , inten- 
dendo quello  fi  marauigliorono  molto 
dell  infermità  , ma  dubitarono  molto 
dell'adempiredcl  uoro  , conciofia  che  à 
nefiun  Monaco  fia  lecito  fare  uori  , nè 
obtigarfi  a cote  tali . Però  dille  il  Priore  à 
tutti t monaci:  Molte  uolte  interuìene, 
chei  monaci  tono  ingannati  dal  Demo- 
nio internale , & peiò  è da  efaminare  co- 
lloidi quella  <ua  apparinone  , percioche 
(cella è fiata  uera  uifione  , egli  deucof- 
leruareil  uoto;  fe  non  , filali  fotto  l'o- 
bedicnza.  La  feguente  notte  dunque  ap- 
parendoli quella  perfona  , che  puma  uli 
apparue  , dille  : Sempre  farai  infermo 
infino  a tanto  che  non  todisfacci  ciò  che 
hai  uotato  . Et  fubito  egli  fu  oppiefio 
da  quella,  infermità  . Ilchc  hauendo 
udito  l'Abbate,  fubito  gli  diede  licenza, 
che  egli  adempiile  il  fuo  uoto,  e coman- 
dò che  glifufle  data  della  cera  per  far  hi 
ftatua.  Hi  egli  immantinente  adempì  il  uo- 
to, hauendo  recuperata  la  fiala  tuta , nè 
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mai  più  Tenti  limili  dolori . Vna  fanciulla 
chiamata  Benigna  della  diocefi  Magunti- 
na,  chiedendo  da  bere  alla  Terua,  turbar 
doli  la  Temale  porle  da  bere,dicendo  : Pi- 
glia , & beui  il  Diauolo . Et  all'hora  par- 
ue  alla  fanciulla,  che  perla  gola  le  fcen- 
delle  uno  tizzone  ardente,  onde  gridan- 
do diceua:  Io  ho  il  fuoco  nel  collo  ; & 
- fubito  fe  le  enfiò  il  uentrecomc  un’otro , 
nelqualle  fi  uedeua  non  To  che , che  fi 
moueua  . Perilche  facendo  ella  mifera- 
bili  getti , gridando  ad  alta  uoce  fi  cre- 
deua che fuffe indemoniata  , Bellette  co- 
fi  due  anni  . Condotta  dunque  alla  Te- 
poltura  di  Santa  Elifabetta  , & elTendo 
fiata  polla  Topra  la  tomba  , cadde  come 
«morta; ma  apprefencandole  un  poco  di 
ane  per  mangiare , &un  poco  di  acqua 
enedetta  per  bere.llupefàtti  tutti,  e ma- 
rauigliandofi  leuofsi  Tana.  Hauendo  un* 
(huomo chiamato  Teodorico,  della  dio- 
cefi Traiacenfe,  perduto  l’ufo  d*una  ma- 
no per  contrattone  de  i nerui  ; uiiitando 
due  uolte  il  fepolcro  della  beata  Ehfabet- 
ta , non  hauendo  riceuuta  la  fanità , tor- 
nando quiui  la  terza  uolta  con  la  Tua  mo- 
glie ,con  molta  diuotione,  s’incontioro- 
no  in  un  uecchio  di  riuerendoafperto , da 
cui  Talutato,  & richiedo  doue  andalfe, 
riTpofe  ch‘ei  romana  da  Marpurch , do- 
.ue  giace  il  corpo  di  Santa  Elifabetta  ,per 
laquale  Iddio  opera  molti  miraco- 
li; acuì  hauendo  il  marito  erpodo  la  in- 
fermità fua.  alzata  la  mano  lo  benedille  , 
dicendo  : Vattene  ficuro  imperoche  con- 
-feguirai  la  fanità  , fe  porrai  la  mano  ben 
dentro  del  fepolcro.  All'hora  habbi  in 
memoria  San  Nicolò, imperoche  à lui  San 
tt  Elifabetta  è raflomigliata , come  com- 
pagna , nc’  fuoi  miracoli  . Di  piu  dide> 
Non  fiate  flotti , ma  lubi’o  date  che  uoi 
hauercte  Sofferte , partitali , perche  pia- 
ce a’  fanti  che  c.>n  inflantia  , & tipo  o fia- 
no  dimandati  i loro  fuffragii  . Érdetto 
,C*hebbe  quelle  parole  , fubito  egli  di- 
fpirue , Ac  piu  non  fu  ueduto  Perilche 
cisi  molto  maraiugbandoii  , andauano 
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con  amore,  fperandodi  ottenere  la  fa* 
nità  . Teodorico  adunque , fecondo  il 
configlio  del  uecchio,  pofe  la  mano  tet- 
to il  lafio  del  monu  mento , & fubito  la  ti- 
rò fuori  fana  . ElTendo  tenuto  dal  già» 
dice  in  prigione  uno  chiamato  Hermano 
della  diocefi  Coloniefe  , fi  diede  total- 
mente à Dio,  & con  quella  diuotione 
cheei  poteua,  iruiocaua  la  beata  Etic- 
hetta,con  maeflro  Corrado . Et  la  feguen- 
te  notte  gli  apparue  S.Elifiibetta,con  maé- 
llro  Corrado  con  molto  lume  , confet- 
tandolo in  molti  modi  . Finalmente  fu 
data  Temenza , cheei  fufle  impiccato  fuo- 
ri della  terra  un  miglio  tedefeo  , & eden- 
dò  morto  , fu  data  licenza  ai  Tuoi  che  It> 
TotterrafTero  . Apparecchiata  dunque  la 
folla , elTendo  già  leuato  dalla  Torca , co- 
minciorono  il  padre,e  gli  zij  Cuoi  ad  inuo- 
care  l'aiuto  della  beata  Elifabetta  per  il 
morto.  & eccochefubiraegii  fileuòui- 
uo  , & fano  , con  marauiglia  di  tutti.) 
Stando  un  fcolare  chiamato  Boncordo 
della  diocefi  di  Magontiaà  pefeare , cad- 
de nel  fiume  ; & efTendoui  flato  molto 
tempo,  & dopo  cauato  dal  fiume,  fu  ri- 
trouato  fenza  alcun  fentimento  , ne  Tei- 
gno  di  uita , fi  che  fu  giudicato  ch'egli 
fu  (Te  morto.  Ilcbe  uedendo  i parenti , co- 
miniciorono  à chiamare  l’aiuto  di  S.Elifx- 
betta , & fubito  gli  fu  refliuita  la  uita . E C- 
Tendo  caduto  in  un  pozzo  un  fanciullo  di 
quattro  anni,&  effendoui  uenuto  un’à  ca- 
lo à trar  dell’acquaio  uidde  nel  pozzo,8c 
con  difficultà cauandoto  fuori, conobbe 
ch’egli  era  morto, dellacui  morte  fi  uede- 
uano  rutti  regnali . la  onde  Tatto  uoto  alla 
beata  Elifabetta,  fu  fubito  reflituito  in  ui- 
ta . Similmente  elTendo  fommerfa  nel  fiu- 
me una  fanciulla, per i menti  della  bea- 
ta Elifabetta , fu  fubito  reihtuito  à uita . 
Bagnandoli  un’huomo  chiamato  Federi- 
co della  Diocefi  di  Magontia,  & dell  arre 
del  notare  molto  pento  in  un’acqua, 8r  di 
foggiando  un  pouero  già  illuminato  per 
mezo.  della  beata  Elifabetta,  & Spargendo 
li  per  di  (pregio  nella  faccia  l’acqua,  egli 

ditte: 


diffe:  Quella  Tanta  Signora  che  mi  con- 
cerie la gcaua , facciala  miauemletta  , fi 
che  di  qua  tu  non  elea  fuori  fatuo , ma  an- 
negato . Scegli  poco  curando  della  ma- 
leditcione  del  pouero  , 8£  bellialmente 
gìteandolì  nell’acqua,  mancandoli  del  tut- 
to le  forze  nnn  fi  potè  aiutare  , ma  come 
un  faffo  andò  nel  profondo}  fi  che  ricerca- 
to dopo  molto  tempo  , fu  leuato  morto 
dell'acqua  . Et  Tacendoli  un  gran  punto 
fopra  di  lui , alcuni  parenti  Tuoi  fecero  uo- 
to  alla  beata  Elifabetta  , Si  diuotiffima- 
raente  dimandatoti  Tuo  aiuto  , fubito  ri- 
tornato lo  Spirito  in  lui , fi  leuòfano,&  Tal- 
lio. Vno  chiamato  Gioii  anni,  della  me- 
defima  diocefi , effendolì  pigliato  , & in- 
ficine con  un  ladro  Tentennato  per  effere 
impiccato  , pregò  tutti  che  oraflcro  per 
lui  a Dio,  & alla  beata  Elifabetta  ; & fu- 
bito rimanendo  appiccato  l*aItro,egli  fjpez 
zandofì  la  fune  cadde  in  terra  uiuo  , len- 
za alcun  male.  Et  perche  alcuni  uoleua- 
no,che di nuouo  fulTe  impiccato  , diffe 
il  giudice  : Quello , che  I d d i o ha  libe- 
rato, io  non  permetterò  mai  , che  un’al- 
tra uolta  ria  impiccato.  Fu  in  un  mona- 
fterio  della  diocefi  Maguntina  un  conuer- 
fo  chiamato  Valeriano,  di  tanta  rcligio- 
fita , 8r  mortificacione , che  fopra  la  carne 

Ìiortò  uenti  anni  il  cilicio , Si  giaceuaha 
affi ,8i legni. alquale  ( effendo  egli  itoà 
molino) la  pietra  del  molino  ruppe  una 
mano, ma  inuocando  l’aiuto  della  bea- 
ta Elifabetta , laquale  mentre  che  uiueua , 
gli  era  fiata  domeftica,  & famigliare,,  gli 
apparue  una  notte, dicendogli  : Vuoi  tu 
eflere fano?Rifpofe,Volentieri . Et  ella  pi- 
gliandogli  la  mano , la  reftitui  alla  piatti- 
na lanirà.  Effendo  un  fanciullo  di  cinque 
anni  chiamato  Dietrico  della  diocefi  Ma- 
guntina nato  cieco,  per  i meriti  della  bea- 
ta Elifabetta  riceuè  il  uedere . Effendo  una 
.fanciulla  chiamata  Beatrice  , di  quella 
propria  diocefi  lungamente  molefiata  da 
molte  infermità  .finalmente  crefcendogli 
la  gobba  nelle  fpallc , Si  nel  petto,  tanto 
cr>  llorta  in  tutto  il  corpo , che  non  fi  po- 


teua  rizzare  ; ma  hauendola  la  madre  por-, 
tata  alla  fepoltura  di  fanta  Elifabetta,  & 
ftando  quiui  dieci  giorni , non  hauendo 
potuto  ntrouare  alcun  rimedio, ma  madre 
fdegnata , mormorò  contra  la  beata  Eli- 
fabetta , dicendo  : A tutti  fai  bene , & me 
mifera  non  elaudifci . Ritornando  à cafa  , 
io  procurerò  di  rìmouere  tutti  quelli , che 
io  potrò  dalla  tua  uifitatione.  però  parti- 
tali fdegnata , & hauendo  caminato  un  mi 
gito  Si  mezo , & la  fua  figliuola  per  dolo- 
re piangendo  , finalmente  addormenta- 
tali uidde  una  fignoracon  faccia  Splen- 
dente , taquale  ungendo  le  fpalle  , & il 
petto  diffele . Leuati , & uattene . Rifue- 
gliata  la  fanciulla  , ritrouoffi  fanata  d*o- 
uni  infermità  , 8 r riuelò  la  uilìonealla  ma- 
dre,di  che  molto  ella  lì  rallegrò . Però  ri- 
tornando alla  fepoltura  di  Sant*  Elifabet- 
ta  nngratiò  Iddio,  Sciando  quiui  la 
fporta , nellaquale  era  fiata  portata  la  fan- 
ciulla .Effendo fiata  una  donna  , chiamata 
Gctruda  dell'ifieffa  diocefi  molti  anni  af- 
fidata delle  gambe,  & piagata  di  tutto  il 
corpo,fu  ammonita  in  fogno , che  andaf- 
fe  à San  Nicolò  joue  facendoli  portare,  fi 
ritrouòfana  da  una  gamba  . Finalmente 
effendo  uenuta alla  fepoltura  di  Sant  Eli- 
fabetta reftò  fana . Effendo  rimafta  un'an- 
no intero  una  donna  cieca  chiamata  Gel- 
trtde  della  medefima  diocefi , fi  diede  con 
tutta  la  diuotione  à pregare  Sant’Elifabet- 
ta,&  rihebbe  il  lume.  Effendo un'huomo 
chiamato  Henrico  della  diocefi  Magunti- 
na priuatodellumedegli  occhi,  untan- 
do egli  la  fepoltura  di  Sant’Elilabetra  ri- 
portò à pieno  il  beneficio  della  fanità . Là 
onde  dopo  alquanto  tempo  tanto  fu  gra- 
unto  di  fluffo  di  fangue  , che  fi  credeua  di 
douer  morire,  pigliando  egli  della  terra 
della  fepoltura  di  Sant’Ebfabetta , &‘me- 
fcolandola  con  acqua , & beuendota  di- 
uenne  fano  .Effendo  cieca,  forda,  mutola. 

Se  atrara  una  fanciulla  chiamata  Metri- 
de  della  diocefi  Treuerenfe  , notata  alla 
beata  Elifabetta  , acquilfò  la  fanità . Vna 
donna  chiamata  Ghungui  della  diocefi 

Tre- 
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Treuerenfe,  effendo  fiata  un'anno  cieca  in 
lineato  perla  Tua  liberatone  i meriti  di  Si 
ta  Elilàbetta  , facendoli  menare  alla  fepol- 
turafua  , rihebbe  il  lume  di  un'occhio  , & 
ritornata  alla  propria  llanza , lifentì  effere 
molto  cruciata  nell’altro  occhio  , ma  chia- 
mando i meriti  di  quella  Tanta  ella  le  appar 
ue  dicendo  : Vartene  all’altare , & fatti  toc 
care  gli  occhi  col  corporale,  che  riceuerai 
tafaniti  ; & hiuendo  ella  adempiuti  que- 
lli comandamenti , riceuè  l'intiera  fan  iti . 
Eflendo  flato  lungo  tempo  grauemente  in 
fermo  nelle  ginocchia, & nelle  gambe  un’ 
huomo  chiamatoTeodorico della diocefi 
Maguntina , tanto  che  non  poteua  andare, 
fé  non  era  portaro,fece  uoto  che  uifitareb 
be  la  fepoltura  di  S.Elifabetta  ró  l’offerta . 
Et  eflendo  tanto  lontano  il  luogo  della  fe- 
poltura , che  quali  non  ui  potea  peruenire 
in  otro  giorni , & eflendoui  flato  quattro 
fettimane,  & non  hauendo  impetrato  nef- 
fun  rimedio fe  neritornò  àcafa.&quiui 
ripofandofi  in  un  luogo,  acanto  un'altro 
infermo,  uide  in  fogno  una  donna,  che  tut 
to  lo  bagnò  con  acqua  : & egli  dettatoli 
con  ifdegno  contra  il  compagno,  ditte: 
Et  perche  m’hai  tu  bagnato?  Et  quello  ri- 
fpòic:  Io  non  ti  ho  bagnato  ; ma  ti  dico  be 
ne.che  cottila  acqua  ti  farà  cagione  di  falu 
te . Rizzatoli  dunque,  li  ritrouò  fano,  Se  li 
pofe  fopra  le  fpalle  i Tuoi  baiioni,  Se  ritor- 
nato alla  fepoltura  di  Sant’Elifabetta , rife- 
rendole grane,  lieto  ritornofli  alle  proprie 
llanze. 

Il  corpo  di  quella  gloriofa  fanta  fi  ri- 
poja  netftsilemagna  in  Marcburgo . 

DI  S.  CECILIA. 

La  cui  fetta  li  celebra  atti  uentidue 
di  Nouembre. 

S 0 M M %A  0. 

Cecili a fu  nobile  Bimana  laquale  nu- 
trita, c 'r  allenata  in  ottimi  coftumi,  dedi 
cò  à Dio  la  fua  verginità  ; ma  maritatafi 
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à Valeriano , con  fingolariffimo  artificio 
to  eonuertì  d C bri  fio  in  firme  col  fno  fra- 
tello TibU'  tio.  I quali  rinunciando  al  cul- 
to degl  idoli,  diue  onero  gelofi  amatori  di 
Ciefu  CH  R I sr o:  furono  m<rrtiri?ati,& 
dopo  di  loro  ancora  Cecilia , eSr/i  riposi- 
no in  cielo  nell'eterna  gloria . 


Eolia  uerginechiariflima, 
n3ta  di  nobile  parentado  de  i; 
Romani,  da’ primi  teneri  anni 
fu  nurrita  nella  fede  di  Cm  i-  : 
sto,  portando  Tempre  nel  petto  nafeotto 
l’Euangelio  ; Se  nè  dì,  nè  notte  ceflaua  da’ 
parlamenti  diuini , Se  dall'oratione . orina 
molto  al  Signore,  che  le  conferuafle  la  fua' 
uerginità . Eflendo  Hata  fpofara  ad  un  gio- 
uine  chiamato  Valeriano,  Se  eflendo  ordi- 
nato il  giorno  delle  fue  nozze,  ella  era  ue- 
ftita  fopra  la  carne  di  cilicio , & di  fopra  di 
uefltmenta  indorate  ; Se  mentre  che  fona- 
uano  gli  organi,  cantaua  nel  cuore  Tuo  al 
Signore  folo  .dicendo:  Signore  fa  il  cuore  , 
& il  corpo  mio  immacolato,  accioche  io 
non  retti  confula.Co  i digiuni  di  due  ò tre 
giorni  fi  raccomandaua  al  Signore  per 
quello  che  ella  remeua.  Adunque  uenne 
la  notte  , nellaqual  fi  doueano  gli  fpofi 
congiungere  infieme , Se  entrati  in  came- 
ra , cominciò  Cecilia  à ragionar  con  Io 
fpofo  .dicendo:  O dolciflimo,  & amantiflì- 
mo  giouine,  io  ho  da  riuelarti  una  gran 
cola , fe  tu  con  giuramento  mi  promet- 
terai d itenerla  fecreta.  Valeriano  giu- 
rò. 
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ro , che  per  neffuna  cagione  la  manifdla- 
rebbe.  Et  all’hora  ella  diffe  : Iohò  l'An- 
gelo d’iDDio  per  innamorato,  ilqua- 
le  con  molta  gclofia  guarda  il  corpo  mio  j 
&fe  egli  fentirà.che  tu  mi  tocchi  con  ter- 
reno amore,  fubito  ti  ucciderà,  & perde- 
rai il  fiore  della  tua  gratilfiina  giouentù  : 
ma  3 s egl‘  conofeerà  che  tu  mi  ami  di  lin- 
eerò amore,  coi  amerà  te , com’egli  ama 
me  , & moffreratti  lafua  gloria . All'hora 
per  infpiratione  d’iddio  Valeriano  cor- 
retto , dille  j Se  tu  uuoi , ciré  io  te’I  creda, 
inoltrami  l’Angelo  j &fe  io  ueramente 
trouerò ch’ei  fia  l’Angelo , farò  tutto  ciò 
che  mi  conforti  à fare  j ma  fe  tu  ami  un’al- 
trhuomo,iocomeuendicatore ditale  in- 
giuria, ucciderò  te , & elfo  inlieme . A cui 
diffe  Cecilia  : Se  crederai  nel  uero  Iddio  , 
&tilafcierai  battezare,  potrai  uederlo. 
Và  dunque  nella  uia.che  fi  chiama  Appia, 
& dirai  a i poueri , che  quiui  trouerai  : Ce- 
cilia mi  ha  mandato  à uoi , accioche  mi 
dimoilriate  Vrbano  Vefcouo  , accioche 
per  fua  parte  gli  polli  dire  alcune  cole  fe- 
trete . Et  quando  l’hauerai  ueduto , mani- 
feltali  tuttele  parole  mie,  fcdopo,  che  da 
lui  tu  farai  purificato,  & farai  ritornato, 
uedcai  l’Angelo . Andoffeneall’hora  Va- 
leriano , e fecondo  i fegnali.ch’egli  haue- 
uaintefijritrouò  Vrbano  Vefcouo,  ilquale 
(ìaua  nafeofo  fra  le  fepolture  de’  morti . A 
cu  i hauendo  riferito  tutte  le  parole  di.Ce- 
filia,leuato  Vrbano  le  mani  al  Cielo,  diffe 
?on  molte  lagrime.  Signor  mio  G ì est 
Curi  sto,  feminatoredel  caffo  confi- 
glio, riceuii  frutti  del  feste , ilquale  hai 
le  minato  in  Cecilia  . Signor  G i i tv 
Chkisto  , Paffor  buono  , conofco , 
che  Cecilia  ti  ferue  come  fecondilfima 
Ape . Imperoche  quel  marito  ch’ella  ac- 
cettò, che  era  come  un  Leone  ferocilfir 
ino , hora  è diuenutocome  uno  Agnello 
manfuetilfimo..  Et  ecoo , che  fubito  ap- 
parue un  Vecchio,  uellito  di  ueftimenta 
bianche,  tenendo  un  libro  ferino  con  leu 
tere  d’oro  j ilquale  , uedendo  Valeriano , 
per  molto  fpauenco  cadde  come  mortori 
»o!Irup 
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& effendo  rizzato  dal  Vecchio,  lede  que- 
lle parole.  Vn  Signore , una  Fede , un  Bat- 
tefmo.un  Dio , & Padre  di  tutti , ilquale  è 
fopra  tutte  le  cofe , & per  cune  le  cofe,  & 
in  tutti  noi  . Ilche , hauendo  egli  letto, 
diffe  il  Vecchio:  Creditù  coli,  ò dubiti.1 
All’hora  grido  Valeriano,  dicendo:  Non 
e altra  cofa  fono  il  Cielo  , che  più.  uera-. 
mente  creder  fi  polli . & incontinente  di-» 
fparendo  quel  Vecchio , Valeriano  riceuè 
da  Santo  Vrbano  il  banditilo  , ritornato 
à Cecilia  la  ritrouò  in  camera , che  parlo- 
tta con  ('Angelo  j ilquale  haueua  in  ma- 
no due  corone  di  Refe , fe  di  Gigli , & ne' 
diede  una  à Cecilia,  & l’altra  à Valeriano, 
dicendo  : Habbiate  in  cuftodia  qudle  co- 
rone con  cuore  immaculato,&  corpo  mó 
do,  imperoche  io  ueleho  porcate  dal  Pa- 
radifo,  & mai  non  fi  marciranno,  nè  per- 
deranno l’odore,  nè  fi  potranno  uedere 
da  uerun altro,  fenonda  quelli  , a’q itali 
piacerà  la  caftità . Et  tu  Valeriano,  perdio 
hai  creduto  l’utile  configlio,dimanda  tut- 
to ciò  che  tu  uuoi . A cui  rifpofe  Valeria* 
no  : Neffuna  cofa  in  quella  uita  m’è  Hata 
più  dolce , quanto  l’affetto  del  mio  fratel- 
lo . Adunque  domando,  che  ancor  egli 
conofca  meco  la  uerità  . Alquale  diffe 
l’Angelo':  Al  Signore  piace  la  tua  diman- 
da , però  infieme  uerrete  dal  Signore  con 
la  palmadel  martirio  . Dopo  quello  en- 
trato Tiburtio  fratello  di  Valeriano  , ha- 
uendo fenato  un  grande  odore  diRofe, 
diffe  : Molto  mi  marauiglio , che  à quello 
tempo  fi  fenta  quello  odor  di  Rofe , & di 
Gigli . Dicoui  certo,  che  fon  tanto  ricrea- 
to, che  mi  penfo  efler  tutto  commoflb . A 
cui  diffe  Valeriano  : Noi  habbiamo  co- 
rone , lequali  gli  occhi  tuoi  non  poffono 
uedere  , adornate  di  colore  di  fiori , & di 
molta  bianchezza , & coli  come  hai  Tenti* 
tò,  (landò  meco  l’odore.cofi anco,  fe  ere* 
derai, potrai  ueder  le  corone^  cui  rifpofe 
Tiburtio:  Oue  fono  quelle  cofe? fon’ egli* 
nofogni , ò è cefi , come  tu  dici  ? Rifpofe 
Valeriano:  infino  al  prefence  fiamo  fiati 
in  fogno , ma  hora  diamo  in  uerità . Diffe 

Tiburtio  ; 
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Tiburtio  : Onde  hai  tu  fapuro  quefto  ? Ri* 
fpofe  Valeriano  : Hammelo  infegnato 
l'Angelo  del  Signore  ; ilquale  tu  potrai 
uedere , fe  farai  purificato , & rinoncierai 
à tutti  gl'idoli  . Teilifica  Sant'Ara  brofio 
quello  miracolo  dell'odoramemo  delle 
Rofe , coli  dicendo  nel  Prefatio . Di  fi  ec- 
cellente dono  fu  rimpieta  Santa  Cecilia  , 
che  prefa  la  palma  del  martirio,  lafciò 
il  mondo  . Di  quello  ne  rende  tellimo- 
nianza  il  fuo  marito  Valeriano , & Tibur- 
tio fuo  cognato , iquali  ella  perfuafe  al 
martirio , & tu  Signore  coronalli  di  coro- 
ne odorifere . Gilè  tettimonio  la  confef- 
fionc  prouocata  del  martirio  fuo . LaVer- 

Sine  conditile  gli  huomini  alla  gloria,  & 
mondo  conobbe, quanto  uaglia  la  diuo- 
tione  della  callità,  Allhora  Cecilia  eui- 
dentemente  gli  dimoltrò,che  tutti  gl’Ido- 
li  erano  infenfibili,  & muti . Rifpondendo 
Tiburtio,  diffe  : Colui,  che  coli  non  crede 
èunabeilia.  All  hora  baciandoli  Cecilia 
il  petto , dille  : Hoggi  confetto,  che  tu  fei 
mio  cognato , fi  come  l'amor  di  d t>  i o 
ha  fatto  il  tuo  fratello  mio  marito , fimil- 
metue  il  difprezzo  de  gl'idoU  ri  farà  co- 
gnato. Vattene  dunqueeoi  tuo  fratello, 
accioche  tu  polli  riceuere  la  purificatone, 
& ueder  gli  Angelici  uolti . Però  diffe  Ti- 
burtio à luo  fratello  : Pregoti  fratello , 
che  mi  dichi  ,à  chi  mi  condurai  . Rifpofé 
Valeriano:  Io  ti  condurrò  ad  Vrbano  Ve- 
feouo.  A cui  diffe  Tiburtio  : Dici  tu  di 
quello  Vrbano,  ilqualetante  fiate  è flato 
condennato  , & ancora  dimora  nelle  ca- 
verne? Io  ti  dico  ueramence,  ches’egli 
farà  ritrouatOjfarà  abbruciato , & noi  in- 
fieme  incorreremo  in  quella  pena,  perche 
cercando  noi  l'immenu  deità  in  Cielo  , 
incorreremo  nell'ardente  furore  in  terra . 
Alaude  rìfpofe  Cecilia  : Se  quella  fola 
fufie  giuilamente  la  uita  , fi  temerebbe  di 
perderla  , ma  fe  ne  troua  un’altra  molto 
migliore , laquale  mai  non  fi  perde , & il 
figliuolo  d‘I  d d i o ce  l’ha  mani  Citata . 
Tutte  quelle  cofe,che  fono  fatteci  Figliuo 
lo  l'ha  fatte  generato  dal  Padre  j & lo  Spi- 
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ritofanto,che  procede  dall'uno,  & dall’al- 
tro le  ha  dato  l'anima.  Venuto  quefto  fi- 
gliuol  d'ino  i onci  mondo,  con  le  paro- 
le, 8c  co  i miracoli  hadimollrato,  che  uiè 
un’altra  uita . Diffe  Tiburtio  ; Certamen- 
te io  affermo, die  ui  è un  Dio;  & come  te- 
Ibfichi  tu  hora  effere  tre  De:?  Rifpofc  Ce- 
cil;a:Si  come  in  unafapienza  dell-huomo 
fono  tre  cofej  cioè  ingegno,  memoria, & 
intelletto,  coli  in  una  effenza  della  diuini- 
tà  poffono  effere  tre  perfone . All  hora  co 
minciòà  predicare  dell’auuenimento  del 
figliuolo  d’I  o d 1 e , & della  fua  pallio- 
ne  , &dimollrargli  molte  conuenienze  di 
effa  palfione , dicendo  j però  fu  tenuto  il 
figliuolo  d’I  o d t o\  accioche  1 humana 
generationefia  lafciata,  laquale  era  tenuta 
dal  peccato . Fu  maledetto  il  benedetto  , 
accioche  l’huomo  maledetto  confeguiffe 
la  benedittione.Egli  follenne  di  effere  lira 
tiato, perche  Thuomo  fuffe liberato  dagli 
ftratiidel  Demonio.  Egli  riceuè  nel  capo 
la  corona  delle  fpine,  per  leuarda  noi  la 
fentenza  capitale.  Guftò  fiele  amaro  per  fa 
nare  il  dolce  gullo  deH’huomo.  Fu  fpoglia 
to  per  coprire  la  nudità  de'noftri  parenti. 
Fu  fofpefo  nel  legno , per  Cancellare  la 
preuaricartonedel  legno.  Allhora  difféTi- 
.Jaurtioal  fuo  fratello.  Habbi  mifericor- 
diadi  me,  &conduccimi  all’huomo  d’id- 
dio, accioche  ioriceuala  purificatone. 
Menato  dunquech’egli  fu  ad  Vrbano,  & 
purificato,  I pelle  fiate  uedeua  l’Angelo  di 
iddio , & otteneua  tutte  le  cofe  , ch'ei 
dimandaua  . . Attendeuano  dunque  Va- 
leriano,& Tiburtio  all’elemofine,&  fepd- 
buanoi  corpi  de’ Santi  , iquali  Almachio 
Prefetto  uccideua  . Fu  detto  ad  Alma- 
chio, comeTiburtio  ,&  Valeriano  fepel- 
liuano  ii  corpi  de' moni:  ilquale  gli  fece 
chiamare  ,& diffe  loro:  Perche  Icpcllite 
i dannati  perla  loro  federiti  ? Rìfpofe 
-Tiburtio  £ Voleffe  Iddio  che  noi  fuf- 
femo  ferui  di  quelli , che  tu  chiami  danna- 
ti , iquali  hanno  difprezzacociò  che  pare 
chefia,&  nonè.Acui  diffe  Almachio, Dim 
nóycbecof»  è quella  ? Rifpofc  Tiburtio  : 
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Quello,  che  par  che  fia , & non  è , è tutto 
quello,che  è in  quello  mondo  : Ma  quel- 
lo che  par  che  non  fia,8c  è,  è la  uita  de’giu 
Hi , Se  la  pena  de  i maligni . Dille  Alma- 
chio  : Io  non  credo, che  tu  parli  conia 
tua  mente . Et  comandò , che  gli  fuHe  ap  - 
prefentato  Valeriano , Se  gli  dille  : Perche 
il  tuo  fratello  non  è di  capo  fano,  tu  al- 
meno potrai  lapienremente  rifpondere. 
Ci  uiene  manil'ellato  come  errate , per- 
cioche  rifiutate  l allegrezze,  & deliberate 
le  cofe  contrarie  . A cui  nipofe  Valeria- 
no : Io  ho  ueduto  già  nel  tempo  del  uer- 
no  alcuni  cittadini  Ilari!  otiolì  , che  fi  fa- 
cenano  beffe  de’  lauoratori , che  allhora  lì 
affuicauano,ma  poi  quando  fu  il  tempo  di 
raunarci  frut:i,uedendo  elU  quei  contadi- 
ni godere  de*  frutti  della  lor  fatica  forte- 
mente piangeuano , percioche  erano  pri- 
mati di  quella  confolatione  ìcosì  ancor  noi 
che  hora  patiamo , riceueremo  nell’auuc- 
nirela  gloria,  Se  la  eterna  mercede  j Se  uoi 
c*  hora  hauete  una  allegrezza  tranfito- 
riajiceueretc  nel  futuro  la  eterna  morte. 
Diffegli  Almachio  : Adunque  noi  Prenci- 
pi  inuittiflimi  hauremo  l'eterno  pianto.  Se 
uoi  uililTune  perfone  poffederete  la  eterna 
allegrezza  ? Rifpofegh  Valeriano  : Voi  fe- 
tehomiciuoli,  &non  prencipi,  nati  per 
douer  tolto  morire,  & rendere  piu  ragio- 
ne di  tutti.  Dille  Almachio  : A che  Ria- 
mo noi  à contendere  ? Offerite  ifacrificii 
à gli  Dei , Se  partiteui  liberi . Ri fpofero  i 
danti  : Noi  ogni  di  offeriamo  il  facrtficio  al 
nero  Iddio.  Dille  Almachio  : Come  li 
chiama  egli.1  Kifpofe  Valeriano  t Tu  non 
potrai  ritrouare  il  fuo  nome,  fe anco  tu  uo 
laffi  con  le  ale . Dille  Almachio:  Adunque 
Gioue  non  è il  nome  d’I  d d i o ? Rifpofc  V a 
ledano  : Quello,  che  tu  dici,  è nome  di 
homicida  , & di  Rapitore  . A cui  dille 
Almachio  : Adunque  tuttol  mondo  erra, 
& tu  col  tuo  fratello  hai  conofeiuto  il  ue- 
roluoio?  Rifpofe  Valeriano  : Noi  non 
fiamo  foli  : ma  quella  fetenza  è ritenuta  da 
■nainnumerabile  moltitudine  . Furono 
diinque  dati  in  cuftodia  à Malfiino^ilquale 


diffe  loro  : O purpurei  fiori  di  giouen- 
tù  j ò affetto  germano  di  fraternità  .come* 
follecitate  uoi  andare  alla  morte , come  le 
andaftea’nobiliconuiti?  A cuirifpole  Va* 
leriano,che  fe  egli  prometteua  di  credere 
uedrebbe  la  loro  gloria  dopo  la  morte , (Z 
fe  elfi  andallero  a‘  nobili  cornuti  . Dille 

Maffimo  : Sia  io  confumato  da  folgore  di 
fuoco , fe  io  non  confelfo  quello  Dio,  che 
uoi  adorate , fe  auuerrà  ciò  che  noi  dite . 
Perilche  Malfimo,con  tutta  la  fua  famiglia. 
Se  tutti  i carnefici  crederono,&  furono  bac 
tezati  da  Santo  Vrbano  ; ilqualeerauenu- 
to  fecreramentequiui . Et  uenuta  la  mat- 
tina , Cecilia  gridò , dicendo  : O Caualie- 
ri  di  Chiisto  , gittate  da  uoi  l'opere 
delle  tenebre,&  uelliteui  dell'armi  della  lu 
ce.  Furono  dunque  menati  quattro  miglia 
fuori  di  Roma  alla  llacua  di  Gioue , & non 
uojendo  efli  facrificare,  furono  infieme  de 
capitati . Affermò  allhora  Maffimo  con  giu 
rainento , che  nell’hora  della  loro  pacione 
egli  uide  gl'Angeli  rifplendenti  come  il  So 
le, & le  anime  loro  à guifa  di  belle  donzel- 
Je.quando  efeono  della  camera  loro, Iequa 
li  erano  portate  da  gli  Angeli  ne’loro  grera 
bi  in  cielo.Intendendo  Almachio,che  Maf 
fimo  era  diuentato  Chrilliano , lo  fecetan 
to  battere  con  bacchette  piombate,  che  ci 
rendè  lo  Spirito  à Dio . Il  cui  corpo  Santa 
Cecilia  fepellì  à canto  quegli  di  Valeria- 
no, Se  di  Tiburtio.  Allhora  cominciò  Al- 
machio à ricercar  la  facultà  di  quelli  due  , 
8e  alla  fua  prefenza  fece  Rare  Cecilia , co- 
me moglie  di  Valeriano, comandandole 
che  facrificalTeà  gl'idoli, ò chericeuefle 
la  fentenza  della  morte  . Laquale  effendo 
àciò  cofiretta  da’ferui  d' Almachio,  che 
grandemente  piangeuano , che  una  fan- 
ciulla unto  delicata, Se  nobile  ; fulfc  Men- 
tenti ara  à morte  , diffe  loro  : Quello,  buo 
ni  gioueni , non  è un  perdere  la  giouentà, 
ma  è un  mutarla  j dare  il  fangose  riceuer 
l’oro  -,  dare  l'habitatione  uile , Se  riceuere 
la  pretiofa  ; dare  un  luogo  picciolo , & ri- 
ceuere una  gran  piazza . Se  alcuno  ui  da- 
mile per  un  dcnaio  Ioidi,  non  andreileuoi 
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tolto  à pigliarli?  Et  Iddio  à quelli,  che  ha- 
ueranno  dato  un  foldo, gliene  reltiruirà 
cento . Credete  à quelle  cofe  che  io  ui  di- 
co ? Et  elfi  rifpofero  : Noi  crediamo,  che 
CnxisTcèil  u ero  Iddio.  Chiamato 
adunque  Vrbano  Vefcouo  fc  ne  battezoro 
no  piu  di  quattrocéto.Allhora  chiamando 
Almachio  Santa  Cecilia  dille  : Di  che  con- 
ditone lei  ? & ella  rifpofe  : Io  fon  hbera,& 
nobile . A cui  diffe  Almachio  : Io  ti  di- 
mando della  religione  . Rifpofe  Cecilia: 
La  dimanda  procede  da  pazzo, & infenfato 
principio*  per coche  à una  dimanda,due  ri 
ipolle  darciconuiene  . Diffe  Almachio: 
Non  fai  tu  di  che  poterti  io  fia  ? Et  ella  ri- 
fpofe: La  ucftra  poterti  è come  un’utre 
pieno  di  uento  j ilquale/e  fi  punge  con  un 
ago,  incontinente  fi  perde  ogni  luo  uigo- 
re.  Diffe  Almachio  : Tu  hai  cominciato  dal 
le  ingiurie  , & perfeueri  nelle  ingiurie . Ri 
fpole  Cecilia  : Non  fi  dice  ingiuria,  fe 
non  à colui , che  dice  parole  falle  : Se  ió 
lio  parlato  falfamente  mortrami  l’ in- 
giuria , ò correggi  temedefimo  , che  ci 
fai  ingiuria  * ma  noi  , che  fappiamo  il 
nomefanto  d’I  d b i o , per  neflun  modo 
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il  giorno  , &la  notte  fufle  polla  in  un  ba 


gno  bogliente  . Nelquale  ella  ftetteco- 
me  in  un  frefehiffimo  luogo  . Hauendo 
ciò  intefo  Almachio  , comandò  che  ella 
fuffe  in  quel  bagno  decapitata . Laquale  il 
manigoldo  con  tre  colpi  percoffe  nel  coU 
lojma  non  però  potè  tagliarlo  , & percio- 
che  era  confuetudine , che  non  fi  poteffe 
dar’il  quarto  cólpo , la  lafciò  quali  morta . 
& ella  uiuendo  tre  giorni , diede  a’poueri 
tutto  ciò  che  haueuaj  & ad  Vrbano  Vefco 
uo raccomandò  tutti  quelli, che  haueua 
conuertiti  alla  fede , dicendoli  : Io  ho  di- 
mandato à Dio  di  foprauiueretre  giorni, 

Eer  potere  racommandare  quelli  alla  tua 
eautudinei&  che  della  mia  cafa  facci  una 
chiefa.  S.Vrbano  repelli  il  corpo  di  lei  fra  i 
Vefcoui,e  confecrò  la  fua  cafa  in  una  chie- 
faifi  come  effa  l'haueua  pregato . Fu  marò 
rizata  circa  gli  anni  del  Signore  dugento 
euenticinque  , nel  tempo  di  Aleflandrò 
Imperatore.Leggefiperò  altróue,  che  fri 
nel  tempo  di  Marc*  A afelio  * ilqualèregnò 
circa  gli  anni  del  Signore  aao. 


Io  poi  Piamo  negare,  meglio  è morir  fe- 
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licemente , che  uiuere  infelicemente.  Al- 
laquale  diffe  Almachio  : Dimmi  , perche 
parli  con  tanta  fuperbia  ? Et  ella  rifpofe: 
Quella  non  è fuperbia  , ma  conftanza. 
Rifpofe  Almachio  : O infelice,  non  fai  ni 
che  m' è Hata  data  \la  potellà  di  dare  la 
mortella  uita?  Et  ella  rifpofe  : Hora  io 
prouo , che  tu  menti  contra  la  publica  ue 
riti . percioche  io  fo , che  à coloro  che 
Uiuono,tu  puoi  dar  la  morte,  ma  à que- 
gli', thè  fono  morti  , tu  non  puoi  darla 
alita  . Allaquale  diffe  Almachio  : Fuggi 
tal  pazzia  ,&facrificaà  gHDei  .A  cui  ri- 
fpofe Cecilia  : Io  non  fo  doue  habbi  per- 
duto gli  occhi  j perche  quelli  , che  tu  di- 
ci che  fono  Dei  , fono  tutti  falli  . Metti 
adunque  la  mano  ; & toccando  impara 
ciò  che  con  gli  occhi  non  puoiuede^e. 
Allhora  fdeghato  Almachio',  comandò 
che  ella  fuffe  ridotta  à cafa  fua,  douc  tutto 


Quefia  glorio  fa  fanta>infieme  con  tut 
ti  i predetti  fanti  martiri  ,fi  ripofano  in 
j\oma, nella  Cbiefa  di  Santa  Cecilia . 
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DI  S.  CLEMENTE  PAPA. 
La  cui  fella  fi  celebra  alliuenti- 


tre  di  Nouembre. 
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TuS.  Clemente  Fumano yF ilo fofo  eccel 
lentiffimo.ilquale  ritrottò  il  padre,  & la 
jnadretcb' erano  fiati  lungo  tempo fmarri 
ti . F/i  difcepolo , & fuccejfore  di  S.  Tie- 
troiai  tempo  di  Traiano  Imperatore 
fr  gittata  in  mare;&  molti  anni  fu  adora 
to  in  una  chiefa  edificata  nel  mare  mira- 
colo fament  e da  gli  ^Angeli  del  cielo , & 
•fu  poi  trasferito  à f{oma,&  poflo  in  un 
tempio  dedicato  al  nome  fuo . 

V Clemente  della  nobile  llirpe 
de’Romani . Il  padre  luoheb- 
be  nome  Faufliniano,  & la fua 
madre  Meridiana,  hebbe  an- 
co due  fratelli , l’uno  di  quelli  fu  nomina- 
to Fauftino,&  l'altro  Faulto  . Effendo  la 
fua  madre  di  mirabil  beltà  di  corpo , s’in- 
namorò di  lei  fuo  cognato , ilquale  mole- 
itandola  ogni  dì,  ella  per  neffun  modo  gli 
uolleaffentire.Et  temendo  di  riuelar  que- 
llo al  fuo  marito , aocioche  non  fufcitalTe 
fra  due  fratelli  inimTntie,  imaginofli  per 
qualche  tempo  d’alTentarli  dalla  patria  . 
per  infino  à tanto  che  ceffalTc  quell’amore 
illecito.  Et  per  poter  ottenere  quello  di 
fuo  marito  * finfe  acutamente  d’hauerfi 
fognato  quello  fogno , dicendo  : M’è  ap- 
parta in  utfione  uno  de  gli  Dei , & coman 
dandomi  che  uelocemente-mi  parta  da 
Romaco’due  figliuoli,  cioè  Faultino,& 
Faullo,  & llia  fuori  fin  ch’ei  mi  comande- 
rà che  io  mi  ritorni  : llche  fe  non  farò,  mi 
ammazzerà  con  tutti  i miei  figliuoli.  llche 
intendendo  il  marito, grandemente  fi  fpa- 
uentò , & mandò  la  moglie  affiglinoli , 
& con  molta  famiglia  ad  Atene,  accioche 
dimoralTe  quiui , Se  faceffe  ammaellrare  i 
figliuoli,  & egli  per  fuo  folazzo  ritenne  il 
minor  figliuolo  chiamato  Clemente, ch’e- 
ra di  anni  cinque  . Nauigando  la  madre 
co’figliuoli , ecco  che  una  notte  la  naue 

1>er  fortuna  dall’ onde  del  mare  agitata 
a madre  fenza  i figliuoli  campò  Jcpra 
d’unfaffo  libera  . Et  credendo  che  fulle 


pericolati  i figliuoli,  fiuoleua  per  dolo- 
re gettar  nel  inarej  ma  perche  almeno  fpe 
raua  di  ritrouare  i loro  corpi , fi  ritenne . 
Ma  quando  conobbe  non  poterli  ritroua- 
re nè  uiui  , nè  morti  , con  grandiffimo 
grido  fi  ltracciaua  il  iuta  mordendoli  le 
mani,&  non uoleua  riceucre  una  mini- 
ma confolatione  . Pure  , ellcndoui  pre- 
fitti molte  donne  , U quali  le  racconta- 
uanolelorodifgratie,  & per  quello  non 
riceueinio  lei  confolatione  alcuna  jfu  fra 
l’altre  una  donna , laqualediccua,  che  il 
marito  fuo giouine,  & marinaio  era  pe- 
ricolato in  mare  , & che  per  amor  luo- 
haueua  ricufato  di  maritarli  . Riceuuca 
dunque  qualche  poca  di  confolatione 
dimoraua  con  lei  ; & con  le  fue  mani  ac- 
quillaua  il  uiuere  cotidiano:  ma  di  lì  à 
poco  tempo  le  fue  mani  , Icquali  co* 
morii  s’haueua  guafte  , rimafero  fenza 
alcun  fornimento  , tanto  che  non  pote- 
rla operare  alcuna  cofa 'con  effe:  & quel- 
la chefcco l'haueua  accettata,  caduè  in 

{nralfia  , fi  che  non  poteua  leuarfi  dal 
etto;  la  onde  Matidiana  fu  conllrettaà 
mendicare. Paffato l’anno,  che  Matidia- 
na co’figliuoli  era  partita  dalla  patria  , 
il  marito  fuo  mandò  nuncii  in  Atene  , 
che  li  ricercaffe,  ma  quelli , che  erano  fla- 
ti mandati , non  ritornarono  . Mandan- 
do di  nuouo  de  gli  altri,  &:  ritoi  nando  elfi 
séza  hauergli  ritrouati,lataiò  il  fuo  figlino 
lo  Clemcte  lotto  tutori,&:  egli  lleffo  andò 
per  ricercar  la  moglie,  &i  figliuoli  fuoi, 
ma  non  li  ritrouò  mai. Stette  dunque  Cle- 
mente uinti  anni  priuato  di  padre  : dei- 
quale  non  potèhauer  alcun  indicio,  nè 
della  madre,  nè  de’fratelli . In  quello  s’ap- 

Elicò  allo  (ludio  della  Filofofia  : nellaqua- 
: facendo  grandilfimo  profitto,  fi  sforza- 
uadi  conolccr  l'immortalità  dell’anima. 
Onde  s’ei  fenriua  concluder  la  mortalità  , 
fi  conturbaua,ma  fe  femiua  cócluder  l’im- 
mortalitàjfi  rallegraua . Finalmente  effen- 
do uenuto  Barnaba  à Roma,&  predicàdo 
la  fede  di  Chrifìo  , i Filofofi  lo  dileggia- 
tilo come  huomo  pazzo , sforzandoli  di 
B Bb  tende- 


tendere  lacci  di  fillogifmi  contra  di  lui . 
Onde  uno  ( fecondo  che  alcuni  dicono , 
fu  Clemente  che  dileggiaua  Barnaba , & 
diiprezzaua  la  fua  predicanone  ) gli  fece 
per  dileggiarlo  quella  qucllione  . Che 
uuol  dire , che  la  zanzalla  è cofi  picciol  a- 
nimale,&:  ha  fei  piedi , & ale  ? Et  l'Elefan- 
te effendo  animale  grande  non  ha  ale , & 
ha  folamente  quattro  piedi  ? Alche  rifpo- 
fe  Barnaba  : Si  potrebbe  facilmente  rifpon 
dere  alla  tua  llolta  dimanda  , fe  tu  mi  di- 
mandarti ciò  per  zelo  d'imparare  la  ue- 
rità  j ma  al  prefente  , parlare  di  alcuna  co 
fa  delle  creature,è  pazzia}  cóciofia  che  da 
uoinonè  conofciuto  il  conditore  delle 
creature . & perche  uoi  non  conofcete  il 
creatore  , giulla  cofa  è che  erriate  nelle 
«rature.Piacquero  molto  à Cleméte  que 
IL  parole,  fi  che  ammaellrato  da  Barna- 
ba, r ice  uè  la  fede  diC  h r isto,&  to- 
lto andò  inGiuda  da  Pietro,ilquale  ammae 
llrò  nella  fede  di  Christo,&  dichia- 
rolli  l’immortalità  dcH’anima  . In  quel 
tempo  haueua  Simon  Mago  due  difeepo  • 
Ii,cioè  Aquila,8<r  Nicea , iquali  conofecn- 
do  la  fua  fallita , la  lafciarono,&  fe  ne  uen 
neroà  S.Pietro.Sc  diuentarono  fuoi  difee 
poli . Haucndo  Pietro  dimandato  Clemé- 
te della  fua  progenie}  egli  raccontò  per  or 
dine  quel  ch'era auuenuto  alla  madre, al 
padre  , & a’ fratelli  fuoi  raggiungendo  co- 
me egli  credeua  che  la  madre,  & i fratelli 
fqJTerp  pericolati  nel  mare , &C  il  padre 
morto  per  malinconia , ò Umilmente  per 
naufragio.Intendendo  quello  S.Pietro,nó 
potè  ritenere  le  lagrime.  Vna  uolta  uenne 
S.  Pietro  co’difcepoli  fuoi  ad  Artarando 
ifola , oue  dimoraua  Matidiana  madre  di 
Clemente,nellaquale  erano  alcune  colon 
ne  di  uerro  di  mirabile  grandezza  }&  egli 
guardandole  con  gli  altri,  & uedendo  poi 
Aia  madre , chemendicaua,  la  riprefe , di- 
cendo: Perche  non  lauori  ? Etellarifpo- 
fe:  Io  ho  folamente  la  forma  delle  mani,le 
quali  fono  diuenute  fenza  fentimen:o,per 
che  io  me  le  morficai  per  gran  dolore , 8c 
fono  tanto  indebolite,  che  fono  diuentate 


fenza  fornimento . VolelTe  Iddio  ch’io 
mi  furti  affogata  nel  mare,accioche  piu  io 
nó  uiuelfi.Allaquale  dilTe  PietrorChe  cofa 
è quella  che  tu  parli?  Or  non  fai, che  graue 
mente  fi  punifeono  l’anime  di  quelli , che 
s*uccidono?Alqua!e  ella  rifpofe:  O uolelTe 
Iddio  ch’io  furti  certa,  che  dopo  la  mor 
te  l'anime  uiueflero } percioche  uolontic- 
ri  ucciderei  me  medefima,accioche  alme- 
no per  una  hora  poterti  uedere i dodici 
miei  figliuoli . Et-hauendone  dimandata 
Pietro  la  cagione  di  tanta  malinconia , & 
ella  hauendogli  raccontato  l’ordine  della 
cola } diflcle  Pietro . Egli  è con  elfo  noi  un 
giouine  chiamato  Clemente,ilquale  aflfer- 
ma  che  ciò  che  tu  dici  è accaduto  alla  ma- 
dre, & a'fratelli  fuoi  . Il  che  intendendo 
ella  percolfa  di  molta  marauiglia , cadde 
come  morta , & ritornata  in  fe  con  lagri- 
me dilTe  : Io  fono  la  madre  di  quel  gioui- 
ne . E gittata!!  a 'piedi  di  S.  Pietro  comin- 
ciollo  à pregare,che  fi degnalTe  di  mollrar 
gli  il  fuo  figliuolo  . A cu i dilTe S. Pietro: 
Quando  uedrai  il  giouine  , dilfimula  un 
poco  per  infino  che  fiamo  partiti  con  la  na 
ue  delfifola . Et  ella  hauendo  promeffo  di 
far  quello  , tenendole  Pietro  la  mano  la 
uicnaua  alla  naue  doueera  Clemente.Ve- 
dendo  Cleméte  Pietro,  che  tjneua  la  ma 
no  della  donna,  cominciò  à ridere  . & fu- 
bito  ch’ella  s’accollò  à Cleméte,non  fi  po 
tè  contenere,macorfe  ad  abbracciar  lo, & 
cominciollo  à baciare . & egli  la  fcacccia- 
ua  dà  fe  con  fdegno,comele  fulTe  una  do- 
na pazza } & fi  moueua  contra  di  S.  Pietro 
con  non  picciolo  fdegno . Alquale  dille  S. 
Pietro  : Or  che  fai , o figliuolo  Clemente 
non  fcacciare  tua  madre.  Intendendo  que 
Ilo  Clemente,  bagnato  tutto  di  lagrime  lì 
gittò  fopra  la  madre, & la  conobbe.Allho- 
ra  per  comandamento  di  S.  Pietro  egl  i fu 
menato  àcafa  di  quella,che  giaceua  para- 
Iitica,8f  daini  Albico  fu  fanata. Et  la  ma- 
dre dimandò  Clemente  del  padre . & egli 
rifpofe}chefipartì,&  landò  cercando, 
nè  piu  ritornò  . Intendendo  erta  quello* 
diede  folamente  un  fofpiro,hauendo  gran 

de 


de  allegrezza  del  ritrouàro  figliuolo,con- 
folandofi.  Non  effendo  quiui  Nicea,  & 
Aquila;  ma  ritornati,  ha uendo  ueduto  la 
donna,  molto  fi  marauigliorono , diman- 
dando chi  ella  fuffe.A'quali  difTe  Clemen- 
te: Quella  è mia  madre,  chele  dio  mi  ha 
ridonata, per  mezo  di  Pietro  mio  Signore. 
Dopo  quello  raccontòloro  S. Pietro  tutte 
le  cofe  per  ordine  . Il  che  intendendoli  le 
uarono  incontinente  Nicea , & Aquila, Se 
llupefatti  fi  conturborno  dicendo  : O do- 
minatore Signore  Iddio , fono  forfè  uere 
quelle  cofe,  ò fono  fogni?  Allhora  dice  S. 
Pietro:  Se  noi  non  impazziamo,  fono  ne- 
re. Et  elfi  quali  battendoli  la  facia , diceua 
' no  : Noi  fiamo  Faultino,  & Faulto,  iquali 
la  maire  loro  credcua  che  fulfcro  perico- 
lati nel  mare.  Et  correndo  gitrandofi  fo- 
rala madre,  abbracciandola,  molto  la 
aciauano  . & ella  allhora  dille  : Chi  fono 
quelti?D:lTe  S.Pietro:Quelli  fono  i tuoi  fi- 
gliuoli Fatifto,&  Faullinojiquali  tu  crede 
ui  che  fuffero  pericolati  nel  mare. Inten- 
dendo tali  cole  la  madre,  per  molta  alle 
grezza  diuctò  come  pazza,&  cade  in  ter- 
ra. & dipoi  ritornata  alquanto  in  fe,  diffe  : 
Pregoui  dolciffimi  figliuoli  , che  mi  rac- 
contiate come  campallc.Et  elfi  diflerotEf- 
fendo  fracaffuta  la  naue , noi  montammo 
fopra  unatauola,  &ritrouandoci  alcuni 
corfari,  ci  pofero  nella  loro-barchetta , & 
mutandoci  i nomi  ci  uenderonoad  una 
» uedoua  honella  chiamata  Giullinajlaqua 
' le  ci  tenne  come  figliuoli,  facendone  am- 

• maellrare  nelle  arti  liberali  . Finalmente 
noi  ci  demmo  alla  Filofofia,  & ci  acco- 
llammo à Simone  Mago, ma  conofcendo 
poi  le  fue  fallacie,!o  lalciammo , & fiamo 
diuentati  difcepoli  di  Pietro  . Ilfeguente 
giorno  tolti  feco  S.Pietro  i trefratelli,cioè 
Clemente , Aquila,&  Nicea,  uenne  in  un 
luogo  molto  fecreto  per  orare  . A’  quali 
parlò  un  uenerando  uecchio,maperò  po- 

• uero, dicendo  : Io  ho  mifericordia  di  uoi, 
o fratelli.conciofia  che  fotto  fpetie  di  pie- 
tà,io  confiderò  che  uoi  grauemente  erra- 
te,perche  quiui  non  è Iddio,  nè  alcun  cui 
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to,nèuièaI  mondo  alcuna  prouidenza:, 
ma  la  Fortuna  , & le  fèelle  gouerna  ogni 
cofa , fi  come  & io  per  me  medefimo  ma- 
nifellamente,&  per  la  difciplina  Matema- 
tica ho  conofciuto  , fopra  tutti  gli  altri . 
Non  uogliare  dunque  orare , perche  , fe 
uoi  orate,o  nò,  farà  però  quello  che  utiol 
la  Fortuna.  Guardandolo  Clemente  mol- 
to, penfaua  , & li  pareua  d’hauerlo  altre 
uolte  ueduto.  Et  per  comandamento  di  S. 
Pietro, hauendo  con  lui  difputato  Aquila, 
Nicea, & Clemente,&  con  aperte  ragioni 
battendoli  moflrata  la  prouidenza , & per 
riuerenza  fpeffo  chiamandolo  padre , ciif- 
fe  Aquila:Che  bifogna  che  noi  lo  chiamia 
mo  padre , conciofia  che  habbiamo  per 
comandamento  di  non  chiamare  ncfftt- 
no  fopra  la  terra  padre  . & detto  quello , 
guardando  il  uecchio  dilfe  : Non  pigliate 
quello  ingiurio  famente  o padre , chrio  ho 
biafmato  il  mio  fratello,  percioche  noi 
habbiamo  comandamento  di  non  chia- 
mare muno  con  tal  nome.  Ilche  hauendo 
detto  Aquila  , tutta  la  compagnia  de  gli 
alianti  1 ile  ccn  S.  Pietro , & col  uecchio . 
Et  egli  dimandando  la  cagione  del  ride- 
- re  , rifpofe  Clemente  : Ridiamo  però  che 
tu  fai  quello  , che  tu  biafmi  ne  gli  altri , 
chiamando  il  uecchio  padre, & egli  nega- 
ua‘,  dicendo  : Veramente  io  non  fo  ; fe  io 
l’habbia  chiamato  padre.  La  onde  hauen- 
do affai  difputato  della  prouidenza  , 
diffe  il  uecchio  : Io  certamente  crede- 
rei , che  ui  fuffe  la  prouidenza  , ma 
m’è  uietato  dalla  propria  confcienza  . Io 
ho  conofciuto  la  con!te!!ationemia,&  del 
la  mia  moglie  , & fo  che  fono  accadute 
quelle  cole  adequali  ci  inchinauano  le  Ilei 
le . Ella  hebbe  Marte  con  Venere  fopra  il 
centro , & hebbe  la  Luna  in  occafo  nella 
cafa  di  Marte,&  ne’confini  di  Saturno,  la- 
quale  influenza  fa  le  donne  adultere,  6c 
amare  i proprii  ferui , far  peregrinaggio  , 
& pericolar  nell’acqua . Ilche  coli  è fiato . 
Ella  incorfe  neiramore  d’un  ferito , & te- 
mendo il  pericolo , & la  uergogna , fuggì 
con  lui,  & morì  nel  mare  . La  onde  co- 
li B b i me' 
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me  mi  riferì  mio  fratello  , prima  amò  lui; 
ma  egli  non  udendo  acconfentirle , con- 
uerti  l'amore  della  Tua  lipidine  nelferuo. 
nè  però  quello  fi  debbe  àlui  imputare; 
condola  che  lafua  influenza  laconllrin- 
fe  à far  quello . Et  raccontogli  come  ha- 
ueua  finto  il  fogno  ,&  come  andando  ad 
Atene  ella  pericolò  nel  mare.  Volendo  i 
figliuoli  andarlo  ad  abbracciare , & di- 
moftrargli  la  cofa  , S . Pietro  non  uolle , 
dicendo:  Afpettate  un  poco.  Et  riuoltan- 
dofi  uerfo  il  uecchio  , difTe  : Se  hoggi  ti 
inoltrerò  la  tua  carilfima  moglie  coi  tre 
figliuoli , crederai  tu  che  fi  ritroui  proui- 
denza?  Et  egli  rifpofe  : Si  come  è importi- 
bile  à darmi  ciò  che  tu  mi  hai  promelfo , 
coli  è imponibile  Tema  influéza  far  cofa 
alcuna.  Dirte  S.  Pietro  : Ecco  che  quello 
è il  tuo  figliuolo  Clemente,  & anco  que- 
lli due  fono  tuoi  figliuoli  , cioè  Faulto, 
Si  Faurttno.  Allhora  uenendo  il  uecchio 
meno  per  tenerezza , cadde  in  terra  -,  Si  i 
figliuoli  l’abbracciarono , temendo  eh’  ei 
non  poteffe  rihauere  lo  fpirito  . Final- 
mente ritornato  in  fe , intefe  tutte  le  cofe 
come  erano  accadute  : Venne  fubito  la 
moglie  , Si  comincò  à gridare  con  lagri- 
me : Doue  è il  mio  marito , Si  mio  Signo- 
re? &cofià  guifa  di  pazza  lo  abbracciò, 
& baciò  . Mentre  eh’  esfi  itauano  inficine 
uenne  uno  annunciandoli  che  Appione, 
& Ainbione  molto  amici  di  Fauilino  era- 
no con  Simon  Mago.  Di  che  molto  lie- 
to Faullinianoandòà  minargli  , &e eco 
che  uenne  un’ altro  ,ilqualediceua  ch’e- 
ra uenuto  in  Antiochia  il  miniftro  di 
Celare,  che  cercaua  i Mjghi,per  ammaz- 
zarli . Allhora  Simon  Mago  per  l’odio 
de' figliuoli  , iquali  l’haueuano  lafciato; 
imprerto  in  Faullino  la  iìmilitudine  del 
fuo  uolto  , accioche  da  tutti  egli  filile 
creduto  Simon  Mago, & non  Fauitinia- 
no . & ciò  egli  faccua , accioche  elfo  bif- 
fe ritenuto  in  uece  fua  da*  mimltri  di 
Cefarc , Si  morto  : Si  poi  fi  parti  da  quel- 
; le  parti . Se  ritornato  Fauuuuano  a Pie- 
tro, uedendo  i figliuoli  in  elfo  il  uolto 
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di  Simon  Mago  , molto  li  fpauentaro* 
no  , udendo  però  la  uoce  del  padre 
loro  (perche  Pietro  folo  era  quello  , che 
uedeuail  luo  uolto  naturale)  & rifiutan- 
dolo lo  bellemmiauaiio  . llquale  dice- 
ua:  Perche  bellemmiate,&  rifiutate  il  pa- 
dre uoflro  ; Se  erti  rifpofero  : Percioche 
in  lui  fi  dimoilra  il  uolto  di  Simon  Ma- 
go . Haueua  compollo  Simone  uno  un- 
guento , &gli  haueua  unto  la  faccia , Si 
coli  per  arte  Magica  gli  haueua  imprerto 
il  uolto  fuo  . Egli  adunque  fi  lamentaua  , 
dicendo  : Che  cofa  è accaduta  à me  mife- 
ro  , che  riconofciuto  dalla  moglie  , Si 
da’ figliuoli , non  habbia  potuto  rallegrar- 
mi una  hora  con  loro  ? & la  moglie  fca- 
pigliata  piangeua  molto  co  i figliuoli . 
La  onde  ertendo  ancora  Simon  Mago  in 
Antiochia , haueua  concitato  Pietro  : Se 
haueualo infamato  dicendo,  ch’egli  era 
Mago  , Si  facrilego  , Se  homicidiale  , Si 
tanto  haueua  adirato  il  popolo  contra  di 
lui,  che  defiderauano  molto  di  ritrouar- 
lo , & di  amazzarlo . Dille  dunque  S.  Pie- 
tro à Fauftiniano  : Perche  tu  pari  Simon 
Mago,  uattcne  in  Antiochia  , Scfcufami 
in  prefcnzadituttoil  popolo  , &in  pre- 
fenzafua  ritratta  quelle  cofe,  che  Simo- 
ne ha  dette  di  me . Ec  dopo  quello  io  uer- 
rò  in  Antiochia , Se  ti  rellituirò  la  tua  fàc- 
cia naturale.  Quella  colà  non  è però  da 
credere,  perche S. Pietro  non  haurebbe 
comandato  che  fi  fuffe  detto  la  bugia  , 
perche  Ionio  non  ha  bifogno  delle  no- 
llre  bugie . Ma  fi  come  Clemente  dice  nel 
fuo  itinerario  , quella  colà  è apocrifa  , la 
quale  à molti  non  piace  ; ma  fe  dritta- 
mente fi  confederano  le  fue  parole,  fi  può 
dire , che  non  diffe  à Faulèiniano , che  fi 
chiamarti:  Simon  Mago  ; ma  dimoitran- 
do  al  popolo  la  faccia  fimulata,  che  par- 
larti: in  perfona  di  Simon  M ago  cuccan- 
do tutte  quelle  cofe  ch’erto  haueua  dette 
di  Pietro,&  dicerte  eflcr  Simone  non  quà- 
to  alla  perfona,  ma  quanto  all’apparenza . 
Onde  quello,che dille  Faulìiniano:Io  fon 
Simon  Mago  , Sic.  in  tal  modo  fi  può  in- 
tendere 
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tendere  quanto  all’apparenza  .Adunque 
egli  fu  Simone  puntino,  & non  uero.An- 
dotene  dunque  Eauihniano  m Antiochia, 
& ratinato  il  popolo,dite:  Io  Simone  u’an 
nuntio,&  con  feto  che  tutte  le  cofe,ch’io 
ho  dette  di  Pietro,noTi  fono  uere , & che 
per  neffunmodoèfediittore,ò  Magoj  ma 
è flato  mandato  per  latalute del  mondo: 
perlaqual  colale  pcrl’auuenire  ui  dirò  co 
la  alcuna  contra  di  lui  , (cacciatemi  come 
s’io  fudìi'eduttore,  & malefico  . Et  hora 
mi  chiamo  pentito,  & conofco  di  hauer 
detto  male  di  lui . Ammonifcoui  dunque 
che  gli  crediate , accioche  uoi , & la  città 
uottra  infiemc  non  periate . Et  hauendo 
finito  tutte  quelle  cote , che  Pietro  gli  ha 
ucua  comandato, & incitato  il  popolo  nel 
l’amor  fuo,uennne  San  Pietro, & fatta  l’o- 
ratione,  da  lui  fcancellò  l’effìgie  del  uolto 
di  Simone  . & il  popolo  d’Antiochia  rice- 
uè  con  inolcohonorcSan  Pietro,acct-ttan 
dolo  per  Vefcouo.  Intendendo  quello  Si 
mone  Mago , uenne  in  Antiochia,  Se  con- 
uocando  il  popolo , difTe  : Marauigliomi , 
chehauendouiioammaeflrati  con  buoni 
comandamenti , Se  u’habbia  detto,  che  ui 
guardate  da  Pietro  feduttore,  non  fola- 
mente  non  m'hauete  udito,  ma  l’hauete 
fatto  V eleo uo  . Allhora  tutti  pièni  di  furo 
re  contra  di  lui,  difTero:  Sei  limile  à*un 
mollro  ; ne’ giorni  pattati  tu  diceui  d’eifer 
pentito,&  hora  tu  ti  sforzi  di  precipitare. 
Et  in  lui  facendo  impeto , fubito  con  gran 
uergogna  lo  tacciarono  .Tutte  queflc  co 
fe  narra  Clemènte  nel  fuo  libro  di  fe  mede 
fimo,  doue  egli  ha  deferitta  quella  hifto- 
ria. La  on de  dopo  queile  cofe,uenuto  che 
fu  Pietro  à Roma,&  uedendo  accollate- 
gli la  paffione  fua , ordinò  Clemente  Ve- 
Icouo  dopo  di  fe  . Morto  dunque  Pietro 
Prencipe  de  gli  Apolidi,  Clemente,  pen- 
fando  che  per  l'auuenire  ,gli  altri  per  que 
fto  efempio  ordinate  il  lor  fuccelfore  nel  - 
la  Chiefa, & porteder  per  heredità  il  San- 
tuario del  Signore,cedè  à Lino,  Se  dipoi  à 
Cleto.  Ma  alcuni  dicono,  come  Lino,  & 
Cleto  non  furono  fonami  Pontdìci,ma  co 
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adiutori  di  Pietro  Apoftolo  : per  laqualt*» 
fa  meritaronod’eterconniimerati  nel  ca- 
talogo de’Pontefici,  Se  dopo  quelli  egli  e- 
lelTe  Clemcnte,Sr  fu  cóllrctco  àgoucrna- 
re  . Egli  era  tanto  adornato  di  coftumi  » 
die  piaceua  a’Giudei .a’Gcntili , & à tutti 
i popoli  Chriltiani . Haueua  ferirti  tutti  i 
poueri  di  ciafcuna  religionej&  quelli,che 
egli  haueua  battezati , non  lafciaua  fotto- 
porli  alla  pudica  mendicità  . Onde  ha- 
uendo egli  confec  rata  Domicilia  uergine 
di  facro  uelo,nepote  di  Domitianolmpe- 
ratore,&  conuertita  alla  fede  di  C i<  ri- 
sto Teodora  moglie  di  Sifìnio  amico 
deH'Imperatore,&  ella  promelTogli  di  Ila- 
re in  callità , comraoflo  Sifinio  da  gelo- 
ila,  occultamente  entrò  in  Chiefa  dopo  la 
moglie  , uolendo  faper  perche  ella  tanto 
frequentate  la  Chiefa.  & hauendo  S.Cle- 
mente  orato,  & rifpofto  il  popolo, Amen» 
Silinio  diuenne cieco , Se  lordo,  & dille  a* 
ferui  Tuoi  : pigliatcmi,&  prettamente  por- 
tatemi fuora.  I ferui  adunque  andauano 
girando  tutta  la  Chiefa,  ma  non  poteuano 
uenire  àgli  ufci.  Vedendo  Te  odora  que- 
tto,gli  li  lece  incontro, dimandando  qucl- 
lo.chc  uoleua  dir  ciò . & elfi  rifpofero  : Il 
nollro Signore, uolendo  uedere,  & udire 
quelle  cofe,  che  non  gli  è lecito, e diuenu. 
to  cieco , Se  Tordo  . Allhora  ella  lì  diede 
alt’oracione,fupplicando,che  il  fuo  ma- 
rito da  quel  luogo  potete ufeir  fuori. & 
fatta  ch'ella  hebbe  l’oratione,  ditea’fer- 
ui  : Andare  , & conducete  il  uottro  patro 
ne  à cafa.e  partiti  che  furono,ella  dite  tue 
te  le  cofe  à San  Clemente. Allhora  alle  pre 
ghiere  di  Thcodora  il  Tanto  andò  da  ltii,8c 
ritrouollo  che  nó  udiua,nè  uedeua.  Et  ha- 
uendo per  eto  orato,egli  rihebbe  l’udito  » 
Se  il  uedere  . Et  uedendo  che  ttaua  à can- 
to alla  fua  moglie  come  infcnfato,coman- 
dò  à i ferui  che  ritenetelo  Clemente,  di- 
cendo: Egli  per  potere  andare  dalla  mia 
moglie , mi  ha  tolto  il  uedere, e l'udire  per 
arce  magica . Se  comandò  a'ferui  che  lo  le 
atero , & Io  llrafcinatero . Iquali  legan- 
o le  coIonne,&  gictando  i falli,  credeua- 
fi  bb  3 no 
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Rr>  tirare, Se  legate  Clemente  co’fuoichc* 
rici.comeanco  p.ireua  à Sifinio.  Ditte  Cle 
mente  àSifinio:Perciochc  tu  dici  che  i fatti 
fono  Dci,hai  meritato  di  ttrafeinare  i faflì. 
& egli  credendo',  che  lui  fuffe  neramente 
legato , diffe  : Io  ti  farò  uccidere.  Parten- 
doli Clemente, pregò  T codora.che  non  fi 
reflaffe  dall’oratione,  per  infino  à tanto, 
che'l  Signore  uifitaffe  il  fuo  marito.Oran- 
do  Teodora,  gli  apparite  San  Pietro  A po- 
rtolo , dicendo  : Per  te  fi  faluerà  il  tuo  ma- 
rito,accioche  fi  adempia  audio , che  diffe 
il  mio  fratello  Paolo  : Saluaraflì  l'huomo 
ìnfedele,per  la  donna  fedele.  Ilche  detto 
fi  partì , & incontinente  chiamò  Sifinio  la 
fua  moglie,pregandola,che  oraffe,&  chia 
mafie  San  Clemente.  Ilquale  uenuto,am- 
maefirollo  nella  fede,  & battezollo , con 
trecento , & tredici  della  fua  cafa  . Si  che 
per  quello  Sifinio,  & molti  nobili,  & ami- 
ci di  Nerua  Imperatore,  crederono  al  Si- 
gnore . Allhora  il  Conte  commoffe  una 
gran  feditione  contra  S.  Clemente . Non 
tollerando  Mamertino  Prefetto  di  Roma 
la  feditione  del  popolo,  fi  fece  menare  in- 
nanzi S.Clemente  j & riprendendolo,dif- 
fe:  Defidcrarei,  che  tu  ti  gouernaflìcon 
ragione . Onde,  fe  molti  cani  abbaiaffero, 
& ci  mordeffero,non  per  quello  farebbe- 
ro, che  noi  non  fuflìmo animali rationa- 
li,&  elfi  irrationali . Scriuendo  Mamerti- 
no à Traiano  Imperatore  di  lui;rifpofe,ch' 
egli  facrificafic , o lofnandaffe  in  efiliodi 
la  dal  mare,  negheremo , ch’èà  canto  la 
città  di  Tolofa.  Alihoracon  moltiffìme 
lagrime  diffe  il  Prefetto  à Clemcteill  tuo 
I d d io, che  tu  adori  ti  aiuti.il  Prefetto  gli 
diede  lanauecontuttelecofe  neceffarie  . 
Si  che  lo  feguitarono  molti  cherici,&  laici 
ncll’efilio.Et  andato  nell’Ifola,  trouò  qui- 
uipiudiduemilaChrilliani  dannati  à fe* 
gare  i marmi  . Iquali  ueduto  c'hcbbero 
San  Clemente,  cominciarono  à piangere. 
Et  egli  conciandoli  diffe  : Il  Signore  mi 
ha  mandato  à uoi, non  per  miei  menti  ,ma 
accioche  io  fia  fatto  partecipe  della  uollra 
corona . Et  hauendo  da  loro  intefò,  come 
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portauano  fopra  le  fpalle  l’acqua  dittante 
fei  migliargli  diffe:  Oriamo  tutti  al  Signor 
noftro  Giefu  Chkisto,  che a’confef- 
fori  fuoi , in  quello  luogo  apra  il  fonte , 
onero  le  uene  ; & fi  come  percofle  la  pie- 
tra nel  deferto  Sinai , &forfero  Tacque  in 
abbondanza,  etto  ci  faccia  partecipi  d’ahó. 
dante  acqua , accioche  ci  rallegriamo  de  i* 
fuoi  beneficii.Et  fatta  Toratione.guardan- 
do  d’intorno,  utde  un’gnello  col  piede  al- 
zato, comeche dimolhalfcal  Vefcouo  il 
luogo  . Andando  qtiiui , diffe  Clemente: 
Nel  nome  del  Padre,  del  Figlruolo,&  del- 
lo Spirito  Tanto , percotete  in  quello  luo-' 
go.  Dette  qtiefie  parole, pigliò  una  zappa, 
& cauando  Torto  il  piede  dell’Agnello,  (li- 
bito ufcì  una  gran  fontana , & nacque  un 
fiume . Allhora  rallegrandoli  tutti,diffcS. 
Clemente:  L'impeto  del  fiume  allegrala 
città  rtT  no  i o.  A quella  famamolti  con- 
corfero , & in  un  giorno  cinquecento , & 
piu  riceueronodl  battefimo;  & difiruggen 
do  i tempii  de  gl’idoli  per  tutta  la  prouin- 
cia,in  ifpatio  d’un’anno  edificarono  fettan 
tacinque  chiefe.&  dopo  tre  anni ,’ Traiano 
Imperatore , ilquale  regnò  Tanno  del  Si- 
gnore cento , intendendo  quello,ui  man- 
dò un  Duca.Vedendo  egli  tutti  uolentieri 
morire,diede  luogo  alla  moltitudine, e le- 
gando un’ancora  al  collo  di  S.Clemente  , 

10  gettò  nel  mare,dicendo:  Homai  piu  nò 
ti  potranno  i tuoi  adorare  per  Dio^tand» 
tutta  la  moltitudine  al  liro  del  mare , Cor 
neho,e  Febo  difcepoli  fuoi, cominciarono 
à pregare  il  Signore , che  lor  molfraffe  ij 
corpo  del  fuo  martire . Et  fubito  diuiden- 
dofi  il  mare  per  tre  miglia,entratitutti  per 

11  fecco , ritrouorono  una  habitationccll* 
di  marmo, in  forma  d’un  tempio, apparec- 
chiata da  Dio , & il  corpo  di  S.  Clemente 
quiui  in  un’arca , & Tanchora  ttarle  à can- 
to . A cui  fu  rìuelato,che  non  leuaffero  il 
corpo  di  quiui.  Onde  ogni  anno  al  tempo 
della  fua  pafiione,  per  fette  giorni  fi  allon- 
tana il  mare  per  ilpatio  di  tre  miglia  . In 
un  giorno  di  quella  fole  imiti  , andoffene' 
quiui  una  donna  con  uo  fuo  piccoli  no  fi-* 
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-gliuolo , & finita  la  fella , efiencio  addor- 
mentato il  fanciullo, (ubico  fatto  lo  Crepi- 
to de  l’accrefcere  dell’acqua,  fpauentata  la 
donna,#  diméticatafi  illuo  figliuolo,  fug- 
gì alla  ripa  con  l’altra  moltitudine  : & ri- 
cordandoli poi  dclfigliuolo,con  molti  gri 
di  piangcua  con  lamenteuol  uoce  infin’ al 
cielo,&difcorreuaper  il  hto  gridando,  & 
ponendo  cura  le  forfè  uedelfc  dall’onde 
gettare  il  corpo  delfigliuolo  l'opra  il  lito . 
Ma  mancandole  ogni  fperanza , ritornò  à 
cafa , e flette  tutto  quell’anno  in  pianti,# 
lamenti. L’altr  annoiaprendofi  il  mare,  el- 
la prima  di  tutti  andò  al  luogo,  fe  forfè  po 
tefle  ritrouare  alcuni  uelligii  del  figliuolo, 
efiendofi  dupque  polla  morationc  alian- 
ti al  fepolcro  di  fan  Clemente , lcuandofi 
ritta, uide il  fanciullo, che  giactuaà dormi 
re  oiie  I'haucua  lafciato  . Et  imaeinando- 
fi  ch’ei  lulle  morto  , accollollì  a lui,come 
che  lo  uoleife raccogliere  morto;#  cono- 
Iciuto  che  dormiua  ; lo  dello  , & prefelo 
nelle  fijc  braccia;#  dimandando  dpuefuf 
iellato  quell’anno,eglirifpo.'c  n>ó  lo  fape- 
re/c  pattato  fuffe  l’anno  , ma  credeua  ha- 
uer  dormito  foauementc  una  notte.  Dice 
ùnto  Ambrofio  nel  prefatiorEttcndo  lini- 
quifiìmo  perfecutore  allretco  dal  Diauolo 
U’affligerecon  pene  il  beato  Clemente, 
non  li  diede  tomiento,nia  trionfo.  Gitta- 
to  dunque  nél  mare  il  martire,accioche  fi 
ànnegatte,  peruenne  al  premio.  Onde  il 
{naeltro  fuo  Pietro  peruenne  al  cielo.  Ap- 
prettando dunque  Chiù  sto  la  mente  di 
Clemente , & di  Pietro  nell'onde  del  ma- 
re, riuoca  Clemente  dal  profondo  alla  pai 
ma  della  uittoria;  lieua  Pietro,  accioche 
non  fi  anneghi,#  lo  mandaa’celelli  regni. 
Narra  LeoneVefcouo  Hoflienfe,ccme  nel 
tempo  di  Michele  Imperatore  reggeua  I’ 
Imperio  della  nuoualtoma  unfacerdote 
chiamato  Filofofo;  ilquale  per  il  fuo  gran- 
de ingegno  , infin  da  pueritia  coli  era  no- 
minato . ElTendo  peruenuro  à Trifonia,# 
dimandando  quiui  di  quelle  cole  , che  fi 
contengono  nell  hilloria  di  San  Clemen- 
te, dillero  non  faper  cofa  alcuna  ; ma  che 
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per  lungo  tempo  ceflàto  era  il  miracolò 
del  panirfi  del  mare,  per  il  difetto  de  gli 
habitatori,  & per  il  feorrere  de’Iiarbari , 
che  ueniuanoal  partire  del  mare , e ch’era 
fiato  diftrutto  il  tempio , # per  Tonde  del 
mare  l’arca  era  tutta  difiipata  col  corpo . 
Sopradi  ciò  marauigliatòil  Filofofo,  Se 
andato  alla  cittadella  detta  Gorgia, andofl 
Tene  col  Vefcouo , &co!  Clero,#  col  po- 
polo à nceucre  le  facre  reliquie  alTifoIa, 
ne  la  quale  s’imaginauano  ch'era  il  corpo 
del  martire,oue  con  hinni,#  orationi  can 
tando,per  diuina  riuelarione  lo  ritrouoro 
no  con  l’ancora  con  laquale  era  fiato  get- 
tato nel  mare,  & lo  portarono  à Tri  fonia. 
Dipoi  il  Filofofo  Io  portò  à Roma,  & do- 
po molti  miracoli,  fu  honoratamentecol 
locato  nella  Chiefa,che  al  prefente  fi  dice 
fan  Clemente. 

Il  corpo  di  quello  fanto  Tontefice 
giace  (come  sa  detto)  in  noma . 
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La  cui  fella  fi  celebra  alti  uentiquattro 
di  Noucmbre. 
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Crifogono  fu  da  Diocletiano  tenuto 
molto  tèpo  in  un'aQriffima  prigione  pa- 
Jiiuto  da  S.^t  nati  afta  Jaqualepoì  fu  tor. 

liBb  4 men- 
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meritata  t & finì  la  aita  fua  in  prigione 
confortata inanimata  da  San  Crifogo 
no.  Uguale  per  non  uoler  [acri fi  are  in 
%A qutlegia. à gl idoli,  fu  decapitato .. 

Rxs-'g  'no  per  comandamen- 
to di  Dioclctiano  fu  rinchiufo 
in  prigione, oue  era  nodntocó 
le  elcmolìne  della  fantiflìma 
An  a Italia-.  Ma  hanendo  il  marito  di  lei  ue- 
duro'jSirriptito  tali  cofc,la  pole  in  prigio- 
ne: perche  ella  fcnffcà  GrUogno  ( il- 
cjuale  l’haueua  aininaellrata  ).  in  quella 
forma.  Al  Tanto  confefforcdi  Ctuuxo 
Grifogono  , Anallalìa  rrunda  fallite . Ho 
riccuuto  il  giogo d al’ facrilcgo miom  tri- 
to , colquale  per  milèricordia  d’I  u d i o 
hauendo  io  fuggito  di  dormile,  fingendo 
d'elTer  inferma, giorno-, &notte  abbraccio 
le  ueiligte  del  Signore  noltro  GicìikChui 
sto.  Et  pcrcioche  cortili  gode,  Bc  diflrug- 

fe  il  mio  patrimonio, m’na  rinchiufa  gran 
ìllìmamente  in  prigione,  come  fe  io  fuf- 
fi  donna  Maga,&  facrilega:  perilche  io  du 
bito  di  perdere  la  uita,  gi  altro  notimi  re- 
fta,chc  la  morte . Et  benché  io  mi  glorii  di 
fi  fatta  morte,  nondimeno  m’attnlb mol- 
to la  mente, imperoche  i ribaldi  confuma- 
no le  mie  ricchezze , ch’io  h3ttea  uotate  à 
Dio  .Srafano  huomo  d’I  sdì  o,&  ricor- 
dati di  me. Allaqttale  Grifogono  rifpofe  in 
quella  forma;  Guarda  che  non  ti  connubi 
in  quello. effendo  perfeguinta,tu  non  Tei 
ingannata,  maapprobata:  I do  i oti  da- 
rà torto  tempo  piaceli  ole, & dopo  le  tene 
bre della  notte,  uedrai  diurne  d’iddio ► 
dopo  il  gran.freddo,  tifuccederanno  rem 
pi  fereni  .Statti  fana  nel  SignorejBc prega 
per  me.  Finalmente  , effondo  ella  tanto 
affretta  in  grauirtimacurtodia,  che  quali 
le  era  negato  il  pane,crcdcdofidouer  mo. 
rtre,fc  rme  à Tanto  Grifogono  quelle  paro 
le.Al  confeffore  di  Chrifto  Gri(ògono,A- 
liaffa  fia  defidera  fallire  »’ V enuto  il  fine  del 
corpo,  ricordati  di  me , pregando  Lidio 
chericcuaraniraa  mia,pcr  il  cui  nome  ra- 
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li  cofefoftengorilche  tu  intenderai  da  qua- 
rta uccchiarelli.Allaquale  rilpofe  Grifogo- 
no  . Sempre  le  tenebre  uanno  innanzi  alla 
Iuce,&  dopo  l’infermità  ritorna  la  fanità  i 
Et  fc  fi  promette  dopo  la  morte  la  uita,  lì 
condole  ad  un  fine  l’auerfità,&  le  profpe- 
rità  di  quello  mondo.  Et  quello  accioche 
coli  a'  trilli , come  a’  merti  la  difperatione 
non  fignoreggi,&  quelli,  che  fono  allegri 
non  s infupcrbtfcano. Quello  mondo  è un. 
mare , ndquale  quefte  noflre  anime  naui- 
gano  à guità  di  nauicelle  in  quello  corpo- 
Per  laqual  colà  alcune  refillono  gagliarda 
menre-alle  percoffe  dell'onde,  & alrre  re- 
ftailo  fommerfe . Ma  tu  , o Terna  di  Ghri- 
llo , prendi  lo  llendardo  della  croce  con 
tutt  i la  mente , & apparecchia  te  medefi- 
ma  all’opefe  d’iddio.  Hanendo  Diocletia- 
no  nelle  parti  d’Aquileia  uccifo  tutti  iChri 
ltianijComandò  chegli  luffe  prefentato S;. 
Grifogono  . Alquale  egli  dilìerAccettala 
pott-lla  della  tua  Prefettura, & il  Confida- 
to del  tuo  parentado, &r  facrifica-à  gli  Dei. 
Rifpofe  Grifogonorlo  adoro  une  Dio,cht 
è in  cielo , & difprezzo  la  dignità  tua  coi- 
rne fango.Data  dunque  fopra  lui  la  fenten 
za,fu  menato  ad  un  luogo , & quiui  fu  de 
capitato,&  gittate  nel  mare, circa  gli  anni 
del  Signore  dugento  ottantafétte  . il  cui 
corpo  col  capo , fanto  Zelo  pretefepelll  - 

Il  corpo  di  quello  gloriofò  fanto  fi 
ripofx  in  Roma > nella  Cbiefa  dedicata  al 
fuo  narrici  - 
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Caterina  fu  di  flirpe  regale,  figliuola 
del  FgCofla.Laquale  ammaeflratain  tut 
te  l arti  liberali  > al  tempo  di  MaJJentio 
Imperatore  y difputo  co  i faui  del  monda 
della  fede  di  Curi  sto,&  rejlà  untori* 
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fa,conuertendo  Torfirio  Capitano  de'Ca 
ualieri,  con  duceijto  altri  .fu  poi  pofta 
fu  la  ruota , & dijjìpò  i [noi  nemici  . Fu 
finalmente  decapitata,  & il  corpo  fino  fe- 
polto  nel  monte  Sinaì . 


Aterina,  fu  figliuola  del  Re 
Corta,  ammaeflratane  glillu- 
di  di  tutte  Farti  liberali  . Ha- 
uendo  Maifentio  Imperatore 
eemuocart rutti  i ricchi , & poueri  in  Alef- 
fàndtia  , aceioche  facritìcartero  à gl'idoli, 
caftigando  i Chrifliani  , iquali  non  uole- 
uano  lacrificirejCaterina  elfendo  quali  di 
anni  tredici  riniarta.  fola  nel  palazzo  pie- 
na di  ricchezze,&di  ferui,fentendo  il  imi 
ito  di  diuerfi  animali , & le  felle  de’  bal- 
,e  de’  cantori,che  fi  ftceuano,mandò  un 
per  fipere  ciò-che  noi  erte  dir  quello.  Et  ri 
tornato  il  meflò  , dalquale  hauendo  efla 
intefa  lacofa , pigliando  alcuni  del  palaz- 
zo, fégnandofi col  fegno  della  croce, uen- 
ne  qu:ui , doue  uide  molti  Chi  illiini,che 
per  paura  della  morte  erano  menati  àfa- 
crificare-.  pertiche  ferita  d’un  grandiffimo 
dolore  di  mente  , fi  po*e  arditamente  fra 
quelli  , & dilfealr  Impera- ore  : Tu  ha- 
urefti  grande  occafionc  di  faluarti  , fetu 
conofcelfi  it  Saluatore  , & con  l’ animo 
fuggirti  gli  idoli  . Et  (landò  erta  dinanzi 
illa  porta,  difputò  elegantemente  e pro- 
fondamente con  Cefarediuerfe  concludo 
nidi  (illogtfmi  allegorici  >.&  Infiorici. 
Dopo  ritornataci  parlare  commune,.  dif- 


fe:  Io  mi  fono  affaticata  per  dimoftrartf* 
& prouarti  come  ad  huoino  fauio  . ma', 
dimmi , perche  hai  raunato  tanto  uana- 
inente  quella  moltitudine  per  adorare 
gl’idoli  ? Tuli  marauigliuedendo quello 
tempio  fatto  per  mano  de  gli  artefici  ,tu 
ti  marauigh  de’  pretiofi  ornamenti , iqua- 
li come  poluerc  dal  uento  faranno  getta- 
ti per  terra  j Marauigliati  prima  del  cie- 
lo , della  terra  , del  mare  , & di  tutte 
le  cofe  , che  in  erti  fono . Marauigliati  de 
gli  ornamenti  de’ cieli,  che  fono  il  Sole, 
ìaLuna  , &fe  Stelle  . Marauigliati  del- 
la loro  obedienza  . Come  dal  principio 
del  mondo  infino  alla  fine  , la  notte  e’I 
giorno  corrono  all’Occidente,  & ritor- 
nano all’Oriente,  &mai  non  fi  (bracca- 
no . Et  quando  haurai  conofciuto  que- 
lle cofe  , dimanderai , & imparerai  chi 
è quello,  che  è piu  potente  di  loro;  & 
quando  intenderai  ch’egli  è il  fuo  Signo- 
re, adoralo  , 8d  glorificalo , perche  egli  è 
lo  Id  dio  de  gli  Dei,  e’iSignore  de’ Si- 
gnori . Et  hauendo  fàpicntiflìmamente 
di  fputato  molte  cofe  dcli’incarnatione  del 
figl  uolo  , ftupefatto  Celare  , non  potè 
rifpondere  à cofa  alcuna  . Finalmente 
ritornato  in  fe  , diflc  : Lafcia , o don- 
na , lafciaci  finire  i facrifici  , & dipoi  ti 
rifponderemo . Et  comandò  che  ella  fuf- 
fe  rimenata  al  palazzo,8ccon  ogni  diligen 
za  cuttodita  ; marauigliandofi  molto  del- 
la prudenza  fua , & della  beltà  del  cor- 
po . Tornato  che  fu  Cefareal  palazzo  ,, 
dilTe  à Caterina  : Habbiamo  udito  la 
tua  eloquenza  , & clfiamo  marauiglia- 
ti della  tua  prudenza , ma  occupati  ne’ fa- 
crifici non  habbiamo  potuto  à pieno  in- 
tendere tutte  le  cofe  j ma  hora  ricerchia- 
mo l'origine  tua..  Rifpofe  la  fanta  : Egli  è 
fcritto , non  ri  lauderai , nè  ti  biafmerai . 
Quello  fanno ipaz7Ì,chefono  guidati  dal 
Iauanagloria.Confeflo  però  non  periat- 
tantia-,ma  per  humiltà  la  progenie  mia.Io 
fono  Caterina  figliuola  delll e Coffa  -,  la- 
quale  , benché  fia  nata  nella  porpora  , 8C 
nelle  dottrine  liberali  nonmediocreméte; 

inilrutta» 
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ftrutra  , nondimeno  ho  deprezzate  tutte 

3ueffe  cofe , 6c  mi  fono  ridotta  al  refugio 
i Giesù . Ma  gli  Dei  , che  tu  adori , non 
polfono  aiutare  nè  fe,  nè  gli  altri  . O 
quanto  fono  infelici  gli  adoratori  ditali 
Dei , iquali  chiamati  nella  neceflità  non 
uengonoj  chiamati  nella  tribulatione  non 
{occorrono  ; & ne’ pericoli  non  difendo- 
no . A cui  dille  Cefare  : S’egli  è coli  come 
tu  parli , adunque  tutto  il  inondo  è in  er- 
rore , e tu  loia  dici  la  uerita . cflendo  ne- 
ro, che  una  cofa  debbe  elfere  conferma- 
ta con  la  tcliimonianza  di  due , ò di  tre , 
fe  ben  tu  fufli  un’Angelo, non  ti  li  dourtb 
be  credere  ; quanto  meno  ti  lì  debba  cre- 
dere , ucdeiuio  chetu  lei  unafcmpLce 
donnicciuola^  All’horari  polè  Caterina  : 
Pregoti  non  ti  laloar  umifere  del  furore  j 
non  dia  nell’animo  del  lapicnte  crudeltà  , 
perche  coli  dice  il  Profeta.  Se  tu  ti  regge- 
rai con  lamino  , fei  Celare  -,  ma  feti»  ti 
reggerai  ccl  coipo , feilerno.  Difle  Ce- 
la: e . A quello  ch’io  ho  udito , tu  ti  sforzi 
di  legarci  con  un’ailutia  pdlifera  , & di 
tirarci  con  glielTcmpii  de’ Filofofi.  Si  che 
uedendoegii  che  non  poteua  contraltare 
con  la  fua  Àipienza , ordinò  occultamen- 
te con  lettere , che  tutti  i Grammatici,  & 
Retorici  tolto  ucniflero  in  Aleffandriaà 
riceuci  e gran  doni , fe  co  i Jor  fottili  det- 
di  fuperafitro  la  uergine  cianciatnce.  Fiir 
no  dunque  da  diuerle  prouincie  condotti 
cinquanta  Oratori  , iquali  trapalfauano 
tutti  gli  huonvni  mortali  nella  feienza 
mondana,  fcr  eflì  dimandando  , perche 
da  tante  porri  fullèro  flati  condotti  . ri- 
jfpofe  Celare:  Appròdo  di  noi  u’è  una  fan- 
ciulla Si  di  feienz^òr  di  fentimento  incó; 
parabile  ; laquale  confonde  tutti  i fa  pien- 
ti , affermando , « he  i nollri  Dei  fono  De- 
moni ; laqualc,  fc  noi  fuperarcte , ritor- 
nai etc  con  grande  hc-norea’  udiri  prò* 
.prii  luoghi  .Alle  cui  parole , uno  di  que- 
gli fdegnato  con  uoce  irata  , rifpofe  : O 
xheconfigliodi  un’Imperatore  , poiché 
hai  chiamato  al  conflitto  di  una  fanciulla 
dalle  parti  remote  della  terra  i fapienti  de] 
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mondo , potendola  leggermente  confon- 
dere uno  de’ r.oflri  minimi  difcepoli . Ri- 
fpofe Cefa-e’  Potcuo  coftrirgerla  à facri- 
tìcare,ma  ho  giudicato  che  lìa  meglio  con 
fonderla  co'  i uortri  argomenti . A cui  dif- 
feroi  fapienti  : Sia  condotta  alla  prefen- 
zanolh a la  fanciulla  , accioche  per  la  fua 
temerità  comiinta,  conofcache  mai  piu 
ella  non  ha  ueduto  Filofofi , Se  oraton  fa- 
pienti. Ma  hauendo  intefola  uergine  la 
guerra  , che  l’era  apparecchiata  , racco- 
inandofli  tutta  al  Signore  i & ecco  che  al- 
la fua  prefenzafu  l'Angelo  del  Signore  , 
ammonendola  che  Itene  conflante  ; affer- 
mando che  non  folamente  ella  non  potrà 
effét  uinta  da  quelli,  ma  che  hauendo  erta 
uinti  loro , & conuertiti,  gli  manderà  alla 
palma  del  martirio  . Effóndo  dunque  in- 
trodotta òlla  prefenza  de  gli  Oratori,  dil- 
le all  Imperatore  : Con  che  giudicio  poni 
cinquanta  Oratori  centra  una  fanciulla; 
a’ quali  prometti  premio  fe  hauranno  uh?- 
tona  , & uuoi che  io  combatta  fenza  al- 
cuna mercede  ? benché  à me  farà  la  mer- 
cede il  Signore  mio  C ii  ri  sto  Gii- 
s v , ilqualc  è la  fpcranza , Se  I4  corona  di 
quegli,  che  combattono  per  amor  fuo. 
Laonde  dicendo  i Filofofi , che  era  impoC* 
libile , che  Iddio  fulfc  fatto  huomo 
paflionato  ; la  uergine  dimoltrò  , che 
quello  era  fiato  detto  de’ Gentili . Onde 
Platone  afferma , che  Iddio  è roton- 
do . Dice  anco  la  Sibilla  : Felice  colui , 
che  penderà  dall'alto  legno . Deputando 
dunque  la  uergine  fapientifiimamente  có 
gli  Oratori,  & confondendoli  con  aper- 
te ragioni  ; fiupefatti  , & non  fapendo 
ciò  che  douefiero  dire , diuentarono  mu- 
ti. All’hora  l’Imperatore  ripieno  con  lo- 
ro di  molto  furore , gli  riprefe  , poi  che 
tanto  uituperofamenre  erano  conuinti da 
una  fanciulla.  Perfidie  rifpofe  colui,  ch’e- 
ra il  maefiro  di  tutti . Sappi  o Imperato- 
re , che  mai  neffiino  innanzi  à noi  le  ha 
potuto  refiffere  . Lo  fpirirodel  Signore 
parla  per  bocca  di  quella  fanciulla  , però 
non  lappiamo  che  nfpondcrle  . Si  che 
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conftantcmente,o  Imperatore,  confcflìa-  Porfirio  tutte  quelle  parole  j gittoffi  a’pis* 
mo,  che  fe  noi  non  habbiamo  proue  mag  di  della  uergine, Srriceuè  la  fede  con  dir 
glori  della  uerità  dc'floftri  Dei,tutti  noi  ci  gento  caualieri . Et  perche  il  Tiranno  ha- 
conucrtiamoà  Cu  kisto.  Intendendo  ueuacomàdato,cheileflTe  fenza  cibo  dodi 
quelle  parole  Traiano , accefo  molto  di  fu  ci  giorni,CHti  sto  mandando  dal  cielo  u- 
rore, comandò  che  fufiero  abbruciati  nel  na  candida  colomba,  la  cibaua  di  cibo  ccj 
mezo  della  città . & confortandoli  la  uer-  Ielle.  Et  le  apparue  dipoi  il  Signore  con  u- 
gine,  li  fece  elTer  con  danti  al  martirio.  Se  na  moltitudinedi  Angeli,edi  ucrgini,di- 
con  molta  diligenza  gli  ammaellrò  nella  cendo:  Conofd,o  figli  uola,il  tuo  creatore 
fede.&  dolendoli,  ch’cfli  moriuano  fenza  perii  cui  nome  tu  fei  fottopolla  al  fatico- 
battcfimo.rilpofe  la uerginerNó dubitate,  fo conflitto . Uà conllante,  imperoche io 
imperoche  lo  fpargere  del  uollro  fangue  fono  teco.Ritornato  lTmperatorc,coman 
ui  farà  battemmo,  Se  corona.  Segnati  adun  dò  ch’etla  gli  fu  Ile  apprefentata:&  tieden- 
que  col  fegno  della  Croce , effendo  gitta-  dola  piu  fplendida  che  mai , imaginando- 
ti  nelle  fiamme  del  fuoco,  renderono  lì  che  doueffeeffer  per  tanta  aftinentia  tut 
l'animei  Dio,  fenza  danno  de’lor  corpi , ta  afflitta, credette  che  alcuno  Ihauefle  fo 
li  che  ne  anco  nón  furono  abbruciati  nè  i llentatain  prigione . Se  ripieno  di  furore  * 
lor  capelli,nè  le  uellimenta . Et  furono  fe-  comandò, che  i guardiani  fullero  martiri- 
polti  da’Chrilliani  . Dipoi  diffe  Traiano  zati.EllaallhoradifTe:  Io  non  ho  riceuu- 
allauergmct  O generofa  uergine , hab-  tocibodahuomoalcuno,maCH  risto 
bi  rifpetro  alla  tua  giouentù , & farai  nel  per  mezo  dell’Angelo  fuo  mi  ha  nutrita.  A 
mio  palazzo  la  feconda  dopo  la  Impera-  cuidi(TelTmperatore:Iotiprego,chetidi 
trice  ,&  farà  fabricata  nel  mezo  della  cit-  fponga  nel  cuore  di  fare  ciò,ch’io  ti  dico . 
tà  l’imagine  tua  ,&  da  tutti  come  una  Dea  Noi  non  defideriamo  di  poffederti  come 
farai  adorata. A cui  rifpofc  la  uergine:  Cef-  ferua,ma  come  potente  Regina  eletta,  fra 
fa  di  dire  cofe  tali,&  anco  di  pcnfarle,  per  Faltreadornata.triófarai  nell'Imperio  mio. 
che  fono  feelerità  . Io  fon  tuta  fpola  di  Acuì  rifpofe la  uergine:  Ti  prego  , che 
Ciir  1 sto;  elfo  è la  gloria  miajegli  è il  tu  ancora  attenda  àciòcheiotidico.Deb 
mio  amore, & la  mia  dolcezza.non  mipo  boio  eleggereil deio,  ò l’inferno  ? Al- 
tranno  mouere  dall’amore  fuo  i tormenti,  Ihora  fdegnato  l’Imperatore  dille  : Eleg- 
nè  le  lufmghe.  Allhora  Traiano  pieno  di  fu  gi  uno  di  ciuciti  due  partiti  j ouero  facrifi- 
xore , comandò  ch’ella  filile  fpogliata  , e ca , accioche  tu  uiua;ò  fottomettiti  a’mar-' 
con  rampini  battuta;&  coli  futTe  rinchiu-  tirii,  accioche  tu  perifea.  Et  ella  rifpo- 
fa  in  una  ofeura  prigione  cruciata  dodici  fe  : Non  differir  piu  à imaginarti  quali  fia- 
giorni  dalla  fame.  Andando  Celare  per  no imartirii, imperoche  io defidero d’offe 
alcune  occorrenti  cagioni  fuori  de’ confi-  rireàCn  risto  lacarnee’lfanguemio, 
ni  del  Regno,la  Imperatrice  accefa  di  mol  fi  come  egli  offerì  fe  medeiimo  per  me.E- 
to  amore  uerfo  della  uergine,  andoflene  gli  è il  mio  Iddio,  &l’amor  mio. 
circa  la  meza  notte  col  Prencipe  de’ca-  Allhora  comandò  il  furiofo  Imperatore  à 


ualieri  , chiamato  Porfirio  alla  prigio- 
ne . Et  elTendo  elfa  entrata, uidc  la  prigio- 
ne rifplendcre  d’inellimabil  luce.  Se  gli 
Angèli,  che  le  ungeuano  lcpiighe,  la- 
quale le  predicò  la  gloria  del  cielo  ; & 
conuertendola  alla  fede  , le  prediffe  la  fpauentaflfe  gli  altri  Chriftiani  .Laonde  fu 
corona  del  martirio  , & coli  dettero  à ordinato  , che  due  ruote  uoltafTcroà  un 
.orlare  infino  meza  notte  . Intendendo  modo,c  le  due  altre  al  contrario  j Se  fuffe*' 

ro 


uno , che  fra  tre  giorni  gli  apparecchiafle 
quattro  ruote  con  rafo  idi  ferro,  Se  acu- 
ti (Timi  chiodi  polle  infieme , Se  ordinate  , 
accioche  quel  torméto  terribile  diflìpafle 
la  uergine , e Feflempio  di  6 crudel  mort# 
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irò  tutte  uoltate  con  molto  impeto,  accio-  tu  habbi  fatto  morire  la  regina,  fe  perì)  ri- 
checon!umaff'.ro,&.sbranaffero  il  Tanto  fiuterai  il  tuo  Iddio,  Tarsila  primanel 
corpo.  Allhora  la  beata  Vergine  pregò  mio palazzo.  Hoggi adunque orten!ci fa- 
ll Signore  , che  diftruggefle  la  machina  crifki,ò  perderai  il  capo.Et  ella  rifpofe:Fa 
delle  ruote  alaude  del  nome  fuo,  & per  tutto  ciò  c hai  penfato  nell'animo  tuo, che 
utilità  del  popolo  , accioche  li  conner-  mi  ucdrai  apparecchiata  à fopportartur- 
tiffe.  Et  ecco  l’Angelo  del  Signore,  che  telecofe%  Data  dunque  la  entenzafopra 
fracassò  quelle  ruote  con  unto  impeto , di  lei,comandò  che  fulTe  decapitata.Et  ef- 
che  uccilequattro  mila  gentili . Si  che  la  fendo  condotta  al  luogo  del  fupplicio,  al* 
Regina  , laqualc  ciò  guardaua  , ftando  zati  gli  occhi  al  cielo,  orò  al  Signore.Et  fu 
in  alto  , & che  fihau^a  nafcolta  infino  bito  lu  udita  una  uoce, che  dilieiVieni  di- 
allhora  , fubito  fcefe  , &c  riprefe  Io  Inipc-  Ietta  mia  jecco  che  t’è  aperta  la  porta  del 
ratorc  di  tanta  crudelu.llt]uale  ripieno  di  cielo. Et  eikndoefia  decapitata,  ufei  del 
furore,difpre  zzando  la  Regina  di  furili-  fuo  capo  in  ucce  di  fangue , latte.  Piglian 
care;  comandò  che  dipoi  l hauerle  taglia,-  do  gli  Angeli  il  fuo  corpo  , lo  portarono 
te  le  mammelle  fulTe  decapitata . Laqua-  fui  monte  Sinai , oue  honoreuolmente  lo 
ie , effendo  menata  al  martirio, pregò  Ca  fepcllirono . Dalle  cui  offe  Tempre  fca  tu- 
terina  , che  pregaffe  il  Signore  per  le . La-  rilcc  olio , ilquale  Tana  le  membra  di  tut- 

3ualc  le  rifpofe  : Non  temere , o Regina  tigli  infermi.  Fu  martirizata  fotto  Maf- 
a Dio  diletta,  imperoche  hoggi  il  Regno  fentio,ouero  Malfimiano  tiranno  , ilquale 
ttanfitorio  ti  ileommuterà  nclTeterno,&  regnò  nell’anno  del  Signore  trecento , & 
perlofpofo  mortaleacquifterai  l'immor-  diece  . Et  come  Ila  flato  punito  Maffen- 
tale . Allhora  fatta  conllante , conforta-  tio  per  quella,  & molte  altre  feelerità  fue 
ua  i carnefici , che  non  dimoraffero  à fa-  lì  legge  nell  hilloria  ddl’inuentione  della 
re  ciò,  che  gli  era  llato  comandato.  croce.  Si  dice,  che  un  monaco  Rotoma- 

I carnefici  dunque  menandola  fuori  del-  gienfe  fe  n’andò  al  monte  Sinai , & quiui 
la  città  le  tagliarono  le  mammelle , & di-  flette  dodici  anni  per  fcruo  della  beata  Ca 
poilemozzornoilcapo.il  cui  corpo  pi-  terina,  molto  deuoramente  pregandola, 
gl iando  Porfirio  , fepellì  . Nel  feguente  che  lo  faceffe  degno  d'hauere  alcuna  cofa 
giorno  facendoli  quellione  del  corpo  del  del  fuo  corpo  . Perilche  falcò  fubito  fuo- 
la  Regina , comandò  il  Tiranno  , che  per  ri  della  mano  di  lei  un  nodo  delle  dira . di 
quello  fuffero  molti  condotti  al  fuppli-  che  allegratoli,  riceuendo  il  dono  da  Dio, 
ciò . Et  gittandoli  Porfirio  in  mezo , gri-  lo  portò  al  fuo  monallerio . Si  dice  anco  , 
dò , & dille:  Io  fono  quello,  che  ho  fepel-  che  effendo  un  diuoto  della  beata  Cateri 
lito  la  ferua  di  C mino,  &horiccuu-  na,  che  frequentemente  dimandau  al  aiu- 
to la  fede  di  C h * i s t o . Allhora  impaz-  to  fuo , in  proceffo  di  tempo  perde  la  di- 
zito Maffentio  ,&  gridando  con  terribile  uotione  della  mente,  &cefsò  d’inuocar- 
mugitOjdiffc:  Oime  mifero,ecco  che  gli  è la . Laonde  pollo  in  oratione,  uide  paffar- 
ipgannato  Porfirio, ilquale  era  unico  cullo  fi  dinanzi  una  moltitudine  di  uergini , fra 
de  deH’anima  mia , & folazzo  di  tutta  la  lequali  ue  n’era  una  che pareua  piu  fplen- 
mia  faccia.Laqual  cofa  raccontando  a’com  didai  laquale  accollatali  à lui  fi  coperfelar 
pagni , fubito  rifpofero  : Et  noi  fumo  faccia , & coli  con  la  faccia  uelata  gli  an- 
Chrilliani  ,&  apparecchiati  di  morire  . dò  innanzi  5 ilquale  marauigliandoli  moU 
Allhora  Cefare  infuriato  comandò,  che  to  del  fuo  Iplendore,  & dimandando  chi 
tutti  fuffero  decapitati  con  Porfirio,  & la-  ella  fuffe , rifpofe  una  di  quelle  : Quella  è 
feiatii  loro  corpi  a’cani . Dipoi  chiamata  Caterina,  laquale  già  perii  paffato  tufo-» 
Caterina,  dille:  Benché  per  arte  magica  leui  conofcere  ; ma  bora  imperoche  tu 
- non  j 
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ponti  curi  di  lei,  t'è  pallata  innanzi  con  miglia.  Hebbe  la  terza,  quando  aminae- 
la  taccia  ueIata,come  da  te  non  conofciu-  ftrò  fapientemente  1‘Imperatore.Si  diuide 
ta . E da  fapere  come  in  cinque  cofe  fi  co-  la  Logica  in  tre , cioè  in  demoflratura , in 
nofce  h beata  Caterina  mirabile . La  pri-  probabile,?*  in  fofitlica . La  prima,  appar- 
tila nella  lapienza  . Lafeconda  nellaelo-  tiene  a’Filofofi.  La  feconda  a’Rettorici  Dia 
quenzai  La  terza  nella  conllanza.La  quar-  lettici.  La  terza,a’Sofifti.Pare  anchora  che 
ta  nella  caftità  . La  quinta  nel  priuilegio  eftàhaueffc  quella  feienza  tripartita,  fal- 
della dignità . Prima  dunque  apparue  mi-  uendofi  di  lei  molte  cofe , lequali  difputò 
rabile  per  la  fapienza.In  ella  fu  la  uera  co-  con  Cefare  con  uarie  conclufioni  di  fillo- 
gnitione  della  Filofofia . La  Filofofia,oue-  gifmi  allegorici,&  metaforici.Secondo  fil 
ro  la  Sapienza , fi  diuide  in  Teorica,in  Pra  ammirabile  nall’eloquenza  : Ella  hebbe  fa 
tica,&  in  Logica . La  Teorica  (fecondo  al-  condiffima  eloquenza  nel  predicare,come 
cuni  ) fi  diuide  in  tre  parti,cioè  in  intellet-  fi  dimoitra  nelle  fue  predicationi . Vlebbe 
tuale,in  naturale,  & in  matematica . Heb-  eloquenza  nel  render  la  ragione,come  fh 
bela  beau  Caterina  l'intellettuale  fapien-  quando  difle  alI'Imperatore:Tu  ti  maraui- 
Za  nella  cognitione  delle  cofe  diuine , la-  gli  di  quello  tempio  fabricate  con  le  ma- 
quale ella  usò  meflìmamente  nel  difputa-  ni  deH’artcfice,&c.  Hebbe  Teloqucza  Au- 
re contra  i Rettor ici , a’quali  prono  che  ui  uilTima  in  tirare  à fe,fi  come  fu  in  Porfirio, 
era^infolo  ,&  uero  Dio  ,&dimollrò  lo-  & nella  Regina,  iqualiconuertì  conlafua 
ro  che  gli  Dei,  che  adorauano  erano  fallì . uità  del  parlare.  Hebbe  eflicaciffima  elo- 
Secondo,  hebbe  la  namrale  nella  cognirio  quenza  nelconuertire,fi  come  fu  ne’Ret- 
ne  di  tutte  le  cofe  inferiori , laquale  malli-  torici,iqua!i  conuinfe  potentemente.Ter- 
mamenteusò  cétra  l'Imperatore  nella  di-  zo,fu  ammirabile  nellaconilanza.  Fu  con 
fputa  : come  s’è  detto  di  fopra.  Terzo  heb  llantilfima  nelle  minaccie  difprezzandole. 

■ be  la  matematica  nel  deprezzare  le  co(e  Laonde  quàdo  l'Imperatore  la  minacciò  , 
«terrene.Con  ule  feienza  (fecódo  Boetio)  dille: Né  differire  a imaginarti  quali  fiano 
fi  fpeculano  le  cofe  femplici,&  celelli . La  i tormenti,imperoche  io  defidero  d’offeri 
beata  Caterina  hebbe  quella,  quando  ella  re  à C hiu  sto  la  carne , & il  (àngue  mio . 
rimoffe  l'animo  fuo  da  ogni  amore  mate-  Di  piu  diffe:Fa  tutto  quelIo,che  t’hai  ima- 
riale  ; Si  moftrò  hauerla , quando  difle  al-  ginato  nell’animo  tuo , perche  tu  mi  ue- 
l’Imperatore  : Io  fono  Caterina  figliuola  drai  apparecchiata  à fopportar  tutte  le  co 

• del  Re  Colla,  laquale  benché  nata  lu,8cc.  fe  .Secondo  fu  conllante  nel  rifiutare  i do 

■ Vsò  quella  , malfimainente  con  la  Regi-  ni.Per  fiche  promettendole  l’Imperatore 
' na,allaquale  diede  animo  per  dilprezzare  che  farebbe  feconda  nel  fuo  palazzo,  ri- 

il  mondo, &femedefima  del  regno.Si  di-  fpofe:  Ceifa  di  dire  tali  cofe  , lequalian- 
-uideancola  Pratica  in  tre, in  Etica,inEco-  coraà  penfare  è peccato . Terzo  , fucon- 
nomica,  & in  Politica . La  prima  infegna  i lìante  ne’tormenti  : iquali  ella  fuperò , co- 
buoni coftumi.  Scie  uirtù,  Stccommune  me  quando  fu  polla  in  prigione  fopra 
d tutti . La  feconda , infegna  ordinare  bc-  la  ruota.  Quarto,  fu  ammirabile  nella  nec 

• ne  la  famiglia , & appartiene  al  padre  di  tezza  della  callitàjimperoche  offeruè  laca 

• famiglia  . Laterza,  infegna  reggere  be-  ftità  in  quelle  cole  , fra  lequali  ellaluole 

• ne  la  città,  & i popoli , & la  republica , & pericolare  . onde  cinque  lono  i modi  co* 
appartiene  a’  Rettori  delle  città . La  beata  quali  fi  perde  la  caiiità , cioè  la  ricchezza 
Caterina hebbequelfa feienza  tripartita.  liberala  coinmodirà.bgmuentù, lasfre- 
Hebbe  la  prima , quando  fi  adornò  con  nata  libertà,  l’attratiua  bellezza . La  beata 
ogni  honellà  di  collumi . Hebbe  la  fecon-  Caterina  conferuò  in  quelle  conditioni  la 

- da , quando  laudabilmente  refle  la  Tua  fa-  caftità  : Ella  hebbe  una  grandifliroa  abon- 
* i . danza 
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dan  za  delle  cofe  dal  mondo,  eflendo  {uc- 
cella da  tanti  ricchiffimi  parenti . Hebbe 
opportunità , perche  tutro’l  giorno  con- 
uerfaua  fra’fuoi  fcrui . Hebbe  l’età  gioue- 
rile,  & libertà,  imperoche  rimafe  loia  nel 
palazzo.  Hebbe  anco  labellezza.La  onde 
li  dice , che  fu  d’una  incredibil  bellezza  , 
che  à tutti  pareua  ammirabile.  Quinto,fu 
ammirabile  nel  priuilegio  della  dignità. 
Nella  morte  d’alcuni  fanti,  furono  con- 
cedi alcuni  fpetiali  priu.legii  , lì  come  è 
la  uifiratione  di  C h r i s t o,  ilquale  pri- 
.uilegio  hebbe  S.Giouanni  Euangelifta . & 
nello  Icaturir  dcll’oglio  ,come  fai  in  S. Ni- 
colò . & in  quello  del  late, come  fu  nel  13. 
Paolo . & nella  fcpoltura  apparecchiata , 
come  fu  in  S.Clemente . in  elfere  elfaudi- 
telorationi,come  fu  in S.Margarit?.  Tut- 
ti quelli  priuilegii  inlieme  furono  nella 
beata  Caterina  : Mi  in  quello  luogo  alcu- 
ni dubitano  s'ella  fu  martirizata  da  Maf- 
fentio,òdaMalfimiano,  perche  in  quel 
tempo  trereneuano  l'Imperio . Conltan- 
tino  , ilquale  dopo  il  padre  fuccelTe  nel- 
l’Imperio. Mairentio  figliuoldiMaflimi- 
nojilqual  Malfimino  elfcrcitaua  in  Orien- 
te la  tirannia  contra  i Chriltiani . Pare 
dunque  che  per  Mallìmino  lìa  llato  pollo 
Malfentio . 

'fi  corpo  di  qttefla  fantìffima  vergine 
& martire , fi  r ipofa  ( come  s'è  detto  ) 
nel  monte  Sinai. 


'di  s.  satvrnino  vescovo. 

DelqualeS.  Chiefa  fa  commemora- 
tione  alli  2 7.  di  Nouembre. 

SO  M M .A  0 . 

Furono  tre  Saturnini  ; il  primo  fu  di - 
fcepolo  degli  lApofloli  ; ilquale  manda- 
to àTolofa  fu  ptr  la  fede  precipitato.  & 
il  corpo  /ito  fu  fepolto  nafeofamente  da 
certe  donne  pie , ctr  poi  honoreuolmente 
trasferito.il  fecondo  fu  Romano \che  do- 
p 0 molti  martirtj  fu  decapitato . Il  ter^o 
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fu  africano ;colquale  SatiriotI\euocato, 
& Felicita  foftennero  molti  martirtj ;& 
egli  fu  decapitato , & gli  altri  deuorati 
dalle  beflic-j , 


| Sshndo  llato  ordinato 
no.  V efeouo  da’  difcepoli  de 
Apolloli , fu  mandato  àTT 
là. Scentrato  nella  città,rellàdo 
di  darei  Demoni  rifpotle  -,  dille  uno  de’ 
Gentili,  che,  fc  elfi  non  uccidelfero  Satur 
nino,nó  otterrebbono  da  i loro  Dei  alcu- 
na cofa » Non  uolendo  dunque  Saturnino 
facrifìcare,lo  legoronoa’piedi  d’un  Toro, 
& pungendolo  nell’altezza  della  rocca,!o 
precipitarono  in  terra, & coli  felicemente 
confumò  il  martirio.il  cui  corpo  fu  piglia 
to  da  due  donne  , & lo  pofero  in  luogo 
profondo  per  paura  de’Gentili,ilquale  di 
poi  i Tuoi  luccelfori  trasferirono  in  piu  ri» 
uerenao  luogo.Fu  un’altro  Saturnino , il- 
quale eifendo  dal  Gouernatore  di  Roma 
tenuto  lungo  tempo  in  prigione , lo  fece 
poi  martirizarecon  nerui,bailoni,8cfcor- 
pioni.  Finalmente  gli  abbrucciarono  tutti 
i colbti,&  lo  fecero  decapitare.  Fu  un’al- 
tro Saturnino  in  Africa  fratello  di  S.  Sati- 
no , ilquale  col  fratello , & Reuocato , Se 
Felicita  fratelli, & con  Perpetua  di  paren- 
tado nobile,  foftenne  il  martirio . La  pai- 
fione  de'qualt  fi  celebra  à un’altro  tempo. 
Hauendo  dunque  detto  il  Proconfole, 
che  facrificalTero  à gl*idoli,&  elfi  non  uo- 
lendo acconfentirgli , furono  polli  in  pri- 
gione, Ilche  intendendo  il  padre  di  Per- 
petua, 
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petua , corfe  piangendo  alla  prigione,  di- 
cendo : Figliuola  mia , che  cofa  hai  fatto  ? 
tuhai  uituperata  la  tua  ftirpe  ; nefluno 
mai  dal  tuo  parentado  fu  pollo  in  prigio- 
ne. Et  quando  egli  hebbe udito,  che  era 
Chriiliana,uoleua  cauarle  gli  occhi  con  le 
dita , & gridando  fuggì . La  beata  Perpe- 
tua l’altro  giorno  raccontò  quella  uifione 
a'compagnil'uoi,dicendo  : Vidi  una  fcala 
d'oro  di  mirabile  altezza  drizzata  infino 
al  cielo , laquale  era  tanto  llretta , che  un 
foto  dal  canto  dritto  poteua  falirli,  dall'al- 
tro canto  ui  erano  chiodi , & coltelli . tal- 
ché chi  ui  uoleua  falire  nó  poteua  guarda- 
re da  niun  lato , ma  femp'e  bifognaua  Ila- 
re col  uifo  uerfo  il  cielo.  Sotto  quella  gii- 
cena  un  dragone  fpauenteuolcdi  grande 
ilatura , che  fpauentaua  ogn’uno  che  fali- 
ua  . Vidi  Satirio  che  ui  faliua  infino  la  ci- 
ma^ guardandoci,diceua:Non  temete  il 
dragone,  ma  falite  ficuri,accioche  polfia- 
tc  eller  meco . Intendendo  quello  tutti  ti 
ferirono  gratieà  Dio,  imperocheconob- 
bero.che  erano  chiamati  al  martirio . Ap- 
prefentati  dunque  al  giudice,  & non  Do- 
lendo ficrificare,  egli  fece  imparare  Satur 
nino  con  quegli  altri  dalle  donne,  &dif- 
fe  à Felicita:Hai  tu  marito.-^  ella  nfpofe  : 

10  fi  , & lo  rifiuto  . A cui  dille  il  giudice. 
Habbi  inifericordia  di  te  , o fanciulla , ac- 
ciochetu  uiua , & malli. namente  hauen- 
do  il  figliuolo  nel uentre . Alquale  ella  ri- 
fpofe  : Fa  dime  tutto  ciò  che  tu  uuoi,  per 
cioche  mai  tu  potrai  trarmi  al  uoler  tuo . 

11  padre , & la  midre  di  lei  col  marito  le 
menarono  un  bambino,  che  ancor  latta- 
u a filo  figliuolo . & uedendola  il  padre  Ila- 
re dinanzi  il  Gouern  icore, cadendo  in  ter 
ra,diffc:0  figliuola  mia  dolcifiima  , habbi 
cópalfione  di  me , & della  tua  meltiflima 
madre , & del  tuo  mifero  marito , ilquale 
dopo  di  te  non  potrà  uiuere.ma  Perpetua 
llaua immobile.  Allhora  il  padre  le  pofe 
al  collo  il  fuo  figliuolo  bambino  ; & egli , 
& la  madre, e’1  marito  tcnéilole  lamino  , 
piangendo  la  baci.auano,diccndo  : Habbi 
inifericordia  di  noi  o figliuola,^  uiui  con 


noi.  Et  ella  gittato  il  fanciullo,&  Icacci an- 
dò tutti  dille  : Partiteui  da  me  nemici  d'Id 
dio,percioche  non  uihoconofciuti.  Ve- 
dendo il  Gouernatore  la  loro  conllanza; 
dopo  1 hauergli  fatti  lungamente  battere, 
la  pofe  in  prigione . Laonde  i fanti  molto  , 
melli  per  Felicitale  era  grauida  in  otto 
meli, orarono  per  lui,&  fubito  le  uennero 
i dolori  del  parto,  & partorì  un  figliuol  ui 
uo  , perilchc  alcuni  dc’guardiani  ledifle- 
ro:  Or  che  farai  quando  tu  uerrai  dinanzi 
al  giudice , fe  hora  tanto  fei  cruciata  ? Ri- 
fpofe  Felicita  : Io  patifeo  in  quello  luogo 
per  me , in  quello  Iddio  patirà  per  me  . 
Tratti  fuori  di  prigione  legati  con  le  ma- 
ni adietro,  & nudi  dal  mezo  in  sii,  furono 
menati  per  le  piazze, & dipoi  lafciate  le  bc 
die , Satirio , & Perpetua  furono  diuorari 
da'Leoni:&Reuocato,&  Felicita  llracciati 
da'Leopardi,  &:  il  B.Saiurnino  fu  decapita 
to  .llche  fu  circa  gli  anni  del  Signore  du- 
gento  e cinqnantafei. 

KJon  è per  ancora  uenuto  à noflra  noti 
tìa  dotte  fi  ripofi  il  corpo  di  S.  Saturnino  : 
Quegli  delle  fante  Felicita,  & V erpetica, 
fecondo  alcuni  fi  ripofxnoin  poma . 

DI  S G IACOPO  INTERCISO- 
La  cui  morte  fi  commemora  alli  17- 
diNouembre. 


S 0 M M ^ 1^1  0. 

S Giacopofi  Terftano, nobile,  & di  pa- 
renti Chiifliani.llqitale  ha  nido  adorato 
‘ gl'idoli  y 
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gt  idoli, ripnfo  da  parenti,  & ritornato 
à penitene  fojlenne  per  la  fede  di  effer 
tagliato  à membro  à membro , laudando 
ad  ogni  membro  la  diuina  maeftà,  et  cofi 
refe  lo  fpirito  à Dio,  &fi  ripefa  in  pace . 
[hco  po  martire,  detto  In- 
terrilo,nobile  di  parentado,ma 
piu  nobile  di  fede , fu  di  Perfia 
della  città  di  Alepe . nacque  di 
chriftianiflìmi  parenti, & hebbe  la  fuamo 
glie  chrilhaniflima . E^li  era  notiflìmoal 
Re  di  Perfia,8£  primo  fra  i Prencipi,&  ba- 
roni.on  leauuenne,  che  per  molto  amore 
fu  fedutto  dal  Précipe , & inchinato  ada- 
dorare  l’idolo.Intédédo  quello  la  madre , 

& la  moglie  ,1  incontinente  gli  fcriffero  in 
quella  forma  . Volendo  tu  ubidire  l’huo- 
mo  mortale, hai  abbandonato  colui, che  è 
la  uitaipiacendotfla  puzza , hai  lafciato  lo 
-odore  fempitemo  ; hai  cangiato  la  uerità 
nella  bugu;&  obe  Jendo  al  mortale,hai  la 
feiato  il  giudice  de’uiui,  &dc’mortii  fa- 
prai  dunque  per  quelle  lettere , che  noi  ti 
fiamo  come  perfone  tirane , & forelliere, 
& però  piu  non  ftaremo  teco . Hauendo 
Giacopo  letto  quelle  lettere , piangendo 
amaramente  dille:  Se  la  madre, che  m’ha 
generato , con  la  mia  moglie  s’è  allontana 
ta  da  me , quanto  piu  foreltiero  mi  farà  il 
mio  Idd i o'Hauendoli  dunque  per  l’error 
fuo  molto  afflitto,  mandò  il  Prencipe  un 
nicffo,diccndoglij  Giacopo  è Chrilliano . 
Il  Prencipe  chiamandolo , dilTe  : Dimmi , 
fei  tu  Nazareno?  A cui  le  rifpofe  Giacopo  : 
Si  che  io  fono  Nazareno.  Egli  difle  : Dun- 
que fei  Mago.-Rifpofe  Giacopo.Non  piac- 
cia à Dio,ch’io  fia  Mago.  Ma  minacciando 

10  il  Précipe  di  dargli  molti  tormcti j difle 
Giacopo:  Le  tue  minaccio  non  mi  contur- 
bano, percioche  mi  paflano  per  l’orecchie 
come  ucnto  fopra  una  pietra . A cui  dille 

11  Prencipe  : Non  fare  lo  Ilolro  per  perire, 
di  fiera  morte . Kirpofe  Giacopo  : Quella, 
che  tu  dici  che  è morte  , è Tonno , Se  non 
morte, conciofia che  poco  dipoi  fi  dona 
la  rilurrettionc  .Alquale  difle  il  Prencipe: 
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Non  ti  ingannano  i Nazareni  dicendoti,  q 
che  la  morte  non  è,  conciofia  che  i gran- 
di Imperatori  la  temono  ? rifpofegli  Già-  ’ 
copo:Noi  non  temiamo  la  morte,  percio- 
che fperiamo  di  paflare  dalla  morte  alla 
uita  . Allhora  il  Prencipe  di  configlio  de 
gli  amici , diede  quella  fentenza  fopra 
Giacopo.  A terrore  de  gli  altri  , Giaco- 
po fia  tagliato  à membro  à membro.  Pian 
gendo  alcun  per  compaflione,  Giacopo 
gli  difle  : Non  piangete  fopra  di  me , ma 
lopradi  uoi;  imperocheio  mene  uò  al- 
la uita , & uoi  liete  afpettati  à gli  eterni 
fupplicii. Allhora i carnefici  gli  taglioro- 
no  il  dito  groflo  della  mano  dritta  . Per- 
ilche  gridando  Giacopo  difle  : O Naza- 
reno liberatore,  riceui  il  ramo  dell’albe- 
ro della  mifericordia  tua , che  dal  lauora- 
tore  della  uigna  fi  taglia  il  Teme  della  ui- 
te,  accioche  molto  piu  gli  germini.  Se 
maggiormente  fia  coronato  . A cui  difle 
il  carnefice  : Se  tu  uuoi  acconfenrire  ti 
perdonerò,&  medicherotti . Dilfe  Giaco- 
po : Non  hai  tu  hora  ueduto  il  tronco  del- 
la uite  ? percioche  quando  le  uiti  fi  taglia- 
no ,ò  fi  podano , ciafcun  nodo  tagliato  al 
tempo  fuo  gitta  dell’acqua . adunque  fe  fi 
poda  la  uite  con  la  fucceflìone  del  tempo, 
accioche  ella  germini , quanto  maggior- 
mente 1 huomo  fedele , ilquale  è ralfomi- 
gliato  à Chrillo , ch’è  uera  uite?  Allhora.il 
carnefice  gli  tagliò  il  fecódo  dito.Perilche 
dilfe  il  B.Giacopo  : Riceui  Signore  quelli 
due  rami, c'hanno  piantate  le  tue  mani.Ta 
gliolli  il  terzo . & difle  Giacopo:  Liberato 
datretentationi  benedirò  il  Padre,  il  Fi— 
gliuolo,&  lo  Spiritofanto , & co’giouenet 
ti  liberati  dalla  fornace  del  fuoco  , ti  con- 
feflarò  Signore } & nal  coro  de’meriti  can- 
terò il  nome  tuo  Chrillo . Fugli  tagliato  il 
quarto,&egli  difle  :Protettor  de’Tedeli  d* 
Ilrael , ilquale  fei  prononciato  nella  quar- 
ta benedittione,  riceui  la  confeflìone  dal 
ferii o tuo  del  quarto  dito,&  Tempre  fia  tu. 
benedetto  i que!la,&  nell’altra  uita.Taglia 
to  che  fu  il  quinto,difle  : L'allegrezza  mia 
è in  colmo. Allhora  difiero  i carnefici:  Ho- 
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itisi  perdona  sili  tua  uita  , accioche  ella  noil  terza,  gittandoigliclo  dinanzi  ; perii  * 
■non  perifca,€Cnonti  contriftare , Oe  hai  fche forridéndo  Giacopo,  dille:  Vattene  o 
perduro  una'ftfano  jpercioché  molti  fonò  terzo  dito  da’compagni  tuoi:  & lì  come  il 
che  nehanno  una  fola, & a ho  odano  di  rie-  grano  del  Tormento  produce  molti  frut- 
chezzeSf  d'honori . Rifpofe  il  beato  Gì*-  ti , Umilmente  tu  ti  ripoferai  nell'ultimo 
copo  : Quando  i pallori  cominciano  à to-  giorno  co’ compagni.  Si  tagliò  il  quar- 
fare  le  loro  pecore , non  tagliano  mai  foli  to,&  egli  dille  : Perche  contnllata  ti  fei  , 
mente  il  lido  dritto,  &lafciano  il  manco,  ò anima  mia?  & perche  mi  conturbi?  Spe- 
se dunque  la  pecora,  che  animale  brut-  ratn  Giesv  Chkisto,  perdocfiè 
to  uuole  perdere  tutto  il  uello  , quanto  ancora  lo  confederò  effendo  egli  la  mia  fa 
maggiormente  io  huomo  rationale  non  Iute,&  il  mio  I o o i o.  Tagliofli  il  quinto  ; 
mi  /degnerò  di  edere  uccifo  per  amor  d’In  8f  egli  di  de  : Hora  comincierò  à dire  al  Si 
i)  i o ? Pigliando  dunque  gli  empii  la  ma-  gnore  , come  egli  m'ha  fatto  degno  com- 
nofiniftra,  tagfandole  il  picciolo  dito  dif-  pagnode’ferui  luoi  . Dipoi  pigliando  il 
Te  Giacopo  ; Tu  Signore , edendó  grande  piede  manco  gli  tagliorono  il  dito  piccio- 
uolefti  farti  minimo , & picciolo , & pCrò  lo,  & egli  dide  : Confortati  o picciolo  di- 
reftituifeo  à te  l’anima , & il  corpo , che  to  conciona  che’I  grande,&  il  picciolo  hi; 
hai  creati , & col  prezzo  del  tuo  /angue  la  no  una  rifurrettione  ; & fe  non  perirà  un 
rifcattafli.  Tagliato  il  fettimo  dito,  dide:  capellodel  capo, quanto  manco  ti  fepare- 
Setteuolte  il  giorno  ho  laudato  il  Signo-  rai  tu  da’compagni  tuoi  ? Tagliò  il  fecou- 
re  . Tagliofli  I’ottauo:& egli  dide:  Nel-  do;  & egli  diue  :Diftruggete  l'antica cafa, 
l’ottauo  giorno  fu  circoncilò  Giefu  , 8C  percioche  s’apparecchia  la  piu  fplendida . 
ne  ll  ottauo  fi  circoncide  l’hebreo , accio-  Tagliofli  il  terzo, & egli  dide  : Con  le  mar 
cheuenga,  & riguardi  la  tua  faccia  Si-  teliate  fi  fortifica  l’ancudine  . Tagliofli  il 
gnore  . Tagliofli  il  nono,  & egli  dide  : quarto  ,&  egli  dide  : Confortami  tu  I d- 
Nell’  hora  di  nona  Chuisto  in  croce  dio  della  uerità , percioche  in  te  confi- 
refe  al  padre  lo  fpiriro  ; onde  & io  Signo-  da  l’anima  mia , & io  fperarò  nell’ombra 
re , nel  dolore  del  nono  dito  lo  confedo , delle  ali  tue , tanto  che  pafli  l'iniquità . Si 
& rendogli  gratie . Tagliofli  il  decimo , & tagliò  il  quinto,  & egli  dille  : Ecco  Signo- 
eglidide  .Ne’ comandamenti  è il  numero  re,che  io  ti  ho  Sacrificato  il  mio  corpo  uen 
di  diece.Allhoradidero  alcuni  de  gli  aftan-  ti  uolte.  Allhora  gli  tagliarono  il  piede 
ti:0  già  noftro  dilettiflimo , conleda  Id-  dritto,&  egli  dide  : Hora  offerirò  il  uero 
dio  dinanzi  al  Confole;acciochetu  poffi  dono  al  cefefle  Re , per  il  cui  amore  fop» 
uiuere . Et  benché  ti  fiano  mozzate  le  ma-  porto  quelto . Tagliarono  il  piede  manco, 
ni,  ui  fono  però  peririflimi  medici , iquali  & egli  dide  : Tu  fei  quello , che  folo  fai 
podono  fouuenire  a’ tuoi  dolori . A’  quali  cofe  marauigliofe  ; efaudifeimi  Signore  ti 
rifpofe  Giacopo . Non  piaccia  à Curi-  prego,  & Tatuami  . Tagliarono  la  mano 
*to,  ché  io  ufi  quella  dishonorara  fimula-  * dritta , & egli  diderO  Signore;aiutami  nel 
tione.Neduno  che  pone  la  mano  fua  all’ara  le  mifericordietue.Tu/ei  Dio,ilquale  fai 
fro,&rifgnardaà  dietro,  può  eder*atto  al  cofe  mirabili . Tagliaronli  il  braccio  drit- 
Mgnold’I  odi  o.AH'hora  Sdegnati  i carne-  to,&egli  dide  : Ò anima  mia  lauda  il  Si- 
lìci , gli  tagliarono  il  dito  grodo  del  piede  gnore;  lauderò  il  Signóre  mentre  che  io 
dettro , &dtde  Giacopo.  Fu  perforato  il*  uiuerò;&  cantarò  al  Signore  I d d i o mio; 
piede  di  Ch  risto,  & n’ufcì  fan-  mentre  che  io  farò.  Tagliaronli  il  braccio 
gue.Taglioflì  il  fecondo,&  egli  dide:  Que  manco , & egli  eifle  : I dolori  della  inor- 
ilo giorno  è grande  a me  /opra  tutti  igior-  te  m’hanno  circondato  : & io  nel  nome 
W.Hoggi  andrò  al  forte  Iddi  o.Tag!  aro  del  Signore  mi  uendicherò  di  loro . Gli  ta- 
* CCc  gliarono 
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gliarono  la  Cofcia  della  gamba  dritta  sfen- 
dendola infino  sfianchi . Allhora  aggraua 
to  il  beato  Giacobo  d'un  gran  dolore,  gri- 
dando dille  : Signore  Giesv  Cmh- 


sto  aiutami , imperoche  i gemiti  della 


K 1 1 » 

Asto  ub^  Al1frgflà4ofi  fieli'here* 
mo  molti  aitni^p.nr  -molta  atti- 
nenza , dorma  con  molta  fanti- 
tà , & religione . Deaerando 
multo  di  uederlo  lua  madre , 6c  non  po- 


morte  m’hanno  circondato,8t  ditte  a’ cart  tendoafpectò  undi  determinato  che  egli 
nefici  : Vettiramtni  il  Signore  di  nuoui  andafle  in  chieia  $ & incontratolo  , in- 
carne;  laquale  non  potrà  eiTer  macchia-  continente  egli  fuggii  & entrando  netta 
ta  dalle  uollre  ferite  . Homai  i carnefici  celiarle  chip fej-l  .ulcio  in  faccia  . Stanno 
erano  uenutià  meno,  perche  dalla  prima  ella  innanzi  allufcio  , griJaua  con  gran 
fiora  del  giorno  infino  z nona  s’haueuano  pianto . 8 C Pallore  all  ufcio  le  ditte:  Perche 
atfaticati.  Tagliandola  cofcia  della  gam-  tanto  gridio  uecchietta  ? Ella  conofeen- 
ba  manca , la  tratterò  fuora  inlino  a’fian-  do  la  uoce  del  figliuolo , molto  piu  grida- 
chi  . Allhora  gridando  il  beato  Giacopo  uà  piangendo  , & diccndp  : louiuoglio 
ditte  : O Signor  de’ Signori  eflaudfcil'o-  uederc  o figliuolo  mio  . Che  lcandolo 
xationemia,  poiché  fono  quafi  morto.  Io  farà,feio.ui  uedrò  ? Or  non  fono  io  La 
non  ho  nè  mani , nè  piedi . Et  detto  que-  uoftra  madre,  & horatnai  fono  piena  di 
Ho, uno  de’carntfici  gli  mozzò  ilcapq.Et  i capelli  camiti  ? Allaquale  rifpofe  il  figlino» 
Chrittiani  occultamente  lipelironoilfuo  lo:  Voituuederintquà,onell  altro  mon- 
corpo  honoreuolmente.  do?  8c  ella  rilpote: Ditemi,  o figliuolo  , 

! Non  habbiamo  per  ancora  potuto  fa  fcio  hon  ui  uedrò  d\quà,uedrouui  alme- 

P'rcticm.lmtfiripefiU'erptdi*,*  nod.li(  Acuirli  rJpofe  : S.  con  pa- 
*a  n rr  1 V r tienza  puoi  tollerare , che  tu  qui  non  m» 

fio  contlantiffimo  martire. ucgg3 ^enza dubbio  d. là  mi  uedrai  j & 

ella  li  parti  lieta, dicendo  :Se  io  fono  per 
uederui  di  là,  nò  ui  uoghouedere  di  qui. 
Deliderando  il  giudice  della  Prouinciadi 
uedere  l’Abbate  Pallore , ma  non  poten- 
do, ritenne  il  figliuolo  della  fualorella, 
come  malfattore  , tU  pofelo  in  prigione 
dicendo  ; Se  ucrrà  Pqftjorc  & per  lui  in-* 
j rcrcederà  , lo  Ufcicro  a Andata-dunque 
v.  Umadre del giouine  allafua cella, & qui- 
j 1 ni  piangendo  ^ Se  egli  non  facendo  motto» 

ditte:  Tri  hai  le  uilccredi  ferro, & non  ti 
muoui  di  niunoà  compalfione,  almeno 
muoviti  à milericordja,  & pietà  del  tuo 
fangue.  Allhora  egli  le  mandò  à dure  :,Pa- 
ttore  non  ha  generato  figlmoli.Ec  ella  pv-* 
S 0 M M *4,  {{1,0*.  tilfi  con  dolore . Ditte  il  giudice  : Altner 

.Tafior:  fu  lobate, tutto  alieno  dolco  n°  comandi  coq  la  parojv.»  & io  lo  Ufo** 
forilo  de  parenti  & diede ottrni  anime-  fcco^aola  s-cgI,è  tenuto 

ftramenti a fuoi  monaci, dichiarando  loro  (jegno  della  morte,  muoia  jmafenò,  fi» 
iprecetti  della  le’gcEuangelia , etno-  qUC||0  che  ti  piace.  Et  infcgiuuaa’fu- 
firando  con  uaxij  efempij , che  ulta  debbe,  ti,  dicendo  : Le  uere  operatami  dcJlani- 
teiure  il  monaco  finto . ma  fono  quille.Ci4todirc.ie  rat  d clini  o,8c 

la- 


DI  S.  PASTORE  ABBATE. 
Di  cui  la  chiefa  fa  commemoratione 
alti  i7.diNouembre. 


camita; 


DI  Si'  PASTO 
hall  ere  difcrertione.  La  poucrta,la  tributa 
tiene, èdadifcrmiohe  Torto opere  della 
uita  folicaria,imperoche  eglic  fcritto.Se  ur 
faranno  quelli  tre  huomini , Noè  > Giob 
Daniel , Sic.  Noè  figura  la  pedona  di  chi 
nulla  pofliede,  Giòb  la  pérfona  deltribula 
to , & Daniel  la  perfona  del  difereto . Se’l 
monaco  harà  in  odio  due  cote , egli  porrà 
effer  libero  da  quello  mondo.Et  dimandan 
do  i frati  che  cole  fulfero , diffe  : Il  ripofo 
carnale, & la  uanagloria.  Se  uuoi  ritrouare 
ripofo  in  quèfto  mondo,  & nel  futurq^  in 
tutte  le  caufe  dirai  coli?Chi  fono  io?&  non 
giudicare  alcuno . Hduéndo  uh  frate  della 
Tua  congrega  io  ne  latto  un  peccato , per- 
cbnfigh'o  <^Un  folirario  l'Abbate  lofcic- 
Ctò,&  égli  quali  piangendo, Srdifperando 
flyloftfèe  menare  à le;  & confolandolo  be 
rtignamenté, ‘mandò  à dire  quel  folitario . 
Intertdendo  di  te , delìdero  di  uederti . 
Prendi  quella  fatica  di  uenir  qui  da  me.  Et 
eflendo  uenuto.diflegli  Paftore.Erano  due 
huomini , iquali  haueuano  i lor  morti , & 
Pano  lafqòil  fuo,&  andoffeneà  piangere' 
quello  dell’altro.  Vdendoil  folitario  tali 
parole.fi  dompunfe  con  gran  dolore . Ha- 
uendo  un  fratedetto  à Pallore.ch’era  tur- 
bato,& che  uoleua  abbandonare  il  luogo, 
conciofia  che  da  un  frate haueflie  udito  cer 
te  parole  fcandolofe.dille  Pallore, che  non 
credeffe  tali  cofe,  perche  non  erano  uere; 
ma gli  affermaua  ch'eranoHiere,||chel  ha 
ueua  da  un  frate  fedele.  Alquale  rifpofe  Pa 
flore  : Colui,  che  te  l'ha  dette, non  è fede- 
le,pcrcioche  s’ei  fuffe  fedele, non  l’haureb 
be  dette.  & egli  dilTe:  Io  l'ho  uedutecon 
gli  occhi  miei.  Et  elTendo  dimidato  del  fe 
lluco,  & della  traue,che  cofa  fufferojrifpo 
fe  l’Abbate  Pallore:  Tieni  quello  nel  cuor 
tuo,che  i peccati  tuoi  fono  come  una  tra- 
ile , & quelli  del  prolfimo  come  è quello 
picciolo  fclluco.  Volendo  un  frate,che  ha 
ueua  fatro  un  gran  peccato,  far  penitenza 
tre  annientandolo  Pallore,s*ei  fuffe  gran 
de , egli  rilpofe  : Egliè  grande . Dimanda- 
tole baflaffe  un’anno,  dille:  Egliè  grande. 
I frati,  ch'erano  prefenti  differo  : Sta  berte 
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infino  à quaranta  giorni.  Acquali  diffe:Egff 
è grande . & foggiunfè:  Io  credo  che , fe 
l'huomofi  pentirà  con  tutto  il  cuore  , Se 
non  reitererà  il  peccato  •,  il  Signore  anco 
accetterà  la  penitenza  ditregiorni.Dima- 
dato  daYrati  di  quella  fentenza  del  Signo- 
re,chedice:  Colui,chefi  adira  col  fuo  fra- 
tellofenza  cagione , 8rc.D;ffe,non  ti  adi- 
rare contra  il  tuo  fratello  d'ogni  cofa,  con 
laquale  egli  ti  uuole  aggrauare.per  infino 
à tanto,ch'egli  ti  caui  l'occhio;  & fe  tu  al- 
tramente farai  feoza  cagione  ti  adirerai  ; 
ma  fe  alcuno  ti  uoleffe  fcparare  da  Dio,uo 
glio  per  quello,  che  tu  ti  adiri . Diffé  anco 
Pallore  : Colui , che  è loquace  non  è mo- 
■àSP  • Colui,  che  nel  cuor  fuo  uorrifar 
uendetta , non  è monaco  ; ma  colui  uera- 
mente  è monaco , ilquale  lèmpre  è humi- 
le,manfueto,pieno  di  caricà,&rin  ogniluo 
go  Tempre  dinanzi  à gli  occhi  fuoi  ha  il  ti- 
more d’iDo  i o,  & non  pecca  . Ancora  dif- 
fe,che  fe  fono  tre  inlìeme,  l’uno  de’  quali 
bene  fi  ripofi , & l’altro  infiammato  riferi- 
sca le  grane , & il  terzo  fia  minillro  loto  , 
fanno  un’opera  fola.  Lamentandoli  un  fra 
te , come  hauendo  egli  molti  penficri  cat- 
tiui,&  che  gli  acconfentiua,mandollo  fuo 
ri  nudo  all’aria , dicendoli  : Porgi  ilgrem- 
bo , & piglia  il  uento . Et  egli  riìpofc . Io 
non  poffo.Diffe  Pallore:  Tu  non  puoi  fug- 
gire , che  le  cogitationi  non  entrino , ma 
lecura  cofa  è fargli  refillenti  a . Effendo  di- 
mandato da  un  frate  quello, che  fi  farebbe 
dalla  hcredità  lafciatali  ; diffe,  che  da  lui 
tornaffe  llando  ancora  tre  giorni . Et  ef- 
fendo ritornato , diffegli  Pallore  : S'io  di- 
rò dalle  alla  Chiefa  faranno  de’conuiri . Se 
io  dirò  dalle  Sparenti;  non  haurai  merce- 
de.S’io  diro  dalle  a’poueri  farai  ficuro.Tut 
to  quello  adunque  che  uuoi,fa , perche  io 
non  ho  heredità  alcuna.  Quelle  cofe  fi 
leggono  nelle  uite  de’fanti  padri . 

Ttyrt  fappiamo  douc  fi  ripofi  il  corpi 
di  quefio finto . 
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DI  S.  GIOVANNI  ABBATE, 
giorno  delquale  li  fa  alii  27.  , 


di  Nouembre  . 
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fileremo  : & morendo  dalla  fame.  Se  da'; 
morii  delle  mole  he,  &,  delle  uefpc , eden*  ; 
do  tutto  impiagato,  ritornando  all'uccio. 


S O M M \ 1 O - 

Giouanni  fu  abbate;  e-r  di  tanta  fan 
tità,&  auflerità  di  uita , che  quafi  eia  re 
fiutato  Angelo . 

. . ijrJ , ùoqia  il ‘ ind 

Avendo  dimorato  neghere- 
mo Giouanni  quarantanni  db 
mandandolo  un’altro  quanta 
perfettione  haueffe  confeguito 
per  qudfo,rifpofe:Da  quel  tempo  ch’io  co 
minciaiad  eflere folitario , mai  il  Sole  non 
mi  uide  mangiare.  Dille  quellaltro:  Nè 
me,  uide  mai  adirato.  Si  legge  quafi  una 
colà  limile  pelle  uita  de’ fanti  padri,che  da 
do  il  Vefcouo  Epifanio  d mangiare  della 
carnei  Hilarione,diffe  : Perdonami,  perr 
cioclie  da  quel  tempo,  ch’io  pigliai  qlieilo 
habito  infino  al  prefentc,  io  non  ho  man- 

fiato  alcuna  cola  uccifa.A  cui  rifpofe  ilVe 
:ouo:Io  da  quel  tépo  in  quà,ch’io  pigliai 
quello  habito,non  ho  lafciato  dormire  ab 
cuno,i!quale  haueffe  alcuna  cofa  contra  di 
me  4 nè  anco  hq  dormito,  hauendocofa 
alcuna  contradelpi-oflimo  . Allhora  dille 
Nilarione  : Perdonami,imperoche  fei  mi* 
giiorediroe.  Volendo  Giouanni àfimi- 
lif  udine  de  gli  A ngeli  noi)  operare  cofa  ài 
tuna:  ma  leruireàDiofenzaintemilfio- 
ae,  fpogliofi»,  Si  dette  unafettimana  nel* 
J «Sr  iZ'J 


del  fuo  fratello, picchiò.  Ilquale  dimandali 
do  chi  fulle,  rifpofe:  Io  fono  Giouanni. 
Dille  il  fratello:  Quello  non  può  effer  ue- 
ro,imperoche  egli  c fatto  Angelo, & pei  ò 
non  è più  fra  gli  huomini . Et  egli  riipoie  : 
Veramente  io  fon  Giouanqi.  Et  non  l’apré 
do  lafcio  che  s’afffigerte  infino  alla  matti- 
na . Dipoi  aprendoli  diffe:  Se  tu  fei  h uo- 
mo , tu  hai  bifogno  d’operare  , accioche 
tu  uiuajmafe  tu  fei  Ange!o,perche  diman  - 
di d’entrare  in  cella?  Et  Giouanni  rifpofe  : 
Perdonami  fra  tei  mio , percioche  io  ho 
peccato . Et  jeflendoyequto  à morte,»  fr», 
ti  lo  pregarono , che  ip  luogo  di  hereftficà 
lafciaffe  quàlohe  parola  falcifera  ,'ecoin-: 
pendiqfa;  perilche  egli fofpirando  diffe  : 
òla  io  non  ubidì  la  mia  propria  uolopti,{ 
ne  infegnai  cofa  ad  alcuno,  che  prima  io 
qqn  faceti . Quello  lllegge  nelle  gite  de* 
forni  padri . ! . - 

T^on  [oppiamo  dotte  [ut  il  corpo  dì 
‘{jttejlp  fanto . 

DI  S.  ARSENIO  ABBATE. 

Di  cui  fi  fa  commemoratione  alti 
»7-di  Nouembre. 


S 0 M M o€  n 1 u. 
*Arfcnio  fu  .Abbate  di  fantiffima  tò- 
ta) & con  molti  effmpi , & ammat- 

[bramenti 
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finimenti  infrenò  a monaci  ottimi  co/hi-  che  fi  lafciafle  ti  edere-,  non  ui  ?cconfentt . 
mi. rifiutò  la  bereditàparerna;&  con  al 


Finalmente  andando  la  matrona  alla  fua 


cu'ni  efempi  dimojlròla  dìuerfità  de  gli  “*Jla .ntrouollo  dinanzi  a!l-ufc,o;&  gitra- 
,,  . . ' • • tafi  a‘ p edi  Tuoi  . egli  con  molto  ideano 

huominiuiu  . leuol!  .dicendo  :>eiu  uuoi  uederc  la  mia 


csindo  ancora  Arrenio  in  pa- 
*1aT2o  JSt  Otjfido  aCCfòCbe  égli 
Aide  multata  ala  fallite,  udì  u-  uetc  h»ò  ¥ In  che  modo  efTendo  tu  donna 
nauoceche  dilfe:  Atfehìo  fug  * haipotutafbr  fi  lungo  maggio  >Et,  fe  tu 


faccia/guardala;  & ella  per  confufione,& 
uerL"'»ii:i  non  la  guardò  . A cui  di<fe  il 


ftìo  fuggitaci, 8<  Ila  quieto.  Si  legge  anco  ritornerò  à Romanonpcmetteròche  al- 
di** egli  defideraua  quiete,  Eflendo  tre  fra  ( cono  ci  uenga;  ma  ti  prego  che  Tacci  ora- 
telli  fatti  monaci, uno  eleire  dì  uoler  ridùr  rione  per  me , & Tempre  ti  ricordi  di  me. 
re  alla  pace  i dilcordanti.  Il  fecondo  pi  efe  Actudifle  Arfenio  : Io  prego  I 0 d i o, 
ad  aiutare  gli  infermi.  E’I  terzo  eleflediri  ‘cheegb  dal  cuor  mio  leui  lama  memoria  , 
pofarfi  nella  folitudine . Il  primo  affatican  • Intendendo  ella  parole  tali , rutta  contur- 
dofi  nelle  diuifioni  de  gli  huomini,nó  po-  bara . Venne  nella  città, & però  l'aflaltò  la 
teua  piacerei  tutti  ,& uinto  dal  faflidio  febre.  Intendendo  quello  l’Arciuefcotio, 
uenneal  feconde  , & rirrouolloinuilito  andoflene  per  consolarla, & ella  difle.  Ec- 
d'animo , per  non  potere  ofTeruare  il  co-  co  che  io  mi  muoio  di  doglia  . Allaquale 
mandamento; &uenne  al  tcrzo.cheerain  difle PArciuefcouo  : Ora  non  fai.chetu 
folitudine  : alqualehauendo  narrato  le  tri-  feidonnna,& Io  inimico  per  mezo  delle 
bulationifue,  egli  pollo  l'acqua  nel- cati-  donne  impugnai  fanti?  Ti  dico  certo,  che 
no  difle  : Guardate  nell'acqua:  & Quella  Arfenio  prega  Tempre  per  l'anima  tua  Per 
era  commofla^  torbida.  Et  dando  alquan  lidie  ritorno  ella  lieta  a'fuoi  paefì . Si  leg- 
to  dilTe:Hora  guardate  come  èfatraquie-  ge  di  un'altro  padre,  alquale  dicendo  il 
ta,&  chiara.&  guardandoli  dentro , & uè-  Tuo  difcepolo  : Tu  fei  inuccchito,  o padre 
dendofi  i uolti,  difle  : Se  alcuno  dimora  in  andiamo  un  poco  al  mondo . Egli  rifpofe , 
mezodeglihuomini , non  uedei  peccati  doue  non èdonne  andiamo  qutui.  Difle  il 
■fuoi,ma  quando  fi  ripoferà.allhora  gli  po-  difcepolo:  Dou’è  quel  luogo  , nelquale 


tri  ueilere.  Hauendo  un'huomo  ntroua- 
to  un’altro  nell'heremo  nudo  , che  nulla 
mangtaua  faluo  che  herba  come  beflia, 
correua  dopo  quel  che  fuggiua , dicendo  : 
Appettami  .percioche  ioti  feguo  per  amor 
d'ino  1 o.  Et  egli  rifpofe  : Et  io  per  a- 


non  ui  fia  donna, faluo  forli  nella  Altitudi- 
ne? Et  egli  ri'po'c  : Adunqueconducimi 
quiui  . Douendo  un*  altro  frate  portare 
la  fua  madre  uecchietta  di  là  dal  fiume;  fi 
inuolfele  mani  nel  mantello.  A cui  difle 
la  madre:  Dimmi,  ò figliuolo , perche  t hai 


mor  d i d d 1 o ti  fuggo  . Hauendo  que-  coperto  le  mani  t & egli  risole  : Il  corpo 
gli  ginate  le  ueftimrnta  , l'afpettò , dicen-  della  donna  è fuoco,  & perche  io  ti  tocca- 
lo : Quando  da  te  hai  gettata  la  mate*  ua , era  nell'animo  mio  tienuta  la  memo- 
ria del  mondo  , hoafpertato  . alqual  ri-  ria  Jell’altre  donne . La  onde  Arfenio  dan- 
fpofe:  D.rrrmicome  mi  porrò  io  tatuare?  dofi  tutto  il  tempo  della  uita  fua  all’opera 
Egli  rifpofe  : Fugg  gli  huominf , & taci . delle  lue  mam.haueua  in  grembo  un  pan- 
Venne  una  nobile  & antica  rmtrona  , per  nxel'o  per  rìfpeito  delle  lagrime  , lequali 
uederc  per  diuotione  l'Abbate  Arfenio.il-  da  gli  occhi  Tuoi  frequentemente  cade- 
quale  pregato  da  Teofilo  Arciuefcouo  , uano.  Tutta  lanotreflauanigil  nte;&la 
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mattina  perrifpetto  della  llracchezzt  dcl- 
tla  natura  uolendo  dormire , diceua:  Vieni 
feruo  maluagio  . Ec  fedendo  piglauaun 
poco  di  Tonno  , Si  dipoi  (ubico  fi  leu.ua . 
Diceuaanco  al  monaco  . Balla  fi  dorma 
una  hora  chi  è buon  combattitore.  Facen 
do  il  padre  di  S.Arfenio  nobil  (fimo  lena* 
tore  fine  alla  ulta , Se  teltamenro.lafciòad 
Arfeniouna  grande  heredita.  Magillria- 
,no  portolli  il  teilamento.dr  egli  pigliato- 
lo lo  uol. e (tracciare  j ma  gittatolì  Spiedi 
Tuoi  Migtllriano,  pregollo  che  non  facef- 
fe  quello , percioche  gli  farebbe  mozzo  il 
C po  . Alquale  ri'pole  Ar  enio  : lo  loao 
prima  diluì , adunque  ettendo  egl  mono 
al  prefitte  , come  mi  ho  fatto  h«rcde.J  Et 
rimandò  d tellameuro,  non  lo  uolendo 
riceuere.  Vnauol.-a  egli  (enti  una  noce, 
.che  gii  ditte:  Vieni  che  ioti  molìreròl’o- 
pcredegli  huommi  . tt  meno  Ilo  fuori  in 
un  certo  luogo;  k quiui  mollrolli  un'Eòo 
po,ilquale  tagliaua  legne,Sr  nefaceua  fi 
gran  falcio  , che  ei.non  poteua  portare,  $e 
.quiuiduròun  gran  tempo.  Et  moilrog^i 
anco  un'altro  huomo  , ilquale  attignala 
acqua  d’unlago  ,&  la  metteua  in  unaci- 
flerna  rotta,de  di  quiui  ulciua  ritornando 
fi  nel  Iago;  3e  egli  pur  per  (eu  erari  a per  em 
pire  quella  cillerna  . Ancora  gli  indirò 
un  temp:o,&  huomini  à cauallo,  che  por- 
tando la  lancia  per  trauerfo , uoleuano  en 
trar  neJ  tempio , & non  potcuano  & ifpo- 
nendogli  il  tutto, egli  ditte:  quelli  iono 
quegli , che  portano  il  giogo  della  giulia- 
na confuperbia  Jk  non  s’humiliano  ; per 
la  qual  cofa  rimangono  fuori  del  regno 
d’iddio. Quello, che  taglia  le  le?na  è l’huo 
mo,che  in  indci  peccati  è nuolto  , & per 
.ben  che  egli  faccia  penitenza , non  fi  leua 
da’peccati , ma  aH'iniquità  aggiungne  ini- 
quità .&  quello  che  actigne  l’acqua  è l’huo 
«no;  che  la  le  buone  opere  ; ma  percioche 
có  ette  fono  mefcolate  le  cattiae,perdc  le 
buone . La  fera  del  fabbato,uenendo  la  do 
minica,  che  dopo  di  fe  lafciaua  il  Sde , di- 
ftendeua  le  mani  al  cielo  per  infinoà  tao* 
che  ucutodo  la  materna  della  domini- 


li fi*  * 

^Calendari  fole  iUuftraiu'la  fua  dacci*, 
■ & 4ipoi  tt^ipplatia  , k ù'dcua  . Quelle  cfl- 
fe  fono  lentie  nelle  ulte  de  canti  padri'. 

Il  corpo  di  questo  [auto  è diuifo'w.  di- 

ueife parti  per  • eh.uiés. 

• 1 no»  Ù 
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■;*DI  > Aq,ATPNE  ABBATE. 

Di  ciu  fi  fa  coiniuemoratione  a Ih  ] 
uenri;e,Jte  di  Novembre. 


ni 
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»3f.n  Glifi  Jljl  i ■ 1 ' t'O:  I)  ! • 

Agatone  abbate  fu  di  grandi  ([ima 
fantiti&tragli  altri  documenti  jnfegnè 
a funi  monaci  À non  fi  confidar  troppo 
nelle  lor  forile  ; ma  nel  diurno  aiuto . Il 
thè  egli dimofhrò  nella f uà  ritorte^?.  ' 

'Abbate  Agatone  tenne  tre 
anni  in  bocca  una  pietra,  infu- 
no a tanto  che<  egli  nnparaffe 
à tacere  . tttendo  entrato  un’ 
altro  (rate,  nella:  liu  congregatane  , fra 
fe detto  dille:  Tu  ,&  latteo  debbi  effere 
una  cofa  medefima  . Percioche  fi  come 
tu  batti  l'alino  , k egli  non  parla,m.ifop. 
porta  Pi  n gì  urie,  c non  rifpor\dcdirnil  men- 
te deui  far  tu  . Vn’ altro  frate  fcacciato 
dalla  menta,  non  rifgofe  nulla  . de  dipoi 
ettendo  dimandato  (opra di  ciò,rifpofe: 
Hommi  pollo  nel  cuore  di  eller  come  il 
cane , che efsendo  (cacciato,  efee  fuori. 
Efsendo  dimandato  Agatone , qual  uirtil 
Tufse  di  maggior  fatica  , rìfpofe  : fora- 
re : percioche  Tempre  i nemici  s a (faticano 


d’ì 


m- 


D I S.  .A  G A T O 
dSmetTompere  la  oratione.  La  ondedi- 
coui  certo , che  I huomo  in  ogni  altra  fa- 
tica polfiede  qualche  ripofo  * ma  colui, 
che  attende  ali'oratione , ha  da  fare  una 
gran  battaglia,  hlìcndo dimandato  da  un 
frate.come egli  douelfe  habitare  coi  fra- 
ti rtipoie:  Fachelempretu  lia  con  eflì,  : 
còme  furti  il  primo  giorno , tic  non  pi- 
gliare alcuna  confidente  di  te  medefimo . 
Cerro  che  non  è la  peggior  perte.che’Mt!-  > 
darti  di  fe  medefimo . Ella  é madre  di  tur- 1 
te  le  paflìoni . Et  ancora  diffe  : Sei'adira- 
tofulciterài  morti,  non  piace  ad  alcuno  , 
xtè  à Dio, per  l’ira  fua  . Ditìe  uno  frate  ira- 
condo fra  fe  medefimo  : Se  io  habit  affi  fo- 
lo,nonmi  mouerei  tanto  pretto  adira. 
Elfendo  egli  una  uolta  lolitano,  bruendo 
ripieno  il  boccale  d'acqua, iubito  ti  uercò,  > 
8cfpirfe  l’acqua  ; tic  egli  lo  riempì , & an- 
cora fi  rouerlciò;  riempillo  anco  la  terza 
uolta , tic  ancora  li  uersò.  La  ondecom- 
motTo  dall’ira , ruppe  il  boccale . Si  che  in 
fe  ritornato,  conobbe  Ch’egli  età  fiato  il- 
lufo  dal  Demonio, & diffe:  Ecco  che  io  fo- 
no folo,&  nondimeno  l’ira  mi  uinceititor 
iterò  dunque  alla  congregatone,  perche 
in  ogni  luogo  è faticha.  tic  in  ogni  luogo  è 
la  patienza,  fempre  bifogna  l’aiuto  d'I  d- 
dio.  Per  il  contrario,  erano  due  frati , i 
quali  conuerfando  inlieme  molti  anni,mai 
nonfipotcuano  indurre  à fdegno  . Vn 
giorno  diffe  uno  all’altro  , facciamo  que- 
fiione , come  fanno  gli  huomini  del  mon- 
do. Et  quegli  rilpo le:  Io  non  fo  come  fi 
faccia  quefiione . Difle  il  frate  : Poniamo 
in  mezo  di  noi  la  fcodella,  tic  io  dirò  ch'el- 
la è mia,  & tu  dirai , non  è coli, anzi  è mia , 
& quindi  nafcera  la  lite.  Fu  adunque  porta 
la  (coitila  in  mezo  di  loro  due  . dille  l'u- 
norQuelta  fcoddla  è mia.  tic  qucll'altro  ri- 
fpoferNon  è cosi, ma  è mia.e  quegli  rifpo- 
fe:  Tu  dici  ch’ella  è rua,  tu  dici  il  ueroj  to- 
gliela.St  uattenecon  effa.&  fi  partirono.e 
coli  fradieffmon  poterono  mai  far  que- 
fiione. Era  l'Abbate  Agatone  fapiente  qua 
to  all'mtendere , non  pigro  nel  l’affaticarli 
parco  nel  cibo  , & nel  ucttimento , ìlquale 
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una  uolra  dille  : Mai  non  dormi  quanto 
uolfi  ritenendomi  nel  cuore  dolor  consta 
alcunojnè  lalciai  dormire  altri,  che  hauef- 
le  concia  di  me  colaalcuna . Effondo  egli 
uicinoalla  morte,  fiando  tre  giorni  con 
gli  occhi  aperti, rimale  immobile:  Et  effen 
do  chiamato  da’frati, nipote:  lo  icno  pre- 
levile nel  colpetto  del  giudice  diuino.Dif- 
fero  gli  altn  tirati  .Ancor  tu  temi?  Egli  ri- 
ipofe . NeU’otìeruare  i comandamenti, 
con  la  uirtil,con  laquale  ho  potuto, mi  fo- 
no affaticato  ; ma  io  lono  huomo  , tic  non 
fo  come  i’opere  mie  fono  grate  à Dio.  Et 
tffidifiero;  Tu  non  ti  confidi  dell’opere 
tue , Icquali  fono  fecondo  Dio  ? Et  egli  ri- 
fpofe.  Non  prefumo  alcuna  cola  infino  à 
tanto  che  io  tarò  dinanzi  a lui  -,  perche  ui 
dico  certo  , che  alti  unente  fono  i guiditi) 
d’iDDio  , tic  altrtmente  lono  quelli 
de  gli  huomini . Et  uulendolo  ancora  di- 
mandare, rifpofe.  Ditnottratemi  la  carità, 
& non  parlate  piu , percioche  io  lono  oc- 
cupato. Et  detto  queito  Iubito  refe  lo  fpi- 
ntoà  Dio  con  allegrezza , uedendo  che 
raccogliete  Io  Ipirito  p'oprio.come  s’egli 
falutalle  gli  amici  luoi  diletti  . Queito  lì 
legge  nelle  ulte  de’ianti  padri. 

. TS Ipn  sè  potuto  intendere  douetfi  ri~ 
pofi  il  corpo  di  queflo  finto . 

DI  S.  BAKLAAM. 

Di  cui  la  lanta  chiefa  fa  commemoratione 
alli  i7.diNoucmbre. 
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Barlaamfu  un  fantiffìmo  ber  entità,  H 
quale  connetti  Giofafat  alla  Cbrìfliana 
religione  ;fu  nutrito  dal  padre  in  gran - 
difftme  delicatezze , nè  mai  il  padre  , nè 
il  • Demonio  potè  riuocarlo  dalla  fede . 
Egli  poi  conuertì  fuo  padre, & finì  la  fna 
uita  nel  fantiffimo  propofito  nerbere- 
mo; e'I  Signore  moìlrò  molti  miracoli 
permegofuo . 


V *°TAMMI  Damefceno  compo- 
7^-ii  le  con  diligente  ftudio  l’hiito- 
ria  di  Barlaam  : nelquale  ope- 
rando la  diurna  grana  , conuer- 
tì alla  fede  S.  Giofafat  Re  . Effondo  tutta 
l'India  piena  di  Chriffiani , & di  monaci , 
fi  fonò  un  porente  Re  chiamato  Auener  , 
ilquafo  perirguitaua  molto  i Chniiiani , e 
m adirne  i monaci  ; fi  che  auuenne  che  un* 
amico  del  Re  , & primo  nel  fuo  palazzo 
commoiTo  dalla  diurna  grana,  abbando- 
nane la  corte  regia,&  entralfc  in  un'ordi- 
ne monadico.  Intendendo  quello  il  Re, 
per  molta  ira  impazzito  , lo  fece  cercare 
per  turni  luoghi  deierti , &con  gran  fa- 
tica ritrouatolo , comandò  che  gli  fuffe 
menato  innanzi  ; &ucdendoIo  ueffitodi 
uelfimento  uile , & [inagrito  per  la  fame , 
dille  :0  pazzo  tu  hai  mutato  I honore  in 
uergogna,&  t'hai  fatto  gioco  de’putti , Se 
i che  fine.'  A cui  egli  i ifpojerSe  tu  deltderi 
faper  dame  quella  ragione,  fcaccia  lun- 
gi da  te  i tuoi  nemici . Et  dimandò  il  Re , 
quali  fodero  i Tuoi  nemici  .rilpole  : I ne- 
mici tuoi  fono  l’Ira ,Se  la  Concupifcenza  ; 
quelle  impedirono,  che  non  lì  uede  la  ue 
riti  . fia  dunque  all’audienza  di  quelli , 
che  partiranno  la  prudenza , Se  la  quiete . 
AcuidiifoilKe:  Sia  fatto  come  tu  dici. 
Ereglidiffe:  1 pizzi  deprezzano  le  cofe, 
che  lono , come  fe  non  fuffero  ; Se  fi  sfor- 
zano di  pigliare  quelle,  che  non  fono  .co- 
me fe  fuffero . Ma  colui  , che  non  haurà 
gullato  la  dolcezza  di  quelle  cofe , che  fo- 
no , non  potrà  £apere,nè  imparare  la  ue- 
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riti  di  quelle,  che  non  fono  .Etraccon- 
tando  molte  cofe  delmifferio  deU'incar- 
natione , Se  della  fede , rilpole  il  Re  : S’io 
da  principio  non  c’hauefli  promeffo  di 
fcacciar  da  me  1 ira , ci  farei  abbruciare  . 
Lieuati  dunque  & fuggi  , tccioche  piu 
non  ti  ueda.fjir  malamente  ti  uccida.  Con- 
trtffatofi  l'huomo  d’i  o o i o,  fi  partì;  per 
cioche  egli  non  haueua  (opportato  il  mar- 
tirio. Fra  quello  tempo  non  battendo  il 
Re  figliuoh,gli  nacque  un  belliflimo  bam- 
bino , ilquafo  fu  chiamato  Giofafat.  Ran- 
nata dunque  per  comandamento  del  Re 
una  infinita  moltitudine  di  perfone,  che 
per  la  nafcica  del  fanciullo  facnficaffero  à 
eli  Dei,  conuocòcinquantacinquc  Allro- 
ìogi , da ‘quali  con  grao  diligenza  richiede 
ciò  che  doueua  per  lo  auuemre  elfo  re  del  : 
fuo  figliuolo . Se  dicendoli  tutu, ch'egli  do 
ueuaeffer  grande  di  potenza,  Se  ricchez- 
ze; diffe  uno  piu  fauio  de  gli  altri:  Quello . 
fanciullo  , ilquafo  è nato  Re , non  farà  Re 
nel  tuo  regno , ma  fora  fénza  alcuna  com-  ’ 
parationein  un’altro  migliore. Perciochei 
egli  farà  cultore , Se  adoratore  di  quella*: 
religione,  che  tuperleguiti . llche dtffe 
colui , non  da  fe  medefimo , ma  inspirato 
^ da  Dio.  Intendendo  tali  cole  il  Re,&  mol- 
to fpuucnrato , fece  edificare  da  un  canto 
della  otta  un  bellifiì  no  palazzo, nc-lquale 
pofe  il  fanciullo  mlieme  con  beilillimi  gio 
ueni,  comandandogli , che  non  nominaf- 
fero  la  morte,  nè  la  uecchiezza,  nè  l'in- 
fermità,nè  la  pouerrà , nèniuna  altra  co-, 
fa, che  glipoteffcdar  trifèezza,  ma  che 
gli  poneffero  innanzi  cofe  tutte  giocon- 
de, accioche  occupata  la  fua  mente  in  de- 
litie,&  in  allegrezze;  non  poteffe  pcn- 
far  delle  cofe , che  hanno  à uenire . Et , fe 
egli  accaddfe , che  per  alcun  cafo  s’infer- 
inaffc  alcuno  di  quei  ferui , comandò  che 
fubito  fuffe  quindi  leuaro , & pofiouene 
un'  altro , Se  che  non  faceffero  neffuna 
mentione  di  Cmtisro  . Era  col  Re  in 
quel  tempo  un’huomo  Chriftianiflìmo, 
ma  itaua  occulto;  ilquafo  era  il  primo 
fra  i nobili  P rencipi  del  Re  . Effondo 
'.  «gl* 


DI  S.  B / 

egli  nnauolra- andato  à cacciare  col  Re, 
ritrouò  un'huotno  giacer  in  terra,  ilquale 
era  Rato  ferito  da  una  belila  in  un  de'pie- 
di  -,  da  cui  fu  pregato , che  lo  uolefle  ac* 
ceture,  percioche  gli  potrebbe  forfè  gio- 
uare  in  qualche  cofa  . Acuirifpofe  ilca- 
ujlcrio:  lo  t’accetto  uolentieri,  ma  non. 
fo  in  che  cofa  mi  farai  utile  . Et  egli  dille:, 
Io  fono  medico  delle  parole  , perche , le 
alcuno  con  parole  fulle  olfefo , io  gli  darò 
conuenicnte  medecina . Il  caualiero  re- 
putò per  nulla  ciò  ch’ei  diceua.ma  ben 
per  amor  d'1  buio  riceuendolo  , hebbe 
cura  di  lui  . Vedendo  alcuni  huomini  in* 
uidioli,  & inalinoli,  che  il  Prencipe  era  in 
tanta  grata  del  Re,  glielo  accorrono 
ch'egli  non. folamente  filile  inclinato  alla 
ffde4eChr Ulani,  mas',  ogegnaua  di  tor* 
gli  linearne  , percioche  molto  egli  li  face- 
uabeniuolo  con  la  turba.  Et  diceuangti  : 
Se  delìderi  di  faper  quello  , chiamalo  fé- 
cretamente,  & commemorali , cheque- 
ila  uita  è per  douer  finire  tolto  ; & però 
uedendo  tu  quello , hai  deliberato  d'ab- 
bandonare  la  gloria  del  regno  *.&  pro- 
meuergli  di  nceuere  l'habito  de'  mona- 
ci, iquah  per  ignoranza  per  il  pattato  tu 
haueui  perfeguitato  ; & allhora  uedrai 
ciò  che  ei  rifponderà  . Hauendo  latto  il 
Re  tutte  le  cofe , che  quelli  gli  haueuano 
eriuafe , colui  nó  fapendo  dell’inganno , 
agnato  tutto  di  lagrime  laudò  il  propo- 
fico  del  Rej  & facendo  mentione  della  ua- 
niti  del  mondo  j conlìgliollo  ch’ei  douef- 
fe  ciò  adempire  quanto  piu  preilo  po- 
tette. Intendendo  quello  il  Re  , & cre- 
dendo che  fuHeuero  ciò  che  quelli  det- 
to gli  haueuano  , fi  empi  di  fu*  ore  , ma 
però  non  rifpofe  j & accorgendoli  co- 
lui che'l  Res’era  adirato  per  le  fue  paro- 
le tutto  tremante  lì  partì  -,  & ricordando- 
li di  hauereincafa  il  medico  delle  paro- 
le gli  i accontò  tutte  le  cofe.  Alqualedif- 
fe  il  medico  ; Sappi  che’l  Re  Polpetta  , che 
tu  habbi  detto  quello  per  torgli  il  regno . 
Lieuati  dunque , fondati  i capelli/poglia- 
ti  le  nobile  uelbmenu,  udirti  di  alido. 
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& domani  per  tempo-  uà  dal  Re.  llqua- 
le  dimandando  ciò  che  uuole  lignificar 
quello  , gli  rifponderai  : Ecco  , o Re 
che  io  fono  apparecchiato  per  feguitarti . 
Onde  benché  la  uia  , perlaquale  tu  defi- 
deridi  andare  Iìj difficile, ellendo  io  pe- 
rò ceco , farà  facile  j & fi  come  m’hai  na- 
uuto  compagno  nelle  prosperità  , fimil- 
mente  m harai  nelle  auerfità  . Io  dunque 
fono  apparecchiato  . Hauendo  fatto  il 
tutto  per  ordine  , marauigliolfiil  Re  ,8c 
ripiendendoi  falfarij  , dotò  l’huomo  di 
maggiore,  & piu  ampio  honore.  Nutri- 
to dunque  il  figliuolo  del  Re  nel  palazzo, 
peruenne  alla  età  adulta  ; & fu  ammae- 
llrato  perfettamente  in  ogni  faenza  -,  fi 
che  molto  marauigliandofi  come  il  pa- 
dre l’hauellc  coli  rinchiufo  , dimandò 
fecretameme  uno  de  i.  terni  à lui  piu  do- 
medico  di  tal  cofa  , dicendoli , che  era 
pollo  in  molta  mellitia  per  quello,  che 
non  gli  era  concedo  l’ufcir  fuori  : tanto 
che  non  gullaua  cibo  alcuno  . Inten- 
dendo quello  fuo  padre  , dolendoli  mol- 
to, feqe  apparecchiare  gli  ìdoli,  &accon- 
ciòcaualli  , & mandò  dinanzi  à lui  raol» 
tigioueni , i quali  ballauano  , & faltaua- 
no  , & faceuano  felle  , & comandò  che 
neilun  gli  andatile  dinanzi  brutto,  ò in- 
fermo . Andando  dunque  il  giouine  in 
tal  modo  , una  uolta  gli  fece  incontra 
unlebrofo  ,8d  un  cieco  }8c  egli  uedendo 

Jjuelli , & Itupefatto , dimandò  chi  ful- 
cro. Acuì  rifpofero  i ferui  : Quelle  fo- 
no  le  pifsioni , che  accadono  à gli  huo- 
mini . Et  egli  dille  loro  : Sogliono  acca- 
dere à tutti  gli  huomini  ? Rifpofero, che 
nò  . Ditemi , difse  egli , fono  dunque  co- 
nofciuu  quelli,  iquali  tale  cofe  deono  pa- 
tire , ouero  coli  auuengono  indiffinita- 
mente?  Et  t-fsi  diilero  : Et  chi  è qudl'huo- 
mo.che  polli  fapere  le  cofe,  c’hanno  à ue- 
nire?  Mo'to  adunque  cominciò  à penfare 
perla  cofa  inconlueta.  Vn’altra  uolta  e- 
gli  ritrouò  un  molto  uecchio , che  ha- 
ueuala  faccia  crefpa,&  era  molto  piega- 
to nelle  fpalle,fen/a  denti , & non  potea 

parlare  . 
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portare  Stupefatto  defideraua  di  Tape- 
re  il  miracolo  della  iiihone  , de  hauendo 
inte  o che  «niella  per  la  lunga  età  era  ue- 
nuto  tn  tal  conditione , dille  : Ditemi, 

3 ual  fine  farà  di  quelli  ? &elfi  n'ponderv 
o , difiero  : I a morte . fet  egli  dille  : La 
morte  è forte  di  tutti  , ò «li  alcuni  ? fct 
hauendo  l’aputo  , come  tutti  morreb- 
bero , dimandò  in  quanti  anni  loprauen- 
ganotalicoe.  bt  eifiriipofero  : Lauec- 
chuzza  uicne  ne  gli  ottanta,  ouer  cen- 
to anni;  6c  dipoi  la  morte  . Kipen  andò 
frequentemente  quello  giouine,  nel  cuor 
fuo  Itaua  con  multa  alfiirtione  , ma  in 
prefenza  del  padre  dimollraua  allegrez- 
za, defiderando  molto  di  edere  in  colè  ta 
Ir  ammaeilrato  . Habitandoun  monaco 
di  uita  , & di  opinione  perfetto  nel  defer- 
to della  terra  di  Senar  , chiamato  Bar- 
ilaio,conobbe  per  ifpinto  quelle  cote, che 
fi  faceuano  intorno  al  figliuolo  del  Reie  pi 
gliato  habito  di  un  mercadante  oenne  in 
quella  città  , & parlò  al  maedro  del  fi- 
gliuolo del  Re  , dicendogli  : Effendo  io 
mercadante  , ho  dauendere  una  pietra 
molto  pretiofa , laquale  da  il  lume  a*  cie- 
chi , a’iordi  l'udito  , fa  la  loquella  a*  mu- 
toli,& la  fapienza  à gli  fctorch  i;  introdu  • 
cetemi  dunque  al  figliuokfdcl  Re , che  io 
gli  donerò  quella  pietra  . Alquale  rifpo- 
le  il  maellro  : Tu  mi  panhuomo  di  ma- 
tura prudenza,  ma  le  tue  parole  non  fi  có- 
cordanoalla  prudenza  : nondimeno  ha- 
uendo io  notitia  delle  pietre , inoltrami  la 
pietra,  & fe  farà  tale,  come  tu  dici.confe- 

Suirai  grandidimi  honori  dal  figliuolo 
el  Re.  Et  egli  nipote  : La  pietra  mia  ha 
tal  uirtù , che  chi  non  ha  luce  de  gli  occhi 
Tana , & colui  che  non  gliodèrua  l'intiera 
cadirà , guardandola  tara  perdere  la  uirtù 
uifibile,  che  ella  ha;  maio  non  ignorante 
delle  uirtù  medicinale,  ueggio  che  tu  non 
hai  gli  occhi  (ani  , ma  ho  bene  ueduto 
cheti  figliuolo  del  Re  è pudico  , & gli 
hafani  . A cui  dilfeil  Maedro  : Se  co- 
sì è,  non  me  la  inoltrare)  imperocheio 
^ non  ho  gli  occhi  latice  fono  tutto  imbrat- 
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tato  ne’ peccati . Ilche  dicéndo  ài  figli  uof<«  - • 
del  Re  , tolto  l'inrrodufle  a lui . Effendo  ”7 

gli  introdotto , 8f  hiuendolo  riceuuto  ri-’  * 
uerentemente.dille  Birlaam  : Tu  hai  fit- 
to bene , o Re , à fare  quello , perche  non 
hai  atte  o all'apparente  piccolezza  di  fuo 
ri.  Andando  un  Re  fopra  un  carro  grande 
dorato  , incontrando»  in  alcuni , che  ha- 
ueuano  leuellimenra  (tracciate. & per  ma 
grezza  attenuati,  (libito  fmontato  del  car- 
ro gittatofi  a’  loro-  piedi  gli  adorò  . Tole- 
rando  quello  con  (degno  i Prencipi ,&  Ba- 
roni luoi , ma_pc;ò  temendo  nel  ripren- 
dere il  Re  , riferirono  il  tutto  al  fuo  fra- 
tello,comeil  Re  fhauefle  fatto  cote  inde-1 
gne  alla  magnificenza  regale'.  Si  che  il 
fratello  ne  riprefe  il  Re  . Haueunl  Re 
perconfueto,che  quando  alcuno -era  ten- 
tennato alla  morte,  egli  mandaua  un  ban- 
ditore dinanzi  alla  porta  di  colui  con  la' 
tromba  à ciò  deputata  . Però  uenota  la 
fera , fece  fonarla  tromba  dinanzi  airu- 
fcio  del  fratello.  Laqual  Cola  udendo  égli, 

& di  Iperatolì  della  (aluce  fua.uegghiÒ  tut- 
tala notte,  de  fece  teflam  enfile  la  rri affina 
ueilitocon  ueffrmenta  negre  piangendo 
andoffene  alle  porte  del  palazzo  có  limo 
glie,&  co  t figliuoli,  & facendoli  il  Re  en- 
trare à lui  gli  dille:  O pazzo , fe  tanto  hai 
temuto  il  banditore  del  fratello  , ilqua- 
leconolci  non  haiiere  orfefo  -,  come  non 
debbo  io  temere  il  banditore  del  mio 
Signore,  contra  ilquale  ho  tanto  peccato, 
ìlquale  mi  annuncia  la  morte , & i il  ter- 
ribile atiuenro  del  giudice  ? Dopo  fece 
fare  quattro  caffè  : due  dellequali  fece  co- 
prir d'oro  ornatamente  dalla  parte  di  fuo- 
ri ,&  le  fece  empire  di  offa  di  morti,  & 
l'altredue  fece  impegolare  di  fuori,  8C 
empire  di  gioie  molto  pretiofe.  Et  diman- 
dando que'gran  maeltri  ch'egli  fapeua, 
che  haueuano  querelato  il  fratello , di- 
nari à loro  pofe  quelle  quattro  caffe,&  di 
mandandoli  quali  fuffero  piu  pretiofe, rtfi 
giudicarono  che  quelle  due  indorate  foffe 
ro  di  maggior  prezzo  , & falere  foffero  di 
uile.Domidò  dunque  il  Re,chc  le  indora- 
te 
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^.Afflerò  aperre,  & Cubito  da  quelle  ulti 
afrori  una  puzza  iirollerabile  . A’ quali 
|di.le  il  Ke  : Quelle  fono  fimileà  quellfl, 
che  oru>  uediu  di  glonoli  uellimenti,  e di 
.dentro  tono  pieni  di  bruttezza,  de  di  ul- 
ta. Dipoi  fece  aprire  l'al  tre,  Se  eccoche 
da  quelle  ufcii  fuori  un’odore  mirabile  . 
■A'qudi  dilfc  il  Re  : Quelli  tòno  Umili 
à que’pouerijcheioho  honorati  j iquali 
banche  liaoo  licitici  di  uili  uedimenti , ri- 
fplenJonodi  dentro  però  d’ un’ odore  di 
(tutte  le  tiirtil:  &uoi  attendete  folo  alle  co 
fe.che-di  fuo  i ono  indorate,  & non  con  - 
fiderate  quelle, che  fono  belle  dentro.  Al 
'quale  dille  Barlaam  : Tu  hai  fatto  bene 
JtK^uermi, fecondo  che  fece  quel  Re.  A- 
«danque  Barlaam  fece  un  gran  dilcorfo  del 
iacreatione  del  mondo  , de  lla  preuarica- 
(tione  dcll  huomo  , della  paflìone , dali’in- 
Carnattone  del  figliuolo  d’1  d o i o,  della  ri 
.iurrettione,&  del  di  del  giuditio,6c  à rac- 
contare la  retributione  de’buoni  , Se  de* 
Otuluagi,  & riprendere  molto  chi  ferui- 
ai  «agl'idoli , Se  delia  lor  pazzia  con  tale 
c empio , dicendo  : Pigiando  uno  uc- 
cellatore uno  uccelletto  chiamato  RolU- 
gnuolo , diiiegli  l’uccello  : che  ti  gioue- 
ra , o huoino  ? fe  tu  ucciderai  non  po- 
trai di  me  empire  il  tuo  uentre  j ma  Temi 
dorrai  falciar’  andare  ri  darò  tre  coman- 
da nenti , iquali  fe  tu  diligentemente  of- 
(eruerai , potrai  conicguire  una  grande  u- 
tilità  . Stupefatto  l’ uccellatore  à quelle 
parole , gli  promife,che  Io  lafciarebbe , fe 
gli  diceiTe  quelli  comandamenti . Difle  il 
Rolfignuolo  : Non  ti  sforzar  di  prende- 
re quella  cola , laquale  non  può  elfer  pi- 
gliata. Non  ti  dolere  della  cofa  perduta. 
Se  irrecupenbile.Nó creder  l’incredibile . 
Oflerua  quelle  tre  cofe , che  ti  farà  molto 
utile  . Alihoracome  egli  haueuapromef- 
fo  , lo  lalciò  andare  .Volando dunque  per 
"11'aria  il  Rolfignuolo  , gli  dilTe  : Guai  à te 
■huomo.quàto  mal  cófigho  hoggi  hai  ha- 
nuco.it  quàto  grà  ce  foro  hai  perduto  ; nel 
lemieuifcereèunaperla  , laquale  per  la 
grandezza  l'uà  urne?  l’uouo  dello  tir  uzzo* 
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Ilche  tifo  intendendo , ff  contriflò  molfo 
‘ che  1 haiiefle  hfciaro  andare , & s forzauati 
di  ripigliarlo, dicendo  : Vietitene  nella  mia 
caOi , di  faroti  ogni  cortefia,  baiandoci  ali 
d ire  honorelio'mente.  A cui  rifpofe  il  Rof 
figliuolo  : Hora  ho  conosciuto  che  lei  paz 
zo,  pei  che  di  quelle  cofe  ch’io  t’ho  detto  ; 
pur  una  non  ne  hai  fàrtoi  percioche  tu  ri 
duoli, che  ini  hai  perduto,  e fono  irrecupe 
rabtlej&  hai  tentato  di  pigliarmi  .concio- 
fia cheto  non  polli  andare  per  il  inio  uiag 
gio,credendo  tu  che  nelle  mie  budelle  fof 
le  una  perla  tanto  grande , non  effendo  io 
grande, quanto  è un’uouo  di  llru  zzo.  Coli 
dunque  fono  pjzziqudli.chefi  confidano 
ne  gl’idoli, conciofu  che  adorano  le  cofe 
fatte  da  noi,  e chiamano  per  lor  guardia- 
ni le  cofe.ch’efli  hanno  in  guardia . Er  co- 
minciò à difpurare  molte  cofecontra  le 
fallita  del  mondo  , Se  addurre  molti  ef- 
fempi , dicendo:  Quelli,  che defiderano 
i diletti  corporali , Se  permettono,  che  Va- 
nirne loro  muoiono  di  fame,  fono  limili  i 
un’htwimo , ilquale  mentre  che  ueloce- 
meiue  fiiggiua  dalla  faccia  dell’  Vnicor- 
no,pertcma  d’efferda  lui  diuorato  ,cad- 
dè  in  lina  gran  caua  ; Se  mentre  che  ei  ca- 
ttali , fi  attaccò  con  le  mam  à un  picciol 
ranio , Si  poie  i piedefopra  una  pietra  mo 
bilé,&  guardando uide  due  topi , l’uno 
‘bianco,  Se  l’altro  negro , che  rodeuano  la 
•radice  del  ramo , laquale  egli  haueua  pre- 
fa,e  di  già  erano  appretto  di  mozzarla , & 
uide  nel  fondò  della  ciua  un  terribile  dra- 
’gone,ilqualefputaua  fuoco',  Si  con  bocca 
aperta  defideraua  di  diuorarlo , & forto 
la  pietra  doue  era.uidc  ufeir  fuori  quattrò 
capi  di  Serpenti , Se  alzando  gli  ocelli  uide 
un  poco  di  mele,  ilqtiale  nlciua  da’ranri 
di  quella  pianta.  Diméticarofì  il  pericolo  j 
nelqnale  da  ogni  lato  gli  era  pollo , fi  die- 
de tutto  alta  dolcezza  di  quel  mele.L’uni- 
corno  tien la  figura  della  mone,  hquate 
perfeguita  sépre  111  uomo,  è defidera  di  pi 
gharto.  La  caua  è il  mòdo  pieno  di  tatti  i 
mali.  L’arborctllo  è h»  uita  di  ciafcuno,  la- 
quale per  l’ore  del  gioì  no  , e della  notre  , 
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che  fono  per  i topi  bianchi  , & negri  fi 
confutna , & fi  accolla  al  taglio  . 1 capi 
de’quatrro  ferpenti , è lacompofitioncrili 
uatrro  elementi, per  dnordme  de'quali  fi 
ilfolue  la  complelfione  del  corpo.  Il  dra 
gotte  cernbile,  è la  boccadell'inferno.che 
defilerà  di  diuorar  tutti . La  dolcezza  del 
mele , è il  diletto  del  mondo  , per  ilquale 
s'inganna  1 huomo  , accioche  in  nefliin 
modo  ueda  il  fuo  pericolo  . Dille  anco  di 
piu  . Sono  gli  amatori  di  quello  mondo 
limili  à un’huomo , ilquale hebbe tre  ami. 
ci , l’uno  de’quali  amò  piu  fe,  il  fecondo 
amò  quanto  fe,  il  terzo  meno  chefc,& 
quali  nulla  .Siche  pollo  in  un  gran  peri- 
colo , citato  dal  Re  , ricor  fe  dal  primo 
amico  fuo , dimandandoli  aiuto , ricordan 
doli  come  fempre  l'haueua  amato  : Al> 
qu  le  egli  rifpofe:  Io  non  ti  conofcoj  ho 
altri  amici,  co’ quali  bifogna  hora  ralle- 
grarmi, iquali  fempre  per  quello  terrò  per 
amici,  ma  ti  darò  delle  udii  da  coprirti, 
Confufo  dunque  uafTene  al  fecondo  ami- 
co, & Umilmente  dimandò  aiqto.  Ai  cui  e- 
gli  dille: Non  ho  tempo  di  ilare  reco  ,.per- 
cioche  fono  occupato  da  molte  faconde, 
però  accom pagnerotti  infino  alle  porte 
del  palazzo.  Si  fubito  ricornarommi , at- 
tendendo alle  mie  facende . Coi. trillato 
dunque,&difpcrato,ualTene  al  terzo  ami- 
co , ik  col  capo  chino  dille  : lo  non  ho 
faccia  di  parlarti.conciofia  che  io  non  t ho 
amato  come  doueua , ma  circondato  nel- 
le tnbulationi  , Si  abbandonato  da  gli 
amici , pregoti , che  tu  mi  dia  aiuto . Egli 
con  lieta  taccia  rilpofe  : Certamente  io 
confelTo,che  tu  lei  amico  mio  candirno,  e 
però  non  dimenticato  del  benefìcio  tuo , 
benché  poco  egli  fia,andarà  innanzi  à te  , 
&apprelfo  del  Re  intercederò  per  te  ; fi 
che  egli  non  ti  darà  nelle  mani  de’nemici. 
Il  primo  amico  dunque  è la  paffion  dei 
le  ricchezze  , per  lequali  1 huoino  lotto- 
giace  a molti  pericoli  , ilqualearriuato  al 
termine  della  morte , di  tutte  le  fue  cofe  al 
tro non  porta  feco, che iuili,& tozzi  pan- 
ni. 11  fecondo  amico  è la  moglie  t i parcn- 


ti,&  1 figliuoli.,  iquali  fidamente  andandb 
Con  lui  inlirto  al  monumento,  lubitofene 
tornano  ad  arrendere  alle  facende  loro . Il 
terzo  amico  è la  fiele , la  fperanza , la  cari- 
tà ,Felemofme,  & l'altre  buone  opere , le- 
quali , ft parati  che  noi  fi  mo  dal  corpo, 
poffono  andare  innanzi,  Si  per  noi  incerce 
dere  apprettò  ! d i»  i o,  & liberarci  da' ne- 
mici Demoni  . Dille  ancora  : Fu  con- 
fueto  in  una  grati  città  , che  ogni  anno  i 
cittadini perTrenctpe  cleggeuano  un  fo- 
refliero,alquale  era  lecito  di  fare  tutto  ciò 
che  uoleua,8creggeua  la  terra  lenza  alcu- 
na legge.  Standoli  dunque  in  tutte  le  ric- 
chezze , & credendo  lempre  Ilare  in  tjrt 
modo, uelocementeft leuaronoi  cittadi- 
ni contra  diluì  ,Si  ftraleinandolo.  nudo 
per  tutta  la  cinico  m.indorono  in  una  re- 
mora ifola  in  efilio , doue  non  ritrooando 
nè  cibo , nèueltimemo , fi  tormentala  di 
freddo  ,&  di  fame . Finalmente  fubhma- 
to  un’  altro  nel  regno , hauendo  imparan- 
te la  confuemdme  di que* cittadini , man- 
dòà  quella  ifoli  infiniti  tefori, la  doue  ma- 
dato  anco  lui  m <*frfio  , morendogli  altri 
per  la  fame , egli  abbondaua  d*  imtfienfc 
ricchezze.  Quella  città  è quello  mondo: 
icittadmi  fonoi  Prencipi  delle  tenebre,  i 
quali  ci  chiamano  con  fai  o diletto  del 
mondo , Se  noi  non  temendo  che  ci  fopra- 
oienga  la  morte , fiamo  immerfi  nel  fuo- 
co delle  tenebre  , ma  fi  fa  la  profetfione 
delle  ricchezze  all’eremo  luogo  per  mano 
dc’poueri  . Hauendo  adunque  Barlaam 
perfettamente  ammaeflrato  il  figliuolo 
del  Re  , Si  egli  uolendolo  feguire  , la* 

• feiato  il  pidre  , Barlaam  gli  difTe . Se  que- 
Ito  farai  .farai  limile  a un  gioitine,  ilquale 
non  uolcndo  Ipo'are  una  nobile  , la  rifiu- 
tò , e fuggì,  & andò! sene  a un  luogo  doue 
uide  una  giornee  d’un  pouero  uecchio  la- 
uorare,che  con  la  bocca  laudaua  Dio . Al- 
laquale  egli  difTe  : C he  fai  tu.dnnna,theef 
sedo  tu  pouera  riferì  lei  grane  a Dio, come 
fe  da  lui  citenettì  gran  cole-  Er  ella  n'pofe: 
Si  come  la  medicina  p ccigJj  fpe'se  uolce 
libera  da  grande  infermità  , coli  il  riferire 
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deBc  gratie  ne’piccioli  doni,  ce  ne  fa  otte- 
nere di  grandì.Quefte  cole, che  di  fuori  fo 
no,non  fono  nolire  , ma  qu  elle  che  in  noi 
fono , fono  noftre . Io  ho  riceuuto  da  Dio 
gratie  grandi,  conciofia  ch’egli  m’hafat- 
t«a  all’imagine  fua  ; hammi  dato  l'intellet- 
to , hammi  chiamata  alla  gloria  fua  , Se 
homai  hammi  aperta  la  porta  delfuo  re- 
gno } adunque  per  tanti.  & tanti  gran  do- 
ni mi  conuiene  laudario . Vedendo  il  gio- 
uine  la  prudenza  di  lei  , dimandolla  al 
padre  per  moglie  . Alquale  egli  rifpofe  : 
Tu  non  puoi  pigliare  la  mia  figliuola  per 
tua  moglie,  conciofia.che  tu  fci  figliuolo 
di  ricchi,  Si  nobili  parenti  ,&  io  fon  po- 
uero.  Maegliinllando  tuteauia  , rifpofe 
il  uc  echio  : Io  non  ne  la  pollo  dare  per 
condurla  à cala  di  tuo  padre  , effendo  ella 
à me  unica  figliuola.  Dille  il  gioitine: 
Dimorerò  appreso  di  uoi,  & in  tutte  le 
oofe  à uoi  raffomigliarommi  . Spoglian- 
doli dunque  egli  del  ueflimento  pretio- 
Ù>  , lì  uelh  dcll'habito  del  ueccliio>&  di- 
morando con  lui  pigliò  quella  gioitine 
per  moglie.  & il  uecchì®  dopo  lungo  rena 
poloprouò,  &mcnoilo  nella  fua  came- 
ra, & molhrogli  un’immerfo  pefo  di  ric- 
chezze, che  mai  ueduto  non  hau  cua,  8 C 
diedegli  ogni  cofa . Si  che  dilTe  Giofafat . 
Quella  ragione  conueniencemente  mi 
tocca , & ciò  * che  tu  hai  detto  , bai  detto 
per  me  i ma  dimmi  padre , di  quanti  anni 
fei?  doue  habiti  ? percioche  da  te  mai  non 
mi  uoglio  fcparare . Et  egli  rifpofe  : Io  fo- 
no d’anni  quarantacinque , & habito  ne* 
deferti  della  terra  di  Senar.  A cui  dilfe  Gio 
fafat  : Tu  mi  pari,o  padre^di  piu  di  fettant* 
anni  .Egli  rifpofe:  Se  tu  cerchi  difaper  gli 
anni  della  natiuità  mia,  bene  gli  hai  Rima- 
ti, ma  non  uoglio  computar  gli  anni , che 
io  ho  fpefi  in  uanicà . Allhora  io  era  morto 
nella  intrinfeca  parte  dell'huonto  , cioè 
uanto  all'anima , & erano  detti  gli  anni 
ella  morte , iquali  mai  non  nominerò  del 
la  uita.Volendo  adunque  Giofafat  feguir- 
lo  nel  deferto , difTe  Barlaam  : Se  tu  farai 
gudta,io  farò  priuo  della  tua  Compagnia, 
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& a’  fratelli  miei  farò^utore  di  perfecurio 
ne i ma  quando  ucdrai  luogo  opportuno 
à me  ne  uerrai . Barlaam  dunque  batreza- 
to  c’hebbe  il  figliuolo  del  Re , & ottima- 
mente inllrutto  nella  fede,baciollo,&am 
bidue  ritornaronfUI  luogo  loro . Laonde 
intendendo  ilRe,  che  il  fuo  figliuolo  era 
fatto  Chriftiano,  fentì  un  grà  dolore . Per 
ilche  confolando  un'amico  fuo  chiama- 
to Arachi,gli  difTe:  Io  conofco  o Re  un’hc- 
remita  chiamato  Nacor,  ilquale  è delia 
noltra  fetta  , & ogni  cofa  è limile  à Bar- 
laam . ilquale  Umiliando  effer  Barlaam  in 
principio,  defenderà  la  fede  di  C hi  1 ito. 
Se  dipoi  lafcieraffi  fuperchiare,riuocand<* 
tutte  lo  cofe,ch*egli  haurà  infegnate,&  co 
Iti  noi  ritornerà  il  figliuolo  del  Re  . Il 
Prencipe  adunque  con  un  grande  effera- 
to andò  à cercare  Nacor  , Se  pigliando 
quell’ herera ita  , diffe  hauere  pigliato 
Barlaam . Intendendo  il  figliuolo  del  Re  , 
ch'era  pigliato  il  fuo  madiro  , pianfe  a- 
maramente  , ma  dopo  per  riuclatione 
d'Ii  d 1 o conobbe  ch’egli  non  era  Bar- 
laam. Entrato  dunque  il  padre  al  figliuo- 
lo; diffe  : O figliuol  mio , m’hai  pollo  in 
gran  dolore  , percioche  hai  uituperato 
la  miauecchiezza  , Se  haileuatoil  lume 
de  gli  occhi  miei  .Or  dimmi,  perche  hai 
fatto  quello  ? Alquale  egli  rifpofe  : Io , o 

! >adre,  ho  fuggico  le  tenebre,&  fono  cor- 
o al  lume  ; ho  abbondonato  l’errore  , & 
ho  conofciuto  la  uerità . Si  che  pregoti 
non  ti  uolere  indarno  affaticare , concio- 
fia che  mai  non  mi  potrai  riuocare  da 
Chiisto  benedettoipercioche  fi  come 
à te  è impoffibile  con  la  mano  toccare 
l'altezza dclcielo,  òfeccare  un  grandif- 
fimo  mare,  coli  quello  ti  farà  imponìbile . 
Allhora  diffe  il  Re  : Et  chi  è flato  l’autore 
di  tanti  mali , fe  non  io  medefimo  , ilqua- 
le ti  ho  fatte  tutte  quelle  cote  magnifi- 
che, che  alcuno  de' padri  mai  faceffe  à 
fuo  figliuolo  ? Per  laqual  cofa  la  pra- 
uità della  uolontà  tua,  Se  la  tua  sfrena- 
ta contentione  contra  il  mio  capo  t ha 
fatto  impazzire  . Meritamente  gli  Aftro- 
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logi  dittero  della  natiuità  tua,  chetudo-  to  in  te  uendicarò  la  itila  uergogfia,&  <*a» 
u cui  edere  arrogante,  difobcdiente  al  uandoti  la  lingua,  & il  cuore,  con  la  mia; 
padre,  & alla  madre.  M-hora,  le  tu  non.  propria  mano  dar  otti  a’cam  , nccioche 
mi  acconfemirai , di  padre  diuentarotti  gli  altri  piu  non  prefumano  porre  i fi* 
ncniit  o ,&  ti  farò  cole  cali,  che  mai  à miei  gtiuoli  de  gli  Re  in  errore . fatele  tali  pa- 
nemicinouho  tacco.  Acuì  rifpo.e  Gio-i  relè  Nacordiuentò  grandemente  me  fio  r 
latat:  O Re,dmimi  perche  t’artnlh,  eden-  & pallido}  & uedendofi  effer caduco  nella 
do  fatto  partecipe  de’ beni  ? lo  adunque  fofla, ch'égli haueiu fiuto,  fkelferpiglia- 
non  ti  chiamerò  padre , fe  tu  mi  f..rat  con-  to  col  fuo  medefimo  laccio,  attenendo  co. 
trarioj  & date  fuggirò  come  da  lerpente.  nobbe  ch'era  meglio  accollarli  al  figliuo». 
Partitoli  il  Re  con  furia  , dille  ad  Araclii  JódelRe,  per  poter  campare  il  pencolo 
amico  fuo  la  durezza  del  figliuolo}  &e-  della  morcc.  Onde  il  Re  palelcmente  gli 
, gli  lo’configliò  che  con  elio  non  ulidfel  haueua  detto  che  lenza  tunore  alcuno  di- 
parole afpre  , nè  dure  , conciofia  che  fendette  la  fua  fede.  Lcuato  ritto  uno  de* 
moko  meglio  fi  rimouerebbe  con  lulin*  Rettorici  ditte  : Sei  tu  Barlaam,ilquaie  Hai 
gheuoli , & manfuete parole  . Ilfimciul-  fedutta il  figliuolo  dèi  Re  Rirpoifr:  lo 
lo  nel  feguente  giorno  uenne  al  padre}  fono  Barbara , ilquale  non  -ho  poflo  ilifi-s 
& il  Re  abbracciandolo  lo  bacciò , I .gliuolo  del  Rein  errore.  :Io  l*ho  dclihe- 

do:  O fighuol  mio  dolaflimoj,  honorai  ;raro  dell’errore.  "Dille  il  Re  ttonco,  fe  gli 
la  uecchiczza  del  padre:  p figliuolo  bab*.  eccellenti  , & mirabili  huommi.  hanno 
bi  in  riuerenza  il  padre:  Or  non  lai  qiun-_  adorato  gli  Dei  nofiri,  come  prefumi  tu 
to  è bene  ad  obedire  il  tuo  padre  gSc  ralio  Ictlarri  contra  di  loro  ?■  tt  egli  rifponden- 
legrarlo , & quanto  è male  à "prouocar-  : do , ditte  : I Caldei  ■,  i Greci , & glittg  tifi 
lo  i fdegno  » «itti  quegG , c’hanno  fatto  dillero  (cfier.dp  in  errore)  fche  le  creature 
coli,  fono  periti  malamente  . A 'cui  ri*,  erano  Dei.  Onde*  Caldèi  hanno  giudr-[ 
fpofeGiofafat:  Tempo  è di  ara  are,  tein-  coro  che  gli  elementi  follerò  Dei,  condo* 
po  è di  adorare, tempo  è di  guerra,  ctern*'  fia  che  fiano  creati  per  utilità  de  glihuo* 
poèdi  pace  . In  nettilo  mpdonoidob-  mini,  &accioche  fiano fottopolli al  loro 
biamo  obedire  à chi  ci  rimoue  da  Dio  , ò dominio  , & lì  corrompono  per  molte 
fia  madre , ò padre . Vedendo  il  padre  la  paflìoni.  I Greci  ancora  credono  che  mol* 
coniianza  del  figliuolo,  dille  : Dipoi  ch’io  ti  huoinini,  che  fono  fiati  cattiui , fiano 
uedola  tua  pertinacia,  & che  non  mi  Dei.  Come  Saturno  : ilquale  dicono  che 
liuoi  obedire  almeno  meni , & infieme  mangiò  i Tuoi  figliuoli  ,&  fi  tagliò  i mem- 
crediamo  alla  uerìtà.  lo  ho  legato  Bar*  bri  genitali,  girandoli  in  mare}  da’ qua- 
barn.,  ilquale  ti  ha  fedutto } difputtmo  Il  nacque  Venere.  Si  diceancora  che  fuffe 
dunque  i noli  ri  con  efio . H abbiamo  man-  fiato  legato  da  Gioue  fuo  figliuolo, & git* 
dato  il  banditore,  che  rutti  i Galilei  fenza  tato  neli'inferno.  Defcnuefi  che  Gioueè 
timor  uengano,  & cominciaraflì  la  dr- 
fputa . fe  uincerà il  uollro  Barlaam  ui  ere* 
deremo,  ma  fcuincerannoinoftri,  noi 
ci  confentircte  . Laqualcofa,  elfendoal 


il  Re  de  gli  altri  Dei , ilquale  li  trasformò 
molte  uolte  in  belila  per  commettere 
adulterio. Dicono  che  Venere  è fiata  adul- 
tera, perche  fornicò  con  Marte , & con 
figliuolo  del  Re  piaciuta,  uoltatofi  Gio-  Adone.  Et  gli  Egittii  adorano  gli  anima* 
fatar  uerfo  Nacor  ditter  Tu  lai  Barlaam  in  li,come  è la  porca,&  il  bue,il  porco, & fi- 
che modo  tu  m’hai  rafegnato  la  fede , fe  mili  altre  befiie  ; & i Chrifiiam  adorano  <1 
adunque  tu  la  difenderai  fi  come  me  l’hai  figliuolo  dclialt.flimo , ilquale  fcefe  dal 
infegnata,  io  nella  ma  dottrina  durerò  cielo,  & pigliò  carne . Cominciò  dunque 
1 olino  alla  fine  ;sufc  farai  fuperato,fubi*  Nacor  cuidentemente  à difendere  la  fede 
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«! e'  Chriftiani , & à fortificarla  con  ragio  • 
.me  tanto  che.  que'Rettorici  diuennero  mu 
ti  non  fapendo  che  rifpondcre  . Rallegra- 
tali dunque  grandemente  Giofafac , per- 
che il  Signore  hauelle  difefo  la  uerità . Mi 
il  Re  ripieno  di  molto  furore  , comandò 
che  fufle  disfatto  il  concilio  , & che  nel  fe 
guente  giorno  di  nuouo  fi  doueffe  trattar 
di  tal  materia:  A cui  difleGiofafar:  Con- 
cedi che  per  quella  notte  rimanga  il  mio 
maellroiaceioche  infiemc  noi  conferia- 
mo cio,chc  dobbiamo  fare,  & tieni  gli  al- 
tri, &con  loro  ronferifci  -xò  Iafciai  tuoi 
meco,  & pigia  i(  mio , alirameutetu  non 
farai  giuflitia , ma  uioleqza , Per  laqual  co- 
fa  il  Re  gli  co  cede  Nacor,fperando  anco- 
ra che  ei  fir'.d.  cede.  Effondo  adunque  ri- 
tornato à cafa  il  figliuolo  del  Re  con  N in- 
coigli dille  Giofefat  : Non  credttu  che  ió 
Tappi  che  tu  fei  ? Io  Co  certo  che  tu  non  fei 
Barlaam , ma  N?Cor  Aflrojogo . 8(  Giofa 
fat  gli  predicò  la  uia  della  blùte,3e  lo  con- 
certi alla  fede,  & l’altra  mattina  lo  man* 
dò  allheremo,&  quiui  r;ceuendo  il  batee- 
fitno  fece  uitahercmitica-  Intendendo  un 
MagochiamatoTeodale  cofe  che  fi  face* 
uano,uenneal Re, promettendo  che  fa- 
rebbe ritornare  il  figliuolo  alle  leggi  pa- 
terne.  Alqtialedide  il  Re:  Se  tu  farai  que- 
llo , io  ti  prometeo  di  farri  una  llatua  d'o- 
ro , à cui  fi  come  a gli  Dei  offerirò  facrifì- 
cio..‘  Et  egli  rifpofe  : Rimùoui  dal  tuo  fi* 
gliuolo  tutti'gli  huomini , che  fono  có  lui 
te  fagli  uenir  dinanzi  di  molte  belle, & or- 
nate figliuole,lequali  habitino  con  lui , & 

10  feruino  con  diligenza  grande,&  io  man 
derò  uno  de’miei  (piriti , ìlquale  rinfiam- 
merà alla  libidine . Nefiuna  cofa  fi  troua  , 

tanto  inganni  gli  huomini,  quanto  la 
faccia  dalle  donne . Laonde  è fcrirto,  che 
un  Ribattendo  hauuto  un  figIiuolo,i  me- 
dici gli  didero.che  » ei  nedrà  fradice  ean* 
ni  il  Sole , ò luine,iarà  priuato  del  lume 
de  gli  occhi . Fece  dunque  il  Re  habipre 

11  figliuolo  in  una  fpelonca  tagliata  nel  faf- 
fo  per  infino  a’  diece  anni:  iquali  finiti, 
egli  co uundò  , clye  in  prefenza  fua  fuffero 
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condotte  tutte  le  cole , ptì:  potere  hauer 
uotitia  de’nomi  di  tutte.  Apprettandoli 
dunque  innanzi  oro:argento,pietrc  pretto 
fe,  fpfondide  uc!limenta,caualli  regali , óc 
tutte  lecofe,  dimandando  il  nome  di  eia- 
fcuna.i  minillri  gli  difiero  i nomi  dj  tutte  , 
&egh  maffimamente chiedendo  di  fape- 
re  il  nome  delle  donne, giocando  il  btino- 
ne  del  Ro, dille  ch’elle  erano  Demoniche 
ingannano  gli  huomini  . Dimandando 
il  Re  al  figliuolo  ciò  che  piu  amafi'e  di  tut- 
te quelle  cofe,che  egli  haueua  ueduto,  ri- 
fpofe : Che  cofa,  o padre , debbo  io  amar 
iu  che  que’Dempni,  che  ingannano  gli 
uomini  ? Ncffurialtra  cola  defidera  l'ani- 
ma mia . Adunque  non  credere  che  altri- 
menti fi  polla  fuperare  il  tuo  figliuolo , fe 
non  à quello  modo  - Leuati  c’hebbe  il  Re 
tutti  ìferuirori , diede  in  compagnia  al  fi- 
gliuolo bellifitme,e  delicate  fanciulle  ,Ie- 
qualifempre  loprouocanoà  libidine.  Se 
egli  nó  haueaoue  potelfe  rifguardare  àcó 
chi  parlare,ò  có  chi  mangiare.Di  piu  efien 
do  madato  dal  Mago  uno  fpirito  maligno 
fopra  il  giouitie  , accelegli  al  cuore  una 
gii  fornace  di  fuoco  hbidmofo,  che  lo  in- 
fiammaua  di  dentro,e  di  fuori , eflercitan- 
do  le  fanciulle  l'ardore  crudeleJìt  egli  tan 
to  fi  fentì  commofTo,  che  fi  conturbò , 8c 
raccomandoffi  à Dio.  Pertiche  riceuè  la  di 
uinaconlolatione,e  fi  partì  ogni  temano- 
ne .Dopo  quello  il  Re  mandò  una  bellifli- 
ma  fanci ulla, figli uola  d’un  Re,  rubbata 
dal  padre  : Allaquale  predicando  l’h no- 
me d'I  o d 1 o,  ella  rifpofe?  Setu  defide- 
ri  di  faluarmi,pigliami  per  moglie,  perciò- 
cheiChrilliam  non  hanno  in  abbomina- 
tione  i matrimoni , anzi  gli  laudano , per- 
eioche  i loro  Patriarchi,  & Profeti,&  maf 
imamente  Pietro  Apollolo  hebbero  mo- 
glie. A cui  egli  rifpofe  : O donna  quelle  co 
fe  che  tu  mi  dici,tu  le  dici  à me,come  cole 
che  io  tengo  per  uane.  E permeilo  a'Chri- 
fiiani  hauer  moglie, ma  nona  quelli, c’haa 
no  promefio  ìChxi  sto  d’ofleruare  ca 
llità . Et  ella  dille  : Sia  cofi  come  tu  noi  ; 
ma  fe  tu  defiieri  di  faluar  l'anima  mia* 

fan*- 


• 4 \ 'K..DT.1'  » « lt  W . . - 9 

ftmmi.iiiu  .jficeiola  grafia "ì  dormirne-  contutfcauano fortemente, ma qmmddc- 
fta  riotte  mecbv&*;oti.promc«rt»i«hè  Ho-  gli  fi  fegnòCoIfeglid  della  croce,  glipcr- 
wianfmifaTÒChrri^ana.*.‘is»  ónde  come  legtiHò^  Allhóracli'ròà-luiTeodacolRe 
uòi  dite,chcgh-  Angi4rrn  oieìo-fi  rallegra-  fperàndo  di  perfuadcFgfc  ^idolatria , matl 
no  fopraj»e  pectore  , che -facci  peni-  jifr  godìi  daduiconuertito,  Sfriccuc  il  bari- 
lenza  , 'Jior  non  débbi:  dfere  una  gran.,  tefimo^iandofi à-uiti  làaJabile. Di  (peroni 
mercede- aìi’dbtortr  della  •conuerfioKe?  : doli  dunque  ifRedefcorifiglio  degli  àm?- 
Sii  certo  /Adunque  conferiti  olì  folameiv  .ci,glrdiedc  la  metà  di  tutto  il  regno, elica 
te  una  nolrtu  &ccvft  tuannalutr  ri . Laqual  dhe  egli  con  tuttala  mente  defidérafle  Phe 
cola  uenerdto.ildSemonio,  dille  a'com*  «emò,  nondimeno  per  ampliare  la  fede  i 
p»gm  Lidie  Hoc  .(.<i  -u edere  comeque-  tcii»po3riccuè il regno,&  edificò  nelle  fue 
■Ha fancni!! . hivtomxnéffiBfcdtói  ,•  ilqusle  città  tempii,  & croci , & conuertì  tutti à 
noi  'ncn' .habbiamo  .potuto-  coinfnouel  Chxisto  . Finalmente  acconfenten- 
re  ? Vèrme  dunque  , & combattiamo  do  i!  padre  alle  ragioni,  & predicanoti 
•Centra  di  lui  forrcmètite  , pèrche  hab-  -del  figliuolo,  riceuè  la  fede  di  Cali' 
biamotrouato  il  tempo,  ólmòild  . Ve-  s t o j&  pigliato  il  battefmo  ,& lafcian* 
dendofi  il  fanto  gioume  effer  fortemen-  do  tutto  il  régno  al  figliuolo  , attefeàfar 
te  tentato  i bagnato  di  lagrime  fi  potè  al-  penitenza  j & dopo  quello  con  laude  fini 
Toratione  , nelUqualc  addormeritàtofi  , lauita.  Pronunciando  Giòfafat  Barachia 
uidde  che  egli  era  menato  inunpratomol  Re,piuuolte  uolfe-fiiggire  , rnafempre 
toadorno  di  uaghi  fiori , dcnie  raideiu— vip*,  pigliato  dal  pppolo  . Finalmente  la 
no  le  foglie  de  .gli  arbori'dolce  ‘lotfno  , forza  noivtiaJfe.Ahdarido  dunque  egli  per 
aggitatc  da  un  (uaue.ucnficello , &con  il  deferto  diede  à un  pou  ero  l’h  abito  rega* 
uno  foauiflimo  odore , oue  erano  foatiif-  le  , & egli  rimale  in  pouerifiìmo  uelli- 
fimi  frutti  ,&  erano  polle  fedie  fabricate  mento  . Laonde  ilbiauolo  gli  apparec- 
d’oro , & di  pietre  preòofe'*  & quiui  fca-  chiò  molte  irifidie  . Aldina  uolta  con  la 
turiuano  frclchiflìmc  acque . Daquél luo-  -fpada nuda  gli  corfe fopra  , & minaccia- 
lo fu  introdotto  mima-città  ,.lecui  niu-  ualoj  alcuna  uolta  gli  apparile  in  forma 
ra  erano  d’oro  , di  bronzo  , lequali  ri-  di  beltie  faluatiche  , llringendo  i denti, 
fplendeuano  J’un  mirabile /p!endòre,do*  & gridando  con  feroce  mugito  . & egli 
ne  erano  elcrc. ti  celefti,  cantando  una can  diceua  . Il  Signore  m’  è in  aiuto  , però 
zone,  lequali  mai  non  udì  orecchio  de?  nontemo  quel  , che  mi  fa  lliuomo. 
mortali,  & gli  fu  detto:  Qtieflo  è il  luo-  Stette  dunque  egli  negheremo  due  an- 
gode’beati.  Volendo  quegli  huominiri-  ni  uigabondo , non  potendo trouare  Bar 
trarlo  fuori  ; egli  cominciò  in/lantemen-  laam.  Finalmente  ritrouò  la  fua  fpelon- 
te  à pregare , che  lo  lafcia/Tero  habitar  qui  ca  , & /landò  dinanzi  allufcio  > gfi  diffe: 
ui.  Alqualerifpofero:  Con  molta  fatica  Benedicemi  o padre  , benedicemi  . La 
ancora  ciuerrai,  fe  potrai  ritornarci.  cui  noce  fentendo  Barlaamcorfe  fuori,  Qc 
Dipoi  lo  conduficro  a’  terribili  luoghi  bafeiandofi  fi  ftrinfero  l’uno,  & l’altro  con 
pieni  d’ogni  puzza , & quiui  gli  fu  detto  : feruentiflìmi  abbracciamenti,  non  poren- 
Oueftoc  1 luogo  de  ghngiufii  . F (fendo  dofi  latrine  . Giòfafat  raccontò  àBarlàarn 
egìi  rifuegiiato  c'i  panie  la  bellezza  di  tutte  le  cofe,  che  gli  erano  accadute,!!^  . 
quella  fanciulla , & dcll'altre  , piu  puzzo-  gli  riferì  à-Dio  immenfe  grafie  . Dimorò 
lente  delio  Aereo  . Et  c/Tendo  ritornati  i dunque  quiui  Giòfafat  molti  anni  inaili*  • 
traligni  (piriti  à Teoda,  & egli  fcarciando  nentia,&  uinù  mirabile:  Finalmente  finiti 
li/diflero:  Innanzi  che  eifi  legnali;:  del  Barlaam  i Tuoi  giorni,/!  riposò  in  pace cir- 
legno  della  croce  correndo  fopra  di  lui  lo  «a  gli  anni  del  Signore  trecento , & otran- 


' • -di  s;  massimo:  735 

ta  . Et  Giofafat tìfcilnda  ilregno,  eden-  hellefacre  lettere, abbandonato  ilmondo; 


«lo  d’anni  uenricinque,  dette  uenticinxjue 
anni  fottopofto  all’ eremitica  fatica , e‘co« 
fi  chiaro  di  molte  uirtiì  fi  riposò  in  pace, 
& fupoltocoLsorpodi  Jìarlaam  . llche 
intèndendo  il  Re  Barachia  -,  .uenrfe  quiui 
con  molto  efferato  , & riuerentementc 
prendendo  que’gloriofi  corpi , gli  trasfe- 


’andolfene  à un’ifola'chiamata  Relinenfe  , 
•óue fatto  monaco,crebbe  in  ogni  fanti», 
Ecuinfemo.lceinfidiedel  Dianolo . Dopo 
alquanto  tempo  roàcato  l’Abbate  chiafnq- 
to  Honorato,egli  tu  tatto  Abbate,  ilquald  _ 
udendolo  una  notte  il  Diauol'o  fpauenta- 
re, gl’apparue  in  forma  horribiIe,ma  fatto 


D I S A N MASSIMO. 

La  feda  fi  celebra  alli  a 7>  di 
Nouembre. 


prcnacnao  que  giui  iuii  ^ ^b’r-r  ' . m .- 

ri  nella  fua  città . Alla  fepoltura  de’quali  fi  fi  il  fegno  della  croce , dubito  [panie,  & il 
fanno  di  molti  miracoli . ftnto  padre  pad  un  poco  di  febre.&  dado 

Ue  fi  rtpofmo  alprtfinie  i corpi  di  quejii  ma  Cg|,  hauendo  orato  al  Signore,  fu  fcao* 
fanti  Herenuti . ciato  quel  monditi,#  fubitamen.te  fu  il  Si  è 

. to  fanato  dalla  febre:Effendo  egli  uicitou- 

na  notte  per  orare  alla  riua  del  mare,  uidq. 
una  naue  accodarli  al  porto  , i marinar» 
dellaquale  gli  dilfero come  la  fua  fam* 
era  uolara  infino  alle  parti  di  Soria,&  il  po 
polo  lo  defideraua  molto;  oue,s’egli  ui  uo 
lede  andare , acquilìarebbe  molto  popolo 
2I  Signore,  offerendoli  di  menarlo  nella  lo 
ro  naue.  ma  eglieonofeendo  le  infidie  del 
Diauolo;  orò,  & fattoli  il  fegno  della  ero* 
c«r,lanauefàntaftica  difparue  co  marinari. 
Eflendo  egli  dato  eletto  Velcouo  della  eie 
tà  diR.eggio,nutriua  con  la  parola,  & con 
l'cdempio  il  gregge  del  Signore , & quiui 
fabricò  la  Chiela  di  Sant’Albano.Et  mctre 
eh  egli  daua  prefente  à quella  fabrica,po- 
cKj  buoi  badauano  à tirare  le  colonne  , & 
non  ui  offendo  egli,non  poteuano  tirarle. 
Chiamato  à qutfio  il  Vefcouo,  uide.che  fe 
denafopra’l  carro  il  Demonio  in  forma  di 
unF.tiopo , ilqnalepoi  che  con  l’oratione 
l’hcbbe  difcacciato , i buoi  faceuano  la  fo 
lira  opera , benché  non  uifoffeil  Vcfco- 
110  prefente . Portando  egli  le  reliquie  per 
confecrare  quella  Chiela  , un  fanciullo 
fratello  del  luo  Diacono  , caddèdal  mu- 
ro , & fubito  fpirò . Il  cui  corpo  portato 
dal  Diacono  nel  letto  del  Vefcouo,  Maffi- 
mo  lo  fufeitò  con  l’orationc . Vn’altra  fia- 
ta effendo  morto  una  fanciulla  d’r.na  ue- 
doua  nobile  della  città , modo  à compafi- 
fione  dalle  lagnine  matcrne,la  rifufcitò.  I! 
fimilefcce  à un’altroiilqualc  effendo  dato 
D D d mor- 
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Tu  S.  Majjimo  della  Città  di  Faggio 
dotti  filmo  nelle  fiacre  letterc,crdi  ottima 
uita  . Tecefi  monaco  . Fu  molte  fiate 
tentato  dal  Dtmonio,ma fiempre  egli  re- 
fio  uittoriofo . Fece  molti \&  molti  mira 
col  i,  & poi  riuelando  il  termine  della  fua 
uita,  fi  riposò  in  pace  * 

Assi  ho  Vefcouo traffe l’ori 
ginelua  dalla  citrà  di  Reggio 
da  un  luogo  chiamatoDecoma 
nojil  cui  padre ,&  madre  furo- 
no Chridiani.  Dalla  infau ua  ammaellrato 
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mono  da  nn  cane  rabbiofo  eri  morto,  uc- 


M D 


K E, 

0 M M 


. . » ^ Jiro. 

adendo  il  cane  con  non  picciolo  colpo  „ . t » - , , . , . 

del  Aio  bafìonc. Guarì  anco,  un’alt  ro,ch'e-  . *febbei*Abbatc  Mose  (finto  di  pro- 
ti flato  fuentrato  da  un  Toro , nello  ilpa-  fófìn,&dtede  molti  configli  a fuoi  mona 
tio  di  fette  giornLVn  cieco  ìiquale  per  ifpa  chrijplendendo  per  ogni  parte  di  incredi 
tio  di  quindici  anni  era  prillo  del  lu  me  de  bile  jantità . 

: ~“cni , lo  richieie  che  lo  illuminale, 

■^jBiirssE  l'Abbate  Mosè ad  uno,chr 
lo  dimandaua , che  gli  dicefle- 
qualchecofa.Siedi  nella  tiu  cel 
la.perciohe  efla  t'inlegnarìtut 
te  lecofe.Volendo  un  uccchio  infermo  att 
dare  in  Egitto,  per  non  aggrauare  molto  i 
il  cui  corpo  continuamente  mandò  fuora  fr.iti,difTe  l'Abbate  Mosi  :Non  andare,per: 
gratidì.no  odore  . Ma  mentre  che  fi  face-  cioche  fei  per  cadere  in  fornicatione.&  e- 
uano  l e ’eqiiie  , effendo  fbta  portata  alla  gl*  contriflatofìdiffe:  Il  mio  corpo  è mor- 
tala ilei  (unto huomo  una  fanciullamorta  ro,&ru  mi  dici  cofetali.JAndato  dunque, 
quel  giorno , fubitamei  terifufcrò,  & in-  & Temendolo  unauergine  per  diuotione, 
fi  me  con  gli  ahriilette  prefunt  allafepol  effendo  egli  fatto  fano,la  molò, Scelta  ha- 
uti a del  corpo', & laudò  Iddio.  & coli  egli  uendq  partorito  un  figliuolo  iil  uecchio- 
fufepolto  ncìtacJi  e'adiS.Pierro  delta  cir  col  fanciullo  nelle  hraccianeldì  della  fe- 
tidi Reggio, &otie  lungamente  giacque  fla,chefifaceua  inScithtaientrò  in  chieTi 
chiaro  di  miracoli, ma  dopo  alquanti  meli  in  prefenzade*frati,&piàuédo  diffeiVcdc 

etia,&  có  degno  te  noi  quello  fanciulló?Egii  è figliuolo  del 


gli  occhi , lorichiefe  che  lo  ìlluminafTe, 
quando  andauaà  maturino,  alquale  fatto 
il  fe^no  della  croce fopra  gli  occhi , l’illu- 
minò . Conobbe  anco  il  tempo  della  fua 
morte, però  giacendo  tre  un  letto  ui!e,co(t 
plori , come  egli  che  fi  folle  foauemente 
addorment.ito.a'uentinoue  di  Settembre, 


fu  tolto  Se  portato  à Venetia,&  có degno 
honore riceuuto  nella  chiefa  diS.Cantia-  Iainobèdiézarguardateui  diique  ò fratelli,, 
no,  oue  rifplcnde  di  miracoli,  & di  uirtù  - cdntioffa  ch’io  ho  fatte  quello  in  uecchicz 

‘C0>P°. *  1 f (c  c nel  pnflmollato.Hauédo  un’altro  uecchio» 


£è  detto ) in  Pene  flanella  chiefa  di  San. 
Canriano  - 

DI  S.  MOSE  ABBATE- 

La  commcmorationc  di  cui  fi  fa  alli  1 8- 
diNoucnibre .. 


d'etro  àun’altrorlo  foudmorto,nipofe:N6’ 
ti  cófidare  di  te  per  infino  che  l’anima  n6> 

elee  del  corpoj  perche  fe  bene  tu  dici  che- 
fei  morto, SatanafTo  però  non  è morto.Ha- 
uédo  peccato  un  frate, gl’ahri  !•  mandaro 
no  à Mosè , & egli  pigliata  lafporta  piena 
di  rena, ritornò  da  lorojSc  dimandandolo  i 
frati  che  cofa  era  quella.rifpofliSono  i pec 
cari  miei , che  mi  corrono  dietro  , & io 
non  gli  uedo  : &i  hoggi  fon  uenuro  à giu- 
dicare gli  altrui . Eteffiintefo  quello  per 
donarono  al  frate ..  Vna  fimil  cofa  fi  leg- 

fe  dell’Abbate  Piop  ,che  parlando  i frati, 

i un  frate  peccatore . Egli  taceua,  & ha- 
uendo  pigliato  una  Tacca  piena  di  rena , & 
gittatola  dopo  h fpalle , & portandone  in 
nanzi  un  poco, effendo  dimandato  che  co 
fa  fulTe  quella,  rifpofe:  I peccati  miei  fono 
la  molta  rena  ,iqtuli  portandoli  dopo  di 

me. 


me , non  li  confiderò,  nè  per  loro  mi  dol- 
"go  . La  poca  rena  fono  i peccati  del  frate 
-pollimi  dmanzi,i  quali  fempre  io  confide- 
To,  & giudico,  conciofia,  cnc  fempre  do- 
urei  portare  i peccati  miei  dinanzi,  & per 
'elfi  pregare  Idd  i o.  Eflendo  l’Abbate  Mo- 
se farro  cherito,&hauendofi  polla  la  cot- 
ta .dille  il  Vefcouo:  Abbate  tu  fei  fatto  tut 
to  bianco.Sc  egli  rifpofe:Di  fuori  padre, ò 
■di  dentro/ Volendo  prouare  il  Vefcouo, 
fe  l'Abbate  era  patiente;dilTe  a’cheric:,che 
qu.ulo  egli  andafle  all'altare  lo  fcacciafle- 
To  con  ingiuria, & dipoi  feguendolo  udif» 
fero  ciò  ch’ei  diceffe . Iquaii  fcacciandolo 
fuori  gli  dilTero . V a fuori  Etiopo . Et  egli 
ufcendo  diccua  : Thinno  fatto  il  douere , 
■percioche  non  eflendo  tu  huomo,  hai  ha- 
uuto  ardire  di  porti  in  mezo  de  gli  huo- 
mini  . Quello  fi  legge  nelle  Ulte  de*  fan- 
ti padri . 

TV {on  fi  fa  dotte  fia  il  corpo  di  quejlo  Sato, 

DI  S.  TEODORA, 
pi  cui  la  chiefa  fa  folenne  giorno  a’uen- 
tidue  di  Decembre. 


S 0 Al  M \1  0. 

Teodora  fit  di  nohil  farcite  , rata  in 
vilepandria.  Laquale  efitfdo  maritata  in 
ungentiChuomo , perla fua  Semplicità  d 
perfiiafione  duna  maluagia  uecchia  com 
mejfe  adulterio, & riconofccndofi,tornò 
« penice  configliandofi  con  alcu- 
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ne  fante  donne, itifpirata  da  Dio , & mu- 
tati i [noi  uefiimentiyfeneandò  in  un  mo 
tiafìerio  di  monaci , doue  uiuendo  in  gran 
diffima  penitenza  ,fu  molto  perseguita- 
ta dal  Diano  lo.&  ejfendo  imputata  d'ba 
uer  commeffo  atto  carnale  ;& baucr ge- 
nerato un  figliuolo;  fu  Scoperta, & uer  • 
gognofamente,lei , & la  creahcra , che  le 
fu  portataal  monajìcrio  ,fu  dall^tbba*. 
te  difcacciata.  tìchc portando  in  patien - 
%a,e  combattendo  virilmente  cotramol 
tiaffaltidel  Demonio,  finalmente  uitto- 
riofafu  di  nuouo  ella  con  la  creatura  alle 
uata,e  nutrita  in  fantifiimi  co  fiumi  accet 
tata  nel  monafterio;doue  fin ì la  fuavita, 
laquale  fu  conofciuta  innocentijpma  da 
tutti,e  ueduta  la  piena  gloria  dell'anima 
fua, e la  creatura  da  lei  fu  fi  bene  ammae 
Tirata , ebein  ijpatio  di  tempo  fu  eletta 
» Abbate  di  quel  fantijfimo  monaflerio  « 

L tempo  di  Zenone  Impera- 
tore fu  in  AlelTandria  una  no- 
biliflìma  donna  , che  hebbe 
nome  Teodora  , che  haueua 
per  marito  un  gentil’huomo , chetcme- 
ua  Iddio.  Seruendo  ella  à Dio  con 
una  buona  fimplicirà , il  Demonio  hebbe 
inuidia  alla  fuafantità , & infiammò  l’ani- 
mo di  un  giouine  molto  ricco  nell'amor 
di  collei, tanto  che  dì,8f  notte  la  moietta- 
ua  con  imbafeiate , prefenti , fegni , & at- 
ri uani  , Ma  Teodora,  come  buona  , & 
fanta,  nfiutaua  i doni  , & metti:  ma  colui 
ch’era  ferito  di  dilordinato  amore,  non 
cettaua  però  di  indettarla , & tanto  s’af- 
fl  igeila,  & faceuale  noia,  che  ella  non  tro- 
uaua  requie  : All'ultimo  le  mandò  una 
uecchia  maliarda  , laquale  con  falle  ra- 
gion, & parole  doppie  la  indotte  à fare 

Duella  crudele  mifencordia,  che  te  diman 
aua:  e pregauala  che  ellahauclle  pterà  di 
colui,  che  l'amaua;  fapendo  che, le  non  gl 
confentifle  morrebbe  di  dolore . Rifpon- 
DDd  » de'i’jo 


DI  S.  TEODORA 
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dendo  Teodora,  che  non  uolcua  far  tanto 
gran  male  dinanzi  àgli  occhi  d’I  odio, 
che  uede  ogni  cofa  -,  dille  quella  male- 
detta uecchia  : Figliuola  mia  , quello  , 
che  fi  fa  di  dì  , ben  uede  Iddio,  ma 
quello  che  fi  fa  di  notte  nòh  uede . Rifpo- 
fc  Teodora:  Or  dici  tu  il  nero  ? Efladif- 
fe  : Credimi  per  certo,che  io  dico  il  uero. 
Ingannata  Teodora  confenùalla  uecchia 
maliarda,  commofia  à ciò  da  una  ftolta 
pietà,  che  quel  giouine  non  monile  di  do 
Iore  • Et  ordinato  c’hebbero  la  bora,  che 
una  fera  tarda  colui  encrafle  in  cafa , par- 
tifli  la  uecchia  , & tornò  al  giouanc  , 
&diflel>ciòche  hauea  ordinato,  & fac- 
to. dellaqualcofà  eflo  molto  allegro  an- 
dò all’hora  , che  gli  fu  detto  , & hebbe 
il  fuo  intento . Et  fubiro  ritornando  Teo- 
dora infe  medefima  le  panie  hauere  mal 
fatto:&  cominciò  à piangere  fortemente, 
& percotendofi  la  faccia , diceua  : Oiine , 
come  meritamente  ho  perduta  l’anima 
mia  , & dcftrutta , & maculata  la  mia  bel- 
lezza. Tornando  il  marito  à cafa,  & tro- 
vandola cofi  à piangere, uoleua  confolar- 
la,  non  rapendola  cagione  del  pianto  j 
ma  ella  niuna  confolatione  poteua^iè  uo- 
leua riceuere.  Pcrilchc  la  mattina  per  tem 
po  fe  n’andò  à un  monalìerio  di  donne , 
Se  dimandò  humilmentc  una  Cinta  Abba- 
ttila , fe  I o d i o fapeua  un  gran  peccato 
ch’ella  haueua  fatto  la  fera  ; Strifpondcn- 
dole  che  ogni  cofa  era  chiara , Se  mani- 
fella  à Dio  j di  dì,  ò di  notte  che  fi  faccfle; 
fu  addolorata , Se  ferita  di  gran  compun- 
tone, 8e  propofefi  di  far  penitenza, e fug- 
gire fubito  al  deferto  ; ma  temendo , Se  di 
quello  proponimento  non  fidandoli  à pe- 
na di  fe  Aedo,  dille  all’Abbadeflà , preda- 
temi un  poco  il  libro  de  gli  Euangelij , Se 
riceuuto  che  l'hebbe , aprillo  , Se  crouò 
quella  parola  che  Pihto  difle  a‘  giudei  : 
Quod  Icripfi , (cripti.  Et  giudicando  che 
Iddio  gli  haueffe  mandato  alle  mani 
quella  parola,  perfegnochc  glipiaceffe 
quello,  cheli  era  propollo,  determinò 
«uggire  al  deferto.  Vn  giorno  non  effondo 
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il  marito  in  cala  fi  tagliò  le  treccie  , & ue- 
lhlfi  à modo  d’huomo , 8e  andò  al  defer- 
to i doue  capitò  à un  gran  monalìerio 
difeofto dalla  città  trcdeci  miglia.  Se  di- 
mandò l'Abbate , pregandolo  humilmen- 
te,che  la  riceuefle  à fare  penitenza  con  fi» 
ro  . Se  parlando  con  l’Abbate  piacqueli 
molto  il  fatto  , Se  Dio  li  mife  in  cuore 
che  la  riceuefle,  Se  cofi  fece.  Laquale  dif. 
fe,c’haueua  nome  Teodoro  .Et  come  fu 
nceuu  ta  cominciò  à feruire  à Dio,  Se a' mo 
naci , fi  à tutti  fatisfaceua . Dopo  alquanti 
anni  uedendolo  .l'Abbate  molto  perfetr 
to,  Sefccuro,  gli  comandò  che  andaffe 
alla  città  col. carro  , Se  cercalfe  dell’o- 
lio per  il  monalìerio . Il  fuo  marito  , non 
trouandola , rimafe  con  grantrillitia , to- 
rnendo che  con  altro  huomo  fene  folle 
fuggitaj  8e  l’Angelo  d’I  odio  dopo  cer- 
to tempo  gli  apparue  una  notte,  & difle- 
b:Lieuati  quella  mattina  per  tempo.  Se  ua 
alla  porta  di  S .Pietro  della  città, che  colei, 
che  prima  feontrerai  farà  la  tua  moglie. 
Et  andando  eflo.  Se  afpettando  alla  por- 
ta, ecco  Teodoro,  che  ueniua  col  car- 
ro . Laquale  uedendo  il  marito, lo  co- 
nobbe , & difle  tra  fe  : Oime  marito  mio  , 
quanto  m’affatico  , accioche  Iddio 
mi  perdoni  il  peccato  , che  contra  di  te 
commifi  . Et  appreflandofi  lo  falutò , Se 
difle  : Signor  mio,  Idd  xotifalui.  Se 
andò  alla  tua  uia  j.  ma  eflo  non  la  conob- 
be, per  eflere  in  habito di  monaco,  8ea- 
fpettò  unliora  per  trouarla;  perilcheri- 
putandofi  ingannato  fi  lamentaua  . Stan- 
do cofi  malinconiofo , l’altro  dì  udì  un* 
uoce,  che  difle  : Sappi  che  quel  monaco  » 
che  hieri  mattina  ti  falutò,è  la  tua  moglie. 
Ilche  udendo  fu  tutto  confidato  -,  Se  che 
perciò  non  era  andata  con  altro  huomo; 
Perfeuerando  Teodora  ne!  monafìerio 
uenneà  perfezione,  però  il  Demonio  le 
diede  molte  battaglie  per  uolerla  mutarci 
ma  non  potè,  tanto  era  Conflante,  perla- 
quale Iddio  fece  molti  miracoli , & fra  gli 
altri  queflo  . Eflendo  un’huomo  mono 
da  una  beflia,Io  rifufeitò  ,JSC  maledicendo 
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•quella  bedia  Cubito  morì  . Il  Demonio 
hauendo  inuidia  di  tanta  fua  lànità , le  ap- 
parue,8cdiffde:  Meretrice  adultera  ,,che 
hai  lafciato.Sc  uituperato  il  àio  marito,fei 
tu  uenutaà-perfeguitarmi ^deprezzar- 
mi' per  le  mie  uirtìl  ti  giuro,  che  io  ti  farò 
lì  gran  battaglie, che  negarai  il  CrocefìlTo 
fiche, s’io  non  fo,non  dire,  ch’io  lì  a poten 
te . ElTa  di  quelle  parole  li  fece  beffe,  Se  fa* 
cendofi  il  fegno  della  croce , il  Diauolo  di 
fparue . Auuenne  che  una  uolca  tornan- 
do ella  dalla  città  co*  camelli  carichi  di 
robe  per  il  monailerìo-,  foprauenendo 
• la  notte,  albergò  in  un  certo  luogo  fuor 
del  monallerio  ; douc  uedertdola  la  fe- 
ra una  giouine  di  quell’albergo  , fi  in- 
namorò di  lei , credendo  che  fuffe  huo- 
mo,&  lanotte  andò  al  fuo  letto , Se  inui- 
rolla  al  peccato  : Se  rifiutando  Teodora 
ciò  fare,  colei  fdegnata , li  proferfe  ad  un’ 
altro , Se  ingramdofli  di  lui . e riputandoli 
ingiuria  che  fra  Teodoro  Thauelie  /caccia- 
ta , per  farle  peggio  che poteua,  non  po- 
tendo piu  Ilare  occulta  per  eder  grauida , 
dille, ebe-fra Teodoro  l'haueua  sforzata, 
& che  di  Jui  era  grauida  . Onde  quando 
il  fanciullo  fu  nato  lo  mandorono  all’Ab- 
bate dicendoli  il  fatto  . Ddlaqual  co  fa 
l' Abbate  molto  fcandalizato , & chiama- 
to fra  Teodoro  dinanzi  a’monaci,  di  man- 
dolio  di  quello  fatto . Teodoro  non  fal- 
landoli, rlifle  fua  colpa  , & pregollo  che 
li  perdonafle  • Onde  l’Abbate  , hauendo 
per  certo  che  egli  fulle  colpeuole,  le  po- 
(e  il  fanciullo  al  collo  ; Se  fcacciola  dal 
monaderio  . Edendo  Tcacciata , fenza  fa- 
re lcufa  humilmente  lì  partì  dui  monade- 
rio  col  fanciullo , Se  nutritialo  meglio  che 
poteua;&  quando  non  potata  hauer  don- 
na che  gli  deflc  latte  , glidauadi  quello 
delle  pecore  , Se  nutrillo  follecitamente 
fette  anni  con  grandidima  patienza.  & hu- 
milmente dimandami  limofina  alla  por- 
ta del  monaderio, dellaquale  uiueua . Ha- 
uendo il  Demonio  inuidia  di  tanta  fua  pa- 
tienza , una  uolta  apparile  in  forma  di 
pio  marito.  Se  diflcle?Or  che  fai  tu  donna 
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mia?Ecco  che  pert’e  Iarfguìfcó,&  non  tro- 
uo  niunaconiolatione:  Vienificuramente 
che  le  bene-  hai  peccato  con  altr'huomo, 
ti  perdono . Credendo  ella  che  ueramen- 
te  fuffe  fuo  marito,  rifpefe,  & dille:  Mai 
non  darò  piuteco,però  che  un  giouine 
peccò  con  meco , Se  però  uoglio  fare  pe- 
nitenza del  peccato,  che  ho  fatto  cétra  di 
re.  Ma  poi  cominciando  ad  hauere  fo/pet- 
tione  che  non  fude  il  marito  , ma  quello 
che  era  impaurita  molto,  fi  pofe  in  oratio- 
ne  ,&il  Demonio  fubitodifparue  , 8c  al- 
lhora  lo  conobbe . V edendofi  il  Demonio 
uinto,mutò  battaglia,^  l'altro  dì,  uolen- 
dola  fpauentare,  uenne  à lei  con  gran  mol 
titudmedi  Demoni  in  forma  di  fiere  fai- 
uatiche,  & li  pareua  che  un’huomo  le  ue- 
nide  dietro , & prouocade  quelle  fiere  di- 
cendo.Diuorate  quella  maledetta  mcrctri 
ce . perfidie  ricorrendo  ella  all’orationc  , 
ogni  cofadifparue  . Vdì  ancora  una  gran 
moltitudine  di  caualieri,  a quali  andana 
dindzi  un  précipe, adorato  da  tutti, che  dif 
fero  à Teodora:  Sta  fujSl  adora  il  prencipe 
noflro.  Rifpofe  Teodora  : Io  uoglio  adora- 
re folo  Iddio.  Edendo  quelto  annun- 
ciato al  prencipe, la  fece  innanzi  à fe  tanto 
tormentare,  che  rimale  quali  morta . ilche 
fatto,quella  moltitudine  difparue,  & Teo- 
dora r.mafe quali  morta  )&  flagellata,  & 
ringratiando Iddio,  fi  raccomandò à lui. 
Vna  uolta  uide  un  candirò  pieno  d’ogni 
forte  di  cibi,&  udì  una  noce  chedide:  Di- 
ce il  prencipe,che  ti  fece  battere,  che  tu  li 
perdoni , che  per  ignoranza  ti  fece  ingiu- 
ria, & per  uolerti  latisfare  ti  prefenta  que- 
lle co  fe,&  prcgoti,che  ne  mangi.Efla  fi  fe- 
gnò,&  ogni  cofadifparue. Finiti  fette  an- 
ni, che  dette  fuori  del  monaderio  in  quel 
modojudendo  l’Abbate  la  Aia  patienza,  la 
riceuette  nel  monaderio  infieme  con  quel 
figliuolo  i nelquale  con  molta  huiniltà  ui- 
uendodopo  due  anni  prefequel  fanciul- 
lo,&  rinchiufefi  in  cella  con  lui, e li  comin 
ciò  à dire  molte  diuote  cole.  Edendo  ciò 
detto  all'  Abbate  mandò  alcuni  monaci 
che  dettero  afcoltarefecretamcteciò  che 
DDd  3 di- 
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diceua,iquali  afcoltando  ni  Jero  , & rena- 
rono che  abbracciana,&  baciaua  quel  fan- 
ciullo , dicendo  : Figliuolo  mio,ii  tempo 
della  uita  mia  è cópiuto , ti  lafcio,  e racco 
mandoti  à Dio  , che  fia  tuo  padre , & tuo 
maeftro . Pregoti  che  lii  follecito  in  digiu- 
nare^ far  oratione,&  humilmente , & di 
uotamente  feruire  à tutti  frati . Dette  que 
Ile  parole  rendè  l'anima  à Dio  .Vedendo- 
la il  fanciullo  co  fi  Tubilo  cader  morta , co- 
minciò à piangere  forte  . Et  prima  quan- 
do ella  parlaua  col  fanciullo  , dormendo 
l'abbate  uide  in  uifione,che  fi  apparecchia 
uano  nozze  molto  grandi,  & ueniuano  gli 
ordini  de  gli  Angeli , de’Profeti , de  gli  A- 
pollolijde'martiri,  & di  tutti  i fanti  j & in 
mezodi  loro  una  donna  adornata  di  mi- 
rabil  gloria  uenne  à quelle  nozze,  & fu  po 
Ha  à ledere  in  un  bel  letto,&  tutti  que’fan- 
ti  d'intorno  l' adorauano . Marauigliando- 
fi  fopra  ciò, udì  una  uocc  che  glidiffe:Que 
ila  è Teodora , che  falfamente  fu  accufata 
d’hauere  hauuto  un  figliuolo  con  una  gio- 
uine . Sette  tempi,  fono  fette  anni  mutata 
fopra  lei.è  fiata  cailigata,  e battìi tn,perche 
maculò  il  letto  del  fuo  marito  . Et  delbn- 
dofi  l’Abbate,  fubito  corfe  co'monaci  al- 
la cella  di  Teodora,  & trouò  che  era  mor- 
ta, & il  fanciullo  che  piangeua . &fcopren 
dola  trouaronochcera  donna  . Perilche 
l’Abbate  cominciò  à piangere  j pregando 
Iddio  che  gli  perdonale  l'ingiuria,che 
ignorantemente  haueua  fatto  contra  lei . 
Et  fubito  mandò  per  il  padre  di  quella  gio 
uine, che  l’haueua  infamata , & gli  di(Te:Ec 
co  il  marito  della  tua  figliuola  morto,  & 
fcoperfe  Teodora, dimollrandogli  come 
era  donna , accioche  conofcetfe  la  falliti 
della  figliuola  . Per  laqual  cofa  ogn*  uno 
li  marauigliaua  . Et  l'Angelo  apparueal- 
l*Abbate,&  diffele:  Leuati  tollo  & uattene 
alla  città  , & il  primo  huomo  che  troue- 
rai  menalo  tecoal  monailerio.  La  onde 
andando  l'Abbate  alla  città,  fi  fcontrò  con 
uno , che  ueniua  molto  in  fretta  uerfo  il 
monailerio  , & dimandandolo  doue  an- 
dalfc  . Rifpofe  colui  : La  mia  moglie  è 
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raoru. Et  quello  di (Te  non  fapendo  però  co 
me  il  fatto  era  andato  , fe  non  che  fàpeua 
per  riuelatmpe  , che  era  morta  in  quelle 
parti.  Cononendo  l’Abbate  per  quello,ch’ 
elfo  era  il  fuo  marito,  menollo  feco  al  mo- 
naflerio , & fepelirno  la  fàntilfima  Teodo- 
ra con  gran  pianto , & riuerenza . Et  quel 
benedetto  fuo  marito,  marauigliofamenre 
mutato  in  bene , tafciò  il  mondo , & feceii 
monaco , facendo  penitézain  quella  cella 
doue  Teodora  era  Hata . Et  quiui  dopo  al- 
cun tempo  finì  la  fama  uita.Quel  garzone, 
che  Teodora  haueua  alleuato,  feguitando 
feruentemente  le  Tue  uelìigie,  & eflempi , 
diuentò  fanti  (Timo  monaco  : fiche  morto 
l’Abbate,da  tutti  fu  eletto  patirete  Abba- 
te di  quel  monailerio . 

"Ho  fi  fa  doue  fia  il  corpo  di  quefla fanti. 


DI  S.  PELAGIO  PAPA. 

Di  cui  fi  fa  commemoratone  l’ultimo 
diNouembre. 
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"Pelagio  fubuomo  di  buona  uita.  & 
perche  al  tempo  fuo  furono  tuart iridati  i 
Longobardi  però  molte  cofe  fi  dicono  ap- 
partenente à loro , & infieme  fi  manifie - 
flano  molte  cerimonie  di  fanta  Chiefics. 

V Pelagio  Papa  di  molta  fanti- 
tà , ilqualc  laudabilmente  por- 
tandoli nel  ponteficato , final- 
mente pieno  di  molte  opere 
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fi  riposò  ih  pace.  Quello  non  fu  quel  Pe- 
lagio , che  fu  predeceffore  di  San  Grego- 
rio , ma  fu  un*  altro  innanz^ui  . alqual 
Pelagio  fuccdfe  Giouani  Teitb,Sc  à Gio- 
uanni  Benedetto  , à Benedetto  Pelagio,& 
à Pelagio  Gregorio  . Nel  tempo  dunque 
di  quello  Pelagio  i Longobardi  uennero 
in  Italia  , & perche  molti  dicono,che  non 
fanno  quella  hilloria , però  ho  delibera- 
to fcriuerla , fi  come  ella  è feruta  nella  hi- 
lloria de  i Longbardi  : laquale  Paolo 
hidorico  cotnpofe,&  lì  legge  in  diuerfe 
croniche  . Eraui  una  gente  Germanica 
molto  popolofa  , laquale  panitali  da'lidi 
del  Mare  Oceano  dalla  parte  fettentriona- 
le,  &dall‘ifola  Scandilìa , dopo  molte  bat- 
taglie , Se  diuerfe  battane , Se  efpugnatio- 
ni  di  terre  , finalmente  cflendo  uenuta  in 
Polonia,  nonhauendo  ardir  di  procede- 
re piu  oltra  , indimi  la  fedia  della  fua  per- 
petua habitatione  . Quelli  prima  fi  chia- 
mauano  Vnni  ; & dipoi  furono  chiamati 
Longobardi,  dimorando  esfi  in  Germa- 
nia, ritrouò  Agilio  Re  loro  fette  fanciul- 
li gittati  da  una  meretrice  in  una  pifeina 
per  annegarli  , iquali  ella  haueua  fatti  in 
un  pano  : hauendoli  il  Re  i cafo  ritro* 
uati,  fi  marauigliò  :&  riuolgendoli  con 
la  lancia , un  di  loro  con  la  mano  gliela 
tenne,  pertiche  marauigliandofi , lo  fece 
nutrire  , Se  chiamollo  Lamisfione  , pre- 
dicendo che  farebbe  un  grand’huomo . il* 

Suale  poi  fu  di  tanta  eccelléza,  che  mono 
Re,  fu  fatto  egli  Re.  L’anno  dell'incarna 
rione  del  Signore  quattrocento  e nouanta 
udendo  un  Vefcouo  Arriano  ( comedi, 
ce  Eutropio)  banezare  uno  chiamato  Bar- 
ba , dille:  Io  ti  battezo  Barba  in  nome 
del  Padre  nel  Figliuolo  per  lo  Spirito  fan- 
to  . Per  quello  uolendo  dinotare  , il  Fi- 
gliuolo , Se  lo  Spiritofanto,elTere  minore 
del  patire,  fubito  difparue  l’acqua,&  uen- 
ne  alla  chiefa  per  edere  battezato.  In  quel 
tempo  fiorirono  i fanti  Meldardo  , Se  Gi 
lardo, fratelli  uterini  confacrati  Vefcoui  in 
Un  giornOjin  un  giorno  nati,  Se  in  un  gior 
no,daCHM&TO  ripigliaci . Innanzi  à 
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quello  ( come  dice  una  cronica  ) circa  gli 
anni  del  Signore  quattrocento  è cinquan- 
ta crefcendo  nel  reame  di  Francia  la  here- 
fiadegli  Arriani)  iquali  teneuano  che  le 
perfone  diuineerano  ineguali ) fu  dimo- 
ilrato  con  euidente  miracolo  l’unità  della 
fu  (fan  za  delle  tre  perfone  come  dice  Sigi— 
sberto . Celebrando  il  Vefcouo  la  Meda 
nella  città  Veffagienfe,uidetrechiariflì- 
me  perledi  egual  grandezza  , mandate 
fopra  1*  altare  : Iequali  inlìeme  corren- 
do; e congiunte  in  uno,diuentarono  una 
fola  belliffima  ; laquale  fubito  fu  pollo  irà 
una  croce  d’oro,  e Falere  ch'eranoin  ella  , 
fubito  caderono.  Di  piu  fi  dice,come  à gli 
empi;  ella  pareua  feura , & a*  giudi  chiara 
Se  lucida  : Se  che  à gl’infermi  daua  la 
fanità  , & à che  adoraua  la  croce  accre- 
fceua  la  diuocione  . Dopo  quello  era 
Re  de  i Longobardi  Alburno  , huomo 
forte,  Se  ualorofo,  ilquale  hauendo  guer- 
ra col  Re  de’Giedebani , gli  ruppe  l'efler- 
cito&l’uccife  . Per  laqualcofai!  figliuo- 
lo dell’uccifo  Re , che  era  fucceduco  nel 
regno  andodene  per  uendecca  di  fuo  pa- 
dre con  armata  mano  contra  Albuino  , 
contra  ilquale  Albuino  mode  lo  effer- 
ato fuo  , Se  Operandolo  l’uccife , Se  me- 
nando prigione  la  fua  figliuola  chiama- 
ta Rofmonda  , la  pigliò  per  moglie  , SC 
del  fuo  capo  fi  lece  apparechiare  una 
coppa , con  laquale  uellita  d’intorno  di 
argento  beueua  . In  quei  giorni  gouer- 
naua  l'Imperio  Giullino  minore  : ilqua- 
le haueua  un  Prencipe  Eunuco  chiamato 
Narfete , huomo  nobile , & molto  hono- 
rato:  ilquale  andato  contra  i Gotti, che  ha- 
ueuano  adattato  tutta  la  Italia , fuperò,8£ 
uccife  il  Re  loro , Se  redimì  tutta  la  Italia 
pacifica , Se  libera . & egli  perciò  acquillò 
molta  inuidia  da  i Romani,  per  laqual  co- 
fa  accufato  falfamente  all’Imperatore , fu 
depollo  da  quello  ufficio.  Di  piu  la  mo- 
glie dello  Imperatore  chiamata  Sofia  gli 
mandò  à dire , che  lo  farebbe  filare  con  le 
fue  ferue , Se  che  diuiderebbe  i peli  della 
lana  .A  tali  parole  rifpofe  Narfete  : Et  4 
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te  ordinò  tal  tela,  che  mentre  che  tu  usue- 
rai non  potrai  teffere  nè  lauare . Anda- 
to dunque  Narlere  à Napoli , mandò  di- 
re a*  Longobardi , che  lafciaflero  le  ujUe 
della  poueraPollonia,&  ueniffero  à pof- 
federe  il  paefe  fertile  «l'Italia . Laqual  co- 
fa  intendendo  quello  Albuino , lafciacala 
Tollonia  , entrò  co  i Longobardi  in  Ita- 
lia l’anno  della  incarnatione  del  Signore 
■cinquecento  feffantaotto  . Iquali  haue- 
uano  confuetudine  dt  portare  le  barbe 
molto  lunghe.  Vna  fiata  douendo  uen> 
re  alcune  Ipie,  comandò  Albuino  che  tut 
te  le  donne  fciogliendofi  i capelli , Se  noi- 
tatifegli  al  mento  , gli  (pioni  credelfcro 
che  fulTero  huomini  barbati  ,8iperò  di- 
poi furono  chiamati  Longobardi.  Alcu- 
ni dicono,ch‘eirendo  gli  Vnni  per  cóbatre 
re  co’ Vandali,  & andari  à uno,  ilqnale  ha- 
ueua  fpirito  di  Profetia , che  oralfe  per  la 
loro  uictoria,  e che  gli  benediceflej  ai  con 
figlio  della  moglie  fi  pofero  à canto  alla 
finc(lra,nella quale  ella  oraua all’oriente, 
& comandarono  chele  donne  intorno  al 
mento  fi  auuolgiefsero  i loro  capelli,onde 
aprendo  effa  (indirà,  Se  uedendo,  dif- 
fe  : Chi  fono  quelli  Longobardi  ? Et  la 
moglie  fua  foggiunfe,  che  donarebbe  uit- 
toriaà  quelli  che  gli  haueua  donato  il  no- 
me . Entrati  dunque  in  Italia  pigliarono 
quali  tutte  le  città , & uccifero  quali  tutti 
gli  habitatori.  Se  hauendo  alfediata  tre  an- 
ni Paula  , finalmente  la  pigliarono . On- 
de hauea  giurato  il  Re  Albuino,  che  uc- 
ciderebbe tutti  i Chrilliani . Si  che  doucn 
do  entrare  in  Pauia  , il  fuo  caualto  calcò 
con  le  ginocchia  innanzi  alla  porta  della 
città , & benché  egli  fufic  fpronaro , non 
però  fi  potea  leuare  infino  à tanto  che  per 
configlio  d’un  Chrilliano  mutò  il  giura- 
mento. Entrati  i Longobardi  in  Milano 
io  breue  rpario  di  tempo  foggiogarono 
quali  tutta  1 IraUa.cccetto  che  Rouia,&  la 
Romagna.Elfendo  rlReAlbuinoà  Vero- 
na,&hauendoapparecchiato  un  gran  con 
wito.fi  fece  portare  la  coppa, ch'egli  luue- 
uafatto  del  capo  dclKe4cbeueua  con  ef- 
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faj8c  fece  anco  con  ella  bere  la  moglie  fua 
chiamata  Rofmcnda , dicendo  : Hora  be- 
ui  con  tuo  padre,  llche  Capendo  Rofmon- 
da,prefe  coflpra  il  Re  unofmifurato  odio  . 
Pertiche  hauendo  egli  un  Duca  , ilquale 
conofceua  carnalmente  unadolzella  del 
laReg-na  j&  la  Regina  non  ui  e (Tendo  il 
Re , entrata  una  notte  nella  camera  della 
donzella  al  predeuo  Duca  in  perfona  di 
eda donzella, ordinò  ch’egli  quella  uot- 
te  dou elle  andare  à lei  -,  Se  elfendo  egli  ue- 
nuto,  ella  fe  gli  fottopofe  in  luogo  del- 
la donzella  . Alquale  ella  dipoi  dille  : Co  • 
nofeimi  tu  , o Duca  ? Se  egli  rifonden- 
do , che  ella  era  l'amica  fua . dille  la  Regi- 
na: Tu  erri,  perche  io  fono  Rofmonda. 
Però  per  quello , che  tu  hai  fatto,  uoglio 
che  tu  uccidi  il  Re  , ò egli  ucciderà  te  . 
Et  che  tu  facci  uendetta  contra  di  lui  , il- 
quale ammazzò  mio  padre  -,  Se  del  fuo 
capo  facendo  una  coppa  mi  fece  bere 
in  ella . Uquale  non  le  acconfentì  j ma  pe- 
rò promile  di  ritrouar’un'altro  , ilquale 
farebbe  la  uendetta.  Stando  esfi  in  quelli 
ragionamentiRolmondaprcfe  Tarmi,  lc- 
quali  , erano  à capo  del  letto  del  Re  ,& 
legolle.  Onde  quello  Duca  fu  quali  che 
sforzato  entrare  nella  camera  regale  . la- 
qual cofa  (emendo  il  Re , falcò  fuori  dql 
letto}  ilquale  non  potendo  trar  fuori  la 
Ipada  della  guagina,  cominciò  con  uno 
(canno  à difenderli  molto  uirilmente  ; 
ma  elfendo  il  Duca  ottimamente  armato 
Io  fuperò  & Tuccifej  8e  pigliando  tutti  i te 
fori  del  palazzo  fuggì  con  Rofmonda  à 
Rauenna  Ma  hauendo  ella  ueduto  un  Go- 
uernatorc  di  Rauenna  bellislimo  gioiti- 
ne , defiderando  di  hauerlo  per  mari- 
to , diede  ueleno  al  Duca  : ilquale  hauen- 
do gullaro  quell'amaritudine , comandò, 
alia  Regina  che  beuelTe  il  rello , Se  ella  ri- 
cufandn,sfodrando  lafpada, sforzollaà 
bere, e coli  in  quel  medefimo  luogo  ambe 
d ae  morirono.Fmalmcme  un  Re  de’Lógo 
bardi  idolatro  fu  battezato,  8e  riceuè  la  fe 
dediChrillo  . Di  piu  Tcodolina  Regina 
de'  Longcbardi  Chrillian:sfima,e  diuota  , 
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fece  far  un  belliflìmo  oratorio  : allagai 
Regina  S.  Gregorio  mandò  i libri  de’  luoi 
dialoghi . laquale  conuertì  alla  fede  il  ma- 
rito ino  chiamato  Agifulfo  , che  prima  e- 
ra  Duca  di  T urinojma  dipoi  fu  Rcde’Loa 
gobardi-,  & gli  fece  hauer  pace  con  l'Im- 
perio Komano4&  con  la  Chiefa  . Laqual 
pace  fra*  Romani , & Longobardi , fu  tor- 
ta nella  fella  di  SRieruafo  , & Protafo-  & 
però  S.Gregorio  in  tal  fella  indimi  che  fi 
citaffe  ntU’otficio  della  Meda  quello  uer- 
fio.  Parlerà  il  fignore la  pace,  èie. Ancora 
nella  natiuicà  di  S.Giouanm  Batcilla  ella 
fu  confermata.  HaueuaTeodolinaunadi- 
uotionc  lingolare  nel  JL  Ciouanni  batti- 
ila  ; à meriti  delquale  attribuendo  ella  la 
coivuerfione  della  fua  gente,  fabricò  il  pre 
detto  oratorio  in  Modoctia . Fu  nudato  à 
un  finto  huomo,  che  S.Giouanni  era  pro- 
tettore,8£  difenfore  di  quella  gente . Mor- 
to S.  Gregorio  luce  effe  Sabino  &à  Sabino 
Bonifacio  Terzo  , &à  Bonifacio  , Boni- 
facio Quarto.  . alle  preghiere  d;.  lilia- 
le Foca  Imperatore  donò  il  tempio  Pan- 
teon hora  dettoS.MariaRotóda alla Chie 
fa  di  Chriilo,circa  gli  anni  del  Signore  fet 
^tecento  e dieci,&  ordinò  che  laChiefaRo 
*mana  folle  capo  di  tutte  le  Chiefe.Percio- 
che  prima  la  Chiefa  Conllantinopolica- 
naii  Icriueua  prima  di  tutte  le  GhiddNel 
tempo  di  quello  Bonifacio,morco  Foca,  e 
regnando  Eraclio  circa  gli  anni  del  Signo- 
re Settecento  dieci, Macometto  fallo  Pro- 
feta, e Mago  ingànò  gli  Agareni,  ò Ifmae- 
liti,che  fono  Saracent.in  quello  tnodo.Nó 
potendo  confeguire  un  chcrico  famofo 
nella  corte  Romana  l'honorc  ch’egli  defi- 
deraua,  fdegnato  , riducendofi  nelle  parti 
oltranoarine , con  la  fua  fimulatione  tirò 
à fe  innumerabil  gente  ; &r<trouato  Ma- 
cometto gli  dille , che  lo  farebbe  prenci- 
e di  quel  popolo . & nutriua  una  colom- 
a con  grano,  & altre  cofe  le  poneua  nel- 
le orecchie  di  Macometto  . Laqual  dan- 
dogli fopra  le  fpalle  prendeua  il  cibo  dal 
le  orecchie,8f  tanto  ella  era  affuefarta.che 
ogni  uoltache  uedcuaMacometto,  (ubi- 
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to  yolando  fopra  le  fue  fpalle  gli  poneua 
il  becco  nell’orecchie . Dunque  il  predet- 
to huomo  conuocato  il  popolo  gli  dille: 

10  uoglio  far  uollro  capo  quell'huomo 
che  lo  Spiritofanto  in  fpccie  di  colomba  ui 
dimollrerà . & mandata  fuori  iccreramen- 
tc la  colomba,  laquale  uolando  fopra  le 
(palle  di  Macomettó,  che  llaua  fopra  gli 
altri, gli  pofe  il  becco  nelle  orecchie.  V edé 
do  quclto  il  popolo , credette  ch’ella  folle 
la  Spiritofanto  , ilqualcfulTc  difeefo  fopra 
di  lui , & gli  parlaile  parole  d’iddio  nell  o- 
recchie  . Et  in  tal  modo  Macometto  in- 
gannò i Saraceni , iquali accollatili  à lui , 
acquillarono  il  regno  di  Perfia , & tutte  le 
parti  d’Oriente  infino  Aleffandria.  Que- 
llo fi  dice  uolgarmente  ; ma  è piu  uero 
quellojchefi  dirà  à baffo  . Fingendo  Ma- 
cometto chele  Tue  leggi  erano  date  dallo 
Spiritofanto,ilqualein  torma  di  colomba 
l’ammaellraua,  mefcolò  in  effe  alcune  co- 
fe dell’uno, & dell’altro  tellamento.llqua- 
Je  nella  fua  giouctù  cfercitando  la  mercan 
tia,  & in  Egitto,  & in  Palellina  andando 
co’Camelli  fpeffo,  haueua  conuerfato  co’ 
Chrilliani , e con  Giudei,  da'quali  imparò 
coli  il  nouo  come  il  uecchio  tellamento. 
Perilche  1 Saraceni,  fecondo  il  tiro  de'Giu 
dei  fi  circoncidono , e non  mangiano  car- 
pe forcina.  La  ragione  di  che  udendo  Ma 
cornetto  affegnare  diffe  , che  il  porco  do- 
po il  diluuio  fu  creato  dello  Ilerco  de’Ca- 
melli.però  come  fozzo,&  immondo  deb- 
be  effer  fuggito  dal  popolo  netto  ,&  mon- 
do . Si  accordano  anco  co ’ Chrilliani,  per- 
che credono  unfolo  Iddio  onnipotente 
creatore  di  tutte  le  cofe . Afferma  ancora 

11  fallo  Profeta,  mescolando  alcune  cofe 
uere  conlefjlfe , comeMosè  fu  un  gran 
Profetai  maCmisio  maggiore  di  tut 
ti  i profeti , nato  di  Maria  uergine  per  uir- 
tù  d’Iooi  o,  fenza  feme  di  huoino . Di  piu 
riicenelfuo  Alcorano  di  Chrillo,  che  of- 
fendo ancora  fanciullo  , creò  del  loro 
della  terra  uccelli  ; ma  ci  mefcolò  il  uele- 
no,  percioche  egli  diffe , che  Chrillo  non 
c. aitato ueramente appalfiotiato,nt  nera- 
mente 
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mente  era  refufeitato  j ma  che  era  fato 
un’altro  huomo  Umile  à lui , che  haueua 
fatto  quello . Pertiche  una  snatroua  chia- 
mata Cadian , laquaf'era  principelTa  d*u- 
na  prouincia  chiamata  Dorcanu,  ueden- 
do  ch’egli  era  circondato  da  una  molti- 
tudine di  Giudei , 8:  di  Saraceni , creden- 
do che  li  laudaffe  la  Maeftà  diuina,  & ef- 
fondo uedoua  lo  pigliò  per  marito  . & 
cofìMacometto  ottenne  il  principato  di 
tutta  la  prouincia , Se  co’fuoi  incanti  tan- 
to ingannò  non  folamente  quella  matro- 
na , mai  Giudei , &i  Saraceni  ancora , 
che  pubicamente  confeffauano , che  egli 
eiailMettìa,  promelTo  nella  legge.  Do- 
po quello  , Macometto  cominciò  à ca- 
dere <peflo  dal  morbo  caduco  : di  che 
accorgendoli  Cadian  : molto  li  attrilìa- 
ua  di  hauerfi  maritata  ad  un’impuriflì- 
mo,  &apopletico  huomo  . Etcglidefi- 
derando  di  placai  la,  lalulingaua,  dicen- 
dole : Io  ueggo  fpelfo  l'Arcangelo  Ga- 
briello, che  parla  con  me  , &non  tolle- 
rando io  lo  fplendore  del  luo  uolto , uen- 
go  in  me  medelimo  à meno,&  tremo  tut- 
to . Però  fi  legge  altroue , che  un  mona- 
co chiamato  Sergio  , ammaeftrò  Maco- 
metto rilqualeincorfo  nell’errore  di  Ne- 
llorio,eflendo  fcacciato  da  i monaci,  uen- 
ne  in  Arabia  , & quiui  accoftoflì  à Maco- 
metto. Benché  altroucfi  legge,  che  fof- 
fe  l’Arcidiacono , che  habitaua  nelle  par- 
ti di  Antiochia  . Et  fu  come  affermano 
de  i Giacobiti  ,'  jquali  predicano  la  cir- 
concifìone , Se  dicono  che  CmKToè 
folamente  huomo , & non  Dio  g iullo , & 
fanto , concetto  di  Spiritofanto , & chi- 
nato di  Vergine  . Lequali  cofe  i Saraceni 
credono . Sergio  adunque  infegnò  mol- 
te cofe  à Macometto  de!  nouo,&  uecchio 
teilamento . Ilquale  priuato  di  padre , Se 
di  madre , conduceua  gli  anni  della  fua 
pueritiafotto  la  cura  delfuo  zio  , &per 
molto  tempo  con  rutta  la  fua  gente  per- 
fuafe  gb  Arabi  à feruire  al  culto  de  gl’ido- 
b,fi  come  egli  rettifica  nell’Alcorano , che 
1 1>  d 1 o gli  ditte  : Tu  futti  orfano  , & io 
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t’ho  riceuuto  lungo  tempo.  Rimanefti 
nell’errore  dell’idolatria,  e da  etti  ti  leuai . 
Tu  eri  pouero,&  io  t’ho  arricchito . Tutta 
la  gente  d’Arabia  con  Macometto  , ado- 
ra Venere  per  Dea , Se  da  quello  inlino 
aldi  d’hoggi  appretto  i Saraceni  fi  ha  in 
gran  ueneratione  il  Venerdì,  fi  come  ap- 
pretto i Giudei  il  fabbato,  Se  appretto  i 
Chriftiani  la  Dominica.  Macometto  adun- 
que arrichito  molto  per  le  ricchezze  del- 
la predetta  Cadian  uedoua , uenne  in  tan- 
ta ambinone , che  pensò  di  ufuparfi  il  re- 
gno d’Arabia  j ma  uedendo  egli , che  per 
forza  non  poteua  conseguirlo , matti  ma- 
mente  effendo  deprezzato  da’compatriot 
ri  fuoi,che  erano  maggiori  di  lui,  uolfe  fin 
gere  d’eflere  Profeta.  Se  quelli, che  non  po 
teua  Soggiogare  per  potenza,almeno  con 
la  lìmufata fornita tiratte ife.  8c accoftof- 
fi  a'confegli  di  Sergio  , huomo  molto 
prudente , & facendolo  Ilare  afeofomen- 
te,  alqualedimandaua  tutte  le  cofe,  &le 
riferiua  al  popolo , nominandolo  Arcan- 
gelo Gabriello.  Et  cofi  dicendo  Maco- 
metto d’eflere  Profeta  di  tutta  quella  gen 
te , ottenne  il  principato,&  tutti  uolonta- 
riamente  per  paura  della  Spada  gli  ere-, 
derono.  Uche  è piu  uero  , che  quel  che 
fi  dice  della  colomba  , che  di  Sopra  è fa- 
to dettoj  Se  cofi  fi  debbe  tenere.  Sergio  a- 
dunque  effendo  monaco  uolfe  che  i Sara- 
ceni ufaffero  l’habito  monacale  , cioè  la 
cocolla  Senza  capuccio  -,  Se  che  come  mo- 
naci faceffero  molte  genuflettioni , Se  che 
orattero  molto  ordinatamente.  Et  per- 
che i Giudei  orauano  uerfo  l’occidente, 
& i Chriftiani  uerfo  il  leuante , uolfe  che 
i Suoi  orattero  uerfo  il  mezo  dì . Lequai 
cofe  offeruano  ancorai  Saraceni  . Di  piu 
Macometto  diuulgò  molte  leggi , che  in- 
fegnò loro  Sergio  ; dellequali  egli  mol- 
te ne  pigliò  della  legge  Mofaica  . Si  che 
i Saraceni  Spetto  fi  lauano , e maflìmamen- 
te  quado  uogliono  orare.  Orando  confef- 
fano  uno  Iddio  Solo , alquale  niuno  è li- 
mile . & che  il  Suo  primo  Profeta  è Maco- 
metto . Digiunano  l’anno  per  no  mefe  in- 
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tifto,  & allhora  mangiano  di  notte 
coche  da  quella  bora  del  dì  , neiquale  fi 
può  diftinguere  il  nero  dal  bianco,  infino 
al  tramontar  del  Sole  , niuno  ardi. ce  di 
mangiare  nè  di  bere,  nè  di  ufare  la  mo- 
glie, &c.  Dopo  il  tramontar  del  Sole,  è 
tempre  loro  lecito  il  mangiare , & il  bere  , 
el'ufarlemogli,infinoalfardel  giorno  fe 
guente  j ma  gl’infermi  non  fono  obliga- 
ti  à quello . Comandò  anco , che  una  Ha- 
ta l’anno  uadino  alla  cafa  d’I  o o i ojlaqua- 
le  è in  Lamech,  & quiui  adorarlo  , & cir- 
condarlo con  le  ueftimenta , che  non  ita- 
no  cucitele  gittate  le  pietre  per  mezo  lega 
be,c  lapidare  il  Diauolo.  Laqual  cofa  dico- 
no, che  Adam  ha  fabricata  con  tutti  i fuoi 
figliuoli,  & ch’ella  è Hata  il  luogo  dell’ora- 
tione  di  Abraam,  & d'Ifmaello . Di  piu  af- 
fermano,  che  Macomettoèilato  padro- 
ne di  quella  cafa  . Poflbno  mangiar  tut- 
.te  le  carni,  eccetto  che  porcine  , & fan- 
gue , & cofe  morte . à loro  è lecito  com- 
prare ,& pigliare  tutte  le fchiaue  che  uo- 
gliono;&  le  polTono  uendere  quando  uo- 
gliono , eccetto  fe  non  le  haueffero  impre 
gnate.  Et  èjoro  conceffo  hauer  la  mo- 
glie del  proprio  parentado.per  accrefcere 
la  prole  del  fangue,  & fra  loro  ila  piu  for- 
te il  legame  dcil’amicitia.  Offeruano  cir- 
ca il  rifeuotere  delle  poffeflioni , che  l’u- 
no prouiper  teftimonii  di  effer  padrone  , 
& l’altro  con  giuramento  fi  proui  inno- 
cente. L'adultero  , che  ila  lapidato  con 
l’adultero  , & il  fornicatore  fia  battuto 
con  ottanta  colpi  . Macometto  però  dif- 
fe  : che  gli  fu  conceffo  dal  Signore,che'an- 
daffe  alla  moglie  de  gli  altri  , accioche 
egli  potette  generare  huomini  uirtuofi , 
& Profeti . Haucndo  un  fuo  feruo  mo- 
glie bella , egli  comandò  che  lei  non  par- 
larti: col  fuo  padrone  ; & un  giorno  ritro- 
vandola à parlar  feco , fubito  la  fcacciò . 
Laquale  riceuuta  da  Macometto , l'anno- 
uerò  fra  l’altre  fue  mogli.  Et  per  quello  Te- 
mendo egli  il  mormorare  del  popolo,  lin- 
fe che  gli  era  Hata  mandata  dal  cielo  una 
carta,nellaquale  ficontencua,che,  fe  alcu- 
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no  fcacciaffe  la  moglie , ella  fritte  moglie 
di  colui, che  la  ricercaffe.  Laqual  cofa  i S#r 
receni  inlino  al  di  d’hoggi  offeruano.  Il  la- 
dro per  il  primo,e  fecondo  latrocinio  uien 
battutoci  terzo  li  uien  mozzata  la  mano, 
& al  quarto  gliè  mozzato  il  piede  . Et 
gli  è comàdato , che  fempre  fi  allenghino 
dal  uino . A quelli , che  offeruano  quelli , 
& gli  altri  comandamenti , Iddio  ha  pro- 
metto (come  loro  affermano)  il  paradi- 
fo,  cioè  un’horto  di  dditie  , adacquato 
diuiueacque,  nelqualchauranno  perpe- 
tue llanze,  &fedie,  & non  affideranno 
per  freddo , nè  per  caldo,  mangieranno 
tutte  le  forti  di  cibi,&  fubito  innanzi  fi  ri- 
troueranno  tutto  ciò,  che  defidereranno . 
fiuellirannodi  ueftimenta  di  fera  di  ogni 
colore  & fi  congiungeranno  à belliffimc 
uergini,&  conferiranno  tutti  i diletti  j a’ 
quali  gli  Angeli  ieruiranno  con  uafi  d’o- 
ro , & d’argento . Dice  Macometto , che 
in  paradifo  fono  tre  fiumi,  cioè  di  latte, 
& di  mele,  & di  buon  uino  , chcui  fono 
belliflimi  Angeli . All’incontro  à <|uell£, 
che  non  uorranno  credere  à Dio,  nè  à Ma 
cornetto , egli  promette  pena  eterna  nel- 
l'inferno . Qualunque  peccatore  nel  dì 
della  morte  crederà  à Dio , & à Macomet 
to , nel  dì  del  giudicìo  intcruenendo  Ma- 
cometto ( come  etti  affermano  ) farà  fat- 
uo . I Saraceni  inuolti  nelle  tenebre,affer- 
mano  che  quello  falfo  Profeta  haueua  lo 
fpirito  di  profetia  fopra  tutti  gli  altri  : & 
predicano,  che  gli  haueua  diece Angeli 
guardiani  fuoi . Dicono  ancora, che  in» 
nanzi,  che  Iddio  hauette  creato  il  cie- 
lo , & la  terra , era  nel  cofpetto  d’iddio  il 
nome  di  Macometto,  e che,  fe  etto  nó  fuf- 
fo  uenuto,non  farebbe  nè  cielo,  nè  terra, 
nè  paradifo.  Dicono , che  gli  fu  dato  uele- 
no  nella  carne  agnellina , & l’Agnello  gli 
parlò,  dicendo  : Guardati  non  mi  mangia- 
re, percioche  ho  il  ueleno . & nondimeno 
dopo  molti  anni  dato , che  gli  fu , mori . 
Ma  hora  è tòpo  , chefeguitiamol’hifloria 
de’  Longobardi . Erano  dunque  molelli 
i Longobardi  all'Imperio  Romano,  ben- 
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chehauelTeroriceuutala  fede  . Mori  do- 
po quello  , Pipino  Prencipe  maggiore, 
della  cafa  regale  di  Francia  , alqualefiic- 
cede  Carlo  figliuol  fuo , che  fi  chiamala 
Cutide , ilquale  confegui  molte  uittorie . 
Lafciò  due  figliuoli  Prencipi  della  corte 
regale,  cioè  Carlo  Magno  , Se  Pipino. 
Ma  lafciata  c'hebbe  Carlo  Magno  la  pom- 
pa del  mondo , diuentò  monaco  di  Caf- 
fino , & Pipino  gouernaua  la  corte  regia  . 
Eteffcndo  Childerico  difutile,  dimandò 
Pipino  Zacaria  Papa,  fe  colui  doueffe  ef- 
fer  Re  , ilquale  col  nome  folo  regio  era 
deprezzato  . Acuirifpofe  il  Papa:  Che 
colui  doueua  edere  chiamato  Re , ilquale 
reggeffe  molto  bene  la  Republxi . Per 
laqual  riprenfione  inanimati  i Francefi 
rinchiufero  Childerico  in  un  monalle- 
rio,  gridando  Pipino  Re.  Quello  fu  cir- 
ca gli  anni  del  Signore  fettecenro  & qua- 
ranta . Hauendo  Adolfo  Re  de’  Longo- 
bardi fpcgliato  la  Chiefa  Romana  delle 
fue  polTdlioni , Se  del  dominio , andof- 
fcne  Stefano  Papa  ( ilquale  fuccefTe  à Za- 
caria  ) à Pipino  Re  di  Francia  à chiederli 
aiuto  contra  i Longobardi  , Se  ratinato 
c’hebbe  Pipino  un  grande  dTercitOjUennc 
in  Italia,  8e  alfediò  il  Re  Adolfo , dalquale 
riceuè  quaranta  ollaggi  , accioche  refti- 
tuide  alfa  Chiefa  Romana  tutti  i luoghi 
ch’egli  leuato  le  hauea,&  che  piu  nó  la  có 
turbalTe . Ma  partito  Pipino , Adolfo  riuo- 
cò  tutto  quello,che  promcdo  haueua  ; il- 
quale  però  dopo  poco  tempo  andando  à 
cacciaremorì.A  cui  luccefieDefiderio.In 
quel  medefimo  tempo  per  comandamen 
to  dcllTmperatore.rcgnàdo  il  Re  de’Got- 
ti,  chiamato  Teodorico  in  Italia,  effen- 
do  deprauato  dall’  herefia  Arriana  , illu- 
dendo laRcpublica  Boetio  Filofofo  Pa- 
nàrio Confolare , con  Simaco  Patricio.di 
cui  egli  era  genero,  lo  mandò  contra  Tco 
dorico  accioche  egli  difendelTe  la  fede.  11- 
quale  Boetio  fu  mandato  da  Teodorico  à 
l’juia  in  efilio , oue  egli  compofe  il  libro 
della  confolatione , & finalmente  Io  ucci- 
■Lr‘  p: . Dicefi  che  la  moglie  di  Boctio,chiama» 
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ta  Efe,  ha  compodo  l’hinhò  degli  Apofto- 
li  Pietro,e  Paòlo,che  comincia , Felix  per 
omnes  fellum  infidi  cardines.Et  arvcol'e- 
pitafio  fuo . Morto  Teodorico , fu  fepolto 
da  un  Santo  hercmira.e  fu  ueduro  da  Gio- 
uanni  Pipa, Se  da  Simaco)iquali  egli  haue» 
ua  uccifo  nudo,&  fcalzo,  elfer  gettato  nel 
la  bocca  di  V ulcanojcome  recita  San  Gre- 
gorio nel  dialogo  . Circa  gli  anni  del  Si- 
gnore fettento  quaranta  quattro,  Gobcr- 
to  Re  di  Francia , ilquale  molto  tempo  ha- 
ueua regnato  innanzi  à Pipino, nella fua 
pueritia  cominciò  hauere  San  Dionigi  in 
gran  riuerenza.onde  quando  egli  temeua 
l’ira  di  Dotario  fuo  padre , fubito  fuggiua 
in  Chiefa  di  San  Dionigi  . Ilquale  eden- 
do  fatto  Re,8c  dipoi  morto , fu  à un’huo- 
mo  fanto  dimodrato  in  uifione , che  Fant- 
ina fua  fu  rapita  al  giudicio,  Se  molti  fan- 
ti gli  opponeuano , che  gli  haueua  fpo- 
gliato  molte  Chiefe  , &però  udendolo 
eli  fpiriti  maligni  tirare  alle  pene  inferna- 
li, gli  fu  prefente  il  beato  Dionigi , & per 
l'aiuto  fuo  fu  liberato , Se  campò  le  pene. 
Se  fece  che  l’anima  di  quello  ritornale 
al  corpo.  Se  quiui  fece  penitenza  . Il  Re 
Clodoueo  difcoprendo  il  corpo  di  San 
Dionigi , gli  ruppe  un'odb  di  un  braccio 
& lo  rapì,  ilquale  incontinente  diuentò 
pazzo.  Circa  gli  anni  del  Signore  fette- 
cento  ottantafette , Beda  prete  ucnerabi- 
le , & monaco , fu  illullre  in  Anglia . ilqua 
le  benché  fi  annoueri  nel  catalogo  de’San- 
ti, nondimeno  dalla  Chiefa  non  fanto , ma 
uenerabile  è chiamato , Se  quefio  per  due 
cagioni . La  prima  , perche  efTendo  per 
molta  uecchiczzadiuenu  o cieco,egli  ha- 
ueua una  guida, dallaquale fi  faceua  gui- 
dare per  le  uile,  &callella  , Se  incialcun 
luogo predicaua  la  parola  d’I  dd  i o.  Se 
pattando  egli  una  fiata  peruna  ualle  pie- 
na di  gran  lidi,  ìlfuodifcepolo  gli  diffe 
per  fenerzo  , come  quiui  era  congregato 
molto  popolo,  ilquale  có  filentio  afpetta- 
ua  la  fua  predicanone . Allhora  comincian 
do  egli  feruentemente  à predicare.  Se  ha- 
uédo  in  fine  contlufo,  per  omniafecula  fe 
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culorum,  incontinente  con  alca  uoce  le 
ietre  gridarono , amen , o padre  uencra- 
ile . Perche  dunque  miracolofamente  le 
pietre  lo  chiamarono  uenerabilc  padre  , 
egli  è chiamato  uenerabile . Ouero,  fi  co- 
me dicono  altri ,gli  Angeli  rirpofcro  : Be- 
ne hai  detto , o padre  uenerabile . La  fe- 
conda cagione  è,  che  dopo  la  Tua  morte 
tmchericofuodiuoto , defideraua  com- 
porrò un  uerfo,  ch'eiuoleua  porre  /opra 
-la  fua  fepoltura , cominciando  cofi . Sono 
in  quella  folla  ( uolcndo  egli  finire  il  uer- 
fo in  quella  maniera  ) l’olfa  di  S.  BeJa  . Ma 
perche  la  regola  del  uerfo  non  toleraua 
■tal  fine,  & rniolgiendofi  egli  la  cedula  per 
la  mente,  6c  non  uedendogli  il  fine  con- 
ueniente , & fopra  di  ciò  una  notte  molto 

{>enfando  , clfcndo  la  mattina  andato  al- 
a fepoltura  per  tempo , ntrouò  che  quel 
uerlo  era  fcolpito , 8e  finito  per  mano  de 
gli  Angeli . Sono  in  quella  folla , del  ue- 
nerabilBeda  l’olla . Nello  illeso  tempo  , 
cioè  circa  gli  anni  del  Signore  l&ccccnto , 
douendofi  batrezare  Ratordo  ke  de’  Fri- 
foni, Sigia  hauendofi  bagnato  un  piè  nel- 
l'acqua , ritirando  l’altro  , dimandò  do- 
ue  piu  fodero  de'  maggiori  fuoi , ò nel- 
l’infemo,ò  in  Paradifo  .Ec  egli  intenden- 
do che  molti  piu  ne  erano  nell'inferno, 
rimouendo  il  piede  bagnato  , iMe  : fi- 
glie piu  fanta  colà  à feguire  i molti , che  i 
pochi.  Eccoli  dileggiato  dal  Demonio  , 
promettendogli  darle  il  terzo  giorno  in- 
comparabili beni , il  quarto  peri  di  morta 
fubitana . In  quel  tempo,  che  fu  circa  gli 
anni  del  Signore  ietteccnto  e quaranta, ef- 
fendo  dal  monte  Cadino  trasiato  il  cor- 
po di  S.  Benedetto  nel  inonalierio  Flori- 
cenfe,  & il  corpo  della  fua  forelia  Scolalli- 
ca  à Cenomana  , uoleua  Carlo  Magno 
monaco  trasferire  al  monte  Gallino  il 
corpo  di  S .Benedetto  : ma  da  Dio  dimo- 
strati alcuni  miracoli  ,8c facendoli  refiften 
Za  i Francefi,non  gii  fu  concedo . In  quel 
tempo  , che  fu  circa  gli  anni  del  Signore 
fettecento  quarantotti  , fu  un  gran  ter- 
ranoto. patiquale  alcune cictf  furono. 


fommerfe , alcune  altre  da'  monti  a'caÀ* 
pi  con  le  mura , 8c  con  gli  habitatori  loro 
* furono trafportate falue,& intiere  peri» 
fpattodtici  miglia.  Si  trasferì  ileorpodi 
Santa  Petronilla,  figliuola  di  S.Pietro  Ap* 
ilolo  ; nella  cui  fepoltura  di  marmo  fi  leg» 
geua  ferino  di  mano  di  San  PietroiQuefta 
è la  fepoltura  dell’aurea  Petronilla , dilet* 
tiffima  figliuola  j come  dice  Sigisberto. 
In  quel  tempo  i Tirii  infeftauano  l'Arme- 
nia j nella  cui  patria  eflcndo  (lata  pcfhlen. 
za  lungo  tempo , i perfuafione  de’  Chri- 
ftiani,  fi  tofarono  i capi  in  forma  di  croce . 

& perche  per  quello  legno  fu  refiiruita  la 
falute , ritennero  quello  coftume  di  to- 
nali . Finalmente  conkguito  Pipino  mol- 
ti trionfi,  & morto  ch’egli  fu,  fuccefle  nel 
regno  Carlo  Magno  fuo  figliuolo  : nel 
cui  tempo  fedeua  nella  Chieià  Romana 
Adriano  Pontefice , ilquale  mandò  lega- 
ti à Carlo  Magno,  chiedendoli  aiuto  con- 
tra  Defidcrio  Ke  de’  Longobardi  ; ilquale 
à imitarione  di  fuo  padre  Adolfo,  infefta- 
ua  molto  la  chiclà. Alquale  Pontefice  obe- 
dendo  Carlo , raunato  un  grande  ederci- 
to  eatrò  per  il  monte  Caflìno  in  Italia,  af- 
fediando  Pauia  Città  regia  d'Itaha.  Piglia- 
to ch’egli  hcbbe.Defiderio  con  la  moglie, 
figliuoli , & Prcncipi , gli  mandò  in  efi- 
lioin  Francia,  & retimi»  alla  Chiefa  tut- 
te le  terre , lequali  i Longobardi  le  haue- 
uano  tolte  . Erano  all’hora  ncll'eflcrcitt» 
di  Carlo , Amico , & Amellino , ualorofi 
caualieri  di  CnRisTo,dicuifi  legge 
i fatti  mirabiliiiquali  morirono  à Mortari- 
no,doue  Carlo  uinfe  i Longobardi,  & qui 
ui  fu  finito  il  Regno  de’ Longobardi  , 8C 
dipoi  hebbero  quel  Re  che  gli  dauano  i 
Cclàri.  Andato  Carlo  à Roma,il  Papa  ran- 
no il  Concilio  di  cento  cinquantatre  Ve- 
feoui,  ndquaie  fi  determinò,  che  gli  Arci 
uefcoui,e  Vefcoui  per  tutte  le  prouinciei 
nanzi  lalorcófecrationericeueflero  da  lui 
la  inueilitura . Di  piu  furono  unti  à Roma 
i fuoi  figliuoli  Re , cioè  Pipino  dell’Italia  , 
& Lodouico  dell’Aquitania . Allhora  fio- 
ri*»* Alburno  sudilo  di  Carlo.  Comuni® 
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"Pipino  figliuolo  di  Carlo  di  congiura 
contra  il  padre,  fu  fatto  monaco,  circa 
gli  anni  del  Signore  fettecento  ottanta- 
due  . Nel  tempo  di  Hirt  ne  Imperatrice , 
& del  fuo  figliuolo  Collantino  , cariando 
un'huomo  intorno  à certe  mura ( come  li 
legge  in  una  cronica)  ritrouò  un’arca  di 
pietra,  laquale hauendofcopeita,  uiri- 
trouò  un’huomo  con  quelle  lettere , Na- 
fcerà  C h k i s t o di  Maria  Vei  gine , & 

10  credo  in  lui . Sotto  Collantino  , & Hi- 
rene  Imperatori , O Sole , ancora  mi  ue- 
drai.  Morto  Adriauo,fu  creato  Papa  Leo- 
ne ,huomo  per  tutte  le  parti  riuercndo: 
dalla  cui  creatione  , haucndo  à molcllo 
i propinqui  d’Adriano  , mentre  eh’  egli 
leggeua  le  litanìe  maggiori  , concitato 

11  popolo  contra  di  lui  gli  cariarono  gli 
occhi,  & mozzarono  la  linguai  ma  Id- 
dio miracolofamentegli  rdliruà  la  lin- 
gua , & gli  occhi . Et  egli  eflendofi  ridot- 
to per  foccorrere  Carlo  , ritornò  nella 
fualedia  , caligando  i maluagi . I Ro- 
mani à perfuafione  del  Papa,  l’anno  del 
Signore  fettecento  ottantaquattro,lafcia- 
to  l'Imperio  Collantinopolitano  , gri- 
darono che  tutti  gli  honori  Imperiali  fi 
attribuì iflero  à Carlo  per  mezo  di  Leone . 
& l'incoronarono  imperatore , chiaman- 
dolo Cefare,  & Augullo:  percioche  do- 
po il  gran  Collantino  la  fcciia  Imperiale 
era  in  Collanrinopoli , percioche  il  pre- 
detto Collantino  lafciò  la  fedia  Roma- 
na a’Vicarij  del  beato  Pietro  ; & nella 
predetra città  di  Collanrinopoli  ordinò 
ja  Aia  fedia  j nondimeno  quanto  alla  di- 
gnità fono  detti  Imperatori  Romani  , in- 
fino à quel  tempo , nel  quale  fu  traslatato 
a’  Francefi  Plmperio  Romano  , & dopo 
quelli  furono  chiamati  Imperatori  de’ 
Greci  , ò di  Coltantinopoli  , & quelli 
Imperatori  de’Rbmani  ; Quello  fu  mol- 
to mirabile  di  tanto  Imperatore,  che  niu- 
na  delle  fue  figliuole  , mentre  ch’egli 
uilTe , uolfe  mari’arfi i percioche  egli  di- 
ceria, che  ncn  poteua  ilare  fenza  la  lar 
compagnia.  Si  che  douunque  egli  anda- 
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ua,  fempre  le  conducete  cori  lui.  Al  tem- 
po di  quello  Carlo  , fu  lafciato  l'officio 
Ambrofiano,  & fu  diuulgato  il  Gregoria* 
. no  ; aiutando  molto  quelto  l’au tonta  im- 
periale . Si  che  tdlando  Ainbrofio  ( come 
dice  S.  Adottino  nel  libro  delle  confelfio- 
ni)  la  perlecutione  di  GinHina  Imperatri- 
ce, deprauata  dall’Arryna  perfìdia  , & ef- 
fendo  egli  con  l'infidie  molto  perfegui* 
tato,  ordinò  che  in  chieià  fi cantafic togli 
hinni , & fallili , fecondo  la  confuetudi* 
ne  orientale,  accicchc  il  popolo  per  tedio 
non  uenifle  meno . Laqual  cola  fu  dopo 
da  tutte  le  chicle  o fieri  iota  : fichefopra- 
ucnendo  dopo  Gregorio  , molte  cofe  ag- 
giunfe , & troncò  , percioche  i fanti  padri 
non  poterono  fiibito  uedere  tutte  le  cofe 
appartenenti  all’ornamento  dell  ufficio, 
ma  diuetfi  ordinarono  diuerfi  modi . On- 
de & il  cominciare  della  Mefla  hebbe  tre 
uariarioni: imperoche  perii  pafiato fi co- 
minciaua  dalla  lettione  , come  nel  dì 
d’hoggi  fi  là  il  Sabbato  fanto . Dipoi  Cc* 
Icllino Papa  ordinò,  che  fuflero  cantati! 
falmi  all* introito  della  Mefla  . Gregorio 
ordinò  l'introito  col  canto , ritenendo  un 
uerfodi  quel  fai  mo,  che  fi  cantata  tutto. 
Cantauano  i fabni  d’intorno  all’altare  in 
modo  di  corona  ; per  il  che  fi  dice  coro. 
Ma  Flauiano  , & Teodoro  ordinorono 
che  fi  cantafletoà  due  àdue  , hauendq 
quello  da  Ignario  fanto  . Ordinò  S.  Gi- 
rolamo i falmi , l’Epillolc  , gli  Euangelii , 
&per  la  maggior  parte  gli  odiai  diurni, 
& notturni  oitra  il  canto. Gelafio,  & Gre 
gorio  aggiunfero  l’oratione , & il  canto  , 
& lo  acconciorono  alle  lettioni , & Euan- 
gelij . & ordinarono  Ambrofio,  Gelafio , 
& Gregorio , che  fi  cantaflero  alla  melTa 
i Graduali,!  tratti,&  l’alleluia . Hilario  ag- 
giunfe  alla  Gloria  in  excelfis  , Laudamus 
te,&quclchefeguita.  Noterio  Abbate 
di  S. Gallo,  compole  primo  Alleluia,  & 
la  lequentia  . Ma  Nicolò  Papa  conceffe 
che  fu  fiere  cantate  alla  mefla  . Armano 
fece  il  contratto  Teutonico  . Rex  omni- 
potens  . Sancii  fpimus  adfit  no  bis  gra- 
da 
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tia  . & AueMaris.  & 1*  Antifona  . Alma 
redemptoris  .Simon  Bariona  . O glorio- 
fum  lumen . 8e  Pietro  di  Compodella  Ve - 
fcouo  fece  la  Salile  Regina.Dice  Sigisber- 
t o',  che  Roberto  Re  di  Francia  fece  la  fe- 
quentia . Saniti  fpiritus.&c.Narra  Turpi* 
no  Arciuefcouo , che  Carlo  era  bello , Se 
adorno  di  corpo , ma  terribile  à uedere. 
Egli  fu  di  datura  di otro  piedi  , & hauea 
la  fàccia  lunga  un  palmo, &mezo.  Ha., 
neua  la  barba  d'un  palmo , la  fronte  di  un 
piede  , diuiJeua  un  caualiero  armato  à 
uncofpctconla  fpada  infiemecol  caual- 
lo  dalla  cima  del  capo.  Rotnpeua quat- 
tro ferri  da  cauallo  infieme  facilmcn. 
re  con  le  mani.  Alzana  un  caualiero  arma 
co  in  piedi  fopra  la  palma  della  mano  , 
inii  io  fopra  il  capo  con  una  fola  mano  . 
egli  mangiaua  una  lepre  intiera  , ò due 
galline , ò una  occa . Egli  beueua  poco  ui- 
no  , & adacquato , Se  tanto  egli  era  parco 
nel  bere , che  fempre  nella  cena  folea  qua 
fi fempre  beuer  tre  uolre  fole  . Fabricò 
molti  monalterij . Finì  la  uita  con  molta 
laude.  & nella  fine  fece  Chusto  he- 
rede  de’luoi  beni . A cui  fucceli'e  Lodoui- 
co  fuo  figliuolo  , Intorno  clementiflìmo 
circa  gli  anni  del  Signore  ottocento  e uen 
ticinque,nel  cni  tempo  i Vefcoui,&  i che 
rici  depofero  le  cenrure  d’oro , & le  uriti- 
menta  ricche , Se  gli  altri  ornamenti  feco- 
lari . Fu  accufato  all'Imperatore  fallàmen- 
teTeodulfo  Vefcouo  Aurelienfe  , da 
lui  fu  polio  alla  guardia  di  Degaue  . Et 
come  fi  legge  in  una  cronica  , pafiàndo  il 
giorno  delle  palme  la  procelfione  à can- 
to la  cafa  doueegli  ficultodiua',  hauen- 
do  aperta  la  fineflra,  dando  prefente  firn 
peratore,  egli  cantò  que’belliflìmi  uerfi 
da  lui  compoftì , cioè.  Gloria,  faitf,  & ho- 
norfittibirex  Chrilte  redemptor.  Iquali 
uerfi  tanto  piacquero  all’Imperatore,  che 
fubito  lo  1 berò,reflituendolo  nella  fua  fe- 
dia.Morto  Lodouico,  Lotario  tenne  lTm- 
penojalqnale  mouendo  guerra  i fuoi  fra- 
telli; cioè  Carlo,  & Lodouico , fu  tagliata 
tata  gente  à pezzi  dull’una,&  l’altra  parte* 
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quanto  mai  fuflfe  nel  Regno  di  Francia 
Finalmente  fatto  il  patto , Carlo  regnò  in 
Francia , Lodouico  in  Germania,  Lotario 
in  Italia,&  nella  Lotoringia  ; Se  egli  dopo 
lafciato  l’Imperio  à Lodouico  fuo  figliuo- 
lo , pigliò  lhabito  monacale..  Al  tempo 
delquale  era  Papa  Sergio  per  natione  Ro- 
manojilquale  prima  fi  dicea  bocca  di  por- 
co; ma  mutato  il  nome  fu  chiamato  Ser- 
gio . A quel  tempo  fu  ordinato,  che  tue 
tiiPapifimutafTero  inomr,  come  il  Si- 

r ore  lo  mutò  à qiielli,cheelefTe  Apodo 
Accioche  fi  come  fi  mutano  di  nome  , 
cofi  fi  mutino  di  uita  . Nel  tempo  di  que- 
do  Lodouico , battendo  il  maligno  fpiri- 
to  i muri  delle  cafe, come  s’egli  l’hauefle 
pedatecoi  martelli.  Se  manifedamente 
parlando , &feminando  difcordic , tanto 
infeftauagli  huomini , che  douunque  e* 
gli  entraua , fubito  la  cafa  fi  abbruciaua . 
Facendo  i preti  le  proceifioni  con  le  lita- 
nie,&fpargendo  acqua  benedetta.l’inimi 
co  gittauafaflr.&infangtiinaua  molti . Fi- 
nalmente dando  alle  fiate  quieto,cgli  con 
fefsò  , ebe  quando  fi  fpargeua  l’acqua  be- 
nedetta^ nafeondeua  folto  la  cappa  d’u- 
no facerdotc  à lui  molto  famigliare,accu- 
fandolocome  egli  era  caduto  in  peccato' 
con  la  figliuola  del  Procuratore  . In  quel 
tempo  conuertito  alla  fede  il  Re  de’ Bul- 
gari con  la  fua  gente , egli  fu  di  tanta  per- 
fettione,che  ordinato  Re  il  figliuolo  mag 
giore , riceuè  l'habito  monacale;  ma uo- 
lendo  il  figliuolo  ( operando  giouenil- 
mente  ) ritornare  al  culto  della  gentilità 
ritornò  al  fecolo , & perfeguitò  il  figliuo- 
lo , cauandogli  gli  occhi , Se  ordinò  Re  il 
minore,  ilche  hauendo  fatto  ritornò  mo- 
naco.In  Italia  à Breicia,  piouè  tre  giorni ,. 

&tre  notti dàngue.  A quel  tempo  apparfe 
ro  in  Francia  innumerabili  Locude,  che 
haueuano  fei  ale.fci  piedi, & due  dòti  piu 
duri  d'ima  pietra , uo!  indo  accompagna-- 
te  come  fquadredi  efferati , ftendendofi 
per  ifpatio  di  quattro , ò cinque  miglia  al 
giorno  ;didruggendo  tutte  le  uerdure  ne 
lherbe*&ne  gli  arbori;  lcquali  uenute: 

in- 
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infin’al  mire  Britanno , finalmente  furo- 
no fommerfe  dal  uerjto  nel  piotondo  del 
mare  ; ma  per  il  caldo  ( gittate  al  lito  del- 
l'Oceuno)con  la-'.or  puzza  corruppero  l’a- 
ria.La  ond.-  f luendo  una  potente  morta- 
bu,&  grandiifima  fame.perì  la  terza  par- 
te de  gli  huomini  . D poi  regnò  Ottone 
Primo, l’anno  del  Signore  nouecento  tren 
taotro . A Ottone  Primo  fucceflc  Ottone 
Secondo. Ilquale  hauendo  molte  fiate  à 
gl'italiani  uiolata  la  pace,  penne  à Roma , 
éc  apprelfo  i gradi  della  Chiefa  fece  un 
gran  conuito  à tutti  iPrincipi, Signori,  & 
Pontefici,  mamcntreche  manganano, 
gli  fece  legare,  & dipoi  mouendo  la  que- 
rela della  uiolata  pace , comandò  che  fot- 
fero  nominati  i colpeuoli  , iquali  faceua 
incontinente  decapitare , & gli  altri  con- 
flrinle  à mangiare . A quello  fuccelfe  Ot- 
tone Terzo , circa  gli  anni  del  Signore  no 
uecento,  & ottantaquattro  . Era  quelli 
chiamalo  il  mirabil  del  mondo . Egli  ( co- 
me fi  dice)hebbc  la  mog!ie,che  uolfe  for- 
nicare con  un  Conrei  ma  quegli , non  uo- 
lendo  commettere  tanta  feeleritii  fdegna 
tali , ella  infamò  ta’mente  quel  Conte  al- 
l’Imperatore.ch’egli  fcn2a  udirlo , lo  fece 
decapitare . I’quale  innanzi  che  foffe  de- 
capitato , prego  la  fua  moglie , che  dopo 
la  fua  morte  manifellafie  la  fuainnocen- 
za  col  giudicio  del  ferro  affocato . Venne 
il  giorno.nelquale  Cefarc  difTc,che  uole- 
ua  fare  giudicio  a’ pupilli , & alle  uedoue  -, 
alqu.il  giudicio  fu  prelente  la  uedoua,  por 
tari  io  in  grembo  il  capo  morto  ; & quan- 
do fu  dinanzi  aif Imperatore  , lo  diman- 
dò ,di  che  morte  folle  degno  coluijche  in- 
giiiftamrntc  hauclfe  ucdfo  a'cuno  & egli 
dicendo  , che  farebbe  degno  della  priua- 
fioue  del  capo . ella  gli  dtfie  : T u fei  quel- 
lhuomo  , ilqualc  per  fuggrtlione  della 
tua  moglie  innocentemente  ordinafH 
che  fede  uccifo  il  mio  marito  & acciocbe 
rj  conosca  .che  io  dira  i!, itero, proucrò 
quello  colgiudicio  del  ferro  adorato . 
La  qual  ro’auedcndo  Cefare,  llupefar- 
to,  acconienù  che  la  donna  lo  cafugàiTc 
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fecondo  che  le  pareua’ . Ma  pigliando» 
tempo  dieci  giorni  per  eflaminare  dili- 
gentemente la  caufa  , & dipoi  uentidue 
hau  endo  conofeiuto  il  uero,  fece  abbrac- 
ciar la  moglie  ,&  alla  uedoua,  per  premio 
del  già  morto  marito  , donò  quattro  ca- 
rtelli. Dopo  quello  alcefe  all'Imperio  il 
beato  Henrico  , ilquale  fu  Duca  di  Bauie 
ra  l'anno  del  Signore  mille,  &due  . Egli 
diede  per  moglie  lafuaforellaà  Stefano 
Re  d’Vngaria , eflendo  egli  ancora  genti- 
le ( chiamatali  fua  Torelli  Galla  ) & egli 
conucrrì  alla  fede  di  Chiusto  ilKecótut 
ta  la  fua  gente . Ilquale  Stefano  fu  di  tanta 
religiofità,che  I d n i o lo  refe  illuflre  con 
la  gloria  di  molti  miracoli . Quello  Hen-  . 
rico  , & la  moglie  fua  regnando  uiifero 
uergini,  & fi  ripofarono  in  pace  .A  quello 
fuccefle  Corrado  Duca  de'Francefi  ; ilqua 
le  hebbe  per  moglie  la  nipote  del  beato 
Hcnrico.  Al  tempo  di  quello  Re.fu  uedu- 
to  in  cielo  una  traue  di  fuoco  di  mirabile 
grandezza , correre  fopra  il  Sole , & gira- 
re al  tramontare , & dipoi  cadde  in  terra . 
Quelli  pofe  in  ceppi  alcuni  Vefcoui  d’Ita- 
lia , & per  che  lo  Arciuefcouo  di  Milano. 
fuggì  de’  ceppi , abbruciò  le  uille  di  Mi- 
lano . Et  nel  di  delle  Pentecofle,  coronan- 
doli lo  Imperatore  in  una  picciola  Chie--  , 
fa  à canto  la  città , fi  fentirono  mentre  fi-  * t 
diceua  la  MelTa  tanti  graui  folgori  . & 
tuoni , che  alcuni  ufeirono  fuori  di  fe  co-' 
me  pazzi,  & altri  morirono . Di  piu  Bru- 
no Vefcouo,  che  cantata  la  mefla  , & il 
Secretano  dell’Imperatore  con  gli  altri,.-* 
diiiero  hauer  ueduro  Sant’Ambrolio,  che 
minacciata  l’Imperatore  . Al  tempo  di. 
quello  Corrado , che  fu  ne  gli  anni  ael  Si- 
gnore mille  e ucmicinque,  il  Conte  Lu- 
poldo  per  tema  dell’ J mperatore  fi  nafeo- . 
le  in  una  Teina  con  la  fua  moglie,  & Ita- 
lia in  un  tugurio  ; nella  cui  felua  caccian- 
do Cefarc , foprauenuta  la  notte,  gli  bi- 
lòf  nò  albergare  nel  medefimo  tugurio . 

A cui  la  donna  del  Conte , eflendo  graui- 
da  , & uiciiu  al  pano  , l’accomodò  di- 
ligentemente quanto  potè  , & miniilrò 

là 
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le  cofe  affai  neceffirie  . Et  in  quella  not- 
te ella  partorì  un  figliuolo , & Celare  tre 
fiate  udì  una  uoce , che  diffe  : O Corrado, 
quello  fanciullo  al  prefcnte  nato  , fari 
tuo  genero . La  mattina  per  tempo  leua- 
tofida  dormire, & chiamando  due  huo- 
mini  d’armi  fuoi  fecrerari,  gli  dille:  An- 
date , & leuate  per  forza  quel  fanciullo 
dalle  mani  della  madre , &diuidta«:lio  per 
mezo , portandomi  il  fuo  cuore-*  Anda- 
jiòno  , tic  prefero  il  fanciulla  AaV^crobo 
d^-ìlj  madre  ; & uedendofo’dellidìmo  , 
Commofii  à pitti  lo  pofero  fopra  un'albe- 
ro , accioche*  non  fulle  deuorato  dalle  fie- 
re, Se  aprendo  una  Lepre  portarono  il  cuo 
re  di  lei  à Cefare . In  quel  medefimo  gior- 
no paffando  per  auella  ma  un  Duca  , & 
tìedendo  il  fanciullo  piangere  , fe  lo  fece 
portare  , il  quale  non  hauendo  figliuoli 

• portollo  alla  fua  mogie  ; & facendolo 
tìutnre,  finfe  d’hauerlo  generato  della  Tua 
ritoglie  , & chiamollo  Henrico . Eilendo 
creiciuto , egli  era  bello  di  corpo , & di 
uolto  gntiofo  . Ilquale  effendo  ueduto 
da  Celare  tanto  adorno,  & prudentilfi-1 

• mo  , fu  dimandato  al  padre  , facendolo 
dimorare  nella  fua  corte . Mi  uederfdo  eh’ 
egli  era  gratiofo  à tutti  ,&  da  tutti  com- 
mendato , cominciò  à dubitare , c he  egli 
forfè  non  foffe  per  regnare  dopò  di  fe , & 
Che  egli  non  folle  quello  , ché  haueua  or- 
dinato , che  fuffe ucci ro  . Volendo  dun- 
que elfere  ficuro.màdò  per  lui  lettere  fcrit 
tedi  fua  mino  alla  moglie  , dicendole  : 
Per  quanto  ti  è caralauita  , (ubito  c’ha- 
urai  riceuute  quelle  lettere,  tu  ammazze- 
rai quello  fanciullo . Andando  egli  auuen- 
neche  alloggiando  in  una  Chiefa,  & ri- 

Eofandofi  (òpra  un  banco  , pendendogli 
i borfa,  nellaquale  eran  le  lettere , indot- 
to il  facerdote  da  curiofità  aperfe  la  borfa, 
Ce  uedendo  le  lettere  figillate  del  figlilo 
dell’Imperatore  ,le  aprì,  & leggendole 
hebbeinabominatione  tale  feelerità  . Si 
che  radendo  lòttilmente  quelle  parole . 
Tu  ammazzerai  quello  fanciullo,fcnff:-*:A 
quelto  darai  per  moglie  la  nofira  figliuo- 
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la  .Vedendo  la  Regina  lelettere  figillate 
del  lìedlo  dell'Imperatore,  e conocen- 
do , eh*  erano  fcritte  di  mano  di  lui  chia* 
mando  i Prcncipi  celebrò  le  nozze  , dati* 
dogli  la  fua  figliuola  per  moglie  . Lcqua- 
li  nozze  furono  celebrate  in  Aqui'grana* 
Et  raccontandofi  quello  à Cefare  , quan- 
to folennemente  fuffero  fiate  celebrate  le 
nozze  della  fua  figliuola  ,fiupefatto,  in- 
tefela  uerirà  da  due  huommi  d’arme,  & 
dal  Duca  , & dal  Sacerdote , uide  che  non 
era  da  refiftere  alla  uolontà  d‘l  d o 1 o ; 6c 
però  mandato  per  il  fanciullo  l’appro- 
uò  per  fuo  genero , & lo  indimi  herede 
del  fuo  Imperio  dopo  lui  ; onde  nel  luo- 
go doue  nacque  il  fanciullo . Henrico  edi- 
ficò un  nobi)  monaflerio  ; ilquale  fino  al 
di  d hoggi  fi  chiama  Vrfania.Queflo  Hen- 
rico rimoffe  da  fe  tutti  i giocolatoti  ,& 
quelle  cofe , che  loro  fi  foleuano  dare,  di- 
fpenfaua  a’pouori . Al  tempo  fuo  fu  tanta 
lei  ma  nella  Chiefa,  che  furono  eletti  tre 
fommi  Pontefici.  Finalméte  ur  prete  chia- 
maro Granano,  per  fot  za  di  danari  otten- 
ne il  Papato  . La  onde  andando  Henrico 
à Roma  per  quetare  la  feifma  , uenutoli 
incontra  Granano;  gli  prefentò  una  coro- 
na d’oro  accioche  le  lo  faceffe  propino  j 
ma  egli  didimi  landò  ogni  cofa,  conuo- 
cando  il  Sinodo  conuin  e Grattano  di  Si- 
monia , & pofe  un’altro  in  Tedia  . Benché 
fi  dice  nel  libro  di  Bonizo , ilqu ale  mandò 
alla  Conteffa  Matelda,  che  indotto  il  pre- 
detto prete  da  una  femplicicà , fi  haueua 
per  dinari  acquiflato  il  Pontificato  peruiet 
tare  alla  feifma  ; & egli  dopo  conofciuto 
l’crror  fuo  à perfuauone  dell’  Imperato- 
re depofe  fe  medefimo  . Dopo  quelto 
Henrico, imperò  Henrico  Terzo.  Al  tem- 
po di  quelto  fu  eletto  Papa  Bruno,  & chia- 
modi  Leone  ; ilqual  andando  à Roma  per 
pigliar  la  corona , udì  leuoci  de  gli  An- 
geli,che  differo  : Dice  il  Signore , Io  pen- 
lo  penfieridi  pace , & c.  Quelli  compofe  i 
canti  di  molti  fanti . A quello  tempo  Be- 
rengario turbò  la  Chiefa  : Ilquale  affer* 
mauacheil  corpo,  e’iiargue  di  Chrìflo 
EEe  non 
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non  ueramente  , ma  figuratiuamente  era 
nell'altare . Contra  ilquale  fenile  egn  gla- 
mente  Lanfranco  Priore  Betenfe  'Iella  na- 
tione  Papienfe , ilquale  fu  madiro  di  A n- 
felmo  Cantuarienfe . Dopo  quello  fuccef. 
fe  nell’Imperio  Henrico  Quarto  , l’anno 
del  Signore  mille  cinquanta  fette,  nel  cui 
tempo  fiorì  malfimamente  Lanfranco 
Priore  Betenfe  i alla  cui  dottrina  conuocò 
Anfelmodjlla  Borgondia  ; dipoi  adorna- 
to  di  molta  uirtù , tic  lapienza , gli  fuccef- 
fe  nel  Pi  iorato.  Sotto  quello  tempo  Gie- 
rufalem  fu  recuperata  da’fcdcli  . Furono 
traslate  l’offa  del  beato  Nicolò  à Bari . 
Delquale  fra  l’altre  cofe  fi  legge  quella  , 
che  non  cantandoli  ancora  in  unachiefa 
(laquale  fi  chiama  S.  Croce  della  carità) 
la  nuoua  hifloria  del  beato  Nicolò  , inllan 
temente  pregauano  i frati  , che  il  Prore 
fuffe  contento  che  fi  cantafTe  . fi:  egli  per 
niun  partito  acconfentendogli , diffe , che 
era  cola-  inconuenincnte  à mutare  la  con- 
fuetudine  antica  con  la  nouita.  Et  ancora 
inilando  i frati,  fdegnato  rirpofe  : Partite- 
ui  frati,  mai  fi  concederà  da  me  licenza, 
che  nella  mia  chiela  fi  cantino  nuoui  can- 
ti. Etuenendo  la  fella  di  San  Nicolò, i 
frati  fecero  con  molta  trillezza  lauigilia 
del  maturino.  &elfendo  tutti  ritornati  à 
dormire.ecco  che  Nicolò  apparue  al  Prio- 
re terribile  , uifibile , tirandolo  fuori  del 
letto  per  i capelli  , & flrafcinaualoper  il 
pauimento  del  dormitorio  , comincian- 
do l'antifona.  O pallore  eterno . Batten- 
dolo grauemente  fopta  le  fpalle , & per 
ordine  cantando  l’Antifona , lo  conduffe 
infino  al  fine  . Et  eglihauendo  nfuegliati 
tutti  co*fuoi  gridi , fu  portato  al  letto  me- 
co morto . Finalmente  ritornato  in  fe,dif- 
fe:  Andate,&  fubito  cantate  l hidoria  nuo- 
ua di  S.Nìco1ò.  In  quello  tempo  , dak»g- 
luflerioMolilmen’e  uinriun  monacocon 
Koberto  Abbate  fuo  de  C.llertii , andati 
alla  folitudine  , accioche  quiui  piu  ualo- 
cofamenre  offeruaflero  la  regola  , infti- 
tuirono  ilnuouo  ordine.  Fatto  Papa  Il- 
debrando Priore  Cluaucenic,  fu  chiama- 
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to  Grege  io  . EfTendo  egli  in  minor  di- 
gnità , hauendo l'officio  della  Legatone} 
conum'.e  miracolofainente  l’Arciuefcouo 
Ebroneufe  à Leone  di  Simonia.  Ma  que- 
llo Arciuefcouo  corrompendo  gli  accu- 
fatori  Tuoi , & non  potendo  eifer  conuin- 
to  il  Legato  gli  comandò  (h’ei  dicelTe  # 
Gloria  patri,  & filio,  &c  fpiritui  fando . 
Eteglic(r^di>jmeiue  diceua  , Gloria  pa- 
tri , btfùo  f rat  non  potcua  chre  , & Ipi- 
rituilajfli)  quello  perche  egli  hauea 
peccattr-x  f a lo  Spinto  fanto  . Con- 
telfando  il  fuo  peccato  -,  incontinente  con 
noce  chiara  nominò  lo  Spirito  fanto . 
Morto  Hennco  Quarto  j fu  fepolto con 
gli  altri  Re  à Spira  con  quello  Epitafio . 
Qui  è il  figliuolo,  qui  il  padre  , qui  è l’a- 
uo  , & qui  giace  il  proauo . A quello  fuc* 
cede  Hérico  Quinto  nell'anno  del  Signo- 
re mille  ducento  & fette  , ilquale  pigliò 
il  Papa  coi  Cardinali  :&  dipoi  lanciando- 
li, pigliò  per  inueilitura  l’anello,  & il  ba- 
llon pjllorale . Sotto  il  tempo  fuo  entra- 
to in  Cillerci  Bernardo  co*  Tuoi  fratelli , 
nella  parodila  Legienfe  una  porca  fece  un 
porcello  , che  hauea  la  faccia  u huomo  . 
Nacque  un  pulcino  di  gallina  con  quat- 
tro piedi  . A Henrico  luccelfe  Lotario» 
nel  cui  tempo  una  donna  Spignuola  par- 
torì un  monllro, cioè  due  figliuoli  con  le 
faccie,  che  fi  guardauano,  & infìeme  con- 
giunti i corpi , dalla  parte  dinanzi  era  (ef- 
figie dell’huomo  , & con  intiero  ordine 
del  corpo , dalla  parte  di  dietro  era  la  fac- 
cia di  cane  con  la  fua  integriti  del  corpo» 
fiC.dc’metnbri . Dopo  quelli  regnò  Cor- 
rado l’anno  del  Signore  mille  cento  trerv- 
taotto.  In  quel  tempo  morì  Vgo  di  San- 
to Vittore  Dottore  eccellcntiffimo  , fi I 
di  religione  diuoto  , delquale  fi  dice  che 
aggrauato  nell*  ultima  infermità  , fi C 
non  potendo  ritenere  alcun  cibo  , con 
molta  infbnza  dimandaua  il  corpo  del 
Signore  . Allhora  udendo  i frati  quie- 
tarlo , gli  portarono  una  hoftia  Templi- 
"ce,  fc  riconolccndo  egli  quello  per  ilpi- 
tito  » dille  : Habbia  milericordia  il  Si- 
gnore 
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gnore  di  uoi , o fratelli , perche  m’hauete  8f  ui  morì . A'quefti  fucceffe  Henrico  fuo 
uoluto  dileggiare  ? Qudto  che  mi  haue-  figliuolo, nell’Anno  del  Signore  mille  cen 
teportarononè  il  corpo  del  mio  Signo-  to,  &nouanta  . In  quel  tempo  furono 
re . Quelli  Rupe  fatti  corfero,  & gli  porta-  tante  p:oggie,con  tuoni, & lampi,  &tem- 
rono  ii  corpo  del  Signore.  Ma  ueden-  peftequantomai  Riffe  ^cadendole  pie- 
do  egli , che  non  Io  potrebbe  riceuere.al-  tre  del  Cielo,  graffe  come  uuoua,  difiruf- 
*atc  le  mani  al  Cielo.orando  diffe  : Afcen-  fero  gli  alberile  uigne,  le  biade,8cuccifc- 
da  il  Figliuolo  al  Padre,  & lo  fpirito  afcen-  ro  molti  huomini . Ancora  furono  uedu- 
daal  sfgnore  , che  Tha  fatto.  & con  que-  ti  corui,&  altri  uccelli  uolar  per  l'aria,  8C 
fte  parole  rendè  lo  fpirito  , 8fdi(parue  il  portare  nel  becco  carboni  uiui,8cabbru- 
corpo  del  Signore  . Eugenio  Abbate  di  ciarlecafe.  Sempre  Henrico  effercitò  ti- 
Santo  Anartafio  fu  ordinato  Papa  il  qua  rannia coprala  Romana  Chicli;  & pe- 
le  fcacciaro  da  Roma,  percioche  i Senato-  rò  morto  lui , fi  accollò  Innocenzo  Terzo 
ri  haueuano  ordinato  un'altro , andoflene  à Ottone  figliuolo  del  Duca  di  Saffonia, 
in  Francia , & mandò  dinanzi  à fe  Bernar-  accioche  Filippo  fratello  di  Henrico  non 
do,ilquale  predicaua  la  uia  del  Signore  , Riffe  promoffo , & fece  in  Aquifgrana  in- 
fcfaceua  molte  cofe  mirabili  . Fioriua  coronare  Octone  Re  di  Alemagna.In  quei 
Gilberto  Porretano . Federico  nipote  di  tempi  andando  molti  Baroni  del  Regno 
Corrado  regno  nel  mille  cento  cinquan-  di  Francia  di  là  dal  mare  per  ricuperar  ter 
tatre , nel  cui  tempo  fiorì  pietro  Lombar-  ra  (anta  , pigliorono  la  città  di  Gonfian- 
do Vefcouo  Parigino , il  quale  compofe  il  tinopoli  quei  tempi  nacquero  gli  ordi- 
libro delle  Sentenze,  & molte  altre ope-*  ni  dei  padri  Predicatori  ,&de’Minori,8f 
re.  A quel  tempo  furono  uedutein  Cie-  fiorì  quello  de  i Carmelitani . Mandò In- 
lotre  Lune;  nel  mezo  delle  quali  era  il  fe-  nocentio  Terzo  Legati  à Filippo  Re  di 
gno  della  Croce,  & dopo  poco  tempo  fu  Francia,  cheaflaltaflelaterrade  gli  Albi- 
rono  ueduti  tre  Soli  . Allhorafu  eletto  genfi,  &fcacciaffegliheretici.Etegli,pi- 
Papa  canonicamente  Aleffandro;  conrra  ghandoli  tutti , gli  fece  abbruciare  . Fi- 
de! quale  fu  eletto  Papa  Ottauiano  , & nalmente  Innocentio  coronò  Imperaro- 
Giouanni  Cremenfe  del  territorio  di  San  re  Ottone,e  chiefe  da  lui  giuramento,che 
Califto,  & fuccesfiuamente  Giouanni  faluarebbe  la  ragione  della  Chie£a;& egli 
Strumenfe , hauendo  il  fauore  dello  Im-  quel  giorno  uenne  conrra  il  giuramento  , 
potatore . Perfeuerò  quella  feifma  diciot-  8 e fecerobbare  i Romani . per  la  qual  co- 
to  anni;nelqua!  tempo  i Tedefchi,&  auel-  fa  il  Papa  lo  fcommunicò,&  depolelo  del- 
li,  che  dimorauano  à Tofcolano  per  rlm-  lo  Imperio.  A quel  tempo  fu  Santa  Elifa- 
peratore,  affettarono  i Romani,  8c  da  l’ho-  betta,  figliuola  del  Re  d'Vngheria,  che  fu 
radi  nona  fino  al  ueforo  ne  uccifero  tan-  moglie  ai  Lantegrauio  ,&  portò  l'habito 
ti,  che  mai  piu  non  furono  uccifi  tanti  Ro-  dell'ordine  Carmelitano;  laquaiefia  gli 
mani  ; ( auenga , che  al  tempo  d’Anniba-  altri  innumerabili  miracoli, che  fece,fufci- 
le  ne  fuflero  fiati  uccifi  affai , poi  che  egli  tò  molti  morti, & illuminò  un  cieco  nato, 
mandò  à Cartagine  tre  moggia  dianelli , Depofio  Ottone, fu  eletto  Imperatore  Fe 
ch’eifece  leuare  dalle  dita  de  gli  uccifi  )<*derico  figliuolo  di  Henrico,  &daHono- 
moiridei  quali  furono  fepolti  à canto  la  rib -Papa  fu  coronato.  Fece  ottime  leggi 
• Chicfa  de  i Santi  Stefano,8d  Lorenzo.  Ha1  per  libertà  della  Chiefa  ,&  contra  gli  he- 
uendo  uifitatolTmperadore  Federigo  ter-  retici  . Quelli  fopra  tutti  abbondò  di 
ra  Tanta  , lauandofi  in  un  fiume , fi  anne-  ricchezze , & di  gloria , ma  leuato  in  fu- 
gò,© (fecondo  che  altri  dicono,)  por-  peibia  , le  usò  male.  Pofein  ceppi  due 
tandolo  ilfuocauallo,  cadde  nell'acqua.  Cardinali . Fece  pigliarci  Prelati  , che 
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Gregorio  Nono  haucua  conuocati  al  Con 
cilio  , &però  da  lui  fu  fcommunicato.Fi> 
nalmente  affaticato  Gregorio  per  molte 
tribulationi  morì  , Innocentio  Quarto  di 
natione  Genouefe  conuocòil  Concilio  à 
à Leone , & depofe  l'Imperatore . 

•Hon  habbiamo  potuto  per  ancora  pa- 
pere doue  fi  ripofi  il  corpo  di  quefio  glo- 
riojo  finto . 


DELLA  CO  NSECR  ATIONE 

DELLA  CHIESA. 

S 0 M M *A  0. 

Intorno  alla  Confecratione  della  Chìe 
fi  ,fi  ragiona  prima  perche  cagione  ella 
fi  conficri . fecondo  in  che  modo,  ultimo 
chi  filano  quelli,  che  prò  finono  il  Tem- 
pio . Et  tutte  quefiecofe  fi  difcorrono  nel 
Tempio  materiale,  & poi  nello  {piritua- 
le, il  quale  fono  i fedeli . 

R a 1*  altre  folennittà  della 
Chiefa,  fi  celebra  folennemen- 
te  la  confecratione  della  Chie- 
fa ; & percioche  ella  è di  due 
forti,cioc  materiale,&fpirituale;  però  del 
la  confecratione  de*  due  tempi  tali , qui  fi 
debbe  breuemente  far  mentione,doue  ue 
dremo  tre  cofe  circa  la  Confecratione  di 
uello  tempio  materiale . Prima,  perche 
confacri.  Secondo,  comeficonfacri . 
Terzo,  per  chi  fi  profana.  Et  conciofia  che 
nel  tempio  ui  fono  due  cofe , che  fi  confa- 
vano, l attare,  & il  tempio  ; però  à da  ue- 
dere  prima , perche  fi  confacrano  gli  alta- 
ri . Secondo,  perche  fi  confacrail  tempio . 
L’altare  è confacrato  per  tre  cagioni . Pri- 
ma , per  offerirui  il  facramento  del  Signo- 
re, come  fi  legge  nel  Genefi  all’ottauo  ca- 
pitolo . Edifico  Noè  fallare  al  Signore,  & 
pigliando  tutti  gli  uccelli , & gU  animali 


mondi, gli  offerle  fòprai  altare.fi  che  que- 
llo in  facramento  del  corpo , & del  lan- 
gue  di  Crii  sto;  ilquale  facnfichia- 
mo  in  memoria  della  paflìone  del  Signo- 
re , fecondo  il  quale  ci  comandò , dicen- 
do : Farete  quello  in  mia  memoria . Hab- 
biamo tre  memorie  della  paflìone  del  Si- 
gnore , una  è in  fcrittura,  che  è la  fantifli- 
ma  paflìone  di  Giefu  Cu  risto  onni- 
potente, figurato  con  l'imagine  : Si  que- 
lla fi deue  fare  quanto  al  uedere  efla  ima<- 
gine  del  crocefiflò;  l’altare  imagini  nella 
chiefaci fanno  eflercitare  la  memoria, la 
diuotione,  & l’ammaellrainento  . percio- 
che imagini  tali  fono  come  libri  de' laici. 
La  feconda  è nelle  parole  ; & quella  fer- 
ue  per  l’orecchie . Et  la  terza  è nel  facra- 
mento di  Chkisto,  che  la  paflìonp 
efprefla  in  tal  facramento,  neiquale  fi  con 
tiene  ueramente  il  corpo  , & il  fangue 
fuo , & à noi  fi  offerifee , Si  tal  memoria 
le  hadaefler  fatto  alquanto  al  gullo  . Sf 
adunque  la  paflìone  diCHiiSTo  fcric- 
ta,  accende  ì'affetto  nollro,&  piu  l'accen- 
de effendo  predicata , molto  piu  doureb- 
be  infiammare  in  ùcramento  tale  . Se^ 
condo  fi  confava  per  inuocare  il  nome 
del  Signore . come  fi  legge  nel  Genefi  a’ 
dodeci  capitoli  . Edificò  Abraam  l’alta- 
re al  Signore , ilquale  gii  apparue , & qui- 
ui  inuocò  il  nome  fuo . fi  che  tale  inuoca- 
tione  fi  ha  da  fare  ( fecondo  l' Apoftolo 
fcriuendo  à Tito  ( per  le  ofleruationi,  le- 
quali  fi  fanno  per rimouerei  mali,  ò per 
impetrare  beni , ò per  accumularli , ò per 
riferire  grafie  , che  fi  fanno  per  confuta- 
re gli  hauuii  beni  . Onde  l'inuocatione, 
laquale  fi  fa  fopra  l’altare , fi  dice  propria- 
mente Meffa  . Doue  fi  manda  dal  Padre 
celelle  il  meffo , che  éCheisto  ,che 
fi  confacra  in  ella  hollia  , & per  elfo  noi 
la  mandiamo  al  Padre  , accioche  egli  in- 
terceda per  noi . DiceVgo:  Si  può  chia- 
mare la  lacra  hollia  Metta  , percioche  c 
mandata  . Prima  dal  Padre  per  1*  incar- 
natone . Secondo  dal  Padre  per  la  pal- 
inone , fimilmentc  nel  facramento  ci  è 

mandato 
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mandata  dal  padre  . Prima  per  fantifica- 
tionc,  onde  comincia  à effer  con  noi.Do- 

Ej  da  noi  al  Padre , con  l'oblacione , per 
quale  egli  intercede  per  noi  . Egli  è da 
fapere  , che  fi  canta  la  Niella  in  tre  lingue, 
cioè  nella  Greca  , nella  Hcbraica,&  nella 
Latina , per  dimollrare  che  ogni  lingua 
deuc  laudare  Iddio,  & per  rap- 
prefentare  il  titolo  della  paflione,  ilqua- 
lc  era  fcritto  di  lettere  Greche , Hebrai- 
che  , & Latine  . La  lingua  latina  fono 
gli  Euangelii , l’Epiltole  , l'orationi  , & 
i canti . La  Greca  fono  il  Chirieeleifon,& 
il  Chnlteeleifon,  che  fi  cantano  noue  uol- 
te  , accioche  ueniamo  alla  compagnia 
demoue  ordini  Angelici  . L’Hebraiche 
fono , Alleluia,  Amen,  Sabaoht,  & Olan- 
na.  Terzo  fi  confacra  per  doucr  cantare, 
come  fi  legge  neH’Ecclefiallico  a’quaran- 
tafette  capitoli  : Diede  loro  potenza  con- 
- tra  gl'inimici , & incontra  all'altare  fece 
Ilare i cantori  , facendo  dolci  melodie. 
Dice  melodie  in  plurale  , imperoche  fe- 
condo Vgo  di  Santo  Vittore  , tre  fono 
le  qualità  de’fuoni , iquali  fanno  tre  me- 
lodie , cioè  col  fuono  , col  fiato,  & col 
canto . Alla  Citara  s’appartiene  il  tocca- 
re con  le  dita , all'Organo  il  fiato , & alla 
uoce  il  canto  . Si  può  affegnare  quella 
s conlonantia  di  fuoni  alla  concordanza 
de  i collumi.  Si  riferifceal  toccare  del- 
la Citara  > l'operatione  delle  mani}  al  fia- 
to dell’organo , la  diuotione  della  men- 
te }& al  canto  della  uoce,  l’efortattone 
delle  parole.  Che  gioua  la  dolcezza  del- 
la uoce,fenzala  dolcezza  del  cuore?  tu 
rompi  la  uolontà,  tu  olferui  la  confonan- 
tia  delle  uoci , oflerua  anco  la  concordia 
de’ collumi  } accioche  con  l’clTcmpio  ti 
concordi  col  proflimo,  conia  uolontà  à 
Dio , & con  l’obedienza  al  maellro . Que- 
lla conditone  triplicata  della  mufica  fi  ri- 
ferifee  alla  triplicata  differenza  dell’olfi- 
cio  della  chiefa . come  fi  dice  nel  Pontifi- 
cale . Perche  l*ulHcio  della  chielà  confille 
ne’falmi , nel  canto,  & nelle  lettiom.  La 
prima  conditione  rauficale  è quella  j che 


fi  fa  col  toccare  delle  ditta,come  è nel  Sal- 
terio , & in  limili  altri  inanimenti  : alqua- 
le  s’appartiene  lafaimodia,  come  dice  il 
falmo  : Laudatelo  col  Salterio  , & con  la 
Citara. La  feconda  differenza  è que!la,che 
fi  fa  col  canto, come  è nella  uoce}  & à que 
Ho  s'appartiene  la  lettione,  come  dice  il 
falmo:  Salmeggiate  conia  uoce.  Later- 
za differenza  è quel!a,che  fi  fa  col  furono 
me  è nella  Tromba,  & d quello  fi  apparrie 
ne  il  cantare.Dice  il  Salmo:  Laudatelo  col 
fuono  della  tromba . Per  cinque  ragioni  fi 
confacra  la  chiefa  . Prima , accioche  da 
quel  luogo  fi  fcacci  il  Diauolo,&  la  pote- 
lta  fu  a.  N arra  S.  Gregorio  ne’dialoghi.che 
confecrandofi  una  chiefa  de  gli  Arriani  re- 
llituita  a’fedeli,  & efiendoui  portate  le  re- 
liquie di  S.Balliano,  & della  beata  Agata , 
il  popolo  fi  fenti correre  fra’piedi  un  por- 
co, ilqualeritrouate  le  porte  della  Chiefa, 
ufeito  che  fu,  non  potè  da  niuno  piu  efic- 
re  ueduto , ilche  commoffe  tutti  i mara- 
uiglia  . Laqual  cofa  il  Signore  dimollrò , 
accioche  filile  manifello  , come  di  quiui 
fufle  ufeito  l’habitatore  immondo  . Et 
nella  feguente  notte  nel  tetto  di  etfa  chie 
fa  fu  fatto  un  grande  llrepito  ,come,  le 
in  elfo  andando  tutti  i uagabondi  difeor- 
reflero . La  feconda  crebbe  piu  gran  ro- 
more.  La  terza  rifonò  con  tanto  furore, 
come  , fe  la  chiefa  fulfe  riuoltara  dalle 
fondamenta  in  fu  : ìlqual  romore  incon- 
tinente fi  partì, & piu  non  apparue. 

Quel  gran  romore , lignificò,  che  il  Dia- 
uolo  sforzato  ufciua  fuori  del  luogo,ch’e- 
gli  lungo  tempo  haueua  tenuto.  Quello 
narra  S. Gregorio . Si  confacra  anco, accio 
che  fi  faluino  quelli,  che  fuggono  inelfa. 

La  onde  alcune  Chiefe  dopo  la  loro  con- 
fecratione  fono  priuilcgiate  da’ Prenci- 
pi  , che  i malfattori , iquali  fi  ridurranno 
in  eire,fiano  falui.  Et  però  dice  il  Canone: 

La  Chiefa  difende  i rei , accioche  non 
perdino  lauita,&  le  membra  . Si  con- 
facra ancora,  accioche  quiui  fianoeflaudi 
te  le  orationi . laqual  cofa  ci  è lignificata 
nel  terzo  libro  de  gli  Re  all'otcauo  capito  jO 
Eee  ? lo , 
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10  , quanlo  Salomone  confacrò  il  tem- 
pio, percioche  dure  : Qualunque  perfo- 
na  pregherà  in  quello  luogo,  tu  gii  eflfai!- 
dirai  incielo,  & quando  l’haurai  esau- 
dito , gli  (arai  proprio.  Noi  nelle  chie- 
fe  adoriamo  alla  parte  Orientale  , laqtial 
cola  li  fa  per  tre  ragioni , fecondo  che  di- 
ce Damafccno  nel  quarto  libro , al  quinto 
capitolo.  Prima,  accioche  dimoftnamo 
di  dimandare  la  patria  nollra . Secondo , 
accioche  guardiamo  Chi  i sto  cro- 
cchilo . Terso , accioche  noi  dimoiammo 
d’afpcttare  il  giudice  uenruro.  Si  che  di- 
ce quelle  parole  : Iddio  piantò  il  para- 
dilò  in  Eaon(che  è in  Oriente) d’onde 
sbandì  Thiionio  tralgreffore , & lo  fece 
habitare  in  Oriente  incontrali  paradifo. 
Cercando  noi  dunque  l’antica  patria, ado- 
riamo Iddio  uer'o  l’Oriente.  Ancora 

11  Signor’  elfendocrocefiflo, guardata  uer 
fo  l’Oriente , & cofi  ['adoriamo , rifguar- 
dando  lui . In  queHo  modo  l'adoraro- 
no gli  Apolloli  : & egli  in  tal  modo 
ucrrà  , fi  come  dii  lo  uiddtro  andare 
in  cielo  . Allettandolo  adunque  noi  , 
lai  oriamo  uerfo  l’Oriente  . Quello  di- 
ce Damafceno . Quarto , fi  confacra , ac- 
cioche quiui  perfettamente  I d d i o fi 
laudi  ; laqual  cofa  (i  fa  nelle  fette  hore 
canoniche,  cioè  a Maturino,  è Prima,  à 
Tersa,  à Sella  ,à Nona  ,à  Vcfpero,  & à 
Compieta  . Et  benché  ogni  hora  del 
giorno  farebbe  da  laudarlo,  nondimeno 
perche  l'tnfcrmira  nollra  non  è Jiifficien- 
reà  far  quello , egire  ordinato,  che  par- 
ticolarmente lo  laudiamo  in  quelle  hore; 
conciona  che  alcune  d’effe  in  certe  colè 
fono  priuilegratc  dall’alcre  . Nella  meza 
notte  quando  fi  celebra  maturino,  Chri- 
fto  nacque,  fu  ,nogliaro,&  lionato  da’ 
Giudei.  In  tale  hora  egli fpoghò l'infer- 
no . Si  dice  nel  Pontificale , ch'egli  à mesa 
noire  fpogl.ò l'inferno,  pigliando  largi- 
rne ftte  , cioè  innanzi  la  luce , & rifufeitò 
la  mattina  . Di  piu  fi  dice , che  ucrrà  à giu 
d.cire  à mesa  notte.  Dice S. Girolamo: 
Giudico  , che  fu  rimalla  la  traduione 


apoilolica , che  non  fia  lecito  la  notte  di 
Pafqua  dar  licentia  al  popolo , che  fi  par- 
ti innanzi  lameza  notte.  In  quelb  ho- 
ra dunque  noi  cantiamo  le  laudi  à Dio, 
per  riferirgli  grane  per  la  fin  na:iuiri  ,& 
palfione  , & hberatione  de’ Padri  , 8C 
folleciti  afpctriamo  l'auuenro  Aio.  S’ag- 
giunléro  anco  le  laudi  matutinali;  impero 
che  la  mattina  per  tempo  egli  fommerfe 
gli  Egittij  nel  mare , creò  il  mondo , & ri- 
lufcitò.  I n quella  bora  rendiamo  à Dio  lau 
di,  accioche  non  fiamo  fommerfi  con  gli 
Egimj  nel  mare  di  quello  mondo,  per  la 
creatione  del  mondo,  & per  la  fua  rifur- 
rettione.La  prima  hora  fi  riduceua  C-hki* 
sto  al  tépio,  il  popolo  s’affrettaua  la  mat- 
tina di  ucnire  à lui . Fu  in  tal  hora  prefen 
tato  à Pilato  , & eifcndo  rifufcitato  appac 
ue  alle  donne.  Quella  è la  prima  hora 
del  giorno;  però  in  quella  hora  laudia- 
mo Iddio  in  Chiefa  , accioche  imi- 
tiamo Chiisto  , & à lui  rifnfcita» 
to  , & apparto  riferiamo  gratie,  accio- 
che à Dio,  come  à principio  di  tutte  le  co 
fe,  rendiamo  le  primitie . Nell'hora  di  ter- 
za ChriHo  fu  crocchilo  con  le  lingue  de’ 
Giudei  ; da  Pi  lato  flagellato  alla  colonna  , 
& in  tal  hora  fu  mandato  lo  Spiritolanto  » 
Nell'hora  di  Sella  fu  coi  chiodi  pollo  in 
croce , furono  per  tutto  il  mondo  le  tene- 
bre ; accioche  piangendo  il  fole  la  morte 
del  Ilio  Signore,  ficopnffccon  le  ue/ti- 
mente  negre , & accioche  non  deffe  lume 
a’crocihilori  ;&  in  tal  hora  n«l  di  deil’A- 
feenfione  mangiò  co’dilcepolifuoi . Nel- 
l’hora  di  nona  Chb  i sto  fpirò  ; gli  fu  aper 
to  il  lato  deliro  ; H aicefe  in  cielo . Per  ta- 
li prerogariue  dunque  laudiamo  il  Signo- 
re in  quelle  hore.  Nell’hora  diVefpro  il 
Signore  militili  nella  cena  il  facramento 
del  corpo , & del  fangue  fuo  ; lauò  i piedi 
a‘D:fccp.)li  ; leuato  dalla  croce  fu  pollo 
nclfepolcro;&  fi  mamfdlò  a’Difcepoli 
inhabito  di  peregrino  .&  per  quelli  be- 
nctìcij  la  Chiefa  riVerifce  gratie  a C h * i- 
sto  . Nell’hora  di  Compieta  Ch  ri- 
sto fudò  ungue.  fu  deputata  la  cullo- 
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dia  al  fuo  monumento , & in  dio  fi  ripo- 
sò . rifufcitato  pronunciò  la  pace  a’  Dil'ce- 
poli . per  ilqual  beneficio  riferiamo  gra» 
tieà  Dio . In  che  modo  dobbiamo  riferir 
quelle  Ludi , dice  Bernardo  : Fratelli  mia 
offerendo  l’holtia  della  laude  , congiu- 
gniamo il lenimento  alle  parole,  alien* 
timcnto  l'affetto , & feffultatione } alla  ef- 
fultatione  la  maturità}  alla  maturità  l hu- 
miltà,  & alla  humiltà  la  libertà.  Quinto 
fi  confacra  , accioche  in  quel  luogo  fi  mi- 
niilrino i lacrumenri ecclenalhci  . pere- 
quai cola  la  eluda  diuenta  come  taberna- 
colo d’I  d d i o.nel  quale  fi  contengono  i 
facramenti , che  lì  inin.ffrano . Alcuni  fa- 
cramenti  fi  danno , & mimffrano  à quel- 
li ch’entrano , come  il  Batteimo  .alcuni  fi 
danno,  & miniffrano  a quelli,  ch’elcono , 
come  laellrema  untione . alcuni  fi  dan- 
no a'  permanemi,  &di  quelli  alcuni  mi- 
niffrano , & à tali  fi  da  l’ordine  . alcuni 
combattono,  de’quali  alcuni  reffanolu- 
perati,  &à  quelli  fi  dà  la  penitenza  . al- 
cuni inftituilcono } & à quelti  fida  l'au- 
dacia dell’animo  , accioche  fi  fortifichi- 
no } & quello  è per  la  Confermatione. 
Gli  fi  da  anco  il  cibo,  accioche  fi  follenti- 
no , cioè  l’Eilcarelha.  ad  altri  gli  fi  dà  mo- 
do di  riinouer  gl’impedimenti,  & à quelli 
fi  dà  il  Matrimonio . Egli  è cofa  anco  con- 
ueniente,  che  uediamo  come  fi  consacri . 
& prima  dell'altare  j fecondo , della  chie- 
la . Alla  confecratione  ddi’altare  concor- 
rono molte  cole.  Pruno,  fi  pongono  quar 
tro  croci  di  cera  benedetta  (òpra  i quattro 
cantoni  dell'altare  . fecondo  , egli  lì  cir- 
conda fette  fiate . terzo,  fi  fpruzzafette 
uolte  con  l'acqua  benedetta , & con  l’ifo- 
po.  quarto,  uifi  brucia  fopra  incerilo, 
quinto,  fi  unge  con  la  Crcfm  a.  fello,  fi 
cuoprccon  panni  netti . Lequalicofcrap- 
relentano  le  conditioni,  che  debbano 
auereqiiel]i,che  uanno  all’alrare.Dcono 
prim  i hauere  la  nera  carità  , che  amino 
Iddio  , fe  medefimi , gli  amici , e i 
nemici . Ilchc  lignificano  le  quattro  cro- 
ci , fatte  fopra  i quattro  cantoni  dell'alta- 


re. & di  questi  cantoni  della  carità , lì  di- 
ce nel (ienefi a’uenriotco capitoli  : Turi 
diiatarai  all’Oriente,  ; ll‘Occidenre,al  Set- 
tentiionc,  & al  me zo  giorno  . Ouerofi 
fanno  quattro  croci  (oprai  canroni,  per 
lignificare  come  C u r i s T o con  la  cro- 
ce faluò  le  quattro  parti  del  mondo . che 
noi  dobbiamo  in  quatrro  modi  portar  la 
croce  del  Signore,  cioè  nel  cuore  per  la 
meditatione,  con  la  bocca  per  lacònici 
fione , col  corpo  per  la  mortificatione,  & 
con  la  faccia  per  l'alfidua  impresone  . 
Secondo , che  i Prelati  dcono  hauer  la  ui- 
gilantia . laqualcolà  lignifica  per  lo  cir- 
condar delimitare,  per  darci  ad  intende- 
re, chcdeono  folicitamente  uigilarelo- 
pra  il  grege  loro . Gilberto  pone  la  negli- 
genza del  Prelato  tra  le  cole  ridico!o:e, 
dicendo  : E cofa  ridicolofa , ò pur  pei  ico- 
loia,chc  il  guardiano  lìa  cieco, li  corriero 
zoppo , il  Prelato  negligente , il  dottore 
ignoraute , & il  banditor  muto . ò per  il 
circuire  fette  uolte  lo  altare  lignificano 
fette  meditationi  , & con  fide  ratio  ni , le- 
quali  dobbiamo  hauere  circa  i lette  gra- 
di deli  hunultà  di  C h r i s t o . Il  primo 
fu,ch'eirendo  egli  ricco,fi  fece  poucro . Il 
fecondo, die  lu  pollo  nel  prefepio.  Il  ter 
zo,che  fu  fogettoaparenti.il quarto, che 
chinò  il  capo  fotto  la  mano  del  feruo . Il 
quinto,  chefopportò  il  ladro  traditore . 
Jllcllo  , che  flette  manfueto  dinanzi  al 
giudice  iniquo  . Et  il  fettimo,  che  pia- 
mente orò  per  i Tuoi  crocefifiori . Ouero 
diciamo,  che  quelle  lette  fiate  lignifica- 
no le  fette  uie  di  Chriffo  . La  prima,  fu 
dal  ciclo  nel  uentre . La  feconda,dal  uen* 
tre  nel  prefepio . La  terza , dal  prefepio 
nel  mondo.  La  quarta  , dal  mondo  lo* 
pra  la  croce.  La  quinta,  dalla  croce  nel 
ìepolcro  . La  fella,  dal  lcpolcro  nel  lim- 
bo . Et  la  Attinia,  dal  limbo  al  cielo  . 
Terzo  deono  hauer  la  memoria  della  pafi, 
fione  dèi  signore  , laqtiale  fign  fica  lo 
fpruzzar  deli  acqua . Onde  le  fette  a per- 
fioni  dell’acqua  , (ouo  i fette  'pargimenti 
del  l’angue  di  C h r i s t o . Il  primo  .fu 
tee  4 nella 
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nella  circonctfione  . Il  fecondo  nell’ora- 
tione.  Il  terzo  nella  flagellatone  deUor- 
po  . Il  quarto  nella  coronationedel  ca- 
po. Il  quinto  nella  perforatione  delle  ma- 
ni. Il  lello  nella croctfiflìone  de’picdi.  Et 
il  (cttimo  nella  perforatione  del  collato . 
Siche  alleile  afperfioni  del  fangue  con 
rifopodcirhuitnltà , & della  inelhmabi- 
le  carità  , furono  fette.  L'Uopo  è una  pic- 
ciola  herba , bada  , & calda  . Ouero  fi 
fpruzza  fette  fiate  per  lignificare  come 
nel  battefmo  fi  dinoi fette  doni  dello  Spi 
ritofanto . Quarto , i I’relati  deono  ha- 
uer  le  orationi  feruent,  laqual  cofa  ligni- 
fica per  l’abbrucciare  deH’incenfo.  L’incé- 

10  ha  uirtù  di  afeendere  per  la  leggerez- 
za del  fumo:  di  coniolidare  per  la  iua  qua 
litàj  di  ilringere  per  b congiuratone  j Si 
di  confortare  per  l’odor  luo  j coli  fa  fo- 
ratone innanzi à Dio,  che  ella  confoli- 
da  l'anima  , quanto  alla  colpa  pallata  , 
impetrando  fecretamente  la  remillione 
de’ peccati,  conllringe,  quanto  alla  im- 
petratone della  futura  uita . conforta , 
perche  impetra  !a  prefente  difenfione. 
Quinto,  deono  hauere  ileandor  della 
confcienza , & l’odor  della  buona  fama , 
laqual  cofa  fu  lignificata  per  la  Crefma  , 
che  fi  fa  con  foglio  , & col  balfamo. 
Deono  hauer  buona  confcienza,  accio- 
che  pollino  dire  eoa  l’A  portolo  : La  glo- 
ria noilra  è la  tefiimonianza  della  noilra 
confcienza  . Si  che  egli  dice  fcriuendoà 
Timoteo  nella  prima  epillola  al  terzo  ca- 
pitolo : Bifogna  che  habbia  la  tertimo- 
nianza  buona  da  quelli , che  fono  diftto- 
ra . Sedo,  deono  hauer  la  mondezza  del- 
la buona  operatione , laqual  cofa  fi  ligni- 
fica per  i panni  bianchi , & netti , co’qua- 

11  fi  cuopre  l'altare  j come  fi  legge  nello 
Apocalidcal  terzo  capitolo  : Vediti  di 
uedimenta  bianche,  accioche  non  fi  ueg- 
ga  b tua  nudità  . Poco  uarrebbe  l’anda- 
re allattare  , s’cgli  hauede  b fontina  di- 
gnità, & la  uita  inferma  . Appredò  bi- 
fognauedcreco  me  fi  confacri  la  Chie- 
di i oue  dico  » che  alb co  nlecraùcmc  con- 


corrono molte  cofe  . Prima  il  Vefcouo 
molte  fiate  ua  intorno  la  Chiedi  , & ue- 
nendoalla  porta  buffa  con  il  padorale  , 
dicendo  : Aprite  o prcncipi  le  uodre  por- 
te , & entrerà  il  Re  della  gloria.  Sic.  La 
Chiefa  fi  bagna  di  dentro  , Si  di  fuori 
con  acqua  benedetta  . Nel  pauimentofi 
fa  la  croce  l'opra  la  cenere , Si  l'arena  per 
iltrauerfo,  dal  canto  della  parte  dell'O- 
riente, infino  all’Occidènte  -,  nella  quale 
fi  feri ue  l'alfabeto  di  lettere  lattine  , gre- 
che , &hcbraiche . Dipingonfi  nelle  mu- 
ra della  Chiefa  le  Croci  s’illuminano, 
& s’ungono  con  foglio  della  Crefma. 
Prima  dunque  lignifica  il  triplicato  cir- 
cuito i tre  circuiti,  iquali  C h risto 
fece  per  amore  delb  iantificatione  del- 
la Chiefa  . Il  primo  fu  , quando  egli 
uenne  dal  cielo  nel  mondo  . Il  fecon- 
do , quando  dal  mondo  fcefenel  Limbo . 
Il  terzo  , quando  ritornato  dal  Limbo  , 
Si  rifufcitato,alcelTe  in  cielo.Oucb  Chie 
fall  circonda  tre  uolte,  per  dimodrare 
che  ella  fi  confacraà  honore  delb  fama 
Trinità  . 0 1 tre  circuiti  lignificano  lo  da- 
to triplicato  di  quelli  , che  fi  deono  Tatua- 
re per  la  Chieb , cioè  le  uergini , i conti- 
nenti, 8c  i maritati, come  dimodra  Ricar- 
do di  S.  Vittore.  Onde  il  fantuario  ligni- 
fica l’ordine  delle  uergini , il  coro  l'ordi- 
ne de’ continenti , Se  il  corpo  l’ordine  de* 
maritati  . piu  Tanto  luogo  è il  fantuario 
che’l  coro  , & il  coro  clie’l  corpo  : con- 
ciofia  che  meno  fono  lc.uergini  che  i con- 
tinenti , Sci  continenti  che  i maritati. 
Di  piu  è piu  fanto  il  luogo  del  fantuario  , 
che  non  è il  coro  , Si  il  coro  che  non  è U 
corpo  ; perciuchcè  più  degno  l'ordine 
delle  uergimi,  che  de’continenti,  Si  quel- 
lo de' commenti , che  quello  de’mantari . 
Quello  dice  Ricardo  . Il  percuotere  la 
porta  tre  fiate  lignifica  le  tre  ragioni , che 
C h r i s t o ha  nelb  Chiefa,  che  fe  gli  fi 
deue  aprire  per  la  fua  Tanta  creatione,per 
la  redentione  , Se  per  la  promifiìone  del- 
la noilra  glorificatone  . Di  quelle  tre  ra- 
gioni dice  S.Anfdmo  : Signore , perche 
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tu  m'hai  redento  fono  obligato  amarti, 
perche  tu  ini  prometti  tante  cofe , fono 
in  tutto  obligato  amarti  con  tutto  il  cuo- 
re j anzi  piu  lono  obligato  amarti  che  me 
medefimo,  poiché  lei  maggior  di  me. 

Il  gridar  tre  uolte . Aprite  le  uollie  por- 
ti, &c.  Significa  le  tre  potentie  di  C h r i- 
s t o,  cioè  in  cielo,  nel  mondo,  Se  nell’in- 
ferno  . Terzo  fi  bagna  la  Chiefa  con  ac- 
qua benedetta  dentro , Se  di  fuori  j fiche 
il  fa  per  tre  cagioni . La  prima  per  ifcac- 
i ciare  il  Demonio.  Si  dice  nell’cllorcilmo, 
che  tu  fia  acqua  efforcizata  per  ifcacciare 
ogni  potefta  del  nemico  . Perilche  que- 
lla acqua  fi  fa  di  quattro  cofe  , cioè  di 
acqua,  di  uino  , di  fale , & di  cenere, 
percioche  quattro  cofe  fono  quelle , che 
Scacciano  l'inimico  , cioè  le  lagrime  li- 
gnificate per  l'acqua  i l’allegrezza  fpiri- 
tuale , laquale  è lignificata  per  il  uino  j la 
difcrcttione  matura  , ch'è  lignificata  per 
il  fale  j Se  la  humiltà  profonda  , ch'è  fi- 
gurata per  la  cenere . Secondo  per  la  pur- 
gatone di  eflfa  chiefa . Tutte  quelle  cofe 
terrene  fono  corrotte  per  il  peccato  -,  Se 
però  li  fpruzza  quel  luogo  con  l'acqua  be 
nedetta , acciochc  fia  mondato  , Se  pur- 

Sato  di  ogni  immonditia  . Eraancoqne- 
o per  legge,  che  tutte  le  cofe  fi  nettaua- 
no  con  l’acqua.  Terzo.per  rimouere  ogni 
maledittione . Onde  la  terra  ialino  al  prin 
cipio  col  frutto , riceuette  la  maledittio- 
ne , imperoche  l’inganno  fu  fatto  col  filo 
frutto  ; ma  l'acqua  foggiace  non  à nc* (lu- 
na maledittionc  , Se  per  quello  appare 
che'l  Signor  nollro  GiesvChristo 
mangiò  pefee , nt‘  mai  fi  legge  ch'ei  man- 
giale carne,  fe  non  dell'agnello  palpita- 
le . Ilche  egli  fece  per  comandamento 
della  legge , per  darci  efiempio.che  alcu- 
ne uolte  noi  dobbiamo  allenerei  anco  del 
le  cofe  lecite  . Acciochc  lì  rimoua  ogni 
malcdittione,  &che  fi  introduca  la  bene- 
ditrionej  però  fi  fpruzza  con  l’acqua  bene 
detta.  Quarto,  fi  fcriuel'alfabetronel  pa- 
uimento . laqualcofa  rapprefenta  la  con- 
giuntone dell’uno , & l’altro  popolo  , ò 
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la  fcrittura  dell'uno  , Se  l'altro  tellamen- 
to,  ò gli  articoli  della  nolìra  fede  .Quello 
alfabetto  fatto  nella  croce  di  lettere  Gre- 
che , Hebraiche  , & Latine  rapprefenta 
l’unione  del  popolo  Gentile , Se  ìlei  Giu- 
deo nella  fede,  fatta  per  k croce  di  Chri- 
llo . Si  che  quella  croce , che  fi  fa  in  chie- 
fa, fi  tira  dall’Angelo  uerfo  l’Oriente  in- 
fino  al  cantone  dell’Occidente  , per  li- 
gnificare che  quel  che  era  prima  dal  lato 
dritto,  è fatto  dal  Iato  manco,  & quel 
che  era  nel  capo  , è fatto  nella  coda , Se 
fimilmente  per  ileontrario.  Secondo, 
rapprefenta  la  fcrittura  dell'uno  , & l’al- 
tro tellamento  , ilquale  è adempito  per 
la  croce  diCnixsTo;  però  morendo  , 
egli  dille  : Egli  è confumato . Tirali  la 
croce  per  trauerfo,  percioche  fi  contiene 
un  tellamento  nell’altro , come  li  legge  , 
che  la  ruota  era  nella  ruota . Terzo , rap- 
prefenta gli  articoli  della  fede.  Il  paui- 
mento  della  chiefa  è il  fondamento  della 
nollra  fede  . Le  lettere,  cheli  fcriuono 
fono  gli  articoli  della  fede  ; con  cui  gl’in- 
dotrideH'una  , Se  faina  chiefa  fi  ammae- 
llrano , iquali  fi  deono  reputare  poluere. 
Se  cenere , fecondo  che  dille  Abraam  nel 
Genefi  : Io  parlerò  al  mio  Signore,ancor- 
che  io  fia  poluere , & cenere . Quinto  fi 
dipinge  la  croce  in  chiefa,  per  tre  ragio- 
ni . La  prima  per  terrore  de’  Demoni , 
accioche  elfi  di  quiui  fieno  fcacciati , Se 
uedendo  i fcgni  della  croce  fi  fpauenti- 
no,  & non  prefumino  piuandarui.  Di- 
ce Chnfollomo  : Douunque  il  Demo- 
nio uedrà  il  legno  della  croce  , fuggirà  , 
temendo  il  bullone  , colquale  egu  ricc- 
uè  la  ferita . La  feconda,  per  rifpetto  del- 
la dimollratione  del  trionfo  . Le  croci 
fono  gli  llendardi  di  Ch  risia  , e i 
legni  del  trionfo  . Et  accioche  fi  dimo- 
ltri  che  quel  luogo  è di  Ch  ri  sto,  però  in 
elle  fi  dipinge  la  croce  . Il  cheli  olTerua 
anco  apprelfo  la  maellà  imperiale , per- 
che quando  fi  acquilla  alcuna  città  , fi 
pianta  in  ella  lo  llendardo  imperiale . In 
figura  di  quello  fi  dice  nel  Genefi  al  i>cn- 

riotto 
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tiotto  capitoli,  con, e Giacche*  pofe  quel- 
la pietra , che  egli  haueua  pollo  Torto  il 
capo  , in  alto , cioè  in  titolo  memoriale , 
& trionfale  . la  terza  , per  la  rapprc- 
fensanonede  gli  Apolidi.  Per.lcheqwei 
do  deci  luminari  podi  dinanzi  la  croce  li- 
gnificano 1 dotieci  Apolidi  , iquali  per 
la  fede  di  C h r i s t o illuminarono 
tu.ro il  mondo  . Quelle  croci  s'tllunu- 
nino , Si  fi  ungono  con  la  Crclma , per- 
cioche  gli  Apoflolt  illuminarono  tutto 
il  mondo  , fecero  conofceie  la  fede  di 
C h r i s t o , infiammarono  all'amo- 
re , le  liniero  alla  bianchezza  de  Ila  con- 
feienza,  laqualcofa  fi  figura  per  foglio, 
& per  l'odore  della  buona  iuta , laqtul 
cola  è lignificata  per  il  hallàmo  . Del 
terzo,  cioè  da  cui  è uiolara  la  chiefa. 
Egli  è de  fhperecome  no;  leggiamo , che 
la  cala  di  Dio  fu  da  tre  huomini  molata, 
& profanata , cioè  da  Gieroboan,  Nabu- 
zard.  m , Seda  Airioco.  Gieroboan  fe- 
ce .come  fi  legge  nel  quarto  libro  de 
gli  Re  a’dodeci  capitoli , due  uitelli  , po- 
nendo l'uno  nd  tempio  l’altro  in  Be- 
tel , che  fi  chiama  cafa  «'Iddio,  ilche 
egli  fece  prr  auaritia , accioche  il  Regno 
non  ritormlTe  à Roboan  . Si  dishonora 
la  Chicfa  di  Gieroboan  , cioè  fi  edifica 
con  fauaritia  de  gli  ufurai,  & rubbatori . 
come  fi  legge  nel  terzo  libro  de  gli  Re 
a* ucnticinque capitoli:  Abbruciò  Nabu- 
zardam  la  cafa  di  Iddio  . onde  Nabu- 
zardarn  Prencipe  de  i cuochi , lignifica 
quelli , che  fono  dediti  alla  gola,  & al- 
la luffuria  ; i quali  hanno  fatto  del  uenrre 
loro  il  loro  Dio  , come  dice  l'Apofto- 
lo.  Il  loro  Iddio  è il  loro  uentre  . Co- 
me il  uentre  fi  chiami  Dio  lo  dimoftra  V- 
go  di  (àuro  V ittore  nel  Tuo  Clauftrale,  di- 
cendo : Si  fogliono  fabricare  i tempii  à 
gli  Dei, edificar  gli  alrari,ordinar  miniltri, 
che  gli  feruino , ammazzai^  animali  nel 
cofpetto  loro , Se  abbruciarli  incenfi . Il 
tempio  è la  cucina  del  uentre, l’altare  è la 
menfa,  i minillri  fono  gli  occhi , gli  ani- 
mali ammaz  z.ti  fon  le  carni  cotteci  fumo 


de  gli  incenfi  è l’odore  dc’lapori.Il  Re  An 
tioco , liquale  fu  fuperbifiìmo,&  ambino 
fo , molo  la  cafa  d’i  d o t o , come  fi  leg- 
ge nd  pruno  libro  de' Macabei . lidie  c 
lignificato  per  la  fupeibia,  Scambinone  , 
laqual  regna  nel  mondo  . Et  fi  come  da 
tre  è fiata  molata  la  Chiefa.fimilmcnre  da 
tre  altri  fu  dedicata , & conlccrata.  Prima 
Mosè,  lece  la  dedi  catione,  appreffo  Sala- 
mone,c  dipoi  Giuda  Macabeo.Perilchcci 
fi  dimo(lra,che  noi  nella  có'ecratione  del 
la  C hicfh  dobbiamo  haui  re  l’humiltà , la- 
quale  fu  in  Mosèjla  ùpienza,8e  difcrerio- 
ne,lcquali  furono  in  Salomone;  & la  con- 
fi. flìonc  della  nera  fede, laquale  fu  in  Giu- 
da . Secondo,  bifogna  confiderà!  Li  dedi- 
carion  e.Se  confecratione  del  tempio  fpi- 
ritualc  j ìlqualc  tempio  fiamo  r.oi , cioè  la 
congregationedi  tutti  i fedeli , laquale  fi 
edifica  con  le  pietre  uiue,come  dice  S.Pie 
trorEdificateui  come  pietre u ili e.8e  quella 
Chiefa  è fabneata  di  pietre  qtudrcjpercio 
che  1 Iati  della  pietra  fpintuale  fono  quat- 
tro, cioè  la  Fede,  la  Speranza , la  Carità  , 
Se  l’Opcratione  , che  fono  eguali , come 
dice  S.Grcgorio  : Quanto  tu  credi , tanto 
fperi  j Se  quanto  tu  credi , 8c  fperi , tanto 
ami;  quanto  credi,  &fpcri  , Se  ami,  tanto 
operi.  In  quello  tempio  l'alrare  è il  cuor 
noilro . fopra  ìlquale  altare  fi  deono  offe- 
rire tre  co  fé  à Dio . La  prima  è il  fuoco 
della  perpetua  dilettione.  Leggefi  nel  Le- 
nitico all'undecimo  capitolo  : Il  fuoco 
(cioè  dell’amore)  farà  perpetuo  , Semai 
non  uerri  meno  nell'altare,  cioè  del  cuo- 
re. La  feconda,s’offerifce  l’mcenfo  dcll'o- 
ratione  odorifera  . Leggefi  nel  primo  li- 
bro del  Paralipomenon  al  fello  cap.  Aa- 
ron , & i Tuoi  figliuoli  abbrucieranno  l’in- 
cenfo  fopra  l’altare  de'facrificii,  & de  gl'in 
cenfi  . Terzo  ,s’offerifce  il  facrificio  della 
giullitia  ; ilquale  confìfle  nell’oblatione 
della  penitenza,  ne  1 facrifici  della  perfet- 
ta dilettione, Se  ne  i uitelli  delle  mortifica- 
tioni  della  carne  . onde  fi  dice  nel  falmo: 
Tu  accetterai  il  facrificio  della  guiftitia, 
Toblatione,  Se  gli  holocauili , Seallhora 

offeriranno 
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offeriranno  fopra  il  tuo  altare  i lineili . 
Ancora  fi  confacra  il  tempio  fpirituale , 
che  fumo  noi , à fimilitudine  del  tempio 
materiale.  In  prima  ritrouando  il  lom* 
mo  Pontefice , che  c Chiisto  , rm- 
chiufo  l'ufcio  del  cuor  notlro , gli  ua  tre 
uolte  intorno  , quando  riduce  il  peccato 
della  bocca,  del  cuore , & dell'opere  alla 
memoria  di  lui.  Di  quelle  tre  fiate,  dice 
Efaia  a*  uentiirecapicoli  : Piglia  la  Cita- 
ta . quello  è quanto  al  primo . V a intor- 
no alla  città.cioè  del  cuore.quello  è quan- 
to al  fecondo  . Meretrice  data  al  dimen- 
ticare. & quello  è quanto  al  terzo.Secon- 
do  , li  percuote  tre  uolte  l’ufcio  del  cuore 
chiufo  , accoche  gli  fia  aperto . Percuo- 
telo  col  colpo  del  beneficio,del  configli, 
& del  flagello;  dellaqual  uocatione  tripli- 
cata fi  parla  al  primo  de*  Proucrbi . Io  ho 
didefa  la  mia  mano , &c.  quello  quanto 
ài  detti  bene  ficii  . Tu  hai  deprezzato  o- 
gni  mio  configlio . quello  e quanto  a con 
figli  ini  pirati . Et  le  mie  nprenfioni  . & 
quello  è quanto  a’  flagelli  manditi . Oue- 
ro  buffa  tre  fiate  , quando  animo  ni  Ice  la 
uirtùratior.ale  al  conofcer  del  peccato; 
la  concupifcibile , a 1 hauerne  dolore  ; la 
irafcibile , allmendetta.  Se  dctellatione 
del  peccato  . Terzo , fi  dea r tre  fiate  ba- 
gnare il  tempio  fp  rtu  ile  con  l’acqua,  len 
tro.S:  di  fuori, cioè  tre  uolte  fparg  re  1 in- 
trinfeche, & l'eftrinfeche lagrime,  come 
diceSan  Gregorio  : La  mcmedell  h miro 
s affligge  di  dolore, tonliderando  dotte 
eg'i  fu , doue  farà  , doue  c , Se  doue  non 
è , & doue  non  farà  . Doue  fu  ? nel  pecca- 
to . Doue  ferà?  nel  giu  iicio  . Doue  è ? 
nella  intferia.  Et  doue  non  è.»  in  glor  a. 
Quando  egli  fparge  le  1 igrimc  interiori , 
ò efteriori  jconliderando  che  ei  fu  nel  pec 
cato,&  di  effo  renderà  rag  one  nel  giudi- 
ciò  ; all’hora  fi  b-.gna quel  tempio  una  fia- 
ta con  l’acqua . & quando  fi  compunge  il 
pianto  per  la  mifcria,  nellaquale  egli  è; 
all’hora  fi  bagna  la  feconda  fiata . quando 
fparge  le  lagrime  per  la  gloria , nellaqua- 
le egli  non  c j ali'hora  fi  1 farge  la  terza  ac- 
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qua  , & con  quella  fi  mefcola  il  nino,  il  fa* 
le,&  la  cenere, percioche  con  tante  lagri- 
me dobbiamo  haucretl  uino  dell’allegrez 
za  fpirituale , il  fale  della  di  fcrct  ione  ma- 
turai la  cenere  dell’humiltà  profonda, 
ouer  per  il  nino  adacquato  s intende  1 hu 
milfi  di  C h r i s t o ; laquale  egli  htbbe 
nel  prender  carne  . Onde  il  uino  ac  acqua 
to  è il  nerbo  h limano;  per  il  fale  s’intende 
1.1  fintiti  della  fua  uita,laqualc  à tutti  è có 
dimento  di  religione;  & laceneres  intcn- 
tcnde  la  paflione  . Con  quelle tre  cole  a- 
dunque  dobbiamo  adacquare  il  cuor  no- 
tìro:Cioè  col  beneficio  dell’incarnatione, 
per  laquale  fiamo  prouocati  all  humilta  » 
con  la uiacóuerfatione,per  laquale  s’infia 

mimo  alla  fantità;&  con  la  memoria  della 
fuapa!lìone,pcrlaqualc  fiamo  incitati  alla 
carità.  Quarto  , fi  lentie  in  quello  tempio 
del  cuore  loaifabetto  fpirituale  , ouero 
fcrittura  fpirituale.  Onde  quella  lcrit- 
tura  fi  ferme  in  quel  luogo  di  tre  for- 
ti di  lettere , cioè  diitatiua  à far  le  opere 
tcllimoniale  de’diuim  bencficij,&acculà- 
tiua  de  proprii  diletti.Di  quelle  tre  fcrittu 
re  fi  dice  a’Romam  al  fecódo  capit.Cócio 
fia  che  i gcntili.iquali  r.on  hàno  legge, fac 
cino  naturalmente  quelle  cofe , che  loro 
della  lepge.però  quei  che  hanno  la  legge, 
fono  à le  liclfi  legge;  iquali  dimollr-no  I o 
pera  della  legge  fcritta  ne’loro  cuori.Fcco 
la  prima  tellimonianza , rendendola  la  lo- 
ro confidenza . Ecco  ’a  feconda  , & fra  di 
biro  acculandoli , e difendendoli . Ecco  la 
terz  : . Quinro,fi  deue  dipingere  la  croce, 
cioè  prendere  l’afperirà  della  Penitenza  J| 
& effere  illuminata  col  luoco , percioche 
non  lolamente  deono  portare  patientc- 
mente,ina  uolentieri;laqual  cola  è figmfi- 
cata  per  funtione.Sc  ardentemente  ; ilchc 
è figurato  per  il  luot  o . Dice  S.Bcrnardo  : 
Colitiche  uiene  in  timore  patientemente 
porta  la  croce  di  Chnllr  .C olui,chc  fa  prò 
fitto  nella  fperanza.porra  la  croce  di  Chri 
Ilo  uolonticri . Colui , che  fi  confuma  per 
carità,  abbracciti  la  croi  e di  Chri  sto  ar- 
dentemente . Dice  di  piu.  Molti  ucg,  o no 
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le  nollre  crociana  non  neggono  le  nollre 
untinni . Colui , che in  fé  ueramente  ha- 
urà  anello  tépio  confecratoall  honor  d'Id 
dio/arà  degno , che  habiti  Chrilto  in  lui 
cer  gratia;  acciochc  finalmente  fi  degni  di 
habitarui  per  gloria.  Laqual  cofa  egli  fide 
gni  di  concederci , ilquale  urne , 8c  regna 
Iddio  per  tuttn  fecoh.  Amen. 

HISTORIA  DEL  VOLTO  san- 
to DI  CHHltTO. 

Scritta  per  Lebomo  Diacono . 

S O M M ^ \1  0. 

E fendo  andato  Gtulfredo  Fefcouo  di 
Sobafino  in  Gierufalem  per  fu a diuotio- 
ne  gli  fu  riuelata  in  uifione  Ciniagine  del 
Folto  fanto  di  Chrijìo.  Lagnate  egli  por- 
tò rn  rjcolofvnente  alla  città  di  Luca  in 
Tofana , doue  fu  pofta  con  grandi  fimi 
bonori  per  volontà  a Iddio , & quitti  fa 
numerabili  miracoli . 

Va  lfrido  Vefcouo  di  So- 
billino, andò  per  diuotionc  al 
a città  Tanta  di  Gierufalemjdo 
uc  dette  gran  tempo  per  alpct 
tare , che  i Tuoi  compagni  guarilìero . Al- 
quale  apparue  lAngelo  d’iddio  inuifio- 
ne,di  endo:  Lieiuti,&  uà  à caia  di  Salua- 
gio  e io  uicino,  & cerca  in  una  grotta,nel- 
laqu  de  tu  trouerai  il  facratiflìmo  Volto  di 
Crinito . Ilquale  coli  fi  chiama , percio- 
che  Nicodemo  huomo  fanto,c  giudo , ha 
uendo  Tempre  nella  Tua  mente  la  paflione 
di  Giefii  Chiisto,  uolTe  fare  un  croce 
fidbjche  gli  aflimighairc,&  con  le  proprie 
mani  fece  il  budo  della  figura  , redando- 
li folamente  la  faccia  -,  ma  non  fapendo 
come  formarla,  Sedando  in  tali  penfieri, 
con>e  piacque  à Dio  s’adormentò,  & mé- 
tre  che  ci  doriniua,  Chiuto  benedet- 
to fini  la'figura , perilchc  fi  chiama  il  Vol- 
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tofanro , conciofia , cheei  fu  ueramente 
formato  dal  Signor  Iddio . Dedato  Nico- 
demo,8c rifguardando  la  figura,uide  ch'e- 
ra finita, 8c  con  «jrà  riuerenza  inginocchia 
tofi  l'adorò  , r Nerbandola  Tecrctamente . 
Di  che  dopo  alquanto  tempo  eden  do  egli 
uenuto  alfinede’giorm  Tuoi, raccomandò 
quedo  Tantiflìmo  Volto  ( delquale  hauetta 
hauuta  gran  cudodia,  con  infinita  riueren 
ra)drettamcte  ad  Itacar  fedele  amico  Tuo, 
& lèruo  di  GieTu  Chrido  j eTorrandolo, 
& comandandoli  che  ei  ne  hautOc  buo- 
na cudodia. Pigliato  dunque  Ifacar  quello 
fingolart/fimodono,lo  tenne  molto nue 
rentemente , & fecret  unente  meglio  che 
Teppe, & porò.temendo  i Giudei . Hauu- 
ta quella  uifione  il  detto  Vefcouo , rifue- 
ghato  con  gran  confolatione,&  allegrez- 
za raccomoda  a’compagni  Tuoi,  iquali  Tu- 
bito andarono  al  detto  luogo,  & quiui  có 
molta  riuerenza  lo  cercarono , & ritroua 
to  il  facratidìmo  Volto  Iànto,riueTcntemé 
te,&  diuotiflìmamente  accollatiglifi,ima- 
ginandoficome  lopotrfiero  condurre  in 
ItaliajSt  dando  in  tali  penfieri,  tutti  diuo- 
tamente  in  oratione, pregarono  Iddio, 
che  modralfc  loro  perla  Tua  infinita  bon- 
tà quale  fufleil  miglior  partito.  Finita  J’o- 
ratione  deliberarono  di  commun  confen- 
timento , ch’ei  fi  douefife  mandare  in  una 
nane, e coli  ordinarono  di  fare.Onde  il  Ve 
feouo  co’compagni  fuoi  pigliarono  quel 
gran  tcforo,&  lo  portarono  à Dura  in  ripa 
di  loppe, oue  ritrouarono  una  naue  mira- 
coloia  apparecchiata  daDio,nellaquale  po 
fero  il  Volto  Tanto  con  moltillìmi  oma- 
menti,e  molti  ceri.e  lampade  accefe,&  di 
poi  polli  in  oratione  pregarono  Iddio , 
che  conducedc  quella  naue  in  un  luogo 
della  religione  C nriftiana , acciochc  fufle 
tenuto  in  riueren tia  . Finita  la  loro  oratio 
ne,la  naue  fi  partì  gouernata  per  fc  mede- 
fima,  laquale  in  breue  tempo  capitò  al 
porto  di  Luni,  & quiui  era  da  molta  gente 
guardata  permarauiglia,  percioche  oltra 
ogni  mifura  ella  auàzaua  ogni  altra  naue . 
Pertiche  molti  andarono  per  uedere,  che 

gente 
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gente  la  gouernnfle;&  accollarli  à lei,non 
uidero  ninno  , che  la  gouernafle . Di  che 
tutti  sbigottiti,  molto  marauigliandofi,fi 
imaginarono , che  dentro  ui  filile  qualche 
gran  teforo  : però  pensarono  di  romperla 
per  poterla  rubbare . &il  feguente  gior- 
no circa  l'aurora  nenne  uno,  ch’era  capo 
di  tutti  quelli  della  città , con  molta  com- 
pagnia,per  uolerla  rubbare,ilche  non  pia- 
cendo al  nodro  Signore  Iddio  , non 
le  & poterono  auuicinare , & tanto  quan- 
to li  accodauano , tanto  pili  ella  ù dilunga 
ua  da  loro . Tal  che  dopo  molta  fatica  non 
poterono  far  cofa  alcuna;  li  che  fe  ne  ritor 
narono  . Intendendo  quello  il  Proconfo- 
le  della  terra,molto  lhipefatto,dimandan 
do  il  feguéte  giorno  quel  che  fulTe  di  quel 
la  naue  , rifpondendo  alcuni  fuoi  lerui, 
dilfero:  Signore,  udirete  la  maggior  ma- 
rauiglia , che  mai  udilte  . Non  fiuedein 
quella  naue  niuna  perfona.  Se  nondimeno 
pare  gouernata  da  huomini , noi  andam- 
mo la  hieri.  Sedemmo  t^itto  il  giorno  per 
uolerla  prendere;  ma  quando  andauamo 
uerfo  lei, ella  lì  difeoftaua  da  noi  ; Se  quan- 
do ritornauaino  à dietro  , ritornaua  al 
fuo  primo  luogo , onde  che  li  affaticam- 
mo in  uano . Per  la  qual  colà  ci  polliamo 
imaginare , & confiderare  ucramente,ch‘ 
ella  è gouernata  dall’onnipotente  Iddio . 
Hauédo  intefo  anco  tutta  Tofcana  di  que- 
lla naue,  uennero  molti  per  prenderla , & 
impadronirfene,  Se  particolarmente  il  Ve 
feouo  di  Pifa  ; ma  non  effendogli  dedina- 
to  da  Dio  quello  dono , non  feìe  potero- 
no accollare  , inlino  che  il  Vefcouo  della 
città  di  Lucca  non  andò  quiui,li  come  in- 
tenderete per  diuina  prouidentia.  Era  in 
quei  tempi  Uato  fatto  Vefcouo  della  Cit- 
ta di  Lucca  un’huotno  uenerabile,  chiama 
to  Giouanni , nobile  di  progenie,  fantidì- 
mo, dotto,  dmoto ,&feruodi  Gì  est 
Chkisto  ; il  quale  haueua  ottenuto 
per  la  lua  fanra  uita  quella  dignità  . Al- 
quale  apparue  una  notte  l'Angelo  d’I  d- 
d i ò in  fogno  , dicendo  : Giouanni 
fpruodi  Gì  »sv  Chii  sto,  rizzati. 
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•&incontincntedifponi!atua  mente  con 
quella  del  tuo  popolo  Lucchefeàriceue- 
re  degnamente  il  dono  di  Chkisto 
Giist  mandato,  che l’iraaginefua,  in 
quella  limilitudine  come  egli  era  quando 
fu  crocchiò  fopra  il  legno  della  Croce  ; la 
quale  ritroueraial  porto  di  Limi  fopra  u- 
na  naue . Rifuegliato  il  Vefcouo,  fece  rau- 
nare  tutto  il  popolo  di  Lucca  , con  tutta  la 
chiercfia , notificandoli  la  gratia , che  I d- 
d i o mandaua  alla  città  di  Lucca  : & com- 
mandò,cheogni  perfona , grandi , Se  pic- 
cioli,mafehi  ,&  femine  d’ogni  fedo , & età 
(lede  tre  giorni  in  continua  oratione.  Do- 
po i tre  giorni  tutti  diuotamente  andoro- 
no  attorto  di  Luni  con  molta  gente  di 
molti  altri  luoghi,con  diuerfi  indrumenti, 
& ingegni  per  uoler  prender  quella  naue; 
allaquale  inniun  modo  fi  poterono  acco- 
dare . Allhora  ilfantiffimo  Giouanni , ap- 
prodìmandofi  con  la  fua  chiercfia  con  la 
croce  fanta  della  Chiefa  maggiore,  e con 
tutto  il  fuo  popolo  Lucchefe,  dicendo  Sal- 
mi , cantando  hinni , & facendo  folenni 
proceflioni , giunfero alla  riuadel  mare, 
doue  era  la  nane,  laquale  fubito  fe  ne  uen* 
ne  uerfo  il  Vefcouo, offerendogli  quel  pre 
tiofo  teforo  . Il  diuoto  Vefcouo  entrò 
nella  naue , & aperfe  il  tabernacolo , nel- 
quale  trouò  la  facratiflìma  Croce  col  Vol- 
to fanto  di  fopra  ; la  quale  allhora  tutti 
con  molta  riuerenza , Se  diuotione  adora- 
rono con  lagrime , & con  canti  fpirituali , 
riferendo  infinite  gratie  al  Signore  I d- 
d io  di  unto  pretiofo  dono . RitrouarO- 
no  anco  nella  naue  molte  torcie,  & lam- 
pade accefe,  molte  ampolle  piene  di  fan- 
gue , con  diuerfe  altre  reliqu  ie,  lequali  fi 
crede , che  Nicodemo  ha  u e (Te  hauute  da’ 
martiri;  lequali  ampolle  hebbeil  Vcfco- 
uo  di  Luni  didribuendo  molte  altre  reli- 
quie àgli  altri  Vefcoui  ; che  quiui  fi  tro- 
uauano  . Dipoi  portata  la  prette  fidi- 
ma  croce  del  uolto  fanto  , fuori  del- 
la naue  Se  uolendòla  portare  à Luc- 
ca , fi  come  l’Angelo  gli  haueua  in- 
fpirato  , nacque  gran  queflione  fra  li 

popò- 
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popolo  di  Limi , & quel  di  Lucca , di  chf 
do  u effe  e (Ter  la  Tanta  imagine  . Et  final- 
mente decerminorono  di  commune  con- 
cordia di  pigliare  un  carro  , & porlo  in 
mezo  d'un  campo,  fopra  ilquale  fu  ile  que- 
llo* fantiflimo  Volto,  & aggf^pgere  al 
carro  due  uitelli  giuuenchi  filuatichi , & 
lanciarono  loro  condurre  doue  à Dio  pia- 
ce fig.  Perilche  fi  come  deliberarono,co- 
fi  fecero  , & podi  che  furono  i uitelli  al 
carro , humilmente  fenza  alcun’altro  go- 
rerno,  come  piacque  à D j o,  il  fantif- 
fimo  Volto  fu  portato  à Lucca  , entran- 
doui  con  molto  trionfo  ,&  fella , & can- 
tando hinni  il  popolo  lo  feguitaua . llche 
fentendo  quei , ch’erano  nella  citta  gran- 
di , & piccioli , gioueni , & uecchi , fan- 
ciulle uergini , & d’ogni  altra  conditio- 
ne,ufcirono  fuora  della  città,  facendo 
gran  feda:  col  fonar  di  campane,  piffari, 
& trombette  ad  alta  uoce  dicendo  : Be- 
nediflus  qui  uenit  in  nomine  domini , O- 
fannain  exccius.  & cantando  ad  alta  uo- 
ce : Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tollit  pec- 
cata mundi  . Quella  folennità  fu  fatta 
nel  fettecento  quaranta  . Fu  ripollo  il 
Volto  Cinto  nella  -chielà  maggiore  di  San 
Martino,uerfo  la  parte  di  tramonrana,do« 
ue  fu  fatta  una  nobil  cappella,  craticola- 
tacon  grofli  ferri,  nellaquale  egli  è ho 
norato  da  tutti  i fedeli  Chrilliani . Et  per 
maggior  diuotione  il  detto  Lebonio  Dia- 
cono narrò  quelle  cole , che  udì -dire  fot- 
to  teftimonianza  dello  Spiritofanto , da 
quegli  buomini  religiofi  , che  guardaua- 
nod Tanto fcpolcro di C h * i sto  Gii- 
)t> come  Nicodemo  pofe dentro  di  quel 
la  croce,parte della  corona  di  ipinejaqua 
le  fu  pólla  in  capo  àGiefu  Cimuro, 
& parte  della  ncilimenta  Tue . Egli  è da  fa- 
pere  , come  nel  luogo  doue  *ii  polla  là 
cioce  col  Volto  farto , nacque  una  fonta- 
na d'acqua;  à cui  per  miracolo  diuino  tut- 
ti gl'infermi  che  ••!  l'tJvDpOQ , fi  liberaua- 
no  de  qualunque  inf^ya-j  mi  perche  il 
Signore  della  terra  le  ^ y tiri;  guardie, 

accioche  niuno  u'entr- -'.a  .^n  Ai- qualche 
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prezzo,  ilche  non  piacendo  al  Signore  , 
(perche  non  uuolé  (ìano  uendutele  Tue 
grafie )priuò  la itirtù  della  fonte.  Non  è 
dubio  , che  il  uolto  Tanto  è fiato  miraco* 
lofamente  fatto  , poi  che  fi  ueggono  tan- 
ti miracoli.  De*  quali  mi  pardi  douerne 
raccontar’uno,  per  confermatione  della 
noftrafede  . Mofloun  giouine  Francio- 
fo  da  pura, & Tanta  diuotione,uoleua an- 
dare à uifitare  il  fanto  fepo!cro;ma  prefen 
tendo  che  nella  città  di  Lucca  era  ripo- 
fla  quella  Tanta  imagine  , dimdlrando 
molti  miracoli  à tutti  quelli  che  rhaueua-  ; 
no  in  diuotione , uolle  prima  ch’andafie 
al  fanto  fepolcro , andarla  à uifitare  ; & 
giunto  ch’ei  fu  à Lucca  , per  grande , & 
Imi  fu  rato  defi  Jerio  di  uederla,non  fi  curò 
di  ripofarfi,per  infino  ch'egli  hauefie  adé- 
pito  la  Tua  diuotione . Et  incontinente  che 
l’hebbe  ueduta  dalla  lunga  con  diuotilfi- 
me  lagrime  & Tanta  diuotione  l'adorò, 
riguardandola  gran  moltitudine  de* pe- 
regrini, che  uno  non  afpettaua  l'alrro  ad 
offerire  li  lorouoti,  & offerendo  dinan- 
zi al  fantilfimo  Volto  , egli  ltaua  nella 
mente  Tua  come  confufo,  & uergogno- 
fo  ; & non  ardiua  di  farli  i nunzi, conside- 
rando egli  la  Tua  pouertà , non  hauendo 
nulla  da  poter*offerire;  ma  ricordandoli  di 
quel, che  difiero  gli  Apolidi  Pierro,e  Gio 
uanni,  egli  diceua  nel  Tuo  cuore, Argentò 
& aurum  non  cft  mihi , quod  auté  habeo, 
hoc  tibi  do.  & pofe  mano  à un  Tuo  infiru- 
mento  mulicale.delqiiale  tanto  dolcemen 
te  cominciò  à fonare,&  con  tanta  diuorio 
ne,  che  tutti  quelli , che  l’udiuano , fi  ma- 
rauigliauano  . Però  uedendo  la  dtuina 
bontà  quel  Tuo  fmifurato  defiderio  d'offe- 
rire qualche  cofetta,  uolfe  prouedere. 
Percioche  (landò  egli  in  tal  modo  dinan- 
zi alla  facratifiima  croce  del  Volto  Tanto 
effo  Volto  fanto  hauendo  in  piedi  le  fcar- 
pe  d’argento  alzato  il  piede  dritto,girtò  al 
peregrino  la  fcarpa  d’argento  . Laquale 
egli  fubirojcon  riuerente  timóre  pigliàdo 
la  portò  fuori  della  captila,  r&upeddòf? à 
uno  de’cami  della  chicfa,ed^Ó|>cndo.i> 


„ del  volto, santo. 

gli  à che  fine  Iddio  gli  haueffe  fatto  uc  era  prima  . Et accioche  potei!.: 


ol 


nvinentc,  che  Lidio  gli  hauenadato  que-  sòil  piede^pme  era  di  prima.  Onde  un 
fto.a  fioche  egli  haueffe  che  offerire,  & piedi  Ila  jPnlro  che  l’altro  . Vedendo  i 
eh'.-  non  rellalle  per  pouertà  d‘ approdi-  peregrini , che  erano  quiui  tanto  miraco- 
. itiar/i  a'picdi di  que^afanta  imagine,  co-  lo,  cominciarono  con  aita  uoce  i lauda- 
rne faceuano  gli  altri  peregrini  j il  che  ha-  re  I d d i o . & tutta  la  gente  di  Lucca  g 
ucndo  egli  intefo , con  allegrezza  dinota  & d'altri  uicini , & lontani  luoghi,  corfe- 
ritornò  nella  capella,  & con  (ingoiare,  roà  uederlo  . Ilquale  infino  al  giorno 
& timorata  riuerenza  offerfe  quella  fcar-  d'hoggi  rende  eh  ara  teltìmonianza  della, 
pa  d'argento , racconciandola  nel  piede  , uirtù  che  il  Saluatore  nella  propria  imagi- 
iielcjuale  era  fiata  gittata . Volendo dun-  nefua opera, 
ode  .1  Signore  Iddio  accettar  l’offerta  yn' altro  Volto  fanto  fi  ri  troia  in 

no  , & eecioche  audio  luffe  perpetuai-  KS^.^Cbu/aé  SanTM ro,?«- 
men«*nemoria  ad  ogni  Chriftiano , non  no  * granàfima  nuercrr^a  , & diuo* 
a potè  mai  piu  per  alcuno  orefice , ò al-  tiont . Ugnale  fu  quello  di  [anta  Ve- 
tro maeitro  acconciare  quella  (carpa,  do»  roaicAa  v \ 
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